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Ci  è  caro  poter  inco¬ 
minciare  possibilmente  o- 
gni  nuovo  volume  con  una 
incisione  che  torni  gradi¬ 
ta  ai  lettori  nostri  ;  e  que¬ 
sta,  che  presentiamo  oggi, 
se  non  audiamo  errati,  è 
tale. 

Essa  appartiene  a  quei 
capolavori  dell’arte  antica 
che  tanto  interesse  hanno 
sempre  destato  in  voi,  spe¬ 
cialmente  se  sono  onore 
dell’  arte  nostra,  come  gli 
è  appunto  quello  che  vi 
sta  dinnanzi.  — 

Dal  venerdì  santo  del 
1483  allo  stesso  giorno  del 
1520  splendeva  nel  cielo 
dell’arte  un  astro  fulgi¬ 
dissimo  a  cui  era  stata 
culla  Urbino  e  tomba  la 
sola  città  che  fosse  de¬ 
gna  di  accogliere  l’ultimo 
suo  sospiro  :  Roma.  Quan¬ 
ta  luce  spargesse  Raffael¬ 
lo,  di  quante  meraviglie 
facesse  ricco  il  patrimonio 
dell’arte  in  quei  trentaset- 
te  anni  di  sua  gloriosa 
vita,  non  è  qui  il  luogo 
di  dire. 

Pure  dovendo  parlare 
d’un  suo  quadro,  e  d’uno 
dei  migliori  suoi,  che  ap¬ 
partiene  alla  sua  terza 
maniera,  non  sarà  male 
seguire  almeno  rapida¬ 
mente  il  nostro  pittore 
nel  suo  cammino  artistico, 
onde  rendere  ragione  di 
questo  suo  mutare  di  stile. 

Il  padre  Giovanni ,  che  fu  pittore 
mediocre,  ma  uomo  di  senno ,  scor¬ 
gendo  nel  figliuolo  disposizione  al¬ 
l’arte  del  dipingere,  la  coltivò,  e  quan¬ 
do  conobbe  sè  non  essere  maestro 
adatto  a  questa  bisogna ,  affidò  il  fi¬ 
gliuolo  a  Pietro  Yanucci,  detto  il  Pe- 


La  Santa  Famiglia,  delta  di  Francesco 
di  Raffaello. 


rugino.  Il  sommo  pittore  non  tardò 
molto  ad  accorgersi  che  lo  scolaro 
avrebbe  superato  il  maestro,  ma  non 
per  questo  se  l’ebbe  meno  caro. 

E  qui  ci  si  porge  un  esempio  lu¬ 
minosissimo  che  anche  il  genio ,  sia 
nelle  arti  che  nelle  lettere  e  nelle 


I, 


scienze,  prima  di  spiega¬ 
re  le  ali  e  volare  da  sè 
liberamente  ,  non  isde- 
gna  andar  svolazzando  in¬ 
torno  a  quelli  che  furono, 
prima  di  lui,  della  stessa 
disciplina  egregi  cultori. 

Raffaello  innanzi  d’  es¬ 
sere  il  soavissimo  pittore 
di  tante  Madonne,  prima 
che  l’ autore  della  Santa 
Cecilia  e  della  Trasfigu¬ 
razione,  fu  l’ imitatore  del 
suo  maestro,  e  tanto  be¬ 
ne  seppe  studiarne  lo  stile, 
che  nella  storia  dell’arte 
si  contano  ancora  molti 
quadri  di  cui  s’ignora  se 
fosse  autore  lo  scolaro  od 
il  maestro.  Ma  per  ta¬ 
cere  di  quelle  che  forse 
in  comune  furono  dall’uno 
e  dall’  altro  nello  studio 
del  Perugino  dipinte,  egli 
è  certo  che  le  prime  ope¬ 
re  di  Raffaello  e  le  sue 
minori  ricordano  la  scuo¬ 
la  del  Perugino.  Tutto  era 
semplicissimo  e  non  ten¬ 
deva  a  produrre  quell’ ef¬ 
fetto  e  quel  distacco  che 
le  ombre  pronunciate  pro¬ 
ducono.  Tale  fu  la  prima 
maniera  del  Sanzio,  in  cui 
vi  è  un  tono  chiaro ,  un 
colore  vivace,  poche  om¬ 
bre,  fondi  poco  lavorati, 
una  finitezza  preziosa  che 
s’avvicina  a  quella  della 
miniatura. 


Nella  seconda  maniera 
di  Raffaello  scorgi  un  uso 
più  vigoroso  d’ ombre,  di  lumi  e  di 
effetti;  lo  stile  del  suo  disegno  è 
più  ingrandito  ,  T  effetto  delle,  tinte 
più  rafforzato.  Le  composizioni  sono 
piene,  siccome  i  soggetti  che  espri¬ 
mono,  o  di  azioni  energiche  o  di 
scene  violentilo  d’  espressioni  prò- 
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fonde,  o  di  effetti  vigorosi.  Quivi  il 
disegno  è  più  articolato ,  il  colore 
più  risentito,  più  pronunciatele  ombre. 

Chi  amasse  studiare  la  storia  del¬ 
l’arte  del  Sanzio  non  avrebbe  che  a 
visitare  il  Vaticano  che  ha  una  col¬ 
lezione  d’opere  nelle  quali  si  può  te¬ 
ner  dietro  assai  bene  ai  diversi  cam¬ 
biamenti  che  subirono  e  il  suo  siste¬ 
ma  di  colorire  e  il  maneggio  del  suo 
pennello.  E  per  accennare  ad  uno, 
nella  seconda  sala  si  riconosce  aver 
Raffaello,  a  scapito  della  purezza  vir¬ 
ginale  della  prima  maniera ,  acqui¬ 
stato  maggior  vigore  nelle  sue  for¬ 
me,  maggior  larghezza  nelle  tinte, 
maggior  ampiezza  negli  acconcia¬ 
menti. 

Resterebbe  a  dire  della  sua  terza 
maniera,  ma  poiché  di  questa  presen¬ 
tiamo  un  esempio,  onde  qualche  cenno 
ci  verrà  fatto  di  darne,  ci  pare  vano 
perderci  in  inutili  definizioni  a  rischio 
di  ripeterci  più  sotto. 

Come  nacque  e  come  si  sviluppò  in 
Raffaello  questo  mutare  di  stile?  Vo¬ 
gliono  alcuni  che  egli,  visti  i  dipinti  di 
Michelangelo,  —  vi  è  chi  dice  d’altri  — 
abbia  ampliato  il  suo  stile  e  siasi  te¬ 
nuto  a  più  grandiose  linee.  Non  è 
ben  certo  s’egli  vedesse  opere  di  Mi¬ 
chelangelo  o  d’altri  prima  che  il  suo 
stile  mutasse,  ma  ciò  forse  non  ser¬ 
virebbe  che  a  provare  un’influenza 
secondaria,  una  spinta  che  avrebbe 
ricevuto,  non  mai  un’ispirazione  com¬ 
pleta. 

E  a  renderci  di  ciò  Convinti  sta  il 
fatto  che  diversi  sono  i  gruppi  che 
si  fanno  dei  quadri  del  nostro  Urbinate 
per  distinguerne  le  tre  maniere,  e  men¬ 
tre  alcuni  critici  ne  ritengono  vari  co¬ 
me  gli  ultimi  del  suo  primo  stile,  altri 
invece  li  pone  fra  quelli  della  seconda 
o  fra  i  primi  della  terza  maniera.  Ciò 
proverebbe  forse  la  relazione  intima, 
T  inspirazione  forse  unica,  inatta  del 
suo  genio  che,  sviluppandosi,  s’ in¬ 
grandì. 

E  noi  vediamo  ciò  accadere  anche 
nell’arte  musicale  a  proposito  di  v  erdi 
a  cui  attribuiscono  tre  stili,  tre  ma¬ 
niere,  mentre  vi  sono  alcuni  che  nelle 
prime  opere  sentono  già  accennate 
alcune  frasi  che  sviluppate  di  poi  die¬ 
dero  quelle  scene  grandiose  dell’opera 
moderna.  Ma  vi  ha  di  più;  delle  gran¬ 
diose  scene  moderne ,  in  cui  l’ istru- 
mentale  esprime  le  varie  situazioni 
che  si  svolgono  sulla  scena,  vi  è  chi 
vuol  trovarne  esempio  già  nel  finale 
del  primo  atto  del  Matrimonio  segreto 
di  Cimarosa. 

Tanto  è  vero  che  in  arte,  come  in 
natura,  non  vi  sono  salti,  ma  conca¬ 
tenazioni,  di  cui  noi  alle  volte  o  non 
conosciamo  o  non  sappiamo  trovare 
gli  anelli.  Quegli  anelli  che  uniscono 
fra  loro  le  tre  maniere  di  Raffaello, 
uniscono  lui  al  Perugino  prima,  e  a 
Giulio  Romano  poi,  per  restare  in  un 
cerchio  ristretto. 

La  terza  maniera  di  Raffaello  può 
considerarsi  dunque  come  lo  sviluppo, 
la  perfezione  del  suo  stile  e  forse  l’u¬ 


nione  anche  degli  stili  altrui  fusi  as¬ 
sieme  dal  suo  genio. 

A  far  comprendere  al  lettore  lo 
straordinario  valore  del  quadro  di 
cui  presentiamo  un’incisione,  basterà 
dirgli  che  esso  fu  dipinto  nel  1518, 
cioè  nell’anno  stesso  in  cui  il  Sanzio 
pinse  la  Trasfigurazione.  Si  narra  a 
proposito  di  questo  quadro  che  aven¬ 
do  l’Urbinate  ricevuto  per  il  suo  stu¬ 
pendo  quadro  il  S.  Michele ,  che  si  ri¬ 
trova  colla  Sacra  Famiglia  al  Museo 
del  Louvre,  una  enorme  somma  da 
Francesco  I,  il  nostro  pittore  volle 
mandargli  questa  Sacra  Famiglia  pre¬ 
gandolo  ad  accettarla  a  titolo  d’ o- 
maggio  ;  il  re  avrebbe  risposto  «  che 
gli  uomini  illustri  nelle  arti  dividendo 
coi  grandi  re  l’immortalità,  potevano 
bene  trattare  con  essi,  »  e  che  avreb¬ 
be  aggiunto  un  prezzo  doppio  di  quello 
del  S.  Michele.  Pare  invece  che  il 
quadro  di  cui  ragioniamo  sia  stato 
ordinato  del  duca  d’Urbino  e  che  sia 
stato  poi  mandato  a  questo  principe, 
che  era  allora  a  Lione.  Di  qui  sarebbe 
passato  al  palazzo  di  Fontainebleau. 

Sia  comunque,  questo  stupendo  qua¬ 
dro.  di  6  piedi  e  5  pollici  di  altezza, 
sopra  4  piedi  e  3  pollici  di  larghezza, 
fu  con  felice  esito  trasportato  dal  le¬ 
gno  sopra  la  tela. 

Quel  distinto  critico  che  è  il  Qua- 
tremère  dice  che  deve  considerarsi 
come  la  più  bella  di  tutte  le  Sante 
Famiglie  di  Raffaello,  avuto  riguardo 
alla  grandiosità  della  composizione, 
alla  perfezione  del  lavoro  e  più  all’  e- 
poca,  la  quale  si  fu  quella  della  ma¬ 
turità  del  suo  ingegno,  portando,  co¬ 
me  già  si  disse,  la  data  del  1518,  il 
che  si  legge  sull’orlo  del  manto  tur¬ 
chino  della  Vergine,  in  piccolo  carat¬ 
tere:  Raphael  Urbinas.  P.  MDXVIII. 

Lo  stesso  critico,  che  ha  diviso  in 
vari  gruppi  le  Sacre  Famiglie  di  Raf¬ 
faello,  scrisse  che  questa  occupa  il 
primo  posto  nella  categoria  dei  sog¬ 
getti  della  seconda  classe,  per  impor¬ 
tanza  e  dignità  di  composizione. 

Dessa  partecipa  pur  anco  al  carat¬ 
tere  ideale  della  terza,  per  l’ inter¬ 
vento  dei  due  angeli,  i  quali  Raffaello 
collocò  sì  felicemente  in  una  scena, 
che  senza  questi  non  sarebbesi  sol¬ 
levata  al  di  sopra  del  genere,  se  così 
possiamo  esprimerci,  domestico  e  fa¬ 
migliare  di  quest’  ordine  di  rappre¬ 
sentazioni.  La  presenza  degli  angioli 
obbligò  l’autore  a  nobilitare  l’espres¬ 
sione  d’ogni  personaggio. 

In  nessun  vi  è  stile  sì  puro,  gran¬ 
dioso,  disegno  nobile,  nè  caratteri  di 
santità  in  ogni  fisionomia  come  in 
questo. 

Quella  della  Vergine  è  un’ideale 
nato  da  una  mescolanza  di  nobiltà 
e  di  dolcezza,  di  bellezza  e  di  pudore, 
d’amor  materno  e  di  rispettosa  di¬ 
gnità. 

Dovunque  vedi  una  grazia  celestiale. 
La  purezza  dei  lineamenti,  l’espressio¬ 
ne  delle  figure  ,  il  movimento  e  1’  a- 
zione  del  corpo,  tutto  presenta  l’idea 
d’una  natura  divina. 


Qui,  come  in  altri  quadri,  l’espres¬ 
sione  e  il  gesto  degli  altri  personaggi 
è  di  chi  sta  in  atto  d’adorazione  per 
indicare  l’essenza  divina  del  perso¬ 
naggio  principale. 

Ecco  Elisabetta  insegnare  al  pic¬ 
colo  S.  Giovanni  Battista  come  si  ve- 
giungere  le  mani,  il  fanciullo 
di  tino,?  S.  Giuseppe,  appoggiata  la  te¬ 
sta  alla  mano,  esce  da’  suoi  panneg¬ 
giamenti  e  sembra  immerso  in  pro¬ 
fonda  meditazione;  dei  due  angioli 
l’uno  tiene  incrocicchiate  le  braccia 
sul  petto,  quasi  in  atto  d’adorazione, 
l’altro,  che  primeggia  sul  quadro, 
tiene  colle  due  mani  elevati  i  fiori, 
che  poi  vanno  a  spargersi  sulla  testa 
della  Vergine.  Quest’angelo  ricorda 
una  delle  Ore  che  spargono  fiori  sulla 
mensa  degli  Dei.  Il  bambino  Gesù  slan¬ 
ciasi  dalla  cuna  al  seno  materno. 

Ognuna  di  queste  figure  può  essere 
presentata  come  modello  di  quanto 
l’arte  può  produrre  di  più  raro  e  di 
più  finito  in  ogni  sua  parte:  grandezza 
e  purezza  di  lineamenti,  nobiltà  nei 
panneggiamenti  e  negli  assetti,  scelte 
di  carattere  nelle  teste  dei  personaggi, 
la  cui  riunione  offre  quella  di  tutte 
le  età,  vigore  di  tono,  bellezza  di  pen¬ 
nello,  vi  si  trova  tutto. 

Esso  è  quasi  il  compendio  di  ciò 
che  Raffaello  poteva  in  varie  ma¬ 
niere. 

Porremo  fine  al  nostro  dire  col- 
l’ osservare  che  Vassari  nella  Vita 
di  Giulio  Romano  narra  che  questi 
dipinse  una  Santa  Elisabetta  in  un 
quadro  di  Raffaello  mandato  al  re  di 
Francia;  non  avendo  Raffaello  altri 
quadri  in  cui  Santa  Elisabetta  sia 
stata  dipinta,  così  si  crede  costante- 
mente  che  sia  questa  la  tela  a  cui 
accenna  il  Vassari. 

Osservando  questo  quadro  si  ricor¬ 
dano  le  parole  di  Carlo  Blanc,  il  quale 
diceva  «  si  vorrebbe  gettarvi  dei  fiori, 
come  fanno  gli  angioli  che  sono  ve¬ 
nuti,  senza  farsi  scorgere,  nella  casa 
del  Signore;  e  di  cui  la  sola  presenza 
ci  fa  tosto  vedere  una  Famiglia  Di¬ 
vina  in  una  famiglia  umana.  » 


IL  DESTINO 

ROMANZO  STORICO 


DI 


SECONDA  EDIZIONE 


Un  volume  con  14  incisioni  fuori  testo 


Lire  i6 » 

Drigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Trevet ,  via  Solferino  11. 
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15  l  i  A.  I  SCELTI 

ISCRIZIONI  SEPOLCRALI,  MONUMENTALI 


(Di  LUIGI  MUSSI) 

MDCCCXXVIIl  • 

URNETTA 
DI 

LUI  INO  VELLI 
IN  UN  ORA 

NACQUE  PIANSE  E  MORÌ 
OH  COMPENDIO 
DELLA  PIU  LUNGA  VITA 

MDCCCXXIIlI 

MIO  NOME  DOVEVA  ESSERE 
GIACINTO  ALBONESI 
NACQUI 

EBBI  L’  ACQUA  CRISTIANA 
E  MORII 

OH  ME  FELICISSIMO 
QUI  STA 

UN  PARGOLETTO 
CHE  EBBE  SOLO  IL  TEMPO 
D’ESSER  CHIAMATO  LUIGINO 
METILDE  E  PIETRO  FINELLI 
DELUSI  GENITORI 
ERANO  PREPARATI  AD  AMARLO 
AHI  NON  A  PIANGERLO 
SETTEMBRE  MDCCCXXVIIl 

MEMORIA 

DI  UN  VAGO  ANGFLETTO 
VENUTO  IN  TERRA 
A  PRENDERE  IL  NOME 
DI  BEPPINO  VALERI 
E  SUBITO  RIVOLATO  AI  CELESTI 
IL  QUINTO  DI  APRILE  MDCCCXXI 

LA  PERDITA  01  UN  VERO  AMICO 
NON  HA  DOLORE  CHE  LA  PIANGA 
A 

VINCENZO  GHERZONT 
MORTO  DI  XXXXIII  ANNI 
DEL  MDCCCXX VII 
POSE  QUESTA  LAPIDA 
QUASI  A  SÈ  STESSO 

l’amico 

FRANCESCO  MORACCHI 

QUI  È  SEPOLTA 
QUELLA  SÌ  CARA  E  SI  BELLA 
CHE  SOLEA  FARE  DEL  CIELO 
E  DEI  BENI  DI  OOLASSÙ 
CERTA  FEDE  TRA  NOI 
FU  PALMINA  TAVAZZI 
V.  XXIII  ANNI 
M.  NEL  MDCCCXXX 


(1)  Ricorrendo  la  festa  dei  morti,  diamo 
in  questa  nostra  raccolta  saggi  di  Epigra¬ 
fia  italiana.  Li  abbiamo  tolti  al  Contrucci, 
al  Giordani,  al  Muzzi,  in  questo  genere  va¬ 
lentissimi  ;  e  perchè  riuscisse  più  completa 
la  raccolta,  aggiungemmo  alle  sepolcrali, 
alcune  monumentali  e  onorarie.  Dei  tre 
autori  daremo  in  un  prossimo  numero,  se¬ 
condo  l’usato,  i  cenni  biografici, 

(N.  della  Red,) 


(Di  PIETRO  GIORDANI) 

CRISTOFORO  COLOMBO 
quanto  facesti  !  quanto  patisti  ! 
quanto  onorasti 
quanto  dovesti  disprezzare 
il  genere  umano! 

'  MARIANNINA 

prole  unica  delizia  unica 

DI  MARIA  RIGO  E  PAOLO  TOSCHI 

stette  con  loro  xvi.  mesi  v.  dì 
sino  ai  2/7  febb.  18271 
ti  ritroveremo  carissima  angioletta 
in  grembo  a  Dio. 

PIETRO  DI  ANGELO  BERGAMINI 

amato  da  tutti 

amatissimo  dalla  numerosa  famiglia 
vivesti  xxviii  anni 
e  teco  xhi  mesi 

LA  TUA  CAROLINA  RIGO 

che  piange  senza  speranza 
nè  desiderio  di  consolazione 
MDCCCXXXI. 

(Di  PIETRO  CONTRUCCI) 

ANTONIO  CONTRUCCI 

pio,  laborioso,  massajo 
l’anno  settantesimo  della  vita 
ai  due  febbrajo  mdcccxxv. 
riabbracciò  in  Dio 
la  consorte  desiderata, 
lasciando  ai  figli 
ampio  tesoro: 
l’esempio. 

OLTNTINO  MIO  DOLCE 
spinto  nel  primo  lustro  all’occaso 
sta  sotto  a  queste  zolle  : 
i  fiori  che  vagamente  le  cuoprono 
rammentano  sua  immagine  ; 
il  raggio  che  li  colora, 
il  sorriso, 

T  albero  della  rupe 
percosso  dal  fulmine 
è  simile  a  te 

POVERA  EMILIA  TEBALDI  ! 

Queste  silvestri  viole 
fresche  al  matttino 
languenti  sul  meriggio 
cadute  la  sera 
simboleggiano 
il  fugace  anno 

DI  ARNOLFETTO  FEDELI 

nella  rustica  culla 
fatto  orrido  pasto 
d’immondo  animale. 

Misera  madre 
che  cuor  fu  il  tuo 
mirando  quel  bambolo 
testé  tutto  vezzi,  e  beltà 
ritrovato  lacero  sordido 
'  deforme  e  straziato 
in  guisa  non  più  udita  dagl’  uomini 

Tremendo  mistero 
è  la  vita  umana! 


E  ONORARIE. (1) 

Esequie  sodalizio 

A  FRANCESCO  LAZZERINI 

morto  alunno  delL’ Ateneo  Pisano, 
il  x  febbrajo  mdcccxxx. 

Se  ne  inchiedi  la  terra  natia? 
Cutigliano  ; 
quale  avesse  natura? 
maggiore  dell’ampia  ricchezza; 
gli  anni  pellegrinati? 
pochi  al  desiderio; 
molti  all’esempio 
in  quelle  virtù  e  discipline 
che  gli  meritarono  questa  onoranza , 
a  chi  ben  sente, 
più  che  il  fasto  de’  Mausolei 
cara,  e  gloriosa. 

MDCCCXXXIII. 

Questa  umetta 
fregiata  dall’  arte 
serra  gli  avanzi 

DEL  MISERO  OLINTO  SALUTATI 

La  madre  lo  affidava 
a  mercenaria  nutrice; 
lo  riebbe  cadavere; 
qui  inconsolabile  la  meschina 
si  lagna  della  natura 
che  le  fece  sterili  le  mammelle. 

Presso  a  quest’  urna 
un  desolato  con  tre  pargoletti 
porta  tributo 

di  lagrime,  e  di  preghiere 
alla  bell’  anima 
che  cinque  lustri 

albergò  il  casto  leggiadrissimo  corpo 

DI  COSTANZA  ARCANGELI. 

Il  giorno  il  di  aprile 
onorata  e  pianta , 
disparve  quasi  bell’astro 
oscurato  da  trista  meteora. 

Dallo  scanno  di  gloria 
o  amorosissima  ! 
volgiti  ai  tuoi  diserti  ; 
e  a  Dio  comun  padre 
riportane  i  voti  e  i  preghi. 

ALLA  MELORIA 

Questa  torre 

contrastante  al  tormento  dei  secoli 
serba  l’infanda  memoria 
del  conflitto 

che  trasse  la  potente  Pisa  a  rovina, 
e  Genova 

non  fè  lieta  del  fraterno  trionfo. 

0  sciagurati  ! 
vostre  ire  infernali 
squarciarono  il  petto  alla  pia  madre 
dal  valor  concorde  dei  figli 
reclamante  l’antica  corona. 


4 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


IL  CENTENÀRIO  DI  SENEFELDER. 

Questo  centenario  dell’  inventore 
della  litografìa,  che  fu  celebrato  il  6 
novembre  dell’anno  scorso  in  Germa¬ 
nia,  ci  invita  a  dire  qualche  parola 
di  questo  benemerito  inventore. 

Giovanni  Aloisio  o  Luigi  Senefel- 
der  vide  la  luce  in  Praga  il  6  no¬ 
vembre  1771.  La  casa  ov’egli  nac¬ 
que  giace  nella  via  Rittergasse,  si¬ 
tuata  nella  città  vecchia,  e  segnata 
oggidì  col  numero  408.  Il  giorno  suc¬ 
cessivo  Senefelder  venne  battezzato 
nella  chiesa  di  San  Gallo,  ove  Gio¬ 
vanni  Huss  aveva  predicato  la  sua 
nuova  dottrina.  Suo  padre  era  un 
commediante;  sua  madre  era  figlia 
di  un  oste  di  Praga.  Il  padre ,  ad¬ 
detto  in  epoca  posteriore  al  teatro 
di  Monaco,  ebbe  la  saggezza  di  com¬ 
battere  l’ inclinazione  che  mostrava 
il  figlio  per  le  scene  e  di  spingerlo 
sulla  carriera  della  giurisprudenza. 
Sventuratamente  quel  padre  assen¬ 
nato  mori  nel  1791,  e,  tre  anni  più 
tardi,  noi  troviamo  Luigi  Senefel¬ 
der,  con  delle  compagnie  di  comici 
ambulanti,  in  mezzo  alle  quali  l’a¬ 
veva  spinto  assai  più  il  bisogno  che 
l’ inclinazione.  Dopo  tre  anni  di  vita 
sconsolata  e  di  speranze  deluse,  Se¬ 
nefelder  decise  tentare  la  sorte  come 
scrittore."  Parecchi  dei  suoi  lavori 
drammatici  trovarono  accoglienza 
favorevole,  talché  egli  li  fece  stam¬ 
pare,  ma,  siccome  la  spesa  era  su¬ 
periore  ai  suoi  mezzi,  tentò  se  fosse 
possibile  scoprire  un  modo  di  stam¬ 
pare  che  gli  permettesse  di  far  senza 
dello  stampatore,  nelle  cui  tasche  ca¬ 
deva  tutto  il  guadagno. 

Scrisse  sur  una  piastra  di  rame  co¬ 
perta  da  una  vernice,  ma  anche  ciò 
venne  a  costar  troppo,  e  d’altra  parte 
lo  stagno  meno  costoso  non  corri¬ 
spondeva  allo  scopo.  Finalmente  fece 
uso  di  una  così  detta  piastra  di 
Stehlheim  e  di  inchiostro  da  lui  me¬ 
desimo  inventato,  ma  soltanto  più 
tardi  gli  venne  in  pensiero  di  ser¬ 
virsi  per  stampare  delle  pietre  me¬ 
desime  che  aveva  adoperate  per 
esercitarsi  nel  leggere  a  rovescio. 
Non  aveva  ancora  diritto  alcuno  di 
chiamarsi  inventore;  ma  divenne  tale 
quando,  servendosi  dell’inchiostro  da 
lui  inventato,  passò  dalla  già  tentata 
maniera  incavata  a  quella  in  rilievo. 
In  ciò  gli  fu  d’aiuto  un  caso  fortu¬ 
nato.  In  mancanza  d’inchiostro  e 
carta,  un  giorno  Senefelder  scrisse 
col  suo  inchiostro  sopra  una  lastra 
levigata  di  pietra  due  righe  desti¬ 
nate  a  sua  madre.  Quando  volle  can¬ 
cellare  lo  scritto  gli  venne  l’idea  di 
acidare  la  lastra,  di  renderne  così 
rilevata  la  scrittura  e  poi  di  servirsene 
come  si  fa  dei  caratteri  da  stampa. 
La  nuova  arte  poteva  dirsi  inventata! 
Onde  procurarsi  quel  po’ di  denaro 
che  occorreva  per  sfruttare  la  fatta 
scoperta,  Senefelder  s’arrolò  volon¬ 
tario  nell’artiglieria  per  200  fio¬ 
rini,  ma  venne  licenziato  dopo  un 
giorno,  perchè  straniero.  In  seguito 


un  musicante  di  corte,  per  nome 
Gleismer,  gli  prestò  qualche  somma, 
e  Senefelder  stampò  alcune  composi¬ 
zioni  del  suo  amico,  prima  una  «  mar¬ 
cia  dei  cacciatori  delle  truppe  bava¬ 
resi  del  Palatinato  elottorale  »  e  poi 
«  dodici  nuove  canzoni  con  accom¬ 
pagnamento  di  clavicembalo,  1796.  » 
Questa  fu  la  prima  applicazione  pra¬ 
tica  dell’  invenzione  di  Senefelder. 
Nell’anno  seguente  egli  inventò  e 
costruì  la  sua  prima  macchina  per 
la  litografia  —  il  cui  principio  venne 
conservato  in  tutti  i  successivi  mi¬ 
glioramenti  —  e  diede  i  primi  dise¬ 
gni  relativi  alle  belle  arti;  nel  1798 
seguirono  le  invenzioni  della  stampa 
chimica,  dell’impressione  delle  inci¬ 
sioni  sulla  pietra  e  della  tiratura 
della  pietra,  delle  incisioni  in  pietra; 
e  nel  1799  l’invenzione  del  disegno 


MONUMENTO  A  SENEFELDER. 
(Inventore  della  litografia). 


colla  mattita  sulla  pietra,  nel  1807 
quella  della  stampa  litografica  della 
musica,  nel  1808  l’invenzione  della 
stampa  litografica  a  colori.  Nel  1809 
Senefelder  imparò  a  trasformare  i 
disegni  intagliati  nella  pietra  in  di¬ 
segni  rilevati  ed  a  riprodurli;  nel 
1818  inventò  le  tavole  litografiche  ar¬ 
tificiali  che  fanno  perfettamente  le 
veci  delle  lastre  di  pietra,  tanto  pe¬ 
santi  e  fragili,  e  che  inoltre  non  si 
trovano  ovunque. 

Fra  il  1826  ed  il  1831.  Senefelder 
trovò  il  modo  di  riprodurre  i  quadri 
ad  olio  in  molte  copie. 

Ciò  che  distingue  l’invenzione  di  Se¬ 
nefelder  si  è  che  non  è  applicabile 
ad  una  sola  ma  a  molte  arti,  che  diede 
vita  ad  un’  arte  propria  ed  a  parec¬ 
chi  mestieri.  Non  vi  è  classe  della 
società  che  non  si  serva  dei  prodotti 
della  litografia,  i  quali  pel  loro  buon  . 


mercato  sono  accessibili  anche  ai  più 
poveri.  Il  numero  degli  esemplari  che 
si  possono  ottenere  con  una  sola  pie¬ 
tra  è  incredibile:  una  tabella  fatta 
disegnare  sulla  pietra  da  una  com¬ 
missione  del  catasto  a  Lipsia  venne  ri¬ 
prodotta  318,772  volte,  e  poi  se  ne 
continuò  ancora  la  tiratura  fino  a 
50*000  copie. 

Senefelder  si  ammogliò  T  8  gennaio 
1810  con  Giuseppina  Yersch,  moglie 
di  un  primo  auditore,  or  giudice  mi¬ 
litare,  la  quale  morì  tre  anni  più  tardi 
dopo  aver  dato  la  vita  ad  un  figlio  chia¬ 
mato  Enrico.  Scorsi  appena  quattro 
mesi  di  vedovanza,  Senefelder  sposò 
la  nipote  del  noto  compositore  Win- 
ter,  maestro  di  cappella,  dalla  quale 
ebbe,  nel  1815,  un  figlio  che  morì  ben 
tosto.  Senefelder  dopo  aver  ottenuto 
la  medaglia  d’ oro  dell’  accademia 
reale  e  la  decorazione  deli’ordine  del 
merito  civile  della  Corona  bavarese, 
fu  nominato  ispettore  della  litogra¬ 
fia,  e  nel  1827  posto  in  pensione  collo 
stipendio  di  1200  fiorini.  Ma  non  visse 
lungo  tempo  dopo  aver  fatta  l’ultima 
sua  scoperta.  Ammalò  in  seguito  ad 
un  attacco  di  podagra  il  10  febbraio 
1834,  e  restò  sofferente  sino  al  18 
dello  stesso  mese  ;  dopo  questo  gior¬ 
no  perdette  i  sensi,  e  non  li  riebbe 
più  che  a  lucidi  intervalli,  perchè 
il  26  febbraio  morì  nel  sessantacin- 
quesimo  anno  di  vita. 

Senefelder  era  estremamente  buo¬ 
no,  talvolta  un  po'debole,  ma  in  qual¬ 
che  raro  momento  di  alterazione  as¬ 
sai  impetuoso.  Aveva  ingegno  vivace, 
penetrante,  e  comprendeva  perfetta¬ 
mente  le  cose  al  primo  sguardo.  Ma 
negli  ultimi  venti  anni  della  sua  vita 
avvenne,  benché  rare  volte,  che 
apparisse  per  il  corso  di  parecchi 
minuti  come  confuso,  del  che  si  co¬ 
nobbe  la  causa  nell’autopsia  del  suo 
cadavere,  essendosi  nel  suo  cervello 
trovata  una  così  detta  pietra  vena- 
cea.  Anche  la  sua  morte  fu  prodotta 
da  apoplessia  pronunciata  dovuta  a 
deposizione  sul  cervello. 

Sin  dal  primo  momento  in  cui  si 
dedicò  alle  invenzioni,  queste  diven¬ 
nero  l’unico  suo  pensiero.  Quando  si 
trovava  soddisfatto  del  risultato  ot¬ 
tenuto,  dopo  mille  tentativi,  di  un 
esperimento,  la  sua  fertile  fantasia 
e  la  facoltà  di  osservare,  in  lui  tanto 
sviluppata,  lo  portavano  immediata¬ 
mente  ad  altre  scoperte.  D’altra  parte 
questa  smania  di  cercar  sempre  cose 
nuove  gli  fu  di  danno  nel  condurre  le 
faccende  pecuniarie. 

I  bisogni  di  Senefelder  erano  sod¬ 
disfatti  con  poco;  il  suo  metodo  di 
vita  era  semplicissimo  ;  ogni  specie 
di  lusso  a  lui  straniera.  Solo  rare 
volte  si  permetteva  qualche  momento 
d’ozio,  che  dedicava  per  lo  più  al 
giuoco  del  bigliardo. 

Come  inventore,  egli  ebbe  la  tanta 
rara  sorte  di  vedere  la  litografìa,  da 
lui  scoperta  ed  arricchita  di  tante 
nuove  invenzioni,  portata  ad  un  alto 
grado  di  perfezione  da  mani  maestre, 
e  diffusa  in^tutte  le  parti  del  mondo. 
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Veduta  della  città  di  Oporto. 
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VEDUTA  DI  OPORTO. 

Oporto,  città  del  Portogallo,  è'  co¬ 
strutta  su  due  cocuzzoli  di  granito, 
appiè  de’  quali  scorre  il  Duro.  Dal- 
l’ altro  lato ,  sulla  riva  sinistra  del 
fiume ,  sorge  Villa  Nova  de  Gaia 
(Portus  Cale),  divenuta  una  semplice 
appendice  dell’  antico  Castrum  no- 
rum.  La  cattedrale  e  il  vescovado 
dominano  la  città  ;  il  convento  di 
Serra  do  Pilar,  trasformato  in  citta¬ 
della  da  D.  Pedro  nel  1832,  protegge  o 
minaccia  il  sobborgo.  Porto,  o  Oporto, 
si  congiunge  a  Villa  Nova  de  Gaia  per 
mezzo  d’  un  ponte  sospeso  :  navi  an¬ 
corate  con  tutte  le  bandiere  immagi¬ 
nabili  ingombrano  il  porto  ;  dalla  ba¬ 
se  alla  vetta  delle  colline  si  rizzano 
vie  a  picco,  scale  tagliate  nel  sasso; 
il  Duro  sparisce  in  un  fondo  oscuro 
sulle  due  rive  del  fiume,  coste  inac¬ 
cessibili,  a  guisa  di  scene ,  fanno  ri¬ 
saltare  il  soggetto  principale  del  qua¬ 
dro,  e  tutto  ciò,  veduto  a  distanza  è 
d’un  complesso  maestoso  :  come  de¬ 
corazione  teatrale,  come  messa  in  sce¬ 
na,  è  imponente,  pittoresco,  grandioso, 

Da  tutto  quel  pittoresco  però ,  da 
quelle  linee  di  contrasto ,  di  cui  si 
compiace  il  pittore ,  l’ abitante  ame¬ 
rebbe  ,  forse ,  toglier  via  qualche 
cosa  affinchè  la  città  fosse  più  co¬ 
moda  a  percorrersi.  L’artista,  dal 
canto  suo,  farebbe  senza  stento  la 
concessione  di  qualche  disuguaglianza 
di  terreno  affinchè,  nelle  sue  costru¬ 
zioni,  Oporto  si  mostrasse  meno  in¬ 
glese,  meno  francese,  vale  a  dire  un 
po’  più  del  proprio  paese.  Nei  quar¬ 
tieri  nuovi,  le  vie  son  larghe  e  a  ret¬ 
tifilo,  le  piazze  spaziose  e  simmetri¬ 
che,  e  più  di  un  monumento  porta 
nel  suo  frontispizio  colonne  a  capi¬ 
telli  corintii.  Ma  vi  manca  il  carat¬ 
tere  nazionale,  e  il  colore  locale  è 
svanito;  perciò,  cosa  strana,  in  que¬ 
sto  paese  di  sole  ed  azzurro,  mal¬ 
grado  i  capricci  del  suolo,  Oporto  sem¬ 
bra  rigida  e  compassata,  e,  per  col¬ 
mo,  il  Duro  alle  strette  nel  suo  letto, 
troppo  serrato  fra  le  sue  due  ripide 
sponde,  viene  ad  aggiungere  a  quella 
tinta  di  tristezza  il  suo  corso  malin¬ 
conico  e  tetro. 

AVVERTENZA. 

4  Gli  associati  che  arendo  rinnovalo 
1  abbonamento  a  lutto  dicembre  non 
hanno  mandato  unito  l’importo  del 
Supplemento  di  Mode,  sono  invitati 
a  mandarlo  se  non  vogliono  ricevere 
in  ritardo  figurini,  tavole  di  ricami 
e  tappezzerie. 


CRON  A  G  A- 

E  Tizio  ha  generato  Caio,  e  Caio 
ha  generato  Sempronio,  e  Sempronio 
ha  generato  Bartolommeo.... 

Mutateci  i  nomi  e  avrete  su  per  giù 
un  saggio  di  alcuni  brani  della  Ge¬ 
nesi. 

Ora  questa  genealogia  può  appli¬ 
carsi  benissimo  a! la  nazione  francese, 
e  dire:  la  rivoluzione  ha  generato 
il  consolato,  e  il  consolato  l’ impero, 
l’ impero  ha  generato  la  reazione,  e 
la  reazione  generò  la  rivoluzione,  que¬ 
sto  ha  riedificato  il  trono,  e  del  trono 
fu  erede  la  rivoluzione  che  generò  un 
presidente  della  repubblica,  e  quindi 
nacque  un  impero,  una  rivoluzione, 
una  repubblica,  un  dittatore  di  fatti 
se  non  di  nome.  E  questa  repubblica 
si  nomò  conservatrice  e  ha  conser¬ 
vato....  le  stesse  abitudini  delle  sue 
antenate. 

Se  la  va  di  questo  passo ,  si  può, 
anno  più  anno  meno,  predire  ciò  che 
avverrà  in  Francia,  prima  che  si  ce¬ 
lebri  il  centenario  della  rivoluzione 
famosa.  Come  vedete  è  una  politica 
d’avvenire....  che  si  studia  sul  pas¬ 
sato;  quasi  quasi,  per  la  Francia  al¬ 
meno,  comincio  a  credere  che  abbia¬ 
no  ragione  quegli  scrittori  di  filosofia 
della  storia,  che  dividono  questa  in 
tanti  cicli. 

Oggi  siamo  al  ciclo  monarchico.... 
se  non  facciamo  un  buco  nel  ciclo  della 
rivoluzione. 

La  Francia  voleva  il  figurino  tri¬ 
colore,  Chambord  la  voleva  presen¬ 
tare  al  mondo  candida  come  un  gi¬ 
glio  e  bianco  vestita  ;  si  misero  di 
mezzo  dei  sarti  buon  gustai  e  stabi¬ 
lirono  che  la  Francia  vestirà  trico¬ 
lore,  ma  la  veste  sarà  tempestata  di 
qualche  giglio. 

Pare  convenuto  che  l’ assemblea 
cercherà  dichiarare  ristabilita  la  mo¬ 
narchia  ereditaria  e  costituzionale  e 
nello  stesso  tempo  approverà  le  ga¬ 
ranzie  costituzionali  già  stabilite  fra 
il  futuro  re  e  i  deputati  monarchici. 
Quanto  a  garanzie  non  vi  sarebbe  ma¬ 
laccio,  ma  è  poi  una  garanzia  solida? 
vi  è  a  dubitarne  ;  in  casa  Borbone  si  è  usi 
a  fallire  con  dolo,  pare  quasi  un  male 
ereditario,  e  voi  sapete  che  dai  mali 
ereditari  non  si  guarisce. 

D’ altronde  il  conte  una  volta  di¬ 
venuto  re,  se  anche  le  sue  non  sono 
promesse  da  marinaio,  potrebbe  fare 
questo  conto:  se  la  Repubblica,  che  è 
la  repubblica,  regala  ai  popoli  lo  stato 
d’ assedio,  sospensioni  di  giornali  ed 
altri  chicchi  di  questo  genere,  posso 
ben  io  senza  scrupoli  fare  qualcosa 
di  più;  anzi  vi  è  a  scommettere  che 
in  questo,  Chambord  sarà  la  prima 
volta  in  vita  sua  repubblicano. 

Intanto  la  sinistra  e  il  centro  si¬ 
nistro  preparano  le  armi  per  la  gran¬ 
de  battaglia,  e  a  loro  si  uniscono  i 
Napoleonidi.  Questa  battaglia  i  mo¬ 
narchici  della  destra,  impazienti  del 
lungo  aspettare,  volevano  anticipare, 
radunando  l’Assemblea,  ma  non  se  ne 
fece  nulla  e,  se  altro  non  accade,  il  5 


novembre  monarchia  e  repubblica  fa¬ 
ranno  a  chi  s’ uccide  prima. 

* 

Fournier  è  assente  da  Roma,  Ni- 
gra  da  Parigi.  Che  bell’occasione  per 
tesservi  su  un  romanzetto  :  vi  fu  in¬ 
fatti  ;  pare  però  che  non  appartenesse 
ai  romanzi  storici. 

Il  nostro  parlamento  si  racco¬ 
glierà  fra  breve,  dopo  l’inaugura¬ 
zione  del  monumento  a  Cavour  che 
avrà  luogo  a  Torino  l’otto  di  novem¬ 
bre  Questa  inaugurazione  sarà  una 
bella  festa ,  a  cui  prenderanno  parte 
autorità  e  cittadini  ;  Roma ,  ultima 
unitasi  al  Regno,  Roma,  che  fu  dal 
Conte  Cavour  proclamata  nel  1861 
capitale  d’Italia,  invia  un  battaglione 
di  guardia  nazionale  ad  onorare  la 
memoria  del  grande  statista. 

* 

*  * 

Vienna  risalutò  per  le  sue  vie  il 
vecchio  imperatore  Guglielmo  e  il 
principe  di  Bismark.  Pare  certo  che  la 
visita  abbia  avuto  uno  scopo  politico, 
e  che  rincontro  dei  tre  imperatori 
prima,  la  visita  del  nostro  Re  alle 
corti  di  Austria  e  Germania,  e  ora 
quella  di  Guglielmo  a  Vienna  si  colle¬ 
gllino  fra  loro. 

! 

*  * 

Mentre  la  repubblica  francese  è  lì 
per  morire  santamente  in  braccio 
ad  Enrico  V ,  la  Spagna  vive  d’  una 
vita  di  chi  doman  morrà,  come  dice 
il  poeta.  A  tender  l’orecchio,  la  si  di¬ 
rebbe  una  nazione  in  festa  che  dà  sfogo 
alla  sua  gioia  con  sparo  di  mortaretti, 
di  fucili  e  di  cannoni. 

Non  avete  mai  osservato  nei  balli  le 
comparse  che  entrano  da  una  quinta 
per  uscire  da  un'altra?  Ebbene  gli  spa- 
gnuoli  fanno  su  per  giù  la  stessa  cosa. 
Oggi  vince  questo  e  si  ritira  queiral¬ 
tro,  domani  è  questi  il  vincitore  e  quegli 
si  ritira,  per  ricominciare  daccapo  alla 
dimane.  Lobos,  per  esempio,  blocca 
Cartagena  e  sfida  gli  intransigenti  a 
battaglia  navale  e  questi  escono  dal 
porto  ed  egli  via  a  Gibilterra,  Lobos  è 
richiamato  e  gli  succede  nel  comando 

10  stesso  ministro  della  marina.  I  Car¬ 
taginesi  rientrano  in  porto,  e  il  mini¬ 
stro  blocca,  e  così  fino  alla  consuma¬ 
zione....  di  quel  po’  di  quattrini  che 
ancora  rimane  in  loro  potere. 

* 

*  * 

Ho  ricevuto  il  numero  disaggio  di 
un  giornale  che  pubblica,  a  Milano, 
Luigi  Perelli,  il  nuovo  foglio  fu  battez¬ 
zato  Le  tre  Arti;  questo  primo  numero 
discorre  dell’  esposizione  di  questo 
anno  a  Brera.  Non  sappiamo  che  ne 
diranno  i  critici,  certo  che  l’autore 
dimostra  un’  intelligenza  non  comune. 

11  Perelli  riflettendo  che  le  arti  sono 
per  solito  un  po’  scapigliate  ,  pensò 
bene  di  annunziare  che  il  giornale 
esce  quando  esce.  —  0  perchè  non 
sono  io  pure  direttore  di  un  giornale 
simile?  Vi  confesso  che  è  un  program¬ 
ma  che  mi  va  a  sangue  ;  a  questo  modo 
mi  sento  artista  anch’io. 

S.  Ghiron. 
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DI  ALCUNE  CERIMONIE  FUNEBRI 


Oggi,  2  novembre,  corre  il  giorno 
dedicato  alla  memoria  dei  cari  estinti: 
una  cerimonia  a  cui  tutti  hanno  di¬ 
ritto,  perchè  il  dolore  è  patrimonio 
universale.  Chi  non  ha  una  madre, 
o  un  fratello  ,  o  un  figliuolo ,  o  un 
amico  che  aspetta  il  conforto  d’ un 
fiore  e  d’  una  lagrima ,  o  almeno  di 
un  pensiero? 

Questa  celeste  corrispondenza  uni¬ 
sce  in  un  pensiero  un  giorno  almeno 
dell’anno  gli  animi  più  divisi  nel 
campo  della  fede  :  a  noi  italiani  che 
avemmo  pietoso  maestro  Ugo  Fosco¬ 
lo  ,  questa  speranza  nei  sepolcri  è 
conforto  grandissimo,  quasi  fosse  u- 
sanza  tutta  nostra. 

Ma  tutti  i  popoli  in  vari  modi  o- 
norarono  gli  estinti,  e  in  più  d’  un 
libro  si  apprendono  le  diverse  fun¬ 
zioni  colle  quali  vennero  essi  ono¬ 
rati.  E  siccome  pare  sia  nella  na¬ 
tura  umana  che  anche  le  cose  sante 
e  serie  abbiano  un  lato  barbaro  e 
ridicolo,  così  molte  di  codeste  ceri¬ 
monie  a  noi  destano  un  senso  di  ri¬ 
brezzo  o  peggio  ancora  ci  muovono 
il  riso. 

Piangere  gli  estinti  era  usanza  an¬ 
tichissima  ,  ma  poi  anche  di  ciò  si 
fece  quasi  un  commercio,  e  si  immagi¬ 
narono  le  prefiche,  le  quali  altro  non 
erano  che  donne  incaricate  di  pian¬ 
gere.  I  Cimbri  piangevano  solamente 
quelli  che  morivano  di  loro  infermità 
in  letto,  ma  di  quei  che  morivano 
alla  guerra  menavano  gran  festa. 
Numa  Pompilio  decretò  che  i  bam¬ 
bini  morti  prima  dei  tre  anni  non 
fossero  pianti,  il  quale  ordine  ha  ri¬ 
scontro  con  un  uso  di  Thera,  una 
delle  isole  Cicladi,  dove  non  si  pian¬ 
gevano  i  fanciulli  che  non  avessero 
compiti  i  setti  anni,  nè  gli  uomini 
che  fossero  vissuti  più  di  cinquanta; 
poiché  quelli  innanzi  tempo  erano 
rapiti  ,  questi  vissuti  abbastanza. 
Presso  alcune  genti  il  pianto  durava 
nove  giorni,  onde  s'ebbero  i  sagrifici 
novendiali  e  i  giuochi  funerali  no¬ 
vendiali  di  cui  parla  Orazio,  e  che 
Tito  Livio  dice  aver  avuto  origine 
colla  prima  guerra  cartaginese.  Li¬ 
curgo  stabilì  ai  Lacedemoni  pel  pianto 
undici  giorni,  e  gli  Egizi  piangevano 
anche  settantadue  giorni  quando  un 
loro  re  moriva ,  onde  aveva  ragione 
Ariosto,  alludendo  a  codeste  cerimo¬ 
nie,  nomarle: 

Di  lagrime  o  di  pianto  inutil  opra. 

Ognuno  sa  come  a  Roma  non  si 
contentassero  del  pianto  ma  si  santifi¬ 
cassero  anche  gli  imperatori  ;  il  primo 
a  cui  toccò  tanto  onore  fu  Giulio 
Cesare  ;  Roma  usava  pure  alzar  co¬ 
lonne  ed  erigere  statue.  I  Greci  ab¬ 
bruciavano  anche  i  corpi,  come  si 


apprende  di  Patroclo  in  Omero.  Fra 
gli  usi  presso  i  Greci,  va  ricordato 
questo:  tagliavano  essi,  prima  di  bru¬ 
ciarlo,  un  dito  al  morto  o  i  capelli  o 
qualche  altra  parte,  e  a  questa  parte 
facevano  le  esequie.  E  del  molto  conto 
in  cui  tenevano  essi  l’ onorare  gli 
estinti,  non  ultima  prova  si  è  che  chi 
perdeva  in  vita  il  suo  patrimonio  era 
privato  di  sepoltura  paterna. 

Gli  Ateniesi  facevano  di  più,  ucci¬ 
devano  i  capitani  che  non  avevano 
avuto  cura  di  far  seppellire  i  morti  in 
guerra.  E  tanta  premura  dimostrava 
ognuno  che  il  suo  caro  estinto  fosse 
onorato,  che  di  Cimone  figlio  di  Mil¬ 
ziade  si  narra  aver  egli  dato  sè  stesso 
prigione  perchè  il  corpo  del  padre 
dai  creditori  sequestrato,  fosse  libero. 

Però  si  ha  ricordo  di  più  d’uno  che 
mostrò  non  curarsi  che  il  suo  corpo 
ricevesse  onori,  e  basterà  rammentare 
Socrate,  il  quale,  interrogato  del  co¬ 
me  dovesse  esser  sepolto,  rispose  :  in 
quel  modo  vi  torna  meglio. 

I  Germani ,  sappiamo  da  Cornelio 
Tacito  che  non  ponevano  alcuna  am¬ 
bizione  nel  seppellire  i  morti,  e  soio 
abbruciavano  i  corpi  degli  illustri 
con  alcune  specie  di  legna  elettis¬ 
sime;  e  modesto  era  il  loro  sepol¬ 
cro  fatto  d’ un  cespuglio  di  terra;  e 
poco  piangevano ,  restando  chiuso  il 
dolore.  I  Galli,  all’  incontro,  secondo 
narra  Cesare ,  amavano  i  funerali 
magnifici,  sontuosi,  e  le  cose  care  agli 
estinti,  perfino  animali  o  servi,  get¬ 
tavano  nel  fuoco  in  compagnia  dei 
morti. 

Ma  se  molti  popoli  piangevano  o 
rattenevano  il  pianto  al  morire  dei 
loro  cari ,  altri  invece  ridevano  :  i 
Locresi,  ai  mortori  facevauo  con¬ 
viti,  il  quale  uso,  vivo  ancora  in  Isco- 
zia  alcuni  anni  fa,  ci  fu  stupendamente 
descritto  da  Walter  Scott  in  un  suo 
bel  romanzo ,  e  vige  oggidì  in  Cina 
come  diremo  in  seguito  ;  ed  i  Trausi, 
i  Traci,  i  Causiani  ridevano  e  mena¬ 
vano  festa. 

Se  il  riso  ed  il  pianto  noi  possia¬ 
mo  facilmente  comprendere,  non  così 
certi  usi  ridicoli  o  babari  di  altre 
genti.  Per  esempio  ,  chi  può  frenare 
le  risa  pensando  ai  Galati  che  davano 
una  lettera  ad  ogni  morto ,  la  quale 
scritta  e  suggellata  mettevano  nel 
rogo ,  quasi  egli  fosse  per  leggerla 
all’  inferno  ?  E  che  dire  degli  Ethnici 
che  seppellivano  i  loro  morti  nel 
miele,  dei  Trogloditi,  popoli  del¬ 
l’Etiopia,  che  legavano  al  morto  le 
gambe  al  collo,  e  poi,  messolo  in  luogo 
eminente,  ognuno  gli  tirava  sassi  fin¬ 
ché  l’avevano  coperto,  per  porre  poi 
su  quei  sassi  un  corno  di  capra  ?  de¬ 
gli  Albani  del  monte  Caucaso,  che  po¬ 
nevano  in  bocca  al  morto  una  moneta 
perchè  pagasse  la  barca  di  Caronte? 


Ma  lasciando  di  questi  atti  ridicoli 
per  dire  di  quelli  barbari ,  vi  de¬ 
sta  senso  di  grandissimo  ribrezzo  il 
pensare  che  gli  Sciti  divoravano  i 
loro  morti,  che  i  Padei,  gente  india¬ 
na,  uccidevano,  secondo  lasciò  scritto 
Erodoto ,  gli  ammalati ,  e  se  li  man¬ 
giavano,  sempre  per  far  loro  onore. 

E  che  dite  degli  Indiani  che  quando 
moriva  un  loro  re  abbruciavano  col 
suo  corpo  quei  cavalli,  quei  servi,  e 
una  delle  sue  mogli  che  più  gli  fosse 
stata  cara?  E  non  vi  farà  meraviglia 
apprendere  che  fra  queste  mogli  nasce¬ 
va  grave  contrasto  per  ottenere  un 
tanto  onore?  Ma  codesta  è  fra  le  usanze 
su  cui  men  si  può  sollevare  dubbio , 
poiché  sappiamo  che  anche  oggidì  il 
governo  inglese  lotta  perchè  la  ve¬ 
dova  del  morto  indiano  —  a  qualun¬ 
que  classe  appartenga  —  non  si  getti 
nel  rogo.  E  poiché  agli  usi  indiani 
accennammo,  altro  ve  n’ha  non  meno 
di  codesto  curioso.  Presso  alcuni  po¬ 
poli  dell’India  si  uccideva  il  proprio 
padre ,  prima  che  dalla  vecchiaia  o 
dalle  infermità  fosse  morto  ;  molti 
vecchi  preferivano  andare  in  luogo 
lontano  e  solitario  e  qui  aspettar  la 
morte,  altri  poi  si  gettavano  sponta¬ 
neamente  sul  rogo  ;  il  che  fece  scri¬ 
vere  a  Lucano  : 

Quei  che  si  fabbricarono  a  sè  stessi 
Le  pire  ardenti,  e  vivi  entro  v’entraro. 

Alcunché  di  simile  usavano  gli  E- 
ruli,  abitatori  del  Danubio.  Essi  non 
reputavano  cosa  ragionevole  che  i 
vecchi  e  i  mal  sani  vivessero  ,  onde 
quando  alcuno  in  tal  condizione  si 
trovava ,  era  forzato  andare  ai  pa¬ 
renti  e  pregarli  gli  togliessero  la  vita. 
Allora  una  pira  era  preparata ,  la 
vittima  colà  saliva  ed  un  erulo,  non 
parente  nè  amico,  con  un  pugnale  lo 
freddava;  i  parenti  mettevano  fuoco 
alla  pira  e  lo  bruciavano,  mentre  la 
moglie  per  dar  prova  di  sua  virtù 
s’ impiccava. 

Gli  Ire? ni  (Sciti)  gettavano  i  loro 
vecchi  ai  cani ,  e  quegli  animali  a 
ciò  nutriti  erano  nomati  cani  sepol¬ 
crali. 

Sorpassavano  in  barbarie  ogni  ab 
tro  popolo  gli  Essedoni,  sciti  essi  pure, 
i  quali  celebravano  le  esequie  ai  loro 
padri  morti  con  canti  e  con  alle¬ 
grezze  ,  e  poi  invitati  i  parenti  ban¬ 
chettavano  ;  stracciavano  coi  denti 
i  corpi  morti  e  mescolatili  con  car¬ 
ne  di  pecore  se  li  mangiavano.  Del 
cranio  si  facevano  una  tazza  da  be¬ 
re,  il  qual  costume  da  alcuni  viene 
ai  Celti  attribuito,  e  si  sa  essere  stato 
anche  in  Italia  dai  Longobardi  usato, 
e  fu  appunto  da  esso  che  Prati  trasse^ 
argomento  per  iscrivere  la  Cena  di 
Re  Alboino. 
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Ma  ormai  troppo  dicemmo  di  usi 
barbari  e  ridicoli  in  genere,  è  tempo 
che  parliamo  delle  incisioni  del  fere¬ 
tro  e  dei  due  cimiteri ,  che  pubbli¬ 
chiamo  in  questo  numero. 

Ecco  quello  di  Mescid,  o  città  san¬ 
ta,  nel  Khorassan  (Persia). 

Il  nome  solo  di  quel  vasto  campo 
de’  morti,  Katlgdh  «  luogo  del  ma¬ 
cello  »  produce  una  impressione  lu¬ 
gubre,  ma  il  suo  aspetto  è  ben  più 
opprimente.  Il  posto  .di  ciascun  tra¬ 
passato  vi  è  segnato  da  un  lungo 
parallelipipedo  costrutto  di  mattoni 
crudi.  Codesta  successione  di  monu¬ 
menti  uniformi,  d’un  grigio  giallastro, 
si  estende  a  perdita  d’ occhio  :  la  cal¬ 
ma  e  il  silenzio  regnano  in  quel  tri¬ 
ste  recinto,  ove  lo  strepito  delle  vie 
popolose  che  il  circondano  viene,  co¬ 
me  per  incanto,  a  morire.  I  soli  suoni 
che  vi  si  odono  sono  i  fruscii  delle 
vesti  delle  donne  interamente  velate, 
guizzanti  a  guisa  d’ombre  negli  stretti 
sentieri  che  separano  le  ultime  di¬ 
more  de’  loro  parenti ,  e  quello  delle 
voci  sorde  dei  mollali ,  seduti  per 
terra  e  recitanti  de’  versetti  del  Co¬ 
rano  per  la  salute  delle  anima  dei 
morti. 

L’altro  è  un  cimitero  guebro  vicino 
a  Teheran,  pure  in  Persia. 

Il  Guebro  o  Parso,  fedele  alla  reli¬ 
gione  di  Zoroastro,  è  un  popolo  che 
adora  ancora  il  soie  come  l’ immagine 
più  sublime  del  creatore  ;  per  essi  il 
fuoco  è  il  simbolo  della  divinità. 

Codesto  loro  cimitero  è  sul  fianco 
della  stessa  Montagna  cui  era  addos¬ 
sata  un’antica  città,  nomata  Rey, 
ha  la  f  rma  di  una  grossa  torre  , 
la  cui  circonferenza  è  di  50  o  60 
metri  circa  e  l’ altezza  di  5  metri. 
L’  interno  è  disposto  in  scomparti¬ 
menti  in  muratura  ;  ciascheduno  dei 
quali  ha  la  dimensione  d’un  uomo  col 
fondo  di  pietre  gregge.  Uno  di  questi 
scompartimenti  serve  d’  ingresso  ai 
sotterranei,  dove  sono  deposte  le  ossa 
allorquando,  dopo  una  lunga  esposi¬ 
zione  del  corpo  all’  aria  aperta  ,  fu¬ 
rono  spogliate  di  tutta  la  loro  carne. 
Si  lascia  al  morto  le  mutande  ,  una 
camicia  ed  una  specie  di  sudario  che 
gli  ravvolge  la  testa  come  un  tur¬ 
bante  e  gli  copre  le  palle.  Lo  si  porta 
in  alto  col  mezzo  di  una  scala  ,  e  lo 
si  mette  in  uno  scompartimento ,  a- 
vendo  cura  di  voltarlo  verso  il  mez¬ 
zodì ,  con  le  gambe  incrociate,  le 
braccia  conserte  al  petto  ,  la  testa 
appoggiata  sull’orlo  della  fossa,  ed  il 
viso  scoperto  in  guisa  che  gli  uccelli 
di  rapina  possano  venire  a  cavargli 
gli  occhi.  Dopo  la  cerimonia  funebre 
i  Guebri  chiudono  la  porta  del  cimi¬ 
tero,  fatta  d'un  solo  masso  di  pietra, 
la  murano  per  di  dentro  e  ridiscen¬ 
dono  col  mezzo  di  corde  ,  attaccate 
ad  una  sporgenza  sulla  cima  della 
muraglia.  Quelli  che  portarono  il 
morto  ,  restano  parecchi  giorni  più 
vi  cino  che  possono  al  cimitero,  sopra 
un  ’  eminenza  ,  onde  osservare  quale 
degli  occhi  sarà  cavato  il  primo,  che, 
secondo  una  superstizione  poco  degna 
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dell’antica  religione  di  Zoroastro,  a 
seconda  che  un  occhio  o  1’  altro  fu 
cavato  il  primo ,  ne  conghietturano 
se  l’anima  è  ita  o  no  verso  il  sog¬ 
giorno  dei  beati.  L’altezza  delle  torre 
non  protegge  sempre  i  corpi  da  in¬ 
giurie  fanatiche  :  accade  soventi  che 
dei  pastori  o  dei  visitatori  mulsumani 
lancino  delle  pietre  sugli  scomparti¬ 
menti  dall’alto  del  ciglione  della  mon¬ 
tagna  che  strapiomba. 

Ed  ora  poche  parole  spenderemo 
sul  leretro  cinese:  i  cinesi  non  hanno 
alcuno  spavento  della  morte,  e  men¬ 
tre  da  noi  ripugna  portare  un  fe¬ 
retro  ed  è  un  oggetto  che  en¬ 
tra  furtivo  in  casa  e  n’  esce  pronta¬ 
mente,  in  Cina  all’  opposto  se  ne  fa 
pompa. 

Fra  i  ricchi  privati,  appo  il  tempio 
riservato  agli  avi ,  è  la  stanza  ove 
stanno  classificati  e  numerati  i  fe¬ 
retri  di  tutta  la  famiglia.  Si  fanno 
dei  risparmi  per  comprare  una  bara 
più  ricca  dell’altrui ,  ed  il  figlio  non 
crede  poter  fare  un  presente  più  bello 
al  padre  vecchio  e  malato  che  quello 
d’un  cataletto  pagato  da  lui  col  ri¬ 
cavo  dei  propri  lavori.  Codesti  tro¬ 
fei  della  morte  costituiscono  gli  orna¬ 
menti  della  casa,  onde  non  fa  mera¬ 
viglia  se  con  molta  cura  sono  dorati, 
scolpiti  e  dipinti  di  vivi  colori. 

Ed  ora  ,  o  lettori  e  lettrici  cortesi 
che  ci  seguiste  nel  lungo  cammino , 
un  augurio  :  possa  la  vostra  visita 
al  sacro  recinto  infondervi  nell’anima 
la  dolce  melanconia  che  conforta,  poi¬ 
ché  sarà  prova  che  giunse  ad  essa  la 
voce 

«  Che  dal  tumolo  a  noi  manda  natura.  » 

S.  G. 


IL  VIAGGIO  DEL  RE 

A  VIENNA  E  A  BERLINO. 

Abbiamo  pensato  che  eli  questo 
fatto  così  impor  tante  meritasse  te¬ 
nere  un  ricordo  speciale.  Su  que¬ 
sto  argomento  faremo  perciò  una 
pubblicazione  apposita  riccamente 
illustrata.  Saranno  ÌQpag.  grandi 
(del  formato  doppio  di  questo  gior¬ 
nale J ,  con  6  incisioni  della  gran¬ 
dezza  di  una  pagina ,  e  con  una 
copertina.  Il  testo  descriverci  il 
viaggio ,  le  feste ,  le  opinioni  della 
stampa ,  ecc. 

Questa  pubblicazione  non  costerei 
che  centesimi  60 ,  per  i  soci  del 
l  Illustrazione.  Esso  uscirà  nel 
mese  venturo ,  ma  si  prega  di  man¬ 
dare  le  commissioni  in  tempo  per 
poter  regolare  la  tiratura. 


SCIENZA  POPOLARE. 

LA  TRIDACNA. 

I  molluschi  del  genere  Tridacna 
forniscono  le  più  grandi  conchiglie 
conosciute  di  molluschi  acefali.  Gli 
storici  a  cui  si  deve  il  racconto  delle 
guerre  di  Alessandro  Magno,  parlano 
di  ostriche  del  mare  delle  Indie  lun¬ 
ghe  più  di  un  piede:  forse  i  conqui¬ 
statori  macedoni  avevano  veduta  que¬ 
sta  sorta  di  conchiglie. 

Le  valve  della  Tridacna  gigante¬ 
sca  hanno  circa  un  metro  e  mezzo 
di  lunghezza,  e  pesano  250  chilogram¬ 
mi.  Se  ne  vedono  due  magnifici  esem¬ 
plari  nella  chiesa  di  S.  Sulpizio,  a  Pa¬ 
rigi  ;  esse  servono  di  pila  per  l’acqua 
benedetta.  Queste  mirabili  conchiglie 
furono  date  in  dono  a  Francesco  I 
dalla  repubblica  di  Venezia.  Sotto  Lui¬ 
gi  XIV  il  curato  Languet  li  fece  do¬ 
nare  alla  chiesa  di  S.  Sulpizio. 

Nella  chiesa  di  sant’Eulalia  a  Mont¬ 
pellier  si  vedono  parimenti  due  pile 
de  ila  stessa  fatta,  ma  più  piccole. 

Per  causa  dell’uso  a  cui  si  consa¬ 
crano  spesso  le  conchiglie  mostruose 
di  questo  mollusco,  si  diede  il  nome 
dì  pila  alla  Tridacna  gigantesca  ( Tri¬ 
dacna  gigas). 

Le  conchiglie  della  Tridacna  sono 
quasi  triangolari.  Esse  sono  oblun¬ 
ghe,  frastagliate  sui  margini  da  po¬ 
che  e  grandi  coste  irte  di  scaglie  af¬ 
fatto  bianche.  La  cerniera  ha  due 
denti,  il  legamento  è  allungato  ed 
esterno. 

L’animale  della  Tridacna  è  note¬ 
vole  per  la  bellezza  de’  suoi  colori. 
Quello  della  Tridacna  color  zaffe-' 
vano  è  di  un  azzurro  magnifico  nei 
margini,  rigato  traversalmente  da  una 
tinta  di  un  azzurro  più  pallido.  Più 
addentro  vi  è  una  fila  di  lunule  giallo¬ 
verdastre;  il  centro  è  violetto  chiaro 
con  linee  lungitudinali  punteggiate  di 
bruno. 

II  mantello  dell’animale  è  sodo  ed 
ampio.  I  suoi  margini  sono  rigonfi, 
uniti  in  quasi  tutta  la  circonferenza 
in  modo  da  lasciare  soltanto  tre  aper¬ 
ture,  assai  piccole.  Una  serve  all’  u- 
seita  degli  alimenti  digeriti,  l’altra 
dà  adito  ed  uscita  all’acqua  necessa- 
riaalla  respirazione  dell’animale.  Que¬ 
ste  due  aperture  si  aprono  superior¬ 
mente. 

La  terza  è  inferiore  e  libera,  essa 
dà  passaggio  al  piede,  che  è  enorme 
e  cinto  di  fibre  bissoidi. 

Per  mezzo  del  ciuffo  sericeo  del 
suo  bisso,  l’animale  si  fissa  alle  roc- 
cie  e  vi  sospende  la  sua  pesante  con¬ 
chiglia.  Se  si  vuol  prendere  una  di 
queste  enormi  conchiglie  così  appese 
ai  fianchi  di  una  roccia,  bisogna  ta¬ 
gliare  a  colpi  d’ascia  le  corde  del 
bisso  tendinoso  che  la  tengono  so¬ 
spesa. 

Tutte  le  specie  di  Tridacna  abi¬ 
tano  ì  mari  tropicali.  La  Tridacna 
gigantesca,  o  pila,  abita  il  mare  delle 
Indie. 
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CANTO  DEI  MORTI. 

(Dal  tedesco,  di  Platea). 

Te  che  su  noi  t’aggiri. 

Quanto  invidiam ,  fratei  ! 

Tu  1’  aura  ancor  respiri 
Sotto  la  volta  dell’  azzurro  ciel. 

Mutati  in  polve  or  siamo, 

Di  cupa  tomba  in  sen  : 

Beato  te  stimiamo 

Chq  ancor  la  vita  puoi  godere  appien. 

Cinto  da’  rai  dei  sole 
Fra  lo  splendor  vai  tu  ; 

Ma  i  raggi  in  sulle  aiuole 
Si  posano,  e  non  scendono  quaggiù. 

A  te,  siccome  stella, 

Brilla  il  ridente  fior  ; 

E  del  tuo  crin  le  anella 
Orna  col  suo  gentil  vago  color  ; 

Ma  sulla  nostra  testa 
In  polve  si  mutò 
Quella  corona  mesta 
Che  pietosa  mano  un  di  posò. 

Qui  invan  l’ orecchio  attenti 

Porgiamo  ad  ascoltar  : 

✓ 

Tu  il  suon  delle  sorgenti 
Odi,  e  1’  aure  fra  i  rami  sibilar. 

E  mentre  tu  dal  colle 
Ammiri  il  vasto  pian, 

Sotto  a  sue  verdi  zolle, 

Dormendo,  o  pellegrio,  i  morti  stan. 

Arnaldo  Mar  in. 


SEMIRAMIDE 

RACCONTO  BABILONESE 
DI 

BARRIR! 


Lire  Tre. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agV editori 
Fratelli  TRE  VE  Si  Vie  Solferino  N.  II. 


LETTERATURA  ORIENTALE 


RECHIDI, 

L’  ORAZIO  PERSIANO  (1). 

La  letteratura  persiana  è  poco  nota 
in  Europa.  Si  conosce  appena  il  nome 
d’  uno  dei  numerosi  poeti  che  hanno 
scritto  in  questa  lingua  sì  propria 
alla  poesia,  sì  ricca  in  epiteti,  sì  dolce 
all’  orecchio,  che  gli  orientali  hanno 
battezzata  l 'italiano  dell’Asia.  Que¬ 
sto  poeta  è  Saadi,  di  cui  il  Gulistan, 
tradotto  più  volte,  Ila  acquistato  una 
fama  europea. 

Vi  sono  numerosi  poeti  di  cui  il 
nome  è  celebre  in  Persia.  Vi  è  Fer- 
dosi ,  autore  dello  Scia  Nameth  e 
delle  antiche  cronache  dell’  Iran,  che 
divise  con  più  di  quattrocento  lette¬ 
rati,  il  favore  del  sultano  Mahmud; 
Khakhani,  suo  scolaro,  letterato  e 
scienziato.  Anwary ,  che  ha  lasciato 
ielle  odi,  degli  idilli! ,  delle  elegie, 
delle  cantate  e  un  poema  sulla  cat¬ 
tività  del  Sultano  Sandjar;  Saadi, 
1’  autore  del  Gulistan  ,  del  Frutteto , 
della  Terra  dei  Consigli,  l’opera  più 
popolare  in  Persia  dopo  il  Corano,  e 
di  milite  altre  opere;  Rechidi,  l’autore 
d’  un’  arte  poetica  persiana ,  Hafedh , 
che  riunì  alla  grazia  di  Tibullo,  la  filo¬ 
sofia  d’Orazio  e  la  festività  d’ Ana- 
creonte;  Ferid-ed-Din;  Diamy,  il  ri¬ 
dale  di  Sandi;  Myrkhond,  lo  storico; 
Hussein  Vaez ,  il  favolista ,  che  tra¬ 
dusse  in  persiano  il  Pispat;  Mokles, 
a  cui  si  debbono  i  graziosi  racconti 
delle  Mille  ed  un  giorno,  e  un  gran 
numero  d’  altri  di  cui  sarebbe  troppo 
lungo  di  citare  le  opere. 

Fra  i  grandi  uomini  di  cui  si  onora 
la  letteratura  persiana,  ve  n’  è  uno 
di  cui  la  storia  è  sì  curiosa  da  me¬ 
ritare  d’essere  raccontata,  è  Rechidi, 
l’Orazio  persiano. 

Raschid-ed-Din-Abdul-Gelil,  più  co¬ 
nosciuto  sotto  il  nome  di  Rechidi,  vi¬ 
veva  a  Balkhe,  nel  Korassan,  nel- 
1’  anno  550  dell’  egiro  (  1 1/2),  durante 
il  regno  glorioso,del  Sultano  Sandjar, 
l’epoca  più  brillante  della  letteratura 
Persiana.  Sandjar,  principe  illuminato 
e  magnifico,  chiamava  alla  sua  corte 
tutte  le  belle  intelligenze  e  le  copriva 
d’onori  e  di  ricchezze. 

Ma,  mentre  che  Anwasi  e  Terid- 
ed-Din-Attar  vivevano  nell’  intimità 
del  sovrano,  Rechidi,  legato  per  ri¬ 
compensa  ed  uno  dei  tributari  del 


(1)  Il  cortile  di  Teheran,  tutto  di  mat¬ 
toni,  di  cui  diamo  il  disegno  a  pagina  13 
è  un  eden  nella  stagione  est  va,  doee  si 
narrano  leggende  e  tradizioni  :  noi  abbiamo 
pensato  bene  unire  a  questo  disegno  uno 
scritto  che  trattasse  appunto  della  lettera¬ 
tura  persiana,  il  quale  venne  tolto  a  un 
giornale  francese. 

(A.  della  Red.) 


sultano  Sandjar,  Atsiz,  governatore 
o  Scià  del  Khouarezm,  restava  lon¬ 
tano  dalla  Corte.  Il  modo  con  cui  Re¬ 
chidi  ha  incominciato  la  sua  car¬ 
riera  di  poeta  e  acquistato  il  favore 
d  Atsiz  è  un  vero  racconto  arabo ,  o 
piuttosto  persiano. 

Rechidi  era  un  povero  scolaro  della 
città  di  Balkhe  ;  il  caso  fece  sì  che 
egli  si  trovò  sul  passaggio  dello  Scià, 
che  ritornava  dal  bagno. 

Invece  d’inchinarsi  rispettosamente 
e  di  tenersi  a  distanza,  come  gli  or¬ 
dinavano  gli  eunuchi  armati  di  lun¬ 
ghe  canne,  il  giovine  Raschid -ed-Din 
osò  osservare  da  vicino  il  corteo.  La 
pompa  reale.  1’  abbagliò.  Egli  se¬ 
guì  la  scorta  dello  Scià  fino  al  Pa¬ 
lazzo  e  poco  mancò  che  non  vi  en¬ 
trasse. 

Da  quel  dì,  Raschid-ed-Din  mutò 
completamente  di  carattere.  Egli  sì 
trascurato  e  si  annoiato,  divenne  so¬ 
gnatore  e  taciturno.  L’ambizione  era 
entrata  in  quella  giovine  mente.  Ri¬ 
cordò  tutte  le  leggende  che  raccon¬ 
tavano  i  vecchi,  alla  sera,  o  che  egli 
aveva  lette  sulle  pergamene  delle 
scuole.  In  questi  meravigliosi  raccon¬ 
ti  si  vedeva  un  povero  pescatore  ri¬ 
tirando  dal  mare  un’urna,  nella  quale 
era  rinchiuso  un  genio;  o  un  taglia¬ 
legna,  rompendo  d’un  colpo  di  scure 
un  albero,  d’ onde  usciva  una  fata  pri¬ 
gioniera  dopo  mille  anni.  E,  per  ri¬ 
compensa,  al  pescatore  il  genio  re¬ 
galava  la  ricchezza,  e  la  fata  mutava 
il  taglialegna  in  un  invincibile  guer¬ 
riero. 

Questi  genii  che  danno  ai  mortali 
la  gloria  e  la  potenza,  si  trovavano 
dovunque,  dicevano  le  leggende  orien¬ 
tali,  e  Raschid  li  cercava,  li  invoca¬ 
va,  recitando  prima  le  invocazioni  coi 
versi  coi  quali  li  chiamavano  nei  rac¬ 
conti,  improvvisandole  poi  egli  stes¬ 
so,  diventando  poeta  senza  accor¬ 
gersene. 

Infine,  stanco  d’ invocare  degli  es¬ 
seri  sopranaturali,  impossibili  a  ritro¬ 
varsi  ,  gli  balenò  in  mente  l’ idea  di 
andare  a  trovare  Atsiz  e  di  doman¬ 
dargli  una  protezione  più  efficace. 
L’impresa  era  ardita  e  difficile.  Atsiz 
era  un  potente  sovrano,  e  l’ingresso 
al  suo  palazzo  non  era  permesso  al 
primo  venuto.  Il  giovine  assaggiò  più 
d’  una  volta  i  rabbuffi,  le  risate  e  an¬ 
che  i  colpi  dell’asta  della  lancia  delle 
guardie.  Ma  con  una  temerità  senza 
esempio,  non  lasciava  le  vicinanze 
della  residenza  reale,  e  un  giorno  che 
lo  Scià  usciva  a  passeggio,  Raschid 
spiccò  un  salto,  scartò  le  guardie  e 
andò  ad  afferrare  per  la  briglia  il  ca¬ 
vallo  di  Atsiz! 

Fu  un  attimol  Le  guardie  fermarono 
e  fecero  curvare ,  colla  fronte  nella 
polvere,  l’ audace  che  aveva  osato 
portare  una  mano  profana  sul  cor¬ 
siero  reale.  Il  carnefice  sguainò  la 
sua  spada. 

Ma  Raschid  calmo,  come  se  fosse 
stato  nella  gran  sala  del  palazzo,  ri- 
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cevuto  in  udienza  dal  sultano,  recitò 
questi  versi: 

La  farfalla  si  brucia  nella  lampa  che  brilla. 

M’apparisti,  o  grande  Re, 

Come  la  stella  d’oro  che  nel  cielo  scintilla, 
Sono  corso  verso  te  ! 

Se  a  me  !a  tua  grandezza  prodiga  la  clemenza, 
Il  tuo  schiavo  t’  amerà, 


E  s’io  mai  son  ucciso  d’Allah  l’onnipotenza 
Me  nel  Cielo  accoglierà. 

Malgrado  la  presenza  reale  e  l’or¬ 
rore  dell’attentato  che  era  stato  com¬ 
messo,  tutti  gli  astanti  applaudirono. 
Atsiz  meravigliato,  domandò: 

— -  Chi  sei  tu  dunque,  tu  che  parli 
in  questo  modo  al  momento  di  mo¬ 
rire? 


E  Rechidi  rispose: 

Chi  son  io  ?  Nulla  !  Un  granello  di  sabbia 
Che  seco  porta  ogni  soffiar  di  vento, 

Ma  che  il  cemento  forma  pur  durevole 

Onde  viene  costrutto  il  monumento. 

Atsiz  meravigliato  fece  grazia  delle 
vita  a  Rechidi ,  gli  diede  in  moglie 


Tr  dacnci  gigantesca, 

adopei'ata  come  pila  nella  chiesa  di  San  Sulpizio,  a  Parigi. 


una  principessa  del  suo  corteo ,  la 
bella  Maandarri  e  lo  tenne  alla  sua 
corte  fra  gli  scrittori  e  i  poeti,  fra  i 
quali  Rechidi  ebbe  presto  il  primo 
posto. 

Atsiz,  nella  sua  qualità  di  Scià  tri’ 
butario  di  Sandjar,  doveva,  durante 
un’  annata  ,  servirgli  di  trovatore. 
Egli  partì  per  la  corte  e  condusse 
seco  Rechidi. 

Non  tosto  fu  alla  corte  di  Sandjar, 


Rechidi  acquistò  grande  fama  fra  i 
poeti  di  corte,  di  cui  eccitò  la  gelo¬ 
sia.  Sandjar  amava  ascoltare  nelle 
sue  feste  dei  certami  poetici.  Un  giorno 
in  cui,  in  uno  di  questi  tornei ,  Re¬ 
chidi  ecdissò  i  suo  rivali,  uno  d’essi, 
furioso,  domandò  all’ improvviso  che 
si  togliesse  lo  scrittoio  che  gli  im¬ 
pediva  di  vedere  la  rondinella  che 
era  dall’  altra  parte. 

La  rondinella  era  Rechidi  che  , 


piccolo  e  gracile,  non  aveva  1’  appa* 
renza  maestosa  del  suo  avversarie. 
Sandjar  diede  in  una  gran  risata  e, 
malgrado  la  risposta  del  giovine  poe¬ 
ta,  «  che  l’uomo  non  era  grande  che 
per  due  piccole  cose  :  la  lingua  e  il 
cuore,  »  il  sopranome  di  Vathouath 
o  rondinella  gli  restò. 

{La  fine  al  prossimo  numero). 
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PERDUTA.  IN  UNA  TEMPESTA 

(Traduzione  dall’  inglese  di  NADA). 


Per  intiere  settimane  un  bianco 
lenzuolo  di  neve  coprì  la  circostante 
pianura  e  una  grossa  crosta  di  ghiac¬ 
cio  imprigionò  le  acque  del  fiume  e 
del  lago. 

Era  tanto  freddo  che  non  si  poteva 
lasciare  il  caminetto  e  questa  rigi¬ 
dezza  del  tempo  fece  peggiorare  la 
già  cattiva  salute  della  mia  buona 
madre  che  non  si  potè  più  alzare  dal 
letto.  Io  dovei  aprirmi  la  strada  in 
mezzo  alla  neve  e  andare  a  cercare 
il  dottor  Fisher  che  abitava  nel  vi¬ 
cino  villaggio. 

Ma  la  scienza  del  medico,  nè  le 
cure  mie  e  della  vecchia  Susanna 
poterono  impedire  che  il  male  s’  ag¬ 
gravasse  al  punto  da  far  quasi  per¬ 
dere  la  ragione  a  mia  madre.  Ella 
non  conosceva  che  a  rari  intervalli 
quelli  che  la  circondavano  e  non  chie¬ 
deva  notizie  che  delle  sue  galline,  un 
tempo  sue  favorite  ,  e  che  poverette 
erano  da  molti  giorni  morte  di  freddo. 

L’ agonia  della  buona  vecchia  fu 
tranquilla  ed  essa  s’  addormentò  nel 
Signore  colla  calma  di  chi  sa  d’aver 
sempre  fatto  il  suo  dovere  su  questa 
terra.  Ed  io  restai  solo,  proprio  solo 
nel  mondo.  Che  cosa  farete  ora  Leonar¬ 
do?  mi  diceva  la  vecchia  Susanna  il 
giorno  dopo  il  funerale.  Io,  risposi, 
attenderò  qui  la  primavera  e  allora, 
come  m’ha  consigliato  il  dottor  Fi¬ 
sher,  venderò  la  mobilia,  andrò  in 
città  e  cercherò  di  farmi  un  nome 
nell’arte;  —  ma,  e  voi,  buona  Su¬ 
sanna? 

—  Io  ho  una  sorella  che  abita  nel 
villaggio;  quando  voi  abbandonerete 
Hollow-house  andrò  a  trovarla  e  sic¬ 
come  ho  risparmiato  una  piccola  som¬ 
ma,  spero  di  vivere  abbastanza  bene 
con  lei.  — 

Appena  giunse  l’Aprile  vendei  tutta 
la  vecchia  mobilia  non  conservando 
che  alcuni  oggetti  che  considerava 
come  vecchi  amici;  e  ciò  mi  fruttò 
1000  dollari.  Andai  a  salutare  an¬ 
cora  una  volta  la  tomba  di  mia  ma¬ 
dre,  e  il  mattino  seguente  mi  trovai 
sopra  una  carrozza  che  trasportava 
tutti  i  miei  beni  alla  vicina  città. 

Due  anni  dopo,  in  una  bella  matti¬ 
nata  di  Maggio,  presi  meco  il  mio  pic¬ 
colo  bagaglio  d’  artista  a  montai  sul 
treno  di  Sea-town  che  io  pensavo 
non  esser  altro  che  un  villaggio  di 
pescatori.  Era  già  tardi  quando  ar¬ 
rivai,  ma  in  mezzo  all’ oscurità  mi 
sembrò  di  scorgere  vari  gruppi  d’og¬ 
getti  che  avrebbero  figurato  benissi¬ 
mo  in  un  quadro  di  genere.  Le  ca¬ 
panne  dei  pescatori  sparse  lungo  le 
rive  producevano  un  effetto  grazioso 
e  pittoresco. 

Io  discesi  all’  albergo  dei  Tre 
Compassi  ,  T  unico  che  avesse  T  a- 
spetto  discretamente  confortabile,  e 
dopo  cena  me  ne  andai  sulla  spiaggia 


a  vedere  l’alta  marea,  spettacolo  nuo¬ 
vo  per  me,  che  allora  per  la  prima 
volta  faceva  conoscenza  col  mare. 

Fin  da  quel  momento  scelsi  il  sog¬ 
getto  del  mio  primo  quadretto.  A  si¬ 
nistra  era  una  scogliera  bassa  che  prò- 
lungavasi  nel  mare,  e  a  un  miglio  circa 
dalla  spiaggia  si  cullava  mollemente 
sulle  onde  una  nave  d’un  aspetto  reso 
più  fantastico  dall’oscurità. 

Il  mattino  seguente  mi  posi  in  un 
luogo  adatto  sulla  riva  e  principiai 
ad  abbozzare  sulla  tela  il  mio  sog¬ 
getto.  Era  già  qualche  tempo  che  la¬ 
vorava  tranquillamente  ,  quando  odo 
una  voce  ruvida  esclamare:  Dio  mi 
perdoni;  mi  sembra  che  mettiate  nel 
vostro  quadro  l 'Orgoglio  dell’ Essex\ 

Mi  voltai  e  vidi  un  vecchio  mari¬ 
naio  che  guardava  meravigliato  il 
mio  abbozzo ,  non  credendo  quasi  ai 
suoi  occhi. 

—  Qual’ è  il  nome  di  quel  legno  e 
a  chi  appartiene?  dissi  io. 

—  A  me  Jasper  Rayner,  rispose  con 
un  certo  orgoglio  il  marinaio ,  e  vi 
ho  vissuto  sopra  fin  da  quando  il  ca¬ 
pitano  Wilson  morendo  me  lo  lasciò 
in  'eredità.  —  Chi  sa  come  sarebbe 
contenta  Jetty  se  vedesse  questa  pit¬ 
tura  ! 

—  E  chi  è  Jetty? 

—  La  mia  piccola  nipote. 

—  E  anch’essa  vive  a  bordo? 

—  Sicuramente.  —  Jetty  ed  io  ab¬ 
biamo  abitato  quel  bastimento  dopo 
la  morte  di  sua  madre  e,  quantunque 
l’abbia  allevata  io  stesso,  se  non  fossi 
orgoglioso  di  simile  fanciulla,  non  me¬ 
riterei  d’  esserle  nonno.  Anzi  vi  dico, 
esclamò  come  colpito  da  un’idea  lu 
minosa,  che  voi  dovete  venire  a  bordo 
colla  vostra  pittura. 

_ Suppongo  che  aspetterete  almeno 

ch’io  l’abbia  ultimata;  non  vi  manca 
molto. 

—  Tanto  meglio.  Se  non  v’  incresce, 
io  mi  metterò  a  sedere  accanto  a  voi  e 
fumerò  la  mia  pipa  mentre  voi  dipin¬ 
gerete.  — 

Jasper  Rayner  s’assise  sulla  sabbia, 
e  nel  tempo  che  la  sua  pipita  e  il 
mio  schizzo  si  terminavano  mi  rac¬ 
contò  la  storia  della  sua  vita. 

Desideroso  che  io  vedessi  il  suo  le¬ 
gno  senza  frapporre  indugio,  Jasper 
ritornò  con  me  ai  Tre  Compassi  e 
quindi  andammo  alla  spiaggia  dove 
era  legata  la  sua  lancia. 

Fortunatamente  era  calma  perfetta, 
altrimenti  per  un  novizio  come  me, 
la  gita  poteva  anche  divenire  poco 
piacevole;  invece  così  io  mi  divertii 
moltissimo  e  cominciai  a  credere  che 
sarei  stato  un  eccellente  marinaio.  A 
poco  a  poco  la  carena  del  vecchio 
bastimento  cominciò  a  disegnarsi  net¬ 
tamente,  e  alzando  gli  occhi  mi  ap¬ 
parve  una  delle  più  belle  visioni  che 
abbiano  mai  rallegrati  i  miei  sogni. 


Il  sole  gettava  obliquamente  sul  ponte 
i  suoi  raggi  brillanti  e  involta  in 
mezzo  a  quella  nuvola  dorata  stava 
una  fanciulla  la  cui  nerissima  chio¬ 
ma  e  i  grandi  e  neri  occhi  rivaleg¬ 
giavano  nello  splendore  colla  stessa 
luce  del  sole  —  Era  Jetty. 

Dopo  d’aver  accostato  il  bastimento, 
Jasper  si  slanciò  sulla  scala  di  corda 
e  io  lo  seguii  alla  meglio  non  essendo 
troppo  forte  in  ginnastica. 

Ho  portato  un  signore  a  vedere  la 
nostra  vecchia  nave,  Jetty.  —  Spero 
che  tu  gli  farai  vedere  dettagliata- 
mente  il  ponte,  mentre  io  vado  sotto 
coperta  a  mettere  un  poco  in  ordine 
la  nostra  cabina. 

E  senz’altro  Jasper  scomparve  dal 
boccaporto. 

Io  non  aveva  affatto  l’abitudine  di 
stare  coi  fanciulli  e  rimasi  non  poco 
imbarazzato;  —  in  faccia  a  mestava 
Jetty,  guardandomi  coi  suoi  neri  oc¬ 
chioni  mezzo  spauriti  per  la  visita 
insolita  d’un  forastiere  e  coll’aria  di 
attendere  ch’io  parlassi  pel  primo. 

—  In  qual  grazioso  luogo  abitate  ! 
dissi  io  non  trovando  nulla  di  meglio 
per  attaccar  discorso. 

—  lo  non  mi  ricordo  d’esser  stata 
in  una  casa  a  terra,  disse  Jetty  avvici¬ 
nandosi  a  me,  ma  il  nonno  dice  che 
il  bastimento  è  meglio  di  qualunque 
palazzo,  e  se  lo  dice  lui  è  segno  che 
è  vero. 

—  Come  non  entrate  mai  nelle  case 
quando  andate  a  terra? 

—  Ma  io  non  sono  mai  stata  a  terra 
fin  da  quando  era  piccina  piccina ,  e 
non  mi  ricordo  più  come  sia. 

—  Ciò  è  molto  strano.  Ma  non  desi¬ 
derate  mai  di  andarvi  ? 

—  No.  Il  nonno  dice  ch’io  sto  meglio 
qui,  e  il  nonno  ha  sempre  ragione. 
Ma  io  debbo  farvi  vedere  il  ponte, 
andiamo  dunque.  — 

Jetty  mi  prese  per  la  mano  e  mi 
condusse  per  il  ponte  facendomene 
vedere  minutamente  tutte  le  parti¬ 
colarità  e  provando  evidentemente 
gran  piacere  nel  mostrarmi  le  mera¬ 
viglie  del  solo  luogo  che  ella  cono¬ 
scesse.  Bisogna  peraltro  confessare 
che  Jasper  aveva  fatto  il  possibile 
per  render  la  vecchia  carcassa  un 
luogo  piacevole  e  comodo.  Grandi 
casse  piene  di  terra  erano  collocate 
lungo  il  bordo  e  in  esse  trovavansi 
mille  qualità  di  fiori  e  per  fino  dei 
legumi.  Nel  mezzo  stava  una  tenda 
di  tela  di  vela  e  su  di  dietro  un  luogo 
chiuso  pel  pollame,  —  vicino  all’uscio 
si  godeva  beatamente  il  sole  un  ma^ 
gnifmo  cane  di  Terranuova. 

L 'Orgoglio  dell’ Essex  era  certa¬ 
mente  una  prigione;  ma  i  prigionieri 
sembravano  piu  felici  di  molti  altri 
che  hanno  la  libertà  d’  andare  dove 
vogliono. 

Ad  un  tratto  la  testa  grigia  di  Ja- 
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sper  s’affacciò  al  boccaporto  e  ci  in¬ 
vitò  a  scendere  sottocoperta. 

Guidato  da  Jetty,  che  dopo  aver 
scoperto  che  non  aveva  mai  visto  un 
bastimento  mi  considerava  come  un 
essere  infelicissimo,  io  scesi  e  mi  tro¬ 
vai  in  una  piccola,  ma  elegantissima 
cabina,  il  cui  soffitto  per  altro  era 
sì  basso  che  io  non  potei  starci  in 
piedi. 

—  Chi  fabbricò  questo  legno  non 
pensava  potesse  esservi  un  uomo  alto 
come  voi,  —  disse  Jasper  ridendo  alle¬ 
gramente  come  se  avesse  detto  una 
cosa  molto  spiritosa.  —  Questo  è  il  no¬ 
stro  Salotto;  è  un  poco  piccolo  ma  in 
compenso  non  ci  vuoi  molta  fatica 
per  andare  da  un  lato  all’altro.  — 

Jetty  intanto  s’  era  messa  a  ram¬ 
mendare  un  vecchio  abito  del  nonno 
e  questo  riempì  la  pipa  e  m’ offrì 
dell’acquavite.  Non  era  la  bibita  che 
più  mi  piacesse  ma  l’ospitalità  m’im¬ 
pedì  di  rifiutare. 

—  E  che  cos’è  questo  ?  —  dissi  indi¬ 
cando  una  porta  semiaperta  che  met¬ 
teva  in  una  piacevolissima  cabina. 

—  È  la  camera  di  Jetty  e  il  bello  si 
è  che  quando  la  porta  è  chiusa  nes¬ 
suno  ne  sospetterebbe  l’esistenza.  Io 
vado  sempre  al  mercato  il  sabato 
sera,  giacché  si  compra  la  roba  più 
a  buon  patto  sul  tardi,  e  che  cosa  cre¬ 
dete  ch’io  faccia? 

—  Davvero  non  ne  ho  alcuna  idea. 

—  Bene  io  chiudo  Jetty  nella  sua 
cabina  e  porto  meco  la  chiave,  così  se 
anche  venissero  i  ladri,  dei  quali  ho 
poca  paura ,  non  potrebbero  fare  al¬ 
cun  male  alla  mia  cara  nipotina.  — 

Noi  ci  sedemmo  e  seguitammo  a 
chiaccherare  lungamente  ;  ma  quando 
vidi  che  Jasper  versava  troppo  gene¬ 
rosamente  l’acquavite  nei  bicchieri, 
credei  prudente  di  prender  commiato. 

—  Voi  ritornerete  non  è  vero?  mi 
disse  Jasper  mentre  mi  accompagnava 
a  terra.  Voi  mi  piacete,  signor  Grey,  e 
piacete  anche  alla  piccina  e  al  vec¬ 
chio  Nep  (il  bel  Terranova)  e  n’  ho 
prova  che  siete  un  galantuomo,  giac¬ 
ché  il  cane  s’inganna  mai.  — 

Io  promisi  di  ritornare  e  gli  chiesi 
il  motivo  pel  quale  egli  teneva  Jetty 
sempre  a  bordo. 

—  Non  credo  che  la  spiaggia  sia  il 
miglior  soggiorno  per  le  fanciulle,  mi 
rispose  piuttosto  bruscamente  Quelle 
che  vivono  nelle  case  possono  essere 
felici  se  la  Provvidenza  le  protegge 
e  le  guarda,  cosa  che  diffìcilmente  è 
possibile  ai  genitori.  Se  la  mia  po¬ 
vera  figlia  avesse  vissuto  fra  il  cielo 
e  il  mare  sarebbe  ancora  mia  e  felice, 
e  non  sarebbe  morta  col  cuor  spez¬ 
zato  per  quella  canaglia  di  suo  ma¬ 
rito.  Ma  non  parliamone  più.  Jetty 
sarà  contentissima  di  vedere  la  vo¬ 
stra  pittura  quando  sarà  finita.  — 

Noi  ci  salutammo ,  Jasper  ritornò 
a  bordo  e  io  ai  Tre  Compassi. 

{La  fine  al  prossimo  numero'). 

Nada. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Statistica  del  giornalismo.  — 
Nel  1886,  in  tutta  Italia,  si  pubblica¬ 
vano  185  perid  oci,  dei  quali  26  a 
Napoli,  19  a  Milano,  10  a  Roma,  10 
a  Torino,  8  a  Parma,  8  a  Firenze,  ecc. 
Nel  1845  questo  numero  era  salito  a 
220,  e  a  311  nel  856,  dei  quali  85 
nel  Lombardo-Veneto,  77  negli  Stati 
Sardi,  35  in  Toscana,  30  negli  Stati 
Pontifìci,  56  nelle  Due  Sicilie,  5  a 
Parma  e  Modena,  15  negli  altri  Stati. 
Nel  1864  i  periodici  Italiani  ammon¬ 
tavano  a  450;  nel  1870  a  723;  nel 
1871  a  765  ed  oggi,  1873,  se  ne  pub¬ 
blicano  1126,  dei  quali  il  maggior 
numero  si  pubblica  nella  provincia 
di  Milano,  che  da  sola  ne  conta  138; 
la  seguono  immediatamente  Roma 
con  108,  Firenze  con  107,  Torino  85, 
Napoli  81,  Genova  53,  Palermo  48, 
Venezia  38,  Bologna  36,  Alessandria 
22,  ecc.;  100  periodici  si  occupano 
d’agricoltura  ed  economia  rurale; 
71  sono  religiosi,  cioè  63  per  la  reli¬ 
gione  cattolica,  7  per  la  evangelica, 
1  per  l’ebraica;  la  pedagogia  e  la 
educazione  sono  rappresentate  da  58 
periodici;  la  letteràtura  da  56;  le 
belle  arti  ed  il  teatro  da  55.  .Sono 
scritti  in  lingua  italiana  1097  :  i  quo¬ 
tidiani  sono  287.  La  tiratura  comples¬ 
siva  dei  1126  è  in  Italia  un  periodi¬ 
co  per  ogni  22,061  abitanti,  ed  un 
numero  di  periodico  per  ogni  14 
abitanti. 

• 

•  • 

Una  donna  emancipata.  — •  Una 
moglie  che  portava  i  calzoni,  una  sera 
alle  dieci  e  mezza  prende  il  suo  cap¬ 
pello  per  uscire  Era  la  sedicesima 
volta  in  quel  giorno.  11  marito ,  che 
da  molto  era  disposto  a  finirla,  rac¬ 
coglie  tutta  la  sua  energia,  e  osa 
chiedere  alla  sua  metà  ove  andava; 
era  fermamente  deciso  a  porre  un 
termine  a  quest’abuso  d’autorità. 

—  Vado  dove  mi  piace,  risponde 
con  alterigia  la  moglie. 

—  Ma  infine,  quando  ritornerete  ? 

— •  Quando  mi  farà  piacere. 

— ■  Benissimo  ,  ma  non  più  tardi , 
non  è  vero?...  perchè  io  non  lo  tol¬ 
lererei  ! 

* 

*  * 

Un  pubblico  che  non  è  sordo.  — 
Siamo  in  Provincia:  Un  tenore  capi¬ 
tato  di  fresco,  esordisce  per  la  prima 
volta.  È  fischiato  senza  misericordia. 

Furibondo  sale  dal  Direttore. 

—  Sapete  ch’io  intendo  annullare 
la  scrittura  ? 

—  Come  vorrete.... 

—  Non  c’è  da  meravigliarsi,  s’ io 
sono  stato  fischiato....  perbacco. 

—  Difatti.... 

—  Gli  è  perchè  la  vostra  sala  è 
sorda. 

—  No,  gli  è  perchè  il  mio  pubblico 
non  lo  è.... 


*  6 

Tra  padre  e  figlio.  —  Babbo  ! 
Ti  sento  sempre  parlare  del  Carro 
dello  Stato.  Che  cosa  è  mai  questo 
Carro  dello  Stato  ? 

—  Bimbo,  è  il  Governo. 

—  E  chi  conduce  questo  Carro  ? 

—  I  Ministri. 

—  Ah!  sta  bene.  Dunque  i Ministri 
sono  camalli. 

—  Quando  non  son  asini. 


Una  risposta  imbarazzante.  —  In 
un  museo,  un  figliuolo  dimanda  a  suo 
padre. 

—  Chi  è  quest’uomo  coricato? 

—  Figlio  mio,  è  il  Patriarca  Non 
che  ha  dimenticato  le  leggi  della  so¬ 
brietà. 

—  E  perchè  gli  hanno  messa  questa 
foglia  di  vite. 

—  Perchè  è  un’ubbriaco. 


TAVOLA.  DI  MODELLI; 

1  a  6.  Paltò  Confortatile^  rappresentato 
dal  bozzetto  N.  16. 

Si  compone  di  6  pezzi:  1.  Davanti:  le 
lettere  A  e  B  indicano  la  riunione  alla  spal¬ 
liera  ;  le  lettere  C  e  D  quella  della  cuci¬ 
tura  del  disotto  del  braccio  ;  la  cucitura  si 
arresta  alla  lettera  D ,  ed  il  paltò  resta 
aperto  2  Colletto  del  paltò  ;  ha  il  suo  punto 
di  partenza  all'O  diviso,  si  riunisce  alla  spal¬ 
liera  alla  lettera  A,  ed  al  mezzo  alla  croce 
marcata  3.  Zampa  riportata  sul  mezzo  del 
davanti.  4.  Fianchino  del  paltò,  che  si  riu¬ 
nisce  al  davanti  alle  lettere  Ce  Z),  ed  alla 
schiena  alle  lettere  E  ed  F  5.  Schiena;  si 
riunisce  alla  spalla  alle  lettere  4  e  B;  al 
fianchino  alle  lettere  E  ed  F.  6.  Manica. 

7  ad  11.  Paltò  Medici,  rappresentato  dal 
bozzetto  N.  7. 

Si  compane  di  5  pezzi:  7.  Davanti;  le 
lettere  G  e  H  indicano  la  riunione  alla 
spalliera,  IT  ed  il  /  la  cucitura  del  dirotto 
del  braccio  8.  Schiena;  le  stesse  lettere  di 
riunione  che  al  davanti  9.  Colletto  rialzato. 
Si  fodera  di  tela  trapunta,  come  un  bavaro 
da  uomo  ;  un  O  diviso  ind'ca  il  suo  punto 
di  partenza,  il  G  la  sua  riunione  alla  spal¬ 
liera,  ed  una  croce  il  mezzo  della  schiena. 

10.  Manica.  11.  Rivolto  della  manica. 

12  a  15.  Confezione  Isabella  rappresen¬ 
tata  dal  bozzetto  N.  18. 

Si  compone  di  4  pezzi:  12.  Davanti;  si 
riunisce  alla  schiena,  alla  spalla,  alle  let¬ 
tere  I  e  K,  e  al  disotto  del  braccio  alle  let¬ 
tere  M  ed  N.  13  Fianchino.  14.  Schiena: 
si  riunisce  al  davanti,  alla  spalla,  alle  let¬ 
tere  /,  e  K  ;  al  fianchino,  alle  lettere  O  e  P. 
15.  Gran  manica  Isabella. 

Questa  confezione  si  fa  in  drappo  camo¬ 
scio  o  marrone  dorato,  ed  è  guarnita  da  un 
passamano  orlato  da  uno  sfilato  di  pelliccia. 

16.  Bozzetto  del  paltò  Confortable  N.  1  a  6. 

17.  Bozzetto  del  paltò  Medici  N  7  a  11. 

18.  Bozzetto  della  confezione  Isabella 
N.  12  a  15. 
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STORIA  NATURALE 

IL  GIGLIO. 

Il  Giglio  è  una  pianta 
perenne,  a  tronco  bul¬ 
boso  ed  a  bulbo  scaglio¬ 
so.  Le  sue  foglie  infe¬ 
riori  sono  lanceolate , 
cioè  a  foggia  di  ferro 
di  lancia  ;  le  superiori 
sono  lineari,  cioè  assai 
più  lunghe  che  larghe 
e  per  un  certo  tratto 
larghe  egualmente;  le 
ultime  sono  ovali-lan¬ 
ceolate.  I  suoi  fiori  stan¬ 
no  disposti  in  quella  for¬ 
ma  di  inflorenza  che  si 
chiama  grappolo. 

Questa  pianta  diede  il 
suo  nome  alla  elegante 
e  numerosa  famiglia  del¬ 
le  Gigliacee,  che  abbon¬ 
da  sopratutto  nelle  re¬ 
gioni  temperate  e  sub- 
tropicali  dell’antico  con¬ 
tinente,  ma  che  sono  pur 
rappresentate  più  o  me¬ 
no  abbondantemente  in 
tutte  le  regioni  della 
terra. 

Tra  le  piante  più  im¬ 
portanti  di  questa  fami¬ 
glia  sono  a  notarsi  prin¬ 
cipalmente  ,  —  oltre  al 
genere  or  nominato,  di 
cui  circa  17  specie,  per 
lo  meno,  si  coltivano  ap¬ 
positamente  per  la  bel¬ 
lezza  ed  il  profumo  dei 
loro  fiori,  —  T  Aloè  pro¬ 
priamente  detto,  pianta 
delle  regioni  calde  in  vi¬ 
cinanza  dei  mari,  di  cui 
più  di  venti  specie  si 


LA  PIANTA  DEL  GIGLIO. 


coltivano  nei  giardini  e 
nelle  stufe  (1)  — diver¬ 
se  specie  del  genere  Al - 
lium,  quali  :  l’Aglio  (Lat. 
Allium  sativum,iv.  AH ), 
la  cipolla  (Lat.  Allium 
caepa,  fran.  Oìgnon) , 
l’Aglio  di  serpe  ò  Porro 
sottile,  e  la  cipollina 
(Lat.  Allium  Schoeno - 
prasum,  fr.  civette ),  lo 
Scalogno  od  Ascalonia 
o  Cipolla  di  Catalogna 
(Lat.  Allium  ascalo- 
nium.  fr.  Échaloté)\  il 
Porro  (Lat.  Allium  por- 
rum,  Poireau )  —  spe¬ 
cie  tutte  assai  note  per¬ 
chè  usate  nell’economia 
domestica.  Anche  la 
Scilla  o  Scquilla,  pian¬ 
ta  medicinale  i  cui  bulbi 
si  vedono  frequentemen  - 
te  fra  gli  scaffali  degli 
speziali,  e  gli  Asfodeli 
o  Porraci,  appartengo¬ 
no  alle  Gigliacee. 

(1)  La  sostanza  medica¬ 
mentosa,  amara,  tonica  e 
purgante,  dello  stesso  nome, 
che  fa  parte  di  molte  pillole 
purganti,  che  è  ingrediente 
principale  del  così  dette 
Elisir  di  lunga  vita,  è  il  su¬ 
go  concreto  della  pianta  o- 
monima.  Di  tali  materie  tre 
principali  specie  si  conosco¬ 
no  in  commercio  ;  l'aloè  soc- 
cotrino( così  detto  dall'isola 
Socotora)  ;  l'aloè  epatico  (da 
hepar ,  fegato);  e  finalmente 
l'aloè  cavallino,  meno  sti¬ 
mato  di  tutti,  di  color  bruno 
sporco  ed  usato  ordinaria¬ 
mente  nella  cura  degli  ani¬ 
mali  domestici,  specialmen¬ 
te  dei  cavalli,  onde  il  suo 
nome. 


PII  COCA  POSTA 

s 

G.  S.  Modena.  Commovente  e  bella 
a  leggenda  da  lei  trascritta  ;  la  vedrà  1 
pubblicata  oggi  stesso  nel  giornale  da  1 
lei  indicatoci.  —  E.  P.  Roma.  Tarqui-  i 
nio  è  lieto  di  poter  dire  di  sì,  e  imma-  j 
gina  il  sorriso  di  compiacenza  che  al-  ? 
lieterà  le  labbra  della  Sibilla.  —  C.  A.  ' 
C.  Messina.  Quelle  sue  tradizioni  ver-  5 
ranno  pubblicate  nella  rubrica  di  Edu-  j 
catione  e  Morale.  —  A.  A.  Mille  gra¬ 
zie  e  verrà  pubblicato,  sperando  il  suo  ; 
scritto  spinga  altri  ad  imitarlo.  —  G. 
d.  B.  Pisa.  I  Brani  Scelti  si  cerca  di  ! 
adattarli  alle  incisioni ,  o  che  trattino  \ 
argomenti  di  attualità,  onde  non  possia-  j 
mo  accettare  la  sua  offerta  ;  poesie  ero-  jj 
tiche,  no  ;  quanto  agli  altri  scritti,  man-  ’j 
di  e  le  sapremo  dire.  —  G.  F.  Reggio  \ 
Emilia.  Siamo  grati  alle  sue  cortesi  pa-  j 
role  e  lieti  di  poterli  dire  di  sì  questa  ; 
volta.  —  P.  B.  Firenze.  Quello  su  Jen-  jj 
ner  sì  ;  l’altro  no,  anche  perchè  aveva-  ; 

E.  Brunetti,  Gerente. 
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mo  già  tutto  in  pronto.  —  P.  B.  Milano. 
Indovinato!  —  A.  L.  Mantova.  Alcuni 
de’  suoi  sonetti  hanno  del  buono,  ma 
non  sono  adatti.  —  A.  D.  C.  Ne  abbia¬ 
mo  discorso  a  luogo  ;  e  il  tornarvi,  sia 
pure  con  due  bei  sonetti ,  ci  parrebbe 
soverchio.  —  R.  B.  Ricevuto,  e  appe¬ 
na  lo  spazio  lo  consenta,  la  vedrà  pub¬ 
blicata.  —  G.  C.  Venezia.  Il  suo  non  è 
nome  sconosciuto  ;  le  sue  sciarade  ver¬ 
ranno  pubblicate. 


SCIARADA 

Era  ornai  celebrato  il  mio  secondo 
Ed  egli  a  lei  giurato  ave  a  ’l  primiero. 
Quando  un  giovin  s’avanza  furibondo, 
La  destra  armata,  e  con  accento  fiero: 
«  Perfido,  a  lui  gridò,  rivai  mi  sei, 

Tal  peccato  scontare  alfin  tu  dei  »  — 
E  lo  trafisse,  e  giacque  intero  accanto, 
Il  poveretto,  di  chi  amava  tanto.  — 

C.  G. 
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STO  TX  I  A  INT  A  T  U  TI  A  L  E* 


CAIMANO  GALLEGGIANTE  DOPO  LA  FIORITURA. 


i  CAIMAN 

Gli  alligatori  o  caimani ,  o  cocco¬ 
drilli  d’  America  ,  hanno  il  capo  un 
terzo  più  lungo  che  largo,  e  il  muso 
corto;  denti  disuguali  fra  loro;  i 
quarti  denti  inferiori  affondati  den¬ 
tro  a  cavità  della  mascella  superiore 
quando  la  bocca  è  chiusa;  i  primi 
denti  della  mascella  inferiore,  a  una 
certa  età,  forano  la  superiore  ;  le  gam¬ 
be  e  i  piedi  posteriori  arrotondati 
privi  di  creste,  e  non  frastagliati  sui 


margini;  gli  intervalli  delle  dita  mu¬ 
niti  per  oltre  una  metà  di  una  mem¬ 
brana  corta,  formanti  in  tal  modo 
zampe  semipalmate. 

Si  ammettono  generalmente  cinque 
specie  di  questo  genere,  esclusiva- 
mente  americane  di  cui  il  tipo  è 
1’  Alligatore  dal  muso  di  luccio.  Di 
questo  coccodrillo  che  i  naturalisti 
nomano  Alligatore  della  Florida  di 
Castesby  noi  presentiamo  due  dise¬ 
gni.  Uno,  a  pagina  20,  vi  ritragge 
l’uovo  alla  grandezza  naturale;  esso 


è  grosso  come  quello  dell’oca  ma  piu 
lungo  e  più  bianco.  Il  guscio  è  duro 
e  rugoso  ;  osservandolo  da  vicino  vi 
si  vedono  disegni  geroglifici  incisi  su 

calcare  del  guscio.  . 

L’altra  nostra  incisione  vi  pone 
sott’occhi  una  scena  curiosissima  e 
vera  che  accadde  appunto  nella  te  - 
ranatale  di  questo  caimano:  la  no- 


chi  viaggia  nei  fiumi  di  questa 
ione  avviene  di  abbattersi  improv- 
imente  in  uffa  massa  nera  co- 
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perta  di  muschi  acquatici ,  cespi  di 
dirca  delle  paludi,  epatiti  gialli  spun¬ 
tati  e  fioriti  sul  legno  tarlato  di  un 
gran  tronco  d’ albero,  e  vedervi  an¬ 
che  un  piccolo  trampoliero,  della  fa¬ 
miglia  dei  pivieri,  installarsi  in  quel- 
T  aiuola  galleggiante ,  e  correre  in 
tutti  i  sensi,  cercando  coll’aguzzo  suo 
becco  dei  vermi  che  ghiottamente 
trangugia. 

Come  mai  quest’  albero  sradicato 
può  esser  coperto  di  piante  che  non 
germogliano  che  nell’  acqua  ?  Come 
mai  questa  massa  si  agita  di  punto 
in  bianco  e  si  vede  ondeggiare  una 
coda  triangolare  e  membranosa,  e  a 
poco  a  poco  i  rami  laterali  si  mu¬ 
tano  in  zampe  palmate  e  par  di  ve¬ 
dere  anche  una  bocca  enorme  arma¬ 
ta  di  tutto  punto  spalancarsi?  Il  co¬ 
me  è  molto  facile  a  dirsi. 

Quando  viene  la  stagione  del  caldo, 
e  gli  stagni  e  i  paludi  inaridiscono , 
i  caimani  si  addormentano  in  fondo 
alle  acque,  s’ incrostano  nel  pantano 
appiè  dell’ erbe  acquatiche;  essi  vi 
passano  così  due  o  tre  mesi.  Quando 
le  pioggia  autunnali  ritornano  ad  in¬ 
grossare  i  corsi  d’acqua  e  a  riempir 
le  paludi,  risvegliansi  dal  loro  letargo 
e  si  lasciano  rimontare  alla  superfi¬ 
cie  :  allora  se  non  trovano  un  suffi¬ 
ciente  alimento  nelle  acque  che  abi¬ 
tano  ,  se  vogliono  infine  emigrare , 
gonfiano  i  loro  polmoni  per  rendersi 
più  leggieri,  e  galleggiando  immobili 
si  lasciano  trascinare  verso  altre  re¬ 
gioni. 

E  ciò  che  avviene  nella  Florida  per 
il  caldo  eccessivo ,  avviene  pure  pel 
freddo  nella  Carolina. 

Durante  questo  lungo  torpore  in 
fondo  alle  acque,  la  loro  schiena  sca¬ 
gliosa  si  copre  di  fango,  e  una  mol¬ 
titudine  di  vermi ,  di  mignatte ,  di 
larve  si  moltiplicano  nelle  pieghe 
della  loro  pelle;  non  appena  risalgono 
alla  superficie,  gli  uccelli  acquatici, 
che  si  nutrono  di  quei  parassiti,  ven¬ 
gono  a  far  caccia  sulla  loro  schiena 
e  vi  lasciano  cadere  semi  di  piante 
che  germogliano  e  spuntano  rapida¬ 
mente  in  quel  favorevole  ambiente. 

Questi  caimani  galleggianti,  ancor 
mezzo  assopiti,  non  sono  pericolosi  e 
basta  gettar  qualche  grido  o  agitar 
l’acqua  subitamente  per  Spaventarli 
e  farli  scomparire  Però  questo  stato 
di  letargo  che  provano  i  caimani 
nella  state  o  nell’  inverno  si  riferisce 
solo,  a  quanto  pare,  ai  vecchi;  i  gio¬ 
vani  continuano  anche  in  queste  e- 
poche  a  devastare  le  acque  che  li  vi¬ 
dero  nascere. 


Gli  associati  che  avendo  rinnovato 
l’abbonamento  a  tutto  dicembre  non 
hanno  mandato  unito,  l’importo  del 
Supplemento  di  Mode,  sono  invitati 
a  mandarlo  se  non  vogliono  ricevere 
in  ritardo  figurini,  tavole  di  ricami 
e  tappezzerie. 


LETTERATURA  ORIENTALE 

RECHIDI , 

L’ ORAZIO  PERSIANO. 

( Cont .  e  fine,  vedi  N.  precedente). 

« 

*  » 

In  mezzo  a  queste  occupazioni  pa¬ 
cifiche,  una  sedizione  scoppiò  a  Sa- 
markanda,  e  Sandjar  dovette  partire 
per  vincere  i  rivoltosi.  Atsiz  lo  seguì, 
e  così  pure  Rachidi.  Sandjar,  vitto¬ 
rioso  dapprima,  volle  portare  le  sue 
armi  nella  provincia  di  Kara-kathai 
e  fu  battuto  completamente. 

Fu  in  quel  momento  che  Anwari 
fece  il  suo  famoso  poema. 

Rechidi  s’  era  rifugiato  alla  corte 
di  Khederkhan,  scià  delle  provincie 
Transossane.  Aveva  egli  composto  dei 
versi  in  lode  della  favorita  del  Sul¬ 
tano  e  aveva  acquistato  un  gran  fa¬ 
vore,  unitamente  ad  Abdul-Nadjib , 
Kelamy,  Sahiri  e  diversi  altri  poeti. 
All’improvviso  seppe  che  il  suo  pro¬ 
tettore  Atsiz,  approfittando  della  di¬ 
sfatta  del  sultano  Sandjar,  aveva  al¬ 
zato  lo  stendardo  della  rivolta  nel 
Khouarezm. 

Rechidi  abbandonò  la  corte  di  Khe¬ 
derkhan  per  andare  a  raggiungere 
Atsiz.  Ma  arrivò  appunto  per  assi¬ 
stere  alla  disfatta  del  suo  protet¬ 
tore. 

Sandjar  si  mostrò  generoso,  e  fece 
grazie  ad  Atsiz,  al  quale  si  contentò 
di  togliere  il  comando.  Ma,  poco  grato 
a  questa  longanimità,  Atsiz  si  mise 
alla  testa  della  rivolta  e  andò  a  chiu¬ 
dersi  con  Rechidi  nel  castello  di  He- 
zar-Esd. 

Anche  durante  le  guerre,  Sandjar 
non  rinunciava  al  suo  amore  per  la 
poesia.  Còme  il  gran  Condé  fece  co¬ 
minciare  l’assedio  di  Lerida  al  suono 
dei  violini,  prima  d’attaccare  Hezar- 
Esb,  egli  inviò  nella  fortezza,  attac¬ 
cata  ad  una  freccia,  una  quartina 
composta  da  Anwari ,  e  nella  quale, 
scherzando  sulla  parola  persiana,  He- 
zar-Esb  (mille  cavalli),  si  annunciava 
la  prossima  presa  della  fortezza. 

Rechidi  ebbe  l’incarico  della  rispo¬ 
sta.  Essa  fu  dura.  In  una  quartina, 
inviata  collo  stesso  mezzo,  diceva  che 
Sandjar  poteva  prendere  mille  cavalli 
e  anche  più,  eh’  egli  non  ne  avrebbe 
avuto  abbastanza  per  fuggire  davanti 
Atsiz. 

Il  furore  di  Sandjar  fu  estremo. 
Egli  giurò  di  fare  tagliare  in  sette 
pezzi  il  corpo  dell’insolente. 

La  corrispondenza  poetica  continuò, 
e  l’irritazione  s’accrebbe  colla  durata 
dell’  assedio  e  colle  satire  mordenti 
che  a  lui  scoccava  —  e  li  scoccava 
veramente  —  il  poeta  Rechidi. 

Infine  la  resistenza  divenne  impos¬ 
sibile  ,  Atsiz  si  aprì  un  varco  attra¬ 
verso  le  truppe  nemiche.  Rechidi  re¬ 
stò  indietro  e  fu  fatto  prigioniero. 

Lo  si  condusse  davanti  a  Sandjar, 


che  ordinò  di  eseguire  la  famosa  sen¬ 
tenza.  Il  carnefice  era  pronto,  allor¬ 
ché  Rechidi,  ritrovando  la  sua  felice 
presenza  di  spirito ,  s’ indirizzò  allo 
Scià,  e  gli  disse: 

A  far  in  sette  il  corpo  di  questa  rondinella 
Tuo  poter  non  usa,  o  Re, 

Fanne  solo  due  pezzi,  e  credi  a  me, 
Per  carnefici  tuoi  l'opra  è  già  bella. 

Al  ricordo  di  questo  sopranome  di 
vathouath  (rondinella)  che  l’ aveva 
tanto  divertito  in  giorni  migliori,  San¬ 
djar  non  potè  tenere  un  sorriso  e 
perdonò  al  poeta. 

Rechidi  approfittò  della  tendenza 
alla  clemenza  del  principe  per  implo¬ 
rare  in  favore  d’Atsiz.  Il  suo  rivale 
e  suo  nemico  Anwari,  Ferid-ed-Dm 
e  diversi  altri  si  unirono  a  lui ,  ma 
invano.  Sandjar  restò  inflessibile,  e 
non  fu  che  dietro  la  preghiera  d’  un 
santo  Dervich,  nomato  Abou-Pouch, 
che  Atsiz  ottenne  infine  grazia  e  fu 
rintegrato  del  comando. 

» 

«  « 

Fu  allora  che  Rechidi,  ritornato 
nel  Khouarezm,  col  suo  amico  Atsiz, 
compose  la  sua  famosa  arte  poetica, 
l’Hadaik-Assihr  (giardini  incantati). 

Come  quella  d’ Orazio,  quest’arte 
poetica  contiene,  vicino  al  precetto, 
degli  splendidi  esempi.  Come  dice  uno 
dei  suoi  biografi  :  «  è  come  un  lago 
maestoso,  calmo  e  limpido,  alla  su¬ 
perficie  del  quale  si  ritrovan  ad  ogni 
momento  delle  isole  incantate  ». 

Rechidi  ci  insegna  che  la  poesia 
lirica  ha  tre  voli  differenti: 

«  L’  uno ,  è  quello  della  rondinella 
che  rasenta  la  terra  e  sfiora  senza 
posa  1’  umanità ,  qui  gettando  la  sua 
ombra  sulla  gota  d’  una  giovanetta  , 
più  lungi,  sfogliando  colla  punta  delle 
sue  penne  le  rose  appassite. 

«  ’l  alora  essa  rassomiglia  alla  ci¬ 
cogna  che,  dall’alto  della  palma,  con¬ 
templa  lungamente  i  quadri  della  na¬ 
tura,  o  che  appollaiasi  sui  minareti 
per  istudiare  le  adorazioni  che  l’uomo 
consacra  a  Dio. 

«  Ma  l’aquila,  assai  più  ardita,  di¬ 
sprezza  l’uomo  sì  ignorante  e  la  terra 
sì  mal  illuminata,  ella  va  diretta- 
mente  nei  cieli  e  domanda  al  sole  se 
non  è  una  delle  fiamme  che  illumi¬ 
nano  le  porte  delia  poesia. 

«  Ecco  la  vera  poesia  lirica!  dice 
allora  Rechidi,  quella  che  io  non  oso 
osservare  senza  curvar  la  testa.  » 

All’età  di  settantanni,  dopo  mille 
avventure,  Rechidi  partì  per  la  Mecca, 
e  tradusse  in  versi  persiani  i  cento 
apoftegmi  di  Ali:  il  Sad  Keleme.  Di 
ritorno  in  Persia,  morì  carico  di  ric¬ 
chezze  e  d’onori,  sotto  il  regno  dello 
Scià  Il-Arslan ,  e  fu  sotterrato  con 
pompa  reale  a  Djorjaniah! 

Egli  ha  lasciato  circa  dodici  mille 
versi  persiani  e  alcune  poesie  arabe. 
Anwari,  suo  rivale,  divenuto  poi  suo 
amico ,  disse  che  il  suo  nome  sarà 
celebre  in  Asia  infin  che  il  mondo 
avrà  quattro  elementi  e  sarà  circon¬ 
dato  da  sette  vòlte  celesti. 

( Traduzione  di  S.  G.) 
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PAESAGGIO  GIAPPONESE. 

Eccovi  un  paesaggio  preso  in  quel- 
l’ isola  di  Kiusiù  donde  vennero  an¬ 
ticamente,  a  quanto  si  narra,  i  primi 
conquistatori  del  Giappone. 

Un  fiume,  delle  macchie  di  bosca¬ 
glie,  qualche  albero  che  giganteggia, 
qualche  casa  campestre  sparsa  qua 
e  là,  una  piccola  penisoletta  che  sorge 
in  mezzo  al  fiume,  un  ponte,  le  dolci 
colline  in  lontananza,  un  uomo  che 
pesca,  un  altro  che  contempla  l’ac¬ 
qua  che  corre  tranquilla ,  ve  n’  è  di 
troppo  per  averne  un  paesaggio  stu¬ 
pendo  ;  forse  ci  vorrebbe  un  po'  di 
luna,  ma  pare  che  il  disegno  sia  fatto 
di  giorno,  onde  invece  della 

«  .  .  .  .  romita  aerea 
Che  come  vela  candida 
Naviga  il  firmamento,  » 

converrà  contentarsi  di  vedere: 

«  Il  ministro  maggior  della  natura  » 

Sarebbe  non  poco  difficile  dare 
un’  idea  generale  del  panorama  delle 
spiaggie  sul  mare  interno.  È  una  se¬ 
rie  di  quadri  che  variano  all’infinito, 
secondo  la  maggiore  o  minore  vici¬ 
nanza  delle  coste  e  secondo  l’aspetto 
delle  isole  che  circoscrivono  l’ oriz¬ 
zonte.  Ci  sono  grandi  scene  di  ma¬ 
rina,  in  cui  le  linee  del  mare  si  con¬ 
fondono  con  quelle  delle  spiaggie 
sabbiose  immerse  nei  raggi  dorati 
del  sole ,  mentre  lontane  montagne 
disegnano  sul  fondo  del  quadro  le 
forme  vaporose  delle  loro  cime.  Si 
vedono  piccoli  paesaggi,  ben  distinti, 
ben  modesti:  un  villaggio  nel  fondo 
d’una  baia  tranquilla ,  circondata  da 
campi  verdi  dominati  da  una  foresta 
di  abeti  ;  sembra  una  veduta  di  un 
lago  del  Jura  in  una  bella  mattina 
di  giugno. 

Talvolta  eziandio,  quando,  restrin- 
'  gendosi  i  bacini,  le  isole  sembrano 
chiudere  ogni  uscita ,  ricordano  il 
Reno.  Però  il  paesaggio  giapponese 
è  più  calmo,  più  luminoso  delle  spon¬ 
de  romantiche  renane.  Vi  mancano 
le  balze  discoscesi,  le  grandi  masse 
d’ombra,  le  linee  fuggenti.  Sulle 
spiaggie  sono  pianure  orizzontali , 
una  rada,  degli  scaglioni;  in  lonta¬ 
nanza,  isole  arrotondate,  colline  si¬ 
nuose,  montagne  coniche.  Questi  qua¬ 
dri  non  sono  senza  grazia:  l’ imagi- 
nazione,  non  meno  che  lo  sguardo, 
si  riposa  nel  contemplarli;  ma  essa 
vi  cercherebbe  invano  quell’attrat¬ 
tiva  melanconica  che  sembra  inse¬ 
parabile  dal  godimento  de!  pittore¬ 
sco  ,  secondo  le  nozioni  del  gusto 
europeo. 

Però  è  naturale  che  all’  occhio  del 
Giapponese  produca  quello  stesso  ef¬ 
fetto  che  produrrebbe  all’animo  no¬ 
stro  la  vista  d'uno  dei  nostri  pitto¬ 
reschi  paesaggi. 
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IL  GIUOCO  DEGLI  SCACCHI. 

Varie  sono  le  opinioni  intorno  al- 
1’  origine  del  Ludus  Latruncolorum, 
ossia  il  giuoco  degli  scacchi;  la  più 
accreditata  però  e  prescelta  è  che 
questo  giuoco  abbia  avuto  origine 
nell’  India.  Alcuni  scrittori  attribui¬ 
scono  la  invenzione  a  Pirro  re  degli 
Epiri,  il  quale,  dicono,  trovò  questo 
divertimento  come  un  mezzo  per  for¬ 
mare  i  suoi  soldati  alla  guerra,  altri 
affermano  che  fu  Palamede,  il  famoso 
capitano  greco,  di  modo  che  l’origine 
di  questo  giuoco  tocca  ai  tempi  del¬ 
l’assedio  di  Troia. 

L’ erudito  Hyde ,  le  cui  investi¬ 
gazioni  sui  giuochi  orientali  sono  sì 
notevoli  per  ogni  rispetto,  asserisce  e 
con  ragione,  che  il  giuoco  degli  scac¬ 
chi  nacque  nell’India,  e  subito  poi 
venne  introdotto  in  Asia.  Ed  infatti 
è  tanto  chiaro  che  i  termini,  dei 
quali  ci  serviamo  presentemente,  sono 
di  origine  orientale;  scach,  per  esem¬ 
pio,  in  persiano  vuol  dire  re;  scacmat, 
significa  il  re  è  preso;  ecc. 

In  un  antichissimo  poema,  dedicato 
a  Pisone,  di  Ovidio,  secondo  alcuni 
scrittori,  o  di  Lucano  secondo  altri, 
si  trova  una  perfettissima  descri¬ 
zione  del  Ludus  Latruncolorum. 

Parecchi  dotti,  dice  Fréret,  hanno 
creduto  che  l’  origine  del  giuoco  de¬ 
gli  scacchi,  dati  sino  dall’  assedio  di 
Troia.  Ne  attribuirono  essi  la  inven¬ 
zione  ,  come  già  si  disse ,  a  Pala- 
mede,  celebre  capitano  greco,  il  qua¬ 
le  perì  vittima  degli  artifizi  di  Ulisse. 
Altri,  escludendo  siffatta  opinione,  che 
in  realtà  non  ha  ombra  di  fondamen¬ 
to,  si  limitarono  a  sostenere  essere 
il  giuoco  degli  scacchi  stato  cono¬ 
sciuto  dai  Greci  e  dai  Romani,  ed 
averlo  noi  avuto  da  loro.  Ma  i  giuo¬ 
chi  dei  soldati  Latrunculi,  dei  ca leali, 
e  scrupuli ,  ch’essi  prendono  per  quel¬ 
li  degli  scacchi,  non  hanno  nessuna  so¬ 
miglianza  con  codesto  giuoco ,  nelle 
cose  che  costituiscono  l’ essenza ,  e 
distinguono  gli  scacchi  da  tutti  gli 
altri  giuochi  co’quali  lo  confondono. 

I  primi  autori  che  siensi  fatti  a 
parlare  degli  scacchi  nell’  occidente, 
furono  incontestabilmente  i  vecchi  fa¬ 
citori  di  romanzi  di  Francia,  gli  scrit¬ 
tori  delle  favolose  novelle  dei  cava¬ 
lieri  della  tavola  rotonda,  dei  campioni 
della  corte  del  re  Arturo,  dei  dodici 
pari  di  Francia ,  e  dei  paladini  del¬ 
l’imperatore  Carlo  Magno. 

Ed  è  mestieri  por  mente  altresì, 
come  quelli  di  siffatti  scrittori  che 
parlarono  dei  saraceni ,  li  abbiano 
rappresentati  assai  volte  abilissimi 
per  questo  giuoco. 

Dalla  vita  di  Alessio  Comneno,  im¬ 
peratore  di  Costantinopoli  nel  seco¬ 
lo  XII0,  scritta  dalla  principessa  Anna 
Comneno ,  sua  figlia,  si  rileva  che  il 
giuoco  degli  scacchi,  chiamato  da  essa 
ZatriMon,  passò  dai  Persiani  ai  Greci. 
Per  tal  modo  l’ origine  di  questo  giuoco 


deve  essere  investigata  nelle  opere 
degli  scrittori  orientali. 

I  Persiani  confessano  non  esserne 
eglino  punto  gli  inventori,  ed  essere 
loro  pervenuto  dagli  Indiani,  i  quali 

10  recarono  in  Persia,  sotto  il  regno 
del  gran  Cosroe.  Per  altra  parte ,  i 
Cinesi ,  i  quali  pure  conoscono  que¬ 
sto  giuoco ,  e  lo  chiamano  il  giuoco 
dell’elefante,  confessano  essere  deri¬ 
vato  loro  dagli  Indiani  verso  il  secolo 
decimosesto. 

L 'Haipiene,  o  gran  dizionario  ci¬ 
nese,  dice,  essere  ciò  avvenuto  sotto 

11  regno  di  Yonti,  verso  l’anno  5  >7 
di  G.  C.  Quindi  non  si  può  dubitare 
essere  questo  giuoco  stato  inventato 
nelle  Indie,  d’  onde  venne  poscia  re¬ 
cato  nell’oriente  e  nell’occidente. 

In  Inghilterra  venne  introdotto  se¬ 
condo  Hyde  al  tempo  della  Conqui¬ 
sta,  e  secondo  Barrigton  verso  il  se¬ 
colo  decimo  terzo  all’  epoca  del  ri¬ 
torno  di  Edoardo  1°  dalla  Terra  Santa. 
Dall’Inghilterra  si  propagò  ben  to¬ 
sto  in  Francia ,  Italia  e  Germania, 
ed  in  oggi  non  v’è  paesello  in  cui 
non  sia  noto  questo  dilettevole  giuoco. 

Carlo  Benvegjnù. 


PERDUTA  IN  UNA  TEMPESTA 

(Tracluzione  dall’inglese  di  NADA). 

{Coni,  e  fine  vedi  N.  precedente'). 

Io  rimasi  a  Sea-town  varie  setti¬ 
mane  e  lavorando  assiduamente  giunsi 
ad  ultimare  sei  quadretti.  Io  avevo 
ricevuto  moltissime  gentilezze  da  Ja- 
sper  Rayner  e  in  ricambio  gli  offrii 
il  paesaggio  in  cui  vedevasi  1’  Orgo¬ 
glio  deh’ Essex,  regalo  che  ricevette 
con  molta  soddisfazione  e  che  attaccò 
subito  alla  parete  della  sua  cabina. 

Raramente  passava  giorno  senza 
che  io  fossi  andato  a  bordo  del  vec¬ 
chio  legno,  e  avevo  preso  tale  ami¬ 
cizia  e  confidenza  con  Jetty,  che  credo 
d’ aver  chiaccherato  più  con  lei  di 
quello  che  non  abbia  fatto  con  altri 
in  tutta  la  mia  vita.  Forse  era  per¬ 
chè  la  sua  quieta  esistenza  mi  ricor¬ 
dava  quella  mia  d’un  tempo  e  quella 
d’allora. 

Vivendo  sola,  Jetty  s’  era  formata 
delle  idee  stranissime  del  mondo  di 
cui  ella  non  conosceva  che  una  parte 
sì  piccola,  ed  anch’io  nel  vecchio  tem¬ 
po  ad  Hollow-House  avevo  fatto  lo 
stesso.  Per  questo  noi  ci  intendeva¬ 
mo  benissimo  l’un  l’altro. 

—  Son  contento  che  non  sia  prima 
di  martedì,  disse  Jasper,  quando  gli  an¬ 
nunziai  la  mia  partenza,  perchè  è 
l’anniversario  della  nascita  di  Jetty. 
Essa  compie  12  anni,  lo  ricordo  bene, 
sarebbe  più  facile  che  scordassi  i  miei 
anni  che  i  suoi.  Quel  giorno  tutti  i 
miei  amici  vengono  a  pranzo  a  bordo 
e  dopo  si  fanno  due  salti.  Verrete  an¬ 
che  voi  eh!  sig.  Grey? 

Naturalmente  non  mancherò. 

E  quando  venne  il  gran  giorno  mi 
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recai  di  buon  mattino  ad  aiutare  Jetty 
ed  il  nonno  a  decorare  il  ponte. 

Dopo  il  mezzogiorno  la  faccia  del 
bastimento  era  totalmente  cangiata. 
Delle  bandiere  sventolavano  in  tutti 
i  luoghi  dove  era  possibile  metterle,  e 
vi  era  un’immensità  di  fiori  in  mazzi  e 
nei  vasi.  Sparsi  dappertutto,  davano 
alla  vecchia  carcassa  1’  aspetto  d’  un 
giardino  galleggiante. 

Allora  Jasper  si  recò  alla  spiaggia 
a  prendere  gl’  invitati  e  questi  erano 
tanti  che  egli  dovè  ripetere  varie 
volte  la  sua  gita  a  terra. 

Fu  una  giornata  incantevole  passata 
in  mezzo  alla  gioia  franca  e  cordiale 
di  quei  buoni  marinai. 

Sul  tardi,  quando  i  nostri  ospiti  ci 
avevano  lasciati  soli ,  e  Jetty  ed  io 
stavamo  appoggiati  al  parapetto  del 
ponte  guardando  silenziosi  i  lumi  che 
brillavano  nelle  capanne  del  vilaggio 
io  dissi: —  Parto  domani,  cara  Jetty, 
forse  non  vi  vedrò  più ,  ma  vi  assi¬ 
curo  che  penserò  spesso  a  voi. 

—  La  vostra  partenza  m’ addolora, 
ma  sono  certa  che  ritornerete  a  trovar¬ 
ci.  —  Sicuro  che  ritornerete,  disse  Ja¬ 
sper  sopraggiungendo.  Venite  nell’in¬ 
verno  signor  Grey;  non  potete  imma¬ 
ginare  come  si  stia  bene  nelle  nostre 
cabine  quando  è  freddo. 

Io  promisi  di  ritornare.  La  lancia 
aspettava  vicino  la  scala  di  corda  — 
due  o  tre  persone  che  in  mezzo  al- 
l’ oscurità  sembravano  fantasmi  vi 
scesero,  il  vecchio  Jasper  li  seguì  ed 
io  fui  l’ultimo.  Allora  baciai  Jetty 
per  l’ultima  volta,  e  mentre  ci  allon¬ 
tanavamo,  vidi  una  forma  fantastica 
appoggiata  al  parapettto  agitare  le 
mani  in  segno  d’addio,  finché  disparve 
in  mezzo  alla  notte. 


—  Mi  sembra  che  amiate  molto  Jet¬ 
ty,  disse  J asper  quando  fummo  soli  sulla 
spiaggia,  e  ciò  che  è  meglio  anche 
la  piccina  vi  ama.  Io  divento  vecchio, 
come  vedete,  e  posso  andarmene  da 
un  giorno  all’altro.  Ora  Jetty  è  al 
coperto  della  miseria;  ma  se  io  mo¬ 
rissi,  prima  che  essa  fosse  in  età  da 
guardarsi  da  sè  stessa,  vorreste  voi 
prender  cura  di  lei?  Io  posso  affidar¬ 
la  a  voi  e  vi  chiedo  ciò  come  un  fa¬ 
vore. 

Io  acconsentii  e  noi  ci  separammo. 

Verso  la  fine  di  Gennaio  ritornai 
a  Sea-town.  Io  mi  diressi  subito  ai 
Tre  Compassi  e  vi  trovai  Joe  Saltby 
con  alcuni  vecchi  amici  e  cominciai 
a  prender  cognizione  delle  novità  del 
paese. 

Ad  un  tratto  entrò  Jasper  Rayner 
portando  una  grossa  cesta. 

—  Benissimo  sig.  Grey,  esclamò,  ma 
questa  è  una  vera  sorpresa  !  Sono  con¬ 
tentissimo  di  rivedervi  e  lo  sarà  an¬ 
che  Jetty.  Noi  non  v’abbiamo  dimen¬ 
ticato. 


—  E  come  sta  Jetty?  diss’ io. 

—  Io  la  lasciai  benissimo  due  ore 
Ma  sediamoci  e  chiaccheriamo. 

popo  qualche  tempo  un  marin 
entro  nell’albergo. 

E  una  notte  orribile,  disse  ;  pie 


a  torrenti  e  tira  un  vento  che  non 
si  può  star  ritti. 

—  Bisogna  che  io  ritorni  al  basti¬ 
mento,  soggiunse  Rayner,  non  crede¬ 
va  fosse  sì  tardi. 

—  La  vostra  lancia  non  potrà  regge¬ 
re  in  mare  con  questo  tempo.  Bisogna 
che  vi  adattiate  a  passare  una  notte 
a  terra,  sig.  Rayner. 

Ma  Jasper  era  ostinato  e  usci  in 
strada  per  veder  il  tempo  da  sè 
stesso. 

Alcuni  di  noi  lo  seguirono.  Buon 
Dio,  qual  notte!  Pioggia,  vento  e  le 
onde  smisuratamente  grandi  che  fran- 
gevansi  con  rumore  sugli  scogli  da¬ 
vano  alla  spiaggia  un  aspetto  vera¬ 
mente  terribile.  Forse  una  simile  tera- 


Ovo  di  Caimano,  grandezza  naturale. 


pesta  non  erasi  vista  da  molti  anni. 
Molti  marinai  stavano  sulla  riva  con¬ 
templando  il  furore  del  mare,  e  in 
mezzo  a  loro  era  il  povero  Jasper  de¬ 
solato  di  trovarsi  in  tal  momento  tam 
to  lontano  dall’essere  che  egli  ado¬ 
rava. 

D’improvviso  egli  trasalì  e  gridò: 
—  Non  vedo  più  il  mio  vecchio  legno! 

Io  stava  assiso  sulle  rene  e  per 
quanto  spingessi  lo  sguardo  sull’  o- 
ceano  non  vedeva  traccia  di  basti¬ 
mento. 

—  Esso  ha  rotto  gli  ormeggi,  disse, 
bisogna  assolutamente  gettare  in  mare 
la  lancia. 

—  È  impossibile,  aggiunse  Joe- 
Saltby,  essa  calerebbe  subito  a  fondo. 
li’ Orgogliodell’ Es$ex$&vh  gettato  sul¬ 


la  scogliera  e  quando  sarà  possibile  te¬ 
nere  il  mare  sarò  il  primo  a  gettar¬ 
mi  nella  lancia. 

Rapidamente  si  sparse  la  nuova 
nel  paese  che  V  Orgoglio  dell ’  Essex 
aveva  rotto  gli  ormeggi,  e  la  spiaggia 
si  popolò  d’una  folla  addolorata  che 
pregava  perchè  la  tempesta  cessasse 
e  permettesse  d’andare  in  cerca  del 
legno  naufragato. 

Ai  primi  chiarori  dell’alba  il  mare 
si  calmò  un  poco,  noi  gettammo  in 
mare  la  lancia  in  cui  salirono  Jasper 
Rayner,  Joe  Saltby,  io  e  alcuni  ma¬ 
rinai. 

Tutti  stavamo  silenziosi  presagen¬ 
do  una  sciagura  e  nessuno  osava 
comunicare  agli  altri  i  propri  ti¬ 
mori. 

Giungemmo  dopo  grandi  sforzi  sul 
luogo  dove  prima  era  ancorato  il  le¬ 
gno,  ma  non  essendovene  più  traccia 
cominciammo  a  costeggiare  gli  sco¬ 
gli.  Era  marea  bassa,  e  sapendo  che 
sulla  sinistra  eranvi  degli  scogli  pe¬ 
ricolosi,  si  dirigemmo  a  quella  volta. 
Là  scorgemmo  qualcosa  di  nero  che 
gradatamente  sembrava  crescere  col 
ritirarsi  del  mare,  e  quando  fummo 
più  vicini  vedemmo  essere  la  infranta 
carena  del  bastimento. 

Io  fui  il  primo  a  salire  a  bordo. 
Sul  ponte  tutto  era  distrutto,  non 
restavano  altro  che  le  tavole.  Senza 
attendere  gli  altri,  scesi  sottocoperta 
e  entrai  nella  cabina  dove  l’acqua  mi 
arrivava  ai  ginocchi.  M’ accorsi  al¬ 
lora  che  ogni  speranza  era  perduta; 
la  parete  che  separava  le  due  cabine 
era  stata  spezzata  dalla  violenza  delle 
onde  e  disteso  sul  letto  era  il  cada¬ 
vere  della  povera  Jetty,  che  le  acque 
crudeli  ancora  ricoprivano. 

10  udii  allora  un  grido  terribile  e 
voltandomi  subito  indietro  vidi  Joe 
Saltby  che  sosteneva  Jasper  svenuto. 

—  Noi  non  lo  lasceremo  qui,  disse 
Joe  con  voce  commossa.  Quando  la 
marea  crescerà  di  nuovo  la  vecchia 
carcassa  sarà  fatta  a  pezzi. 

11  restare  a  bordo  cominciava  a 
divenire  pericoloso  e  convenne  por¬ 
tar  Jasper  nella  lancia.  Presi  quindi 
nelle  braccia  il  corpo  gelato  della 
povera  fanciulla,  (quanto  era  bella 
anche  col  pallore  della  morte!),  e  ri¬ 
tornammo  subito  alla  spiaggia  a  nar¬ 
rare  la  triste  avventura. 

Jetty  fu  sepolta  nel  cimitero  del 
villaggio  e  tutto  il  paese  l’accompa¬ 
gnò  all’ultima  dimora. 

Fu  forse  una  fortuna  che  Jasper 
perdesse  completamente  la  ragione. 

Egli  fu  accolto  nella  casa  di  Joe 
Saltby  ed  io  andai  spesso  a  visitarlo. 
Non  credo  abbia  mai  capito  che  la 
sua  cara  Jetty  era  morta,  e  dopo  tre 
anni  da  quella  orribile  notte  di  Gen¬ 
naio,  io  lo  vidi  metter  sotterra  ac¬ 
canto  alla  fanciulla  che  egli  aveva 
tanto  amata  nel  mondo. 

FINE. 

Nada. 


Paesaggio  giapponese:  veduta  presa  dall’isola  ci  Kiusiù. 
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SULL’  ÀPPENINO 

A  NOVEMBRE. 

È  già  vecchio  1’  autunno,  e  per  la  valle 
Canta  la  capinera  al  dì  che  muore  ; 

Giù  dall’  alpestre  sinuoso  calle 
Con  tutto  il  gregge  calasi  il  pastore. 

Addio,  da  un  puro  sole  vagheggiate 
Care  montagne,  solitali  clivi  ; 

Tornerem  quando  all’  aure  innamorate 
D’aprile  il  suolo  e  l’etere  s’avvivi. 

Or  tosto  il  soffio  boreal  le  fronde 
Disperderà  per  le  campagne  meste, 
Risoneran  le  abbandonate  sponde 
Di  uragani  ventosi  e  di  tempeste. 

Chiuderà  neve  dove  fior  si  schiuse, 

Il  rio  si  tacerà  dentro  al  suo  letto, 

E  il  reattin  per  le  nebbie  diffuse 
Vagherà  malinconico  e  soletto 

Dietro  la  zolla  bianca  di  pruina, 

O  fra  gli  sterpi  di  un  solingo  vepre  (1), 

Al  cacciator  che  muto  s’  avvicina 
Un  lieve  fumo  accuserà  la  lepre. 

Anche  la  volpe  dall’  asii  suo  fosco, 

Poi  che  fame  potrà  più  che  paura, 

Uscirà  cauta,  e  al  limitar  del  bosco 
PoiTà  le  insidie  mentre  il  dì  s’  oscura. 

Porrà  le  insidie  e  aspetterà:  quand’ecco 
Un  leggero  scoiattolo  s’  affretta 
Agli  ultimi  corimbi  (2)  in  su  lo  stecco, 

Nè  sa  qual  dura  morte  ivi  1’  aspetta. 

Udrà  uno  strido  fuggitivo  il  tardo 
Boscaiuol  che  ritorna  al  casolare, 

Fra  i  rami  e  i  tronchi,  ficcherà  lo  sguardo, 
Poi  con  la  via  riprenderà  ’l  cantare. 

Van  le  nubi  pel  cielo,  è  freddo  il  vento, 
Cade  la  notte  su  le  vie  montane, 

Mandano  suon  di  funeral  lamento 
Dalle  ville  remote  le  campane. 

Vieni  al  tetto  ospitai  dove  più  brilla 
La  fiamma  conscia  de’  tuoi  più  cari  affetti, 
Dov’  è  gioconda  voluttà  tranquilla, 

E  son  talamo  e  baci  benedettti. 

In  novelle  e  canzoni  ivi  le  sere, 

Liete  di  liberal  desco,  prodotte  : 

Qua,  Nina,  la  mia  pipa  e  il  mio  bicchiere, 
Chè  fuori  è  Vento  e  van  le  nubi  a  frotte, 

Giuseppe  Ferrari. 

(1)  Specie  di  pruni. 

(2)  Grappoli  di  coccole  d’edera. 


CRONACA 


La  bilancia  è  in  bilico;  ogni  piccolo 
oggetto  la  può  far  traboccare  a  destra 
o  a  sinistra,  specialmente  se  chi  la 
tiene  fra  mani  l’aiuta  con  qualche 
invisibile  movimento.  Questa  è  la  si¬ 
tuazione  della  Francia,  mentre  il  po¬ 
vero  cronista  scrive  ;  ma  mentre  voi 
leggerete,  la  bilancia  non  sarà  più 
in  bilico  e  si  saprà  finalmente  qual¬ 
cosa  di  positivo.  Io  però  che  non  sono 
profeta ,  nè  figlio  di  profeta ,  e  che 
non  credo  gran  fatto  alle  sonnambu¬ 
le,  alle  tavole  giranti,  che  non  fanno 
girare  altro  che  le  teste  deboli,  non  vi 
so  proprio  dire  che  accadrà  in  Fran¬ 
cia.  Il  dire  :  succederà  questo,  succe¬ 
derà  quello,  sarebbe  come 

Pescare  il  certo  nel  gran  mar  del  caso. 

E  la  Francia  è  appunto  un  grande 
mare  del  caso,  e  il  certo  è  pesce  molto 
difficile  a  pescarsi  in  quelle  acque. 

Però  vi  furono  alcuni  giorni  in  cui 
si  vedevano  chiaramente  i  movimenti 
della  bilancia. 

Chambord  aveva  probabilità  di  riu¬ 
scita?  Allora  giù  la  rendita  italiana  e 
su  la  francese.  Le  probabilità  erano 
minori  ?  Su  l’ italiana  e  giù  la  fran¬ 
cese.  Quei  futuri  sudditi  di  Enrico  V 
s’ostinano  a  credere  che  il  mutamento 
di  governo  in  Francia  abbia  da  man¬ 
dare  a  gambe  alzate  questa  povera 
Italia.  Ma  l’ Italia  ricordando  che  se 
viene  qualcuno  a  fare  il  solito  me¬ 
stiere  ,  bisogna  prenderlo  a  calci  nel 
sedere ,  come  scrisse  il  poeta ,  si  è 
fatto  mettere  un  buon  tacco  e  le  dop¬ 
pie  suole  e  gli  speroni  da  certi  calzo¬ 
lai  di  Vienna  e  di  Berlino  che  lavo¬ 
rano  bene  e  forte.... 

Ma  prima  che  l’altalena  si  fermi  e 
che  Enrico  V  sia  spinto  al  trono  di 
Francia  sarà  bene  ricordare  qualcuno 
dei  motivi  che  produssero  quest’oscil¬ 
lazione. 

Ne  fu  cagione  il  rifiuto  opposto  da 
Say ,  presidente  del  centro  sinistro  , 
alla  proposta  fattagli  dal  duca  Audif- 
fret-Pasquier,  di  comunicargli  cioè  il 
motivo  onde  il  centro  destro,  da  questo 
presieduto,  aveva  creduto  di  accettare 
la  restaurazione. 

Altro  motivo  di  questo  alto  e  basso, 
si  fu  la  protesta  dei  bonapartisti  con¬ 
tro  i  legittimisti,  e  la  proposta  di  ap¬ 
pellarsene  al  popolo  direttamente.  Si 
fece  pure  un  gran  discorrere  d’ una 
lettera  che  Chambord  avrebbe  diretta 
al  signor  Ohesnelong,  la  quale,  come 
l’araba  fenice,  che  vi  sia  ognun  lo  dice, 
ma  quanto  a  pubblicarla  è  un  altro 
paio  di  maniche.  Ciò  ricorda  l’ iscri¬ 
zione  che  aveva  fatto  porre  sul  suo 
carro-bottega  un  negoziante  girovago, 
la  quale,  sotto  un  gallo  dipinto,  diceva  : 
Quando  il  gallo  canterà,  credito  si 
farà.  Il  gallo  non  cantava  mai  natu¬ 
ralmente  e  credito  non  si  poteva 
avere  ;  ora  dicono  che  il  gallo ,  fu¬ 
turo  Re,  ha  cantato,  ma  niuno  l’ha 


udito,  e  il  suo  canto  non  può  ottener 
credenza  dal  popolo  francese. 

Intanto  assistiamo  a  uno  spettacolo 
tale  che  è  difficile  l’immaginare  il  più 
buffo:  forse  è  un  dramma  che  si  pre¬ 
senta  nel  prologo  gaio,  festivo,  matto 
come  la  più  stramba  favola  del  mondo. 

La  Francia  è  in  repubblica  ma  guai 
a  chi  è  repubblicano;  i  giornali  com¬ 
battono  la  monarchia?  sono  sequestra¬ 
ti.  Qualche  municipio  ha  tendenze  re¬ 
pubblicane? —  è  sciolto.  Commissioni 
municipali  vanno  dalla  provincia  a  Pa¬ 
rigi  per  parlare  a  Mac-Mahon  e  indi¬ 
cargli  i  pericoli  della  situazione?  Mac- 
Mahon  non  le  riceve,  ed  esse  vanno  da 
Thiers,  da  Say  ....  Ci  è  a  scommettere 
quasi  che  gli  amici  della  monarchia 
commettono  tanti  abusi  e  recano  tante 
offese  alla  libertà,  perchè  il  popolo, 
nell’  instituire  poi  i  confronti ,  trovi 
che  Chambord,  per  un  Borbone,  non  è 
poi  il  diavolo!  — 

Eureka!  Il  gallo  cantò  e  in  modo 
da  scontentare  la  nazione  gallina  — 
come  la  nomava  Alfieri.  —  Questo 
canto  sarà  come  quello  del  cigno  per 
la  monarchia.  Sia  pace  ad  essa. 

«  * 

Mentre  la  Francia  si  preparava  a 
seppellire  santamente  la  Repubblica 
spargendo  di  gigli  la  tomba  della  po¬ 
veretta  che  nacque  rossa  in  viso,  fu 
per  un  poco  scarlatta,  poi  si  diede  la 
cipria  per  conservarsi,  e  finirà  forse  col 
dileguarsi  dal  mondo,  come  un’amma¬ 
lata  di  tisi,  l’Italia  pensò  onorare  a  To¬ 
rino  la  memoria  del  Grande  che  tanto 
cooperò  in  suo  prò’  :  Camillo  Cavour. 
L’  Illustrazione  si  occuperà  poi  di 
questo  avvenimento  ,  ed  oggi  volge 
solo  un  pensiero  alla  memoria  del¬ 
l’Illustre  statista.  Pagato  questo  vec¬ 
chio  debito ,  i  suoi  uomini  politi¬ 
ci  andranno  a  Roma  ad  occuparsi 
di  amministrazione,  di  finanze  e  di 
politica:  il  Re  inaugurerà  la  nuova 
sessione.  Possa  il  monumento  di  Ca¬ 
vour  inspirare  a  tutti  quelli  che  si  oc¬ 
cupano  della  cosa  pubblica  ad  operare 
il  bene  per  l’Italia,  come  lo  volle  sem¬ 
pre  e  l’ottenne.  Quegli  che  primo  pro¬ 
clamò  Roma  nostra  capitale. 

Da  quel  giorno,  a  quanti  avveni¬ 
menti  abbiamo  assistito!  E  chi  avreb¬ 
be  detto  allora  che  dodici  anni  di  poi 
noi  saremmo  stati  in  Roma,  senza  tro¬ 
var  ormai  quasi  una  potenza  che  ci 
di  colà  di  mal  occhio?  —  chi  avrebbe 
detto  che  lo  spirito  umano  avrebbe 
tanto  progredito,  e  che  avremmo  as¬ 
sistito  a  questa  lotta  gigantesca  tra 
gli  Stati  e  la  Chiesa,  come  potenza 
temporale? 

Chi  avrebbe  sognato  che  in  S  Gio¬ 
vanni  del  Dosso ,  provincia  di  Man¬ 
tova,  allora  uno  dei  baluardi  del  'Au¬ 
stria,  si  sarebbe  eletto  dal  popolo  il 
parroco  ?  E  ciò  fu  pure  ;  e  servi  a 
farci  conoscere  che  vi  ha  più  d’  una 
borgata  e  perfino  qualche  cittii  in 
Italia,  dove  ciò  avviene  da  tempi  im¬ 
memorabili. 

S.  Ghiron. 
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TIPI  DIVERSI  DI  DONNE 


Dando,  nell’ultimo  volume, il  dise¬ 
gno  di  due  donne  indiane  della  Terra 
Calda,  dicemmo,  più  in  via  di  scher¬ 
zo  che  per  altro ,  come  non  ci  fa¬ 
rebbe  punto  meraviglia  venisse  un 
giorno  di  moda  1’  album  dei  vari  tipi 
di  donne  presso  tutti  i  popoli.  Que¬ 
st’ idea  buttata  là  a  caso,  come  ve¬ 
niva  veniva,  senza  darvi  peso,  colpì 
una  gentile  lettrice,  la  quale,  confes¬ 
sando  peccare  come  le  figlie  d’  Èva 
di  curiosità,  invita  noi  intanto  a  dare 
alcune  pagine  di  questo  bizzarro 
album. 

La  domanda  è  fatta  con  tanta  gra¬ 
zia  e  cortesia  che  noi  confessiamo 
non  sapervi  resistere,  ed  oggi  diamo 
una  pagina  di  questa  originale  rac¬ 
colta,  promettendo  darne  o  di  tratto 
in  tratto  ancora  qualche  tipo  isolato, 
oppure  una  seconda  pagina  accom¬ 
pagnandola,  come  facciamo  oggi  ap¬ 
punto,  da  qualche  cenno  illustrativo. 

Ed  eccovi,  o  gentile  e  curiosa  let¬ 
trice,  tre  tipi  del  Pandgiab  e  del  Ca- 
scemir,  nell’India. 

La  donna  dello  Scinde  ha  un  non 
so  che  d’artistico  mi  panneggiamento 
del  suo  abito;  quanto  al  suo  volto 
non  è  certo  tale  da  potersi  offrire 
a  tipo  di  bellezza,  tanto  più  con  quel¬ 
l’anello  infilato  nel  naso  che  la  de¬ 
turpa  ai  nostri  occhi  non  usi  a  veder 
quell’  ornamento  pendere  dalle  nari. 
Quanto  al  carattere  di  queste  donne 
vi  potremo  raccontare  un  fattarello 
brutto  anzichenò,  che  ve  ne  potrebbe 
dare  un’  idea,  ma  si  tratta  di  donne 
cinesi  nel  Zenana  ( harem ),  onde  vai 
meglio  passar  oltre  e  parlare  invece 
della  baiadera ,  una  specie,  di  balle¬ 
rina  di  laggiù,  e  della  barcaiuola  di 
Srinagar,  che  è  appunto  la  capitale 
del  Cascemir  e  che  vien  comunemen¬ 
te  battezzata  la  Venezia  indiana.  Al¬ 
cuni  viaggiatori  sostengono  che  se 
Venezia  è  più  maestosa  e  monumen¬ 
tale  ,  Srinagar  è  più  graziosa,  tutta 
cospersa  di  fiori  di  verzura  e  d’am¬ 
bra.  Però  noi,  alla  capitale  del  Casce¬ 
mir,  preferiamo  Venezia ,  non  fosse 
altro  perchè  nelle  sue  vie  s’ incon¬ 
trano  quei  leggiadri  volti  di  donne, 
certo  più  belli  ed  aggraziati  che  non 
siano  questi  della  barcaiuola  e  della 
baiadera.  Di  questa  non  si  potrebbe 
cantare  : 

«  0  viso  bianco  quanto  la  farina, 

Siete  più  chiara  dell’acqua  di  fonte;  » 

nè  la  patetica  canzone  veneziana  ve¬ 
stita  di  si  melanconiche  note; 

«  La  biondina  in  gondoleta  » 

È  vero  che  la  nostra  baiadera  po¬ 
trebbe  consolarsi  cantando: 

«  Tutti  mi  dicon  elle  son  nera  nera; 

La  terrà  nera  ne  mena  il  buon  grano. 

E  guarda  il  fior  garofan  come  è  nero 

Con  quanta  signoria  si  tiene  in  mano;  » 


o  ricordando  il  proverbio  che  il  bruno 
il  bel  non  toglie. 

E  che  non  tolga  il  bello,  neppur 
laggiù,  ne  abbiamo  una  prova  in  uno 
strano  decreto  del  sovrano  Rambir  ; 
eccolo  : 

«  È  espressamente  proibito  di  espor¬ 
tare  donne  o  cavalle  dal  territorio 
senza  speciale  permesso  di  Sua  Al¬ 
tezza.  »  Il  quale  decreto,  che  non  dà 
prova  certo  dell’animo  gentile  di  Sua 
Altezza,  venne  pubblicato  alcuni  anni 
sono  nel  Calcutta  Gazette. 

E  che  siano  belle  le  baiadere,  lo 
affermano  molti  viaggiatori  che  ce  le 
descrivono  tutte  coperte  d’  oro  e  di 
gioielli  dalle  orecchie  sino  al  noce  del 
piede  inclusivamente,  sì  che  ballando 
tanno  risuonare  gli  anelli  e  i  sona- 
gliuzzi  doro;  quanto  al  carattere, 
parecchie  sono  colte,  spiritose,  piace¬ 
voli,  ma .  pare  che  il  diapson  mo¬ 

rale  sia  su  per  giù  lo  stesso  tanto 
nell’India  che  in  Europa,  quando  si 
tratta  di  ballerine,  e  che  le  mosche 
bianche  esistano....  nella  fantasia  dei 
poeti  solamente. 


Ma  lasciamo  in  pace  le  Cascemi- 
riane  per  occuparci  un  po’ delle  don¬ 
ne  del  Brasile,  dentile  lettrice ,  ho 
T  onore  di  presentarvi  quattro  tipi 
diversi  di  brasiliane  sulle  quali  po¬ 
trete,  appagando  la  vostra  curiosità, 
fare  studi  sui  lineamenti  delle  nere. 

Nel  Brasile  vi  hanno  dei  negri  at¬ 
letici  dalla  fisonomia  distinta  e  d’  un 
tipo  più  nobile  che  quello  dei  negri 
negli  Stati  Uniti,  sono  negri  mina, 
oriundi  della  provincia  Mina,  nell’  A- 
frica  occidentale.  È  una  razza  robu¬ 
sta;  le  donne  specialmente  hanno  for¬ 
me  bellissime  e  un  portamento  quasi 
nobile,  e  le  s’incontrano  sulle  piazze, 
pei  mercati  a  vendere  frutta  o  legu¬ 
mi.  Ed  è  questa  la  prova  migliore 
che  alla  nobiltà  del  volto  corrisponde 
l’alterezza  dell’animo,  poiché  se  ciò 
non  fosse ,  le  impiegherebbero  come 
serve;  ma  esse  hanno  nel  carattere 
un  elemento  d’ indipendenza  selvag¬ 
gia  che  non  permette  di  occuparle 
con  sicurezza  nelle  funzioni  dome¬ 
stiche. 

La  negra  mina  è  quasi  sempre  no¬ 
tevole  per  la  bellezza  delle  braccia 

e  la  leggiadria  delle  mani  e .  non 

temete  che  lo  sanno.  Quell’  arcano 
senso  che  fa  intuire  alR  donna  quel¬ 
lo  che  meglio  le  si  confà,  inspira  a 
queste  africane  di  portare  al  polso 
strettamente  serrati  dei  braccialetti 
di  conterie,  i  cui  ricchi  colori  fanno 
risaltare  la  finitezza  della  loro  mano 
e  si  accoppiano  benissimo  alla  tinta 
bronzina  e  lucida  della  loro  pelle. 

E  poi  la  miglior  prova  del  gusto 
artistico,  innato  in  queste  donne,  l’a¬ 
vete  nel  disegno  nostro  :  quel  turbante 
bianco  di  mussolina,  quello  sciallo  get¬ 
tato  sulla  spalla  sinistra  ve  lo  rive¬ 
lano.  Ma  quello  che  non  potete  im¬ 
maginare  si  è  in  quante  diverse  ma¬ 


niere  esse  portano  questo  scialle  dai 
colori  vivaci:  ora  incrociato  sul  petto, 
ora  trascuratamente  gettato  su  una 
spalla,  quando  strettamente  avvolto 
attorno  al  busto  con  le  braccia  nasco¬ 
ste  nelle  pieghe  ;  e  questi  vari  modi, 
danno  loro  diverse  espressioni.  Al  bi¬ 
sogno  questo  scialle  serve  anche  di 
culla:  lentamente  annodato  intorno 
alle  reni,  riceve  nelle  sue  pieghe  il 
bambino,  che,  sospeso  alla  schiena 
della  madre,  si  addormenta  cullato 
dolcemente  dall’  ondeggiare  pronun¬ 
ciatissimo  delle  anche. 

Un  altro  tipo  che  s’  incontra  al 
Brasile  è  la  negra  Mammalucca,  la 
quale  non  è  altro  che  una  mulatta  ; 
ogni  miticeio  indo-negro  porta  quel 
nome.  Sebbene  a  noi  questo  agget¬ 
tivo  di  mammalucco  suoni  in  brutto 
senso,  tuttavia  vi  dirò  che  queste 
donne,  purché  vi  sieno  libere,  ven¬ 
gono  trattate  con  molta  stima  e  cor¬ 
tesia  e  ricevono  pari  gentilezze  che 
le  bianche.  E  la  cosa  non  potrebbe 
andare  diversamente;  in  un  paese  dove 
si  vedono  tutte  le  gradazioni  dal 
nero  al  bianco,  passando  pel  colore 
di  rame,  dell’Indiano  e  del  meticcio, 
non  vi  possono  essere  pregiudizi  di 
colori. 

E  poiché  parlammo  d’indiani,  ve  ne 
offriamo  un  bel  tipo  ;  è  il  ritratto  d’una 
bellezza  di  laggiù,  copiata  da  un 
viaggiatore  mentre  visitava  il  Brasile, 
a  Manaos,  e  si  noma  la  paffuta  Fil- 
lide. 

La  sua  fisonomia  è  dolce  e  spira 
bontà,  ma  poiché  da  gatti  non  na¬ 
scono  cani,  cosi  il  viaggiatore  che  la 
ritrasse  afferma  che  i  suoi  istinti  erano 
tutt’altro  che  umani,  e  ch’egli  la  vide 
vestita  d'un  abito  color  di  rosa  a 
svolazzi  tutto  inzaccherato  di  sangue; 
ella  aveva  appena  strappato  il  gu¬ 
scio  ad  una  tartaruga  a  colpi  di 
scure. 

L’  altra  indiana  mondurucu ,  che 
s’ incontra  pure  al  Brasile,  appartiene 
ad  una  tribù  che  abita  generalmente 
le  sponde  del  Madeira,  la  quale  tribù 
è  molto  stimata  per  la  sua  dolcezza, 
coraggio  e  fedeltà.  I  mondurucu  si  di¬ 
pingono  il  volto  d’  un  turchino  ver¬ 
dastro  e  si  tracciano  una  linea  che 
parte  dall’  orecchio  e  passa  sotto  il 
naso  per  andare  a  raggiungere  l’altro 
orecchio. 

Resterebbe  a  dire  della  zingara, 
ma  la  gentile  lettrice,  che  tien  dietro 
al  nostro  giornale,  ricorderà  avere 
letto  alcunché  su  quest’argomento,  e 
quando  si  pubblicò  un  disegno  rap¬ 
presentante  un  accampamento  di  Zin¬ 
gari,  e  quando  si  pubblicarono  inci¬ 
sioni  sul  Caucaso ,  onde  s’  ella  non 
l’avesse  ben  presente,  potrà  ricorrere 
a  pagina  2u3  e  279  del  volume  VIII  0 
appagare  la  giusta  curiosità  sua. 
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Indiana  a  Manaos:  la  paffuta  Filide.  Barcaiuola  di  Srinagar. 
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BRANI  SCELTI 


Siamo  in  debito  di  tre  cenni  biografici 
sugli  epigrafisti,  di  cui  abbiamo  dato  nello 
scorso  numero  alcuni  saggi;  teniamo  la 
promessa  pubblicandoli  oggi. 

Pietro  Giordani  nacque  jn  Piacenza  nel 
1774;  morì  nel  1848.  Fu  prosatore  assai 
st'mato ,  e  amico  di  quell’  altro  elegantis¬ 
simo  scrittore  di  prose  e  eccelso  poeta  : 
Giacomo  Leopardi;  le  sue  epigrafi  vanno 
annoverate  fra  le  migliori.  Il  Giordani  istruì 
pure  la  gioventù  italiana  in  lettere  e  elo¬ 
quenza  italiana  e  latina.  Nel  1808  fu  chia¬ 
mato  a  succedergli,  nella  cattedra  di  ripe¬ 
titore  d’  eloquenza  latina  ed  italiana  nella 
Università  di  Bologna,  Luigi  Muzzi,  nato 
in  Prato  da  Giovanni  e  Carlotta  Cantini  nel 
1776  e  morto  in  Firenze  la  notte  dal  14 
al  15  marzo  del  1865.  Non  fu,  neppur  il 
Muzzi,  solo  autore  di  epigrafi  affettuosis¬ 
sime,  ma  professore  pure  di  belle  lettere 
ed  autore  di  molte  opere.  Ricorderemo  il 
Saggio  sulle  'permutazioni  della  italiana 
orazione  ;  il  Nuovo  sponlio  di  Vocaboli 
tratti  da  Autori  citati  dagli  Accademici 
della  '  rusca  ;  la  traduzione  del  primo  libro 
di  Veliero  Pat.ercolo  ;  il  Volgarizzamento 
del  Trattato  della  invidia  de’  letterati ,  di 
Benedetto  Menzini  ;  il  Fiore  d ’  Italia ,  testo 
di  lingua  ;  Un  saggio  di  Rime  ,  Prose  e 
Iscrizioni ;  il  carme  su  Giulietta  e  Romeo; 
un  discorso  per  un  diverso  sistema  di  com¬ 
pilare  i  Vocabolari ,  con  unitavi  la  giunta 
di  2200  vocaboli  ai  1800  delle  348  pa¬ 
gine  del  Vocabolario  della  Crusca  e  tutti 
dalla  paro’a  Abaco  fino  alla  voce  Adorato. 
Su  Dante  stampò  una  lettera  sul  verso  : 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ; 

altre  osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  della 
Divina  Commedia,  e  quindi  tre  epistole  la¬ 
tine  di  Dante,  tradotte  ed  annotate.  Come 
epigrafista,  una  Raccolta  di  dieci  centurie, 
e  lasciò  a’  suoi  eredi  altre  quattro  cen¬ 
turie.  Del  Muzzi  dobbiamo  accennare  i  sag¬ 
gi  sulla  ortogr  afia  italiana,  e  il  metodo  fo¬ 
nico  pel  magistero  del  leggere  e  dello  scri¬ 
vere. 

Minori  notizie  possiamo  dare  di  Pietro 
Contrucci  ;  solo  diremo  che  visse  in  questo 
secolo  ed  era  nato  a  Pistoia.  — 

Presentando  diversi  tipi  di  donne,  ci  venne 
in  mente  di  approfittare  della  occasione  per 
dare  saggi  dei  sonetti  di  alcune  nostre 
poetesse. 

Ortensia  di  Guglielmo  da  Fabbiano  visse 
nel  400;  le  sue  rime  sono  scritte  in  istile 
scelto. 

Giustina  Levi  Perotti ,  Visse  nella  stesa 
epoca;  era  nata  a  Sassoferrato.  Si  crede 
che  al  sonetto  di  lei  il  Petrarca  abbia  ri¬ 
sposto  colle  stesse  rime  : 

La  gotta,  il  sonno,  e  l'oziose  piume 

Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  bandita, 
e  che  la  esortasse  a  comporre  accertandola 
d’aver  pochi  pari. 

Livia  di  Chiavello,  dello  stesso  secolo, 
sortì  da  natura  vivacissimo  spirito  ,  soave 
facondia  ed  eloquenza  meravigliosa;  loda¬ 
tissimi  dal  Sansovino  furono  i  sonetti  di  lei, 
di  cui  diamo  un  saggio. 

Vittoria  Colonna,  figlia  del  gran  conne- 
stabile  Fabrizio  ,  nacque  nel  1490  e  morì 
nel  1547;  aquattr’anm  fu  fidanzata  al  mar¬ 
chese  di  Pescara,  di  pari  età  ;  a  diciassette 
si  sposarono;  a  35,  egli  morì  nella  batta¬ 
glia  di  Pavia,  ed  ella  occupò  la  vedovanza 
a  rimpiangere,  cantando,  la  pei  dita  di  lui; 
il  suo  sonetto  ne  è  un  saggio  ;  come  se¬ 


guace  del  Petrarca  fu  ammirata  da  tutti  i 
suoi  contemporanei. 

Veronica  Gambara  nacque  in  Brescia  nel 
1485;  morì  nel  1550.  Fu  scolara  del  Bem¬ 
bo,  in  morte  del  quale  scrisse  il  sonetto 
che  riproduciamo. 

Gaspara  Stampa  nacque  in  Padova  nel 
1523;  morì  nel  1554.  Fu  avvenente  e  leg¬ 
giadra  donna  e  poetessa  egregia;  il  suo 
sonetto  è  dir  tto  all’amante  Collatino  de’con- 
ti  di  Collalto. 

Tullia  d’Arragona,  romana,  bellissima  e 
coltissima  donna.  Abbiamo  di  lei  Un  poema 
cavalleresco  il  Gueri  %o  detto  il  peschino , 
di  non  molto  valore  e  altre  rime  più  sti¬ 
mate  ;  il  suo  sonetto  pure  è  diretto  al  Bembo. 

SONETTI 

DI  POETESSE  ITALIANE 

(DI  ORTENSIA  DI  GUGLIELMO!. 

Vorrei  talor  dell’intelletto  mio 
Tanto  sopra  me  stessa  alzar  le  penne, 

Che  potessi  veder  quanto  sostenne 
Per  amor  nostro  il  gran  Figliuol  di  Dio. 

Come  pieno  di  zelo  ardente  e  pio, 

Sendo  egli  offeso,  a  chieder  pace  venne  ; 
Come,  e  qual  fren  con  noi  tanto  lo  tenne 
E  come  sulla  croce  al  fin  modo. 

Ma  vinto  alfin  dalla  grandezza  immensa 
Dell’  audace  disio  ripiego  1’  ali, 

E  dico  :  Oh  !  grande  amor,  chi  ti  comprende  ! 

Quanto  ti  seguo  più,  tanto  più  sali  ; 

Ti  fai  maggior,  quanto  più  in  Te  si  pensa: 
Te  intende  sol  chi  sa,  che  non  t’ intende. 

(DI  GIUSTINA  LEVI  PEROTTI). 

Io  vorrei  pur  drizzar  queste  mie  piume 
Colà,  signor,  dove  il  desio  m’  invita, 

E  dopo  morta  rimaner  in  vita 
Col  chiaro  di  virtute  inclito  lume  ; 

Ma  il  volgo  inerte,  che  dal  rio  costume 
Vinto,  ha  d’  ogni  suo  ben  la  via  smarrita, 
Come  degna  di  biasmo  ognor  m’  addita 
Ch’  ir  tenti  d’  Elicona  al  sacro  fiume. 

All’  ago,  al  fuso,  più  eh’  al  lauro  al  mirto. 
Come  che  qui  non  sia  la  gloria  mia, 

Vuol  ch’abbia  sempre  questa  mente  intesa. 

Dimmi  tu  ornai,  che  per  più  dritta  via 
A  Parnaso  ten  vai,  nobile  spirto, 

Dovrò  dunque  lasciar  sì  degna  impresa  ? 

(DI  LIVIA  DI  CHIAVELLO). 

Rivolgo  gli  occhi  spesse  volte  in  alto 
A  mirar  1’ ornamento  delle  stelle 
E  veggio  cose  sì  leggiadre  e  belle, 

Che  per  nuovo  stupor  divengo  smalto. 

Indi  quaggiù  velocemente  salto 
E  scelgo  le  più  degne  e  veggio  ch’elle 
Non  son  lor  pari,  ond’  io  bramando  quelle 
Torno  di  nuovo  al  ciel  con  leggier  salto. 

Ma  già  fatto  più  audace  il  gran  desio, 
Ch’ entro  m’ accende,  alteramente  poggia, 
A  Dio,  ed  altro  pensier  non  m’ ingombra. 

Poi  grido  alfin  :  se  tal  bellezza  alloggia 
Nel  cielo,  or  qual  sarà  quella  di  Dio 
Appresso  al  quale  è  questo  cielo  un’ombra  ! 


(DI  VITTORIA  COLONNA). 

Qual  digiuno  augellin  che  vede  ed  ode 
Batter  1’  ali  alla  madre  intorno,  quando 
Gli  reca  nutrimento,  ond’  egli,  amando 
TI  cibo  e  quella,  si  rallegra  e  gode, 

E  dentro  al  nido  suo  si  strugge  e  rode 
Per  desio  di  seguirla  anch’  ei  volando  ; 

E  la  ringrazia  in  tal  modo  cantando, 

Che  par  eh’ oltre  il  poter  la  lingua  snode: 

Tal  io  qualor  il  caldo  raggio  e  vivo 
Del  divin  Sole,  onde  nutrisco  il  core, 

Più  dell’  usato  lucido  lampeggia, 

Movo  la  penna,  mossa  dall’  amore 
Interno,  e,  senza  eh’  io  stessa  m’  avveggia 
Di  quel  eh’  io  dico,  le  sue  lodi  scrivo. 

(DI  VERONICA  GAMBARA). 

Riser  gli  spirti  angelici  e  celesti 
E  più  luce  mostrò  ciascuna  stella, 

Quando  dal  grave  incarco,  anima  bella 
Sciolta  dinnanzi  al  tuo  Fattor  giungesti; 

E  tutta  umile,  ecco,  Signor,  dicesti, 

La  tua  devota  ubbidiente  ancella 
Ti  rende,  al  tuo  voler  non  mai  rubella, 
Doppi  i  talenti  tuoi  che  già  le  desti. 

Ed  ei  rispose  :  O  mia  fedele  e  cara. 
Entra  a  godere  il  mio  beato  regno, 

Anzi  che  il  mondo  fosse,  a  te  promesso. 

Tal  ebbe  fin  la  gloriosa  e  chiara 
Tua  vita,  o  Bembo,  e,  sì  com’  eri  degno , 
Ti  fu  pregio  immortai  lassù  concesso. 

(DI  GASPARA  STAMPA). 

Mentre,  signor,  a  1’  alte  cose  intento, 

V’  ornate  in  Francia  1’  onorata  chioma, 
Come  fecer  i  figli  a  ti  di  Roma, 

Figli  sol  di  valore  e  d’ardimento; 

Io  qui  sovr’ Adria  piango  e  mi  lamento, 
Sì  da  martìr,  sì  da  travagli  doma, 

Gravata  sì  dall’  amorosa  soma 
Che  mi  veggo  morir,  e  lo  consento  ; 

E  duoimi  sol  che,  siccome  s’ intende 
Qui  ’1  suon  da  noi  de’  vostri  onor,  che  ornai 
Per  tutta  Italia  sì  chiaro  si  stende, 

Non  s’oda  in  Francia  il  suono  de  miei  lai, 
Che  così  spesso  il  ciel  pietoso  rende, 

E  voi  pietoso  non  ha  fatto  mai. 

(DI  TULLIA  D’ ARAGONA). 

Bembo,  io  che  fino  a  qui  da  grave  sonno 
Oppressa  vissi,  anzi  dormii  la  vita, 

Or  dalla  luce  vostra  alma  infinita, 

O  sol,  d’  ogni  saper  maestro  e  donno, 
Desta  apro  gli  occhi,  sì  eh’  aperti  ponno 
Scorger  la  strada  di  virtù  smari’ita: 

Ond’  io  lasciato  ove  il  pensier  m’  invita 
Della  paiùe  miglior  per  voi  m’indonno; 

E  quanto  posso  il  più  mi  sforzo  aneti’  io 
Scaldarmi  al  lume  di  sì  chiaro  fuoco 
Per  lasciar  del  mio  nome  eterno  segno. 
Ed  oh  non  pur  da  voi  si  prenda  a  sdegno 
Mio  folle  ardir!  chè,  se  il  sapere  è  poco, 
Non  è  poco,  signor,  F  alto  desio. 


VEDUTA  DELLA  CITTA  DI  GEORGETOWN 

U£L  MAROCCO. 

Non  si  lambicchi  il  cervello  la  gen¬ 
tile  leggitrice  facendo  passare  le  po¬ 
che  nozioni  di  geografìa  apprese  nelle 
scuole  o  le  molte  acquistate  poi,  per 
sapere  dove  si  trova  il  Colorado,  poi¬ 
ché  a  risparmiarle  quest’inutile  fati¬ 
ca,  glielo  diremo  noi. 

Negli  Stati  Uniti  avvi  una  regione 
che  ha  per  confine  il  Kansas  all’  est, 
il  Dankota  e  il  Nebraska  al  Nord,  il 
Jutah  all’  ovest  ed  il  Nuovo  Messico 
al  sud;  essa  è  formata  dalle  parti 
tolte  a  ciascuno  di  questi  territori, 
ma  principalmente  al  Kansas.  Attra¬ 
versata  da  un  fiume  che  lascia  su 
qualche  punto  delle  rive  il  colore  che 
dà  l’ossido  di  ferro,  gli  spagnuoli  bat¬ 
tezzarono  questo  fiume  Colorado  ed 
il  nome  rimase  pure  al  paese. 

Colorado  è  famoso  per  le  miniere 
d’oro  e  d’argento  che  racchiude  il  suo 
terreno  ;  l’avidità  del  guadagno  fece 
sì  che  questa  regione  venisse  popo¬ 
lata  da  uomini  bianchi,  mentre  prima 
della  scoperta  delle  miniere  vi  errava 
l’indiano  del  deserto.  Essa  è  ora  sol¬ 
cata  da  canali  e  strade;  vi  sorsero 
opifici  e  città  fiorenti;  le  praterie  vi 
danno  profitto,  ed  i  tesori  sepolti  ven¬ 
gono  estratti. 

La  scoperta  di  tante  ricchezze  si 
deve  al  caso. 

Alcuni  scienziati,  esploratori  e  geo¬ 
logi,  avevano  attraversato  quelle  mon¬ 
tagne  in  parecchie  riprese,  e  non  ave¬ 
vano  mai  notato  alcun  terreno  aurifero. 
Nel  corso  dell’anno  1858,  certi  emigranti 
che  si  recavano  a  piedi  dal  Missisfipì 
al  Pacifico  (altri  dicono  che  vi  veni¬ 
vano  per  iscoprire  i  placers  sospet¬ 
tati  in  fondo  al  Kansas)  si  fermarono 
non  lungi  dal  picco  di  Pike,  sul  Cherry 
Creek  (ruscello  della  Ciliegia),  a  po¬ 
che  miglia  ingiù  dal  luogo  dove  ora 
è  Denver.  Uno  di  essi,  già  cercatore 
di  pagliuzze  d’oro  nella  Georgia,  ebbe 
l’idea  di  lavar  le  sabbie  del  Cherry 
Creek,  e,  con  suo  gran  contento,  vi 
scoprì  delle  pagliette  d’oro.  Quando 
giunse  negli  Stati  la  notizia  di  que¬ 
sto  fatto  inatteso,  nessuno  ci  volle 
credere,  e  le  pepite  che  si  fecero  ve¬ 
dere  furono  considerate  come  pepite 
californiane.  Col  tempo,  bisognò  pure 
arrendersi  all’  evidenza,  e  un  gran 
movimento  di  persone  s’incominciò 
dal  Missifsipì  e  dal  Misuri  verso  le 
Montagne  Rocciose.  La  nuova  terra 
dell’oro  offriva  sulla  California  il  van¬ 
taggio  d’essere  a  una  distanza  minore 
della  metà  dagli  Stati  dell’est,  in  vi¬ 
cinanza  a  quelli  dell’  ovest,  e  infine, 
di  potere,  in  ogni  caso ,  essere  per¬ 
corsa  per  terra,  il  che  è  sempre  un 
vantaggio  per  gli  emigranti. 

Fra  le  città  del  Colorado  le  prin¬ 
cipali  sono  Central  City  che  si  po¬ 
trebbe  battezzare  la  città  dell’  oro 
essendo  al  centro  delle  miniere  au¬ 
rifere,  e  Georgetown,  di  cui  diamo  il 
disegno,  che  si  potrebbe  battezzare  la 
città  d’argento  essendo  la  principale 
città  delle  miniere  argentine. 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

GUERRA.  E  DUELLO. 

I  dizionari  mi  definiscono  l’uomo  — 
animale  ragionevole. 

Domando  che  vuol  dire  ragionevole 
e  mi  si  risponde  :  —  che  ha  in  sè  ra¬ 
gione. 

E  la  ragione  mi  si  spiega  quella 
potenza  dell ’  anima  onde  discerne, 
giudica,  argomenta. 

Vado  innanzi  a  consultar  i  Dizio¬ 
nari  per  sapere  che  cosa  vuol  dir 
Guerra  e  questi  mi  dicono  : 

È  un  dissidio  fra  Regno  o  fra  po¬ 
poli  ,  che  non  potendosi  definire  per 
via  di  giustizia,  si  definisce  per  quella 
delle  armi,  e  gli  eserciti  offendendosi 
in  ogni  guisa,  hanno  per  fine  la  vit¬ 
toria. 

Poi  vado  alla  voce  Duello  e  vedo 
stampato  :  —  Combattimento  tra  due 
a  corpo  a  corpo  con  armi  pari  fatto 
per  disfida. 

Confronto  queste  definizioni  e  poi 
chiedo  a  me  stesso  : 

Gli  uomini  che  stimolano  i  popoli 
ad  offendersi  e  a  distruggersi;  quelli 
che  vengono  fra  loro  ad  un  combat¬ 
timento  a  corpo  a  corpo,  per  togliersi 
la  vita ,  sono  animali  ragionevoli, 
creati  da  Dio  per  amarsi,  per  rispet¬ 
tarsi,  per  migliorarsi,  per  crescere 
e  moltiplicare  ? 

Colla  guerra  e  col  duello  adem¬ 
piono  al  fine  che  deve  proporsi  una 
società  di  animali  ragionevoli?  Usa¬ 
no  così  della  potenza  della  loro  ani¬ 
ma  per  discernere,  per  giudicare,  per 
argomentare  ? 

Gli  insulti  alla  Nazione ,  le  viola¬ 
zioni  di  territorio ,  le  lesioni  dei  di¬ 
ritti  dello  Stato,  le  infrazioni  dei  patti 
internazionali  possono ,  si  dice ,  es¬ 
sere  giusti  motivi  per  mettere  a  ci¬ 
mento  le  vite  di  tanti  nostri  simili, 
le  battersi,  e  distruggersi  in  campo 
1  aperto ,  lasciando  la  vittoria  a  chi 
1  sarà  più  scaltro,  più  forte,  più  favo- 
rito  dalla  fortuna. 

j  Ma  per  ottenere  una  giusta  ripa- 
:  razione,  per  porre  l’ equilibrio  nei 
comuni  interessi,  per  la  salvezza  dei 
reciproci  diritti  dovrà  usarsi  la  ra¬ 
gione  della  forza,  o  non  piuttosto  la 
forza  della  ragione? 

Quando  un  vincolo  di  solidarietà 
stringesse  tutte  le  Nazioni  fra  esse 
a  concorrere  unite  in  ogni  circostanza 
per  far  rispettare  i  principi  della  giu¬ 
stizia  contro  quello  Stato  che  osasse 
di  infrangerli,  e  che  rimarrebbe  così 
spogliato  di  ogni  alleanza  ;  quando  le 
armi  non  già  micidiali  in  campo,  ma 
ragionevoli  nei  Gabinetti ,  si  adope¬ 
rassero  alla  soluzione  delle  quistioni 
implicanti  l’equilibrio  politico  delle 
potenze;  quando  gli  arbitramenti,  che 
fecero  già  anche  di  recente  sì  beila 
prova  nelle  conflagrazioni  dell’ Alaba¬ 
ma  e  del  Laurium,  saranno  1’  unica 
norma  per  venire  a  soluzioni  onore¬ 
voli,  quanto  pacifiche,  allora  dirò  che 
gli  uomini  sono  animali  ragionevoli, 
perchè  colla  potenza  dell’anima  che 
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discerne,  giudica,  argomenta,  agi¬ 
ranno  in  conformità  a  quelle  norme 
fondamentali  del  retto ,  del  giusto , 
del  vero,  fuori  delle  quali  la  ragione 
non  può  esistere. 

Abbiasi  qui  il  ben  meritato  elogio, 
collo  Sclopis,  l’altro  avvocato  deli’ u- 
manità  Marcoartu  che  diede  alla  So¬ 
cietà  Nazionale  per  la  diffusione  delle 
Scienze  Sociali  di  Londra  lire  tre¬ 
cento  sterline,  pari  a  franchi  7,500 
da  concedersi  in  premio  a  chi  scio¬ 
glierà  meglio  il  quesito  su  di  un  Co¬ 
dice  di  Diritto  internazionale  per  tutte 
le  Nazioni  d’Europa,  avente  per  iscopo 
di  definire  ogni  possibile  conflitto  per 
giudizio  di  arbitri. 

Così  dicasi  del  Duello.  —  Il  vostro 
avversario  vi  reca  offesa,  che  il  sen¬ 
timento  della  vostra  dignità  non  può 
non  deve  tollerare.  —  Potete  dun¬ 
que  esigere  una  soddisfazione.  —  Ciò 
è  nel  vostro  diritto.  —  Voi  potete  ri¬ 
correre  ai  Tribunali  perchè  l’ offen¬ 
sore  sia  processato,  sia  condannato, 
sia  punito.  —  Vi  ripugna  tale  mi¬ 
sura?  —  Potete  ricorrere  ad  un  Giurì 
d'onore ,  ma  ad  un  Giurì  che  si  li¬ 
miti  a  giudicare  da  parte  di  chi  ve¬ 
ramente  stia  il  torto,  e  obb.ighi  l’of¬ 
fensore  a  ritrattarsi  sotto  pena  che 
l’oltraggio  ricada,  agli  occhi  della 
Società  ben  pensante,  solo  sopra  di 
lui  ;  e  a  tale  Sentenza  si  conceda  la 
maggiore  pubblicità,  affinchè  se  pub¬ 
blica  fu  l’offesa,  pubblica  sia  la  ri¬ 
parazione. 

Nè  qui  pure  manchi  la  dovuta  re- 
triouzione  di  gratitudine  verso  quei 
benemeriti  Soci  dell’Ateneo  di  Vene¬ 
zia  che  in  tali  sensi  nelle  loro  se¬ 
dute  del  1871,  dietro  animate  e  dotte 
discussioni  tennero  alta  la  bandiera 
in  nome  del  buon  senso  e  dell’umani¬ 
tà;  e  all’autore  dei  Cenni  Critici,  in 
quella  occasione  stampati  coi  tipi  del 
Giovanni  Cecchini. 

Fin  qui  le  definizioni  del  Diziona¬ 
rio  sull’Uomo,  e  sulla  Ragione  mi 
calzano.  —  Ma  se  mi  verrete  fuori 
col  dirmi  che  1’  onore  oltraggiato 
non  si  lava  se  non  col  sangue;  se 
per  punire  il  vostro  offensore  gli  of¬ 
frite  il  mezzo,  col  Duello,  di  offèn¬ 
dervi  maggiormente  ,  e  di  togliervi 
anche  la  vita  ;  se  allorché  avrete 
seco  lui  sostenuto  il  cimento  delle 
armi,  questo  sarà  da  voi  creduto  un 
battesimo,  una  riparazione  che  vi 
conduca  a  stringervi  la  mano,  e  pie¬ 
namente  vi  riconcili  col  vostro  antago¬ 
nista  ;  se  riterrete  così  saldate  le  parti¬ 
te,  se  disconoscerete,  calpesterete  cosi 
pazzamente  tutti  i  doveri  che  vi  lega¬ 
no  verso  Dio,  verso  la  società,  verso 
voi  stesso,  come  volete  mai  che  io , 
raffrontato  tutto  ciò  con  quello  che 
deve  essere  un  animale  ragionevole, 
possa  per  tale  qualificarvi,  e  conclu¬ 
dere  che  in  tal  modo  avete  fatto  uso 
delie  vostre  facoltà  di  discernere  ,  di 
giudicare,  di  argomentare? 

Oh  quanti  pregiudizi  ancora  nella 
Società,  dei  quali  siamo  tanto  lontani 
dal  correggerci ,  e  che  dovrebbero 
farci  arrossirei  G.  B.  M. 
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SUL  TIGRI 

I  disegni  che  vi  ritraggono  un  cu¬ 
rioso  mezzo  di  trasporto  non  sono 
opera  fantastica  di  bizzarro  artista, 
nè  schizzo  d’un  viaggiatore  che  ami 
narrar  altrui  le  sue  avventure  in¬ 
gemmandole  di  cose  non  vere ,  no  ; 
essi  sono  la  fedele  riproduzione  del 
modo  strano  di  viaggiare  che  si  usa 
sul  Tigri. 


Un’  incisione  vi  pone  sott’  occhio  il 
mezzo  di  trasporto  che  si  noma  ke¬ 
lek:  è  una  specie  di  zattera  soste¬ 
nuta  da  uno  strato  di  otri  gonfiate, 
in  numero  proporzionato  al  peso  che 
dovrà  sostenere.  Esso  non  è  una  no¬ 
vità,  poiché  gli  abitanti  della  Babi¬ 
lonia  se  ne  servono  da  circa  tre  mila 
anni,  e  una  descrizione  se  ne  legge 
in  Erodoto. 

Il  mercante  che  va  da  Mossul  a 


Bagdad  o  da  Diarbekil  a  Mossul,  si 
fabbrica  codesta  zattera,  sul  pavi¬ 
mento  della  quale  accumula  le  pro¬ 
prie  mercanzie  e  rizza  tra  le  balle 
una  cabina  di  tavole  od  una  sem¬ 
plice  tenda  per  sé  o  per  qualche  di¬ 
stinto  passeggero,  poi  se  ne  parte 
seguendo  la  corrente.  Giunto  alla 
meta  del  viaggio  il  kelek  vien  fatto 
a  pezzi,  le  otri  sgonfiate  si  ripigliano 
dal  mercante  che  ritorna  a  casa  a 


Sul  Tigri.  —  Lattivendola  e  galleggiante  coll’otre. 


Sul  Tigri.  —  Il  Kelek  o  zattera. 


schiena  di  cammello  dopo  aver  ven¬ 
duto  la  legna  che  servì  di  mezzo  di 
trasporto.  L’altra  incisione  vi  fa 
noto  un  uso  più  strano  ancora. 

A  chi  viaggia  sul  Tigri,  quando 
passa  vicino  ad  un  villaggio  arabo 
accade  di  vedersi  venir  incontro  una 
nereide  :  è  una  lattivendola  che  nuo¬ 
tando  va  offrendo  la  sua  merce  in  due 
piccole  scodelle  di  latte,  una  sulla 
testa  e  l’altra  sul  palmo  disteso  della 


mano  rialzata  in  modo  da  forma¬ 
re  un  piano  orizzontale  ;  giuoco  di 
forza  difficilissimo. 

Queste  lattivendole  sono  brune  come 
le  donne  arabe  del  Nilo  Bianco,  ben 
fatte,  e  la  loro  posa  ha  alcun  che 
della  sfinge ,  il  busto  ritto  e  che 
emerge  intieramente  dell’  acqua,  ove 
ondeggia  lentamente,  è  mantenuto  in 
equilibrio  dal  lieve  movimento  del 
braccio  destro. 


Un  sottile  panneggiamento,  in  cui 
si  avvolgono  con  un  certo  abban¬ 
dono  ,  e  tutto  inzuppato,  si  stringe 
alle  membra  di  cui  disegna  gli  snelli 
e  vigorosi  contorni,  è  sufficiente  alle 
prescrizioni  della  decenza  e  non  to¬ 
glie  nulla  ad  una  bellezza  di  cui  pare 
che  queste  selvaggie  naiadi  si  diano 
ben  poco  pensiero. 


Veduta  della  città  di  Georgetown,  nel  Colarado. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


CORAGGIO  D’  UN’  ITALIANA. 

Crainte  e  Savoie  ne  se  sontjamais 
rencontrées ,  rispose  la  principessa  Clo¬ 
tilde  a  quelli  che  nel  1870  la  consiglia¬ 
vano  ad  abbandonare  Parigi.  E  quando 
parti,  sola  forse  della  famiglia  impe¬ 
riale,  s’  ebbe  il  compianto  dei  buoni , 
e  il  suo  nome  fu  rispettato  in  mezzo 
alle  ire  di  quel  momento  e  alle  in¬ 
giustizie  che  accompagnarono  e  se¬ 
guirono  questa  caduta.  Amedeo  poi , 
che  con  Umberto  aveva  pugnato  sui 
campi  italiani,  entrava  a  Madrid  a 
piedi ,  senza  seguito ,  in  paese  stra¬ 
niero,  dove  il  giorno  prima  era  stato 
ucciso  il  generale  Prim.  Ora  non  è 
molto  fu  la  regina  di  Portogallo  die¬ 
de  prova  di  coraggio  e  amor  mater¬ 
no,  e  ci  piace  riportare  questo  docu¬ 
mento  che  conferma  la  notizia  che  ne 
diedero  i  giornali: 

Altissima  ed  eccellentissima  principessa 

Donna  Maria  Pia.  ai  Savoia,  Regina  di 

Portogallo ,  mia  cara ,  diletta  e  stimatis¬ 
sima  sposa , 

Io,  Don  Luigi ,  Re  di  Portogallo  e 
delle  Algarvie,  ecc.,  invio  i  miei  com¬ 
plimenti  a  Vostra  Maestà  come  a 
quella  che  sopratutto  amo  e  stimo 
di  più. 

Desiderando  dare  a  Vostra  Maestà 
una  testimonianza  pubblica  del  vivo 
amore  ,  del  rispetto  e  della  gratitu¬ 
dine  che  sento  per  la  persona  di  V.  M. 
pel  coraggio  di  cui  avete  dato  prove 
recentemente,  concorrendo  colla  mag¬ 
gior  devozione  ed  uno  spirito  virile  a 
salvare  resistenza  preziosa  del  prin¬ 
cipe  reale  e  dell’infante  don  Alfonso, 
nostri  augusti  e  cari  figli ,  che ,  es¬ 
sendo  stati  travolti  dalle  onde  sulla 
spiaggia  di  Mexilkoeiro  ,  presso  il 
borgo  di  Cascaes,  erano  in  imminente 
pericolo  di  annegarsi;  e  volendo,  come 
padre  affettuoso  e  come  Re ,  dare  a 
V.  M.  una  prova  autentica  dell’  alta 
stima  nella  quale  io  tengo  questo  emi¬ 
nente  servigio  reso  a  quei  sì  cari  pe¬ 
gni  del  mio  cuore  e  della  felicità  fu¬ 
tura  dei  nostri  regni,  io  offro  a  V.  M. 
una  medaglia  d’oro  come  distinzione 
e  premio  accordati  al  merito,  alla  fi¬ 
lantropia  ed  alla  generosità,  la  quale 
sarà  consegnata  a  V.  M.  colla  presente 
lettera. 

Altissima  ed  eccellentissima  princi¬ 
pessa  donna  Maria  Pia  di  Savoia,  re¬ 
gina  del  Portogallo,  mia  cara,  diletta 
e  stimatissima  sposa,  che  Nostro  Si¬ 
gnore  abbia  l’augusta  persona  di  Vo¬ 
stra  Maestà  nella  sua  santa  custodia. 

Scritta  nel  palazzo  di  Cascaes,  nel¬ 
l’ottobre  1873. 

di  V.  M.  l’ affettuosissimo  sposo 
Luigi. 


ESCURSIONI  AUTUNNALI 


UNA  GITA  A  FIESOLE. 

Milano,  ottobre  1873. 

Sapendo  quanto  le  sia  grato  tutto 
che  può  istruire  e  dilettare,  mi  so¬ 
no  presa  la  libertà  di  farle  la  re¬ 
lazione  di  una  mia  gita,  colla  speran¬ 
za  che  pubblicata  sul  suo  giornale  , 
spinga  altri  a  voler  seguire  il  mio  e- 
sempio. 

Intendo  parlare  di  una  gita  a  B’ le¬ 
sole  che  feci  pochi  giorni  fa  con  al¬ 
cuni  amici,  nell’occasione  che  mi  era 
recato  a  fare  un  giro  d’istruzione  in 
Toscana.  Quasi  tutte  le  Guide  di  Fi¬ 
renze  tacciono  di  Fiesole,  o  ne  danno 
solo  un  breve  cenno,  sì  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  viaggiatori  non  vi  si 
reca,  non  sapendo  quali  vie  percorrere, 
quali  mezzi  di  trasporto,  quali  siano 
le  cose  che  meritino  attenzione  ,  ed 
è  per  completare  queste  notizie  che 
le  scrivo. 

Noi  uscimmo  da  porta  S.  Gallo  e 
per  una  comoda  strada  giungemmo 
a  Fiesole  in  poco  più  di  un’ora.  Fa¬ 
cemmo  la  strada  a  piedi,  benché  vi 
sia  la  nuova  strada  praticabile  anche 
alle  carrozze  :  ma  la  strada  antica 
è  più  pittoresca,  benché  alquanto  fa¬ 
ticosa  per  la  salita.  Dopo  mezz’ora 
di  cammino  arrivammo  all’antica  chie¬ 
sa  di  S.  Domenico,  nel  cui  annesso 
convento  abitò  lungo  tempo  il  Beato 
Angelico  che  si  mento  tal  nome,  tanta 
era  la  grazia  e  la  dolcezza  angelica 
che  traspariva  dalle  figure  de’  suoi 
quadri. 

Proseguendola  via  s’incontrano  mol¬ 
te  eleganti  ville  e  ben  disposti  giardini. 
Alcune  di  queste  ville  hanno  importan¬ 
za  storica:  in  una  di  esse  G.  Boccaccio 
compose  il  suo  Decamerone ,  durante 
la  peste  di  Firenze:  più  lungi  trovasi 
la  villa  Mozzi  ove  nel  1478  si  ordì 
la  famosa  Congiura  de’  Pazzi,  che  fu 
tema  ad  una  tragedia  del  sommo 
Alfieri. 

Finalmente  giungemmo  a  Fiesole , 
questa  antichissima  città  etrusca,  ma¬ 
dre  a  Firenze.  Siede  in  ameno  pog¬ 
gio,  in  territorio  feracissimo  in  viti, 
ulivi,  agrumi ,  fiori  e  frutte  d’  ogni 
genere.  Al  presente  è  ridotta  a  scarso 
numero  di  abitazioni  e  ha  soli  10  mila 
abitanti;  1’  ingrandimento  di  Firenze, 
più  al  piano  e  con  maggiori  commu- 
nicazioni,  le  nocque  assai.  La  sua 
origine  si  perde  nelle  tenebre,  e  ignote 
ne  sono  le  prime  vicende ,  ma  essa 
non  conserva  altre  prove  e  vestigia 
del  passato  splendore  che  la  celebrità 
del  nome,  accompagnato  dai  maestosi 
avanzi  delle  sue  etrusche  mura,  men¬ 
tre  le  rovine  dei  vecchi  edifìzi  che 
si  additano  come  i  più  antichi  ap¬ 
partengono  all’epoca  romana,  e  molti 
ad  un’età  posteriore. 

Entrati  nella  gran  piazza,  ci  si  pre¬ 
senta  la  mole  della  cattedrale  con  un 
alto  campanile  a  forma  di  torre.  Fu  1 
dessa  costrutta  verso  il  mille  a  for- 1 


ma  di  basilica,  con  un  bel  mausoleo 
al  vescovo  Salutati  e  un  taberna¬ 
colo  in  marmo ,  lavori  di  Mino  da 
Fiesole.  I  capitelli  delle  colonne  fu¬ 
rono  trovati  qua  e  là  fra  le  rovine 
di  romani  edifici ,  e  l’ architetto  li 
seppe  utilizzare  con  molta  arte.  Di 
fronte  alla  cattedrale  evvi  il  palazzo 
arcivescovile  e  il  Seminario.  Più  lungi 
trovasi  l’antico  palazzo  pretorio,  ora 
ridotto  a  scuola  comunale  ;  nella  fa¬ 
scia  che  gli  gira  intorno  vi  sono  le 
armi  di  tutti  i  pretori  che  ressero  il 
comune.  Vicino  al  palazzo  sorge  la 
chiesa  di  Santa  Reparata  con  nulla  di 
particolare.  In  mezzo  alla  piazza,  nel 
luogo  ove  sorge  la  colonna,  altra 
più  antica  ve  n’era:  essa  cadde  du¬ 
rante  una  festa  addosso  agli  spetta¬ 
tori  con  danno  di  alcune  vite  ;  era 
di  antico  marmo  greco,  e  gli  avanzi 
furono  gettati  in  un  canto,  ove  pos¬ 
sono  ancora  vedersi. 

Salendo  la  costa  si  arriva  al  Bel¬ 
vedere  ,  ove  trovasi  una  panca  in 
pietra  che  un  Inglese  di  quelle  vici¬ 
nanze  donò  a’  suoi  fratelli  viaggia¬ 
tori.  Sediamo  anche  noi,  benché  non 
inglesi,  ed  osserviamo.  Al  basso  sta 
Firenze  colle  cupole  delle  sue  chie¬ 
se,  le  sue  torri,  i  suoi  campanili  e  gli 
altri  monumenti.  Al  davanti  ci  si 
apre  la  valle  dell’Arno  e  noi  possia¬ 
mo  seguirne  i  tortuosi  meandri  :  paesi 
e  villaggi ,  colline  e  ville  fanno  ele¬ 
gante  corona  alla  città  :  più  lontano 
le  cime  delle  montagne  e  gli  aspri 
gioghi  degli  Apeomni  compiono  la 
veduta  del  quadro  e  ne  fanno  bella 
cornice.  Scendendo  dal  Belvedere  ci 
recammo  a  visitare  le  etrusche  mu¬ 
ra,  che  cingono  ancora  per  tre  lati 
la  città.  Sono  esse  composte  di  grossi 
massi  di  pietra  lunghi  e  larghi  due 
metri  e  alti  più  di  un  braccio:  sono 
sovrapposti  gli  uni  agli  altri  e  uniti 
tra  loro  senza  cementi.  Davanti  a 
quei  maestosi  ruderi  coperti  d’  ellera 
io  pensava  ai  primi  che  li  avevano 
eretti,  a  quel  popolo  famoso  per  arti 
e  scienze  e  che  sapeva  sollevare  massi 
così  colossali  :  pensava  che  quelle 
mura  avevano  vedute  migliaia  di  ge¬ 
nerazioni  dalle  più  colte  alle  più  bar¬ 
bare  ,  che  avevano  assistite  ai  più 
grandi  avvenimenti,  e  sono  là  anco¬ 
ra  testimoni  di  un’età  passata,  glo¬ 
riosa.  Ma  se  il  tempo  nulla  potè  con¬ 
tro  quei  colossi  di  pietra,  la  mano 
dell’uomo  li  va  distruggendo  a  poco 
a  poco,  e  in  diversi  luoghi  sono  ce¬ 
dute  sotto  al  peso  de» 'e  soprastanti 
piantagioni.  Più  avanti  trovansi  gli 
avanzi  di  un  arco  che  credesi  una 
delie  porte. 

Girate  le  mura,  entrammo  in  un 
orto  che  racchiude  dio  sa  quanti  te¬ 
sori!  Si  vedono  in  esso  alcuni  gra¬ 
dini  e  una  scaia  dell’antico  anfiteatro 
romano,  benissimo  conservata,  e  vi¬ 
cino,  il  basamento  di  un  edilìzio  ro¬ 
mano,  che  credesi  un  tempio.  Fino 
al  principio  di  questo  secolo  furono 
ignorate  quegli  avanzi,  quando  un 
Barone  prussiano,  venuto  a  villeggiare 
colà,  nel  fare  delle  piantagioni  soo« 
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perse  a  parecchi  piedi  di  profon¬ 
dità  l’anfiteatro,  e  proseguendo  negli 
scavi  mise  alla  luce  17  gradini  e  due 
scale,  il  tutto  in  perfetto  stato.  Sotto 
ai  gradini,  ove  stavano  assisi  gli  spet¬ 
tatori,  gira  una  lunga  fila  di  grotte 
o  camere  sotterranee  che  servivano 
a  richiudervi  le  fiere  per  gli  spetta¬ 
coli  ,  gii  schiavi  e  i  condannati.  In 
una  di  queste  grotte  furono  trovate 
delle  ossa  con  oggetti  d’oro,  e  conti¬ 
nuando  gli  scavi  si  scopersero  og¬ 
getti  d’oro,  argento,  ferro  ,  bronzo  : 
anfore,  armi,  gingilli  e  altre  cose. 
Sorsero  delle  questioni  di  proprietà 
tra  il  Municipio,  il  proprietario  del 
campo  e  il  Barone  scopritore,  e  que¬ 
st’ultimo  fu  obbligato  a  partirsene  e 
a  portar  seco  quanto  aveva  scoperto, 
e  allora  gli  scavi  furono  riempiti  di 
terra,  la  quale  venne  coltivata,  e  al 
presente  il  vomero  fende  la  terra  e  le 
pacifiche  mucche  mangiano  l’erba,  là 
dove  si  udiva  il  ruggito  de  le  belve, 
le  grida  dei  condannati  e  le  preghiere 
dei  martiri.  È  assai  a  deplorarsi  l’incu¬ 
ria  in  cui  vengono  lasciate  quelle  rovi¬ 
ne:  i  contadini  spezzano  i  marmi,  ven¬ 
dono  per  poche  monete  quanto  trovano, 
e  fra  questi  oggetti  ve  ne  sono  di 
pregevoli,  come  quelli  d’oro,  argento, 
iscrizioni,  lacrimatoi,  urne,  armi,  mo¬ 
nete,  idoli  in  terra  cotta  che  ram¬ 
mentano  quelli  egiziani:  vi  sono  an¬ 
che  delle  belle  statuine  in  bronzo 
di  perfetto  lavoro. 

Io  faccio  voti  perchè  il  Municipio 
prenda  sotto  la  sua  tutela  gli  scavi 
e  affidi  i  lavori  a  persone  intelli¬ 
genti  come  Rosa  a  Roma  e  Fiorelli 
a  Pompei ,  e  ne  faccia  un  museo  di 
quanto  viene  scoperto,  chè  io  vedo 
che  sotto  al  suolo  giacciono  tesori 
ignorati  e  di  grande  valore  dal  lato 
artistico  e  da!  lato  storico  perchè 
potranno  farci  conoscere  qualche  cosa 
degli  usi  e  dei  costumi  di  quegli  an¬ 
tichissimi  etruschi,  popolo  colto  e  scien¬ 
ziato  e  che  ci  ha  lasciato  lavori  così 
colossali  e  non  colpiti  neppure  dal 
tempo  che  tutto  distrugge. 

Lasciate  queste  rovine,  resta  ed  os¬ 
servarsi  un’antico  tempio  pagano,  sa¬ 
cro  a  Bacco,  con  diciotto  colonne  di 
antico-durissimo  marmo  greco.  Questo 
tempio  era  scoperto  e  fu  da  soli  po¬ 
chi  anni  ridotto  a  chiesa  cristiana 
dedicata  a  S.  Alessandro  e  appartie¬ 
ne  alla  Compagnia  della  Misericordia. 
L’ara  di  Bacco  col  buco  del  fuoco  fu 
posta  in  un  cortile,  ove  vedesi  ancora. 

Fiesole  possiede  pure  un’antica  Ab¬ 
bazia,  e  terminerò  col  dire  che  i  viag¬ 
giatori  troveranno  alla  locanda  del- 
V Aurora  quanto  desiderano  per  ri¬ 
posare  e  rifocillarsi,  e  mentre  pran¬ 
zeranno  potranno  pensare  che  Fie¬ 
sole,  rimasta  indipendente  fino  al  1125, 
fu  assediata  dai  fiorentini,  e  che  si 
difese  eroicamente,  e  che  i  gentiluo¬ 
mini  rifugiati  nella  rocca  sostennero 
così  valorosamente  l’assedio  che  fu 
presa  solo  dopo  lungo  tempo  per  man¬ 
canza  di  viveri  ;  chè  per  viva  forza 
mai dice  il  Villani,  i  Fiorentini  non 
V avrebbero  avuta:  fecionla  tutta 


abbattere  e  disfare  insino  alle  fonda- 
menti,  con  decreto  che  mai  in  su  Fie¬ 
sole  non  s’osasse  rifare  niuna  for¬ 
tezza.  —  Penseranno  anche  che  in 
Fiesole  ebbero  i  natali  il  Beato  An¬ 
gelico,  Dante  Majano,  Giuliano  e  Be¬ 
nedetto  scultori  e  architetti:  Mino 
da  Fiesole  che  lasciò  a  Firenze  di¬ 
verse  opere  del  suo  scalpello.  Andrea 
di  Piero  scultore  ornatista,  quel  Fran¬ 
cesco  Ferrucci  che  ritrovò  la  manie¬ 
ra  di  scolpire  nel  porfido  ,  e  più  di 
tutti  il  grande  Ferruccio,  bandiera  di 
libertà,  e  Bandirà  Antonmaria. 

Fiesole  ha  1’  industria  dei  cappelli 
in  paglia  :  quivi  ogni  famiglia  ha  te¬ 
lai  in  casa  che  fabbricano  mille  og¬ 
getti  di  paglia ,  dai  cestellini  alle 
guarnizioni  per  vesti:  dai  portasigari 
ai  ventagli,  dalle  collane  ai  fiori. 

Poco  lungi  da  Fiesole  vi  sono  le 
cave  di  pietra,  conosciute  anche  dai 
Romani,  che  servono  a  lastricare  le 
vie  di  Firenze. 

Io  raccomando  quindi  a  tutti  coloro 
che  si  recano  a  Firenze,  di  non  tra¬ 
lasciare  questa  gita  che  è  molt  >  istrut¬ 
tiva  e  anche  dilettevole,  di  niuna  fa¬ 
tica,  essendovi  carrozze  e  diligenze 
che  fanno  il  servizio  tra  le  due  città, 
ed  io  sarò  ben  contento  se  queste 
m  e  chiacohére  invoglieranno  qual¬ 
cheduno  a  studiare  la  storia  di  Fie¬ 
sole,  indagarne  le  origini,  cercarne  le 
vicende  e,  ciò  che  è  più,  mettere  alla 
luce  quanto  vi  è  sotterrato,  il  che  com¬ 
pleterà  assai  le  nozioni  che  abbiamo 
su  questa  antichissima  città. 

Antonio  Annoni. 


TESSITURA  DEGLI  SCIALLI 

SEI,  CISC  ESIBII. 

Allorché  accompagnando  un  amico 
alla  stazione  vediamo  partire  un  con¬ 
voglio,  o  girandolando  pe’  sentieri  dei 
campi  ci  giunge  improvviso  un  ru¬ 
more  confuso,  e  tosto  ci  passa  dinan¬ 
zi,  senza  che  pur  la  possiamo  ben  di¬ 
stinguere  nelle  sue  parti,  una  lunga 
fila  di  carrozze  tirate  velocemente  da 
una  locomotiva,  quando  ciò  avviene, 
comechè  usi  ormai  a  sì  imponente 
spettacolo,  non  possiamo  fare  a  meno 
di  meravigliarci  di  tanta  potenza. 

Eppure  di  quant’altre  invenzioni  che 
per  vederle  sin  dalla  infanzia  non  ci 
destano  senso  di  stupore,  noi  faremmo 
le  meraviglie  se  corressimo  colla  mente 
al  giorno  in  cui  vennero  inventate. 
Per  esempio,  chi  può  dire  che  effetto 
producesse  ai  nostri  vecchi  antenati 
la  ruota,  la  penna,  la  carta,  il  vetro, 
l’ago,  di  cui  però  si  sa  quasi  tutta  la 
storia,  e  cento  altri  trovati  dell’in¬ 
telletto  umano?  Ma  non  solo  le  grandi 
o  piccole  invenzioni  dovrebbero  atti¬ 
rare  l’attenzione  nostra,  ma  tutto  che 
ci  serve  per  gli  usi  della  vita,  po¬ 
trebbe  dar  campo  a  riflessioni  gran¬ 
dissime. 

E  per  dire  di  una:  tu,  o  gentile 
lettrice,  quando  ti  getti  lo  scialle  su¬ 
gli  omeri  e  lo  lasci  con  artistico  pan¬ 
neggiamento  cadere  giù  giù,  per  rac¬ 
coglierlo  poi  sulle  braccia  o  tenerlo 


fermo  con  una  gran  spilla  od  un  me¬ 
daglione  sul  petto,  hai  mai  pensato 
quante  fatiche,  quanti  sudori  costi, 
quanti  uomini  vi  abbiano  dedicate 
lunghe  ore  di  lavoro  ? 

E  sì  che  se  noi  uomini  consideriamo 

10  scialle  solo  come  uno  fra  i  tanti 
oggetti  di  lusso,  e  nulla  più,  per  voi, 
donnine  eleganti,  è  un  oggetto  di 
somma  importanza,  come  ogni  cosa 
che  sia  frutto  della  bizzarra  Dea  che 
sorregge  e  guida  i  vostri  capricci  E 
in  tanto  conto  è  tenuto,  che  alle  volte 
è  cagione  di  lunghe  e  insistenti  guer- 
ricciuole  fra  la  dolce  sposa  ed  il  te¬ 
nero  marito,  oppure  mezzo  non  ultimo 
alle  pronte  paci.  Oh!  se  si  potesse 
tutta  scrivere  la  leggiera  storia  degli 
scialli,  Dio  sa  quanti  sorrisi,  quante 
finte  o  amare  lagrime,  quanti  dolori, 
quanti  pericoli,  quanti  misteri  non  si 
metterebbero  in  luce!  Ma  perchè  noi 
questa  storia  nè  vogliamo,  nè  potrem¬ 
mo,  volendo,  scrivere,  ci  accontente¬ 
remo  darvi  invece  quella  della  tessi¬ 
tura  che  se  ne  fa  nel  Casce  mir. 

Egli  è  da  sapere  che  la  capra,  che 
dà  il  pelo  chiamato  pachmina ,  di  cui 
son  fatti  codesti  scia  li,  non  è  indi¬ 
gena  del  Cascemir:  essa  vive  princi¬ 
palmente  nel  Tibet  e  nella  Piccola 
Bucaria,  donde  il  pachmina  viene  por¬ 
tato  nello  stato  greggio  a  Srinagar. 
Qui  esso  è  dapprima  nettato,  opera¬ 
zione  diffìcile,  perchè  contiene  quat¬ 
tordici  parti  su  trenta  di  corpi  stra¬ 
nieri,  polvere,  frammenti  di  legno,  ecc., 
e  soltanto  dieci  parti  di  pelo  lavora¬ 
bile.  Bisogna  poi  filarlo,  lavoro  che 
occupa  centomila  donne,  un  decimo 
delle  quali  filano  per  sè ,  e  le  altre 
per  le  fabbriche  ;  esse  lavorano  tutto 

11  giorno  e  una  parte  della  notte,  e 
quelle  che  non  sono  ricche  abbastanza 
da  comprar  olio  per  la  lucerna  ap¬ 
profittano  del  chiaro  di  luna.  Otte¬ 
nuto  il  filo,  bisogna  tingerlo,  e  lì  spicca 
la  bravura  dei  tintori  indigeni  :  essi 
dich  arano  di  avere  sessantaquattro 
gradazioni  di  tinte,  poiché  il  colore 
chermisino,  il  quale  non  è  anch'esso 
che  una  varietà  di  rosso,  è  diviso  da 
loro  in  gulanar,  firmisi,  hirmdana 
e  firmisi  lak,  secondo  che  la  ‘Cocci¬ 
niglia,  la  lana  o  il  chermisi  dominano 
nella  composizione;  Dopo  la  tintura, 
il  filo  vien  consegnato  al  fabbricante 
per  la  tessitura.  Il  fabbricante  lavora 
sempre  per  commissione  ;  egli  ha  il 
proprio  disegnatore  che  gli  fornisce 
un  disegno;  egli  poi  presenta  questo 
disegno  al  corrispondente  europeo  che 
lo  mercanteggia  ;  questo  corrispon¬ 
dente  fa  le  osservazioni  e  ad  un  bi¬ 
sogno  le  necessarie  correzioni;  e  quindi, 
approvato  che  sia  il  disegno,  il  lavoro 
è  affidato  alle  mani  dell’operaio. 

La  tessitura  offre  qualche  partico¬ 
larità  che  giova  notare.  La  corpora¬ 
zione  dei  tessitori  si  compone  di  mae¬ 
stri  ( ustad )  e  di  allievi  (sciaghird), 
nome  eufemico  che  serve  a  designare 
1’  operaio.  Il  maestro  non  è  migliore 
artista  del  buon  operaio:  ciò  eh’  egli 
rappresenta  si  è  il  capitale  :  telaio, 
spuola,  materie  prime.  Il  lavoro  vien® 
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retribuito  in  virtù  di 
convenzioni  variabilis¬ 
sime  ;  in  certi  casi,  quan¬ 
do  lo  scialle  è  finito  e 
pagato,  il  prezzo  vien 
diviso  in  cinque  parti 
(dopo  la  deduzione  di 
una  somma  convenuta 
per  locazione  del  mate¬ 
riale)  :  all’  ustadt  tocca 
una  delle  parti,  e  le  al¬ 
tre  quattro  si  dividono 
tra  gli  operai.  Talvolta 
il  maestro  lia  la  metà 
del  prezzo,  ma  deve  al¬ 
lora  nutrire  gli  operai. 
In  generale  c’è  in  questa 
fabbricazione  una  deplo¬ 
revole  speculazione  sul- 
1’  operaio  ,  grazie  a  un 
sistema  di  anticipazioni 
che  lo  mantiene  sempre 
nella  dipendenza  del 
maestro,  e  senza  dub¬ 
bio  con  usura,  la  quale 
in  nessun  luogo  fiorisce 
tanto  come  nei  paesi 
musulmani.  Del  resto, 
la  mano  d’  opera  è  di 
un  prodigioso  buon  mer¬ 
cato  ;  una  giornata  d’o¬ 
peraio  costa  in  media 
due  annas  e  mezzo  (cir¬ 
ca  trentotto  centesimi), 
e  la  maggior  parte  di  es¬ 
si  ha  una  famiglia  da 
mantenere  con  questo 
salario. 


TESSITURA  DEGLI  SCIALLI  NEL  CASCEMIR, 


Uno  scialle  non  si  fab¬ 
brica  già  tutto  d’un  pez¬ 
zo  ma  a  liste,  riunite 
poi  con  metodo  speciale. 
Quando  il  telaio  è  guar¬ 
nito,  arriva  il  disegna¬ 
tore  ( nakasc ),  seguito 
dal  tarhgurìi.  Il  primo 
fornisce  il  disegno  in 
nero,  il  secondo  indica 
l’assortimento  dei  colo¬ 
ri,  prendendo  il  disegno 
di  sotto  in  su.  Sotta  la 
sua  dettatura,  il  tarlin- 
gurù  scrive  un  prome¬ 
moria  in  cifre,  in  modo 
che  ogni  cifra  o  segno 
corrisponde  ad  un  colore. 
Questo  promemoria  vie¬ 
ne  distribuito  agli  ope¬ 
rai,  a  cui  deve  servire 
di  guida. 

Senza  entrare  nei  par¬ 
ticolari  tecnici  del  la¬ 
voro  ,  diremo  soltanto 
che  uno  scialle  richiede 
in  media  quattro  mesi 
di  tempo  ;  che  costano 
sul  luogo  persino  sette 
mila  rupie  (dioiasette 
mila  e  cinquecento  fran¬ 
chi)  ,  e  si  chiamano 
scliiaporast,  mentre  al¬ 
tri,  dugento  o^’cento 
franchi. 

nm  ra 


PICCOLA  S'OSTA 


L.  C.  F.  Palermo.  Verrà 
pubblicato  ;  avrà  ricevuto. 

—  L.  C.  Sono  argomenti 
da  lasciarsi  ai  giornali  po¬ 
litici  ;  si  potrà  trattare  la 
questione  morale  quando 
non  vi  sarà  tanta  lotta  come 
ora  ;  ad  ogni  modo  grazie. 

—  P.  P.  Bologna.  Troppo 
facili;  non  ricordiamo  più. 

—  P.  C.  U.  Dr.  P.  Napoli 
Uno  dei  sonetti  e  Una  ca¬ 
pinera ,  sì.  —  A.  C.  Verrà 
stampato.  —  P.  P.  P.  Sol- 
mona.  Avrà  ricevuto.  — 
S.  G.  C.  Partanna.  Mille 
grazie  ;  pel  sommario,  per 
ora  non  ci  è  possibile,  ve¬ 
dremo  col  prossimo  volu¬ 
me  ;  per  la  biografia,  pre- 
sentandosi  occasione,  o  nei 
Brani  scelti,  faremo  d’ e- 
saudirla.  —  E.  M.  Genova 
Quando  il  suo  scritto  giun¬ 
se,  era  troppo  tardi;  ormai 
era  giàjn  macchina  il  gior¬ 
nale.  Pei;  libri  mandi  pure 
francobolli.  — .  V.  C.  Pari- 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  16: 
Prima  digestio  fiat  in  ore. 


gì.  Ci  spiace,  per  la  prima 
volta,  non  poterle  dir  di  sì. 
— ■  P.  C.  Napoli,  Mandan¬ 
do  L.  4,50,  può  sempre  a* 
vere  il  romanzo  di  Gabo- 
riau  :  Il  signor  Lecoq.  — 
G.  G.  Savona.  Come  avrà 
veduto,  ne  avevamo  già  una 
in  pronto.  —  F.  N.  Parma. 
I  versi  del  professore  C. 
saranno  pubblicati;  ci  giun¬ 
sero  troppo  tardi  per  po¬ 
terli  inserire  in  qùesto  nu¬ 
mero.  —  F.  P.  Firenze  Ri¬ 
cevuto. 


iadoviaello 

Oggi  sono,  ieri  no, 

E  domani  non’ sarò, 

Ma  fra  un  mese  tornerò, 
Indovinimi  chi  può  ! 

Spleg.  della  Sciarada 
a  pag.  16: 

Fe-rito. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  ttpografico-letterar>o  degli  editori  Fratelli  Treaes. 


PREZZO  REM/ ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia  5  — — 


Svizzera  . . »  •  - - 

Austria,  Francia,  Germania .  . . »  S - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  . . »  18  - — 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem-* 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue.  '  ^ 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


I>E  IV  TJ>  INAUGURAZIONE  DEL  MONUMENTO  CAVOUR 


G. BARCHETTA.  GS.GALLIENI 


CAMILLO  BENSO,  CONTE  DI  CAVOUR. 
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CAMILLO  BENSO  CONTE  DI  CAVOUR 


Dedichiamo  questo  numero  alla  memoria  del  Conte  di  Cavour.  Era  nostro  desiderio  e  divisa¬ 
mente  dedicare  ad  essa  il  numero  dell’altra  Domenica,  che  sarebbe  così  venuto  in  luce  contempora¬ 
neamente  alla  inaugurazione  del  monumento  che  1’  Italia  gli  eresse  in  Torino  ,  mai  poi  ci  nacque  il 
pensiero  di  attendere  fin  oggi  per  dar  pure  una  breve  descrizione  delle  feste. 

Nel  pensare  al  modo  di  eseguire  questo  nostro  progetto,  ci  parve  che  più  che  una  biografia  della 
vita  di  Cavour  scritta  da  noi,  sarebbe  tornata  gradita  quella  che  presentasse  nello  stesso  tempo  il 
merito  di  dare  anche  una  pallida  idea  almeno  di  un  libro,  fra  i  molti  che  si  pubblicarono  in  questa 
circostanza.  E  scegliemmo  quello  del  Massari,  amico  di  Cavour,  che  ne  discorre  a  lungo  con  moda 
chiarezza  ed  ordine ,  arricchendo  la  sua  narrazione  di  graziosi  aneddoti  e  di  nuovi  particolari  (1). 
Sotto  questa  scorta,  e  riproducendo  pure  alcuni  brani  del  suo  pregevole  scritto  ,  abbiamo  compilata 
questa  biografia,  dilungandoci  più  nella  vita  di  Cavour  prima  del  1859,  siccome  quella  che  è  meno  co¬ 
nosciuta  in  confronto  di  quella  dal  1859  al  1861 ,  anno  di  sua  morte,  assai  più  nota. 

Il  ritratto  di  lui  è  a  capo  delle  nostre  incisioni,  e  dopo  seguono  i  due  monumenti:  quello  del  Cavour  a 
Torino,  opera  del  Dupré,  e  quello  che  da  anni  sorge  in  Milano  ,  dovuto  allo  scultore  Tabacchi.  Un 
quarto  disegno  vi  presenta  la  visita  che  il  Re  fece  a  Cavour  moribondo  ;  a  ciascuno,  tranne  a  quello 
del  Tabacchi,  chè  ci  parve  superfluo,  facciamo  seguire  un  cenno. 

Una  parte  di  un  discorso  pronunziato  dal  Cavour  ,  vi  darà  idea  della  mente  di  lui ,  e  complete¬ 
ranno  questi  nostri  ricordi  varj  aneddoti ,  alcuni  dei  quali  tolti  al  libro  del  Massari  stesso,  altri  al 
bellissimo  numero  che  il  Pasquino  dedicava  alla  memoria  di  Cavour  la  Domenica  9  giugno,  la  prima, 
dopo  la  morte  di  Cavour.  Era  un  numero  scritto  con  tanto  cuore  che  vi  strappava  allora  e  vi  strappa 
ancora  in  questi  giorni  le  lagrime,  poiché  Pasquino  vi  fa  pensare  quando  vi  fa  ridere,  e  se  le  cir¬ 
costanze  lo  rendono  serio,  sa  destarvi  il  pianto.  Di  questi  aneddoti  è  si  ricca  la  raccolta  ,  che  pochi 
ne  possiamo  dare  in  questo  numero,  ma  promettiamo  fin  d’ora  pubblicarne  altri  in  progresso  di  tempo. 


La  gioventù  del  Conte  Cavour. 

Il  Conte  Camillo  Benso  di  Cavour 
nacque  a  Torino  il  10  agosto  1810 
dal  marchese  Michele  e  dalla  mar¬ 
chesa  di  Cavour  nata  di  Sellon.  Fu 
tenuto  al  fonte  battesimale  dal  prin¬ 
cipe  Camillo  e  dalla  principessa  Pao¬ 
lina  Borghese,  e,  secondo  l’usanza, 
gli  venne  imposto  il  nome  di  Camillo: 
nome  non  indegno  di  essere  portato 
dall’  uomo  che  era  destinato  a  ricu¬ 
perare  all’Italia  la  sua  indipendenza. 
I  testimoni  della  sua  infanzia  concor¬ 
dano  nell’  affermare  che  fin  dai  più 
teneri  anni  egli  diede  saggio  di  pronto 
ingegno  e  d’indole  risoluta  e  risen¬ 
tita.  Il  signor  de  la  Rive  narra  in 
proposito  l’aneddoto  seguente:  «  Nel 
1816  la  famiglia  Cavour  si  recò  a 
Ginevra  e  passò  qualche  tempo  a  Pré 
singe  in  casa  de  la  Rive.  Camillo  Ca¬ 
vour  era  un  fanciullo  molto  vispo,  di 
una  gentilezza  assai  piacevole  e  di 
un  inesauribile  brio  infantile.  Vestiva 
un  abito  rosso  che  gli  dava  un  aspetto 
risoluto  ad  un  tempo  e  divertente. 
Giungendo  era  molto  commosso,  e 
narrò  al  signor  de  la  Rive  che  il  ma¬ 
stro  di  posta  di  Ginevra,  avendo  dato 
cattivissimi  cavalli,  doveva  essere  cas¬ 
sato  :  «  Io  chieggo,  egli  ripeteva,  che 
venga  cassato.  »  «  Ma  io  non  posso, 
«  gli  rispondeva  il  signor  de  la  Rive, 
«  cassare  il  mastro  di  posta:  il  solo 
«  che  abbia  facoltà  di  ciò  fare  è  il 
«  primo  sindaco.  »  «  Ebbene,  replicò 
«  senza  scomporsi  il  fanciullo,  voglio 


«  un’  udienza  dal  primo  sindaco.  » 
«  L’ avrai  domani,  replicò  il  de  la 
«  Rive:  »  e  dìffatti  scrisse  subito  al 
primo  sindaco,  che  era  allora  il  suo 
amico  signor  Schmidtmeyer,  annun¬ 
ciandogli  che  gli  avrebbe  mandato  un 
'pìccolo  uomo  assai  piacevole.  La  do¬ 
mane  il  fanciullo  andò  dal  signor 
Schmidtmeyer  :  fu  ricevuto  con  grande 
cerimonia  ;  ciò  non  lo  turbò  :  fece  tre 
profondi  saluti  e  poi  con  voce  chiara 
disse  di  che  cosa  si  lagnava,  e  che 
cosa  richiedesse.  Tornando,  appena 
vide  in  lontananza  il  signor  de'  la 
Rive  cominciò  a  gridare:  «  Ebbene, 
sarà  cassato  !  »  (1)  Questo  aneddoto 
è  veramente  caratteristico.  Il  fan¬ 
ciullo  che  a  sei  anni  attestava  una 
volontà  così  risoluta  ed  un  proposito 
così  deliberato  doveva  essere  l’uomo 
di  Stato  che  con  la  tenacità  del  vo¬ 
lere  e  con  la  fermezza  del  proposito 
vinse  tutte  le  difficoltà  che  gli  attra¬ 
versavano  la  via,  e  compì  la  maggiore 
opera  dei  tempi  moderni,  la  creazione 
di  una  nazione.  Tra  il  fanciullo  che 
nel  1816  esclamava:  il  mastro  di  po¬ 
sta  ci  ha  serviti  cattivi  cavalli  sarà 
cassato,  e  l’uomo  di  Stato  che  dal 
1856  al  1859  non  faceva  altro  se  non 
esclamare:  la  dominazione  straniera 
in  Italia  deve  cessare  e  cesserà,  la 
connessione  è  evidente  ;  nell’  età  in¬ 
fantile  già  si  manifestavano  quelle 
facoltà  che  nell’  età  adulta  furono 
tanta  cagione  della  sua  forza,  e  dei 
suoi  prosperi  successi. 

Nel  1820  entrò  nell’Accademia  mi- 


(1)  Il  Conte  Cavour,  ricordi  biografici 
per  Giuseppe  Massari  (Torino,  Eredi  Botta 
1873.  -  L,  10) 


(i;  Le  Corate  de  Cavour ,  récits  et  sou¬ 
venir  par  W.  De  la  Rive.  Paris,  1862, 
pag.  52,  53. 


litare  di  Torino.  Era  costume  dei  pa~ 
trizi  piemontesi  di  consacrare  i  lor° 
più  giovani  figli  alla  carriera  delle 
armi,  ed  il  marchese  Michele  di  Ca" 
vour  non  mancò  di  conformarsi  a 
quell’  usanza,  la  quale  giovava  non 
poco  e  a  conservare  una  elevata  tra¬ 
dizione  militare  ed  a  fazionare  gli 
animi  della  gioventù  al  sentimento 
della  disciplina  ed  a  quello  dell’ono¬ 
re.  Era  una  educazione  austera,  dalla 
quale  l’ indole  dei  giovani  ritraeva 
vigore  ed  energìa.  Camillo  di  Cavour 
diede  in  breve  tempo  ottimo  saggio 
di  sè,  e  si  fece  distinguere  presto  tra 
i  più  intelligenti  e  più  studiosi  alunni 
dell’  Accademia  militare.  Lo  studio 
delle  scienze  matematiche  gli  andò 
singolarmente  a  genio  e  fece  in  esso 
rapidi  progressi.  Si  accattivò  fin  d’al- 
lora  la  benevolenza  di  quel  sommo 
matematico  che  fu  Giovanni  Plana, 
il  quale  poi  quando  il  Cavour  fu  sa¬ 
lito  in  fama  e  divenuto  uno  dei  più 
chiari  uomini  dei  tempi  nostri  ricor¬ 
dava  con  giusto  orgoglio  di  essergli 
stato  maestro  e  di  essere  stato  uno 
dei  primi  a  pronosticare  che  egli  a- 
vrebbe  grandemente  onorato  la  pa¬ 
tria.  Ed  il  Cavour  spesso  si  lodava 
di  aver  fatto  gli  studi  matematici,  e 
di  aver  attinto  da  essi  quella  preci¬ 
sione  nei  concetti  e  quell’  esattezza 
nel  ragionare,  che  sono  pure  indispen¬ 
sabili  nella  trattazione  delle  cose  poli¬ 
tiche.  «  Dallo  studio  dei  triangoli  e 
delle  formole  algebriche,  diceva  egli 
ad  un  amico  quando  da  un  pezzo  era 
ministro,  son  passato  a  quello  degli 
uomini  e  delle  cose  :  comprendo  ora 
quanto  quello  studio  mi  sia  stato 
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utile  per  quello  che  ora  vado  facendo 
degli  uomini  e  delle  cose.  » 

A  sedici  anni  era  uffiziale  (sotto- 
tenente)  nell’ arma  del  genio,  e  secondo 
il  costume  fu  ascritto  fra  i  paggi. 
Questa  distinzione  gli  andò  poco  "a 
sangue,  ed  alcune  parole  vivace  cpn 
le  quali  manifestò  il  suo  malcontento 

10  fecero  considerare  come  un  cer¬ 
vello  riscaldato.  Fu  mandato  a  tener 
guarnigione  a  Ventimiglia,  a  Lesseil- 
lon ,  a  Genova.  La  dimora  in  questa 
ultima  città  gli  fu  assai  gradita,  e 
strinse  schiette  e  care  amicizie  che 

11  procedere  del  tempo  e  degli  eventi 
non  ebbero  mai  facoltà  di  distruggere 
od  anche  di  diminuire.  La  dimora 
nella  bella  città  produsse  nell’animo 
del  giovane  sottotenente  del  genio 
impressioni  assai  consimili  a  quelle 
che  Vittorio  Alfieri  narra  di  avere 
provate,  la  prima  volta  che  gli  si  parò 
dinanzi  agli  occhi  lo  splendido  pano¬ 
rama  di  Genova.  11  Conte  di  Cavour 
ricordava  spesso  i  giorni  passati  in 
Genova  e  le  sue  impressioni  :  ne  par¬ 
lava  con  quel  sentimento  di  melan¬ 
conia  col  quale  gli  animi  eletti  e  di 
delicato  sentire  rammentano  i  tempi 
della  loro  giovane  età,  di  quell’epoca 
della  vita  nella  quale  la  speranza  allie¬ 
ta  ed  ispira  tutti  i  desideri,  tutti  i  pen¬ 
sieri,  tutte  le  azioni  dell'uomo.  Quelle 
prime  impressioni  furono  incancella¬ 
bili  dall’animo  suo,  e  serbò  costante- 
mente  un  sentimento  di  affezione  spe¬ 
ciale  verso  la  città,  di  Genova.  Quante 
e  quante  volte,  allorché  negli  anni 
posteriori  al  1849  la  maggior  parte 
dei  deputati  di  quella  città  facevano' 
parte  dell’opposizione  al  Ministero  del 
quale  il  Conte  di  Cavour  era  presi¬ 
dente,  egli  ebbe  ad  esprimere  il  ram¬ 
marico  di  non  poter  riuscire  a  con¬ 
seguir  la  fiducia  dei  rappresentanti 
di  una  città,  dove  aveva  passato  al¬ 
cuni  tra  i  migliori  anni  della  sua 
giovane  età,  e  della  quale  serbava 
così  care  e  così  grate  rimembranze  ! 

Era  di  guarnigione  a  Genova  quando 
giunse  la  notizia  della  rivoluzione 
succeduta  in  Parigi  negli  ultimi  giorni 
del  mese  di  luglio  1830.  I  Gesuiti,  i 
cui  influssi  erano  allora  molto  potenti, 
e  che  non  avevano  nessun  motivo  di 
essere  lieti  di  quella  notizia,  si  ado¬ 
perarono  a  fare  quanto  era  possibile 
per  nasconderla,  od  almeno  per  atte¬ 
nuarne  la  significazione  ;  e  chi  pensa 
che  in  quell’epoca  non  vi  erano  tele¬ 
grafi  elettrici,  che  le  stesse  comuni¬ 
cazioni  postali  erano  lente  e  scarse, 
e  che  per  far  giungere  un  giornale 
da  Parigi  o  da  Marsiglia  a  Torino 
od  a  Genova  ci  voleva  proprio  un  por¬ 
tento,  giudicherà  come  il  tentare  que¬ 
st’opera,  che  oggi  parrebbe,  ed  è  im¬ 
possibile,  non  era  allora  un’  impresa 
molto  difficile.  La  rivoluzione  di  lu¬ 
glio  fu  battezzata  col  titolo  curioso 
di  parapiglia  di  luglio.  Ma  alla  fine 
la  verità  giunse:  giunse  tardi,  ma 
giunse.  Il  giovane  Cavour  fu  viva¬ 
mente  commosso  e  contento  a  quello 
annunzio  ;  il  sentimento  del  patriotti¬ 
smo  era  già  potente  nell’  animo  suo, 


e  ben  si  comprende,  come  all’annunzio 
di  un  avvenimento  del  quale  egli  col 
pronto  indegno  afferrava  la  vera  si¬ 
gnificazione  se  ne  compiacesse,  in- 
travvedendo  la  possibilità  di  miglio¬ 
ramento  nelle  sorti  della  patria  e  la 
cresciuta  probabilità  di  trionfo  ai 
principi  di  libertà  e  di  indipendenza 
al  di  qua  delle  Alpi.  Nè  tenne  occulti 
i  suoi  sentimenti,  i  suoi  giudizi,  le  sui 
speranze.  I  tempi  non  consentivano 
la  franchezza  del  dire,  ed  il  Cavour 
a  motivo  del  suo  linguaggio  venne 
mandato  a  tener  guarnigione  nel  forte 
di  Bard.  Obbedì  all’  ordine  ricevuto, 
ma  ben  si  avvide  di  non  poter  pro¬ 
seguire  nella  carriera  militare,  e  per¬ 
ciò  diede  le  sue  dimissioni. 

Fin  dalla  prima  gioventù  adunque 
il  conte  Camillo  di  Cavour  parteggiò 
francamente  per  i  principi  liberali , 
al  cui  trionfo  definitivo  ebbe  poi  tanta 
parte,  e  dei  quali  fu  sempre  oltre  ogni 
dire  sollecito.  Lo  studio,  la  esperien¬ 
za,  la  pratica  delle  cose  e  degli  uo¬ 
mini  avvaloravano  in  lui  1’  amore  a 
quei  principi ,  lo  infervoravano  sem¬ 
pre  più  a  perseverare:  ma  fin  dai 
primordii  della  sua  esistenza,  fin  da 
quando  cominciò  a  vivere  la  vita  della 
ragione,  quei  principi  erano  nel  cuor 
suo,  ed  anche,  ciò,  che  ricordando  i 
tempi,  non  parrà,  nè  è  piccola  lode, 
sulle  sue  labbra.  Il  primo  ministro 
del  Re  d’Italia  poteva  ricordare  con 
orgoglio  e  con  giusto  compiacimento 
le  parole  e  i  pensieri  del  giovane  sot¬ 
totenente  del  genio  a  Genova  nel  1830. 
Anzi  chi  lo  udiva  parlare  allora,  chi 
raccoglieva  certe  sue  ardenti  e  schiette 
esclamazioni  le  attribuiva  forse  a  gio¬ 
vanile  baldanza,  ad  un  modo  enfatico 
di  esprimersi,  e  si  sbagliava  Nella 
espressione  dei  suoi  concetti  e  delle 
sue  opinioni  poteva  entrare  per  molta 
parte  la  baldanza  giovanile,  poteva 
entrare  quell’impeto  dell’età  che  dà 
colorito  e  vivacità  ai  detti  ed  alle 
azioni,  ma  c’era  qualche  cosa  di  più  : 
c’era  l’espressione  di  un  presentimento 
che  doveva  avverarsi.  Tante  volte 
conversando  con  amici  e  discorrendo 
della  condizione  delle  cose  e  del  vivo 
desiderio  che  egli  aveva  di  vederle 
migliorare  si  riprometteva  tempi  alla 
patria  propizii,  ed  assicurava  che 
quando  sarebbe  stato  ministro  avrebbe 
mutato  in  fermo  proposito  quel  desi¬ 
derio,  ed  in  fatto  le  comuni  speranze. 
Trascorsero  venti  anni,  e  le  parole 
che  nel  1830  sembravano  dettate  da 
giovanile  baldanza  diventavano  la 
espressione  di  un  fatto  incontrasta¬ 
bile.  11  sottotenente  del  genio  che 
usava  quel  linguaggio  diventava  real¬ 
mente  ministro  e  manteneva  la  pa¬ 
rola.  Altri  pochi  anni  passavano,  e 
grazie  all’  opera  incessante  di  quel 
ministro  le  speranze  degli  Italiani 
erano  esaudite ,  il  desiderio  di  indi- 
pendenza  era  appagato,  l’unità  italica 
era  fatta,  sorgeva  in  Europa  una 
nuova  e  grande  nazione.  » 


Primi  passi  nella  vita  pubblica. 
Cavour  giornalista. 

Abbandonata  la  carriera  militare, 
si  consacrò  agli  studi  di  economia 
politica  e  di  agricoltura.  Scrisse  arti¬ 
co1!  nella  Biblipli  3que  Ungersene 
di  Ginovr?..  Ih  quest’  epoca  fece  fre¬ 
quenti  viaggi  ;  s’ incontrò  con  Gio¬ 
berti  per  la  prima  volta  a  Brusselles 
nel  1835. 

La  vita  politica  di  Cavovr  comin¬ 
ciò  appunto  col  moto  nazionale; 
collaborò  ne\V Anlolog  a,  che  contava 
fra  i  suoi  scrittori  Azeglio  ,  Balbo , 
Boncompagni  ed  altri.  Camillo  Ca¬ 
vour  trattava  non  molto  brio  le  que¬ 
stioni  economiche  e  propugnava  quei 
principi  che  pochi  anni  dopo  faceva 
prevalere  nella  nostra  legislazione. 

«  Era  l’anno  1847 ,  ed  a  chi  aveva 
occhi  per  vedere  appariva  chiara¬ 
mente  che  si  apparecchiavano  cose 
maggiori,  e  che  il  desiderio  di  ricu¬ 
perare  l’ indipendenza  giganteggiava 
nel  cuore  degli  Italiani.  Ben  se  ne 
avvide  il  principe  di  Mettermeli ,  il 
quale  all' udir  le  notizie  di  Roma,  di 
Firenze,  di  Torino,  lamentava  che  l’im¬ 
pulso  al  moto  fosse  derivato  dal  Vati¬ 
cano  ed  esclamava:  au  jrmtemps 
prochain  il  y  aura  en  Italie  plaies 
et  bos^es.  In  quell’anno  Riccardo  Cob- 
den,  l’illustre  oratore  della  lega  di 
Manchester,  percorreva  l’Italia;  il  di 
lui  nome  ricordava  il  trionfo  dei  principi 
di  libertà  economica,  ed  i  liberali  ita¬ 
liani  afferrarono  senza  indugio  la  op¬ 
portunità  della  occasione,  ed  ebbero 
1’  accorgimento  di  trarre  il  maggiore 
profitto  che  a  benefizio  della  loro 
causa  potevasi,  dalla  presenza  del  ce¬ 
lebre  inglese.  A  Genova ,  a  Livorno, 
a  Bologna,  a  Napoli  il  Cobden  fu  fe¬ 
steggiato  ed  onorato  di  calorose  ed 
ospitali  accoglienze.  Prima  di  rivali¬ 
care  le  Alpi  per  far  ritorno  in  patria 
passò  per  Torino ,  dove  una  eletta 
comitiva  di  ragguardevoli  personaggi 
gli  diede  un  banchetto.  Fra  essi  aveva 
naturalmente  posto  Camillo  di  Ca¬ 
vour;  facendo  un  brindisi  al  Cobden 
pronunciò  un  discorso,  nel  quale  pure 
mantenendosi  nei  limiti  della  econo¬ 
mia  politica  fece  con  garbo  e  con 
accorgimento  molte  allusioni  alle  que¬ 
stioni  politiche ,  e  riscosse  meritati 
applausi.  Rivolgendosi  al  Cobden  ram¬ 
mentando  i  segnalati  servigi  da  lui 
resi  alla  libertà  economica  ,  lodando 
il  nobile  esempio  di  perseveranza  e 
di  abnegazione  che  aveva  dato  ed 
additando  quell’  esempio  a  tutti  co¬ 
loro  i  quali  servono  una  giusta  causa 
gli  disse:  «  Chi  vi  è  lontano  vi  am¬ 
mira,  chi  vi  è  vicino  vi  ama:  de  loin 
rn  vous  admire,  de  près  on  vous  ai¬ 
me.  » 

Alla  fine  di  ottobre  del  1847  il  Re  Car¬ 
lo  Alberto  deliberò  di  concedere  alcune 
riforme,  tra  le  quali  non  ultima  quella 
che  consentiva  molte  larghezze  alla 
stampa.  In  seguito  a  queste  conces¬ 
sioni  nacque  naturalmente  in  molti 
il  pensiero  di  imitare  1’  esempio  già 
dato  pochi  mesi  prima  in  Roma  ed 
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in  Firenze ,  di  fondare ,  vale  a  dire, 
giornali  quotidiani,  i  quali  discorres¬ 
sero  di  cose  politiche.  Fra  i  giornali 
che  furono  tra’  primi  a  veder  la  luce 
a  Torino  fu  II  Risorgimento,  il  quale 
annoverò  tra  i  suoi  collaboratori  il 
Balbo,  lo  Scialoia,  il  Santa  Rosa, 
l’ Azeglio  ed  altri  egregi  uomini.  La 
mente  inspiratrice  del  nuovo  perio¬ 
dico  fu  Camillo  di  Cavour:  egli  si  ado¬ 
però  alacremente  a  promuovere  la 
pubblicazione,  e  raggiunse  lo  scopo  a 
malgrado  di  molte  opposizioni,  e  di 
non  lievi  contrarietà.  Fra  coloro  che 
con  maggiore  prontezza  e  con  più 
efficace  premura  aderirono  al  suo  di¬ 
segno  e  si  offrirono  ad  agevolarne 
1’  attuazione  fu  T  avvocato  Michelan¬ 
gelo  Castelli,  il  quale  aveva  scritto 
un  opuscolo  assai  pregevole  sulla  opi¬ 
nione  moderata  in  Italia,  ed  aveva 
preso  subito  un  posto  distinto  tra’più 
assennati  pubblicisti  della  nostra  Pe¬ 
nisola.  Accorgendosi  degli  ostacoli  che 
taluni  frapponevano  all’  esecuzione  del 
disegno  del  Cavour  egli  si  affrettò  a 
profferirgli  il  suo  concorso  ed  a  di¬ 
chiarargli  che  avrebbe  potuto  fare  su 
di  esso  un  assegnamento  illimitato. 
Questa  profferta  fatta  con  tanto  slan¬ 
cio  e  con  tanta  spontaneità  commosse 
vivamente  il  Conte  di  Cavour,  il  quale 
l’accettò  con  riconoscenza.  Da  quel 
momento  si  strinsero  tra  lui  ed  il  Ca¬ 
stelli  i  vincoli  di  un’amicizia  sincera 
e  cordiale,  i  quali  nelle  vicende  della 
vita  politica  non  si  spezzarono  mai. 
Li  ha  troncati  chi  sola  poteva  tron¬ 
carli:  la  morte.  Edio  ho  il  convinci¬ 
mento  di  rendere  alla  memoria  di 
Cavour  l’omaggio  che  più  gli  tornerebbe 
gradito  se  fosse  vivo  ricordando  in  que¬ 
ste  pagine  l’affetto  e  la  stima  che 
egli  ebbe  sempre  per  Michelangelo 
Castelli,  il  suo  superstite  amico:  per 
Michelangelo  Castelli,  l’amico  fedele.  » 

Le  riforme. 

«  Ai  primi  di  gennaio  dell’anno  1848 
erano  succedute  nella  città  di  Geno¬ 
va  alcune  manifestazioni  popolari. 
Gli  animi  erano  inaspriti  contro  i 
Gesuiti,  e  si  reclamava  il  loro  sfratto. 
Parecchi  ragguardevoli  cittadini  si 
adoperarono  a  calmare  gli  spiriti 
concitati  e  ad  impedire  che  succe¬ 
dessero  disordini.  Dopo  molte  prati¬ 
che  fu  convenuto  che  una  Deputa¬ 
zione  si  recherebbe  a  bella  posta  a 
Torino  per  chiedere  regolarmente  la 
espulsione  dei  reverendi  padri,  e  dar 
contezza  al  Sovrano  dei  sentimenti 
e  dei  desideri  della  popolazione  ge¬ 
novese.  Quella  Deputazione  diffatti 
partì,  ed  il  giorno  7  di  gennaio  giun¬ 
geva  a  Torino.  La  notizia  dei  casi 
di  Genova  aveva  prodotto  in  Torino 
molta  impressione.  Gli  uomini  che 
pigliavano  interessamento  al  buon  an¬ 
damento  della  cosa  pubblica  e  che 
più  attivamente  partecipavano  al 
moto  nazionale,  se  ne  commossero,  e 
giustamente  pensarono  che  non  con¬ 
venisse  starsene  neghittosi  ed  inerti. 
Fu  dunque  risoluto  di  tenere  un’  a- 
dunanza  in  occasione  dell’arrivo  dei 


componenti  la  Deputazione  ligure ,  e 
di  avvisare  concordi  ai  mezzi  più 
idonei  a  ricondurre  la  calma  negli 
animi  concitati  ,  ed  a  troncare  dai 
primordii  un’agitazione  la  quale  du¬ 
rando  sarebbe  cresciuta,  e  crescendo 
sarebbe  stata  di  grande  nocumento 
alla  causa  nazionale.  La  radunanza 
fu  tenuta  -  v’intervennero  i  direttori 
ed  i  compilatori  dei  giornali  che  al¬ 
lora  vedevano  la  luce  in  Torino.  Fu¬ 
rono  esposte  varie  considerazioni  , 
furono  discusse  parecchie  proposte, 
furono  ventilate  diverse  opinioni.  Il 
Conte  di  Cavour  si  fece  allora  a  par¬ 
lare:  espose  con  chiarezza  qual  fosse 
la  vera  condizione  delle  cose,  e  po¬ 
nendola  a  confronto  dei  diversi  prov¬ 
vedimenti  suggeriti  per  migliorarla 
non  durò  fatica  a  dimostrare  come 
questi  fossero  poco  concludenti,  o  per 
lo  meno  insufficienti.  «  A  che  andare 
«  per  le  lunghe,  diss’egli,  chiedendo 
«  provvedimenti  che  poco  o  nulla 
«  conchiudono?  Io  propongo  che  si 
«  implori  dalla  sovrana  magnanimità 
«  l’altissimo  benefìzio  di  una  pubbli- 
«  ca  discussione  al  cospetto  del  pae- 
«  se,  nella  quale  siano  rappresentate 
«  tutte  le  opinioni,  tutti  gli  interessi, 
«  tutte  le  necessità  della  nazione.  Io 
«  propongo  che  si  domandi  la  Costi¬ 
le  tuzione.  »  Parve,  ed  era,  una  pro¬ 
posta  assai  ardita:  gli  astanti  ne  fu¬ 
rono  colpiti;  ma  era  proposta  savia, 
pratica  e  piena  di  preveggenza,  e 
quando  fu  passato  il  primo  momento 
di  stupore,  parecchi  fra  i  convenuti 
ne  presero  a  ragionare,  e  ravvisa¬ 
rono  le  opportunità  di  approvarla  e 
di  recarla  ad  esecuzione.  Altri  furo¬ 
no  di  diverso  parere  :  stimavano  che 
quella  proposta  fosse  prematura,  e 
che  sarebbe  stato  più  opportuno  con¬ 
siglio  di  soprassedere  ,  di  aspettare. 
Fu  rimandata  ogni  deliberazione  ad 
una  seconda  adunanza ,  che  venne 
tenuta  il  giorno  susseguente  8  di 
gennaio.  Si  rinnovò  la  discussione; 
i  pareri  proseguirono  ad  essere  discor¬ 
di;  non  fu  possibile  raccogliere  quella 
unanimità  che  sola  poteva  conferire 
efficacia  ed  autorità  alla  risoluzione 
proposta ,  la  quale  naturalmente  do¬ 
veva  essere  presentata  al  Re,  e  quindi 
1’adunanza  si  separò.  Ma  il  Conte  di 
Cavour  nel  fare  quella  proposta  aveva 
adempito  al  dovere  di  buon  citta¬ 
dino  e  di  liberale  vero  ;  aveva  fatto 
quanto  era  in  poter  suo  per  rendere 
un  segnalato  servizio  alla  monarchia 
ed  al  paese.  Fu  quello  un  momento 
solenne  nella  sua  vita  politica,  e  ne¬ 
gli  anni  successivi  si  compiaceva  ri¬ 
cordare  con  giusto  orgoglio  quel- 
1’  episodio.  Ne  aveva  ben  donde.  Fa¬ 
cendo  quella  proposta  aveva  dato 
saggio  di  maturità  di  giudizio  e  di 
rara  squisitezza  di  senso  politico,  ed 
aveva  dimostrato  quanto  fossero  pro¬ 
fondi  i  suoi  convincimenti  liberali,  e 
come  fosse  sinceramente  sollecito  del 
bene  del  suo  paese.  Non  fu  ascoltato 
nei  primi  giorni  di  gennaio  1848,  ma 
i  fatti  posteriori  non  indugiarono  a 
dargli  pienamente  ragione  ed  a  porre 


in  risalto  la  sua  antiveggenza  poli¬ 
tica.  Trascorrevano  pochi  giorni ,  e 
ciò  che  non  fu  consentito  al  Cavour, 
fu  imposto  dalla  prepotenza  degli 
eventi.  Più  che  la  parola  savia  e 
presaga  di  lui  potè  l’ostinazione  cieca 
di  Ferdinando  II.  Dopo  avere  rispo¬ 
sto  negativamente  alle  domande  di 
concedere  ai  popoli  del  mezzodì  le 
stesse  riforme  che  erano  state  con¬ 
cedute  a  quelli  del  centro  e  del  set¬ 
tentrione  della  Penisola  da  Pio  IX , 
da  Leopoldo  li  e  da  Carlo  Alberto, 
quel  principe ,  veduta  tornar  vana 
qualsivoglia  resistenza ,  non  ravvisò 
altro  scampo  se  non  quello  di  am¬ 
pliare  le  concessioni  e  di  promulga¬ 
re  una  Costituzione.  La  promulga¬ 
zione  di  una  Costituzione  a  Napoli, 
fu  cagione  che  si  facesse  altrettanto 
a  Firenze,  a  Roma,  a  Torino.  Gli 
eventi  dettavano  la  legge ,  e  giusti¬ 
ficavano  ampiamente  la  proposta  fatta 
dal  Cavour.  Il  moto  nazionale  italiano 
dal  periodo  delle  riforme  passava  a 
quello  delle  Costituzioni.  » 

La  guerra  del  IBIS. 

Promulgata  la  Costituzione,  fu  for¬ 
mato  il  ministero  Balbo  ;  Milano  in¬ 
sorse  e  Re  Carlo  Alberto  dichiarò 
la  guerra  all’Austria;  fra  quelli  che 
più  spingevano  il  Re  su  questa  via 
era  appunto  Cavour.  In  quell’  anno, 
a  Goito,  questi  perdette  il  suo  nipote 
Augusto  che  amava  come  un  figliuolo, 
e  che  fu  sepolto  a  Santena,  vicino  a 
cui  volle  essere  poi  sepolto  egli  stesso. 

Cavour  deputato. 

Nel  maggio  1848  per  la  prima  vol¬ 
ta  i  comizi  elettorali  di  Piemonte  e- 
rano  convocati  ;  Cavour  non  venne 
eletto  ;  ma  nel  giugno  dello  stesso  anno 
essendo  vacanti  alcuni  collegi  si  pro¬ 
cedette  a  nuove  elezioni  e  quattro 
di  essi  elessero  il  Conte  di  Cavour, 
che  optò  pel  collegio  di  Torino,  e  andò 
a  sedere  a  destra,  sostenendo  il  Go¬ 
verno. 

Caduto  il  Ministero  Balbo,  venne 
incaricato  il  generai  Collegno  della 
formazione  del  nuovo  Ministero ,  e 
Cavour  gli  consigliò  di  farvi  entrare 
Gioberti.  Venne  1’  epoca  dell’  armi¬ 
stizio  e  il  ministero  si  dimise:  gli  suc¬ 
cedette  Pinelli,  che  ebbe  a  difensore 
il  Conte  di  Cavour.  Però  il  Pinelli 
cadde  e  cedette  il  posto  a  Gioberti. 
Cavour  fu  nuovamente  non  rieletto. 
In  quell’  epoca  Gioberti  aveva  formato 
il  progetto  d’ intervenire  nell’  Italia 
centrale  e  Cavour  lo  appoggiava.  Di¬ 
sgraziatamente  il  progetto  non  fu  at¬ 
tuato. 

I  rovesci  di  Novara. 

Le  speranze  d’Italia  finirono  allora 
miseramente  a  Novara.  I)’  Azeglio 
formò  un  nuovo  ministero  di  cui  as¬ 
sunse  la  presidenza  e  la  Camera  fu 
sciolta.  Cavour  venne  rieletto  depu¬ 
tato  e  sostenne  gagliardamente  il  mi¬ 
nistero  e  parlò  contro  la  proposta 
sospensiva  dell’  approvazione  del  trat¬ 
tato  di  pace  con  1’  Austria.  La  Ca- 
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mera  diede  ragione  al  Conte  di  Ca¬ 
vour,  ma  venne  sciolta. 

Erano  momenti  terribili  per  V  Italia. 
Carlo  Alberto  rinunziava  alla  corona 
in  favore  di  Vittorio  Emanuele,  che 
giurava  fedeltà  allo  Statuto  ;  il  pro¬ 
clama  di  M  ncalieri  mandato  fuori  a 
quei  giorni,  salvò  lTlalia. 

Cavour  venne  ancora  eletto  e  par¬ 
tecipò  attivamente  ai  lavori  par¬ 
lamentari,  difendendo  la  legge  per 
l’abolizione  del  foro  ecclesiastico  e 
pronunziando  su  quest’  argomento 
nella  seduta  dei  7  marzo  1850  uno 
splendido  discorso,  il  quale  discorso 
produsse  favorevolissima  impressione 
nel  partito  liberale  e  accrebbe  la  fi¬ 
ducia  degli  Italiani  nel  Governo  pie¬ 
montese. 

Cavour  entra  al  ministero. 
Manzoni  e  Cavour. 

In  quell’  anno  stesso  moriva  Pietro 
di  Santa  Rosa,  ministro  d’  agricoltura, 
industria  e  commercio  e  gli  succe¬ 
dette  il  Cavour  agli  11  ottobre.  Prima 
d’  entrare  nel  ministero  visitò  le  pro- 
vincie  piemontesi,  e  s’ incontrò  con 
Alessandro  Manzoni  in  casa  di  Ro¬ 
smini  a  Stresa. 

«  Quell’  omino ,  diceva  con  la  sua 
consueta  bonomia  il  grande  poeta  al- 
1’  amico  Giovanni  Berchet  che  in  quei 
mesi  villeggiava  con  la  famiglia  Ar¬ 
conati  ,  quell’  omino  promette  bene 
assai.  —  L’  argomento  dalla  conver¬ 
sazione  fu  l’ Italia,  i  suoi  destini  :  il 
poeta  parlava  con  serena  fiducia  della 
unità  nazionale  :  il  Rosmini  col  be¬ 
nevolo  sorriso  pareva  dicesse  al  Man¬ 
zoni  :  lasciate  troppo  libero  il  volo 
alla  vostra  fantasia;  il  Cavour  si  fre¬ 
gava  le  mani  e  di  tratto  in  tratto 
esclamava  —  qualche  cosa  faremo.  » 

Il  Conte  Cavour  allo  scopo  di  far 
prevalere  i  principi  della  libertà  e- 
conomica,  volse  le  sue  cure  al  sistema 
dei  trattati,  li  difese  energicamente 
alla  Camera,  che  li  approvò. 

Ma  il  campo  dell’  agricoltura  e  del 
commercio  erano  allora  per  la  vasta 
sua  mente  troppo  poca  cosa ,  e  nel- 
T  aprile  1851  egli  diventò  ministro 
delle  finanze  e  strinse  amicizia  col 
Farini  che  entrò  esso  pure  nel  mini¬ 
stero. 

Il  colpo  di  Stato  in  Francia. 
Secondo  ministero  D’ Azeglio. 

Il  2  Dicembre  in  Francia  aveva 
avuto  per  conseguenza  di  far  rialzare 
il  capo  ai  clericali  e  di  destare  ti¬ 
mori  nel  partito  liberale,  onde  il  Con¬ 
te  Cavour  a  tranquillar  questi  e  a 
porre  un  freno  a  quelli,  colse  la  prima 
occasione  per  affermare  che  l’ indirizzo 
liberale  del  Governo  non  era  cam¬ 
biato.  Intanto  cercava  ricomporre  una 
maggioranza  parlamentare  efficace  e 
apri  trattative  col  centro  sinistro,  le 
quali  fecero  raggiungere  lo  scopo  da 
lui  prefisso.  Cosi  nacque  il  connubio 
Rattazzi,  che  venne  pubblicamente  di¬ 
chiarato  da  Cavour  nel  suo  discorso  del 
5  febbraio  1852,  il  quale  produsse  una 
grandissima  e  profonda  impressione. 


Alcuni  dissensi  fra  D’ Azeglio  e  Ca¬ 
vour  si  manifestarono  nell’  occasione 
della  nomina  del  presidente  della  Ca¬ 
mera  dei  deputati  in  surrogazione  del 
Pinelli,  morto;  questi  dissensi  produs¬ 
sero  una  crisi  ;  D’  Azeglio  formò  un 
ministero  di  cui  non  faceva  parte  il 
Conte  Cavour,  che  durante  le  va¬ 
canze  si  reca  all’  estero  ed  è  bene  ac¬ 
colto  dal  principe  Bonaparte,  presi¬ 
dente  della  repubblica,  e  dagli  uomini 
di  Stato  inglesi,  forse  perchè  di  lui 
già  aveva  parlato  favorevolmente  il 
ministro  inglese  a  Torino  Hudson, 
che  era  amicissimo  di  Cavour. 

Cavour  presidente  dei  ministri. 

Gioberti  visitato  da  Cavour  a  Pa¬ 
rigi,  aveva  manifestato  il  desiderio 
che  questi  fosse  chiamato  a  guidare 
T  amministrazione  dello  Stato  ;  il  de¬ 
siderio  si  avverò  il  giorno  4  novem¬ 
bre  1852,  in  cui  troviamo,  per  la  pri¬ 
ma  volta ,  un  ministero  formato  da 
Cavour.  * 

Nel  1853  il  governo  austriaco,  in 
seguito  al  tentativo  mazziniano  di 
febbraio  a  Milano,  colpì  di  sequestro 
i  beni  degli  esuli  lombardi. 

Il  governo  piemontese  fece  rimo¬ 
stranze,  presentò  proteste  e  prese 
provvedimenti  contro  quel  decreto, 
che  sollevò  un  grido  d’indignazione 
in  tutta  Europa.  Conseguenza  di  ciò 
fu  il  richiamo  da  Vienna  del  ministro 
sardo,  e  il  ministro  austriaco  a  To¬ 
rino,  conte  Appony  se  ne  andò  egli 
pure.  Così  si  cominciava  a  delineare 
la  politica  del  conte  Cavour. 

«  Nè  il  Ministero  piemontese  si  li¬ 
mitò  a  mandare  energiche  rimostranze 
a  Vienna  e  ad  invocare  l’appoggio, 
che  non  mancò,  delle  potenze  europee  : 
fece  di  più  :  deliberò  di  presentare  al 
Parlamento  un  disegno  in  legge,  con 
le  cui  prescrizioni  si  alleviava  per 
quanto  era  possibile  il  danno  econo¬ 
mico  dall’editto  austriaco.  Con  questa 
proposta  il  Governo  del  Re  Vittorio 
Emanuele  faceva  sua  la  giusta  causa. 
Fu  risoluzione  generosa  ed  audace:  il 
Parlamento  l’ approvò  senza  contrasto. 
Nelle  brevi  parole  che  nella  tornata 
del  12  maggio  1853  il  Conte  di  Ca¬ 
vour  pronunciò  su  quel  disegno  di 
legge  si  compiacque,  ringraziandola 
Camera  del  suo  concorso,  di  far  risal¬ 
tare  la  unanimità  di  riprovazione  con 
la  quale  era  stato  accolto  in  tutto  il 
regno  l’editto  austriaco.  «  Io,  egli 
«  disse,  non  prendo  la  parola  per  difen- 
«  dere  l’attuale  progetto  di  legge. 
«  Solo  sento  debito  di  congratularmi 
«  con  la  Camera,  come  avrei  potuto 
«  congratularmi  col  paese  dell’una- 
«  nimità  di  sentimenti  che  si  mani- 
«  festò  con  tanta  evidenza  dal  pubblico 
«  in  questa  capitale  e  nelle  provincie 
«  or  son  pochi  giorni,  unanimità  che 
«  ora  si  rinnovella,  e  ben  si  dimostra 
«  nel  seno  di  questo  Consesso.  » 

Fu  questa  la  prima  campagna  che 
il  ministro  Cavour  fece  contro  T  Au¬ 
stria  ,  e  fu  pure  la  prima  vittoria  : 
la  sconfìtta  diplomatica  e  morale  che 
I  toccò  a  quella  potenza  in  quell’occa¬ 


sione  apparecchiò  gli  eventi  che  po¬ 
sero  termine  alla  sua  dominazione 
nella  Penisola  italiana. 

Alla  mente  acuta  del  Conte  di  Ca¬ 
vour  non  isfuggì  la  considerazione 
della  responsabilità  immensa  che  as¬ 
sumeva  dandosi  a  percorrere  una  via 
com’era  quella,  sulla  quale  egli  po¬ 
neva  il  governo  ed  il  suo  paese.  Con 
lo  sguardo  ante  veggente  discerneva  e 
valutava  i  pericoli,  dei  quali  quella 
via  era  seminata.  Non  vacillò  nel 
suo  proposito.  Discorrendo  in  quei 
giorni  con  un  amico  lombardo  dei 
portamenti  del  Governo  austriaco,  ri¬ 
fletteva  che  davvero,  al  suo  punto  di 
vista  quel  Governo,  decretando  i  se¬ 
questri,  aveva  commesso  un  grosso 
errore.  «  Ha  mosso,  diceva  egli,  con- 
«  tro  di  sè  tutta  l’opinione,  tutti  i 
«  Governi  di  Europa:  volendo  farci 
«  male  ci  ha  reso  un  grande  ser- 
«  vizio.  Non  dubiti:  ne  profitteremo  : 
«  passeremo  il  Ticino  più  presto.  » 

Sorvoleremo  sulle  mille  difficoltà 
finanziarie  di  quei  tempi  ;  solo  accen¬ 
neremo  come  i  partiti  estremi  ne  ap¬ 
profittassero  per  aizzare  le  passioni 
a  tal  segno  da  aggredire  la  sera  del 
13  Ottobre  1853  il  palazzo  del  Conte 
di  Cavour  :  atto  che  suscitò  la  generale 
disapprovazione. 

Nulla  che  potesse  giovare  a  spin¬ 
gere  il  paese  sulla  via  del  progresso 
ad  affratellare  gli  uni  agli  altri,  fu 
trascurato  dal  Conte  di  Cavour,  en’è 
prova,  fra  le  altre,  l’interesse  che  egli 
pose  nella  questione  della  ferrovia  tra 
Genova  e  Torino,  alla  cui  inaugura¬ 
zione  nel  1853  assistette. 

La  guerra  di  Crimea. 

Sciolta  la  Camera,  per  un  conflitto 
tra  il  Ministero  e  il  Senato,  ne  venne 
eletta  una  più  favorevole  alla  poli¬ 
tica  ministeriale. 

La  guerra  tra  la  Russia  e  la  Tur¬ 
chia,  fece  persuaso  il  Conte  di  Cavour 
che  altre  potenze  sarebbero  scese  in 
campo  ;  il  che  fu. 

Egli  concepì  l’ idea  dì  inviare  in 
Crimea  le  truppe  piemontesi  e  trovò 
molte  difficoltà  da  superare,  molte 
obbiezioni,  molti  ostacoli,  ma  tutti  li 
vinse,  e  si  ebbe  poi  gli  elogi  anche 
di  quelli  che  non  ne  approvavano  il 
disegno  in  sulle  prime.  E  qui  cediamo 
la  parola  al  Massari. 

«  L’annunzio  di  un  trattato  fra  l’In¬ 
ghilterra,  la  Francia  e  l’Austria,  con¬ 
chiuso  a  Vienna  e  firmato  dai  rispettivi 
plenipotenziari  il  giorno  2  dicem.  1854 
troncò  le  esitazioni  e  mise  fine  ad  ogni 
indugio.  Con  quel  trattato  l’Austria  non 
si  impegnava  a  partecipare  alle  ostilità 
contro  la  Russia,  ma  accennava  ad 
accostarsi  alle  potenze  occidentali,  e 
la  sua  neutralità  pigliava  un  colorito 
che  a  Pietroburgo  non  poteva  pia¬ 
cere,  mentre  a  Londra  ed  a  Parigi 
doveva  tornare  gradito.  La  intima 
alleanza  dell’  Austria  con  le  due  po¬ 
tenze  era  al  Piemonte  pericolo  e  mi¬ 
naccia  :  la  opportunità  quindi  dell’  al¬ 
leanza  piemontese  con  la  Francia  e 
con  1‘  Inghilterra  non  poteva  più  es- 
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sere  argomento  di  discussione  :  era 
consigliata  dalla  coscienza  illuminata 
dei  veri  interessi  del  paese.  Il  Conte 
di  Cavour  vide  alla  fine  giungere  il 
momento  per  l’attuazione  del  suo  va¬ 
gheggiato  disegno.  I  negoziati  per 
la  conchiusione  del  trattato  di  alle¬ 
anza  vennero  fatti  in  una  sala  del 
Ministero  degli  affari  esteri  in  Torino. 

I  plenipotenziari  francese  ed  inglese 
erano  i  ministri  delle  due  potenze 
accreditati  presso  il  re  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  il  duca  di  Gramont  per  la  Fran¬ 
cia,  sir  James  Hudson  per  V  Inghil¬ 
terra.  Una  difficoltà  abbastanza  grave 
intralciò  1’  opera  dei  negoziatori ,  e 
per  un  momento  rese  problematica 
la  conchiusione  finale.  Pareva  ad  al¬ 
cuni  che  la  clausola  con  la  quale  la 
Francia  e  l’ Inghilterra  si  impegna¬ 
vano  a  guarentire  la  integrità  terri¬ 
toriale  del  Piemonte  non  fosse  baste¬ 
vole  e  che  convenisse  determinare 
con  apposito  articolo  nel  trattato,  che 
la  Francia  e  l’ Inghilterra  assume- 
*  vano  l’impegno  di  persuadere  il  Go¬ 
verno  austriaco  a  revocare  V  editto 
di  sequestro  sui  beni  degli  esuli  lom¬ 
bardi,  A  questa  condizione,  che  il  Con¬ 
te  di  Cavour  non  giudicava  nè  punto 
nè  poco  necessaria,  i  plenipotenziari 
della  Francia  e  dell’  Inghilterra  ricu¬ 
savano  di  consentire.  Ne  ebbero  sen¬ 
tore  gli  esuli  lombardi  che  erano  a 
Torino  ed  a  Genova  e  ne  furono  do¬ 
lentissimi";  e  perchè  non  volevano  in 
nessuna  guisa  essere  cagione  anco 
involontaria  di  ritardo  o  di  impedi¬ 
mento  all'attuazione  del  grande  con¬ 
cetto  politico  del  Conte  di  Cavour, 
al  quale  essi  di  gran  cuore  facevano 
plauso,  e  perchè  pareva  ad  essi,  e  non 
a  torto,  che  gli  avversari  del  trattato 
non  avrebbero  mancato  di  accusare 
il  Governo  di  voler  porre  a  repen¬ 
taglio  la  fortuna  del  Piemonte  e  la 
vita  dei  suoi  nobilissimi  soldati  per 
far  restituire  le  proprietà  sequestrate 
a  qualche  signore  lombardo.  Uno  dei 
più  autorevoli  esuli  lombardi,  Achille 
Mauri,  scrisse  da  Genova  in  proposito 
una  lettera  all’  amico  e  compagno  di 
esiglio  conte  Ercole  Odolfredi  in  To¬ 
rino,  nella  quale  a  nome  proprio  e 
dei  più  ragguardevoli  proscritti  lom¬ 
bardi  si  dichiarava  avverso  a  quella 
condizione,  e  faceva  caldi  augurii 
perchè  presto  il  trattato  fosse  stipu¬ 
lato  e  conchiuso,  come  lo  aveva  ideato 
il  Conte  di  Cavour,  col  solo  scopo, 
vale  a  dire,  di  giovare  agli  interessi 
del  Governo  e  del  paese,  che  con  ar¬ 
dire  magnanimo,  volevano  accingersi 
alla  difficile  impresa.  Il  Mauri  era 
stato  maggiormente  infervorato  a  scri¬ 
vere  quella  lettera  dal  conte  France¬ 
sco  Arese,  che  era  per  1’  appunto  fra 
gli  esuli  più  direttamente  e  più  visto¬ 
samente  colpiti  dal  decreto  austriaco, 
e  che  in  quella  occasione,  come  in 
tutta  la  sua  vita  dava  saggio  del  più 
disinteressato  patriottismo.  Il  Conte 
di  Cavour  lesse  la  nobilissima  lettera 
del  Mauri,  e  ne  ebbe  T  animo  com¬ 
preso  di  ammirazione  :  il  linguaggio 
generoso  che  per  bocca  dello  scrittore 


della  lettera  parlavano  gli  esuli  lom¬ 
bardi  era  ispirato  dai  sensi  del  più 
elevato  patriotismo,  e  chi  poteva  com¬ 
prenderlo  meglio  di  ciò  che  facesse 
il  Conte  di  Cavour? 

Il  generale  Dabormida,  ministro 
degli  affari  esteri,  il  quale  era  forse 
quello  tra’consiglieri  della  Corona  che 
annetteva  maggiore  importanza  alla 
condizione,  de  ila  quale  discorro,  sti¬ 
mando  impegnata  la  propria  delica¬ 
tezza  e  non  volendo  frapporre  osta¬ 
coli  al  compimento  di  un  atto  poli¬ 
tico  tanto  rilevante,  come  era  la  con¬ 
clusione  del  trattato,  diede  la  dimissio¬ 
ne  ed  il  Conte  di  Cavour  fu  incaricato 
provvisoriamente  di  reggere  il  por¬ 
tafogli  del  ministero  degli  affari  e- 
steri;  ed  in  tal  guisa  egli  appose, 
come  plenipotenziario  del  Re  di  Sar¬ 
degna,  la  sua  firma  al  trattato.  Ciò 
avvenne  il  giorno  10  gennaio  1855; 
il  giorno  susseguente  il  Conte  di  Ca¬ 
vour  scriveva  al  Conte  Ercole  Oldo- 
fredi  la  lettera  seguente: 

«  C.  A.  Yi  ringrazio  della  vostra  ; 
«  lettera.  In  mezzo  a  prove  cotanto  ■ 
«  ardue  ,  le  parole  di  conforto  di  un 
«  amico  sincero, son  balsamo  salutare. 
«  Dabormida  si  ritira  ed  il  protocollo 
«  è  firmato.  Ho  assunto  sul  mio  capo 
«  una  responsabilità  tremenda.  Non 
«  importa:  nasca  quel  che  sa  nascere, 
«  la  mia  coscenza  mi  dice  avere  adem- 
«  piuto  un  sacro  dovere. 

«  Paleocapa  per  scrupoli  eccessivi 
«  vuole  tener  dietro  a  Dabormida. 
«  Dice  che  non  essendo  stato  seque- 
«  strato,  perchè  non  sequestratile , 
«  non  può  rimanere  ministro.  Andate 
«  da  lui  e  vedete  di  persuaderlo  del 
«  danno  che  quest’atto  recherebbe 
«  a  lui  ed  al  Ministero.  Portategli 
«  la  lettera  di  Mauri:  so  che  pro- 
«  fessa  per  questi  una  gran  stima. 
«  Addio.  » 

L’ annunzio  della  conclusione  del 
trattato  d’ alleanza  tra  il  Piemonte  e 
le  potenze  occidentali  fu  accolto  con 
plausi  dai  liberali  in  Italia  non  solo, 
ma  nell’Europa  intiera;  gli  antece¬ 
denti  della  casa  di  Savoia  concorda¬ 
vano  perfettamente  con  quella  politica. 
Il  Conte  di  Cavour'  pronunziò  elo¬ 
quenti  discorsi,  di  cui  diamo  in  questo 
numero  un  brano,  a  proposito  di  que¬ 
sto  trattato,  alla  Camera  dei  deputati 
e  al  Senato;  il  Parlamento  l’approvò. 

La  legge  sui  conventi  produsse 
una  crisi,  la  quale  non  durò  molto, 
perchè  il  Conte  di  Cavour  fu  richia¬ 
mato  alla  direzione  della  cosa  pub¬ 
blica,  rassicurando  così  l’opinione  pub¬ 
blica,  la  quale  temeva  la  libertà  non 
dovesse  soffrirne  danno. 

Le  stragi  nel  campo  piemontese  in 
Crimea,  a  cagioni  delle  malattie,  fu¬ 
rono  grandi,  Cavour  se  ne  preoccupò, 
ma  l’ annunzio  della  vittoria  della 
Cernaia  gli  rinfrancò  1’  animo. 

Viaggio  del  He  a  Parigi  e  a  Londra 
e  Congresso  di  Parigi. 

Ad  acquistare  gli  animi  alla  causa 
italiana,  Cavour  pensò  bene  il  Re  di 
Piemonte  visitasse  le  capitali  della 


Francia  e  dell’  Inghilterra,  ed  egli 
stesso  lo  accompagnò. 

Il  Re  s’ebbe  dalle  popolazioni  e  dai 
governi  cordiali  accoglienze;  e  quel 
viaggio  infatti  molto  giovò  alla  causa 
italiana. 

Al  Congresso  di  Parigi,  oltre  le 
parti  belligeranti,  dovevano  interve¬ 
nire  la  Prussia  e  l’Austria;  questa 
voleva  escludere  il  Piemonte,  ma  non 
vi  riesci.  Per  rappresentare  il  Pie¬ 
monte  al  Congresso  si  era  pensato  a 
Massimo  d’  Azeglio,  ma  poi  si  scelse 
il  Conte  di  Cavour,  che  era  riluttante 
ad  accettare  perchè  non  aveva  molta 
fiducia  nel  risultamento  del  Congresso, 
ma  che  poi  acconsentì. 

«  Nell’  adunanza  degli  8  di  aprile  il 
Congresso  si  occupò  delle  cose  ita¬ 
liane.  L’  imperatore  Napoleone  III 
aveva  dato  ordine  preciso  al  conte 
Walewski,  che  in  qualità  di  primo 
plenipotenziario  francese  presiedeva 
il  Consesso,  di  iniziare  il  discorso  sulla 
questione  italiana;  ed  il  conte  Wa- 
lewski,  come  era  dover  suo ,  obbedì 
alle  istruzioni  del  suo  Sovrano.  Il 
conte  di  Clarendon  manifestò  la  sua 
opinione  con  termini  vivaci,  e  dei  cat¬ 
tivi  governi  italiani  parlò  con  la  se¬ 
verità  meritata.  Il  Conte  di  Cavour 
sostenne  degnamente  la  parte  sua  ; 
aveva  raggiunto  il  grande  scopo:  le 
ritrosie  della  diplomazia  erano  vinte: 
la  questione  italiana  pigliava  posto 
fra  le  questioni  politiche,  alle  quali 
l’Europa  doveva  rivolgere  la  sua  at¬ 
tenzione,  e  che  nell’  interesse  della 
pace  doveva  essere  composta  secondo 
giustizia  ed  in  conformità  dei  desi¬ 
dèri  giustissimi  e  dei  diritti  degli 
Italiani;  ed  i  rappresentanti  di  una 
potenza,  il  cui  primo  ministro  aveva 
alcuni  anni  prima  sdegnosamente  detto 
essere  l’ Italia  una  espressione  geo¬ 
grafica,  furono  costretti  a  udire  dai 
rappresentanti  $elle  primarie  potenze 
che  le  questioni  risguardanti  quella 
espressione  geografica  erano  stretta- 
mente  connesse  con  gli  interessi  della 
pace  europea  e  della  civiltà.  Il  gior¬ 
no  8  aprile  1856  Camillo  di  Cavour 
fu  nel  Consesso  europeo  f  interprete 
autorevole  ed  ascoltato  dei  dolori  e 
delle  speranze  d’ Italia. 

In  una  nota  verbale  indirizzata  in 
data  dei  27  marzo  ai  Governi  di 
Francia  e  d’  Inghilterra  erano  state 
esposte  le  ragioni  per  le  quali  do¬ 
veva  mettersi  fine  alla  occupazione 
forestiera  in  quello  che  chiamavasi 
allora  Stato  Pontificio  ,  ed  erano  in¬ 
dicati  i  mezzi  di  farla  cessare.  In 
un’  altra  nota  indirizzata  ai  Governi 
medesimi,  in  data  del  16  aprile  era 
dimostrata  la  necessità  di  contra¬ 
stare  gl’  influssi  austriaci.  In  quella 
nota  era  affermato  essere  il  Piemonte 
il  solo  Stato  che  avesse  potuto  in¬ 
nalzare  una  barriera  insuperabile  allo 
spirito  rivoluzionario  ,  e  conservarsi 
in  pari  tempo  indipendente  dall’  Au¬ 
stria,  ed  essere  il  solo  contrappeso 
ai  suoi  influssi  usurpatori.  Il  Piemonte 
pigliava  in  tal  guisa  l’atteggiamento 
fiero  e  decoroso  che  ad  esso  si  addi- 
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ceva:  affermava  essere  ciò  che  real¬ 
mente  era,  vindice  dell’  Italia ,  gua¬ 
rentigia  di  ordine  e  di  pace  all’  Eu¬ 
ropa.  Quei  discorsi ,  quelle  note  di¬ 
plomatiche  non  sortirono  conseguenza 
immediata;  non  era  sperabile  che  ciò 
succedesse  ;  ma  le  premesse  erano 
enunciate,  e  ciò  era  immenso  pro¬ 
gresso:  ebbero  il  loro  svolgimento 
pratico  naturale;  gli  eventi  ebbero 
cura  di  porre  in  nuovo  risalto  l’acu¬ 
me  e  la  preveggenza  dell’  uomo  di 
Stato  che  enunciò  quelle  premesse,  e 
che  primo  fece  ascoltare  all’  Europa 
la  voce  dell’  Italia. 

Di  ritorno  dal  Congresso. 

Tornato  a  Torino,  dopo  essere  stato 
in  Inghilterra,  Cavour  ebbe  onori  dal 
Re,  fu  nominato  ministro  degli  esteri; 
e  interrogato  alla  Camera  e  al  Se¬ 
nato  intorno  al  contegno  tenuto  nel 
Congresso  dai  plenipotenziari  sardi, 
rispose  in  modo  da  riceverne  1’  ap¬ 
provazione  generale.  Dalle  principali 
città  d’ Italia  arrivarono  a  lui  atte¬ 
stati  di  gratitudine,  gli  fecero  coniare 
medaglie  e  Firenze  gli  mandò  il  bu¬ 
sto  di  lui  in  marmo ,  col  verso  di 
Dante  : 

Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

La  Russia,  contro  cui  avevamo  com¬ 
battuto,  mandò  suo  inviato  a  Torino 
il. Conte  di  Stackelberg  che  rivolse 
amichevoli  parole  al  Conte  di  Cavour. 
L’esercito  tornato  dalla  Crimea  ve¬ 
niva  accolto  con  entusiasmo  a  Ge¬ 
nova  e  a  Torino. 

Intanto  Cavour  mirava  ad  appa¬ 
recchiare  il  paese  all’interno  pei  pros¬ 
simi  eventi  ed  a  procurare  un’  al¬ 
leanza  sicura  ed  efficace.  Cercando 
e  desiderando  aver  l’ appoggio  del 
paese,  si  giovò  della  Società  Nazio¬ 
nale  all’interno,  mentre  all'estero  cer¬ 
cava  isolare  1’  Austria  dal  resto  di 
Europa ,  acquistando  alla  causa  ita¬ 
liana  le  simpatie  delle  potenze  e  la 
alleanza  della  Francia. 

•  Nell’estate  del  1856  le  relazioni  tra 
il  governo  di  Napoli  e  la  Francia  e 
l’Inghilterra  erano  molto  tese;  Claren- 
don  aveva  in  pieno  congresso  riprovati 
gli  atti  del  governo  borbonico ,  e  le 
due  potenze  occidentali  unitamente  si 
volgevano  a  re  Ferdinando  perchè 
cessassero  almeno  le  nefandità  che 
dal  suo  governo  venivano  compite. 
Cavour  cercò  che  alle  navi  francesi 
ed  inglesi  che  erano  nel  golfo  di  Na¬ 
poli  si  unissero  due  navi  piemontesi, 
ma  poi  indovinando  che  non  si  sa¬ 
rebbe  ottenuto  cosa  alcuna,  e  che  la 
dismostrazione  non  avrebbe  avuto 
conseguenza,  pensò  bene  non  unirsi 
ad  esse  in  una  dimostrazione  che  po¬ 
teva  ben  convenire  a  grandi  potenze 
senza  che  la  loro  fama  ne  soffrisse, 
ma  non  a  un  piccolo  Stato  qual  era 
il  Piemonte. 

Nel  dicembre  del  1856  Agesilao 
Milano  tentava  uccidere  Ferdinan¬ 
do  Borbone  :  Cavour  ne  fu  dolentis¬ 
simo  pel  danno  che  ne  poteva  ave¬ 
re  la  causa  della  libertà. 


«  Succeduti  alcuni  moti  rivolu- 
zionarii  nell’isola  di  Sicilia,  il  de¬ 
putato  Brofferio  aveva  fatto  appunto 
al  Governo  di  non  aver  mandato 
navi  da  guerra  nelle  acque  dell’  iso¬ 
la.  Il  Cavour  nella  tornata  della  Ca¬ 
mera  dei  deputati  del  giorno  15  gen¬ 
naio  1857,  così  rispondeva:  «  Le  no- 
«  stre  parole,  la  nostra  politica  non 
«  tendono  ad  eccitare  od  appoggiare 
«  in  Italia  moti  incomposti ,  vani  ed 
«  insensati  tentativi  rivoluzionari. 

«  Noi  intendiamo  in  altro  modo  la  ri- 
«  generazione  italiana,  e  ci  astenia- 
«  mo  da  tutto  ciò  che  può  tendere 
«  ad  eccitare  simili  rivolgimenti.  Noi 
«  abbiamo  sempre  seguito  una  poli- 
«  tica  franca  e  leale,  senza  linguag- 
«  gio  doppio  ;  e  finché  saremo  in  pace 
«  cogli  altri  potentati  d’ Italia  ,  mai 
«  non  impiegheremo  mezzi  rivoluzio- 
«  narii,  non  mai  cercheremo  di  ecci- 
«  tare  tumulti  o  ribellioni...  Rispetto 
«  a  Napoli  egli  è  con  dolore  che  io 
«  rispondo  all’  onorevole  Brofferio. 

«  Egli  ha  ricordato  fatti  dolorosissimi  : 
«  scoppio  di  polveriere  e  di  navi  da 
«  guerra  con  perdita  di  molte  vite , 
«  e  un  attentato  orrendo.  Egli  ha 
«  parlato  in  modo  da  lasciar  cre- 
«  dere  che  quei  fatti  siano  opera 
«  del  partito  italiano  ;  io  li  ripudio, 
«  io  li  ripudio  altamente  ,  e  ciò  nel- 
«  l’ interesse  stesso  d’ Italia.  No,  que- 
«  sti  non  sono  fatti  che  si  possano 
«  apporre  al  partito  nazionale  ita- 
«  li  ano  ;  sono  fatti  isolati  di  qualche 
«  disgraziato  illuso  che  può  meri- 
«  tare  pietà  e  compassione ,  ma  che 
«  devono  essere  stigmatizzati  da  tutti 
«  gli  uomini  savi,  e  massimamente 
«  da  quanti  hanno  a  cuore  l’onore  e 
«  l’interesse  italiano.  » 

Rottura  di  relazioni  coll’ Austria. 
Elezioni.  Affare  del  Cagliari. 

Dopo  la  guerra  del  1848  e  1849  fra 
l’Austria  e  l’ Italia ,  le  relazioni  tra 
l’Austria  e  il  Piemonte  erano  più  re¬ 
lazioni  di  convenienza,  che  di  amici¬ 
zia:  era  come  una  tregua  che  dove¬ 
va  presto  o  tardi  cessare.  Il  viaggio 
di  Francesco  Giuseppe  a  Venezia  e 
a  Milano  porse  occasione  alle  popo¬ 
lazioni  venete  e  lombarde  di  rinno¬ 
vare  gli  attestati  di  fiducia  pel  Pie¬ 
monte  e  pel  suo  governo.  Milano  de¬ 
liberava  d’ innalzare  in  Torino  un 
monumento  ad  onore  dell’  esercito 
piemontese ,  e  la  Gazzetta  ufficiai 
del  governo  ne  dava  l’annunzio,  e  ri¬ 
peteva  la  notizia,  data  da  altri  gior¬ 
nali  torinesi,  dell’  invio  di  7,000  lire 
fatto  dai  lombardi  per  la  sottoscri¬ 
zione  ai  cento  cannoni  di  Alessandria. 
Non  mancarono  osservazioni  dei  di¬ 
plomatici  per  la  pubblicazione  di  que¬ 
ste  due  notizie  ,  ma  Cavour  rispon¬ 
deva  imperterrito  alle  osservazioni. 

L’imperatore  d’Austria  e  il  seguito 
ne  furono  sdegnati  al  sommo  grado  e 
vi  è  chi  afferma  aver  alcuno  proposto 
si  varcasse  tosto  il  Ticino.  Ciò  non 
fu ,  ma  non  si  risparmiarono  dalla 
stampa  austriaca  attacchi  contro  il 


Piemonte  e  Cavour,  ma  questi  fece 
rispondere  a  queste  basse  diatribe 
con  dignitose  e  severe  parole ,  che 
spiegavano  quale  fosse  il  dovere  del 
Piemonte.  L’ Austria  fece  perciò  ri¬ 
mostranze  diplomatiche ,  ma  tutte  le 
potenze  diedero  ragione  al  Piemonte 
e  torto  al  governo  austriaco.  L’ in¬ 
caricato  di  affari  lasciò  Torino  e  le 
relazioni  tra  il  governo  sardo  e  quello 
d’  Austria  furono  definitivamente  in¬ 
terrotte. 

Nelle  questioni  pendenti  in  Eu¬ 
ropa  ,  i  consigli  del  Piemonte  furono 
più  volte  adottati  ;  e  mentre  il  piccolo 
Stato  era  rispettato  all’  estero  ,  al¬ 
l’interno  cercava  migliorare  le  proprie 
condizioni  e  si  fortificava  Alessan¬ 
dria,  si  trasportava  da  Genova  l’ar¬ 
senale  militare  alla  Spezia,  si  appro¬ 
vava  il  progetto  del  Traforo  del 
Fréjus,  e  il  Re  andava  in  Savoia  ad 
assistere  all’inaugurazione  dei  lavori, 
accompagnato  da  Cavour. 

In  questo  tempo  alcuni  emigrati  si 
imbarcano  a  bordo  del  Cagliari  e 
scendono  nel  Salernitano;  il  ministro 
del  Borbone  a  Torino  se  ne  lagna  e 
Cavour  gli  risponde  che  le  vere  ca¬ 
gioni  di  perturbazioni  sono  i  Governi, 
che  seguono  ostinatamente  una  cat¬ 
tiva  politica. 

Contemporaneamente  il  tentativo 
d’un  motto  mazziniano  era  fatto  a  Ge¬ 
nova.  Il  Governo  del  Borbone  ap¬ 
profittò  del  primo  fatto  per  cercar  di 
gettare  la  colpa  sul  governo  piemon¬ 
tese,  e  sequestrato  il  Caoliari  non  vo¬ 
leva  restituirlo;  e  i  partiti  estremi  ap¬ 
profittarono  del  secondo  per  mandare 
alla  camera  uomini  che  non  appog¬ 
giavano  la  politica  del  conte  Cavour  ; 
l’estrema  destra  aveva  trionfato.  For¬ 
tuna  volle  che  vi  fossero  molti  ballot¬ 
taggi,  si  che  Cavour  messosi  egli  stesso 
a  dirigere  il  partito  liberale,  ricuperò 
in  parte  il  terreno  perduto.  E  di  ciò 
è  prova  la  inchiesta  sulla  ingerenza 
del  clero  nelle  elezioni ,  che  Cavour 
appoggiò  e  venne  approvata  ;  e  l’a¬ 
vere  nel  1858  assunto  egli  stesso  il 
portafoglio  del  ministero  dell’interno , 
tenuto  prima  da  Rattazzi ,  e  1&  ele¬ 
zioni  suppletorie  che  riuscirono  favo¬ 
revoli  al  Governo. 

L’attentato  Orsini  spiacque ,  come 
tutto  che  poteva  dar  appiglio  ai  no¬ 
stri  nemici  a  calunniarci ,  al  Conte 
Cavour,  ma  non  perciò  non  oppose 
un  contegno  dignitoso  alle  rimostranze 
della  diplomazia  francese  ,  presen¬ 
tando  nello  stesso  tempo  al  Parlamento 
una  legge  per  la  definizione  del  reato 
di  apologia  dell’  assassinio  politico, 
che  venne  con  molte  difficoltà  appro¬ 
vato  ,  e  facendo  contemporaneamente 
stampare  nella  Gazzetta  Ufficiale  gli 
ultimi  scritti  di  Orsini. 

Un  imprestito  di  40  milioni  è  da 
lui  difeso,  con  ragioni  economiche  e 
politiche  in  parlamento,  e  ne  ottiene 
l’approvazione.  Prosegue  con  fermezza 
la  sua  politica  e  ottiene  la  restitu¬ 
zione  del  Cagliari  e  la  liberazione 
dell’equipaggio. 
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MONUMENTO  A  CAMILLO  BENSO  CONTE  DI  CAVOUR 
(inaugurato  a  Torino  il  8  novembre  1873). 
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MONUMENTO  AL  CONTE  CAMILLO  DI  CAVOUR. 
(Inaugurato  in  Milano  il  4  giugno  1865). 
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Alleanza  francese. 

Napoleone  aveva  domandato  a  Vit¬ 
torio  Emanuele,  quando  questi  lo  vi¬ 
sitava  a  Parigi,  che  cosa  si  poteva 
fare  per  l’Italia  :  il  momento  era  giunto 
di  rispondere  categoricamente  a  que¬ 
sta  amichevole  domanda;  fu  allora 
che  Cavour  partì  per  Plombières. 

Nulla  se  ne  seppe  allora  a  Torino 
e  nulla  a  Parigi  ;  i  fatti  dimostrarono 
poi  che  quei  due  uomini,  comunicatesi 
le  loro  idee  convennero  sui  punti  es¬ 
senziali,  svolsero  in  massima  la  que¬ 
stione  dell’aiuto,  il  quale  era  subor¬ 
dinato  alle  condizioni  speciali  delle 
cose  :  il  giorno  di  quel  memorabile 
appuntamento  fu  il  20  luglio  18,58. 
Di  là  si  recò  Cavour  a  Baden  dove 
vide  il  principe  reale  di  Prussia,  oggi 
imperatore  di  Germania,  e  ne  acqui¬ 
stò  le  simpatie. 

L’Austria  però,  che  aveva  subodo¬ 
rato  che  qualcosa  di  grave  stava  per 
succedere,  tentò  addottareun  sistema 
di  conciliazione  coi  Lombardo-Veneti  e 
ne  affidò  l’esecuzione  a  Massimiliano  ; 
le  popolazioni  resero  vana  la  prova, 
e  Cavour  ne  approfittò  per  porre  sem¬ 
pre  più  in  evidenza  la  incompatibilità 
della  dominazione  austriaca  in  Italia 
colla  pace  d’Europa. 

E  ci  riesci,  e  il  terreno  che  l’Au¬ 
stria  perdeva,  1’  avea  acquistato  alla 
causa  italiana.  La  Russia  domanda 
a  quest’epoca  un  ricovero  pel  suo  na¬ 
viglio  nel  Mediterraneo  e  Cavour  glie¬ 
lo  concede ,  e  riesce  poi  a  dileguare 
le  prevenzioni  del  governo  inglese  per 
questo  fatto. 

A  Roma  accade  il  ratto  del  fan¬ 
ciullo  Mortara,  e  Cavour  protesta  con¬ 
tro  la  Corte  di  Roma;  a  Parma  a  un 
suddito  piemontese  vengono  usati  cat¬ 
tivi  trattamenti,  ed  egli  domanda  e 
ottiene  riparazioni  dal  governo  estense. 
Ovunque  cresce  la  fiducia  sui  conte 
di  Cavour  ;  Genova  stessa,  che  prima 
gli  teneva  un  po’  il  broncio,  gli  manda 
un  indirizzo  di  congratulazioni  e  rin¬ 
graziamenti.  Non  è  pago  di  ciò  il 
grande  statista,  chè  mentre  conchiude 
l’alleanza  francese,  cerca  con  premura 
l’amicizia  della  Germania  e  incarica 
il  marchese  Gioachino  Pepoli  di  una 
missione  presso  il  principe  di  Hohen- 
zollern  per  sollecitare  l’amicizia  della 
Prussia.  Non  ottiene  lo  scopo ,  ma 
Cavour  afferma  che  un  giorno  o  l’al¬ 
tro  l’alleanza  sarebbe  stata  accettata, 
pronosticando  nel  dicembre  del  1858  , 
quella  che  si  è  avverata  nel  1866, 
con  queste  parole: 

«  Ciò  che  non  si  può  conchiudere 
«  oggi,  si  conchiuderà  forse  nell’av- 
«  venire  ;  la  Prussia  è  inevitabilmente 
«  trascinata  nell’orbita  dell’ iC ea  na- 
«  zionale.  L’ alleanza  della  Prussia 
«  col  Piemonte  allargato  è  scritta 
«  nel  libro  futuro  della  storia.  » 

Guerra  del  1859. 

Arrivati  a  questo  punto  in  cui  l’o¬ 
pera  di  Cavour,  preparata  con  tanto 


senno  e  antiveggenza  da  lunga  mano, 
comincia  a  produrre  i  suoi  frutti,  noi 
non  crediamo ,  comechè  cominci  la 
parte  importante  della  vita  dell’illu¬ 
stre  uomo  di  stato,  di  seguire  minu¬ 
tamente  il  libro  del  Massari,  a  cui 
abbiamo  tolto  queste  notizie.  E  ciò 
perchè  i  fatti  recenti ,  clamorosi,  del 
1859  e  1860,  che  tanta  poesia  e  tauto 
potere  hanno  sugli  animi  nostri,  sono 
cosi  impressi  nella  memoria  d’ognuno 
che  basterà  accennarli  ;  mentre  quelli 
avanti  al  59  non  a  tutti  sono  nei  loro 
particolari  noti  o  ricordati. 

Il  primo  gennaio  del  1859  ci  recò 
le  parole  memorabili  di  Cavour  ad 
Hùbner,  ambasciatore  austriaco  a  Pa 
rigi  ;  il  momento  era  solenne,  nè  privo 
di  difficoltà.  Cavour  andò  dritto  allo 
scopo,  e  dieci  giorni  dopo  il  Re  nostro, 
nel  suo  discorso  d’apertura  della  ca¬ 
mera,  dichiarava  che  non  era  insen¬ 
sibile  al  grido  di  dolore  che  si  levava 
verso  di  lui  da  tante  parti  d’ Italia. 
Il  dado  era  tratto;  ormai  non  si  po¬ 
teva  tornare  indietro. 

Il  matrimonio  del  principe  Napo¬ 
leone  colla  figlia  del  Re,  concluso  po¬ 
chi  giorni  di  poi,  produceva  una  buona 
impressione  negli  animi  degli  italiani  ; 
infatti  contemporaneamente  al  ma¬ 
trimonio  fu  conchiuso  il  trattato  di 
alleanza. 

Desideroso  che  non  si  rinnovassero 
gli  errori  commessi  nel  1848,  Cavour 
si  raccomandava  ad  ognuno  di  guar¬ 
darsene,  e  a  questo  scopo  ideò  1’  or¬ 
dinamento  di  quei  battaglioni  di  vo¬ 
lontari  che  furono  chiamati  Caccia¬ 
tori  delle  Alvi,  e  il  cui  comando  venne 
affidato  a  Garibaldi.  In  quei  giorni  il 
Medici,  due  ore  avanti  giorno  andava 
dal  conte  Cavour,  e  lo  trovava  già 
al  lavoro. 

Un  altro  prestito  di  50  milioni  venne 
dal  Cavour  domandato  al  Parlamento 
che  acconsentì,  dopo  splendidi  discorsi 
del  grande  ministro.  Contemporanea¬ 
mente  questi  cerca  l’amicizia  deil’In- 
ghilterra;  in  quella  la  Russia  propone 
un  congresso,  il  che  turbò  Cavour  che 
si  recò  a  Parigi  a  parlare  con  Napo¬ 
leone  III.  Egli  rifiutò  il  disarmo,  che 
venne  accettato  col  governo  francese, 
e,  per  fortuna,  non  dall’ Austria,  che 
mandò  l 'ultimatum  bellicoso  al  Pie¬ 
monte.  Cavour  domandò  al  Parla¬ 
mento  i  pieni  poteri,  che  gli  vennero 
subito  conceduti ,  rispose  dopo  tre 
giorni  negativamente  all  'ultimatum... 
e  la  guerra  fu  dichiarata. 

A  Genova  s’ incontrano  Napoleo¬ 
ne  III  e  Cavour.  Questi,  temendo  una 
invasione  a  Torino,  dà  gli  ordini  op¬ 
portuni  per  la  difesa,  e  con  attività 
febbrile  s’  occupa  di  guerra  e  di  di¬ 
plomazia,  ed  è  l’anima  di  tutto.  Manda 
a  proporre  a  Ferdinando  II  di  Napoli 
di  unirsi  al  Piemonte  contro  l’Austria, 
ma  ne  ha  risposta  negativa. 

Intanto  le  provincie  dell’  Emilia  e 
la  Toscana  avevano  compita  la  loro 
pacifica  rivoluzione,  e  Cavour  ne  ave¬ 
va  accettato  il  protettorato,  quando 


Villafranca  troncava  d’un  tratto  quel- 
l’ epopea  che  cominciata  a  Palestro 
era  finita  a  Solferino. 

Pace  di  Villafranca. 
Annessioni  e  trattati  per  Nizza  e  Savoia. 
Viaggio  del  Re  nell'Italia  Centrale. 

Qua'e  impressione  dolorosa  produ¬ 
cesse  1’  annunzio  dell’  armistizio  nel¬ 
l’animo  di  Cavour  non  è  a  dire;  andò 
al  campo,  ma  non  potè  impedire  la 
pace  ;  diede  le  sue  dimissioni  ma  prima 
s’affrettò  a  fare  spingere  gli  arma¬ 
menti  e  a  dare  le  disposizioni  gene¬ 
rali  per  la  votazione  dei  paesi  dell’I¬ 
talia  centrale.  A  Cavour  succedette 
Rattazzi,  ma  quegli  serbò  egualmente 
più  influenza  che  tutti  gli  altri  che 
reggevano  la  cosa  pubblica. 

Formatosi  un  concetto  esatto  sulla 
portata  della  pace  di  Villafranca,  udite 
le  dichiarazioni  sul  non  intervento 
fatte  da  Napoleone ,  considerato  il 
buon  contegno  delle  popolazioni  del¬ 
l’Italia  Centrale,  riprese  il  suo  buon 
umore  e  tornò  in  Italia  dalla  Sviz¬ 
zera. 

Non  andò  molto  che  egli  tornò  al 
potere  e  condusse  a  fine  quelle  annes¬ 
sioni  dell’Italia  Centrale  che  altri  non 
ebbe  l’ardire  di  compiere.  Egli  dovette 
però  sagrificare  due  provincie  e  ne 
ebbe  in  sulle  prime  rimproveri  e  ne 
dovette  soffrire  assai.  Firmato  il  trat¬ 
tato,  disse  agli  inviati  di  Napoleone. 
«  et  mairi  ' eri',  nt  vous  voilà  décdément 
liès  avec  nous:  vous  voi  à  d^venus 
nos  corri  p  ’ices ,  Ics  camp  lice  s  rnème 
de  n  s  folies. 

Otto  collegi  lo  elessero  deputato  ; 
egli  presentò  alla  camera  il  trattato  per 
la  cessione  di  Nizza  e  Savoia  e  lo 
difese  con  eloquenti  discorsi. 

Come  aveva  visitato,  col  Re,  Milano, 
dove  aveva  riveduto  Manzoni,  fu  con 
Vittorio  Emanuele  nell’Italia  Centrale  ; 
ovunque  accolti  entusiasticamente  en¬ 
trambi. 

Il  1860. 

Garibaldi  e  i  Mille  sbarcarono  a 
Marsala: Cavour  che  non  aveva  ideata 
la  spedizione  della  Sicilia,  l’aiutò  però 
assai,  non  tosto  fu  incominciata.  E  agli 
aiuti  materiali,  unisce  quelli  morali, 
cercando  che  la  pacifica  rivoluzione 
italiana  non  perda  il  suo  carattere 
serio  e  non  ci  rimetta  nelle  simpa¬ 
tie  acquistate.  Quando  temette  che 
i  volontari,  inebbriati  dalla  vittoria, 
potessero  volgere  le  loro  armi  al¬ 
trove  ,  scese  arditamente  in  campo 
egli  stesso,  e  da  una  situazione  che 
pareva  ed  era  difficile  ed  intricata, 
ne  fece  uscire  una  splendidissima  :  la 
spedizione  dell’Umbria  e  delle  Marche 
fu  decisa  e  tosto  condotta  rapida¬ 
mente  a  buon  fine  da  Fanti,  Cialdini 
e  Persano.  La  diplomazia  se  ne  sde¬ 
gnò  sulle  prime,  ma  non  ebbe  quasi 
il  tempo  di  protestare  ;  davanti  al  fatto 
compiuto  dovette  poi  piegare  il  capo. 
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Raccoltosi  il  Parlamento,  fa  appro¬ 
vata  la  legge,  mediante  la  quale  il 
Governo  del  Re  era  autorizzato  a 
sanzionare,  senza  ricorrere  alla  pote¬ 
stà  legislativa,  ma  bensì,  per  decreto 
reale,  l’annessione  di  quelle  provincie 
italiane  che  per  mezzo  di  votazione  a 
suffragio  universale  avessero  mani¬ 
festata  la  volontà  di  unirsi  alle  pro¬ 
vincie  già  raccolte  sotto  lo  scettro 
costituzionale  della  Casa  di  Savoia. 
Fu  durante  questo  discussione  che 
egli  parlò  pure  della  Venezia,  la  cui 
questione  doveva  essere  sciolta  in 
conformità  del  desiderio  nazionale, 
quindi  dichiara  che  bisogna  «  fare  che 
la  città  eterna,  sulla  quale  venticinque 
secoli  hanno  accumulato  ogni  genere 
di  gloria,  diventi  la  splendida  capi¬ 
tale  del  regno  italico...  » 

La  legge  fu  approvata;  il  Lanza, 
presidente  della  Camera  l’annunziava 
col  grido  di  Viva  V Italia,  che  ripetuto, 
calorosamente  dai  deputati ,  era  la 
dichiarazione  formale  che  l’unità  d’I¬ 
talia  non  era  più  un  desiderio.  E 
il  voto  delle  Marche  e  delTUmbria  di 
Napoli  e  Sicilia  confermavano  ciò; 
però  vi  era  un  pericolo  :  l’Austria 
che  minacciava  una  aggressione,  ma 
venne  rimosso  da  Napoleone  III.  Le 
truppe  del  Regno  erano  entrate  da 
molto  nelle  provincie  meridionali,  ave¬ 
vano  divisi  pericoli  e  onori  coi  volon¬ 
tari  sul  Volturno  ed  espugnata  Gaeta. 

Il  1861.  — ■  La  morte. 

In  gennaio  1861  tutta  Italia ,  ec¬ 
cettuate  Venezia  e  Roma ,  elegge¬ 
vano  deputati  favorevoli  in  grande 
maggioranza  al  Governo.  Il  Re  pro¬ 
nunziava  il  18  febbraio  il  discorso 
d’apertura  ;  al  26  febbraio  il  Senato 
approva  il  progetto  di  legge  che  pro¬ 
clamava  Vittorio  Emanuele  Re  d’Italia. 
Appena  costituiti,  gli  uffizi,  il  progetto 
venne  approvato  alla  unanimità  della 
Camera  dei  deputati:  il  Regno  d’I¬ 
talia  era  un  fatto. 

Cavour  si  dimise  dopo  questa  vo¬ 
tazione  per  formare  poi  egli  stesso  il 
primo  ministero  italiano,  in  cui  erano 
rappresentate  tutte  le  provincie.  Nella 
seduta  della  Camera  del  27  marzo, 
fece  proclamare  Roma  capitale  d’  I- 
talia,  e  pronunziò  la  frase:  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato. 

Sulla  questione  veneta  pure  parlò 
alla  Camera  e  concluse  augurandosi 
l’ amicizia  della  Germania.  Un  dolo¬ 
roso  incidente  accadde  a  quei  giorni 
su  cui  amiamo  gettare  un  velo:  la 
questione  dell’  esercito  meridionale 
che  pose  di  fronte  in  Parlamento  Ca¬ 
vour  e  Garibaldi. 

L’ episodio  ebbe  fine  in  modo  più 
soddisfacente  di  quello  che  si  credeva, 
ma  un  giorno  la  storia  dirà  chi  ebbe 
il  torto  maggiore  in  quei  fatti,  e  non 
furono  certo  quelli  che  presero  parte 
francamente  alla  discussione. 

Cavour  poteva  con  una  parola  far 


tacere  ogni  avversario,  ma  l’Italia  ne 
avrebbe  avuto  danno,  e  tacque.  Ca¬ 
vour  e  Garibaldi  si  abboccarono  poi, 
e  si  separarono,  se  non  amici,  almeno 
senza  nessuna  irritazione. 

In  quel  tempo,  attive  pratiche  erano 
condotte  segretamente  da  Cavour  per 
sciogliere  la  questione  di  Roma;  le  trat¬ 
tative  erano  contemporaneamente  a- 
perte  con  Roma,  per  surrogare  la  li¬ 
bertà  della  Chiesa  al  governo  tempo¬ 
rale  del  Papa,  e  colla  Francia,  per 
far  cessare  la  occupazione  francese  in 
Roma,  per  far  riconoscere  da  questa 
potenza  il  Regno  d’ Italia. 

Si  può  affermare  che  se  la  morte 
non  lo  coglieva  il  6  giugno  1861, 
giorno  di  lutto  per  tutto  il  paese,  molto 
tempo  non  sarebbe  corso  senza  che 
l’ Italia  fosse  da  lui  compita. 

Della  sua  malattia  e  della  sua  morte 
diremo  brevemente,  servendoci  delle 
parole  del  Massari. 

«La  malattia  andò  successivamente 
peggiorando;  la  notizia  si  diffuse  per 
la  città  e  destò  in  tutti  la  più  penosa 
impressione  e  le  più  vive  apprensioni. 
Il  solo  pensare  che  si  correva  il  ri¬ 
schio  di  perdere  quella  esistenza  pre¬ 
ziosa,  bastava  a  sbigottire  gli  uomini 
più  fiduciosi.  In  quei  giorni  non  si 
parlava  di  altro  argomento  se  non 
della  malattia  del  Conte  di  Cavour, 
ed  il  suo  palazzo  era  assediato  da 
persone  di  ogni  ceto  e  di  ogni  con¬ 
dizione,  che  accorrevano  ansiose  a 
leggere  il  bollettino  della  malattia  e 
ad  informarsi  delle  notizie  della  sua 
salute. 

La  malattia  proseguiva  intanto  il' 
suo  corso  precipitoso  e  fatale.  La  Ca¬ 
mera  dei  deputati  partecipando  l’an¬ 
sietà  universale  ordinò  che  uno  dei 
suoi  segretari  si  recasse  in  nome  del¬ 
l’Assemblea  a  chiedere  le  notizie  del- 
l’ illustre  infermo.  Era  il  giorno  di 
mercoledì  5  giugno.  Fu  dato  a  me 
quest’incarico;  mi  recai  subito  a  casa 
Cavour,  dove  tutto  era  costernazione 
e  dolore.  Ci  era  il  buon  Farini:  gli 
chiesi  che  cosa  potessi  e  dovessi  dire 
alla  Camera;  egli  accoglieva  ancora 
nell’animo  qualche  speranza,  ma  la 
marchesa  Giuseppina  Alfieri ,  la  ni¬ 
pote  del  Conte  Camillo,  con  un  gesto 
di  cupo  e  straziante  dolore  mi  av¬ 
vertì  che  quelle  speranze  erano  illu¬ 
sioni  di  un’  affettuosa  amicizia.  Tor¬ 
nai  alla  Camera  dove  tutti  aspetta¬ 
vano  in  balìa  della  più  grande  an¬ 
sietà;  balbettai  poche  parole:  non  po¬ 
tevo  infondere  nell’animo  dei  miei  col¬ 
leghi  la  speranza  che  si  era  dileguata 
dall’  animo  mio. 

Chiese  ed  ebbe  i  conforti  della  reli¬ 
gione.  Disse  ad  un  suo  domestico  che 
quando  fosse  tempo  mandasse  a  chia¬ 
mare  Frà  Giacomo.  Ciò  avvenne  il 
mercoledì  5  giugno:  i  medici  dissero 
che  non  ci  era  tempo  a  perdere ,  ed 
alla  buona  nipote  toccò  lo  strazio  di 
doverglielo  dire.  Frà  Giacomo  si  trat¬ 
tenne  mezz’  ora  nella  stanza  del  mo- 
riente;  quando  ne  fu  uscito,  il  Conte 


chiamò  Farini  e  gli  disse:  «  Mia  ni  - 
«  potè  mi  ha  fatto  chiamare  il  Padre 
«  Giacomo:  debbo  prepararmi  al  gran 
«  passo  dell’eternità.  Mi  son  confessato 
«  ed  ho  ricevuto  1’  assoluzione  ;  più 
«  tardi  mi  comunicherà.  Voglio  che 
«  si  sappia,  voglio  che  il  buon  popolo  di 
«  Torino  sappia  ch’io  muoio  da  buon 
«  cristiano.  Sono  tranquillo ,  non  ho 
«  mai  fatto  male  a  nessuno.  »  (1) 

Quando  gli  fu  amministrato  il  Via¬ 
tico  la  folla  mesta  e  silenziosa  si  ac¬ 
calcava  intorno  all’abitazione.  La  mat¬ 
tina  del  giovedì  6  giugno  il  pietoso 
Frate  accorse  a  consolare  V  agonia 
del  grande  uomo  con  le  ultime  bene¬ 
dizioni  della  religione.  Il  moriente  lo 
riconobbe  e  stringendogli  la  mano  gli 
disse:  Frate,  libera  Chiesa  in  libero 
Stato.  Il  sublime  disegno  allegrava  la 
sua  agonia.  Furono  le  sue  ultime  pa¬ 
role.  Alle  ore  sei  e  tre  quarti  di 
quella  mattina  il  Conte  Camillo  di 
Cavour  mandava  1’  ultimo  respiro. 

Durante  la  notte,  che  fu  V  ultima, 
la  folla  non  si  tolse  mai  dintorno  alla 
casa  :  alle  due,  alle  tre  del  mattino 
si  scorgevano  non  poche  signore  che 
non  avevano  potuto  togliersi  di  là: 
alle  sette  quando ,  come  un  fulmine, 
scese  la  fatale  notizia  che  era  spirato, 
le  lagrime  sgorgarono  dagli  occhi  di 
tutti,  e  poco  mancò  che  il  dolore  tra¬ 
sportasse  ad  atti  certamente  biasime¬ 
voli. 

Niuna  cosa,  niuna  parola  può  dare 
un’idea  anche  lieve  dell’aspetto  di 
Torino  quando  l’annunzio  della  morte 
di  Cavour  corse  colla  rapidità  dell’e¬ 
lettrico,  da  un  capo  all’altro  la  città. 
La  fisonomia  di  Torino  metteva  i  bri¬ 
vidi,  faceva  quasi  spavento.  (2) 

E  non  fu  lutto  dell’Italia  soltanto, 
ma  dell’  Europa  e  del  mondo  civile. 
Il  Re  fece  offrire  alla  famiglia  una 
tomba  a  Superga ,  dove  giacciono  i 
reali  di  casa  Savoia:  la  famiglia  volle 
eseguita  la  volontà  del  Cavour  e  fu 
tumulato  a  Santena. 

Ed  ora  che  1’  Italia  gli  eresse  un 
monumento,  attorno  ad  esso  poterono 
accorrere  tutti  i  rappresentantiQdel- 
l’ Italia  compiuta,  e  tutti  si  recarono 
a  Santena  a  benedire  alla  memoria 
di  Lui  che  fu  la  mente  principale  che 
ideò  e  formò  in  gran  parte  l’ indi¬ 
pendenza  e  l’unità  della  patria  nostra. 

Ma  il  più  bel  monumento  alla  me¬ 
moria  di  Cavour  non  era  già  il  marmo 
del  Duprè,  ma  la  folla  che  l’attornia- 
va  :  non  vi  erano  più  nè  toscani 
nè  lombardi ,  nè  napoletani ,  nè  pie¬ 
montesi  ;  erano  italiani. 


(1)  Vedi  De  la  Rive,  pag.  436. 

(2)  Dal  N.°  281  del  volume  VI  del  Pa¬ 
squino  :  Domenica  9  giugno  1861. 
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LA  GUERRA  DI  CRIMEA. 

(Frammento  di  un  discorso  del  Conte  di 
Cavour,  detto  nella  Camera  dei  deputati 
il  giorno  6  febbraio  1855,  in  occasione 
della  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l’approvazione  della  convenzione  mi¬ 
litare  stipulata  il  6  gennaio  1855  con  la 
Francia  e  l’Ingkilterra), 

Cavour,  'presidente  del  Consìglio 
dei  ministri,  ministro  degli  Affari 
Esteri,  reggente  il  portafoglio  delle 
Finanze.  Signori,  era  mio  divisa¬ 
mente  di  aspettare  che  la  lista  degli 
oratori  iscritti  contro  il  trattato  fosse 
vicina  ad  esaurirsi,  prima  di  chiedere 
la  parola,  onde  non  essere  costretto 
ad  abusare  della  vostra  sofferenza, 
sorgendo  per  due  volte  a  parlare; 
tuttavia  gli  attacchi  contro  il  trat¬ 
tato  furono  tali,  le  insinuazioni  con¬ 
tro  la  politica  ministeriale  furono  di 
tale  specie  e  le  interpellanze  e  le  do¬ 
mande  furono  così  numerose  che  io 
stimerei  di  fallire  a  quello  che  debbo 
alla  Camera,  a  quello  che  debbo  agli 
oratori  che  mi  hanno  preceduto  in 
questo  arringo,  a  quello  che  devo  al 
Ministero  e  a  me  stesso,  se  io  aspet¬ 
tassi  più  oltre  per  sorgere  a  difendere 
la  politica  ministeriale  ed  a  ribattere 
le  accuse  di  cui  fu  fatta  segno. 

Per  rispondere,  o  signori,  io  non 
seguirò  passo  passo  i  vari  oratori  che 
hanno  combattuto  il  trattato,  giacché 
questo  sistema  mi  costringerebbe  a 
moleste  ripetizioni,  ma  vedrò  di  fare 
in  modo  di  non  lasciare  che  nel  com¬ 
plesso  del  mio  dire  rimanga  senza 
risposta  alcuno  dei  principali  argo¬ 
menti  dei  miei  avversari. 

Onde  la  Camera  però  possa  portare 
un  fondato  giudizio  sulla  politica  del 
Ministero,  io  mi  propongo  di  farvi 
dapprima  una  breve  e  succinta  rela¬ 
zione  delle  negoziazioni,  e  di  dirvi 
quindi  i  motivi  che  hanno  indotto  il 
Ministero  ad  accettare  il  trattato,  per 
prendere  in  ultimo  ad  esaminare  gli 
appunti  che  contro  il  trattato  sono 
stati  diretti. 

Popo  dopo  la  conclusione  del  trat¬ 
tato  del  10  aprile  1854,  questo  venne 
officialmente  comunicato,  dai  rappre¬ 
sentanti  delle  potenze  che  V  avevano 
firmato,  al  Governo  del  Re,  senza 
però  che  a  tale  comunicazione  an¬ 
dasse  unito  verun  eccitamento  ad 
aderire  al  medesimo  ;  fu  una  comuni¬ 
cazione  fatta  come  atto  di  cortesia 
che  suole  avvenire  tra  Corti  amiche 
e  che  stanno  in  buone  relazioni.  In 
questa  circostanza  il  Governo  mani¬ 
festò  le  sincere  sue  simpatie  per  la 
causa  che  le  potenze  occidentali  ave¬ 
vano  preso  a  propugnare,  manifestò 
i  voti  che  esso  faceva  pel  trionfo  delle 
loro  armi,  ma  si  astenne  dal  pronun¬ 
ciare  veruna  parola  che  potesse  es¬ 
sere  interpretata  come  un  desiderio 
di  entrare  nella  formata  alleanza, 
mantenne  un  contegno  riservato  e 


dignitoso  quale  si  conviene  ad  una 
potenza  come  la  nostra,  quando  ha  a 
trattare  con  le  primarie  potenze  del 
mondo. 

Dopo  questa  comunicazione  ufficia¬ 
le,  più  mesi  trascorsero  senzachè  ve¬ 
nisse  fatto  al  nostro  Governo  alcun 
eccitamento  per  parte  delle  potenze 
occidentali.  Ebbero  luogo,  invero,  non 
saprei  dire  se  più  o  meno  frequenti, 
discorsi  in  cui  si  potè  per  avventura 
fare  allusione  alla  possibilità  della 
nostra  accessione  all’alleanza,  ma  non 
vi  fu  nessun  atto  nè  ufficiale,  nè  of¬ 
ficioso  che  alla  nostra  accessione  po¬ 
tesse  riferirsi. 

Solo  verso  il  fine  del  mese  di  no¬ 
vembre  venne  spedito  da  Londra  l’or¬ 
dine  al  ministro  inglese  di  interpel¬ 
lare  il  nostro  Governo  in  via  officio¬ 
sa,  e  direi  quasi  amichevole,  poiché 
le  lettere  partivano  non  solo  dai  mi¬ 
nistri  come  ministri,  ma  da  persone 
che  si  dicevano,  a  buon  diritto,  gli 
amici  del  nostro  paese,  e,  mi  sia  le¬ 
cito  il  dirlo,  amici  degli  uomini  che 
sedevano  a  reggere  i  destini  di  quella 
nazione;  in  allora,  lo  ripeto,  il  mini¬ 
stro  inglese  ebbe  l’ordine  d’interpel¬ 
lare  il  nostro  Governo  sulla  sua  di¬ 
sposizione  ad  accedere  al  trattato  di 
alleanza,  oppure  a  somministrare  un 
corpo  di  truppa  al  Governo  inglese. 
Per  una  circostanza,  che  io  non  sa¬ 
prei  bene  spiegare,  le  lettere  che  por¬ 
tavano  quest’invito  si  smarrirono  per 
istrada,  ed  invece  di  venire  diretta- 
mente,  andarono  a  Marsiglia,  in  altre 
parti  d’ Italia,  e  non  giunsero  a  To¬ 
rino  se  non  verso  l’undici  o  il  dodici 
di  dicembre.  Contemporaneamente  ve¬ 
nivano  dispacci  ai  ministri  di  Fran¬ 
cia  e  d’Inghilterra,  dispacci  ufficiali, 
scritti  molto  dopo  queste  prime  let¬ 
tere  officiose,  i  quali  imponevano  loro 
di  fare  al  Governo  del  Re  formale 
invito  di  accedere  al  trattato  di  al¬ 
leanza. 

A  questi  inviti  ufficiali  ed  officiosi, 
fatti  quasi  contemporaneamente,  il 
Ministero  rispondeva  che  egli  non 
avrebbe  mai  accolta  nessuna  proposta 
che  avesse  per  mira  di  porre  a  di 
sposizione  del  Governo  inglese  un 
corpo  qualunque  di  truppe,  ma  che 
era  disposto  a  trattare  per  1’  acces¬ 
sione  al  trattato  del  10  aprile. 

Dopo  queste  dichiarazioni  si  apri¬ 
rono  trattative  per  la  stipulazione  di 
un  atto,  col  quale  si  faceva  adesione 
al  trattato,  atto  che  si  risolse  nelle 
convenzioni  militare  e  finanziaria,  le 
quali  dovevano  determinare  il  modo 
e  la  conseguenza  della  nostra  acces¬ 
sione. 

Ho  già  detto  alla  Camera,  quando 
l’onorevole  Valerio  mi  interpellava 
intorno  ai  motivi  pei  quali  l’onore¬ 
vole  mio  amico  generale  Dabormida 
lasciava  il  seggio  ministeriale,  che  il 
Governo  del  Re  credeva  dover  fare 
un  patto  speciale  intorno  al  sequestro 
dei  beni  dei  cittadini  sardi  in  Lom¬ 
bardia  ;  ho  già  detto  come  questa  do¬ 
manda  avesse  dato  luogo  a  lunghe 
trattative,  le  quali  ebbero  fine  con 


quel  protocollo  che,  dietro  l’intelli¬ 
genza  presa  nella  tornata  di  ieri  venne 
da  me  consegnato  all’onorevole  pre¬ 
sidente  della  Commissione,  il  conte 
Lisio,  e  credo  da  lui  comunicato  a 
quelli  che  ebbero  desiderio  di  pren¬ 
derne  conoscenza. 

Restringendomi  adesso  alla  parte 
di  narratore,  non  giustificherò  la  con¬ 
venzione  militare  e  quella  finanziaria; 
mi  limito  solo  per  ora  a  dichiarare, 
che  sia  nel  primo  invito  che  ci  fu 
diretto,  sia  in  tutto  il  corso  delle 
negoziazioni,  non  venne  mai  pronun¬ 
ciata  una  frase ,  una  parola  ,  una 
sillaba  che  ci  potesse  far  credere  che 
i  motivi  che  inducevano  le  potenze  a 
chiederne  il  nostro  concorso  fossero 
quelli  accennati  nel  discorso  tenuto 
ieri  in  questa  Camera  dall’onorevole 
conte  di  Revel;  posso  assicurare  la 
Camera  che,  lungi  dall’  esservi  stata 
in  tutte  queste  trattative  qualche  pa¬ 
rola  che  potesse  interpretarsi  per  un 
sentimento  di  pressione,  esse  furono 
sempre  circondate  dalle  proteste  le 
più  amichevoli,  le  più  affettuose.  Ed 
invero,  io  posso  opporre  -alla  poco 
benevola  supposizione  che  faceva  lo 
onorevole  conte  di  Revel  nella  tor¬ 
nata  di  ieri,  cioè  che  l’atto  col  quale 
il  Ministero  di  cui  faceva  parte  sul 
finire  del  185  L  si  separava  da  lui  e 
da’  suoi  amici  politici,  che  quest’atto, 
dico,  sia  stato  cagione  di  sospetti  e 
di  diffidenze  per  parte  dei  Gabinetti  eu¬ 
ropei,  o  almeno  per  parte  dei  Gabinetti 
occidentali ,  io  posso  opporre  che, 
avendo  avuto  dopo  quell’epoca  molte 
relazioni  e  officiali  e  personali  con 
le  persone  più  distinte  che  reggono  i 
destini  di  quelle  nazioni,  io  non  ho 
avuto  che  di  avvedermi  che  l’ atto 
suddetto  avesse  dato  origine  a  questi 
sentimenti  di  diffidenza. 

Io  posso  assicurare  la  Camera  che 
non  sono  questi  i  motivi  che  indus¬ 
sero  le  potenze  occidentali  ad  invi¬ 
tarci  ad  entrare  nella  lega. 

Mi  sarebbe  facile  ciò  chiarire  rife¬ 
rendo  le  parole  dette  dal  ministro 
francese  e  da  quello  inglese;  ma  me 
ne  asterrò  ponendo  mente  che  mi  si 
potrebbe  opporre  che  queste  erano 
parole  ufficiali  e  diplomatiche,  alle 
quali  non  si  può  forse  accordare  una 
grande  autorità.  Io  sono  lieto  di  aver 
nelle  mani  una  prova,  la  quale  non 
potrà  essere  contestata,  vale  a  dire 
una  lettera  che  lord  Clarendon,  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri  d’Inghilterra, 
scriveva  il  31  gennaio  passato  al 
ministro  inglese  in  Torino  nel  momento 
appunto  in  cui  deponeva  i  sigilli  dello 
Stato,  perchè  essendo  stato  chiamato 
lord  Derby  dalla  regina,  si  credeva 
destinato  a  ritornare  alla  vita  pri¬ 
vata. 

In  simile  contingenza  l’illustre  uo¬ 
mo  di  Stato  che  ho  dianzi  nominato 
scriveva  al  ministro  inglese  a  Tori¬ 
no,  sir  James  Hudson,  una  lettera  di 
cui  sono  autorizzato  a  leggere  lo 
squarcio  seguente  : 

«  Mio  caro  signore,  mi  ricorderò 
sempre  con  piacere  che  l’ultimo  mio 
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atto  in  quest’uffìzio  sia  stato  l’apporre 
la  mia  Arma  alle  ratifiche  del  nostro 
trattato  colla  Sardegna  ;  trattato  che 

10  credo  debba  essere  di  un  vantag¬ 
gio  veramente  essenziale  ad  ambi  i 
paesi,  al  nostro  col  porre  un  bel  corpo 
di  truppe  a  nostra  disposizione,  ed  alla 
Sardegna  coll’  innalzarla  nella  scala 
delle  nazioni,  e  col  metterla  nella 
posizione  a  cui  il  sovrano,  il  Parla¬ 
mento  ed  il  popolo  di  quel  paese  hanno 
acquistato  giusto  diritto. 

«  Potete  assicurare  il  conte  di  Ca¬ 
vour  (mi  rincresce  di  entrare  in  scena, 
ma  ciò  è  indispensabile)  ( ilarità )  che 

11  trattato  è  popolare  in  questo  paese 
in  tutte  le  grandi  città,  direi  quasi, 
nei  villaggi  stessi;  popolare  ad  un 
segno  di  cui  egli  potrebbe  appena 
farsi  idea,  in  mezzo  ad  un  popolo  che 
generalmente  non  s’ interessa  gran 
fatto  delle  cose  dei  paesi  stranieri. 
Esiste  però  in  tutta  quanta  l’Inghil¬ 
terra  (leggo  queste  parole  di  lord 
Clarendon  superando  quel  ritegno  che 
sento,  perchè  si  tratta  della  nazione) 
tanta  ammirazione  per  la  saviezza 
ed  il  coraggio  di  cui  la  Sardegna  ha 
dato  prova  in  difficili  circostanze , 
tanta  simpatia  (noti  il  conte  di  Revel) 
pei  fortunati  sforzi  fatti  per  istabi- 
lire  una  libertà  razionale  »  (e  credo 
che  questi  sforzi  siano  anche  quelli 
fatti  dopo  il  momento  in  cui  il  conte 
di  Revel  si  è  separato  dal  Ministero)... 
-Revel.  —  Domando  la  parola  per 
un  fatto  personale. 

«....  che  qualunque  misura  tenda  a 
legare  più  strettamente  i  due  paesi 
è  accolta  qui  con  un  sentimento  che 
si  approssima  all’entusiasmo.  »  (. Mo¬ 
vimenti  di  sensazione). 

Questo  documento  credo  che  valga 
ad  allontanare  l’idea  che  l’Inghilterra 
e  la  Francia  abbiano  inteso  esercitare 
una  pressione  per  costringerci  ad  ac¬ 
cedere  al  trattato  di  alleanza  . 


LA  VISITA  DEL  RE 

AL  CONTE  DI  CAVOUR. 

Il  Re,  la  sera  di  mercoledì  recavasi 
—  narra  il  Pasquino  —  a  visitare  il 
suo  ministro. 

Sua  maestà  entrò  senza  farsi  an¬ 
nunziare,  per  la  scala  di  servizio. 

Il  conte  di  Cavour  era  sopito. 

Yi  fu  un  istante  di  silenzio  ango¬ 
scioso. 

Ma  dopo  qualche  minuto  il  signor 
Farini  mormorò  all’  orecchio  dell’  in¬ 
fermo  : 

—  È  qui  il  Re. 

Cavour  a  queste  parole  si  scosse  , 
riaprì  gli  occfii,  e  disse  : 

—  Ah,  voi,  Maestà? 

E  tentò  di  stendergli  la  mano. 

Vittorio  Emannele  allora  chinossi 
su  di  lui  e  l’abbracciò  cogli  occhi  ba¬ 
gnati  di  lagrime. 


Sabbato  8  novembre  si  è  inaugu¬ 
rato  con  pompa  solenne  a  Torino 
Re,  il  e  in  presenza  di  S.  M.  il  gran¬ 
de  monumento  a  Camillo  Cavour. 
Noi  ne  diamo  il  disegno.  E  se  l’inci¬ 
sione  non  è  riuscita  molto  felicemente, 
bisogna  dire  che  il  monumento  stesso 
non  è  molto  felice,  e  che  lo  scultore 
per  evitare  le  critiche  anticipate  na¬ 
scose  la  fotografìa.  Si  dovè  farne  il 
disegno  quasi  di  soppiatto. 

Quest’  opera  monumentale  richiese 
sette  anni  di  lavoro  ed  oltre  a  mezzo 
milione  di  lire.  Fu  affidato  al  più  in¬ 
signe  scultore  d’Italia,  il  Duprè  ,  ma 
egli  non  accrescerà  la  sua  fama.  La¬ 
sciando  per  ora  da  parte  la  critica, 
ecco  una  descrizione  tecnica  dell’  o- 
pera,  che  ad  ogni  modo  farà  molto 
effetto  per  la  sua  grandiosità  monu¬ 
mentale  ;  ed  inoltre ,  se  il  complesso 
lascia  molto  a  desiderare ,  se  il  con¬ 
cetto  non  piace,  ha  però  alcuna  par¬ 
te  superlativamente  bella. 

Sorge  il  monumento  sopra  un  pie¬ 
destallo  di  granito  di  Baveno ,  che 
forma  un  rettangolo,  con  due  emicicli 
ai  lati,  in  tutto  di  metri  23,34.  Lo 
adornano  due  bassorilievi  fusi  dal 
Papi  di  Firenze,  i  quali  rappresentano 
il  Congresso  di  Parigi  del  1856  e  la 
Partenza  dell' esercito  sardo  per  la 
Crimea,  i  due  grandi  prodomi  di  quel- 
T  ardita  politica  che  diede  all’  Italia 
grado  e  importanza  di  nazione,  preac¬ 
cennando  adatti  che  dovevano  poi  come 
tale  raffermarla.  Sui  lati  degli  emi¬ 
cicli  veggonsi  altri  due  minori  basso- 
rilievi  fusi  dal  Colla  di  Torino,  i  quali 
altro  non  sono  che  due  stemmi  della 
famiglia  Cavour,  ornati  delle  insegne 
dell'Órdine  supremo  dell’ Annunciata, 
di  fiori  e  frutta. 

Sopra  di  questo  piedestallo,  di  belle 
forme  architettoniche,  sorge  un  se- 
cendo  piedestallo ,  o  meglio  pilastro 
ad  angoli  smozzati  ,  sopra  il  qua¬ 
le  s’innalzano  e  torreggiano  le  sta¬ 
tue  di  Cavour  e  dell’Italia.  Il  pie¬ 
destallo  è  di  metri  10  di  altezza  per 
5,75  di  circonferenza,  ed  altri  4.35  mi¬ 
sura  il  gruppo  principale.  Negli  an¬ 
goli  smozzati  della  gran  pila  veggonsi 
i  trofei  dell’Industria,  del  Commercio, 
della  Marina  e  della  Guerra.  Lo  scul¬ 
tore  volle  rappresentato  il  sommo  sta¬ 
tista  avvolto  in  un  panno  mortuario, 
allorquando  in  ispirito  lascia  codesta 
sua  patria,  — -  perciò  ha  perduto  gli 
occhiali  e  la  barba ,  e  non  è  punto 
rassomigliante ,  —  e  nel  dipartirsi , 
come  pegno  e  ricordo  preziosissimo , 
consegna  all’  Italia ,  che  vuol  ratte- 
nerlo  e  cingerlo  della  corona  civica, 
il  famoso  detto:  Libera  Chiesa  in  li¬ 
bero  Stato.  Attorno  alla  gran  pila 
veggonsi  numerose  statue ,  quasi  a 
I  completare  il  monumento.  Di  fronte 


e  da  tergo  due  marmoree  figure  rap¬ 
presentano  il  Diritto  ed  il  Dovere , 
il  diritto  che  Cavour  proclamava  sem¬ 
pre  avere  l’Italia  di  riconquistare  la 
propria  libertà  ed  indipendenza  ;  il 
dovere ,  poi  ,  di  sobbarcarsi  ad  ogni 
sbaraglio  con  fermezza  di  propositi 
per  conseguire  l’intento  cui  aspirava. 
Codeste  statue  sono  lodatissime  ;  so¬ 
pratutte  la  prima.  I  gruppi  laterali 
rappresentano  uno  la  Politica  di  Ca¬ 
vour,  che  seppe  camminare  risoluto  e 
sicuro  fra  i  partiti  estremi ,  cioè  ra¬ 
dicali  e  retrivi;  l’altro  T Indipendenza, 
acquistata  con  mille  sacrifici,  infran¬ 
gendo  i  ceppi  che  tenevano  avvinta 
l’Italia.  Sonvi  in  quest’ultimo  gruppo 
due  putti ,  uno  vegeto  e  robusto  e 
l’altro  sparuto  e  tuttavia  gemente  in 
servitù,  che  rappresentano  la  varia 
condizione  delle  diverse  parti  d’Italia 
nel  1861.  Il  Leone  di  San  Marco  e  la 
Lupa  romulea  veggonsi  appena  sboz¬ 
zati  sul  davanti  e  dietro  i  maggiori 
specchi  della  gran  pila ,  comechè  in 
allora  le  due  provincie ,  cui  quegli 
emblemi  appartengono,  fossero  tutta¬ 
via  disgiunte  dall’  italiana  famiglia  , 
giacché  è  bene  ricordare  T  epoca  in 
cui  il  monumento  venne  commesso  al 
Duprè.  Le  città  italiane  che  concor¬ 
sero  al  monumento  sono  rappresen¬ 
tate  dai  lori  stemmi,  che  girano  in¬ 
torno  al  cornicione  della  gran  pila, 

Prima  del  piedestallo  evvi  una  base 
o  gradinata,  dei  perimetro  di  metri 
35,93  dal  suolo. 

L’ altezza  totale  del  monumento  è 
di  metri  14,20.  11  peso  del  blocco  prin¬ 
cipale  è  di  chilogrammi  25,000.  Oltre 
al  granito  di  Baveno,  si  fece  uso  di 
marmo  di  Carrara  della  cava  Canal 
bianco ,  e  di  bronzo. 

Le  iscrizioni  sono  : 

Sul  davanti : 

A 

Camillo  Cavour 
Nato  in  Torino  il  x  agosto  mdcccx 
Morto  il  vi  giugno  mdccclxi. 

Sul  tergo: 

Gli  Italiani 
Auspice 
Torino. 

A  destra :  A  sinistra: 

Audace  Italia 

Prudente.  Liberò. 

In  questo  stesso  numero  pubbli¬ 
chiamo  un  bel  ritratto  di  Cavour,  tolto 
da  quello  che  ne  dipinse  l’Ussi  e  che 
si  trova  a  Brera. 
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Il  giorno  8  novembre  1873  resterà 
memorando  nei  fasti  della  patria  sto¬ 
ria  ,  come  quello ,  che  rammenterà 
sempre  la  commovente  e  patriottica 
festa  fatta  in  Torino  per  F  inaugu¬ 
razione  del  Monumento  innalzato 
dalla  gratitudine  degl’  Italiani  al  som¬ 
mo  Statista. 

Fino  dal  giorno  prima  una  quan¬ 
tità  straordinaria  di  forestieri  era 
accorsa  in  quella  città,  e  ogni  treno 
ne  portava  di  nuovi.  Non  un  posto 
era  vuoto  agli  alberghi,  la  città  pre¬ 
sentava  un  aspetto  vivace  e  impo¬ 
nente. 

La  festa  era  fissata  per  le  due. 
Verso  mezzogiorno  si  cominciarono  a 
udire  rulli  di  tamburo  e  bande  mu¬ 
sicali,  e  si  videro  man  mano  le  varie 
schiere  dei  volontari,  delle  Guardie 
nazionali  di  Torino  e  di  Roma,  del¬ 
l’artiglieria,  dei  carabinieri,  della  ca¬ 
valleria  avviarsi  verso  Piazza  Carlo 
Emanuele  II  ( Piazza  Carlina), ove  l’i¬ 
naugurazione  doveva  aver  luogo. 

Il  tempo  era  chiuso  e  tetro,  ma  non 
pioveva  ancora.  —  La  piazza  Carlo 
Emanuele  II  è  un  vastissimo  quadrato, 
fiancheggiato  da  edificii  in  gran  parte 
recenti,  in  mezzo  al  quale  sorge  il 
monumento.  Intorno  alla  gran  piazza 
erano  state  erette  dodici  grandi  co¬ 
lonne  j  omelie,  ornate  alla  base  di  una 
specie  di  giardiniera,  e  tra  queste 
colonne  sorgevano  dall’  uno  dei  lati 
le  gallerie  riservate  agli  invitati.  La 
legione  de’  carabinieri  occupava  uno 
de’ fianchi  esterni  dello  steccato,  la 
linea  occupava  gli  altri.  All’  interno 
un  semplice  padiglione  azzurro  so¬ 
stenuto  da  due  aste  traversali  era 
destinato  al  re  e  ai  principi;  lì  pres¬ 
so  era  innalzata  la  galleria  per  gli 
invitati,  poi  altre. 

Sullo  spianato  a  sinistra  era  schie¬ 
rato  il  battaglione  romano ,  sul  da¬ 
vanti  erano  raggruppate  le  rappre¬ 
sentanze  dell’esercito. 

Poco  prima  delle  due  quel  vasto 
spazio,  era  già  affollato,  e  di  quando 
in  quando  si  udivano  i  plausi  della 
folla  agglomerata  nei  dintorni,  che 
salutava  le  bandiere  delle  Corpora¬ 
zioni  e  delle  Società  operaie,  via  via 
che  arrivavano.  Era  uno  spettacolo 
pieno  di  vita  e  di  moto ,  e  gli  occhi 
di  tutti  si  fissavano  sulla  gran  mole 
ancora  velata,  che  sorgeva  in  mezzo 
della  piazza. 

Pochi  minuti  dopo  le  due  si  udì  un 
rullo  di  tamburo,  poi  un  altro  e  un 
altro ,  e  la  marcia  reale  intuonata 
contemporaneamente  da  tre  o  quattro 
parti.  Era  il  Re,  che  arrivava. 

Fu  un  punto  solenne,  imponente. 
Il  Re  entrò  nello  steccato  seguito 
dai  Principi  e  dagli  ufficiali  della  sua 
Casa  e  da  ogni  parte  scoppiarono  vi¬ 
vissimi  applausi,  ai  quali  egli  rispose 
con  un  rapido  saluto-  alla  militare.  Era 


vestito  da  generale,  ma  senza  l’elmo, 
col  pennacchio  sul  berretto;  i  prin¬ 
cipi  Umberto  e  Amedeo  portavano  il 
berretto  senza  pennacchio  ;  il  prin¬ 
cipe  di  Carignano  vestiva  l’antica 
divisa  di  generale.  Attorno  al  Re 
c’erano  tutte  le  rappresentanze  uffi¬ 
ciali:  il  Minghetti,  il  Finali  e  il  Saint- 
Bon  in  tenuta  di  Corte  con  sopra  il 
paletót  borghese;  il  Mamiani  a  capo 
della  deputazione  del  Senato  in  pel¬ 
liccia,  il  Biancheri  con  quella  della 
Camera,  il  conte  Zoppis,  prefetto  di 
Torino,  una  folla  di  altri  dignitari,  tra 
cui  molti  diplomatici. 

Quando  il  Re  giunse,  gli  si  avvicinò 
il  conte  Rignon,  sindaco  di  Torino,  e 
avutine  gli  ordini,  diè  un  cenno,  e 
la  tenda,  che  copriva  il  monumento, 
cadde.  Quanti  pensieri  non  si  dovettero 
affollare  e  non  dovettero  far  gruppo 
alla  mente  di  quelli  che  assistevano 
a  quest’atto  apparentemente  così 
semplice  ! 

Il  Sindaco  di  Torino,  Conte  Rignon 
ha  allora  pronunciato  un  bellissimo 
discorso  del  quale  crediamo  far  cosa 
gradita  ai  lettori ,  riportandone  un 
breve  sunto. 

«  Cavour ,  compiendo  il  voto  dei 
secoli,  pose  sul  capo  di  chi  regnò,  un 
tanto  premio,  la  Corona  regale  di  Be¬ 
rengario  e  d’ Arduino.  »  Espresse  al 
Re  la  gratitudine  di  Torino,  e  del¬ 
l’intera  nazione;  ringraziò  la  milizia 
cittadina  di  Roma  per  questa  testi¬ 
monianza  d’ onore  a  Cavour.  Disse 
che  il  municipio  torinese  gode  ora 
d’aver  ospite  della  sua  città  il  fiore 
della  nazione,  di  giurare  un  nuovo 
patto  di  fratellanza,  e  di  concordia 
in  nome  di  Colui  che  tanto'  operò  per 
fare  una,  libera  ed  indipendente  la 
patria  comnne.  Narrò  bremente  la 
storia  di  Cavour,  disse  che  pochi 
possono  stargli  a  pari,  nessuno  vincerlo 
in  elevatezza  di  mente,  in  gagliardia 
di  propositi,  in  sublimità  di  sentimenti. 
Accennò  alle  innumerevoli  difficoltà  ed 
ai  pericoli  da  lui  superati  col  solo 
appoggio  fedele  del  re  galantuomo,  e 
del  patriottismo  dei  popoli.  Soggiunse 
che  egli  disparve  quasi  improvviso  | 
senza  vedere  compiuta  del  tutto  l’u¬ 
nità  della  patria,  ma  che  sopravvissero 
alla  sua  politica  il  suo  nome  la  sua 
scuola.  Andammo  a  Venezia,  a  Roma, 
in  Campidoglio  perchè  seguimmo  gli 
esempi  del  nostro  duce.  Conchiuse: 

«  Ecco  l’Italia  assisa  regina  in  Cam¬ 
pidoglio,  impalmata  al  migliore  dei 
re,  circondata  dall’affetto  di  tutti  i 
suoi  figli,  cinta  la  fronte  del  diadema 
immortale.  » 

Italiani  ! 

«  Quando  innanzi  a  questa  statua 
condurrete  i  vostri  figli,  additandola, 
dite  loro:  Essa  rappresenta  l’uomo 
che  fece  la  Nazione  indipendente  ed 


una.  Per  lui  la  stella  di  Savoia  è  di¬ 
venuta  il  Sole  d’Italia.  Egli  v’ap¬ 
prenda,  come  devesi  dagli  italiani  a- 
mare  la  patria.  » 

Quando  il  Rignon  ebbe  finito,  il  Re 
gli  strinse  cordialmente  e  col  suo  so¬ 
lito  piglio  soldatesco  la  mano  ;  e  ac¬ 
compagnato  da  lui  e  seguito  soltanto 
dai  Principi,  si  appressò  al  monumento 
per  vederlo  più  davvicino.  Passò  lungo 
la  schiera  delle  rappresentanze  dell’e¬ 
sercito,  fece  altrettanto  davanti  alla 
fronte  del  battaglione  romano,  e  poi, 
tra  gli  applausi  universali,  si  ritirò. 
In  quella  la  pioggia,  che  s’era  limitata 
a  una  minuta  e  quasi  insensibile  ac¬ 
querugiola,  ruppe  in  un  vero  scroscio; 
migliaia  di  ombrelli  si  spiegarono  di 
un  tratto,  eia  piazza  presentò  l’aspetto 
bizzarro  di  una  specie  di  mobile  at¬ 
tendamento. 

Più  tardi  ebbe  luogp,  nella  gran 
sala  del  palazzo  Carignano  il  ban¬ 
chetto  offerto  dalla  città  di  Torino 
agli  invitati  per  la  grande  cerimonia. 
Esso  riuscì  splendidissimo.  Vi  assiste¬ 
vano  circa  600  persone,  tra  cui  i  mi¬ 
nistri,  il  corpo  diplomatico,  le  depu¬ 
tazioni  del  Senato  e  della  Camera, 
molti  Sindaci  delle  città  italiane  ,  e 
le  rappresentanze  dell’  esercito,  della 
G,  N.  e  della  Stampa. 

Vi  furono  discorsi  e  brindisi ,  del 
Sindaco  Rignon,  del  Ministro  di  Por¬ 
togallo,  del  Ministro  Inglese,  del  Ma¬ 
miani,  del  Biancheri,  Presidente  della 
Camera,  del  Minghetti,  del  Peruzzi  e 
e  del  Ponza  di  S.  Martino. 

Il  lion  della  festa  fu  il  rappresen¬ 
tante  Inglese,  Sir  Auguso  Paget  che 
disse  che  Cavour  fu  sempre  onorato 
e  rispettato  anche  in  Inghilterra ,  e 
che  il  suo  nome  suonerà  glorioso  in 
ogni  luogo,  ove  si  parli  di  patria  e 
di  libertà.  Ricordò  il  suo  predeces¬ 
sore  Hudson,  amico  intimo  e  sincero 
di  Cavour,  e  che  prese  tanta  parte 
al  risorgimento  Italiano. 

Biancheri  propinò  a  Torino  che 
chiamò  il  Panteon  dell’Italia  moderna, 
rammentò  Farini,  Ricasoli  e  Garibaldi 
cooperatori  di  Cavour,  e  ringraziò  il 
Corpo  Diplomatico  estero  del  suo  gen¬ 
tile  intervento. 

Il  pranzo  si  chiuse  fra  generali  ev¬ 
viva. 

La  pioggia  continua,  disturbò  i  pre¬ 
parativi  per  F  illuminazione ,  e  gli 
spettacoli  ai  Teatri. 

Due  nuovi  monumenti  furono  inau¬ 
gurati  in  questi  giorni  pure  a  Torino. 
Il  7  quello  del  celebre  giureconsulto 
G.  B.  Cassinis  e  il  quello  a  Mas¬ 
simo  D’  Azeglio.  Sincero  politico,  po¬ 
polare  scrittore,  immaginoso  artista, 
prode  soldato,  perfetto  cavaliere,  que¬ 
sti  è  una  delle  più  nobili  e  simpatiche 
figure  che  s’ incontrano  negli  ultimi 
e  gloriosi  fatti  della  nostra  storia. 
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ANEDDOTI 

La  mente  di  Cavour. 

Il  Conte  di  Cavour  non  era  solo  un 
grande  politico  e  un  grande  econo¬ 
mista. 

Poche  scienze  erano  a  lui  ignote. 

Abbandonando  la  divisa  d’ufficiale 
del  Genio,  egli  non  aveva  mai  cessato 
di  coltivare  le  matematiche. 

La  storia  era  il  suo  studio  pre¬ 
diletto.  L’ agricoltura  ,  e  nelle  teorie 
e  nella  pratica,  gli  era  famigliarissima. 
Il  suo  podere  modello  di  Leri  occu¬ 
pava  i  suoi  rari  momenti  d’ozio.  Egli 
l’ aveva  dotato  delle  migliori  macchine 
moderne. 

Anni  sono  un  ingegnere  del  Belgio, 
di  grande  rinomanza,  inventore  d’una 
macchina  idraulica,  avendo  udito  che 
il  Conte  di  Cavour  ne  possedeva  una 
di  simil  genere  in  quel  tenimento,  si 
presentò  a  lui  con  una  commendatizia 
del  Conte  Arrivabene  (ora  Senatore 
del  Regno)  e  chiese  licenza  di  poterla 
visitare. 

—  Non  occorre  licenza  rispose  il 
Ministro.  Andate  a  vederla  e  poi  ri¬ 
tornate  da  me.  Voglio  udire  la  vo¬ 
stra  opinione  in  proposito. 

Quegli  andò  a  Leri,  vide  e  ritornò 
da  Cavour  come  aveva  promesso. 

Parlarono  insieme  due  ore.  E  il 
Brussellese  uscì  da  quel  colloquio  ve¬ 
ramente  sbalordito. 

Egli  riferì  al  personaggiochel’aveva 
raccomandato  queste  testuali  parole  : 

—  In  verità  quegli  è  un  uomo  straor¬ 
dinario!  Egli  m’ha  parlato  per  due 
ore  di  meccanica  e  di  logaritmi  come 
se  in  sua  vita  non  si  fosse  mai  oc¬ 
cupato  d'altro* 

Cavour  e  Rotschild. 

A  Parigi  nel  marzo  1859  Cavour 
ebbe  un  grazioso  dialogo  col  barone  di 
Rotschild,  il  quale  erasi  recato  a  vi¬ 
sitarlo,  ed  era,  come  non  ci  voleva 
fatica  ad  indovinare,  assai  curioso  di 
conoscere  le  notizie  e  di  sapere  se 
il  Conte  di  Cavour  dopo  i  suoi  collo- 
quii  con  Napoleone  III  credesse  alla 
probabilità  della  guerra,  ovvero  alla 
conservazione  della  pace.  Alla  inter¬ 
rogazione  categorica  del  barone  Rot¬ 
schild  il  Conte  di  Cavour  rispose:  II 
y  a  beaucoup  de  chance s  pour  lapciix 
il  y  a  beaucoup  de  chances  pour  la 
guerre.  -  Tuujours  dróle,  M.  le  Corate, 
ripigliava  l’ interlocutore  poco  soddi¬ 
sfatto  naturalmente  della  risposta  :  ed 
egli:  Tenez,  M.  le  baron ,  je  'vous 
Jais  une  proposìtion  :  achetons  des 
fonds  :  jouons  à  la  hausse  :  je  don- 
nerais  ma  démission  :  il  y  aura  une 
hausse  de  8  francs.  —  Vous  étes 
trop  modeste,  M.  le  Compte  :  vous 
valez  bien  6  francs,  replicava  con 
malizioso  sorriso  il  famoso  banchiere, 
ed  il  colloquio  terminava. 

Strana  coincidenza. 

Per  una  strana  coincidenza  Cavour 
visse  tanti  anni,  tanti  mesi,  tanti 
giorni  quanto  il  Re  Carlo  Alberto. 


Un  motto  del  Conte  di  Cavour. 

Dovendo  recarsi  dopo  la  guerra  del 
1859  a  Parigi  pel  Congresso,  che  an¬ 
dò  poi  in  fumo,  scriveva  ad  un  amico: 

«  Si  vous  faites ,  cet  hiver  une 
«  course  à  Paris,  vous  me  trouve- 
«  rez  à  l’hótel  de  Bristol.  J'ai  pris 
«  V appartement  qui  occupati  le  comte 
«  Buoi  en  1856  ,  toujours  dans  le 
«  bui  d’envahir  le  territoire  autri- 
«  chien  ». 

Delicatezza  d’animo. 

All'elevatezza  deliamente  alla  bontà 
del  cuore  andava  del  pari  in  lui  la 
squisitezza  del  sentimento. 

Circa  al  colloquio  ch’egli  ebbe  col 
generale  Garibaldi ,  dopo  la  discus¬ 
sione  sull’  esercito  meridionale,  certi 
giornali  menarono  gran  vanto,  perchè 
il  prode  di  Caprera  non  aveva  stretta 
la  mano  al  Conte. 

Ciò  è  vero. 

Eccone  la  ragione  che  onora  alta¬ 
mente  Cavour. 

Eragli  stato  riferito  che  in  occa¬ 
sione  di  precedenti  tentativi  di  ricon  ■ 
ciliazioni  fatti  da  comuni  amici  dei 
due  illustri  italiani ,  il  Generale  a- 
vesse  sciamato. 

—  Piuttosto  che  stendere  la  mano 
al  Conte  di  Cavour  giuro  che  me  la 
farò  troncare. 

Essi  —  dopo  la  tempestosa  seduta 
della  Camera  —  si  videro,  s’intese¬ 
ro;  e  nell’atto  di  lasciarsi,  appariva 
in  entrambi  una  certa  esitanza  ,  un 
cert’  imbarazzo  che  esprimevano  ab¬ 
bastanza  come  e  l’uno  e  1’  altro  fos¬ 
sero  persuasi  che  rimaneva  ancora 
qualche  cosa  a  fare  per  coronare  la 
conciliazione. 

Ma  il  Conte  si  ricordò  del  giura¬ 
mento  del  Generale  e  non  volle  met¬ 
terlo  —  stendendogli  la  destra —  nel¬ 
l’alternativa  di  farsi  spergiuro  ,  o  di 
commettere  un  atto  ostile  che  forse 
avrebbe  distrutte  le  conseguenze  di 
quel  fortunato  colloquio. 

Cavour  e  Verdi. 

Nel  1 861, Cavour,  incontrando  un  ami¬ 
co  dell’Italia  centrale,  cadde  il  discorso 
sulle  elezioni  della  Provinciadi  Parma, 
e  si  pronunciò  il  nome  di  Giuseppe 
Verdi.  «  Verdi,  esclamò  il  Conte  Ca- 
«  vour,  deve  essere  deputato;  ci  vuole 
«  l’armonia:  l’Italia  è  stata  fatta  con 
«  l’armonia,  ed  è  giusto  che  quel  ce- 
«  lebre  maestro  abbia  posto  fra  i  rap- 
«  presentanti  della  nazione:  »  Il  motto 
fu  ripetuto  e  raccolto  dagli  elettori 
di  Borgo  San  Donnino,  che  onorarono 
loro  medesimi  scegliendo  a  deputato 
il  maestro  Verdi,  e  compiacendo  In 
tal  guisa  ad  un  desiderio  gentile  del 
Conte  di  Cavour. 

Cavour  e  Manzoni. 

Tra  i  senatori  accorsi  a  Torino  a 
votare  la  proclamazione  del  Regno 
d’Italia,  era  Manzoni. 

Terminata  la  votazione  e  sciolta 
1’adunanza  il  Conte  Cavour  diede  di 
braccio  nell’  uscire  ad  Alessandro  Man¬ 


zoni.  La  folla  che  lietamente  si  ac¬ 
calcava  per  le  scale  del  palazzo  Ma¬ 
dama  e  nella  piazza  Castello,  ve¬ 
dendo  i  due  illustri  uomini  in  cosi 
amichevole  atteggiamento,  proruppe 
in  applausi  calorosissimi,  in  fragorosi 
battimani.  «  Questi  applausi  sono  per 
lei  »  disse  il  Cavour  rivolgendosi  al 
Manzoni:  e  questi  «  Che!  che!  »  e 
liberatosi  il  braccio  prigioniero  e  vol- 
tossi  al  Cavour  si  mise  anch’  egli 
a  battere  vigorosamente  le  mani,  Ciò 
vedendo,  gli  applausi  della  folla  di¬ 
ventarono  più  clamorosi,  più  entusia¬ 
stici,  ed  allora  il  Manzoni:  «  Vede 
ora  per  chi  sono  gli  applausi,  signor 
Conte?  » 

Palmerston  e  Cavour. 

Il  Piemonte  aveva  aderito  alla  do¬ 
manda  della  Russia  di  concederle  un 
ricovero  per  le  proprie  navi  nel  me¬ 
diterraneo,  e  fu  stabilito  il  Porto  di 
Villafranca. 

Discorrendo  del  caso  di  Villafranca 
lord  Palmerston  diceva  celiando  ad 
un  amico  :  en  verità  je  n’  aurais  pas 
cru  que  le  Comte  de  Cavour  fut  de- 
venu  russe.  Informato  del  motto,  il 
Conte  di  Cavour  non  si  tacque,  e 
scrisse  all’  amico  che  gli  aveva  dato 
contezza  di  quelle  parole  :  dites  a  lord 
Palmerston  que  je  suis  assez  IPèral 
pour  ne  pas  e  tre  russe,  mais  que  je 
le  suis  trop  pour  idre  autrichìen. 
L’arguta  risposta  fu  conosciuta  e  venne 
assai  applaudita. 

Un  termometro  infallibile, 

Le  impress'oni  diverse  si  effigevano 
nel  volto  del  Conte  di  Cavour  ;  il 
pubblico  lo  sapeva,  e  quando  voleva 
saper  le  notizie  si  studiava  di  leg¬ 
gerle  nella  di  lui  fisionomia.  Un  gior¬ 
no  di  febbraio  la  contessa  di  Stackel- 
berg,  moglie  del  ministro  di  Russia, 
era  entrata  a  comperare  degli  oggetti 
in  una  bottega  da  mode  sotto  i  por¬ 
tici  di  Piazza  Castello  ;  mentre  di¬ 
scorreva  col  negoziante,  questi  repen¬ 
tinamente  depose  sulla  tavola  gli  og¬ 
getti  che  aveva  in  mano,  e  senza  dir 
verbo  a  quella  gentildonna  uscì  pre- 
cipitosamenente  dalla  bottega;  ritornò 
dopo  brevi  istanti,  e  si  affrettava  a 
scusarsi  dicendo  :  «  Perdoni,  signora 
«  contessa,  se  ho  commesso  la  sgar- 
«  batezza  di  lasciarla  così  senza  dir 
«  nulla,  ma  cosa  vuole?  ho  veduto pas- 
«  sare  il  Conte  di  Cavour,  e  bramando 
«  sapere  come  vanno  le  cose  ho  vo- 
«  luto  vedere  che  viso  aveva.  Aveva 
«  il  viso  allegro,  dunque  le  cose  van- 
«  no  bene  e  son  contento  ».  La  con¬ 
tessa  di  Stackelberg  tornando  a  casa 
scrisse  un  gentilissimo  viglietto  al 
Conte  di  Cavour  narrandogli  ciò  che 
lé  era  succeduto.  Ed  egli  a  sua  volta 
narrando  il  fatto  ad  un  amico  gli  di¬ 
ceva:  «  Cosa  vuole?  ho  la  mia  vanità 
«  io  pure  ;  non  posso  nasconderle  che 
«  quel  fatto  mi  ha  cagionato  un  vero 
«  piacere  ». 


E.  Brunetti,  Gerente 
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IL  MADAGASCAR. 

Nel  presentarvi  il  disegno  del  guer¬ 
riero  malgascio,  ci  piace  dire  qual¬ 
che  parola  sulle  storia  del  Mada¬ 
gascar. 

I  Portoghesi  scoprirono  Madaga¬ 
scar  nel  1506  e  lo  abbandonarono 
tosto  ;  i  Francesi  lo  visitarono  al¬ 
la  loro  volta  ,  e  dopo  le  regie 
patenti  date  da  Lui^i  XIII  alla 1 
Compagnia  Orientale,  la  grande  i- 
sola  africana  vide  diverse  spedizioni 
francesi.  Tutti  i  re  di  Francia  ,  da 
quell’  epoca  remota  in  poi ,  fecero 
ogni  sforzo  per  colonizzarla  ;  la  re¬ 
pubblica  proseguì  nello  stesso  scopo  ; 
il  primo  impero  se  ne  occupò;  la  Ri¬ 
storazione  e  Luigi  Filippo  vi  man¬ 
darono  amministratori,  marinai  e  sol¬ 
dati.  Fu,  si  può  dire,  una  occupazione 
continua  ;  eppure  Madagascar  non 
fu  mai  completamente  francese. 

Chiamata  dapprima  isola  San  Lo¬ 
renzo  ,  isola  Delfina ,  poi  Fran¬ 
cia  Orientale,  si  restituì  poi  il  nome 
di  Madagascar  a  questa  regione  pres¬ 
soché  misteriosa  verso  la  quale  si 
volgono  oggi  i  nostri  sguardi.  Per¬ 
correndo  le  relazioni  dei  primi  viag¬ 
giatori,  si  crederebbe  di  essere  tra¬ 
sportati  in  ima  terra  promessa;  ogni 
villaggio  risuona  delle  gride  allegre 
de’  suoi  abitanti  ;  non  si  vedono  da- 
pertutto  che  feste ,  giuochi  e  danze  ; 
non  si  odono  che  canti  d’amore.  Il 
Malgascio  era  libero  allora;  egli  go¬ 
deva,  in  tutta  la  pienezza  dell’essere 
suo,  la  vita  facile  che  il  Creatore  gli 
avea  data. 

Al  presente,  in  onta  a  quarant’anni 
di  spaventose  persecuzioni ,  esso  si 
sforza  ancora  di  sorridere;  esso  canta 
e  balla  ancora  (tanto  il  piacere  ha 
attrattive  per  quell’anima  leggera) 
nei  momenti  di  respiro  che  gli  con¬ 
cede  il  suo  padrone.  Il  suo  padrone 
è  l’Ova...  In  poche  righe,  possiamo 
mettere  il  lettore  al  corrente  di  que¬ 
sta  conquista. 

Madagascar  possiede  due  razze  di 
uomini  ben  distinte  ,  il  Malgascio  e 
l’Ova.  Il  primo,  Sakalav,  Betzimisa- 
rack  od  Antankaro,  è  un  negro  più  o 
meno  modificato  dal  contatto  coi  Ca¬ 
fri  ,  coi  Mozambichesi  e  cogli  Arabi. 
Grande,  forte  e  selvaggio  nel  sud  e 
sulla  costa  sud-ovest,  esso  seppe  con¬ 
servare  la  sua  indipendenza.  Sulla 
costa  est,  il  Betzimisarack  più  dolce, 
più  elegante  nelle  forme,  più  leggero, 
più  amante  dei  piaceri,  fu  tra’  primi 
a  perdere  la  sua  libertà.  Nel  nord, 
l’Antankaro,  robusto,  grasso  e  avvi- 
cinantesi  maggiormente  al  Mozambi- 
chese,  lotta  ancora,  e  cerca  nei  luo¬ 
ghi  inaccessibili  dell’  interno  o  sulle 
isole  del  littorale  un  rifugio  contro 
la  tirannia  degli  Ova. 

Quanto  a  quest’  ultimo ,  l’Ova ,  di 
origine  malese,  gettato  in  epoca  sco¬ 
nosciuta  sulle  coste  del  Madaga¬ 
scar  (1),  fu  sospinto  nell’  interno  del- 

(1)  La  sua  origine  è  molto  antica,  poi¬ 
ché  Edrisi ,  geografo  arabo  dell’  undicesi- 


l’ isola  dai  popoli  primitivi  e  fini  per 
raggrupparsi  e  stabilirsi  sul  ripiano 
centrale  d’  Emyrne. 

Questa  razza  ebbe  uno  strano  de¬ 
stino  :  considerata  altre  volte  come 
paria  dai  Malgasci,  ogni  oggetto,  in¬ 
sozzato  dal  contatto  d’uno  dei  suoi 
membri ,  era  dichiarato  impuro  ;  la 
capanna,  in  cui  l’Ova  s’era  riposato, 
veniva  abbruciata  ;  egli  era  male¬ 
detto  da  tutti  gli  abitanti  dell’  isola. 
Isolato  nel  suo  nascondiglio  ,  questo 
proscritto  incendiò  le  foreste  che  po¬ 
tevano  nascondere  un  nemico;  de¬ 
vastò  le  magnifiche  pianure  d’Emyrne; 
fece  un  deserr.o  del  suo  paese,  e,  per 
evitare  ogni  sorpresa ,  piantò  i  suoi 
casolari  sulle  collinette  della  pianura. 
Più  tardi,  come  tacito  accordo  d’una 
pace  della  quale  esso  avea  sì  gran 
bisogno,  e  come  tributo  al  Malgascio 
cui  riconosceva  per  padrone,  egli  de¬ 
poneva  sul  confine  dei  boschi  ,  del 
riso,  del  mais  e  diversi  oggetti  della 
sua  industria ,  che  quest’  ultimo  an¬ 
dava  a  raccogliere.  Quest’epoca  della 
sua  storia  influì  sul  carattere  del- 
l’Ova;  esso  diventò  triste,  diffidente, 
malizioso,  strisciante,  falso  e  crudele  ; 
e  quando,  alla  fine  del  secolo  scorso, 
un  uomo  di  genio  ,  Andrianampuine, 
venne  a  rialzarlo  dal  suo  servaggio, 
non  ebbe  che  a  riunire  le  sparse  tribù 
per  impadronirsi  dell’  autorità  ;  1’  fi¬ 
stiato  del  potere  e  la  sete  della  ven¬ 
detta  ne  fecero  tanti  soldati. 

Gli  Inglesi,  intravedendo  in  questo 
piccolo  popolo  un  ostacolo  per  la 
Francia ,  gli  mandarono  il  sergente 
Hastie,  che  diventato  consigliere  di 
Radama  I,  disciplinò  il  suo  esercito  e 
lo  guidò  alla  conquista.  Da  più  di  tren- 
t’anni  gli  Ova  si  sono  impadroniti  di 
una  parte  di  Madagascar;  da  più  di 
trent’anni  essi  decimano  le  povere  po¬ 
polazioni  nere  ,  e  giammai  diritto  di 
conquista  fu  esercitato  in  un  modo 
più  spietato. 

Tamatava  è  la  sede  più  importrnte 
del  loro  governo  sulla  costa  orien¬ 
tale;  ivi  essi  esercitano  un’autorità 
senza  limiti,  ed  i  bravi  dei  bravi  (ti¬ 
tolo  che  si  sono  dati  dopo  la  sfortu¬ 
nata  impresa  francese  del  1845),  sì 
insolenti  e  spietati  coi  loro  poveri 
sudditi,  portano  meno  alta  la  testa 
in  faccia  al  bianco  (vasa)  die  per 
caso  incontrano. 

mo  secolo,  citato  da  Albufeda,  fa  menzione 
della  comunanza  di  linguaggio  e  d’origne 
che  esisteva  tra  gli  abitanti  del  Zabedg 
(Java)  e  quelli  dei  Zendg  (Madagascar). 
(Vedi  la  Geografia  d' Albufeda  ,  tradotta 
dall’arabo  dal  signor  Reinaud.) 
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BRANO  SCELTO* 

Inauguriamo  i  brani  scelti  promessi  su 
cose  storiche  con  una  lettera  di  Plinio  a 
Svtìtonio  ;  nel  prossimo  numero  daremo  qual¬ 
che  cenno  storico  sul  Bucintoro 

Plinio  il  Giovine  nacque,  secondo  la  sen¬ 
tenza  più  probabile,  in  Como.  Fu  uomo 
di  somma  dottrina,  gentile  di  cuore  e  be¬ 
nefico  ;  amico  di  Trajano  e  di  Tacito.  Note, 
fra  le  opere  sue,  sono  il  Panegirico  e  le 
Lettere ,  da  cui  è  tolta  quella  che  stampia¬ 
mo,  che  furono  tradotte  da  Giovanni  Tede¬ 
schi  e  pubblicate  la  prima  volta  a  Livorno 
nel  1755. 

L’  ERUZIONE  DEL  MONTE  VESUVIO 

E  LA  MORTE  Di  PLINIO  SENIORE- 

Plinio  a  Tacito. 

Tu  mi  preghi  di  farti  una  distinta 
relazione  della  maniera,  in  cui  è  morto 
mio  zio,  acciochè  tu  rio  possa  lasciare 
una  memoria  alla  posterità.  Io  ti  rin¬ 
grazio  ;  imperciocché  conosco,  che  la 
di  lui  morte  è  per  dover  conseguire 
immortai  gloria  ogni  volta  che  sarà 
da  te  celebrata.  Perchè  sebbene  egli 
è  morto  nelle  ruine  di  bellissime  ter¬ 
re,  ond'è  quasi  a  cagione  di  sì  me- 
morabil  caso  per  vivere  eternamente 
come  i  popoli  e  le  città;  e  benché  egli 
abbia  scritte  moltissime  cose,  che 
debbono  viver  sempre,  nondimeno  la 
immortalità  dei  tuoi  scritti  contribuirà 
molto  a  quella,  eh’  egli  è  per  aspet¬ 
tare.  Quanto  a  me  io  stimo  beati  co¬ 
loro,  che  per  dono  speciale  degli  Dei 
hanno  potuto  far  cose  degne  d’essere 
scritte,  o  scriver  cose  degne  d’ esser 
lette;  ma  assai  più  felici  ancora  io 
reputo  quelli  che  l’uno  e  l’altro  favore 
hanno  meritato.  Nel  numero  di  questi 
sarà  mio  zio,  e  pei  tuoi  scritti,  e  pei 
suoi;  e  perciò  tanto  più  volontieri  mi 
metto  a  far  quello,  che  io  stesso  avrei 
da  te  desiderato.  Egli  si  trovava  a  Mise- 
no,  ove  comandava  l’armata  navale.  Ai 
ventitré  d’  Agosto  intorno  alle  dicia- 
sett’ore  mia  madre  gli  fa  sapere,  come 
era  apparsa  una  nuvola  d'una  gran¬ 
dezza,  e  d’una  figura  straordinaria. 
Egli  dopo  aver  dormito  buon  pezzo 
al  sole  secondo  il  suo  costume,  ed  aver 
bevuto  un  bicchier  d’acqua  fresca,  si 
era  gettato  sopra  un  letto,  ove  stu¬ 
diava.  Egli  si  leva,  e  sale  in  un  luogo, 
ove  meglio  poteva  osservare  questo 
prodigio.  Era  difficile  di  poter  discer¬ 
nere  in  lontananza  da  qual  monte 
nascesse  questa  nuvola:  fu  poi  sco¬ 
perto,  ch’ella  veniva  dal  Vesuvio:  la 
sua  forma  pareva  che  somigliasse  più 
ad  un  pino,  che  a  nessun  altr’albero. 
Imperciocché  salendo  su  in  alto  quasi 
con  un  lunghissimo  tronco  veniva 
stendendo  ali’intorno  certi  rami.  Io  ben 
m’immagino,  che  un  vento  sotterraneo 
la  spingeva  prima  con  impeto,  e  la 
sosteneva;  ma  o  l’impressione  la  di¬ 
minuisse  a  poco  a  poco,  o  questa  nu¬ 
vola  fosse  attratta  dal  suo  proprio 
peso,  si  vedeva  allargare,  e  distender 
la  sua  figura.  Compariva  talora  di 
color  bianco,  e  talora  di  color  nero, 
e  talvolta  di  altri  diversi  colori  se¬ 
condo  che  ella  era  più  grave  di  ce¬ 
nere,  o  di  terra.  Questo  prodigio  ap¬ 
portò  maraviglia  a  mio  zio,  ed  egli 
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o  giudicò  degno  d’esser  osservato  più 
da  vicino;  ed  a  questo  effetto  fa  met¬ 
tere  all’ordine  una  fusta,  e  mi  lascia 
la  libertà  di  seguitarlo  o  no,  ond’  io 
gli  risposi,  che  amava  più  di  studiare; 
ed  egli  per  avventura  in’  aveva  dato 
un  non  so  che  da  scrivere.  Già  egli 
s’incamminava  con  le  sue  tavolette  in 
mano,  allorché  le  truppe  dell’armata, 
che  si  trattenevano  a  Retino,  spaven¬ 
tate  dal  pericolo  (imperciocché  questo 
borgo  è  situato  appunto  sotto  Miseno, 
nè  se  ne  poteva  fuggire  che  per  mare), 
vennero  a  scongiurarlo  di  salvarle. 
Egli  non  mutò  punto  il  suo  disegno, 
ma  proseguì  con  animo  eroico  quel 
che  non  aveva  prima  intrapreso  che 
per  semplice  curiosità.  Fa  dunque  uscir 
fuori  le  galee,  ed  egli  vi  sale  sopra, 
e  parte  col  disegno  di  veder  qual  soc¬ 
corso  si  potesse  dare  non  solamente 
a  Retino,  ma  a  tutti  gli  altri  borghi 
di  quella  spiaggia,  che  per  la  bellezza 
del  sito  ve  n’  erano  in  gran  numero. 
Egli  si  affretta  di  andare  là  donde 
tutti  fuggivano,  e  dove  il  pericolo  pa¬ 
reva  esser  maggiore;  ma  vi  giunse 
con  una  tal  libertà,  e  sicurezza  d’a¬ 
nimo,  che  a  misura  che  egli  si  avve 
deva  di  qualche  movimento,  o  di  qual¬ 
che  forma  straordinaria  di  questo  pro¬ 
digio,  faceva  esattamente  le  sue  osser¬ 
vazioni,  ed  anche  le  dettava  ad  un 
copista.  Sopra  le  navi  da  ogni  banda 
volava  la  cenere  più  fìssa,  e  più  in¬ 
focata  a  misura  eh’  elle  avvicinavansi. 
Di  già  si  vedeano  piover  d’intorno 
pietre  calcinate,  selci  tutte  nere,  tutte 
abbrucciate,  tutte  dalla  violenza  del 
fuoco  ridotte  in  cenere.  Di  già  la  riva 
era  fatta  quasi  inaccessibile  da’ pezzi 
interi  di  montagne,  di  cui  era  tutta 
ricoperta,  allorché  egli  dopo  essersi 
fermato  per  alcuni  momenti,  sospeso 
se  doveva  retrocedere,  disse  al  pi¬ 
loto  ,  che  lo  consigliava  di  pigliare 
il  largo  del  mare:  La  fortuna  se¬ 
conda  il  coraggio.  Va  alla  volta  di 
Pomponiano.  Pomponiano  si  trovava 
allora  a  Stabia,  luogo  separato  da  un 
piccol  golfo,  che  forma  insensibilmente 
il  mare  sopra  quelle  rive  di  lor  natura 
curve.  Qui  alla  vista  del  pericolo  al¬ 
lorché  pareva  avvicinarsi  tuttavia  più, 
aveva  ridotto  tutto  il  bagaglio  nelle 
sue  navi,  e  niente  altro  aspettava  per 
allontanarsi,  che  un  vento  favorevole. 
Finalmente  mio  zio  lo  raggiunge  e 
trovandolo  tutto  tremante,  l’abbraccia, 
lo  rassicura,  lo  anima,  e  per  dissipar 
colla  sua  sicurezza  la  paura  dell’  a- 
mico,  si  fa  portar  nel  bagno,  e  co¬ 
ni’  egli  fu  lavato  si  mette  a  tavola,  e 
cena  colla  solita  sua  allegria,  ovvero 
(quel  che  non  è  meno  eroico)  con 
tutte  le  apparenze  d’ allegria.  In  questo 
mentre  dal  monte  Vesuvio  rilucevano 
in  molti  luoghi  grandissime  fiamme, 
ed  incendj,  e  le  tenebre  ne  raddopia- 
vano  l’ orrore,  e  lo  spavento.  Mio  zio 
per  rassicurar  coloro  che  l’accompa¬ 
gnavano,  diceva  ad  essi,  che  quel  che 
vedevano  abbrucciare,  non  era  altro 
se  non  certi  villaggi  che,  avendoli 
gli  abitanti  per  paura  abbandonati, 
erano  rimasti  senza  veruno  aiuto. 


Poi  egli  si  mise  a  letto,  e  dormì  d’un 
profondo  sonno.  Imperciocché  com’egli 
era  di  gran  corporatura  si  faceva 
sentire  infino  all’anticamera  col  suo 
grosso  e  difficultoso  respiro.  Ma  final¬ 
mente  il  cortile,  di  dove  s’entra  nel 
suo  appartamento,  incominciava  a  ri¬ 
empirsi  di  tanta  cenere,  che  per  poco, 
ch’egli  vi  fosse  trattenuto,  non  gli 
sarebbe  stato  più  permesso  d’uscirne. 
Lo  svegliano  in  fretta.  Egli  esce,  e  va  a 
trovare  Pompeiano  e  gli  altri,  che 
avevano  vegliata  tutta  la  notte.  Con¬ 
sultano  insieme,  se  debbano  star  rin¬ 
serrati  in  casa,  oppur  fuggire  per  la 
campagna  :  imperciocché  le  case  erano 
talmente  scosse  dai  frequenti  tremuoti, 
che  ben  tu  diresti  esser  quasi  dalle 
lor  fondamenta  sconvolte,  e  talora 
gettate  da  un  canto  ,  e  talora  da 
un  altro ,  e  poi  nei  proprj  luoghi 
rimesse.  Fuor  della  città,  ed  all’aperto 
della  compagna  la  caduta  delle  pietre, 
benché  leggiere  e  disseccate  dal  fuoco, 
non  era  di  minor  pericolo.  Tra  sì  fatti 
rischi  si  pigliò  dunque  partito  di  fug¬ 
gire  in  campagna,  e  quanto  a  lui  la 
ragione  vinse  la  ragione,  e  quanto 
agli  altri  la  paura  cacciò  la  paura. 
Così  legaronsi  alcuni  guanciali  intorno 
al  capo,  e  ciò  per  ripararsi  da  tutto 
quello,  che  veniva  cadendo.  Già  era 
giorno  altrove,  quivi  era  una  notte 
più  nera,  e  più  oscura,  che  tutte  le 
altre  notti,  la  qual  però  veniva  rischia¬ 
rata  da  molte  fiaccole,  e  da  diversi 
lumi.  Avvicinaronsi  poi  alla  riva  per 
esaminare  più  dappresso  quel  che  il 
mare  permetteva,  ma  lo  riconobbero 
tuttavia  grosso,  ed  agitato  da  un  vento 
contrario.  Quivi  mio  zio  avendo  richie¬ 
sto,  che  gli  si  portasse  acqua  fresca, 
e  bevutane  due  volte  si  colca  sopra 
un  tappeto:  le  fiamme  che  parevano 
maggiori,  e  l’ odor  del  zolfo,  che  an¬ 
nunziava  la  lor  vicinanza,  misero  gli 
altri  in  fuga.  Egli  allora  si  leva  ap¬ 
poggiato  a  due  schiavi,  e  nell’istesso 
momento  cade  morto.  Io  m’immagino 
che  un  fumo  troppo  denso  lo  soffocasse, 
e  ciò  tanto  più  facilmente,  che  egli 
di  sua  natura  pativa  strettezza  e  de¬ 
bolezza  di  petto,  e  bene  spesso  era 
travagliato  da  difficoltà  di  respiro. 
Quando  poi  incominciò  a  farsi  veder 
la  luce  del  giorno  (ciocché  non  suc¬ 
cedette  se  non  dopo  il  terzo  giorno) 
fu  trovato  il  suo  corpo  intero,  senza 
offesa,  e  coperto  come  egli  era  vestito. 
Ei  pareva  che  riposasse  piuttosto  che 
fosse  morto.  In  questo  mentre  mia 
madre  ed  io  eravamo  a  Miseno.  Ma 
ciò  non  fa  più  al  caso  dell’istoria.  E 
tu  non  hai  voluto  saper  altro  che  la 
sua  morte.  Fe  dunque  fine:  questo 
solo  vi  aggiungerò,  che  io  ti  ho  rac¬ 
contato  tutto  queho  che  io  avea  ve¬ 
duto  e  udito  dire  di  quelle  cose  mas¬ 
simamente  che  si  raccontano  per  vere  ; 
tu  ne  caverai  il  più  importante.  Im¬ 
perciocché  vi  è  ben  egli  della  diffe¬ 
renza  tra  lo  scrivere  una  lettera  e 
un’istoria;  tra  lo  scrivere  ad  un  a- 
mico,  e  lo  scrivere  alla  posterità.  Sta 
sano. 

Plinio  il  Giovane. 


LA  CACCIA  AL  LEONE 

DI 

ALESSANDRO  DUMAS 

Versione  di  F.  PALAGI. 

I. 

Mi  trovavo  a  pranzo  dal  mio  vec¬ 
chio  amico  Porcher,  l’uomo  che  m’ha 
resi  più  servigi  di  tutte  le  mie  co¬ 
noscenze  di  Parigi,  e  che  crede  sem¬ 
pre  d’ essere  abbastanza  pagato  di 
tutto  ,  quando  precipito  da  lui  alle 
cinque  dicendo:  —  Porcher,  vengo  e 
desinar  da  voi.  —  Ma  quella  sera  egli 
aveva  gran  pranzo  col  quale  si  fe¬ 
steggiava  l’ultimo  successo  dramma¬ 
tico  di  mio  figlio. 

Ero  assiso  vicino  a  Roger  de  Beau¬ 
voir,  l’inesauribile  e  grazioso  improv¬ 
visatore  ;  le  donne  si  erano  già  al¬ 
zate  da  tavola  e  gli  uomini  comin¬ 
ciavano  a  rotolare  il  loro  sigaro  fra 
le  labbra.  Io  cercavo  un  pretesto  plau¬ 
sibile  per  isfuggire  all’  avvelenamento 
della  nicotina,  quando  la  porta  s’aprì 
e  il  mio  servitore  venne  a  dirmi  : 

—  Signore,  essi  sono  invia  d’Am¬ 
sterdam  e  vi  aspettano  da  mezz’ora. 

Presi  il  cappello ,  strinsi  la  mano 
a  Roger,  abbracciai  Alessandro  ed 
uscii. 

—  Chi  è  che  aspetta  vostro  padre 
in  via  d’Amsterdam?  domandò  una 
voce. 

—  Gérard,  l’uccisore  di  leoni,  e  il 
suo  spaliis  Amida ,  —  rispose  Ales¬ 
sandro. 

Richiusi  la  porta  e  non  intesi  al¬ 
tro  ;  dieci  minuti  dopo  entravo  in  Via 
d’Amsterdam  al  N.  77. 

Essi  erano  infatti  là,  tutti  e  due 
assisi,  ciascuno  da  un  lato  del  cam- 
minetto,  Gérard  a  destra,  Amida  a  si¬ 
nistra  ;  Gérard  col  suo  elegante  co¬ 
stume  di  sotto-*  uogotenente  ,  rosso, 
orlato  d’oro,  avviluppato  nel  suo  gran 
burnous  nero  e  col  suo  kepi  turchino 
di  cielo,  che  aveva  posato  sulla  ta¬ 
vola  grande,  che  mi  serve  di  scrittoio. 

Gérard  è  un  uomo  sui  trent’  anni, 
dal  viso  fine,  stretto,  allungato  ;  ha  i 
capelli  castagni,  la  barba  quasi  nera, 
gli  occhi  turchini,  bellissimi  denti,  la 
fronte  alta  e  scoperta. 

Lo  conosco  da  molto  tempo1- F  illu¬ 
stre  domatore  di  belve;  giunsi  a  Guel- 
ma  nel  1846  mezz’ora  dopo  che  egli 
fu  partito  per  andare  a  dar  la  càccia 
ad  una  leonessa  e  ai  suoi  due  leon¬ 
cini;  mezz’  ora  più  tardi  facevo  la 
campagna  con  lui. 

Amida  è  un  bell’Arabo  di  venticin¬ 
que  a  ventisei  anni;  gli  arabi  non 
sanno  mai  la  loro  età;  e  contano  le 
epoche  della  loro  vita  dai  grandi  av¬ 
venimenti  che  accadono  loro. 

Il  grande  avvenimento  della  vita 
d’ Amida  è  quello  d’  avere  incontrato 
Gérard.  Amida  è  il  vero  tipo  dell’a¬ 
rabo,  egli  era  bellissimo,  nel  suo  can¬ 
to,  avviluppato  nel  suo  burnous  bian- 
|  co,  la  testa  cinta  della  sua  corda  di 
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cammello,  col  suo  haì'k  che  gli  pende 
dai  lati  incorniciandogli  quasi  la  faccia; 
—  una  bella  faccia,  ve  ne  assicuro  in 
fede  mia,  color  fuliggine,  chiaro  e  lu¬ 
cente,  fra  l’ocra  e  la  serpia;  con  due 
occhi  di  velluto  color  marrone  incastra¬ 
ti  nella  madreperla;  due  lunghe  palpe¬ 
bre  che  paion  dipinte,  i  baffi  a  peli  un 
po’radi  e  cresputi,  i  denti  bianchi  ed 
acuti  come  quelli  d’un  cavallo. 

Aveva  i  piedi  appoggiati  alla  se¬ 
dia  in  modo  che  i  ginocchi  gii  arri¬ 
vavano  all’altezza  del  petto.  Lo  si  sa¬ 
rebbe  detto  un  cavalier  del  deserto 
che  cercava,  anche  in  una  camera, 
l’appoggio  delle  sue  alte  staffe.  Que¬ 
sta  posizione,  goffa  per  chiunque  altro, 
dava  a  lui  una  grazia  incantevole. 

Intorno  a  Gerard  e  ad  Amida  sta¬ 
vano  alcuni  miei  buoni  amici  guar¬ 
dandoli  e  ascoltandoli.  Quest’ ultima 
occupazione  era  la  più  facile,  giacché 
Gerard  parla  poco,  Amida  punto ,  non 
che  egli  non  sappia  il  francese;  anzi 
egli  io  pronunzia  con  quella  dolcezza 
e  quella  grazia  proprio  dell’  arabo 
idioma. 

Quando  entrai,  Gerard,  mi  tese  tutte 
e  due  le  mani;  Amida  incrociò  le  sue 
sul  petto  e  abbassò  il  capo. 

Una  volta  arrivato  io,  bisognò  che 
Gerard  parlasse. 

Parlammo  di  Costantina,  di  Bona, 
d’Algeri;  di  Yussuf,  il  bel  generale; 
di  Lavaillant  il  colonnello  botanico 
ed  esploratore;  di  Devismes,  l’arma¬ 
iuolo  artista;  poi  quando  avvemmo 
ben  parlato  di  tante  cose,  innaffiato 
quel  che  avevamo  detto  con  una  tazza 
di  thè,  quella  bevanda  nella  quale  si 
riassume  per  me  la  quintessenza  di 
tutti  i  liquori  della  terra,  presi  una 
penna,  l’intinsi  nel  calamaio,  mi  posi 
davanti  un  foglio  di  carta  e  guar¬ 
dando  il  dolce  e  calmo  eroe  : 

—  Gerard,  gli  dissi,  su,  fuori  una 
caccia,  a  caso....  un  leone  fra  i  vo¬ 
stri  venticinque  leoni ,  ma  un  bel 
leone,  non  di  quelli  che  siete  stato  a 
vedere  al  giardino  delle  Piante  con 
Amida,  e  che  Amida  ha  presi  per  dei 
falsi  leoni.  Un  leone  deli’Atlas,  grande, 
magnifico,  ruggente. 

Gerard  sorrise  —  A  caso?  diss’egli  — - 
SI,  a  caso. 

Si  volse  ad  Amida  e  gli  disse  qual¬ 
che  parola  in  arabo;  Amida  abbassò 
il  capo  in  segno  di  assentimento. 

Era  evidente  che  Gerard  aveva 
consultato  il  suo  sphais  sulla  caccia 
che  doveva  raccontarci  indicandogli 
una  di  quelle  lotte  favolose  che  in 
altri  tempi  hanno  divinizzato  l’Èrcole 
antico,  e  che  lo  sphais  dava  la  sua 
approvazione  alla  scelta  fatta  dal  suo 
ufficiale. 

Gerard  si  rivolse  verso  di  me  e 
colla  sua  voce  calma  cosi  cominciò: 

.  ~  Io.  avevo  uccisa  la  leonessa  il 
19  luglio,  e  dal  19  al  27,  avevo  cer¬ 
cato  inutilmente  di  riscontrare  il 
leone.... 

Scusate,  mio  caro  Gerard,  gli 


dissi ,  ma  lasciatemi  interrogarvi  e 
interrompervi  fin  dal  principio. 

Egli  fissò  su  di  me  il  suo  occhio 
chiaro  come  quello  degli  animali  che 
vedono  di  notte  come  di  giorno,  sguar¬ 
do  che  voleva  dire:  Parlate. 

Approfittai  del  permesso: 

—  Vediamo,  ripresi,  siate  franco. 
Il  vostro  coraggio  non  può  essere 
sospettato,  per  conseguenza  voi  avete 
il  diritto  di  dire  la  verità ,  tutta  la' 
verità  e  nient’altro  che  la  verità, 
Quale  impressione  produce  su  voi  il 
vostro  stato  di  ostilità  col  re  delle 
foreste  ?  È  ella  l’ impressione  d’  un 
duello? 

Gerard  si  mise  a  ridere. 

—  D’un  duello  ?  diss’egli.  Sì,  l’ im¬ 
pressione  che  proverebbe  un  uomo 
che  si  battesse  nudo  o  in  camicia , 
contro  un  avversario  coperto  d’  una 
corazza  e  che  non  si  potrebbe  ferire 
che  in  due  punti  soltanto,  alla  con¬ 
giuntura  della  visiera,  e  a  quella  della 
corazza....  Preferirei  dieci  duelli  con 
degli  uomini  ad  un  incontro  con  un 
leone. 

■—  Preferireste  dieci  duelli  con  de¬ 
gli  uomini  —  ma  non  cacciate  dun¬ 
que  il  leone  per  piacere  Gerard  ? 

—  Buono!  ecco  che  si  casca  nella 
metafisica.  Vi  prevengo  che  son  più 
valente  cacciatore  che  metafisico. 

—  Caschiamo  nella  metafisica,  mio 
caro  Gerard. 

—  Ebbene,  ogni  uomo  è  nato  con 
una  vocazione.  Non  ho  bisogno  di 
dirvi  qual’è  la  vostra ,  voi  sembrate 
compierla  in  coscienza  e  anche  più 
che  in  coscienza.  La  mia  è  quella  di 
cacciare  il  leone.  Iddio  mi  ha  fatto 
non  suo  nemico,  chè  io  amo  ed  am¬ 
miro  il  leone,  ma  suo  antagonista. 

—  Dite  suo  rivale. 

Gerard  scosse  la  testa. 

—  No,  diss’egli,  il  leone  non  ha  ri¬ 
vali  ;  egli  è  veramente  il  re  della 
creazione  e  l’ uomo  non  è  di  fronte 
a  lui  che  un  usurpatore.  Oh!  se  voi 
vedeste  un  leone!  non  di  quei  leoni 
imbastarditi  come  se  ne  mostra  in 
Europa  e  che  non  possono  darvi  una 
idea  della  specie  ;  ma  uno  di  quei 
leoni  in  libertà  che  si  annunziano  con 
dei  ruggiti  che  si  sentono  da  tre  le¬ 
ghe  e  che  si  crederebbero  partire  da 
trecento  passi;  se  lo  vedeste  avan¬ 
zarsi  calmo ,  dolce  e  fiero ,  con  dei 
movimenti  di  gatto,  spesso  graziosi 
e  possenti ,  tranquillo  e  maestosa¬ 
mente  fidente  sulla  sua  forza  e  sulla 
sua  agilità;  se  vedeste  il  suo  stu¬ 
pore  all’aspetto  dell’uomo,  la  sola 
creatura  che  lo  attenda  di  piè  fer¬ 
mo,  che  lo  guardi  collo  stesso  occhio 
che  il  suo,  che  non  fugga  davanti  a 
lui;  se  vedeste  il  folle  terrore  che 
inspira  in  tutti  gli  altri  esseri  ani¬ 
mati  della  creazione,  che  tremano, 
fremano,  si  lamentano  all’avvicinarsi 
di  questo  monarca  d’Oriente,  com¬ 
prendereste  allora  checos’è  veramente 
il  leone  ;  non  si  è  suo  antagonista,  non 
suo  rivale,  lo  si  uccide  ma  non  lo  si 


vince.  Io  so  una  cosa,  ed  è  che  ogniqual¬ 
volta  ho  ucciso  un  leone,  che  ho  lascia¬ 
to  alla  terribile  agonia  il  tempo  di  com¬ 
piere  l’opera  sua,  che  mi  avvicino  al 
cadavere  dalla  folta  criniera,  dal  ci¬ 
glio  aggrottato,  che  vedo  quei  denti 
d’avorio,  quegli  artigli  d’ebano,  quelle 
membra  sì  ben  proporzionate,  che  il 
salto  dell’  animale  più  leggiero  non 
è  che  di  dodici  a  quindici  piedi,  men¬ 
tre  il  suo  è  di  quarantacinque ,  io 
incrocio  le  braccia,  lo  guardo  e  con 
una  lacrima  tremolante  negli  oc¬ 
chi,  un  rimpianto ,  quasi  un  rimorso 
nel  cuore,  io  mi  domando:  «  Avevi 
tu  il  diritto ,  tu,  pigmeo,  di  uccidere 
questo  gigante?  » 

—  E  nonostante  ve  ne  avvicinate 
senza  emozione. 

—  Intendiamoci,  me  ne  avvicino 
senza  emozione  ,  perchè  in  faccia  al 
pericolo,  1’  emozione  sarebbe  per  me 
un’inferiorità;  ho  bisogno  di  tutta 
la  forza  della  mia  volontà  per  al¬ 
lontanare  questa  emozione. 

—  Infine  che  cosa  provate  in  quel 
momento,  amico  mio  ?  Fatemi  la  sto¬ 
ria  delle  vostre  sensazioni  ;  la  storia 
delle  sensazioni  m’ appartiene. 

—  La  volete  voi  sincera ,  esatta, 
come  forse  non  l’ho  detta  ad  alcuno? 

—  Sicuro  che  la  voglio  così! 

—  Ebbene,  ecco  quel  che  succede 
dentro  di  me.  Io  sono  d’un  naturale 
calmo  e  anche  dolce ,  come  è  facile 
vederlo.  In  tempo  ordinario  il  mio 
polso  batte  da  sessanta  a  sessanta- 
cinque  volte  al  minuto;  ma  dal  mo¬ 
mento  nel  quale  un  arabo  viene  a 
dirmi  ;  «  Gerard,  v’  è  un  leone  al  tal 
luogo,  e  gli  uomini  di  questo  luogo 
t’ aspettano,  »  la  febbre  m’assale,  non 
penso  più  che  a  una  cosa ,  al  leone  ; 
il  polso  mi  comincia  a  battere  più  ra¬ 
pidamente,  da  settantacinque  a  ot¬ 
tanta  volte  al  minuto,  non  mi  assido 
che  quando  la  fatica  mi  ci  costringe; 
dormo  male,  svegliandomi  spesso  di 
soprassalto,  e  credo  che  non  mange- 
rei  nemmeno,  se  il  mio  spahis  non 
mi  ricordasse  che  è  l’ora  del  pasto. 
Ciò  va  sempre  aumentando  finché  non 
mi  trovo  in  faccia  al  leone  —  Allora 
nel  medesimo  istante  ogni  agitazione 
sembra  cessare  in  me,  come  cessa  il 
movimento  d’un  orologio  al  semplice 
toccare  del  pendolo  ;  la  necessità  di 
esser  calmo,  l’istinto  della  conser¬ 
vazione,  la  grandezza  stessa  del  pe¬ 
ricolo,  sembrano  imporre  sulle  mie 
arterie  e  arrestare  le  pulsazioni  del 
cuore.  Io  provo  allora  dentro  di  me 
un  istante  di  godimento  indescrivibi¬ 
le.  Questo  istante,  per  corto  che  egli 
sia,  è  una  cornice  dorata  nella  quale 
sta  dipinto  il  quadro  di  tutta  la  mia 
vita,  dalla  più  tenera  infanzia,  fino 
al  presente  momento.  Trentacinque 
anni  di  ricordi  stanno,  cosa  miraco¬ 
losa,  in  pochi  secondi.  Ciò  avviene 
mentre  prendo  di  mira  l’animale,  poi¬ 
ché  lo  prendo  di  mira  fin  dal  mo¬ 
mento  nel  quale  lo  scorgo.  Dopo  ch’e¬ 
gli  è  giunto  a  quindici  passi  da  me , 
egli  è  in  mio  potere  —  Ma  spesso. 
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da  che  mi  son  famigliarizzato  con  lui, 
trascuro  espressamente  una  o  due  oc¬ 
casioni  di  tirargli:  provo  una  cupa 
e  terribile  voluttà  a  prolungare  le 
mie  sensazioni.  Finalmente  spa¬ 
ro.  Dal  momento  che  non  sento 
le  mie  carni  lacerate  sotto  gli 
artigli,  e  le  mie  ossa  non  scric¬ 
chiolano  sotto  il  dente  del  leo¬ 
ne,  io  sono  salvo,  allora  pene¬ 
tro  collo  sguardo  attraverso  al 
fumo  :  —  o  egli  è  morto ,  o  mi 
cerca  egli  stesso,  o  si  ritira  len¬ 
tamente;  il  leone  non  fugge  mai. 

S’  egli  è  morto ,  e  ciò  avviene 
raramente  —  su  venticinque  leo¬ 
ni  non  ne  ho  uccisi  al  primo 
colpo  che  quattro  —  s’ egli  è 
morto,  aspetto  che  egli  sia  af¬ 
fatto  morto ,  che  le  contrazioni 
del  suo  corpo  si  siano  calma¬ 
te,. ed  è  ben  lunga  l’aspettativa  ! 

L’ animale  è  si  potente,  eh’  egli 
dà  all’  agonia  molto  da  fare. 

S’  egli  non  si  muove,  son  tran¬ 
quillo,  vuol  dire  ch'egli  è  mor¬ 
to  ;  il  leone  è  un  animale  trop¬ 
po  nobile  per  ingannar  l’uomo  ; 
disprezza  uno  stratagemma  sol 
degno  del  lupo  e  della  volpe. 

Se  non  si  muove ,  se  è  morto , 
mi  avvicino  ,  lo  osservo  ,  mae¬ 
stosamente  e  pur  sempre  gra¬ 


ziosamente  coricato  sulla  terra  la¬ 
cerata;  poi,  come  vi  ho  già  detto,  lo 
rimpiango,  e  foss’  anche  il  freddo  a 


dieci  gradi  sotto  zero,  il  sudore  m’in¬ 
nonda,  tutti  i  miei  nervi  si  disten¬ 
dono,  tutto  il  mio  corpo  si  illanguidi¬ 
sce  ,  cerco  una  pietra  dove  as¬ 
sidermi  e  mi  sento  spinto  a  la¬ 
gnarmi  come  un  fanciullo.  — 
Se  1’  animale  non  è  morto,  ri- 
comincio.  Getto  la  carabina  ; 
—  la  prima  della  quale  mi  ser¬ 
vo  è  sempre  una  carabina  di 
Devismes  come  più  sicura;  — 
prendo  quella  che  mi  aspetta 
stesa  vicina  a  me  ,  e  continuo 
il  fuoco  finché  non  è  morto. 
—  S’egli  si  ritira ,  mi  ritiro  io 
pure.  Lo  ritroverò  l’ indomani 
morto  o  indebolito  dalla  per¬ 
dita  del  sangue.  Il  leone  feri¬ 
to  è  un  avversario  troppo  pe¬ 
ricoloso  ,  perchè  l’uomo,  questo 
debole  atomo,  si  azzardi  a  se¬ 
guirlo.  In  tal  caso  rientro  sot¬ 
to  la  mia  tenda,  tutto  febbri- 
citante  ;  non  dormo ,  ed  ogni 
più  piccol  rumore  mi  fa  tra¬ 
salire  ;  son  alzato  col  giorno  e 
aspetto  i  rapporti,  ansioso  ed 
affannato. 

Avete  voluto  conoscere  la 
storia  delle  mie  sensazioni,  ec¬ 
cola.  Posso  adesso  riprendere 
la  mia  narrazione? 

—  Sì ,  ma  vi  prevengo  che 
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Preparazioni  anatomiche  conservate  col  metodo  del  prof.  L.  Brunetti, 


sono  un  molesto  interrottore  e  che 
farò  durare  il  vostro  racconto  più 
che  potrò. 


—  Fate  pure;  son  qui  per  voi,  ani¬ 
ma  e  corpo,  per  tutta  la  sera;  po¬ 
tete  interrompere  a  vostro  talento. 


—  Ascolto,  risposi  io;  ed  incominciò 
a  narrare. 

{Continua).  F«  Palagi. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

E 

SCIENZA  POPOLARE 

BRUNETTI  E I  SUOI  PREPARATI  ANATOMICI- 

Il  nome  di  Brunetti  se  non  torna 
nuovo  a  qualche  nostro  lettore,  ci  è 
a  scommettere  che  riuscirà  tale  af¬ 
fatto  ai  più. 

Fuori  d’ Italia,  quegli  scenziati  illu¬ 
stri  che  ottennero  la  più  insigne  delle 
distinzioni  nella  gara  scientifica  e  in¬ 
dustriale  di  tutte  le  nazioni,  e  il  Bru¬ 
netti  fu  uno  di  questi  e  l’ebbe  a 
Parigi  nel  1867,  divennero  personaggi 
popolari;  giornali  francesi,  tedeschi, 
inglesi,  pubblicarono  diffuse  biografie 
dei  loro  gran  premi:  qui  si  è,  in  gene¬ 
rale,  cosi  portati  all’indifferenza  gene¬ 
rale  per  tutto  ciò  che  è  serio,  che  può 
darsi  che  più  d’ uno  rimanga  sorpreso 
della  nostra  mania  di  dar  ritratti 
d’uomini  che  non  sono  poi  nè  ministri 
nè  tribuni.  Fino  al  ritratto,  la  foto¬ 
grafia  ci  aiuta.  Ma  quando  si  vuol 
dar  qualche  ragguaglio  sulla  vita  o 
sulle  opere  di  un  nostro  contempora¬ 
neo,  sia  morto  o  vivente,  è  più  dif¬ 
fìcile  racapezzarlo.  Sul  dr.  Brunetti 
per  esempio  non  sappiam  dirvi  altro 
se  non  che  egli  è  istriano.  Bensì  oltre 
al  suo  ritratto,  possiam  darvi  l’im¬ 
magine  delle  sue  preparazioni  anato¬ 
miche  che  destarono  tanta  ammira¬ 
zione,  e  di  cui  il  dotto  medico  svelò 
il  segreto.  Il  suo  processo  è  in  ul¬ 
tima  analisi,  una  vera  concia  dei  tes¬ 
suti  animali  per  mezzo  del  tannino. 
I  pezzi  destinati  alla  preparazione 
vengono  spogliati  interamente  del 
grasso  mediante  ripetuti  trattamenti 
con  acool  e  con  etere,  poi  immersi 
in  una  soluzione  di  tannino,  e  quindi 
disseccati  in  una  corrente  d’aria  calda 
o  nel  vuoto.  Quando  gli  organi  sotto¬ 
posti  alla  preparazione  sono  cavi  o 
molto  vascolarizzati,  riesce  possibile 
per  mezzo  di  una  pressione  atmosfe¬ 
rica  interna  graduata  e  continua , 
conservare  inalterata  la  loro  forma 
e  il  loro  volume.  È  in  quest’ ultima 
parte,  assai  delicata,  della  operazione 
che  il  Brunetti  si  è  mostrato  vera¬ 
mente  eccellente.  Infatti  le  sue  pre¬ 
parazioni  del  cuore,  dei  polmoni,  della 
tubercolosi  polmonare,  della  milza, 
degl’intestini,  e  specialmente  una 
dell’  edema  del  tessuto  sotto-mucoso 
dell’ intestino,  sono  quel  che  di  meglio 
può  desiderarsi  in  fatto  di  prepara¬ 
zioni  secche,  ed  una  preziosa  conquista 
per  le  collezioni  di  anatomia. 
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G  R  O  N  4  G  A 

Mi  occorrerebbe  la  scienza  di  Liebig 
per  venirne  a  capo  questa  volta  :  se 
l’avessi,  vi  farei  un  estratto  di  poli¬ 
tica,  nello  stesso  modo  che  il  chimico 
tedesco,  buon’anima  sua,  vi  preparava 
l’estratto  di  carne.  Mi  proverò  tutta¬ 
via,  e  se  il  mio  estratto  saprà  di  poco, 
vi  ricorderete  almeno  che  anche 
molto  dell’  estratto  di  carne  non  ha 
nulla  a  che  fare  col  brodo. 

Abbiamo  lasciato ,  quando  deposi 
la  penna,  il  partito  monarchico  fran¬ 
cese  attontito ,  come  uno  a  cui  sia 
caduto  una  tegola  sul  capo ,  dopo  la 
lettera  di  Chambord.  Che  fare  allo¬ 
ra  ?  Un  vecchio  generale  gettava  la 
spada  dicendo  non  voler  difendere 
la  bandiera  bianca,  e  Mac-Mahon  lo 
dimetteva  e  con  ordine  del  giorno  ne 
stigmatizzava  la  condotta  ;  altri 
brutti  sintomi  si  manifestavano  qua 

e  là .  I  monarchici  pensarono  al 

proverbio  :  in  mancanza  di  cavalli 
si  mette  il  basto  all’  asino  ;  e  rivol¬ 
sero  le  loro  cure  al  principe  di  Join- 
ville  sperando  di  nominarlo  luogo- 
tenente.  Veramente  in  questo  caso  il 
proverbio  non  calza  a  dovere  e  per 
chè  calzasse  occorrerebbe  forse  farvi 
una  trasposizione  di  parole...  ma  ciò  non 
fa  nè  disfa;  quello  che  importa  sapere 
si  è  che  nè  Joinville  nè  gli  altri  Orléans 
si  prestarono  a  sostenere  la  parte 
dell’asino,  dichiarando  che  s’erano 
messi  in  seconda  linea  e  che  la  prima 
parte  la  doveva  sostenere  il  Duca  di 
Chambord.  A  che  santo  dovevano  più 
ormai  raccomandarsi  quei  poveri  mo¬ 
narchici  ?  Non  vi  era  altro  che  ten¬ 
tare  d’ottenere  una  proroga  dei  po¬ 
teri  in  favore  di  Mac-Mahon,  quella 
stessa  proroga  che  la  sinistra  oppo¬ 
neva  alla  nomina  di  Chambord,  e  di 
cui  la  destra  non  voleva  udir  parlare. 

Mah  !  cangiano  i  saggi....  e  can¬ 
giamo  anche  quelli  che  non  lo  sono,  per 
farsi  credere  tali.  Intanto  l’Assem¬ 
blea  si  raccolse  e  Mac-Mahon  spedì 
un  messaggio,  in  cui  si  lagnava  della 
poca  stabilità  del  potere,  della  licen¬ 
za  dei  giornali ,  e  vai  dicendo.  E  sì 
che  osservando  la  Francia  in  gran 
parte  in  istato  d’assedio ,  ricordando 
i  sequestri  e  le  condanne  dei  gior¬ 
nali,  mi  tornano  in  mente  i  versi  : 

Uno  scultor  francese,  d’alta  scuola, 

Sculse  la  libertà,  statua  in  marmo, 

A  cui  manca  la  parola  ! 

Sulle  prime  le  cose  parevano  pren¬ 
der  un  indirizzo  favorevole  ai  mo¬ 
narchici  ;  Buffet  veniva  rieletto  pre¬ 
sidente  dell’Assemblea  con  584  voti  ; 
la  sinistra  si  asteneva  ;  i  vice-presi¬ 
denti  pure  riuscivano  monarchici.  La 
nomina  della  Commissione  per  esa¬ 
minare  la  proposta  Changarnier  per 
prorogare  a  dieci  anni  i  poteri  a 
Mac-Mahon  fu  deferita  ai  15  uffici  in 
cui  si  decompone  l’ Assemblea.  Ma 
oihmè  : 

La  gioia  dei  profani 

Come  fumo  è  passeggiar! 


direbbe  un  repubblicano  francese  ; 
qui  cominciarono  i  guai.  Dei  quindici 
membri,  7  solo  riescirono  di  destra  e 
8  di  sinistra  ;  i  monarchici  hanno 
perso  molti  gradini  e  i  repubblicani 
ne  hanno  saliti  altrettanti. 

Il  ministero  francese  aveva  in¬ 
tanto  presentato  le  sue  dimissioni,  le 
quali  non  vennero  accettate  da  Mac- 
Mahon.  Ora  dunque  non  si  parla  più 
nè  di  re,  nè  di  luogotenente,  e  solo 
si  tratta  di  sapere  come  verrà  appro¬ 
vata  questa  proroga  ;  la  è  già  in  mas¬ 
sima. 

I  monarchici  vorrebbero  semplice- 
mente  dare  la  Francia  legata  e  mani 
e  piedi  a  Mac-Mahon  che  ne  pren¬ 
desse  la  cura,  anche  con  energia  mi¬ 
litare  se  occorre ,  pur  che  la  resti 
tranquilla  ;  i  repubblicani  dal  loro 
canto  desiderano  che  Mac-Mahon  con¬ 
servi  il  titolo  di  presidente  della  re¬ 
pubblica,  che  questa  venga  proclama¬ 
ta  e  così  sieno  votate  prima  le  leggi 
organiche  Sulla  durata  pure  dei  po¬ 
teri  vi  è  discussione.  Casimiro  Perier, 
per  esempio,  modificò  la  proposta  Chan¬ 
garnier  nei  senso  di  accordare  bensì 
a  Mac-Mahon  una  proroga  di  potere, 
ma  solo  per  cinque  anni  dopo  la  riu¬ 
nione  della  prossima  legislatura. 

Quei  di  destra  che  fanno  parte  della 
Commissione  dei  quindici,  non  ne  vo¬ 
levano  sapere  e  insistevano  sui  dieci 
anni,  ma  l’articolo  Perier  fu  approvato 
con  8  voti  contro  7  ;  e  così  gli  altri 
articoli. 

La  repubblica  può  consolarsi  un 
poco  di  questi  primi  risultati.  Essa 
che  avrà  dovuto  dire ,  come  Silvio 
Pellico,  secondo  il  poeta,  quando  venne 
condannato  allo  Spilberg  : 

Quand’  io  l’inesorabile 
Parola  udii  diec'  anni 
Non  io  credea  sorvivere 
A  tanta  onda  d’affanni.... 

In  questi  giorni  doveva  pure  aver 
luogo  un’  interpellanza  di  Leone  Say 
sui  collegi  che  non  hanno  rappresen¬ 
tanti  all’  Assemblea  e  che  non  ven¬ 
gono  convocati.  Essa  fu  rimandata 
di  alcune  sedute ,  sperando  così  che 
la  proroga  dei  poteri  fosse  già  votata, 
ma  poiché  ciò  non  accadde,  l’inter¬ 
pellanza  si  rimandò  ancora. 

II  processo  Bazaine,  che  in  tempi 
normali  avrebbe  fatto  le  spese  alle 
ciarle  del  giorno,  ora  non  desta  che 
un  interesse  molto  vago.  Però  qual¬ 
che  episodio  ha  pure  il  potere  di  ri¬ 
chiamare  su  esso  tutta  1’  attenzione. 
Per  dir  di  uno,  quello  di  Stoffel  che 
interrogato  come  testimonio  scaglia 
ingiurie  fortissime  contro  Rivière,  e 
invitato  a  ritirarle,  insiste,  onde  è 
processato  e  vien  condannato  a  tre 
mesi.  Sul  capo  di  Stoffel  sta  però 
per  cadere  una  tegola  che  può  man  - 
darlo  col  capo  rotto.  Si  tratta  di  un 
dispaccio  che  alcuni  affermano  che 
Stoffel  ha  ricevuto,  durante  la  guer¬ 
ra,  e  non  consegnato,  mentre  Stoffel 
afferma  che  non  l’ebbe  mai. 
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Guai  ai  vinti!  esclamavano  i  bar¬ 
bari  ;  e  il  grido  in  molti  casi  può 
esser  vero  anche  adesso.  Reata  dun¬ 
que  la  Spagna  che  ne’ suoi  campi  non 
ha  che  vincitori  :  sia  gloria  a  Don 
Chisciotte  Anche  nell’  ultimo  com¬ 
battimento,  fra  Moriones  e  i  Cari  isti, 
i  vincitori  furono  due  :  chi  perdette 
di  certo  fu  la  Spagna  ;  ecco  la  sola 
cosa  di  positivo  in  tanto  garbuglio. 
Però  vi  è  un  mezzo  quasi  sicuro  per 
venirne  a  capo  in  mezzo  a  si  con- 
traddicenti  notizie ,  e  si  è  di  badare 
a  chi  prima  si  proclama  vincitore  : 
novantanove  su  cento ,  quello  è  il 
vinto.  Stavolta  fu  Don  Carlos ,  dun¬ 
que  ne  ha  buscate.  In  stretta  logica 
il  ragionamento  zoppica,  ma  la  logi¬ 
ca  non  ci  si  prova  neppure  a  mettere 
i  piedi  sui  campi  di  battaglia  ;  la  po¬ 
veretta,  appena  proclamatauna  guerra, 
si  rintana,  e  con  lei  la  ver  ità,  la  cle¬ 
menza,  la  giustizia  e  vai  dicendo,  fin¬ 
ché  la  pace  col  ramo  di  ulivo  in  mano 
non  va  a  svegliarle  come  Roberto  ii 
Diavolo  fa  con  Isabella! 

Altre  lotte ,  lotte  pacifiche  ,  inco¬ 
minciano  ora  a  Berlino,  a  Vienna,  a 
Brusselles  e  a  Roma  fra  gli  eletti  di 
queste  nazioni.  In  Prussia  le  elezioni 
riuscirono  favorevoli  ai  liberali  ;  Falk 
fu  eletto  in  più  collegi ,  comechè  ri¬ 
manesse  soccombente  a  Berlino;  in 
Austria  pure  la  maggioranza  liberale 
s’accrebbe;  nel  Belgio  non  vi  furono 
elezioni,  e  là  liberali  e  clericali  quasi 
si  pareggiano.  Il  generale  Roon  uscì 
dal  ministero  prussiano  e  Bismark  lo 
presiede  di  nuovo. 


Il  giorno  15  si  inaugurò  a  Roma 
la  nuova  sessione  del  Parlamento  ita¬ 
liano  col  discorso  della  Corona.  In 
esso  il  Re  di&se  come  i  fatti  ab¬ 
biano  dimostrato  che  all’  Italia  non 
mancavano  che  l’unità  e  la  libertà  per 
svolgere  le  sue  forze,  come  abbiamo 
provato  pure,  poter  Roma  esser  ca¬ 
pitale  d’Jtalia  senza  che  venisse  me¬ 
nomata  l’indipendenza  del  Pontefice. 
Assicurò  che  siamo  in  buone  relazioni 
con  tutte  le  potenze ,  e  accennando 
al  suo  viaggio  a  Vienna  ed  a  Berlino, 
constatò  la  comunanza  d’ interessi 
fra  l’Austria  e  noi,  e  le  buone  rela¬ 
zioni  fra  la  Germania  e  l’Italia ,  en¬ 
trambe  costituite  in  nome  deli’  idea 
nazionale.  Raccomandò  a’  Sanatori  e 
Deputati  di  volgere  le  loro  cure  all’e¬ 
sercito  e  alla  marina,  non  dimenticando 
la  finanza,  la  quale  migliorandosi  può 
far  cessare  il  male  dei  corso  forzoso. 
Dopo  aver  accennato  a  varie  leggi , 
una  delle  quali  su  questo  argomento, 
che  verranno  presentate ,  conchiuse 
col  dire  che  oggi ,  come  nel  passato 
confida  nella  Nazione,  e  che  sente  che 
ora  come  nel  passato  la  Nazione  con¬ 
fida  nel  Re. 

S.  Ghiron. 


L’  ARTE  A  POMPEI 


Siamo  in  piena  mitologia. 

Tutte  le  divinità  antiche  ci  pas- 
!  san  davanti ,  talvolta  isolate  (come 
la  bella  Cerere,  veramente  imponen¬ 
te,  nella  casa  di  Castore  e  Polluce), 
tal’ altra  aggruppate  in  scene  cono¬ 
sciute,  alcune  delle  quali  si  ripeton 
sovente  sulle  mura  di  Pompei.  Così 
l’educazione  di  Bacco,  la  storia  d’A¬ 
rianna,  Paride  e  le  tre  dee,  Achille 
a  Sciro,  Apollo  e  Dafne,  Adone  mo¬ 
ribondo,  Zefiro  e  Flora,  e  sopratutto 
gli  eroi:  Teseo  ed  Andromede,  Melea¬ 
gro,  Giasone,  ed  alla  testa  di  tutti 
Ercole,  le  sue  dodici  fatiche,  il  suo 
combattimento  col  leone  di  Nernea, 
le  sue  tenerezze,  le  sue  debolezze. 
Questi  sono  gli  episodi  preferiti  dai 
decoratori  della  piccola  città.  Talvolta 
coglievano  i  loro  soggetti  ai  poemi  di 
Virgilio ,  e  più  di  sovente  a  quelli 
di  Omero;  potrei  citare  una  casa  in¬ 
tera  (quella  del  poeta,  chiamata  per 
questo  Casa  omerica),  la  cui  corte 
interna  era  una  Iliade  illustrata.  Vi 
si  vedeva  la  separazione  di  Agame 
none  e  di  Criseide,  indi  quella  di  Bri- 
seide  e  di  Achille  che  assiso  sopra  un 
trono,  con  piglio  di  sommessione  ir¬ 
ritata,  invita  la  fanciulla  a  far  ritorno 
da  Agamennone  :  bellissimo  quadro 
giustamente  celebre.  Quivi  trovavasi 
del  pari  la  bella  Venere  che  Geli  non 
temette  di  uguagliare  per  le  forine  a 
quella  dei  Medici  e  per  il  colorito  a 
quella  di  Tiziano. 

E  nel  peristilio  di  questa  casa  fu 
ritrovata  la  copia  del  famoso  quadro 
di  Timante,  il  sacrificio  d’ Ifigenia. 

«  Rappresentandola  in  piedi  presso 
l’altare  su  cui  deve  morire,  l’artista 
pinse  la  tristezza  sul  volto  degli  a- 
stanti,  e  sopratutto  di  Menelao  ;  po¬ 
scia  avendo  esaurite  tutte  le  epres- 
sioni  del  dolore,  velò  la  testa  dei  pa¬ 
dre,  non  trovando  più  possibile  di 
dargli  la  conveniente  espressione.  » 
Questa  era,  secondo  Plinio,  l’opera  di 
Timante,  e  tale  è  l’esatta  riprodu¬ 
zione  che  si  ritrovò  nella  casa  del 
Poeta  a  Pompei. 

Quest’Ifigenia  e  la  Medea  della  casa 
di  Castore  e  Polluce  (che  ricorda  il 
capolavoro  di  Timomaco  da  Bisanzio), 
sono  i  soli  due  dipinti  pompeiani  che 
riproducono  quadri  conosciuti  ;  non 
conchiudiamo  per  questo  che  gli  altri 
sieno  originali.  I  pittori  della  piccola 
città  non  erano  nè  geni  creatori,  nè 
tampoco  copisti,  sibbene  imitatori  li¬ 
berissimi,  che  si  piacevano  di  lavorare 
con  imaginazione  varia  sopra  temi 
comuni.  Da  ciò  ne  venne  quella  va¬ 
rietà  che  ci  meraviglia  e  che  si  scorge 
appo  costoro  nella  riproduzione  di  uno 
istesso  argomento.  Si  vedono  per  lo 
meno  dieci  Arianne  sorprese  da  Bac¬ 
co,  ma  non  se  ne  incontrano  neppur  due 
che  si  rassomigliassero.  Da  ciò  pure, 
quella  ricchezza  e  libertà  di  pennello 
che  indica  l’arte  decorativa  nella  pie¬ 
nezza  del  proprio  gusto.  Certamente, 


le  opere  loro,  di  merito  assai  ineguale, 
non  sono  un  modello  di  correzione:  i 
difetti  di  disegno  e  di  proporzione  si 
trovano  dapertutto;  ma  si  scelga 
ovunque  una  sottoprefettura  di  trenta 
mila  anime  e  si  dica  ai  pittori  del 
paese:  «  Olà!  strappate  pegli  appar¬ 
tamenti  tutti  quei  fogli  di  carta  pinta 
incollati  sulle  pareti  e  disegnate  in 
vece  loro  dei  zoccoli  e  fregi ,  imma¬ 
gini  di  devozioni,  quadri  di  genere  e 
di  storia  che  compendino  le  idee,  le 
credenze,  i  costumi  e  le  tendenze  del 
nostro  tempo,  in  tal  modo  che  se  do¬ 
mani  i  monti  sfranassero  su  voi,  le 
generazioni  future,  che  dissotterre¬ 
ranno  le  case  vostre  ed  i  vostri  ca¬ 
polavori,  possano  studiarvi  il  secolo 
nostro  che  sarà  per  loro  l’antichità...  » 
che  farebbero  mai  i  pittori  di  quella 
cittaduzza?  Posso  ben  affermare,  senza 
mancar  di  rispetto  a  nessuno,  ch’essi 
troverebberosi  imbarazzati  e  di  molto. 

Eppure  tali  erano  le  mura  di  Pompei. 

Ora  guardiamo  i  pavimenti,  e  re¬ 
steremo  ancora  più  sorpresi.  Ai  primi 
tempi,  il  modo  di  costruirli  era  sem¬ 
plice:  si  fabbricava  una  pasta  con 
una  specie  di  calcina,  la  quale  si 
aspergeva  di  polvere  di  mattoni  pesti 
e  se  ne  formava  un  composto  che 
indurito  rassomigliava  al  granito  ros¬ 
so.  Molte  stanze  e  cortili  di  Pompei 
hanno  il  suolo  ricoperto  di  cotesta 
mistura  che  veniva  chiamata  opus 
signìnum.  In  appresso,  si  allinearono 
in  questa  crosta,  dei  piccoli  quadrelli 
di  marmo,  di  vetro,  di  pietra  calcare, 
di  smalto  colorato  in  forma  di  qua¬ 
drati  o  di  contorni:  poscia  altri  di 
questi  oggetti,  complicando  l’intreccio 
o  variando  i  colori,  e  poi  altri  anco¬ 
ra,  tracciando  disegni  regolari,  mean¬ 
dri,  arabeschi,  di  modo  che  i  ciottoli 
sminuzzati  finirono  per  riempiere  com¬ 
pletamente  la  pasta  rossastra:  così 
s’ebbe  il  mosaico,  vera  tappezzeria  di 
pietre  che  acquistò  ben  presto  l’ im¬ 
portanza  ed  ii  valore  delle  grandi 
opere  d’arte. 

La  casa  del  Fauno,  a  Pompei,  è  la 
più  riccamente  selciata,  era  un  vero 
museo  di  mosaici.  Ce  n’  era  uno  di¬ 
nanzi  alla  porta ,  sopra  il  marcia¬ 
piedi,  con  iscrittovi  il  saluto  degli 
antichi.  Un  altro  al  termine  del  pro- 
tìiyrum,  rappresentava  artisticamente 
alcune  maschere.  Altri  nei  fianchi 
dell’atrio  formavano  insieme  un  pic¬ 
colo  serraglio  di  animali  domestici: 
due  anitre,  degli  uccelli  morti,  con¬ 
chiglie,  pesci,  colombi  che  levano  perle 
da  un  cassetto,  infine  un  gatto  nel¬ 
l’atto  di  divorare  un  crostaceo,  ca¬ 
polavoro  di  vita  e  di  precisione.  Pli¬ 
nio  parla  di  una  casa  il  cui  pavimento 
rappresentava  gli  avanzi  di  un  pran¬ 
zo  ,  per  cui  si  chiamava  la  Casa  male 
scoppata.  Ma  non  abbandoniamo  quella 
del  Fauno  dove  i  mosaicisti  avevano 
ricamato  nell’occws  un  superbo  leone, 
sfortunatamente  assai  guasto,  ma  ch’è 
ancor  mirabile  di  forza  e  di  audacia. 
Nel  triclinio  un  altro  mosaico  rap¬ 
presentava  Aerato,  il  genio  bacchico, 
a  cavallo  d’una  pantera;  da  ultimo 
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Achille  sorpreso  da  Ulisse  tra  le  figlie  di  Licomede,  affresco  nella  casa  di  Procolo,  a  Pompei. 
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Exedro,  nella  casa  di  Sirico,  a  Pompei. 


58 


V  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


quello  dell’  exedro ,  il  più  bello  che 
siavi,  si  annovera  tra  i  più  preziosi 
monumenti  dell’arte  antica.  È  la  fa¬ 
mosa  battaglia  d’ Arbelle  o  di  Isso! 
E  questa  meraviglia,  altro  non  era 
che  il  pavimento  d' una  sala  !  «  Gli 
antichi  posavano  i  piedi  ove  noi  met¬ 
tiamo  le  mani,  ;»  disse  un  inglese,  ed 
espresse  una  pura  verità.  Le  più  belle 
tavole  dei  palazzi  di  Napoli  sono  state 
tagliate  nei  pavimenti  di  Pompei. 

Ed  in  questa  istessa  casa,  venne 
dissotterrato  il  famoso  Fauno  danza¬ 
tore,  statuetta  di  bronzo.  Egli  ha  la 
testa  alta  e  le  braccia  sollevate ,  le 
spalle  rovesciantesi  sul  tergo,  il  petto 
sporgente,  ciascuno  dei  muscoli  è  in 
movenza  e  tutto  il  suo  corpo  balla. 
Mancava  un  riscontro  a  questo  pic¬ 
colo  Iddio  pieno  di  forza  e  di  brio  : 
le  ultime  ricerche  1’  h  nno  fatto  ri¬ 
trovare  in  una  casa  assai  meschina: 
egli  è  un  giovane  delicato  ina  pieno 
di  non  curanza  e  di  grazia,  il  Nar 
ciso  che  ascolta  da  lungi  la  ninfa  Eco  : 
la  sua  testa  è  inclinata,  l’ orecchio 
teso,  il  dito  rivolto  verso  il  punto 
donde  viene  il  rumore;  tutto  il  suo 
corpo  ascolta. 

Si  sono  raccolte  altre  opere  meno 
perfette,  può  darsi,  ma  graziose:  il 
Pescatore  seduto  della  piccola  fontana 
in  mosaico,  il  gruppo  di  Ercole  che 
tiene  un  cervo  curvato  sotto  il  suo 
ginocchio,  un  piccolo  Apollo  che  ap¬ 
poggia  il  braccio  su  di  un  masso  te¬ 
nendo  la  lira  in  mano,  un  vecchio 
Silene  che  porta  un’  otre,  una  bella 
Yenere  che  compone  i  suoi  capelli 
bagnati,  una  Diana  cacciatrice,  ecc. 
ecc.  —  Senza  poi  tener  conto  degli 
Ermeti  e  dei  doppi  busti.  I  meno  no¬ 
tevoli  di  questi  marmi  basterebbero 
a  dimostrare  il  bisogno,  il  senti  mento 
d’eleganza  che  era  cosi  gran  parte 
nel  costume  degli  antichi.  Appo  noi 
l’arte  non  è  altro  che  il  superfluo, 
qualche  cosa  d’insolito  e  di  straniero 
alle  nostre  abitudini  e  alle  nostre 
idee. 

I  tempi  e  in  generale  gli  edifìci  di 
Pompei  forniscono  ben  pochi  docu¬ 
menti  in  fatto  d'architettura. 

Ma  nulla  di  particolare  ci  dicono 
questi  edifìci;  non  vi  ha  nè  stile  pom¬ 
peiano,  nè  artisti  indigeni  di  fama,  nè 
singolarità  di  gusto  e  di  moda  :  al¬ 
l’incontro  un  facile  eccletismo  che,  pla¬ 
smandosi  a  tutte  foggie,  tradisce  la 
decadenza  o  la  sterilità  dell’epoca. 
Sta  bene  ricordare  che  la  città  rico- 
struivasi,  appena  allorché  fu  sepolta  : 
i  goffi  restauri  accusano  una  certa 
tendenza  verso  quel  lusso  a  buon  mer¬ 
cato  che  oggidì  prese  il  posto  dell'ar¬ 
te.  Lo  stucco  raffazona  e  sfigura  tutto, 
l'essere  è  sacrificato  al  parere,  l’ele¬ 
ganza  all’  avarizia  fastosa  che  si  dà 
l’aria  delta  prodigalità.  La  pittura 
soppianta  la  scultura  dovunque  può. 
I  capitelli  affettano  forme  bizzarre, 
qualche  volta  piacevoli ,  ma  sempre 
estranee  alla  semplicità  dell’arte  vera. 
Fon  vi  parlo  delie  fontane,  e  tanto 
meno  delle  colonne,  che  sono,  ahimè  ! 
formate  di  conchiglie  e  di  mosaico. 


Simili  strafalcioni  irritano  l’occhio 
dei  puristi;  non  bisogna  però  mai  di¬ 
menticarsi  che  ci  troviamo  in  una 
piccola  città  la  cui  più  bella  casa  ap¬ 
partiene  a  un  mercante  di  vino.  In 
buona  fede,  non  si  può  cercare  in  essa 
il  Partenone  e  nemmeno  il  Panteon 
di  Roma.  Gli  architetti  pompeiani  la¬ 
voravano  per  conto  di  semplici  citta¬ 
dini,  che  amavano  possedere  graziose 
casette,  non  troppo  vaste  nè  troppo 
care,  ma  di  ricca  apparenza  ed  alle¬ 
gre.  Questi  negozianti  furono  serviti 
a  maraviglia  da  gente  abile  che  seppe 
trar  partito  di  tutto,  dividendo  e  sud¬ 
dividendo  in  tanti  piccoli  locali  lo 
spazio  che  basterebbe  appena  aduna 
gran  sala  dei  nostri  palazzi,  approfit¬ 
tando  delle  ineguaglianze  del  terreno 
per  innalzare  i  fabbricati  a  mo’  d’an¬ 
fiteatro  ,  moltiplicando  gl’  ingegnosi 
sotterfugi  per  nascondere  i  difetti  di 
allineamento, effettuando  insomma  con 
pochi  mezzi  ciò  che  sognavano  gli 
antichi,  l’arte  nella  vita. 

Ne  chiamo  in  testimonio  i  dipinti 
di  queste  belle  pareti  di  stucco  così 
accuratamente  preparate,  così  di  fre¬ 
quente  intonacate  dello  smalto  il  più 
fino,  così  ingegnosamente  cosperse  di 
lucida  polvere,  finalmente  le  tante 
vòlte  ripulite,  rmnovellate,  lucidate 
con  cilindri  di  legno,  che  finivano  col- 
l’imitare  e  valere  il  marmo.  Dipinte 
a  fresco  o  a  secco,  all’encausto  o  con 
altro  processo,  non  monta:  spetta  ai 
tecnici  la  decisione  (1).  Ma  il  fatto  è 
che  queste  decorazioni  murali  erano 
e  som»  tuttora  una  »  era  festa  per  gli 
occhi,  un  soggetto  d’incantevole  am¬ 
mirazione.  Esse  dividevano  i  muri  in 
tre  o  cinque  scomparti,  come  a  dire 
tappezzerìe,  sviluppandosi  tra  un  zoc¬ 
colo  ed  un  fregio;  il  zoccolo  più  scuro, 
il  fregio  più  chiaro;  l’intermezzo  più 
vivo  (per  esempio,  rosso  e  giallo  quan¬ 
do  il  fregio  era  bianco  e  il  zoccolo 
nero).  Nelle  case  comuni  questi  scom¬ 
partimenti  riuniti  erano  suddivisi  da 
semplici  linee;  indi  a  poco  a  poco,  la 
casa  ingrandendosi,  queste  linee  di¬ 
venivano  quadri  ornati,  ghirlande, 

(1)  Il  dotto  Minervilli  notò  certe  differen¬ 
ze  nelle  vernici  che  ricoprono  R  mura  pom¬ 
peiane.  Egli  ne  ha  indicate  d'assai  più  fine, 
sulle  quali,  a  parer  suo,  gli  antichi  pittu¬ 
ravano  a  fresco  gli  argomenti  ragguarde¬ 
voli,  il  paesaggio  e  la  figura,  nel  mentre 
che  le  semplici  decorazioni  erano  dipinte  a 
secco  da  artisti  di  minor  conto.  Ricordò 
opportunamente  che  più  pitture,  e  special- 
mente  le  più  importanti,  venivano  rimesse 
ed  assicurate  alle  pareti  da  gangheri  di 
ferro.  Si  osservò  poi  altresì  che  il  di  die¬ 
tro  di  codesti  quadri  non  poggiava  col  loro 
piano  sul  muro,  precauzione  eccellente  con¬ 
tro  gli  effetti  della  umidità.  Quest’  Uso  di 
segare  e  cangiar  di  posto  le  pitture  murali 
era  molto  antico  ;  ed  è  noto  che  gli  antichi 
Romani  ornavano  le  loro  dimore  di  capo¬ 
lavori  acquistati  o  rubati  in  Grecia.  Si  co¬ 
nosce  il  famoso  contratto  di  Mummio,  che, 
mercanteggiando  con  alcuni  venditori  per 
trasportare  in  Roma  i  capolavori  di  Zeuzi 
e  di  Apelle,  stipulò  che  se  si  perdevano  o 
guastavano  durante  il  viaggio,  i  mercanti 
stessi  dovessero  farli  rifare  a  spese  loro! 


pilastri;  e  piùtardi,  perfino  veri  padi¬ 
glioni  fantastici  in  cui  Timmaginazione 
del  decoratore  spaziava  liberamente. 
Ecco  i  zoccoli  ricuoprirsi  di  fogliami, 
i  fregi  di  arabeschi,  e  le  intelaiature 
di  pitture,  semplici  in  principio  come 
un  fiore,  un  frutto,  un  paesaggio,  indi 
appresso  una  figura,  poscia  un  gruppo 
ed  alla  perfine  grandi  soggetti  storici 
O'  religiosi  che  ricoprivano  talvolta 
tutta  una  faccia  della  parete  e  per  i 
quali  il  zoccolo  e  il  fregio  servivano 
di  pomposa  cornice.  Per  tal  modo  la 
fantasia  del  decoratore  poteva  innal¬ 
zarsi  fino  all’  epopea  (vedi  l’ Exedro 
nella  casa  di  Sinco). 

Questi  dipinti  saranno  eternamente 
studiati,  perchè  ci  porgono  preziosi 
documenti  non  soltanto  sull'arte,  ma 
altresì  su  tutto  ciò  che  si  riferisce 
all’antichità,  ai  costumi,  alle  usanze, 
alle  cerimonie,  alle  forme,  in  una  pa¬ 
rola  essi  ci  mostrano  la  casa,  gli  ele¬ 
menti,  la  natura.  Pompei  non  è  sol¬ 
tanto  una  galleria  di  dipinti,  ma  può 
dirsi  un  giornale  illustrato  del  primo 
secolo. 


GRASS-VALLEY 

Città  nella  Cali  ornia. 

Il  barone  Vogan  così  descrive  Grass- 
Valley  : 

«  ....  Dopo  aver  contemplato  alcun 
tempo  questo  spettacolo  sì  nuovo  per 
noi,  continuammo  la  nostra  via  verso 
Grass-Yalley  dove  arrivammo  il  pos¬ 
domani.  Benché  più  importante,  questo 
piacer  presentava,  su  per  giù,  lo  stesso 
aspetto  di  Rough-and  Ready. 

Non  appena  giunti  a  Grass-Val- 
ley,  fummo  circondati  da  una  folla 
di  curiosi  che  stupefatti  ci  guardavano 
sballare  la  nostra  preziosa  macchina; 
ciò  fatto,  piantammo  la  tenda  sopra 
un  verde  pratello  che  ci  fu  indicato 
a  tal  uopo  da  alcuni  Svizzeri,  in  com¬ 
pagnia  dei  quali,  prima  di  andare  al 
riposo  di  cui  avevamo  tanto  bisogno, 
visitammo  il  piacer  in  tutta  la  sua 
estensione.  » 

Grass-Yalley,  ora  non  è  solamente 
la  città  delle  miniere  per  eccellenza 
ma  è  anche  una  bella  città,  ben  co¬ 
strutta  e  ricca  di  eleganti  edifici. 
Osservando  i  dint<  rni  si  vede  come 
essa  debba  essere  naturalmente  il 
cent'o  degli  scavi  delia  California; 
poiché  è  su  quest’ antipiano  che  si 
trovano  le  famose  miniere  di  Gold- 
ìiill,  di  Lafayette ,  di  Massachusett,  di 
cui  Americani  e  emigrati  nel  1849  si 
contesero  molte  volte  i  claim  (eava 
dell’oro)  colle  armi  alla  mano;  in  que¬ 
sti  dintorni  si  trova  pure  la  celebre 
vena  di  Allison- Ranch ,  la  più  ricca 
di  tutta  la  California;  quivi  il  quarzo 
è  totalmente  impregnato  d’ oro  che 
ogni  ehilogramma  di  quarzo  ne  con¬ 
tiene  più  d’un  franco. 
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L’ARTE  DRAMMATICA 
IN  CINA. 

La  nostra  incisione  vi  ritragge 
una  rappresentazione  data  dal  segre¬ 
tario  di  Stato  Tsciung-luen,  nel  giar¬ 
dino  del  proprio  palazzo  nella  città 
Tartara  a  Pekino  per  celebrare  il 
nuovo  anno. 

Il  teatro  assomiglia  un  grande  qua¬ 
drilatero  della  forma  d’  un  tempio 
greco  sostenuto  da  ogni  canto  da 
quattro  colonne  listate  di  turchino 
celeste,  di  giallo  dorato  e  scarlatto, 
e  il  cui  frontone  appare  sovracarico 
di  sculture  e  d’ornamenti.  La  scena, 
assai  più  larga  che  profonda ,  è  una 
specie  di  piattaforma  coperta  da  un 
tavolato  e  rialzata  di  circa  due  me¬ 
tri.  Un  immenso  paravento  la  separa 
dalle  quinte  situate  al  di  dietro  ove 
gli  attori  s’ imbellettano  e  si  abbi¬ 
gliano.  Decorazioni  non  esistono  ;  vi 
si  scorgono  soltanto  due  o  tre  sedie 
e  un  tappeto.  La  sala  circolare  in 
proporzione  della  scena  è  vastissima 
e  lastricata  sul  davanti  da  pietre  mar¬ 
moree  :  essa  trovasi  a  cielo  scoperto, 
nè  gli  spettatori  hanno  altro  schermo 
che  li  difenda  dal  sole  o  dalla  pioggia 
che  gli  alberi  giganteschi  ond’  è  om¬ 
breggiato  il  teatro. 

Ma  più  che  la  descrizione  del  teatro 
a  voi  piacerà  ,  o  lettori ,  conoscere 
alcunché  della  letteratura  cinese. 
Per  appagare  prontamente  il  vostro 
desiderio,  riproduciamo  la  bella  de¬ 
scrizione  che  ne  dà  un  viaggiatore. 

«  Noi  prendiam  posto  in  un  palco 
riservato  che  fu  costruito  espressa- 
mente  per  noi  davanti  alla  scena:  ai 
due  lati  si  veggono  alcune  loggie  rin¬ 
chiuse  da  gelosie  di  bambù  donde  le 
donne  del  nostro  ospite  e  quelle  de’ 
suoi  invitati  assistono  allo  spettacolo. 
Per  timore  d’essere  intravedute  ne- 
gl’interstizii  delle  gelosie  esse  hanno 
velata  la  faccia  da  una  fitta  reticella 
di  seta.  I  visitatori  di  classe  meno 
elevata  stanno  seduti  in  prima  fila 
sulle  sedie  disposte  intorno  a  piccoli 
tavoli  che  possono  contenere  da  quat¬ 
tro  a  cinque  persone  ;  e  dietro  a  que¬ 
sti  si  vede  ondeggiare  come  un  for¬ 
micaio  di  teste  umane  ,  la  folla  cioè 
degli  spettatori  popolari  accalcantisi 
ed  accatastantisi  a  goder  dello  spet¬ 
tacolo  dovuto  alla  munificenza  del- 
l’ illustre  Tsciung-luen.  A  Pekino  , 
come  dovunque,  i  figli  dei  popolo  af¬ 
frontano  ,  aho  scopo  di  assaporare  il 
piacere ,  la  fatica  di  tenersi  ore  in¬ 
tiere  diritti  nello  spazio  e  senza  al¬ 
cun  punto  d’  appoggio.  Vari  buoni 
padri  di  famiglia  portano  appollaiati 
sul  dorso  o  sulle  spalle  due  o  tre 
bambini ,  ma  non  si  vede  alcuna 
donna. 

«  Infrattanto,  a  un  segnale  partito 
dalla  nostra  tribuna,  l’orchestra  col¬ 
locata  da  un  canto  della  scena  e 
composta  di  due  flauti,  d’un  tamburo 
e  d’un’arpa,  incomincia  un  frastuono 
che  tien  luogo  di  preludio  ;  quindi  il 
paravento  si  ritira  ,  gli  attori  com¬ 
paiono  insieme  in  abbigliamento  cit¬ 


tadinesco  ,  e  dopo  essersi  curvati  si 
profondamente  da  toccare  la  terra 
colla  fronte,  inviano  sul  proscenio  il 
direttore  della  compagnia  ad  annun¬ 
ciare  a  guisa  di  prologo  il  pomposo 
repertorio  delle  opere  drammatiche 
cui  stanno  per  rappresentare.  E’  sem¬ 
bra  che  si  debba  vedere  un  dramma 
tragico  rapprentante  la  conquista 
della  Cina  fatta  dai  Tartari,  ed  una 
favola  in  azione,  le  nozze  dell’Oceano 
e  della  Terra. 

«La prima  produzione  esordisce  col¬ 
l’entrata  improvvisa  d’un  ufficiale  in 
costume  dell’epoca  dei  Mina  seguito 
da  due  staffieri  :  egli  incomincia  un 
lungo  monologo  accompagnato  da  gi¬ 
ravolte  e  da  giuochi  di  destrezza  che 
per  esempio  consistono  in  tenere  in 
equilibrio  la  lancia  sulla  punta  del 
naso....  è  una  esposizione  !  A  poco  a 
poco  l’azione  drammatica  incomincia  : 
l’ufficiale  esce  di  scena  e  il  suo  posto 
vien  preso  dalla  principessa  colle  sue 
donzelle.  Questa  bella  fanciulla  è  la 
figlia  dell’imperatore  spodestato  che 
viene  ad  esporre  i  propri  dolori;  ella 
singhiozza  in  modo  da  stringere  il 
cuore ,  si  strappa  i  capegli  e  rifiuta 
di  essere  consolata.  Le  attrici  paiono 
molto  vezzose ,  e  tuttavia  non  sono 
che  imberbi  giovinetti  travestiti , 
poiché  1’  imperatore  Hien-lo»,g  ha 
vietato  alle  donne  di  comparir  sulle 
scene,  la  professione  di  comico  es¬ 
sendo  considerata  come  disonorante. 
Appaiono  ciò  non  di  meno  sì,  ben  pet¬ 
tinati  e  si  bene  abbigliati,  ed  inciam¬ 
pano  così  naturalmente  co’  piedi  cal¬ 
zati  di  stivaletti  teatrali,  che  è  cosa 
impossibile  non  farsi  illusione.  Ma 
ecco  il  principe  cinese  (l’ inevitabile 
amoroso  )  il  quale  furtivamente  s’  è 
introdotto  in  palazzo  per  sottrarre 
al  servaggio  la  sua  fidanzata  !  Quindi 
colpo  di  scena  e  duetto  di  amore  , 
metà  recitato;  la  principessa  avan¬ 
zandosi  sul  proscenio  e  ponendosi  la 
mano  sul  cuore  esprime  il  proprio 
contento  con  una  monotona  salmodia, 
la  quale  finisce  in  una  nota  acuta  e 
prolungata  sul  medesimo  tono  per 
qualche  minuto.  Codesto  sforzo  mu¬ 
sicale,  altamente  pregiato  dai  cono¬ 
scitori,  eccita  un  ent.usiamo  indescri¬ 
vibile  :  gli  spettatori  s’aizano,  s’ode 
uscire  da  tutte  le  bocche  l’esclama¬ 
zione  Imo!  (bene  !)  ed  allo  stesso  tempo 
si  percuote  a  gran  colpi  sui  tavoli 
colle  cannette  delle  pipe:  è  la  loro 
maniera  d’applaudire.  Ma,  oh  tradi¬ 
mento!  il  conquistatore  tartaro,  se¬ 
guito  dalle  guardie ,  irrompe  nella 
sala  !  egli  vede  tutto  e  sa  tutto ,  e 
gira  intorno  gli  occhi  furiosi,  imbran¬ 
disce  con  una  mano  la  sciabola  ed 
un’ascia  coll’altra  e  cammina  a  grandi 
passi  alternativi  come  i  traditori  de’ 
nostri  melodrammi.  La  principessa  gli 
si  getta  ai  ginocchi,  egli  brutalmente 
la  respinge  e  ordina  alle  guardie  di 
caricar  di  catene  il  principe  amoroso, 
suo  rivale.  Il  conquistatore  tartaro 
si  è  fatto  un  sembiante  spaventevole: 
irti  ha  i  sopracigli ,  come  i  peli  del 
cinghiale,  ed  una  barba  nera  di  seta  I 


intrecciata  gli  scende  inanellata  fino 
sul  petto.  Magnifici  sono  i  costumi, 
splendenti  d’  oro,  d’ argento  e  ricami 
ed  imitanti  con  rigogosa  esattezza 
quelli  dell’epoca  in  cui  è  avvenuta 
l’ azione  che  si  rappresenta.  Ma  io 
non  voglio  continuare  questa  enu¬ 
merazione  di  scene ,  tanto  più  che 
non  conoscendo  il  cinese  e  an¬ 
dando  l’ intreccio  sempre  più  com¬ 
plicandosi ,  finii  col  perderne  il  filo: 
solamente  mi  parve  che  sdegnando 
la  regola  delle  tre  unità  ,  1’  autore , 
nell’  intermezzo  di  due  scene  fa  che 
i  suoi  interlocutori  passino  più  anni 
di  loro  esistenza.  Infine  allo  sciogli¬ 
mento  l’usurpatore  straniero ,  vinci¬ 
tore  di  tutti  i  suoi  nemici ,  viene  a 
depor  la  sua  gloria  e  la  sua  corona 
ai  piedi  della  figlia  dell’  imperatore 
cinese  cui  egli  avea  detronizzato ,  e 
la  principessa ,  dimentica  del  primo 
suo  amore  e  del  sangue  del  padre 
che  grida  vendetta,  accetta  la  mano 
e  la  metà  del  trono  offertele  dall’  in¬ 
namorato  trionfatore,  consacrando  in 
tal  guisa  il  potere  imperiale  della 
nuova  dinastia. 

La  produzione  si  è  rappresentata 
di  seguito  senza  interruzione  o  divi¬ 
sione  di  atti  :  e  come  fu  terminata,  il 
direttore  della  compagnia  ci  recitò 
una  moralità  istorica  con  cui  annun¬ 
ziava  in  mezzo  alla  generale  appro¬ 
vazione  com’egli  abbia  col  suo  dramma 
voluto  mostrare  qual  sia  la  legge¬ 
rezza  e  l’incostanza  delle  donne,  delle 
quali  gli  uomini  sensati  debbono  sem¬ 
pre  diffidare. 


1.  Toletta  da  ricevimento.  —  Abito  in 
velluto  amaranto,  o  ciliegia,  se  lo  si  pre¬ 
ferisce.  La  gonna,  liscia,  è  montata  didietro 
a  grosse  canne  d’  organo ,  e  forma  lungo 
strascico  II  corsetto,  perfettamente  asset¬ 
tato,  è  a  grandi  baschine  graduate  didietro, 
ed  a  rivolti  davanti,  per  cui  si  vede  la  fo¬ 
dera  in  raso.  Dei  bei  bottoni  in  oro  sopra 
fondo  d’argento  'guarniscono  il  corsetto.  Le 
maniche  ,  a  rivolti  di  raso  al  basso  ,  sono 
adorne  nell’alto  da  uno  sbuffante  con  fran¬ 
gia  di  ciniglia  e  di  seta  floscia,  assortita  a 
quel'a  che  guarnisce  il  giro  delle  baschine 
ed  i  rivolti  delle,  maniche.  Collaretto  Mar¬ 
gherita  in  blonda  rosata.  Acconciatura  rial¬ 
zata  di  dietro,  con  p-  ttine  spagnuolc^  a  fili 
d’oro  su  fondo  d’argento. 

2.  Toletta  da  s-Àree.  — ■  Abito  in  taffetà 
reseda  e  foglia  di  rosa.  Sul  davanti  della 
gonna  che  è  rese  a  ,  si  spiegano  tre  vo¬ 
lanti  di  taffetà  rosa,  frastagliati  da  denti  di 
seta  ;  dei  nodi  di  faglia  reseda  sembrano  rial¬ 
zare  la  ghirlanda  di  volanti  davanti.  Didietro 
stanno  due  alti  volanti,  che  hanno  la  stessa 
disposizione  di  quelli  davanti.  Una  piccola 
tunica  di  taffetà  rosa  ricade  sulla  gonna  ;  è 
leggermente  rigonfia,  e  sostenuta  da  una 
fibbia  di  lustrino,  fibbia  piuttosto  grande, 
secondo  la  moda  del  giorno.  Il  corsetto  e 
in  faglia  reseda  ,  con  ornamenti  di  taffetà 
rosa;  le  baschine,  che  formano  punte  ben 
accentuate ,  sono  adorne  da  un  volantino 
frastagliato  assortito  alla  gonna.  Questo 
corsetto  è  aperto  a  cuore ,  e  lascia  vedere 
una  pettiera  tutta  in  applicazione;  un  nodo 
paggio  sulla  spaila  completa  l’ insieme  di 
questa  bellissima  toletta. 
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L’ANGELO  DI  GARGANO 


(Leggenda  italiana). 


Le  grigie  rocce  del  promontorio 
Gargano  col  cadere  delle  ombre  della 
sera  hanno  una  tinta  abbastanza 
fantastica;  l’onda  intoppa  nella  carena 
con  gemito  monotono  e  prolungato: 
la  notte  d’Italia  infine  ti  pare  bella 
come  una  pudica  e  ritrosa  fanciulla 
che  sveli  le  maggiori  sue  bellezze  nel 
tempo  delle  ombre.  Soggiornavo  allo¬ 


ra  nelle  vicinanze  di  Manfredonia:  le 
scorsicine  mi  erano  d’abitudine,  e  mi 
provavo  abbozzare  le  rovine  d’ un 
castello  che  s’ elevano  pittoresche  nel 
promontorio  Gargano.  Me  lo  immagi¬ 
navo  grande,  vetusto,  colla  sua  brava 
eroina,  col  suo  cavaliere  pieno  di  valo¬ 
re.  M’andavano  buccinando  nella  men¬ 
se  cotali  idee  d’amori  infelici,  di  tor¬ 
nei,  di  veleni  ed  abbandonavo  con  mal¬ 
umore  la  tavolozza  i  cui  colori  erano 
impotenti  a  ritrarre  quei  toni  d’om¬ 
bra  e  di  luce.  Frequenti  volte  m’ ac¬ 
compagnava  Tonio,  bravo  marinaio 
sulla  sessantina,  dai  grossi  pendenti, 


dalla  ciera  onesta,  e  colla  larga  fascia 
rossa  attorno  ai  fianchi  come  è  d’ uso 
nei  marinai  de’  dintorni:  fumava  gra¬ 
vemente  seduto  sullo  scoglio,  e  in 
mancanza  di  tabacco  veniva  fuori 
con  quei  canti  dalle  cadenze  lunghe 
e  monotone  che  improvvisa  il  nostro 
volgo 

—  È  una  ballata  dunque? 

—  Infelice,  assai  infelice,  l'Angelo: 
sono  scorsi  ormai  anni  ed  anni  che 
la  poveretta  giace  sepolta  lassù  nel 
castello  ma  noi  la  ricordiamo  com¬ 
presi  di  venerazione  profonda. 

Nell’accento  del  brav’uomo  domina- 


\ 


Grass-Valley,  in  California. 


va  un  sì  vivo  convincimento,  da  de¬ 
stare  interesse.  Mi  narrò  tutt’  intera 
la  storia  dell’ Angelo,  assai  semplice 
ma  piena  abbastanza  di  poesia:  ed 
ecco  ch’io  la  ridico  ai  lettori  tale  quale 
la  ebbi  narrata,  meno  qualche  frasuc- 
cia  che  sa  di  popolano,  con  dei  tocchi 
qua  e  là  tutta  roba  mia,  ma.  purtroppo, 
abbastanza  pallidi. 


«  Abitava  adunque  il  castello  del 
promotorio:  si  chiamava  Arianna,  io 
l’avrei  chiamata  Maria  n’è  vero,  Si¬ 
gnore?  Era  ingenua,  bella  per  quel¬ 
le  fattezze  che  rivelavano  la  purità 
dell’animo  suo  :  bianca  bianca  ;  con  gli 


occhi  grandi  grandi  ed  azzurri,  che  dice¬ 
vano  tante  e  poi  tante  cose  ;  i  ca¬ 
pelli  ricci  ondeggianti  e  biondi  come 
fili  d’oro.  Si  chiamava  adunque  Arian¬ 
na.  Nome  che  suona  rude  e  poco 
armonioso  ;  in  quei  tempi  gli  uo¬ 
mini  erano  feroci...  assai  feroci:  ve¬ 
stivano  di  ferro ,  portavano  barbuta 
e  '  spadone  da  spaccarvi  un  •  rinne¬ 
gato  per  lo  mezzo:  l’accento  loro 
era  breve  e  brusco,  comandavano  a 
bacchetta  noi  poveri  popolani,  e  i 
campi  nostri  fertilissimi  furono  brut¬ 
tati  non  poche  volte  di  sangue  di 
fratello  e  fratello.  La  fanciulla  nacque 
però  in  tempi  assai  tristi;  don  Anto¬ 
nio,  suo  padre,  erasi  fatto  curvo,  ru¬ 


goso,  di  un  umore  intrattabile  ed  in¬ 
socievole:  non  erano  gli  anni  che  lo 
avevano  reso  sì  rude,  bensì  gravissimi 
rovesci,  V  essere  stato  tradito  da  ami¬ 
ci  carissimi,  l’essere  stato  avvilito... 
il  doversi  piegare  sotto  il  peso  di 
un’onta  estrema. 

Il  grande  cortile  erasi  fatto  deser¬ 
to,  triste  come  una  prigione  :  Biagio , 
antica  persona  di  casa ,  sedeva  con 
isconforto  e  la  sua  mente  riandava 
al  passato,  i  servi  oziavano  ciarlando 
e  dormicchiando.  Erano  bei  tempi 
quelli,  favellava  Biagio  con  triste 
accento  ;  don  Antonio  vestiva  di  ferro, 
il  pennacchio  rosso  ondeggiava  super¬ 
bamente  sul  magnifico  elmo  e  a  ve- 
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derlo  caracollare  poi...  qual  piacere! 
Si  andava  per  caccia  nelle  tenute  che 
ora  accusano  la  trascuranza  e  il 
mal’ ordine:  tenni  per  cinque  volte  il 
falco  e  a  vedermi  lindo,  pulito  e  bel¬ 
lino,  lo  zio  Anseimo,  eh’  era  il  falco¬ 
niere  del  castello,  n’andava  in  sollu¬ 
chero.  Belle  mute  quelle!  Don  Anto¬ 
nio  ne  andava  orgoglioso  e  li  mostra¬ 
va  a’nobilissimi  ospiti  del  castello. 
Oggi  i  cani  invecchiano  nel  nostro 
gran  cortile,  dormicchiando  al  sole 
e  godendosi  le  care  gioie  dell’ozio. 

E  l’eccellente  Biagio  interrompeasi 
scuotendosi  il  capo  con  isconfurto. 

Maso,  garzone  ben  fatto  che  aveasi 
corazza  e  barbuta,  volteggiava  come 
leggiera  canna  la  pesante  picca,  la 
conficcava  bruscamente  al  muro  per 
poi  tornare  a  volteggiarla.  Cui  Bia¬ 
gio  lamentoso:  «  Il  tuo  braccio  è  forte 
da  portare  picca  e  stendardo,  ma  il 
nostro  castello  va  deperendo,  da 
gran  tempo  le  mura  non  hanno 
visto  tornei,  combattimenti  e  brillanti 
caccie.  La  padroncina,  ohimè  !  è  con¬ 
dannata  ad  esilio  perpetuo  e  la  sua 
giovinezza  si  mostra  triste,  priva  af¬ 
fatto  di  attrattive.  Bei  tempi  quelli, 
povera  padroncina!  » 

Le  gallerie  del  castello  apparivano 
da  gran  tempo  trascurate,  i  magnifici 
arazzi  pendevano  in  parecchie  parti 
a  brandelli  e  i  grandi  quadri  ad  olio, 
di  pregio  non  poco,  erano  tutti  im¬ 
polverati.  Arianna  teneasi  quasi  sem¬ 
pre  nelle  sue  stanze,  vi  penetrava 
pochissime  fiate  ed  allora  faceasi  tri¬ 
ste  a  guardare  quei  guasti  sì  sensi¬ 
bili,  quegli  oggetti  di  molto  valore 
stupidamente  negletti. 

Ai  bravi  campagnuoli  e  vassalli 
non  era  dato  vedere  la  padroncina 
che  pochissime  volte:  era  nella  chie¬ 
suola  del  castello  dove  eran  soliti 
riunirsi;  Arianna  dava  braccio  al 
vecchio  suo  padre,  e  quadro  degno  di 
studio  era  il  vecchio  dalla  faccia 
scarna  e  dura,  dalla  lunga  barba, 
vestito  maisempre  a  nero,  che  for¬ 
mava  contrasto  assai  spiccante  colla 
gentile  fanciulla  dai  capelli  ricci  e 
biondi,  dai  lini  candidi  come  neve. 

I  vassalli  non  desistevano  da  mi¬ 
rar  la  padrona,  ed  allora  un’  aria  di 
profonda  commiserazione  si  dipingeva 
sui  loro  volti. 

Infelice  quella  fanciulla,  condannata 
ad  esilio  perpetuo  nelle  fredde  mura 
del  castello,  priva  di  affetti  domestichi, 
perchè  don  Antonio  era  di  una  fr^d 
dezza  inqualificabile  presso  lei.  Ella 
era  divinamente  bella,  con  un  cuore 
d’angelo....  ohimè!  con  un’avvenire 
poco  promettente  !  Biagio  cacciava 
sospironi  e  poscia  a  mezza  voce:  «In¬ 
felice  padroncina!  »  .  - 

v  .  ^ 

♦  <*» 

(  Continua). 

A.-S.  * 


UN  INNO  PATRIOTTICO 

Chiarissimo  Sig.  Direttore, 

L’  inaugurazione  da  pochi  giorni 
fatta  in  Torino  del  monumento  a  Ca¬ 
vour  non  può  non  ridestare  più  viva 
in  tutti  gli  Italiani  la  ricordanza  de¬ 
gli  altri  Grandi  torinesi,  che  col  som¬ 
mo  Uomo  di  Stato  cooperarono  alla 
unità  e  grandezza  della  patria  nostra. 

Perciò,  col  permesso  dell’autore, 
mando  alla  S.  V.  l’Inno  che  il  mio  a- 
mico  prof.  G.  B.  Conio  ebbe  incarico 
di  comporre  nel  1866  per  l’inaugu¬ 
razione  del  monumento  ad  Alfonso 
Lamarmora ,  e  che,  messo  in  musica 
da  illustre  maestro ,  doveva  essere 
cantato  in  quella  occasione  per  cura 
non  so  se  del  Corpo  de’ Bersaglieri  o 
del  Municipio  Torinese. 

Le  circostanze  politiche  di  que’  gior¬ 
ni  avendo  impedito  (com’  Ella  certo 
ricorda)  che  quella  festa  si  celebrasse 
colla  divisata  solennità ,  venne  sop¬ 
presso  anche  il  canto  di  questi  versi 
che  perciò  rimasero  inediti. 

Io  souo  d’  avviso,  che,  se  vorrà  far 
ad  essi  l’ onore  di  pubblicarli  ora  sul- 
V  Illustrazione,  ciò  tornerà  gradito 
"alla  massima  parte  de  lettori. 

E  ,  nella  speranza  eh’  Ella  sia  per 
accogliere  favorevolmente  la  preghiera 
che  gliene  faccio,  sono,  coi  sensi  della 
massima  stima 

Parma,  novembre  1873. 

Suo  Devotissimo 
Federico  Notare 


STROFE  PER  MUSICA 

(che  dovevano  esser  cantate  nella  solenne 
inaugurazione  del  monumento  ad  Ales¬ 
sandro  Lamarmora,  avvenuta  in  Torino  il 
10  dicembre  1866). 

) 

I. 

Gloria  a  Italia  risorta  possente 
Dal  servaggio  all’  antico  splendor  ! 

Gloi’ia  ai  Prodi  che  il  braccio  e  la  mente 
Della  patria  sacraro  all’  onor  : 

Generosi  !  essi  offriron  la  vita 
Della  patria  sul  nobile  aitar  : 

Generosi  !  e  non  vider  compita 
La  grand’  opra  che  tanto  affrettàr  ! 

Ma  de’  Martiri  il  serto  fulgente 
Rende  Italia  or  de’  Forti  al  valor, 

Gloria  ai  Prodi  che  il  braccio  e  la  mente 
Della  Patria  sacraro  all’  onor  ! 

II. 

0  bella  Taurino  dell’ Alpi  custode, 
Metropoli  augusta  di  nostra  unità  ; 

A  Te,  sovra  tutte,  magnanima  e  prode, 

S’ inchinan  d’ Italia  le  cento  città. 


Tu  pronuba  fosti  d’ Italia  al  destino  : 

Tu  culla  a’  suoi  Grandi,  Tu  culla  a'suoi  Re  : 
0  Madre  di  Forti,  n’esulta,  o  Taurino, 

Le  glorie  d’  Italia  s’  adunano  in  Te  ! 

5  or,  premio  ai  campioni,  che  in  seno  hai 

nudriti, 

Lr  fronte  immortale  cingendo  d’  allor, 

A  Italia  che  plaude  P  effigie  ne  additi, 
Esempio  sublime  di  patrio  valor. 

III. 

(Una  voce). 

O  Gioberti  !  0  di  Balbo  alma  severa  ! 

0  immortale  Camillo  ! 

0  Martirp  d’  Oporto  !  0  invitta  schiera 
De’  magnanimi  nostri  !  ancor  Voi  siete 
In  mezzo  a  noi,  Geni  custodi  ;  e,  ai  petti 
Di  patrio  amor  spirando  il  santo  foco, 

Dal  glorioso  loco, 

Ove  1’  effigie  vostra  Italia  onora, 

A  questa  Patria  benedite  ancora  ! 

IV. 

(Bersaglierà). 

Oggi  a  novello  plauso  di  festa 
Questa  redenta  patria  si  desta  : 

D’  un  altro  grande  P  alta  memoria 
Oggi  più  viva  torna  al  pensier  : 

Come  nel  giorno  della  vitttoria 
Squilla  la  tromba  del  bersaglier. 

Salve  Alessandro  !  salve,  o  sovrano 
Eroe  di  Goffo,  di  Mozambano  ! 

Raggiante  il  crine  dì  nova  gloria 
Tu  riedi  ancora  fra’  tuoi  Guerrier’  : 

Come  nel  giorno  della  vittoria 
Squilla  la  tromba  del  bersaglier 

Ahi  !  Per  la  Patria  correndo  a  guerra 
Peristi  in  barbara  lontana  terra  ! 

Ma  eternamente  vivrà  la  gloria 
Del  tuo  combattere,  del  tuo  cader. 

Come  nel  giorno  della  vittoria 
Squilla  la  tromba  del  Bersaglier. 

0  Duce  invitto  !  nei  nostri  petti 
Spira  di  Patria  gagliardi  affetti  : 

E  quando  a  sperdere  P  estrania  boria 
Ne  chiami  un  cenno  del  Re  Guerrier, 

Ognor  foriera  della  vittoria 
Squilli  la  tromba  del  Bersaglier. 
Parma,  1867. 

G  B.  Conio. 


Nella  penultima  strofa  della  poesia 
Sull’ Appennino  pubblicata  nel  N.  2  a 
pagina  22,  fu  stampato: 

La  fiamma  conscia  de 'tuoi  più  cari  affetti 

Il  lettore  avrà  capito  che  quel  più 
era  proprio  di  più! 
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A  SI  E  D  D  0  I  ! 

Buonumore  in  mezzo  a  gravi 
occupazioni. 

Nel  1859  Cavour  vigilava  attenta¬ 
mente  sull’  andamento  dei  trasporti 
militari  e  del  servizio  delle  ferrovie. 
Era  allora  direttore  della  Compa¬ 
gnia  Vittorio  Emanuele  il  conte  Er¬ 
cole  Oldofredi  ,  che  gli  era  amico 
affezionato  e  devotissimo  ;  si  trat¬ 
tava  proprio  della  linea  di  comuni¬ 
cazione  tra  Torino  e  Milano,  e  quindi 
in  quei  giorni  era  interesse  vitale 
che  il  servizio  procedesse  con  si¬ 
curezza  e  con  regolarità.  Diede  al 
conte  Oldofredi  le  istruzioni  le  più 
precise  e  le  più  minute,  e  poi  sorri¬ 
dendo  gli  disse:  «  Badi  che  se  acca- 
«  dono  difficoltà  ed  inciampi  non  man- 
«  cherò  di  farle  tagliare  la  testa.  » 

Un  cocchiere  milanese. 

Dopo  la  battaglia  di  Magenta,  Cavour 
ebbe  ordine  dal  He  di  recarsi  a  Milano, 
dove  diffatti  andò,  partendo  da  Torino 
la  sera  degli  8  giugno.  La  popolazione 
milanese  festeggiò  con  entusiasmo  che 
non  può  essere  descritto  i  suoi  libe¬ 
ratori.  Cavour  ebbe  la  meritata  parte 
nelle  manifestazioni  di  quell’ ardente 
e  purissimo  entusiasmo.  Credendo  che 
non  fosse  facile  riconoscerlo,  volle  in 
un  dato  momento  percorrere  solo  la 
bellissima  città;  prese  all’uopo  una 
carrozza  da  nolo,  e  quando  se  ne  fu 
servito  metteva  le  mani  al  borsellino 
per  pagare;  il  cocchiere  gli  fece  un 
gesto  negativo,  e  con  accento  pieno 
di  semplicità  ad  un  tempo  e  di  riso¬ 
luta  determinazione  gli  disse  fissandolo 
col  dito  ìndice:  Lu  el  paga  minga 
(Ella  non  paga).  Lo  aveva  ricono¬ 
sciuto  ! 

Cavour  caritatevole. 

Cinque  anni  prima  della  morte  di 
Cavour,  un  tal  Cicorie ,  povero  sarto, 
emigrato  napoletano  del  ventuno,  tro¬ 
vandosi  in  estreme  strettezze,  si  ri¬ 
solse  a  spogliarsi  di  due  dipinti  che 
gli  erano  stati  legati  da  persona  cara. 

Era  un  amaro  distacco,  ma  la  mi¬ 
seria  era  più  forte  e  più  imperiosa 
del  sentimento. 

A  cavarne  maggior  profitto  pensò 
di  farne  una  lotteria. 

E,  a  titolo  d’  onore,  avuta  udienza 
dal  Conte  di  Cavour,  il  richiese  che 
volesse  sottoscriversi  almeno  per  un 
numero. 

Novanta  biglietti  a  tre  lire.  —  Due¬ 
cento  settanta  lire,  in  tutto! 

Il  conte  udì  la  preghiera  del  Ci- 
cone,  andò  al  suo  scrittoio,  trasse  le 
duecento  settanta  lire ,  e  porgendo¬ 
gliele  disse  : 

—  Tenete  ;  giuocate  voi  tutti  i  no¬ 
vanta  numeri  per  vostro  conto,  e  così 
sarete  sicuro  di  non  perdere  oggetti 
che  vi  sono  cari. 


L’altro,  piangendo  di  gratitudine, 
voleva  lasciargli  i  quadri  ad  ogni 
costo.  Ma  il  Conte  si  schermi  risolu¬ 
tamente  e  benevolmente,  finché  fu  co¬ 
stretto  di  soggiungere  : 

—  Amico,  io  non  amo  molto  i  qua¬ 
dri....  Non  vedete  ?  Intorno  alle  mie 
pareti  non  ne  trovate.. .  Sono  poco  ar¬ 
tista,  io. 

Modestia  di  Cavour. 

I  sentimenti  dell’imperatore  Na¬ 
poleone  III  non  potevano  essere  più 
affettuosi  a  riguardo  del  Cavour 
di  ciò  che  erano  :  lo  amava  e  lo  sti¬ 
mava  moltissimo;  ne  teneva  in  gran¬ 
dissimo  pregio  il  parere,  e  lo  consul¬ 
tava  anche  intorno  ad  argomenti  e- 
stranei  alle  cose  politiche  italiane. 
Un  giorno  se  ne  tesseva  al  suo  co¬ 
spetto  1’  elogio  da  ragguardevoli  per¬ 
sonaggi,  e  qualcuno  osservando  es¬ 
sere  il  Piemonte  campo  troppo  an¬ 
gusto  a  tanto  uomo,  diceva  :  dommage 
que  M.  de  Cavour  n’ait  pas  un  plus 
grand  État  à  gouverner.  Napoleone 
III  a  quell’  osservazione  contrappose 
immediatamente  la  risposta  seguente  : 
La  tdche  de  _  lair e  un  grand  État 
d’ un  petit  État  est  beaucoup  plus 
diffìcile  que  celle  de  gouverner  un 
grand  État,  et  M.  de  Cavour  est  sur 
la  bornie  route.  A  chi  gli  riferiva 
questo  motto,  il  Conte  di  Cavour  di¬ 
ceva  con  giusta  compiacenza  :  c  est 
flatteur ,  e  poi  pensando  alla  respon¬ 
sabilità  immensa  che  gli  gravava  le 
spalle,  traeva  un  sospiro  e  soggiun¬ 
geva  con  visibile  ansietà  :  «  ma  bi¬ 
sogna  veder  la  riuscita.  » 

Pio  IX  e  Cavour. 

Un  giorno  informarono  Cavour  a 
Firenze  di  un  motto  di  Pio  IX. 
La  marchesa  di  Laiatico  trovandosi 
a  Roma,  erasi  recata  a  porgere  i 
suoi  ossequi  al  Santo  Padre  accom¬ 
pagnata  dai  suoi  figli,  tra  i  quali  era 
uno  che  era  stato  educato  nell  Acca¬ 
demia  militare  di  Torino  e  serviva 
degnamente  nell’  esercito  piemontese 
col  grado  di  luogotenente  d’  artiglie¬ 
ria.  La  illustre  gentildonna  volle  che 
il  figlio  si  presentasse  all’  udienza  con 
la  onorata  divisa.  Pio  IX  le  chiese 
nell'  esercito  di  qual  paese  il  figlio 
servisse,  ed  ella  rispose  :  «  Nell’  e- 
«  sercito  del  Piemonte.  »  Ciò  udito 
Pio  IX  soggiungeva:  «  Quel  paese 
«  ha  la  fortuna  di  possedere  un  gran- 
«  de  ministro  ;  se  avessi  un  ministro 
«  come  il  Conte  di  Cavour  mi  costitu- 
«  zionalizzerei  anch’  io  !  » 

Giudizio  di  Manzoni. 

II  Manzoni,  dalle  cui  labbra  scor¬ 
revano  spesso  motti  felici,  ne  ebbe 
uno  felicissimo  intorno  al  Conte  di 
Cavour.  «  Il  Conte  di  Cavour,  diceva 
«  il  nostro  poeta,  è  il  vero  uomo  di 
«  Stato:  ne  ha  tutta  la  prudenza,  e 
«  ne  ha  tutta  l’imprudenza.  » 


IL  BUCINTORO. 

Chi  volesse  raccontare  tutto  quel¬ 
lo  che  fu  scritto  intorno  a  tale  ar¬ 
gomento  avrebbe  da  riempire  più  di 
un  volume. 

E  un  volumetto  grazioso  ci  scris¬ 
se  anzi  nel  1866  il  Dail’Ongaro  ,  il 
quale  alla  fantasia  del  poeta  univa 
l’erudizione  dello  storico;  e  di  Vene¬ 
zia  e  delle  sue  memorie  sempre  si 
piacque. 

10  dirò  sol  poche  cose  ad  illustra¬ 
zione  del  disegno  che  ho  sotto  gli 
occhi. 

11  Bucintoro  era  una  specie  di  bar¬ 
ca,  di  nave,  se  così  vuoisi,  sulla  quale 
il  doge,  con  la  Signoria,  i  magistrati 
primari  e  gli  ambasciatori  delle  prin¬ 
cipali  potenze,  si  recava  il  giorno  del- 
l’ Ascensione,  a  sposare,  come  dice- 
vasi,  il  mare,  gettando  in  esso  (per 
privilegio  avutone  ne!  1177  dal  Pon¬ 
tefice  Alessandro  111)  un  anello  d’oro 
prima  benedetto  solennemente  dal 
Patriarca. 

Fino  dai  tempi  del  doge  Orseolo  II 
(999),  il  vincitore  della  Dalmazia,  so- 
leasi  festeggiare  nell’  Ascensione  la 
vittoria  medesima. 

.  Si  ha  riscontro  dalle  croniche  an¬ 
tiche,  anco  dalla  sagornina,  che.  in 
quel  giorno  il  doge  soleva  recarsi  in 
pompa,  sopra  una  barca  speciale,  al 
porto  del  lido  a  funzione. 

Il  nome  di  Bucintoro  usato  per 
nave  a  tal  uopo  si  ha  anco  nei  tempi 
del  doge  Tradonico,  ed  una  legge  del 
1293  (12  maggio)  ricorda  tal  nome. 

Se  ne  dissero  molte  intorno  all’  o- 
rigine  del  nome.  Alcuni  vogliono  che 
venisse  dalla  parola  ducentorum  che 
nel  decreto  del  1311  (con  cui  si  sta¬ 
biliva  lo  sposalizio  del  mare),  indicava 
i  rematori;  altri  vogliono  che  il  nome 
venga  da  buccina,,  perchè  sulla  nave 
erano  trombettieri  o  suonatori  di 
buccine ;  ed  il  Galluccioli  fa  derivare 
il  nome  da  Bu  Centaurus. 

10  non  dirò  la  mia  in  tale  propo¬ 
sito.  perchè  nè  al  lettore  importa,  nè 
voglio  pigliarmi  gatta  a  pelare  cogli 
eruditi. 

Un  disegno  del  Bucintoro,  il  più  an¬ 
tico  anzi,  s’ha,  nella  mappa  di  Vene¬ 
zia  attribuita  ad  Alberto  Durer  e 
che  si  conserva  nel  palazzo  dapale. 

L’ultimo  Bucintoro  venne  lanciato 
in  acqua  ai  12  gennaio  1738  e  ne  fu 
architetto  uno  S retano  Conti. 

Fu  adoprato  all’ Ascenzione  senza 
dorature,  e  per  Fanno  appressa  fu 
compito  da  G.  Adami  sugli  intagli  del 
Corradini. 

Questo  Bucintoro  che  si  conservava 
in  un  luogo  dell’Arsenale  (costrutto 
apposta  nel  1144  dal  Sanmicheli),  que¬ 
sto  Bucintoro  fu  vandalicamente  di¬ 
strutto  da  briachi  soldati  francesi  che 
nel  1797  avevano  strozzata  la  libertà 
di  Venezia,  e  il'  9  gennaio  dell’anno 
appresso,  in  San  Giorgio  Maggiore  fu¬ 
rono  arse  le  dorature. 

11  carcame  servi  lungo  tempo  di 
galera,  poi  tornato  in  Arsenale  vi 
restò  fino  al  1824. 
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Sino  al  1824  vi  era  un  modello  j  Era  diviso  in  due  piani;  l’ inferiore  i  torno  avea  tutti  i  grandi  che  ho  già 
lungo  metri  34,80,  largo  metri  7,308,  o  coperta  dicevasi  ir  eneo.  Sopra  un  '  detto,  magnificamente  vestiti, 
alto  metri  8,352.  trono  superbo  vedovasi  il  doge;  in-'  Lo  guidavano  168  rematori  che  si 


IL  BUCINTORO. 


avvicendavano  con  42  remi.  Era  tutto  luto  vi  era  in  così  gran  copia,  che  i  dal  doge  Zeavri  costasse  70,000  du- 

adorno  di  fregi,  statue,  ed  oro,  e  nulla  più  ricco.  catil! 

lucentissimi  specchi.  La  seta  il  vel-  Dicesi  che  quello  fatto  costrurre  - 


PICCOliA  POSTA 


UBI)  S. 


L.  B.  Biella.  Abbiamo  già  pub¬ 
blicato  varie  traduzioni  di  novelle 
di  Heyse.  —  A.  S.  Messina.  Da¬ 
remo  intero  quel  viaggio  secondo 
il  desiderio  suo  e  dei  suoi  com¬ 
pagni.  —  A.  D.  L.  Venezia. 
L’ aneddoto  non  fa  per  noi.  — 

A.  G.  Modena.  No,  si  rassi¬ 
curi  ;  il  sonetto  si ,  gli  aneddoti 
hanno  troppo  pepe  e  la  sciarada 
è  troppo  facile.  — F.  P.  Firenze. 
Grazie  e  leggeremo.  Badi  che 
per  ora  ne  abbiamo  già  troppi,  e 
poi  è  a  notare  che  di  quell’  au¬ 
tore  i  più  sono  tradotti.  —  P.  B. 
Milano.  Ancora  per  questa  volta 
lo  diciamo  :  ha  indovinato.  —  O. 

C.  Pisa.  Vi  è  affetto  ma  qualche 
punto  è  poco  levigato.  —  Accidio. 

Le  rispondiam  sol  questo: 

Se  le  rubava  il  cesto. 

G.  d.  B.  Pisa.  Non  ci  è  possi¬ 
bile  accettare  la  sua  proposta.  — 

D,  I.  Santa  Margherita.  Non  fan-  , 
no  per  noi.  —  F.  S.  Orsogna.  I 
Alcune  sì.  —  P.  C.  G.  Muserà,  j 
Sciarade  con  verbi,  no.  —  A.  S. 
Castigliole  d’  Asti.  Ci  mandi  un 
articoletto  in  proposito,  anche  , 
se  crede ,  in  forma  di  lettera  ;  e 
grazie  anticipate.  —  P.  G.  Ales-  , 
sandria.  Non  possiamo  dirle  si. 
G.  M.  Ancona.  Alcune  sciarade 
sì  ;  del  sonetto  :  Eì  sparve  !  —  G. 

B. | Giustello.  Alcuni  sì.  —  R.  G. 


Una  sincera  amistade  rare  volte  trovasi  tra  uomini. 


Milano.  La  sua  prosa  ha  qualche 
tono  che  puzza  d’ erotico  lontano 
cento  miglia ,  perciò  non  è  pro¬ 
prio  adatta  al  nostro  giornale.  — 
V.  C.  Le  sue  traduzioni  verran¬ 
no  pubblicate  :  esse  paiono  scritte 
appositamente  pel  nostro  giornale  ; 
ogni  volta  ce  ne  manderà  ei  larà 
un  vero  regalo.  Desidereremmo, 
se  non  le  spiace ,  conoscere  il 
nome  dell’autore  e  del  traduttore 
—  Abbonato  Milano.  Molte  ragioni 
ci  vietano  d’accettare  la  sua  se¬ 
conda  proposta  ;  per  la  prima  si 
cercherà  tenerne  conto.  —  M.  P. 
Montereale.  Non  possiamo  stam¬ 
parla.  —  M.  G.  Torino.  I  cinque 
volumi  del  Giornale  di  Viaggi  co¬ 
stano  L.  30.  —  P.  E.  Candela. 
Il  volume  Le  razze  umane ,  ter¬ 
za  ed  ultima  dell’opera  di  Figuier, 
costa  in  associazione  L.  7,  50.  — 
A.  E.  Smirne.  Mancano  L.  4,50 
a  completare  l’importo  delle  tre 
associazioni. 


SCIARADA 

S’io  vedessi  il  mio  primiero 
Alla  luce  del  secondo, 

Fulger  sempre  in  questo  mondo. 
Fora  Palma  in  pace  allor.  — 

Genio  altissimo  l'intero 
Che  ci  esilara,  e  riscuote 
Le  sue  opere  son  note 
E  l'inspira  il  creator.  — 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pag.  32. 

Nove. 


E.  Brunetti,  Gerente, 
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I  E  IV  TT  I. 


«  Il  pittore  Arienti  nacque 
in  Arcore,  paese  della  Brian- 
za,  l’anno  1801  ai  21  di  luglio. 

Suo  padre  era  botanico  e  per 
tale  sua  professione  fu  nel 
1809  chiamato  dal  Governo 
Italico  in  Mantova  alla  dire¬ 
zione  delle  molte  piantagioni 
che  si  fecero  nelle  regie  pro¬ 
prietà  e  in  quella  dei  giardini 
dei  reali  palazzi.  —  Il  giovi¬ 
netto  Arienti  ebbe  occasione 
d’ introdursi  negli  apparta¬ 
menti  degli  antichi  Duchi  di 
Mantova,  decorati  di  stupen¬ 
de  pitture  di  Giulio  Romano 
e  del  Mantegna  ;  ed  alla  vista 
di  quelle  magnifiche  opere,  si 
sviluppò  in  lui  il  desiderio 
d’esercitare  1’  arte  della  pit¬ 
tura.  —  Era  libera  al  giovine 
l’entrata  in  quelle  sale  ,  per 
cui  trascurando  gli  studi  let¬ 
terari,  a  cui  il  padre  suo  vo¬ 
leva  che  si  dedicasse,  passava 
invece  le  intiere  giornate  da¬ 
vanti  a  quei  dipinti ,  eserci¬ 
tandosi  a  farne  copia  in  di¬ 
segno  ,  sebbene  non  avesse 
avuto  alcun  principio  elemen¬ 
tare  dell’  arte.  —  Morto  il 
padre  suo  dopo  cinque  anni 
di  soggiorno  in  quella  città, 
la  povera  vedova  si  traslocò 
in  Milano  sua  patria  nella 
speranza  di  trovare  appoggio 
presso  i  parenti  ed  amici  per 
la  continuazione  degli  studi 
dell’unico  suo  figlio.  —  Infatti 
egli  potè  esser  tosto  ammesso 
quale  allievo  nelle  scuole  di  Brera,  ed 
inconseguenza  dell’esercizio  già  da  lui 
fatto  disegnando  in  Mantova,  fu  dai 
professori  Sabatelli  e  Pacetti  trovato 
idoneo  per  le  scuole  del  rilievo  e  del 
nudo,  evitando  cosi  il  tirocinio  delle 
scuole  elementari.  —  La  sua  condotta 
in  quell’ Accademia,  ed  il  saperlo  stret¬ 
tissimo  di  finanze,  fra  breve  gli  pro¬ 
curò  d’  essere  sussidiato  per  qualche 


( Dalla  scuola  Silo  grafica*  della  R.s  Accademia 
di  belle  arti  di  Bologna ). 


anno  di  piccola  pensione  dall’Accade¬ 
mia  stessa;  ma  non  essendo  questa 
sufficiente  a  sopperire  ai  bisogni  di 
lui  e  della  povera  vedova,  dovette  ben 
presto  far  uso  del  poco  che  aveva 
appreso  nell’  arte  disegnando  per  in- 
traprenditori  di  opere  e  negozianti 
qualunque  cosa  venivagli  ordinata.  — 
Non  sono  descrivibili  gli  stenti  da  lui 
sofferti  in  quell’epoca;  continuò  però 


alla  meglio  i  suoi  studi  ap¬ 
profittando  delle  lunghe  sere 
nell’ inverno  e  delle  ore  che 
sarebbero  destinate  al  riposo 
nel  caldo  estate.  —  Giunte 
all’  orecchio  di  generoso  si¬ 
gnore,  antico  amico  del  pa¬ 
dre  suo,  tanto  le  strette  di 
lui  circostanze ,  quanto  la 
passione  che  egli  aveva  per 
lo  studio  dell’arte,  che  volle 
vederlo ,  e  con  gentili  modi 
fu  da  questo  accolto,  e  con 
denaro  incoraggiato,  e  dal 
medesimo,  dopo  qualche  tem¬ 
po  inviato  a  Roma,  ove  si 
trattenne  per  quattro  anni 
in  circa,  in  compagnia  della 
già  attempata  sua  madre.  Ma 
la  debole  pensione  assegna¬ 
tagli  da  quel  signore  non  gli 
permise  mai  durante  il  di  lui 
soggiorno  in  Roma,  di  porre 
in  esecuzione  qualche  parto 
della  sua  immaginazione ,  e 
solo  potè,  come  l’ape,  girare 
da  museo ,  da  galleria ,  da 
monumento  a  monumento  a 
fare  studi  e  ricordi,  aggiun¬ 
gendo  ciò  che  si  poteva  stu¬ 
diare  dal  vero  nelle  pubbli¬ 
che  Accademie  di  San  Luca 
e  di  Francia.  —  Tornato  in 
patria  nel  1858,  trovò  la  fa¬ 
miglia  del  suo  buon  Mecenate 
involta  nelle  sventure,  e  quin¬ 
di  nell’  istante  senza  appog¬ 
gio  e  senza  mezzi ,  dovette 
prontamente  darsi  al  gua¬ 
dagno  ,  esercitando  1’  arte 
per  vivere  come  meglio  poteva. 

Per  molto  tempo  si  procurò  ben  mi¬ 
sera  esistenza  facendo  ritratti  a 
qualunque  prezzo,  e  lavorando  con¬ 
tinuamente,  non  potendo  mai  compiei 
l’anno  senza  far  debiti.  Però  in  quel¬ 
l’epoca  incontrò  la  conoscenza  dello 
insigne  maestro  Bellini,  ed  a  questo 
fece  il  ritratto  per  amicizia,  unico  che 
esiste  di  qqel  grande  musicista,  che 
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non  permise  mai  nè  prima  nè  dopo  di 
lui  che  artista  alcuno  lo  effigiasse  nè 
in  pittura  nè  in  scultura.  Questo  ri¬ 
tratto  esiste  presentemente  nel  Con¬ 
servatorio  di  Napoli  presso  il  maestro 
Cosimo  intimo  amico  del  defunto  Bel¬ 
lini,  e  questo  lavoro  migliorò  la  con¬ 
dizione  del  giovine  pittore,  perchè  at¬ 
tirata  1’  attenzione  di  alcuni  giovani 
patrizi  milanesi,  onorarono  tosto  l’A- 
rienti  della  loro  amicizia,  ed  in  se¬ 
guito  assecondarono  il  desiderio  che 
manifestava  di  dedicarsi  all’arte  sto¬ 
rica,  commettendogli  alcuni  piccoli 
quadri  di  questo  genere.  —  Fu  primo 
tra  essi  il  conte  Antonio  Belgiojoso, 
poscia  il  cav.  Morbio  ed  il  marchese 
Visconti,  per  il  quale  specialmente 
eseguì  la  morte  di  Bernabò,  qua¬ 
dro  che  cominciò  a  procurargli  qual¬ 
che  distinzione.  —  Però  l’ esercizio 
dell’arte  storica,  lo  teneva  sempre  in 
basse  acque;  molto  tempo  costavano 
all’artista  queste  sue  prime  opere,  ed 
essendo  le  prime,  erano  ancora  come 
primizie  compensate,  per  cui  molti  la¬ 
vori  di  nessun  conto  dovette  eseguire 
ancora  per  dar  passo  ai  bisogni  della 
vita.  —  Vennegli  finalmente  commesso 
dal  conte  Porro  Schiafinati  il  quadro 
la  congiura  dei  Pazzi,  e  sebbene  an¬ 
che  con  quest’opera  non  migliorassero 
gran  fatto  le  di  lui  finanze ,  tuttavia 
potè  col  mezzo  di  questa  aprirsi  nuova 
e  più  onorifica  strada,  incontrando  la 
relazione  di  rispettabilissime  perso¬ 
ne.  —  Ed  infatti  il  cav.  Londonio,  in  al¬ 
lora  presidente  dell’Accademia  di  Mi¬ 
lano,  così  validamente  lo  appoggiò 
presso  il  Governo  nell’istanza  che  il 
prof.  Sabatelli  faceva,  proponendo  l’A- 
rienti  a  supplirlo  nella  scuola  di  pit¬ 
tura  durante  alcuni  anni,  dovendo  egli 
assentarsi  da  Milano  per  eseguire  in 
Firenze  grandiosi  affreschi,  che  dal 
Governo  fu  ben  presto  accettato  e  con 
lettera  onorifica  nominato.  Supplì  in 
fatti  per  tre  anni  con  soddisfazione 
del  Corpo  accademico  e  della  scola¬ 
resca;  e  mentre  la  di  lui  carriera  si 
faceva  brillante,  e  pareva  che  la  for¬ 
tuna  volesse  sorridergli,  gravemente 
s’ammalò  la  di  lui  povera  moglie,  e 
dopo  molti  mesi  di  penosa  malattia 
morì.  L’ Arienti  amava  tenerissima¬ 
mente  questa  donna,  che  fin  dal  suo 
primo  giunger  da  Roma  aveva  cono¬ 
sciuta,  per  cui  tanto  egli  soffri  per  la 
di  lei  perdita  e  per  le  fatiche  lunghe 
da  lui  sostenute  facendole  da  infer¬ 
miere  nella  lunghissima  malattia,  che 
da  tutti  si  credeva  finita  con  questa 
sventura  la  di  lui  carriera  artistica.  — 
Qualche  anno  egli  stette  inoperoso 
e  malandato  in  salute,  ma  finalmente 
sorti  col  di  lui  quadro  la  Parisina, 
il  quale  rinnovò  nel  pubblico  milanese 
la  memoria  di  lui,  ed  alquanto  si  ri¬ 
ebbe  dall  abbattimento  lungamente 
sofferto;  e  così  potè  in  seguito  ese¬ 
guire  un  episodio  della  strage  degli 
innocenti,  commessogli  già  da  qualche 
tempo  dall’  imperatore  Ferdinando 
d’Austria,  e  poscia  V  Amedeo  Vili , 
quadro  di  due  figure  al  vero  che  era- 
gli  pure  stato  commesso  dal  re  Carlo 


Alberto.  —  Questo  lavoro  fu  dallo 
stesso  artista  portato  in  Torino;  ed 
il  Re  saputo  l’arrivo  dell’opera  e  del¬ 
l’autore,  volle  veder  1’  una  e  1’  altro. 
Il  quadro  incontrò  l’approvazione  del 
Re,  che  il  giorno  appresso  fece  tosto 
interpellare  dal  suo  gran  ciamberla- 
no,  il  marchese  Spinola  ,  1’  autore,  se 
avrebbe  accettata  la  carica  di  profes¬ 
sore  di  pittura  nell’Accademia  Alber¬ 
tina.  L’  Arienti  era  già  intenzionato 
di  lasciar  Milano  e  voleva  stabilirsi 
in  Roma.  La  di  lui  patria  oragli  di¬ 
venuta  oggetto  di  tristezza  :  ogni  sasso 
ricordavagli  la  perdita  fatta,  della 
quale  non  sapeva  darsi  pace,  ed  il  suo 
umore  era  tristissimo,  e  sperava  che 
ritornando  in  mezzo  agli  antichi  com¬ 
pagni  dell’arte,  nella  città  ove  aveva 
passato  i  più  begli  anni  della  sua  gio¬ 
ventù,  avrebbe  riacquistato  nuova  vita, 
e  migliorata  la  condizione  di  sua  sa¬ 
lute.  L’offerta  fattagli  dal  Re  fu  dun¬ 
que  tosto  da  lui  accettata,  perchè  in 
parte  corrispondente  alle  di  lui  inten¬ 
zioni  di  voler  assolutamente  espatria¬ 
re,  e  perchè  vedeva  con  questa  assi¬ 
curata  non  tanto  la  di  lui  esistenza, 
ma  quella  ancora  della  di  lui  figlia, 
memoria  cara  e  preziosa  della  perduta 
sua  consorte.  —  L’anno  1843  l’Arienti 
si  stabili  in  Torino  e  nel  1845  gli  venne 
commesso  da  Carlo  Alberto  il  Barba¬ 
rossa,  quadro  che  serve  ora  di  orna¬ 
mento  alla  sala  dei  Paggi  del  reale 
palazzo,  nella  quale  fu  collocato  sol¬ 
tanto  l’ anno  1851 ,  perchè  i  torbidi 
politici  degli  anni  antecedenti  non  lo 
permisero.  In  quell’  epoca  l’ Arienti 
trovò  nuova  fonte  di  dispiaceri  :  egli 
aspettava  quell’occasione,  come  la  più 
logica,  per  essere  introdotto  ad  osse¬ 
quiare  il  suo  nuovo  signore  re  Yit 
torio  Emanuele,  ed  avendo  manife¬ 
stato  al  sig.  march,  di  Pamparà,  al¬ 
lora  Intendente  della  reai  Casa  e  pre¬ 
sidente  dell’Accademia,  il  di  lui  desi¬ 
derio,  da  questo  gli  fu  più  volte  bensì 
promesso  che  lo  avrebbe  soddisfatto, 
ma  il  giorno  non  venne  mai.  —  L’A¬ 
rienti  aveva  in  quella  tela  effigiato 
sè  stesso  sotto  la  foggia  di  Galiaudo 
Aulari  eroe  alessandrino,  con  berretto 
rosso  in  testa,  come  si  usava  dai  po¬ 
polani  di  quei  tempi;  fosse  un  prete¬ 
sto  per  tenerlo  lontano  dalla  reai  pre¬ 
senza,  o  fosse  perchè  veramente  così 
si  pensasse  di  lui,  fatto  è  che  si  sparse 
voce,  che  l’artista  con  quella  figura 
volle  mostrare  il  di  lui  colore  politi¬ 
co,  nè  si  trascurò  ancora  di  indagare 
le  di  lui  antecedenze ,  e  trovato  che 
egli  amò  costantemente  la  patria  sua, 
ed  ebbe  sempre  in  odio  la  dominazione 
straniera,  fu  questo  per  lui  un  delit¬ 
to,  che  gli  procurò  gravissimi  dispia¬ 
ceri  nel  momento  che  sperava  invece 
qualche  soddisfazione.  —  L’Arienti  è 
di  principi  assolutamente  liberali,  ma 
sa  piegarsi  alla  necessità  dei  tempi, 
limitando  le  di  lui  aspirazioni  a  quanto 
si  può  sperare  oggi;  solo  egli  deside¬ 
rerebbe  sgombra  la  sua  patria  dallo 
abborrito  tedesco,  ed  affida  il  resto 
alia  civiltà  ed  al  tempo.  —  Da  quel¬ 


l’epoca  egli  diventò  maggiormente  so- 
lingo,  nel  progetto  di  evitare  per 
quanto  fosse  stato  possibile  nuovi  di¬ 
spiaceri  :  i  suoi  amici  sono  pochi.  — 
Dopo  il  Barbarossa,  eseguì  il  quadro 
degli  Angioli  del  Calvario,  che  fu  ac¬ 
quistato  dal  suo  amico  cav.  Antonio 
Gargantini  di  Milano,  e  nell’occasione 
che  questo  suo  lavoro  si  vedeva  nel 
suo  studio,  che  era  aperto  a  chi  vo¬ 
leva  entrare,  fu  insignito  dell’ordine  dei 
santi  Maurizio  e  Lazzaro  :  forse  qual¬ 
che  distinto  personaggio,  od  il  signor 
conte  Nigra,  ministro  della  reai  Casa, 
fece  presente  a  S.  M.  che  quest’uomo 
era  stato  dimenticato.  Eseguì  pari- 
menti  un  episodio  della  persecuzione 
cristiana,  per  commissione  del  signor 
mare.  Antonio  Busca  di  Milano,  e  due 
o  tre  altri  quadri  che  finora  non  sor¬ 
tirono  dal  suo  studio. 

Nel  corso  di  tredici  anni  che  egli 
diresse  la  scuola  di  pittura  della  reale 
Accademia  Albertina,  possono  contarsi 
molti  allievi  suoi  che  onorano  lo  sta¬ 
bilimento,  e  chiaramente  comprovano 
che  la  scintilla  del  genio  per  le  arti 
belle  in  Italia  si  sviluppa  dalle  Alpi 
al  Mare.  Però  in  conseguenza  delle 
imperfette  istituzioni  della  cessata  Di¬ 
rezione  di  quest’ Accademia,  essi  non 
ebbero  mai  campo  di  render  conto 
alla  nazione  degli  studi  da  essi  fatti 
e  delle  cognizioni  apprese.  Nessun 
grande  concorso,  nessuna  esposizione 
annuale  dei  loro  lavori,  nessuna  pen¬ 
sione  per  l’estero,  e  poco  e  nessun 
incoraggiamento  nè  dal  Governo,  nè 
dai  particolari,  che  loro  prestasse  i 
mezzi  di  far  mostra  del  loro  sapere. 
Per  cui  molti  forniti  di  propri  mezzi, 
o  di  particolari  pensioni,  si  recavano 
altrove  a  compiere  i  loro  studi,  ed  a 
vuotare  il  sacco  di  quanto  avevano 
appreso  nella  reale  Accademia  di  To¬ 
rino;  e  quelli  meno  fortunati  furono 
smora  costretti  di  darsi  al  guadagno 
appena  usciti  dall’Accademia,  e  per¬ 
dersi  così  in  mezzo  alla  folla  di  que¬ 
gli  artisti  che  restano  nello  stadio 
della  mediocrità,  piuttosto  per  man¬ 
canza  di  mezzi,  che  per  mancanza  di 
ingegno.  Tuttavia  possono  contarsi 
come  di  lui  allievi  un  Degiorgi,  che 
presentemente  gode  buon  nome  in 
Roma,  i  due  fratelli  Gauthié,  un  Se¬ 
reno,  un  Lupetti,  un  Fagnani,  l'Ajdù 
ed  il  Barucco,  ed  anche  l’Enrico  Gam¬ 
ba,  ora  professore  di  disegno  nell’Ac¬ 
cademia  stessa  «-d  il  Giuliani  di  lui 
supplente,  e  molti  altri  che  dovettero 
cambiar  cielo  per  guadagnarsi  il 
pane.  » 

Questi  cenni  biografici  scrisse  di  sè 
stesso  l'Arienti,  quando  nel  1856  il 
marchese  Ferdinando  di  Breme ,  as¬ 
sunta  la  presidenza  dell'  Accademia 
Albertina,  volle  conoscere  il  passato 
dei  professori  che  in  essa  educavano 
la  gioventù  al  culto  dell’arte. 

Noi  li  abbiamo  trovati  nella  Vita 
che  dell’ Arienti  scrisse,  con  molto 
amore,  Cesare  Masini  ;  il  quale  fa  pre¬ 
cedere  e  seguire  a  questi  cenni,  altre 
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notizie,  di  cui  noi  ci  serviremo  per 
completare  la  biografìa  (1). 

L’Arìenti  era  autore  d’  altre  molte 
tele,  di  cui  ricordiamo  Beatrice  Tenda 
con  un  vecchio  solitario  nel  momento 
che  ode  lontano  il  canto  d' Orombello  — 
Egislo  che  gorge  a  Clitenestra  il  col¬ 
tello  parricida  —  Gli  Angioli  del 
Calvario  —  Geremia  seduto  all’om¬ 
bra  d’un  fico  al  dissopra  d’una  fonte 
dissecata ,  il  quale  predice,  a  chi  an¬ 
dava  per  attinger  acqua,  che  la  man¬ 
canza  di  questa  era  il  seguale  dell’ira 
divina  contro  Gerusalemme. 

A  Torino  ebbe  a  soflrire  dolore  per 
quistioni  d’arte,  ma  venuto  il  1859  fu 
nominato,  l’anno  di  poi,  direttore  del¬ 
l’Accademia  di  belle  arti  di  Bologna. 
Ivi  portò  seco  quadri  non  pochi  da  lui 
fatti  in  varie  epoche  e  rimastigli  nello 
studio,  notabili:  un  Oreste  che  giura 
sulla  tomba  di  Agamenone  —  Fedra 
ed  Ippolito  —  il  figliuol  prodigo  — 
la  strage  degli  innocenti  —  la  figlia 
di  Jefte'  —  un  episodio  della  guerra 
di  Missolungi  —  i  profughi  di  Tor¬ 
tona  —  i  fuggiaschi  milanesi  —  la 
congiura  di  Pontida  —  Francesca 
da  Rimini  —  Nello'  della  Pietra  — 
la  Pia  de’  Tolomei  —  i  Comaschi  dopo 
la  guerra  coi  milanesi  —  la  "vedova 
di  un  capitano  —  il  perdono ,  ed  al¬ 
cun  altro,  non  che  diversi  studi  di 
teste,  bozzetti  d’invenzioni  e  ritratti, 
fra  i  quali  quello  di  sua  madre,  quello 
della  defunta  sua  moglie  e  diversi  del 
proprio  (destinatone  uno  alla  fioren¬ 
tina  galleria  degli  uffici),  e  insieme  a 
tutte  queste  opere  piene  di  distinti 
pregi  e  di  non  comuni  bellezze,  recò 
pure  con  sè  una  grandiosa  tela,  nella 
quale  aveva  dipinta  la  barca  di  Ca¬ 
ronte,  lavoro  di  commissione  regia,  da 
lui  già  molto  inoltrato,  che  quivi  com¬ 
piuto,  fu  poi  messo  ad  ornare  una 
sala  della  villa  reale  di  S.  Michele  in 
bosco.  A  questa  commissione  ne  sus¬ 
seguì  altra  pur  regia  di  altro  quadro 
destinato  per  la  stessa  villa  a  far  ri¬ 
scontro  al  predetto,  e  nel  quale  rap¬ 
presentò  l 'origine  della  lega  lombar¬ 
da,  e  fu  l’ultima  opera  sua.  E  ben  fu 
lieto  e  soddisfatto  che  poco  dopo  averla 
finita,  fo^se  trasportata  insieme  all’al¬ 
tra,  ed  entrambe  collocate  negli  ap¬ 
partamenti  del  reai  palazzo  del  Qui¬ 
rinale,  quando  furono  allestiti  pel  re 
Vittorio  Emanuele,  che  in  Roma  com 
pieva  l’unità  d’Italia. 

Come  direttore,  lasciò  a  tutti  i  pro¬ 
fessori  libertà  d’  insegnamento,  solo 
cercando  che  le  buone  tradizioni  del¬ 
l’arte  nostra  servissero  non  a  vano 
vanto  di  cose  passate  ,  ma  a  far  sì 
che  lasciassimo  noi  pure  ai  nostri  ni¬ 
poti,  come  i  nostri  avi  a  noi,  nobili 
tradizioni  di  vita  artistica  vera,  reale 
e  non  semplice  vegetazione  che  asso¬ 
miglia  più  a  una  dormiveglia  che  a 
una  vita  reale  ;  tentò  qualche  riforma, 
ma  in  generale  gli  fè  difetto  l’indole 
troppo  dolce  e  debole. 

(1)  Carlo  Masini.  Vita  del  commenda¬ 
tore  Carlo  Arienti ,  pittore  della  R  al  Casa. 

Bologna,  Regia  Tipografia,  1873. 


La  sera  del  20  luglio  1869  fu  col¬ 
pito  da  emiplegia.  Rimasto  paralizzato 
negli  arti  superiore  e  inferiore  della 
parte  destra  del  corpo,  e  conservata 
intatta  e  lucidissima  la  mente,  potè 
questa,  dopo  tutte  le  cure  che  l’arte 
medica  suggerisce  e  tenta  in  simili 
mali  pur  troppo  insanabili,  dedicarla 
alle  cose  dell’Accademia. 

Ne  Ti  ultimi  dell’  ottobre  del  1872  | 
la  sua  malattia  ebbe  un  rincrudimento 
tale  che  fu  chiamato  il  prete,  e  parea 
che  poche  ore  gli  rimanessero  di  vita; 
ma  per  la  robustezza  di  sua  tempra 
potè  riaversi,  e  continuare  ancora  in 
quel  suo  stato  di  compassione.  Ma 
deperendo  sempre,  e  già  consumato 
nelle  carni,  rottesi  in  diverse  parti 
pel  lungo  giacere ,  lo  assalirono  ga¬ 
gliardissime  febbri,  che  a  quando  a 
quando,  dopo  i  brividi,  diffondevano 
in  quel  corpo  sfinito  mortifero  sopore. 
Inutili  ornai  gli  aiuti  e  i  ristori  del¬ 
l’arte  salutare,  un  buon  sacerdote,  da 
lui  desiderato,  gli  fu  d’ accanto,  col 
quale  si  acconciò  per  le  cose  dell’a¬ 
nima.  Con  cristiana  rassegnazione  ri¬ 
cevette  1’  unzione  santa  de’  morienti, 
dopo  la  quale  rimase  ancora  quattro 
dì  a  lottare  con  la  morte,  finché,  per¬ 
duti  i  sensi  ed  i  polsi,  rese  1’  ultimo 
respiro  in  su  la  mezzanotte  del  21  al 
22  di  marzo  dello  stesso  anno. 

Fu  l’Arienti  grato  a  quanti  gli  fu¬ 
rono  prodighi  di  soccorsi,  e  ricordava 
sempre  con  grandissimo  affetto  la 
casa  di  Savoja  acuì  doveva  l’artistico 
onorato  esser  suo. 


PASSEGGIANDO  LA  VILLA  NAZIONALE 

DI  NAPOLI. 


Cerri,  mirti  e  roseti  ornan  la  villa 

E  marmi  e  fonti:  a  un  lato  è  la  divina 
Riva  di  Chiaia,  a  piè  d’una  tranquilla, 
Ricca  d’ozi  e  di  cólti,  ampia  collina. 


Vaga  si  stende  a  l’altro  lato  e  brilla 
Del  Tirreno  la  vasta  onda  azzurrina, 
Che,  pei  raggi  del  Sol,  tutta  sfavilla 
E  Posilippo  bagna  e  Mergellina. 


Quale  incanto  !  Una  fresca  aura  odorosa 
Soavemente  a’  fiori  asola  intorno, 
Come  velo  pei  nudi  omeri  a  sposa. 


Limpidi  i  cieli,  e  tutte  un’  armonia 

Regna  le  cose,  e  a  l’alma  eccita  il  giorno 
Una  dolce- d’ amor  malinconia. 

Prof.  C.  U.  doti.  Posocco. 


L’ANGELO  DI  GARGANO 


(Leggenda  italiana). 

( Contin .  e  fine  vedi  N.  preced.) 

Fu  appunto  in  chiesa  che  ella  vide 
per  la  prima  volta  Arrigo  ;  Arrigo 
alquanto  modestamente  vestito,  ma  che 
dall’aspetto,  dall’incedere  spirava  la 
nobiltà.  La  santa  fanciulla  teneasi 
genuflessa  nell’inginocchiatoio,  inten¬ 
ta  al  suo  libro  di  preghiere  presso  il 
vecchio  padre  seduto  nel  gran  seggio¬ 
lone  dallo  stemma  baronale;  dalla 
finestra  di  stile  gotico  partiva  un’on¬ 
data  di  luce  che  faceano  di  Arianna 
una  creatura  celeste,  nei  suoi  lini 
candidissimi  e  nei  capelli  biondi  ed 
ondeggianti  che  formavano  sulla  sua 
testa  come  un  aureola. 

Arrigo  teneasi  ritto  contro  una 
colonna  ;  gli  era  bello  coi  suoi  capel¬ 
li  lunghi  e  nerissimi,  coi  suoi  gran- 
d’occhi  pieni  di  fuoco  e  coi  linea¬ 
menti  virili  che  tradivano  la  no¬ 
biltà  e  il  coraggio.  Per  due  volte 
gli  occhi  di  Arianna  cercarono  il 
nobile  giovine,  e  per  due  volte  le  sue 
guancia  "si  fecero  scarlatte  come  il 
velluto  che  rivestiva  il  suo  libriccino. 
Le  manine  bianche  ed  affilate  trema¬ 
vano  lieve  lieve  intanto  eh’  ella  arros¬ 
siva  di  pudore  verginale:  nell’ombra, 
nascosto  a  metà  da  una  colonna,  si 
stava  Uh  muto  spettatore,  —  e  gli 
era  precisamente  messer  Biagio. 

—  Ah!  che  la  fatalità,  la  sventura 
pesa  sciaguratamente  sul  castello  : 
un  Frangipane  arriva  nascostamente 
in  Manfredonia,  ed  una  Trigona  lo 
vede,  s’innamora...  in  chiesa!  Sven¬ 
turata  fanciulla  cui  un’amore  assai 
fatale  renderà,  per  doppio,  infelice: 
don  Antonio  era  giovine,  bello,  pieno 
di  valore  e  di  cavalleria  e  il  tradi¬ 
mento  di  un  Frangipane  lo  ha  reso 
avvilito  e  misantropo. 

Oggi  è  un  Frangipane,  un  figlio  di 
quel  Frangipane  che  resta  colpito 
dalle  attrattive  della  fanciulla  san¬ 
tissima;  gli  è  un  amore  abbastanza 
fatale  che  sarà  per  riaccendere  odi 
assai  tremendi  nelle  due  famiglie,  gli 
è  un  amore  che  tornerà  fatalissimo 
ad  una  fanciulla  sì  sciagurata. 


Le  previsioni  di  messer  Biagio,  ohi¬ 
mè  !,  dopo  alcun  tempo  eransi  avve¬ 
rate.  Arianna  erasi  fatta  pallida  pal¬ 
lida  e  nelle  sue  manine  magre  e  ner¬ 
vose  si  avrebbero  potuto  contare  le 
vene:  le  guancie  apparivano  alquanto 
infossate  e  quegli  occhi  pieni  di  sen¬ 
timento  si  erano  fatti  ancor  più  grandi. 
Passeggiava  muta  e  sconsolata  per 
quelle  ampie  sale  che  spiravano  l’ab¬ 
bandono  e  la  mestizia  ;  le  sue  manine 
si  contraevano  per  dolore  assai  pro¬ 
fondo  e  i  piedini  parevano  sfiorassero 
lieve  lieve  i  tappeti. 

Nulla  avean  potuto  travedere  i  ser¬ 
vi  ;  ignota  si  era  la  cagione  della  ma- 
j  linconia  profonda  di  Arianna  e  del- 
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1’  umore  fattosi  vie  più  burbero  del 
vecchio  don  Antonio.  Biagio  ricercava 
anch’  esso  la  solitudine  :  Infelice  la 
padroncina ,  mormorava  con  aria  di 
profondo  dolore  :  Arianna  è  un  flore 
cui  l’uragano  ha  pur  troppo  ammor¬ 
tito:  vi  ha  bisogno  del  sole,  e  il  suo 
sole  è  Arrigo  ma  è  un  Frangipani  : 
un  nome  che  suona  odio,  sangue,  ven¬ 
detta,  gli  è  la  fatalità  che  pesa  ine¬ 
sorabile  sul  capo  della  fanciulla.  Don 
Antonio  si  è  fatto  di  un  umore,  di  una 
rigidezza  indicibile  e  la  santa  fan¬ 
ciulla,  ohimè  !  finirà  colFessere  uccisa 
da  colpi  si  terribili. 

In  questo  tertìpo  istesso  un  giovine 
uomo  dall’  aspetto  malinconico  e  ta¬ 
lora  stravolto,  si  vedea  scendere  lag¬ 
giù  nella  riva. 

Quando  il  sole  tramonta  dietro  le 
campagne,  i  campi  si  rattristano,  si 
curvano  come  in  atto  di  gran  me¬ 
stizia.... 

Quel  giovine  guardava  j  campi  lon¬ 


tani  che  si  perdevano  nelle  sfumature 
del  tramonto,  come  sogni. 

Ora  appariva  concitato,  tal’altra  di 
una  dolce  malinconia  ;  sedeva  in  un 
poggiuolo  e  rimirava  con  aria  distrat¬ 
ta  le  pietruzze  variopinte  e  l’ arena 
che  portava  giù  nella  riva  il  mare. 

Allora  pareva  non  isfuggisse  la  com¬ 
pagnia  di  bravi  marinai  che  si  sta¬ 
vano  tutti  intenti  a  racconciare  le 
reti.  Essi  guardavano:  La  sventura, 
ohimè  !  1’  ha  fatto  pazzo ,  mormora¬ 
vano  con  aria  di  commiserazione. 

Talaltra  face  vasi  burbero ,  di  un 
umore  intrattabiie  e  i  suoi  gran¬ 
fi’ occhi  neri  ardevano  di  febbre.  I  ma¬ 
rinai  allestivano  in  fretta  le  barche, 
pigliavano  il  largo  per  far  buona 
presa. 

Non  venivano  che  a  sera  fatta:  il 
cielo  scintillava  di  fulgidi  rubini,  il 
promontorio  Gargano  pigliava  una 
tinta  assai  fantastica  :  venivano  alle¬ 


gri,  cantando  le  arie  de’nostri  monti, 
e  nello  scendere  alla  riva  trovavano 
il  giovine  immobile  e  silenzioso. 

Una  volta  il  vecchio  Biagio  andò 
per  i  dintorni  per  certe  commissio¬ 
ni  ;  vide  immobile  e  silenzioso  quel 
giovine:  Fatalità,  sempre  fatalità.  È 
il  giovine  Frangipani ,  e  la  sventura 
pesa  ancora  inesorabile  sul  capo  dei 
Trigona  ! 

È  da  sapersi  che  le  belle  contrade 
nostre  erano  di  frequente  onorate  da 
que’cani  di  barbareschi-,  e  loro  non 
bastava  furarci  le  mandrie,  devasta¬ 
vano  i  campi ,  mettevano  in  fiamme 
villaggi  e  capanne  e  ci  portavano 
via  ancora  le  mogli ,  i  figli  e  i  fra¬ 
telli  nostri.  Gli  spietati  trascinavanli 
in  Barberia  ove  li  malmenavano , 
li  battevano  ,  li  facevano  lavorare 
come  bestie  da  soma  e  poi,  quando  li 
vedevano  affranti  dalle  penose  fati¬ 
che  ,  per  lieve  mancanza  li  appen¬ 
devano  ad  un  palo  in  sulla  piazza. 


I  nostri  bravi  uomini  mettevano  su 
corazza  e  barbuta  e  si  apparecchia¬ 
vano  a  combattere  i  barbareschi  che 
minacciavano  davvicino  le  cose  loro  : 
erano  robusti,  valorosi,  non  indie¬ 
treggiavano  dinanzi  a’  pericoli  e  pa¬ 
revano  andassero  nei  campi  a  festa, 
anziché  a  rischiare  il  cuoio. 

La  infelice  Arianna,  pallida  e  com¬ 
mossa  ,  fattasi  alla  finestruola  della 
sua  stanza  vedeva  la  riva  piena  di 
uomini  in  armi,  di  donne  afflitte  e 
di  fanciulli  ;  il  mare  si  copriva  di  bar¬ 
che  e  barcaccie  dalle  mille  bandi- 
ruole,  si  che  pareva  fosse  una  festa, 
piuttosto  che  guerra. 

E  la  infelice  castellana  affissava  i 
suoi  grand’occhi  verso  quella  parte 
verso  quel  confuso  di  uomini  e  di 
donne  ;  poi  impallidì  alquanto  e  un 
brivido  le  corse  per  tutte  quante  le 
membra. 

La  sciagurata  avea  scorto  Arrigo 
il  cui  amore  la  rendea  immensamente 
mtelice.  Quanti  guai  !  quali  sventure  ! 


Amore  sventurato  si  era  quello  che 
le  avea  attirato  addosso  una  fred¬ 
dezza  da  parte  del  padre  suo,  che  la 
rendeva  sì  grandemente  infelice.  Ar¬ 
rigo  era  stato  scoperto,  scacciato,  al¬ 
lontanato,  ma  la  derelitta  sentiva  en¬ 
tro  sè  qualcosa  che  l’attirava  verso  il 
giovine.  Era  bello  Arrigo  nelle  sue 
vesti  semplici  e  militari,  era  estrema- 
mente  pallido ,  solo  i  grand’  occhi 
splendevano  come  sempre  di  luce 
strana.  Partiva  cogli  altri  uomini  a 
combattere  i  barbareschi  e  la  fan¬ 
ciulla  sentiva  un  che  di  fatale  pesare 
sopra  le  loro  teste,  stringeva  convul¬ 
siva  le  manine  e  le  sentiva  fredde 
come  ghiaccio;  ed  intanto  gli  uomini 
saltavano  lesti  in  barca,  le  donne  al¬ 
zavano  supplichevoli  le  braccia ,  poi 
gli  uomini  loro  s’allontanavano....  s’al¬ 
lontanavano...  ed  Arrigo  con  essi. 

Qual  notte  passasse  la  infelice  è 
impossibile  dire  :  caddero  le  ombre 
e  colla  notte  le  ansie,  i  timori  della 
fanciulla  si  accresceano  di  tanta  e 


tanto.  La  campana  di  Manfredonia 
battè  monotona,  e  i  melanconici  toc¬ 
chi  parevano  un  coro  di  civette  can¬ 
tanti  la  nenia  all’  agonia  del  mori¬ 
bondo.  Faceasi  ansiosa  alla  finestra: 
v’  erano  le  tenebre  fitte  fitte,  più  in  là 
la  montagna  come  una  massa  nera , 
enorme  ed  indeterminata. 

Spingeva  lo.  sguardo  lontan  lontano 
e  i  suoi  occhi  di  uno  strano  splen¬ 
dore  scorgeano  i  mille  fantasmi ,  le 
ombre  misteriose  della  notte.  Nella 
finestruola  v’era  un  vaso  con  fiori: 
erano  appassiti  come  l’ avvenire  della 
fanciulla. 

Si  ritrasse  nella  stanza  e  pregò 
con  fervore:  era  questa  pulita,  sem¬ 
plice  ,  ed  una  lampada  di  alabastro 
sospesa  al  soffitto ,  gettando  deboli 
raggi  sulla  fanciulla ,  aumentava  la 
pallidezza  di  lui. 

La  porta  si  schiuse  lentamente,  ed 
apparve  don  Antonio. 

Era  grave,  severo,  gli  occhi  man¬ 
davano  scintille  sinistre  di  fuoco:  si 
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stette  muto,  non  fece  un  passo  e  la 
castellana  assorta  nelle  sue  calde  pre- 
gniere  noi  vide. 

—  Arianna,  proferì  il  vecchio  con 
grave  accento  :  non  vi  resta  che  pre¬ 
gare.  Le  vostre  colpe  ai  miei  occhi  e 
di  Dio  sono  grandi,  assai  grandi. 

Ed  Arianna  volle  rialzarsi  trasa¬ 
lendo  al  tuono  di  quella  voce;  ma 
don  Antonio  la  trattenne  bruscamente 
colla  mano  scarna  e  nervosa. 

—  Arianna,  continuò  avanzandosi 
alcun  poco ,  i  miei  capelli  son  fatti 
candidi  come  neve,  gli  occhi  mi  s’in¬ 
fossarono  e  le  rughe  hanno  fatto  una 
vittoriosa  invasione  suL  volto  ;  il  dorso 
mi  si  è  incurvato  e  sento  una  mano 
di  ferro,  potente,  che  si  aggrava  an¬ 
cora  più  su  di  me.  Pure  era  giovine, 
fiero  don  Antonio  di  una  salute  da  re¬ 
sistere  a  qualunque  colpo ,  meno  che 
all’onta  e  al  tradimento.  La  scolta  po¬ 
sava  sul  torrione  e  la  bandiera  dei 
Trigona  vi  sventolava  superba.  Don 
Antonio,  —  così  continuò  il  vecchiardo 
evocando  lontane  rimembranze,  —  era 
primo  a’ tornei,  il  contegno  suo  al¬ 
tiero  eccitava  l’ ammirazione,  i  suoi 
colpi  l’ entusiasmo:  tante  e  poi  tante 
lune  sono  scorse  e  i  tempi  affatto  si 
mutarono!  Fu  il  tradimento,  o  Arianna  : 
erano  nobili,  pieni  di  valore  e  mi  si  di¬ 
cevano  amici;  le  grandi  gallerie  allora 
erano  eleganti,  piene  di  ricercatezza, 
e  le  mense  ricche  abbastanza.  Mi  fu¬ 
rono  amici  e  le  porte  del  castello  a 
loro  si  schiudevano  come  ad  affet¬ 
tuoso  fratello;  furono  a  mensa  e  li 
accolsi  amichevolmente  come  si  con¬ 
viene  ad  ospite.  Toccammo  i  bic¬ 
chieri  come  fra  amico  ed  amico.  Poi 
ci  gravò  potente  la  sventura ,  la  ma¬ 
ledizione  divina:  gli  era  pur  troppo 
un  tradimento.  Si  chiamavano  Fran¬ 
gipani. 

Arianna  trasalì:  non  respirava  ed 
era  bianca  come  morta. 

Aspettai  un  rampollo,  o  Arianna, 
pronto  a  vendicare  il  tradimento  d’in¬ 
fame  persone.  Sarà  bello,  sarà  grande 
dissi,  e  la  spada  dei  Trigona  graverà 
sul  capo  dei  traditori.  Io  speravo  con 
una  convinzione,  con  una  fede  da  non 
dirsi.  Ohimè  !  veniste  voi  al  mondo, 
creatura  debole,  e  sì  da  non  confortare 
gli  ultimi  miei  anni.  La  mia  vecchiaia 
si  avvelena  indegnamente  ed  il  tos¬ 
sico  è  potente  abbastanza.  Arianna 
non  vi  resta  che  pregare;  fatelo,  pian¬ 
gendo,  pregando  con  fede  verace.  La 
stirpe  dei  Trigona  con  voi  si  estin¬ 
gue  ,  la  bandiera  del  torrione  non 
sventolerà  superba  ma  si  giace  co¬ 
perta  di  onta  e  di  vergogna.  Il  tra¬ 
dimento  fu  nero...  assai  nero,  e  presso 
gli  occhi  del  Covrano  siamo  avviliti 
e  gente  indegna.  Arianna  pregate:  il 
veleno  è  potente  abbastanza  e  mi 
spingerà  giù  nella  tomba.  — 

Le  vene  del  collo  del  vecchiardo  si 
gonfiavano  e  un  fremito  agitava  le 
sue  scarne  mani:  Arianna  sentendosi 
infelice,  colpevole,  gettossi  di  peso 
nell’  inginocchiatoio  a  pregare  :  era 
estremamente  pallida  e  i  ricchi  ca- 
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pelli  ondeggianti  si  sparsero  in  dis¬ 
ordine  sul  collo  di  alabastro. 

Il  giorno  venne  e  la  riva  cominciò 
a  coprirsi  de’  bravi  uomini  eh’  erano 
andati  a  combattere  ;  v’erano  dei  fe¬ 
riti  che  si  trascinavano  stentata- 
mente,  ma  pure  i  barbareschi  n’ave¬ 
vano  avuto  delle  buone,  e  la  vittoria 
si  celebrava  in  paese  con  gridi  smo¬ 
derati  e  con  fraterni  banchetti;  mi 
sto  di  gioia  e  di  dolore. 

Donne  che  trovavano  i  loro  cari 
sani  e  salvi:  altre,  ohimè!  avevano 
perduto  il  sostegno  della  casa  loro! 

Da  quel  giorno  i  marinai  ricerca¬ 
rono  quel  giovine  strano,  Arrigo,  che 
solea  trattenersi  muto  verso  la  riva. 

Mai  più  noi  videro.... 

« 

*  * 

Un’  anno  scorse  da  questi  avveni¬ 
menti  e  nel  castello  dell  'Angelo  do¬ 
minava  sempre  quell’aria  di  tristezza 
e  di  lutto ,  solo  fra’  servi  appariva 
un  qual  certo  moto  affatto  insolito. 

Biagio  in  un’anno  era  assai  invec¬ 
chiato,  la  sua  barba  scendeva  lunga 
lunga  e  bianca  bianca,  il  cranio  s’era 
fatto  calvo.  Si  tenea  contro  il  muro  colle 
braccia  conserte,  mormorando  a  mezza 
voce  le  sue  lamentazioni. 

I  cani  invecchiavano  come  sempre 
nel  cortile,  sonnecchiando  nell’  ozio, 
che  procurava  loro  un’assai  visibile 
pinguedine. 

E  i  servi  si  guardavano  1’  un  l’ al¬ 
tro,  scambiavano  parole  a  voce  bassa 
e  si  dileguavano  prestamente. 

Ad  un  tratto  il  selciato  fu  battuto 
come  dalle  zampe  d’un  cavallo;  Bia¬ 
gio  si  faceva  presso  l’entrata  e  scor¬ 
geva  un  cavaliere  tutto  chiuso  nel- 
l’armi. 

Era  grande,  ben  fatto,  marziale, 
dai  lineamenti  maschi  e  con  una 
cicatrice  che  attraversavagli  la  fronte 
e  la  guancia. 

Balzava  da  cavallo  e  pareva  fosse 
in  preda  ad  una-profonda  commozione  ; 
guardò  le  finestre  del  castello  e  la 
sua  faccia  divenne  pallida. 

Biagio  andava  tenendo  dietro  agli 
atti  dello  strano  cavaliere  che  mo 
stravasi  peritoso  di  farsi  avanti,  met¬ 
teva  la  mano  sopra  l’occhio  guardan¬ 
do  con  insistenza  le  fattezze  del  ca¬ 
valiere;  la  faccia  scarna  e  rugosa  di 
Biagio  pigliava  una  strana  espressio¬ 
ne  ;  la  mano  s’  abbassò  tremola  e  con 
voce  lamentosa:  —  Cavaliere  Arrigo  ! 

E  quegli  facendosi  avanti  stringea 
vivamente  il  polso  del  vecchio  servo: 
Su,  parla,  Arianna?.... 

—  Il  castello,  ohimè!  deperisce.  I 
campi  non  danno  frutti ,  i  torrioni 
vengono  smantellati.  Gli  è  che  sem¬ 
pre  il  destino  fatale  si  aggrava  su 
don  Antonio.  La  sventura  è  grande.... 
grande....  grande. 

— ■ -  Ma  su  parla,  parla:  gli  è  un  sup¬ 
plizio  il  mio;  vengo  da  lungi;  la  mia 
vita  fra’  campi  corse  pericoli  senza 
fine  :  è  la  memoria  di  Arianna  che 
mi  salvò,  mi  fu  come  talismano. 

La  sua  mano  calzata  da  guanti  di 


ferro  stringea  forte  lo  scarno  polso 
di  Biagio;  il  buon  servo  sembrava 
in  preda  di  una  commozione  ben  pro¬ 
fonda  e  molte  lacrime  irrigavano  le 
sue  gote. 

—  Ma  su  parla:  è  un  terreno  che 
brucia  il  mio....  parla....  parla.  Tutto 
mi  presentisce  sventura. 

E  quegli  accennava  il  cortile;  i 
servi  erano  tutt’ora  affaccendati,  altri 
piangevano  con  aria  abbattuta. 

—  Creatura  infelice,  debolissima:  i 
colpi  della  sventura  l’hanno  abbattuta 
e  trascinata  negli  anni  verdi  al  se¬ 
polcro.  Morta....  morta!  Le  colpe  pa¬ 
terne  cadono  sopra  i  figli:  Arrigo,  voi 
siete  un  Frangipane,  il  vostro  è  nome 
maladetto,  suona  vendetta,  sangue,  da 
parte  dei  Trigona.  La  sventura  è 
grande....  grande....  grande.  La  pa- 
droncina  è  stata  infelice ,  molto  in¬ 
felice!  — 

Ed  Arrigo  sentiva  venirsi  meno;  le 
sue  mani  si  congiunsero  convulsive 
con  aria  di  disperazione. 

—  Morta .  morta!  —  E  rovinò  a 

terra  privo  di  sensi .  » 

* 

*  * 

Qui  il  marinaio  s’interruppe  bru¬ 
scamente  cavando  il  berretto  e  fa¬ 
cendo  il  segno  della  croce.  I  suoi  oc¬ 
chi  s’affissarono  nello  estremo  oriz¬ 
zonte  con  aria  di  profondo  raccogli¬ 
mento,  mentre  le  sue  labbra  move- 
ansi  a  biascicare  preghiere. 

—  Gli  è  dunque?  domandai  sor¬ 
preso. 

—  È  V Angelo:  veda  in  fondo  in  fondo 
all’orizzonte.  L’ Angelo  è  il  genio  be¬ 
nefico  di  noialtri  pescatori  e  domani 
vi  sarà  buona  presa.  Signore,  ecco 
l’ombra  di  quella  poveretta  che  viene 
di  frequente  a  visitare  il  suo  avello. 
Vossignoria  la  miri  che  ora  s’inchina 
sulla  rupe  a  baciare  il  sepolcro. 

Rivoltomi  verso  la  parte  che  ac¬ 
cennava  il  brav’uomo,  null’altro  vidi 
che  una  bianca  nuvoletta,  la  quale 
lambì  la  roccia,  strisciò  e  disparve. 

—  Ed  Arrigo?  Si  perde  dunque 
la  tradizione  colla  morte  di  Arianna! 

—  Arrigo,  o  signore,  mai  più  com¬ 
parve:  dicono  essersi  suicidato  o  esser 
morto  laggiù  in  Terrasanta. 


—  Ohè!  ohè!  giù  quel  timone!  È 
sera  avanzata,  e  pare  ora  di  allon¬ 
tanarci. 

Mosse  con  rapidità  il  remo  e  ad  in¬ 
tervalli  la  sua  cantilena  monotona  e 
malinconica  interrompea  il  silenzio: 

Per  quell’ombra  sconsolata 
Deh  !  sciogliamo  in  sulla  sera 
Questa  unanime  preghiera. 

Che  l’accolga  Dio  nel  Ciel. 

A.  S. 
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ALTALENA  DEI  GUERRIERI 

NEO-ZELANDESI. 

L’istmo  d’Auckland  fu  altra  volta 
la  residenza  di  una  potente  tribù  di 
Maori,  il  campo  d’occupazioni  pacifi¬ 
che  ,  la  fortezza  e  l’ arena  di  una 
barbara  nazione ,  ma  fu  altresì  il 
teatro  delle  lotte  sanguinose  dei  can¬ 
nibali,  lotte  che  fecero  scomparir  dal¬ 
la  terra  quella  razza.  I  Ngatituatuas 
che  vi  abitavano,  contavano,  or  sono 
poche  generazioni ,  venti  a  trenta 
mila  anime,  e  gli  estinti  vulcani  ser¬ 
vivano  da  fortezza ,  come  i  castelli 
forti  del  medio  evo  tedesco.  Colla 
loro  situazione  dominante  e  le  loro 
vaste  vedute,  questi  luoghi  erano  ot¬ 
timi  ripari  ai  capi  oppressori  e  vio¬ 
lenti. 

Là,  mentre  i  vecchi  ristretti  a  cir¬ 
colo  si  trattenevano  coi  loro  racconti  o 
le  leggende  dei  loro  avi,  la  gioventù 
della  tribù  si  occupava  tutta  in  giuo¬ 
chi  e  passatempi.  Le  fanciulle  ripe¬ 
tevano  in  coro  i  canti  recati  dagli 
avi  della  terra  di  Havai-ki,  loro  pri¬ 
ma  patria;  i  fanciulli  facevano  on¬ 
deggiare  nell’  aria  cervi  volanti  fatti 
di  rose  leggiere  ;  e  mentre  gli  adole¬ 
scenti  si  gettavano  nelle  onde  da  un 
alto  punto  cantando  qualche  ritor¬ 
nello  mitologico,  altri  più  vigorosi,  di 
già  passati  igei  sentiero  della  guerra, 
si  abbandonavano  ad  un  giuoco  an¬ 
che  più  periglioso,  bilanciandosi  so¬ 
stenuti  dalla  sola  forza  del  pugno , 
alla  estremità  di  cordoni  fissati  alla 
cima  di  un  grande  albero,  d’ordina¬ 
rio  piantato  in  vetta  ad  un  precipizio. 

Ora  fanti  e  giuochi  sono  cessati, 
le  fortificazioni  sono  rase,  le  capanne 
distrutte ,  le  palizzate  disperse ,  le 
torrette  maori  in  rovine  .  e  mentre 
il  cratere  sembra  la  cicatrice  della 
pugna  di  una  terra  abbruciata,  i  ter¬ 
razzi  coi  profondi  fossati  sono  le  ci¬ 
catrici  che  rammentano  le  pugne  san¬ 
guinose  delle  popolazioni  indigene. 


BORDIGHIERA. 

Bordighiera  è  la  miniatura  del¬ 
l'Oriente.  Ponendo  piede  nel  suo  pic¬ 
colo  ma  ubertoso  territorio,  il  viag¬ 
giatore  si  sente  trasportato  come  per 
incanto  a  Firo  o  Dafne,  o  nei  giar¬ 
dini  di  un  principe.  Il  palmizio  di¬ 
rizza  in  ogni  dove  le  sue  rame  spi¬ 
gliate  e  graziose  di  mezzo  ai  boschetti 
d’ulivi  e  di  aranci  ed  incurvasi  leg¬ 
giadramente  sui  pozzi  e  le  fontane  ove 
le  Rebecche  liguri ,  non  meno  avve¬ 
nenti  dell’  antica ,  traggono  ad  atti¬ 
gnere.  Dalla  spianateli  del  poggio 
ove  sorge  la  città,  lo  sguardo  estatico 
ed  innamorato  ammira  una  delle  più 
belle  prospettive  dei  mondo  e  scorge, 
la  notte,  i  lumi  di  Ventimiglia,  Mon¬ 
tone  e  Monaco,  e  lontano,  lontano,  i 
fari  sui  promontori  d’  Antibo  e  d’  E- 
strellea.  Il  clima  è  cosi  dolce  che  nel 
magnifico  giardino  del  ricco  nego¬ 
ziante  Moreno  cresce,  fra  molte  altre 
piante  esotiche ,  un  superbo  banano 
che  desta  1’  ammirazione  di  tutti. 


CRONACA. 

—  Quanto  quest’oggetto? 

—  Dieci  lire  signore. 

—  È  troppo. 

=—  In  parola  non  posso  a  meno. 

È  questo  un  dialogo  che  .su  per  giù 
corre  ogni  giorno  per  la  bocca  di 
tutti  nelle  botteghe. 

E  la  conclusione  è  sempre  che  il 
compratore  finirà  per  proporre  la  metà 
del  prezzo  richiesto,  e  dopo  molte  sti¬ 
racchiature  e  chiacchere  si  stabilirà 
passo  passo  di  giungere  al  punto 
che  segna  la  metà  giusta  fra  il  prezzo 
richiesto  e  1’  esibito. 

La  stessa  cosa  accadde  in  Francia, 
se  ne  togli  che  qui  il  prezzo ,  per 
servirmi  della  similitudine,  lo  faceva 
il  compratore.  Mac-Mahon  domandava 
dieci,  la  minoranza  voleva  concedere 
cinque  ;  hanno  finito  per  intendersi 
sul  sette,  e  così  Mac-Mahon  è  pro¬ 
clamato  per  sette  anni  presidente  della 
repubblica  francese.  Vedete  un  po’ che 
vuol  dire  la  smania  delle  similitu¬ 
dini  !  Qui  me  ne  cade  una  calda  calda 
che  devo  metter  giù  ad  ogni  costo, 
perchè  non  mi  faccia  gozzo.  Quando 
si  compra,  metti  caso,  un’orologio, 
dei  mobili;  oppure,  dirò  meglio,  quan¬ 
do  si  prende  un  domestico  al  proprio 
servizio  —  e  qui,  salva  la  conve¬ 
nienza  ,  è  il  caso,  —  si  fanno  patti 
chiari.  Solo  nelle  commedie  francesi 
più  scadenti  si  vedono  dei  servitori  e 
delle  cameriere  che  quasi  comandano 
più  che  i  padroni  ;  anzi  ve  n’  è  una 
intitolata  Les  domestiques,  dei  signori 
Grangé  e  Deslandes  in  cui  un  servi¬ 
tore  insegna  il  modo  di  imporsi  ai 
padroni,  che  è  quello  di  studiarne  i 
difetti  e  secondarli. 

Convien  dire  che  Mac-Mahon  abbia 
fatto  sua  la  teoria  di  questo  servo , 
e  considerato  che  i  Francesi  sono  mogi 
mogi  se  si  parla  loro  un  linguaggio 
energico,  mandò  un  messaggio  in  cui 
dichiarava  che  non  poteva  accettare 
il  potere  che  senza  condizioni  E  l’ As¬ 
semblea  gli  diede  ragione  conferman¬ 
dolo  con  voti  378  contro  310,  presidente 
della  repubblica  per  sette  anni.  Ecco  un 
uomo  che  si  è  messo  al  servizio  dei- 
fi  Assemblea  e  che  comincia  a  farla 
da  padrone.  Il  preludio  è  bellino,  ve¬ 
dremo  se  fi  opera  corrisponderà.  Ora 
che  ci  penso ,  non  so  perchè  Mac- 
Mahon  non  domandò  subito  gli  si  con¬ 
cedessero  sette  anni  di  potere.  Sette 
è  un  numero  che  ha  in  sè  del  mistico, 
del  cabalistico,  e  non  poteva  non  pia¬ 
cere  ai  monarchici  dell’  Assemblea  ; 
sette  erano  appunto  i  membri  monar¬ 
chici  della  Commissione,  sette  furono  i 
saggi  della  Grecia,  sette  sono  le  note 
musicali;  è  vero  che  sono  pur  sette  i 
peccati  capitali  !  Il  tempo  ci  dirà  se 
questi  sette  anni  potranno  venir  fi¬ 
gurati  dalle  sette  vacche  grasse  o 
dalle  sette  magre  di  Faraone  di  bi¬ 
blica  memoria. 

I  casti  Giuseppe  della  monarchia 
stanno  per  le  grasse,  e  quelli  della 
repubblica  per  le  magre. 

Intanto  il  ministero  si  dimise ,  ma 


par  certo  che  Broglio  sarà  incaricato 
di  formarne  un’  altro. 

*  « 

Il  discorso  della  Corona  in  Italia  in¬ 
contrò  l’approvazione  generale,  solo 
spia,cque  ad  alcuno  in  sulle  prime  l’into¬ 
nazione  un  po’vivace,  che  a  molti  parve 
fino  bellicosa.  Le  sedute  della  Camera 
saranno  come  il  commento  ad  esso  e 
se  ne  potrà  giudicar  meglio.  Ma  si! 
vatti  un  po’  a  fidare  dei  lavori  par¬ 
lamentari  Ad  ogni  collegio  vacante 
i  candidati  sono  numerosi  mai  deputati 
in  Parlamento  sono  per  lo  più  scarsi. 

Nelle  due  prime  sedute  non  vi  fu  il 
numero  legale  e  alla  terza  lo  si  potè 
appena  racimolare.  Questo  fatto  vi 
ricorda  le  prime  lezioni  del  novem¬ 
bre  ai  ginnasi,  ai  licei  ed  alle  uni¬ 
versità.  Decisamente  aveva  ragione 
chi  diceva  che  gli  uomini  non  sono 
altro  che  grandi  bambini. 

Così  Ja  sola  cosa  che  si  potè  vo¬ 
tare  fu  la  nomina  di  Biancheri  alla 
presidenza  e  quella  dei  vice-presidenti. 

A  porre  un  freno  a  ciò,  l’onore¬ 
vole  Guata,  deputato  di  Vercelli,  pro¬ 
pose  un  progetto  di  legge  draconiano 
secondo  il  quale  quel  deputato  che 
manca  a  cinque  sedute  di  seguito 
senz’  essere  in  congedo  e  senza  giu¬ 
stificare  la  sua  assenza,  vien  dichia¬ 
rato  decaduto  dalla  presidenza. 

Ecco  una  proposta  che  torna  ad 
onore  di  chi  la  presentò,  poiché  prova 
che  l’autore  non  fu  mai,  nè  vorrà  es¬ 
sere  per  1’  avvenire  assente  per  cin¬ 
que  sedute  senza  legittimo  motivo. 

Se  gli  elettori  ad  ogni  rielezione 
dessero  uno  sguardo  allo  specchietto 
che  segna  la  presenza  e  le  assenze 
dalla  Camera  del  loro  deputato,  scar¬ 
tandone  i  negligenti,  non  la  sarebbe 
più  spiccia  ? 

I  nostri  ministri  straccarichi  di  pro¬ 
getti  potrebbero  dir  con  Dante  : 

«  Le  leggi  son  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ?  » 

Fortuna  per  noi  che  di  quelle  vo¬ 
tate  una  gran  parte  viene  posta  in 
esecuzione  senza  disordini.  E  tale  è 
quella  della  soppressione  dei  conventi  ; 
di  molti  di  questi  ormai  fu  preso 
possesso  senza  che  nulla  venisse  a  tur¬ 
bare  fi  opera  della  Commissione  liqui- 
datrice.  E  mentre  a  Roma  si  soppri¬ 
mono  i  conventi,  nella  provincia  di 
Mantova  un  altro  paesello  sì  sceglie 
col  massimo  ordine  il  proprio  parroco, 
rivendicando  un  vecchio  diritto  che 

apparteneva  già  al  popolo. 

* 

•  ♦ 

La  Spagna,  quasi  non  ne  avesse  ab¬ 
bastanza  di  fastidi,  ha  la  questione  di 
Cuba  che  la  tiene  in  pensiero.  A  San 
Jago  furono  fucilati  diversi  americani 
ed  inglesi  presi  sul  bastimento  Virgi- 
nius,  che  portava  armi  agli  insorti. 
Proteste  tiepide  da  parte  dell’Inghil¬ 
terra,  e  caldissime  da  parte  dell’Ame¬ 
rica,  la  quale  non  domanda  di  meglio 
di  una  occasione  favorevole  permet¬ 
tere  un  piede  a  terra  nell’ultimo  pos¬ 
sesso  della  Spagna  nelle  regioni  ame¬ 
ricane. 

S.  Ghiron. 
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LÀ  CACCIA  AL  LEONE 

DI 

ALESSANDRO  DUMAS 

Versione  di  F.  PALAGI. 

IL 

—  Io  avevo,  riprese  Gerard,  uccisa 
la  leonessa  il  19  Luglio,  e  dal  19  al 
27  avevo  inutilmente,  quantunque  co¬ 
stantemente,  cercato  il  leone.  Io  era 
sotto  la  mia  tenda  con  otto  o  dieci 
arabi,  alcuni  della  mia  scorta ,  altri 
abitanti  del  Douair  nel  quale  mi  tro¬ 
vavo,  e  stavamo  chiaccherando. 

—  Di  che? 

—  Di  leoni,  perbacco  !  Quando  si  va 
alla  caccia  del  leone  non  si  parla  che 
di  leoni.  Un  vecchio  arabo  mi  rac¬ 
contava  una  leggenda  successa,  pa¬ 
recchi  secoli  fa,  ad  una  giovanotta 
della  sua  tribù. 

—  E  ad  un  leone? 

—  E  ad  un  leone. 

—  Sentiamo  la  leggenda,  sopratutto 
se  ella  è  terribile. 

—  Terribile  e  filosofica.  Gli  arabi 
sono  i  primi  filosofi  del  mondo,  filo¬ 
sofi  pratici  ben  inteso, 

—  Ascolto. 

«  —  Viveva  qualche  centinaio  d’anni 
fa,  in  questa  stessa  tribù ,  una  fan¬ 
ciulla  molto  altiera  e  sprezzante,  non 
perchè  ella  fosse  più  ricca  delle  altre: 
—  ma  perchè  ella  era  bellissima,  e 
dalla  sua  beltà  aveva  origine  la  sua 
fierezza.  Un  giorno  che  era  andata  a 
tagliar  legna  nella  vicina  foresta , 
incontrò  un  leone;  non  aveva  la  fan¬ 
ciulla  altra  arme  che  una  piccola 
scure,  e  se  anche  ella  avesse  avuto 
con  la  scure,  pugnale,  fucile  e  cara¬ 
bina,  non  sarebbe  stata  tentata  di 
servirsene,  tanto  il  leone  era  forte, 
fiero  e  maestoso;  si  fermò  tutta  tre¬ 
mante,  si  provò  a  gridare  ma  cercò 
invano  la  voce,  sempre  temendo  che 
il  leone  le  facesse  segno  di  seguirla 
per  divorarla  a  suo  bell’agio  in  qual¬ 
che  luogo  di  sua  predilezione. 

—  «  Temendo  che  il  leone  le  fa¬ 
cesse  segno  di  seguirla!  »  Non  ca¬ 
pisco. 

—>  Il  leone  è  un  magnetizzatore 
ben  più  forte  di  Mesmer,  di  Puységur 
e  anche  di  Marcillet  ;  egli  guarda 
l’uomo,  lo  affascina,  l’addormenta,  si 
fa  seguire  da  lui,  e  l’uomo  si  sveglia 
divorato.  — 

Schiarita  la  tradizione,  ed  ammessa 
la  leggenda,  Gerard  continuò: 

«  —  La  fanciulla  si  fermò  dunque, 
tremante,  aspettandosi  da  un  momento 
all’altro  che  il  leone  le  facesse  segno 
di  seguirla,  quando,  al  contrario,  con 
suo  grande  stupore,  ella  vide  il  leone 
avvicinarsele,  sorriderle  alla  sua  ma¬ 
niera,  e  farle  una  riverenza.  Ella  in¬ 
crociò  le  mani  sul  petto  e  gli  disse  : 
—  «  Signore  che  vuoi  tu  della  tua 
umile  serva?  » 

11  leone  le  rispose  nè  più  nè  meno 
di  quello  che  avrebbe  potuto  fare 


Bordighiera.  — 


I 


dei  palmizi, 


all’entrata. 


Bordighie^I  Marina, 


l’Orosmane  di  Voltaire  o  il  Saladino 
di  Favart: 

«  —  una  fanciulla  bella  come  te, 
Aissa,  non  è  serva,  è  regina.  » 

Aissa  fu  rallegrata  e  rassicurata 
dalla  strana  dolcezza  che  aveva  presa 
parlandole,  la  voce  del  suo  interlo¬ 
cutore,  e  stupita  al  tempo  stesso  che 
quel  bel  leone  ch’ella  credeva  vedere 
per  la  prima  volta,  sapesse  il  suo 
nome. 

«  —  Chi  vi  ha  detto  come  mi  chia¬ 
mo,  monsignore  ?  »  domandò  la  fan¬ 
ciulla. 

«  —  Il  venticello  che  è  innamorato 
di  te,  e  che  dopo  avere  sfiorato  i  tuoi 
capelli  va  a  portarne  il  profumo  alle 
rose,  mormorando  :  «  Aissa  !»  ;  1*  ac¬ 
qua  del  ruscelletto  che  dopo  aver 
baciati  i  tuoi  piedi,  va  ad  inaffìare  i 
muschi  della  mia  caverna  mormo¬ 
rando:  «Aissa!  »;  l’uccelletto  che  è 
geloso  di  te  e  che  dai  momento  che 
ti  ha  sentita  a  cantare ,  non  canta 
più  e  muore  di  dispetto,  mormorando  : 
«  Aissa!  » 

La  fanciulla  arrossi  di  piacere,  finse 
di  tirare  il  suo  haik  sul  volto,  e  fin¬ 
gendo  di  tirarlo,  l’allontanò,  perchè  il 
leone  la  vedesse  meglio. 

Che  l’adulatore  sia  un  leone  o  una 
volpe,  che  l’adulato  sia  una  fanciulla 
o  un  corvo,  voi  lo  vedete,  il  risultato 
dell’adulazione  è  sempre  lo  stesso. 

Il  leone  che  aveva  fino  allora  esi¬ 
tato  ad  avvicinarsi  ad  Aissa ,  fece 
qualche  passo  verso  di  lei  ;  vedendola 
impallidire  : 

—  «  Che  avete  A  issa  ?  »  le  do¬ 
mandò  colla  sua  voce  più  tenera  e  più 
inquieta. 

La  fanciulla  aveva  una  gran  voglia 
di  rispondere  :  «  Ho  paura  di  voi  mon¬ 
signore!  »  ma  non  osò,  e  disse: 

«  —  I  Touaregs  non  son  lontani,  e 
io  ho  paura  dei  Touaregs  » 

Il  leone  sorrise  come  sorridono  i 
leoni. 

«  —  Quando  siete  con  me,  diss’e- 
gli,  non  dogete  aver  paura  di  nulla. 

«  —  Ma,  riprese  la  fanciulla,  non 
avrò  sempre  l’ onore  della  vostra  com¬ 
pagnia.  Si  fa  tardi  ed  è  lontana  la 
tenda  di  mio  padre. 

«  —  Vi  ricondurrò,  »  disse  il  leone. 

Aissa  accettò  l’offerta;  il  leone  le 
si  avvicinò  e  le  porse  la  criniera;  la 
fanciulla  vi  appoggiò  la  mano,  come 
avrebbe  appoggiato  il  braccio  sul  brac¬ 
cio  del  suo  amante,  ed  ambedue,  l’un 
presso  l’altro,  come  Cibele  e  il  suo 
leone,  camminarono  dirigendosi  verso 
la  tenda  del  padre  d’ Aissa. 

Nel  loro  tragitto  essi  incontrarono 
delle  gazzelle  che  si  spaventarono, 
delle  jene  che  si  riunirono,  degli 
uomini  e  delle  donne  che  s’inginoc¬ 
chiarono. 

Ma  il  leone  disse  alle  gazzelle: 

«  Non  fuggite  »  alle  jene:  «  Non 
abbiate  paura  »  agli  uomini  e  alle  don¬ 
ne  :  «  Alzatevi  !  »  in  grazia  dv  questa 
fanciulla  che  amo  non  vi  farò  alcun 
male.  » 

E  le  gazzelle  cessarono  di  fuggire, 
le  jene  non  ebbero  piti  paura,  gli  uo- 
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mini  si  rialzarono,  guardando  con  stu¬ 
pore  quel  leone  e  quella  fanciulla,  e 
domandandosi  nel  loro  idioma  di  gaz¬ 
zelle,  nel  loro  linguaggio  di  jene,  colle 
loro  voci  d’uomini  e  di  donne,  se  quel 
leone  e  quella  fanciulla  non  andassero 
in  pellegrinaggio  alla  Mecca  ad  adorare 
la  tomba  di  Maometto. 

Aissa  ed  il  suo  fulvo  compagno  giun¬ 
sero  così  fino  al  douair,  e  quando  non 
furono  che  a  pochi  passi  della  tenda 
del  padre  d’ Aissa,  che  era  la  prima 
entrando  nei  villaggio,  il  leone  si 
fermò  e  domandò  alla  fanciulla,  come 
avrebbe  potuto  farlo  il  più  cortese 
cavaliere,  il  permesso  di  baciarla. 

La  fanciulla  porse  il  volto,  e  il 
leone  sfiorò  colle  sue  terribili  labbra, 
le  labbra  rosee  d’ Aissa;  poi  le  fece 
un  gesto  d’addio  e  si  assise  come  per 
assicurarsi  che  non  le  sarebbe  acca¬ 
duto  nessun  sinistro  attraversando  il 
corto  spazio  che  le  restava  a  percor¬ 
rere. 

Ricevendo  quel  bacio,  la  fanciulla 
non  potè  reprimere  un  impercettibile 
gesto  di  disgusto;  ma  allontanandosi 
ella  si  rivolse  due  o  tre  volte  e  vide 
sempre  il  leone  allo  stesso  posto.  Dopo 
un’ultima  occhiata  entrò  nella  tenda 
di  suo  padre  che  trovò  molto  inquieto 
sulla  sua  lunga  assenza;  ella  si  af¬ 
frettò  a  narrargli  l’avvenimento. 

«  —  Impossibile  —  esclamò  l’Arabo 
quand’ella  ebbe  terminato. 

«  —  Volete  assicurarvene  ?  » 

«  —  E  in  che  modo  ?  » 

«  —  Venite  sulla  porta  della  tenda 
lo  vedrete ,  o  assiso  dove  V  ho  la¬ 
sciato,  o  incamminato  verso  la  mon¬ 
tagna. 

«  —  Aspetta  che  prenda  il  fucile. 

«  —  E  per  che  farne  ?  chiese  l’ or¬ 
gogliosa  fanciulla  ;  non  siete  con 
me  ?  »  E  tirando  suo  padre  per  il  bur- 
nuos,  lo  condusse  alla  porta. 

Ma  il  leone  non  era  più  dov’  ella 
lo  aveva  lasciato;  guardò  nella  dire¬ 
zione  della  montagna  ma  non  vide 
nulla. 

«  —  Benissimo  1  tu  hai  sognato  1 
disse  l’ Arabo  rientrando  sotto  la  tenda. 

«  —  Padre  mio,  vi  giuro  che  lo 
vedo  ancora,  disse  la  fanciulla. 

«  —  Com’era  egli. 

«  —  Era  forte  e  maestoso,  aveva 
una  criniera  magnifica.... 

«  —  E  poi? 

«  —  Due  occhi  gialli  e  brillanti 
come  1’  oro. 

«  —  E  poi  ? 

«  —  Dei  denti  d’avorio.  Soltanto.... 

La  fanciulla  esitò. 

«  —  Soltanto?...  »  ripete  l’Arabo. 

La  fanciulla  abbassò  la  voce. 

«  —  Soltanto,  diss’  ella,  la  sua  bocca 
tramanda  cattivo  odore!  » 

Ella  ebbe  appena  terminate  queste 
parole  che  un  ruggito  terribile  si  fece 
udire  dietro  le  tela  della  tenda,  poi 
un  secondo  a  cinquecento  passi ,  poi 
non  si  udì  più  altro,  hon  v’era  stato 
più  d’un  minuto  d’intervallo  fra  ogni 
ruggito. 

,  Un  mese  passò  senza  che  la  fan¬ 
ciulla  pensasse  più  al  leone,  altrimenti 


che  per  raccontare  l’avventura  alle 
sue  compagne.  Un  giorno  avendo  bi¬ 
sogno  di  tagliare  della  legna  tornò 
colla  sua  scure  al  solito  luogo.  Ta¬ 
gliata  che  ebbe  la  legna,  messa  in  un 
fascio  e  legata,  ella  udì  un  piccolo 
romore  dietro  di  lei  e  si  volse. 

Il  leone  la  stava  guardando  assiso 
presso  di  lei. 

«  —  Buon  giorno  Aissa,  le  disse 
seccamente. 

«  —  Buon  giorno,  monsignore,  »  gli 
rispose  Aissa  con  voce  un  può  tre¬ 
mante,  giacché  ella  si  rammentava 
ciò  che  aveva  detto  sull’odore  del 
fiato  del  suo  protettore  e  le  sembrava 
ancora  di  udire  i  tre  ruggiti  che  a- 
vevano  seguita  quella  disgraziata  ri¬ 
velazione.  «  Buon  giorno,  monsignore, 
in  che  cosa  posso  servirvi? 

«  —  Tu  puoi  farmi  un  piacere. 

«  —  Quale? 

«  —  Avvicinati  a  me  » 

Aissa  si  avvicinò  poco  rassicurata 

«  —  Eccomi 

«  —  Adesso  alza  la  tua  scure.  » 

La  fanciulla  obbedì. 

«  —  La  scure  è  alzata  diss’ ella. 

«  —  Dammene  un  colpo  sulla  testa. 

«  —  Ma,  monsignore,  fate  per  celia.. 

«  —  Al  contrario  dico  sul  serio  e 
anche  molto. 

«  —  Ma  monsignore.... 

«  —  Colpisci. 

«  —  Tuttavia,  monsignore.... 

«  —  Colpisci,  te  ne  prego. 

«  —  Forte  o  adagio  ? 

«  —  Più  forte  che  potrai. 

«  —  Ma  vi  farò  male! 

«  —  Che  t’importa? 

«  —  Lo  volete? 

«  —  Lo  voglio  !  » 

La  fanciulla  colpì,  e  la  scure  tracciò 
fra  i  due  occhi  del  leone  una  linea 
sanguinosa. 

Si  è  d’ allora  in  poi  che  i  leoni 
hanno  quella  ruga  verticale,  visibile 
soprattutto  quando  aggrottano  le 
ciglia. 

<<  —  Grazie,  Aissa,  »  disse  il  leone, 
e  in  tre  slanci  disparve  nel  bosco. 

«  —  Ecco,  disse  la  fanciulla  un 
poco  urtata  alla  sua  volta,  egli  non 
mi  riconduce  oggi.  » 

E  riprese  il  cammino  del  douair, 
ove  arrivò  senza  accidenti. 

Si  comprende  che  questa  seconda 
avventura  servì  di  riscontro  alla 
prima;  ma  per  quanto  sapienti  fos¬ 
sero  i  commenti  dei  più  abili  talebs 
del  douair,  l'intenzione  del  leone  re¬ 
stò  misteriosa  e  celata  per  gli  spi¬ 
riti  più  penetranti. 

Scorso  un  altro  mese,  la  fanciulla 
ritornò  al  bosco;  mentre  abbatteva  i 
primi  rami  per  il  suo  fastello,  un 
folto  cespuglio  si  apri  davanti  a  lei 
e  il  leone  comparve  non  più  grazioso 
come  la  prima  volta,  non  più  melan¬ 
conico  come  la  seconda,  ma  cupo  e 
quasi  minaccioso. 

La  fanciulla  fu  presa  dalla  tenta¬ 
zione  di  fuggire,  ma  uno  sguardo  del 
leone  la  inchiodò  al  suo  posto;  egli  si 
avvicinò  ad  Aissa:  * 


«  —  Guardami  la  fronte,  disse  il 
leone. 

«  —  Si,  mi  ricordo,  monsignore,  che 
fu  lei  che  mi  ordinò  di  dargli  un 
colpo  di  scure. 

«  ■ —  Sì,  e  te  ne  ho  ringraziata.  Non 
è  ciò  che  voglio  domandarti. 

«  —  Che  vuol  domandarmi ,  mon¬ 
signore  ? 

«  —  Che  tu  guardi  la  mia  ferita. 

«  —  La  guardo. 

«  —  Come  la  trovi? 

«  —  Monsignore  ,  essa  è  quasi 
guarita. 

«  —  Ciò  prova,  Aissa,  disse  il  leone 
aspramente,  che  le  ferite  che  si  fanno 
al  corpo  son  ben  diverse  da  quelle 
che  si  fanno  all’  orgoglio  ;  le  urie  ci¬ 
catrizzano  in  capo  ad  un  tempo  più 
o  meno  lungo;  le  altre,  giammai.  » 

Questo  filosofico  assioma  fu  seguito 
da  un  grido  acuto  e  doloroso,  poi  non 
s’udì  più  niente... 


Tre  giorni  dopo,  il  padre  d’ Aissa, 
esplorando  i  dintorni  per  cercar 
di  trovare  qualche  traccia  di  sua  fi¬ 
glia,  rinvenne  presso  una  larga  mac¬ 
chia  di  sangue  la  scure  di  cui  ella 
si  serviva  per  tagliare  il  legno. 

Ma  d’  Aissa,  nè  lui  nè  altri  intese 
mai  più  a  parlare.  » 

(  Continua). 


PANORAMA  DI  NAPOLI. 

Di  questa  bellissima  città  d’ Italia, 
che  l’aura  di  libertà  che  vi  spira  dal 
1860  rese  ancora  più  degna  del  suo 
cielo ,  del  suo  mare  e  della  sveglia¬ 
tezza  degli  abitanti,  abbiamo  più  volte 
e  in  più  volumi  tenuto  discorso,  onde 
ci  parrebbe  cosa  affatto  superflua  oggi 
che  ne  diamo  il  panorama,  spendervi 
parola.  Ogni  descrizione  sarebbe  certo 
assai  al  dissotto  del  merito,  ogni  ac¬ 
cento  scolorito  a  darne  pure  un’idea. 

Il  suo  golfo  splendidissimo  ,  a  cui 
fanno  corona  i  monti  e  il  fumante  Ve¬ 
suvio,  s’  apre  avanti  a  voi  e  par  vi 
dica  :  Ammiratemi  ! 
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I  BDSHMENI  POPOLI  DELL’AFRICA- 

Lo  spazio  che  stendesi  dal  fiume 
d’  Orango  fino  al  lago  Ngami,  vale  a 
dire  tra  il  ventinovesimo  ed  il  ven¬ 
tesimo  grado  di  latitudine  sud,  e  dal- 
F  Oceano  Atlantico,  fino  al  ventesimo- 
quarto  grado  di  longitudine  orien¬ 
tale  ,  ricevette  il  nome  di  deserto , 
soltanto  perchè  non  vi  si  trova  ac¬ 
qua  corrente ,  e  1’  acqua  di  sorgente 
vi  è  rarissima  ;  ma  racchiude  egual¬ 
mente  una  vegetazione  abbondante 
e  numerosi  abitanti  ;  V  erba  vi  copre 
il  suolo  che  produce  una  grande  va¬ 
rietà  di  piante,  e  vi  si  trovano  vaste 
macchie  composte  non  solo  di  arbu¬ 
sti  e  di  boscaglie,  ma  anche  di  grandi 
alberi.  È  una  pianura  immensa,  no¬ 
tevolmente  piana,  tagliata  in  diversi 
luoghi  dal  letto  asciutto  di  antichi 
fiumi,  e  percorsa  in  tutti  i  sensi  da 
prodigiosi  armenti  di  certi  generi 
d’ antilopi,  la  cui  costituzione  esige 
poco  o  punto  d’acqua.  La  cacciagione, 
i  rosicanti  senza  numero  che  si  tro¬ 
vano  in  questa  regione,  e  le  piccole 
specie  feline  che  fanno  preda  di  que¬ 
sti  ultimi,  formano  il  nutrimento  dei 
Bushmen  e  dei  Bakalahari  abitanti 
del  paese.  Il  suolo  è  c  mposto  in  ge 
nerale  di  una  sabbia  fina ,  legger¬ 
mente  colorata,  vale  a  dire  di  silice 
quasi  allo  stato  puro.  Negli  antichi 
letti  dei  fiumi  disseccati  si  trovano 
molti  terreni  d’  alluvione,  che  induriti 
dal  soie,  formano  grandi  serbatoi, 
dove  l’acqua  piovana  si  conserva  per 
molti  mesi  dell’  anno. 

Le  tribù  che  abitano  questa  re¬ 
gione  sono  composte  di  Bushmen  e 
di  Bakalahari.  I  primi  sono  proba¬ 
bilmente  gli  aborigeni  della  parte 
meridionale  del  continente ,  ed  i  se¬ 
condi  provengono,  senza  dubbio,  dalla 
prima  emigrazione  del  Besciuana.  I 
Bushmen  vivono  nel  deserto  per  ele¬ 
zione  ,  i  Bakalahari  perchè  ci  sono 
costretti  ;  ma  un  profondo  amore 
della  libertà  anima  egualmente  le 
due  razze.  I  Bushmen  si  distinguono 
per  la  loro  lingua ,  le  loro  abitudini 
ed  il  loro  aspetto  ;  essi  soli  sono  i 
veri  nomadi  che  si  trovano  nel  paese  ; 
non  coltivano  mai  la  terra  e  non 
hanno  animali  domestici ,  ad  ecce¬ 
zione  di  pochi  cani  d’  una  specie  mi¬ 
serabile  ;  in  compenso,  essi  conoscono 
talmente  le  abitudini  degli  animali 
selvaggi,  che  li  seguono  nelle  loro 
migrazioni,  li  sorprendono,  se  ne  nu¬ 
trono  sul  luogo  stesso  dove  la  caccia 
ebbe  luogo ,  e  così  impediscono  la 
loro  moltiplicazione  disordinata,  non 
meno  che  gli  altri  carnivori.  Alla 
carne  degli  animali  selvaggi ,  che 
forma  il  loro  principale  nutrimento, 
aggiungono  le  radici ,  le  fave  ed  i 
frutti  selvatici,  di  cui  le  donne  vanno 
in  cerca.  Quelli  che  abitano  le  pia¬ 
nure  sabbiose  e  cocenti  del  deserto, 
sono  generalmente  magri  e  nervosi, 
capaci  di  sopportare  grandi  fatiche 
e  di  subire  privazioni  eccessive.  Molti 
di  essi  sono  di  statura  poco  alta , 
senza  avere  però  le  defformità  dei  nani. 


BRANO  SCELTO 


IL  BUCINTORO- 

Raccogliamo  dalla  Storia  documentata  di 
Venezia,  di  Samuele  Romanin,  le  princi¬ 
pali  notizie  sul  Bucintoro,  di  cui  abbiamo 
dato  il  disegno  nel  numero  antecedente. 

Nel  primo  dei  dieci  volumi  della  sua  storia, 
il  nostro  autore,  parlando  delle  feste  Ma¬ 
riane,  narra  che  dopo  la  messa  il  doge  en¬ 
trava  nella  sua  maestra  nave,  e  dice  :  «  sem¬ 
bra  che  ancora  non  si  chiamasse  Bucin¬ 
toro.  Fra  le  tante  ideate  derivazioni  di  que¬ 
sto  nome,  la  più  naturale  e  probabile  parmi 
sia  quella  che  viene  dal  nostro  naviglio 
Buseus,  onde  in  un  antico  cerimoniale  della 
Basilica  ducale,  compilato  fra  il  1250  e  il 
1289,  leggesi  che  i  canonici  nelle  due  so¬ 
lennità  dell’  Ascensione  e  delle  Marie  de- 
beant  sodare  dominum  ducem  quando  ive- 
rit  in  Buso.  Da  Busus  aureus  il  dialetto 
veneziano  potè  formare  il  nome  di  Busen- 
doro  che  poi  fu  generalmente  adottato.  Il 
primo  decreto  ove  si  parla  del  Bucentoro 
è  del  131 1  ».  Nel  secondo  volume  ci  ap¬ 
prende  che  il  doge  (anno  1240)  s’ imbarcò 
sul  Bucintoro,  il  che  prova  che  era  un  na¬ 
viglio  di  guerra,  e  cita  un’  altra  etimologia  ; 
«  però,  aggiunge,  la  derivazione  dev’es¬ 
sere  ad  ogni  modo  da  Buseus  nome  di  al¬ 
tro  naviglio  ». 

Nel  terzo  volume  ci  apprende  che  il  Bucin¬ 
toro  fu  con  straordinaria  magnificenza  ador¬ 
nato  dal  doge  Pietro  Gradenigo,  e  che  qui  evi¬ 
dentemente  il  Bucentaurus  è  un  naviglio 
di  lusso,  e  non  come  altrove  ad  uso  di  guer¬ 
ra  o  di  traffico.  Nello  stesso  volume  è  fatto 
cenno  del  decreto  (1329)  secondo  il  quale 
il  Comune,  fra  1’  altre  cose,  doveva  dare  al 
doge  «  un  Bucentoro  a  decoro  della  sua 
persona  e  dello  Stato  ». 

Qualche  altro  cenno  qua  e  là,  sul  Bu¬ 
cintoro,  troviamo  nei  diversi  volumi  ;  se  ne 
discorre  più  a  lungo  nel  cap.  II  delL.  XVIII 
(nono  volume),  ove  descrive  la  festa  del- 
1’  Ascensione,  e  noi  ne  riportiamo  appunto 
un  brano. 

Ed  ora  diciamo  alcunché  dell’  autore. 

Samuele  Romanin  nacque  da  poveri  ge¬ 
nitori  in  Trieste  nel  1808,  ed  ebbe  la  sven¬ 
tura  di  perderli  tosto  e  di  trovarsi  a  capo 
della  desolata  famiglia.  Nel  1821  si  recò 
co’ suoi  a  Venezia,  dove  insegnava,  per 
campar  la  vita,  il  francese  e  il  tedesco.  Nel 
1828  tradusse  la  storia  dell’  Impero  Osmano 
e  quella  dell’  Origine,  potere  e  caduta  degli 
Assassini  (nell’ Abissinia) ,  di  G.  Hammer 
Purgatali,  e  il  poema  Tupisiade  del  car¬ 
dinale  e  patriarca  Ladislao  Syrcher.  Nel 
1830  sposò  Vittoria,  sorella  ad  Angelo  Dal 
Medico,  commendato  raccoglitoro  dei  Canti 
popolari  e  dei  Proverbi  Veneziani.  Altre 
traduzioni  abbiamo  di  lui,-  e  fra  i  lavori 
originali  ricorderemo  la  Storia  dei  popoli 
europei  dopo  la  decadenza  dell ’  impero 


romano  ;  e  la  Stor'a  documentata  di  Ve¬ 
nezia,  ideata  fino  dal  1817,  e  che  venne  dal 
Romanin  condotta  fino  al  1796 ,  quando 
morte  il  colse  il  9  settembre  1861. 

Questo  moderno  istorico  ebbe  amici  non 
solo  molti  illustri  italiani,  ma  fra  gli  stra¬ 
nieri,  il  Thierry,  il  Guizot  edilThiers.  Di 
lui  scrissero  l’Avvocato  Errerà,  F.  Polidori 
e  il  dottor  Michelangelo  Asson. 

LA  FESTA  DELL’  ASCENSIONE. 

Era  la  festa  dell’ Ascensione  festa 
politica  per  eccellenza,  siccome  quella 
che  istituita  in  onore  dell’  elemento 
da  cui  Venezia  ebbe  la  sua  prima 
grandezza,  era  destinata  a  conser¬ 
varne  sempre  la  memoria  ed  il  pre¬ 
stigio.  Fino  dalla  vigilia  lanciavasi 
in  acqua  il  famoso  Bucintoro  dal  can¬ 
tiere  dell’Arsenale  ,  in  cui  era  appo¬ 
sitamente  custodito  ,  e  conducevasi 
alla  Riva  degli  Schiavoni,  ove  affol- 
lavasi  il  popolo  a  vederlo.  L’ultimo 
costrutto  dalla  Repubblica,  fu  quello 
del  1729.  Lungo  cento  piedi,  largo 
ventuno,  distinguevasi  in  due  piani. 
Nell’  inferiore  stavano  i  remiganti  ; 
il  superiore,  coperto  di  velluto  cre¬ 
misino,  ornato  di  frangie ,  galloni  e 
fiocchi  d’ oro,  formava  una  gran  sala, 
la  quale  all’  estremità  verso  la  poppa 
aveva  dietro  all’  elevata  sedia  del 
doge  un  finestrino ,  da  cui  gettava 
l’anello  benedetto  nel  mare.  (1)  La 
poppa  rappresentava  una  vittoria  na¬ 
vale  coi  suoi  trofei,  due  bambini  so¬ 
stenevano  una  conchiglia  che  forma¬ 
va  il  baldacchino  ducale.  Dall’  una 
parte  e  dall’altra  del  ricchissimo  seg¬ 
gio  erano  due  figure  rappresentanti 
la  Prudenza  e  ìa  Forza :  vicino  ai 
gradini  stavano  disposti  più  al  basso 
i  sedili  pel  Patriarca,  pei  magistrati, 
pei  governatori  dell’Arsenale  e  per 
gli  ambasciatori.  Bassi-rilievi  tutt’in- 
torno  effigiavano  le  Virtù,  Apollo  e 
le  Muse,  le  Arti  marinaresche,  la  Pe¬ 
sca,  la  Caccia,  il  tutto  distribuito  con 
isquisita  eleganza  e  maravigliosa  pro¬ 
fusione  d’oro.  Sulla  prora  ergevasi 
la  statua  colos-ale  della  Giustizia, 
quarantotto  finestre  ai  lati  del  navi¬ 
glio  offerivano  comodità  di  godere  da 
quello  lo  stupendo  spettacolo.  Il  suono 
delle  campane  di  S.  Marco  accompa¬ 
gnato  da  quelo  delle  altre  chiese , 
annunziava  quella  sera  la  solennità 
e  vi  disponeva  i  cittadini ,  mentre, 
nella  susseguente  mattina  dallo  spun¬ 
tar  del  dì  fino  al  momento  del  co¬ 
minciar  la  festa ,  vedeasi  tutta  la 
città  animata  d’uno  straordinario  mo¬ 
vimento.  Qui  vi  si  apprestavano  le 
barche,  là  si  ornavano  le  botteghe  e 
le  finestre  ;  questi  affaccendavansi  a 
portar  fiori  e  ornamenti  alle  dame, 
quelli  i  nuovi  vestiti  ai  giovani  ele¬ 
ganti;  chi  correva  a  noleggiare  una 
gondola  od  altra  barca,  chi  a  procu¬ 
rarsi  un  buon  posto  opportuno  a  con- 

(1)  La  porticella  che  lo  chiuderà  con¬ 
servasi  ancora  nel  Museo  Correr. 
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templare  da  esso  lo  spettacolo.  Tutto 
lungo  il  canale  che  conduce  da  San 
Marco  a  S.  Nicolò  del  Lido  schiera- 
vansi  intanto  i  legni  militari  e  mer¬ 
cantili  pavesati  a  festa;  sulla  riva 
degli  Schiavoni  rimpetto  ad  essi  era¬ 
no  alzati  vaghi  padiglioni,  le  finestre 
si  ornavano  di  velluto,  tappeti  e  da¬ 
maschi  a  differenti  colori.  Giunta  l’ora 
dell’  imbarco  al  suono  di  tutt’i  bronzi 


della  città,  usciva  il  Doge  dal  suo  pa¬ 
lazzo  preceduto  dagli  scudieri,  dai 
pifferi,  tubatori,  porta-stendardi,  dal 
gastaldo  ducale,  dal  Missier  grande , 
o  capo  della  sbirraglia,  dal  porta- 
stocco,  dalla  sedia  curule,  accompa¬ 
gnato  da  tutta  la  Signoria,  dal  gran- 
cancelliere,  dal  Nunzio  Apostolico,  da¬ 
gli  esteri  ambasciatori,  e  da  alcuni 
altri  dei  principali  magistrati,  e  giunto 


alla  riva  della  Piazzetta  entrava  col 
suo  seguito  nel  pomposo  naviglio.  Lo 
sparo  del  cannone  della  fusta,  posta 
dirimpetto  alla  Piazzetta,  dava  il  se¬ 
gnale  della  partenza,  e  fra  i  repli¬ 
cati  tiri  del  cannone  degli  schierati 
vascelli,  procedeva  verso  il  Lido.  Le 
tre  grandi  barche  dorate  del  Doge 
dette  Peatoni  stavangli  per  ogni  even¬ 
to  sempre  accanto,  e  immediatamente 


Gonne  bushmene,  che  fanno  provvista  d’acqua  entro  le  uova  di  struzzo. 


succedevano  le  gondole  dorate  del 
nunzio  pontificio,  degli  ambasciatori 
e  del  patriarca ,  di  particolar  forma 
e  addobbamento;  indi  seguivano  sei 
grosse  galee  vagamente  dipinte  e  do¬ 
rate,  adorne  di  panni  di  seta  e  con 
copiose  bandiere,  sulle  cui  prore  stava 
schierato  in  ordine  militare  un  drap¬ 
pello  di  soldati  dalmati  in  vestiti  da 
parata,  ed  una  banda  musicale  che 
taceva  echeggiar  l’aria  de’suoi  ar¬ 
monici  suoni.  Succedevano  altri  do-  ' 


dici  legni,  tre  galeazze,  brigantini, 
scio  becchi  e  feluche  variamente  di¬ 
pinti  ed  ornati,  con  altri  Dalmati  ed 
altre  musicali  bande;  venivano  poscia 
le  peote  delle  varie  Comunità  del  do- 
gado  coi  ipro  stendardi  coperti  di 
drappi  di  seta ,  ornate  ai  bordi  di 
drappelloni,  con  frangie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento  ,  e  con  le  loro  ciyiche  musi¬ 
che;  infinito  era  il  numero  dellq  al¬ 
tre  barche,  delle  gondole,  dei  battel¬ 
li,  che  seguivano  la  solenne  comiti¬ 


va,  fregiate  di  fiori,  di  fronde,  con 
remiganti  in  bizzarre  foggie  vestiti. 
Lo  spettacolo  unico,  sublime,  eccitava 
ogni  volta  l’ entusiasmo  del  popolo 
che  con  alte  grida  e  batter  di  palme 
plaudiva,  e  facevasi  sempre  più  entu¬ 
siasta  del  suo  governo ,  tanto  che, 
come  affermano  contemporanei ,  pa¬ 
recchi  furono  veduti  commossi  alle 
lagrime  allorché  alzavasi  al  cielo  quel¬ 
la  toccante  preghiera  :  «  Difendi,  o 
Signore,  da  ogni  avversità  questa 
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nostra  Repubblica.  »  Giunto  il  doge 
fra  le  continue  salve  d’artiglieria  dei 
circostanti  navigli  a  santo  Andrea 
del  Lido,  al  così  detto  Faro  di  pietra , 
o  gran  masso,  a  cui  si  assicuravano 
con  grosse  gomene  i  bastimenti,  com¬ 
piva  la  cerimonia  dell’  anello,  e  cento 
tiri  di  cannoni  e  migliaia  di  evviva 
suggellavano  l’augusto  rito.  Poi  il 
doge  assisteva  alla  messa  pontificale 
nella  chiesa  dei  monaci  Benedettini, 
ricevuto  alla  gradinata  dall’  abate  e 
dai  monaci,  mentre  nel  vasto  ver¬ 
deggiante  piano  che  si  estende  dalla 
chiesa  fino  alla  sponda  del  mare  spes¬ 
seggiavano  le  tende  e  le  baracche  di 
vivandieri  e  di  venditori  d’ogni  sorta 
di  commestibili,  e  vasto  campo  apri¬ 
vasi  al  solazzarsi  e  al  folleggiare  del 
popolo.  Riducevasi  poi  il  doge  collo 
stesso  accompagnamento  al  palazzo, 
e  mentre  colà  tenevasi  il  solenne  ban¬ 
chetto,  non  v’  era  si  può  dire  fami¬ 
glia  che  non  facesse  in  quel  dì  lauta 
mensa,  e  copiosi  erano  i  pranzi  nei 
giardini  della  Giudecca.  Succedeva 
nel  dopo  pranzo  il  così  detto  Fresco, 
o  corsa  di  barche  nel  canale  della 
Giudecca,  ove  vedevansi  scorrere  mi¬ 
gliaia  di  gondole  ben  ornate  e  piene 
di  eleganti  dame  ,  mentre  i  giovani 
patrizi  in  certi  loro  svelti  barchini , 
rapidamentelambivanoappena  le  onde, 
o  volteggiavano  intorno  alla  barca 
or  di  questa  or  di  quella  dama,  op¬ 
pure  leggermente  vestiti  dilettavansi 
dell’esercizio  del  remigare  e  si  di¬ 
sputavano  la  palma  nella  velocità 
del  corso,  mentre  il  popolo  plaudiva 
dalle  rive  al  vincitore ,  e  dall’  oppo¬ 
sta  spiaggia  della  Giudecca  corseg¬ 
giavano  o  a  vele  o  a  remi  le  felu¬ 
che  ,  le  galere ,  gli  schifi ,  offrendo 
scena  non  meno  della  prima  gradita, 
e  con  maraviglia  grandissima  del  fo¬ 
restiere  che  ammirava  il  bell’ordine  di 
quei  movimenti ,  la  perizia  nel  ben 
dirigerli,  onde  nessuna  confusione, 
nessun  sinistro ,  neppur  una  idea  di 
pericolo  vi  sorgeva  (1). 

Samuele  Romanin. 

(1)  Lamberti:  Gli  ultimi  cinquant'  anni 
della  Repubblica.  Mss. 
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ANEDDOTI  SU  CAVOUR  (1> 


Probità. 

Un  giorno  venne  offerta  a  Cavour  a 
nome  di  un  personaggio  austriaco,  che 
ora  non  è  più,  una  larga  partecipazione 
alle  azioni  di  una  compagnia  di  fer¬ 
rovie.  In  ogni  occasione  avrebbe  sde¬ 
gnosamente  respinta  una  profferta  di 
quel  genere;  ma  è  più  facile  imma¬ 
ginare  che  descrivere  la  indignazione 
che  provò  in  quel  momento  (Congresso 
di  Parigi ,  lb56).  Rispose  senz’  altro 
per  telegrafo  :  Je  repousse  V  offre  gite 
vous  me  faites  avec  le  plus  grand 
mèpris. 

Giudizio  di  Guizot. 

Alcuni  mesi  dopo  la  pace  di  Villafran¬ 
ca,  quando  tra  Napoleone  III  e  Cavour 
pendevano  i  negoziati,  il  signor  Guizot 
disse  al  barone  di  Barante  un  motto  che 
fu  ripetuto  al  Conte  di  Cavour  e  che 
solleticò  molto  e  ragionevolmente  il 
di  lui  amor  proprio  :  Deux  hommes, 
diceva  il  Guizot  al  suo  interlocutore, 
se  partagent  en  ce  moment-ci  V  at- 
tention  de  V  Europe ,  V  empereur  Na- 
poleon  et  M.  de  Cavour.  La  partie 
est  engagèe.  Je  parie  pour  M.  de  Ca¬ 
vour. 

Il  sistema  parlamentare. 

La  mattina  dei  30  di  Aprile  1852  il 
Conte  di  Cavour  discorreva  con  un  a- 
mico  della  grave  discussione  che  si  agi¬ 
tava  nella  Camera  dei  deputati  (traslo- 
cazione  dell’  arsenale  marittimo  da 
Genova  alla  Spezia  )  e  ne  augu¬ 
rava  probabile  l’esito  favorevole.  L’a¬ 
mico  congratulandosi  cordialmente 
con  lui  del  discorso  pronunciato  il 
giorno  innanzi  gli  diceva  :  «  Ella  ha 
«  proprio  pronunciato  un  discorso  alla 
«  Palmer ston,  e  mi  pare  che  dovreb¬ 
be  bero  dargli  subito  ragione.  La  cosa 
«  è  chiara ,  e  non  so  davvero  che 
«  cosa  potranno  replicare  agli  argo- 
«  menti  da  lei  addotti.  Se  ella  fosse 
«  ministro  di  un  governo  assoluto 
«  a  quest’  ora  tutto  sarebbe  fatto  » 
Replicò  vivamente:  «  Ella  dimentica 
«  che  con  un  governo  assoluto  nè  a- 
«vrei  voluto  essere  ministro,  nè  sarei 
«  potuto  diventarlo.  Sono  ciò  che  sono 
«  appunto  perchè  sono  ministro  co- 
«  stituzionale.  Capisco  che  tante  volte 
«  si  fanno  chiacchere  inutili  e  che  si 
«  potrebbe  andare  più  speditamente  ; 
«  ma  che  farci  ?  tutte  le  cose  umane 
«  hanno  i  loro  inconvenienti  :  ne  ha 
«  pure  il  governo  parlamentare ,  ma 
«  questo  con  tutti  i  suoi  meonve- 
«  nienti,  vale  sempre  meglio,  ma  mol- 
«  to  meglio,  delle  altre  forme  di  go- 
«  verno.  Io  taluna  volta  mi  sdegno 
«  di  certe  opposizioni  e  rispondo  con 

(li  11  ritratto  di  Cavour  pubblicato  nel 
N.  3  del  nostro  giornale  non  è  dell’Ussi, 
come  fu  detto  ma  dell’illustre  pittore  Hay-z. 
L’aver  l’Ussi  dipinto  quello  di  G.  B.  Nic- 
colini  che  è  pure  posseduto  dall’Accademia 
[di  Belle  Arti  di  Milano,  ci  trasse  in  errore. 


«  vivacità  come  feci  ieri  ;  ma  poi  quan¬ 
te  do  ci  rifletto  mi  allegro  della  stes- 
«  sa  opposizione,  perchè  essa  mi  dà 
«  occasione  di  spiegar  meglio  al  pub- 
«  blico  le  mie  idee  e  di  persuadere 
«  1’  opinione  generale  che  sono  sulla 
«  buona  via.  Forse  mi  sbaglio,  ma 
«  cosa  vuole  ?  io  ho  speranza  che  ciò 
«  che  dissi  ieri  sui  vantaggi  materiali 
«  del  trasferimento  dell’arsenale  alla 
«  Spezia  produrrà  buon  effetto  sul 
«  commercio  genovese.  TJn  ministro 
«  di  governo  assoluto  ordina  :  un  mi- 
«  nistro  costituzionale,  pensa,  per  es- 
«  sere  obbedito,  a  persuadere  ;  ed  io 
«  voglio  persuadere  i  miei  concitta- 
«  dini  che  ho  ragione.  Della  Camera 
«  attuale  non  posso  lagnarmi;  è  savia 
«  e  piena  di  patriotismo  ;  ma  quando 
«  fosse  cattiva  o  meno  buona  non  ces- 
«  serei  mai  dal  preferire  il  sistema 
«  costituzionale.  Creda  a  me  :  la  peg- 
«  giore  delle  Camere  è  preferibile  alla 
«  migliore  delle  anticamere  ». 

Cavour  e  Pitt. 

Emilio  Broglio,  difendendo  la  tassa 
sulla  rendita,  stimò  sul  finire  del  suo 
discorso  di  rammentare  un  ragiona¬ 
mento  del  Gladstone ,  il  quale  aveva 
fatto  riflettere  un  giorno  alla  Camera 
dei  Comuui  d’ Inghilterra,  che  se  Gu¬ 
glielmo  Pitt  avesse  proposto  al  Par¬ 
lamento  l’ income-tax  otto  o  dieci 
anni  prima,  avrebbe  impedito  la  forma¬ 
zione  di  quella  enorme  valanga  del 
debito  pubblico,  giacché  l 'income  tax 
bastava  in  principio  a  pareggiare  il 
bilancio  senza  aver  d’  uopo  di  ricor¬ 
rere  ai  primi  prestiti  che  furono  il 
nucleo  della  valanga.  A  quel  punto  il 
Conte  di  Cavour  interruppe  il  Broglio 
e  col  suo  consueto  sorriso  disse:  «  Per 
«  questo,  Broglio,  non  dubiti  ;  il  Pitt 
«  si  sarebbe  mangiato  Yincome-tax  e 
«  avrebbe  fatto  i  prestiti  fresco  come 
«  una  rosa  ». 

Traforo  del  Cenisio. 

Fra  tante  preoccupazioni  politiche, 
fra  tante  cure ,  fra  tante  faccende  e 
fra  tante  noie  grosse  e  piccine  (s’era 
nel  1857)  pensava  costantemente  a 
quel  progetto  (traforo  delle  Alpi)  : 
un  giorno  passeggiando  per  i  viali  di 
Piazza  d’Armi  (a  Torino)  con  un  amico 
gli  additava  l’imponente  panorama 
delle  Alpi,  e  gli  diceva:  «Se  Luigi  XIV 
«  disse  che  non  c’erano  più  Pirenei,  io 
«  spero  che  un  giorno  noi  con  mag- 
«  gior  ragione  diremo  :  non  ci  sono 
«  più  Alpi.  Mi  dicono  che  ci  sono 
«  grandi  difficoltà,  e  lo  credo  :  mi  di- 
«  cono  che  siamo  ancora  troppo  pic- 
«  coli  per  tentare  un’  impresa  di  quel 
«  genere.  Ma  io  dico  che  le  difficoltà 
«  dobbiamo  superarle,  e  che  appunto 
«  per  diventar  grandi  dobbiamo  fare 
«  quell’  opera.  Assolutamente  le  Alpi 
«  debbono  abbassarsi:  »  e  ciò  dicendo 
gli  brillava  lo  sguardo,  e  nell’  atteg¬ 
giamento  del  suo  volto  ,  nell’  impeto 
della  sua  parola  era  visibile  il  con¬ 
vincimento  che  traboccava,  ed  il  fer¬ 
reo  proposito  di  farlo  prevalere. 
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POESIE 

Di  G.  PENNACCHI. 

Giovarmi  Pennacchi  è  un  professore,  di 
cui  alcune  poesie  dedicate  ai  giovanetti, 
uno  scolaro,  G.  G.  De  Simoni,  fece  stam¬ 
pare  a  Genova  (Tip.  sordo-muti). 

Ne  presentiamo  più  sotto  una,  e  togliamo 
ad  un’altra  le  seguenti  strofe  : 

Questo  cane,  poveretto, 

Per  le  ville  mi  trascina, 

E  col  suon  dell’  organetto 
Vo  buscando  un  po’  di  pane. 

0  Signore,  o  Signorina, 

Dio  vi  cresca  !a  beltà  : 

Deh  !  mostrate  carità 
Quanta  il  mio  cane  ! 

D’onta,  di  duol,  d’inedia 
Il  vostro  prode  or  langue  : 

Deh  non  negate  un  obolo 
A  chi  vi  diede  il  sangue 

È  questo  il  ritornello  della  poesia  :  Il  volon¬ 
tario  italiano  mutilato  nelle  guerre  d’indi¬ 
pendenza  del  1848  e  49 ,  che  col  suo  or¬ 
ganetto  è  trascinato  su  un  piccolo  carro 
dal  fido  suo  cane. 

Tutte  queste  poesie,  adatte  per  le  scuole, 
sono  inspirate  ai  tre  affetti  :  Do,  Patria  e 
Famiglia. 

Ed  eccone  un  saggio  : 

V  ORFANELLA  (1) 

Sola  io  sono  :  i  panni  ho  laceri  : 

Mi  fa  sangue  il  piede  scalzo, 

Freme  il  vento  :  a  falde  tacite 
Fiocca  neve  in  questo  balzo. 

Ah  la  fame  mi  martella. 

Questo  gel  mi  ucciderà, 

Alla  povera  Orfanella 
Fate  voi  la  carità. 

Trov’  anch’  ei  P  augel  dell’  aria 
Una  bacca,  una  gran  di  miglio. 

Fino  il  lupo,  fin  la  vipera 
Hanno  un  covo,  hanno  un  giaciglio. 

Ah  sol’  io  son  qui  dimentica 
Nel  banchetto  universal  : 

Il  mio  pane  è  sprezzo  e  lagrime, 

Son  le  spine  il  mio  guancial. 

Non  v’ha  core  che  commovasi 
Per  la  povera  fanciulla  ; 

Non  di  Madre  il  riso  angelico 
Giocondato  ha  la  sua  culla. 

Ah  di  Amica,  di  Sorella 
Mai  la  voce  ascolterà  : 

Alla  povera  Orfanella 
Fate  voi  la  carità. 

Ho  disteso  la  man  supplice 
Por  le  strade  popolose. 

Vidi  cocchi  d’  oro  splendidi, 

Vidi  chiome  adorne  a  rose. 

I  velluti,  i  panni  serici 
Su’  miei  cenci  udii  strisciar. 

—  La  pitocca  !  —  brontolarono, 

—  Via:  lasciateci  passar. 

(1)  Porse  occasione  a  questa  poesia  un 
dipinto  dell’  egregio  Peschiera ,  sul  fiore 
della  gloria  e  degli  anni  suoi  rapito  a  Ge¬ 
nova,  all’Italia,  in  cui  sovra  una  nuda  vetta 
vedeasi  lacera  e  scalza  in  atto  di  chiedere 
elemosina  una  cara  Orfanella. 


Picchiar  volli,  e  il  cor  battevami 
Alle  porte  de’  potenti  ; 

E  i  mastini  mi  risposero 
Digrignando  tutti  denti. 

Ah  del  pianto  la  favella 
Sembra  insulto  alla  città  : 

Alla  povera  Orfanella 
Fate  voi  la  carità. 

Mi  fu  letto  il  duro  lastrico 
In  sull’atrio  delle  chiese. 

Piansi  tanto  ;  e  solo  il  povero 

I  miei  gemiti  comprese  ; 

Nè  sdegnò  con  me  dividere 

II  suo  pane  di  dolor, 

Ravvivando  in  fondo  l’anima 
La  speranza  nel  Signor. 

E  fuggii  gl’  inesorabili 
Tetti  urbani,  e  fra’  tuguri 
Son  tornata,  ove  si  educano 
Nel  dolor  i  cor  men  duri. 

Qui  nuli’  alma  si  ribella 
Contro  i  moti  di  pietà  : 

Alla  povera  Orfanella 
Fate  voi  la  carità. 

Là  pe’  crocchi,  ove  si  aggirano 
Giovin  baldi  e  rei  vegliardi, 

Quanto  affanno  al  cor  mi  diedero 
Detti  audaci,  audaci  sguardi. 

Le  mie  guancie  si  fèr  porpora, 

Il  mio  cuore  sanguinò, 

E  all’  aitar  del  Dio,  degli  Orfani 
L’  Orfanella  si  abbracciò. 

Se  la  fame  che  mi  strazia. 

Se  la  bruna  che  mi  aggiada 
Fia  mi  uccida,  e  mi  ritrovino 
Muta,  fredda  in  sulla  strada  ; 

Una  Croce  alla  Sorella 
Qualche  man  qui  pianterà, 

E  alla  povera  Orfanella 
Fia  l’estrema  carità. 

Giovanni  Pennacchi. 


JBH2 

TAVOLA  DI  MODELLI  E  RICAMI. 

1  a  6.  —  Paltò  in  velluto  di  seta  di  stile 
Luigi  XV. 

1.  Davanti.  —  Si  congiunge  alla  spalla 
alle  lettere  E  ed  F ,  ed  alla  cucitura  sotto 
al  braccio  alle  lettere  G  ed  H. 

2.  Fianchino  che  si  unisce  al  davanti  alle 
lettere  G  ed  E,  ed  alla  schiena  alle  let¬ 
tere  I  e  J. 

3.  Schiena  che  si  unisce  al  davanti  alla 
spalla,  alle  lettere  E  ed  F,  ed  al  fianchino 
ad  I  e  J. 

4.  Manica. 

5.  Paramano  a  garrettiera  della  manica  ; 
una  linea  indica  le  pieghe  del  paramano,  il 
quale  non  arriva  fino  all'orlo  della  manica 
che  lo  sorpassa  di  due  centimetri. 

6.  Bozzetto  del  paltò. 

7.  —  Angolo  per  fazzoletto  da  ricamare 
in  cordoncino  a  festone  ,  su  fazzoletto  ad 
orlo.  A  partire  dalla  linea  di  spine  ,  il  ri¬ 
camo  si  fa  sull’orlo  ;  dall’altra  parte  è  fatto 
in  pieno  sulla  stoffa. 

8  a  15.  Iniziali  e  cifre  per  lingeria. 

16  e  17.  —  Due  colletti  per  signora  da 
ricamarsi  in  ghipure  Richelieu. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  TIMIDEZZA. 


La  timidezza  è  il  carattere  distin¬ 
tivo  di  uno  zoticone,  che  sembra  spa¬ 
ventato,  impazzito,  se  qualche  per¬ 
sona  alto-locata  gli  parla,  ed  arrossi¬ 
sce,  e  balbetta  senza  esser  capace  di 
dare  una  risposta  adatta;  perciò  esso 
diventa  veramente  ridicolo,  per  la 
paura,  mal  fondata,  di  essere  deriso. 

Bisogna  entrare  in  società  con  al¬ 
trettanta  franchezza,  e  con  così  poca 
importanza,  come  se  entrassimo  nella 
nostra  camera.  Il  vizio  e  l’ ignoranza 
sono  le  sole  cose  di  cui  ci  dobbiamo 
vergognare;  finché  ce  ne  teniamo  lon¬ 
tani,  possiamo  avventurarci  in  ogni 
luogo  senza  timore  od  importanza. 
Non  vi  è  cosa  che  induca  un  giovine 
al  mal  praticare,  quanto  la  timidez¬ 
za.  Se  crede  di  non  piacere  non  pia¬ 
cerà  certamente. 

Infatti  alcuni  dalla  timidezza  sono 
caduti  nell’  altro  estremo,  e  sono  di¬ 
venuti  impudenti  ,  come  il  vile  di¬ 
venta  qualche  volta  furioso  in  pre¬ 
senza  di  un  gran  pericolo,  ma  ciò  deve 
essere  ugualmente  evitato,  non  es¬ 
sendovi  nulla  di  più  urtante  quanto 
la  sfacciataggine.  La  media  fra  que¬ 
sti  due  estremi  accenna  1’  uomo  ben 
educato ,  il  quale  sente  sempre  sé 
stesso  tranquillo  e  disinvolto  in  qua¬ 
lunque  società,  e  che  è  modesto  senza 
esser  timido,  e  costante  senza  essere 
impudente. 

Quando  un’  uomo  timido  entra  in 
una  sala  di  conversazione,  si  trova 
imbarazzato  e  si  vergogna;  se  inter¬ 
rogato,  egli  risponde  con  difficoltà. 
Ma  un  gentiluomo  che  conosce  gli  usi 
del  mondo,  entra  in  società  con  una 
graziosa  e  convenevole  tranquillità, 
non  è  imbarazzato  ed  è  disinvolto. 
Egli  non  è  abbagliato  dal  rango  su¬ 
periore  ;  fa  ad  ognuno  i  complimenti 
dovuti,  senza  essere  sconcertato;  e 
può  conversare  altrettanto  facilmente 
con  un  re,  come  con  uno  dei  suoi 
sudditi.  Questo  è  il  gran  vantaggio 
di  essere  introdotto  da  giovine  in  una 
buona  società,  e  di  conversare  0011  i 
superiori.  Un  uomo  educato  conversa 
senza  insolenza  con  i  suoi  inferiori, 
e  con  rispetto  e  franchezza  con  i  su¬ 
periori. 

Inoltre  un  uomo  dall’uguale  porta¬ 
mento  di  un  gentiluomo  è  meglio 
accolto,  sebbene  di  rango  inferiore, 
di  un  altro  che  abbia  maggiori  ric¬ 
chezze  ma  non  conosca  gli  usi  della 
società. 

Trad.  dall' inglese 
di 

V.  C. 
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BELLE  ARTI 

IL  CASTELLO  D’ ASTURA. 

L’intaglio  che  adorna  queste  pa¬ 
gine,  per  quanto  sia  diligente ,  non 
può  rendere  che  la  sobrietà. ,  la  no¬ 


biltà  della  composizione ,  e  un  po’, 
coll’ efficacia  dei  chiaro-oscuri,  i  par¬ 
titi  di  luce  cavati  dal  Vertunni  nel 
suo  delizioso  paese;  ma  non  si  ripro¬ 
ducono,  nè  si  descrivono  la  magìa  del 
colore  e  le  trasparenze  luminose  che 


lasciano  vedere  sotto  il  sole  l’umido 
dei  sassi,  a  traverso  i)  cielo  le  di¬ 
stanze  interminabili,  e  sotto  il  ful¬ 
gido  specchio  dell’  acqua  tutta  la  poe¬ 
sia  del  mare.  Par  d’essere  assisi  su 
quegli  avanzi  delle  piscine  di  Lucullo 


IL  CASTELLO  D’  ASTURA, 
(Quadro  di  Vertunni). 


dinanzi  a  un  sereno  di  cielo ,  a  una 
distesa  di  mare,  ad  un  sole  che  tuf¬ 
fandosi  nelle  acque  azzurre  del  Me¬ 
diterraneo,  bacia  cogl’  infocati  suoi 
raggi  i  macigni  sgretolati  dei  bagni 
di  Cicerone,  e  le  massiccie  muraglie 
del  castello  d’Astura. 


Se  nulla  v’ha  di  più  pittoresco,  nulla 
v’  ha  anco  di  più  poetico  che  questo 
castello  della  campagna  romana,  dove 
Cicerone  pianse  la  diletta  figlia,  dove 
Corradino  di  Svezia  fu  tradito.  Prima 
del  pennello  di  Vertuni ,  esso  aveva 
ispirato  la  musa  di  Aleardi,  il  quale 


ne  cantò  splendidamente  nel]suo  Monte 

Circello. 

Il  Vertunni  è  V  autore  del  quadro 
che  fu  testé  comprato  a  Vienna  da 
Vittorio  Emanuele, 


PICCOLI  POSTA 


E  E  E  D  §. 


SCIARADA 


B.  P.  M.  Palermo.  Ab¬ 
biamo  ricevuto  e  mille  gra¬ 
zie  ;  attendiamo  in  seguito. 
—  P.  C.  Santa  Lucia  del 
Mela.  Ci  pare  più  adatto 
per  un  giornale  tecnico  che 
non  si  occupi  che  di  tali 
specialità.  —  P.  P.  Bolo¬ 
gna.  L’indirizzo  fu  corretto. 
Gli  aneddoti  puzzano  troppo 
di  stantio.  —  V.  M.  Crec¬ 
chia.  Mandi  pure  e  lo  sa¬ 
premo  dire.  —  G.  B.  Udi¬ 
ne.  Ci  spiace  non  poter  ac¬ 
cogliere  alcuno  de’  suoi 
scritti,  le  siamo  però  gra¬ 
tissimi  della  buona  me¬ 
moria. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  64  : 

Maccliiavello  fu  sommo  nello  scrivere  le  fiorentine  istorie. 


Quando  terribile 
Verrà  quel  die, 

Del  gran  giudizio 
Per  P  alme  rie, 

Saranno  supplici 
Solo  i  primieri  : 

Ma  ognun  dal  Baratro 
Sfuggir  disperi. 

Cotanto  scempio 
Sarà  ingiacondo 
All'alma  reproba 
Del  mio  secondo  : 

Nè  mai  la  misera 
Batterà  l’ale 
Pei  campi  eterei 
Del  mio  totale! 

G.  M. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  64: 

Ver-di. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  degù  editori  Fratell  Treve 


PREZZO  DELL’  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  (T  Italia  .  « .  .  E.  5 - 

Svizzera  .  .  . . »  - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna 43 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem-' 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcvcs,  editori,  Milano. 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Tempio  di  Castore  e  Polluce  a  Girgenti, 


82 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


RICORDI  DI  VIAGGIO 


GIRGENTI  ED  I  SUOI  TEMPLI. 

...  Verso  le  tre  del  meriggio  II  Mar¬ 
sala  gettò  l’ ancora  nel  porto  di  Gir* 
genti  ed  io  scesi  a  terra.  Non  si  creda 
che  il  porto  di  Girgenti  sia  come  ge¬ 
neralmente  ci  figuriamo  tali  luoghi , 
cioè,  scali,  ancoraggi,  cantieri,  ma¬ 
gazzini,  ecc.  Niente  di  tutto  ciò;  il 
porto  di  Girgenti  è  piacevole  e  non 
ha  altro  merito  che  d’essere  l’unico 
della  costa  meridionale  della  Sicilia. 
Scavato  nel  1782  non  presenta  un  an¬ 
coraggio  che  alle  piccole  navi,  cosic¬ 
ché  tutto  si  riduce  a  qualche  basti¬ 
mento  a  vela  che,  costeggiando,  tras¬ 
porta  i  ricchi  prodotti  della  provin¬ 
cia  di  Girgenti.  Quell’ancoraggio  sorge 
a  circa  quattro  miglia  dalla  città,  la 
quale  si  stende  sul  vicino  monte,  e 
si  presenta  a  chi  entra  nel  porto 
a  mo’  d’ anfiteatro  ,  come  Genova.  Il 
porto  vien  anche  chiamato  il  Carica¬ 
tore  ed  è  abitato  da  pescatori  e  ne¬ 
gozianti;  molto  è  il  movimento  ed  il 
commercio  di  tal  luogo;  ma  dal  lato 
artistico  nulla  ha  di  rimarchevole. 
Strade  rozze  e  sudicie,  poche  case  di 
bell’aspetto,  tali  sono  le  caratteristi¬ 
che  del  caricamento  che,  confesso,  non 
fece  su  di  me  buona  impressione... 

Una  sconquassata  carrozza  mi  tra¬ 
scinò  attraverso  ad  una  polverosa  via 
fiancheggiata  da  fichi  d’india,  cactus 
ed  alti  aloè  fino  a  Girgenti  propria¬ 
mente  detto. 

Se  i  suoi  dintorni  sono  ameni,  pia¬ 
cevoli  ed  ubertosi,  così  non  si  può 
dire  della  città;  poche  strade  sono 
selciate  e  tutte  sono  cosparse  d’im¬ 
mondezze  d’ogni  sorta;  molte  vie 
sono  a  salite  e  nemiche  della  linea 
retta,  onde  non  fanno  spiccare  l’ar¬ 
chitettura  dei  palazzi,  alcuni  dei  quali 
non  sono  spregevoli.  Come  general¬ 
mente  in  tutte  le  città  dell  a  Sicilia, 
Girgenti  abbonda  di  chiese  e  conventi  ; 
46  sono  le  chiese,  non  compresa  la 
cattedrale ,  e  15  i  conventi ,  e  dire 
che  Girgenti  conta  circa  20,000  abi¬ 
tanti  !  Dalla  Cattredale,  costruita  in 
cima  al  paese,  godesi  uno  stupendo 
panorama,  dominandosi  di  là  gran 
parte  della  città  e  tutte  le  circonvi¬ 
cine  campagne,  e  i  ruderi  de’ famosi 
templi,  nonché  il  porto  ed  il  breve 
corso  del  Girgenti,  fiumicello  che  ha 
la  sua  foce  poco  lungi  dal  caricatore. 
Al  nord  di  Girgenti  esistono  ricche 
cave  di  zolfo  che  danno  lavoro  a 
molti  operai  e  sono  la  principale  ric¬ 
chezza  della  città. 

Ma  ciò  che  rende  caro  Girgenti  al¬ 
l’Archeologo  ed  a  quanti  amano  stu¬ 
diare  gli  avanzi  di  passati  splendori 
sono  i  suoi  templi,  dei  quali  è  ricca 
la  circonvicina  campagna.  Il  tempio 
della  Concordia ,  che  è  uno  dei  più 
rimarchevoli ,  si  conserva  quasi  nel 
completo  suo  stato  primitivo,  manca 
il  solo  tetto;  ma  il  doppio  giro  delle 
colossali  colonne  è  intatto  e  soltanto 


qua  e  là  qualche  capitello,  qualche 
gola  della  cornice  è  caduta  o  ròsa; 
anche  il  frontone  esiste  quasi  intie¬ 
ramente. 

Quando  visitai  quel  tempio,  una 
commovente  funzione  vi  si  compiva: 
era  l’anniversario  della  battaglia  di 
S.  Martino;  il  comandante  del  presidio 
di  Girgenti  aveva  fatto  pavesare  coi 
colori  nazionali  il  tempio  della  Con¬ 
cordia :,  facendo  erigere  sull’  ingresso 
un  semplice  altare  da  campo;  quivi, 
in  presenza  dell’intera  guarnigione, 
faceva  celebrare  una  messa  in .  me¬ 
moria  dei  prodi  caduti  in  quella  glo¬ 
riosa  giornata;  un  banchettto  imban¬ 
dito  sotto  il  colonnato  stesso  del  tem¬ 
pio  accoglieva  gli  ufficiali  ed  i  nota¬ 
bili  della  città,  mentre  sulle  zolle 
vicine  i  soldati  festeggiavano  dal  canto 
loro  quel  giorno.  Quell’ austero  tempio 
adorno  di  fiori,  lauri  e  bandiere,  pa¬ 
reva  tornato  al  pristino  suo  splen¬ 
dore,  quando  sotto  le  sue  volte  si 
celebravano  i  cruenti  sacrifici  ;  e  la 
moltitudine  variopinta  di  ufficiali,  si¬ 
gnore  e  popolani  che  s’aggiravano 
fra  le  colonne,  aveva  ridestati  quei 
luoghi,  da  secoli  muti  e  tristi.  E  quale 
strana  combinazione  !  Nel  tempio  che 
gli  antichi  innalzarono  alla  Concordia, 
festeggia  vasi  dopo  20  secoli,  un  avve¬ 
nimento  che  valse  potentemente  a  fare 
dell’Italia  una  nazione,  estinguendo  le 
gare  e  le  ire  cittadine,  ed  inaugurare 
il  regno  della  pace  eterna,  della  con¬ 
cordia  tra  provincie  sorelle.  Il  caso 
ha  qualche  volta  dei  curiosi  ravvici¬ 
namenti  che  fanno  pensare. 

Un  altro  tempio  interessante  è  quello 
di  Giove  Olimpico ,  detto  anche  del 
Gigante,  dal  colosso  di  pietra  che  giace 
spezzato  al  suolo.  Havvi  poi  il  tempio 
di  Castore  e  Polluce ,  di  Diana ,  di 
Ercole  del  quale  non  rimane  che  una 
colonna,  di  Apollo,  ecc. 

Sul  luogo  ove  ora  sono  queste  ro¬ 
vine  sorgeva  l’ antica  Agrigentum 
che  fu  una  delle  più  splendide  e  ric¬ 
che  città  della  Sicilia  e  che  valoro¬ 
samente  sostenne  molti  assedi  rima¬ 
nendo  più  volte  distrutta.  Chi  si  trova 
solo  fra  quei  ruderi,  in  quella  silen¬ 
ziosa  e  disabitata  campagna,  non  può 
non  pensare  a  quei  tempi  in  cui  un  po¬ 
polo  fiorente,  ricco  e  forte,  aveva 
reso  quei  luoghi  sontuosi  ed  ammire¬ 
voli;  ed  ora  là  ove  il  sacerdote  con¬ 
sultava  gli  auguri,  striscia  il  serpe 
sulla  sacra  pietra  che  serviva  al  sa¬ 
crificio,  si  sdraia  il  pastorello  che  cu¬ 
stodisce  le  capre  saltellanti  fra  le  ro¬ 
vine,  ignaro  forse  dell’importanza  di 
quei  sassi.  L’ala  distruggitrice  del 
tempo  aDbatterà  anche  le  colonne  che 
ancora  sorgono  fra  le  cadute  com¬ 
pagne,  e  non  rimarrà  più  memoria 
del  popolo  fiorente  che  le  innalzò. 

A.  Cecovi. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

GIOVANNI  BATTISTA  DONATI. 

G.  B.  Donati  nacque  il  15  dicembre 
1826  in  Pisa  dal  dottor  Pietro  Donati 
e  Luisa  Cantini  ;  fu  aggregato  all’os¬ 
servatorio  di  Firenze  con  sovrano 
decreto  il  5  agosto  1852  ;  fu  astro¬ 
nomo  aiuto  il  1  ottobre  1854  ed  a- 
stronomo  aggiunto  il  29  settembre 
1858.  Un  decreto  del  22  settembre 
1854  lo  aveva  fatto  professore  di  a- 
stronomia  nel  R.  Istituto  Superiore 
di  Firenze ,  e  la  morte  dell’  illustre 
Amici,  avvenuta  il  10  aprile  1864,  lo 
aveva  condotto  alla  direzione  dell’Os¬ 
servatorio. 

Di  ritorno  da  Vienna,  ove  si  era 
recato  a  rappresentare  l’ Italia  nel 
congresso  dei  metereologisti,  colà  a- 
dunatosi,  durante  l’Esposizione, il  pro¬ 
fessore  G.  B.  Donati,  assalito  dal  cho- 
lera  asiatico,  moriva  in  brev’ ora  la 
la  mattina  del  20  settembre  di  que¬ 
st’anno  nella  sua  villetta  sopra  Poggio 
Imperiale,  presso  Firenze. 

La  perdita  di  lui  fu  un  colpo  cru¬ 
delissimo  alla  scienza;  agli  amici  e 
conoscenti  un  dolore  dei  più  acuti. 

Il  naturale  suo  ingegno,  la  fortis¬ 
sima  sua  coltura,  l’abilità  inarriva¬ 
bile  ch’egli  aveva  nel  calcolo,  a  se¬ 
gno  da  potere,  in  quattro  ore ,  cal¬ 
colare  l’orbita  di  un  corpo  celeste,  i 
numerosi  suoi  scritti,  le  scoperte  sue 
moltissime ,  gli  avevano  creato  una 
fama  mondiale ,  ed  il  nome  di  lui , 
negli  annali  della  scienza  astrono¬ 
mica  ,  risuonava  onorato  ed  autore¬ 
vole  fra  gli  scienziati  di  tutte  le  na¬ 
zioni. 

Non  v’  ha  chi  ignori  come  Egli , 
pel  primo ,  vedesse  quella  brillante 
cometa  che  apparve  nel  1858,  ed  alla 
quale  legò  il  suo  nome.  Sono  celebri 
i  suoi  scritti:  Intorno  alle  strie  degli 
spettri  stellari  pubblicati  nel  1860  e 
continuati  nel  1862  nel  Nuovo  Cimento, 
nel  1863  negli  A  mali  del  R.  Museo  di 
Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze, 
mercè  i  quali  Egli  creò  quella  nuova 
scienza  che  denominasi  spettroscopia, 
alla  quale  tanto  debbono  i  progressi 
astronomici,  e  che,  nata  nella  mente 
ferace  dell’illustre  estinto,  aprì  nuova 
e  feconda  via  agli  indagatori  delle 
quistioni  celesti,  risolvendo,  in  pochi 
anni,  importantissimi  ed  innumerevoli 
quesiti  d’  astronomia  fìsica. 

Al  Donati  dobbiamo  altresì  una 
semplice  esposizione  delle  formule  del 
Mussotti  sulla  determinazione  delle 
orbite  dei  corpi  celesti  per  mezzo  di 
tre  osservazioni. 

In  questi  ultimi  anni ,  Egli  aveva 
atteso,  con  incredibile  cura  ed  amore, 
alla  costruzione  del  nuovo  Osserva¬ 
torio,  che  elevato  sul  glorioso  e  sto¬ 
rico  colle  di  Arcetri ,  rimane  a  pe¬ 
renne  memoria  del  grand’  uomo  che 
si  è  estinto,  ed  a  continuo  rimpianto 
dei  perduti  lavori,  che  la  sua  ancor 
giovine  età,  e  il  suo  alto  ingegno  gli 
avrebbero  concesso  compirvi. 

Si  devono  a  lui  i  belli  e  delicati 


istrumenti  che  lo  adornano,  la  Gran  \ 
macchina  'paralattica  con  obbiettiva 
di  10  pollici  e  mezzo,  V  [strumento 
d  i  passaggi  di  Repsold,  X Aliazimuth 
Erteti ,  Cronografo  Hipp .  Ultima¬ 
mente  aveva  fatto  costruire  nell’  of¬ 
ficina  Galileo  di  Firenze  un  potentis¬ 
simo  spettroscopio ,  che  in  piccolissimo 
spazio  racchiude  25  prismi ,  sedici 
dei  quali  di  flint  extra-denso.  Tutti 
questi  25  prismi  rinfrangono  e  disper¬ 
dono  un  raggio  di  luce  prima  ch’esso 
arrivi  all’ occhio  dell’osservatore,  ed 
il  Donati  diede  a  siffatti  prismi  una 
disposizione  tale,  che  all’occhio  di  chi 
osserva,  giunge  soltanto  alla  stria  C 
di  Franenhofer  ed  una  piccola  parte 
del  rosso  che  nello  spettro  scolare 
sta  a  destra  ed  a  sinistra  di  quella 
stria. 

Egli  è  mercè  questo  ingegnosissimo 
apparecchio  che  il  Donati  imprendeva, 
nel  1872,  importanti  studi  di  spettro¬ 
scopia,  una  piccola  parte  dei  quali  egli 
già  pubblicò  nelle  Memorie  della  So¬ 
cietà  degli  spettroscopisti  italiani, 
(Palermo,  aprile  1872). 

La  grande  aurora  boreale,  veduta 
in  tutta  Italia  la  sera  del  4  febbraio 
1872,  fu  altresì  per  lui  argomento  di 
studio  profondo  e  non  di  semplice  os¬ 
servazione;  egli  esaminò  accurata¬ 
mente  i  fenomeni  che  si  manifesta¬ 
rono  sulle  linee  telegrafiche  durante 
l’aurora  e  ne  trasse  argomento  a 
scrivere  una  importante  memoria,  pub¬ 
blicata  nella  Rivista  Scientifico-In¬ 
dustriale  di  Firenze  (maggio  1872). 

Finalmente,  due  mesi  or  sono,  egli 
intraprese  la  pubblicazione  delle  Me¬ 
morie  del  R.  Osservatorio  di  Arcetri, 
il  cui  primo  fascicolo  contiene  una 
sua  dottissima  e  lunga  memoria  sul 
modo  con  cui  si  propagarono  i  fe¬ 
nomeni  luminosi  della  grande  au¬ 
rora  polare  del  6  febbraio  1872. 

Il  suo  carattere  era  quello  dell’  uo¬ 
mo  onestissimo  e  leale,  sempre  pronto 
a  dare  aiuto  a  chi  a  lui  si  rivolge¬ 
va,  sempre  bramoso  di  spargere  ovun¬ 
que  le  cognizioni  scientifiche ,  sem¬ 
pre  ardente  di  culto  e  di  amore  per 
la  scienza. 

Nelle  poche  parole  Ch’Egli  aveva 
premesse  al  1°  fascicolo  delle  Memo¬ 
rie  dell'  Osservatorio ,  diceva:  «  Se 
i  nostri  ardentissimi  desideri  e  le  no¬ 
stre  speranze  non  ci  fanno  del  tutto 
travedere,  crediamo  di  poter  fin  d’ora 
promettere  che  la  serie  di  queste 
pubblicazioni  sarà  giustamente  rego¬ 
lare,  e  sempre  ricca  di  ricerche  utili 
per  la  scienza.  Che  ai  desideri  e  alle 
speranze  possano  rispondere  i  fatti .  » 

Ahimè!  il  fatto  terribile  che  ci  sta 
dinnanzi  e  ci  tiene  costernati  e  con¬ 
fusi,  è  la  perdita  somma  che  abbiamo 
sofferto  e  della  quale  nè  tempo,  nè 
eventi  potranno  scemare  la  crudele 
memoria. 

G.  VlMERCATI. 
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LA  CACCIA  AL  LEONE 

DI 

ALESSANDRO  DUMAS 

Versione  di  F.  PALAGI. 

III. 

L’Arabo  aveva  appena  terminato 
di  raccontarci  la  leggenda  che  avete 
ascoltata,  proseguì  Gerard,  quando  un 
rumore  da  noi  ben  riconosciuto  ci  fece 
trasalire  tutti.  Era  il  ruggito  di  un 
leone, —  probabilmente  di  quello  che 
io  cercava  da  otto  o  dieci  giorni. 

Saltai  sulla  mia  carabina  Devismes, 
Amida  prese  l’altra  che  mi  fu  do¬ 
nata  dal  duca  D’Aurnale  al  momento 
della  sua  partenza  da  Costantina,  e 
ambedue  corremmo  nella  direzione 
dalla  quale  veniva  il  ruggito.  Con¬ 
tammo  tre  ruggiti  che  ci  sembrarono 
venire  da  una  mezza  lega  di  distanza 
a  un  dipresso,  poi  il  leone  si  tacque; 
ciononostante  continuammo  nella  di¬ 
rezione  già  presa  procedendo  a  tutta 
corsa. 

Quando  avemmo  fatto  un  buon  quarto 
di  lega,  udimmo  dei  gridi  d’ Arabi  e 
dei  latrati  di  cani:  raddoppiammo  di 
velocità  e  giungemmo  in  mezzo  ad 
una  truppa  di  gente  armata  che  me¬ 
nava  seco  un  vero  esercito  di  levrie¬ 
ri,  di  mastini  e  perfino  dei  botoli. 
Era  proprio  un  curioso  spettacolo  il 
veder  tutte  quelle  faccie  spaventate, 
tutti  quei  cani  tremanti  e  spinti  in¬ 
nanzi  per  la  massima  parte  a  forza 
di  calci.  Fra  uomini  e  animali  non 
saprei  dire  chi  avesse  più  paura  ;  que¬ 
sti  la  manifestavano  con  segni  non 
dubbi,  mentre  i  primi  cercavano  per¬ 
fino  d’ingannare  sè  stessi.  Il  mio  ar¬ 
rivo  fu  salutato  come  la  discesa  del 
Profeta  dal  Paradiso,  la  mia  presenza 
fu  accetta  non  solo  per  esser  quella 
del  loro  liberatore,  ma  anche  per  a- 
vere  in  essa  un  pretesto  a  ritirarsi. 
Interrogando  uno  di  essi,  seppi  .che  il 
leone  ne  aveva  fatta  una  della  sue. 
Era  entrato  fin  nel  douair  vicino  al 
nostro,  aveva  saltata  la  cinta ,  ove 
erano  rinchiusi  i  greggi,  e  aveva  in¬ 
volato  un  montone.  Egli  aveva  da 
desinare,  ed  ecco  perchè  non  ruggiva 
più. 

Non  era  quello  il  momento  d’atta- 
carlo  ;  i  leoni  non  hanno  piacere  d’ es¬ 
ser  disturbati  durante  i  loro  pasti,  e 
perciò  la  loro  caccia  pericolissima 
sempre,  diverrebbe  in  tali  condizioni 
anche  più  pericolosa.  Raccomandai 
agli  Arabi  di  seguire  le  sue  t.raccie 
—  del  resto  sempre  facili  a  rilevarsi 
quando  si  è  un  montone  che  il  leone 
ha  involato,  e  tornai  alla  mia  tenda.... 

A  queste  ultime  parole,  Gérard  mi 
guardò  come  s’ aspettasse  una  nuova 
interruzione  da  parte  mia.  Ma  io  sa¬ 
peva  quanto  lui  sul  fatto  della  trac¬ 
cia  sempre  facile  a  rilevarsi  quand’è 
un  montone  che  il  leone  trasporta.  Si 
indovina  che  dietro  il  fatto  si  na¬ 
sconde  una  tradizione,  e  siccome  una 


83 


tradizione  schiettamente  raccontata 
ne  dice  spesso  sopra  un  popolo  più 
che  tutta  una  lunga  storia  così  non 
voglio  privarne  i  miei  lettori: 

«  Un  giorno  un  leone  parlava  col 
marabout  Sidi-Mussa;  è  da  notarsi  che 
se  il  leone  è  il  più  potente  degli  ani¬ 
mali,  il  marabout  è  il  più  santo  dei 
dervish.  L’uomo  e  l’animale  ciarlavano 
dunque  come  due  simili: 

«  —  Tu  sei  fortissimo,  diceva  il  ma¬ 
rabout  al  leone. 

«  —  Fortissimo,  sì. 

«  —  Allora  tu  puoi  prendere  un 
bove,  gettartelo  sul  dorso  e  traspor¬ 
tarlo  ? 

«  —  Coll’aiuto  di  Dio,  lo  posso,  ri¬ 
spose  il  leone. 

«  —  a  più  forte  ragione,  un  cavallo? 

«  _  coll’  aiuto  di  Dio  farei  del  ca¬ 
vallo  come  del  bove. 

«  —  Un  cinghiale? 

«  _  Coll’aiuto  di  Dio  anche  il  cin¬ 
ghiale  seguirebbe  la  sorte  del  cavallo. 

«  —  E  un  montone  ? 

«  —  Per  Bacco!  diss’egli. 

Ma  al  primo  montone  che  involò,  il 
leone  fu  molto  stupito  di  accorgersi 
che  non  poteva  gettarselo  sul  dorso, 
come  faceva  d’animali  più  forti,  e  che 
egli  era  obbligato  a  trascinarlo. 

Ciò  dipendeva  da  che,  nel  suo  or¬ 
goglio,  aveva  dimenticato  di  dire,  a 
proposito  del  montone,  —  chè  gli  sem¬ 
brava  troppo  piccola  preda  per  pren¬ 
dersene  la  pena,  —  ciò  che  aveva  detto 
del  cinghiale,  del  cavallo  e  del  bove: 
«  Coll’aiuto  di  Dio!  » 

—  Io  era,  dunque  sicuro ,  riprese 
Gérard,  quando  gli  ebbi  mostrato  che 
conoscevo  la  tradizione ,  io  era  dun¬ 
que  sicuro  che  si  ritroverebbe  la  trac¬ 
cia,  non  del  leone ,  ma  del  montone 
che  egli  era  stato  obbligato  a  trasci¬ 
nare. 

Infatti  ero  appena  rientrato  sotto 
la  mia  tenda,  che  il  proprietario  del 
montone  giunse  tutto  affannato  e  mi 
raccontò  com’era  andata  la  faccenda. 
Egli  aveva  seguita  la  traccia  del  leone 
per  una  mezza  lega  all’incirca,  ma  gli 
era  stato  impossibile  andar  più  lon¬ 
tano,  —  forse  per  prudenza.  —  Tut¬ 
tavia  siccome  per  quella  mezza  lega 
le  sue  indicazioni  erano  esatte,  ne 
profittai  per  dare  degli  ordini  ai  miei 
due  esploratori ,  fortunatamente^  abi¬ 
lissimi,  essendo  sempre  le  tracciepiù 
difficili  a  seguirsi  d’  estate  che  d’ in¬ 
verno.  Fu  quindi  convenuto  che  l’in¬ 
domani ,  allo  spuntar  del  giorno,  si 
metterebbero  all’opera. 

Erano  Arabi  tutti  e  due,  tutti  e  due 
dell’  età  dai  trenta  ai  trentacinque 
anni,  vigorosi,  svelti,  astuti,  veri  figli 
del  Tel.  Uno  si  chiamava  Bilkassem, 
l’altro  Amar-Ben-Sarah.  Eglino  si  di¬ 
visero  il  da  fare  ;  Bilkassem  seguì  la 
traccia  alla  sua  uscita  dal  douair,  e 
Amar  Ben-Sarah  al  punto  nel^  quale 
il  proprietario  del  montone  1’  aveva 
perduta. 

Bilkassem  a  mezza  lega  dal  douair 
a  un  dipresso,  trovò  la  pelle  del  mon¬ 
tone,  giacché  il  leone  è  un  animale 
molto  delicato  e  non  mangia  la  pelle 
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degli  animali,  come  non  mangia  nè  i 
piedi  nè  le  mani  degli  uomini,  perchè 
è  sopratutto  dai  piedi  e  dalle  mani 
che  si  riconosce  il  carattere  superiore 
dell’uomo. 

Giunto  alla  fontana,  Bilkassem  trovò 
un  segnale  d’  Amar  Ben-Sarah  ;  non 
aveva  quindi  bisogno  d’andar  più  lungi 
poiché  il  suo  camerata  era  sulle  trac- 
eie,  ed  egli  lo  conosceva  troppo  buon 
bracco  per  perderle. 

Bilkassem  tornò  dunque  alla  tenda 
e  mi  fece  il  suo  rapporto;  in  questo 
frattempo  Ben-Sarah  seguiva  il  leone. 


Verso  mezzogiorno  anche  Amar  Ben- 
Sarah  tornò  alla  sua  volta,  e  mi  ri¬ 
ferì  che  il  leone  s’  era  imboscato  in 
una  specie  di  forte  naturale.  L’Arabo 
aveva  descritto  un  cerchio  d’  un  mi¬ 
gliaio  di  passi  di  circonferenza  e  s’era 
cosi  assicurato  di  quel  luogo  che  si 
trovava  a  tre  chilometri  dal  douair. 

Presi  subito  la  mia  risoluzione;  se¬ 
condo  ogni  probabilità  il  nostro  in¬ 
contro  avrebbe  luogo  il  giorno  stes¬ 
so.  Passai  la  giornata  in  preda  a  quella 
febbre  e  a  quella  emozione  della  quale 
vi  ho  già  parlato;  mi  fu  impossibile 


di  mangiare,  di  leggere,  d’occuparmi 
in  cosa  alcuna. 

Un  po’  prima  del  tramonto  del  sole 
uscii  pronto  per  il  combattimento.  È 
l’ora  nella  quale  gli  Arabi  che  sanno 
di  avere  un  leone  in  vicinanza,  re¬ 
stano  invariabilmente  chiusi  nelle  loro 
tende.  Dal  momento  del  crepuscolo 
fino  all’indomani,  un  Arabo  che  ha 
sentito  il  ruggito  del  leone  ha  la  più 
gran  ripugnanza  a  metter  piedi  al  di 
fuori.  Eli’ è  al  contrario  l’ora  che  pre¬ 
scelgo,  per  la  medesima  ragione  che 


Giovanni  Battista  Donati 

(nato  il  15  dicembre  1826  a  Pisa,  morto  il  20  settembre  a  Firenze). 


è  l’ora  nella  quale  il  leone  si  sveglia, 
si  pone  in  agguato  e  caccia. 

Quando  giunsi  nel  luogo  indicato 
da  Amar  Ben-Sarah  avevo  ancora  un 
quarto  d’  ora  di  giorno  all’  incirca  e 
potevo  studiare  la  situazione. 

Eravamo  all’ingresso  d’una  stretta 
gola  dei  monti  Aurès,  della  quale  i 
due  versanti  e  perfino  il  fondo  erano 
coperti  di  lussureggiante  e  intricatis¬ 
sima  vegetazione,  di  pini,  di  salici,  di 
querci  dalle  foglie  simili  a  quelle  del 
pungitopo  (1).  Delle  roccie  nude  an- 

francese  :  houx  (Ruscus  aculeatus 
Lmn.)  Non  credo  affatto  inutile  far  qui 

irrjeierfo^  apeuatate  di  ^ 

pianta  conosciutissima,  alle  quali  allude 
probabilmente  Fautore,’  e  generalmente  Ve- 


cora  cocenti  per  il  calore  del  giorno 
uscivano  di  mezzo  a  quella  folta  ver¬ 
dura  come  le  ossa  d’  un  gigante  mal 
sepolto. 

M’ internai  addirittura  nella  gola 
preceduto  da  Ben-Sarah  che  mi  ser¬ 
viva  di  guida;  egli  trascinava  dietro 
di  sè  una  povera  capretta  destinata 
j  a  servire  d’  esca  al  leone ,  e  che  lo 
seguiva  bellando  e  facendo  tutti  gli 
sforzi  immaginabili  per  fuggire.  A  una 
cinquantina  di  passi  dal  luogo  ov’era 
imboscato  1’  animale  ,  trovammo  una 

putate  per  tali,  non  sono  vere  e  proprie 
foglie  ma  rami  trasformati  ;  le  fere  foglie, 
assai  più  piccole  ,  si  sviluppalo  do  1  fiori 
sopra  di  quelle ,  soltanto  in  certe  epQuJ16 
dell’  anno.4  {Nota  del  Trad.) 


spianata  ;  la  scelsi,  come  in  un  duello 
si  sceglie  il  luogo  nel  quale  deve  acca¬ 
dere  il  combattimento.  Amar  tagliò 
un  piccolo  albero,  ne  fece  un  piuolo,  lo 
conficcò  in  terra  in  mezzo  alla  spia¬ 
nata,  e  vi  attaccò  la  capretta,  lascian¬ 
done  la  corda  lunga  un  metro  e  mezzo 
all’  incirca.  Mentre  Amar  Ben-Sarah 
compiva  questa  operazione,  udimmo 
uno  sbadiglio  prolungato  a  cinquanta 
o  sessanta  passi.  Era  il  leone  ancora 
mal  risvegliato  che  ci  guardava,  e  che 
sbadigliava  guardandoci.  Le  grida 
della  capra  l’avevano  svegliato. 

Egli  era  tranquillamente  disteso  a 
piè  d’  una  roccia,  e  passava  e  ripas¬ 
sava  la  lingua  insanguinata  sulle  sue 
grosse  labbra  ;  ci  guardava  con  occhi 
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semichiusi  e  con  tutta  noncuranza. 
Era  invero  magnifico  nella  sua  calma 
e  nel  suo  disprezzo  per  noi. 

Mi  affrettai  a  rimandare  i  miei  uo¬ 
mini  che  non  ne  furono  punto  dispia¬ 
centi  e  che  presero  posto  a  due  o 
trecento  passi  dietro  di  me  ;  Amida 
solo  aveva  insistito  per  tenermi  com¬ 
pagnia  ma  non  lo  permisi. 

Esaminai  bene  la  località;  un  bur¬ 
rone  mi  separava  dal  leone  ;  la  spia¬ 
nata  poteva  avere  a  un  dipresso  qua¬ 
rantacinque  passi  di  circonferenza, 
quindici  perciò  di  diametro;  mi  posi 
sul  limitare  del  bosco  a  sette  o  otto 
passi  dalla  capra,  a  sessanta  dal  leo¬ 
ne.  Mentre  prendevo  tutte  queste  pie  - 
cole  disposizioni,  il  leone  era  sparito  ; 
non  v’era  dunque  tempo  da  perdere 
per  prepararmi  a  riceverlo ,  giacché 
poteva  cadérmi  addosso  da  un  mo¬ 
mento  all’altro. 

Una  querce  mi  offriva  quello  che  io 
cerco  sempre  in  simili  casi ,  —  un 
appoggio.  Ne  tagliai  i  rami  inferiori 
che  avrebbero  potuto  inceppare  i  miei 
movimenti  o  impedirmi  di  vedere,  e 
mi  assisi  a  piè  del  suo  tronco.  M’ero 
appena  seduto  che  scorsi  alle  inquie¬ 
tudini  della  capra  che  qualcosa  suc¬ 
cedeva  vicino  a  noi  ;  essa  tirava  la 
corda  verso  di  me  con  tutta  la  sua 
forza  guardando  sempre  dalla  parte 
opposta. 

Capii  che  il  leone  aveva  fatta  una 
curva  per  passare  il  burrone  in  un 
luogo  più  adatto,  e  che  ci  si  avvici¬ 
nava  invisibile,  seguendo  V  inegua¬ 
glianza  del  suolo. 

Non  m’ingannai;  in  capo  a  dieci 
minuti  scorsi  la  sua  testa  mostruosa 
al  di  sopra  del  burrone  che  mi  aveva 
dapprima  separato  da  lui,  poi  le  sue 
spalle,  poi  tufto  il  corpo.  Camminava 
lentamente,  mal  risvegliato  ancora, 
cogli  occhi  semichiusi,  la  coda  pen¬ 
dente  senza  moto.  —  Il  leone  è  molto 
dormiglione  e  molto  pigro. 

Giunto  alla  sommità  del  ciglione 
egli  era  a  press’a  poco  a  sette  passi 
dalla  capra  e  a  quindici  passi  da  me. 

(  Contìnua). 

UNA  SPECIE  DI  PALMA. 

La  palma  Samaumeira  è  un  albero  che 
si  trova  al  Brasile.  Ecco  come  il  celebre 
naturalista  Agassiz  ne  discorre  in  una  sua 
nota  di  viaggi  : 

«  Ho  veduto  un’enorme  palma  su- 
maumeìra,  il  cui  tronco  è  sorretto  a1  la 
base  da  speroni  naturali.  Questi  con¬ 
trafforti  partono  dall’albero  ad  otto  o 
dieci  piedi  dal  suolo,  scostandosi  in¬ 
sensibilmente  dalla  base;  essi  hanno 
non  meno  di  dieci  o  dodici  piedi  di 
profondità.  La  parte  inferiore  si  trova 
cosi  divisa  in  compartimenti  aperti, 
tanto  larghi  talvolta,  che  due  o  tre 
persone  possono  trovarvi  posto.  Que¬ 
sta  singolare  disposizione  che  fian¬ 
cheggia  il  tronco  di  ale  o  di  sproni 
non  è  propria  d’una  sola  specie  d’al¬ 
bero;  essa  è  frequente  in  parecchie 
famiglie  e  pare  davvero  che  sia  uno 
dei  tratti  caratteristici  degli  alberi 
in  questo  paese.  » 


GRÒ  N  A  G  A 


L’abisso  invoca  l’abisso,  i  quattrini 
corrono  dove  ve  ne  sono,  le  onde  dei 
fiumi  ai  mari....  e  chi  più  n’ha  più  ne 
metta  degli  esempi  :  la  Camera  che, 
non  era  riuscita  a  trovarsi  in  numero 
alle  prime  sedute,  la  fu  il  giorno  della 
esposizione  finanziaria:  i  numeri  eb¬ 
bero  il  magico  potere  di  attirare  i 
deputati. 

Minghetti  ha  parlato,  ha  esposto  il 
suo  piano,  il  quale  si  riassume  in  ciò  : 
detto  che  il  disavvanzo  sale  a  130  mi¬ 
lioni,  accennato  alle  necessità  dei  prov¬ 
vedimenti  militari,  disse  che  divide 
l’opinione  della  Commissione,  la  quale 
propone  queste  spese  straordinarie  si 
debbano  limitare  a  soli  20  milioni , 
poiché  non  conviene  scendere  la  china 
dello  sbilancio  per  armare  troppo  pre¬ 
sto.  L’orator-*  dichiarò  assumersi  vo¬ 
lentieri  tutta  la  responsabilità  del  suo 
piano.  Sul  bilancio  della  Marina ,  — 
ricordato  come  da  60  milioni  fosse  ri¬ 
dotto  a  25,  cifra  insufficiente,  onde  si 
accrebbe  poi  fino  a  35  milioni, —  disse 
che  questa  cifra  sarà  mantenuta  ma 
che  il  governo  non  può  accrescerla 
per  ora. 

A  questo  punto  il  ministro  volse  il 
suo  dire  ai  lavori  pubblici,  pei  quali 
abbiamo  fatto  forse ,  in  troppo  breve 
tempo,  più  di  quello  che  ci  era,  dalle 
condizioni  nostre,  concesso. 

Ricordò  come  sieno  già  stati  votati 
153  milioni  per  nuove  spese  ferrovia¬ 
rie,  tacendo  delle  garanzie;  di  più,  90 
milioni  per  opere  straordinarie  nei 
porti ,  onde  credette  obbligo  suo  av¬ 
vertire  la  Camera  a  riflettere  prima 
di  prendere  altri  impegni.  Cionuìla- 
meno  disse  che  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  trovasi  obbigato  a  domandare 
altri  aumenti  per  opere  straordinarie, 
quali  2  milioni  e  mezzo  per  le  ferro¬ 
vie  sarde,  due  per  le  escavazioni  nel 
porto  di  Venezia  e  20  milioni  per  al¬ 
tri  lavori.  Arrogi  gli  impegni  per  la 
costruzione  d’un  gran  numero  di  strade 
provinciali ,  per  costruzioni  e  scava 
zioni  di  porti  e  per  altre  intraprese  ; 
aggiungi  poi  gli  obblighi  morali,  spe¬ 
cie  quelli  per  la  bonificazione  dell’Agro 
Romano  e  per  un  buon  regolamento 
del  corso  del  Tevere. 

Ora  il  governo  non  può  retrocedere 
nei  presi  impegni,  anche  perchè  pre¬ 
giudicherebbe  gravi  e  vitali  interessi, 
onde  esso  studierà,  se  è  possibile,  di 
sollevarsi  da  qualcuno  dei  pesi  risul¬ 
tanti  dai  contratti  impegni,  accollando 
quei  pesi  alle  provinole.  Accennato 
alla  questione  del  riscatto  delle  fer¬ 
rovie  romane ,  il  ministro  parlò  dei 
provvedimenti. 

Ricordò  prima  come  intendeva  prov¬ 
vedervi  il  Sella,  indi  dichiarò: 

«  Se  qualcuno  nutrisse  dubbio  circa 
la  politica  che  intende  seguire  il  mi¬ 
nistero  ,  a  questi  io  mi  sento  in  ob¬ 
bligo  di  dichiarare:  Noi  non  dobbiamo 
disarmare:  non  dobbiàmo  sospendere 


i  pubblici  lavori,  ma  non  vogliamo 
accettare  i  progetti  vagheggiati  dalla 
passata  amministrazione  perchè  i  danni 
dello  sbilancio  non  sarebbero  compen¬ 
sati  nè  da  un  esercito  forte ,  nè  da 
pubblici  lavori  completati.  » 

Proposto  il  quesito  se  conviene  in¬ 
trodurre  una  imposta  nuova,  come 
quella  sulle  bevande  e  sui  tessuti,  o 
accrescere  con  nuovi  decimi  le  impo¬ 
ste  attuali ,  escluse  1’  una  e  1’  altra 
cosa,  salvo  il  caso  in  cui  fossero  ri¬ 
fiutati  i  mezzi  da  lui  proposti.  I  quali 
mezzi  sono:  una  graduata  e  ponderata 
riforma  del  sistema  tributario  ;  un 
riorganamento  della  fondiaria  ;  varie 
riforme  nella  ricchezza  mobile ,  nei 
dazi  di  consumo  e  di  confine....;  le 
quali  daranno  in  avvenire  buoni  frutti, 
ma  che  nessun  utile  porteranno  pel 
momento.  Infine  i  mezzi  col  quale  il 
ministro  si  propone  di  far  fronte  ai 
bisogni  delle  finanze  dello  Stato,  con¬ 
sistono  in  modificazioni  alle  tasse  esi¬ 
stenti,  nel  far  dichiarare  nulli  gli  atti 
privati  non  debitamente  registrati  ; 
nel  riconoscere  i  contratti  a  termine, 
col  porre  una  tassa  del  mezzo  per 
mille  sul  traffico  dei  titoli  di  Borsa  ; 
nell’aumentare  in  piccole  proporzioni 
la  tassa  sul  movimento  dei  trasporti 
ferroviari  a  grande  e  a  piccola  velo¬ 
cità;  nel  modificar  i  metodi  di  accer¬ 
tamento  della  tassa  sugli  alcool  e 
sulla  birra;  nell' introdurre  un  dazio 
di  statistica  ed  uno  sulla  fabbrica¬ 
zione  di  radica  di  Cicoria;  nell’esten- 
dere  alla  Sicilia  la  privativa  dei  ta¬ 
bacchi;  nel  riprendere  per  lo  Stato  i 
quindici  centesimi  sulla  tassa  dei  fab¬ 
bricati  già  ceduti  alle  provincie. 

In  pari  tempo  egli  pone  alcuni  freni 
alle  spese  comunali  e  all’aumento  dei 
centesimi  addizionali  sulla  fondiaria,  la 
cessazione  della  spesa  per  la  guardia 
nazionale;  ed  altre  proposte  fa  allo 
scopo  di  trovar  compenso  alle  pro¬ 
vincie.  Con  tutti  questi  mezzi  argo¬ 
menta  di  poter  aumentare  il  bilancio 
attivo  di  50  milioni;  10  nel  1874,  gli 
altri  negli  anni  successivi. 

L’ultima  parte  della  esposizione 
tratta  della  circolazione  cartacea  ;  il 
ministero  costituisce  con  leggesei  isti¬ 
tuti  di  credito  in  consorzio  per  la 
emissione  del  miliardo  da  dare  al  Go¬ 
verno  con  garanzia  loro  solidale ,  e 
così  risolve  le  obbiezioni  alla  carta 
governativa.  Questa  sola  carta  avrà 
corso  forzoso. 

Troppo  lungo  sarebbe  dire  delle 
altre  norme  che  completano  il  progetto 
di  leggi  del  Minghetti,  il  cui  discorso 
venne  assai  applaudito. 

Ora  speriamo  che  la  Camera  ci  si 
metta  davvero,  e  continui  i  suoi  la¬ 
vori,  incominciati  colla  votazione  dei 
bilanci  degli  esteri  e  colla  risposta  al 
discorso  della  Corona. 


•  • 

Lettori  avete  letto?  e  siete  svegli? 
Fortunati  voi  se  ciò  è  ;  fra  le  tante 
imposte  che  vi  gravano,  non  vi  aspet- 
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tavate  certo  anche  questa  di  dover 
leggere  un  riassunto  della  esposizio¬ 
ne  finanziaria  fatta  da  me:  imposta 
d’ ogni  altra  più  grave....  se  non  vi 
fosse  un  mezzo ,  quello  di  non  pa¬ 
garla,  come  non  l’avrei  pagata  io  se 
mi  fosse  stato  concesso.  Allegri  che 
ora  si  parla  della  Francia,  e  la  Fran¬ 
cia  almeno  è  un  paese  che  mette  sem¬ 
pre  di  buonumore,  sa  render  gaie  an¬ 
che  le  cose  serie. 

Ricordate,  o  lettori,  la  Serva  amo¬ 
rosa  di  Goldoni?  In  essa  una  buona 
serva  vedendo  che  il  suo  vecchio  pa¬ 
drone  sta  per  essere  imbrogliato  dalla 
seconda  moglie,  la  quale  vuol  fare  no¬ 
minare  erede  un  figliuolo  di  lei,  mentre 
il  vero  erede,  il  figlio  del  vecchio,  fu 
scacciato ,  suggerisce  al  padrone  di 
fingersi  morto  ;  questi  accetta,  e  quel 
che  ne  avvenga  è  facile  immaginarlo. 

Il  ministero  francese  si  è  dichiarato 
morto  innanzi  il  tempo,  così  usci  salvo 
dall’interpellanza  Say  sulla  non  ri¬ 
convocazione  dei  collegi  vacanti.  La 
dimane  infatti  si  dimise ,  ma  pochi 
giorni  dopo ,  tranne  due  ministri , 
quest’  araba  fenice  risorse  dalle  sue 
ceneri. 


D’ora  innanzi ,  o  lettori ,  al  primo 
d’ogni  mesrt  darò  nella  Cronaca  i  cenni 
biografici  dei  morti  illustri  del  mese 
prima.  Comincio  oggi  con  quei  di  no¬ 
vembre,  dolente  che  lo  spazio  m’ob 
blighi  ad  essere  più  conciso  del  bi¬ 
sogno. 

L’ Italia  piange  la  perdita  del  conte 
Gabrio  Casati,  fratello  di  quella  co¬ 
raggiosa  che  fu  la  Teresa  Confalo- 
nieri,  moglie  allo  sventurato  martire 
dello  Spilberg  Morì  il  Casati  a  Milano 
il  16  novembre  ;  vi  era  nato  nel  1798.  Fu 
dal  37  al  48  Podestà  di  Milano;  al¬ 
l’epoca  delle  cinque  giornate ,  a  cui 
prese  parte,  fu  eletto  Presidente  del 
Governo  provvisorio.  Ministro  due 
volte,  una  legge  sulla  pubblica  istru¬ 
zione  prese  nome  da  lui  ;  fu  pure  pre¬ 
sidente  del  Senato. 

Una  perdita  che  tocca  pure  l’Italia 
è  quella  del  re  di  Sassonia:  Giovanni 
Nepomuceno  Maria  Giuseppe ,  morto 
il  "29  ottobre  nel  castello  di  Pilnit.z; 
era  nato  nel  1801  e  regnava  dal  1854. 
Sotto  il  nome  di  Filalete  pubblicò 
nel  1839  una  traduzione  della  Divina 
Commedia.  Fu  principe  liberale;  era 
nonno  della  nostra  principessa  Mar¬ 
gherita. 

Un  polacco  illustre  morì  il  9  no¬ 
vembre:  Ladislao  Zamoyski.  Nato  nel 
1800,  era  il  capo  della  aristocrazia 
del  suo  paese;  prese  parte  alle  lotte 
per  la  indipendenza  della  sua  patria 
e  si  trovò  alla  grande  battaglia  di 
Grocow.  Dopo  la  caduta  di  Varsavia 
emigrò  in  Francia.  Aveva  grande  fede 
nella  diplomazia  e  nell’Austria,  e  pun¬ 
to  nella  rivoluzione. 

S.  Ghiron. 


LEGGENDE  E  TRADIZIONI 

LA  LEGGENDA  DI  HUSSUN 

E  DI  HUSSEIN. 

Ogni  popolo  ha  le  sue  leggende: 
da  questo  ceppo  nacquero  le  fiabe,  i 
racconti,  e  persino  le  poesie  popolari 
che  conservarono  colle  facili  rime  i 
più  antichi  ricordi.  Studiare  codeste 
leggende  e  confrontarle  fra  loro  è 
certo  nobile  scopo,  e  noi  pure  in  Ita¬ 
lia  abbiamo  chi  si  dedica  a  questa 
difficile  missione.  Noi  non  pretendia¬ 
mo  aggiungere  pure  un  sassolino 
a  codesto  edilìzio ,  che  ha  il  difetto 
d’assomigliare  talora  troppo  alla  torre 
di  Babele ,  ma  solo  narriamo  oggi 
la  leggenda  di  Hussun  e  di  Hossein. 

Un  nostro  disegno  vi  rappresenta 
la  processione  che  i  tartari  fanno  a 
Scucila  nei  primi  dieci  giorni  del 
mese  di  Moharem.  Questi  giorni  sono 
sacri  al  digiuno:  i  fedeli  nulla  mangia¬ 
no  dall’alba  al  crepuscolo;  i  più  devoti 
cessano  dal  radersi  il  viso  e  la  testa, 
si  astengono  dal  fumare,  dall’  andare 
al  bagno,  dal  viaggiare  :  però  quelli 
che  con  più  fervore  osservano  il  di¬ 
giuno,  appena  è  sopprawenuto  il  cre¬ 
puscolo  si  mettono  a  divorare  fino 
all’  alba.  Durante  questo  tempo  si 
rappresentano  misteri  o  drammi ,  i 
quali  trattano  appunto  della  leggenda 
di  Hossein  e  si  dividono  in  dieci  atti  o 
parti,  che  vengono  rappresentate  una 
per  giorno. 

L’  altro  nostro  disegno  vi  riproduce 
in  grande  un  gruppo  della  proces¬ 
sione;  eccovi  la  leggenda: 

L’ imam  Hussun  (o  Hasan)  era  suc¬ 
ceduto  ai  quattro  immediati  succes¬ 
sori  di  Maometto ,  cioè  ad  Abù-Bak 
o  Bekr) ,  i  mur  (od  Omar),  Usman 
od  Otsman)  ed  Ali,  nel  califfato  dei- 
fi  Arabia  e  nel  governo  di  Medina. 
Egli  era  riverito  dai  musulmani  sic¬ 
come  il  discendente  e  il  rappresen- 
<ante  del  profeta,  era  amato  da  loro 
perchè  era  giusto  e  generoso.  Ayzid 
o  Yezid,  re  di  Siria,  concepì  con¬ 
tro  di  lui  una  grande  inimicizia  , 
è  formò  il  disegno  di  farlo  perire  per 
impadronirsi  de’  suoi  Stati.  In  un 
viaggio  di  Hussun  a  Kufa ,  un  fido 
di  Ayzid  mischiò  più  volte  del  veleno 
al  cibo  del  sovrano  di  Medina;  una 
lettera  che  gli  si  trovò  in  mano  provò 
la  complicità  di  Ayzid. 

Un  giorno ,  un  uomo  che  preten¬ 
deva  di  esser  ricco  si  accostò  ad 
Hussun  per  ottenere,  diceva  egli,  la 
sua  guarigione  toccando  gli  augusti 
suoi  piedi  ;  ma  quando  gli  fu  vicino , 
lo  colpì  con  un’  arma  avvelenata,  su 
cui  si  appoggiava  come  sur  un  ba¬ 
stone  Hussun  cadde  e  la  sua  ferita 
mandò  molto  sangue;  tuttavia  egli  im¬ 
pedì  al  popolo  di  trucidare  quell’  uomo. 
Si  affrettarono  a  versar  degli  antidoti 
sulla  sua  piaga,  e  lo  salvarono. 

Egli  ritornò  a  Medina  ;  ma  una 
notte ,  nel  suo  proprio  palazzo ,  una 
donna  gettò  del  veleno  in  una  coppa 
da  bere  eh’  era  vicina  al  suo  letto. 
Hussun,  svegliatosi  di  lì  ad  un  istante, 


pregò  sua  sorella  Kulsum  che  gli  desse 
da  bere  :  trangugiò  il  veleno  che  era 
violentissimo,  e  questa  volta  sentì 
prossima  la  sua  fine.  Suo  figlio  Oasim 
era  troppo  giovane  per  succedergli  ; 
egli  adunque  affidò  il  governo  al  suo 
giovane  fratello  Hossein,  e  morì. 

Ayzid  mostrò  una  gioia  insensata 
nel  sentirsi  infine  liberato  dal  proprio 
nemico  ;  e  si  preparò  a  compir  la  ro¬ 
vina  di  quella  famiglia.  Dal  canto 
suo  Hossein,  temendo  le  trame  di 
costui,  volle  assicurarsi  della  fedeltà 
degli  abitanti  di  Kufa,  e  mandò  verso 
di  loro  suo  cugino  Muslim.  Appena 
fu  arrivato  Muslim,  trenta  mila  Ku- 
fiani  si  affrettavano  a  rendergli  omag¬ 
gio.  A  questa  notizia  Ayzid  montò 
in  collera,  e  spedì  un  messo  a  Kufa 
per  minacciare  di  distruggere  quella 
città  se  non  abbandonava  la  causa 
di  Hossein.  I  Kufiani,  furono  costretti 
a  consigliare  a  Muslim  la  prudenza. 
Egli  si  rifugiò  dunque  nella  casa  di 
un  onesto  abitante  per  nome  Hani; 
ma  il  governatore  Abdulah,  al  suo 
ritorno  dalla  Siria,  si  recò  in  casa  di 
Hani  e  gl’  ingiunse  di  consegnare 
Muslim:  al  rifiuto  di  Hani,  lo  fece  fla¬ 
gellare  finché  rese  1’  anima  e  quindi 
fece  uccidere  Muslim. 

Muslim  avea  condotto  seco  a  Kufa 
i  suoi  due  figlioletti,  l’uno  di  sei  anni 
appena  e  l' altro  di  sette,  i  quali  fu¬ 
rono  gettati  in  carcere.  Il  carceriere, 
eh’  era  uomo  affezionato  ad  Hossein, 
li  fece  uscire,  e  li  mandò  presso  una 
donna  chiamata  Shurra.  Abdulah  , 
quando  seppe  che  i  fanciulli  s’  erano 
salvati,  fece  pubblicare  un  proclama 
che  minacciava  crudeli  tormenti  a 
chiunque  accordasse  un  rifugio  a 
quegli  orfanelli.  Shurra,  spaventata , 
disse  a  suo  figlio  di  condurre  i  due 
fanciulli  verso  una  carovana  accam¬ 
pata  nelle  vicinanze  di  Kyfa ,  e  che 
dovea  recarsi  a  Medina  ;  ma  era  di 
notte,  e  i  due  fanciulli  si  smarrirono 
in  un  bosco.  Avendoli  colpiti  il  freddo 
si  nascosero  nel  cavo  di  una  paima 
dattilifera ,  che  era  vicina  ad  una 
fontana. 

Al  mattino,  una  piccola  schiava  che 
veniva  ad  attinger  acqua  vide  nella 
fontana  le  immagini  dei  due  fanciulli  ; 
alzò  il  capo  e  gridò  loro  :  «  Siete  voi 
i  figli  di  Muslim  ?»  I  poveri  fanciulli, 
udendo  il  nome  del  padre  loro ,  si 
misero  a  gridare  ed  a  piangere.  Quella 
ragazza  li  condusse  dalla  sua  padrona, 
moglie  di  un  musulmano  chiamato  Ha- 
ris.  Quella  buona  donna  li  accolse 
piangendo ,  li  abbracciò ,  lavò  loro 
i  piedi  e  le  mani,  diede  loro  da  man¬ 
giare  e  da  bere,  e  li  fece  coricare  in 
un  luogo  oscuro. 

Alla  sera,  Haris  rientrò  in  casa 
spossato  e  malcontento.  «  Moglie,  dis¬ 
se,  fammi  subito  la  cena.  Io  e  il  mio 
cavallo  siamo  sfiniti  dalla  stanchezza. 
Siamo  corsi  tutto  il  giorno  per  isco- 
prire  i  figli  di  Muslim,  e  non  abbiam 
trovato  nulla. 

—  E  perchè  vai  in  cerca  di  questi 
fanciulli?  disse  la  donna. 

—  Bella  domanda!  gli  è  per  con- 


I  bambini  nella  processione  funebre  nel  Caucaso. 
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ciurli  da  Abdullah  che  mi  darà  una 
ricca  ricompensa. 

-  Sei  pazzo?  Sei  tu  musulmano? 
esclamò  la  donna.  Voi  tingere  la  tua 
mano  nel  sangue  dei  discendenti  del 
Profeta?  Vuoi  attirare  1’ infamia  e 
le  maledizioni  celesti  sulla  tua  fa¬ 
miglia?  — 

Haris  le  impose  silenzio,  la  ricolmò 
d’ingiurie,  e  andò  a  coricarsi.  Du¬ 
rante  la  notte,  uno  dei  due  fanciul- 
letti  sognò  che  vedeva  il  Profeta  e  il 
proprio  padre.  Il  Profeta  diceva  a 
Muslim:  «  Perchè  vieni  tu  qua  senza 
i  tuoi  figlioletti?  Perchè  li  hai  tu 
lasciati  in  mezzo  a’ tuoi  nemici?  » 
Muslim  rispondeva:  «  Calma^eviv-pa- 
dre  mio;  i  miei  figliuoletti  saranno 
certo  qui,  domattina  ». 

Il  fanciullo,  tutto  turbato,  si  destò, 
e  narrò  al  fratello  quel  che  aveva 
sognato,  e  tutti  e  due  si  misero  a 
singhiozzare.  Haris,  che,  non  aveva  po¬ 
tuto  dormire,  disse  a  sua  moglie: 
«  Sento  dei  fanciulli  che  piangono. 
In  che  modo  vi  son  de’  fanciulli  in 
casa  mia?  »  Si  alzò,  accese  una  lu¬ 
cerna,  e  scoperse  i  fanciulli  che  ben 
presto  riconobbe.  «  Ah!  disse  loro,  io 
mi  affatico  e  mi  stanco  per  cercarli 
nei  boschi,  e  voi  riposate  in  un  buon 
letto  in  casa  mia  1  »  Così  dicendo  af¬ 
ferrò  i  fanciulli  pei  capelli ,  e  li  tra¬ 
scinò  fino  al  suo  cavallo.  Sua  mo¬ 
glie  si  gettò  a’  suoi  ginocchi  implo¬ 
rando  che  avesse  pietà  di  que’  poveri 
orfanelli;  ma  nella  sua  collera  ei  la 
colpì  così  furiosamente,  che  la  uc¬ 
cise;  poi  si  rimise  in  cammino  colla 
sua  preda. 

Giunto  alla  sponda  di  un  fiume, 
egli  scannò  i  fanciulli,  gettò  i  loro 
corpi  nell’  acqua,  e  andò  a  presentare 
i  lori  teschi  ad  Abdullah  chiedendone 
una  ricompensa.  Alla  vista  di  que’  due 
teschi  di  fanciulli,  nessuna  delle  per¬ 
sone  presenti  potè  trattenere  le  la¬ 
grime;  lo  stesso  Abdullah  fu  com¬ 
preso  di  pietà  e  d’orrore.  Egli  do¬ 
mandò  ad  Haris  dov’ erano  i  corpi  di 
quelle  innocenti  vittime,  ed  alla  sua 
risposta,  lo  fece  incatenare  e  decapi¬ 
tare  sulla  riva  del  fiume  ov’egli  avea 
commesso  il  misfatto.  Volle  pure  che 
i  due  teschi  fossero  abbandonati  alla 
corrente  del  fiume. 

Un  libro  sacro  dei  musulmani  rife¬ 
risce  che  da  quando  si  gettarono  quel)  e 
due  teste  nell’ acqua,  comparvero  a 
galla  i  corpi  de’ fanciulli,  si  congiun¬ 
sero  alle  teste,  e  scomparvero  di 
nuovo.  Frattanto  lo  stesso  Hussein 
s’era  avvicinato  a  Kufa:  Ayzid  avea 
spedito  contro  di  lui  un  esercito  di 
trenta  mila  uomini  sulla  riva  dell’  Eu¬ 
frate.  Hussein  non  aveva  seco  che  set¬ 
tanta  due  uomini  quando  si  trovò  di 
fronte  all’esercito  sirio.  Quantunque 
l’esito  del  combattimento  non  potes- 
s’esser  incerto,  egli  si  trincerò  coi 
suoi  compagni  alla  meglio  possibile, 
e  sostenne  gli  assalti  dei  nemici  per 
due  giorni  (alcuni  autori  dicono  venti 
giorni).  Alla  fine  del  secondo  giorno, 
i  suoi  compagni  erano  quasi  tutti  uc¬ 
cisi,  ed  egli  stesso  era  coperto  di  ferite. 


Sfinito  per  la  perdita  di  sangue,  egli 
cadde  da  cavallo. 

Si  mandò  successivamente  un  gran 
numero  di  soldati  per  troncargli  il 
capo  ;  ma  tutti  rifiutavano  con  orrore 
questa  sacrilega  missione.  Finalmente 
due  uomini ,  Sinan  figlio  di  Arwa  e 
Shumur-Zil-Jowshum,  eccitati  dalla 
promessa  di  una  grossa  ricompensa, 
si  avanzarono  per  decapitarlo.  Slm- 
mur  si  velò  il  viso. 

«  Chi  sei  tu?  gli  gridò  Hossein. 
Levati  il  velo  ».  Shumur  obbedì. 
«  Aspettate  un  momento,  proseguì 
Hossein  con  voce  spenta  :  oggi  è  ve¬ 
nerdì  (il  giorno  festivo  dei  maomet¬ 
tani),  è  il  decimo  giorno  del  mese  di 
Moharem,  ed  è  l’ora  della  preghiera; 
lasciatemi  vivere  ancora  pochi  istanti 
per  pregare  ».  Dette  queste  parole , 
si  prostrò;  e  gli  assassini  approfitta¬ 
rono  di  quel  momento,  e  separarono 
la  testa  dal  busto.  Venne  poi  con¬ 
dotta  in  prigionia  tutta  la  sua  fami¬ 
glia,  e  si  portò  il  suo  teschio  sur  una 
picca  attraverso  la  città.  Ma  in  ogni 
luogo  quella  testa  operava  miracoli. 
Una  notte  in  cui  l’avevano  deposta 
in  un  tempio ,  un  soldato  che  era  in 
sentinella  ebbe  la  curiosità  di  osser¬ 
vare  dalla  fessura  di  una  delle  porte, 
e  vide  un  vecchio  d’immensa  statura, 
con  lunga  barba  bianca,  avanzarsi 
verso  la  testa,  prenderla  tra  le  mani 
e  abbracciarla  piangendo  ;  dopo  quel 
vecchio  ne  venne  un  altro  ;  dopo  di 
essi  vennero  guerrieri ,  donne  ,  fan¬ 
ciulli.  Il  soldato,  temendo  che  questa 
processione  portasse  via  la  testa,  aprì 
la  porta  ;  ma  nel  medesimo  istante 
ricevette  sulla  guancia  un  vigoroso 
schiaffo,  e  una  voce  gli  disse  :  «  I 
profeti,  gli  antenati  e  la  famiglia  del 
defunto  sono  venuti  a  fare  alla  sua 
testa  una  visita  mattutina;  perchè 
vieni  tu  a  turbare  il  loro  dolore  ?  » 
Lo  schiaffo  impresse  un  segno  nero 
sulla  guancia  del  soldato. 

Tali  sono  gli  avvenimenti  che  suc¬ 
cessero  nel  sessantesimo  anno  dell’e¬ 
gira  (1)  e  che  sono  celebrati  da  tutti 
i  musulmani  nei  primi  dieci  giorni 
del  mese  di  Moharem. 

(1)  680  dell’èra  cristiana. 
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MANDAPAM  DALLE  CENTO  COLONNE 

IN  CONDJEVERAM. 

Condjeveram  è  città  celebre  nel- 
F  India  pe’  suoi  templi  dedicati  a 
Siva. 

La  popolazione  di  Condjeveram 
monta  a  circa  sessantamila  anime,  e 
la  città  copre  una  grand’  estensione 
di  terreno.  I  due  principali  suoi  tem¬ 
pli  sono  tre  miglia  distanti  l’ un  dal- 
1’  altro;  le  strade  eccessivamente  lar¬ 
ghe  ;  e  ad  ogni  passo  si  vedono  pa¬ 
godette  a  foggia  d’un  parallelepipedo, 
foggia  affettata  da  tutte  le  pagode 
di  questa  parte  dell’  India.  Il  loro 
santuario,  quadrato,  ha  tetto  piano, 
come  il  colonnato  che  gli  serve  d’in¬ 
gresso.  Le  colonne  monoliti  hanno 
base  e  capitello  quadrangolare,  men¬ 
tre  il  fusto  ha  sei  od  otto  faccie  :  i 
piedestalli  sono  ornati  di  bassorilievi 
scolpiti  rappresentanti  gruppi  di  orgie. 

Avanti  la  porta  d’ ingresso  di  un 
santuario,  si  eleva  un  piccolo  man- 
dapam  o  baldacchino  sostenuto  da 
quattro  colonne  cui  sovrasta  un  tetto 
piramidale ,  con  catene  monoliti  ai 
quattro  angoli  A  sinistra  dell’  in¬ 
gresso,  un  palchetto  rettangolare,  co¬ 
perto  da  un  tetto  piano,  è  sostenuto 
da  dodici  ordini  di  otto  colonne;  tutte 
quelle  della  parte  esterna  sono  scol¬ 
pite  in  tutto  incavo.  Una  catena  mo¬ 
nolite  pende  al  di  sopra  del  pilastro 
dell’  angolo  ,  pilastro  medesimamente 
monolite  d’  onde  paiono  slanciarsi  tre 
cavalli.  Il  Dio  è  esposto  una  volta  al 
mese  sotto  tale  mandapam  all’  ado¬ 
razione  de’  devoti.  Dietro  questo  por¬ 
tico  di  novantasei  colonne  è  lo  sta¬ 
gno  sacro  ove  i  fedeli  fanno  le  loro 
abluzioni  ed  in  mezzo  al  quale  ele¬ 
vasi  un  altro  piccolo  mandapam  ove 
si  depongono  in  determinate  occa¬ 
sioni  le  divinità  del  luogo. 


PER  IL  JENNER  DI  MONTEVERDE 


SONETTO. 

Timor  non  v*  è  sul  corrugato  ciglio. 

Nè  trema  il  ferro  in  quella  mano  ardita, 
Ma  il  cor  palpitar  senti  ove  assopita 
La  testa  posa  l’innocente  figlio. 

L’ ardua  impresa  a  tentar,  l’intatto  giglio 
Del  braccio  a  macolar  Sofia  lo  incita: 
Amor  lo  intenerisce,  Amor  lo  invita, 
Sibben  securo,  a  variar  consiglio. 

Tal  dal  Genio  il  concetto  a  te  inspirato. 
Cui  Attico  scalpello  e  man  valente 
Al  marmo  ignudo  sol  strappar  potea, 

Tal  lo  vegg’io,  e  dubita  la  mente 
Se  più  audace  in  oprar  l’effigiato 
Ferro  mostrossi,  o  ’1  tuo  che  ’1  ritraea. 

Priamo  Beyletti. 
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BRANO  SCELTO 

G.  B.  Donati,  di  cui  pubblichiamo  in 
questo  numero  biografia  e  ritratto ,  fu  un 
grandissimo  ed  entusiasta  ammiratore  di  Ga¬ 
lileo.  E  non  solo  ne  studiò  gli  scritti  scien¬ 
tificamente  ma  letterariamente  ,  cercan¬ 
do  imitarne  il  bellissimo  stile.  Non-  cre¬ 
diamo  errare  dunque  affermando  che  dop¬ 
piamente  grato  tornerà  un  saggio  delle 
opere  del  Donati ,  che  noi  togliamo  a  una 
sua  lettura  (1). 

SCIENZA  POPOLARE 


I  FENOMENI  DEL  SOLE. 

....  Accade  sovente  che  nelle  regioni 
più  settentrionali  delle  nostre,  e  qual¬ 
che  volta  anche  fra  noi,  il  cielo  ap¬ 
parisce,  di  notte  tempo  e  dalla  parte 
del  nord ,  illuminato  da  una  luce  si¬ 
mile  a  quella  dell’aurora  del  mattino, 
e  che  per  lo  più  presenta  dei  raggi 
luminosi  di  forma  e  di  colori  diversi. 
Si  sapeva  da  antichissimo  tempo  che 
quando  accade  un  tal  fenomeno,  cui 
fu  dato  il  nome  di  aurora  boreale , 
anche  i  fenomeni  dell’ago  calamitato 
subiscono  certe  modificazioni,  e  in  se¬ 
guito  si  conobbe  di  più  che  le  aurore 
boreali  non  sono  altro  che  fenomeni 
elettro-magnetici  che  accadono  nella 
nostra  atmosfera.  Guglielmo  Herschel 
nel  1801,  fra  tante  altre  sue  profonde 
investigazioni  intorno  alla  natura  del 
nostro  gran  laminare,  emise  pure  l’o 
pinione  che  possa  esservi  un’  intima 
analogia  fra  i  fenomeni  del  sole  e  le 
aurore  boreali.  Discorrendo  egli  dei 
fenomeni  luminosi  del  sole  usa  sem¬ 
pre  di  dire  che  essi  provengono  da 
nubi  per  sè  stesse  luminose  ( self-lou - 
minous  clouds)  ;  ma  per  ispiegare  che 
quelle  nubi  luminose  debbono  essere, 
e  che  egli  le  concepisce,  ben  differenti 
dalle  nubi  della  nostra  atmosfera 
cosi  si  esprime:  «  Bisogna  rammen- 
«  tarsi  che  a  causa  della  gran  com- 
«  pressione  che  deriva  dalla  forza 
«  della  gravità  solare ,  tutti  i  gas 
«  elastici  del  sole,  devono  essere  molto 
«  condensati,  e  che  in  conseguenza  i 
«  fenomeni  che  accadono  neli’atmo- 
«  sfera  solare,  i  quali  nell’atmosfera 
«  nostra  non  sarebbero  altro  che  tran¬ 
ce  sitorie  corruscazioni,  simili  a  quelle 
«  dell’  aurora  boreale ,  colà  invece 
«  devono  essere  tanto  fitti,  da  dive- 
«  nire  più  efficaci  e  più  durevoli  (2).  » 

Più  tardi  Giovanni  Herschel,  figlio 
di  Guglielmo,  riportando  ed  ampliando 
l’opinione  di  suo  padre,  cosi  si  esprime 

(1)  I  fenomeni  del  Sole,  lettura  tenuta 
il  di  3  gennaio  1869,  nel  Museo  di  Fisica 
e  Storia  Naturale  di  Firenze  (Milano,  Tre- 
ves.  Un  volumetto  della  Scienza  delPopolo , 
centesimi  25). 

(2)  Philosophical  Tronsactions,  per  l'an¬ 
no  18ul.  P.  1.,  pag.  304. 


nella  sua  Astronomia  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  1833  :  «  L’elettricità 
«  nel  passare  a  traverso  all’  aria ,  o 
«  a  dei  vapori  moltissimo  rarefatti 
«  sviluppa  luce  e  senza  dubbio  anche 
«  calore.  Non  potrebbe  dunque  una 
«  corrente  continua  di  elettricità,  o 
«  circolando  immediatamente  in  pros- 
«  simità  del  sole,  o  vero  traversando 
«  gli  spazi  planetari  eccitare  nelle 
«  regioni  superiori  dell’atmosfera  so- 
«  lare,  quei  fenomeni  di  cui  abbiamo 
«  un  esempio  non  dubbio,  quantunque 
«  in  proporzioni  molto  minori,  nelle 
«  nostre  aurore  boreali?  (1).  »  Ecco 
dunque  il  concetto  che  fra  il  sole  e 
i  pianeti  possa  esservi  come  una  spe¬ 
cie  di  corrispondenza  elettrica,  già 
chiaro  e  preciso  anche  molto  prima 
che  si  conoscessero  le  relazioni  che 
passano  fra  le  macchie  solari  ed  i  fe¬ 
nomeni  elettro-magnetici  del  nostro 
globo,  e  le  posizioni  degli  altri  pianeti. 

Ma  vi  ha  di  più:  è  stato  ricono¬ 
sciuto  che  anche  le  aurore  boreali,  le 
quali  sono  indubitamente  un  fenomeno 
elettro-magnetico  della  nostra  atmo¬ 
sfera,  hanno  esse  pure  una  relazione 
con  le  macchie  del  sole.  Il  sig.  Loo- 
mis  ha  infatti  provato  che  il  numero 
delle  aurore  boreali  che  si  vedono 
dall’  uno  e  dall’  altro  emisfero  della 
terra  ha  dei  massimi  e  dei  minimi 
che  corrispondono  precisamente  coi 
massimi  e  coi  minimi  del  numero  delle 
macchie  (2). 

Da  questi  cenni  intorno  al  succes¬ 
sivo  e  progressivo  sviluppo  di  questa 
parte  della  scienza,  risulta  dunque 
che  già  da  gran  tempo  esiste  il  con¬ 
cetto  che  vi  sieno  certe  relazioni  e 
rassomiglianze  fra  i  fenomeni  solari 
e  quelli  che  si  manifestano  nei  pia¬ 
neti  ;  e  che  non  pochi  fatti  ultima¬ 
mente  scoperti  concorrono  a  dimo¬ 
strare  la  verità,  e  la  giustezza  di  un 
tal  concetto. 

E  il  considerare  i  fenomeni  solari 
come  dipendenti  e  prodotti  dall’elet¬ 
tricità,  è  a  mio  credere  uno  dei  modi 
più  naturali  e  più  semplici  di  conce¬ 
pirli  ;  imperocché  basta  supporre  che 
certe  forze  le  quali  sulla  terra  pro¬ 
ducono  certi  effetti,  si  esaltino  e  di¬ 
vengano  più  potenti  ed  energiche, 
senza  però  cangiar  di  natura ,  acciò 
possano  produrre  anche  tutti  i  feno¬ 
meni  che  si  osservano  nel  sole;  e  non 
vi  è  bisogno  di  ricorrere  a  forze  nuove 
ed  ignote,  o  per  lo  meno  a  tali  com¬ 
binazioni  di  forze  di  cui  non  si  hanno 
altri  esempi.  Certamente  che  dai  fe¬ 
nomeni  della  terra  o  da  quelli  degli 
altri  pianeti  ai  fenomeni  solari  il  tra¬ 
passo  deve  essere  grandissimo  :  ma 
nella  spiegazione  di  qualunque  feno¬ 
meno  naturale  vai  meglio  ,  finché  si 
può,  generalizzare,  prima  che  creare 
di  nuovo  :  imperocché  la  natura  per 
quanto  si  manifesti  a  noi  in  diversis¬ 
simi  modi,  non  moltip’ica  mai  le  cose 

(1)  Capo  V,  Nota  in  fine. 

(2)  Annual  Report  of  thè  Smithsonian  In- 
stitution ,  for  1865,  pag.  208. 


senza  bisogno  e  conserva  pur  sempre 
un  carattere  di  unità.  La  comunanza 
di  origine,  e,  per  cosi  dire,  la  con¬ 
sanguineità  del  sole  e  della  terra 
vien  dimostrata  dalla  analisi  spettro¬ 
scopica,  dalla  quale  risulta  che  mol¬ 
tissime  delle  sostanze  che  entrano 
nella  costituzione  fìsica  del  nostro 
globo ,  si  trovano  pure  nella  massa 
solare  :  ed  è  naturale  il  supporre  che 
una  analogia  anche  più  intima  debba 
passare  fra  il  nostro  e  gli  altri  pia¬ 
neti  :  e  che  perciò  come  alla  super¬ 
ficie  della  terra  esistono  delle  cor¬ 
renti  elettriche ,  così  delle  correnti 
consimili  esistono  pure  alla  superficie 
degli  altri  pianeti,  ed  anche  alla  su¬ 
perficie  del  sole.  Le  correnti  magne¬ 
tiche  del  nostro  globo  nascono  spe¬ 
cialmente  da  cambiamenti ,  o  turba¬ 
menti  che  subisce  la  distribuzione  del 
calorico  nella  massa  terrestre  ;  e  nel 
mentre  che  l’equilibrio  si  ristabilisce, 
quei  fenomeni  elettrici  spesso  acqui¬ 
stano  tali  caratteri  da  fare  emettere 
alla  terra  ama  luce  sua  propria,  come 
accade  appunto  quando  si  sviluppano 
le  aurore  boreali.  Qualora  dei  tur¬ 
bamenti  consimili  avvengano  anche 
negli  altri  pianeti,  vi  si  devono  pure 
sviluppare  dei  fenomeni  corrispon¬ 
denti  ;  ed  infatti  è  stato  riconosciuto 
che  Venere,  che  è  un  pianeta  il  quale 
presenta  debe  fasi  come  quelle  della 
Luna,  spesse  volte  apparisce  ricoperta 
di  una  luce  fosforescente  in  quella 
parte  che  non  è  rischiarata  dai  raggi 
solari;  lo  che  fa  credere  che  anche 
in  quel  pianeta  accadono  delle  aurore 
boreali  simili  alle  nostre.  Ma  se  1’  e- 
lettricità  infonde  luce  alla  terra  ed 
anche  agli  altri  pianeti ,  perchè  non 
potrà  darla  anche  all’astro  maggiore  ? 

G.  B.  Donati. 


Piccola  Corrispondenza. 

E..,.  Francavilla  Verrà  pubblicato  e  mille 
grazie.  —  Assiduo  lettore.  Napoli.  Atten¬ 
diamo  sempre  risposta  all’ultima  nostr  a.  — 
A.  P.  Milano.  La  poesia  del  suo  amico  è 
cosa  tutta  intima  e  che  non  può  interessare 
che  a  poche  persone.  —  Z.  R.  Milano. 
Aspettiamo  sempre  i  logogrifi....  in  versi. 


SCIARADA 

È  il  primier  noto  quadrupede, 
L’acro  cibo  graditissimo. 

L '  inter  poi  fortunatissimo 
Sculse  al  pari  di  Prassitele. 

C.  G. 

Spie  gaz.  della  Sciarada  a  pag.  80: 
Empi-reo. 
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UNA  DIFESA. 

Lettori,  aiutateci  a  fare  un’opera 
buona. 

Solo  che  vi  enunciamo  lo  scopo* 
siamo  certi  che  voi  vi  darete  attorno 
con  mani  e  con  piedi  per  unirvi  a  noi: 
si  tratta  di  difendere  un  vecchio. 

Aggiungete  pure,  che  e  un  vecchio 
illustre,  che  egli  non  ne  avrebbe  punto 
bisogno .  ed  è  in  noi  solo  il  bisogno 
di  difenderlo. 

Infine  si  tratta  di  Andrea  Maffei. 

0  di  che  mai  è  accusato  V  illustre 
traduttore  di  Moore,  di  Goethe,  di 
Schiller,  il  gentile  poeta  ?  —  L’accusa, 
adir  vero,  è  grave.  Si  era  nel  1838; 
era  morto  l’imperatore  d’Austria, Fran¬ 
cesco  ,  e  Ferdinando  pareva  volesse 
battere  altra  via.  L’Accademia  Filo- 
drammatica  di  Milano  diede  allora 
incarico  a  Mafifei  di  comporre  una 
Cantata  per  la  incoronazione  ,  e 
Maffei  la  compose.  A  nulla  valse , 
per  salvarlo  dall'  accusa ,  1’  avere 
il  poeta  in  essa  parlato  più  che  del¬ 
l’imperatore,  dell’  Italia,  e  fatto  voti 
perchè  il  nuovo  sovrano  regnasse  con 
scettro  più  temperato  ;  a  nulla  valse 
che  la  polizia  austriaca  fiutando  il  li¬ 
bero  cittadino  sotto  la  veste  del  ce¬ 
sareo  poeta ,  cercasse  farvi  mutare 
qualche' strofa ,  nel  che  si  rifiutò  il 
Maffei,  sicché  la  Cantata  non  si  cantò 
più  come  si  doveva;  no,  signori,  ciò 
è  meno  che  nulla. 

—  Voi  o  signore,  avete  scritto  dei 
versi  per  lo  imperatore  d’Austria  nel 
1838?  Io,  che  non  ne  scrissi  allora,  (è 
vero  che  non  era  nato),  vi  smaschererò 
dinanzi  a  tutti. 

—  Ma  badate,  risponderà  qualche 
amico  ;  se  pur  non  volete  tener  conto 
delle  circostanze,  ricordate  almeno 
che  il  Maffei  fu  cacciato  da  Venezia 
dopo  ritornati  gli  austriaci;  badate 
che  nel  1853  il  governatore  di  Milano 
telegrafava  al  Maffei,  a  Riva,  perchè 
traducesse  l’Inno  austriaco,  e  il  Maf¬ 
fei  non  volle  accettar  l’ incarico  — 
rifiuto  facile  a  narrarsi  ora,  non  a 
darsi  in  quei  tempi;  —  badate  che  il 
Maffei,  nato  nel  Trentino,  domandò 
ed  ottenne  cittadinanza  italiana.... — 

Avete  mai  veduto  un  bambino  in- 
capponilo  nel  voler  gettare  a  terra 
un  giocattolo,  a  rischio  di  romperlo, 
che  batte  i  piedi,  piange,  non  ode  ra¬ 
gione  e  finisce  per  far  il  voler  suo? 
Così  accade  a  quelli  che  hanno  fisso 
in  testa  di  raddrizzare  i  giudizi  uma¬ 
ni,  anzi  di  mutarli  di  sana  pianta... 
più  ragioni  addurrete  e  più  precipi¬ 
teranno  nei  loro  giudizi. 

Il  modo  del  loro  ragionamento  è 
facile  :  —  tacete  ?  dunque  è  reo  !  —  lo 
difendete?  dunque  ne  ha  bisogno. 

Noi  non  conosciamo  nè  il  signor 
I.odovico  Corio,  nè  Andrea  Maffei,  que¬ 
sti  di  fama  soltanto. 

Vogliamo  credere  che  il  signor  Co¬ 
rio  nello  stampare  il  volume:  Rive-  j 
lazioni  storiche  intorno  ad  Ugo  Fo¬ 
scolo ,  in  cui  cerca  mordere  al  buon 


nome  di  questo  poeta  civile,  e  gettare 
nello  stesso  tempo  una  frecciata  al 
Maffei,  sia  stato  spinto  da  nobile  sco¬ 
po;  ma  certo  che  le  proteste  levate 
da  ogni  parte  l’avranno  fatto  accorto 
come  il  libro  suo  non  piacesse  ad  al¬ 
cuno.  Quanto  a  Foscolo,  le  son  ossa 
troppo  dure  da  rompere,  e  poi  Fo¬ 
scolo  ha  una  nicchia  nel  cuore  d’ogni 
donna  gentile  del  nostro  bel  paese,  e 
a  colpire  alla  sua  fama  bisogna  tra¬ 
figgere  troppi  cuori! 

Anche  il  Maffei  non  è  facile  a  col¬ 
pirsi,  a  dir  vero,  se  non  avesse  un 
lato  vulnerabile,  che  noi  desideriamo 
serbi  tale  per  un  pezzo:  egli  vive.  E 
i  vivi  illustri  trovano  sempre  qualcuno 
che  si  di'etta  a  gettar  sassi,  o  chi 
applaude  a  chi  li  getta. 

E  un  vii  silenzio 
La  virtù  dei  migliori:  e  per  l’oppresso 
Che  un  testimonio  di  sua  innocenza  invoca, 
Era  senz'occhi  e  senz’orecchi  il  mondo 

ha  detto  Carlo  Marenco;  e  noi  non 
abbiamo  voluto  seguir  la  virtù  dei 
migliori,  ma  mostrarci  giusti  e  grati 
verso  il  poeta  che  tante  belle  rime 
straniere  ci  fece  gustare ,  e  verso 
l’uomo  ingiustamente  accusato. 

E  abbiamo  voluto  aggiungere  così 
noi  pure  la  nostra  debole  voce  alle 
altre  mille  per  togliere  il  ruzzo  ai 
giovani  scrittori  di  lasciarsi  troppo 
trasportare  —  sia  pure  da  un  nobile 
sdegno,  —  a  certe  inutili  rivelazioni 
che  a  nulla  giovano,  se  non  a  scuotere 
nell’animo  di  qualche  ingenuo  la  buona 
fama  di  qualche  nostro  valente  e  a  far 
quindi  dubitare  di  tutto  e  di  tutti. 

Badino  che  se  la  critica  fosse  esi¬ 
stita  a  quei  tempi,  Erostrato  avrebbe 
pubblicato,  egli  pure,  il  suo  libriccino 
di  rivelazioni  invece  di  abbruciare 
il  tempio  di  Diana  ! 

Badino  che  a  lungo  andare  le  per¬ 
sone  colte  e  oneste  finiscono  di  per¬ 
suadersi  che  questa  manìa  di  distru 
zione  assomiglia  di  molto  a  quella 
dell’incendiario  del  tempio  di  Diana, 
e  gridano  in  coro  dietro  ai  critici: 
Dalli  ad  Erostrato! 


SEMIRAMIDE 

RACCONTO  BABILONESE 
DI 

•GtlW© 


Lire  Tre. 


- Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  fratelli  TREVES,  Solferino  1 1 


ANEDDOTI  SU  CAVOUR, (1) 

Mettermeli  e  Cavour. 

Il  rappresentante  più  cospicuo  del- 
1’  antica  diplomazia  ancora  super¬ 
stite  ,  il  vecchio  principe  di  Metter¬ 
meli  ,  lamentando  la  decadenza  della 
scuola  diplomatica  dei  tempi  suoi, ren¬ 
deva  giustizia  ai  meriti  del  Conte  di 
Cavour  e  diceva  al  principe  Giuseppe 
Poniatowsky  con  quell’  accento  di  tri¬ 
stezza  che  è  certo  indizio  della  sin¬ 
cerità  del  sentimento  di  chi  parla: 
La  diplomane  s’ en  va:  il  n  y  a  plus 
maintenant  en  Europe  qu'  un  seul 
diplomate  ;  mais  malheureusement 
il  est  contre  nous  :  c’  est  M.  de  Ca¬ 
vour. 

Cavour  e  il  principe  reale  di  Prussia. 

Dopo  Plombières,  Cavour  fu  a  Ba- 
den  a  visitare  il  principe  di  Prussia, 
ora  imperatore  di  Germania. 

Le  impressioni  lasciate  nell’  animo 
suo  dalla  conversazione  col  principe 
prussiano  furono  buonissime;  e  quelle 
che  le  sue  parole  ed  i  suoi  modi  pro¬ 
dussero  nell’animo  dell’  augusto  in¬ 
terlocutore  non  furono  di  genere  di¬ 
verso.  Dopo  il  colloquio,  il  principe  di 
Prussia  diceva  parlando  del  Cavour 
ad  un  distinto  diplomatico:  mais  il 
n’  est  pas  aussi  révolulionnaire  qu'  on 
veut  bien  le  dire.  Pochi  giorni  dopo 
a  Berlino  un  ministro  prussiano  di¬ 
ceva:  décidement  le  Comte  de  Cavour 
a  fait  la  conquète  du  prince  règent. 

Cavour  e  Mazzini. 

In  un  giorno  dei  primi  mesi  del  1859 
Cavour  era  a  lavorare  nel  gabinetto 
del  Ministero  della  guerra  in  vesta 
da  camera,  col  berretto  sul  capo  ;  Do¬ 
menico  Carutti ,  capo  del  gabinetto 
del  Ministero  degli  affari  esteri,  entrò 
per  parlargli  di  alcune  urgenti  fac¬ 
cende;  era  tutto  impensierito,  e  te¬ 
neva  dinanzi  agli  occhi  una  lettera 
di  poche  righe.  Veduto  entrare  il  Ca¬ 
rutti  non  parlò,  seguitò  a  guardare 
quel  foglio  con  preoccupazione  visi¬ 
bile;  ad  un  tratto  lo  diede  al  Carutti, 
e  gli  chiese  :  «  Che  ne  dice  lei  ?  » 
Era  una  lettera  sottoscritta,  nella 
quale  gli  si  offriva  di  levar  di  mezzo 
il  Mazzini  per  la  salute  d’ Italia.  L’o¬ 
nesto  e  liberale  galantuomo,  al  quale 
a  eva  dato  il  foglio  e  rivolta  la  do¬ 
manda,  era  alla  sua  volta  commosso, 
durava  fatica  a  rispondere ,  e  resti¬ 
tuiva  la  lettera.  Ad  un  tratto  il  Ca¬ 
vour  esclamò:  «  Può  essere  che  quei 
«  signori  sian  per  farci  molto  male, 
«  ma  io  dico  che  neppure  un  delitto 
«  contro  la  patria  si  deve  antivenire 
«  con  1’  assassinio.  Provvederò  perchè 
«  stiano  a  segno,  ma  se  si  muovessero, 
«  se  osassero  scendere  in  piazza  sono 
«  avvertiti  che  adoprerò  la  mitraglia 
«  senza  esitazione,  come  contro  i  Te- 
«  deschi  ».  E  ciò  dicendo  si  scopriva 

(1)  Vedi  i  N.  3,  4,  5. 
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il  capo,  e  con  impeto  gettava  il  ber¬ 
retto  per  terra.  In  quell’impeto  era 
l’uomo;  era  la  sua  indole  di  genti¬ 
luomo  e  di  liberale ,  che  non  crede 
mai  giustificato  o  scusato  il  mezzo 
immorale  e  disonesto  dal  fine  mora¬ 
lissimo  e  santo. 

Un  soldato  svizzero. 

Narra  il  signor  della  Rive  :  «  Nel 
«  1859,  una  mattina  di  settembre,  mio 
«  fratello  ed  io  proponevamo  a  Cavour 
«  che  era  con  noi  a  Hermance,  di  an- 
«  dare  alla  pesca.  Mentre  si  stava  ap- 
«  parecchiando  il  battello  ci  sedemmo 
«  sul  parapetto  in  riva  al  lago.  A  po- 
«  chi  passi  da  noi,  rimpetto  alla  porta 
«  di  una  cantina ,  ci  era  un  piccolo 
«  gruppo  di  contadini,  e  fra  essi  due 
«  soldati  guarda  frontiera.  Uno  di 
«  questi,  che  era  un  bernese  di  alta 
«  statura,  dal  volto  fiero,  dai  lunghi 
«  mustacchi  biondi ,  dall’  occhio  ar- 
«  dente  e  chiaro ,  distaccandosi  dal 
«  gruppo  si  accostò  a  noi  con  passo 
«  risoluto,  e  fermandosi  vicino  a  Ca- 
«  vour  rimase  immobile  senza  punto 
«  sembrare  accorgersi  della  nostra 
«  meraviglia.  Ad  un  tratto  con  voce 
«  vibrata  disse  :  Sindsie Cavour?  —  Che 
«  cosa  vuole,  chiese  Cavour.  —  Yi  do- 
«  manda  se  voi  siete  Cavour.  —  Fece 
«  cenno  affermativo  col  capo,  ed  al- 


«  lora  il  soldato  prese  la  di  lui  mano, 
«  la  strinse  fortemente ,  mentre  due 
«  grosse  lagrime  scorrevano  sulle 
«  guancie  abbronzate ,  e  poi  voltate 
«  bruscamente  le  spalle  si  ritirò  e 
«  scomparve.  Ecco,  disse  Cavour  con 
«  voce  commossa ,  un  tedesco  che 
«  ha  tutta  la  ciera  di  un  brav’uomo. 
«  Poi  rimase  taciturno ,  strappando 
«  con  distrazione  i  fili  di  erba.  Si  sa- 
«  rebbe  detto  che  in  quell’  omaggio 
«  di  un  soldato  oscuro  egli  aveva  in- 
«  travveduto  il  giorno  nel  quale  l’Eu 
«  ropa  riconoscerebbe  l’ Italia. 

Cavour  e  Liebig. 

Fra  i  celebri  stranieri  che  nel  1854 
vennero  in  Torino  fu  il  professore  te¬ 
desco  Giusto  Liebig.  Il  conte  di  Ca¬ 
vour  festeggiò  assai  la  presenza  del 
chimico  illustre.  In  una  lunga  con¬ 
versazione  che  ebbe  seco  lui,  cd  alla 
quale  parecchi  egregi  Italiani  che  ora 
non  sono  più,  ed  altri  ancor  vivi,  as¬ 
sistevano,  gli  parlò  con  l’usata  schiet¬ 
tezza  della  condizione  delle  cose  in 
Italia,  gli  espose  senza  vanto  con  la 
massima  semplicità  tutto  quanto  il 
Piemonte  aveva  fatto  per  salvare  sè 
medesimo  dalla  reazione  e  serbar  viva 
qualche  speranza  di  avvenire  per  la 
povera  Italia,  ed  esprimeva  il  suo  vivo 
cordoglio  di  non  potere  ancora  prov¬ 


vedere  a  quell’  avvenire.  Il  Liebig  gli 
rispose  con  parole  di  conforto ,  gli 
manifestò  i  sensi  della  sua  ammira¬ 
zione  ;  lo  esortò  a  perseverare,  e  poi 
con  un  accento  pieno  di  bonomìa  e 
finezza  gli  disse  parlando  un  francese 
poco  elegante  ma  molto  espressivo  : 
«  Signor  Conte  non  si  perda  di  ani  i  o  : 
«  se  in  un  cumulo  di  materia  morta 
«  ed  amorfa  è  una  molecola  orga- 
«  nizzata  e  vivente,  basta  questa  ad 
«  organizzare  ed  a  far  rivivere  tutto 
«  il  resto  ;  a  me  pare  che  questo  pic- 
«  colo  paese  a  piè  dell’ Alpi  è  la  mo- 
«  lecola  vitale  che  vincerà  le  forze 
«  della  morte  e  infonderà  il  moto  ed 
«  il  calore  della  vita  a  tutto  il  rima- 
«  nente  del  a  penisola.  »  Era  un  va¬ 
ticinio  vestito  dalla  splendida  veste 
della  scienza:  e  ben  lo  comprese  il 
Conte  di  Cavour. 

Firma  di  Cavour. 

Per  appagare  il  desiderio  di  molti 
lettori ,  nel  porre  fine  a  questa  rac¬ 
colta,  diamo  il  fac-simile  della  firma 
di  Cavour: 
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DESTINAZIONE 

Illustrazione 

Illustrazione  e  Album  I 

Illustrazione  Mode  1 

Illustrazione,  Album 
e  Mode 

Illustrazione  e  Viaggi  | 

Illustrazione,  Album 
e  Viaggi 

Illustrazione,  Mode  1 

e  Viaggi 

Ilustrazione,  Album,  1 
Mode  e  Viaggi 

|  Illustrazione  e  Corriere  | 

Illustrazione ,  Corriere 
e  Album 

Illustrazione,  Corriere  | 

e  Mode 

Illustrazione,  Corriere, 

Album  e  Mode 

Illustrazione,  Corriere  1 

e  Viaggi 

Illastrazione,  Corriere,  | 
Album  e  Viaggi 

Illustrazione,  Corriere,  | 

Viaggi  e  Mode 

Illustrazione,  Corriere, 
Album,  Viaggi  e  Mode 

Milano  -  Italia . 

5 

9  50 

11 

15  50 

13 

17  50 

19 

23  50 

24 

28  50 

30 

34  50 

30 

34  50 

35 

40  50 

Svizzera . 

7 

13  — 

14 

20  — 

17 

23  — 

24 

30  — 

32 

38  — 

39 

45  — 

42 

48  — 

49 

55  — 

Austria,  Germania,  Alessandria 
d  Egitto,  Tunisi . . 

8 

14  50 

16 

22  50 

20 

26  50 

28 

34  50 

38 

44  50 

46 

52  50 

50 

56  50 

58 

64  50 

Francia . . . 

8 

14  50 

16 

22  50 

20 

26  50 

28 

34  50 

44 

50  50 

52 

58  50 

56 

62  50 

64 

70  50 

Belgio  e  Principati  Danubiani  . 

10 

18  — 

19 

27  — 

24 

32  — 

33 

41  — 

52 

60  — 

61 

69  — 

66 

74  — 

75 

83  — 

Cairo,  Spagna  Portogallo,  Paesi 
Bassi,  Russia,  Grecia,  Inghilterra 

12 

20  50 

21 

29  50 

28 

36  50 

37 

45  50 

60 

68  50 

69 

77  50 

76 

84  50 

85 

93  50 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 
Ohina,  Giappone,  India.  .  .  .  . 

12 

21  50 

21 

30  50 

28 

37  50 

37 

46  50 

72 

81  50 

8! 

90  50 

88 

97  50 

97 

106  50 

America  Meridionale . 

14 

24  50 

24 

34  50 

32 

42  50 

42 

52  50 

86 

96  50 

96 

106  50 

104 

114  50 

114 

124  50 

MB.  Per  l’Italia  aggiungeere  Cent  50  per  l’affrancazione  del  premio.  —  Per  l’EBtero  in  proporzione  delle  maggiori  spese  postali. 
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BIOGRAFIE 

ad  uso  delle  scuole  normali  e  magistrali- 

Lo  scrivere  per  le  scuole  è  creduto,  dai 
più,  cosa  facile ,  ed  è  invece  difficilissima 
arte,  in  cui  poco  sono  gli  eletti. 

Le  difficoltà  poi  s'accrescono  d’assai ,  se 
il  libro  scritto  deve  correre  tra  mani  alle 
giovanette,  poiché  la  donna  avendo  diverso 
modo  di  sentire,  ricevendo  nell’  animo  suo 
impressioni  differenti  da  quelle  dell’  uomo  , 
occorre  che  i  libri  educativi  ed  istrut¬ 
tivi  destinati  ad  essa  sieno  scritti  apposita¬ 
mente. 

In  quest’  arte  riesce  più  facile  toccare  la 
m  -ta,  alle  donne  stesse,  ond’è  che  piùd'una 
culta  scrittrice  volse  a  questo  ramo  sue 
cure;  e  s’ebbero  così  buoni  libri  che  molto 
giovarono  e  giovano  all’  educazione  delle 
italiaue  fanciulle. 

Fra  le  giovani  maestre  che  si  dedicarono 
a  scrivere  per  le  scuole,  vi  è  la  signo¬ 
rina  Savina  Fabricius  ,  la  quale  pubblicò 
non  è  molto  alcune  Biogrofìe  11),  il  cui  pri¬ 
mo  volume  contiene  quelle  da  Romolo  a  De¬ 
siderio  ,  mentre  il  secondo  comincia  con 
Carlo  Magno  e  termina  con  Napoleone  I. 
E  la  storia  italiana,  dalla  fondazione  di 
Roma  al  primo  Regno  d’Italia,  che  ci  passa 
sottocchi,  in  forma  di  narrazione  biografica, 
molto  adatta  ad  imprimere  nelle  giovani 
menti  gli  avvenimenti  storici  di  maggior 
importanza.  Essendo  un  libro,  come  affer¬ 
ma  la  scrittrice,  nato  in  iscuola,  ha  il  me¬ 
rito  d’aver  fatto  le  sue  prove ,  e  d’ essersi 
modificato  ai  bisogni  e  alla  intelligenza  di 
quelli  cui  è  destinato. 

Più  che  un  vano  elogio ,  varrà  a  dare 
un’idea  del  libro,  il  saggio  che  ne  ripor¬ 
tiamo,  tenendo  così  la  promessa,  di  dare 
maggiore  sviluppo  nel  nostro  giornale  alla 
parte  storica.  Mandiamo  unito  al  capitolo, 
di  cui  per  mancanza  di  spazio  ommettiamo 
il  sommario,  il  busto  di  Pompeo;  e  in  uno  dei 
prossimi  numeri  vi  uniremo  quello  di  Bruto. 

Diciamo  ora  come  questi  due  busti  fu¬ 
rono  scoperti  a  Pompei  sotto  la  casa  di  Lu¬ 
cio  Pompilio  alla  profondità  di  pochi  piedi 
dal  suolo.  I  migliori  giudici  sentenziano  che 
il  loro  merito  artistico  è  considerevole,  e  li 
attribuiscono  ad  uno  scultore  greco.  Se  an¬ 
che  la  storia  non  ci  apprendesse  il  carat¬ 
tere  di  Pompeo,  l’espressione  di  questo 
busto  dimostrerebbe  la  sua  nobiltà  naturale, 
la  piena  coscienza  della  sua  dignità.  Esso 
è  molto  superiore,  per  sentimento  come  per 
esecuzione,  alla  statua  di  Pompeo  che  si 
trova  nel  palazzo  Spada  a  Roma  e  che  si 
dice  esser  quella,  a’cui  piedi  Giulio  Cesare 
fu  assassinato  da  Bruto. 

POMPEO  E  CESARE 

CONSOLI  ROMANI  E  TRIUMVIRI 

Pompeo  n.  nel  106;  m.  48.  Cesare  n.  nel  100 
a  C.;  m  44, 

Dittatura  di  L.  Siila.  —  Morto  Ma¬ 
rio  e  depressa  in  Roma  la  fazione  di 
lui  ,  Siila  dittatore  si  diede  a  rifor¬ 
mare  la  Repubblica  in  modo  che  l’a¬ 
ristocrazia  prevalesse  assolutamente. 
Perciò  abolì  tutte  le  leggi  democra¬ 
tiche  già  in  addietro  sancite  dal  Se¬ 
nato  ,  specialmente  quelle  dei  Grac¬ 
chi  ;  ridusse  quasi  a  nulla  l’ autorità 

(lì  Biografie  ad  uso  delle  scuole  magi¬ 
strali  e  comunali ,  compilate,  secondo  i  pro¬ 
grammi  del  10  ottobre  1867,  da  Savina  Fa¬ 
bricius,  insegnante'  Storia  e  Geogi  afta  nella 
j  R.  Scuola  Normale  Femminile  di  Firenze 
I  (Firenze,  Paggi  1873). 


tribunizia  ;  proscrisse  e  spogliò  i  più 
illustri  e  ricchi  seguaci  di  Mario  ,  e 
coi  beni  degli  spogliati  arricchì  i 
propri ,  creando  così  una  classe  di 
persone  interessate  a  sostenere  le  no¬ 
vità,  e  fondò  colonie  militari  in  varii 
luoghi  d’ Italia  (1).  Nel  fare  tutto 
questo.  Siila  procedette  spietatamente, 
e  direbbesi  colla  rabbia  di  chi  tutto 
osando  ,  pur  dispera  di  riuscire  nel 
proprio  intento.  Infatti  se  facil  cosa 
a  lui  padrone  di  Roma  riusciva  abo¬ 
lire  leggi,  farne  dell’altre,  pubblicare 
liste  di  proscrizione,  ordinare  stragi; 
era  poi  impossibile  sterminare  il  po¬ 
polo  romano ,  impossibile  sterminare 
gl’  innumerevoli  oppressi  di  tutte  le 
altre  nazioni  tiranneggiate  dai  patrizi, 
che  avevano  causa  comune  con  quello, 
e  che  un  giorno  o  1’  altro  avrebbero 
voluto  riacquistare  i  diritti  perduti , 
e  vendicarsi  delle  ingiurie  patite. 

Siila  quindi  colla  sua  vittoria  e 
colle  sue  riforme  non  spense,  ma  rese 
più  profondo  e  pericoloso  il  dualismo 
che  da  tanto  tempo  logorava  la  Re¬ 
pubblica,  e  ne  andava  preparando  la 
perdizione. 

Prime  armi  di  Pompeo.  —  Tra  quelli 
che  lungo  il  periodo  sillano  si  se¬ 
gnalarono  per  valore  nelle  armi  e 
per  nobiltà  di  carattere  fu  Gneo  Pom¬ 
peo  ,  di  schiatta  cavalleresca  e  figlio 
di  Pompeo  Strabone. 

Gneo  Pompeo  era  bello  della  per¬ 
sona  ,  aveva  ingegno  pronto ,  cuore 
ben  fatto ,  dignità  di  maniere ,  valor 
militare  ed  ambizione  grandissima. 

Militò  per  la  prima  volta  sotto  il 
padre  combattendo  contro  Cinna  ; 
quindi  da  solo  combattè  contro  Car¬ 
bone  che  opponevasi  a  Siila;  allora 
entrò  in  grazia  del  Dittatore,  che  lo 
spedì  in  Affrica  contro  Domizio  e 
contro  Iarba  re  di  Numidia,  che  sta¬ 
vano  anch’essi  per  la  parte  mariana. 
Anche  colà  vinse  con  totale  rovina 
dei  nemici,  sicché  i  soldati  lo  accla¬ 
marono  Imperatore  e  gli  diedero 
il  soprannome  di  Magno.  Questi  onori 
conferiti  ad  un  giovane  per  arbitrio 
soldatesco  destarono  la  gelosia  del 
vecchio  Siila  ;  il  quale  quando  Pom¬ 
peo  chiese  il  trionfo  gli  si  oppose , 
perchè  non  era  uso  di  concederlo  che 
a  consoli  o  pretori ,  e  condiva  il  ri¬ 
fiuto  collo  scherno,  aggiungendo  non 
voler  sofferire  che  uno  sbarbatello 
trionfasse.  La  qual  cosa  riferita  a 
Pompeo  disse  freddamente:  Siila  do¬ 
vrebbe  considerare  essere  ben  più  co¬ 
loro  che  adorano  il  sole  nascente  di 
quelli  che  lo  adorano  quando  tra¬ 
monta.  Al  quale  rinfaccio  Siila  escla¬ 
mò:  Trionfi,  trionfi  pure.  E  trionfò 
infatti  splendidamente  ,  essendo  per 
ciò  ammesso  in  Senato  prima  della 
età,  le  quali  cose  destarono  la  gelo¬ 
sia  di*  molti.  Ma  Pompeo  ,  parte  per 
simulata  modestia,  parte  pel  segreto 
disegno  di  amicarsi  il  popolo  (poiché 
aveva  fermo  fino  d’ allora  di  padro¬ 
neggiare  la  repubblica)  lungi  dallo 
ambir  nuovi  onori ,  studiossi  di  mo- 

(1)  Origine  della  città  di  Firenze. 


strare  che  non  voleva  essere  l’uomo 
di  una  sola  fazione  e  neppure  di  Siila. 
Quando  poi  Siila  morì ,  sebbene  egli 
non  fosse  nominato  nel  testamento  nè 
fra  gli  amici  nè  fra  i  tutori  del  fi¬ 
glio  ,  nondimeno  si  adoperò  perchè  i 
funerali  avessero  luogo  nel  campo 
Marzio  e  si  passassero  tranquilla¬ 
mente.  Quindi  superato  il  console  Le¬ 
pido,  che  ribellatosi  al  Senato  voleva 
farla  da  Siila,  e  ridottolo  agli  estre¬ 
mi,  andò  in  Ispagna  contro  più  nobile 
e  pericoloso  nemico. 

Sertorio  in  Ispagna.  —  Mentre  il  dit¬ 
tatore  patrizio  insanguinava  1’  Ita¬ 
lia,  Sertorio  con  grandissimo  numero 
di  mariani  perseguitati  erasi  ridotto 
in  Spagna.  Colà  avendo  trovato  fa¬ 
vore  pensò  di  stabilire  una  repubblica 
modellata  sulla  romana ,  facendone 
capitale  la  città  di  Osca  (Huesca),  e 
nominando  senatori  trecento  de’  suoi. 
Per  rèndere  docili  al  proprio  cenno 
quegli  uomini  rozzi  faceva  credere 
che  una  sua  cerva  addimesticata  fosse 
dono  di  Diana  e  gli  portasse  le  am¬ 
basciate  degli  Dei.  Quando  a  Roma , 
seppero  come  andavano  le  cose  in 
Ispagna,  il  Senato  stimò  di  mandarvi 
Metello  ,  esperto  capitano  ,  acciocché 
combattesse  Sertorio.  Però  questi  non 
si  lasciò  mai  prendere  in  battaglia 
campale ,  ma  improvvisamente  assa¬ 
liva  il  nemico,  uccideva,  faceva  prede, 
si  dileguava.  Era  dappertutto,  prov¬ 
vedeva  a  tutto,  e  lo  trovavano  sem¬ 
pre  dove  meno  se  lo  aspettavano. 
Amava  i  soldati,  li  pagava  bene,  ed 
era  severissimo  osservatore  della  di¬ 
sciplina. 

Pompeo  è  mandato  in  Ispagna  in  aiuto 
di  Metello.  —  Metello  lento  per  na¬ 
tura  e  tardo  per  gli  anni ,  veden¬ 
dosi  impotente  a  vincere  Sertorio 
chiese  soccorso  a  Roma,  e  allora  gli 
fu  spedito  Pompeo  con  un  esercito. 
Molte  volte  si  venne  alle  mani  con 
varia  fortuna,  finché,  all’assedio  di 
Laurona  ,  Metello  e  Pompeo  riuniti 
ottennero  grande  vittoria.  Ma  indi  a 
poco  Sertorio  si  rifece  della  sconfitta, 
e  ruppe  più  volte  i  Romani.  Allora 
questi  tentarono  di  comprare  con  tra¬ 
dimento  la  morte  di  colui  che  non 
speravano  abbattere  colle  armi ,  e 
promisero  cento  talenti  a  chi  lo  uc¬ 
cidesse.  Infine  Pompeo,  temendo  per 
l’esito  della  guerra,  fece  intendere  al 
senato  che  gli  mandasse  nuovi  soc¬ 
corsi. 

La  fama  raccontava  meraviglie  di 
Sertorio:  le  notizie  del  suo  valore 
giunsero  persino  in  Asia  ,  dove  Mi¬ 
tridate  gli  mandò  a  dire  che  se  fa¬ 
cesse  lega  con  lui  avrebbe  navi  e  de¬ 
nari  al  patto  solo  che  gli  abbando¬ 
nasse  l’Oriente.  Ma  Sertorio  rispose: 
Io  voglio  accrescere  l’impero  a  Roma 
colle  mie  vittorie  ,  non  vincere  con 
suo  danno.  Onde  dicono  che  Mitri¬ 
date  esclamasse  :  Se  così  parla  Ser¬ 
torio  proscritto  ,  come  parlerebbe  se 
fosse  in  Campidoglio  I 

Caduta  di  Sertorio  e  vanto  di  Pom¬ 
peo.  —  Gl’  invidiosi  dai  quali  Sertorio 
era  circondato  causarono  la  sua  ro- 


96 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


vina.  I  suoi  uffiziali  pre¬ 
sero  a  trattar  severa¬ 
mente  gli  Spagnuoli  di¬ 
cendo  che  seguivano  i  co¬ 
mandi  di  Sertorio.  Le  città 
allora  si  levarono  a  tu¬ 
multo  ;  ed  egli ,  non  sa¬ 
pendone  la  causa  ,  tutto 
fremente  di  sdegno,  uc¬ 
cise  e  fece  uccidere.  Quan¬ 
do  poi  l’ebbero  reso  odioso 
al  popolo  que’tristi  e  sopra 
tutti  Perpenna  suo  luogo- 
tenente,  decisero  di  toglier¬ 
lo  di  vita,  e  nella  sicurtà 
di  un  banchetto  lo  ucci¬ 
sero  (72  a  C.). 

Perpenna  erasi  forse  lu¬ 
singato  di  continuare  per 
proprio  conto  la  guerra,  e 
prese  il  comando  dell’  e- 
sercito,  ma  si  vide  abor¬ 
rito.  Essendo  poi  uomo  di 
grande  orgoglio  e  piccolo 
d’ingegno,  rabbatterlo  fu 
un  giuoco  per  Pompeo,  il 
quale  lesto  lesto  fece  uc¬ 
cidere  il  traditore  ed  i  com¬ 
plici  suoi.  Così  finì  dopo 
dieci  anni  la  guerra  di  Spa¬ 
gna  ,  e  Pompeo  tornò  in 
Italia  vantandosi  di  aver 
riconquistata  quella  regio¬ 
ne,  senza  troppo  conside¬ 
rare  la  parte  che  avevano 
avuto  la  costanza  di  Me¬ 
tello  e  la  perfidia  di  Per¬ 
penna.  . 

Spartaco  e  i  gladiatori.  — 
Giunto  in  Italia  lo  atten¬ 
deva  nuova  guerra  e  nuo¬ 
va  gloria. 

Il  gusto  feroce  pei  san¬ 
guinosi  giuochi  del  circo 
aveva  grandemente  accre¬ 
sciuto  il  numero  dei  gla¬ 
diatori:  di  questi  facevasi 
traffico  abbominevole ,  si 
ammaestravano  ,  s’ impin¬ 
guavano  perchè  le  ferite 
fossero  più  appariscenti , 
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ed  il  sangue  sgorgasse  più 
copiosamente,  venivano  poi 
ceduti  dagli  appaltatori  a 
quelli  che  davano  i  giuo¬ 
chi.  Questa  gente  sprege¬ 
volissima  tutt’  ad  un  tratto 
insorse  e  minacciò  l’Italia 
e  Roma.  Il  movimento  co¬ 
minciò  a  Capua  ;  quivi  un 
trace  chiamato  Spartaco , 
uomo  di  gran  forza  e  sde¬ 
gnoso  della  vita  che  me¬ 
nava,  disse  ai  suoi  com¬ 
pagni  :  Giacché  ad  ogni 
modo  si  deve  morire  non 
sarebbe  meglio  farlo  per 
riacquistare  la  libertà  ? 
L’eccitamento  trovò  ascol¬ 
to  e  ben  dugento  gladiatori 
fuggirono  armati  da  Ca¬ 
pua.  La  banda  ingrossata 
da  gladiatori  e  schiavi  ac¬ 
corsi  da  tutte  le  parti  di¬ 
ventò  esercito,  a  cui  Spar¬ 
taco,  divenutone  capitano, 
seppe  dar  ordine  e  disci¬ 
plina,  talché  potè  vincere 
più  volte  i  Romani  che 
muovevano  ad  arrestarne 
la  marcia.  Spartaco  poi 
designava  di  passare  le 
Alpi  e  rendere  la  libertà 
ai  suoi  compagni;  questi 
invece  fidenti  nel  loro  nu¬ 
mero  e  d’animo  meno  ge¬ 
neroso  volevano  non  li¬ 
bertà  ma  rapina  e  doman¬ 
davano  di  correre  saccheg¬ 
giando  T  Italia.  Così  fu 
discordia  nell’esercito  :  nul- 
ladimeno  Spartaco  potè 
vincere  il  pretore  Ario,  e 
fatti  molti  prigionieri  co¬ 
mandò  che  trecento  di  essi 
combattessero  a  guisa  di 
gladiatori  :  fu  questa  T  u- 
nica  vendetta  che  si  pren¬ 
desse  durante  la  guerra. 

(  Continua). 

Savina  Fabrigius 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  80  : 
Impara  l’arte  e  mettila  da  parte. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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G  I  K  O  I,  A  TUE  C3  VSKTAWZIO, 


Da  Venanzio  nob.  Ve¬ 
nanzio  ed  Augusta  nob. 

Marchi  nacque  Girola¬ 
mo  in  Portogruaro  nel 
giorno  3  marzo  dell’an¬ 
no  1791.  Compiuti  gli 
studi  letterari  e  filoso¬ 
fici  in  quel  Seminario , 
ov’era  la  meraviglia  di 
tutti  per  l’alacrità  del- 
l’ ingegno,  benché  il  suo 
genio  lo  chiamasse  alla 
coltura  delle  lettere , 
pure,  orfano  di  padre 
e  conscio  del  dovere  di 
rendersi  utile  all’amata 
famiglia,  si  diede  allo 
studio  delle  leggi  nella 
Università  patavina,  ed 
ancor  giovinetto  con¬ 
seguì  nel  1811  la  laurea 
dottorale.  Alla  disser¬ 
tazione  del  candidato 
assisteva  il  prefetto  di 
Padova,  il  quale,  mera¬ 
vigliato  della  mente  e 
del  sapere  di  lui  in  si 
giovane  età,  gli  offerse 
il  posto  di  suo  secreta¬ 
no  personale,  e  il  gio¬ 
vinetto  ,  avutone  dalla 
madre  il  consenso,  ac¬ 
cettò.  Erano  i  tempi  in 
cui  dinanzi  all’attonito 
mondo  si  svolgeva  la 
meravigliosa  epopea 
delle  imprese  Napoleo¬ 
niche,  e  il  grande  sol¬ 
dato  e  legislatore  avea  col  fascino 
della  sua  gloria  soggiogato  in  Italia 
tutti  gli  spiriti  giovanili,  ed  aveva 
saputo  trasfondere  il  vigore  del  suo 
genio  non  solo  nell’esercito,  ma  ezian¬ 
dio  nei  vari  ordini  della  pubblica  am¬ 
ministrazione.  In  quell’ ufficio  potè  il 
Venanzio  conoscere  ed  apprezzare  la 
semplicità  e  saviezza  di  quelli  orna¬ 
menti  amministrativi  che  restarono 


GS.GM.UEM 


GIROLAMO  VENANZIO 

(n,  il  3  marzo  1791,  m.  il  7  febbraio  1872. 

$ 

modello  alle  altre  nazioni,  e  pren¬ 
dendo  parte  a  quel  fervore  di  opere, 
coll’  acume  del  suo  ingegno  e  coll’  as¬ 
sidua  operosità  potè  superare  l’ aspet¬ 
tazione  del  suo  superiore,  il  quale 
ben  presto  affidava  al  giovane  segre¬ 
tario,  la  somma  degli  affari;  e  quando 
la  fortuna  avea  abbandonato  le  aquile 
napoleoniche,  gli  lasciava  il  duro  e 
difficile  còmpito  deH’aministrazione  du¬ 


rante  il  cambiamento 
di  dominatori.  Quante 
volte  io  stesso  intesi  il 
vecchio  venerando  ram¬ 
mentare  con  entusia¬ 
smo  quei  tempi,  e  nar¬ 
rare  lo  sgomento  onde 
fu  preso  quando,  repen¬ 
tinamente  caduto  il  pri¬ 
mo  italico  regno,  pare¬ 
va  fosse  perduta  per  l’I¬ 
talia  ogni  speranza  di 
risorgimento. 

Proseguì  tuttavia  il 
Venanzio  nella  carriera 
dei  pubblici  impieghi,  e 
fu  prima  referente  pres¬ 
so  la  Congregazione 
provinciale  in  Treviso 
e  poscia  fino  circa  il  1830 
relatore  presso  quella 
di  Padova.  Ma  colpito 
fino  dagli  anni  giovanili, 
in  seguito  a  troppo  in¬ 
tenso  lavoro  della  men¬ 
te,  da  improvvisa  in¬ 
fermità,  che  aveagli  la¬ 
sciato  l’impronta  di  an- 
tecipata  vecchiaia,  do¬ 
vette  ritirarsi  in  Por¬ 
togruaro  ,  ove ,  afflitto 
da  immeritata  sventu¬ 
ra, cercando  asilo  e  con¬ 
forto  nella  famiglia  e 
negli  studi  prediletti,  si 
sposò  alla  savia  edav- 
'  venente  giovane  Silvia 

Bonis,  la  quale  coll’ af¬ 
fetto  costante  seppe  fiorirgli  la  vita 
di  elette  consolazioni. 

Ma  quantunque  ridottosi  nella  citta 
natia,  non  mancava  di  servire  il  pro¬ 
prio  paese  quale  deputato  provinciale  ; 
e  consultato  spesso  in  casi  dubbi  di 
diritto  amministrativo  da  privati  e 
da  municipi,  fu  sempre  lieto  di  gio¬ 
vare  altrui  mediante  la  rettitudine 
ed  acutezza  del  giudizio,  le  vaste  e 
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profonde  cognizioni,  e  la  lunga  pra¬ 
tica  da  lui  acquistata  nella  pubblica 
amministrazione. 

Ma  se  i  tempi  e  le  particolari  con¬ 
dizioni  non  consentirono  al  Venanzio 
un  vasto  campo  rispetto  all’  azione, 
ben  seppe  egli  trovarne  uno  vastissimo 
all’attività  del  pensiero. 

Privilegiato  dalla  natura  di  robu¬ 
sto  intelletto,  di  tenace  memoria,  di 
vivace  fantasia  e  di  animo  attissimo 
a  sentire  le  impressioni  del  bello  e 
del  grande,  egli  univa  in  sè  con  giu¬ 
sto  equilibrio  le  qualità  essenziali  che 
fanno  l’uomo  di  lettere.  Secondando 
il  prepotente  suo  genio,  egli  incomin¬ 
ciò,  come  quasi  tutti  i  giovani  stu¬ 
diosi  in  Italia,  componendo  leggiadre 
liriche  di  genere  mezzano,  e  non  in¬ 
felicemente  tentò  anche  la  poesia 
drammatica;  ma  questi  non  furono 
che  fiori  primaverili  da  cui  doveano 
essere  pronunziati  i  sodi  frutti  delle 
sue  nobilissime  prose.  Egli  comprese 
che  l’Italia  avea  bisogno  più  che  di 
poeti,  di  forti  prosatori;  ma  come  lo 
consigliava  la  poetica  sua  immagina¬ 
zione  preferì  gli  studi  estetici  nei 
quali,  affinchè  siano  precetto  insieme 
ed  esempio,  è  necessario  che  all’  a- 
cume  del  filosofo  si  accoppi  la  fantasia 
del  poeta.  Preparatosi  con  forti 
studi  di  filosofia  e  di  filologia,  e  po¬ 
stosi  con  volontà  alfierana  a  studiare 
a  trentotto  anni  la  lingua  greca,  com¬ 
pose  quei  libri  della  Calofilia  che 
sono  il  principal  fondamento  della 
sua  fama.  In  quelli  prese  a  conside¬ 
rare  la  bellezza  subbiettivamente,  e 
cioè  non  in  sè  stessa,  ma  nelle  im¬ 
pressioni  che  opera  nell’animo  nostro, 
risguardandola  come  una  potenza  che 
non  fornisce  cognizioni  all’intelletto, 
ma  che  dà  impulsi  alla  volontà.  E 
questo  concetto  egli  svolse  con  tale 
sodezza  di  dottrina,  e  tale  nobiltà  di 
pensieri,  e  leggiadria  d’ immagini,  e 
semplicità  e  bellezza  di  stile  che  i  li¬ 
bri  della  Calofilia  stampati  nel  1830 
ebbero  dall’Accademia  della  Crusca 
l’onorevole  menzione  e  il  plauso  di 
molte  effemeridi  e  di  parecchi  illustri 
cultori  delle  lettere  ;  nel  1837  furono 
ristampati  a  Palermo,  e  brani  scelti 
da  essi  vennero  in  varie  Antologie 
proposti  alla  gioventù  italiana  come 
modello  di  lingua  e  di  stile. 

Ma  siccome  la  definizione  della  bel¬ 
lezza  data  nella  Calofilia  ove  è  detto 
non  essere  quella  una  verità  ma  un 
sentimento,  parve  a  molti  erronea  e 
fallace,  così  il  Venanzio,  dopo  venti¬ 
sette  anni,  a  spiegazione  e  compimento 
dei  libri  della  Calofilia,  diede  fuori  il 
Saggio  di  estetica,  nel  quale  non  più 
della  bellezza  sentita,  ma  trattasi 
della  bellezza  intelletta  (1). 

Nel  lungo  intervallo  fra  que’  due 
lavori  di  maggior  mole,  prima  ancora 
che  la  Società  del  progresso  di  Na¬ 
poli  avesse  proposto  il  premio  di  una 
medaglia  d’oro  all’autore  della  mi¬ 
gliore  memoria  «  Sulle  condizioni  pre- 
«  senti  della  bella  letteratura  in  Italia 

(1)  Vedi  i  Brani  scelti. 


«  e  per  quali  vie  si  possa  condurla 
«  a  maggiore  perfezione  »,  il  Venan¬ 
zio  erasi  proposto  il  difficile  tema  e 

10  aveva  svolto  con  tale  perizia  che 
presentatosi  al  concorso  meritossi  il 
grande  premio  pr  messo. 

Ferveva  allora  la  lotta  fra  le  due 
parti  letterarie  che  (sebbene  impro¬ 
priamente)  presero  il  nome  dei  clas¬ 
sici  e  dei  romantici,  ed  al  Venanzio, 
eh’ erasi  con  lunghi  studi  assimilato 
la  sostanza  della  greca  e  della  latina 
letteratura,  pareva  che  l’invasione 
del  romanticismo  d’oltremonti  minac¬ 
ciasse  di  snaturare  il  genio  della  no¬ 
stra,  la  quale  dovea  ritrarre  soltanto 
dalla  purezza  del  nostro  cielo  e  dalle 
splendide  nostre  tradizioni.  Egli  schie- 
rossi  pertanto  fra  i  conservatori  nella 
letteratura  ;  e  nella  memoria  pre¬ 
miata,  egli  intese  a  difendere  le  pa¬ 
trie  lettere  contro  le  esagerazioni  del 
romanticismo. 

Spetterà  al  critico  il  giudicare  se 
non  abbia  forse  guardato  con  sover¬ 
chia  diffidenza  il  sorgere  della  nuova 
letteratura  ;  ma  è  certo  che,  sia  nelle 
sue  opere  di  maggior  mole  ,  sia  nei 
molti  articoli  critici  stampati  nella 
Biblioteca  italiana  nel  Progresso  di 
Napoli,  nel  Giornale  delle  scienze 
del  Lombardo-Veneto  e  negli  Atti 
del  Veneto  Istituto  egli  adoperossi 
sempre,  quando  1’  argomento  ne  por¬ 
geva  occasione,  a  tenere  le  lettere 
nelle  eterne  regioni  del  vero  e  del 
bello,  senza  che  si  piegassero  ad  adu¬ 
lare  nè  la  piazza  nè  il  trono,  e  af¬ 
finchè  fossero  non  lenocinio  di  mo¬ 
mentanee  passioni,  ma  lievito  di  virtù. 

Del  resto  chi  confronti  gli  scritti 
giovanili  del  Venanzio  sugli  Scrittori 
del  seicento  e  sul  Metastasio  colle 
Memorie  senili  di  varia  letteratura 
e  col  Saggio  di  estetica  ,  di  leggeri 
comprende  come  egli  non  sia  stato 
alieno  dall’ accogliere  ciò  che  era  di 
sano  nelle  idee  nuove ,  onde  gli  ul¬ 
timi  scritti  suoi  sono  in  consonanza 
colla  .-a via  critica  del  nostro  tempo 

Per  questi  letterari  lavori  il  Ve¬ 
nanzio  salì  in  fama  così,  che,  fon¬ 
datosi  sullo  scorcio  del  1839  il  Ve¬ 
neto  Istituto  di  scienze ,  lettere  ed 
arti ,  egli  vi  fu  nel  1840  aggregato 
quale  membro  effettivo  pensionano, 
e  nel  maggio  del  1850  assunse  prov¬ 
visoriamente  l’ ufficio  di  segretario, 

11  qual  posto  gli  fu  stabilmente  con¬ 
ferito  nel  1852 ,  ed  egli  lo  serbò  fin¬ 
ché  a  cagione  di  sua  malferma  sa¬ 
lute  dovette  nel  1855  rinunziarvi. 

E  qui  troppo  lungo  sarebbe  l’enu¬ 
merare  i  vari  lavori  suoi  quale  mem¬ 
bro  effettivo  dell’ Istituti  e  basterà 
accennare  alle  splendide  Commemo¬ 
razioni  dei  compianti  suoi  colleghi 
A.  Zendrini,  G-.  Furlanetto  ,  N.  Con¬ 
tarmi  ,  G.  A.  Giacomini ,  C.  Conti  , 
L.  Carrer,  ingegnere  Japelli,  P.  Mag¬ 
gi,  G.  B.  Zannini,  L.  Menin  e  T.  Gar; 
alle  sue  Memorie  intorno  &\Y Eloquen¬ 
za  estemporanea ,  alla  Poesia  popo¬ 
lare,  alle  Iscrizioni,  all’  Ufficio  della 
immaginazione  nella  letteratura,  so¬ 
pra  Un  genere  particolare  di  elo¬ 


quenza  usato  nelle  storie  ;  ai  suoi 
Studi  sulla  pubblica  beneficenza  , 

senza  parlare  delle  molte  relazioni 
intorno  alle  opere  che  il  R.  Istituto 

10  incaricava  di  esaminare.  La  ret¬ 
titudine  e  V  acume  del  suo  giudizio, 
la  moderazione  nell’esporlo,  la  varia 
cultura,  e  l’infaticabile  operosità  gli 
acquistarono  la  schietta  estimazione 
dei  suoi  colleghi ,  i  quali  non  man¬ 
carono  di  dargliene  spesso  cordiali 
testimonianze. 

Non  è  quindi  meraviglia  s’egli  go¬ 
dette  l’amicizia  di  molti  uomini  illu¬ 
stri,  fra  i  quali  piacemi  ricordare  il 
cav.  Leopoldo  Cicognara  e  l’ archi¬ 
tetto  Japelli,  entrambi  cultori  del 
bello  e  però  ammiratori  di  chi  le  ra¬ 
gioni  intime  della  bellezza  aveva  tanto 
felicemente  investigato  ed  esposto  : 
nè  se  moltissime  accademie  nazionali 
e  straniere  andarono  a  gara  per 
averlo  nel  loro  seno. 

Era  stato  anche  dall’austriaco  go¬ 
verno  nominato  a  far  parte  della 
Commissione  pel  riordinamento  degli 
studi  nel  Lombardo-Veneto ,  ma  in 
seguito  ad  alcune  franche  osserva¬ 
zioni,  opposte  principalmente  dal  Ve¬ 
nanzio  ,  contro  il  piano  spedito  da 
Vienna,  la  Commissione  con  dispotico 
atto  fu  sciolta. 

Questi  furono  gli  studi  di  Girolamo 
Venanzio.  Ma,  per  giungere  a  tanto, 
ben  egli  avea  saputo  fare  suo  prò 
di  quella  sentenza  del  divino  Poeta  : 

« . che  seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vien,  nè  sotto  coltre.  > 

Imperocché  dall’adolescenza  fino  agli 
estremi  giorni  del  viver  suo  mai  non 
si  stancò  di  svolgere  con  diurna  mano 
e  notturna  e  di  lungamente  meditare 
le  opere  dei  nostri  sommi.  Egli  avea 
diviso  il  suo  tempo  in  guisa  che  la 
massima  parte  di  ogni  giorno  fosse 
equamente  distribuita  fra  lo  studio, 
l’amena  lettura,  la  meditazione  ed  il 
lavoro;  e  con  indomita  perseveranza 
osservava  la  regola  che  volonteroso 
erasi  impostò,  sempre  assetato  di  sa¬ 
pere  e  giammai  soddisfatto  di  sè  me¬ 
desimo.  Ed  io  stesso  rammento  di 
aver  veduto  il  vecchio  ottuagenario, 
pochi  giorni  prima  che  lo  incogliesse 

11  malore  da  cui  fu  tratto  alla  tomba, 
curvo  sulle  severe  pagine  dei  discorsi 
del  Macchiavelli.  —  Nobile  esempio 
ai  giovani  egli  è  codesto  d’un  uomo 
che,  in  mezzo  alle  cure  domestiche , 
in  mezzo  alle  preoccupazioni  dei  vari 
uffici  sostenuti,  non  ostante  la  mal¬ 
ferma  salute,  seppe  acquistarsi  un 
nome  illustre  nella  repubblica  delle 
lettere ,  e  conseguitolo ,  parea  non 
potesse  vivere  senza  nutrire  fino  agli 
ultimi  giorni  la  mente  di  gravi  studi  1 

In  lui  la  scienza  fu  scala  a  rag¬ 
giungere  la  sapienza;  e  poiché,  come 
affermava  Bacone ,  gli  studi  superfi¬ 
ciali  conducono  all’ateismo,  mentre  i 
profondi  guidano  alla  religione ,  le 
dottrine  del  Venanzio  trovansi  in  ar¬ 
monia  colla  religione  più  pura.  A 
quest’alta  filosofia  s’informano  i  suo 
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libri  tutti  splendidi  per  belle  idee  e 
caldi  di  nobilissimi  affetti,  coi  quali 
intese  sempre  a  far  amare  la  verità 
per  mezzo  della  bellezza  e  a  solle¬ 
vare  l’uomo  al  culto  dell’  ideale. 

E  di  questa  cristiana  filosofia  egli 
agguerriva  il  suo  petto  nelle  varie 
funeste  vicende  della  sua  mortale  car¬ 
riera  ;  per  essa  sostenne  lo  schianto 
di  vedersi  tolta  dal  fianco  la  diletta 
consorte  ch’era  veramente  metà  della 
sua  anima  e  della  sua  vita  ;  per  essa 
sopportò  con  pia  rassegnazione  la 
perdita  della  sua  primogenita,  tenero 
fiore  reciso  nella  pienezza  della  vita 
e  nello  splendore  della  grazia  ;  per 
essa  infine  potè  con  invitta  costanza 
intrattenersi  fra  i  suoi  cari  fino  al¬ 
l’estremo  repiro,  avvalorando  gli  ul¬ 
timi  consigli  colio  edificante  spettacolo 
dei  tranquillo  passaggio  da  questa 
terra  del  filosofo  credente  e  sperante. 

F.  Bonò. 


IL  CAMPO  DI  FIERA  DI  JAMASTA 

0  I  CAMPI  ELISI  DI  JEDDO. 

—  Avanti,  signori,  avanti  !  Vedran¬ 
no  una  donna  di  enorme  grandezza 
la  cui  coscia  è  più  grossa  della  vita 
d’un  uomo! 

—  Appena  entrati  subito  si  vede; 
il  magnifico  cosmorama,  ovverosia 
raccolta  di  tutte  le  principali  vedute 
del  globo  ;  avanti  gii  amatori  del 
bello,  avanti! 

—  «  Comprate  il  mio  specifico 
Per  poco  ve  lo  dò  ;  » 

esso  guarisce  il  mal  di  denti  ;  ap¬ 
plicato  ai  calli  li  sradica,  unta  la 
faccia  leggermente  vi  fa  crescere  la 
barba  ;  se  la  mettete  nell’  acqua  e 
poi  vi  bagnate  i  bianchi  peli  essi 
diverranno  rossi,  castagni,  biondi,  neri 
secondo  che  bramerete  meglio  e  se¬ 
condo  la  quantità  che  ne  mette¬ 
rete  : 

«  Compratelo,  compratelo 
Per  poco  ve  lo  dò.  » 

—  Chi  desidera  sentire  narrare  il 
suo  passato,  indovinare  il  presente 
e  predire  il  futuro,  entri  qua  dentro 
e  troverà  la  famosa  sonnambula,  la 
più  famosa,  la  sola  che  abbia  la  chia¬ 
roveggenza  e  che  possa  suggerire  i 
rimedi  per  le  malattie  note  ed  ignote, 
recenti  o  inveterate,  acute  o  croni¬ 
che.  Ai  sani  poi  darà  tre  numeri  che 
giuocati  al  lotto  non  potranno  fal¬ 
lire. 

—  A  momenti  si  dà  principio.  La- 
crobatica  compagnia  Africana  com¬ 
posta  di  settantasette  persone,  cioè 
venticinque  uomini ,  quindici  donne, 
diciotto  fanciulli,  e  dicianove  fra  ca¬ 
valli,  cani  e  scimmie,  tutti  ammae¬ 
strati,  tutti  cavallerizzi,  ginnastici, 
saltatori  di  corda.  Avanti ,  signori , 
un’altra  suonatina  e  si  darà  prin¬ 
cipio  ! 

Mettetevi  una  buona  salsa  di  altri 
spropositi  madornali,  e  su  per  giù  sono 
questi  i  discorsi  che  accompagnati, 


da  urla,  tromboni ,  tamburi ,  gran 
casse  e  trombe  si  ascoltano  nelle  no¬ 
stre  fiere.  Messavi  la  salsa,  traduce¬ 
teli  in  giapponese  e  saranno  su  per 
giù  i  medesimi  inviti  che  si  fanno  al 
rispettabile  pubblico  di  Jeddo  nel 
campo  da  fiera  di  Jamasta,  di  cui  vi 
diamo  il  disegno  e  un  breve  cenno. 

Il  campo  da  fiera  di  Jamasta  con¬ 
tiene  da  solo  venti  o  trenta  teatri 
di  buffoni,  di  saltimbanchi,  di  presti¬ 
giatori,  di  cantastorie  e  di  rappresen- 
tatori  di  farse  borghesi  o  di  masche¬ 
rate  storiche.  Yi  si  notano,  inoltre, 
uno  o  due  circhi  olimpici,  e,  sui  quat¬ 
tro  canti  della  piazza,  all’ingresso  dei 
giardini  pubblici  o  lungo  i  viali  albe¬ 
rati,  una  moltitudine  di  piccole  trat¬ 
torie,  di  botteghe  volanti  e  di  barac¬ 
che  consacrate  alle  ricreazioni  che 
si  potrebbero  designar  brevemente, 
per  analogia,  coi  caffè  cantanti,  sotto 
il  nome  di  thè  concerti  e  thè  dan¬ 
zanti.  „ 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato  di  cui  ecco  la  spiegazione. 

FIGURINO  COLORATO. 

Bue  tolette  da  ricevimento  o  da  soirée. 

1.  E  in  faglia  e  velluto  nero,  con  orna¬ 
menti  di  faglia  rosa.  La  gonna,  a  trascico, 
è  così  composta:  davanti,  tre  larghezze  di 
velluto  liscio;  didietro,  una  quantità  innu¬ 
merevole  di  rigonfi  in  faglia  posti  uno  dopo 
l’altro,  dalla  cintura  fino  a  cinquanta  cen¬ 
timetri  dall’orlo.  Lo  strascico  termina  ed 
è  coperto  da  cinque  volantini.  Grembiale 
in  faglia  terminato  da  uno  sfilato;  una 
sciarpa  di  velluto  ;  fodrata  di  faglia  rosa, 
terminata  pure  da  uno  sfilato,  ricade,  di 
fianco,  fissando  le  pieghe  del  grembiale, 
ed  è  disposta  in  modo  che  uno  dei  lembi 
mostri  il  lato  rosa.  Corsetto  di  velluto  nero 
profilato  di  rosa,  aperto  a  cuore,  con  piccoli 
rivolti  quadrati  seguenti  l’incollatura.  Ar¬ 
ricciatura  di  pizzo,  e  nodo  rosa  con  rosa 
cento  foglie  adornante  1’  estremità  della 
sciancr-atura.  Manica  semigiusta,  con  pic¬ 
colo  rivolto  rimontante,  foderato  e  profilato 
di  rosa,  e  terminata  da  un  volante  pieghet¬ 
tato  in  faglia  rosa.  Mezza  corona  di  rose 
posta  da  una  parte  nell’acconciatura. 

2  E  una  toletta  molto  sfoggiata,  bleu  e 
grigio  argento.  Gonna  a  strascico  in  vel¬ 
luto  bleu  zaffiro.  Il  basso  è  adorno  da  pie¬ 
ghettati  alternati  di  faglia  grigio  argento 
e  di  velluto  bleu.  Il  davanti  della  gonna 
in  faglia  grigio  argento,  è  leggermente  ri¬ 
gonfio  e  tagliato  in  lungo  da  due  zampe 
in  velluto  bleu  terminate  da  una  frangia 
di  seta  grigio  argento.  Un’  arricciatura,  ta¬ 
gliata  da  una  profilatura  di  velluto  bleu, 
termina  il  grembiale  seguendo  i  festoni 
che  formano  i  rigonfi.  Sul  fianco,  due  grandi 
bandi  velluto  bleu,  adorne  da  tre  file  di 
sfilati  con  testa  elegante,  tagliano  la  gonna 
in  tutta  la  sua  altezza.  11  didietro,  formante 
tunica  drappeggiata,  è  fatto  in  casimiro 
grigio  argento ,  ricamato  in  modo  ricchis¬ 
simo  :  è  un  accessorio  posto  sulla  toletta. 
Corsetto  di  velluto  bleu  zaffiro  con  lembi 
ricadenti,  due  didietro  e  due  davanti,  a- 
dorni  da  fiori  ricamati  in  seta  piatta  grigio 
argento.  Questo  ricamo  si  ripete  attorno 
alla  sciancratura  a  cuore.  Ciocca  di  rose 
bianche  nei  capelli. 


LA  CACCIA  AL  LEONE 

DI 

ALESSANDRO  DUMAS 

Versione  di  F.  PALAGI. 

IV. 

Io  era  rimasto  seduto  tenendolo  di 
mira  ;  un  istante  dopo  avendo  agio 
comodamente  di  tirargli  fra  i  due  oc¬ 
chi,  appoggiai  il  dito  sul  grilletto,  ed 
ebbi  la  tentazione  di  far  fuoco.  Se 
avessi  ceduto  a  questa  tentazione, 
avrei  salvata,  secondo  ogni  probabi¬ 
lità,  la  vita  ad  un  uomo  ;  ma  non  ve¬ 
dendo  nell’  animale  nessuna  disposi¬ 
zione  d’attacco,  aspettai,  lasciandomi 
andare  a  quella  specie  di  voluttà  ter¬ 
ribile  della  quale  vi  ho  già  parlato, 
e  che  consiste  per  me  nel  trovarmi 
in  faccia  al  pericolo  e  nello  sfidarlo. 

Ho  poi  un  altro  scopo  nel  prolun¬ 
gare  queste  strane  dilazioni;  ed  è  di 
studiare  1’  animale,  di  fare  un  passo 
di  più  nella  conoscenza  dei  suoi  co¬ 
stumi,  una  scoperta  di  più  sul  carat¬ 
tere  d’un  simile  avversario;  è  una 
probabilità  di  meno  d’esser  mangiato 
da  lui. 

Per  più  di  dieci  minuti  mi  diedi  il 
gusto  d’ un  tète-à-tète,  come  pochi 
uomini  possono  vantarsi  d’averne  a- 
vuti  ;  ciò  mi  era  ben  permesso  ;  eran 
due  anni  che  non  m’  ero  trovato  in 
faccia  a  un  leone,  e,  quello  era  uno 
dei  più  belli,  dei  più  forti  e  dei  più 
maestosi  che  avessi  veduto. 

Durante  quei  dieci  minuti  rimase 
immobile,  muovendo  soltanto  a  qual¬ 
che  intervallo  la  coda,  e  guardando 
dapprima  la  capra  che  si  divincolava 
belando  disperatamente,  poi  me  che 
restavo  seduto  senza  muovermi  e  col 
fucile  sempre  spianato  verso  di  lui; 
parve  presentire  che  se  in  ciò  che 
egli  vedeva  esisteva  per  lui  un  peri¬ 
colo,  non  era  nella  capra,  folle  dal 
terrore,  che  egli  doveva  temerlo,  ma 
da  me  che  lo  guardava  senza  segni 
manifesti  di  paura.  Cessò  quindi  d’oc¬ 
cuparsi  di  lei,  e  rimase  collo  sguardo 
fìsso  su  di  me. 

In  capo  a  dieci  minuti  si  lasciò  ca¬ 
dere  tutto  ad  un  tratto  sul  ventre, 
come  se  la  terra  gli  fosse  in  quel 
punto  mancata  sotto  i  piedi  ;  incrociò 
le  zampe  davanti  per  farsene  un  cu¬ 
scino,  sul  quale  adagiò  la  testa,  sempre 
fissandomi  ostinatamente  e  senza  stor¬ 
nar  mai  i  suoi  occhi  dai  miei;  sem¬ 
brava  darsi  molto  pensiero  su  ciò  che 
veniva  a  fare  nel  suo  regno  quell’uo¬ 
mo  che  sembrava  non  riconoscerlo 
per  re. 

Scorsero  ancora  cinque  minuti,  e 
dalla  posizione  nella  quale  eravamo 
ambedue,  nulla  era  più  facile  per  me 
che  di  ucciderlo  al  primo  colpo. 

Ad  un  tratto,  si  alzò  come  spinto 
da  una  molla,  e  cominciò  ad  agitarsi, 
facendo  uno  o  due  passi  avanti ,  poi 
uno  o  due  addietro,  andando  ora  a 
dritta  ora  a  sinistra,  e  agitando  la 
coda  come  un  giovane  gatto  che  co- 


010 


mincia  a  incollerirsi.  Senza  dubbio 
egli  non  capiva  la  relazione  che  pas¬ 
sava  fra  quella  corda,  quella  capra  e 
quell’ uomo;  la  sua  intelligenza  era 
insufficiente  a  spiegargli  un  simile 
mistero,  solamente  il  suo  istinto  l’av¬ 
vertiva  che  sotto  di  esso  esisteva  una 
insidia. 

Tuttavia  rimasi  sempre  seduto  col 
fucile  alla  spalla,  col  dito  sul  gril¬ 
letto  ,  seguendo  sempre  1’  animale  in 
tutti  i  suoi  movimenti;  il  più  piccolo 
moto  da  parte  mia  me  l’avrebbe  forse 
attirato  addosso;  un  salto  di  lui,  e  io 
era  nei  suoi  artigli. 

Da  un  momento  all’altro  la  sua  in¬ 
quietudine  aumentava  e  incominciava 
a  inquietare  anche  me  ;  la  sua  coda 
flagellava  i  suoi  fianchi,  i  suoi  movi¬ 
menti  divenivano  ognora  più  rapidi,  e 
il  suo  occhio  s’infiammava. 

In  quella  terribile  situazione  sa¬ 
rebbe  stato  un  suicidio  l’esitare  an¬ 
cora. 

Colsi  il  momento  in  cui  egli  mi  pre¬ 
sentava  il  fianco  sinistro,  mirai  alla 
congiuntura  della  spalla  e  feci  fuoco  ; 
il  leone  si  piegò  sulle  gambe,  diè  un 
ruggito  di  dolore,  si  contorse  come  se 
avesse  voluto  mordere  la  ferita,  ma 
non  cadde. 

Dopo  tre  secondi  appena,  tirai  l’al¬ 
tro  colpo,  poi,  senza  nemmeno  guar¬ 
dare  —  ero  ben  sicuro  d’ averlo  col¬ 
to,  —  gettai  la  prima  carabina,  per  im¬ 
pugnare  la  seconda,  stesa  presso  di 
me,  caricata  ed  armata.  Quando  mi 
rivolsi  col  calcio  alla  spalla,  il  leone 
era  sparito. 

Rimasi  immobile,  temendo  qualche 
sorpresa  e  guardando  da  ogni  parte  ; 
un  istante  dopo  udii  un  suo  ruggito, 
e  m’avvidi  allora  che  era  disceso  in 
fondo  al  burrone. 

Egli  ruggì  ancora  due  volte,  allon¬ 
tanandosi  sempre,  ma  allontanandosi 
passo  a  passo,  forse  dirigendosi  verso 
la  sua  tana. 

Attesi  ancora  qualche  momento,  for- 
s’ anche  qualche  secondo  ;  —  si  misura 
male  il  tempo  in  simili  circostanze  ; 
—  poi,  non  udendo  più  nulla,  mi  alzai 
e  andai  a  visitare  il  luogo  nel  quale 
l’animale  aveva  ricevuti  i  miei  due 
colpi.  La  capra  era  caduta  a  terra, 
ansante  per  il  terrore  e  si  dibatteva 
come  nell’agonia. 

Giunto  sul  terreno,  mi  fu  facile  de¬ 
durre  che  il  leone  era  stato  colto 
dalle  due  palle  e  che  queste  gli  ave¬ 
vano  traversato  affatto  il  corpo,  e 
me  lo  indicò  un  doppio  getto  di  san¬ 
gue  da  ciascun  lato. 

Qualunque  cacciatore  sa  che  l’ani¬ 
male  porta  più  lungi  il  colpo  passato 
da  parte  a  parte  che  quando  la  palla, 
rimasta  nella  ferita,  vi  determina  una 
emorragia. 

Mi  misi  sulla  traccia,  e  mi  era  fa¬ 
cile  inseguirla,  giacche  il  cammino  da 
lui  percorso  era  macchiato  di  sangue, 
e  i  rami  dei  piccoli  alberi  e  dei  ce¬ 
spugli  in  mezzo  ai  quali  egli  era  pas¬ 
sato,  erano  rotti  e  insanguinati.  Come 
l’avevo  supposto,  il  leone  era  tornato 
alla  sua  tana. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


In  quel  momento  vidi  apparire  dal¬ 
l’alto  del  ciglione  le  teste  d’  Amida, 
di  Belkassem  e  d’ Amar  Ben-Sarah, 
che  si  avvicinavano  con  precauzione 
non  sapendo  s’erq  morto  o  vivo,  e 
tenendosi  pronti  a  far  fuoco.  Scor¬ 
gendomi  in  fondo  al  borro,  gettarono 
delle  grida  di  gioia  e  vennero  a  rag¬ 
giungermi  correndo. 

Essi  vollero  porsi  all’istante  ad  in¬ 
seguire  il  leone,  la  quantità  del  san¬ 
gue  sparso  facendo  loro  esagerare  la 
gravità  della  ferita. 

Io  li  rattenni  giacché  secondo  la 
mia  opinione  il  leone  era  gravemente, 
fors’ anche  mortalmente  ferito,  ma  il 
cuore  non  era  stato  toccato  ed  egli 
era  ancora  pieno  di  forza;  la  sua  a- 
gonia  sarebbe  terribile. 

In  questo  mentre,  otto  o  dieci  Arabi 
fra  i  più  risoluti  del  douair,  ci  rag¬ 
giunsero  armati  di  fucili;  avevano  u- 
diti  i  miei  due  colpi  e  venivano  come 
Amida,  Belkassem  e  Amar  Ben-Sarah 
per  sapere  che  cos’era  successo.  Quello 
che  era  successo  era  per  loro  come 
per  noi  scritto  sul  suolo. 

Infiammati  d’ ardore,  ora  che  il  più 
era  stato  fatto,  il  loro  primo  grido 
fu:  «  Bisogna  inseguirlo  »  Li  fermai, 
facendo  loro  osservare  che  essi  avreb¬ 
bero  corso  un  pericolo  imminente.  Ma 
fu  inutile. 

«  —  Resta  là,  dissero  essi,  e  noi 
te  lo  porteremo  morto.  » 

Ebbi  un  bell’ affermar  loro  che  il 
leone  era  vivo  e  ben  vivo,  e  che  al 
suo  ruggito  avevo  potuto  giudicare 
della  sua  forza  per  nulla  diminuita, 
essi  si  ostinarono  a  entrare  nel  bo¬ 
sco. 

Feci  un  ultimo  sforzo  per  impedir 
loro  d’andar  più  innanzi,  poiché  ero 
pienamente  convinto  che  se  avessimo 
aspettato  all’ indomani,  l’avremmo 
trovato  morto,  mentre  che  se  al  con¬ 
trario,  lo  avessimo  inseguito  in  quel 
momento,  saremmo  andati  ad  urtarci 
dopo  un  cento  di  passi,  contro  il  suo 
dolore  e  la  sua  spaventevole  collera,  e 
ognuno  sapeva  ciò  che  risulterebbe 
dall’urto. 

Nessuna  osservazione  ebbe  potere 
sulla  loro  ostinazione,  e  quando  vidi 
eh’ essi  erano  risoluti  a  porsi  ad  in¬ 
seguire  il  leone  senza  di  me,  mi  de¬ 
cisi  ad  unirmi  a  loro. 

Soltanto  io  volli  prendere  tutte  le 
disposizioni  che  mi  parvero  necessa¬ 
rie,  e  perciò  caricai  la  mia  carabina 
Devismes  che  presi  per  me,  detti  a 
Ben-Sarah  la  carabina  Lepage  e  ad 
Amida  il  mio  fucile  del  duca  d’Au- 
male,  che  è  quello  che  preferisco  dopo 
la  carabina  Devisme,  —  egli  ha  ucciso 
tredici  leoni  —  e  m’internai  nella 
foresta  sulle  traccie  del  leone. 

Era  quasi  notte  ed  il  bosco  era  fol¬ 
tissimo  ed  intralciato  talmente  che 
ci  bisognava  avanzare  quasi  stri¬ 
sciando.  I  miei  tre  Arabi  mi  segui¬ 
vano  e  dietro  ad  essi  venivano  gli 
uomini  del  douair. 

Facemmo  quaranta  o  cinquanta  passi 
così  con  molta  difficoltà  e  impiegan¬ 


doci  quasi  un  quarto  d’ora.  In  capo 
al  quarto  d’ora  la  notte  era  quasi 
venuta;  in  capo  ai  cinquanta  passi 
avevamo  perduta  la  traccia. 

Una  spianata  si  stendeva  a  dieci 
passi  da  noi,  sulla  quale  ci  portammo 
per  istudiar  meglio  la  situazione.  Men¬ 
tre  eravamo  sparpagliati  sulla  spia¬ 
nata  cercando  di  ritrovare  alla  de¬ 
bole  luce  degli  ultimi  riflessi  del  gior¬ 
no  la  traccia  perduta,  sia  per  caso, 
sia  per  iscapataggine,  un  colpo  di  fu¬ 
cile  partì. 

Nel  medesimo  istante  s’  udì  un  rug¬ 
gito  terribile,  ed  il  leone  saltò  in 
mezzo  a  noi  come  se  cadesse  lette¬ 
ralmente  dal  cielo.  Vi  fu  un  momento 
di  terrore  indescrivibile  ;  tutti  i  fu¬ 
cili  eccettuato  il  mio  fecero  fuoco, 
nel  medesimo  tempo,  e  fu  proprio  un 
miracolo  se  non  ci  uccidemmo  1’  un 
l’altro.  Non  ho  bisogno  di  dire  che 
neppure  una  palla  colpì  il  leone. 

In  quanto  a  me  ecco  quello  che 
vidi  come  a  traverso  un  nuvolo  di 
fumo  e  di  fuoco.  Tutti  gli  Arabi  e- 
rano  riuniti  intorno  a  me,  ad  ecce¬ 
zione  d’  Amar  Ben-Sarah  ;  ad  un  trat¬ 
to  dall’  altra  parte  della  spianata  a 
quindici  passi  da  noi,  udii  un  grido, 
un  grido  straziante  e  terribile,  un 
grido  di  morte. 

Mi  slanciai  tosto  in  quella  dire¬ 
zione,  attraverso  l’oscurità  del  cre¬ 
puscolo  resa  più  cupa  ancora  dal  fumo 
dei  nostri  fucili;  era  talmente  buio 
che  io  non  vidi  il  leone  e  l’uomo, 
che  giungendo  vicino  ad  essi. 

Uomo  e  leone  presentavano  un  grup¬ 
po  informe,  ma  terribile  ;  V  uomo  gia¬ 
ceva  steso  sotto  il  leone  che  gli  la¬ 
cerava  le  coscie  cogli  artigli  di  die¬ 
tro  ;  la  testa  tutta  intera  dell’  uomo 
era  nella  gola  del  leone. 

A  quello  spettacolo  orribile  mi  si 
rizzarono  i  capelli  sulla  fronte,  mi  si 
offuscarono  gli  occhi,  vacillai  sulle 
gambe,  e  poco  mancò  che  non  cadessi. 
Ma  quell’istante  di  debolezza  durò 
come  un  lampo. 

Il  leone  inquietato  dalla  mia  pre¬ 
senza  mi  gettò  uno  sguardo  minac¬ 
cioso,  un  brivido  mi  scosse  da  capo 
ai  piedi,  ma  superai  ogni  emozione  e 
diressi  su  lui  la  canna  della  cara¬ 
bina. 

Tirerei  alla  testa  del  leone?  tire¬ 
rei  alla  spalla  ?  Tirando  alla  testa  io 
poteva  uccider  l’uomo;  perciò  tirai 
alla  spalla. 

Tutto  ciò  avvenne  in  meno  d’un 
secondo,  e  uomo  e  leone  disparvero 
nel  fuoco  e  nel  fumo  ;  attesi  ;  non  vi 
so  dire  quel  che  successe  in  me  du¬ 
rante  quel  secondo  d’  aspettativa. 

Finalmente  distinsi:  il  leone  avea 
abbandonato  l’ uomo ,  e  questi  era 
caduto  come  una  massa  inerte.  Era 
morto  o  vivo?  era  impossibile  sa¬ 
perlo. 

Il  leone  era  ancora  ritto  ma  ap¬ 
poggiato  all’  albero  vicino  ,  che  solo 
lo  sosteneva.  L’  albero,  grosso  come 
la  mia  coscia,  piegò  lentamente,  scric¬ 
chiolò,  si  ruppe ,  e  il  leone  cadde  a 
terra  vicino  all’  uomo. 
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Allora  tirai  il  mio  secondo  colpo 
ma  la  polvere  non  prese  fuoco.  Che 
cosa  sarebbe  avvenuto  di  me  se  il 
primo  colpo  non  avesse  colpito  giusto? 

Per  fortuna  il  leone  era  morto. 

Ci  precipitammo  sull’uomo  e  lo  tro¬ 
vammo  soltanto  svenuto  ma  in  uno 
stato  straziante  ;  al  contatto  della 
mia  mano  riprese  i  sensi. 

«  —  Allontanatemi,  gridava,  allon¬ 
tanatemi. 

Avemmo  un  bel  gridare  che  il  leone 
era  morto,  egli  non  ci  intendeva. 

Gli  arabi  dicono  che  chiunque  abbia 
respirato  il  flato  del  leone,  vien  pazzo. 

Amar  Ben-Sarah  era  pazzo. 

Cominciai  dall’esaminare  le  piaghe 
alla  luce  di  un  braciere  di  rami  sec¬ 
chi  che  ci  affrettammo  ad  accendere. 
Il  disgraziato  aveva  il  fianco  e  il  ven¬ 
tre  orribilmente  lacerati  ;  la  coscia 
passata  da  parte  a  parte  da  quattro 
colpi  di  dente  ;  il  cranio  portava  la 
traccia  delle  zanne  ;  io  non  avevo 
lasciato  il  tempo  alle  due  terribili 
mascelle  di  ricongiungersi. 

Evidentemente  egli  era  un  uomo 
perduto. 

Lo  coricammo  sopra  una  barella 
fatta  coi  nostri  fucili,  e  lo  traspor¬ 
tammo. 

Tre  giorni  dopo,  quando  lasciai  il 
paese,  la  sua  agonia  durava  ancora, 
ma  non  si  sperava  nulla.  D’  altra 
parte  gli  Arabi  credono  che  1’  uomo 
ferito  dal  leone  non  guarisca  mai  della 
ferita. 

Una  lettera  di  Kaid  m’informò  otto 
giorni  dopo  che  Amar  Ben-Sarah  era 
morto .  » 

Tale  fu  il  racconto  di  Gerard,  salvo 
ciò  che  ha  potuto  perdere  sotto  la 
mia  penna  ;  giacché  temo  assai  di  non 
esser  riuscito  a  comunicare  al  let¬ 
tore  la  profonda  impressione  che  ci 
lasciarono  le  parole  del  celebre  cac¬ 
ciatore  di  leoni. 

FINE. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per 
sole  lire  55  (in  commercio  Sire  €>) 

YORICK 


FRA  MADRI  E  STATUE 

STRENNA-RICORDO 

della  2  a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brigante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Naz  one  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomeato  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  AJ  accrescere  il  successo  gioverà  l’e- 
eganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografte  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
deil’Ksposizioue  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  ti  prezzo  col  volume 
è  interiore  a  quello  che  hanno  ie  fotografie  prese 
da  sè. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  11. 


CRONACA 


Casteiar,  fatto  ormai  persuaso  che 
ormai  invano 

Dai  suoi  labbri  uscièno 

Come  mól  dolci  d’eloquenza  i  fiumi, 

pensò  bene  di  far  gridare  il  Belenda 
Cartago,  alla  sua  Cartagena,  per  mez¬ 
zo  dei  cannoni  ;  a  cui  rispondono  ener¬ 
gicamente  picche  le  bocche  da  fuoco 
di  Contreras. 

Ma  queste  sono  guerricciuole  da 
bambini  in  confronto  di  quella  che 
minacciava  la  povera  Spagna  per  l’af 
fare  del  Virginius.  Le  cose  paiono 
se  non  accomodate  affatto  ,  almeno 
un  poco  appianate.  Il  presidente 
Granì  nel  suo  messaggio  al  Con¬ 
gresso  disse  che  l’America  doman¬ 
dò  alla  Spagna  di  restituire  il  Vir¬ 
ginius  e  i  superstiti ,  di  dare  una 
riparazione  alla  bandiera  americana 
e  punire  le  autorità  colpevoli.  La  Spa¬ 
gna  concesse  tutto.  Ed  è  naturale  ; 
la  Spagna  è  ridotta  simile  a  quei 
cinesi  dal  collo  snodato  che  stanno 
sui  tavolini  delle  sale  eleganti  ;  ad 
ogni  dito  che  si  ponga  sopra  il  ta¬ 
volo  dicono  di  si  per  un’ora. 

Ma  delle  Spagne  ve  n’ha  almeno 
una  mezza  dozzina.  E  non  tutti  si  vo¬ 
gliono  prestare  a  sostener  la  parte 
del  cinese  dal  collo  snodato.  Così  men¬ 
tre  Casteiar  dice  di  si  ed  ordina  a 
Cuba  di  obbedire,  Cuba  non  vuole  sa¬ 
perne  di  questi  ordini,  siche  l’Ame¬ 
rica  va  a  rischio  di  avere  buon  gio¬ 
co  e  di  mettere  un  piede  sulla  perla 
delle  Antille ,  che  per  nazionalità  le 
appartiene  già  di  dritto. 

•  • 

Il  Parlamento  nostro  continuò  a 
discutere  i  bilanci  ;  la  discussione  im¬ 
portante  si  farà  quando  si  esamine¬ 
ranno  i  progetti  di  legge  che  for¬ 
mano  l’assieme  del  piano  di  Minghetti. 

Intanto  se  Founier  non  torna  più  a 
Roma,  ci  viene  come  ambasciatore  della 
Francia  presso  il  nostro  governo  il 
duca  di  Noailles,  che  dicono  amico  del- 
F  Italia  ;  nomina  questa  che  il  go¬ 
verno  nostro  accettò  con  piacere.  E 
a  Parigi,  tornerà  il  Nigra  a  rappre¬ 
sentare  l’Italia?  Pare  di  no  ;  ed  allora 
chi  mai  in  sua  vece  ?  Ecco  una  do¬ 
manda  eh’  io  faccio  a  voi ,  o  lettori , 
e  a  cui  potrete  probabiìmente  rispon¬ 
dere  quando  leggerete  questa  crona¬ 
ca,  mentre  io  noi  posso  scrivendola; 
sebbene  corra  di  nuovo  voce  che  il  Ni¬ 
gra  accetterà  ancora  la  sua  carica. 

• 

m  * 

Come  sapete ,  a  Versailles  hanno 
da  nominare  una  commissione  di  trenta 
membri,  la  quale  deve  preparare  nuo¬ 
ve  leggi.  È  una  seconda  edizione  di  | 


quella  che  esisteva  ai  tempi  di  Thiers 
e  che  fece  sì  cattiva  prova 

Alcuni  membri  di  essi  furono  eletti 
e  appartengono  tutti  alla  destra  ;  il 
difficile  è  ora  completarla. 

La  sinistra,  vedendo  che  non  si  vole¬ 
va  ammettere  neppur  un  membro  del 
suo  partito,  si  astenne  dal  votare,  e 
così  non  si  raccolse  il  numero  necessa¬ 
rio  a  render  valida  la  elezione  e  la 
Commissione  dei  trenta  corse  rischio 
di  rimanere  la  Comissione  dei  25. 

Quello  che  è  certo,  si  è  che  i  leg- 
gitimisti  non  son  gran  fatto  contenti 
di  Mac-Mahon;  speravano  d’aver  tro¬ 
vato  una  bandiera  alla  cui  ombra 
brigare  a  loro  talento,  e  invece  pare 
che  il  generale-presidente  non  si  pre¬ 
sti  a  questi  gìuochetti. 

*  ¥ 

Con  questo  numero ,  o  lettori,  ter¬ 
mina  la  bella  novella  di  A.  Dumas, 
la  Caccia  al  leeone ,  e  incomincia  la 
pubblicazione  d’ un  altro  breve  rac¬ 
conto.  Contemporaneamente  daremo, 
col  numero  8 ,  la  novella  II  Grillo 
del  focolare  di  Carlo  Dickens ,  stu¬ 
pendo  racconto  di  Natale. 

La  novella  che  incomincia  oggi  è 
la  quarta  che  si  pubblica  in  questo 
volume;  la  redazione  ha  già  in  serbo 
altri  due  brevi  racconti,  tradotti  dal- 
l’ inglese  e  dal  francese  ;  cosi  viene 
offerta  a  voi  una  varietà  nell’amena 
lettura. 

* 

¥  ¥ 

Ma  ho  un’altra  novità  da  annun¬ 
ciarvi  ;  è  quasi  un  dono  di  Natale  e 
capo  d’anno  per  voi. 

Un  giovine  e  valente  scolaro  di 
Lessona,  Carlo  Anfosso,  già  noto  per 
alcuni  scritti  di  scienza  popolare  , 
pubblicherà  presto  in  queste  pagine 
alcuni  articoli  che  tratteranno  di  fi¬ 
sica  popolare. 

Se  il  Cronista  non  avesse  la  for¬ 
tuna  di  conoscerlo  personalmente,  ne 
vorrebbe  dire  assai  bene,  ma  non  lo 
può  ;  già  son  certo  che  lo  farete  voi 
egualmente  quando  avrete  avuto  sot- 
t’occhio  qualche  scritto  di  lui. 

•  « 

I  lettori  ricorderanno  come  nel  voi.  8, 
N.  23  dedicato  alla  memoria  dell’  il¬ 
lustre  poeta  e  romanziere  F.  D.  Guer¬ 
razzi,  venisse  pubblicato  un  epigram¬ 
ma  che  noi  credevamo  uscito  dalla 
penna  dello  scrittore  livornese.  Ora 
persona  affezionatissima  a  Messer 
Francesco  Domenico  ci  assicura  che 
l’epigramma  corse  infatti,  come  scritto 
dal  Guerrazzi,  di  bocca  in  bocca ,  ma 
che  non  era  opera  di  Lui.  E  ciò  prega 
di  annunciare,  perchè  l’uomo  a  cui 
era  diretto,  viveva  in  buona  amicizia 
col  Guerrazzi  stesso. 

Eccola  servita! 

S.  Ghiron. 
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ISOLA  FILE. 

Verso  le  cateratte  del  Nilo,  nella 
Nubia,  sorgono  due  isole  File  e  Be- 
ghè  ;  di  quella,  che  è  la  più  impor¬ 
tante,  presentiamo  il  panorama,  uni¬ 
tamente  a  due  altre  incisioni,  e  diamo 
alcuni  cenni. 

File  ha  la  sua  storia  politica  e  re¬ 
ligiosa.  Chiave  delle  cateratte ,  essa 
fu  il  baluardo  delle  dinastie  tebane 
contro  le  invasioni  delle  orde  etio¬ 
piche  e  divenne  il  loro  rifugio  quando 
gli  uomini  del  settentrione ,  Pastori 
o  Hyksos,  inondarono  il  basso  e  il 
medio  Egitto.  I  Ramseti,  vincitori 
degli  stranieri,  copersero  di  edilìzi  le 
due  isole  sacre,  culla  della  rinascente 
indipendenza  ;  e,  se  File  non  ha  ser¬ 
bato  nulla  dei  loro  doni,  si  ritrovano 
a  Beghè  vasti  ruderi  che  apparten¬ 
gono  al  regno  di  un  Amenofì ,  suc¬ 
cessore  di  Meride  e  antenato  di  Se- 
sostri.  Amenofì,  il  Memnone  dei  Gre¬ 
ci,  andando  a  combattere  gli  Etiopi, 
lasciò  su  d’una  rupe  un’iscrizione  che 
attestò  il  suo  passaggio.  Si  può  at¬ 
tribuire  alle  devastazioni  di  Cambise, 
verso  la  fine  del  sesto  secolo,  la  po¬ 
vertà  di  File  in  edifizi  assai  antichi  ; 
Nectanebo  ,  dell’  ultima  dinastia  na¬ 
zionale  ,  incominciò  col  rialzarne  le 
rovine  verso  il  370;  i  Tolomei  conti¬ 
nuarono  il  ristauro  interrotto  da  una 
nuova  conquista  persiana  ;  e  i  Cesari 
ripigliarono  l’ eredità  dei  re  greci. 
Quando  l’impero  minacciato  al  nord, 
si  piegò  sulle  sue  frontiere  meridio¬ 
nali,  File  fu  l’ultima  sua  cittadella 
nella  Nubia  ;  Diocleziano  la  fortificò, 
e  vi  costrusse  1’  arco  trionfale  o  la 
caserma,  di  cui  rimangono  tre  porte 
centinate  verso  il  settentrione  del¬ 
l’isola. 

Quando  Faraoni,  Tolomei  e  Cesari 
ebbero  abbandonato  File,  i  suoi  numi 
vi  restarono  e  sostennero  un  lungo 
assedio  contro  le  nuove  credenze. 
La  santità  di  File  s’  era  ingrandita 
col  culto  de’  suoi  geni  locali  ;  perocché 
nessuna  divinità  egizia  si  sparse  nel 
mondo  romano  quanto  Osiride  ed  Iside; 
ultimi  nomi  di  Ammone  e  di  Neith, 
essi  erano  col  loro  figlio  Horo  diventati, 
verso  gli  ultimi  secoli  prima  dell’èra 
nostra,  i  capi  della  gerarchia.  L’  ul¬ 
tima  triade  eclissava  la  prima.  Il 
Cristianesimo  penetrò  tardi  in  File  ; 
e  nella  seconda  metà  del  nostro  se¬ 
colo  sesto,  la  vecchia  Iside  vi  era 
ancora  adorata. 

Gli  avanzi  dei  monumenti  nell’isola 
di  File,  lunga  370  metri  e  larga  240, 
coprono  una  nona  parte  dell’  esten¬ 
sione;  fra  essi  vi  è  il  colonnato  che 
vi  presentiamo ,  che  è  disgiunto  dal 
Nilo  mercè  i  ruderi  del  tempio  d’  I- 
side  e  che  apparteneva  al  tempio  de¬ 
dicato  ad  Hator. 

A  completare  la  descrizione  di  que¬ 
sta  seducente  Sirena  del  Nilo,  diamo 
il  disegno  di  una  moschea,  che  è  di 
faccia  a  quest’isola,  le  cui  rive  of¬ 
frono  un’  amenissima  passeggiata  e 
bellissimi  panorami  all’occhio  del  vi- 
i  sitatori. 


BRANO  SCELTO 

Dalla  seconda  parte  del  Saggio  di  Este¬ 
tica  del  Venanzio,  che  tratta  dalla  Bellezza, 
togliamo  il  brano  che  segue.  Siamo  stati 
in  dubbio  se  in  un  giornale  popolare  con¬ 
venisse  o  meno  uno  scritto  di  estetica,  poi¬ 
ché  questa  scienza  predilige  un  linguaggio 
poco  popolare  ;  poi  piegammo  pel  sì ,  pen¬ 
sando  non  solo  che  lice  fare  un’eccezione, 
ma  ancora  che  questo  brano,  se  ne  togli  i 
primi  periodi,  è  bellissima  poesia  che  sarà 
scorsa  da  tutti  con  diletto. 

DELLA  BELLEZZA. 

.  L’ infinito  della  bellezza  è  pro¬ 
priamente  parlando  l’indefinito.  Quello 
non  ha  nè  può  aver  mai  limiti;  questo 
li  ha ,  ma  per  la  debolezza  de’  suoi 
organi  e  delle  sue  facoltà  l’uomo  non 
giunge  mai  a  discernerli  e  di  rado 
a  pensarli.  Perciò  riducendo  il  discor¬ 
so  agli  ultimi  termini  può  dirsi  che 
nella  bellezza  l’ indefinito  è  la  forma 
dell’  infinito  ;  e  questo  indefinito  reale 
così  adombra  all’  anima  l’ infinito  i- 
deale  che  le  apre  l’ adito  a  quelle 
tenebrose  profondità  a  quelle  amplis¬ 
sime  vie  ;  e  per  una  parte  mostrando 
ai  sensi  immense  estensioni,  in  nume¬ 
rabili  oggetti,  portentose  forze  e  tre¬ 
mende,  e  per  1’  altra  simboleggiando 
tesori  di  bontà,  di  provvidenza  e  di 
amore,  innalza  la  mente  ad  eccelsi 
pensieri,  offre  mirabili  visioni  alla 
fantasia  e  soprattutto  eccita  potenti 
affetti  nel  cuore  ;  per  la  qual  cosa 
dir  non  si  saprebbe  se  alla  bellezza 
sia  stato  dato  1’  uffìzio  di  far  cono¬ 
scere  agli  uomini  l’infinito  per  quanto 
le  con  ùzioni  della  loro  natura  finita 
lo  permettono,  o  se  invece  l’infinito 
abbia  sortito  quello  d’ invigorire  la 
bellezza  stessa ,  e  di  fornirla  delle 
più  potenti  attrattive. 

Perciò  quella  magnifica  e  svaria¬ 
tissima  forma  dell’  ordine  universale 
eh’ è  la  bellezza,  procaccia  all’ anima 
umana  la  soddisfazione  più  da  essa 
bramata  avviandola  all’infinito,  e  spie¬ 
gandole  dinnanzi  misteriosi  aspetti , 
occulte  virtù,  meraviglie  sublimi  in 
cui  l’ indefinito  che  appare  ai  sensi 
mette  l’ anima  stessa  nelle  vie  dell’in¬ 
finito.  Dappertutto  forze  elementari 
che,  spirate  da  Dio  sin  dal  principio 
del  tempo,  sono  sempre  libere  ed  in¬ 
tere  senza  che  alcun’ altra  forza  possa 
vincerle  o  indebolirle  giammai  e  che 
attraversano  i  secoli  portando  con  sè 
la  vita  e  la  morte,  la  decadenza  e  il 
risorgimento,  la  confusione  e  l’armonia; 
onde  colla  loro  inconsumabile  potenza 
si  fanno  conservatrici  e  riparatrici 
di  quell’  ordine  istesso  di  cui  talvolta 
sembrano  minacciar  la  sussistenza  : 
dappertutto  vastissime  prospettive  che 
si  perdono  in  un’  orizzonte  intermi¬ 
nabile  ;  dappertutto  la  grandezza  e 
la  bontà  del  Signore  narrate  dal  gior¬ 
no  e  dalla  notte,  dagli  astri  e  dagli 
abissi,  dal  cielo  e  dalla  terra.  Quando 
l’ aria  sì  turba  e  si  sfrena  la  procella, 


chi  sa  mai  donde  venga  quel  soffio  e 
dove  vada  a  finire  ?  Chi  mai  può  mi¬ 
surar  l’impeto  che  minaccia  la  terra 
ed  il  rombo  che  la  sgomenta?  E  quan¬ 
do  il  cielo  è  tranquillo  ed  il  firma¬ 
mento  si  stende  limpido  ed  azzurro 
sulla  terra,  i  polsi  e  le  vene  tremano 
dinnanzi  alla  idea  che  curvò  la  gran 
volta  del  cielo  e  che  dai  padiglioni  do¬ 
rati  dell’aurora  tragge  per  essa  il  sole 
agli  incantati  alberghi  del  mare.  E 
quando  vi  giunge  e  vi  si  nasconde, 
le  tenebre  irrompendo  dall’occidente 
coprono  di  un  velo  densissimo  le  soli¬ 
tudini  e  i  silenzi  della  notte,  e  allora 
quelle  ombre  fatidiche  figurano  la  con¬ 
sumazione  del  tempo  e  la  ora  novissima 
che  tutte  le  cose  attende  del  pari  ; 
solenne  velamento  di  lutto  ,  funebre 
gramaglia  che  un  giorno  non  sarà 
deposta  giammai  !  E  quando  le  nubi 
si  sperdono,  e  il  cielo,  come  una  reg¬ 
gia  illuminata  a  festa,  splende  di  faci 
infinite,  qual  pensiero,  per  quanto  sia 
animoso  e  robusto,  può  far  la  rivista 
di  quelle  legioni  innumerabili  e  pas¬ 
sare  di  stella  in  stella,  di  cometa  in 
cometa,  di  sistema  in  sistema  e  in¬ 
tendere  in  una  platonica  estasi  quella 
eccelsa  armonia  di  cui  la  prima  nota 
suonò  al  principio  e  1’  ultima  suonerà 
alla  fine  del  mondo  ?  E  la  luna  istes- 
sa,  la  bella  e  romita  vergine  del  cielo, 
non  è  ella,  col  suo  dubbio  chiarore , 
co’  suoi  notturni  incanti,  colle  sue 
amorose  illusioni  non  è  piena  di  mi¬ 
steri,  fra  cui  può  1’  animo  smarrirsi 
e  vaneggiar  con  diletto  ?  Ma  lasciando 
il  cielo  dove  le  ardenti  fantasie  pos¬ 
sono  per  immensi  spazi,  trascorrere, 
scendiamo  al  mare  :  al  mare  che  l’az¬ 
zurro  de’  suoi  flutti  confonde  coll’  az¬ 
zurro  del  cielo  e  par  che  serva  di  base 
al  firmamento  ;  al  mare  che ,  o  posi 
nella  calma,  o  infurii  nella  procella, 
è  il  solo  tra  tutti  gli  oggetti  della 
natura  che  sembri  presentare  ai  sensi 
qùasi  visibile  l’infinito.  Poi  le  pianure 
che  nei  colti  fecondi  e  coi  lussureg¬ 
gianti  filari  tanto  e  sì  lungamente  si 
estendono  che  mal  può  1’  occhio  col- 
F  acutezza  dello  sguardo  seguirne 
l’ indefinito  sprolungamento  ;  i  fiumi 
che  sin  dal  principio  del  mondo  vol¬ 
gono  le  une  dopo  le  altre  le  loro 
onde  da  fonti  remote  ed  arcane  fluenti, 
e  vanno  a  perdersi  nel  mare  come  i 
giorni  dell’  uomo  declinano  nel  se¬ 
polcro,  come  il  tempo  finisce  nella 
eternità  ;  le  montagne  al  mirar  le 
quali  da  lungi  1’  anima  pargoletta  ed 
ingenua  nella  primavera  della  vita 
si  strugge  nel  desiderio  di  adden¬ 
trarsi  in  que’  sinuosi  sentieri,  di  salire 
quelle  vette  altissime,  di  penetrare 
quelle  antri  e  quelle  brune  vallee  sem¬ 
pre  anelando  a  Dio  e  all’infinito  che  da 
quelle  altezze,  da  quelle  immensità  è 
adombrato;  le  montagne,  si  diceva, dalle 
cui  cime  pare  che  lo  spirito  possa  slan¬ 
ciarsi  alla  eccelsa  origine  da  cuiproven- 
ne,  ed  all  a  quale  è  richiamato  ;  e  le  sacre 
selve  ne’  cui  tenebrosi  recessi  mira¬ 
bili  opere  si  compiono  e  si  celebrano 
riti  non  intesi  dal  volgo  ;  e  i  fiori 
che  narrano  intere  storie  di  dolori  e 
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Moschea  in  faccia  a  File. 


Colonnato  nell’isola  di  File 
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Isola  di  File,'  nel  Nilo 
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di  gioie  e  che  si  legano  con  secreto 
relazioni  a  tuttociò  che  appartiene 
alla  umanità  dalle  are  nuziali  alle 
sepolture,  dalla  santità  dei  templi  al 
tripudio  dei  balli;  e  i  fuochi  che  ac¬ 
cesi  nel  sommo  etere  e  nelle  viscere 
della  terra  si  manifestano  col  fracasso 
dei  terremoti  e  colle  fiamme  dei  vul¬ 
cani  o  coll’ eccidio  delle  folgori,  le 
meteore  multiformi,  le  nebbie  che  fi¬ 
gurano  un  mondo  popolato  di  fanta¬ 
smi,  quelle  sublimi  melodie  per  com¬ 
por  le  quali  la  natura  tragge  i  suoni 
dal  cielo,  dai  venti,  dalle  acque  dagli 
uomini,  dalle  bestie,  dalle  foreste, 
dagli  echi  delle  montagne  :  tuttociò 
forma  tale  un  complesso  che  l’ anima 
quasi  sopraffatta  dalle  impressioni  che 
piovono  su  lei  da  tutta  la  natura,  ap¬ 
pena  potrebbe  in  esse  affissarsi,  se 
non  aprisse  l’ intelletto  alla  idea  che 
nel  tumulto  delle  impressioni  stesse 
viene  a  portare  l’ ordine  e  la  luce 
Per  tal  modo  que’  principali  elementi 
della  bellezza  che  finora  accennammo 
o  colla  loro  indefinita  ampiezza  o 
colla  loro  forza  indefinita  adombrano 
l’infinito;  ciò  che  viemmeglio  conferma 
il  principio  da  noi  posto  che  la  bel¬ 
lezza  è  la  forma  sensibile  della  idea 
che  comprende  la  verità.  Ma  per  bene 
intendere  questo  principio  non  bisogna 
pensare  che  la  bellezza  sia  quale  la 
veggono  i  troppo  fidi  adoratori  del 
domestico  lare  ;  egli  è  duopo  contem¬ 
plarla  come  la  contemplarono  Hum¬ 
boldt,  Chateaubriand,  e  Ross,  e  Parry 
nella  vastità  dei  continenti  e  dei  mari, 
nella  varietà  dei  climi,  nel  giro  del 
mondo. 

Girolamo  Venanzio. 
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TORSHAVEN 

CAPITALE  DELLE  ISOLE  FEROE. 

L’arcipelago  di  Feroe  (Danimarca) 
si  compone  di  venticinque  isole,  di  cui 
soltanto  diciassette  sono  abitate.  Il  cli¬ 
ma  vi  è  relativamente  mite,  anche  d’in¬ 
verno,  a  cagione  del  Gulf-Stream  che 
le  avvolge  intieramente  nelle  sue  tie¬ 
pide  acque.  Vi  si  allevano  molti  mon¬ 
toni ,  e  l’orzo  vi  matura,  in  media 
una  volta  su  tre  ;  ma  gli  abitanti 
traggono  sopratutto  dal  mare  i  mezzi 
di  sussistenza.  Tutte  queste  isole  for 
mano  dei  rami  paralleli  che  si  diri¬ 
gono  generalmente  dal  nord-est  al 
sud-ovest.  Gli  spazi  che  le  separano 
sono  canali  stretti  e  profondi  ;  là  i 
pescatori  dell’  isola  ,  dopo  aver  rin¬ 
tracciato  e  attorniato  il  capidoglio  in 
alto  mare,  lo  costringono  a  rifugiarsi, 
e  riusciti  che  vi  siano,  si  dividono  in 
due  brigate,  mettono  il  cetaceo  tra 
due  fuochi  e  lo  assaltano  risoluta- 
mente.  Quello  è  un  momento  terri¬ 
bile,  chè  il  cetaceo  esasperato  sol¬ 
leva  enormi  ondate ,  una  parte  delle 
barche  viene  spezzata  contro  gli  sco¬ 
gli  o  spianata  fra  due  onde  furiose  ; 
ma,  qualunque  sia  la  forza  dell’ani¬ 
male,  esso  non  può  sostener  lunga¬ 
mente  questa  lotta  ineguale  contro 
l’audacia  e  l’abilità  dei  balenieri. 

Questo  gruppo  di  isole  vengono  an¬ 
che  nominate  isole  degli  uccelli,  a  ca¬ 
gione  della  abbondanza  di  questi  vo¬ 
latili.  Gli  abitanti  di  Torshaven  o  di 
Torshawn,  capitale  delle  isole  Feroe, 
sono  di  statura  mezzana,  asciutti,  e 
paiono  molto  avvezzi  alla  fatica  ; 
hanno  quasi  tutti  il  naso  corto  e  rin¬ 
cagnato  ,  la  carnagione  abbronzata 
dal  mare,  le  sopracciglia  foltissime  e 
sporgenti ,  e  portano  una  collana  di 
barba  d’un  fulvo  ardente  che  si  rialza 
sotto  il  mento. 

Il  loro  abito  è  tutto  di  panno  nero 
o  verde  carico  con  bottoni  di  corno; 
esso  consiste  in  una  casacca  corta 
a  colletto  diritto ,  in  un  panciotto 
montante  e  in  calzoni  che  si  abbot¬ 
tonano  al  disotto  deila  rotella.  In  al¬ 
tri  la  calza  di  lana  va  invece  ad  ar¬ 
rotolarsi  al  disopra  del  ginocchio. 
Portano  in  capo  una  speme  di  ber¬ 
retto  di  cotone  bruno  a  piccole  righe 
rosse. 

Gli  abitanti  di  questa  capitale  so¬ 
no  poco  numerosi,  non  contando  essa 
che  trecento  case.  Quell’  albero  che 
si  trova  nel  centro  del  nostro  di¬ 
segno  e  su  cui  sventola  una  ban¬ 
diera,  indica  che  là  esiste  una  mis¬ 
sione  cattolica;  le  montagne  che  ser¬ 
vono  di  sfondo  a  questo  panorama 
sono  il  gran  Timon  e  il  piccolo  Ti- 
mon.  A  destra  voi  osserverete  vari 
dirupi  traforati  a  giorno,  sono  tunnel 
scavati  dalle  onde.  Alcuni  altri  offro¬ 
no  grotte  oscure  e  profonde  in  cui 
le  acque  s’inabissano  fragorosamente. 
In  qne’  nascondigli  si  rifugiano  innu¬ 
merevoli  stormi  di  uccelli;  là  essi  sono 
in  casa  loro,  e  nessuno  va  a  turbarne 
la  quiete. 


IL  GIORDANO 


Quanti  ricordi  non  desta  nella 
monte  d’ognuno  questo  nome!  Come 
quando  si  osserva  una  frotta  di  fan¬ 
ciulli  che  fatta  comunellla,  folleggia 
pei  prati  giuocando,  correndo,  scher¬ 
zando,  avvoltolandosi  fra  l’erba  ri¬ 
torna  alla  memoria  l’età  in  cui  noi 
si  faceva  altrettanto  e  si  sospira  ; 
così  se  noi  fermiamo  la  mente  ad 
un  fatto,  ad  una  cosa  che  della 
sacra  istoria  faccia  parte,  ci  por¬ 
tiamo  col  pensiero  a  quell! età  quando 
udivamo  raccontarci  tutti  i  fatti  del 
nuovo  e  vecchio  testamento. 

Quando  ci  parlavano  del  Giordano, 
Dio  sa  quante  fantasticherie  ci  frul¬ 
lavano  allora  pel  capo  !  Lo  crede¬ 
vamo  un  gran  fiume,  le  cui  onde  rac¬ 
chiudessero  un’  armonia  di  celestiali 
voci,  agitato  da  un’aura  impregnata 
di  soavi  profumi  che  sprigionandosi 
circondassero  d’  ambrosia  quella  re¬ 
gione! 

Eccolo  qui  dipinto  il  classico  fiume, 
il  quale  non  è  un  terrente  secco  e 
meschino  come  si  è  qualche  volta 
preteso.  Non  è  neppure  un  gran  fiume, 
se  noi  prendiamo  per  termine  di  pa¬ 
ragone  ciò  che  siamo  abituati  vedere 
nella  nostra  Europa.  Il  suo  bacino 
comincia  dalle  gole  meridionali  del- 
l’ Antili  hano,  ed  è  circondato  da  ogni 
parte  dalle  diramazioni  procedenti  da 
questa  catena. 

Gli  antichi  assegnavano  come  vera 
sorgente  del  Giordano  Banias  o  Pa- 
neas,  l'antica  Cesarea  di  Filippo.  Ivi 
è  una  caverna  donde  scaturisce  un  vo¬ 
lume  d’acqua  considerevole. 

Questo  ruscello  si  riunisce  più  lungi 
a  un  altro  corso  d’  acqua  venuto  da 
nord- est  e  chiamato  ancora  oggi  il 
Dan.  I  due  affluenti  mescolati  insie¬ 
me  ne  incontrano  più  lungi  un  terzo, 
il  Hasbeni,  che  scorre  nella  vallata 
detta  Uadi  el  Teim.  Scaturisce  dai 
dintorni  di  Hasbeya  a  tramontana, 
sul  versante  occidentale  di  Hermon. 
Ivi  incomincia  il  Giordano. 

Dopo  un  tragitto  di  poca  esten¬ 
sione,  il  Giordano  si  getta  in  un  lago 
di  due  leghe  di  lunghezza  e  una 
di  larghezza,  dal  fondo  melmoso  e 
malsano,  che  secca  in  estate  e  dà  ri¬ 
fugio,  fra  le  sue  canne,  a  branchi  di 
cinghiali.  È  il  lago  Mèrom  della  Bib¬ 
bia,  il  lago  Samochonìtis  dei  Greci  e 
il  Hulé  degli  Arabi. 

Uscendo  dal  lago  Merom,  il  Gior¬ 
dano  traversa  la  bella  pianura  di 
Hulé  e  della  Galilea,  così  celebre  al¬ 
tra  volta  per  la  sua  fertilità.  Oggi 
produce  cereali  e  cotoni,  ma  dessa  è 
lungi  di  rispondere  all’idea  che  ne 
avevano  gli  antichi. 
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AMOR  FIGLIALE 


Dimmi,  mamma,  morir  cosa  ruol  dire  ? 

—  Vuol  dir,  mio  caro,  andar  lontano  assai, 
Lasciar  chi  s’ama  e  non  tornar  più  mai. 

—  Mamma,  stringimi  al  cor,  non  vo’morire!... 

DONANDO  UN  FIORE  PER  ONOMASTICO 

Com’  è  bello  il  mio  fior ,  oh  come  è  bello. 

Guarda,  fratello  ! 

Quanto  effluvio  di  balsami  si  accoglie 

Fralle  sue  foglie  ! 

Eppur  domani  il  calice  amoroso 

Cadrà  pensoso 

Svolazzeran  le  foglie  vizze  e  gialle, 

Quasi  farfalle. 

Tutto  dunque  morrà?...  no,  mio  diletto. 

Resta  l’affetto!  .. 


GIOVENTÙ’  ED  ALLEGRIA 

Canta  fanciulla  !  —  in  dolci  sogni  aurati 
Il  tuo  pensier  si  culla  ; 

Tu  vivi  giorni  lieti  e  spensierati  : 

Canta,  o  fanciulla! 

Di  gioia  arcana  mite  ed  innocente 
L’  alma  tua  si  trastulla  : 

Su  bevi  il  gaudio  che  ti  dà  il  presente, 

Canta,  o  fanciulla  ! 

Forse  verrà  la  vita  del  dolore , 

Vita  deserta  e  brulla  : 

Godi  adunque  il  presente,  o  vergin  core 

Canta,  o  fanciulla  ! 

Forse  verran  le  gelide  giornate 
Che  fan  bramare  il  nulla  : 

Godi  adunque  codeste  ore  beate, 

Canta ,  o  fanciulla  !  ! 

_ 

LA  PIOGGIA 

Piange  natura  —  ascosa 

* 

E  tra  i  nembi  la  cresta 

Dei  lieti  euganei,  —  un’  afa  penosa 

Mi  grava  1’  alma  trambasciata  e  mesta. 

Piove  -  innumeri  stille 
Tacite,  lente,  uguali 

Bagnano  a  un  tempo  il  suol  -  Fonde  tranquille 
Sfiora  la  vaga  rondine  coll’  ali. 

Stille  !  -  una  goccia  anch’  io 
Esser,  qual  voi  vorrei; 

Almen  sui  greppi  del  terren  natio, 

Fra  i  nembi,  come  voi,  m’ agiterei. 

Mi  librerei  fremendo 
Per  l’aere  scompigliato. 

Allo  schianto  dei  lampi,  al  mugghio  orrendo 
Tra  il  fitto  grandinar  e  il  turbo  irato. 

Poi  stanco  dell’  errare 
Lungo,  vertiginoso, 

0  stille,  al  par  di  voi  vorrei  cercare 
Negli  abissi  del  mar  pace,  riposo!... 

Virgilio  Dr.  Barbieri. 


UNA  SCHIAVA  BIANCA 

NOVELLA  DI  DIONIGIO  NORSA. 


. Oh  !  nella  vita 

Qualche  delitto  incognito  ne  pesa  ! 

Qualche  cosa  si  espia  !  .  .  .  . 

Ale  ardi. 

I. 

Una  sera  di  dicembre,  verso  le  un¬ 
dici,  usciva  da  un  Caffè  posto  sull’  an¬ 
golo  della  Via  del  Pesce ,  ove  avea 
passata  un’  ora  in  compagnia  di  al¬ 
cuni  amici ,  e  m’  avviava  lungo  il 
Corso  di  Porta  Romana.  Il  passaggio 
repentino  dall’  ambiente  caldo  del 
Caffè  alla  rigida  atmosfera  della  stra¬ 
da,  mi  fece  correre  un  brivido  per  le 
ossa.  Tolsi  di  tasca  uno  sigaro  ,  lo 
accesi,  e  quando  mi  fui  ben  bene  im¬ 
bacuccato  nel  mantello ,  affrettai  il 
passo  senza  riflettere  a  quali  pericoli 
esponeva  il  mio  naso,  correndo  in 
mezzo  ad  una  fitta  nebbia  che  non 
mi  lasciava  distinguere  verun  oggetto 
ad  un  palmo  di  distanza.  E  mal  m’in¬ 
colse  poiché,  dopo  pochi  minuti,  andai 
a  battere  il  fianco  contro  qualcuno 
che  rasentava  il  muro.  Balbettai  un 
—  mi  scusi  —  asciutto  asciutto  e  già 
ripigliava  la  mia  strada,  quando  un 
rumore  sordo,  come  di  corpo  pesante 
che  cade  a  terra,  mi  fece  accorto  che 
quello  scontro  aveva  avuto  conse¬ 
guenze  più  serie  eli’  io  non  credessi. 
M’avvicinai,  un  po’ per  curiosità,  un  po’ 
per  un  sentimento  di  compassione  pel 
povero  diavolo  cui  la  mia  sbadatag¬ 
gine  aveva  fatto  perdere  1’  equilibrio, 
e  quando  mi  fui  chinato  per  aiutarlo 
a  rimettersi  in  piedi,  m’  accorsi  che 
non  una  sola,  ma  due  persone  erano 
cadute  sul  lastrico.  Al  fioco  lume  di 
una  lampada  che  a  due  passi  di  là 
dardeggiava  i  suoi  raggi  traverso  il 
fitto  velo  di  nebbia,  potei  discernere 
le  mie  vittime:  un  uomo  che  mi  parve 
giovane  e  una  donna  il  cui  viso  era 
quasi  completamente  nascosto  da  un 
velo.  Quegli  era  ubbriaco  fradicio , 
questa  piangeva  e,  colle  ginocchia  a 
terra,  faceva  inutili  sforzi  per  risol¬ 
levare  il  suo  compagno.  I  singhiozzi 
di  quella  donna  mi  commossero  ;  sen¬ 
za  dir  verbo  cacciai  le  mani  sotto  le 
ascelle  dell’ubbriaco  e  con  uno  sforzo 
poderoso  lo  drizzai  in  piedi. 

—  Grazie,  signore,  grazie,  mi  disse 
la  donna  lanciandomi ,  traverso  le 
maglie  del  velo,  uno  sguardo  di  ri- 
conoscenza,  e,  passato  il  suo  braccio 
sotto  quello  del  compagno ,  cercò  di 
sostenerlo. 

Quando  mi  parve  che  il  mio  omo 
avesse  trovato  il  suo  centro  di  gra¬ 
vità,  lo  abbandonai  e  stetti  lì  sui  due 
piedi  a  guardarlo  partire  ;  ma,  ap¬ 
pena  si  fu  mosso,  il  poveraccio  tra¬ 
ballò  e  s’ io  non  lo  sosteneva  sarebbe 
caduto  nuovamente.  La  sua  compagna 
mi  ringraziava  colle  parole,  cogli  oc¬ 
chi  e  pareva  non  sapesse  in  qual  modo 
dimostrarmi  la  sua  gratitudine.  Però, 
nello  sguardo  lagrimoso,  nell’ infles¬ 


sione  di  voce  della  poveretta,  mi  parve 
indovinare  eh’  essa  voleva  e  non  ar¬ 
diva  chiedermi  un  favore,  ond’  è  eh’  io 
le  dissi  : 

—  Buona  donna,  volete  che  v’  ac¬ 
compagni  fino  a  casa  vostra  ? 

—  Oh  !  il  signore  è  troppo  buono  ! 
ma  stiamo  lontani,  sa,  molto  lontani. 

Mi  volsi  intorno  per  vedere  se  ci 
fosse  una  vettura,  ma  la  nebbia  m’im¬ 
pediva  di  spingere  troppo  lungi  lo 
sguardo. 

—  Ne  incontrerò  per  via ,  pensai , 
se  no  faremo  la  strada  a  piedi.  Sarà 
un  pellegrinaggio  lungo  e  penoso,  ma 
farò  un’  azione  filantropica. 

E  dopo  questa  riflessione  mi  presi 
sotto  braccio  quel  povero  ubbriaco , 
raccomandai  alla  sua  compagna  di  so¬ 
stenerlo  dall’  altra  parte  meglio  che 
poteva,  poi: 

—  Avanti,  marche!  dissi  col  tono 
di  chi  dà  questo  comando  ad  una 
compagnia  di  fantaccini ,  e  ci  av¬ 
viammo. 

L’ubbriaco,  che  fino  a  quel  momento 
non  aveva  aperto  bocca,  cominciò  a 
brontolare  parole  sconnesse  che  al 
mio  orecchio  facevano  T  effetto  del 
gracidar  della  rana,  nè  più  nè  meno; 
sembra  però  che  la  sua  compagna 
ne  afferrasse  il  senso,  poiché  tratto 
tratto  gli  rispondeva  sommessamente. 
Dal  canto  mio,  misurata  colla  mente 
la  lunghezza  della  strada  che  mi  ri¬ 
maneva  da  percorrere  e  T  improba 
fatica  cui  mi  era  sobbarcato,  non  ebbi 
altro  pensiero,  altro  desiderio  fuorché 
quello  d’ incontrare  una  vettura  che 
mi  sollevasse  da  quel  penoso  incarco, 
per  non  essere  costretto  ad  abbando¬ 
nare  l’ impresa.  Quando  udiva  rumore 
di  ruote  e  scalpitio  di  cavalli,  aguz¬ 
zava  gli  occhi,  ed  accompagnando  le 
parole  ad  un  fischio  acuto  : 

—  Ehi  1  vetturino,  gridava,  siete  li¬ 
bero  ? 

E,  traverso  la  nebbia,  giungeva  al 
mio  orecchio  un  —  no  —  di  basso 
profondo  che  mi  faceva  piombare  nel 
più  triste  scoraggiamento.  Parecchie 
volte  fui  sul  punto  di  andarmene  pe’ 
fatti  miei  e  di  lasciar  sola  quella 
donna  nell’  imbarazzo  ,  ma  al  vedere 
la  poveretta  che  tirava  innanzi  senza 
mai  lamentarsi,  mi  vergognava  della 
mia  dappochezza  e  riacquistava  forza 
e  coraggio. 

Quando  Iddio  volle,  giungemmo  in 
una  viuzza  che  mette  capo  al  Corso 
di  Porta  Ticinese,  non  lungi  dalla  bar¬ 
riera,  e  che  porta  il  nome  di  via  Scal¬ 
dasele.  Trassi  dal  seno  un  lungo  so¬ 
spiro  di  soddisfazione ,  poiché  mi 
credeva  giunto  alla  meta,  ma  ahimè  ! 
bisognava  completar  l’opera,  biso¬ 
gnava  salire  con  quel  dolce  peso  fino 
ad  una  topaia  del  quinto  piano  ;  una 
inezia  ! 

La  scala  è  buia  ;  accendo  un  fiam¬ 
mifero,  ma  una  nuova  difficoltà  mi  si 
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para  dinanzi;  fra  il  muro  e  la  rin¬ 
ghiera  c’  è  poco  più  d’ un  metro  ed  è 
quindi  impossibile  che  tre  persone 
unite  per  le  braccia  vi  salgano  di 
fronte  ;  ci  disponiamo  in  isbieco  e  su  ! 
ma  la  fatica  è  superiore  alle  nostre 
forze  ;  F  ubbriachezza  ha  fatto  rapidi 
progressi  e  il  poveruomo,  che  prima 
muoveva  da  sè  le  gambe,  ora  si  fa 
trascinare  come  corpo  morto.  Rifletto 
un  istante,  poi  piglio  una  risoluzione 
energica  :  mi  carico  sulle  spalle  quella 
vittima  di  Bacco  e  salgo,  mentre  la 
compagna  del  mio  omo  mi  precede 
rischiarandomi  la  via.  Dopo  pochi  mi¬ 
nuti,  senza  prender  flato  neppure  un 
istante,  entro  in  una  stanza,  scarico 
sopra  un  letto  il  mio  grave  fardello 


e  cado,  esausto  di  forze,  sopra  una 
sedia;  ma  questa,  che  manca  d’una 
delle  gambe  posteriori,  traballa,  si 
piega,  ed  io  cado  rovescioni  e  vado 
a  battere  la  schiena  contro  le  qua- 
drella.  Per  buona  fortuna  non  mi  faccio 
alcun  male  e,  quantunque  la  posizione 
non  sia  troppo  comoda ,  rimango  lì 
immobile  un  buon  quarto  d’ ora  a 
riacquistare  le  forze  perdute. 

Quando  mi  rialzai,  F  ubbriaco  era 
sotto  le  coltri  e  russava  fragorosa¬ 
mente  ;  la  sua  compagna,  che  vegliava 
accanto  al  letto  e  che  più  volte  era 
venuta  a  chiedermi  se  mi  sentiva 
male,  se  mi  occorreva  qualcosa,  ap¬ 
pena  mi  vide  sorgere  in  piedi,  venne 
a  ringraziarmi  colle  lagrime  agli  occhi. 


Quel  pianto  mi  commosse  profonda¬ 
mente.  Fino  allora  F  oscurità  della 
strada  non  mi  aveva  permesso  di  di¬ 
stinguere  i  lineamenti  di  quella  donna, 
ma  quando  la  vidi  alla  rossa  fiamma 
del  lumicino  che  ardeva  sopra  una 
tavola,  m’invase  un  senso  indefinibile 
di  ammirazione  e  di  malinconia.  Sul 
suo  volto  meravigliosamente  bello  a- 
veva  letto,  con  uno  sguardo,  tutta  una 
storia  di  dolori,  di  patimenti,  di  dis¬ 
illusioni.  Quel  dilicatissimo  profilo, 
quelle  guancie  scarne ,  quegli  occhi 
cerulei,  quei  biondi  capegli  che  in¬ 
corniciavano  un  viso  pallidissimo , 
quelle  lagrime  che  a  grosse  stille 
scorrevanle  lungo  le  gote,  avean  pro¬ 
dotto  in  me  qualcosa  di  strano,  di  in- 
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esplicabile  che  mi  teneva  dinanzi  a  lei 
in  estatica  contemplazione.  Ma  dopo 
alcuni  istanti  feci  uno  sforzo  su  me 
stesso,  vinsi  quell’  emozione  che  mi 
toglieva  la  parola  e  dissi  : 

—  Buona  donna,  coraggio  !  e  a  ri¬ 
vederci. 

Mi  guardò,  sorrise  mestamente  e 
rispose  : 

—  Se  pure  ci  rivedremo  ! 

—  Perchè  no  ?  soggiunsi  ;  verrò  a 
trovarvi.... 

—  Non  lo  prometta;  mancherebbe 
forse  ;  è  così  facile  dimenticare  la 
miseria  quando  è  lontana  dagli  occhi! 

—  Posso  intanto  conoscere  il  vo¬ 
stro  nome  ? 

—  Mi  chiamo  Luigia. 

—  Ebbene,  Luigia,  ricordatevi  che 
avete  in  me  un  amico  sincero  e  dis¬ 
interessato  ,  ricordatevi  che  Orosio 
Gandini  sarà  sempre  felice  di  potervi 
essere  utile  e  che  in  qualunque  occa¬ 
sione  potrete  contare  su  di  lui. 


Mi  mossi ,  scesi  a  tentoni  le  scale 
dopo  aver  frugato  inutilmente  in  tutte 
le  tasche  per  cercarvi  i  fiammiferi  e 
finalmente  mi  trovai  all’aperto.  Fatti 
pochi  passi,  udii  il  rumore  di  una 
vettura  : 

—  Siete  libero  ?  gridai  all’auriga. 

—  Sì ,  signore ,  mi  rispose  questi 
arrestando  di  botto  il  suo  ronzino. 

Gli  diedi  il  mio  indirizzo  e  salii  ; 
egli  fece  scoppiettare  la  frusta  e  la 
vettura  si  mosse. 

—  Quale  ironia  ,  pensai ,  allorché 
mi  fui  adagiato  comodamente;  quan- 
d’era  stanco  morto  di  fatica ,  tutte 
impegnate;  ora,  la  prima  che  incon¬ 
tro  è  a’  miei  ordini. 

E  tosto  troncai  queste  riflessioni 
per  pensare  a  ciò  che  m’  era  avve¬ 
nuto  in  quella  sera,  o,  se  devo  esser 
più  franco  ,  per  richiamarmi  dinanzi 
agli  occhi  della  mente  quel  viso  di 
cherubino  apparsomi  lassù  nella  stam¬ 
berga  che  aveva  allora  lasciata.  Ma, 


devo  confessarlo ,  dopo  pochi  istanti 
la  stanchezza  mi  vinse  e  m' addor¬ 
mentai.  Non  istarò  qui  a  raccontare 
quali  sogni  facessi ,  poiché  sarebbe 
affar  lungo;  mi  passarono  per  la  mente 
le  più  strane  visioni  di  questo  mondo; 
mille  e  mille  avventure  si  succedet¬ 
tero  nel  mio  pensiero,  le  une  più 
meravigliose,  più  impossibili,  più  stra¬ 
vaganti  delle  altre  ,  e  tutto  ciò  nel 
corso  di  tre  o  quattro  minuti,  non 
più ,  poiché,  in  capo  a  questo  breve 
lasso  di  tempo,  una  scossa  terribile 
mi  fece  destare  di  soprassalto.  La 
vettura  s’  era  rovesciata.  Per  buona 
sorte  io  non  aveva  a  deplorare  nè 
ferite,  nè  slogamenti ,  nè  contusioni; 
balzai  fuori  da  quello  sconquassato 
veicolo  e  vidi  cavallo  e  vetturino  in 
terra  l’uno  sull’  altro.  Che  era  suc¬ 
cesso  ?  Il  malaccorto  auriga  non  aveva 
saputo  resistere  alle  tentazioni  di 
Morfeo  e  gli  si  era  abbandonato  fra 
le  braccia  ;  il  ronzino ,  privo  di  con- 
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duttore  e  affatto  digiuno  di  cogni- 
z  oni  geometriche,  nello  svoltare  una 
cantonata  aveva  descritto  una  curva 
di  raggio  troppo  breve  ;  una  ruota 
era  andata  a  battere  contro  l’angolo, 
l’urto  aveva  fatto  cadere  il  ronzino, 
aveva  sbalzato  il  cocchiere  sul  ca¬ 
vallo  e  rovesciata  la  vettura. 

Coll’  aiuto  di  qualcuno  che  passava 
di  là  in  quel  momento,  rialzai  uomo, 
cavallo  e  carrozza,  e  quando ,  mercè 
corde  e  funicelle  tutto  fu  rimesso  in 
ordine,  il  vetturino,  lieto  di  non  aver 
a  lamentare  troppo  seri  guasti,  m’in¬ 
vitò  a  salire  di  nuovo.  Ma  io  ,  fatto 
prudente  dal  corso  pericolo ,  lo  pa¬ 
gai  e  gli  dissi  che  avrei  continuato 
la  strada  a  piedi. 

Mezz’ora  dopo ,  spento  il  lume  che 
ardeva  sul  mio  tavolino  da  notte,  mi 
cacciava  sotto  le  coltri  a  meditare 
sugli  avvenimenti  della  giornata. 

f  Contìnua ). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


CARTOLINE,  LETTERE  E  FRANCOBOLLI  (I). 

Finalmente  ! 

Avremo  a  gennaio  le  cartoline  po¬ 
stali. 

Le  pagheremo  un  po’  care,  ma  le 
avremo. 

Dico  care  perchè  le  ci  costeranno 
15  centesimi,  mentre  in  Svezia  le  co¬ 
stano  quattordici,  in  Germania  sei,  in 
Austria,  in  Olanda,  nel  Belgio  cinque, 
in  Inghilterra  tre. 

In  Russia  soltanto  il  prezzo  delle 
cartoline  postali  eccede  quello  stabi¬ 
lito  per  l’Italia:  ed  è  di  cinque  hopecks 
per  tutte  le  provincie  dell’  impero 
(20  cent.). 

•  • 

L’onorevole  Sella  volle  stabilire 
quel  prezzo,  dubitando  che  le  carto¬ 
line,  una  volta  entrate  nell’  uso,  fa¬ 
cessero  diminuire  il  numero  delle  let¬ 
tere. 

Non  so  se  l’onorevole  Sella  creda 
alla  statistica. 

Se  ci  credesse,  gli  direi  che,  dopo 
l’introduzione  delle  cartoline,  il  nu¬ 
mero  delle  lettere  crebbe  di  molto  in 
Svizzera  ;  nel  Belgio  aumentò  di 
300,000  all’  anno  ;  in  Inghilterra  da 
863  milioni  salì  fino  a  914. 


Sarei  curioso  di  sapere  se  anche 
nell’invenzione  delle  cartoline  postali 
c’  è  di  mezzo  una  donna. 

Il  cherchez  la  femme ,  del  magi¬ 
strato  francese,  ha  trovato  già  la 
sua  applicazione  nella  invenzione 
de’  francobolli. 

L’onorevole  Rowland  Hill  viag¬ 
giava  nel  1838  in  una  delle  contee 
del  nord  della  Scozia,  quando,  tra¬ 
versando  un  villaggio,  vide  un  fatto¬ 
rino  della  posta  che  consegnava  a  una 
ragazza  una  lettera  proveniente  da 
Londra. 

(1)  Su  tale  argomento  troviamo  questo 
grazioso  articolo  nei  Fayifulla,  da  cui  lo 
riproduciamo  in  gran  parte.  (N.  della  R.) 


La  ragazza  domandò  quale  era  la 
tassa  da  pagarsi,  e  saputala  abbassò 
trista  il  capo,  gingillò  un  po’  la  let¬ 
tera  tra  le  dita,  poi  la  restituì  al  po¬ 
stino  dicendo  che  non  aveva  tanti  de¬ 
nari  per  pagare. 

»  * 

Rowland  Hill  intervenne,  e  propose 
alla  ragazza  di  sborsar  egli  il  de¬ 
naro;  l’altra  fece  il  viso  rosso,  e  ri¬ 
fiutò  l’offerta;  disse  non  poterla  ac¬ 
cettare  da  un  uomo  che  non  cono¬ 
sceva. 

Dette  un’ultima  occhiata  alla  let¬ 
tera,  entrò  in  casa  e  chiuse  l’uscio 
dietro  di  sè. 

*  * 

Rowland  Hill  non  era  inglese  per 
nulla. 

Pensò  che  la  ragazza  di  un  villag¬ 
gio  perduto  tra  monti  della  Scozia 
non  poteva  ricevere  lettere  che  da 
persone  le  quali  le  fossero  care;  e 
che,  per  conseguenza,  il  rifiuto  di  ri¬ 
cevere  le  lettere  stesse  appariva  ine¬ 
spiabile. 

Ritornò  sui  propri  passi,  bussò  alla 
casa,  si  presentò  alla  giovanetta,  e 
senza  sgomentarsi  della  cattiva  acco¬ 
glienza  fattagli  sulle  prime,  a  furia 
d’insistere  e  di  moine  riuscì  a  car¬ 
pire  a  quella  il  segreto  lungamente 
e  gelosamente  custodito. 

Il  segreto  era  questo. 

La  ragazza  faceva  all’amore  con 
un  operaio  che  dimorava  a  Londra; 
i  due  innamorati  sentivano  il  bisogno 
di  scriversi  ma  la  tassa  postale  essen¬ 
do  in  quel  tempo  proporzionata  alle 
distanze,  le  lettere  da  Londra  al  vil¬ 
laggio  scozzese  costavano  un  occhio. 

Feconda  d’espedienti  come  tutte  le 
donne  che  voglion  bene  davvero,  la 
ragazza  aveva  immaginato,  per  cor¬ 
rispondere  gratis  coi  damo,  questo 
meMo  ingegnoso. 

Quando  il  fattorino  le  portava  una 
lettera  ella  la  ricusava,  scusandosi  di 
non  aver  denaro  da  pagare  l’importo; 
ma  prima  di  renderla  aveva  cura  di 
dare  un’occhiata  alla  sopraccarta, 
ove  erano  contenuti  pochi  segni  con¬ 
venzionali,  tanto  semplici  quanto  chia¬ 
ri,  e  che  le  dicevano  quello  che  le 
importava  sapere. 

A  Londra  l’operaio  faceva  natu¬ 
ralmente  la  stessa  storia  per  conto 
proprio. 

«  • 

Rowland  Kill  tirò  dal  racconto  della 
ragazza  questa  logica  conseguenza. 

Che  un  sistema  postale  che  dava 
così  facili  mezzi  di  frode  non  era  certo 
il  migliore ,  si  domandò  se  la  tassa 
proporzionata  alle  distanze  non  fosse, 
per  quanto  equa,  contraria  agl'  inte¬ 
ressi  dello  Stato ,  e  concluse  per  la 
necessità  di  una  riforma,  per  cui  le 
lettere  avessero  tutte  ,  nell’  interno 
del  Regno  unito,  una  tassa  medesima, 
da  determinarsi  a  seconda  del  peso 

La  proposta  di  Rowland  Hill,  pre¬ 
sentata  ufficialmente,  fu  accettata  dal 
governo  della  regina,  e  il  prezzo  delle 
lettere  sensibilmente  diminuito. 


Ma  il  prezzo  scemando,  crebbe  il 
numero  delle  corrispondenze. 

Le  finestre  della  posta  erano  asse¬ 
diate  dalla  mattina  alla  sera 
La  bisogna  diveniva  difficile  agli 
impiegati,  per  quanto  numerosi  fos¬ 
sero  ;  dovevano  essi  naturalmente  pe¬ 
sare  la  lettera,  consegnarla ,  riscuo¬ 
tere  i  danari;  tutte  operazioni  che 
domandavano  tempo. 

Fu  allora  che,  per  semplificare  il 
servizio ,  Rowland  Kill  immaginò  i 
1  francobolli  da  apporsi  sulle  lettere  al 
momento  dell’invio,  talché  all’arrivo 
le  potessero  distribuirsi  con  spedi¬ 
tezza  maggiore. 

* 

*  * 

L’ Italia  ha  anch’  essa  la  sua  parte 
nella  invenzione  de’  francobolli. 

Un  decreto  del  Re  di  Sardegna , 
pubblicato  nell’anno  1818,  pur  riser¬ 
vando  esclusivamente  alla  direzione 
generale  della  posta  il  trasporto  delle 
lettere,  concedeva  facoltà  ai  privati 
(procacci  fattorini,  commissionari  ecc.) 
di  compiei  e  cotesta  incumbenza,  a  con¬ 
dizione  che  le  lettere  fossero  scritte 
sopra  una  specie  di  carta  che  sulla 
sopraccarta  recava  un  bollo,  e  si  fab¬ 
bricava  e  si  vendeva  per  cura  dello. 
Stato. 

Era  in  sostanza,  se  non  il  franco¬ 
bollo  propriamente  detto ,  il  paga¬ 
mento  anticipato,  o  affrancatura  che 
voglia  chiamarsi. 

*  * 

Un  milionario  che  scrive  per  diver¬ 
timento  (beato  lui  !)  il  barone  Arturo 
di  Rotschild ,  in  un  volume  accura¬ 
tissimo  ed  elegantissimo,  stampato  or 
è  poco  a  Parigi,  intorno  alle  poste, 
afferma  che  l’ invenzione  dei  franco¬ 
bolli  risale  ai  tempi  della  Fronda. 

Sarà;  può  reputarsi  lecito  tuttavia, 
fino  a  prove  più  concludenti,  di  dubi¬ 
tarne. 

E  in  ogni  caso  si  potrebbe  al  solito 
esclamare  con  Salomone  :  Nulla  di 
nuovo  sotto  il  sole. 

S’è  fatto  tanto  scalpore  per  i  pic¬ 
cioni-viaggiatori. 

E  il  padre  Davril,  che  viaggiò  in 
Asia  due  secoli  fa,  vi  trovò  i  piccioni 
trasmutati  in  porta-lettere. 

E  notate  che  i  piccioni  erano,  per 
così  dire,  un  progresso. 

Gli  storici  persiani,  che  io  non  ho 
letti,  ma  che  Giusto  Lipsio  ha  avuto 
la  bontà  di  leggere  per  conto  mio, 
narrano  delle  rondini  alle  quali  si 
segnavano  con  tinte  varie  sul  dorso 
i  segni  dei  messaggi  che  esse,  a  ciò 
educate,  portavano  al  loro  destino. 

E  anche  le  rondini  erano  alla  loro 
volta  un  miglioramento. 

Prima  i  messaggi  si  mandavano  at¬ 
taccati  alle  Treccie,  come  racconta  E- 
rodoto,  o  si  scrivevano  sul  cranio  ra¬ 
pato  degli  schiavi.  Con  quest’  ultimo 
mezzo  bensì  le  notizie  non  arrivavano 
molto  fresche. 

Bisognava  aspettare,  per  spedire 
segretamente  il  messaggio,  che  allo 
schiavo  fossero  cresciuti  i  capelli. 
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ALMANACCO  DELLE  FAMIGLIE,  (l) 

Ho  scritto,  o  dirò  meglio,  da  un’ora 
faccio  ogni  sforzo  per  iscrivere:  Do... 
do...  man...  do...  do...  la  p...  paro...  rola  ! 
ma  non  vi  è  caso  che  la  lingua  si 
sciolga  a  pronunziare  spiccati  que¬ 
sti  due  motti  e  la  penna  a  scri¬ 
verli. 

Dubitai  per  poco  d’ esser  diventato 
bleso  e  non  voleva  che  accadesse  a 
me  quello  che  ad  un  ministro  nostro 
che  l’era  realmente,  il  quale  non  po¬ 
tando  in  un  consiglio  dei  ministri  dire: 
Domando  la  parola,  s’udì  rispondere 
per  celia  dal  presidente,  che  era  un 
generale:  la  domandi  a  Dio! 

Come  fare  ?  eppure  debbo  pur  dir- 
vela...  ecco  qua... 

Il  vostro  cronista,  lettori  e  lettrici 
garbatissimi,  si  è  reso  reo  d’un  nuovo 
peccato, che  gli  grava  sulla  coscienza, 
e  che  per  ciò  solo  confessa  a  voi,  ri¬ 
cordando  il  proverbio  che  peccato 
confessato.... 

A  forza  d’almanaccare  tutto  l’anno 
dietro  i  sogni  dorati  che  la  fantasia 
pinge  con  colori  smaglianti,  o  dietro 
i  castelli  in  aria  che  i  pungenti  e 
smodati  desideri  vanno  architettando 
con  una  evidenza  illusoria  che  pare 
realtà,  sì  che  ognuno  di  noi  è  fatto 
simile  al  calzolaio  che  al  finire  di  ogni 
settimana  sogna  i  numeri  del  lotto, 
al  vostro  cronista  prese  vaghezza  di 
finire  l’anno  con  un  almanacco  che  se 
non  gli  frutterà  qualche  lode,  servirà 
tuttavia  a  ricordarlo  a  voi. 

Ora  si  tratterebbe  di  spifferarvi  in 
poche  parole  ciò  che  questo  libricciuolo 
contiene,  ma  come  si  fa  a  parlare 
d’un  libro  in  parte  proprio,  senza  di¬ 
venire  rossi?.... 

Già  aveva  smesso  il  pensiero  di 
darvi  un  sommario  di  questo  libret¬ 
tino  quando,  aprendo  le  prime  pagine, 
vidi  che  l’Almanacco,  da  uomo  di  spi¬ 
rito,  si  annuncia  da  sè  stesso.... 

Questo  è  il  caso  del  cacio  sui  mac¬ 
cheroni.... 

Lettori  io  lascierò  che  se  la  sbri¬ 
ghi  lui,  e  solo  vi  aggiungerò  di  mio 
le  note,  che  qui  sono  necessarie  a 
spiegarne  meglio  il  senso. 

Aprite  dunque  le  orecchie  e  udite! 

L’ALMANACCO  AI  LETTORI. 

In  abito  dimesso 
E  senza  pretensione, 

M’annuncio  da  me  stesso 
Con  questa  prefazione. 

In  primis  et  ante  omnia 
Protesto  chiaro  e  netto 
Che  non  cerco  una  nicchia 
Di  ricco  gabinetto, 

Dove  stanno  in  bell’ordine 
Album,  Ricordi  e  Strenne, 

(1)  Almanacco  delle  Famiglie  pel  1874, 
(Milano,  Treves,  L.  1). 


Scritture  elegantissime 
Di  rinomate  penne; 

È  piti  modesto  il  loco 
Che  conquistar  desidero: 

È  un  posto  accanto  al  foco. 

Sarò  lieto,  contento, 

Se  quando  per  la  via 
Fischia  gagliardo  il  vento, 

In  buona  compagnia 
Presso  il  vostro  camino. 
Svolgerete  le  pagine 
Di  questo  libriccino; 

E  più,  se  nello  svolgerle, 

Di  quelle  lunghe  sere 
Potrà  condirvi  il  tedio 
Con  un  qualche  piacere. 

Le  cose  più  notevoli 
Dei  primi  nove  mesi 
Sotto  forma  di  Cronaca 
Io  faccio  a  voi  palesi;  (1) 

E  degli  illustri  estinti, 

Di  qualche  gloria  cinti, 

Nei  cenni  biografici 

« 

Le  più  bell’ opre  e  i  fatti 
A  voi  pongo  sott’ occhio, 

E  ve  ne  dò  i  ritratti.  (2) 

Di  scienza  popolare 
Uno  scrittor  gentile 
Vi  prende  a  ragionare 
Con  piano  e  chiaro  stile.  (3) 

Per  quei  che  poi  desiderano 
Scritti  di  fantasia, 

Potran  legger  le  pagine 
Che  narrano  di  Pia;  (4) 

E  poi  che  senza  versi 
Non  mi  presento  mai, 

Le  porte  a  un  vate  apersi 
E  i  canti  suoi  stampai.  (5) 

Infin  col  desiderio 
Di  mettervi  una  dramma 
Del  sai  raccolto  in  Attica, 

V’  unii  gualcii’  epigramma.  (6) 

(1  )  La  Cronaca  dell’anno ,  mese  per  mese, 
illustrata. 

(2)  Necrologio  del  1873,  con  ritratti. 

(3)  Il  Culto  di  Maneton,  di  Carlo  Anfos- 
so  (con  18  incisioni). 

(4)  Pia ,  novella  illustrata,  di  S.  Ghiron. 

(5)  Per  via ,  di  A.  Marin  ;  Bue  diavolet¬ 
ti  e  Amore ,  di  Goethe,  Non  obbliate,  di  Mo- 
ore,  traduzioni  di  A.  Marin. 

(6)  Epigrammi,  di£S.  Ghiron. 


Sono  modesto  d’abiti 
Ma  spero  esser  decente 
E  di  trovare  venia 
Appo  la  buona  gente, 

E  un  caldo  posticino 
Presso  il  loro  camino. 

Ed  or  che  delle  chiacchere 
Votato  ho  appieno  il  sacco, 

Con  rispetto  grandissimo 
Mi  dico 

V  ALMANACCO. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


FARE  DEL  BENE  È  ESISTERE. 

(Dal  francese  di  Dumoustier). 

Noi  non  esistiamo  che  per  una 
lunga  seria  di  benefizi ,  e  la  nostra 
vita  non  è  che  uno  scambio  continuo 
di  servigi.  Appena  al  mondo,  i  nostri 
occhi  si  fissano  al  cielo,  come  se  già 
vi  riconoscessero  un  primo  benefat¬ 
tore.  Deboli,  senza  appoggio,  l’amore 
dei  nostri  genitori  veglia  sulla  nostra 
infanzia,  e  provvede  ai  bisogni  di  con¬ 
tinuo  nascenti.  Essi  guidano  i  nostri 
primi  passi;  la  loro  paziente  solleci¬ 
tudine  aiuta  lo  sviluppo  dei  nostri 
organi ,  e  da  essi  noi  riceviamo  le 
prime  nozioni  di  quello  che  è  in  noi 
stessi ,  e  fuori  di  noi.  Altri  benefizi 
formano  i  nostri  cuori  alle  affezioni, 
i  nostri  spiriti  alle  conoscenze ,  ed  i 
nostri  corpi  alle  fatiche  utili.  È  per 
la  nostra  felicità  che  il  saggio  ha 
meditato  sui  doveri  dell’uomo,  che  il 
sapiente  ha  scrutato  i  secreti  della 
natura ,  che  il  magistrato  veglia ,  e 
che  il  legislatore,  in  sè  ristretto,  pre¬ 
para  le  leggi  protettrici.  Per  tal  modo 
ci  è  ben  presto  dato  di  essere  utili. 
Buoni  figli,  noi  seminiamo  fiori  nella 
vecchiaia  dei  nostri  padri,  e  la  loro 
voce  tremante  ci  benedice  aH’uitima 
ora.  Diventati  padri  alla  nostra,  vol¬ 
ta,  ci  prepariamo  nell’educazione  dei 
nostri  figiiuolini  la  felicità  dei  nostri 
vecchi  giorni,  e  continuiamo  cosi  in 
una  generazione  novella  la  catena 
dei  benefizi  e  della  riconoscenza.  La 
delicatezza  non  si  chiude  nel  cerchio 
di  una  famiglia  ;  essa  va  in  cerca 
dell’  indigente  sotto  la  paglia,  riversa 
nel  suo  seno  i  soccorsi  e  le  consola,- 
zìoni,  e  di  già  soddisfatto  del  benefi¬ 
zio  dai  sentimento  del  benefizio  stesso, 
essa  lo  è  ancora  per  la  riconoscenza. 
Umanità,  quanto  la  tua  pratica  è  de¬ 
liziosa  ,  e  quanto  è  a  compiangersi 
1’  anima  arida  che  non  ti  conosce  ! 
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DINTORNI  DI  PALERMO 
LA  FAVORITA. 

Chi  è  fra  voi,  o  lettori  della  Italia 


del  Nord,  che  udendo  parlare  di  Pa¬ 
lermo  non  pensi  al  sorriso  del  suo 
cielo ,  del  suo  mare  e  de’  suoi  din¬ 
torni?  Fra  le  belle  vedute  onde  s’al¬ 


lieta  la  campagna  palermitana  vi  è 
il  monte  Pellegrino  sulle  cui  pendici 
è  scavata  la  celebre  grotta  di  santa 
Rosalia.  Alle  falde  di  questo  monte  si 


stende  la  superba^città  colle  sue  vie,  le 
piazze,  le  strade  che  si  ramificano  per 
le  campagne  e  vanno  a  smarrirsi  o 
nell  ombra  delle  valli  o  sulle  groppe 
dei  monti.  Fra  gli  aranceti  onde  s’ im¬ 


balsama  soavissimamente  l’aere,  mille 
amenissime  ville  biancheggiano  in  un 
nido  di  verzura;  fra  esse  sono  pure 
la  Ziza  e  la  Favorita;  di  questa  dia¬ 
mo  oggi  il  disegno ,  della  prima  lo 


daremo  poi,  e  così  qualche  altra  in¬ 
cisione  in  seguito,  dei  dintorni  della 
capitale  dell’isola  sicula. 


PICCOLA  POSTA 


M.  P.  Avellino.  Eccel¬ 
lenti.  Le  inseriremo  nel- 
V  Illustrazione  Universale , 
nel  Museo  di  Famiglia ,  e 
negli  altri  giornali.  Ne 
mandi  pure  altri.  —  D. 
V.  Napoli.  Ne  mandi  pure 
uno  di  saggio;  per  laproprie- 
tà  letteraria  ci  penseremo 
noi.  —  B.  A.  Genova.  Sarà 
pubblicato.  —  V.  C.  Li¬ 
vorno.  Verranno  esse  pure 
stampate.  —  B.  P.  M.  Na¬ 
poli.  Sempre  benissimo  e 
in  attesa  del  seguito.  — 
P.  P.  Napoli,  appena  lo 
spazio  lo  consenta,  sarà 
pubblicato.  —  F.  L.  Ci 
spiace  non  potere  accettare 
i  versi  spediti.  —  G.  D. 
F.  La  sua  proposta  non  fa 
per  noi. 


« 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  96: 

Dai  tempi  più  remoti  echeggiano  ancora  le  lamentazioni  di  Geremia 


SCIARADE 

Moabita  fu  il  primiero  ; 
Fu  cittade  il  mio  secondo ; 
Consultato  vien  P  intiero 
Quale  astrologo  nel  mondo. 

' 

Verace,  e  non  fantastico 
Quale  P  intiero  è, 

Riserbo,  o  mio  secondo , 

Il  primo  sol  per  te. 


Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  91  : 

Can-ova, 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 
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IL  NAT  AL  JE Q. 


T  FESTE  DELLE  BAMBQI JFG. 


Ecco  il  Natale  !  Il  giorno  di  festa 
in  cui  la  casa  si  fa  più  lieta  poiché 
tutti  raccoglie  sotto  il  medesimo  tet¬ 
to.  Il  povero  impiegato  che  lasciò  le 
fredde  regioni  delle  Alpi  pel  caldo 
suolo  sicano,  il  giovane  ufficiale  nato 
sotto  il  bel  cielo  di  Sorrento  e  che 
ora  è  negli  alti  monti  di  Lombardia, 
cerca  trovar  modo  di  poter  passare 
quel  giorno  colla  vecchia  madre,  colla 
nonna,  coi  fratelli,  coi  nipotini.  A 
questo  giorno  volge  egli  la|  mente, 


come  il  navigante  lo  sguardo  al  porto, 
ed  il  pensiero  di  questo  giorno  lo  fa 
più  buono,  più  attivo,  più  diligente, 
e  più  s’ avvicina  il  momento  deside¬ 
rato,  più  gli  si  alleggerisce  il  cuore 
e  gli  si  rasserena  il  viso.  Fatto  il  bi¬ 
lancio  del  suo  poco  avere,  raccolto 
con  tanto  studio  e  lunghe  privazioni, 
lo  divide  in  più  parti;  e  questo  de¬ 
stina  all’  abito  nuovo ,  eh  è  non  vuol 
presentarsi  col  vecchio  vestito  ai  suoi 
nel  paese  nativo,  quello  ad  alcune 


compere ,  quest’  altro  alle  spese  di 
viaggio,  alle  mancie,  e  il  po’  che  gli 
avanza  a  comperar  un  regaluccio  ai 
suoi  nipotini.  Ed  ecco  pel  maggiore 
fa  acquisto  d’ un  libriccino  istruttivo 
colla  sua  bella  legatura  e  le  sue 
brave  cifre  in  oro,  per  il  secondo  d’un 
bianco  cavallino  di  legno,  e  per  la  ni- 
potina,  d’una  bambola  vestita  sull’ul¬ 
timo  figurino  di  Parigi. 

D’altro  canto  i  suoi  nipotini  non 
sono  meno  impazienti  ch’egli  arrivi; 
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la  nipotina  poi  non  fa  che  sognare 
ogni  notte  la  sua  bambola. 

Per  le  bimbe  infatti  che  poco  ca¬ 
piscono,  il  Natale  non  è  altro  che  una 
festa  di  bambole;  la  quale  usa  pure 
altrove,  e  se  voi  siete  curiose,  o  let¬ 
trici,  di  saperne  alcunché  noi  appa¬ 
gheremo  la  vostra  curiosità. 

Al  Giappone  si  celebrano  cinque 
grandi  feste  annuali  che  si  nomano 
le  go-sehis.  La  prima  seki  è  la  festa 
del  primo  giorno  dell’anno,  la  secon¬ 
da  è  la  festa  delle  bambole  e  cade  in 
aprile. 

Essa  è  consacrata  alla  gioventù 
femminile.  La  madre  di  famiglia  orna 
di  rami  di  pesco  fiorito  la  camera  di 
parata ,  e  fa  una  esposizione  delle 
bambole  che  le  sue  figliolette  hanno 
ricevute  alla  loro  nascita.  Sono  belle 
figurine,  elegantemente  vestite,  rap¬ 
presentanti  il  mikado,  la  kisaki,  ed 
altri  personaggi  della  corte  imperiale. 
Si  offre  loro  un  compito  banchetto, 
che  le  fanciulle,  quando  sono  in  età 
di  farlo,  preparano  colle  proprie  ma¬ 
ni,  e  verso  sera  si  consuma  allegra¬ 
mente  cogli  amici  di  casa. 

Questa  festa,  come  si  vede ,  asso¬ 
miglia  al  nostro  albero  del  Natale, 
il  quale  desideriamo  carico  di  doni  a 
tutti  i  buoni  bambini ,  coma  augu¬ 
riamo  lieta  la  festa  ai  babbi  e  alle 
mamme  che  ci  leggono. 

Ed  ora  che  abbiamo,  volto  uno 
sguardo  ai  giocattoli  pei  bambini,  di¬ 
ciamo  alcunché  della  festa. 

* 

*  * 

Brevi  cenni  storici  sul  Natale. 

Secondo  i  computi  più  sicuri  (e  li 
ho  compulsati  per  amor  vostro)  G.  C. 
nasceva  sotto  il  regno  di  Erode  il 
grande  re  di  Giudea  che  morì  nel  750 
della  fondazione  di  Roma.  Egli  fu 
battezzato  a  30  anni  il  15°  anno  del¬ 
l’imperatore  Tiberio  secondo  S.  Luca 
(III  13)  e  quindi  dopo  la  battaglia 
d’  Azio  o  l’ anno  749  di  Roma ,  41 
dell’  Era  giuliana,  4a  della  198a  olim¬ 
piade,  4709  della  creazione,  secondo 
il  periodo  giuliano  e  4000  secondo  la 
cronologia  di  Usserio. 

Questo  in  quanto  all’  anno  su  cui 
non  cade  alcun  dubbio. 

Non  è  cosi  per  il  giorno.  Qui  i  padri 
non  sono  d’accordo:  S.  Agostino  (De 
Trinìtade)  e  S.  Gio.  Grisostomo  nel¬ 
l’Omelia  XXXIII  metterebbero  la  data 
del  25  decembre,  anco  V  antico  calen¬ 
dario  edito  dal  Boucher  marca  ai 
25  decembre  la  festa  del  Natale.  Altri 
padri,  specialmente  greci  la  pensano 
in  modo  diverso:  S.  Epifanio  la  pone 
il  6  di  gennaio  (nel  qual  giorno  noi 
celebriamo  l’Epifania),  altri,  citati 
da  S.  Clemente  Alessandrino,  il  19  o 
il  20  di  aprile  e  taluno  fino  al  20  mag¬ 
gio. 

La  festa  della  natività  non  è  però  an¬ 
tica  come  la  nascita.  I  greci  la  celebra¬ 
rono  assai  dopo  i  latini.  S.  Giovanni 
Grisostomo  in  una  sua  Omelia  accen¬ 
na  che  10  anni  prima  d’allora  quella 


festa  era  incognita  nella  sua  chiesa. 
Forse  la  celenravano  insieme  all’  E- 
pifania.  Fu  solamente  nel  300  della 
E.  Y.  che  le  due  chiese  la  celebra¬ 
rono  insieme  nel  25  decembre.  Secondo 
alcuni  fu  S.  Cirillo  di  Gerusalemme 
che  intercesse  presso  il  papa  Giulio 
primo  perchè  cessasse  questa  dis¬ 
unione. 

La  festa  del  25  decembre  ebbe  sem¬ 
pre  il  nome  che  ha  adesso,  Natale. 
Una  antichissima  epigrafe  citata  dal 
Fabbretti  (585  XCIII)  parla  di  una 
fanciulla  morta  nel  giorno  di  Natale. 

Il  cominciare  la  festa  di  notte  è 
una  antichissima  usanza.  S.  Agostino 
ne  è  testimonio.  Dovevasi  celebrare 
in  una  cattedrale  e  doveasi  interve¬ 
nire  alla  festa  dopo  essersi  comunicati, 
sotto  pene  severe  per  chi  infrangesse 
quest’ordine. 

Anco  T  uso  delle  tre  messe  è  di  una 
antichità  incontestata.  Vogliono  al¬ 
cuni  che  esse  fossero  istituite  da  San 
Telesforo  papa  (127-138)  e  starebbero 
a  significare  le  tre  nascite  di  Cristo, 
eterna,  temporale,  spirituale. 

Le  antiche  liturgie  gallicane  per 
altro  non  ne  hanno  che  una.  A  Milano 
eziandio  una  sola  ne  venia  celebrata. 
Nelle  Gallie  le  tre  messe  non  comin¬ 
ciarono  a  dirsi  che  ai  tempi  di  San 
Gregorio  di  Tours ,  in  Ispagna  nel 
quattordicesimo  secolo  e  nel  quindi¬ 
cesimo  nella  Diocesi  di  Milano. 

Quanto  al  modo  di  solennizzare  la 
festa,  variò  secondo  i  paesi  e  ancora 
è  diverso  :  quello  che  è  fuor  di  dub¬ 
bio  è  questo:  Le  costituzioni  aposto¬ 
liche  ordinarono  nel  modo  il  più  re¬ 
ciso  che  in  quel  santo  giorno  non  po¬ 
tesse  alcuno  lavorare  ;  i  servi  (e  tanto 
vale  il  dire  gli  schiavi)  eran  liberi 
per  quel  giorno  da  ogni  fatica,  il  di¬ 
giuno  era  interdetto  e  vi  ha  perfino 
una  legge  di  Teodosio  il  piovine  im¬ 
peratore  che  vieta  per  quel  giorno  qua¬ 
lunque  specie  di  spettacoli. 

Questa  costumanza  si  è  conservata 
ancora  in  moltissimi  luoghi  dove  non 
sogliono  cominciare  i  teatri  che  al 
giorno  di  S.  Stefano,  volendo  riser¬ 
barsi  la  sera  del  Natale  ai  banchetti, 
ai  sciupari  domestici. 

Questi  dalla  più  remota  antichità 
sono  stati  sempre  in  usanza  dovun¬ 
que.  Ogni  popolo  ha  il  suo  cibo  par¬ 
ticolare  per  quel  giorno  o  per  la  vi¬ 
gilia,  e  per  non  dire  che  dell’Italia, 
veruno  ignora  come  il  25  dicembre 
è  il  trionfo  dei  bisalti  a  Venezia  ; 
del  capitone  a  Napoli;  del  panforte  a 
Firenze;  del  panettone  a  Milano;  della 
mostarda  a  Cremona  e  via  discor¬ 
rendo. 

In  Inghilterra  il  giorno  di  Natale 
( Chrìstmas )  si  celebra  con  grande 
solennità  :  quel  giorno  tutti  i  teatri 
rappresentano  delle  speciali  pantomi¬ 
me;  i  giornali  hanno  tutti  il  loro  ar¬ 
ticolo  d’occasione;  ed  è  in  alcune  fa¬ 
miglie  la  costumanza  che  quella  sera, 
allo  scoccar  della  mezzanotte ,  ogni 
giovane  ha  il  diritto  di  baciare  la 
fanciulla  male  avveduta  che  passi  sotto 
un  anello  appeso  al  soffitto. 


In  Russia  persone  benefiche  vanno 
in  giro  per  le  prigioni  e  fanno  dona¬ 
tivi  ai  prigionieri  dicendo  loro  G.  C. 
nacque  anco  per  voi.  * 

In  Lapponia  e  in  Norvegia  quella 
notte  si  lascia  aperto  l’uscio  di  casa 
perchè  chiunque  vuole  entri  e  mangi 
il  pane  dell’allegria. 

In  Ispagna  e  Portogallo  si  fanno 
falò  e  spari  di  gioia  con  martelletti 
e  fucili,  il  quale  costume  si  è  trapian¬ 
tato  colla  dominazione  spagnuola  fra 
gli  italiani  del  mezzo  giorno. 

In  Francia  nel  giorno  di  Natale 
( Noèl )  si  facevano  un  tempo  grandi 
tripudi.  Fu  là  che  cominciarono  ad 
usarsi  quei  canti  speciali  di  giubilo 
che  appunto  si  chiamarono  noèl;  anzi 
la  voce  fu  usata  a  significare  grande 
gioia  e  fu  il  grido  di  giubilo  del  po¬ 
polo  in  molte  occasioni. 

La  Provenza  ebbe  per  molti  anni 
l’uso  del  Trefoir,  la  quale  era  una 
festa  che  assomiglia  in  gran  parte  a 
quella  che  si  celebra  ancora  nel  con¬ 
tado  toscano.  Ecco  in  che  consisteva: 

Si  andava  a  cercare  tutti  uniti  il 
ceppo  (trefoir)  e  si  portava  trionfal¬ 
mente  in  cucina  o  nella  camera  del 
padrone  di  casa.  Durante  questa  spe¬ 
cie  di  processione  si  cantavano  dei 
versi  di  cui  ecco  la  traduzione: 

Domarti  è  giorno  di  pane 
Che  qui  entri  ogni  bene 
Che  il  ceppo  rallegrisi! 

Che  le  donne  partoriscano 

Che  le  capre  figlino 

Che  le  pecore  agnellino  (sic) 

Che  ci  sia  molto  formento 
Che  ci  sia  molta  farina 
Che  ci  sia  molto  vino,  amen. 

Si  faceva  quindi  benedire  il  trefoir 
dal  più  giovane  di  casa  con  un  bic¬ 
chiere  di  vino  che  si  spandeva  sopra 
dicendo:  In  nomine  patris  ecc.  Poi 
si  dava  fuoco  al  ceppo  e  conservava- 
sene  tutto  T  anno  i  carboni  per  farne 
rimedi. 

In  taluni  luoghi  vi  era  eziandio  il 
pane  del  natale  ( pani  d'epices),  se  ne 
tagliavano  alcuni  pezzi  che  si  con¬ 
servavano  come  rimedi  e  il  resto  si 
distribuiva  tra  la  famiglia. 

Troppe  altre  cose  avrei  da  dire  in¬ 
torno  al  Natale.  Chi  ne  avesse  va¬ 
ghezza  potrebbe  scriverci  un  libro, 
per  me  mi  contento  di  questi  cenni  e 
fo  punto.  — 

Un’altra  incisione  troverà  pure  il 
lettore  su  questa  festa  santissima  e 
riguarda  un  costume  russo  ;  ecco 
come  la  descrive  un  viaggiatore  : 

• 

•  • 

Il  Natale  in  Russia. 

Noi  siamo  nel  cuor  dell’inverno; 
una  neve  abbondante,  succeduta  a 
parecchi  disgeli,  ha  livellato  il  suolo. 
In  tutte  le  vie  che  conducono  alla 
capitale  e  a  tutte  le  città  muovono 
lunghe  file  di  slitte.  Il  Natale  s’avvi¬ 
cina  con  tutte  le  sue  gioie,  le  sue  fe¬ 
ste,  i  suoi  banchetti  ;  da  alcuni  giorni 
nel  mercato  della  Sennaia ,  vedons 
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raccolte  in  gran  quantità  sotto  la 
tettoia  provvigioni  da  bocca  gelate: 
agnelli,  montoni,  interi  maiali  che  la 
scure  sembra  non  possa  tagliare  e  che 
!  ritroveranno  nell’  acqua  la  loro  pri¬ 
mitiva  freschezza ,  gran  copia  di  pe¬ 
sci,  salmoni,  storioni,  ed  altri  molti  di 
dimensioni  più  modeste ,  che  il  gelo 
ha  colpiti  in  un’ultima  convulsione, 
e  che  conservano  i  movimenti  più 
bizzarri.  La  folla  è  grande,  compra- 
!  tori  e  venditori  in  gran  moto;  ad  ogni 
istante  un  carro  si  fa  strada  attraverso 
i  la  folla  e  porta  vicino  alla  massaia  un 
montone  dalle  zampe  irrigidite  rivol¬ 
tate  in  avanti,  un  intero  vitello,  od 
uno  di  quei  pesci  pantagruelici  che 
sembrano  destinati  a  satollare  una 
carovana  affamata.  Non  bisogna  tut¬ 
tavia  credere  che  nei  grandi  freddi 
il  consumo  si  componga  di  derrate 
gelate.  La  carne  fresca  si  trova  in 
abbondanza,  e  si  può  facilmente  pro¬ 
curarsi  del  pesce  vivo  sui  battelli  che 
|  trovansi  appositamente  nei  canali  per 
questo  genere  di  commercio. 

V’  ha  un  altro  mercato ,  di  genere 
elegante,  che  annunzia  la  vigilia  del 
Natale.  Questa  festa  dell’albero  del 
Natale,  è  un’usanza  tedesca  che  s’in¬ 
trodusse  in  Russia.  Nei  giorni  che 
precedono  questa  solennità  della  Chie¬ 
sa,  nelle  contrade  di  Pietroburgo  non 
s’incontrano  che  alberi  ambulanti,  da 
sembrare  la  foresta  di  Bisnam  evocata 
dalle  streghe  di  Macbet.  Questo  mer¬ 
cato,  del  tutto  momentaneo,  si  tiene 
davanti  al  Gostinoi-Dvor.  Migliaia  di 
pianticelle  verdi  tagliate  alla  radice 
vengono  trasportate  dalle  foreste  in 
vicinanza  di  Pietroburgo;  il  consumo 
ne  è  immenso  e  non  v’ha  famiglia 
che  non  sacrifichi  a  quest’  uso.  Alla 
mattina  del  24  dicembre,  la  facciata 
del  Bazar  sembra  circondata  da  bo¬ 
schetti  verdeggianti;  la  sera  tutto  è 
scomparso,  e  durante  la  giornata  le 
carrozze  dell’aristocrazia  e  i  carri  del 
proletario  si  son  ritirati  carichi  del 
loro  verde  bottino. 

Se  ora  ci  trasportiamo  in  una  di 
quelle  sale  eleganti  di  cui  abbiamo 
parlato,  ritroveremo  una  famiglia  riu¬ 
nita,  alcuni  forestieri,  amici  intimi,  e 
qualche  celibatario;  coloro  soltanto 
che  non  hanno  famiglia  sono  invitati. 
Sin  dal  mattino  è  vietata  l’ entrata  ai 
ragazzi  in  una  sala  che  è  per  lo  più 
quella  dei  divertimenti.  Le  belle  gio¬ 
vani,  gli  ufficiali  recentemente  pro¬ 
mossi,  i  ragazzi  colla  camicia  e  gli  sti¬ 
valetti  dell’antico  costume  russo  o  col¬ 
l’uniforme  degli  stabilimenti  d’educa¬ 
zione  della  corona,  semenzaio  di  ma¬ 
rescialli  e  d’  ambasciatori,  sono  tutti 
là  ad  attendere  con  impazienza  il  mo¬ 
mento  in  cui  il  famoso  «  Apriti  Se¬ 
samo  »  sarà  pronunciato.  Quella  porta 
s’apre  finalmente,  tutti  si  precipitano  ; 
i  genitori  sorridono,  rammentando  le 
emozioni  che  essi  un  tempo  provarono 
in  simile  epoca. 

Questa  sala,  oggetto  di  tante  brame, 
è  splendidamente  illuminata,  nel  mez¬ 
zo  si  trova  una  grande  tavola  su  cui 
si  eleva  maestosamente  il  figlio  della 


foresta,  e  talvolta  due  altri  gli  ser¬ 
vono  d’  accoliti. 

Ciascuno  de’  suoi  rami  porta  un 
piccolo  cero  acceso,  vago  candelabro 
che  ricorda  la  primavera  e  le  sue 
gioie;  ad  ogni  ramo  è  appeso  un  dolce, 
alcuni  grappoli  d’ uva  od  aranci  pen¬ 
denti  come  i  frutti  del  giardino  delle 
Esperidi.  La  tavola  è  coperta  di  al¬ 
bum,  di  scrigni,  di  quadri ,  di  mobili 
preziosi,  d’opere  d’arte  d’ogni  specie, 
di  libri  riccamente  legati,  di  trastulli 
pei  ragazzi:  da  una  parte  sovra  un 
cavalletto  sta  il  ritratto  del  padrone 
di  casa  eseguito  da  Zarenko  od  una 
di  quelle  scene  di  sport  russo  che 
Svertchkoff  primeggia  nel  riprodurre. 
A  completare  questa  serie  di  regali 
s’aggiungono  gli  acquarelli  di  Cimur, 
di  Zichy,  ed  i  pastelli  di  Robillard. 
Nessuno  venne  dimenticato ,  ognuno 
si  dirige  verso  l’oggetto  che  sa  gli 
deve  appartenere.  Quando  il  primo 
momento  di  meraviglia  e  di  sorpresa 
è  passato,  si  volgono  ai  parenti  per 
stringer  loro  rispettosamente  la  mano, 
ma  le  braccia  di  questi  si  aprono ,  e 
dolci  abbracci  succedono  a  ciò  che 
l’uso  aveva  richiesto. 

Si  formano  dei  gruppi,  ognuno  am¬ 
mira  o  fa  ad  altri  ammirare  l’oggetto 
che  gli  è  toccato  in  sorte.  Ben  pre¬ 
sto  appare  il  somovar,  poi  giungono 
coloro  che  abbandonarono  già  altri 
alberi  di  Natale;  la  sala  siriempie  e 
talvolta  un’allegra  quadriglia  chiude 
questa  festa  che  inaugura  i  grandi 
ricevimenti,  ove  il  lusso  principesco 
dei  ricchi  si  mostrerà  in  tutto  il  suo 
splendore. 


AMOR  PATRIO 


Sotto  la  trave  dell’  erma  mia  cella 
Il  nido  fabbricò  la  rondinella  : 

Era  docile,  cara,  vispa  e  bella, 

Era  docile  e  cara,  era  ’1  mio  amore: 

Le  posi  al  collo  un  nastro  tricolore  ; 

E  mi  volava  intorno  tutte  1’  ore. 

E  tutte  1’  ore  intorno  a  me  venia 
Ma  un  dì  quella  cattiva  volò  via. 

Che  t’  avea  fatto  rondinella  mia?... 

Ma  allo  sbocciare  del  novello  fiore 
Tornò  alla  trave  a  pigolar  d’ amore 
E  a  mostrarmi  il  suo  nastro  tricolore. 

Tornò  alla  trave,  al  nido  e  all’erma  cella. 
Oh,  anch’io  vo’  amare  la  mia  patria  bella 
Come  ama  il  nido  suo  la  rondinella  ! 

Virgilio  Dr.  Barbieri. 


STORIA 

P  O  M  P  E  O  E  C  E  3  A  R;E 

CONSOLI  ROMANI  E  TRIUMVIRI 

Pompeo  n.  nel  106;  m.  48.  Cesare  n.  nel  100 
a  0.;  m.  44 

( Continuazione ,  vedi  N.  6.) 

Sono  vinti  da  Crasso  ma  coglie  il  me¬ 
rito  Pompeo  (1).  —  Una  volta  che  gl’in¬ 
sorti  vollero  combattere  senza  suo 
ordine  nella  Lucania  furono  rotti 
e  ne  perirono  trentacinque  mila.  Il 
Senato  romano  aveva  nominato  gene¬ 
rale  supremo  di  questa  guerra  Crasso, 
uomo  di  grande  autorità  ,  ed  a  cui 
nelle  cose  militari  non  mancava  nè 
coraggio  nè  costanza.  Egli  riuscì  a 
respingere  il  nemico  verso  Reggio 
nel  Bruzio ,  (moderna  Calabria)  ed 
anche  questa  volta  Spartaco  riuscì  a 
salvarsi  ;  ma  Crasso  lo  raggiunse  al- 
l’ imboccatura  del  Silaro  e  lo  assalì 
con  tutte  le  forze. 

La  battaglia  fu  sanguinosa  e  la 
vittoria  per  alquanto  incerta.  Spar¬ 
taco  combatteva  con  indicibile  pro¬ 
dezza,  voleva  uccidere  con  la  propria 
spada  Crasso,  ma  ne  fu  impedito  dai 
soldati  e  dalle  armi  ;  finalmente  per 
le  molte  ferite  venne  meno  e  spirò. 
Allora  i  gladiatori  si  dettero  alla 
fuga  e  Crasso  gl’  inseguì,  ne  uccise  e 
fece  prigionieri  buon  numero  ;  se  non 
che  la  gloria  gli  fu  rapita  da  Pom¬ 
peo.  Il  quale  tornando  di  Spagna,  im¬ 
battutosi  in  cinque  mila  che  scampa¬ 
vano  alle  armi  di  Crasso,  li  sterminò  ; 
e  scrisse  poi  a  Roma  :  Crasso  vera¬ 
mente  aver  vinto  ;  ma  lui  avere  stir¬ 
pato  della  ribellione  ie  radici. 

Questo  fortunato  capitano  ottenne 
il  trionfo  e  1’  altro  giustamente  s’ in¬ 
dispettì,  onde  nacquero  fra  i  due  emuli 
funestissime  gare. 

Guerre  dei  Pirati.  —  Le  guerre,  le 
proscrizioni,  le  ribellioni  che  contur¬ 
bavano  il  mondo  romano  avevano 
messo  in  movimento  una  quantità  e- 
norme  di  esuli,  di  spogliati,  di  rovi¬ 
nati  d’  ogni  maniera;  e  questi  si  erano 
volti  al  mare  ed  alla  pirateria.  Dalle 
coste  della  Cilicia  fino  alle  colonne 
d’ Ercole,  il  Mediterraneo  era  corso 
da  una  spaventevole  quantità  di  legni 
che  toglievano  ogni  sicurezza  al  com¬ 
mercio,  rompevano  le  comunicazioni 
marittime  tra  le  provincie  e  la  ca¬ 
pitale,  e  spingevano  T  audacia  fino  a 
bloccare  e  mettere  ricatti  gravissimi 
alle  città  non  della  Grecia  o  della 
Spagna  soltanto,  ma  di  Sicilia  e  d’  I- 
talia,  e  a  presentarsi  fino  ad  Ostia. 
Il  danno  e  1’  onta  erano  gravissimi , 
il  pericolo  anche  maggiore,  perchè 
nè  magistrati ,  nè  messi ,  nè  notizie, 
nè  denaro,  nè  truppe,  nè  viveri  Roma 
poteva  spedire  o  ricevere  per  nave. 

Sono  vinti  da  Pompeo-  —  Il  Senato  ed 
il  popolo  romano  decisero  adunque  di 

(1)  Spartaco ’e  i  gladiatori. 
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dare  a  Pompeo  il  comando  della  guer¬ 
ra  contro  i  pirati.  Pareva  impossibile 
che  si  dovesse  venirne  presto  al  ter¬ 
mine,  avendo  a  fare  con  uomini  e- 
spertissimi  del  mare,  abituati  alle 
armi,  forti  di  navigli,  veloci  a  com¬ 
parire  e  sparire,  e  che  avevano  luoghi 
quasi  inaccessibili  dove  ritirarsi.  Nel- 
P inverno  dell’anno  66  a.  C.  con  in¬ 
faticabile  vigilanza  e  prontezza  armò 
Pompeo  cinquecento  navi  e  raccolse 
da  centoventimila  soldati.  Scelse  fra 
i  Senatori  più  usi  alla  guerra  venti- 
quattro  luogotenenti,  e  divise  le  sue 
forze  in  tredici  squadre  su  varii  punti 
del  Mediterraneo  in  modo  da  cingerlo 
tutto.  Quindi  le  fece  muovere  nel  me¬ 
desimo  tempo  contro  i  pirati,  li  in¬ 
tricò  e  li  strinse  come  in  una  rete, 
prendendo  ad  essi  molte  navi.  In  tre 
mesi  fu  condotta  a  termine  questa 
guerra,  e  Pompeo  ebbe  la  gloria  di 
aver  reso  vita  e  prosperità  al  com¬ 
mercio,  sicurezza  allo  Stato. 

Pompeo  soppianta  Lucullo  e  metta  fine 
alla  guerra  mitridatica.  —  Frattanto  era 
tornato  in  campo  Mitridate  il  quale 
unitosi  a  Tigrane  re  dell’  Armenia 
aveva  nuovamente  invaso  le  provincie 
asiatiche  della  repubblica.  Dopo  che 
Siila  era  stato  costretto  a  ritornare 
in  Italia  patteggiando  a  vittoria  in¬ 
compiuta,  i  suoi  luogotenenti  si  eranc 
retti  a  stento  contro  l’ instancabile 
nemico;  e  la  loro  condizione  era  di¬ 
venuta  sempre  più  precaria  per  le 
sviluppo  ingente  della  pirateria. 

Allora  (74  a.  C.)  fu  spedito  nell’Asia 
Lucio  Lucullo  uomo  di  noto  valore, 
agli  espedienti  prontissimo,  e  già  que¬ 
store  di  Siila.  Giunto  colà  e  trovate 
in  gran  disordine  l’esercito  si  mise  a 
disciplinarlo  e  a.  rianimare  i  soldati  ; 
poi  scontrato  il  nemico  due  volte  lo 
sconfisse ,  e  lo  costrinse  a  fuggire. 
Profugo  dal  regno,  Mitridate  erasi 
rifugiato  presso  Tigrane  re  d’Armenia 
suo  parente  ed  amico.  Lucullo  invase 
il  regno  di  Tigrane  con  quindici  mila 
uomini,  il  quale  quando  vide  il  pic- 
ciol  numero  dei  Romani,  disse:  Se 
vengono  come  ambasciatori  mi  paion 
troppi,  se  come  nemici  son  pochini. 
Ma  questi  pochi  assalirono  e  disfecero 
i  suoi  moltissimi,  ed  i  due  re  dovet¬ 
tero  ritirarsi  abbandonando  al  nemico 
la  capitale.  Lucullo  avrebbe  voluto 
inseguirli,  ma  i  soldati,  carichi  delle 
ricchezze  predate  a  Tigranocerta,  e 
stanchi  per  tante  fatiche  comincia¬ 
rono  a  non  obbedirgli.  Allora  gli  av¬ 
versari  di  Lucullo  in  Roma  lo  accu¬ 
sarono  di  tirar  in  lungo  la  guerra 
per  arricchirsi,  e  tanto  fecero  che  gli 
tu  mandato  per  successore  Pompeo. 
Questi  andò  in  Asia  nel  66  a.  C.  con 
nuovo  esercito,  e  trovò  quello  di  Lu¬ 
cullo  (il  quale  alla  fortezza  ed  alla 
giustizia  non  seppe  unire  quel  che  è 
principale  in  un  capitano,  cioè  il  farsi 

fIA^e-?aISuoi)  in  Piena  dissoluzione, 
e  Mitridate  risorto. 

Senza  aspettare  che  il  re  del  Ponto 
accrescesse  le  proprie  forze,  Pompeo 
lo  assalì  e  riportò  grande  vittoria. 
Mitridate  non  si  diede  per  vinto  e 


fuggì  sui  monti  del  Caucaso,  dove  il 
duce  romano  non  volle  inseguirlo  ;  e 
invece  sottomise  completamente  il  re¬ 
gno  di  Siria:  indi  chiamato  dalle  di¬ 
scordie  dei  pretendenti  al  trono,  si 
recò  in  Gerusalemme,  la  prese  dopo 
tre  mesi  d’ assedio  e  ne  saccheggiò 
il  tempio  famoso.  Mitridate  intanto 
cercava  di  sollevar  contro  Roma  orde 
di  barbari;  preparava  armi  e  soldati 
per  la  riscossa  ;  e  Pompeo  pensava 
già  ai  provvedimenti  per  la  nuova 
guerra,  quando  gli  fu  riferito  che  Mi¬ 
tridate  era  morto.  Questo  re  che  aveva 
resistito  a  tante  sventure  non  potè 
reggere  alla  nuova  che  suo  figlio  gli 
si  era  ribellato,  e  prese  il  veleno  ;  ma 
essendo  assuefatto  a  beverlo  cercò 
invano  la  morte,  quindi  per  por  fine 
alla  sua  vita  travagliata  si  fece  uc¬ 
cidere  da  un  servo.  Pompeo  lasciò  a 
quel  figlio  snaturato  una  parte  del 
regno  del  Ponto. 

Tigrane  chiese  pace  e  l’ottenne, 
però  non  gli  furono  restituite  le  pro¬ 
vincie  dell’Armenia  perdute  già  con¬ 
tro  Lucullo.  L’  Asia  fu  sottomessa,  e 
Pompeo  fece  ritorno  in  patria  dopo 
cinque  anni  che  aveva  avuto  il  co¬ 
mando  di  quella  guerra.  Il  suo  trionfo 
fu  splendido  e  durò  due  giorni. 
{Continua). 

Savina  Fabricius. 
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Chi  soffro  per  amor  non  sente  pene. 

Il  poverello  che  s’aggira  intorno 
Un  pane  per  buscarsi  in  ogni  via, 

Piange  sul  suo  destino  tutto  il  giorno 
Imprecando  la  sorte  avversa  e  ria. 

Ed  io  che  un  tuo  sorriso  ognor  mendico 
La  sorte  mia  non  piango  o  maledico. 

Io  non  la  impreco  mai,  chè  male  o  bene 
Chi  soffre  per  amor  non  sente  pene. 


I  più  crudi  disagi  affronterei 
Per  mostrarti,  o  gentil,  che  V  amo  tanto  , 
E  fin  la  morte  stessa  io  sfiderei 
Per  un  accento  tuo  d’amore  e  incanto. 
Mille  perigli  insieme  ogni  tormento 
Io  soffrirei  per  te  senza  lamento. 

Senza  lamento  alcun,  chà  male  o  bene 
Chi  soffre  per  amor  non  sente  pene 

Avv.  Antonio  Puca. 
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NOVELLA 

DI 

DIONIGIO  NORSA. 

II. 

All’  indomani ,  quando  mi  svegliai 
dopo  un  sonno  agitatissimo  e  popo¬ 
lato  di  fantasmi  che  assumevano  ora 
le  apparenze  di  uomini  barcollanti  , 
ora  quelle  di  leggiadrissime  fanciulle 
dall’  auree  chiome  e  dagli  occhi  az- 
zurri ,  la  mia  mente  volò  subito  a 
Luigia.  Balzai  dal  letto  e  abbiglia¬ 
tomi  in  fretta  e  furia,  scesi  in  istrada 
e  mi  diedi  a  correre  senza  sapere  io 
stesso  ove  dirigeva  i  miei  passi.  Era 
l’alba  ;  una  brezza  rigidissima  e  friz¬ 
zante  mi  sferzava  il  viso  e  larghi 
fiocchi  di  neve  cominciavano  ad  im¬ 
biancare  i  tetti  ed  il  terreno ,  ma  di 
tutto  ciò  io  quasi  non  mi  accorgevo. 

Quando  mi  fermai,  vidi  dinanzi  a 
me  la  porta  dell’abitazione  di  Luigia. 
Qual  forza  mi  aveva  condotto  in  quella 
via  e  presso  quella  casa?  Gli  è  ciò 
che  volli  e  non  seppi  spiegare  a  me 
medesimo.  Mi  diedi  a  scrutare  l’ani¬ 
mo  mio  affine  di  scoprire  se  qualche 
sentimento  erotico  vi  avesse  preso 
radice,  ma  ogni  dubbio  svanì  non  ap¬ 
pena  concepito.  Io  non  son  uomo  in 
cui  una  passione  amorosa  nasca  im¬ 
provvisamente  e  divampi.  Quale  sen¬ 
timento  era  dunque  il  mio  ?  Forse  in¬ 
teresse  pei  casi  di  quella  donna  che 
pareva  tanto  sventurata?  o  semplice 
curiosità  di  conoscerne  le  vicende  della 
vita  ch’io  mi  figgeva  in  capo  doves¬ 
sero  essere  molto  burrascose  e  ro¬ 
mantiche?  Noi  saprei. 

Mentr’io  fantasticava  in  tal  guisa, 
udii  una  chiave  girare  nella  toppa 
della  porta  su  cui  aveva  fissi  gli 
sguardi.  L’uscio  si  aperse  ;  ne  uscì 
un  uomo,  rinchiuse  lo  sportello  e  si 
avviò.  Lo  riconobbi  tosto  ;  era  il  ma¬ 
rito  di  Luigia.  Quando  si  fu  allonta¬ 
nato  di  una  decina  di  passi,  mi  diedi 
a  seguirlo;  poteva  contare  trentan¬ 
ni  ,  era  alto  della  persona  e  una 
folta  e  nera  barba  gli  copriva  le 
guancie  e  il  mento  ;  aveva  il  capo 
guernito  di  una  ricca  e  lucente  ca¬ 
pigliatura,  fronte  spaziosa  e  fisionomia 
aperta  ;  portava  un  camiciotto  e  cal¬ 
zoni  da  operaio,  e  un  cappello  a  lar¬ 
ghe  falde  gli  adombrava  una  parte 
del  viso.  Dopo  pochi  minuti  entrò  in 
una  bottega,  fece  acquisto  di  un  grosso 
pane  e  lo  ripose  entro  lo  sparato  della 
camicia,  poi  proseguì  il  cammino. 
Giunto  al  sobborgo,  lo  vidi  unirsi  ad 
un  gruppo  di  giovinoti  e  con  essi 
varcare  la  soglia  di  un  grande  sta¬ 
bilimento  industriale. 

Il  marito  di  Luigia  era  senza  dub¬ 
bio  un  buon  operaio  ed  io  non  tar¬ 
dai  a  concepire  un’  ottima  opinione 
di  quel  figlio  del  lavoro.  La  sera 
innanzi  io  lo  sprezzava  siccome  di¬ 
sprezzo  tutti  coloro  che  non  sanno 
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resistere  alle  seduzioni  di  Bacco  ;  ora 
il  suo  grave  contegno  lo  aveva  ria¬ 
bilitato  a’  miei  occhi  completamente. 

Raggiunto  lo  scopo  di  quella  pas¬ 
seggiata,  me  ne  ritornai  passo  passo 
verso  casa.  La  neve  continuava  a 
cadere  e  i  miei  piedi  stampavano 
orme  profonde  sul  bianco  strato  di 
cui  il  terreno  era  coperto.  Avevo  i 
panni  umidi  e  già  il  freddo  cominciava 
a  penetrarmi  nelle  ossa ,  ma  io  non 
me  ne  dava  pensiero;  la  mia  mente 
era  occupata  nel  cercare  una  plau¬ 
sibile  risposta  a  tutte  le  domande  ch’io 
andava  facendo  a  me  stesso  sul  conto 
di  Luigia  e  di  suo  marito.  Quando 
giunsi  a  casa  almanaccava  ancora,  e 
per  lunga  pezza  continuai  a  stillarmi 
il  cervello  per  giungere  a  conclusioni 
che  dovean  essere  le  mille  miglia 
lontane  dal  vero. 

III. 

Quattro  mesi  erano  passati  senza 
ch’io  mi  scontrassi  in  Luigia  o  nel 
suo  consorte,  nè  di  loro  aveva  più 
alcuna  notizia ,  quando  un  mattino  , 
mentre  faceva  colazione  con  un  vec¬ 
chio  camerata  in  un  Caffè  di  via  To¬ 
rino  e  gli  stava  raccontando  l’avven¬ 
tura  toccatami  quella  tal  sera  di  di¬ 
cembre,  vedo  Luigia  in  carne  ed  ossa 
attraversare  la  via  frettolosamente. 

Tronco  di  botto  la  narrazione,  balzo 
in  piedi  senza  dir  verbo  e  mi  slancio 
dietro  la  mia  eroina,  ma,  troppo  sba¬ 
dato  nel  muovermi,  vado  ad  inciam¬ 
pare  nella  leggera  tavola  che  mi  sta 
dinanzi.  Questa  traballa  un  istante, 
poi  si  rovescia  sulle  ginocchia  del 
mio  commensale  che  a  sì  inaspettato 
caso  non  sa  trattenersi  dallo  sca¬ 
gliarmi  contro  una  grossa  impreca¬ 
zione.  Era  tutto  lindo  e  attillato  ed 
asciolveva  in  fretta  e  furia  per  re¬ 
carsi  poscia  agli  sponsali  di  una  sua 
cugina  ;  ma  ohimè  !  un  manicaretto 
caldo  e  fumante  che  il  cameriere 
aveva  deposto  proprio  allora  sul  mal¬ 
fermo  desco,  gli  si  era  versato  sulla 
candidissima  camicia  che  facea  bella 
mostra  di  sè  fra  i  margini  del  pan¬ 
ciotto.  All’  imprecazione  del  mio  ca¬ 
merata  fece  eco  un  bellimbusto  che 
sorbiva  voluttuosamente  un  caffè  a  due 
passi  da  noi;  aveva  ricevuto  un  urto 
al  braccio  dal  mio  povero  amico  e  il 
liquore  levantino,  balzando  fuor  dalla 
tazza,  gli  si  era  versato  in  mille  goc- 
cie  sulle  vesti.  S’  alzò  in  piedi  furi¬ 
bondo  e ,  trinciando  1’  aria  col  suo 
bastoncino  ,  mi  gridò  dietro  non  so 
quali  villanie;  ma,  acciecato  dalla 
collera,  non  s’avvide  che  quella  ma¬ 
novra,  la  quale  per  me  era  inoffen¬ 
siva,  poteva  suscitare  qualche  nuovo 
guajo.  Infatti  il  bastone  s’  impigliò 
nei  capegli  di  un  ometto  che  rideva 
a  crepapancia  delle  sventure  toccate 
al  mio  amico  ed  allo  stizzoso  gani- 
mede,  e  sollevò  in  alto  una  parrucca 
unta  e  bisunta  ,  lasciando  allo  sco¬ 
perto  una  testa  nuda  come  il  palmo 
della  mano.  Il  po ver’ uomo,  il  quale 
era  persuasissimo  che  nessuno  mai 
si  fosse  accorto  di  quella  sua  capi¬ 


gliatura  artificiale, fulminò  collo  sguar¬ 
do  il  bellimbusto,  raccolse  brontolan¬ 
do  la  parrucca  e  fuggi  tutto  sver¬ 
gognato. 

Di  codesti  ridicoli  accidenti  io  non 
fui  testimonio;  li  conobbi  più  tardi 
per  bocca  di  quello  stesso  mio  amico 
che  era  stato  la  vittima  principale 
della  mia  sbadataggine  ;  io  aveva  in¬ 
filato  la  porta  del  Caffè,  senza  neppure 
volgere  il  capo ,  poiché  non  voleva 
perdere  di  vista  Luigia.  Quando  la 
raggiunsi,  la  salutai  cortesemente; 
ella  parve  meravigliata  nel  vedermi  e 
non  seppe  nascondere  un  certo  quale 
imbarazzo  prodotto  forse  in  lei  dal 
trovarsi  al  mio  fianco  sulla  pubblica 
via  ;  pure  rispose  al  mio  saluto  con 
bel  garbo. 

—  Le  montagne  non  s’ incontrano, 
diss’  io  dopo  qualche  istante  per  in¬ 
vitare  Luigia  a  sciogliere  lo  scilin¬ 
guagnolo,  ma  gli  uomini  tosto  o  tardi 
si  rivedono.  Non  è  vero? 

Sorrise,  ma  non  disse  verbo. 

—  E  vostro  marito  ?  le  domandai. 

—  Mio  marito  lavora  indefessa¬ 
mente  fino  che  cade  il  sole  ,  ma  di 
sera.... 

Troncò  a  mezzo  la  frase  e  una  la¬ 
grima  le  brillò  sul  ciglio. 

—  Peccato!  soggiunsi  io;  vedere 
un  bravo  operaio  uccidersi  così  mi¬ 
seramente  lo  spirito  ed  il  corpo!  pec¬ 
cato  !  Perchè  gli  è  un  brav’uomo 
vostro  marito ,  nevvero  ?  E  vi  vuol 
bene  ? 

—  Oh!  se  sapesse  !  è  un  cuor  d’oro; 
ed  io  gli  devo  tanto  !...  Dire  che  po¬ 
trei  essere  felice  se  non  avesse  quel¬ 
la  disgraziata  inclinazione  ! 

—  Via;  non  vi  affliggete  !  il  tempo 
forse  e  i  vostri  consigligliela  faran¬ 
no  perdere. 

—  Sì,  ma  intanto  si  guasta  la  sa¬ 
lute  ed  egli  non  ne  ha  da  buttar  via. 

—  Ci  vorrebbe  un  figlio  per  quel¬ 
l’uomo  ;  le  cure  paterne  lo  distrar¬ 
rebbero  dal  vizio. 

—  Dio  me  ne  diede  uno  ,  ma  me 
lo  ritolse  dopo  tre  mesi.  Oh  !  in  quel 
tempo  mio  marito  era  irriconoscibi¬ 
le.  Di  giorno  al  lavoro  ,  di  sera  a 
casa  a  cullare  il  suo  figliuolo.  Ma 
ohimè  1  morto  il  bimbo,  la  virtù  diede 
un  crollo;  una  settimana  dopo  era 
ritornato  alle  antiche  abitudini. 

E  la  poveretta  si  mise  a  piangere. 
Quante  acerbe  piaghe  aveva  esulce¬ 
rato  colle  mie  parole  !  quanti  dolo¬ 
rosi  ricordi  aveva  ridestato  in  quella 
infelice  !  Ne  ebbi  rimorso  e  non  osai 
aggiungere  altro. 

Proseguimmo  in  silenzio  la  via;  io 
la  guardava  tratto  tratto  di  sottecchi 
per  spiare  nelle  espressioni  del  suo 
viso  se  la  calma  le  ritornava  nell’a¬ 
nima.  Dopo  alcuni  istanti  le  lagrime 
cessarono  di  scorrere  e  il  suo  volto 
si  rasserenò. 

—  Signor  Gandini,  mi  disse  ;  mio 
marito  s’accorse  quella  sera  ch’io  non 
era  sola  ad  accompagnarlo  e  all’in¬ 
domani  volle  che  gli  raccontassi  co¬ 
ni’  erano  passate  le  cose.  —  Biso¬ 
gnerà  ch'io  lo  veda  quel  signore,  os¬ 


servò  egli  quand’ebbi  finito  ;  è  stato 
molto  gentile  ed  io  gli  devo  un  rin¬ 
graziamento.  —  Poi  mi  chiese  se  sa¬ 
pessi  dov’elia  abitava,  ma  non  po¬ 
tei  dargli  alcuna  indicazione. 

—  Eccovi  il  mio  indirizzo ,  diss’  io 
porgendole  un  biglietto  di  visita  ;  dite 
a  vostro  marito  che  l’uscio  della  mia 
casa  è  sempre  aperto  e  che  lo  vedrò 
molto  volentieri. 

Intanto  eravamo  giunti  in  via  Scal¬ 
dasele  ;  ci  scambiammo  i  saluti  ed  io, 
lietissimo  di  aver  stretta  amicizia 
con  quella  donna ,  ritornai  su’  miei 
passi.  Poco  dopo  saldava  col  proprie¬ 
tario  del  Caffè  il  mio  debito  per  gua¬ 
sti  e  consumazione. 

(  Continua) 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

LA  PAGODA  DI  SGILLAMBARAN. 

Fra  i  monumenti  più  importanti 
dell’  India  vi  è  la  pagoda  di  Scillam- 
baran  o  di  Sciallembrom  come  viene 
pure  nominata  da  alcuni. 

Essa  è  situata  in  una  vasta  pia¬ 
nura,  a  nove  chilometri  verso  l’ovest 
dalla  foce  del  fiumicello  di  Porto  Novo. 
Non  si  conosce  1’  epoca  della  sua  co¬ 
struzione;  alcune  leggende  la  fanno 
risalire  a’ tempi  favolosi  appoggian¬ 
dosi  ad  iscrizioni  in  caratteri  ora  sco¬ 
nosciuti;  ma  in  que’ paesi  trovansi 
iscrizioni  che,  quantunque  recenti,  non 
sono  più  intelligibili. 

È  probabile  che  molte  generazioni 
vi  abbiano  lavorato.  Vi  si  trovano 
pietre  che  per  la  loro  natura  han 
dovuto  venire  da  più  di  cento  leghe, 
attraversando  folte  foreste  e  preva¬ 
lendosi  forse  d’ un  fiumicello  per  una 
parte  del  tragitto;  altre  hanno  di¬ 
mensioni  che  rammentano  quelle  stu¬ 
pende  dell’Egitto,  il  cui  trasporto 
in  Europa  è  stato  considerato  come 
uno  sforzo. 

Nelle  varie  guerre  dell’  India,  Scil- 
lambaran  ha  veduto  più  volte  il  suo 
recinto  servir  di  fortezza  dopo  es¬ 
sere  stato  riparato  e  guarnito  di  ba¬ 
luardi  Le  sue  porte  meridionale, 
orientale  e  settentrionale  erano  state 
otturate. 

Gli  edifici  più  notevoli  dell’ interno 
di  Scillambaran  sorgono  sui  grandi 
lati  del  sacro  stagno  di  cui  dà  una 
chiara  idea  il  disegno  a  pag.  121  ;  al 
Nord-est  sta  una  bella  galleria  e  al 
sud  il  gran  tempio  chiamato  delle 
mille  colonne.  Quanto  si  raccomanda 
il  primo  di  questi  monumenti  per 
1’  arditezza  della  sua  architettura  e 
la  finitezza  dei  suoi  ornati,  altret¬ 
tanto  il  secondo  colpisce  per  le  co¬ 
lossali  sue  dimensioni.  È  un  rettan¬ 
golo  lungo  centro  tre  metri  su  ses- 
santaquattro  di  larghezza  e  dodici 
metri  e  cinquanta  centimetri  di  al¬ 
tezza,  ricoperto  d’un  terrazzo  soste¬ 
nuto  da  una  vera  foresta  di  colonne, 
formanti  tra  loro  lunghe  gallerie  obli¬ 
que  o  rette. 


STORIA  NATURALE 


LE  FOCHE. 

Le  Foche  hanno  il  capo  rotondo , 
somigliante  un  poco  a  quello  del  ca¬ 
ne  ;  i  loro  occhi  sono  grossi,  brillanti 
e  dolcissimi.  Posson  chiudere  le  na¬ 
rici  tuffandosi,  e  così  si  oppongono  a 
che  l’acqua  penetri  nelle  fauci.  Le 
loro  orecchie,  che  per  lo  più  non  sono 
altro  che  semplici  aperture,  senza  pa¬ 
diglione  esterno,  hanno  la  stessa  pro¬ 
prietà.  La  loro  bocca  è  munita,  sopra 
e  sotto,  di  tre  sorta  di  denti:  incisi¬ 
vi,  canini  e  molari.  I  molari  differi- 
I  scono  poco  da  quelli  dei  carnivori , 
ma  non  si  osservano  in  quegli  ani¬ 
mali  i  molari  detti  tubercolosi ,  che 
nei  carnivori.  Delle  loro  membra  non 
si  vedono  che  le  estremità,  composte 
I  di  cinque  lunghissime  dita,  riunite  da 
una  larga  membrana.  I  piedi  poste¬ 
riori,  accosti  uno  dell’altro,  hanno 
l’aspetto  di  una  natatoia  incavata,  di 
cui  una  corta  coda  occupa  il  centro. 
La  spina  dorsale  è  tanto  flessibile, 
che  possono  sollevare  la  parte  ante¬ 
riore  del  corpo  quasi  verticalmente, 
mentre  la  parte  posteriore  rimane 
orizzontale.  Bell’esempio  all’emula¬ 
zione  dei  cortigiani  dalla  schiena  fles¬ 
sibile! 

Il  volume  considerevole  del  loro 
cervello  fa  indovinare  1’  altezza  della 
loro  intelligenza.  Nondimeno  i  sensi 
di  questi  animali  non  sembrano  molto 
sviluppati.  Secondo  le  osservazioni  di 
Fr.  Cuvier,  il  senso  della  vista  sa¬ 
rebbe  migliore  di  tutti.  Le  foche  veg¬ 
gono  abbastanza  bene  a  qualche  di¬ 
stanza,  ma  troppa  luce  le  offusca; 
quindi  hanno,  come  i  gatti,  la  pupilla 
contrattile.  L’udito  deve  esser  debole, 
perchè  gli  organi  di  questo  senso 
mancano  del  padiglione  esterno  per 
raccogliere  i  suoni;  anche  l’odorato 
ijon  sembra  guari  più  fine.  Il  tutto 
funziona  probabilmente  mercè  i  peli 
lunghi  e  duri  che  coprono  il  labbro 
superiore;  perchè  finiscono  con  nervi 
di  una  certa  dimensione.  Quanto  al 
gusto,  è  al  tutto  rudimentale,  se  si 
giudica  dalla  ingordigia  di  questi  an¬ 
fìbi.  Sovente  inghiottono  la  preda  in¬ 
tera,  senza  masticarla ,  sebbene  non 
possano  ingoiarla  che  a  furia  di  grandi 
sforzi.  Allorché  è  troppo  grossa  per 
poterla  divorare  tutta  in  una  volta, 
la  dividono  in  due  pezz\  coi  denti  o 
colle  unghie,  senza  darsi  la  briga  di 
masticarla. 

La  voce  della  Foca  è  una  specie  di 
latrato ,  analogo  a  quello  del  cane. 
Quando  è  in  collera,  soffia  come  i 
gatti,  digrignando  i  denti.  Certe  spe¬ 
cie  accentano  abbastanza  bene  la  sil¬ 
laba  pa,  ripetendola  parecchie  volte. 
Ciò  basta  perchè  gl’impresari  di  mo¬ 
stre  fenomenali  adeschino  la  credu¬ 
lità  degli  oziosi  annunziando  la  com¬ 
parsa  di  un  animale  straordinario,  di 
un  mostro  marino  che  dice  papà  e 
mammà,  come  io  e  voi. 
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DINTORNI  DI  PALERMO 

la  ziza. 

Le  alte  vette  dalle  tinte  azzurre 
si  spiegano  ad  anfiteatro  tutto  in¬ 
torno  ai  giardini  di  Palermo  e  verso 
oriente  si  prolungano  di  montagna 
in  montagna  fino  alle  nevose  cime 
delle  Madonie,  al  di  là  delle  quali 
simile  ad  una  nube  bianca  o  dorata 
si  erge  la  fumante  massa  dell’Etna. 
Sotto ,  il  mare  infinito ,  sì  azzurro  e 
profondo  che  sembra  un  altro  cielo , 
dove  le  'eie  sparse  rassomigliano  ad 
augelli  librati  nella  liquida  atmosfera, 
spiccano  con  rilevati  contorni  tutti 
i  dettagli  delle  spiagge.  Il  lido  è  come 
frastagliato  da  una  successione  di 
baie  semicircolari  e  di  ripidi  promon¬ 
tori.  Qua  il  Catalfano  che  ha  l’ aspetto 
in  miniatura  del  Monte  Pellegrino  ; 
là  l’altipiano  su  cui  siede  la  città  di 
Termini,  più  in  là  il  capo  di  Cefalù, 
infine  nell’  immensa  distanza  ,  lungi 
oltre  a  censessanta  chilometri,  si  al¬ 
lunga  come  un’  ombra  azzurrognola 
il  capo  Orlando.  In  grembo  al  mare 
tra  la  nebbia  della  lontananza  si  eie  ■ 
vano  le  montuose  isolette  di  Ustica, 
di  Filicuri,  di  Alicuri,  e  sovente  V  oc¬ 
chio  riesce  a  distinguere  il  vaporoso 
gruppo  degli  isolotti  di  Lipari  e  di 
Vulcano. 

È  invero  sulla  vetta  di  Monte  Pel¬ 
legrino  che  si  sarebbe  trovata  al  suo 
posto  questa  iscrizione  spagnuola  del 
palazzo  della  Ziza  : 

«  Del  orbe  Europa  es  honor. 

De  Europa  Italia  verjel, 

Sicilia  compendio  del, 

Y  està  vista  la  mejor  (1)  ». 


CORTEO  NUZIALE. 

La  scena  ha  luogo  a  Vosse-Vangen, 
nel  distretto  di  Hardanger  (Norvegia)  ; 
una  cittaduzza  nuova  di  pianta  e  fon¬ 
data  appiè  della  chiesa  parrocchiale, 
posta  sulle  rive  del  lago,  in  un  paese 
fertile,  in  mezzo  ai  luoghi  più  famosi 
della  diocesi. 

È  facile  indovinare  la  semplicità  dei 
costumi  che  presiedono  a  queste  nozze, 
chi  getti  solo  l’occhio  sul  nostro  dise 
gno  (pag.  124).  La  foggia  del  vestire  del 
corteo  e  quella  strana  degli  sposi,  quei 
due  istrumenti  suonati  alla  carlona  e  di 
cui  pare  sentir  quasi  le  note  tirate  giù 
come  vien  viene,  pur  ti  lasciano  in¬ 
dovinare  quanto  modeste  e  semplici 
sieno  codeste  nozze. 

Qui  non  canti  epitalamici  di  poeti 
pregati  a  infilar  quattordici  rime  sten¬ 
tate,  ma  le  vecchie  e  tradizionali  can¬ 
zoni  colle  quali  gli  amici  prendono 
parte  alla  festa,  facendo  echeggiare  le 
valli,  circostanti,  che  sanno  così  che  in 
quel  giorno  si  consacra  un  idillio  d’a¬ 
more  e  si  gettano  le  basi  di  una  nuova 
famiglia. 

(1)  L’  Europa  è  gloria  del  mondo  —  L’I¬ 
talia  è  dell’Europa  il  giardino  —  La  Si¬ 
cilia  riassume  le  bellezze  d’  Italia  —  E  d’o- 
gni  sua  vista  la  più  leggiadra  è  qui. 
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CRONACA. 

Un  gran  dramma  ebbe  fine  in  Fran¬ 
cia:  Bazaine  fu  condannato  a  morte. 
Nell’  animo  dei  francesi,  esacerbati 
dalle  sventure  e  dalle  sconfitte  sof¬ 
ferte,  questa  severa  sentenza  avrà  in 
parte  appagato  T  orgoglio  nazionale 
offeso,  il  quale  per  tal  modo  può  tro¬ 
vare  conforto  dicendo  :  fummo  tra¬ 
diti.  Ma  fuori  della  Francia,  dove  si 
può  giudicare  freddamente  i  fatti, 
certo  recò  non  poca  sorpresa  rappren¬ 
dere  questa  condanna.  Il  consiglio  di 
guerra,  che  fu  unanime  nella  vota¬ 
zione,  domandò  a  Mac-Mahon  la  gra¬ 
zia  pel  reo,  e  il  presidente  della  re¬ 
pubblica  mutò  la  pena  di  morte  in 
quella  della  detenzione  per  20  anni, 
dispensando  Bazaine  dalle  formalità 
ma  non  dagli  effetti  della  degrada¬ 
zione  militare.  Così  noi  che  abbiamo 
già  assistito  a  tanti  avvenimenti  stra¬ 
ordinari,  abbiamo  anche  veduto  un 
maresciallo  di  Francia,  che  aveva  pu¬ 
gnato  tante  battaglie,  riportato  tante 
vittorie,  coperto  il  corpo  suo  di  tante 
ferite  e  la  sua  divisa  di  tante  meda¬ 
glie,  accusato  di  tradimento  e  colpito 
nell’onore  e  nella  vita. 

•  • 

In  Italia  da  alcuni  giorni  non  si  fa 
che  discorrere  della  marineria  di 
guerra,  e  ve  n’è  ben  ragione. 

Davanti  a  Cartagena,  la  squadra 
comandata  dal  contrammiraglio  Broc^ 
chetti  si  distinse  assai.  Il  comandante 
dell 'Auhtion,  un  avviso  a  vapore  a 
ruote,  entrò  nel  porto  di  Cartagena, 
dopo  ottenuto  un  armistizio  di  quat¬ 
tro  ore,  e  condusse  in  salvo  donne  e 
fanciulli.  Più  volte  la  sua  vita  fu  in 
pericolo,  chè  venne  minacciato  dagli 
insorti  di  Cartagena ,  ma  egli  tenne 
alta  la  bandiera  d’Italia  e  raggiunse 
lo  scopo  suo  umanitario ,  senza  la¬ 
sciarsi  intimorire  e  senza  inutili  spa¬ 
valderie.  Al  suo  ardire,  non  meno  che 
alla  sua  sagacia  e  alla  sua  prudenza, 
si  deve  se  non  venne  fatto  insulto 
alla  bandiera  italiana  e  se  venne  ri¬ 
sparmiato  all’  Italia  una  nuova  que¬ 
stione  dolorosa,  che  1’  avrebbe  obbli¬ 
gata  forse,  per  la  tutela  della  sua  di¬ 
gnità,  ad  immischiarsi  in  una  lotta 
che  F  interessava  solo  dal  lato  uma¬ 
nitario. 

Elogi  grandissimi  dei  marinai  e 
della  stampa  inglese  s’ebbe  la  nostra 
flotta,  e  quelli  si  proposero  di  offrire 
un  pranzo  all’Amezaga;  la.  Camera 
nostra,  non  tosto  ebbe  relazione  uffì- 
ziale  del  fatto,  votò  all’  unanimità  un 
ordine  del  giorno  di  lode  e  di  ringra¬ 
ziamento  alla  nostra  squadra. 

Già  da  alcuni  giorni  prima  la  Ca¬ 
mera  s’era  occupata  della  marina;  e 
la  questione  del  nostro  naviglio,  che 
pareva  per  ora  non  dovesse  occupare 
la  mente  dei  nostri  legislatori,  nè  at¬ 
tirare  l’attenzione  degli  italiani,  di¬ 
venne  quasi  la  principale  occupazione 
di  quelli  e  il  tema  favorito  dei  di¬ 
scorsi  del  giorno. 

Il  nuovo  ministro  della  marina, 
Saint-Bon,  che  s’è  tanto  distinto  nella 
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Pagoda  l  di  Scillambaran.  — *  Cortile  interno  che  conduce  al  Yecchiofsantuario 


Pagoda  di  Scillambaran.  —  Galleria  e  santuario, 
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Pagoda  di  Sgillambaran.  —  Ghaut  o  stagno  sacro  (India). 
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battaglia  navale  di  Lissa,  aveva  pro¬ 
nunciato  un  discorso  che  aveva  sor¬ 
preso  ognuno.  Chiarezza  nell’esporre, 
ardire  e  franchezza  non  comune  nel 
manifestare  le  piaghe  di  questo  ramo 
importantissimo  della  nostra  difesa 
nazionale,  concetti  nuovi,  vestiti  d’una 
eloquenza  vera,  facile,  stringente,  per¬ 
suasiva,  acquistarono  1’  attenzione  di 
tutti,  come  di  tutti  gli  procurarono 
gli  applausi.  * 

Come  un  padre  di  famiglia  carico 
di  figli  che  non  può  di  tratto  in  tratto 
rimodernare  la  sua  mobiglia,  mu 
tando  i  logori  arredi  con  qualcuno 
nuovo,  e  che  se  pur  riesce  a  compe¬ 
rarne  alcuni  va  a  rilento,  sì  che  quando 
si  è  deciso ,  sono  oramai  passati  di 
moda ,  l’ Italia  cosi  da  alcuni  anni 
o  non  comperava  navi,  o  quando  da¬ 
tone  ordinazione,  li  aveva  poi  in  con¬ 
segna,  la  scienza  era  intanto  così  pro¬ 
gredita,  che  il  nuovo  naviglio  non  era 
più  tale  da  corrispondere  alle  esigenze 
del  momento. 

Il  Saint-Bon  ebbe  il  coraggio  di 
togliere  più  d’ un’  illusione,  di  far  ca¬ 
dere  più  d’ una  benda  e  dire  chiara¬ 
mente  che  molte  delle  navi  che  abbia¬ 
mo  a  nulla  più  servono  ;  vendiamole 
e  col  danaro  ricavato,  acquistiamone 
delle  nuove. 

Però,  simile  al  buon  padre  di  fa¬ 
miglia,  che  avendo  a  vendere  le  vec¬ 
chie  scranne  per  comperarne  delle 
nuove,  lo  fa  a  poco  per  volta  per  non 
doversi  sedere  in  terra,  così  la  nostra 
Camera  andrà  a  rilenti  prima  d’  ap¬ 
provare  la  nota,  presentata  dal  mini¬ 
stro,  delle  navi  da  radiare  dalla  no¬ 
stra  marina. 

Come  vedete,  la  Camera  ha  di  che 
occuparsi  ;  intanto  gli  uffizi  hanno  stu¬ 
diato  il  progetto  sulla  circolazione 
cartacea,  mentre  in  seduta  pubblica 
i  deputati  hanno  approvato  piùd’un  bi¬ 
lancio.  I1201aCamera  ha  deciso  di  pren¬ 
dere  le  vacanze,  e  mentre  scrivo,  ferve 
nei  giornali  la  discussione  sul  quando 

essa  si  raccoglierà  nuovamente. 

* 

»  • 

Un  nuovo  giornale  è  uscito,  il  quale 
si  propone  di  far  siche  l’Italia  abbia 
un  giornale  illustrato ,  fatto  in  casa 
nostra,  come  l’hanno  già  da  molto 
le  altre  nazioni.  I  primi  due  nu¬ 
meri  della  Nuova  Illustrazione  Uni¬ 
versale  d' Italia  (1) ,  che  sono  già 
pubblicati,  contengono  il  ritratto  e  la 
biografia  di  Gabrio  Casati ,  l'inaugu¬ 
razione  del  monumento  del  Conte  di 
Covour,  una  visita  al  Santo  Padre, 
il  monumento  D’ Azeglio ,  il  monu¬ 
mento  a  Cavour ,  la  colonna  della 
Vittoria,  la  Sacra  Famiglia,  di  Leo¬ 
nardo  :  tutti  disegni  ed  incisioni  di 
artisti  italiani.  Molte  volte  si  ascol¬ 
tano  lagnanze  perchè  non  si  cerca  di 
far  qualcosa  noi  pure  in  casa  nostra  ; 
eccone  una,  sta  ora  a  questi  tali  a 
far  sì  che  il  tentativo  riesca  non  so  o 
ma  vada  sempre  migliorando. 

S.  Ghiron. 

(1)  Prezzo  d’ogni  numero  Centesimi  25; 
prezzo  annuo  L.  12  in  Milano,  L.  13  in 
utto  il  Regno. 


BRANO  SCELTO 

Nel  1734,  a  Ferrara,  nacque  Onofrio  Min- 
zoni,  di  cui  offriamo  un  saggio  poetico  nel- 
V  Egloga  pel  Natale.  Educato  dai  Gesuiti, 
s’occupò  delle  cose  teologiche  e  divenne 
predicatore ,  ma  ebbe  più  fama  d’oratore, 
che  di  poeta.  Pregievolissime  sono  le  sue 
poesie  liriche,  e  in  ispecie  i  sonetti  pieni 
di  robustezza  e  immaginazione ,  comecbè 
Io  si  accusi,  e  non  a  torto  ,  di  aver  fatto 
abuso  d’un  colorito  forzato  eba  danneggia 
la  naturalezza.  Per  mostrarsi  immaginoso 
e  robusto,  cadde  talvolta  nell’ ampolloso. 
Lasciò  pure  alcune  prose  che  vanno  lo¬ 
date  per  vivace  e  colto  stile  ;  Foscolo  nel 
parlare  di  questo  poeta  si  professò  «  esti¬ 
matore  del  Minzoni  come  eccellente  nel  ge¬ 
nere  di  poesia  da  lui  trattato.  »  Questo 
letterato  ferrarese,  che  ebbe  l’ amicizia  di 
Mazzarelli,  Monti,  Bonati,  Varano,  morì 
nella  sua  città  natale  il  30  maggio  1817. 

EGLOGA,  PEL  GIORNO 

DHL  S.  NATALE. 

Cornante 

Oh  se  sapessi  quel  ch’io  vidi!  Oh  bella 
Vista  celeste!  Oh  volto!  oh  notte!  oh  figlio 
Vezzoso  di  vezzosa  verginella! 

Tutto  era  luce:  il  suol  bianco  e  vermiglio 
Vedemmo  e  vario  farsi  al  nuovo  raggio: 
Là  rosa  e  croco,  qui  ligustro  e  giglio. 

Ogn’ermo  verdeggiar  tronco  selvaggio 
Vidi,  e  vidi  stillar  mel  gli  antri  cavi, 

E  di  decembre  fiorir  1’  elee  e  il  faggio  ; 

E  i  buoi  levar  P  aspre  cervici  e  gravi, 
In  suon  di  gioia  alto  muggendo,  _e  farsi 
Lucide  F  onde,  e  i  venticei  soavi. 

Tu  non  vedesti  ancor  nell’  antro  starsi 
Steso  su  paglia  e  canna  il  fanciulletto 
Che  da  noi  fe’  quaggiù  tanto  aspettarsi? 

Telasco 

Io  pur  or  mi  giacea  coleo  in  mio  letto, 
Come  pur  son  di  tutto  ignaro  ;  e  1’  ore 
Queste  non  son  del  tempo  ai  sonni  eletto  ? 

Cornante 

Tu  se’ pur  sonnacchioso.  Su,  o  pastore.* 
Il  dì  lucente,  che  improvviso  aperse 
Il  denso  velo  del  notturno  orrore, 

Vedrai  repente,  ove  dal  sonno  terse 
Abbi  le  pigre  ciglia,  il  colle  intorno 
E  l’ ime  valli  d’  aurea  luce  asperse. 

Senti  che  fuori  del  natio  soggiorno 
Ogni  pastore  uscito  al  nuovo  lume 
Maravigliando  dice:  È  giorno,  è  giorno. 

Odi  che  a  salutarlo  oltre  il  costume 
Desto  canta  su  i  rami  ogni  augellino, 

Lieto  scuotendo  le  dipinte  piume. 


Telasco 

Meraviglie  son  queste.  Io  dal  vicino 
Fonte  pur  or  col  gregge  mio  tornai, 

E  sì  repente  apparve  il  bel  mattino  ! 

Caso  sì  strano  non  mi  avvenne  mai. 
Sempre  col  gregge  a  veder  1’  alba  usato , 
Prevenir  soglio  i  mattutini  rai. 

Cornante 

0  buon  pastor  1’  alta  a  veder  serbato 
Del  ciel  promessa,  che  mentir  non  suole, 
D’ un’ altra,  aurora  un  altro  Sole  è  nato. 

Telasco 

Che  di’ ,  Cornante  mio  ?  Quai  dolci  fole 
Son  mai  coteste  tue,  che  or  vai  narrando  ? 
Forse  evvi  un’altra  aurora,  un  altro  Sole  ? 

Cornante 

Oh  !  se  potessi  pareggiar  cantando 
11  memorando  fortunato  evento. 

Al  mio  concento  i  freddi  spechi  e  cupi, 

Le  dure  rupi,  ed  i  petrosi  monti, 

Le  rive  e  i  fonti  di  stupor  vedresti 
Dar  manifesti  inusitati  segni. 

Sceso  dai  regni  dell’  eterna  pace 
L’almo  verace  pastorello  a  vita, 

Entro  romita  capannella  or  nacque, 

T  anto  gli  piacque  nostro  stato  ancora  ; 
Ver  gin  pur  ora  umìl,  pietosa  in  atto, 

Dall’  alvo  intatto  in  fanciullesche  chiuso 
Forme,  oltre  1’  uso  di  natura  bello, 

Al  mondo  diello. 

Telasco 

Pastor  che  narri  ?  E  sarà  ver  che  questa 
Erma  foresta,  d’  ogni  pregio  ignuda, 

In  sè  racchiuda  quel  beato  pegno, 

Di  cui  fer  segno  alle  non  nate  genti 
Quei  che  gli  eventi  dell’  arcane  cose 
In  folto  ascose  impenetrabil  velo, 

Mercè  del  cielo,  penetrar  poterò  ! 

Dunque  fia  vero  ?  Or  ben  mi  torna  a  mente 
Quel  che  sovente  1’  avo  a  parca  cena 
A  me,  che  appena  di  duo  lustri  uscìa, 
Narrar  solìa.  Verrà  dicea,  quel  forte, 

Cui  colpa  e  morte  s’  opporranno  invano, 

E  con  la  mano  trionfale  invitta 
Trarrà  1’  afflitta  stirpe  in  libertate. 

0  fortunate,  che  vagir  l’udrete, 

Genti,  e  il  vedrete,  come  più  conviensi 
A’  bassi  sensi,  sotto  vago  aspetto 
Di  pargoletto  che  in  sè  stesso  chiude 
L’alta  virtude  dell’ origin  prima, 

E  in  bassa  ed  ima  parte  i  pregi  oscura 
Di  sua  natura. 

Così  dicendo  il  vecchierei  piangea, 

Cogli  occhi  al  ciel  conversi  ;  e  allora  forse 
Cose  maggiori  in  suo  pensier  volgea. 

Ma  tu  il  vedesti,  e  non  m’inganni?  Porse 
Benigno  orecchio  ai  detti  ?  0  mentre  udiva 
Turbossi  e  il  volto  disdegnando  torse? 

Cornante 

Ogn’  alma  alletta  ei  paventosa  e  schiva , 
Come  col  ramo  pastoral  P  agnella, 

Che  varca  il  rivo  e  tardi  giunge  a  riv  a. 
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Telasco 

Ma  s’ io  là  vengo,  poiché  giunto  a  quella 
Parte  sarò  dove  il  fanciul  si  cela, 

Che  saprò  dir  in  mia  rozza  favella  ? 

Sai  ben  eh’  io  son  capraro,  e  sai  che  ne  la 
Selva  non  odo  da  mattino  a  sera 
Che  il  bue  che  mugge,  e  l’agnellin  che  bela. 

Cornante 

Timido  e,  qual  tu,  rozzo  Egon  non  era  ? 
Venne,  parlò  ;  pareva  dianzi  a  quel  viso 
La  sua  incolta  obliar  lingua  primiera. 

Ancora,  ah  !  tu  non  sai  come  improvviso 
Un  non  so  che  partì  da  que’  begli  occhi! 
E  che  non  puote  un  suo  dolce  sorriso  ? 

Soffre  che  ninfa  e  che  pastor  1’  adocchi  : 
Par  che  fin  lieto  i  nostri  doni  ei  toglia 
Belli  di  quella  man  graditi  e  tocchi. 

Telasco 


Teco  verrò:  ma  pria  lascia  che  accoglia 
E  in  bell’  ordin  disponga  auree  novelle 
Poma  che  verde  ancor  serban  la  foglia. 

Cornante 

Dafne  raccolse  in  rustiche  fiscelle 
Latte,  che  di  bei  fior  sì  sparso  avea 
Che  il  lodaro  fin  1’  altre  pastorelle  ; 

E  vidi  la  ridente  Galatea 
Uva  offerirgli  sì  recente  e  fresca 
Che  dal  suo  tralcio  or  or  colta  parea. 

E  Fille  un  augellin  che  il  cibo  e  l’ esca 
Di  man  le  prende,  e  va  di  dito  in  dito 
Saltando,  e  gli  altri  col  suo  canto  adesca. 

La  bionda  Irene  un  vago  cerchio  ordito 
D’ appio  e  di  menta  appiè  del  colle  nata  , 
E  di  timo  odorifero  e  fiorito. 

Più  che  altra  cosa  a  lui  però  fu  grata 
La  sampogna  che  Titiro  gli  offerse  ; 
Sampogna  a  far  teneri  versi  usata; 

Egli  su  quella  a  modular  diverse 
Silvestri  canzonette  colà  prese, 

E  il  volto  al  suono  il  fanciullin  converse. 

E  noi,  poich’  egli  il  canto  ama,  e  cortese 
Gode  ascoltar  semplici  agresti  note, 

Le  canne  al  muro  lasceremo  appese  ? 


Telasco 

Benché  mi  sian  dei  cantor  1’  arti  ignote 
Là  forse  non  sarò  tardo  a  rispondere. 

Di  piacergli  il  desio  tanto  in  me  puote  ; 

Chè  in  me  vorrà  quel  pargoletto  infondere 
Nuova  virtù,  che  nel  cantare  io  vaglia 
Quanto  a  mugner  giovenche,  ed  agne  a  ton- 

dere. 


Coma  nte 

Andiamo  ;  e  di  far  tosto  ornai  ti  caglia. 

Onofrio  Minzoni. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO 

di  CARLO  DICKENS. 


PRIMO  GRIDO. 

Il  paiuolo  incominciò!  Nè  mi  cale  di 
quello  che  può  dirne  la  signora  Pe- 
ribingle.  Io  lo  so  meglio  di  lei.  Ella 
al  più  dopo  tanto  tempo  potrebbe 
dirvi  che  non  sa  chi  primo  incomin¬ 
ciasse;  ma  io  vi  dico  che  fu  il  pa¬ 
iuolo,  e  non  debbo  esattamente  sa¬ 
perlo  ?  Il  paiuolo  dunque  incominciò 
cinque  minuti  segnati  dal  piccolo  oro¬ 
logio  olandese,  che  tutto  verniciato 
brillava  nell’angolo,  prima  che  il  grillo 
mettesse  fuori  un  sol  grido. 

Non  aveva  ancora  l’orologio  finito 
di  suonare  e  su  di  esso  il  piccolo 
mietitore  menando  a  destra  ed  a 
manca  la  sua  falce  non  aveva  reciso 
più  d’  un  mezzo  jugero  di  fieno  imma¬ 
ginario,  che  già  il  grillo  si  era  fatto 
aneli’ esso  della  partita! 

Che  io  di  rado  affermi  le  cose  o- 
gnuno  lo  sa  nè  farei  valere  la  mia 
opinione  contro  quella  della  signora 
Peribingle  se  non  ne  avessi  le  buone 
prove:  niuno  invero  m’indurrebbe  a 
tanto.  Ma  cotesta  è  quistione  di  fatto, 
e  il  fatto  è  appunto  che  il  paiuolo 
incominciò  almeno  cinque  minuti  pri¬ 
ma  che  il  grillo  desse  segno  di  vita  ! 
Contradditemi  ed  io  dirò  dieci. 

Ora  lasciatemi  narrare  come  ac¬ 
cadde  ogni  cosa.  Avrei  dovuto  farlo 
dalla  prima  parola,  ma  di  grazia,  chi 
deve  narrare  una  storia  deve  inco¬ 
minciarla  dal  principio,  e  come  dire 
dal  principio  senza  parlare  del  pa¬ 
iuolo  ? 

Ben  vi  potete  immaginare  che  spe¬ 
cie  di  concerto,  che  gara  di  abilità 
vi  fu  tra  il  paiuolo  ed  il  grillo. 

Ora  vi  dirò  che  cosa  li  condusse  a 
tale. 

La  signora  Peribingle  uscì  sul  ca¬ 
dere  della  fredda  giornata,  e  facendo 
risuonare  gli  zoccoli  sul  lastricato 
del  cortile,  che  cammin  facendo  trac¬ 
ciavano  innumerevoli  e  rozze  orme 
della  prima  proposizione  di  Euclide, 
se  ne  andò  ad  attingere  acqua. 

Appena  tornata  si  tolse  gli  zoccoli  ; 
e  non  poco  diminuita,  perchè  quelli 
avevano  alti  calcagni  ed  ella  era  pic¬ 
cina,  mise  il  paiuolo  sul  fuoco  ;  ma 
vi  perdette  la  pazienza,  o  almeno  la 
smarrì  per  un  momento,  chè  l’ acqua 
essendo  freddissima  ed  in  quello  stato 
di  congelazione  e  fluidità  atta  a  pe¬ 
netrare  ogni  cosa  era  scorsa  ne’  piedi 
della  signora  Peribingle  custoditi  pri¬ 
ma  dallo  zoccolo  ed  aveva  inzaccherate 
le  sue  gambe.  E  la  cosa  gli  deve  pa¬ 
rer  dura,  a  chi  con  qualche  ragione 
si  pregia  delle  proprie  gambe  e  tiene 
alla  nettezza  delle  calze. 


Inoltre  il  paiuolo  era  di  più  in  più 
ostinato,  non  voleva  saperne  di  stare 
in  equilibrio,  nè  di  prestarsi  gentil¬ 
mente  alla  rozzezza  del  carbone;  s’in¬ 
chinava  davanti  in  guisa  di  beone  e 
gocciolava  sul  focolare,  da  paiuolo 
idiota  suo  pari  :  era  querulo  e  fi¬ 
schiava  e  borbottava  sgarbatamente 
sul  fuoco.  Nè  bastava;  il  coperchio 
resistendo  alle  dita  della  signora  Pe¬ 
ribingle  si  voltò  sottosopra ,  poi  con 
ingegnosa  ostinazione  degna  di  miglior 
causa  s’ immerse  da  un  lato  e  sparve 
nel  grembo  stesso  della  caldaia.  Quan¬ 
do  si  trattò  di  estrarre  dall’  acqua 
lo  scafo  Reai  Giorgio,  questo  non  op¬ 
pose  neanclie  la  metà  della  mostruosa 
resistenza  che  fece  il  coperchio  di 
quel  paiuolo  alla  signora  Peribingle 
prima  eh’  ella  ne  venisse  a  capo. 

Ciò  diveniva  per  lo  meno  insoppor¬ 
tabile;  lo  stesso  manico  assumeva 
un’  aria  di  sfida,  ed  il  becco  rialzan¬ 
dosi  in  modo  impertinente ,  pareva 
dire  motteggiando  :  non  voglio  bolli¬ 
re  ;  nessuno  può  pretenderlo  da  me  ! 

Ma  la  signora  Peribingle  aveva  ri¬ 
preso  il  suo  buon  umore;  si  fregò  le 
manine  e  si  assise  ridendo  dinanzi  il 
paiuolo.  In  questo  mentre  l’allegra 
fiamma  s’elevò  e  ricadde,  subitamente 
illuminando  il  piccolo  mietitore  sulla 
vetta  dell’orologio  olandese,  sicché 
pareva  quasi  che  egli  se  ne  stesse 
fermo  davanti  al  suo  palazzo  more¬ 
sco  e  la  sola  fiamma  fosse  in  movi¬ 
mento. 

Pure  invero  egli  si  moveva  ed  a- 
veva  due  scosse  al  secondo,  nè  più 
nè  meno.  Ma,  allorché  l’ora  fu  pros¬ 
sima  a  scoccare,  le  sue  contorsioni 
divennero  proprio  spaventevoli  ;  ed  al¬ 
lora  un  cuculo  apparve  ad  una  delle 
porte  del  palazzo  e  cantò  sei  volte 
con  voce  sepolcrale  dimenandosi  in 
modo  che  pareva  un  qualche  peso  lo 
tirasse  per  le  gambe. 

Non  fu  che  dopo  violentissime  scos¬ 
se  ed  infernale  fragore  di  ruote  e  pesi 
ad  esso  ben  necessari  che  lo  spaven¬ 
tato  mietitore  ritornò  in  sè  stesso; 
nè  egli  si  affannava  senza  ragione , 
chè  quelle  rumorose  e  dislocate  mac¬ 
chine  d’  orologi  sono  sconcertate  as¬ 
sai  nei  loro  movimenti,  ed  io  mi  me¬ 
raviglio  che  vi  siano  stati  degli  uo¬ 
mini  che  abbiano  trovato  un  qualche 
gusto  ad  inventarle ,  e  che  special¬ 
mente  poi  siano  stati  gli  Olandesi  ; 
perchè  questo  è  un  popolo  tranquillo 
che  ama  le  larghe  brache  e  si  cura 
assai  dell’  esterna  pulizia  ed  esso  a- 
vrebbe  potuto  fare  qualche  cosa  di 
meglio. 

Intanto  era  tempo  che  il  paiuolo  si 
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desse  un  po’  di  moto  ;  ed  infatti  esso 
era  finalmente  riscaldato  e  diveniva 
musicale,  incominciando  a  tirar  fuori 
dalla  strozza  involontari  gorgheggi  e 
brevi  starnuti,  che  cercava  di  frenare 
alla  meglio  come  se  avesse  compreso 
d’essere  in  buona  compagnia. 

Ma  non  essendo  riuscito  a  frenarsi 
nè  la  prima  nè  la  seconda  volta,  gettò 
via  la  paura  e  la  riserva  e  sgorgò  in 
un  torrente  di  armonia  così  gaia  e 
ciarliera  da  far  invidia  all’inebbriante 
usignuoletto. 

Che  canto  spianato!  l'avreste  com¬ 
preso  come  un  libro  aperto ,  meglio 
forse  di  certi  libri  che  non  voglio  no¬ 


minare.  Il  suo  alito  riscaldato  muta- 
vasi  in  luminosa  nuvoletta  che  lieta 
e  graziosa  ascendeva  alla  cappa  del 
caminetto  come  al  proprio  domestico 
cielo,  mentre  giù  trillava  il  paiuolo 
la  sua  canzone  tanto  energica  e  gio¬ 
conda  che  il  suo  corpo  metallico  tutto 
ne  fremeva  e  s’ agitava  sul  fuoco  ;  e 
lo  stesso  coperchio  ora  si  ribelle, 
tanto  vale  sul  mondo  un  po’ di  buon 
esempio,  saltellava  anch’  esso  e  por¬ 
tava  la  battuta  in  suono  dimesso  come 
un  sordo  cembalo  che  nulla  sapesse 
delle  rumorose  abitudini  dei  suoi  con¬ 
fratelli. 

E  quel  canto  del  paiuolo  non  era 


altro  che  un  invito  ed  un  benvenuto 
a  qualcuno  che  era  di  fuori,  a  qual¬ 
cuno  che  andava  per  la  via  della  sua 
piccola  casetta  e  del  suo  fuoco  cre¬ 
pitante.  Su  di  ciò  non  cadeva  dubbio 
e  la  signora  Peribingle  ben  lo  sapeva 
mentre  sedeva  pensosa  presso  il  fo¬ 
colare. 

«  La  notte  è  buia,  diceva  quel  can¬ 
to,  le  secche  foglie  ingombrano  la  via; 
in  alto  tutto  è  tenebre  e  nebbia  ; 
quaggiù  tutto  argilla  e  fango  ;  pure 
nell’aere  perso  e  mesto  vi  è  un  sol 
punto  luminoso  ;  ma  non  posso  dirvi 
che  cosa  vi  sia,  perchè  null’altro  ap¬ 
pare  se  non  uno  splendore  d’un  rosso 


cupo  ed  arrabbiato ,  e  forse  il  sole  ed 
il  vento  gettano  sulle  nubi  un  tizzone 
acceso  a  punirle  di  un  simile  tempo; 
per  cui  la  campagna  libera  e  spaziosa 
non  appare  se  non  quale  malinconica 
striscia  nera  ;  e  si  ha  ghiaccio  al  po¬ 
sto  delle  dita,  mentre  questo  poi  si 
liquefa  sotto  le  ruote.  Non  è  ancora 
la  neve,  ma  neanche  acqua  sciolta, 
nè  voi  potete  dire  come  stanno  le 
cose  o  come  diventeranno  ;  ma  egli  è 
là,  egli  viene,  egli  giunge!  » 

E  qui ,  se  non  vi  spiace ,  lasciamo 
che  incominci  anche  il  grilletto  e  che 
si  metta  anch’  esso  nel  coro  con  un 
cinguettìo  altero  e  gagliardo  e  con 
una  voce  sì  meravigliosamente  spro¬ 
porzionata  alla  sua  natura,  a  fronte 
di  quella  del  paiuolo  (ma  che  dico 


statura  ?  era  inìpercettibile  )  ,  che  se 
fosse  scoppiato  come  una  bomba,  se 
il  suo  corpicciuolo  si  fosse  franto  ad 
un  tratto  in  mille  pezzi,  avreste  tro¬ 
vata  la  cosa  naturalissima  e  degna 
de’  suoi  sforzi. 

Benché  il  paiuolo  non  fosse  più  solo 
a  cantare,  pure  continuò  con  lo  stesso 
ardore;  ma  il  grillo  prese  a  fare  la 
prima  parte  e  la  sostenne.  Buon  Dio  ! 
che  strilli  !  la  sua  voce  acre,  stridula 
e  penetrante  intronava  la  casa  e  si 
faceva  strada  fra  le  tenebre  di  fuori 
come  una  stella.  Ed  al  punto  culmi¬ 
nante,  eccoti  un  tremulo  ed  un  trillo 
da  farti  credere  che  nel  suo  entusia¬ 
smo  L’animaletto  unisse  il  ballo  alla 
canzone.  Ora  1’  accordo  del  paiuolo 
e  del  grillo  era  perfetto;  il  loro  ri¬ 


tornello  era  sempre  lo  stesso,  ed  en¬ 
trambi  gli  emuli  lo  spandevano  all’a¬ 
ria  sempre  più  gagliardo. 

La  piccola  bionda  ascoltatrice,  poi- 
ch’  ella  era  bionda  e  giovane  benché 
grassoccia  (al  che  io  nulla  trovo  a 
ridire)  accese  un  lume  ;  dette  un’oc¬ 
chiata  al  mietitore  che  sulla  cima  del 
suo  orologio  aveva  già  fatta  una  buona 
raccolta  di  minuti  e  guardò  dalla  fi¬ 
nestra,  ma  le  tenebre  non  le  permi¬ 
sero  di  veder  altro  se  non  il  proprio 
visino  riflesso  sul  vetro.  E  la  mia 
opinione  e  forse  anche  la  vostra  è  che 
ella  poteva  guardare  un  bel  pezzo 
prima  di  veder  nulla  di  così  vezzoso. 

Allorché  ella  ritornò  ad  assidersi 
accanto  al  fuoco  il  grillo  ed  il  paiuolo 
non  avevano  certo  cessato,  ma  pare- 
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vano  invasi  da  una  vera  rabbia  di 
emulazione,  in  cui  l’uno  non  giungeva 
mai  a  vincer  l'altro. 

Pareva  un’ansante  corsa.  Cri ,  cri, 
cri,  cinguettava  il  grillo  che  aveva 
preso  la  mano.  Bu,  bu,  bu...m  !  urlava 
il  paiuolo,  raggiungendolo  a  grossi 
gorgogli,  e  cri ,  cri ,  cri ,  da  capo  il 
grillo  dal  suo  cantuccio  e  bu,  bu,  bu,..m 
il  paiuolo;  niuno  può  farsi  una  ade¬ 
quata  idea  di  tutto  ciò. 

Ed  il  grillo  più  fresco  che  mai,  nè 
il  paiuolo  era  da  meno,  siccnè  si  cor¬ 
revano  dietro  di  meglio  in  meglio. 
Alla  fine  vibrarono  d’  accord  j  ed  in 
quel  serra  serra  ci  sarebbe  voluta 
una  testa  migliore  della  mia  per  de¬ 
cidere  a  chi  spettasse  la  palma.  Non 
v’ha  dubbio  per  altro  che  ad  un  punto 
stesso,  per  un’armoniosa  forza  ad  essi 
soltanto  cognita,  entrambi  affidarono 
la  loro  domestica  canzone  di  conforto 
ad  un  raggio  della  candela  che  si  fa¬ 
ceva  strada  attraverso  la  finestra 
sulla  via  deserta.  E  questo  raggio 
salutando  un  tale  che  camminava  tra 
le  tenebre,  in  un  attimo  lo  mise  al 
chiaro  di  tutto  gridandogli  da  lungi: 
benvenuto  al  tuo  focolare,  vecchio 
amico  nostro,  benvenuto! 

(  Continua). 


PXI  Uni  HES 


Il  tempo  delle  Strenne  s’avvicina. 
La  strenna  più  gradita  ai  giovani  è 
sempre  il  libro  illustrato  :  ed  ai  pa¬ 
renti  e  agli  amici  è  quella  che  pre¬ 
feriscono  dare,  perchè  è  dono  utile  e 
durevole. 

Yi  diamo  nella  pagina  seguente  un 
ricco  elenco  di  strenne.  I  nostri  libri 
illustrati  godono  già  una  bella  ripu¬ 
tazione  e  sono  ricercatissimi  per  re¬ 
gali  alla  gioventù  e  alle  signore.  Ve 
n’ha  infatti  per  tutte  le  borse  e  per 
tutti  i  gusti:  dalla  sontuosa  Bibbia 
e  della  splendida  raccolta  del  Giro 
del  Mondo  ai  volumetti  da  una  lira  : 
opere  d’  arte ,  le  letture  amene ,  di 
storia  naturale ,  di  viaggi ,  ecc.,  ecc. 
Le  legature  sono  elegantissime ,  e  a 
prezzi  tali  che  nessun  altro  editore 
può  fare. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Debolezze  umane.  —  Il  conte  di 
Grammont,  che  morì  nel  1707  a  ot- 
tantasei  anni ,  nascondeva  accurata¬ 
mente  la  sua  età.  Un  giorno  eh’  egli 
pranzava  con  Luigi  XIV  e  col  vescovo 
di  Genlis,  il  re  domandò  al  prelato  : 
—  Quanti  anni  credete  voi  che  possa 
avere  il  signor  di  Grammont?  —  Sire, 
rispose  il  vescovo,  io  ho  ottantatrè 
anni,  e  il  signor  conte  deve  averne 
almeno  altrettanti,  poiché  abbiamo 
studiato  insieme.  —  Monsignore,  s’in¬ 
ganna  ,  prese  a  dire  il  Grammont, 
giacché  nè  egli  nè  io  abbiamo  mai 
studiato. 

* 

#  » 

Il  ROMANZO  d’una  marescialla.  — 
Il  processo  tanto  commovente  del  ge¬ 
nerale  Bazaine ,  che  finì  colla  con¬ 
danna  di  lui  alla  pena  capitale,  fece 
ricordare  altri  due  terribili  drammi 
ai  quali  la  sua  esistenza  va  unita. 

L’accaduto  a  Massimiliano  in  Que- 
retaro  è  ben  conosciuto,  e  quindi  omet¬ 
tiamo  il  ripeterlo. 

Nella  vita  privata  di  Bazaine  havvi 
un  altra  tragedia  pella  qua'e  non 
bisogna  attribuirgli  nessuna  respon¬ 
sabilità. 

Soldato  a  20  anni  combattè  nell’ Al¬ 
geria  dove  ebbe  i  primi  onori  e  gradi, 
poscia  in  Ispagna  nella  legione  contro 
i  carlisti. 

Nella  sua  gioventù  s’innamorò  di 
una  giovine  in  luoghi  dove  in  gene¬ 
rale  non  si  ricerca  una  sposa.  Mal¬ 
grado  ciò  e  col  grado  di  colonnello  la 
sposò,  ed  ella  non  mancò  di  parteci¬ 
pare  alla  brillante  carriera  di  lui, 
giunto  al  grado  di  genera  e,  ed  altri 
onori  ricevuti  al  suo  ritorno  dalla 
Crimea  e  dall’Italia,  fu  destinato  per 
la  spedizione  messicana. 

La  sposa  di  Bazaine  s’innamorò  a 
Parigi  di  un  giovine  il  quale  poco 
dopo  amò  l’attrice  francese  Judith. 
Questa  scoprendo  le  relazioni  coll’ al¬ 
tra,  lo  minacciò  di  farne  una  pubbli¬ 
cazione,  se  egli  non  troncava  tale  a- 
more  ;  e  siccome  il  giovine  non  le  diede 
ascolto,  spedì  le  lettere  colpevoli  che 
aveva  in  suo  possesso  al  generale 
Bazaine  in  Puebla,  colle  quali  accusa- 
vasi  la  moglie  di  fatti  contempora¬ 
nei  accaduti  nell’epoca  del  suo  ma¬ 
trimonio. 

La  sposa  colpevole  vedendosi  sco¬ 
perta  e  perduta  corse  a  slanciarsi  ai 
piedi  dell’  Imperatrice  Eugenia  alla 
quale  confessò  tutto,  pregandola  di 
salvarla. 

Questa  ordinò  subito  per  telegrafo 
di  trattenere  la  partenza  del  piroscafo 
che  doveva  condurre  al  Messico  le  let¬ 
tere  fatali,  ma  era  tardi,  perchè  il 
bastimento  era  digià  partito.  La  Ba¬ 
zaine  disperata  si  chiuse  nella  propria 
casa  e  si  diede  la  morte  avvelenan¬ 
dosi.  —  Il  generale  ricevette  nel  me¬ 
desimo  tempo  la  notizia  della  morte 
di  lei  e  la  fatale  corrispondenza. 

In  seguito  fu  felice  riammoglian¬ 
dosi  con  una  bella  spagnuola  del  Mes¬ 
sico,  dalla  quale  ebbe  tre  figli. 


Domanda  e  risposta.  —  La  mare¬ 
scialla  d’  Albret,  malgrado  la  sua  di¬ 
vozione  estrema,  era  creduta  molto 
dedita  al  vino.  Un  giorno,  mirandosi 
nello  specchio,  e  trovandosi  il  naso 
rosso ,  disse ,  parlando  a  sè  stessa  ; 
—  Dove  diamine  ho  io  preso  cotesto 
naso?  —  Nella  credenza,  —  replicò  un 
suo  congiunto  che  T  aveva  udita  ! 

* 

*  * 

I  giornali  in  Cina.  —  Eccovi  al¬ 
cune  notizie  curiosissime  intorno  al 
giornalismo  nella  Cina. 

Chi  si  immaginasse  che  presso  un 
popolo  che  si  vanta  di  avere  scoperto 
la  tipografia  molto  tempo  prima  di 
Guttemberg ,  e  la  cui  civilizzazione 
era  al  suo  apice  quando  i  nostri  an¬ 
tenati  vivevano  ancora  sotto  le  ca¬ 
panne  o  nelle  caverne;  chi  si  im¬ 
magina,  diciamo,  che  la  pubblicità  vi 
abbia  acquistato  una  maggiore  esten¬ 
sione,  sarebbe  nel  più  completo  er¬ 
rore.  Esiste  a  Pechino  un  solo  organo 
di  pubblicità ,  e  questo  è  il  giornale 
ufficiale  del  governo ,  che  porta  il 
titolo  di  Gazzetta  di  Pettino. 

Eccone  la  descrizione  : 

«  Ogni  numero  forma  un  fascicolo 
legato  in  carta  giallo-sporco,  alto  da 
20  a  25  centimetri  e  largo  da  13  a 
15  centimetri  I  numeri  sono  più  o 
meno  compatti  :  alcuni  hanno  venti , 
altri  quaranta  pagine.  La  stampa  è 
deplorabile,  la  carta  del  tutto  ordi¬ 
naria. 

È  nel  recinto  del  palazzo  stesso 
che  trovasi  un  piccolo  ufficio  i  cui 
impiegati  hanno  l’incombenza  di  tra¬ 
scrivere  i  decreti  del  giorno  e  spe¬ 
dirli  ai  ministeri,  alle  Corti,  agli  uf¬ 
fizi  ed  alle  diverse  amminisrazioni 
della  città.  Quando  questi  decreti  non 
interessano  la  sicurezza  dello  Stato, 
gli  impiegati  sono  autorizzati  a  stam¬ 
parli  ed  a  distribuirli  agli  abbonati  di 
Pechino.  La  Gazzetta  non  contiene 
dunque  se  non  quanto  piace  all’  au¬ 
torità  di  far  sapere. 

II  giornale  si  compone  di  tre  parti  ; 
primo  il  Kung-men-chiao,  ossia  copia 
della  porta  del  palazzo.  È  il  giornale 
della  Corte  che  pubblica  quotidiana¬ 
mente  la  lista  degli  impiegati  in 
servizio ,  che  descrive  i  fatti  e  le 
gesta  dell’imperatore,  che  annunzia  le 
presentazioni,  le  visite ,  i  congedi,  ecc. 

2.  Il  Sanh-Yii,  o  decreti  imperiali. 

3. Tsow-Puo,  ossia  memorie  dei  grandi 
ufliziali  della  Corona. 

La  tipografia  è  situata  in  una  di 
quelle  vie  strette  adiacenti  al  Lieu- 
lì-Chang,  vale  a  dire  nel  quartiere  dei 
librai.  Le  casse,  ordinate  lungo  il  mu¬ 
ro,  contengono  i  caratteri  di  legno  di¬ 
stribuiti  nel  loro  rispettivo  ordine. 

La  Gazzetta  di  Pechino  tira  va¬ 
rie  migliaia  di  esemplari,  i  quali  sono 
distribuiti  agli  abbonati  della  città  o 
spediti  in  pacchi  nelle  provincie.  Il 
prezzo  dell’abbonamento  è  di  circa 
30  franchi  annui.  Ma  molti  Cinesi 
iimitansi  a  prendere  a  nolo  la  Gaz¬ 
zetta  per  la  giornata. 


LIBRI  AD  USO  STRENNE  PER  L’ANNO  1874 

pubblicate  dallo  Stabilimento  Tipografico-Letterario  dei  FRATELLI  TREVES,  via  Solferino,  11,  Milano. 


LA  SACRA  BIBBIA  -  Antico  e  Nuovo  Testamento  -  Tradotta  da 
Monsignor  Antonio  Martini  con  note  sotto  la  revisione  di  Mon¬ 
signor  Arcivescovo  di  Milano  ,  illustrata  da  ^630  grandi  quadri 
di  Gustavo  Dorè  e  il  testo  ornato  da  Enrico  Giacomelli.  Edi¬ 
zione  di  gran  lusso  su  carta  sopraffina  a  soli  300  esemplari. 

I  due  volumi  legati  alla  bododiana.  .  .  .  .  .|L.  160 

»  »  »  in  tela  e  oro . •  170  — 

ALBUM  DELL’ESPOSIZIONE  UNIVERSALE  DI  VIENNA.  164 
pagine  di  testo  e  82  grandi  incisioni  in  folio  ....  5  — 

Legato  in  tela  e  oro . § 

L’UNIVERSO  (STORIA  DELLA  NATURA)  di  F.  A.  Pouchet. 
Un  volume  di  330  pag.  a  2  colonne  con  400  incisioni. 

Edizione  popolare . *  4  50 

»  di  lusso . 7  — 

Legato  in  tela  e  oro,  edizione  popolare . 6  50 

»  »  »  di  lusso . 9  50 

LA  SPAGNA ,  descritta  dal  barone  Davillier  ,  con  332  disegni 
di  Gustavo  Dorè.  Un  voi.  di  632  pag.  a  2  col.  con  335  incis. 

Edizione  popolare  legata  alla  bodoniana . 17  50 

»  »  legata  in  tela  e  oro . 20  — 

»  di  lusso  legata  alla  bodoniona . 25  — 

»  »  legata  in  tela  e  oro  con  dorso  di  marocchino 

e  tagli  dorati . 30  — 

LE  GRANDI  INTENZIONI  ANTICHE  E  MODERNE,  di  B.  Besso. 
Tre  volumi  in  un  grosso  tomo  a  2  colonne ,  di  complessive 
pagine  1006,  con  907  incisioni. 

Edizione  popolare  legata  in  tela  e  oro  .  .  .  .  .  15  — 

»  di  lusso  »  »  »  . 22  — 

ROMA,  LA  CAPITALE  D’ITALIA  di  Vittorio  Bersezio.  Un  vo¬ 
lume  di  500  pagine  a  2  colonne  con  260  incisioni  .  .  9  — 

Legato  in  tela  e  oro . 11—- 

BIBLIOTECA  NUOVA, 

Bersezio.  Povera  Giovanna! . L.  3  — 

Colet  L.  Infamie  di  uomini  celebri.  Con  57  incisioni.  .  .  2  50 

Bu  Chaillu.  Avventure  nella  terra  dei  Gorilla.  Un  volume  di  256 

pagine  con  36  incisioni  staccate  dal  testo . 4  — 

Yorick.  Fra  quadri  e  statue.  Strenna-ricordo  della  2.a  Esposizione 
italiana  di  Belle  Arti  tenuta  a  Milano,  ornata  da  12  fotografie 
rappresentanti  i  lavori  più  acclamati  dell’  Esposizione.  .  6  — 

BIBLIOTECA  DI  VIAGGI, 

Rayual  E.  Il  nuovo  Robinson  Crusoé  ovvero  I  Naufraghi  delle 
Isole  Auckland.  Un  voi.  con  28  ine.  ed  una  carta  geogr.  L.  2  — 
Blanc.  I  prigionieri  di  Teodoro  e  la  campagna  d’Abissinia.  Con 

18  incisioni  ed  una  carta . . 1  50 

Savio.  La  prima  spedizione  italiana  nell’  interno  del  Giappone. 

Con  50  incisioni  ed  una  carta  geografica . 2  — 

Mouhot.  Viaggio  nei  Regni  di  Siam ,  di  Cambodge,  di  Laos  e  in 
altre  parti  centrali  dell’ Indo- China.  Un  volume  di  300  pagine 
col  ritratto  dell’autore,  75  incis.  e  2  carte  geografiche  .  4  — 

Issel.  Viaggio  nel  Mar  Rosso  e  tra  i  Bogos.  Con  2  carte  geogra¬ 
fiche  e  13  incisioni . 3  50 

Reclus.  La  Sicilia.  Con  43  incis.,  2  carte  geogr.  e  2  piante.  2  tO 
Celler.  La  settimana  santa  a  Roma  e  a  Gerusalemme.  Con  33  in- 

cioni  e  il  ritratto  di  Pio  IX . ,  .  .  2  — 

Mounier.  Pompei  e  i  Pompeiani.  Un  volume  di  144  pagine  con 

24  incisioni  e  una  pianta  di  Pompei . 2  — 

Dall’Italia  a  Vienna.  Un  voi.  di  144  pag.  in-8  con  38  ine.  2  — 
Livingstone.  L'Africa  Australe  (primo  viaggio).  Col  ritratto  di  Li- 
vingstone,  una  carta  dell’Africa  Australe,  e  altre  15  incis  1  50 
— - —  Lo  Zambese  e  i  suoi  Affluenti  (secondo  viaggio).  Con  31  ine. 

e  3  carte  geografiche . 2  50 

— —  I  due  viaggi  riuniti  in  un  volume  di  complessive  256  pa¬ 
gine,  46  incisioni,  il  ritratto  di  Livingstone  e  4  carte  geogra¬ 
fiche.  Legato  in  tela  e  oro . 5  — 

Vambéry.  Viaggio  di  un  Falso  Dervish  nell’  Asia  Centrale.  Con 

21  incis.  e  una  carta . 2  50 

Stanley  E.  Come  io  trovai  Livingstone ,  viaggi,  avventure  e  sco¬ 
perte  nell  Africa  centrale.  Un  volume  di  380  pagine  in-8,  con 
57  incisioni,  il  ritratto  di  Stanley,  5  carte  e  una  pianta.  5  — 
A.  De  Gobineau ,  F.  De  Filippi ,  G.  Duhousset  e  N.  De  Kanikoff. 
Viaggi  in  Persia.  Col  ritratto  dello  Scià  Nassr-ed-Din,  28  inci¬ 
sioni  e  la  carta  geografica  della  Persia . 2  — 

Moustier,  F.  Jerusalemy  e  A.  Proust.  Asia  Minore  e  Turchia.  Un 
volume  di  168  pag.  con  42  incis.  e  la  carta  dell’Asia  Minore  2  — 

BIBLIOTECA  DELLE  MERAVIGLIE, 

Baàin.  Grotte  e  Caverne ,  con  60  incisioni . L.  2  50 

Franceschini  F.  Le  farfalle ,  con  230  incisioni . 2  50 

Piqué.  Le  meraviglie  dell’  atmosfera,  con  30  incisioni  .  .  2  — 

Depping.  Meraviglie  della  forza  e  della  destrezza.  69  incis.  2  50 
Simonia.  Le  meraviglie  del  mondo  sotterraneo ,  con  19  incis.  2  — 

NB 


BIBLIOTECA  UTILE, 

About.  L’  Abbici  di  chi  lavora . L.  2  — 

Belgiojoso.  Scuola  e  famiglia . 2  50 

Besso  B.  Le  Grandi  Invenzioni  antiche  e  moderne ,  in-16.  Set¬ 
tima  edizione,  con  189  incisioni . 4  — 

- Le  macchine  a  vapore,  a  gas  e  ad  aria  calda ,  con  62  ine.  3  — 

- I  battelli  a  vapore  ed  i  fari.  Con  65  incisioni .  .  .  1  50 

- Le  strade  ferrate.  Un  voi.  di  340  pag.  con  127  ine.  3  — 

- L’  elettricità  e  le  sue  applicazioni.  Con  200  incisioni.  5  — 

BoccaróLo  G.  Saggi  popolari  sulle  teorie  e  sulle  applicazioni  scien¬ 
tifiche,  con  31  incisioni . .2  — 

Faraday  M.  Storia  di  una  candela.  2. a  ediz.,  con  53  ine.  1  — 
Lessona  M.  Conversazioni  scientifiche.  Tre  volumi  in-16  .  3  — 

I  tre  volumi  in  uno  legato  in  tela  e  oro . 4  — 

Lioy  P.  Escursione  nel  cielo ,  o  descrizione  pittoresca  dei  Feno¬ 


meni  celesti.  Quarta  ediz  ,  con  17  ine.  e  3  tavole  litogr. 

- Escursione  sotterra.  Con  78  incisioni  e  1  tav.  colorata. 

Macé  G.  La  storia  di  un  boccone  di  pane.  Quinta  ediz.  ital. 

- I  servitori  dello  stomaco . 

Mariani.  Il  Plutarco  Italiano . 

Milani  G.  Il  primo  passo  alla  scienza.  Con  557  ine. 

—  —  Armonie  poetiche  della  natura  e  della  scienza. 

Paglia  E.  La  camicia.  Con  38  incisioni . 

Scarabelli  (L.).  Precetti  ed  esempi  di  moralità  civile 

Smiles.  Chi  si  aiuta  Dio  l’aiuta . 

Timmbs.  Cose  utili  e  poco  note . 

Tommaseo.  Pensieri  sull'  educazione  ...... 

Vannucci.  1  martiri  della  libertà  italiana . 


2  — 
4  — 
2  — 
2  — 

4  — 

5  — 
2  50 

1  50 

2  50 
2  50 
2  - 
1  50 
4  — 


OPERE  DI  LUIGI  FIGUIER 

Edizione  in-8  grande  a  2  colonne  illustrala 

I  Mammiferi.  Con  303  incisioni,  edizione  popolare.  .  .  L.  4  — 

—r  —  —  »  di  lusso  ....  6  — 

Gli  Uccelli.  Con  320  incisioni,  edizione  popolare  ....  4  — 
— •  —  »  di  lusso  ....  6  — 

I  Rettili,  gli  Anfibii  ed  i  Pesci.  Con  161  ine.,  ediz.  popol.  .  4  — 

_  —  —  —  »  di  lusso  6  — 

Gl'Insetti.  Con  591  incisioni,  edizione  popolare  .....  4  — 

—  —  —  »  di  lusso . 6  — 

I  Molluschi  e  i  Zoofiti.  Con  397  incisioni,  edizione  popolare  4  — 
_  __  —  —  »  di  lusso  6  — 

La  Vita  e  i  Costumi  degli  Animali.  I  detti  5  volumi  riuniti  in  un 
sol  tomo  di  1300  pagine  con  3000  incisioni. 

Storia  delle  Piante.  Con  483  incisioni  e  8  tavole  ./  .  .  .  9  — 

La  Terra  prima  del  Diluvio.  Con  300  incis.,  ediz  popolare  4  — 

_ x  —  —  »  di  lusso  6  — 

L’  Uomo  Primitivo.  Con  263  incisioni,  edizione  popolare.  .  4  — 
_  —  —  »  di  lusso .  .  6  — 

VIAGGI  STRAORDINARI  DI  GIULIO  VERNE, 

Dalla  terra  alla  luna . - . L.I  — 

Intorno  alla  luna . . . 1  — 

Cinque  settimane  in  pallone . 2  — 

Una  città  galleggiante ,  con  incisioni . 1  — 

I  figli  del  Capitano  Grant,  3  volumi . 3  — 

Avventure  del  Capitano  Hatteras,  2  volumi . 4  — 

II  giro  del  mondo  in  SO  giorni . -  •  •  *  2  50 

Storia  dei  grandi  viaggi  e  dei  grandi  viaggiatori.  ...  2  — 

I  TRE  REGNI  DELLA  NATURA, 

De  Filippi  F.  Regno  animale.  Con  110  incisioni  . 

Travella  S.  Regno  vegetale.  Con  181  incisioni  .... 

Cornalia  E.  Il  regno  minerale.  Con  89  ine.  e  1  tav.  colorata 


L.  2  50 
.  4  — 
3 


50 


L 


5  — 
8  — 
7  — 

10  — 


UF-TIME  PUBBLICAZIONI: 

LE  RAZZE  UMANE,  di  Luigi  Figuier.  Un  volume  illustrato  da 
circa  300  incisioni.  Edizione  popolare  . 

—  —  »  di  lusso  . 

Legato  in  tela  e  oro,  edizione  popolare 
»  »  »  »  di  lusso 

LE  MERAVIGLIE  DELL’ARCHITETTURA,  di  Lefèvre  e  Chir- 
tani.  Un  volume  di  312  pagine  con  65  incisioni  ...  2  — 

TRA  LA  FAVOLA  ED  IL  ROMANZO,  di  Renazzi.  Un  volume 

di  320  pagine  con  6  incisioni . 2  50 

LA  SELVA  NERA  E  LA  SELVA  ERCINIA,  Viaggi  di  Michiels, 
Carnot  e  Stroobant.  Con  47  incisioni  e  carta  .  .  .  .3 

VENTIMILA  LE'iHE  SOTTO  IL  MARE,  di  G.  Verne.  Due^  vo¬ 
lumi  di  circa  180  pagine  cadauno . 2 

I  due  volumi  legati  in  uno  in  tela  e  oro 


2  75 


Tutte  le  opere  si  possono  avere  legate  in  tela  e  oro.  Il  prezzo  della  legatura  per  i  volumi  da  L.  2  e  L.  2.50,  ^  di  75  centesimi, 
per  i  volumi  di  L  3  e  di  L.  4,  è  di  una  lira;  e  per  i  volumi  di  prezzo  superiore,  e  di  L.  2. 

DIRIGERE  COMMISSIONI  E  VAGLIA  Al  FRATELLI  TREVES,  EDITORI.  MILANO,  VIA  SOLFERINO,  N.  11. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


PICCOLA  POSTA 


P.  M.  Cosenza.  Benché 
gentili  i  pensieri  e  qua  e 
là  bene  espressi,  in  alcuni 
punti  la  forma  è  un  po’ 
scadente.  —  C.  A.  Ci  spiace 
non  poter  pubblicare  i  suoi 
versi.  —  A.  C.  Firenze. 
L’altro  articolo  è  già  com¬ 
posto,  ragioni  di  spazio  ci 
vietài’ono  finoradi  inserirlo  ; 
di  racconti  ne  abbiamo  mol¬ 
tissimi  ;  il  terzo  scritto 
verrà  pubblicato  ;  grazie 
delle  proposte;  in  caso  ne 
approfitteremo.  —  C.  B. 
CJdine.  Ricevuto ,  grazie 
degli  auguri,  sarà  pubbli¬ 
cato.  *-»  C.  C.  Santa  Croce 
sull  Arno.  Le  rimanderemo 
i  libri,  e  cercheremo  forse 
di  appagare  poi  il  suo  de¬ 
siderio.  —  E.  di  D.  Lan¬ 
ciano.  La  seconda  verrà 
pubblicata,  e  così  l’altra 
arrivata  dopo.  —  B.  P.  M. 
Napoli.  Attendiamo  sempre 
gli  scritti  letterari,  e  le  au¬ 
guriamo  noi  pure  le  buone 
feste.  —  C.  G.  D.  Z.  Pog- 
gibonsi.  Mille  grazie  delle 
cortesi  frasi;  ci  spiace  non 
poter  corrispondere  a  tanta 
cortesia,  dicendo  loro  di  sì. 
—  E.  D.  M.  Napoli.  Per 
ora  ne  abbiamo  moltissimi  ; 
in  seguito  mandi  il  mano¬ 
scritto  e  le  sapremo  dire. 


SCIARADE 

E  jer  piano  e  per  vallea 

Corri,  corri  o  bell’  intiero  \ 

Bada  ben  che  sorte  rea 

Nont’accresca  nel  primiero 

Copia  tal  del  mio  secondo , 

Chè  in  allor  sei  morto  al 
mondo. 


Spiegaz.  del  Rebus  a  pag.  112  : 

Milano  vanta  i  due  Verri  ed  il  Cavalieri. 


G.  M. 

Non  affermo  col  primiero; 
È  congiunto  il  mio  secondo ; 
Compro  e  vendo  co Wintiero. 

F.  S. 

Spieg.  delle  Sciarade 
a  pag.  112: 

I. 

Rut-ilio. 

II. 

Fe-nice. 


E.  Brunenti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-litterario  degli  editori  Fratelli  Treves 


PREZZO  DEIil/»  ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  <T  Italia  .  « . E.  5 - 

Svizzera  . »  ^ 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna  .........  » 


I* - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 


Ogni  annata  forma  2  volumi. 


Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


IL  BOARO  DELLE  GRANDI  PIANURE  E  LA  SUA  MUTA  (AMERICA  DEL  NORD). 


La  prateria  americana,  attraver¬ 
sata  dall’immensa  linea  ferroviaria 
del  Pacifico,  è  un’  ampia  pianura 
in  cui  l’orizzonte  pare  s’  allontani 
mano  mano  che  il  viaggiatore  vi  si 
inoltra. 

In  estate,  ed  anche  in  autunno, 
quando  l’ aria  è  fortemente  riscaldata 
vi  si  vedono  effetti  di  miraggio,  co¬ 
me  nel  deserto  africano.  Al  pari  di 
quello  del  mare,  cui  la  Prateria  ram¬ 
menta  per  la  sua  vasta  estensione  e 
la  sua  superficie  piana,  questo  spet¬ 
tacolo  non  sembra  monotono  ,  nè 
stanca  lo  sguardo.  Su  questo  mare 
!  di  alluvioni,  di  erba  ingiallita,  alcuni 


monticelli  allineati  paiono  flutti  pie¬ 
trificati,  e  quando  il  vento,  passando 
sulle  alte  erbe,  curva  gli  steli  ancor 
ritti,  si  direbbe  che  è  la  brezza  in¬ 
crespante  la  superfìcie  delle  acque. 

La  vegetazione  è  dappertutto  ugua¬ 
le  ;  sono  graminacee  naturali  in  cui 
non  manca  alcuna  specie,  e  dove  il 
bufalo,  T  antilope  e  spesso  il  cervo,  la 
renna,  V  alce  ,  il  daino  e  il  muflone  , 
calati  dalle  montagne  rocciose,  tro¬ 
vano  un  pascolo  gradito.  D’  estate  , 
l’erba  si  alza,  in  certi  luoghi,  sino 
alla  statura  umana  ;  è  allora  la  più 
bella  stagione  dell’  anno.  La  Prateria 
è  per  qualche  mese  addobbata  di 


c 

verzura  e  di  fiori;  è  un  piacere  ac¬ 
camparvi.  Al  principio  dell  autunno 
si  tagliano  queste  graminacee  su 
molti  punti,  e  si  ottiene  con  ciò  il 
più  bello  e  nutritivo  foraggio.  Gli 
animali  ne  sono  ghiotti,  ma  lo  pre¬ 
feriscono  più  ancora  in  erba,  e  le 
Praterie  vennero  a  buon  diritto  chia¬ 
mate  il  paradiso  terrestre  del  be¬ 
stiame.  I  boari  che  vanno  in  lunghe 
corovane  attraverso  il  gran  deserto, 
conducendo  nei  loro  pesanti  carret¬ 
toni,  verso  le  città  nascenti  ancor 
prive  di  strade  ferrate,  le  merci  de¬ 
gli  Stati  Orientali,  ricercano  questo 
foraggio  per  le  loro  bestie. 


I 
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L* ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

LE  ROVINE 

DEL  TEMPIO  DI  ZAGHUAN. 

La  città  di  Zaghuan,  che  fa  parte 
del  regno  di  Tunisi,  è  posta  sopra  una 
collina  al  piede  settentrionale  della 
montagna  che  porta  lo  stesso  nome  ; 
essa  è  fabbricata  sulle  rovine  d’  una 
città  antica.  Il  tempio,  delle  cui  ro¬ 
vine  diamo  il  disegno,  s’innalza  al 
disopra  delle  sorgenti  che  mandano 
le  loro  acque  a  Cartagine. 

Alcuni  profili  di  modanature  per¬ 
fettamente  conservati  mostrano  con 
quanta  accuratezza  era  stato  costrui¬ 
to  ;  il  nostro  disegno  riproduce  scru¬ 
polosamente  tutti  i  particolari.  Innanzi 
al  tempio  è  una  bella  vasca  sempre 
ripiena  di  acqua  limpida.  A  quale  di¬ 
vinità  era  consacrato  questo  tempio  ? 
Chi  lo  innalzò  ?  Le  sono  questioni 
difficili. 

Gli  avanzi  pittoreschi  del  tempio 
sono  conosciuti  nel  paese  sotto  il  nome 
d ’Henscir-ain-el-Kasbah  (rovine  della 
sorgente  della  fortezza)  (1),  essendosi 
gliindigeni  immaginato  che  questo  edi¬ 
ficio  sia  un  antico  castello  forte.  È 
posto  a  due  chilometri  e  mezzo  al 
sud-ovest  della  città.  Fabbricato  sopra 
una  piattaforma,  è  come  addossato  al 
monte  Zaghuan.  Si  compone  anzitutto 
d’un  santuario,  di  cui  la  navata  ret¬ 
tangolare  è  lunga  sette  metri  e  venti 
centimetri,  e  larga  quattro  metri  e 
tredici  centimetri.  Al  disopra  della 
porta  corre  un  architrave  sormontato 
una  volta  da  un  frontone  triangolare, 
oggidì  distrutto.  Probabilissimamente 
v’era  un’iscrizione  che  scomparve  col 
fregio  che  la  portava.  Nel  fondo  del 
santuario  si  distinguono  gli  avanzi 
d’un  altare  e  d’una  nicchia  dove  avea 
ad  essere  la  statua  della  divinità  prin¬ 
cipale  alla  quale  il  tempio  era  con¬ 
sacrato. 

Tutto  ciò  che  si  può  dire  riguardo 
alla  data  approssimativa  di  questo 
edificio,  si  è  che  essa  è  probabilmente 
la  stessa  di  quella  dell’acquedotto,  di 
cui  conteneva  e  consacrava  la  sor¬ 
gente.  Ora,  secondo  1’  opinione  gene¬ 
ralmente  ammessa,  questo  acquedotto, 
uno  dei  più  grandiosi  lavori  che  i 
Romani  abbiano  eseguito  in  Africa, 
era  stato  incominciato  sotto  Adriano 
e  terminato  sotto  Settimio  Severo. 

Sfortunatamente  mancano  le  notizie 
per  determinare  con  certezza  questo 
fatto  importante  sul  quale  la  storia 
mantenne  il  silenzio.  Noi  sappiamo 
soltanto  che  all’epoca  d’Adriano,  l’A¬ 
frica  per  cinque  anni  consecutivi  ebbe 
a  soffrire  crudelmente  d’  una  siccità 
terribile  e  che  Adriano,  per  consolare 
questa  provincia,  venne  egli  stesso  a 
Cartagine.  Il  suo  arrivo,  per  una  for¬ 
tunata  coincidenza,  ricondusse  la  piog- 

>  (1)  La  parola  henscir  significa  :  fattoria, 
e  più  soventi  ancora:  rovina. 


già  e  l’abbondanza,  e  con  esse  le  be¬ 
nedizioni  del  popolo.  Siccome  il  bio¬ 
grafo  di  Adriano,  Spartiano,  ci  ap¬ 
prende  che  questo  principe  fece  co¬ 
struire  sopra  tutta  la  superficie  del¬ 
l’impero  un  gran  numero  di  acquedotti, 
si  suppone  che  per  prevenire  il  ritorno 
della  carestia  spaventosa  che  Carta¬ 
gine  aveva  subito  in  causa  di  questa 
siccità,  Adriano  risolvesse  di  dotare 
per  sempre  questa  città  delle  acque 
lontane  del  Zaghuan  e  delle  acque 
più  lontane  ancora  del  Djugar.  Si  sup¬ 
pone  inoltre  (secondo  alcune  medaglie 
coniate  a  Cartagine  in  onore  e  col¬ 
l’effìgie  di  Settimio  Severo,  ed  il  cui 
rovescio  rappresenta  Astartea,  il  ge¬ 
nio  di  Cartagine,  seduta  sopra  un  leone 
correndo  lunghesso  una  sorgente  che 
sgorga  da  una  roccia)  che  la  gloria 
d’aver  terminato  quest’  opera  gigan¬ 
tesca  sia  dovuta  a  Settimio  Severo. 


VEDUTA  DI  NEW-PLYMOUTH 

E  DEL  MONTE  EGMQNT. 

New-Plymouth  è  una  città  della 
Nuova  Zelanda  che  sorge  alle  falde 
d’  un  vecchio  vulcano  estinto.  Dietro 
a  lei  s’ eleva  gigante  il  monte  Eg- 
mont,  colla  sua  eterna  corona  di  neve, 
a  2,480  metri  sopra  il  livello  dell’O¬ 
ceano,  dove  s’immergono  le  sue  ra¬ 
dici. 

Questa  distesa  di  forti  che  tor¬ 
reggiano  sopra  le  alte  cime  dei  monti 
che  circondano  questa  città,  sì  da 
far  quasi  supporre  che  la  natura 
abbia  voluto  fare  il  coronamento 
dell’edifizio  terminando  i  suoi  monti 
con  un  fabbricato ,  sono  là  a  testi¬ 
moniare  che ,  terminate  le  rivolu¬ 
zioni  fìsiche  del  globo,  hanno  comin¬ 
ciate  quelle  dell’  uomo. 

Ognuno  di  quei  Blockaus  potrebbe 
narrare  Dio  sa  quante  brutte  sto¬ 
rielle  di  guerre  fraterne  ;  a  chi  le 
interroga,  quelle  pietre  pare  debbano 
rispondere  col  poeta  : 

«  I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli. 

Quest’  orrenda  novella  vi  do  ». 


CACCIA  NOTTURNA  DELLA  BECCACCIA 

IN  BRETAGNA. 

Questa  caccia  si  usava  alcuni  an¬ 
ni  fa  in  Bretagna,  dove  abbonda¬ 
vano  le  beccaccie  :  due  uomini  parti¬ 
vano  di  notte  ;  uno  portava  una  lan¬ 
terna,  T  altro  una  piccola  rete  attac¬ 
cata  in  cima  a  un  lungo  bastone;  an¬ 
davano  nel  bosco  dove  sapevano  di 
trovar  beccaccie.  Improvvisamente  i 
raggi  della  lanterna  venivano  pro¬ 
iettati  sugli  uccelli,  i  quali,  abba¬ 
gliati  di  punto  in  bianco  da  quella 
luce ,  si  lasciavano  avvolgere  nella 
rete  prima  di  prendere  il  volo. 


IL  NAUFRAGIO 

della  Ville  du  Hàvre. 

Da  un  paio  di  settimane  il  pubblico 
è  atterrito  dalle  descrizioni  della  ca¬ 
tastrofe  della  notte  del  22  novembre. 
Esso  non  ha  uguale  che  nel  naufragio 
del  Northfleet ,  avvenuto  quasi  allo 
stesso  modo  sul  principio  di  questo  anno. 

Il  piroscafo  francese  Ville-du-Hàvre 
(che  dapprima  si  chiamava  Napoleo¬ 
ne  III )  era  partito  da  Nuova  Yock 
con  141  passeggieri  (quasi  tutte  per¬ 
sone  che  venivano  a  passar  l’inverno 
in  Francia)  e  172  uomini  d’  equipag¬ 
gio  ;  in  tutto  313  persone.  Nella  notte 
del  sabato  22,  verso  le  2  dopo  mez¬ 
zanotte,  tutti  furono  destati  di  sopras¬ 
salto  da  un  urto  terribile,  che  parve 
squassare  ogni  parte  del  bastimento. 
Uomini,  donne,  fanciulli,  corsero,  sve¬ 
stiti,  precipitosamente  sulla  coperta, 
e  videro  la  prora  di  una  grossa  nave 
proiettare  sovra  la  tolda  della  Ville- 
du-Hàvre,  e  udirono  il  rumore  del- 
l’ acqua  irrompente.  Il  Look  Earn, 
grossa  nave  di  Glasgow,  in  viag¬ 
gio  da  Liverpool  per  Nuova  York, 
aveva  urtato  la  Ville-du-Hàvre  sul 
fianco  destro  (tribordo) ,  proprio  nel 
mezzo,  aprendovi  una  buca  profonda 
12  piedi,  e  spezzandone  le  lastre  di 
ferro  sovra  una  estensione  di  25o30 
piedi.  In  quell’istante  il  bastimento  si 
trovava  all’altezza  delle  isole  Azzorre, 
a  47°-21’  gradi  di  latitudine,  e  35°-31’ 
di  longitudine,  con  mare  piuttosto 
grosso,  ma  poco  vento.  Il  terrore  che 
s’impossessò  dei  passeggieri  paralizzò 
i  loro  sforzi  per  salvarsi.  Molti  si  but¬ 
tarono  in  ginocchio  pregando;  molti, 
dandosi  alla  disperazione  all’udir  l’ir¬ 
rompere  dell’acqua  nel  legno,  ed  ac¬ 
corgendosi  che  questo  s’affondava  ra¬ 
pidamente,  non  abbandonarono  nep¬ 
pure  i  loro  posti,  annegando  tutti 
insieme:  padri,  madri  e  fanciulli.  Non 
ci  furono  grida  in  quel  momento; 
tutti  parevano  incontrare  con  calma 
la  morte  che  doveva  bentosto  soprag¬ 
giungerli.  La  violenza  dell’urto  fece 
cadere  l’albero  maestro  e  l’artimone, 
che  precipitando  stritolarono  due  gran¬ 
di  scialuppe  del  piroscafo  ed  uccisero 
molti  passeggieri.  Attesa  la  rapidità 
con  cui  il  legno  affondava,  i  marinai 
non  poterono  gittare  in  mare  che  la 
scialuppa  baleniera  e  il  canotto  del 
capitano.  Dodici  minuti  dopo  il  cozzo, 
la  Ville-du-Hàvre  era  colata  a  fondo, 
travolgendo  seco  passeggieri  e  ciurma. 

Rinunziamo  a  descrivere  le  scene 
strazianti  del  salvataggio,  le  strida 
dei  parenti  che  si  trovarono  mancare 
i  loro  cari...  e  basti  il  dire  che  su  313 
persone  non  se  ne  salvarono  che  87. 
Quale  tragedia  in  dodici  minuti  ! 

La  nave  che  cagionò  il  terribile 
urto,  ne  fu  essa  stessa  ferita  a  morte. 
Tre  giorni  dopo,  il  25  novembre,  il 
Lorck  Earn  colava  a  fondo.  Per  for¬ 
tuna,  un  bastimento  a  vela  passava 
in  quel  punto,  il  British  Green,  potè 
mettere  in  salvo  tutti  i  passeggieri.  Il 
capitano  Robertson  rimase  ultimo  sul 
bastimento  e  colò  a  fondo  con  esso.  Ma 
egli  ritornò  presto  a  galla  e  fu  raccolto. 
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GLI  SFREGIATI. 

—  Che  cosa  sono  gli  sfregiati?  — 
domanderà  ansiosa  qualche  pietosa 
lettrice,  commossa  alla  vista  di  quel 
sangue  sgocciolante  giù  per  le  vesti 
dei  nostri  due  sfregiati.  E  noi  sod- 
disferemo  alla  pietosa  sua  curiosità. 
I  tartari  usano  nei  primi  giorni  d’ un 
loro  mese  (MoharemJ,  come  si  disse 
alcuni  numeri  addietro,  fare  rappre¬ 
sentazioni  sacre  e  processioni,  digiu¬ 
nando  dall’  alba  fino  al  crepuscolo. 
La  processione  presenta  uno  spetta¬ 
colo  orribile. 

Davanti  compaiono  quelli  che  si 
chiamano  gli  sfregiati  (tagliati,  ta¬ 
gliuzzati).  Sono  parecchie  centinaia 
d’ uomini  che  camminano  in  doppia 
fila:  la  loro  destra  porta  una  scia¬ 
bola,  il  cui  filo  è  rivolto  verso  il  loro 
viso. 

La  pelle  della  testa  di  questi  fa¬ 
natici  è  tagliuzzata  da  quelle  scia¬ 
bole,  e  il  sangue  scorre  giù  dalle 
piaghe  :  il  viso  è  come  velato  da  un 
sangue  di  color  rosso  carico,  coagu¬ 
lato  dal  calore  del  sole  :  non  si  ve¬ 
dono  che  il  bianco  degli  occhi  e  i 
denti  bianchi  sotto  quella  maschera 
di  sangue  rappreso  a  goccia  a  goccia. 

Ciascuno  di  essi  indossa  un  len¬ 
zuolo  bianco  inamidato  perqhè  il  san¬ 
gue  non  iscorra  sugli  abiti  loro  :  esso 
sgocciola  in  tale  abbondanza  che  ne 
sono  inondati  dalla  testa  ai  piedi. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli  e  Tavola  bleu,  di  cui  ecco  la  spie¬ 
gazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  3.  Pettiera  elegante.  —  1.  Davanti 
della  pettiera.  2.  Colletto  a  cannoni.  3.  Boz¬ 
zetto. 

4  a  9.  Corsetto  in  velluto.  —  4.  Davanti 
del  corsetto  Le  lettere  E  ed  F  indicano 
T  unione  alla  spalla,  G  ed  H  la  cucitura 
del  sottobraccio  al  fianchino.  5.  Fianchino 
che  si  unisce  al  davanti  a  G  ed  E,  ed  alla 
schiena  ad  I  e  /;  a  partire  da  questa  let¬ 
tera  la  baschina  è  aperta,  e  la  cucitura  non 
si  prolunga.  6  Schiena  del  corsetto  che  si 
unisce  davanti  alla  spalla,  ad  E  ed  F,  ed 
al  fianchino  a  I  e  /.  7.  Manica  a  gomito. 
8  Rivolto  della  manica.  9.  Bozzetto. 

10  a  13.  Giacchetta  da  mattina.  —  10. 
Davanti  della  giacchetta  da  mattina.  Le  let¬ 
tere  Il  ed  L  indicano  l’unione  alla  spalla, 
M  ed  N  la  cucitura  del  sottobraccio.  11! 
Colletto  rivoltato.  12.  Schiena  della  giac¬ 
chetta.  Le  stesse  lettere  come  al  davanti. 
13.  Manica-pagoda  della  giacchetta.  14.  Boz¬ 
zetto. 

TAVOLA  BLEU. 

Quadrato  eoo  piccolo  paesaggio,  e  disegno 
corrente  per  ricamo  all’  uncinetto  o  alla  re¬ 
ticella  quadrata. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO. 

(Continuaz.,  vedi  N.  precedente). 

Il  paiuolo  avendo  bollito  abbastanza 
fu  tolto  dal  fuoco.  La  signora  Peri- 
bingle  corse  alla  porta  e  tra  il  fra¬ 
stuono  delle  ruote,  il  calpestìo  d’  un 
cavallo,  la  voce  d’un  uomo,  i  latrati 
del  cane  di  fuori  ed  i  vagiti  di  dentro 
d’un  misterioso  bimbo  apparso  ad  un 
tratto,  ella  non  sapeva  dove  dar  di 
testa. 

Donde  uscisse  il  bimbo  io  non  so, 
ma  la  signora  Peribingle  lo  aveva 
vezzoso  e  vivo  tra  le  braccia  e  ne 
sembrava  un  poco  orgogliosa,  mentre 
seguiva  affettuosamente  presso  il  fuoco 
una  robusta  figura  d  uomo  assai  piu 
alto  e  più  attempato  di  lei.  Questi 
doveva  piegarsi  in  due  per  abbrac¬ 
ciarla,  ma  ella  ne  valeva  la  pena. 

—  Buon  Dio,  caro  Gianni  !  il  tempo 
vi  ha  ridotto  in  un  bello  stato! 

Egli  era  infatti  malconcio  ;  la  densa 
brina  gli  pendeva  dalle  palpebre  in 
candidi  stalattiti;  ed  il  contrasto  delle 
tenebre  col  chiarore  del  fuoco  faceva 
apparire  degli  archibaleni  perfino  so¬ 
pra  i  suoi  baffi. 

—  Tu  lo  vedi,  Piccina,  rispose  Gianni 
lentamente,  mentre  si  toglieva  dal 
collo  una  lunga  ciarpa  di  lana  e  si 
scaldava  le  mani;  non  siamo  d’estate 
e  non  è  meraviglioso  che  io  sia  mal¬ 
concio. 

—  Non  voglio  che  tu  mi  chiami 
piccina,  Gianni  mio,  diss’  ella  con  un 
tal  modo  vezzoso  che  pareva  far  fede 
del  contrario. 

—  E  che  sei  tu  dunque?  replicò 
Gianni  sorridendo  nel  guardarla,  e 
cingendola  col  maggior  garbo  che  com¬ 
portava  la  sua  grossa  mano,  tu  sei 
un  punto,  e  qui  egli  contemplò  il  suo 
bimbo,  un  punto  e...  ma  no;  ero  per 
dire  una  buona  celia,  ma  non  la  dirò 
per  tema  di  errare  ;  eppure  non  credo 
di  essere  mai  stato  più  vicino  a  farla. 

Egli  era  sempre  sul  punto  di  fare 
o  dire  alcun  che  ;  ma  nulla  mai  com¬ 
piva  quel  lento  e  dabben  uomo  di 
Gianni;  quel  Gianni  dallo  spirito  pe¬ 
sante  e  pur  luminoso  ad  un  tempo, 
dalla  ruvida  scorza  e  dal  core  gen¬ 
tile,  dall’esterno  volgare  ma  dall’anima 
raggiante;  così  semplicione,  ma  cotanto 
buono  ! 

Oh!  Madre  Natura,  largheggia  a’tuoi 
figli  la  vera  poesia  del  cuore,  nasco¬ 
sta  nel  ruvido  petto  di  quel  carrettiere 
(  poiché  egli  era  tale  )  e  noi  saremo 
contenti  di  sentirli  a  chiaccherare  e 
vederli  vivere  di  prosa  e  ti  benedi¬ 
remo  di  averci  ammessi  nella  loro 
compagnia. 

Era  piacevol  cosa  la  vista  di  Pic¬ 
cina,  così  minuta  e  gentile  col  suo 
bimbo  tra  le  braccia;  un  vero  fantoc- 


cino  che  pargoleggiando  contemplava 
il  fuoco  quasi  pensieroso  ed  inclinava 
la  sua  delicata  testolina  tanto  da  pog¬ 
giarla  acconciamente  sulla  ruvida 
spalla  del  carrettiere,  come  in  un  biz¬ 
zarro  nido,  con  atto  tra  il  naturale 
e  il  malizioso.  Ed  egli  con  che  affet¬ 
tuosa  malagrazia  cercava  di  adattare 
le  sue  membra  e  far  della  sua  forte 
e  matura  età  un  sostegno  non  ispre- 
gievole  a  quella  fiorente  giovinezza. 
Nè  era  meno  interessante  a  vedere 
in  che  modo  Tilda,  la  bambinaia,  detta 
l’Attonita,  la  quale  aspettava  il  bam¬ 
bino  all’impiedi  sotto  l’uscio,  se  ne 
stesse  a  contemplare  quel  gruppo, 
benché  forse  non  avesse  ancora  cam¬ 
biato  i  primi  denti.  Ritta,  ritta,  con 
gli  occhi  spalancati,  la  bocca  aperta 
e  la  testa  innanzi  ella  pareva  tutta 
assorta  in  quel  dolce  spettacolo. 

Nè  bisogna  lasciare  sfuggire  l’atto 
del  carrettiere,  quando  stesa  la  mano 
a  carezzare  il  bambino  fu  avvertito 
da  Piccina  di  non  spaventarlo,  e  tosto 
la  ritrasse  quasi  avesse  temuto  di  farlo 
a  pezzi;  inchinandosi  poscia  a  qual¬ 
che  distanza,  egli  prese  a  contem¬ 
plarlo  con  quella  specie  di  attonito 
orgoglio  che  avrebbe  mostrato  un 
grosso  alano  trovandosi  ad  un  tratto 
padre  d’un  giovane  canarino. 

—  Quanto  è  bello,  Gianni!  non  è 
egli  vezzoso  quando  dorme  ? 

—  Vezzosissimo,  disse  Gianni,  egli 
per  lo  più  dorme,  non  è  vero  ? 

—  Ma  Gianni,  ti  pare  !  non  ci  man¬ 
cherebbe  altro! 

—  Oh  !  disse  Gianni  in  aria  medi¬ 
tativa;  mi  pareva  che  i  suoi  occhi 
fossero  abitualmente  chiusi.  Olà  ! 

—  Buon  Dio!  tu  lo  fai  trasalire! 

—  Guarda  come  gira  gli  occhi, 
disse  Gianni  intimorito;  vedi,  ora  li 
socchiude  entrambi.  E  guarda  la  sua 
piccola  bocca  ;  ora  sbadiglia  come  un 
pesciolino  dorato! 

—  Tu  non  meriti  di  esser  padre, 
disse  Piccina  con  tutta  1’  autorità  di 
una  sperimentata  matrona.  Che  ne  sai 
tu  de’  piccoli  malanni  dell’  infanzia 
Gianni?  Non  li  sai  neanche  per  nome 
semplicione  mio! 

Ed  intanto  ella  poggiò  il  bimbo  al 
braccio  sinistro,  lo  percosse  legger¬ 
mente  nella  schiena  e  poscia  ridendo 
tirò  Porecchio  del  marito. 

—  Tu  dici  il  vero,  disse  Gianni 
spogliandosi  del  pesante  mantello;  io 
ne  so  ben  poco  di  coteste  cose.  So¬ 
lamente  so  che  questa  notte  ho  do¬ 
vuto  combattere  con  una  fiera  tra¬ 
montana,  la  quale  soffiava  proprio  sul 
carro  e  non  mi  ha  dato  pace  per  tutta 
la  via. 

—  Povero  il  mio  vecchietto,  escla¬ 
mò  la  signora  Peribingle  diventando 
ad  un  tratto  più  attiva.  Prendi,  Til¬ 
da,  il  nostro  carino,  mentre  io  mi 
darò  da  fare.  Benedetto  bimbo!  non 
posso  frenarmi  dal  baciarlo  !  Abbasso 
Boxer,  giù,  mio  buon  cane.  Ora  pre¬ 
parerò  una  calda  tazza  di  thè  al  mio 
Gianni,  poscia  V  aiuterò  a  scaricare 
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la  carretta.  Voglio  essere  operosa 
come  l’ape,  come  l’ape  piccoletta  della 
canzone  che  sai.  L’hai  appresa  tu  mai, 
Gianni,  quando  andavi  a  scuola  la  can¬ 
zoncina  dell’ape? 

—  Non  interamente,  rispose  Gian¬ 
ni,  ma  quasi  tutta.  Però  non  l’ho  can¬ 
tata  mai,  perchè  al  certo  l’avrei  detta 
male. 

—  Ah,  ah,  ah!  rise  Piccina. 

E  la  sua  piccola  risata  era  la  più  so¬ 
nora  ed  allegra  del  mondo.  Tu  sei,  mio 
vecchio  Gianni,  il  più  caro  e  diletto 
babbuino  che  si  possa  dare. 

Gianni  non  disputò  i  suoi  titoli,  ma 
se  ne  andò  a  vedere  se  il  garzoncello 
che  passava  e  ripassava  dinanzi  la 
porta  e  la  finestra,  e  che  la  sua  lan¬ 
terna  faceva  rassomigliare  ad  un  fol¬ 
letto,  prendesse  le  debite  cure  del 
cavallo.  Questo,  meglio  nutrito  di  quel 
che  a  voi  sembrerebbe,  quand’  anche 
ve  ne  dessi  la  misura ,  era  peraltro 
tanto  vecchio  che  il  suo  giorno  nata¬ 
lizio  si  perdeva  nelle  tenebre  della 
antichità.  Boxer  poi  che  doveva  ca¬ 
rezze  a  tutta  la  famiglia,  cercava  di 
essere  imparziale,  ed  usciva  ed  en¬ 
trava  con  una  irrequietezza  da  stor¬ 
dire.  Ora  latrando  girava  attorno  al 
cavallo,  mentre  questo  veniva  stri¬ 
gliato  alla  porta  della  stalla;  ora  finge¬ 
va  di  slanciarsi  sulla  sua  padrona  e  su¬ 
bitamente  si  arrestava  per  rotolarsi 
a’ suoi  piedi;  ora  cogliendo  il  destro 
strappava  un  grido  di  spavento  alla 
povera  Tilda  seduta  sul  suo  sgabello 
presso  il  fuoco,  che  ad  un  tratto  si 
sentiva  un  muso  freddo  sulla  guan¬ 
cia  ;  poscia  bisognava  respingerlo  per¬ 
chè  troppo  tenero  del  bimbo,  ed  alla 
fine  fatto  un  giro  attorno  al  focolare, 
pareva  aver  trovato  un  sito  acconcio 
ed  essersi  adagiato  per  l’intera  notte; 
ma  in  men  che  non  si  dica  eccolo  di 
nuovo  fuori  dimenando  la  coda  e  cor¬ 
rendo  a  vedere  il  tempo  che  fa  od  a 
qualche  dimenticato  appuntamento. 

—  Ecco,  ecco  il  thè,  disse  Piccina 
lietamente  affaccendata  come  una 
fanciulla  che  si  diverta  a  farla  da 
massaia;  ed  eccoti  del  presciutto  at¬ 
taccato  all’osso,  del  burro,  de’  crosti¬ 
ni,  e  non  ti  basta? 

—  Recasti  dei  piccoli  pacchi,  Gianni? 
mettiamoli  in  questo  cesto.  E  tu,  Tilda 
mia,  bada  almeno  che  il  bimbo  non 
caschi  nel  fornello.  — 

Benché  Tilda  l’attonita  respingesse 
con  vivacità  quella  raccomandazione, 
bisogna  pur  confessare  che  ella  era 
fatta  apposta  per  mettere  sempre  il 
bimbo  in  frangente,  e  perfino  per  far 
temere  della  sua  debole  vita,  e  tutto 
ciò  con  quella  calma  che  le  era  abi¬ 
tuale. 

Ella  era  assai  smilza  la  nostra  ser¬ 
vetta,  sicché  gli  abiti  erano  sempre 
per  cadere  dalle  sue  spalle  sulle  quali 
parevano  appesi  alla  rinfusa.  Il  suo 
costume  era  notevole  per  la  grande 
varietà  di  forma  e  di  colore  de’pezzi 
di  flanella  che  lo  componevano  ;  sul 
dosso  si  scorgevano  da  alcune  Ince¬ 


rature  i  legacciuoli  del  busto  di  un 
verde  sbiadito.  Ella  era  sempre  in  uno 
stato  di  continua  ammirazione  e  sem¬ 
pre  assorta  a  contemplare  le  perfe¬ 
zioni  della  padrona  e  del  bimbo,  e 
potevasi  ammettere  che  le  sue  man¬ 
canze  di  giudizio  facevano  uguale 
onore  alla  sua  testa  ed  al  suo  cuore; 
ma  facevano  meno  onore  alla  testa 
del  povero  bimbo,  poiché  erano  fre¬ 
quente  cagione  di  metterla  a  contatto 
con  l’angolo  delle  porte  e  dell’arma¬ 
dio,  con  il  parapetto  della  scala,  le 
scranne  del  letto  o  qualche  altra  so¬ 
stanza  più  o  meno  eterogenea.  E  tutto 
non  era  se  non  l’onesta  conseguenza 
del  costante  sbalordimento  dell’atto¬ 
nita  Tilda  nel  vedersi  tanto  ben  vo¬ 
luta  e  trattata  in  così  confortevole 
casa.  Gli  avi  paterni  e  materni  di 
Tilda  erano  egualmente  sconosciuti 
al  mondo  :  la  poverina  era  una  tro¬ 
vateli  ed  aveva  potuto  apparare  per 
tempo  che  differenza  passi  tra  il  fan¬ 
ciullo  derelitto  e  quello  vezzeggiato 
fin  dalla  culla. 

{Continua). 

Carlo  Dickens. 


L’ AUTUNNO 


Ora  t’  affretta  a  più  fiorenti  clivi 
Timida  rondinella  : 

Non  più  foriera  dei  tepori  estivi 
Ti  ridesta  1’  aurora,  o  ti  rallegra 
Dolce  il  sorriso  del  tuo  regno,  il  cielo. 
Copre  di  nebbia  un  velo 

I  pingui  valli,  i  colli  aprichi  e  i  monti, 
Ed  avaro  di  luce 

Langue,  morente,  il  giorno 
Sui  vicini  orizzonti. 

E  veston  l’erbe,  e  veston  piante  e  fiori 
A  pompa  estrema  d’ un  estremo  vale 
Purpurei  colori. 

Ed  alle  nude  sponde 

S’urtan  sdegnose  d'impaziente  rivo 

Le  non  più  limpide  onde. 

Affannosa  mestizia  in  core  instilla 

II  velarsi  del  sole  in  sul  mattino, 

E  il  lento  suon  di  vespertina  squilla. 

E  più  visibil'  orma 

Stampa  sul  calle  deH’uman  cammino 
Del  tempo  il  piè  veloce, 

E  più  mesta  la  voce 

S’ erge  dell’  alma  a  sterile  rimpianto 

Di  perdute  speranze, 

E  dei  ridenti  sogni 

Delle  gioie  fugaci,  e  degli  affanni. 

Cosi  trascorron  gli  anni,  e  si  rinnova 
Il  sorriso  del  cielo  a  la  natura, 

Nell'  alterne  vicende 

Di  nembi  struggitori  e  di  rugiade. 

Sempre  fecondo  scende 

Del  sole  il  raggio  ai  riguardati  campi 

Ricchi  di  frutti  e  biade; 


E  mentre  tornan  all’usata  via 
Per  1’  etere  infinito 
E  stelle,  e  terra,  e  luna, 

Eterno  è  solo  all’  invidiata  cuna 
Sol  dell’uomo  l’addio: 

E  dell’uom  sulla  vita  e  sulla  morte 
11  tempo  stende  i  suoi  canuti  vanni, 

E  gettan  1’  ombre  il  tenebroso  oblio. 

Ora  t’affretta  a  più  fiorenti  clivi 
Timida  rondinella  : 

Ancor,  per  te,  giulivi 

I  giorni  volgeranno,  e  lusinghiera 
Aleggieratti  intorno 

Gentile  primavera 
Nella  patria  novella. 

E  noi  la  febbre  dei  desiri  adduce 
Alle  pigre  cittadi. 

Donde  rifugge  la  pietosa  e  umile 
Melanconia  dei  campi. 

Ivi  l’usato  stile 

Si  tramuta  di  sensi  e  di  parole, 

E  lo  spirto  travolve  a  parte  a  parte 

II  fascino  dell’  arte. 

Ivi,  sull’erbe  di  ben  colte  aiuole, 

Si  niega  alla  natura 
Lo  sciolto  accordo  di  colori  e  forme. 
Come  s’ umilia  a  gelidi  precetti 
Il  dolce  idioma  di  gentili  affetti. 

Riedi  sull’ali  ai  zeffiri  odorosi, 
Pellegrina  romita, 

Nuncia  di  luce  e  vita. 

Nell’  austero  silenzio  delle  aurore, 

0  al  lieve  tremolar  dell’ombre  amiche 
Nelle  foreste  antiche, 

0  quando  siede  sul  dorato  occaso 
La  maestà  dei  tramonti, 

All’alma  scenderà  la  mesta  e  bella 
Nota  di  tua  favella. 

E  nell'alma  cercando  il  mesto  accordo 
D’ un’ arcana  armonia, 

Presago  forse  desterà  ’l  pensiero 
Dell’autunno  vicino,  ed  un  desire 
Dell’autunno  alla  vita. 

Ove,  spente  del  cor  ed  ansie  e  cure, 

E  silente  l’ amore,  e  intorpidita 
La  possa  indoma  d’inquieti  sensi. 

Io  trovi  all’  affannoso 
Battagliar  degli  spirti  almo  riposo. 

I.  L. 
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CRONACA 


—  Avete  passato  allegramente  il 
Natale,  allietato  dagli  affetti  dome¬ 
stici,  dalle  allegre  ciarle  attorno  a 
un  buon  fuocarello,  bagnate  di  tratto 
in  tratto  di  un  buon  bicchiere  di  vino? 
Avete  gustato,  ognuno  secondo  è  nato 
in  riva  all’Arno,  all’Olona,  al  Sebeto, 
il  panforte,  il  panettone  e  il  capitone  ? 
Se  si,  beati  voi  che  nella  quiete  ne¬ 
cessaria  al  chilo  potete  abbandonarvi 
a  quella  dormiveglia  beata  che  si  gu¬ 
sta  seduti  con  voluttà  orientale  su  una 
soffice  poltrona,  con  un  sigaro  tra  le 
labbra.  Mentre  io  sordo  alla  voce  dei 
ghiotti  manicaretti  ingoiati,  devo  sta¬ 
re  ad  occhi  aperti  per  vedere  quello 
che  accade  nel  mondo ,  quasi  che 
il  mondo  avesse  bisogno  di  questo 
sguardo. 

* 

¥  ¥ 

Però, 'questa  volta  almeno,  sono  un 
po’lieto  pensando  che  questo  mio  inu¬ 
tile  scritto  sarà  quale  dev’  essere.... 
Il  1873  è  lì  lì  per  tirar  le  cuoia  e 
addormentarsi  nel  sonno  eterno,  onde 
una  ninna-nanna  che  lo  spinga  vie 
più  a  chiudere  gli  occhi,  calzerà  a 
dovere  ! 

«  « 

«  * 

Il  1873  al  partirsi  del  mondo  lascia 
l’ Italia  non  malcontenta  delle  cose 
sue.  Nulla  venne  a  turbare  la  quiete 
politica  di  questa  pacifica  annata;  e 
abbiamo  a  ricordare  con  orgoglio  il 
viaggio  del  Re  a  Vienna  e  a  Berlino, 
e  la  condotta  della  marina  nostra  a 
Cartagena.  Un  po’  di  colèra  fece  qua 
e  là  qualche  vittima,  ma  non  fu  for¬ 
tunatamente  poi  cosa  tanta  seria 
quanto  si  temeva. 

Che  l’inverno  consigli  privati  e  mu¬ 
nicipi  a  ricordarsi  della  igiene,  onde 
se  a  primavera  e  all’estate  il  brutto 
ospite  avesse  a  ritornare ,  non  trovi 
troppo  pascolo  che  lo  trattenega  fra 
noi. 

« 

»  * 

Ma  ohimè  l’ anno  che  muore  si 
portò  con  sè  molti  illustri  italiani.... 
e  quasi  a  debolissimo  compenso,  verso 
le  frutta,  ci  presentò  un  uomo  che 
promette  bene  di  sè....  il  Sain-Bon  ; 
volgiamo  un  pensiero  agli  illustri 
estinti  e  speriamo  che  sorga  pure 
qualcuno  a  riempire  i  molti  vuoti  ! 


Se  il  1873  volle  dilettarsi  in  Italia 
a  rifare  il  ministero,  in  Francia  andò 
più  in  là  e  rifece  il  governo.  Il  1873 
lascia  la  Francia  senza  stranieri  sul 
proprio  territorio,  con  un  maresciallo 
di  meno....  e  poco  di  più,  se  non  fosse 
un’aura  non  troppo  propizia  alla  li¬ 
bertà,  una  spada  invece  d’una  lingua, 


un  maresciallo-presidente,  invece  d’un 
presidente-oratore ,  e  qualche  depu¬ 
tato  repubblicano  di  più  mandato  dal 
popolo  all’Assemblea! 


L’Austria  ha  festeggiato  nel  1873 
gli  accorsi  all’Esposizione  e  il  25°  an¬ 
niversario  della  proclamazione  del  suo 
sovrano  Francesco-Gìuseppe;  in  mezzo 
secolo  quali  mutamenti  !  Egli  non  è 
più  re  del  Lombardo-Veneto,  non  ha 
più  l’Ungheria  sollevata,  anzi  è  Im¬ 
peratore  e  Re  austro -ungarico ,  e 
Vienna  non  è  più  la  fortezza  della 
reazione,  ma  fra  sue  mura  si  discu¬ 
tono  leggi  che  dovono  rendere  as¬ 
solutamente  indipendente  lo  Stato 
dalla  Chiesa. 


m  » 

E  leggi  contro  le  assolute  teorie 
della  Corte  di  Roma,  che  vorrebbe  lo 
Stato  suo  schiavo,  vota  la  Germania 
a  rinforzare  le  già  votate  ;  e  leggi  si¬ 
mili  vota  la  Svizzera  che  congeda 
con  bel  garbo  l’ inviato  pontificio ,  e 
l’ Inghilterra  stessa,  che  amante  della 
libertà  aveva  concesso  uguaglianza 
alla  chiesa  cattolica,  vedendo  come 
questa  voglia  imporsi ,  nelle  radu¬ 
nanze  popolari,  presiedute  dal  vec¬ 
chio  John  Russel,  applaude  alla  let¬ 
tera  deli’  Imperatore  di  Germania  al 
Papa. 

* 

¥  ¥ 

Anche  l’ Italia  deve  cercare  con 
una  legge  di  far  sì  che  un’  altra  già 
in  vigore  non  porti  più  oltre  tur¬ 
bamento  nelle  famiglie  ;  la  legge  è 
questa:  di  non  permettere  ai  preti 
di  celebrare  il  matrimonio  religioso 
se  prima  gli  sposi  non  hanno  compiuto 
alle  formalità  civili.  È  scopo  di  essa 
di  far  sì  che  molte  illuse  non  vadano 
all’altare  credendo  ciò  basti,  e  si 
trovino  poi,  o  tradite,  o  con  figli  che 
la  legge  non  riconosce  come  legittimi. 
Come  vedete  in  questa  lotta  che  lo 
Stato  è  costretto  a  sostenere  contro 
la  Chiesa,  la  più  moderata  è  l’Italia, 
che  non  desidera  di  meglio  che  svi¬ 
luppare  le  sue  forze,  senza  soffrire 
noie  nè  arrecarne  altrui. 

* 

¥  ¥ 

Possiamo  dunque  dormire  i  nostri 
sonni  tranquilli....  il  1873  non  lascia 
temere  che  il  suo  prossimo  erede  si 
faccia  seguace  di  Marte....  dormiamo 
dunque....  voi  lo  farete  già  prima  del 
mio  invito.... 

Ohimè  !  che  è  questo  rumore  ?  E 
ancora  ?  E  un  altro  ?  Nulla ,  nulla, 
sono  gli  spagnuoli  che  scambiano  fra 
loro  i  doni  di  Natale  e  Capodanno 
nelle  acque  di  Cartagena. 

Non  vi  badate ,  o  lettori ,  addor¬ 
mentatevi  pure  senza  tema  di  nulla.... 
e  buon  capo  d’anno. 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO  (1) 

NECESSITA’  DELLA  MILIZIA 
PER  CONSERVARE  LA  LIBERTA’. 

E  quando  ottime ,  eterne  fosser  le 
leggi ,  nulle  per  noi  tornerebbero 
senza  la  milizia,  principio ,  sicurezza 
ed  ingrandimento  degli  Stati  :  però 
niun’arte  permetteva  a’Lacedemoni 
il  divo  Licurgo,  che  appartenente  alla 
guerra  non  fosse.  Ben  tu  (2)  sul  tuo 
dipartire,  alla  nostra  salute  provve¬ 
dendo,  principale  consiglio  a  noi  da¬ 
vi,  le  armi  :  nè  sperse  andavano  tue 
voci ,  chè  anime  italiane,  sopite  sì,  ma 
non  morte  percoteano;  e  a  grandi  fatti 
dal  tuo  esempio  spronate,  e  dalle  avite, 
gloriose,  incalzanti  memorie,  armi  ar¬ 
mi  i  giovinetti  esclamavano,  e  di  armi 
era  splendida  e  forte  in  quei  giorni  la 
Repubblica  tutta  (3).  Salutare  verace¬ 
mente  quella  istituzione,  che  tutti  ar¬ 
mando  i  cittadini,a  non  compre  mani  ed 
a  petti  amorosi  affidava  la  quiete  delle 
città,  assuefacendoli  a  un  tempo  alle 
arti  guerresche,  all’ardore  di  gloria  ed 
alla  santa  carità  per  la  patria  ;  onde 
e  spada  erano  della  giustizia  contro 
a’  malvagi  e  scudo  di  libertà  contro 
a’  tiranni  domestici ,  ed  inespugnabili 
mura  per  gli  esterni  nemici.  Ma,  do¬ 
po  non  molto,  coloro  che  slealmente 
maneggiavano  le  cose,  impalliditi  al 
cospetto  della  forza  popolare  ,  e  con 
dissidi  e  con  vilipendi  e  con  denaro 
strozzarono  sul  nascere  quest’  Ercole 
vendicatore,  che,  ove  fosse  robusta¬ 
mente  cresciuto ,  avria  la  repubblica 
dalle  ladre  e  tremanti  lor  mani  ri¬ 
tolta.  Nè  giova  dissimulare  che  male 
avrebbero  tanta  scelleraggine  consu¬ 
mata  ,  se  istigamenti,  comandi  ed 
aiuti  non  scendevano  dalle  Alpi  ;  per¬ 
chè  questa  repubblica  (quando  forte, 
indipendente,  vera  repubblica  stata 
fosse)  potentissimo  inciampo  sorgeva 
ai  tradimenti  e  all’orgoglio  del  Di¬ 
rettorio  francese.  Perciò,  custodite  e 
assediate  quasi  da  innumerabili  schie¬ 
re  confederate  ,  ammutirono  le  città 
impoverite  pel  mantenimento  di  non 
propri  eserciti  e  dal  brando  de’  ge¬ 
nerali  e  commissari  arbitrariamente 
dissanguate.  Voi  soli  vedemmo,  o  sol¬ 
dati  francesi,  voi  di  eroiche  virtù  li¬ 
berali  e  di  sangue  ,  voi  dalle  ferite, 
dalla  fame  ,  dai  lunghi  viaggi  e  da 
tutte  le  fiere  necessità  della  guerra 
consunti ,  e  molto  più  dalla  ingordi¬ 
gia  e  ingratitudine  de’  condottieri , 
voi  soli  vedemmo  piangere  al  nostro 
pianto ,  e  chiamar  Bonaparte  ,  che 
tanti  trofei  avea  eretti  in  Italia  per 
comperare  la  vostra  miseria,  la  in¬ 
famia  della  vostra  nazione ,  e  la 
ignominiosa  servitù  dei  vostri  alleati. 

Una  larva  frattanto  di  milizia,  se 

(1)  Ora  che  si  parla  tanto  di  marina  e 
di  guerra,  crediamo  bene  dare  questa  prosa 
di  Ugo  Foscolo  ,  e  poiché  di  lui  più  vo.te 
abbiamo  ragionato  in  queste  pagine,  così 
ci  par  cosa  inutile  mandarvi  uniti,  come  è 
nostro  uso,  i  cenni  biografici.  (N.  della  R.) 

(2)  Napoleone  Buonaparte,  cui  era  rivolta 
questa  orazione. 

(3)  La  repubblica  Cisalpina. 
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nazionale  o  mercenaria  non  so ,  fu  I 
soldata  d’uomini,  non  per  legge  elet¬ 
ti,  nè  per  età,  ma  o  disertori  dei  prin¬ 
cipali  confinanti,  o  fuorusciti  ai  quali 
non  restava  che  vendere  il  corpo  e 
l’anima ,  o  prigioni  alemanni  dallo 
squallore  convinti  e  dalla  forza  e 
dalla  disperazione  delle  lontane  case 
natie.  Tale  fu  sempre  ,  se  pochi  ne 
scevri,  la  università  de’  soldati  gre¬ 
gari  che  deserta  avrebbon  insangui¬ 
nata  ed  arsa  la  repubblica,  dove  tutti 
i  disagi  durando,  nè  patria ,  nè  so¬ 
stanze,  nè  congiunti,  nè  amici,  nè  al¬ 
tari,  nè  onore  difendevano:  se  non 
che  e  per  la  brevità  del  tempo  e  per 
le  rade  legioni  e  per  le  perpetue  fa¬ 
tiche  e  per  lo  zelo  dei  pochi  patri  ca¬ 
pitani  e  per  la  divozione  al  tuo  no¬ 
me  gli  effètti  di  queste  armi  si  ritor¬ 
sero  soltanto  nell’esaurimento  del¬ 
l’erario  ,  con  che  gli  infiniti  questori 
tripudiando,  nudo,  non  pasciuto,  e 
col  diritto  quindi  al  misfatto  sudava 
T  infelice  soldato.  Nè  si  presume  che 
i  tanti  ufficiali  francesi ,  ridottisi  a 
questi  stipendi,  grande  onore  o  ecci¬ 
tamento  recassero;  chè  colui  il  quale 
dalle  vittrici  gloriose  libere  in¬ 
segne  rifugge  della  propria  repubbli¬ 
ca,  scarsa  laude  può  mercare  e  dalla 
patria  che  egli  abbandona,  e  da  quella 
che  elegge.  Quindi  la  militare  licenza, 
i  delitti  e  le  pene  della  fame,  il  furore, 
l’arti  e  l’impunità  della  rapina,  le  va- 
stazioni  e  gli  omicidi  nelle  terre,  le 
reciproche  ire  de’  cittadini  e  della 
milizia,  gl’immensi  dispendi,  e  la  ninna 
difesa  della  repubblica.  E ,  quand’an¬ 
che  armi  cotali  a  somma  forza  giun¬ 
gessero  ,  tremendo  certo  ,  e  da  più 
genti  esperimentato  sorgerebbe  a  un 
tempo  il  pericolo,  che  gli  ambiziosi 
capitani  dalla  dapocaggine  de’  magi¬ 
strati,  dal  silenzio  d’inermi  leggi,  da’ 
neghittosi  odi  de’  cittadini,  dalle  ser¬ 
vili  speranze  de’  soldati  validi  mezzi 
traessero  per  occupare  tirannesca¬ 
mente  lo  Stato. 

Che ,  se  taluno  perciò  insultando 
alla  fortuna  da  tanti  secoli  avversa 
agli  Italiani,  osasse  chiamarci  dege¬ 
neri  da’  nostri  avi ,  ed  incapaci  di  ri¬ 
divenire  popolo  indipendente  e  mar¬ 
ziale;  oh!  sorgete  voi,  Italiani,  ca¬ 
duti  nelle  battaglie,  quando  Scherer, 
tante  concittadine  anime  perdendo, 
piena  de’  vostri  cadaveri  faceva  scor¬ 
rere  l’Adige,  che,  fuggente  dalle  spon¬ 
deindifese  all’ Adria  addolorata  e  sde¬ 
gnosa  portava  sangue  venduto.  Gri¬ 
date  voi,  morti  nelle  valli  di  Treb¬ 
bia  sempre  alle  armi  libere  infausta, ove 
ora  con  voi  infinite  ombre  di  guerrieri 
francesi  fremono  fra  gli  insepolti  Ro¬ 
mani,  al  nome  del  secondo  Annibaie; 
nè  dalla  vendetta,  che  rapida  coi  ter¬ 
rore  e  colla  sconfìtta  lo  incalzò  ne¬ 
gli  elvetici  monti  sono  ancora  pla¬ 
cate.  E  voi,  che  dai  ricuperati  colli  di 
Genova  accompagnaste  alle  sedi  degli 
Eroi  lo  spirito  di  Giuseppe  Fantuzzi, 
gridate  voi  tutti  !  Forti  terribili,  e  a 
libera  morte  devoti  furono  i  nostri 
petti ;  benché  pochi,  ignudi  e  spregiati . 

Ugo  Foscolo. 


ARCO 

LUOGO  DI  CURA  INVERNALE 

(Frammento  di  viaggio). 

Questa  cara  e  gentile  città,  deno¬ 
minata,  ab  antiquo,  dagli  abitanti  di 
questa  italiana  provincia:  Arco  bello  , 
che  corrisponde  all’altezza  di  231  piedi 
sul  livello  del  mare,  è  posta  sulla  de¬ 
stra  sponda  del  fiume  Sarca,  e  si  stende 
in  semicerchio  all’  intorno  del  colle, 
che  si  mostra  al  disopra  con  vago 
pendìo  coperto  di  piante  d’olivo,  quasi 
verde  corona  sul  quale  figurano  con 
bell’aspetto,  le  torri  e  gli  avanzi  del¬ 
l’antico  castello,  fabbricato  sulla  cima 
d’una  rupe,  di  origine  molto  antica  (1). 
Non  v’è  viaggiatore  che  non  soffermi 
il  passo  sul  ponte  del  Sarca,  e  non 
ammiri  il  romantico  insieme  e  mae¬ 
stoso  quadro,  che  gli  si  offre  allo 
sguardo.  Dalla  parte  di  settentrione, 
a  destra  ridenti  colli,  vestiti  della  più 
ricca  vegetazione ,  campi  coltivati, 
amene  case  con  giardini  sparsi  qua  e 
colà  che  le  fiancheggiano  ;  in  fondo  le 
montagne  che  si  succedono  con  diverse 
tinte  e  che  chiudono  il  lontano  oriz¬ 
zonte;  a  sinistra,  alta,  dirupata,  mi¬ 
nacciosa  quasi,  la  magnifica  rupe  su 
cui  torreggia  l’antica  vedetta.  Incan¬ 
tato  dalla  maestà  e  dalla  potenza  della 
natura,  corre  il  pensiero  a’  secoli  re¬ 
moti,  e  pensa,  qual  fu  mai  quell’  ar¬ 
cana  potenza,  che  potè  squarciare  il 
monte,  e  come  in  quel  profondo  abisso  si 
potè  perdere  tanta  mole  dirupata  dal¬ 
l’alto  senza  lasciare  quasi  vestigia. 
Le  acque  furono  l’unico  fattore  forse, 
l’unica  forza  che  valsero  ad  operare 
tanti  scoscendimenti.  La  mente  può  ap¬ 
pena  immaginarsi  la  violenza,  la  forza, 
e  il  tempo  che  le  acque  del  fiume  Sarca 
avranno  impiegato  a  scavare  i  piedi 
del  monte,  sicché  per  mancanza  di 
sostegno  avrà  precipitato. 

Gli  abitanti  di  questa  piccola  città 
del  Trentino,  che  già  da  alcuni  anni 
s’adoperano  a  trar  profitto  dal  suo 
clima,  e  dagli  ameni  dintorni  a  bene¬ 
fìcio  dei  sofferenti,  principalmente  per 
le  malattie  di  petto  e  di  nervi  che 
in  quest’aria  salutare  trovano  la  mi¬ 
gliore  di  tutte  le  medicine,  provve¬ 
dendo  alla  prosperità  materiale  del 
paese,  renderanno  questa  loro  città, 
senza  dubbio,  delizioso  ritrovo  nei  mesi 
della  più  rigida  stagione.  Arco,  come 
luogo  di  cura,  richiamò  già  1’  atten¬ 
zione  in  alte  sfere  dell’Austria,  nella 
Germania,  in  Polonia,  in  Russia  ed 
in  Inghilterra. 

(1)  Alcuni  lo  vogliono  fondato  già  ai 
tempi  dei  Romani,  da  quanto  si  rileva  da 
diverse  iscrizioni.  Però  è  più  nel  vero  l’o- 
pinione  di  coloro  che  l’origine  di  questo  cas¬ 
tello  credono  dei  tempi  di  Teodorico  re  degli 
Ostrogoti,  il  quale,  per  guarentire  l’Italia 
dalle  frequenti  visite  dei  popoli  settentrio¬ 
nali,  tra  le  altre  difese,  fece  fabbricare  una 
torre  sopra  una  rupe  delle  alpi  trentine  , 
che  dominava  il  fiume  Sarca,  la  quale  avreb¬ 
be  poi  servito  di  principio  al  castello  me- 
I  de  simo. 


Non  voglio  tacere  al  lettore  alcune 
date  storiche  di  questo  simpatico  luo  - 
go,  che  a  dir  vero  io  amo  come  una 
seconda  patria.  Arco  è  città  d’origine 
molto  antica  ,  essa  esisteva  qual¬ 
che  secolo  innanzi  che  i  conti  d’Arco 
venissero  qui  e  fossero  infeudati  della 
Contea;  si  conservano  memorie  che 
Arco  si  reggeva  in  forma  di  comunità. 
I  suoi  fabbricati  sono  in  istile  italiano. 
Una  via  principale  1’  attraversa  sino 
alla  piazza,  ove  s’ innalza  la  catte¬ 
drale  con  bel  disegno  di  Palladio. 

Dietro  la  chiesa,  verso  mezzogiorno, 
si  apre  con  viali  e  giardini  ad  uso  di 
pubblico  passeggio,  la  gran  piazza  di 
cura,  ove  sono  disposte  in  bell’ordine 
e  crescono  in  pieno  inverno,  all’aper¬ 
to,  le  magnolie,  l’olea  fragrans,  il  ce¬ 
dro  del  Libano  ed  altre  piante  meri¬ 
dionali.  — 

E  una  bella  giornata  di  autunno  ! 
Yedonsi  un  po’ più  lontano,  e  tutto 
all’  intorno  i  monti  coperti  d’  olivi , 
ed  i  colli  indorati  dal  sole  nascente, 
dai  quali  mal  si  ritrae  l’occhio  de¬ 
sioso  d’  ammirare  questo  stupendo 
panorama  della  natura. 

Il  paese  è  traversato  dalla  strada 
postale  che  da  Trento  conduce  a  Riva. 
A  poca  distanza  scorgi  i  graziosi 
paeselli  di  Ceniga,  Yarignano,  Chie- 
rano,  Bolognano  e  Vigne,  ed  i  placi¬ 
di  colli  di  Riva  e  dell’  Archese ,  e  le 
torri  di  molti  villaggi  i  quali  si  van¬ 
no,  ora  mostrando ,  ora  ascondendo 
in  quel  verde  perenne.... 

F.  Varisco. 


PICCOLA  POSTA. 

A.  F.  G.  Cento.  Mille  grazie  delle  pa¬ 
role  lusinghiere,  del  rebus  e  delle  poesie  ; 
siamo  dolenti  non  potere  corrispondere  a 
tanta  cortesia  dicendole  di  sì.  —  G.  M.  Ve¬ 
nezia.  L’abbiamo  passata  subito  al  proto  ; 
di  tratto  in  tratto  ne  mandi  pure  qualcuno, 
e  abbandoni,  se  crede,  le  iniziali.  —  P.  D. 
N.  Napoli.  Abbiamo  ricevuto,  grazie,  leg¬ 
geremo  e  saremo  lieti  se  potremo  dirle  di 
sL  —  A.  F.  M.  Torino.  I  versi  sarebbero 
buoni  ,  ma  gli  argomenti  non  ci  paiono 
adatti.  —  C.  M.  Genova.  Una  sì,  ma  l’al¬ 
tra  fu  inventata  prima  che  la  luna  illumi¬ 
nasse  la  terra  !  —  S.  M.  V.  E.  Ci  spiace 
non  poter  accogliere  il  suo  articolo.  — 
P.  B.  M.  Napoli.  Abbiamo  ricevuto  gli 
scritti  letterari  ;  troppa  melanconia  ma  molto 
affetto. 


SCIARADA. 

Nella  bella  Lombardia 

Vago  suol,  che  ogni  alma  india 

D’Inglesi  e  Teutoni: 
Là,  vi  son  molte  seconde , 

Belle,  forti  e  rubiconde, 

Piene  di  spirito: 
Molte,  chiamansi  primiere  : 

Ma  son  tutte  desse  intiéreì 

Lo  voglio  credere. 

G.  M. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  a  pag.  128: 
I,  Cor-siero.  — •  IL  Nego-zio. 
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L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Veduta  di  New-Plymoutli  e  del  Monte  Egmont,  nella  Nuova  Zelanda  (Vedi  pag.  130) 


il  naufragio  della  Ville  du  II  atre. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


UNA  SCHIAVA  BIANCA 

NOVELLA 

DI 

DIONIGIO  NORSA. 

( Continuazione ,  vedi  N.  preced.) 

La  sera ,  mentre  scorrevo  collo 
sguardo  le  colonne  di  un  giornale 
cittadino,  udii  battere  all’uscio. 

—  Avanti  !  gridai  senza  alzare  gli 
occhi  dal  foglio. 

—  È  permesso  ?  disse  una  voce  vi¬ 
rile,  mentre  qualcuno  muoveva  alla 
mia  volta.  È  col  signor  Grandini  che 
ho  il  piacere  di  parlare  ? 

—  Per  l’appunto,  risposi  deponen¬ 
do  il  giornale  ed  alzandomi.  E  allora 
i  raggi  della  lucernetta,  percotendo 
in  volto  il  mio  interlocutore,  mi  per¬ 
misero  di  ravvisare  in  lui  il  marito 
di  Luigia. 

—  Ella  mi  riconoscerà  certamente, 
proseguì  ;  sono  Pietro  Montelli  e  ven¬ 
go  a  ringraziarla  dei  disturbi  che  in¬ 
volontariamente  le  ho  cagionato. 

—  Bravo ,  bravo  !  avete  fatto  be¬ 
nissimo  a  venirmi  a  trovare ,  diss’  io 
porgendogli  una  scranna. 

Eravamo  seduti  già  da  alcuni  istan¬ 
ti,  ma  l’amico  non  apriva  bocca;  gli 
sorrisi  amichevolmente  per  dargli  co¬ 
raggio,  e  finalmente  ruppi  io  stesso 
il  silenzio  : 

—  Sicuro...  peccato!  un  uomo  come 
voi...  avere  certe  brutte  abitudini  !... 
Ma  no,  io  non  voglio  farvi  paternali 
perchè  non  ne  ho  alcun  diritto....  Pe¬ 
rò...  un  consiglio  ,  se  me  lo  permet¬ 
tete,  ve  lo  darò. 

—  Dica,  dica,  signor  Grandini. 

—Voi  avete  una  moglie  giovine, bella, 
che  vi  ama....  oh!  vi  ama  molto;  ne 
ho  avuto  una  prova  quella  sera  ;  siete 
un  bravo  operaio ,  onesto ,  laborioso, 
e  colla  vostra  attività  potete  crearvi 
una  buona  posizione  ;  avete  dinanzi 
a  voi  un  avvenire  che  molti  vi  invi¬ 
dierebbero  ;  ora ,  che  cosa  vi  manca 
per  essere  felice ,  per  rendere  felice 
quella  povera  donna  di  vostra  mo¬ 
glie  ?  un  po’  di  fermezza  nei  buoni 
propositi....  Suvvia  dunque  !  date  lo 
sfratto  a  Bacco  una  volta  per  sempre 
e  ve  ne  troverete  contento. 

—  Ehi  se  sapesse!  quando  si  han¬ 
no  dei  dispiaceri,  il  vino  è  una  ne¬ 
cessità.  Dopo  qualche  bicchiere  si  co¬ 
mincia  a  perdere  le  memoria;  man 
mano  che  i  fumi  salgono  alla  testa , 
si  va  formando  intorno  alla  mente 
un  vuoto,  una  oscurità  sempre  più  in¬ 
tensa  e  infine  le  tenebre  sono  com¬ 
plete.  E  allora  tutto  si  dimentica  ; 
passato  e  presente  non  sono  più  che 
un’ombra  e  quell’oblio  è  un  balsamo 
soavissimo,  è  la  beatitudine. 

—  Magro  conforto  davvero!  Ma 
non  sapete  che  quella  beatitudine , 
come  voi  la  chiamate,  la  pagherete 
un  giorno  a  carissimo  prezzo?  non 


sapete  che  il  vino,  mentre  vi  darebbe 
forza  e  vigore  in  piccola  dose  ,  vi 
corroderà  1’  organismo  se  ne  abuse¬ 
rete,  vi  disgregherà  man  mano  tutte 
le  fibre  ?...  Vedeste  mai  degli  uomini, 
delle  donne  anche,  col  viso  pavonaz- 
zo ,  coperto  di  chiazze  ributtanti? 
Avete  notato  il  tremito  convulsivo 
che  agita  continuamente  le  loro 
membra?  Se  mai  vi  accadde  di  udirli 
parlare  ,  vi  sarete  accorto  dai  loro 
discorsi  ch’essi  sono  scemi,  istupiditi. 
Ebbene;  sapete  a  che  cosa  devono 
essi  quelle  chiazze,  quel  tremito,  quella 
imbecillità,  a  che  cosa  dovranno  una 
morte  prematura  e  terribile  ?  Al¬ 
l’abuso  del  vino,  sicuro;  a  nient’altro 
che  all’abuso  del  vino. 

Queste  parole  produssero  sul  mio 
interlocutore  un  effetto  meraviglioso, 
quale  certamente  io  non  m’  aspet¬ 
tava. 

—  Dice  davvero ,  signor  Grandini  ? 
mi  domandò  egli  con  tanto  d’  occhi 
spalancati;  e  fece  un  gesto  inespri¬ 
mibile  di  ribrezzo  e  di  terrore. 

—  Buono  !  pensai  fra  me  ;  sono 
giunto  a  spaventarlo.  Battiamo  il  fer¬ 
ro  fin  che  è  caldo  e,  chi  sa?  riuscirò 
forse,  a  dispetto  del  proverbio,  a  far 
perdere  il  vizio  alla  mia  volpe. 

—  Proprio  così  !  amico  mio,  conti¬ 
nuai  ;  e  gli  esempi  sono  innumere¬ 
voli.  Io  fui  laureato  in  medicina  l’an¬ 
no  scorso  e  già  da  otto  mesi  vado  a 
far  pratica  all’ospedale  ;  vedete  quindi 
che  sono  in  piena  cognizione  di  cau¬ 
sa  ;  orbene,  nessun  organismo  resiste 
all’azione  deleteria  del  vino  ;  anche 
i  più  robusti  tosto  o  tardi  ne  subi¬ 
scono  gli  effetti  e  gli  ultimi  anni 
della  vita  di  un  beone  sono  quasi 
sempre  accompagnati  dal  delirium 
tremens  potatorum ,  come  noi  chia¬ 
miamo  quel  tremito  di  cui  poc’  anzi 
vi  parlava  ,  e  da  mille  altre  infer¬ 
mità.  Vi  sono  poi  i  casi  di  morte  re¬ 
pentina.  Le  notizie  statistiche  dell’ul¬ 
timo  decennio  ci  apprendono  che  no¬ 
vanta  su  cento  apoplessie  fulminanti 
sono  conseguenze  dirette  dell’  abuso 
del  vino.  E  fortunati  quelli  che  muo¬ 
iono  di  una  tal  morte;  almeno  essi 
non  soffrono  gran  che.  Se  vedeste 
quelli  che  si  consumano  lentamente 
abbruciati  dal  vino  e  dai  liquori!  che 
tortura,  quanti  patimenti,  quale  ter¬ 
ribile  agonia!  Si  agitano  sul  letto 
come  se  si  trovassero  stesi  entro 
una  fornace  ardente ,  gettano  lungi 
da  sè  le  lenzuola ,  piangono ,  gri¬ 
dano,  urlano  come  se  fossero  inva¬ 
sati  dal  demonio,  afferrano  la  tazza 
che  loro  sporge  l’infermiere  e  ne 
ingoiano  avidamente  1’  acqua.  Po¬ 
veretti  !  sentono  come  una  fianfpia 
serpeggiare  nel  loro  corpo  e  [divo¬ 
rarne  i  visceri  e  vorrebbero  spè¬ 
gnerla.  L’acqua  reca  loro  sollievo! 
ma  la  calma  è  breve,  il  martirio  ri¬ 
comincia  e  quei  disgraziati  minac¬ 
ciano  ,  imprecano  contro  i  medici ,  li 
chiamano  i  loro  carnefici  ;  poi  la  mi¬ 
naccia  si  muta  in  preghiera  ,  e  fi¬ 
nalmente  cadono  spossati  e  cessano 
di  vivere  fra  i  più  atroci  spasimi. — 


Benevoli  lettori,  —  dato  ch’io  ne 
abbia  —  se  mi  sono  sfuggiti  degli 
strafalcioni ,  usatemi  clemenza ,  poi¬ 
ché  io  non  sono  mai  stato  medico  ; 
il  fine  giustifica  i  mezzi  e  qual  fosse 
il  mio  fine  voi  non  lo  ignorate. 

Pietro  Montelli  era  annichilito;  il 
quadro  ch’io  gli  aveva  fatto  dell’  a- 
gonia  dei  beoni,  la  prospettiva  di  una 
morte  così  terribile,  lo  colmavano 
di  spavento  e  pareva  gli  avessero  tolto 
la  favella;  ond’ è  ch’io  m’affrettai  a 
confortarlo  : 

—  Però ,  dissi ,  quand’  uno  si  rav¬ 
vede  in  tempo ,  riesce  facilmente  a 
sottrarsi  alle  disastrose  conseguenze 
di  una  vita  crapulona.  E  voi  non  fa¬ 
rete  gran  fatica  a  rinunciare  al  vino, 
perchè  il  vostro  non  è  già  un  vizio; 
voi  bevete  per  stordirvi,  non  è  vero  ? 
Quando  vi  sarete  persuaso  che  que¬ 
sto  non  è  il  mezzo  più  opportuno  per 
obliare  i  dispiaceri ,  allora ,  ne  sono 
certo,  vi  darete  a  più  savi  consigli. 
Il  lavoro,  mio  caro,  il  lavoro  è  un 
gran  farmaco,  e  non  guasta  la  salu¬ 
te.  To’  ;  scommetto  che  quando  le 
fatiche  del  vostro  mestiere  vi  fanno 
grondar  la  fronte,  voi  non  pensate 
neppure  ai  vostri  guai  e  canterellate 
e  celiate  coi  vostri  compagni,  nè  mai 
vi  passa  pel  capo  di ,  andarvi  ad  of¬ 
fuscare  la  mente  col  vino. 

—  Ma  di  sera  non  ho  da  distrarmi 
col  lavoro,  obbiettò  l’amico. 

—  Eh!  di  sera?  presto  fatto.  Si  va 
a  cenare  colla  moglie,  la  si  conduce 
a  fare  una  passeggiata ,  si  piglia  un 
po’  d’aria  e  se  non  v’  è  nulla  di  me¬ 
glio  da  fare,  si  va  in  cerca  dell’amico 
Gandini ,  eh’  è  un  buon  diavolaccio, 
e  con  lui  si  passa  la  serata.  Dico 
bene?  Quando  poi  giunge  V  ora  di 
coricarsi ,  si  riposa  tranquilli  e  alla 
mattina  ,  aprendo  gli  occhi,  non  si 
sente  quel  sordo  martellare  alle  tem¬ 
pia,  quel  cerchio  intorno  alla  fronte 
che  vi  lascia  di  malumore  tutto  il 
giorno. 

Pietro  era  commosso  ;  una  lagrima 
gli  spuntava  sul  ciglio;  io  gli  stesi 
la  destra  e  strinsi  cordialmente  la 
callosa  sua  mano. 

—  È  stabilito?  dissi. 

—  Grazie,  signor  Gandini,  grazie  ; 
io  vi  obbedirò  ciecamente  ;  ogni  vo¬ 
stra  parola,  ogni  vostro  consiglio  sa¬ 
ranno  per  me  una  legge. 

Pochi  minuti  dopo  ci  separavamo 
come  due  vecchi  amici. 

IV. 

L’autunno  è  inoltrato;  è  una  sera 
piovosa,  e  grosse  goccie  d’acqua  sfer¬ 
zano  i  vetri  della  finestra  con  un  ru¬ 
more  sordo  e  monotono.  Sono  in  casa 
di  Pietro  e,  seduto  vicino  al  fuoco, 
sto  ciarlando  secolui  ;  Luigia  rattoppa 
la  giubba  di  suo  marito  e  di  quando 
in  quando  s’ immischia  nelja  nostra 
conversazione  ;  l’orologio  di  una  chiesa 
vicina  batte  nove  ore. 

—  Per  questa  sera  non  siesce  più,  dice 
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Pietro;  ecco  il  momento  opportuno 
per  narrare  al  signor  Gandini  la  no¬ 
stra  istoria;  ormai  egli  ci  è  amico 
e  per  lui  non  dobbiamo  avere  segreti. 
A  te  dunque,  moglie  mia. 

—  È  una  triste  istoria,  sospirò  Lui¬ 
gia,  mentre  una  nube  le  offuscava  la 
fronte.  Depose  la  giubba  e  mi  fe’  un 
cenno  ;  io  me  le  accostai  pieno  di  cu¬ 
riosità  e  dopo  pochi  istanti  essa  co¬ 
minciava  così  la  sua  narrazione  : 


—  «  Dov’io  nacqui  non  potrei  preci¬ 
sarlo,  poiché  lasciai  bambina  il  mio 
villaggio  nè  mai  più  lo  rividi;  però 
mi  ricordo  che  le  poche  e  povere  case 
che  formavano  quella  borgata  erano 
poste  sovra  un’altura  e  che  da  quel¬ 
l’altura  si  scorgeva  il  mare.  Il  cielo 
del  mio  paese  nativo  era  sempre  se¬ 
reno,  l’ aria,  calda,  infuocata,  pre¬ 
gna  di  soavissimi  effluvi  che  emana¬ 
vano  dai  lussureggianti  aranci  dei 
dintorni.  Mio  padre  era  pastore,  ma 
il  suo  gregge  era  poverissimo:  sei  o 
sette  capre  vecchie  e  mai  nudrite. 
Una  capanna  era  la  nostra  casa,  un 
po’  di  paglia  il  nostro  letto;  in  quel 
tugurio  regnava  la  più  squallida  mi¬ 
seria.  Quando  mio  padre  ritornava  dai 
campi,  ci  riunivamo  sull’  uscio  della 
nostra  capanna  e  lì  si  cenava  con  un 
tozzo  di  pane  nero,  condito,  nei  dì  di 
festa,  con  qualche  cipolla.  11  pove¬ 
ruomo  faticava  tutto  il  giorno  per  pro¬ 
curarci  quello  scarso  cibo  e  quando, 
dopo  aver  mangiato  avidamente  la 
nostra  magra  porzione,  mio  fratello 
ed  io  gli  dicevamo  :  —  Babbo,  ho  fame 
ancora!  —  egli  si  torceva  le  dita  e 
gli  occhi  gli  si  bagnavano  di  lagrime. 
Quelle  nostre  innocenti  parole  gli  stra¬ 
ziavano  il  cuore.  Io  aveva  sette  anni, 
mio  fratello  cinque  ;  inetti  quindi  am¬ 
bedue  a  qualsiasi  utile  lavoro.  Nostra 
madre  era  morta  ;  avevamo  però  una 
matrigna,  donna  robusta  e  piena  di 
salute,  ma  inerte,  indolente;  soffriva 
la  fame  piuttostochè  guadagnarsi  di 
che  vivere;  brontolava  dì  e  notte,  e 
quando  suo  marito  era  assente  sfo¬ 
gava  la  sua  rabbia  contro  due  povere 
creature  incapaci  di  difendersi.  Oh  !  è 
a  lei  che  io  devo  tutte  le  mie  sven¬ 
ture!  fu  dessa  che  mi  ha  barbara¬ 
mente  venduta  ! 

Un  mattino,  all’alba,  mio  padre  tolse 
dall’ovile  le  sue  capre  e  s’avviò  tri¬ 
ste  e  silenzioso  verso  i  campi.  Sua 
moglie  lo  seguì  cogli  occhi  e  quando 
lo  vide  sparire  fra  gli  alberi  della 
vicina  foresta,  mi  prese  per  mano  e 
mi  condusse  in  casa  di  una  sua  amica. 
Ivi  era  un  uomo  ben  vestito,  con  lun¬ 
ghi  mustacchi  neri  e  di  aspetto  truce 
e  sinistro.  Pareva  impaziente  e  pas¬ 
seggiava  in  su  e  in  giù  sbuffando  e 
brontolando  ;  consegnò  alcune  monete 
alla  mia  matrigna  e  questa ,  dopo 
avermi  fatto  mille  baci  e  carezze,  mi 
disse  : 

—  Va,  figlia  mia,  va  con  quel  si¬ 
gnore  ;  egli  ti  darà  del  pane,  dei  dolci 
e  ti  farà  stare  allegra. 

Io,  povera  bambina  innocente  e.... 


affamata,  sorrisi,  poiché  l’idea  di  tanta 
abbondanza  mi  colmava  di  gioia,  e 
l’uomo  dai  baffi  neri  mi  condusse  seco. 
Mezz’  ora  dopo  mi  trovai  con  dieci 
altri  bambini  maschi  e  femmine  sovra 
un  bastimento  che  facea  vela  per  la 
Francia,  in  un  orrido  stambugio  sen¬ 
z’aria  e  senza  luce.  Aveva  fame  e  mi 
sentiva  soffocare  ;  piansi,  chiamai  mio 
padre,  il  mio  fratellino,  e  svenni.  Non 
dirò  quello  eh’  io  soffersi  durante  il 
viaggio.  Giunsi  a  Parigi  gravemente 
ammalata  e  rimasi  per  ben  dieci  giorni 
stesa  sovra  un  canile,  ora  intirizzita 
dal  freddo  ,’  ora  arsa  da  una  febbre 
violentissima.  Ma  era  giovine  e  piena 
di  vigore,  e  risanai.  Me  beata  se  quella 
febbre  mi  avesse  uccisa  ! 

Quando  colla  salute  ebbi  riacqui¬ 
state  le  forze,  mi  mossi  da  quell’or¬ 
rido  giaciglio  ed  uscii  in  un  piccolo 
cortile  per  respirarvi  un  po’  d’ aria 
pura  ;  ne  avevo  tanto  bisogno  !  Ma  la 
debolezza  mi  vinse  e  caddi  affranta 
sovra  un  sasso  ;  ero  sola  e  non  tardai 
a  piombare  in  profonde  meditazioni: 

—  Perchè  mi  trovava  in  quella  buia 
e  orrida  tana  ?  qual’era  la  mia  nuova 
posizione?  che  cosa  significava  quel¬ 
l’andirivieni  di  ragazzi  d’ambo  i  sessi 
con  chitarre,  violini  e  mille  altri  istru- 
menti  ?  perchè  quelle  grida ,  quegli 
urli  che  m’ erano  giunti  all’  orecchio 
durante  la  mia  breve  malattia? 

Provai  come  un  senso  di  ribrezzo 
e  di  terrore,  e  la  mente  volò  da  quel- 
l’umida  e  immonda  cloaca  alle  mie 
valli,  a’  miei  monti,  al  mio  villaggio. 
Gli  occhi  mi  s’ imbambolarono,  sentii 
una  forte  stretta  al  cuore  e  proruppi 
in  un  pianto  dirotto. 

Mentre  stava  così  stemprandomi  in 
lagrime,  qualcuno  mi  scosse  ruvida¬ 
mente  una  spalla  e  gridò  con  voce 
stridula  : 

—  Ah!  sei  qui  27?  Hai  finito  di 
fare  la  smorfiosa  ?  Tieni,  questo  è  il 
tuo  numero. 

Era  un  uomo  lungo,  secco,  pallido; 
mi  passò  al  collo  un  cordoncino  cui 
era  appesa  una  piastra  di  stagno  — 
era  il  mio  numero  !  —  poi  soggiunse: 

—  Ora  vieni  con  me;  ti  darò  la 
prima  lezione. 

Mi  condusse  al  piano  superiore,  in 
una  stanzaccia  ove  quattro  altri  bam¬ 
bini  lo  stavano  aspettando,  mi  pose 
in  mano  una  chitarra,  si  armò  di  uno 
staffile  e,  sedendosi  sovra  una  scranna 
a  bracciuoli: 

—  Attenta  27  !  mi  gridò ,  attenta 
a  quello  che  fa  la  tua  compagna,  poi 
verrà  la  tua  volta. 

E  dimenando  lo  staffile,  fece  un  cen¬ 
no  ad  un’  altra  ragazza  che  tremante  e 
paurosa  teneva  gli  occhi  fissi  sul  mae¬ 
stro;  —  così  chiamavano  quei  bam¬ 
bini  l’uomo  che  ci  stava  dinanzi.  — 
Questa  cominciò  allora  a  strimpellare 
il  suo  istrumento,  ma  l’esercizio  non 
durò  che  pochi  secondi,  poiché  il  mae¬ 
stro,  assestandole  una  potente  ceffata, 
le  gridò: 

—  Non  mi  rompere  i  timpani  col¬ 


le  tue  stonazioni!  Bada  bene  che 
se  domani  non  suonerai  come  si  deve, 
perderò  la  pazienza,  e  allora...  allora 
botte  da  orbo! 

La  meschina  guai  come  un  cane 
maltrattato,  abbassò  gli  occhi  e  co¬ 
piose  lagrime  le  bagnarono  il  volto. 

—  Hai  veduto  ?  disse  allora  il  mae¬ 
stro  volgendosi  a  me;  prova  un  po’ se 
sei  buona  da  tanto. 

Io  era  lì  perplessa  ;  l’idea  di  dover 
subire  così  odiosi  trattamenti  mi  aveva 
paralizzata. 

—  Muoviti  dunque,  brutta  mum¬ 
mia  !  tuonò  il  maestro  ;  ricordati  che 
pei  disobbedienti  c’  è  lo  staffile  e  il 
digiuno. 

Mi  scossi  a  quella  minaccia  e  feci 
vibrare  le  corde  della  mia  chitarra, 
ma  ohimè  !  una  di  esse  si  ruppe  ap¬ 
pena  la  toccai  e  il  maestro,  urlando 
come  un  indemoniato ,  mi  sferzò  il 
viso  con  tanta  violenza  che  la  pelle 
ne  fu  lacerata.  Un  tale  supplizio  era 
superiore  alle  mie  forze;  strillai  con 
quanta  voce  aveva  in  corpo  e ,  por¬ 
tando  le  mani  alla  ferita,  lasciai  ca¬ 
dere  a  terra  il  mio  strumento.  La 
collera  del  maestro  era  al  colmo  ; 
diede  un  balzo,  mi  abbrancò  pei  ca¬ 
pelli  e,  portandomi  di  peso  in  una 
stanza  vicina,  gridò  a  una  megera  che 
stava  occupata  in  non  so  quale  bi¬ 
sogna  : 

—  Piglia;  la  terrai  a  digiuno  per 
ventiquattr’ore  ! 

La  megera  mi  applicò  sulla  guan¬ 
cia  un  empiastro,  poi,  indicandomi  un 
po’  di  paglia  stesa  in  un  angolo. 

—  Va  là  !  mi  disse  ;  dormi,  e  se  hai 
fame  rodi  quel  trave. 

Due  giorni  dopo  ricomparvi  dinanzi 
al  maestro  ;  la  seconda  lezione  non 
fu  più  profittevole  della  prima  e  ad 
essa  ne  seguirono  molte  altre  condite 
di  battiture  e  di  rimproveri.  Un  dì 
finalmente  il  maestro  mi  disse  in  tuono 
amorevole  : 

—  Va,  figlia  mia;  ora  sei  istruita 
abbastanza  ;  se  però  cercherai  di  per¬ 
fezionarti,  sarà  meglio  per  te. 

All’  indomani  mi  fu  dato  a  compa¬ 
gno  un  ragazzo  che  poteva  avere 
dodici  o  quattordici  anni  e  cominciai 
così  la  mia  carriera  di  suonatrice  am¬ 
bulante;  egli  col  violino,  io  colla  chi¬ 
tarra  andavamo  a  strimpellare  dal¬ 
l’alba  a  notte  inoltrata  nei  caffè,  nelle 
osterie,  nei  pubblici  passeggi  e  quando, 
verso  le  undici,  rientravamo  stanchi 
e  affamati  al  nostro  domicilio,  un  uomo 
ne  sequestrava  il  danaro  raccolto, 
dandoci  in  cambio  un  tozzo  di  pane 
muffito.  Stesi  sul  nostro  covacciolo,  lo 
rosicchiavamo  avidamente  e  infine  il 
sonno  veniva  a  ristorarci  le  forze. 

Così  passò  un  anno  durante  il  quale 
nessun  avvenimento  straordinario  ven¬ 
ne  a  turbare  la  monotonia  della  vita 
meschinissima  eh’  io  conduceva.  Gli 
occhi  non  avevano  più  lagrime;  mi 
era  tolto  quindi  anche  il  conforto  del 
pianto.  Finii  per  rassegnarmi  al  mio 
destino  ! 

Io  era  divenuta  una  macchina  e 
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realizzava  in  tal  modo  l’ideale  de’ 
miei  padroni  :  essi  avrebbero  voluto 
che  quella  schiera  di  bambini  fosse 
uno  strumento  di  guadagno  e  nulla 
più  ;  ma  non  tutti  avevano  il  mio  ca¬ 
rattere,  anzi  moltissimi,  pur  di  ribel¬ 
larsi,  non  si  peritavano  d’  affrontare 
le  più  rigorose  punizioni.  Io  invece, 
coll’obbedienza  cieca  a'tutte  le  loro 
volontà,  m’ero  fatta  meno  infelice  de’ 


miei  compagni  ;  sul  mio  corpo  non 
v’  era  più  ombra  di  lividura  ;  da  più 
mesi,  nè  la  megera,  nè  il  maestro,  nè 
il  custode  m’avevano  più  inflitto  al¬ 
cun  castigo.  Il  mio  compagno  suonava 
ottimamente  il  violino ,  io  lo  accom¬ 
pagnava  abbastanza  bene,  si  facevano 
molti  guadagni  ed  essi  non  avean 
quindi  ragione  alcuna  di  usare  verso 
di  noi  un  rigore  soverchio. 


Un  mattino,  mentre  m’accingevo  ad 
escire,  vidi  rincantucciato  presso  l’u¬ 
scio  un  ragazzetto  tutto  piangente. 
Quei  singhiozzi,  quella  voce  non  mi 
erano  sconosciuti  ;  ebbi  un  triste  pre¬ 
sentimento,  corsi  a  lui,  gli  sollevai  la 
testa  e  riconobbi  in  quel  poveretto  il 
mio  fratellino. 

—  Maso!  Maso!  eslamai  ;  non  m 
riconosci?  sono  Luigia,  tua  sorella! 


Caccia  notturna  della  beccaccia  in  Bretagna  (A^edi  pag.  130). 


Tomaso  mi  guardò  senza  pronun¬ 
ciare  una  parola,  poi  sorrise  mesta¬ 
mente  e  mi  si  gettò  singhiozzando  fra 

le  braccia. 

Posciachè  la  piena  degli  affetti 
ebbe  uno  sfogo  in  quel  fraterno  am¬ 
plesso,  con  voce  titubante  ,  quasiché 
attendessi  l’annunzio  d’una  sventura: 

—  E  nostro  padre?  domandai;  di’, 
che  avvenne  di  nostro  padre? 


—  L’hanno  portato  al  cimitero,  disse 
Tomaso  tristamente. 

A  queste  parole  mi  parve  che  una 
mano  di  ferro  mi  schiantasse  il  cuo¬ 
re;  ebbi  un  momento  di  delirio  e  in 
quel  breve  vaneggiare  dello  spirito 
vidi  una  donna  che  calpestava  sghi¬ 
gnazzando  il  cadavere  di  mio  padre 
e  additava  due  bambini  laceri  e  se¬ 
minudi  ad  un  signore  di  sinistro  aspet¬ 


to,  il  quale  le  porgeva  dell’oro  a  piene 
mani.  Ma  presto  quella  triste  visione 
si  dileguò  ;  riabbracciai  mio  fratello, 
feci  un  cenno  al  mio  compagno  che 
ci  guardava  commosso,  e,  raccolta  dal 
suolo  la  chitarra,  uscii  coll’animo  pro¬ 
fondamente  addolorato.  —  » 

(  Continua) 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Un  verso  della  Bibbia.  —  Un  av¬ 
vocato  di  Tolosa,  chiamato  Adamo, 
componeva  i  discorsi  che  doveva  pro¬ 
nunziare  un  presidente.  Quell’ avvo¬ 
cato  dovette  fare  un  viaggio.  In  quel 
frattempo  il  presidente  ebbe  a  fare 
un’  arringa,  e  se  ne  cavò  come  meglio 
potè.  Mentre  la  profferiva,  un  consi¬ 
gliere  che  si  accorse  del  suo  imba¬ 
razzo,  disse,  applicandogli  una  cita¬ 
zione  della  Bibbia  :  «  Adam ,  ubi  es?  » 
(Adamo,  dove  sei?) 


Le  Torpedini.  —  La  più  impor¬ 
tante  fabbrica  di  torpedini  degli  Stati 
Uniti  trovasi  a  Goat  Island,  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Newport,  nel  Rode  Island. 
La  torpedine  è  ritenuta  come  l’arma 
offensiva  più  terribile ,  che  mai  siasi 
usata  in  Europa,  e  gli  americani  la 
portarono  ad  un  punto  di  perfezione 
sconosciuto  alle  altre  nazioni. 

Coi  mezzi  ora  posseduti,  in  mare 
l’offesa  è  pari  alla  difesa,  e  siccome 
esistono  navi  atte  ad  entrare  nei  por¬ 
ti,  senza  che  possan  esserne  impedite 
dalle  fortificazioni,  così  le  torpedini 
sono  la  sola  salvaguardia  che  possa 
proteggerle.  Esse  differiscono  in  lar¬ 
ghezza  secondo  la  forza  della  carica, 
che  varia  da  50  a  1000  libbre  di  pol¬ 
vere,  e  possono  esser  usate  non  solo 
col  mezzo  di  appositi  battelli,  ma  an¬ 
che  da  ogni  sorta  di  navi  da  guerra. 
Vi  si  mette  fuoco  sott’acqua  per  mezzo 
dell’  elettricità,  e,  mentre  il  loro  ef¬ 
fetto  è  terribile  sulla  nave  che  toc¬ 
cano,  pochi  metri  di  acqua  sono  suf¬ 
ficiente  protezione  pel  bastimento  dal 
quale  vengono  scaricate. 

La  torpedine  può  rimorchiarsi  senza 
che  si  possa  vedere,  e  portarsi  contro 
il  bastimento  nemico  collo  spingerla 
verso  la  sua  prua,  può  essere  recata 
da  una  lancia ,  oppure  il  vascello  da 
guerra  istesso,  appressatale  ad  un  lato 
dalla  nave  nemica,  in  passando  può  far¬ 
la  scaricare;  in  questo  caso  il  congegno 
distruttore  dev’  essere  attaccato  ad 
una  catena,  e  condotto  da  12  a  40 
piedi  distante  dal  bastimento.  Se  la 
torpedine  scoppia  mentre  è  messa  in 
contatto  colla  nave  nemica,  un  im¬ 
menso  foro  viene  aperto  in  questa 
sotto  la  linea  di  flottazione. 

Un  primo  battello  a  torpedini,  d’in¬ 
venzione  dell’ammiraglio  Porter,  fu 
recentemente  messo  in  mare  a  Broo- 
klyn  ;  ed  un  altro  simile  verrà  lan¬ 
ciato  a  giorni  da  Charlestow.  Questi 
sono  poderosi  piroscafi  in  ferro,  lun¬ 
ghi  170  piedi,  sospinti  da  doppia  elice 
e  provveduti  di  arieti  massicci  spor¬ 
genti  dalla  prora  sino  a  grande  pro¬ 
fondità  sott’acqua.  Questi  battelli  sono 
creduti  forti  abbastanza  da  passare 
sotto  i  cannoni  di  una  fregata  coraz¬ 
zata,  ed  affondarla  senza  che  lo  possa 
prevenire. 

A  Newport  nella  decorsa  primavera 
si  fecero  molte  esperienze  sopra  il 


battello  a  torpedini  del  signor  Lax,  e 
se  è,  come  dicesi,  veramente  pratico, 
ha  senza  dubbio  diritto  ad  essere 
chiamato  la  macchina  di  guerra  più 
terribile  che  si  conosca.  Un  battello 
che  col  mezzo  d’un  apparecchio  ma¬ 
gnetico  manovrato  da  un  sol  uomo 
fermo  sulla  spiaggia,  possa  essere  in¬ 
viato  in  ogni  direzione  per  una  di¬ 
stanza  di  due  o  tre  miglia,  ed  alla 
prima  circostanza  scaricare  una  tor¬ 
pedine  e  ritornare  indietro  sano  e 
salvo  dopo  compiuta  la  distruzione  dei 
legni  nemici,  sembra  un  racconto  delle 
Mille  e  una  notte,  ma  il  battello  Lax 
eseguì  ciò  perfettamente  in  presenza 
di  pratici,  e  come  tale  surrogherà 
nella  guerra  ogni  fortificazione  a  di¬ 
fesa  dei  porti. 

•  • 

L’Ape.  —  Un  buon  padre  scrivendo 
a  un  suo  figliuolo  che  s’era  dato  al 
commercio,  gli  indirizzava  queste  pa¬ 
role:  «  Se  brami  fortuna,. pensa  che 
a  far  il  miele  ci  vuol  l 'Ape,  ma  l’ape 
tutta  intiera;  cioè:  Attività,  Perse¬ 
veranza,  Economia.  » 

* 

¥  ¥ 

Una  lepre  che  non  vuol  andare. 

—  Un  contadino  aveva  promesso  al 
suo  parroco,  per  un  certo  favore  fat¬ 
togli  da  costui,  di  mandargli  una  le¬ 
pre.  Il  parroco  non  vedendo  venir  la 
bestia,  se  ne  lagnò  col  contadino: 

—  Come!  esclama  il  villano,  la  lepre 
non  è  ancora  arrivata?  —  No.  —  Ne 
stupisco;  eppure  ve  la  mandai  ieri  — 
In  qual  modo?  —  La  scorsi  presso  la 
fossetta  del  mio  campo ,  e  le  dissi  : 
va’  tosto  dal  signor  Pievano  che  ti 
aspetta. 

• 

¥  ¥ 

Una  ragione  convincente.  —  Un 
procuratore  di  Londra  era  accusato 
di  avere  rubato  una  tazza  d’argento. 
Il  suo  avvocato  lo  salvò  con  questo 
invincibile  argomento  :  —  La  prova 
che  il  mio  cliente  non  ha  rubato  la 
tazza,  si  è  che  egli  è  procuratore,  e 
e  che  la  sottocoppa  è  rimasta. 

• 

•  ¥ 

Maestro  e  discepolo.  —  Nessuno, 
diceva  un  maestro  ai  suoi  scolari , 
diventar  può  sommo  in  due  scienze 
ed  arti  distinte.  —  Eppure,  risponde  un 
discepolo,  io  conosco  il  tale  insupe¬ 
rabile  calzolaio  e  barbiere.  —  Voi  di 
certo,  ripiglia  il  maestro,  siete  bar¬ 
biere. 

*  '*r 

.  .  <1 

Contagio  di  vicinanza.  —  Il  conte 
Luigi  di  Narbonne,  uno  di  quelli  che 
il  principe  di  Talleyrand  amava  di  più, 
se  pure  amava  qualcuno,  passeggiava 
con  lui,  e  camminando  recitava  dei 
versi  di  sua  composizione.  Il  signor 
di  Talleyrand  si  accorse  frattanto  di 
uno  che  passeggiava  accanto  a  loro 
e  che  sbadigliava:  —  Guarda  là,  Nar¬ 
bonne,  egli  disse  al  suo  amico,  tu 
parli  sempre  troppo  forte.  — 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DESIDERIO  E  POSSESSO. 

(Dal  francese  eli  DUMAS). 

I. 

Una  farfalla  avea  riunito  sulle  sue 
ali  d’  opalo  la  più  soave  armonìa  di 
colori:  il  bianco,  il  rosa  e  l’azzurro. 

Simile  ad  un  raggio  di  sole ,  essa 
volteggiava  di  fiore  in  fiore  ;  e  come 
fosse  essa  stessa  un  fiore  volante,  si 
alzava,  s’abbassava,  folleggiava  sulla 
verde  prateria. 

Un  fanciullo,  che  tentava  di  fare  i 
primi  passi  sulle  zolle  variopinte,  la 
vide,  e  si  sentì  tosto  mosso  dal  desi¬ 
derio  d’acchiappare  l’insetto  dai  vivi 
colori. 

Ma  la  farfalla  era  avvezza  a  quella 
sorte  di  desideri.  Essa  avea  visto  delle 
generazioni  intiere  stancarsi  nell’ in¬ 
seguirla.  Essa  volteggiò  davanti  al 
fanciullo,  posandosi  a  due  passi  da 
lui  ;  e  quando  il  fanciullo,  rallentando 
la  corsa,  trattenendo  il  respiro,  sten¬ 
deva  la  mano  per  prenderla,  la  far¬ 
falla  s’alzava  e  ricominciava  il  suo 
volo  ineguale  e  splendido. 

Il  fanciullo  non  si  stancava  ;  il  fan¬ 
ciullo  la  seguiva  sempre. 

Dopo  ogni  tentativo  fallito,  in  luogo 
di  cessare,  il  desiderio  del  possesso 
aumentava  nel  suo  cuore,  e  col  passo 
vie  più  rapido ,  coll’  occhio  più  ar¬ 
dente,  egli  inseguiva  la  bella  farfalla. 

IL 

Il  povero  fanciullo  non  avea  mai 
guardato  dietro  di  sè;  onde,  essendo 
corso  lungo  tempo,  egli  era  già  ben 
lontano  da  sua  madre. 

Dalla  valle  fresca  e  fiorita,  la  far¬ 
falla  passò  su  una  pianura  arida  e 
sparsa  di  spine. 

Il  fanciullo  la  seguì  in  quella  pia¬ 
nura. 

E  quantunque  la  distanza  fosse  già 
lunga  e  la  corsa  rapida,  il  fanciullo, 
non  sentendosi  stanco,  seguiva  sempre 
la  farfalla,  la  quale  si  posava,  di  dieci 
in  dieci  passi,  ora  su  un  cespuglio, 
ora  su  un  arbusto,  ora  su  un  sem¬ 
plice  fiore  silvestre  e  senza  nome,  e 
fuggiva  poi  sempre  nel  momento  in 
cui  il  giovinetto  credeva  d’averla 
presa. 

Imperocché,  inseguendola,  il  fan¬ 
ciullo  fosse  diventato  un  giovane. 

E  coll’inestinguibile  desiderio  della 
gioventù,  coll’indefinibile  bisogno  del 
possesso,  egli  inseguiva  sempre  il 
brillante  miraggio. 

E  di  tratto  in  tratto  la  farfalla  si 
fermava,  quasi  volesse  farsi  beffe  del 
giovane;  si  posava  voluttuosamente 
nel  calice  dei  fiori,  e  dibatteva  a- 
morosamente  le  ali. 

Ma  nel  momento  in  cui  il  giovi- 
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netto  s’  avvicinava,  anelante  di  spe¬ 
ranza,  la  farfalla  si  lasciava  in  balia 
dell’  auretta,  e  l’ auretta  la  portava 
via,  leggiera  come  un  profumo. 

III. 

E  cosi  passavano,  in  quella  pazza 
caccia,  i  minuti  e  i  minuti,  le  ore  e 
le  ore,  i  giorni  e  i  giorni,  gli  anni  e 
gli  anni  ;  e  l’insetto  e  1’  uomo  erano 
arrivati  sulla  cima  d’  una  montagna, 
la  quale  non  era  se  non  il  punto  cul¬ 
minante  della  vita. 

Inseguendo  la  farfalla,  l’adolescente 
s’era  fatto  uomo. 

Lassù  l’uomo  s’arrestò  un  istante, 
non  sapendo  se  fosse  miglior  partito 
per  lui  il  rifare  la  via,  tanto  arido 
gli  appariva  quel  versante  di  monta  • 
gna,  pel  quale  egli  doveva  discendere. 

Poi,  al  piè  della  montagna,  dal  lato 
opposto,  ove  su  belle  ajuole,  in  ricchi 
recinti,  in  parchi  verdeggianti,  cresce¬ 
vano  i  fiori  olezzanti,  le  piante  rare,  gli 
alberi  carichi  di  frutti  ;  al  piè  della 
montagna,  diciamo,  si  stendeva ungran 
terreno  quadrato,  chiuso  da  mura, 
nel  quale  si  entrava  per  una  porta 
incessantemente  aperta,  e  dove  non 
si  scorgevano  che  pietre,  le  une  stese 
al  suolo,  altre  ritte. 

Ma  la  farfalla  venne  ad  aleggiare, 
più  splendida  che  mai,  davanti  agli 
occhi  dell’uomo,  e  prese  la  direzione 
verso  il  recinto,  seguendo  la  china 
della  montagna. 


E  —  cosa  strana!  —  quantunque 
una  sì  lunga  corsa  avesse  dovuto  af¬ 
faticare  il  vegliardo  (poiché  ai  ca¬ 
pelli  incanutiti  si  poteva  riconoscere 
per  tale  l’insensato  corridore),  i  suoi 
passi  divenivano  più  rapidi  a  misura 
ch’egli  si  inoltrava  ;  ciò  che  non  si 
poteva  spiegare  che  col  declinare  del 
pendìo. 

E  la  farfalla  si  teneva  sempre  a 
eguale  distanza;  solamente,  siccome 
i  fiori  erano  scomparsi,  l’ insetto  si 
posava  su  pungenti  cardi  o  su  rami 
d’albero  disseccati. 

Il  vegliardo  anelante  la  inseguiva 
sempre. 

IV. 

Finalmente  la  farfalla  passò  al  di¬ 
sopra  del  muro  del  triste  recinto,  e 
il  vegliardo  la  seguì  entrando  per  la 
porta. 

Ma  appena  ebbe  fatti  alcuni  passi, 
guardando  la  farfalla  che  sembrava 
confondersi  e  sparire  nell’atmosfera 
grigiastra,  egli  urtò  una  pietra  e 
cadde. 

Tre  volte  egli  tentò  di  rialzarsi,  e 
ricadde  tre  volte. 

E  non  potendo  più  correre  dietro 
alla  sua  chimera,  egli  si  contentò  di 
stenderle  le  braccia. 

Allora  la  farfalla  sembrò  aver  pietà 
di  lui.  e  quantunque  essa  avesse  per¬ 
duto  i  suoi  più  vivi  colori,  venne  ad 
aleggiare  sopra  il  suo  capo. 


Forse  non  erano  le  ali  dell’insetto 
che  avessero  perduto  i  loro  vivi  co¬ 
lori  ;  forse  erano  gli  occhi  del  ve  - 
gliardo  che  si  indebolivano. 

I  circoli  descritti  dalla  farfalla  di¬ 
vennero  sempre  più  ristretti,  ed  essa 
finì  col  posarsi  sulla  pallida  fronte 
del  moribondo. 

Con  un  ultimo  sforzo  questi  sollevò 
il  braccio,  e  la  sua  mano  toccò  final¬ 
mente  l’estremità  delle  ali  di  quella 
farfalla,  oggetto  di  tanti  desideri  e  di 
tante  fatiche;  ma,  oh  disillusione! 
egli  s'accorse  allora  che  avea  inseguito 
non  una  farfalla,  ma  un  raggio  di 
sole. 

E  il  suo  braccio  ricadde  freddo  e 
senza  forza,  e  l’ultimo  suo  sospiro 
fece  tremare  l’aria  che  pesava  su  quel 
campo  di  morte.... 

V. 

E  tuttavia,  segui,  o  poeta,  segui  il 
tuo  desiderio  sfrenato  dell’ideale  ;  pro¬ 
cura,  attraverso  infiniti  dolori,  di  rag¬ 
giungere  e  di  cogliere  quel  fantasma 
dai  mille  colori,  che  fugge  incessan¬ 
temente  davanti  a  te,  se  pur  dovesse 
il  tuo  cuore  spezzarsi,  dovesse  estin¬ 
guersi  la  tua  vita,  dovesse  il  tuo  ul¬ 
timo  sospiro  essere  esalato  nel  mo¬ 
mento  in  cui  la  tua  mano  lo  toccasse. 

Traduzione  di  A.  Marin. 


TABELLA  dei  prezzi  d’ associazione  all’  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE  e  GIORNALI  riuniti 

dal  i  novembre  al  31  ottobre  1814. 


DESTINAZIONE 

Illustrazione  jj 

Illustrazione  e  Album  j 

Illustrazione  Mode  j 

Illus  trazione.  Albumi 

e  Mode 

I 

Illustrazione  e  Viaggi 

Illustrazione,  Album  1 
'  e  Viaggi 

|  Illustrazione,  Mode  1 

|  e  Viaggi 

Ilustrazione,  Album,  j 

Mode  e  Viaggi 

|  Illustrazione  e  Corriere  1 

Illustrazione,  Corriere  E 
e  Album 

Illustrazione,  Corriere  1 
e  Mode 

1  Illustrazione,  Corriere ,| 

Album  e  Mode 

jj  Illustrazione,  Corriere  $ 
e  Viaggi 

1  Illastrazione,  Corriere,  i 

Album  e  Viaggi 

|  Illustrazione,  Corriere,  § 
Viaggi  e  Mode 

Illustrazione,  Corriere,  1 
Album,  Viaggi  e  Mode  § 

Milano  -  Italia . 

5 

9  50 

11 

15  50 

13 

17  50 

19 

23  50 

24 

28  50 

30 

34  50 

30 

34  50 

35 

40  50 

Svizzera  . 

7 

13  — 

14 

20  — 

17 

23  — 

24 

30  — 

32 

38  — 

39 

45  — 

42 

48  — 

49 

55  - 

Austria,  Germania,  Alessandria 
d’Egitto,  Tunisi . 

8 

14  50 

16 

22  50 

20 

26  50 

28 

34  50 

38 

44  50 

46 

52  50 

50 

56  50 

58 

64  50 

Francia .  .  . 

8 

14  50 

16 

22  50 

20 

26  50 

28 

34  50 

44 

50  50 

52 

58  50 

56 

62  50 

64 

70  50 

Belgio  e  Principati  Danubiani  .1 

10 

18  — 

19 

27  — 

24 

32  — 

33 

41  — 

52 

60  — 

61 

69  — 

66 

74  — 

75 

83  — 

Cairo,  Spagna  Portogallo,  Paesi 
Bassi,  Russia,  Grecia,  Inghilterra 

12 

20  50 

21 

29  50 

28 

36  50 

37 

45  50 

60 

68  50 

69 

77  50 

76 

84  50 

85 

93  50 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 
China,  Giappone,  India.  .  .  . 

12 

. 

21  50 

21 

30  50 

28 

37  50 

37 

46  50 

72 

81  50 

81 

90  50 

88 

97  50 

97 

106  50 

America  Meridionale.  ...... 

14 

24  50 

24 

34  50 

32 

42  50 

42 

52  50 

86 

96  50 

96 

106  50 

104 

' 

114  50 

1 

114 

124  50 

UH.  Per  l’Italia  aggiungere  Cent.  50  per  l’affrancazione  del  premio.  --  Per  l’Estero  in  proporzione  delle  maggiori  spese  postali, 
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DINTORNI  DI  PALERMO 

PONTE  DI  S.  LEONARDO. 

Chi  esce  da  Palermo  e  volge  a 
Milazzo,  nome  reso  caro  agli  italiani 
da  Bizio  e  dai  volontari,  ammira  quel 
ricco  ammasso  di  verzura  che  si  in¬ 
selva  tra  le  spiaggie  e  le  balze  del 
Monte  Griffone  dalle  roccie  giallastre 
e  cavernose. 


È  una  continua  successione  di  bo¬ 
schi  d’aranci,  di  paeselli,  di  antiche 
torri,  di  acquedotti  dalle  arcate  ine¬ 
guali,  di  colli  pittoreschi.  Bagaria  e 
Santa  Flavia  fanno  pompa  dei  loro 
signorili  palazzi ,  delle  amene  ville , 
delle  splendide  chiese.  A  sinistra  il 
Monte  Catalfano,  sentinella  orientale 
della  baia  palermitana  ;  la  sua  base 
si  specchia  nel  golfo  rotondo  ,  le  di 
cui  acque  bagnavano  in  tempi  da  noi 


remoti  la  città  grecofenicia  al  di  cui 
posto  non  rimane  ora  che  il  villag¬ 
gio  di  Solunto.  Si  rasenta  la  spiaggia, 
si  passano  ancora  due  o  tre  promon¬ 
tori  di  scogli ,  d’ improvviso  si  en¬ 
tra  fra  le  mura  di  una  vecchia  cit- 
tadinella  dei  medio  evo  dalle  torri 
merlate  :  è  Trabia. 

Il  piccolo  viaggio  per  Termini  era, 
prima  della  ferrovia,  complicato  dal 
guado  di  un  fiume.  Le  acque  di  San 


Leonardo  scorrevano  attraverso  la 
strada,  e  le  carrozze  una  in  coda  al¬ 
l’altra  si  lanciavano  a  tergere  la  loro 
polvere  per  cambiarla  in  altrettanto 
fango  immergendo  le  ruote  nelle  poz¬ 
zanghere.  E  notisi  che  un  ponte  mo¬ 
numentale  con  un  arco  enorme  gigan¬ 
teggia  sul  torrente  vicinissimo  al 
guado;  ma  per  un  tacito  accordo  i 
postiglioni  e  i  carrettieri  siciliani  non 
hanno  la  degnazione  di  passare  sul 
ponte,  di  cui  vi  offriamo  il  disegno,  se 


non  quando  il  guado  è  veramente  mi¬ 
naccioso.  D’altronde  è  manifesto  che  il 
governatore  castigliano  il  quale  fece 
erigere  !"questo  ponte  ,  piuttosto  che 
alla  comodità  dei  viandanti  intese 
dedicarlo  come  un  arco  di  trionfo 
alla  gloria  del  suo  signore  Carlo  III. 

Le  due  salite  di  questo  edilìzio  sono 
rapidissime,  e  cadono  ad  angolo  retto 
da  ambi  i  lati  per  modo  che  a  grande 
stento  i  cavalli  vi  ascendono.  Per 
compenso  è  fregiato  da  allegoriche 


sculture  e  carico  di  epigrafi  che  con 
frasi  iperboliche  decantano  la  gran¬ 
dezza  della  Spagna  ,e  rla  potenza  dei 
suoi  principi.  Vi  ha  un’  proverbio  an¬ 
tisiciliano  il  quale  compendia  le  ma¬ 
raviglie  della  Sicilia  in  tre  sole  «  un 
monte,  un  fonte  e  un  ponte,  »  T  Et¬ 
na,  la  fontana  di  Aretusa,  e  codesto 
ponte  di  San  Leonardo  che  però  non 
vale  a  prestarsi  all’uso  di  ponte! 


REBUS, 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  128  : 
Erostrato  per  immortalarsi  abbruciò  il  tempio  di  Diana. 


È.  TÈhttJNETTi,  Gerente 


Stabilimento  tipograkioo-letterario  degli  editori  Fratelli  Trevxs 


Domenica  4  Gennaio  1874 


PREEZ;©  BEAI/  ASSOCIAMONE 

Regno  d’ Italia  .  . . 

Svizzera  ...  .  .  . 

Austria,  Francia,  Germania . 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna ....... 


ANNUA 

A.  5  ■ 
»  7  - 

»  8  - 
»  12  - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  rinvio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  SVateBM  Ta-scves.,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


F*  R|E!  S  B  U  3F£  C3r  O. 


A  chi  visita  la  pittoresca  Unghe¬ 
ria,  e  corre  il  Danubio ,  appena  pas¬ 
sata  la  porta  Ungherese,  si  presenta 
l’enorme  e  sgraziato  carcame  del  ca¬ 
stello  di  Presburgo  (in  ungherese  Po- 
sony),  ed  il  ponte  di  cui  s’  apre  una 
campata  per  lasciar  passare  i  basti¬ 
menti. 

Presburgo  ha  quarantaquattro  mila 
e  cinquecento  abitanti,  ed  è  uno  dei 
punti  dell’impero  dove  si  vive  a  mi¬ 
glior  mercato ,  onde  i  piccoli  pos¬ 
sidenti  e  gli  impiegati  in  pensione  vi 


accorrono.  L’Ungheria,  pei  suoi  grani, 
per  il  suo  bestiame,  per  il  suo  vino, 
è  il  granaio  d’abbondanza  di  Vienna 
e  dell’arciducato.  Una  parte  dei  suoi 
prodotti,  per  entrare  in  Austria,  passa 
da  Presburgo ,  che  ne  trattiene  più 
che  può;  le  colline  che  la  circondano  son 
coperte  per  gran  tratti  di  magnifiche 
vigne  di  cui  una,  quella  di  San  Gior¬ 
gio,  è  rinomata.  È  molto  vantata  la 
vista  magnifica  che  si  gode  e  che  si 
stende  all’ovest  fino  al  Kahlenberg, 
sopra  Vienna,  all’  est ,  sull’  immensa 


pianura,  dove  il  Danubio  circola  len 
tamente  fra  isole  basse  e  boscose.  La 
sola  curiosità  di  Presburgo  è  la  Mon¬ 
tagna  Reale ,  che  è  una  semplice 
terrazza  sulla  quale,  il  giorno  della  sua 
incoronazione,  il  re  a  cavallo  si  slan¬ 
cia  al  galoppo  ,  brandendo  la  spada 
di  Santo  Stefano  verso  i  quattro  punti 
cardinali. 
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STORIA 

POMPEO  E  CESARE 

CONSOLI  ROMANI  E  TRIUMVIRI 

Pompeo  n.  nel  106;  m.  48.  Cesare  n.  nel  100 
a  C.;  m.  44. 

(Continuazione  vedi  N.  8 ). 

Pompeo,  Cesare,  Crasso  formano  il  primo 
triunvirato.  —  Ma  in  questo  frattempo 
era  accaduto  in  Roma  un’abbastanza 
notevole  mutazione  di  cose,  che  di  ne¬ 
cessità  mutava  ancora  le  relazioni 
politiche  di  Pompeo. 

Questi  dopo  la  morte  di  Siila  aveva 
ambito  di  primeggiare  nello  Stato  fa¬ 
vorendo  il  popolo  ed  elevando  l’ordine 
equestre  al  quale  apparteneva.  Per¬ 
ciò  aveva  proposto  ed  ottenuto  che 
si  restituissero  le  prerogative  antiche 
ai  Tribuni  della  plebe,  aveva  ottenuto 
che  i  giudizii  fossero  tolti  ai  Senato¬ 
ri;  in  quest’affare  erasi  servito  di  Ci¬ 
cerone,  eloquentissimo  avvocato,  il 
quale ,  accusando  Yerre ,  schiuma  di 
ribaldo,  già  pretore  in  Sicilia,  fece 
luminosamente  palesi  le  turpitudini 
del  patriziato  in  modo  che  dovette 
cedere  i  giudizi  ai  Cavalieri;  ed  in¬ 
fine  col  favore  dei  tribuni  e  dello 
stesso  Cicerone  aveva  ottenuto  auto¬ 
rità  sconfinata  per  condurre  la  guerra 
piratica  e  contro  Mitridate,  con  brutto 
sfregio  di  Lucio  Lucullo.  Il  trionfo  di 
Pompeo  dunque  avrebbe  dovuto  essere 
quello  dell’ordine  equestre  :  ma  real¬ 
mente  non  fu.  Nel  terz’anno  dell'as¬ 
senza  di  Pompeo  (63  a.  C.)  accadde 
in  Roma  la  famosa  Congiura  di  Ca- 
tilina  scoperta  e  severamente  pu¬ 
nita  da  Cicerone,  che  la  paura  comune 
aveva  chiamato  console  insieme  ad 
Antonio.  Uscendo  dalla  carica  Cice¬ 
rone  salutato  padre  della  patria,  gon¬ 
fio  degli  elogi  che  gli  prodigavano  i 
patrizi  entrò  nel  senato,  ne  abbracciò 
gli  interessi,  le  passioni:  sicché  il  re¬ 
duce  Pompeo  trovò  in  Roma  un  amico 
di  meno;  e  trovò  un  ambizioso  rivale 
di  più.  Era  questi  Caio  Giulio  Cesare. 

Sebbene  appartenesse  a  famiglia  che 
pretendeva  discendere  da  Anco  Mar¬ 
zio,  anzi  da  Enea  e  da  Venere,  pure 
sino  da  giovine  aveva  prediletto  la 
parte  mariana  e  la  causa  del  popolo, 
ed  ebbe  il  coraggio  di  detestare  pub¬ 
blicamente  la  tirannide  di  Siila,  tanto 
che  se  non  erano  i  principali  di  Roma 
che  calorosamente  ne  chiesero  la  gra¬ 
zia,  era  bell’ e  spacciato.  Nell’ arren¬ 
dersi  ai  supplichevoli,  Siila:  viva  pure, 
disse,  poiché  lo  volete  ;  ricordatevi 
però  che  in  quel  fanciullo  vivono  molti 
Marii. 

Le  ricchezze  grandi ,  ed  il  credito 
quando  quelle  non  bastavano,  adope¬ 
rava  in  largheggiare  cogli  amici,  nel 
dare  spettacoli  al  popolo  per  acqui¬ 
starne  il  favore  ;  nel  beneficare  e  nel 
donare  liberalissimo. 

L’amore  che  mostrava  per  il  lusso 
e  per  i  divertimenti  celava  il  pensiero 
di  dominio  ,  che  nell’  operoso  animo 
ravvolgeva  senza  nemmanco  curarsi 
molto  di  nasconderlo  ;  imperocché  so¬ 
leva  dire,  che  se  si  avesse  a  violare 


la  giustizia,  si  aveva  a  farlo  soltanto 
per  regnare.  Per  qualche  tempo  aveva 
trescato  con  Catilina  ;  ma  sagace  e 
di  sentimenti  elevati  vide  che  nulla 
di  bene  poteva  uscire  da  quella  dis¬ 
sennata  ribaldaglia,  e  se  ne  allonta¬ 
nò  ;  tuttavia  in  senato  si  oppose  agli 
espedienti  illegali  e  sanguinari  di  Ci¬ 
cerone.  Fu  quindi  mandato  questore 
in  Spagna,  dove  mostrò  saviezza  e 
1  valore  pari  a  più  difficili  imprese,  alle 
quali  sentivasi  destinato.  Si  racconta 
che  veduta  a  Cadice  una  immagine 
di  Alessandro  Magno,  sospirò  e  com¬ 
mosso  alle  lagrime  disse:  «  Egli  alla 
mia  età  aveva  soggiogato  il  mondo, 
ed  io  non  ho  fatto  alcuna  cosa  me¬ 
morabile.  » 

Si  racconta  ancora  che  nel  traver¬ 
sare  le  Alpi,  passando  per  un  piccolo 
paesetto,  gli  fosse  domandato  se  cre¬ 
deva  che  anche  fra  quella  rozza  gente 
ci  fosse  ambizione  di  comando,  e  che 
rispondesse  come  egli  avrebbe  tolto 
più  ad  essere  il  primo  in  quel  luogo, 
che  il  secondo  a  Roma. 

Cesare  ritornò  in  Roma  glorioso 
dell’opera  sua  in  Ispagna  poco  dopo 
barrivo  di  Pompeo,  e  rifiutando  il 
trionfo  che  gli  era  dovuto ,  brigò  ed 
ottenne  il  consolato,  favorito  anche 
da  Crasso  suo  amicissimo,  che  lo  aveva 
salvato  dal  carcere  e  dagli  artigli  dei 
creditori  dando  cauzione  per  lui.  La 
nascita ,  la  politica ,  qualche  ragione 
antica  rendevano  nemici  questi  tre  ; 
l'interesse  li  riunì.  Era  allora  Pom¬ 
peo  in  urto  più  che  mai  col  Senato. 
Egli  aveva  chiesto  che  si  approvasse 
sommariamente  la  sua  gestione  in 
Asia,  e  che  si  facesse  una  distribu¬ 
zione  di  terre  a’  suoi  soldati.  Il  se¬ 
nato  rifiutava  e  lesinava.  Cesare  vide 
che  solo  non  avrebbe  allora  potuto 
superare  Pompeo  ;  questi  conobbe  a 
sé  necessario  Cesare  ;  così  s’accosta¬ 
rono,  s’intesero;  Crasso  per  il  terzo; 
e  così  formossi  quello  che  nella  sto¬ 
ria  porta  il  nome  di  primo  triumvi¬ 
rato.  La  gloria  militare,  la  popolarità 
e  la  ricchezza  ebbero  in  pugno  la 
repubblica. 

Il  Senato  per  impedire  maggior¬ 
mente  che  Cesare  si  elevasse,  all’  u- 
scire  dal  consolato  lo  destinava  a 
provincie  di  nessun  conto;  ma  egli 
coll’aiuto  del  popolo  e  di  Pompeo  e 
di  Crasso  ottenne  l’Ulirio  e  le  Gallie, 
dove  sperava  di  acquistar  fama  e  po¬ 
tenza  guerriera  pari  a  quella  di  Pom¬ 
peo.  Egli  poi  s’adoperò  a  che  gli  atti  di 
Pompeo  venissero  approvati,  ed  a 
suggello  dell’amicizia  gli  diede  la  pro¬ 
pria  figlia  in  isposa. 

Esìlio  e  ritorno  di  Cicerone.  —  A  Ca¬ 
tone  virtuosissimo  personaggio  discen¬ 
dente  dall’altro  detto  il  Censore,  ed  a 
Cicerone,  la  cui  vanità  non  conosceva 
più  limiti,  dopo  che  aveva  scoperta  la 
congiura  di  Catilina,  non  era  piaciuta 
la  riconciliazione  fra  Crasso  e  Pom¬ 
peo,  e  non  cessavano  di  ni.  Ararla 
come  pericolosa  alla  repubblica  che 
per  essi  stava  nel  patriziato.  I  trium¬ 
viri  se  ne  accorsero  ;  e,  siccome  te¬ 
mevano  la  rettitudine  inflessibile  di 


Catone  e  l’eloquenza  di  Marco  Tul¬ 
lio,  avvisarono  di  premunirsi.  Catone 

10  mandarono  governatore  all’isola  di 
Cipro,  ed  a  Cicerone  levarono  contro 

11  tribuno  Clodio,  uno  dei  più  abbo- 
minevoli  e  sfrontati  uomini  di  Roma. 
Questi  lo  accusò  della  morte  dei  com¬ 
plici  di  Catilina,  che  asseriva  eseguita 
contro  le  leggi.  E  il  povero  Cicerone 
fu  esiliato  quattrocento  miglia  lontano 
dalla  patria;  gli  furono  confiscati  i 
beni,  arse  le  case  e  le  ville. 

Ma  poiché  Clodio,  cui  giovava  tener 
la  città  in  iscompiglio,  tentò  contra¬ 
stare  allo  stesso  Pompeo,  questi  pen¬ 
tito  di  avere  abbandonato  l’oratore 
usò  ogni  mezzo  per  farlo  ritornare. 
Infatti  il  senato  decretò  con  gran  so¬ 
lennità  il  richiamo  di  colui  che  era 
stato  salutato  padre  della  patria  ;  e 
Cicerone,  dopo  il  sedicesimo  mese  del 
suo  esilio,  ritornò  a  Roma  trionfante. 
Gli  furono  restituiti  i  beni  e  gli  ri¬ 
fabbricarono  a  spese  pubbliche  la  casa 
e  le  ville.  Ma  quando  Catone  e  Cice¬ 
rone  ritornarono  a  Roma  il  potere 
dei  tre  era  già  saldamente  stabilito. 

Giulio  Cesare  sottomette  la  Gallia  tran¬ 
salpina.  —  Intanto  Giulio  Cesare  erasi 
portato  con  le  sue  legioni  nella  Gal¬ 
lia  della  quale  aveva  il  governo  per 
cinque  anni,  e  dove  allora  si  minac¬ 
ciava  una  guerra  alla  repubblica.  I 
Romani  avevano  già  conquistata  la 
parte  di  mezzogiorno  e  si  erano  così 
aperti  una  via  per  la  Spagna;  ma 
nelle  ultime  discordie,  i  popoli  confi¬ 
nanti,  in  special  modo  gli  Elvezi,  si 
erano  mossi  in  numero  grandissimo 
a  invader  la  Gallia  romana.  Nell’anno 
58  Cesare  partì  da  Roma,  e  il  suo 
viaggio  fu  tanto  sollecito  che  in  otto 
giorni  giunse  a  Ginevra,  ove  sconfisse 
quasi  quattrocentomila  Elvezi,  e  li 
ricacciò  nei  monti  nativi  che  vole¬ 
vano  abbandonare  per  stabilirsi  al¬ 
l’occidente.  Poco  dopo  mise  in  fuga 
centotrentamila  Svevi  che  avevano 
passato  il  Reno;  e  in  tal  guisa  in  una 
sola  estate  pose  fine  a  due  guerre. 

Difficile  fu  l'impresa  in  quella  parte 
della  Gallia  chiamata  Belgica,  perchè 
là  non  s’avea  solo  a  combattere  uo¬ 
mini  feroci,  ma  era  mestieri  contra¬ 
stare  con  le  folte  foreste  e  passare  a 
guado  paludi  e  pantani.  Cesare  non 
si  arrestò  per  questo  :  arrivava  rapi¬ 
damente  per  tutto  e  sempre  vinceva. 

I  Germani,  che  migrando  dai  loro 
paesi  in  più  di  cinquecentomila  tenta¬ 
rono  di  penetrare  nella  Gallia,  furono 
respinti  ;  e  il  generale  romano,  gettato 
un  ponte  sul  Reno,  invase  le  loro 
stanze  e  portò  in  Germania  il  terrore 
delle  sue  armi. 

La  Britannia  era  un  paese  noto  ai 
Romani  solo  di  nome  e  creduto  inac¬ 
cessibile.  Cesare,  quasi  volesse  sba¬ 
lordire  il  mondo  colle  sue  imprese, 
ripassò  il  Reno,  e  fatte  fabbricare  al¬ 
cune  navi  passò  nell’Isola,  assalì  i 
Britanni  e  li  costrinse  a  chieder  pace 
e  a  pagare  un  tributo  a  Roma. 

Le  geste  di  questo  grand’uomo  che 
si  trovano  scritte  in  un  suo  libro  beR 
lissimo,  intitolato:  I  Commentari ,  lo 
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fanno  conoscere  guerriero  e  capitano 
superiore  ai  più  rinomati  sì  antichi 
che  moderni.  Nel  corso  di  dieci  an¬ 
ni  espugnò  nella  Gallia  ottocento 
città,  soggiogò  trecento  popoli,  ed 
avendo  combattuto  in  tante  e  varie 
battaglie  contro  tre  milioni  di  nemi¬ 
ci,  un  milione  ne  uccise  e  ne  fece  pri¬ 
gionieri  altrettanti.  Mirabile  poi  si  è 
che,  sebbene  infligesse  alla  Gallia  la 
sventura  di  tanta  guerra  e  della  ser¬ 
vitù,  Cesare  seppe  guadagnarsi  dopo 
il  terrore  e  l’ammirazione  anche  l’a¬ 
more  dei  Galli  i  quali,  formarono  in 
appresso  la  parte  più  fida  e  più  ga¬ 
gliarda  degli  eserciti  suoi. 

Crasso  òLe'belato  o  morto  cLai  Parti.  -— 
Mentre  guerreggiava  nella  Gallia,  Giu¬ 
lio  Cesare  soleva  passare  l’inverno  a 
Lucca.  Gli  amici  e  i  senatori  lo  an¬ 
davano  a  visitare  e  così  lo  tenevano 
informato  di  ciò  che  accadeva  a  Ro¬ 
ma.  Passati  i  cinque  anni  del  suo 
generalato,  fissò  in  quella  città  con 
;  Pompeo  e  Crasso  un  abboccamento, 
nel  quale  combinarono  che  a  lui  fosse 
prolungato  per  altri  cinque  anni  il 
comando  delle  Gallie,  e  phe  per  un 
tempo  eguale  Pompeo  avesse  il  co¬ 
mando  della  Spagna ,  Crasso  quello 
della  Siria.  Fatta  questa  pratica  tor¬ 
narono  ambedue  a  Roma,  e  senza  che 
nessuno  gli  elegesse  si  presero  il  con¬ 
solato  per  l’anno  55  :  passato  il  quale, 
Crasso  andò  in  Siria  volendo  muover 
guerra  ai  Parti.  I  Parti  non  gliene 
avevano  dato  cagione,  nè  il  senato 
ordine  ;  ma  sapendo  che  in  quel  paese 
abbondavano  ricchezze,  l’assaltò  colle 
armi  :  e  poiché  i  Parti  preparati  non 
erano  ;  prese  loro  molte  città,  fece 
molta  preda  e  volle  esser  proclamato 
imperatore. 

A  stagione  buona  ricominciò  la 
guerra  e  invece  di  girare  dall’ Arme¬ 
nia,  il  cui  re  gli  offriva  il  passo, 
condusse  l’esercito  nella  Mesopotamia, 
lungo  vie  faticose  per  la  molta  e  pro¬ 
fonda  rena.  Dopo  alcuni  giorni  di  cam¬ 
mino  giunse  vicino  a  Carré  e  quivi 
trovò  i  Parti  che  gli  venivano  incon- 
1  tro.  Fin  dal  cominciar  della  mischia, 
i  Romani  si  trovavano  perduti,  poi¬ 
ché  si  trovarono  circondati  dalla  ca¬ 
valleria  che  saettava  coi  dardi  :  se 
stavano  fermi  schierati  erano  feriti, 
se  tentavano  appressarsi  ai  Parti  in- 
!  contravano  la  morte.  Il  figlio  di  Crasso 
giovine  valoroso  che  comandava  la 
cavalleria,  spintosi  tropp’ oltre,  fu  uc¬ 
ciso  dai  nemici,  che  fitta  la  sua  testa 
in  punta  alla  lancia  la  mostrarono 
all’infelice  genitore.  Disperati  oramai 
di  vincere,  i  Romani  si  diedero  alla 
fuga  ;  ma  furono  inseguiti,  e  l’eccidio 
diventò  generale. 

Crasso  rimase  morto  e  la  sua  testa 
e  la  sua  destra  furono  portate  ad 
i  Orode  re  dei  Parti,  il  quale  fece  co- 
|  lare  nella  bocca  di  Crasso  dell'  oro 
j  strutto ,  per  insultare  all’  avara  sete 
i  che  ne  aveva  sempre  avuta.  E  i  Parti 
gridavano  :  «  Dicci ,  che  ’i  sai ,  di  che 
j  sapore  è  l’oro  1  » 

(Continua). 

Savina  Fabricius. 


LA  FONTANA  DI  CERERE 

AL  PRADO. 


Il  Prado,  convegno,  a  Madrid,  delle 
carrozze,  dei  cavalcatori,  degli  elegan¬ 
ti,  come  a  Parigi  i  Campi  Elisi,  era  una 
volta  come  lo  addita  il  suo  nome,  un 
semplice  prato,  del  quale  Carlo  III,  a 
cui  la  capitale  spagnuola  va  debitrice 
di  tanti  fra’suoi  abbellimenti,  fece  un 
passeggio  molto  ameno ,  quantunque 
forse  un  po’  troppo  vantato.  Questo 
passeggio  ,  molto  migliorato  dappoi , 
forma  come  un  largo  bastione  che 
costeggia,  per  una  lunghezza  di  quasi 
quattro  chilometri,  la  cinta  della  ca¬ 
pitale,  descrivendo  una  curva  irrego¬ 
lare.  Partendo  dalla  Madonna  d’Atho- 
ca,  si  percorre  dapprima  la  parte  che 
piglia  il  nome  di  questa  chiesa ,  poi 
si  arriva  al  Paseo  del  Prado  pro¬ 
priamente  detto,  il  cui  principio,  pa¬ 
rallelo  al  Giardino  botanico  si  chiama 
Paseo  Botanico ,  dopo  aver  lasciato 
a  destra  la  maestosa  facciata  del  Mu¬ 
seo  Reai ,  si  arriva  alla  Fuente  de 
Neptuno,  ove  incomincia  il  Salon  del 
Prado ,  che  si  prolunga  sino  alla 
Fuente  de  Cibeles,  che  daremo  pros¬ 
simamente  all'angolo  della  via  d’Al- 
calà  ;  viene  in  séguito  il  Prado  de 
Recoletos  ;  seguito  dal  Paseo  de  la 
Fuente  Castellana ,  che  si  chiamava 
altresì  Decias  de  Ysabel  segunda. 

Il  Raion  del  Prado,  che  occupa  il 
centro  di  que’viali,èil  luogo  alla  moda, 
e  là ,  nelle  lunghe  sere  estive  e  nei 
bei  giorni  invernali ,  fra  le  due  e  le 
cinque  pomeridiane ,  si  può  studiare 
la  popolazione  madrilena.  Seggiole  di 
ferro,  sfilate  lungo  gli  alberi,  sono 
occupate,  come  nei  Campi  Elisi  di  Pa¬ 
rigi,  da  coloro  che  vogliono  limitarsi 
alla  parte  di  spettatori  e  veder  pas¬ 
sar  davanti  la  processione  de’  pas¬ 
seggiaci.  de’  cavalcatori  e  delle  car¬ 
rozze  eleganti.  C’inganneremo  a  par¬ 
tito  se  ci  aspettassimo  di  trovare  al 
Prado  molto  colorito  locale  ;  le  mode 
francesi  già  da  lungo  tempo  non 
cessano  di  guadagnar  terreno;  ogni 
giorno  la  mantiglia  tende  a  far  posto 
al  cappello,  e  senza  i  gridi  dei  mer¬ 
canti  di  cerillas ,  degli  aguadores  e 
delle  ramilleteras  (fioraie)  che  offrono 
i  loro  garofani ,  potremmo  crederci 
benissimo  in  uno  dei  passeggi  alla 
moda  di  Parigi. 

Del  resto,  già  da  lungo  tempo  l’in¬ 
fluenza  francese  ha  incominciato  a 
farsi  sentire  a  Madrid ,  se  non  nei 
costumi,  almeno  nelle  mode.  Uno  scrit¬ 
tore  del  secolo  decimosettimo  diceva 
che  gli  Spagnuoli  incominciavano  a 
infranciosarsi  ;  hanno  anzi  un  verbo, 
cioè  a  francesar,  il  quale  non  si  ap¬ 
plica  soltanto  alla  politica,  ma  signi¬ 
fica  altresì  dare  un  contorno  fran¬ 
cese  al  linguaggio,  introdurvi  dei  gal¬ 
licismi  ,  e  seguire  e  copiar  servil¬ 
mente  le  usanze  e  le  mode  francesi. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO. 

(Coniinuaz.j  vedi  N.  precedente). 

Se  vi  fosse  stato  concesso  di  vedere 
la  signora  Peribingle  andare  e  venire 
col  marito ,  affaticandosi  intorno  al 
cesto  e  dandosi  molto  moto  per  far 
nulla  (poiché  egli  portava  tutto)  vi 
sareste  forse  divertito  quanto  lui. 
Forse  il  grillo  dovette  provarne  pia¬ 
cere  :  il  fatto  è  che  esso  ricominciò 
il  suo  canto  a  tutta  gola. 

—  Oh  !  oh  !  disse  Gianni  con  la  so¬ 
lita  flemma;  egli  è  più  gaio  del  so¬ 
lito  stasera. 

—  È  segno  di  gioia,  caro  Gianni  ; 
esso  sempre  ci  ha  portata  buona  for¬ 
tuna.  L’  avere  un  grillo  sul  focolare 
è  il  caso  più  fortunato  del  mondo. 

Gianni  la  guardò  come  se  avesse 
voluto  dire  che  ella  era  il  suo  grillo 
e  la  sua  fortuna;  ma  al  solito  gli 
venne  meno  T  inspirazione  e  nulla 
disse. 

—  La  prima  volta  che  io  ascoltai 
il  suo  allegro  canto  fu  la  sera  che  tu 
mi  conducesti  in  questa  mia  nuova 
casa  per  qui  regnare  da  assoluta  pa- 
droncina.  S’avvicina  l’anno,  te  lo  ri¬ 
cordi? 

—  Oh  i  sì  ;  che  Gianni  lo  ricordasse 
lo  giurerei. 

—  Quel  suo  grido  pareva  mi  desse  il 
benvenuto  ;  sembrava  così  pieno  di 
promesse  e  d’ incoraggiamenti ,  sem¬ 
brava  dire  :  egli  sarà  buono  ed  affet¬ 
tuoso  con  te,  nè  si  aspetterà  (cotesta, 
Gianni,  era  la  mia  maggior  paura) 
di  trovare  una  testa  assennata  sulle 
spalle  della  sua  sposa  pazzerella. 

Gianni  pensosamente  le  accarezzò 
la  spalla  pd  il  capo  e  pareva  dicesse  : 
no,  no,  io  non  mi  aspettava  nulla  di 
simile,  ma  desiava  le  cose  come  or 
sono.  Nè  si  mostrava  difficile,  perchè 
le  cose  andavano  per  lo  meglio. 

—  Ed  il  grillo  diceva  il  vero,  caro 
Gianni ,  poiché  tu  sei  il  migliore ,  il 
più  affettuoso,  il  più  corrisposto  dei 
mariti.  La  nostra  casetta  è  un  vero 
paradiso,  ed  io  amo  il  nostro  piccolo 
grillo  per  l’amore  di  questa. 

—  Anch’io,  disse  il  carrettiere,  an¬ 
ch’io  gli  voglio  bene. 

—  Io  l’amo,  perchè  l’ho  inteso  tante 
volte  e  sempre  la  sua  innocente  ar¬ 
monia  ha  risvegliato  nella  mia  mente 
tanti  dolci  pensieri.  Sovente  sul  tra¬ 
monto,  quando  io  mi  sentiva  un  poco 
solitaria  e  mesta  di  cuore,  prima  che 
fosse  venuto  il  nostro  bimbo  a  tenermi 
compagnia  e  far  gaia  la  casa;  quando 
m’  accadeva  di  pensare  come  t’  avrei 
lasciato  soletto  se  fossi  morta,  ed  alla 
grande  pena  che  avrei  provata  nel 
doverti  abbandonare,  allora  dal  foco¬ 
lare  domestico  sorgeva  una  piccola 
voce  tanto  soave,  tanto  cara,  e  per 
essa  la  mia  tristezza  svaniva  come 
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Per  incanto.  Ed  in  quel  tempo,  caro 
Gianni,  io  aveva  tante  paure;  era 
giovinetta  assai  e  dubitava  che  il  no¬ 
stro  matrimonio  fosse  male  assortito. 
Mi  pareva  di  essere  una  vera  bimba, 
mentre  tu  eri  tanto  assennato  da 
sembrare  un  mio  tutore  anziché  mio 
marito  ;  temeva  che  non  avresti  mai 
saputo  amarmi,  benché  mi  pareva  che 
tu  cercassi  di  apprenderlo;  ebbene! 
quel  dolce  cri,  cri,  mi  rincorava,  mi 
ridava  coraggio  e  confidenza.  Questa 
sera  mentre  ti  attendeva,  diletto  mio, 

10  ripensava  a  tutte  queste  cose  che 
mi  rendono  caro  il  nostro  piccolo 
grillo! 

—  Anche  a  me  esso  è  caro,  sog¬ 
giunse  Gianni.  Ma  tu  scherzi  !  Io  cer¬ 
cava,  io  sperava  di  poterti  amare  ?  Io 
t’amava  assai  prima  di  condurti  qui, 
Piccina  mia ,  e  di  farti  padrona  del 
piccolo  grillo. 

Ella  gli  posò  la  mano  sul  braccio 
e  lo  guardò  commossa  come  se  avesse 
avuto  da  dire  qualche  cosa.  Un  mo¬ 
mento  dopo  era  in  ginocchio  dinanzi 
la  cesta,  parlando  con  voce  animata 
e  tutta  affaccendata  dei  pacchi. 

—  Non  sono  molti  questa  sera,  ma 
ho  visto  di  grossi  involti  sul  carro. 
Se  quelli  ci  danno  maggior  disturbo 
danno  maggior  profitto  ;  in  tal  modo 
non  abbiamo  da  lagnarci,  non  è  vero? 
Del  resto  ne  avrai  già  consegnato  un 
buon  numero  per  via. 

—  Infatti  rispose  Gianni,  ne  ho  con¬ 
segnati  parecchi. 

—  E  che  cosa  vi  è  in  questa  sca¬ 
tola  tonda?  Scommetto  quasi  che  vi 
sia  una  focaccia  da  nozze. 

—  Non  vi  ha  che  la  donna  per  Sco¬ 
prire  tali  cose,  disse  Gianni  con  am¬ 
mirazione.  Come  un  uomo  penserebbe 
a  siffatte  baie?  Se  celerete  una  focac¬ 
cia  da  nozze  in  una  scatola  da  thè,  i 
fra  le  coltri  del  letto  e  finanche  in  un 
barile  di  acciughe  salate,  infine  nel 
più  strano  sito  del  mondo/ non  avrete 
che  a  chiamare  una  donna  ed  ella  la 
troverà  di  botto.  Ebbene,  tu  hai  ra¬ 
gione.  Sono  stato  io  stesso  a  pren¬ 
derla  dal  pasticciere. 

—  Come  pesa  !  forse  cento  libbre  ! 
sciamò  Piccina  mostrando  di  volerla 
sollevare.  Da  chi  viene,  caro  Gianni, 
e  dove  va? 

—  Leggi  l’indirizzo  dall’altra  banda. 

—  Buon  Dio  !  e  sarebbe  vero? 

—  Chi  l'avrebbe  mai  pensato,  disse 
Gianni  ! 

Avresti  mai  creduto,  proseguì 
Piccina  sedendosi  sul  pavimento  e 
scuotendo  la  testa,  che  questa  scatola 
fosse  per  la  ditta  Cruff  e  Tacleton, 

11  fabbricante  di  balocchi? 

Gianni  fe’  un  cenno  negativo.  La  si¬ 
gnora  Peribingle  continuò  a  scuotere 
la  testolina,  non  so  bene  quante  vol¬ 
te,  non  per  assentire,  ma  per  mostrare 
la  sua  sorpresa,  stringendo  le  labbra 
con  tutta  la  sua  piccola  forza  (ben¬ 
ché  quelle  non  erano  labbra  da  star 
chiuse)  e  guardando  nel  suo  stupor  e 
uso  fiso  il  povero  carrettiere. 


In  questo  mentre  l’attonita  servet¬ 
ta,  dotata  della  facoltà  meccanica  di 
riprodurre  a  brani  i  discorsi  che  udiva 
per  divertire  il  bambino,  togliendo  ad 
essi  ogni  buon  senso  e  mettendo  al 
plurale  tutti  i  nomi,  incominciò  a  can¬ 
tarellare  con  voce  sonora,  che  i  Gruffi 
e  i  Tacletoni  che  vendevano  i  tra¬ 
stulli  per  i  bimbi  erano  andati  a  pren¬ 
dere  le  chicche  de’pasticcieri  e  che  le 
nostre  mamme  scoprono  ogni  cosa 
quando  i  babbi  portano  a  casafle  fo¬ 
cacce,  e  così  di  seguito. 

—  Ella  ed  io,  caro  Gianni,  eravamo 
compagne  di  scuola,  e  le  cose  dovran¬ 
no  andare  così? 

Gianni  che  nel  tempo  della  scuola 
già  pensava  a  Piccina  o  era  per  pen¬ 
sar  di  lei,  la  guardò  con  tenera  com¬ 
piacenza,  ma  nulla  rispose. 

—  Colui  è  tanto  vecchio  !  Così  dis¬ 
simile  da  lei  !  Quanti  anni  ha  più  di 
te,  caro  Gianni? 

—  Tanti  quante  tazze  di  thè  berrò 
questa  sera  di  un  fiato,  e  scommetto 
che  saranno  quattro ,  riprese  Gianni 
allegramente  accostando  la  sedia  alla 
tavola  tonda  e  dando  di  mano  al  pro¬ 
sciutto.  E  mentre  mangiava  continuò 
a  dire:  io  mangio  poco,  Piccina,  ma 
quel  poco  mi  fa  prò’,  non  è  vero? 

Sempre  così  ;  ma  questa  sua  inno¬ 
cente  illusione  che  ad  ogni  pasto  sen¬ 
tiva  un  robustissimo  appetito,  non  ri¬ 
chiamò  neanche  un  sorriso  sul  pallido 
volto  della  giovane  sposa,  che  all’im- 
piedi  fra  i  pacchi  spingeva  lentamente 
col  piede  la  focaccia  senza  alzar  mai 
gli  occhi,  ma  questi  non  si  affissavano 
sui  suoi  graziosi  calzari,  dei  quali  pur 
soleva  mostrarsi  curante  e  vana.  Ella 
rimaneva  là  ritta  senza  darsi  pensiero 
del  thè  e  di  Gianni,  benché  questi  la 
chiamasse  e  battesse  sulla  tavola  col 
I  manico  del  coltello  per  farla  scuote¬ 
re,  e  così  stette  finché  egli  si  levò  e 
le  toccò  la  spalla.  Allora  ella  lo  guardò 
un  istante,  poi  corse  al  suo  posto  ri¬ 
dendo  della  sua  distrazione;  ma  non 
era  più  il  riso  di  prima:  il  ritmo  e 
l’armonia  erano  affatto  diversi. 

Il  grillo  anch’esso  taceva  ;  la  stanza 
non  era  più  allegra  come  prima  :  tutto 
pareva  mutato. 

—  Questi  sono  tutti  i  pacchi,  Gianni? 
diss’ella  dopo  lungo  silenzio  occupato 
dall’onesto  carrettiere  all’illustrazione 
pratica  della  prima  parte  della  sua 
favorita  affermazione.  Il  fatto  è  che 
egli  mangiava;  ma  che  mangiasse  poco 
non  pareva  abbastanza  provato. 

—  Dunque,  son  qui  tutti  i  pacchi? 

—  Sì,  tutti  ;  ma  che  dico ,  riprese 
ad  un  tratto  gettando  la  forchetta  ed 
il  coltello  e  mandò  fuori  un  grosso 
sospiro:  Per  bacco!  ho  dimenticato 
il  vecchio  gentiluomo. 

—  Un  vecchio  gentiluomo? 

—  Sì,  nel  carro,  disse  Gianni.  Si 
era  addormentato  lungo  la  via  l’ulti¬ 
ma  volta  ch’io  gli  ho  posto  mente.  Sono 
stato  lì  li  per  ricordarmelo  un  paio 
di  volte  dacché  sono  giunto  ,  ma  me 
ne  sono  di  nuovo  dimenticato.  Ehi, 


laggiù!  destatevi  alla  fine,  e  siate  il 
benvenuto, 

Gianni  disse  queste  ultime  parole 
fuori  della  casa,  dove  era  corso  con 
la  candela  in  mano. 

Tilda  sapendo  che  accadeva  alcun 
che  di  straordinario  per  causa  di  un 
incognito,  ed  argomentando  chi  sa 
quale  superstizione  dalle  frasi  che  la 
avevano  turbata,  si  levò  di  botto  per 
rifugiarsi  presso  la  padrona  ;  ma  come 
ella  attraversava  la  stanza  s’incontrò 
nel  vecchio  straniero  e  l’assalì  tosto 
con  la  sola  arma  offensiva  che  aveva 
per  le  mani.  Ora  quest’  arma  era  il 
povero  bimbo,  e  ne  seguì  un  grande 
allarme/che  la  sagacità  di  Boxer 
valse  non  poco  ad  aumentare,  poiché 
il  buon  cane  meno  dimentico  del  suo 
padrone  aveva  montato  la  guardia 
presso  l’addormentato  signore  temendo 
forse  ch’egli  non  fosse  fuggito  via  col 
carro  ;  e  quindi  lo  teneva  da  vicino 
afferrandolo  per  le  ghette  e  non  vo¬ 
lendo  saperne  di  lasciarlo. 

—  Voi  siete  un  gran  dormiglione, 
caro  signore,  disse  Gianni  poiché  fu 
ristabilita  la  quiete;  e  mentre  egli 
parlava,  il  vecchio  signore  stava  ritto, 
immobile,  col  capo  scoperto,  in  mezzo 
alla  stanza.  Ero  quasi  per  chiedervi 
che  ne  faceste  degli  altri  sei  dor¬ 
mienti.  Ma  cotesta  sarebbe  una  celia 
ed  io  non  ardisco  dirla  ;  benché  que¬ 
sta  volta  sia  stato  proprio  lì  lì,  ag¬ 
giunse  ridendo. 

Lo  straniero  aveva  lunghi  capelli 
bianchi,  lineamenti  pronunziati  e  sin¬ 
golarmente  belli  per  un  vecchio,  oc¬ 
chi  neri,  vivaci  e  penetranti.  Guardò 
attorno  con  un  sorriso,  poscia  inchinò 
gravemente  alla  padrona  di  casa. 

La  foggia  del  suo  bruno  vestito  era 
assai  antiquata.  Teneva  nella  destra 
un  grosso  e  rozzo  bastone  ;  lo  battè 
sul  pavimento  ed  esso  si  aprì  e  di¬ 
venne  un  sedile.  Egli  vi  si  assise  con 
la  maggior  flemma  del  mondo. 

—  In  tal  modo,  disse  il  carrettiere 
rivolgendosi  alla  moglie,  io  l’ho  tro¬ 
vato  sull’orlo  della  via,  immobile  come 
un  pilastro  e  sordo  quasi  del  pari. 

—  Seduto  all’aria  aperta? 

—  Appunto,  riprese  il  carettiere,  e 
quel  che  è  più  sul  fare  della  notte: 
viaggio  pagato,  egli  mi  disse,  e  mi 
diè  diciotto  soldi.  Cosi  montò  e  qui 
venne. 

—  Mi  pare,  Gianni,  che  voglia  an¬ 
dar  via! 

—  Neanche  per  sogno.  Piuttosto 
vuol  dirci  qualche  cosa. 

—  Se  lo  permettete,  io  rimarrò  qui 
finché  mi  verranno  a  prendere,  disse 
lo  straniero  con  dolcezza.  Non  vi  pi¬ 
gliate  pensiero  di  me. 

Detto  ciò,  tirò  fuori  un  paio  d’oc¬ 
chiali  da  una  delle  sue  larghe  tasche, 
un  libro  dall’altra  e  si  pose  a  leggere 
senza  sgomentarsi  dei  latrati  di  Bo¬ 
xer,  come  se  fosse  stato  un  agnello 
di  casa. 

Il  carrettiere  e  la  moglie  si  guar¬ 
darono  perplessi. 
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Lo  straniero  levò  gli  occhi  dal  libro 
e  guardando  l’una  e  l’altra,  chiese: 

—  È  vostra  figlia,  mio  buon  amico  ? 

—  Mia  moglie,  rispose  Gianni. 

—  Nipote?  ripetè  lo  straniero. 

—  Moglie,  urlò  Gianni. 

—  Veramente?  osservò  l’altro,  pro¬ 
prio  vostra  moglie?  È  molto  giovane! 

Poscia  si  rivolse  tranquillamente  e 
continuò  a  leggere.  Ma  non  andò  in¬ 
nanzi  più  di  due  righe  che  interruppe 
nuovamente  e  dimandò  : 

—  E  quel  bimbo  è  vostro? 

Gianni  fece  un  gigantesco  segno  col 
capo,  che  valeva  un  si  gridato  attra¬ 
verso  un  porta  voce. 

—  Una  bimba? 

—  Un  ma...a... schio  !  urlò  Gianni. 

—  Molto  piccoletto,  eh! 

Qui  intervenne  la  signora  Peribin- 
gle.  Due  mesi  e  tre  giorni  1  Vaccinato 
da  sei  settimane!  L’innesto  ha  preso 
a  maraviglia!  Una  bellezza  di  bimbo, 
al  dire  del  dottore!  Pare  di  cinque 
mesi  !  capisce  tutto ,  è  un  portento  ! 
Voi  non  lo  credete,  ma  già  sgambetta 
maravigliosamente. 

E  la  povera  mammina  senza  fiato 
per  aver  strillate  coteste  frasi  con¬ 
cise  nell’orecchio  del  vecchio  signore 
fino  a  far  di  porpora  il  suo  bel  visi- 
no,  gli  presentò  il  bimbo  qual  prova 
trionfante  e  irrecusabile,  mentre  l’at¬ 
tonita  Tilda  gridando  con  voce  me¬ 
lodiosa:  —  Oh  !  bello,  bello!  saltel¬ 
lava  come  una  capretta  intorno  al¬ 
l’inconsapevole  innocente. 

— -  Mi  pare  che  vengano  a  cercar¬ 
lo,  disse  Gianni,  qualcuno  bussa  :  Til¬ 
da,  andate  ad  aprire. 

Ma  prima  che  questa  si  muovesse 
già  l’uscio  erasi  aperto  da  sè,  poiché 
era  all’antica  e  chiuso  da  un  semplice 
saliscendi,  così  che  chiunque  poteva 
penetrare,  e  molti  infatti  entrava¬ 
no,  perchè  i  vicini  d’ogni  condizione 
scambiavano  volentieri  qualche  parola 
col  carrettiere,  il  quale  per  altro  non 
era  un  gran  ciarlone. 

(Continua).  Carlo  Dickens. 
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CRONACA. 

1874  ! 

Gli  è  proprio  un  quattro  quello  che 
si  deve  scrivere.  La  penna  appena 
schizzato  giù  alla  carlona  1’  asta  del 
sette,  corre  all’alto,  si  ferma  segnan¬ 
do  un  punto  e  poi  vuol  piegare  verso 
destra  all’infuori,  per  rientrare  più 
sotto  ripiegando  a  sinistra ,  e  ripe¬ 
tere  poi  lo  stesso  segno,  mettendo  giù 
un  3  ;  tanta  è  l’abitudine  ! 

No ,  piccolissima  e  potente  arme, 
no,  no,  metti  le  tue  punte  in  pace  e 
scrivi  chiaro  e  tondo  un  quattro, 
poiché  gli  è  proprio  ad  esso  che  tocca. 

Ecco  un  anno  novello;  facciamogli 
festa,  anche  se  il  Parlamento  non  ap¬ 
provò  la  legge  che  fa  di  nuovo  del 
primo  Gennaio  un  giorno  festivo. 

A  dire  il  vero,  i  più  non  hanno  bi¬ 
sogno  che  sieno  decretate  nuove  fe¬ 
ste  ;  sentono  in  sè  stessi  per  que¬ 
sta  bisogna  —  e  anche  per  molte  al¬ 
tre  —  la  scienza  infusa ,  e  fanno  da 
Parlamento,  decretando  feste  quando 
loro  torna  meglio.  Appartengono  a 
quello  sciame  infinito  di  genti  che 
consultano  il  calendario  non  per  sa¬ 
pere  quale  sono  i  giorni  festivi,  i 
giorni  di  riposo ,  ma  quali  quelli  del 
lavoro,  sperando  sempre  dì  scoprirne 
uno  di  meno. 

* 

*  ¥ 

Il  primo  di  Gennaio  però  tutti  sono 
di  accordo  nel  festeggiarlo  !  Grandi  e 
piccini,  vecchi  e  giovani  sentono  un 
bisogno  di  essere  liberi,  di  ricambiare 
saluti  ed  auguri,  sorrisi  e  doni,  e  di 
non  avere  cure  moleste  in  quel  gior¬ 
no,  onde  il  viso  si  possa  atteggiare 
serenamente  a  una  tranquilla  gioia. 
Il  mattino  del  Capodanno,  a  poterla 
fare  da  Asmodeo,  e  penetrare  nelle 
domestiche  pareti,  quanti  quadri  bel¬ 
lissimi  ci  presenterebbe  allo  sguardo! 

Molti  russano  dalla  grossa  e  stanno 
digerendo  pacificamente  la  grassa  cena 
con  cui  hanno  assistito  alla  mezza¬ 
notte  ad  un  funerale  e  a  un  battesimo, 
inafflando  la  tomba  dell’uno  e  bagnan¬ 
do  il  capo  all’anno  novello  con  vini 
squisiti.  Il  1873  è  morto:  viva  il  1874! 

Altri  sono  lì  lì  per  svegliarsi,  e  fuori, 
presso  T  uscio,  irrequieti ,  impazienti, 
con  qualche  giuocatolo  fra  le  mani  i 
teneri  figliuoli  che  si  son  desti  per 
tempo,  si  son  ripuliti,  fatti  avviare 
bene  i  capelli,  e  messi  gli  abiti  più 
lucidi,  stanno  sull’avviso  per  andare 
da  mamma,  da  babbo  o  dal  nonno  ad 

augurare  il  buon  capo  d’anno. 

« 

*  * 

Il  destarsi  il  primo  di  Gennaio  è  un 
po’  diverso  degli  altri  giorni.  Non  ap¬ 
pena  la  mente  s’  è  un  po’  snebbiata, 
il  pensiero  corre  naturalmente  a  que¬ 
sto  giorno  e  lì  è  una  ridda  di  ricordi 
dell’anno  che  è  morto,  e  degli  ante¬ 
cessori  suoi  ;  è  una  rivista  a  tamburo 
battente,  finché  la  mente  stanca  dal 
rapido  viaggiare  o  da  qualche  mesta 
rimembranza ,  muta  prontamente  di 
corsa  e  va,  va...  dove  la  speranza  la 
|  porta  nei  campi  dell’avvenire. 


È  quasi  un’  esposizione  finanziaria 
— ■  moralmente  parlando  —  che  fac¬ 
ciamo  a  noi  stessi;  un  bilancio  delle 
opere  compite,  delle  non  compite,  delle 
ideate  e  rimaste  ancora  semplici  pro¬ 
getti,  e  poi,  tirata  la  somma  a  questo 
che  è  il  consuntivo ,  volgiamo  lo 
sguardo  al  preventivo  dell’  anno  che 
è  sorto.  E  lì ,  quanti  castelli  in  aria 
fa  ognuno.  I-  giovani  ne  fabbricano 
ogni  anno  a  centinaia,  i  vecchi  con¬ 
templano  con  occhio  semispento  le 
rovine  di  quelli  da  loro  in  altra  età 
fabbricati  ed  ora  caduti  ;  molti  colle 
infinite  rovine  tentano  rifarne  almeno 
uno  di  nuovo,  e  quelli  che  non  possono 
neppur  questo,  seguono  colla  mente 
—  quasi  bambina  —  i  castelli  dei  fi¬ 
gli,  dei  nipoti,  e  vivono  della  speranza 
altrui...  una  vita  di  riflesso. 


Mille  ottocento  settantaquattro.  Que¬ 
sto  ultimo  numero  ronza  per  ie  orec¬ 
chie  come  una  mosca  noiosa ,  in¬ 
sistente  nella  state.  E  allora  la 
mente  fa  un  altro  lavorio ,  e  pensa 
al  1864,  e  poi  al  1854....  e  via  via  fino 
ad  primo  decennio  in  cui  lo  stesso  nu¬ 
mero  ci  cadde  sott’  occhio  e  di  cui 
serbiamo  memoria.  E  ognuno  dice  a 
sè  stesso  :  mi  par  ieri,  quando  facevo 
questo,  speravo  quest’  altro  ,  e  son 
passati  dieci,  venti,  trent’  anni  ! 

Oh  ben  vengano  i  bambini  col  loro 
volto  sorridente,  coi  loro  vezzi ,  coi 
loro  baci ,  colle  loro  carezze  ,  con 
quell’  arcana  potenza  che  è  in  loro 
di  far  tutto  dimenticare,  nella  gioia, 
negli  affetti,  ben  vengano  i  bambini,  che 
come  il  sole  sanno  fugare  dalla  fronte 
degli  adulti  i  tristi  pensieri,  le  dolo¬ 
rose  rimembranze^  gli  affannosi  dubbi 
dell’avvenire. 

Felici  quegli  che  una  bimba  desta 
con  un  bacio  e  augura  con  argentina 
voce  :  buon  capo-  d’ anno  ! 

Molti  hanno  pregiudizio  se  in  quel 
mattino  incontrano  per  primo,  puta 
caso,  un  gobbo,  un  brutto  viso.  È  un 
pregiudizio  e  nulla  più,  ma  ogni  mat¬ 
tino  destandoci  è  caro  a  tutti  vedere 
qualche  oggetto  che  ci  metta  di  buon 
umore,  e  tanto  più  al  primo  dell’anno. 


Il  1873  è  morto  senza  che  nulla  di 
importante  accadesse  nel  mondo  degno 
d’ esser  notato,  se  ne  togli  il  conci¬ 
storo  tenuto  a  Roma  che  creò  altri  car¬ 
dinali  ;  i  soliti  incontri  tra  carlisti  e 
Moriones  in  Ispagna,  le  solite  bombe 
a  Cartagena  e  alcune  discussioni  di 
non  grande  importanza  all’  Assem¬ 
blea  francese. 

Speriamo  che  il  1874  sia  meno  fa¬ 
tale  all’  Italia  nel  rapirci  uomini  il¬ 
lustri  ;  essa  intanto  ih  quest’  anno 
onorerà  la  memoria  di  tre  grandi; 
due  poeti  ed  uno  storico  :  Ariosto,  Pe¬ 
trarca  e  Botta.  Dei  due  primi  Padova 
e  Ferrara  celebreranno  i  centenari; 
del  terzo  verranno  le  ossa,  ora  a  Pa¬ 
rigi,  trasportate  in  Santa  Croce.  E 
qui  lettori  debbo  volgervi  un  invito 
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siamo  a  capo  d’anno,  nessuna  mera¬ 
viglia  se  vi  si  domanda  una  strenna. 

L’associazione  liberale  canavesana, 
—  Botta,  come  sapete,  è  nato  a  S.  Gior¬ 
gio  Canavese,  —  aperse  una  sottoscri¬ 
zione,  iniziata  sotto  gli  auspici  di  Vitto¬ 
rio  Emanuele,  per  attuare  questo  pro¬ 
getto.  Essa  desidera  che  «  la  dimo¬ 
strazione  che  si  vuol  dare  alla  me¬ 
moria  del  sommo  storico  e  patriota 
Carlo  Botta  sia  affatto  popolare...  » 

Lettori,  si  tratta  di  chi  ha  scritto 
La  Storia  d' Italia ,  si  vuol  dare  a 
questa  dimostrazione  il  carattere  po¬ 
polare _  Non  aggiungo  altro.  A- 

spetto  che  qualcuno  spedisca  al  sot¬ 
toscritto  qualche  offerta,  (di  cui  sarà 
accusata  ricevuta  nella  Piccola  cor¬ 
rispondenza),  per  metterci  pure  il  mio 
nome  e  pubblicare  la  prima  lista  : 
il  danaro  raccolto  sarà  spedito  al  Co¬ 
mitato. 

4> 

•  • 

Anche  il  dicembre  rapì  diversi  uo¬ 
mini  illustri.  L’Italia  perdette  in  Nino 
Bixio,  morto  di  colera  sul  Maddaloni 
a  Sumatra,  un  generale  distinto,  un 
caldo  patriota,  un  uomo  simpaticissimo 
per  sincerità  e  fermezza  di  carattere. 

Era  nato  a  Genova  il  2  ottobre  1821. 
Aveva  viaggiato  molto  a  bordo  di  le¬ 
gni  mercantili.  Pugnò  nel  1848  e  si 
distinse  a  Governolo ,  a  Vicenza ,  a 
Treviso  e  poi  a  Roma,  Nel  1859  era 
maggiore  comandante  un  battaglione 
dei  cacciatori  delle  Alpi  e  lì  pure  si 
distinse.  Ma  dove  più  ebbe  campo  a 
mostrare  il  valore  suo ,  fu  nel  1860 , 
in  cui  comandando  il  Lombardo  sbarcò 
a  Marsala.  A  Calafatimi,  a  Palermo, 
a  Milazzo,  al  Volturno,  si  mostrò  co¬ 
raggioso  e  intelligente  guerriero ,  e 
così  nel  1866  sostenendo  la  ritirata  a 
Villafranca.  Quest’  uomo  merita  ben 
più  che  questo  cenno,  e  il  nostro  gior¬ 
nale  pagherà  questo  debito. 

Un  altro  italiano  perì  fuori  della 
sua  terra  natale  nel  dicembre  :  il 
Miani.  Questo  appassionato  viaggia¬ 
tore,  nato  a  Venezia,  è  morto  a  Tom- 
buctù  nell’Africa  del  Nord. 

A  Roma  poi  è  morto  il  senatore 
Edoardo  Castello  ;  fu  amicissimo  di 
Cavour,  e  appartenne  a  quella  schiera 
di  piemontesi  che  prima  del  1848  pro¬ 
pugnarono  i  principi  liberali. 

Mi  resta  appena  spazio  per  annun¬ 
ciare  la  morte  di  Augusto  de  la  Rive, 
avvenuta  sugli  ultimi  di  Novembre  a 
Marsiglia  ;  era  nato  a  Ginevra  nel 
1790.  S’  occupò  di  scienze  fisiche  ,  fu 
direttore  degli  Archivi  dell’ elettricità, 
e  autore  d’un  Trattato  sull'elettricità; 
fu  parente  ed  amico  di  Cavour ,  che 
lo  visitava  soventi,  come  i  miei  lettori 


sanno. 

Luigi  Agassiz ,  celebre  naturalista, 
morì  il  15  dicembre  a  New-York;  era 
nato  nel  1807  a  Orbe,  nel  cantone  di 
Vaud  (Svizzera).  Lasciò  molti  scrìtti 
sui  pesci  ;  di  lui  pure  speriamo  dire 


a  lungo. 


S.  Ghiron. 


UNA  CAPINERA  (1) 


No,  no  :  a  la  capinera 
Non  bastano  ricolmi  ambo  i  secchielli 
D’acqua  e  di  cibo;  ella  degli  altri  augelli 
Ama  la  lieta  schiera. 

Ama  la  lieta  schiera  ; 

E  il  suo  gorgheggio  è  un  amoroso  lagno  : 
Forse  ricorda  il  libero  compagn0 
Lei,  mesta  prigioniera. 

L’  aere  sereno,  e  i  vaghi 
Di  natura  tripudi,  e  ’l  susurrio 
De  le  altissime  quercie,  e  ’l  tremolio 
De  la  luce  sui  laghi. 

Tutto  or  le  manca  :  amore 
Non  la  conforta  mai:  passano  i  giorni.... 
Passano....  ahimè  !  che  libertà  ritorni 
Più  non  i spera  —  e  muore. 

E  tali  a  te,  Maria, 

Crudelissimi  i  Fati.  —  Entro  le  mura 
Chiuse  d’  un  chiostro,  o  bella  créatura. 
Tua  gioventù  langula. 

Tua  gioventù  langula, 

Qual  profumo  di  vergine  viola: 

Fra  tante  suore,  ti  sentivi  sola, 

0  povera  Maria. 

Pel  tuo  Nino  l’ affetto 
Ti  ragionava  onnipotente  a  l’alma; 

E  invano  a  Dio  tu  dimandavi  calma 
Al  tuo  languido  petto. 

Vinse  P  amor  ;  ma  presto 
L’aprile  de’ tuoi  verdi  anni  perla: 

Sereno  il  volto,  ma  il  tuo  cor,  Maina, 

11  tuo  core  era  mesto. 

Sacro  dono  amoroso, 

Poche  foglie  di  rosa,  or  sovra  i  bianchi 
Labri  tu  premi  —  e  chiudi  i  lumi  stanchi 
A  1’  ultimo  riposo. 

Prof.  C.  U.  dott.  Posocco. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 

Amore  e  Gelosia  fan  Compagnia. 

Che  tu  m’ami,  o  gentil,  che  m’ami  tanto, 
E  che  fedel  mi  sei,  non  m’è  nascoso  ; 

Pur  da  te  lungi,  il  credi,  io  vivo  intanto, 
Fra  P  incertezza  e  il  dubbio  ognor  geloso. 
Un  sol  minuto  io  non  vorrei  del  giorno 
Da  te  partirmi  per  averti  intorno, 

Io  son  geloso,  è  ver,  nè  colpa  è  mia 
Se  amore  e  gelosia  fan  compagnia.  . 

Avv.  Antonio  Puca. 

(1)  Questa  poesia  mi  venne  fatta  dopo  la 
lettura  del  romanzo  intimo  di  G.  Verga: 
* Storia  d’ una  capinera ,  (ediz.  Treves,  Mi- 
!  lano  1873.  L.  2). 


GIRAFFA  ASSALITA  DAI  LEONI 


....  La  pianura  di  Kobis  ove  passai 
alcune  settimane,  così  narra  Anders- 
son  nelle  sue  Avventure  e  cacete  nel -. 
l’Africa  centrale ,  abbondava  di  ele¬ 
fanti,  rinoceronti,  gnu,  zebre,  ecc.  Le 
giraffe  erano  più  rare  ;  tuttavia  si 
mostravano  qualche  volta  vicino  agli 
stagni,  quand’io  andava  a  caccia  dopo 
il  tramonto  del  sole. 

Una  sera  aveva  tirato  ad  un  leone 
e  l’avevo  ferito.  Il  domani,  per  tem¬ 
pissimo  andai  in  cerca  di  codesto 
animale,  colla  speranza  di  finirlo.  Ben 
presto  scorgemmo  sulla  nostra  via 
numerose  e  vicine  vesti  già  e  ci  fer¬ 
mammo  per  indagarle.  Un  branco  di 
leoni  era  passato  di  là;  riconobbi  al¬ 
tresì  le  impronte  dei  piedi  d’una  gi¬ 
raffa.  Davanti  a  quel  fitto  di  peste  ce 
ne  stavamo  imbarazzati.  Mentre  io 
mi  sforzava  di  scernere  quelle  del 
leone  che  avevo  ferito  ,  ecco  ad  un 
tratto  i  natii,  che  mi  accompagnavano, 
correre  avanti  a  precipizio.  Di  lì  a 
un  istante  l’ eco  mi  apporta  grida 
trionfali  ;  credo  che  i  miei  compagni 
abbiano  scoperto  quel  tal  leone  ;  e 
anch’io  mi  slancio;  ma,  si  immagini 
la  mia  sorpresa,  quando  in  uno  spa¬ 
zio  aperto  osservo,  non  già  un  leone 
morto  ,  come  mi  aspettavo  ,  sibbene 
cinque  leoni  vivi  ,  due  maschi  e  tre 
femmine.  Tre  di  essi  assalirono  fu¬ 
riosamente  una  superba  giraffa  men¬ 
tre  gli  altri  due,  vicinissimi,  sorve¬ 
gliavano  con  occhi  scintillanti  quel¬ 
l’opera  di  morte. 

Quella  scena  era  così  imponente , 
che  sul  primo  momento  dimenticai  il 
mio  fucile.  Frattanto  ,  i  Buschmen  , 
miei  compagni,  che  si  rappresentavano 
un  lauto  festino,  si  slanciarono  paz¬ 
zamente  in  meizzo  ai  leoni ,  e  colle 
acute  loro  grida,  o  piuttosto  cogli 
urli,  obbligarongli  a  lasciare  la  preda 
e  a  ritirarsi. 

Quando  arrivai  vicino  alla  giraffa, 
essa  era  affatto  prostrata  di  forze,  e 
giaceva  anelante  sulla  sabbia  ;  fece 
qualche  sfòrzo  impotente  per  sollevare 
la  testa  :  le  convulsioni  dell’agonia 
nè  agitavano  il  corpo ,  che  si  vedea 
tremare  e  rabbrividire.  Quella  po¬ 
vera  bestia  non  tardò  a  spirare;  avea 
ricevuto  profonde  ferite  ;  i  suoi  terri¬ 
bili  nemici  le  aveano  confitto  le  zanne 
e  gli  artigli  crudeli  nel  petto  e  nei 
fianchi;  i  muscoli  del  collo,  così  fitti 
e  robusti,  erano  stati  lacerati. 

Non  bisognava  più  pensare  ad  in¬ 
seguir  di  nuovo  il  leone  ;  chè  gl’  in¬ 
digeni  si  misero  a  fare  a  pezzi  l'ani¬ 
male  ucciso  e  a  mangiarselo;  rimasero 
intorno  allo  scheletro  finché  si  ebbero 
divorato  tutta  la  carne.  Il  domani  , 
ebbi  la  bella  sorte  d’  incontrarmi  col 
mio  regale  avversario  e  di  finirla  pron¬ 
tamente  con  lui. 
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L’  EPIFANIA 

BENEDIZIONE  DELLE  ACQUE  A  PIETROBURGO 

L’Epifania  è  un  giorno  di  gran  festa 
nell’  impero  russo.  Nelle  città,  nei  bor¬ 
ghi,  nei  piccoli  villaggi,  là  dove  è  un 
prete  ed  un  fonte,  questo  è  benedetto 
da  quello.  Tale  festa,  chiamata  Yor- 
dann  in  memoria  del  Giordano,  si  ce¬ 
lebra  con  pompa  a  Pietroburgo.  Sulla 
riva  della  Neva,  davanti  al  palazzo , 
innalzano  sul  ghiaccio  un  tempio  ric¬ 
camente  ornato  e  sollevato  di  parec¬ 
chi  gradini  dal  livello  della  riva.  Il 
pavimento  è  interrotto  nel  centro , 
precisamente  al  di  sopra  d’un  foro 
praticato  nel  ghiaccio  che  lascia  scor¬ 
gere  la  limpida  acqua  del  fiume.  In 
quel  giorno  tutta  la  Corte  e  gli  aiu¬ 
tanti  di  campo  dell’  imperatore  si  riu¬ 
niscono  nei  ricchi  appartamenti  del  pa¬ 
lazzo;  una  messa  solenne  vien  celebrata 
dal  metropolitano  di  Pietroburgo  e  di 
Novogorod  nella  magnifica  cappella, 
dove  echeggiano  le  voci  de’  cantori. 
Tutti  i  grandi  dignitari  della  chiesa 
vi  assistono  rivestiti  dei  loro  più  belli 
ornamenti;  ma  prima  di  descrivere  il 
grande  spettacolo,  sarà  bene  dipingere 
il  luogo  in  cui  deve  compiersi.  11  pa¬ 
lazzo  dell’  imperatore,  vasto  e  impo¬ 
nente  monumento  ,  si  innalza  sulla 
riva  sinistra  della  Neva  ;  la  facciata 
ne  è  separata  dalla  riva  della  Corte, 
al  di  sopra  del  fiume  ;  questa  riva  è 
fiancheggiata  dall’  Eremitaggio  ,  dalla 
caserma  monumentale  dei  Preobra- 
njensky  ,  da  superbi  palazzi ,  tra  i 
quali  si  distingue  quello  del  gran¬ 
duca  Michele,  fratello  dell’imperatore, 
che  termina  al  palazzo  di  Marmo , 
splendida  residenza  del  granduca  Co¬ 
stantino  Nicolajevitch.  Una  piazza  e 
un  bastione  separano,  in  fondo,  il  pa¬ 
lazzo  imperiale  dagli  immensi  edifici 
dell’Ammiragliato,  al  di  sopra  dei  quali 
si  eleva  un’  aguglia  ad  altezza  consi¬ 
derevole.  Davanti  alla  facciata  meri¬ 
dionale  del  palazzo,  una  piazza  semi- 
circolare,  nel  mezzo  della  quale  s’in¬ 
nalza  la  colonna  monolite  elevata  alla 
memoria  dell’  imperatore  Alessandro 
I,  la  separa  dagli  edifici  del  ministero 
che  formano  un  emiciclo  ;  al  centro 
una  grande  arcata  sormontata  d’una 
quadriga  stabilisce  la  comunicazione 
coi  principali  quartieri  della  città.  In 
continuazione  a  questa  piazza  davanti 
alla  facciata  sud  dell’  Ammiragliato, 
si  trova  T  immensa  piazza  dello  stesso, 
cinta  da  un  lato  dal  bastione  che  cir¬ 
conda  il  monumento  e  dall’  altro  da 
caseggiati  grandiosi,  fra  i  quali  è  no¬ 
tevole  il  ministero  della  guerra.  Segue 
subito  dopo  la  piazza  di  S.  Isacco, 
d’estensione  ancor  più  considerevole  ; 
il  suo  perimetro  è  segnato  dalla  ma¬ 
gnifica  chiesa  che  le  dà  nome,  dal 
palazzo  del  Senato  e  dalla  terza  fac¬ 
ciata  dell’  Ammiragliato  ;  s’  erge  nel 
mezzo  la  statua  colossale  di  Pietro 
il  Grande  che  dominando  il  fiume  sem¬ 
bra  ancora  comandare  alla  Neva, ch’egli 
ha  soggiogata.  Sulla  riva  opposta,  di¬ 
nanzi  al  palazzo  di  Marmo,  s’ innalza 


la  tetra  fortezza  di  Pietroburgo  da  cui 
spicca  l’ aguglia  acuta  della  chiesa  di 
San  Pietro  e  Paolo  che  racchiude  le 
tombe  dei  sovrani  di  Russia  della  di¬ 
nastia  dei  Romanoff.  Di  fronte  al  pa¬ 
lazzo  imperiale ,  il  fiume  dopo  aver 
bagnato  i  piedi  del  quartiere  detto  il 
Pietroburgo  vecchio,  si  divide  in  due 
rami  rinserrando  l’ isola  di  Basilio , 
Vassili-0 strofi ,  sede  del  commercio 
più  attivo.  In  quel  luogo  si  innalza 
la  Borsa  colle  sue  due  colonne  ro¬ 
strali,  poi,  quella  lunga  linea  di  edi¬ 
fici  monumentali  va  a  perdersi  in 
quella  specie  di  nebbia  eh’  è  formata 
dalla  distanza. 

Sin  dal  mattino  le  tre  piazze  sono 
occupate  dalla  guardia  imperiale  for¬ 
mata  in  masse  serrate.  Se  il  termo¬ 
metro  non  segna  che  cinque  gradi 
sotto  zero  R,  le  truppe  sono  vestite 
da’loro  brillanti  uniformi;  se  il  fred¬ 
do  è  più  intenso,  esse  sono  coperte 
del  pesante  cappotto  grigio  che  porta 
tutto  l’esercito,  fanteria  e  cavalleria. 

Alla  fine  degli  uffizi  divini,  la  Corte 
si  forma  su  due  file,  gli  uscieri  e  le 
persone  di  servizio,  davanti,  i  meno 
qualificati  in  seguito,  poi  cariche  e 
ricariche  della  corona,  che  precedono 
il  corpo  brillante  ove  si  trova  l’ im¬ 
peratore  circondato  dai  granduchi 
suoi  fratelli,  dai  ministri  di  Stato,  da 
quello  della  casa  dell’imperatore  che 
sta  a  lui  vicino,  dagli  aiutanti  di  cam¬ 
po  e  dai  paggi;  il  clero,  gli  alti  di- 
gnitarii  della  chiesa  e  i  cantori  cam¬ 
minano  alla  testa  preceduti  o  accom¬ 
pagnati  da  bandiere  dai  vivaci  colo¬ 
ri.  Tutti  col  caschetto  o  cappello  le¬ 
vato.  Questo  corteggio  risplendente 
d’oro,  di  diamanti,  di  ricami,  attra¬ 
versa  lentamente  gli  splendidi  ap¬ 
partamenti,  la  corte  d’onore,  e,  fa¬ 
cendo  all’esterno  il  giro  del  palazzo, 
si  dirige  verso  il  luogo  ove  deve 
compiersi  la  sacra  cerimonia.  Il  so¬ 
vrano,  i  membri  della  famiglia  im¬ 
periale  ,  alcuni  generali  sono  a  ca¬ 
vallo,  e  smontano  vicino  ai  gradini  ri¬ 
coperti  di  tappeti  che  danno  acces¬ 
so  al  monumento ,  presso  cui  stanno 
raccolti  i  vessilli  della  guardia  e  le 
bandiere  delia  processione.  Quando 
l’imperatore  ed  il  suo  seguito  hanno 
preso  posto,  comincia  la  cerimonia 
accompagnata  dai  canti  melodiosi 
della  chiesa  greca  ortodossa.  11  me¬ 
tropolitano  invoca  la  benedizione  di 
Dio  su  tutte  le  acque  che  fecondano 
i  campi  dell’impero,  e,  prendendo  la 
croce,  la  immerge  nell’  aperto  gorgo 
in  fondo  al  quale  si  scorge  la  limpida 
accula  del  fiume.  In  quel  punto  il 
cannone  fa  sentire  la  sua  voce  di 
bronzo ,  una  nube  di  fumo  ravvolge 
le  rive  ed  il  palazzo  ;  ognuno  vuol 
toccare  colle  proprie  labbra  quell’acqua 
benedetta,  e  la  folla  è  grande  là  dove 
havvi  una  fessura  nel  ghiaccio  che 
permetta  di  attingerne.  Le  truppe 
inginocchiate  presentano  le  armi ,  e 
la  Neva  è  là  calma,  gelata,  immobile 
in  mezzo  alla  vivacità  che  presentano 
le  sue  rive. 


BRANO  SCELTO 


Siamo  in  carnevale  ed  è  vicino  il  giorno 
dell’  Epifania,  sì  che  non  potrebbe  far  me¬ 
glio  al  caso  nostro  di  una  poesia  giocosa 
che  tratti  della  Befana. 

Essa  è  di  quel  faceto  poeta  che  fu 
Messer  Antonio  Guadagnoli,  nato  da  Pietro 
e  Agnese  Albergotti  in  Arezzo  il  15  dicem¬ 
bre  1798  e  morto  a  Cortona  il  14  feb¬ 
braio  1858. 

L’autore  del  Naso,  dei  Baffi ,  della  Bocca 
e  d’  altri  scherzi  poetici,  fu  messo  dal  pa¬ 
dre  nel  seminario  d’ Arezzo ,  ma  non  sen¬ 
tendosi  nato  alla  carriera  ecclesiastica,  stu¬ 
diò  diritto  nell’  Università  di  Pisa  ;  fondò 
quindi  un  istituto  in  questa  città  nel  1833, 
poi  fu  maestro  di  rettorica  ad  Arezzo,  fin¬ 
ché  l’eredità  d’uno  zio  lo  trasse  d’affanni  e 

10  portò  a  Cortona,  ove  finì  la  sua  mortale 
carriera  ;  di  carnevale ,  come  disse  un  epi¬ 
grammista  ,  volendo  morire  come  visse  in 
mezzo  aU’allegi’ia. 

Le  sue  poesie  divennero  popolari,  essendo 
scritte  con  grande  facilità  di  versi ,  ma  la 
satira  di  Giusti  li  cacciò  di  seggio ,  come 
Parini  aveva  balzato  di  trono  i  versi  di 
Casti.  Il  Giusti  stigmatizzò  assai  questo  ge¬ 
nere  di  poesia  nei  Brindisi ,  ponendolo  a 
confronto  con  quello  da  lui  coltivato. 

L’  ORIGINE  DELLA  BEFANA. 

(FRAMMENTO). 

Della  Befana  sull’  Origin  varia 
Molto  si  è  detto ,  e  molto  si  è  stampato  ; 
Chi  vuol  che  fosse  quell’  Ancilla  ostiaria 
Che  si  trovò  nell’  atrio  di  Pilato , 

Chi  la  Nonna  d’ Erode  ottuagenaria, 

Chi  la  Zia  di  Barabba,  e  chi  ha  pensato 
Che  venga  da  due  Celtiche  parole 
Adatte  ad  indicar  «  Fuoco  del  Sole.  » 

Anderà  ben,  sento  che  dite,  e  tutte 
Le  prime  intendo  opinioni  addotte  ; 

Ma  che  cosa  han  che  far  le  donne  brutte 
Col  Sol  ?  che  fan  paura  anco  di  notte 
Ai  bamboli  non  meno  che  alle  putte. 

Che  con  stridule  voci,  ed  interrotte, 

S’  attaccan  delle  madri  alla  sottana, 

E  gridan  :  Mamma  !  uh ,  ecco  la  Befana  ! 

Voleva  dirvi,  ma  mi  uscì  di  mente. 

Che  fin  da  quando  v’  erano  i  Romani, 

(Già  i  Romani  vi  sono  anco  al  presente, 
Ma  intender  voglio  dei  Roman  Pagani, 

Non  di  quelli  che  vivono  attualmente 
I  quali  son  buonissimi  Cristiani)  , 

Si  festeggiava  all’uso  orientale 
Con  lieti  fuochi  il  Solstizio  brumale. 

Ma  apparso  ai  Magi  il  sospirato  Sole 
Le  nebbie  a  dissipar  d’ Idolatria, 

(Giacché  nuli’  altro  intendere  si  vuole 
Con  la  greca  parola  Epifania)  ; 

11  Popolo  festevol,  come  suole. 

Volle  perpetuarne  1’  allegria 

Con  una  pia  rappresentanza  in  tre, 
Figurando  che  fossero  i  tre  Re. 

E  quando  Guido  Monaco  inventò  (1) 

Le  famose  do,  re,  mi,  fa,  sol ,  la. 

In  Roma  in  questa  sera  si  cantò 
Più  d’  un’  aria  nel  tuono  di  be-fà  : 

Con  flauti  e  corni  poi  s’  accompagnò, 

(Chè  i  corni  sono  usati  in  ogni  età), 

E  dette  forse  questa  intuonazione 
Alla  Befana  la  derivazione. 

(1)  Guido  Monaco,  Aretino,  inventore  delle 
note  musicali,  fiorì  circa  il  1030. 
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Ma  poiché  la  Discordia  armò  le  destre , 
E  più  non  si  vedea  neppure  un  cane, 

Non  che  un  Re  Mago,  per  le  vie  maestre  ; 
Le  donne  più  devote,  e  grossolane, 

Ponean  dei  Re  di  cencio  alle  finestre  ; 

E  che  abusivamente  per  Befane 

Che  si  prendesser  poi  creder  convienci 

Tutte  le  donne  eh’  eran  ossa  e  cenci. 

Pur,  qualunque  ne  sia  P  antica  origine , 
Lascio  di  farne  ulteriore  indagine  ; 

De’  secoli  il  frugar  per  la  caligine 
Talvolta  fu  di  molti  error  propagine  ; 

Trar  non  mi  lascio  già  dalla  vertigine 
Di  scriver  molto,  e  imbrodolar  le  pagine  ; 
Sol  m’oppongo  a  un  Francese,  che  dissemina 
Che  origin  ebbe  da  Toscana  femmina. 

Che  se  il  popolo  intende  per  Befana 
Una  donna  che  sia  di  viso  brutto, 

Perchè  darle  P origine  in  Toscana? 

0  che  le  brutte  non  vi  son  per  tutto  ? 
Andiamo  un  poco  nella  Val  di  Chiana, 

0  là  donde  ne  viene  il  buon  prosciutto  (1), 
Guardiam  le  Yaldarnotte  e  Romagnuole, 

E  vedrem  che  bei  tocchi  di  figliuole  ! 

L1 2 3 4 5  ospitai,  la  gentil,  la  colta  Siena, 
Ditemi,  in  grazia,  signor  Conte  mio  (2), 

Di  belle  donne  non  è  forse  piena  ? 

Non  han  le  Fiorentine  e  grazia,  e  brio, 

E  angelica  beltà  più  che  terrena, 

Belle  spalle,  be’ fianchi,  e  che  so  io? 

E  non  dirò  che  tutte  le  Pisane 
Sien  belle,  ma  nemmen  tutte  Befane. 

E  quantunque  lasciasse  scritto  a  noi 
L’  Abate  di  Certaldo  in  gentil  prosa, 

Che  parevan  lueerte  ai  tempi  suoi, 

Son  le  Pisane  d’oggi  un’altra  cosa; 
Benché  anche  allor,  come  soggiunge  poi, 
Fu  la  Gualandi  una  gran  bella  spoaa  ! 

E  se  piantò  il  marito,  eh’  era  tisico, 

Fu  perch’  ebbe  riguardo  del  suo  fisico  (3). 

Non  credo  eh’  Oltre-monte,  od  Oltre-mare 
Yi  sia  gente  incivil  tanto  e  scortese 
Che  venga  a  faccia  fresca  ad  insultare 
Le  donne  tutte  del  toscan  paese. 

Forse,  e  più  ragionevole  mi  pare, 

Ci  son  di  gran  bel  farri  (4)  disse  in  francese, 
E  qualcuno  un  po’  grosso  di  campane 
Intese  che  ci  son  di  gran  Befane. 

E  giacché  in  sera  tal  le  donne  belle, 

In  memoria  de’  Magici  regali. 

Gli  amici  lor  trattavano  a  ciambelle, 

A  vini,  a  confetture,  e  cose  tali. 

Però  Befane  oggi  si  chiaman  quelle 
Che  son  larghe  di  core  e  liberali  ; 

Sicché  da  questo  argomentar  conviene 
Che  Befane  provenga  da  fa  bene  (5). 


PESCA  COL  GIAVELOTTO 

È  un  uso  dell’America  meridionale. 
Al  confronto  dei  gentlemen  del  Re¬ 
gno  Unito,  che  tirano  d’arco  nelle  mi¬ 
gliori  condizioni  possibili,  i  poveri  sel¬ 
vaggi  dell’Africa  e  dell’America  fanno 
una  ben  triste  figura,  con  le  loro  frecce 
rozzamente  tagliate.  Ma  che  importa 
la  qualità  dell’utensile  ,  se  1’  operaio 
se  ne  serve  come  si  deve  ?  E  quegli 
abitanti  delle  savane  e  delle  foreste 
sono  artisti ,  che  hanno  mille  occa¬ 
sioni  di  spiegare  la  loro  abilità ,  sia 
in  pace  che  in  guerra.  Essi  non  si 
contentano  di  andar  a  caccia  dell’uomo 
e  delle  bestie  ;  la  stessa  pesca  non  è 
che  una  caccia  per  loro  perchè  pe¬ 
scano  colla  freccia  ,  come  negli  altri 
paesi  si  pesca  colla  lenza.  Osservate, 
per  esempio,  gli  Yurucari  di  Bolivia  : 
essi  gettano  sulla  superficie  dell’ac¬ 
qua  le  lunghe  pertiche  ,  che  legano 
insieme  con  piuoli ,  e  su  que’  ponti 
tremolanti  s’avanzano  armati  dei  loro 
archi  e  di  frecce,  che  hanno  12  piedi 
di  lunghezza.  Quando  hanno  colpito 
il  pesce,  lo  attirano  a  sè  facilmente, 
mercè  la  lunghezza  delle  loro  frecce. 

Un  viaggiatore  americano,  il  signor 
Gibbon,  ne  vide  alcuni,  che  s’  erano 
collocati  in  tal  modo  sovra  un  lago; 
uno  di  essi  occupava  il  mezzo,  gli  al¬ 
tri  due  si  tenevano  all’  estremità,  co¬ 
sicché  il  pesce  non  poteva  loro  sfug¬ 
gire.  Quando  qualcheduno  fallisce  il 
colpo,  il  che  avviene  di  rado,  è  scher¬ 
nito  da’  suoi  compagni. 

Nello  stesso  emisfero,  risalendo  ver¬ 
so  il  nord,  si  vedono  degli  Indiani 
praticare  codesto  genere  di  pesca,  ma 
aggiungendovi  a  disegno  molte  diffi¬ 
coltà  per  far  meglio  spiccare  la  loro 
destrezza.  Essi  lanciano  le  loro  frecce 
traverso  lo  spazio  in  una  direzione 
quasi  verticale;  e  calcolano  prima  così 
bene  il  volo  del  proiettile  nell’aria  e 
l’avanzarsi  del  pesce  sott’acqua ,  che 
la  freccia  ricade  a  piombo  sulla  preda 
desiderata. 

Ma  questa  pesca  ha  i  suoi  incon¬ 
venienti  ,  giacché  spesse  volte  il  pe¬ 
scatore  rimane  deluso  nella  sua  aspet¬ 
tativa:  il  pesce  fugge,  e  si  perde  nella 
profondità  dell’  acqua  ,  portando  con 
sè  lo  strale  con  cui  fu  colpito. 


Se’  tu  Poeta  ?  Letterato  ?  Artista  ? 

Il  massimo  ti  manca  de’  conforti 
Se  non  hai  la  Befana  che  t’  assista, 

Se  non  hai  la  Befana  che  ti  porti. 

Tutto  sta  nel  conoscere  quae  est  ista; 

E  noi  siam  di  cervello  così  corti, 

Ch"  è  dato  a  pochi  della  specie  umana 
Il  conoscere  a  fondo  la  Befana  !  — 

Antonio  Guadagnoli. 


(1)  Il  Casentino. 

(2)  Questa  poesia  era  diretta  al  conte 
G.  F.  Masti  ani,  che  aveva  invitato  il  Gua¬ 
dagnoli  a  svolgere  questo  tema. 

(3)  Bartolommea  di  Messer  Lotto  Gua¬ 
landi,  sposa  a  Mess.  Ricciardo  di  Chin- 
zica. 

(4)  Scritto  invece  di  belles  femmes ,  per 
comodo  del  verso. 

(5)  Anagramma. 
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IUNA  SCHIAVA  BIANCA 

INOVELLA 

DI 

DIONIGIO  NORSA. 

V. 

Qui  Luigia  si  tacque  e  rimase  per 
qualche  istante  assorta  nelle  sue  tristi 
reminiscenze.  Io  mi  volsi  a  riguardare 
suo  marito;  aveva  la  testa  curva  sul 
petto  e  si  andava  asciugando  le  la¬ 
grime  che  gli  scorrevano  abbondanti 
lungo  le  gote. 

M’era  nato  un  dubbio  e  desiderava 
manifestarlo,  ma  non  osai  interrom¬ 
pere  i  dolorosi  ricordi  di  Luigia  nè 
togliere  a  Pietro  il  sollievo  del  pianto. 
Ond’  è  eh’  io  rimasi  in  un  religioso 
silenzio  finch’essa  diede  segno  di  voler 
proseguire  il  suo  racconto;  allora  la 
prevenni  e  le  domandai  : 

—  Ma...  del  vostro  compagno  non 
mi  avete  ancora  detto  il  nome...  come 
si  chiamava  egli  ? 

—  Pietro. 

—  Ed  è?... 

—  Mio  marito.  Ma  proseguiamo  con 
ordine. 

Rifletté  alcuni  istanti,  poi  ripigliò: 

—  «  Nulla  è  mestieri  ch’io  dica  del 
noviziato  di  mio  fratello;  non  farei 
che  ripetere  la  mia  stessa  istoria;  solo 
accennerò  ad  alcuni  avvenimenti  che 
varranno  a  meglio  dimostrare  tutta 
l’ignominia  di  quei  perversi  che  traf¬ 
ficano  sulla  vita  e  sull’onore  di  tanti 
infelici. 

Tomaso  s’era  ostinato  a  non  voler 
apprendere  alcun  mestiere  ;  ammoni¬ 
zioni,  minaccie,  castighi,  nulla  valse. 
Un  bel  giorno  il  maestro  gli  consegnò 
una  cassetta  da  lustrascarpe  e  gli 
disse: 

—  Va  ad  appostarti  all’  angolo  di 
qualche  via  e  stasera  quando  è  buio, 
torna  a  casa  ;  ma  bada  bene  che  se 
non  porti  almeno  tre  franchi,  t’accon¬ 
cio  io  per  le  feste. 

Tomaso  fece  una  smorfia,  prese  la 
cassetta  e  se  ne  andò;  alla  sera  a 
ott’ore  ritornava  allegro  e  saltellan¬ 
te,  e,  sprofondando  la  mano  nella  ta¬ 
sca  delle  brache ,  ne  traeva  alcune 
monete;  il  maestro  se  ne  impadronì 
e ,  dopo  averle  contate  : 

—  Non  c’è  male,  borbottò  ;  tre  fran¬ 
chi  e  quindici  centesimi!  per  la  prima 
giornata  non  c’è  male! 

Poi,  volgendosi  a  Tomaso,  ripigliò: 

—  E  la  cassetta?  dove  hai  messo 
la  cassetta? 

—  Oh  bella!  rispose  Tomaso  inge¬ 
nuamente;  erano  le  sette  e  mezza  e 
non  aveva  fatto  che  un  franco  e  quin¬ 
dici  centesimi.  Un  altro  lustrascarpe 
mi  offerse  due  lire  della  mia  cassetta 
e  io  gliel’  ho  venduta. 

Il  maestro  schizzava  fuoco  dagli 
occhi;  appena  mio  fratello  ebbe  pro¬ 
nunciate  queste  parole,  gli  assestò  un 
calcio  con  tale  violenza,  che  il  pove¬ 
retto  andò  a  cadere  malamente  a 
qualche  passo  di  distanza.  Ma,  non 


V  ILLUSTRAZIÓNE  POPOLARE 


156 


contento  di  questo  castigo,  gii  saltò 
addosso  come  una  tigre  furibonda  e 
si  diede  a  calpestarlo  e  a  malmenarlo 
digrignando  i  denti  e  accompagnando 
questa  sua  manovra  con  orribili  be¬ 
stemmie. 

Quando  quella  belva  fu  stanca,  mio 
fratello  non  dava  più  segno  di  vita. 

10  che,  colle  lagrime  agli  occhi,  aveva 
assistito  a  quella  brutale  escandescen¬ 
za,  corsi  a  sollevare  Tomaso  da  terra, 
me  lo  presi  in  braccio  e  tanto  feci 
che  in  breve  egli  rinvenne. 

Se  quella  punizione  non  gli  costò 
la  vita,  fu  un  vero  miracolo;  per  tre 
giorni  non  potè  articolare  pa¬ 
rola,  per  quindici  giorni  non 
ebbe  la  forza  di  reggersi  sulle 
gambe.  Quando  fu  in  grado  di 
escire,  gli  diedero  un’altra  cas¬ 
setta  imponendogli  la  tassa 
quotidiana  di  tre  franchi;  se 
non  giungeva  a  guadagnare 
quella  somma,  lo  attendevano 
nuovi  e  più  rigorosi  castighi. 

Tomaso  era  ormai  convinto 
che  non  v’  era  da  scherzare; 
bisognava  trovare  il  mezzo  di 
far  quattrini;  ma  gli  avven¬ 
tori  erano  pochi  e  la  mercede 

11  più  delle  volte  meschinissi¬ 
ma.  Come  supplire  ?  Quando  gli 
affari  erano  magri,  abbando¬ 
nava  la  cassetta  e  correva  a 
far  salti  e  capriole  davanti  ai 
caffè,  nelle  piazze  e  in  qualun¬ 
que  luogo  ov’era  certo  di  a- 
vere  un  buon  numerosi  spet¬ 
tatori.  Cosi, un  po’colla  ginna¬ 
stica,  un  po’col  suo  mestiere, 
guadagnava  quattro ,  cinque 
e  perfino  sei  lire  al  giorno.  Il 
maestro  era  al  colmo  della 
gioia  e ,  non  sapendo  come 
manifestare  altrimenti  la  sua 
riconoscenza  a  mio  fratello, 
lo  chiamava  «  il  suo  caro 
Maso.  »  Ma  la  fortuna  è  vo¬ 
lubile  ;  le  sei  lire  tornarono 
a  diventar  cinque,  poi  quattro, 
poi  due,  e  un  bel  dì  Tomaso 
non  riesci  a  raccogliere  nep¬ 
pure  un  franco.  Il  maestro 
era  diventato  nuovamente  se¬ 
vero,  borbottava ,  minaccia¬ 
va,  ma  pareva  non  osasse 
infierire  contro  di  lui;  era 
trattenuto  dalla  speranza  che 
i  guadagni  di  Tomaso  avesse¬ 
ro  a  crescere  nuovamente. 

Ma  però  la  tempesta  mugghiava  , 
mugghiava  sempre  e  pareva  dovesse 
scoppiare  da  un  momento  all’altro. 

Fra  i  compagni  di  Tomaso  uno  ve 
n’era  che  lo  odiava  cordialmente  ;  qual 
fosse  la  cagione  di  questo  odio  non 
giunsi  mai  a  comprenderlo.  Gennaro 
—  tale  era  il  suo  nome  —  spiava 
attentamente  T  occasione  di  sfogare 
tutto  il  fiele  che  gli  rodeva  l’animo,  e 
questa  non  tardò  a  presentargli.  Una 
sera  il  maestro  aveva  consegnato  a 
Tomaso  una  cesta  di  oggetti  di  vetro 
e  di  porcellana  onde  aH’indomani  an¬ 
dasse  a  venderli.  Tomaso  portò  la 
cesta  vicino  alla  sua  cuccia,  poiché  il 


maestro  ne  lo  aveva  fatto  responsa¬ 
bile,  poi  si  coricò.  Mezz’ora  dopo  tutto 
era  silenzio  nella  camerata.  Gennaro 
s’alza  di  soppiatto,  s’avvicina  alla  ce¬ 
sta,  la  solleva  con  precauzione  e  va 
a  deporla  sul  limitare  della  porta  che 
conduce  dal  nostro  dormitorio  al  ca¬ 
merino  del  maestro,  poi  pian  piano 
va  nuovamente  a  stèndersi  sul  suo 
mucchio  di  paglia.  Io  era  desta  e  aveva 
intesa  ma  non  vista  la  manovra,  poiché 
la  camera  era  perfettamente  buja. 
Sospettai  che  fosse  un  tiro  infernale 
di  Gennaro  in  odio  di  mio  fratello,  e 
mi  studiai  subito  di  sventarlo,  ma  in 


che  modo?  Aveva  udito  del  rumore, 
nuli’  altro;  non  poteva  quindi  imma¬ 
ginare  che  sorta  d’insidia  gli  tendes¬ 
se.  Che  il  notturno  camminatore  fosse 
Gennaro,  era  indubitabile  ;  il  fruscio 
della  paglia  lo  aveva  inteso  alla  mia 
sinistra  e  da  quella  parte  precisa- 
mente  era  il  suo  giaciglio. 

In  tutta  la  notte  non  potei  chiuder 
occhio  ;  era  inquieta  ed  aveva  il  pre¬ 
sentimento  di  qualche  nuova  sciagura 
pel  mio  povero  fratello.  Spuntava 
l’alba  ed  io  aveva  cominciato  appena 
allora  a  pigliar  sonno,  quando  un  ru¬ 
more  insolito  mi  desta  improvvisa¬ 
mente;  balzo  in  piedi  e  vedo  il  mae¬ 


stro  che  tenta  alzarsi  da  terra  ove 
giace  sovra  un  mucchio  di  rottami. 
Aveva  inciampato  nella  cesta  di  To¬ 
maso  e,  cadendo  su  quei  vetri,  li  aveva 
ridotti  in  ischeggie,  lacerandosi  mi¬ 
seramente  il  viso  e  le  mani. 

Si  levò  in  piedi  ringhiando,  ma 
senza  proferire  una  parola  ;  volse  in¬ 
torno  gli  occhi  sinistramente  e  in  pochi 
passi  fu  alla  cuccia  di  mio  fratello. 
Tomaso  dormiva  ancora  e  certo  qual¬ 
che  lieto  sogno  gli  attraversava  la 
mente,  perchè  le  sue  labbra  erano 
atteggiate  ad  un  sorriso. 

—  Ah  !  furfante,  assassino  !  gridò  il 
maestro ,  mentre  colle  sue 
mani  nervose  lo  afferrava 
pel  dorso.  E  ridi  anche?  Va 
pur  là  che  te  la  farò  perde¬ 
re  io  la  voglia  di  ridere,  pic¬ 
colo  demonio  ! 

E  sollevatolo  di  peso,  lo 
portò  nel  cortile.  Io  gli  corsi 
dietro  gridando: 

—  Tomaso  è  innocente  ! 
non  è  stato  lui  !  è  stato  Gen¬ 
naro  !  per  carità  !  non  lo  uc¬ 
cida  ! 

Ma  il  maestro  pareva  sor¬ 
do;  legò  i  piedi  di  Tomaso 
ad  un  anello  infisso  nel  muro, 
poi  lo  lasciò  cadere  penzo¬ 
loni;  gli  tolse  di  dosso  i  po¬ 
chi  cenci  che  lo  coprivano 
e,  dato  di  piglio  ad  uno  scu¬ 
discio  ,  cominciò  a  percuo¬ 
terlo  senza  misericordia  sul¬ 
le  ignude  carni.  Dopo  pochi 
minuti  il  corpo  di  mio  fra¬ 
tello  era  coperto  di  lividure 
e  di  ferite  [dalle  quali  gron¬ 
dava  copiosamente  il  sangue. 
Allora  il  maestro,  volgen¬ 
dosi  a  me  : 

—  È  stato  Gennaro ,  hai 
detto  ?  gridò  con  voce  rauca, 
è  stato  lui  ?  ora  lo  acconcio 
io  per  le  feste! 

Quella  jena  aveva  sete  di 
sangue  ;  corse  in  cerca  di 
Gennaro  è  gli  fece  subire  gli 
stessi  trattamenti  cui  aveva 
allora  condannato  il  mio  po¬ 
vero  fratello. 

Ma  questo  castigo ,  anzi¬ 
ché  servir  di  lezione  a  Gen¬ 
naro,  non  valse  che  ad  at¬ 
tizzare  vieppiù  il  suo  odio 
per  Tomaso.  Egli  non  aveva 
intese  le  mie  grida  e  ignorava  quin¬ 
di  ch’io  fossi  la  sua  accusatrice.  Fu 
fortuna  per  me,  sventura  per  mio 
fratello  che  rimase  per  tal  modo  l’u¬ 
nica  mira  delle  persecuzioni  di  quel 
tristo. 

(  Continua). 
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Miniera  della  Pro-yvidenza,  nella  Cornovaglia.  (Inghilterra). 
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DEBITI  VECCHI 


Era  una  delle  ultime  notti  dell’anno 
ed  io  aveva  già  spento  il  lume  e  spe¬ 
ravo  chiudere  gli  occhi  al  sonno,  poi¬ 
ché  se  il  non  potersi  addormentare 
quando  si  è  in  letto  è  sempre  cosa 
spiacevolissima,  lo  è  assai  di  più  verso 
il  finire  dell’anno. 

Ma  il  sonno  non  venne,  o  per  esser 
giusto  venne  a  metà,  e  io  mi  trovai 
cogli  occhi  semichiusi  e  la  mente  se¬ 
midesta,  nè  morto,  nè  vivo  del  tutto, 
cosi  in  uno  stato  di  mezzo  che  è  dif¬ 
ficile  descrivere  esattamente,  non  pa¬ 
rendomi  la  parola  dormiveglia  abba¬ 
stanza  efficace. 

E  si  ch’io  non  poteva  dar  colpa  a 
qualche  bicchiere  di  più  traccanato  in 
compagnia;  m’era  tale,  da  poter  en¬ 
trar  benissimo  in  qualunque  società  di 
temperanza....  se  per  entrare  in  tal 
sorta  di  congreghe  occorresse  real¬ 
mente  essere  temperati. 

Ma.  torniamo  a  noi  :  nella  camera 
era  buio  pesto ,  e  un  silenzio  sepol¬ 
crale  mi  circondava.... 

—  Lettori  miei,  un’avvertimento; 
non  aspettatevi,  comechè  l’esordio  lo 
potesse  far  supporre  ,  avvenimenti 
drammatici,  no,  è  una  cosa  molto  sem¬ 
plice  quella  che  sto  per  narrarvi.  — 

....  Ed  ecco  fra  quella  nebbia  sfilarmi 
re  e  regine  e  cortigiani  e  congiurati, 
e  guerrieri  e  monaci  d’ogni  tempo  e 
d’  ogni  colore....  una  lunghissima  in¬ 
finita  sequela. ..  e  una  voce  in  quel 
silenzio  gridare,  facendomi  trasalire: 
Compendio  di  Storia  Universale  di 
Cesare  Cantù  (1). 

Io  mi  voltai  dall’altra  parte  ;  e  dopo 
poco,  ecco  una  famiglia  di  operai  pas¬ 
sarmi  innanzi  e  io  la  seguo  passo 
passo  con  interesse  crescente ,  e  a 
questa  tien  dietro  un’operaia  premu¬ 
rosa  di  sua  famiglia  e  io  seguo  pure 
costei ,  e  sono  lietissimo  di  osser¬ 
varla  e  vorrei  addormentarmi  con  quei 
bei  due  quadri  davanti ,  quando  la 
voce  mi  scuote  gridandomi  brusca¬ 
mente  :  Il  trionfo  del  lavoro ,  o  l’ope¬ 
raio  di  Monterone,  di  Ignazio  Can¬ 
tù  (2).  —  L’operaia  esemplare,  o  una 
buona  madre  di  famiglia  proposta 
in  esempio  alle  donne  italiane ,  da 
Francesco  Manfroni  (3). 

Io  ebbi  rabbia,  diedi  un  mezzo  giro 
a  destra  e  tornai  nella  posizione  di 
prima  ;  speravo  trovar  sonno,  che!.... 
fantasticai  più  di  prima  :  era  una  con¬ 
fusione  di  cose  vecchie  che  si  vesti¬ 
vano  leggiadramente  a  nuovo,  e  ci 
riuscivano  cosi  bene  che  una  volta 
avvenuta  la  trasformazione  io  non  li 
ricordavo  più  quali  erano  prima,  e 
un  professore  ad  ogni  cosa  passata 
mandava  dietro  uno,  due  o  più  pro¬ 
verbi.  E  la  voce  gridò:  Cose  vecchie 
e  sempre  nuove,  del  professor  Gae¬ 
tano  Galante  (4). 


Io  perdetti  la  pazienza  e  dissi  o 
volli  dire:  lasciatemi  in  pace.... 

Ed  essi  con  insistenza  da  creditori  : 
«  no,  verremo  ogni  notte  a  turbarti 
i  sonni  se  non  fai  cenno  di  noi....  » 

Non  risposi,  ma  afferrato  il  mazzo 
di  fiammiferi  che  era  presso  di  me 
sul  tavolino ,  accesi  il  lume....  Tutto 
era  sparito ,  e  stavano  solo  sul  mio 
scrittoio  i  quattro  libri  sullodati ,  i 
quali  aspettano  da  un  pezzo  un  cenno 
nei  giornale. 

Alzatomi  alla  dimane ,  pensai  bene 
d:  buttare  giù  il  racconto  di  questo 
sogno,  onde  le  terribili  ombre  mi  la¬ 
scino  in  pace. 

Ed  ora  che  l’ho  fatto,  vi  dirò  che 
degli  ultimi  tre,  che  mi  parvero  ve¬ 
ramente  buoni  libri,  vi  darò  in  se¬ 
guito  qualche  saggio  perchè  ne  pos¬ 
siate  giudicare  da  voi  stessi. 

Ecco  pagato  i  tre  debiti,  così  si  po¬ 
tessero  pagare  con  egual  facilità  gli 
altri. 

G. 


MINIERA  DELLA  PROVVIDENZA 
IN  CORNO  VAGLIA. 

La  miniera  della  Provvidenza  è  fra 
quelle  che  interessa  visitare  nel  di¬ 
stretto  di  S.  Giusto. 

Essa  produce  circa  trenta  mila  chi¬ 
logrammi  di  minerale  di  stagno  al 
mese ,  occupa  trecento  operai ,  ed  è 
lavorata  sino  a  dugento  metri  sotto 
al  livello  del  mare. 

Sotto  il  mare!  direte  voi.  Sì,  certo. 

Gl’Inglesi,  che  fanno  tutto  con  or¬ 
dine  e  precisione,  prima  di  condur 
un  viaggiatore  nell’interno  delle  loro 
miniere  incominciano  a  fargli  indos¬ 
sare  l’abito  prescritto:  camicia,  giac¬ 
chetta  e  pantaloni  di  flanella  bianca, 
grossi  stivali  di  cuoio,  cappello  nero 
di  feltro,  di  forma  bassa  e  rotonda, 
col  tessuto  duro  come  la  pietra,  con 
una  candela  sulla  cima,  fissa  in  un  tu¬ 
racciolo  d’argilla.  Questo  è  l’abito  di 
rigore.  E  lo  stesso  principe  di  Galles 
quando  ha  visitato  le  miniere  della  sua 
ricca  contea,  ed  anche  i  principi  d’Or- 
léans ,  quando  hanno  percorso  i  la¬ 
vori  sotterranei  intorno  a  San  Giu¬ 
sto,  indossarono  al  pari  di  tutti  la  fla¬ 
nella  del  minatore  e  si  misero  in  te¬ 
sta  il  cappello  tradizionale. 

Quando  si  esce,  dopo  aver  percorso 
diversi  tunnel,  si  gode  la  stupenda 
vista  del  mare. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Un  cassiere  accorto.  —  Narra 
l’Egalitè  di  Marsiglia  che  un  nego¬ 
ziante  di  quella  città,  rimasto  vedovo, 
prima  di  avviarsi  ad  accompagnare 
in  sepoltura  il  cadavere  della  moglie, 
come  là  si  usa  ,  passò  nel  negozio , 
radunò  alcune  carte  di  molta  impor¬ 
tanza  ,  e  consegnatele  ad  un  com¬ 
messo  :  —  Tieni  ,  gli  disse,  queste 
carte  le  metterai  nella  cassa. 

E  ciò  detto,  si  avviò. 

All’  indomani  si  mette  allo  scrittoio 
per  isbrigare  gli  affari,  e  chiede  conto 
al  commesso  di  quelle  carte. 

—  Le  ho  messe  in  cassa,  come  mi 
ha  detto. 

Cerca  e  ricerca,  fruga  e  rifruga,  il 
padrone  non  sa  trovarle. 

—  Ma  dove  le  hai  poste  ? 

—  In  cassa,  le  dico. 

—  In  cassa  !  ma  quale? 

—  0  bella  !  quella  di  sua  moglie. 
Non  è  là  che  mi  ha  detto  di  met¬ 
terle  ? 

—  Ufi  !  povero  me  !  C’  erano  den¬ 
tro  ducente  mila  franchi  al  porta¬ 
tore. 

Con  tutti  gli  stenti  e  le  formalità 
che  possiamo  immaginare  si  ottenne 
di  aprire  la  cassa  ,  e  per  fortuna  le 
carte  erano  proprio  là  dove  lo  spi¬ 
ritoso  commesso  le  aveva  poste. 

Che  vocazione  a  diventar  ban¬ 
chiere  ! 


Cause  buone  e  cattive.  —  Un 
primo  presidente  domandava  ad  un 
avvocato  perchè  s’ incaricava  spesso 
di  cattive  cause:  «  Che  vuol’ella,  si¬ 
gnor  presidente,  ne  ho  perdute  tante 
delle  buone,  che  non  so  più  quali 
scegliere  ». 


Apparenza  e  realtà.  —  Un  uffi¬ 
ciale  guascone,  chiedendo  il  suo  sti¬ 
pendio  al  ministro  della  guerra,  gli 
esponeva  eh’  egli  correva  pericolo  di 
morire  di  fame.  Il  ministro  ,  veden¬ 
dogli  una  faccia  piena  e  vermiglia, 
gli  rispose  che  il  suo  viso  lo  smen¬ 
tiva.  —  «  Non  vi  fidate  alle  appa¬ 
renze  ,  signor  ministro  ,  ripigliò  il 
guascone  ;  questa  faccia  non  è  mia  ; 
io  la  devo  alla  mia  ostessa  ,  che  mi 
fa  credenza  da  un  pezzo  ». 

* 

¥  ¥ 

Furbo  il  cardinale!  —  Il  cardi¬ 
nale  Mazzarino  avendo  saputo  che 
avevano  scritto  un  gran  numero  di 
libri  per  infamarlo,  finse  d’ irritarse¬ 
ne  ;  e  fece  ricercarne  tutte  le  copie , 
come  per  arderle.  Quando  le  ebbe 
tutte  raccolte,  le  fece  vendere  segre¬ 
tamente,  e  ne  cavò  diecimila  scudi. 


Uno  speziale  imprudente.  —  Un 
lepido  speziale  de’  dintorni  di  Nostra 
Signora  di  Loreto  a  Parigi,  per  far 


(1),  (2),  (3),  (4)  Milano,  tip.  Agnelli. 
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concorrenza  ai  suoi  confratelli  avea 
ingenuamente  incollato  sui  vetri  della 
sua  bottega ,  un  cartello  così  con¬ 
cepito  : 

«  Qui  si  vendono  tutti  gli  articoli, 
un  soldo  più  a  buon  mercato  di 
prima  ». 

Ciò  che  vedendo,  un  fattorino  della 
Novella  Atene,  che  passava  per  di  là, 
entra  nella  bottega,  dimanda  un  succe 
d’  orge  e  si  allontana  pacificamente , 
salutando. 

•E  allo  speziale  ,  che  lo  inseguiva  : 

—  Un  soldo  più  a  buon  mercato 
di  prima,  gli  è  gratis. 


¥  ¥ 

Impassibilità.  —  Il  viso  di  Talle- 
yrand  era  d’una  impassibilità  tale,  che 
fece  dire  a  Murat  :  «  Se,  quando  quel- 
;  l’uomo  vi  parla ,  il  suo  deretano  ri- 
:  cevesse  una  pedata  ,  la  sua  faccia 
non  ne  darebbe  segno  !  » 


Un  premio  meritato.  —  Un  bret¬ 
tone,  essendo  andato  a  Parigi,  andò 
a  vedere  un  suo  compatriota  al  quale 
chiese  uno  scudo  di  sei  lire  ,  che 
gli  aveva  prestato  quindici  anni  in¬ 
nanzi.  Il  buon  debitore  si  alza  ,  va 
nella  sua  camera,  e  torna  poco  dopo 
con  uno  scudo  ed  un  libro  :  —  Ecco  lo 
lo  scudo  che  io  vi  devo ,  dice  al  co¬ 
noscente  ,  ed  ecco  un  libro  che  ebbi 
nella  mia  gioventù  come  premio  di 
memoria.  Prendetelo,  voi  lo  meritate 
più  di  me. 

* 

¥  ¥ 

Delirio  d’  un  agonizzante.  —  Si 
muore  come  si  è  vissuti.  Un  grande 
usuraio  essendo  agli  estremi ,  il  suo 
confessore  l’esortava,  presentandogli 
un  crocifisso  d' argento.  Il  malato 
guarda  fissamente  il  crocifìsso,  e  dice  al 
prete  :  —  Signore,  io  non  posso  darvi 
molto  su  quel  pegno. 

•  • 

Bubbole  da  Cacciatore.  —  Vari 
cacciatori  discutono  sul  valore  dei 
loro  cane  da  fermo. 

Ed  ognuno  magnifica  i  vanti  e  le 
gesta  della  propria  bestia. 

—  Tutto  ciò,  salta  fuori  a  dire  un 
guascone,  è  un  nulla  appetto  alla  mia 
Diana.  Diana  era  una  cagna  come 
non  se  n’è  mai  viste.  Un  anno  fa, 
puntò  una  lepre  enorme  e  la  tenne 
a  fermo,  aspettando  che  io  tirassi. 
Tron  de  V  air\  Non  avevo  più  car¬ 
tucce!  Corsi  a  farmene  imprestare 
in  una  fattoria  vicina,  ma  quando 
tornai  mi  fu  impossibile  di  raccapez¬ 
zare  il  posto  dove  avevo  lasciato  il 
cane  e  la  lepre.  Otto  mesi  dopo,  ho 
ritrovato  lo  scheletro  della  mia  Dia¬ 
na  sempre  fissa  a  puntare  la  lepre. 
Erano  morte  tutte  due  in  quella  po¬ 
sizione!...  — 


CONFRONTI  STORICI 


LA  SORTE  DEL  FALLITO 
nel  tempo  che  fu  e  nel  presente. 

Se  consultiamo  V  Istoria  sulle  sorti 
che  al  doloso  o  disgraziato  fallito,  o 
puranco  semplice  debitore  erano  le¬ 
galmente  riservate,  non  possiamo  che 
inorridire  per  la  loro  ferocia.  Ed  in¬ 
vero  sotto  il  dominio  del  romano  di¬ 
ritto  e  per  espressa  facoltà  fatta  ai 
creditori  dal  Codice  Decemvirale , 
dalle  XII  Tavole,  il  Debitore  poteva 
a  volontà  di  essi  esser  fatto  a  brani, 
appunto  siccome  usavasi  presso  gli 
Ateniesi  per  testimonianza  di  Plu¬ 
tarco  nella  vita  di  Solone.  Contro  co¬ 
stumanza  siffatta  crudele,  per  natura 
e  per  nulla  affatto  profittevole  agli 
istessi  creditori,  ben  a  ragione,  difen¬ 
dendo  1’  umanità  oltraggiata,  levò  la 
voce  Tertulliano  nel  suo  libro  A- 
pologetico  :  ma  violata  e  non  ascol¬ 
tata  la  legge  di  natura ,  non  po- 
teasi  certo  sperare  che  fosse  ascoltata 
altra,  di  quella  sempre  meno  autore¬ 
vole.  Solo  fu  in  progresso  di  tempo 
che,  addolciti  i  costumi,  ma  non  pu¬ 
rificati,  il  misero  debitore  potè,  ed  in 
via  di  grazia,  attendersi  di  vedersi 
confiscati  i  beni  tutti ,  e  ad  uso  ca¬ 
vallo  o  merce  da  fiera  esser  venduto 
quale  schiavo  al  di  là  del  Tevere,  come 
oggetto  di  ricavo  di  lucro  ed  immo¬ 
rale  guadagno  a  beneficio  de’suoi  cru¬ 
deli  creditori.  Cosa  incredibile  se  non 
fosse  vera  !  Se  non  si  sapesse  che  le 
ferocie  rimasero  sempre  all’ordine  del 
giorno,  perchè  il  misero  debitore  fosse 
poi  altre  volte  e  ne’  tempi  posteriori 
costretto  a  subire  il  lavoro,  la  sferza, 
la  confisca,  la  fame,  il  marchio,  il  car¬ 
cere  !....  se  non  fosse  vero  che  la  sto¬ 
ria  ad  ogni  piè  sospinto  crudeltà 
ci  appalesa  !  Eppure  a  me  parrebbe 
che  il  misero  debitore  o  fallito  do¬ 
vrebbe  essere  più  oggetto  di  compas¬ 
sione  che  di  crudeltà ,  purché  non 
doloso;  giacché  a  tutti  è  noto  che 
per  le  umane  vicende  e  per  le  pas¬ 
sioni  che  possono  spingere  sempre 
1’  uomo  nel  peggio ,  si  può  da  Creso 
addivenire  un  cenciajuolo,  un  Giobbe! 
Che  se  gli  antichi  inveirono  con  cru¬ 
deltà,  gli  uomini  che  vissero  dopo  e  quei 
del  Medio  Evo  in  ispecie  inveirono  con 
ischerno  e  derisione  contro  la  vittima 
delle  umane  vicende  e  delle  passioni.  Ed 
in  vero,  obbligato  a  fare  la  cessione 
de’  beni  a  beneficio  de’  suoi  creditori, 
era  per  soprassello  tenuto  a  portare 
qual  segno  di  infamia  il  Cappello 
Verde ;  la  quale  costumanza  trovo 
anche  approvata  con  Pontificie  costi¬ 
tuzioni  da  Pio  IV  e  confermata  da 
Pio  V.  Tanta  era  la  forza  del  costu¬ 
me  !  Ma  non  basta.  Presso  i  sici¬ 
liani  viveva  l’ uso  altrettanto  ridi¬ 
colo  quanto  insultante  ,  consistente 
nello  astringere  il  debitore  ad  ab¬ 
bracciare  una  colonna  a  ciò  destinata 
nel  mentre  un  Araldo  denudatolo  mo¬ 


strava  la  parte  del  corpo  che  sta  al 
disotto  della  schiena,  scoperta  ai  suoi 
creditori.  Anzi  ora  rammento  che  in 
Firenze  nella  Piazza  del  Mercato 
Vecchio  deve  esistere  un  lastrone  di 
marmo  tondo  che  serviva  per  farvi 
sedere  tre  volte  coloro  che  erano  di¬ 
chiarati  falliti,  onde  Brunetto  Latini 
disse  nel  Pitaffio...  Dar  del  sedere  in 
sul  Piastrone,  da  cui  è  venuto  il  più 
modesto  detto...  andare  a  gambe  per 
aria  !  Ma  oh  !  quanto  da  quelli  sono 
ora  e  felicemente  e  per  onore  della 
umanità  cambiati  i  tempi  ed  i  co¬ 
stumi  !  Se  ora  alcuno  resta  debitore 
può  al  più  attendersi  1’  Usciere  che 
venga  a  togliere  in  casa  ciò  che  trova 
di  superfluo,  qualche  po’  di  carcere  fino 
a  che  trovi  un  pietoso  che  gli  si  offre 
quale  sicurtà,  e  se  commerciante,  ve¬ 
dersi  publicato  il  suo  nome  sull’albo 
Pretorio  o  al  di  fuori  della  Camera  di 
Commercio,  senza  temere  di  esser  fatto 
in  pezzi,  o  venduto  schiavo,  o  schernito, 
sferzato,  segnato,  denudato,  o  sbattuto 
in  sul  pietrone.  —  Il  secolo  della  civiltà 
ha  dunque  in  questa  parte  ben  meri¬ 
tato  de’  secoli  barbari  del  passato  : 
esso  alla  barbarie  ed  allo  scherno  ha 
saggiamente  sostituite  misure  morali 
e  guarentigie  giudiziarie  per  le  quali 
l’uomo  è  chiamato  a  rettamente  agire. 
Così  l’ umanità  nel  mentre  si  è  ba¬ 
stantemente  rassicurata ,  si  è  ezian¬ 
dio  purgata  dalla  infame  taccia  dei 
tempi  passati  col  migliorarsi  nei  tempi 
presenti. 

Enrico  Poliziani. 


PREMIO  STRAORDINARIO 


I  nostri  associati  possono  avere  per 
sole  lire  3  (in  commercio  lire  CES) 

YORIGK 


H'X,K,]HUNnMA-KIC03BMD0  ' 

dolla  2.a  Esposizione  italiana  di  bello  art 


TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 


Questo  libro  originale  di  Yorik,il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla ,  delia  Nazione  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomeato  e  per  la  popolarità 
deli’autore.  Al  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dwdiei 
fotogrifeW©  rappreseutanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 


Dir  igere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  fratelli  TREVES,  Solferino  11. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 


<C3  O  SS  TAN  rv  X  'isr  O  W  x  <3r  »  a. 


Yi  diamo  il  ritratto  del  rap¬ 
presentante  dell’Italia  a  Parigi, 
di  cui  si  fece  un  gran  discor¬ 
rere  in  questi  giorni.  Egli  è  nato 
nel  1824  da  un  modesto  citta¬ 
dino  nel  Biellese.  Studiava  leg¬ 
ge  a  Torino  nel  1848,  quando, 
scoppiata  la  prima  guerra  del¬ 
l’Indipendenza,  formò  parte  del 
battaglione  de’bersaglieri  reclu¬ 
tatosi  tra  gli  studenti  e  vi  ebbe 
il  grado  di  caporale.  In  queirinfe¬ 
lice  ma  gloriosa  campagna  ripor¬ 
tò  la  medaglia  al  valor  militare. 

Avendo  preso  la  laurea,  entrò 
come  volontario  nel  Ministero 
degli  affari  esteri  nel  1851.  Ben 
presto  egli  guadagnò  le  grazie  e 
la  stima  del  conte  di  Cavour  , 
e  cosi  potè  educarsi  alla  scuola 
del  gran  diplomatico  italiano,  il 
quale  lo  condusse  sero  a  Parigi 
nel  famoso  Congresso  del  1856 
e  nel  1859.  Il  Cavour  lo  impiegò 
spesso  con  speciale  confidenza 
nel  suo  gabinetto  e  nella  diplo¬ 
mazia,  e  perfino  nel  governo 
delle  provincie  napoletane.  Bi¬ 
sogna  convenire  che  in  quest’ul¬ 
timo  posto  di  segretario  di  Stato 


COSTANTINO  NlérRA 

(ministro  dell’Italia  a  Parigi). 


del  principe  di  Carignano,  ch’era 
nel  1861  luogotenente  generale 
di  S.  M.,  posto  occupato  nei  mo¬ 
menti  turbolenti  che  seguirono 
l’annessione  e  che  demolirono 
la  fama  di  tanti  uomini  politici , 
neppure  il  Nigra  fece  troppo 
buona  prova.  Egli  riuscì  meglio 
nella  diplomazia,  grazie  al  suo 
ingegno,  ai  '  suoi  studi  non  solo, 
ma  anco  alle  sue  attrattive  per¬ 
sonali  e  alla  sua  conoscenza  del 
mondo.  Alla  Corte  delle  Tuileries, 
dove  fu  nostro  ministro  plenipo¬ 
tenziario  sin  dal  1851 ,  egli  si 
era  guadagnato  molto  favore. 

Le  ultime  notizie  da  Parigi 
farebbero  supporre  che,  dopo  una 
conversazione  del  nostro  rap¬ 
presentante  col  ministro  degli 
esteri  del  governo  francese ,  le 
relazioni  tra  l’Italia  e  la  Fran-. 
eia,  abbiano  ad  essere  più  cor¬ 
diali  che  non  lo  furono.  Se  sa¬ 
ranno  rose  fioriranno. 

Non  dimentichiamo  che  il  Ni¬ 
gra  è  valente  poeta  e  pubblicò 
a  Torino  una  raccolta  di  can¬ 
zoni  popolari,  preceduta  da  uno 
studio  molto  erudito. 


PICCOLA  POSTA 


SCIARADE 


P.  P.  Napoli.  Non  pos" 
siamo  accettare  questo  se¬ 
condo  scritto.  —  F.  D.  H. 
Lucca.  Grazie  del  rebus, 
che  non  possiamo  pubbli¬ 
care  —  G.  Dr.  R.  Padova. 
Non  fa  per  noi.  —  R.  0. 
Napoli.  Grazie  delle  cor¬ 
tesi  frasi  e  delle  poesie  ; 
queste  verranno  stampate. 
Per  la  biografia  e  il  ritrat¬ 
to  non  possiamo  fare  spese. 
—  P.  Y.  J.  Napoli.  Ap¬ 
pena  lo  spazio  lo  consenta, 
e  grazie.  —  Mandi  e  le 
sapremo  dire.  —  E.  P. 
Roma.  L’  articolo  non  fu 
stampato  prima  per  ragioni 
di  spazio  ;  l’altro,  non  l’ab¬ 
biamo  ricevuto.  —  Abbo¬ 
nato.  Catania.  Troppo  tardi 
per  quest’anno  ;  lo  rimandi, 
se  crede,  nel  Novembre  e 
le  sapremo  dire.  —  I.  E. 
B.  È  articolo  adatto  a  gior¬ 
nale  esclusivamente  scien¬ 
tifico.  —  A.  0.  S.  Milano. 
Tutte  ,  eccetto  l’ ultima  , 
appena  lo  spazio  lo  con¬ 
senta  ;  forse  a  primavera 
perchè  più  adatte.  Non  pos¬ 
siamo  prometterle  darle  di 
seguite,  ma  conserveremo 
il  titolo  generale.  —  P.  B. 
M.  Palermo.  Ricambiamo 
gli  auguri. 


Accadendoti  il  primiero 
Tu  ricerchi  diligente. 

II  secondo  muto,  altero 
Corre  innanzi  onnipossente  " 
Da  sciarade  cosa  hai  tu  ?... 
Solo  il  tutto  e  niente  più , 


Un  primo  senz’intero 
Conta  meno  di  zero. 

Il  secondo,  o  miei  lettori, 

È  principio  degli  amori, 

E  il  finale  pur  di  lega,... 
Or  fra  voi  chi  non  lo  spiega  ? 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  144  : 

Pie-tose, 


Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  144  :  _ 

L’invidia  nasconde  sotto  di  se  i  più  fatali  rancori. 

_ ______ ____ __________ _ _ _ _ _  *  * 

Stabilimento  tipografioo-litterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


PKE5EZ©  DEIiL’  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’  Italia  .  « 

Svizzera  ....  •  •  • 

Austria,  Francia,  Germania . 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna . 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Eralclli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


B  Ft  I  V  I  O  I  A  XX  T  XX  IV  IV  ALI 


Le  ultime  gite  d’un  naturalista  in  sul  finire  dell’au¬ 
tunno  non  lo  arricciti  scono  di  bottino  ;  egli  ritorna  a  casa 
colla  boccetta  degli  insetti  vuota  ma  riporta  piena  la 
mente  di  poetica  mestizia.  In  quei  giorni  alita  per  la  na¬ 
tura  un’  arcana  armonia  melanconica.  Cessò  ogni  ronzare 
d’insetto,  cessò  il  pigro  strascinarsi  delle  larve  per  gli 
umidi  solchi;  silenzio,  quiete  risponde  la  natura  alle  in¬ 
vestigazioni  del  naturalista,  essa  vuole  riposare  perchè 
la  forza  animatrice  s’in¬ 
vola  collo  intiepidirsi  del 
calore  solare.  Ahimè  ! 
or  m’avveggo  d’ aver 
scritta  una  malaugura¬ 
ta  parola  che  farà  rab¬ 
brividire  più  d’un  pen¬ 
satore  che  sdegna  lam¬ 
po  di  fantasia  o  grazia 
di  metaforiche  figure. 

Dissi  che  la  natura 
vuole :  concretizzare  in 
un’  idea  la  natura  ,  è 
agli  occhi  di  alcuni 
grande  peccato.  Non  è 
gran  tempo  che  il  duca 
d’Argyl ,  atteggiandosi 
ad  Aristarco ,  rimpro¬ 
verava  severamente  al 
Darwin  d’attribuire  in¬ 
tenzione,  idee  alla  for¬ 
za  naturale  ;  cosicché 
per  questi  signori  la 
natura  sarebbe  il  Demorgone,  la  terribile  divinità  antica 
che  nessun  mortale  doveva  chiamare  per  non  attirarsi 
addosso  il  più  orrendo  castigo  per  1’  essere  che  vive , 
l’annientamento. 

Ma  dacché  cosa  fatta  capo  ha,  resti  quanto  si  è  scritto, 
chè  poco  ha  da  perdere  coll’annientamento,  e  chi  non 
lo  vuole  non  riconosca  nella  Natura  la  forza  produttrice, 
modificatrice,  conservatrice,  intelligente. 

La  vegetazione  si  va  spogliando  del  suo  verde  ed  assu¬ 
me  nuova  tristezza  di  tinte  ;  bigio  è  il  mattino,  nebbioso 
l’orizzonte. 

A  questo  spettacolo  la  fantasia  disgustata  si  concentra 
in  sè  stessa  e  ritorna  istintivamente  ai  tepori  fecondi  di 
primavera,  allorché  freme  negli  stati  della  terra  l’atti¬ 
vità  produttrice,  ed  i  germi  si  spogliano  dei  loro  invo¬ 
gli  per  svilupparsi  a  vista  d’occhio  in  vigorose  pianti¬ 


celle,  e  circolano  gli  umori  per  mille  steli,  e  già  olezzano 
i  fiori  sui  rami  ancor  brulli  di  foglie. 

E  se  a  ridestarci  da  questi  ricordi  sopravviene  il  soffio 
d’un  freddo  venticello  o  una  goccia  di  brina  sciolta  al 
sole,  e  la  nota  moribonda  d’  una  fronda  disseccata ,  al¬ 
lora  un  brivido  incoercibile  ci  riscuote  alla  spietata 
realtà  del  presente. 

Pare  che  in  gni  foglia  che  stornisce  un’ultima  volta 

alla  brezza  e  lenta  len¬ 
ta  mulinata  dal  vento 
si  posa  ai  nostri  piedi 
si  risenta  l’eco  lontana 
d’una  morte  e  si  ricor¬ 
da  che  più  d’uno  infe¬ 
lice,  guarda  mestamen¬ 
te  il  cadere  delle  foglie 
attraverso  i  vetri  della 
finestra  e  pensa  eh  e  o- 
gni  foglia  che  cade  lo 
avvicina  al  suo  fine. 

E  ricordiamo  i  primi 
anni  della  nostra  ado¬ 
lescenza,  allorché  sul 
principio  di  novembre, 
ci  pigliarono  serii  serii 
per  mano  e  ci  porta¬ 
rono  la  prima  volta  a 
scuola,  e  sentiamo  le 
beffe  dei  compagni  al 
vederci  impacciati,  in- 
grulliti ,  cogli  occhi 
scerpellini,  e  ricordiamo  pure  come  mandammo  giù,  fra 
due  groppi  di  lagrime  quel  panatello  dolce  posto  dalla 
madre  pietosa  nella  sportula.  Ci  pareva  di  trangugiar 
sabbia,  tanto  perduto  aveva  il  sapore. 

Intanto 

«  ....  Si  levan  le  foglie 
L’una  appresso  all’  altra  infin  che’l  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie.  > 

Il  poeta  intende  parlare  delle  foglie  cadenti ,  giacché 
alcune  piante  conservano  le  foglie  durante  tutto  1  inver¬ 
no  ,  siccome  succede  nel  mirto  e  nei  cipressi.  Conviene 
notare  a  questo  riguardo  che  non  tutte  le  piante  cne 
cambiano  foglie  annualmente  le  lasciano  cadere.  ui  al~ 
cune  le  foglie  pur  disseccandosi,  rimangono  aderenti  a 
ramo  e  si  decompongono  sotto  l’azione  del  freddo  e  de 


CORVO  IMPERIALE. 
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umidità.  Dove  le  alternazioni  della  tem¬ 
peratura  sono  meno  vive, dove  l’inverno 
è  più  mite,  predominano  le  piante  a 
foglie  persistenti,  La  stessa  specie  poi 
che  da  noi  si  spoglia  bruscamente 
delle  foglie  al  primo  sopravvenire 
dello  inverno,  nelle  regioni  calde  le 
lascia  più  lentamente  e  per  un  più 
corto  intervallo.  11  signor  Sayot  ha 
osservato  che  alle  isole  Canarie  le  fo¬ 
glie  della  vite  cadono  lentamente , 
quasi  egli  dice,  ad  una  ad  una,  di  ma¬ 
niera  che  non  di  rado  avviene  che  la 
pianta  non  resti  completamente  spo¬ 
glia  di  foglie  nello  inverno. 

Nelle  regioni  caldissime,  nel  grande 
estuario  della  linea,  le  piante  che  han 
foglie  caduche  se  ne  svestono  a  mezzo 
la  state  allorché  la  eccessiva  sec¬ 
chezza  mena  un  incaglio  alla  vege¬ 
tazione.  I  viaggiatori  che  si  trova¬ 
rono  nel  Brasile  nel  tempo  dei  calori 
più  intensi  hanno  parole  di  grande 
meraviglia  per  l’apparente  contrad¬ 
dizione  d’  uno  spettacolo  invernale 
sotto  un  sole  che  più  òhe  caldura  è 
arsione  e  dicono  che  è  triste  cosa 
l’attraversare  quelle  foreste  fitte  di 
tronchi  dette  Catingas  nelle  quali  non 
v’ha  fronda  che  dia  rezzo  ed  ombra. 

Yi  sono  due  modi  di  caduta  delle 
foglie;  le  une  rimanendo  attaccate 
per  il  loro  picciolo  si  sfibrano  a  poco 
a  poco,  come  succede  nella  quercia  ; 
le  altre  invece  si  distaccano  nette’ 
dalla  base  del  picciolo,  come  se  un 
corpo  vi  si  sviluppasse,  a  mo’  di  cu¬ 
neo  e  le  cacciasse  via  dal  loro  posto. 

Le  più  strambe  opinioni  furono  e- 
messe,  e,  naturalmente,  sostenute  a 
cera  rosea,  per  spiegare  il  meccani¬ 
smo  della  caduta,  noi  ci  limiteremo 
a  ricordare  le  più  sode ,  ragionando 
che  se  i  nostri  avi  dissero  grandi  cor¬ 
bellerie,  ne  preoccuparono  il  campo 
quanto  seppero  e  poterono,  giova  spe¬ 
rare  che  a  noi  poche  ne  restino  da 
immaginare. 

Il  Duhauell  credeva  che  alla  base 
della  foglia  si  trovasse  uno  strato  di 
sostanza  erbacea  che  moriva  sotto 
l’azione  del  freddo ,  la  pianta  conti¬ 
nuando  a  crescere  ne  succedeva  il 
distacco.  Mustel  pensava  che  le  foglie 
fossero  gettate  via  dalla  pianta  per 
un  eccesso  di  pressione  interna  do¬ 
vuta  alla  poca  esalazione  dell’acqua, 
come  si  diceva  che  il  porco  spino  lan¬ 
ciasse  i  suoi  aculei.  Più  ragionato  era 
il  giudizio  di  Murray  che  riferiva  la 
caduta  delle  foglie  all’  accrescimento 
delle  gemme  ascellari. 

Il  Vrolik  ha  fatto  un  miscuglio  di 
metafisica  e  di  botanica,  dice  che  la 
foglia  muore  come  tutti  gli  altri  or¬ 
gani  muoiono  entro  un  certo  inter¬ 
vallo,  in  altre  parole  che  la  foglia 
muore  perchè  deve  morire ,  ragione 
questa  convincente  da  non  ammettere 
replica.  Aggiunge  poi  che  laddove  la 
foglia  si  distacca  vi  ha  riassorbimento 
della  sostanza  del  legno;  ma  questo 
non  fu  confermato  dalla  osserva¬ 
zione. 

Link  e  De  Caudolle  credono  che 
àUa  inserzione  della  foglia  siavi  uno 


strato  di  cellule  dirette  in  senso  di¬ 
verso;  il  disseccamento  ne  produr¬ 
rebbe  il  distacco. 

Ma  l’opinione  che  è  oggi  ricono¬ 
sciuta  da  tutti  è  quella  del  Metten¬ 
ti8  che  siavi  uno  speciale  tessuto  di- 
licato  laddove  si  distacca  la  foglia , 
come  ebbe  ad  osservare  in  piante  cri- 
stogame  e  dicotiledonee. 

Hugo  Moli!  ha  confermato  con  nu¬ 
merose  osservazioni  la  teoria  del  Met- 
tennis.  Egli  vide  uno  strato  di  cel¬ 
lule  ricche  di  amido ,  strato  che  si 
disaggrega  coi  primi  freddi ,  questo 
strato  si  forma  *poco  tempo  prima 
della  caduta,  ed  in  alcuni  casi  con¬ 
tiene  una  sottile  pellicola. 

La  caduta  della  foglia  non  si  pro¬ 
duce  quindi  per  un  esaurimento  di 
forza  ma  per  un  particolare  mecca¬ 
nismo,  per  un  organo  apposito  detto 
strato  separante  dal  dotto  botanico 
di  Tubinga. 

Le  influenze  del  clima  piuttosto 
che  la  presenza  di  questo  strato  in¬ 
fluiscono  a  determinare  quelle  modi¬ 
ficazioni  autunnali  che  danno  una  spe¬ 
ciale  parvenza  alle  foglie  nell’autunno. 
La  maggior  parte  ingialliscono  e  pas¬ 
sano  a  quella  tinta  ben  conosciuta 
sotto  il  nome  di  colore  di  foglia  morta. 
Altre  piante  come  i  pioppi  non  fanno 
che  ingiallire  le  loro  foglie. 

Tutti  conoscono  la  nuova  ricchezza 
di  tinte  ,  il  più  grazioso  aspetto  che 
piglia  la  vite  vergine  in  sull’autunno, 
e  per  poco  che  il  lettore  abbia  vis¬ 
suto  in  campagna  sa  che  le  foglie 
della  vite  che  dà  uve  rosse  s’  arros¬ 
sano  graziosamente  ai  margini,  men¬ 
tre  nelle  varietà  od  uve  bianche  non 
si  arrossano  che  leggermente. 

Il  cambiamento  della  tinta  delle 
foglie,  la  loro  caduta  imprimono  alla 
campagna  un  nuovo  aspetto  ,  una 
nuova  impronta  che  forma  la  delizia 
dei  pittori. 

Degli  animaletti  minuti  gran  nu¬ 
mero  morì  seminando  di  cadaveri  e 
di  sparte  membra  i  cespugli,  gli  altri 
aspettano  in  letargo  nei  loro  covi 
nuova  vita,  nuovi  fremiti,  nuovi  ca¬ 
lori. 

Gran  numero  d’uccelli  portati  dal 
desìo  di  più  mite  temperie  parti  ab¬ 
bandonando  i  nidi  al  loro  dio  protet¬ 
tore.  Vuole  infatti  una  leggenda  egi¬ 
ziana  che  gli  uccelli  emigratori  si 
radunino  ogni  anno  al  monte  di  G-ebel- 
el-teir,  (1)  e  dedichino  i  loro  nidi  ab¬ 
bandonati  ad  un  nume  benefico  che 
vi  abita. 

Tratto  tratto  uno  strupo  non  av¬ 
vertito  di  corvi  si  alzava  a  volo  al 
nostro  arrivo,  c’inviava  in  coro  la 
loro  nota  di  scherno,  e  fuggiva  a  tiro 
d’ali.  Singolare  il  tuono  beffardo  dei 
grido  del  corvo  !  Narra  Figuier  d’un 
corvo  il  quale  fallito  da  un  caccia¬ 
tore  novellino  se  ne  andò  gridando¬ 
gli:  Imbecille!  E  quel  corvo  non  aveva 
torto:  si  trattava  d’um  cacciatore  di 
corvi. 

(1)  In  Egitto, 


Per  buona  sorte  non  ho  mai  incon¬ 
trato  un  corvo  che  parlasse. 

Mentre  non  è  ancor  bene  fermato 
se  questi  ospiti  che  ci  arrivano  dalle 
Alfganistan  e  dal  Cascemir  siano  no¬ 
civi  all’agricoltura,  certo  è  che  sono 
animali  poco  simpatici  per  la  tinta 
nerissima  del  loro  piumaggio  e  pel 
becco  disadorno  e  per  la  noia  di  lor 
grida  incomposte.  Mi  ricordo  d’  aver 
trovato  un  anno  negli  ultimi  giorni 
di  novembre  una  segestria  che  sta- 
vasi  intirizzita  sotto  una  scorza.  Que¬ 
sto  piccolo  ragno  nero,  feroce,  not¬ 
turno  ,  spesso  si  vede  correre  nelle 
cantine  su  pei  muri  muffiti,  lucenti, 
fetenti ,  sbalordito  dalla  nuova  luce. 
La  paura  di  questa  loro  abitazione,  e 
più  di  tutto  l’ abitudine  che  hanno 
questi  ragni  di  lasciarsi  cadere  giù 
venendoci  qualche  volta  addosso  fa 
sprone  ad  esagerare  gli  effetti  della 
loro  trafittura.  Era  un  profugo  od  un 
poltrone?  Mentre  gli  altri  ragni  sta¬ 
vano  già  immersi  in  letargo  nel  te¬ 
pore  dei  loro  nascondigli  tappezzati  di 
morbida  seta,  questo  infelice  sfavasi 
tutto  tremante  agli  insulti  dei  primi 
freddi. 

Questo  fatto  non  è  nuovo.  Nel  1830 
il  Valckenaer  trovò  una  segestria  che 
correva  per  la  campagna  con  una 
temperatura  di  —  14°.  Ecco  che  an¬ 
che  un  ragno  può  divenire  storico. 

Ma  la  maggior  parte  dei  ragni 
muore  al  sopraggiungere  dello  in¬ 
verno  e  non  è  raro  rinvenire  fra  le 
nude  stecche  d’  un  cespuglio  lè  loro 
tende  funerarie.  Mirabile  1’  artificio 
di  queste  tele,  munite  allo  intorno 
di  aperture  nascoste,  coperte  d’un  pa¬ 
diglione  di  fitta  seta  !  Fu  un  tempo 
che  alla  quieta  penombra  avresti 
scorto  un  continuo  brulicare  di  non 
ben  vive  forme  ,  allorché  sotto  gli 
occhi  amorosi  della  madre  stricavansi 
i  piccoli  dalle  strette  delle  uova.  E 
più  tardi  avresti  visto  tratto  tratto 
alcuno  più  ardito  uscire  furtivo  ad 
una  scappata  sui  rami  vicini  e  ritor¬ 
nare  ansioso  all’  amico  ricovero  ; 
adulti  abbandonarono  la  loro  casa 
materna  e  s’avventurarono  alla  vita 
libera,  ai  pericoli,  alle  passioni,  alle 
intemperie.  E  qui  rimase  tranquilla 
la  madre,  lieta  d’aver  compita  l’ope¬ 
ra  che  natura  voleva  ;  si  fermò  sulla 
sua  tenda  ad  aspettare  da  stoico  la 
morte  ,  nascondendo  come  Cesare  le 
sue  ultime  convulsioni.  Del  povero 
ragno  non  resta  che  la  spoglia  rat- 
trapita,  ed  è  cosa,  a  vederla,  pieto¬ 
samente  contraffatta. 

E  la  quiete  della  campagna  si  ri¬ 
verbera  nelle  case:  nelle  capanne  come 
nelle  ville  superbe.  Cessò  nelle  villeg¬ 
giature  il  festoso  alternar  dei  saluti, 
e  il  genio  dei  famigliari  convegni,  e 
lo  scorazzare  delle  fanciulle  sul  verde 
dei  prati,  se  alcuno  resta  alla  cam¬ 
pagna  è  un  misantropo  od  uno  sple¬ 
netico.  Le  imposte  chiuse,  il  silenzio 
dei  disadorni  giardini  ci  rivelano  che 
gli  abitatori  estivi  ritornarono  alla 
apatia  metodica  delle  scuole,  al  son¬ 
necchiare  degli  impieghi,  agli  ozi  delle 
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arti  ed  alla  febbre  pericolosa  degli 
impieghi. 

Ma  non  tutto  è  tristezza  in  questa 
stagione;  nella  cella  del  condannato 
di  Yictor  Hugo  si  trova  il  fiorellino 
giallo  dei  campi,  anche  nell’  autunno 
sono  fiori,  vita,  amore;  ma  sono  fiori 
che  durano  poco,  muti  di  profumo. 

Il  Colchico,  questa  tardiva  fra  le 
piante,  germoglia  il  suo  fiore  elegante, 
scellerato  di  veleni  e  benefico  di  po¬ 
tentissimo  rimedio,  ed  allo  spirare 
della  brezza  si  compiono  le  triplici 
nozze  degli  stimmi. 

Sui  margini  delle  strade  dondolano 
le  purpuree  corolle  dello  Amaranto  a 
coda  di  volpe.  L’etimologia  di  questa 
parola  significa  cosa  che  non  si  pie¬ 
ga  ;  quindi  quei  versi  di  Malherbe  ad 
Enrico  IV: 

<  La  louange  dans  mes  vera 
D’amaranthes  courcmnée, 

N’aura  sa  fin  terminée 
Qu’en  celle  de  l’univers.  s> 

Ho  tratto  fuori  questa  adulazione 
per  la  soddisfazione  d’ alcuni  fra  i  miei 
contemporanei.  Il  Molière  gioca  su 
questa  parola  nelle  sue  Femmes  Sa- 
vantes  in  ben  altra  maniera: 

<i  L’amour  si  chèrement,  n’a  vendu  son 

lien 

Qu’il'  m’eii  coùte  déjà,  la  moitié  de  mon 

bien; 

Et  quand  tu  vois  ce  beau  carosse, 

Où  tant  d’or  se  releve  en  bosse, 

Qu’il  étonne  tout  le  pays. 

Et  fait  pompousement  triompher  ma  Lays, 
Ne  dis  plus  qu’il  est  amaranthe, 

Dis  plutót  qu’il  est  de  ma  rente!  » 

I  cavalieri  dell’ordine  dell’amaranto 
istituito  nel  1633  in  Svezia  portavano 
una  croce  smaltata  con  sopra  un  fiore 
d’amaranto  ed  un  motto  italiano. 

Più  lungi  il  Melampodio,  la  rosa 
di  Natale,  l’Elleboro  dei  botanici  e 
dei  farmacisti  lascia  tremolare  il  suo 
mirabile  bottone. 

L’  elleboro  ebbe  presso  gli  antichi 
mistico  significato,  e  la  medicina  gli 
attribuiva  virtù  soprannaturali  ;  dice- 
vasi  che  allontanasse  i  geni  funesti 
dai  nostri  sogni.  Il  pastore  Melampo 
i  avendo  guarito  con  questa  erba  le 
figlie  di  Roeto  dalla  loro  pazzia,  fu 
in  voga  1’  elleboro  come  rimedio  per 
i  mentecatti,  ed  allorché  altri  diceva 
cosa  incredibile,  solevasi  proporgli  a 
burla  un  viaggio  all’  isola  d’ Anticira 
ricca  di  elleboro.  È  una  pianticella  di 
aspetto  melanconico,  dalle  foglie  di 
colore  verde  fosco,  elegantemente  ra¬ 
dunate  in  ciuffi  ;  dà  un  fiore  di  un  bel 
colore  roseo. 

Chè  se  alle  lettrici  non  torneranno 
cari  questi  poveri  fiori  diseredati,  se 
alla  rosa  di  Natale  preferiscono  quella 
d’aprile,  l’eterno  argomento  dei  gio¬ 
vani  poeti,  non  so  chi  avrà  1’  animo 
di  non  dare  loro  ragione. 

Carlo  Anfossq. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 
LA  VERITÀ’. 

(dal  francese,  di  Massillon). 

La  Verità,  questa  luce  del  cielo,  è 
la  sola  cosa  quaggiù  che  sia  degna 
delle  cure  e  delle  ricerche  dell’uomo. 
Ella  sola  è  il  lume  del  nostro  spirito, 
la  regola  del  nostro  cuore,  la  fonte 
dei  veri  piaceri,  il  fondamento  delle 
nostre  speranze,  la  consolazione  dei 
nostri  mali ,  1’  addolcimento  dei  no¬ 
stri  mali,  il  rimedio  di  tutte  le  nostre 
pene  ;  ella  sola  è  la  fonte  della  buona 
coscienza,  il  terrore  della  cattiva,  il 
tormento  secreto  del  vizio  ;  ella  sola 
immortalizza  coloro  che  l’hanno  ama¬ 
ta,  illustra  le  catene  di  coloro  che  per 
essa  soffrono,  apporta  onori  pubblici 
alle  ceneri  dei  suoi  martiri  e  dei  suoi 
difensori,  e  rende  rispettabili  1’  abje- 
zione  e  la  povertà  di  coloro  che  tutto 
abbandonarono  per  seguirla  ;  infine, 
ella  sola  inspira  pensieri  magnanimi, 
forma  anime  eroiche,  anime  delle  quali 
il  mondo  non  è  degno  ;  saggi  soli  de¬ 
gno  di  questo  nome.  Tutte  le  nostre 
cure  dovrebbero  adunque  limitarsi  a 
conoscerla,  tutti  i  nostri  talenti  a  ma¬ 
nifestarla,  tutto  il  nostro  zelo  a  di¬ 
fenderla  ;  noi  non  dovremmo  adunque 
cercare  negli  uomini  che  la  verità,  e 
non  sopportare  che  eglino  altrimenti 
ci  volessero  piacere  se  non  per  essa; 
in  una  parola  sembra  che  dovrebbe 
bastare  che  ella  si  mostrasse  a  noi 
per  farsi  amare,  ed  ancora  per  inse¬ 
gnarci  a  conoscere  noi  stessi. 

C.  R.  M. 


INDIANI  DI  CZUCO. 

Questi  indiani  si  incontrano  alle 
isole  Chinca  ,  famose  nell’  industria 
agraria  per  il  guano  che  se  ne  ri¬ 
cava,  e  in  generale  si  vedono  in  tutto 
il  Perù.  Il  curioso  abito  di  cui  vanno 
vestiti  e  che  un  nostro  bravo  sarto 
cercherebbe  invano  di  battezzare  con 
un  nome  comune  a  noi,  essi  lo  chia¬ 
mano  poncho,  ed  è  una  specie  di  man¬ 
tello  andaluso  Ai  piedi  portano  certi 
loro  sandali  tradizionali.  Voi  li  ve¬ 
dete,  essi  stanno  trangugiando  la  chi- 
cha,  che  non  è  altro  che  un’  acqua¬ 
vite  di  mais,  assai  in  uso  in  tutta 
l’America  meridionale.  Colle  loro  tra¬ 
dizioni,  pretendono  risalire  sino  agli 
Jncas,  ma  per  essere  figli  del  Sole 
sono  molto  tralignati. 
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Un  volume  di  circa  400  pagine 

LIRE  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  fratelli  TREVES,  Solferino  li 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO, 

( Continuaz .,  vedi  N.  precedente). 

Un  omino  magro,  pensoso,  dalla 
faccia  cupa  apparse  sulla  soglia;  egli 
vestiva  un  pastrano  fatto  di  quella 
tela  di  sacco  che  si  adopera  per  im¬ 
ballatura,  e  che  aveva  tolto  a  pre¬ 
stito  a  qualche  vecchia  cassa,  poiché 
nel  girarsi  che  fece  per  chiudere  l’u¬ 
scio  sbattuto  dal  vento  mostrò  sul 
dorso  un  G  ed  un  F  in  grossi  carat¬ 
teri  neri,  e  più  sotto  un  Fragile  non 
meno  baldanzoso. 

—  Buona  sera,  Gianni,  disse  l’omi¬ 
no,  buona  sera,  Maria,  buona  sera, 
Tilda,  e  a  lei  pure,  mio  incognito  si¬ 
gnore;  come  sta  il  bimbo,  e  il  caro 
Boxer?  Tutti  bene,  io  spero! 

—  Non  c’è  male,  Caleb,  rispose  Pic¬ 
cina  ;  in  quanto  al  bimbo  guardatelo  e 
il  suo  visino  risponderà  per  lui. 

—  Ed  il  vostro  per  voi,  disse  Caleb. 

Ma  intanto  non  la  guardava  ^.per¬ 
chè  aveva  un  occhietto  incerto  e  pen¬ 
sieroso  che  continuamente  sembrava 
errante  in  altri  luoghi  ed  in  altri 
tempi  ed  estraneo  a  ciò  che  gli  era 
dappresso.  Perfino  la  sua  voce  pareva 
venir  di  lontano. 

—  Nè  Gianni  ha  cattiva  cera*  pro¬ 
seguì  egli,  nè  Tilda  paffuta  confò  un’ 
oca,  e  neanche  Boxer. 

—  V’ha  di  molto  lavoro,  Caleb?  gli 
domandò  il  carrettiere. 

—  Non  ne  manca,  egli  rispose  con 
l’aria  distratta  d’uno  che  andasse  in 
cerca  per  lo  meno  della  pietra  filoso¬ 
fale.  Ne  ho  anche  di  troppo.  Le  arche 
di  Noè  sono  in  voga  oggidì;  vorrei 
perfezionare  i  personaggi,  ma  per  quel 
prezzo  non  si  può  far  di  meglio.  Sarei 
pure  così  contento  di  far  distinguere 
più  chiaramente  chi  è  Sem  e  Cam  e 
Jafet,  e  quali  sono  le  loro  mogli.  Nè 
si  può  dire  che  le  mosche  consertino 
le  dovute  proporzioni  degli  elefàmi. 
Ma  che  fare  ?  A  proposito,  Gianni,  non 
avete  voi  alcun  pacco  per  me  ? 

Il  carrettiere  pose  la  mano  nella  ta¬ 
sca  del  pastrano  poc’  anzi  tolto  e  ne 
trasse  un  vasellino  di  fiori  conservato 
diligentemente  tra  carta  e  muschio. 

—  Eccolo,  disse  mettendolo  fuori  con 
precauzione;  non  si  è  guasta  neppure 
una  foglia,  ed  è  pieno  di  bocciuoli. 

L’occhio  losco  di  Caleb  brillò  ad  un 
tratto  nel  prendere  la  pianticella,  e 
ringraziò  il  carrettiere. 

—  È  caro,  Caleb,  disse  questi,  molto 
caro,  attesa  la  stagione. 

—  Che  monta?  lo  troverei  sempre 
a  buon  mercato,  a  qualunque  costo, 
rispose  l’omino.  E  nuli’ altro,  Gianni? 

—  Una  piccola  scatola,  disse  il  car¬ 
rettiere.  Eccola  appunto. 

—  Caleb  Plummer ,  lesse  1’  omino 
sillabando,  con  somma.  Ci  vuol  del 
danaro,  Gianni?  Allora  non  sarà  per 
me. 

—  Con  somma.,  cura ,  disse  il  ear-? 
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rettiere,  guardando  di  sopra  la  sua 
spalla  ;  voi  non  leggete  tutto. 

—  Avete  ragione,  disse  Caleb,  con 
somma  cura!  Infatti  è  per  me.  Ed 
avrebbe  potuto  essere  del  pari  anche 
mia  a  pagamento  se  fosse  vivo  il  mio 
diletto  figliuolo  partito  in  cerca  d’oro 
per  l’America  del  Sud.  Voi  l’amavate 
come  un  figlio,  non  è  vero? 

—  È  inutile  che  mi  rispondiate;  lo  so 
meglio  di  voi.  A  Cale t>  Plummer  con 
somma  cura.  Sì ,  sì  tutto  sta  bene. 
È  una  scatola  di  occhi  per  le  bam¬ 
bole  che  fa  mia  figlia.  Ah ,  io  vorrei 
che  in  quella  scatola  vi  fosse  un  paio 
d’occhi  per  lei,  caro  Gianni  ! 

—  Pensate  se  non  lo  vorrei  an¬ 
ch’io,  esclamò  il  carrettiere. 

—  Yi  ringrazio ,  disse  l’omino,  voi 
parlate  col  cuore  sulla  mano.  E  dire  che 
ella  non  vedrà  mai  le  bambole  di  sua 
fattura,  che  pur  la  guardano  tutto  il 
giorno.  È  una  cosa  crudele  !  Quanto 
vi  debbo  per  il  nolo,  caro  Gianni  ? 

—  Per  il  nolo  ?  vado  in  collera  se 
ne  parlate. 

—  Ebbene,  facciamo  a  modo  vostro, 
ripigliò  Tornino  ;  siete  tanto  gentile  ! 
vi  pare  che  io  abbia  preso  tutto  ? 

—  No,  vi  è  qualche  cosa  ancora. 

—  Per  il  padrone  ?  disse  Caleb,  dopo 
avere  alquanto  pensato.  Lo  sapeva 
ed  ero  venuto  a  posta  ;  ma  che  vo¬ 
lete,  ho  sempre  la  testa  piena  di  ar¬ 
che  e  di  simili  cose.  Non  è  egli  ve¬ 
nuto  qui? 

—  No,  disse  il  carrettiere,  sarà  oc¬ 
cupato  a  far  cortesie .  alla  sua  bella. 

—  Ad  ogni  modo  verrà,  disse  Ca¬ 
leb,  perchè  mi  aveva  raccomandato 
di  camminare  rasente  il  muro  ,  e 
detto  che  scommetteva  dieci  per  uno 
che  mi  avrebbe  raggiunto.  E  sì  che 
avrei  già  dovuto  'andare  a  casa!  Mi 
permettete,  Maria ,  di  tirare  per  un 
istante  la  coda  di  Boxer? 

—  Perchè,  Caleb,  questa  curiosa 
domanda  ? 

—  Sia  per  non  detto ,  e  forse  Bo¬ 
xer  non  sarebbe  contento  di  questa 
prova  ;  ma  avevo  avuta  una  piccola 
richiesta  di  cani  che  abbaiano,  ed 
avrei  voluto  avvicinarmi  alla  natura 
quel  tanto  che  si  può  per  sei  soldi. 
Questo  è  tutto,  ma  non  ne  fate  caso. 

Intanto  avvenne  che  Boxer  senza 
lo  stimolo  proposto  incominciò  a  la¬ 
trare  fortemente.  Ma  come  ciò  an¬ 
nunziava  qualche  nuova  visita,  Ca¬ 
leb  rimettendo  a  miglior  tempo  il 
suo  studio  dal  vero ,  caricò  sulle 
spalle  la  scatola  con  la  focaccia  e 
prese  commiato.  Poteva  risparmiarsi 
quella  pena,  perchè  il  nuovo  venuto 

10  fermò  sulla  soglia. 

—  Oh  !  Caleb,  siete  qui  ?  Aspetta¬ 
temi  un  istante  e  faremo  insieme  la 
via  di  casa.  V’offro  la  mia  servitù  , 
Gianni  Peribingle,  ma  l'offro  con  più 
calore  alla  vostra  bella  moglie.  Sem¬ 
pre  più  bella  e  sempre  migliore  se 
fosse  possibile  !  E  più  giovane  !  sog¬ 
giunse  poi  a  mezza  voce,  e  questo  è 

11  guaio. 

— .  Mi  stupisco  che  voi  mi  facciate 
tanti  complimenti ,  signor  Tacleton, 


disse  Piccina  con  un  po’  di  malagra¬ 
zia  ,  specialmente  poi  nella  vostra 
condizione. 

—  Ah  !  voi  già  sapete  ? 

—  Ho  cercato  di  persuadermi,  disse 
Piccina. 

—  Con  molta  fatica  ? 

—  Infatti  ! 

Tacleton,  negoziante  di  balocchi, 
era  generalmente  conosciuto  sotto 
il  nome  della  ditta  Gruff  e  Tacleton, 
benché  il  primo  si  fosse  già  da  un 
pezzo  ritirato  dagli  affari  lasciando 
al  compagno  il  suo  nome  e  qualche 
cosa  della  sua  natura  tutt’ altro  che 
benigna.  I  suoi  parenti  e  tutori  ave¬ 
vano  sconosciuto  affatto  la  vocazione 
di  costui.  Se  ne  avessero  fatto  un 
usuraio ,  un  accanito  Pubblico  Mini¬ 
stero,  uno  sceriffo  (1)  o  un  barat¬ 
tiere,  avrebbero  forse  sfogato  i  suoi 
cattivi  istinti  in  giovinezza  e  stancate 
le  sue  maligne  inclinazioni,  e  quindi 
sarebbe  riuscito  ad  esser  buono,  forse 
non  peraltro  che  per  amore  di  cam¬ 
biamento  e  di  novità. 

Ma  stabilito  e  mummificato  nel 
pacifico  mestiere  di  fabbricante  di 
balocchi,  pareva  un  orco  domestico 
nutrito  abitualmente  di  bimbi,  e  loro 
implacabile  nemico.  Egli  sprezzava  i 
balocchi ,  non  ne  avrebbe  mai  com¬ 
prato  uno,  e  pur  si  dilettava  nella 
sua  malizia  d’inventare  le  più  orri¬ 
bili  smorfie  del  mondo  :  contadini  di 
carta  pesta  che  conducevano  i  por¬ 
cellini  alla  fiera,  pubblici  banditori  che 
solennemente  ammonivano  le  compre 
coscienze  de’  deputati,  vecchie  signore 
che  mosse  da  ingegnoso  meccanismo 
rappezzavano  calze  o  trinciavano  pa¬ 
sticci  ,  e  mille  altre  simili  cose  di 
sua  fattura  messe  in  vendita.  E  che 
dir  poi  delle  maschere?  Aveva  pure 
in  alcune  scatole  scimiotti  spaventosi 
dagli  occhi  rossi,  vampiri  volanti  e 
ballerini  indiavolati  che  saltavano  su 
all’impensata  e  facevano  sbalordire  i 
poveri  ragazzi.  Tali  cose  rivelavano 
interamente  l’anima  sua,  esse  erano 
il  suo  ristoro  ed  il  suo  rifugio,  nè 
credo  vi  fosse  chi  il  superasse  in  tali 
invenzioni.  Pareva  che  un  genio  ma¬ 
lefico  lo  inspirasse.  Ultimamente  egli 
aveva  gettata  non  poca  moneta  in 
certi  trasparenti  da  lanterne  magi  ¬ 
che  con  molta  accuratezza  colorati, 
che  rappresentavano  le  potenze  d’a- 
verno  con  viso  umano  e  rivestite  di 
una  squama  di  pesci  soprannaturali. 
Col  solo  monopolio  de’  giganti  si  era 
messo  da  parte  un  piccolo  capitale. 
Benché  egli  non  fosse  pittore  ,  sa¬ 
peva  all’uopo  indicare  col  gesso  agli 
artisti  da  lui  occupati  certe  fuggitive 
espressioni  di  sembianze  di  mostri , 
che  dovevano  senz’altro  togliere  ogni 
tranquillità  di  spirito  ai  giovanetti 
da  sei  ad  undici  anni  nelle  vacanze 
estive  o  natalizie. 

Inutile  dirvi  che  quale  nei  baloc¬ 
chi  tale  era  nelle  altre  cose.  Perciò 

(1)  Magistratura  elettiva  iu  Inghilterra, 
che  presiede-  specialmente  alla  esecuzione 
delle  sentente  capitali. 


potete  supporre  che  gradito  personag¬ 
gio  fosse  avvolto  nel  gran  mantello 
verde  oscuro  che  gli  giungeva  a’  pol¬ 
pacci  e  come  egli  fosse  il  più  spia¬ 
cevole  compagnone  che  avesse  mai 
calzato  alti  stivali  a  rovesci  colorati. 

Ciò  non  pertanto  quel  negoziante 
di  trastulli  era  sul  punto  di  prender 
moglie,  e  quel  che  più 'monta,  la  sua 
sposa  era  giovinetta  ed  assai  bella. 

Non  si  poteva  dire  in  coscienza 
ch’egli  avesse  l’aspetto  d’un  fidanzato, 
mentre  in  piedi  nella  cucina  del  car¬ 
rettiere,  col  viso  contorto,  la  schiena 
curva,  il  cappello  sul  naso,  le  mani 
nelle  larghe  tasche,  lasciava  sfuggire 
un  non  so  che  di  maligno  dall’angolo 
sagliente  del  suo  piccolo  occhio,  che 
pareva  T  essenza  concentrata  di  un 
gran  numeno  di  corvi. 

E  con  quella  fisonòmia  era  un  pro¬ 
messo  sposo  1 

—  Fra  tre  giorni,  giovedì  prossi¬ 
mo,  l’ultimo  giorno  del  primo  mese 
dell’anno,  faremo  le  nozze,  disse  Ta¬ 
cleton. 

Yi  ho  detto  eh’  egli  aveva  un  oc¬ 
chio  spalancato  e  l’altro  socchiuso , 
e  che  il  socchiuso  era  il  più  espres¬ 
sivo  fra  i  due  ?  Non  mi  pare. 

—  Quello  sarà  il  mio  giorno  nu¬ 
ziale,  ripetè  Tacleton  facendo  risuo¬ 
nare  il  suo  danaro  nelle  tasche, 

—  Ed  è  anche  T  anniversario  del 
nostro,  esclamò  il  carrettiere. 

—  Ah  !  ah  !  rise  Tacleton ,  noi  fa¬ 
remo  un’altra  copia  come  lo  vostra  ; 
appuntino  ! 

L’indegnazione  di  Piccina  a  code¬ 
sta  strana  presunzione  non  si  può 
descrivere  a  parole.  Qual  rassomi¬ 
glianza,  di  grazia ,  vi  era  tra  loro  ? 
Forse  colui  si  immaginava  di  diven¬ 
tar  padre  un  giorno  o  l’altro  di  un 
bimbo  come  il  suo  ;  in  tal  caso  era 
un  matto  da  catena. 

—  Ehi  !  vorrei  dirvi  una  parola, 
disse  Tacleton  in  tuono  dimesso,  af¬ 
ferrando  il  carrettiere  per  il  gomito 
e  tirandolo  in  disparte.  Yoi  verrete 
senz’altro  alle  nozze.  Ora  corriamo 
le  stesse  acque,  caro  mio  ! 

—  Le  stesse  acque  ?  chiese  il  car¬ 
rettiere. 

—  Eh  !  sì,  una  certa  differenza  di 
età...  m’ intendete ,  disse  Tacleton 
dandogli  un’altra  spinta.  Volete  voi 
venire  a  passare  una  sera  con  noi 
prima  che  accadano  le  nozze? 

—  Perchè  ?  disse  Gianni  maravi¬ 
gliato  dell’  insolito  offerta  di  ospi¬ 
talità. 

—  Oh  bella  !  perchè  ?  ripetè  l’al¬ 
tro  ;  cotesto  è  un  modo  nuovo  di  ri¬ 
cevere  un  invito.  Perchè  ?  ma  per 
divertirci,  per  stare  insieme,  e  tante 
altre  cose  simili. 

—  Io  credeva  che  non  foste  gran 
che  sociabile,  rispose  Gianni  col  suo 
placido  fare. 

—  Bah  !  mi  avveggo  che  bisogna 
essere  schietto  con  voi.  La  verità  è 
cotesta,  che  voi  avete...  insomma  voi 
e  vostra  moglie  siete  ciò  che  suolsi 
chiamare  in  società  una  coppia  fe- 
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Indiani  dell’isole  Chincha  che  bevono  l’acquevite  di  mais. 
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lice.  Noi  sappiamo  che  in  fondo ,  in 
fondo,  ma  insomma.... 

—  In  fondo  non  vi  è  nulla,  caro 
signore,  interruppe  Gianni,  nè  capi¬ 
sco  di  che  parlate. 

—  Sta  bene  ;  in  fondo  non  ci  sarà 
nulla  ;  crederò  quel  che  volete ,  ma 
di  che  parlavamo  ?  Ah  !  sì  :  dicevo 
che*  a  ragione  di  cotesta  vostra  ap¬ 
parenza  la  vostra  compagnia  sarebbe 
di  buon  effetto  su  colei  che  sarà 
mia  moglie.  E  benché  mi  pare  la  vo¬ 
stra  non  essere  punto  ben  disposta 
per  me  in  cotesto  affare,  pure  suo 
malgrado  ella  deve  giovarmi  ;  poiché 
tutta  la  sua  personcina  rivela  tanta 
onestà  di  costumi  ed  allegria,  che 
ella  parla  ad  ognuno  in  favore  del 
matrimoniò.  Dunque  verrete? 

—  Sono  più  di  sei  mesi  che  ab¬ 
biamo  stabilito  di  celebrare  in  casa 
l’anniversario  delle  nostre  nozze  per 
tanti  anni  per  quanti  a  noi  farà  ri¬ 
torno,  disse  Gianni.  Noi  crediamo  che 
la  nostra  casetta.... 

*-  —  Veramente  che  casa  !  gridò  Ta- 
cleton.  Quattro  mura  ed  il  soffitto!... 
Ma  perchè  non  uccidete  quel  male¬ 
detto  grillo?  Io  lo  avrei  già  fatto 
da  un  pezzo,  non  li  posso  soffrire.... 
La  mia  casa  dunque  ha  aneli’  essa 
un  tetto  e  quattro  mura,  perciò  po¬ 
tete  venire. 

—  Uccidere  il  nostro  grilletto  ? 
esclamò  Gianni. 

—  Si  schiaccia ,  continuò  T  altro 
battendo  fortemente  il  tallone  sul 
pavimento.  Verrete  dunque  ?  È  del 
vostro  interesse  come  del  mio  che  le 
nostre  donne  si  persuadano  a  vicen¬ 
da  della  loro  calma  contentezza  e 
che  non  potevano  a  nozze  capitar  di 
meglio.  Io  le  conosco  ;  quel  che  una 
donna  dice  è  sempre  ripetuto  dalle 
altre  con  mille  aumenti.  E  il  loro 
spirito  di  emulazione  è  tale ,  caro 
mio,  che  se  vostra  moglie  dice  alla 
mia  a  mt>’  d’esempio  :  io  sono  la  più 
felice  delle  donne ,  mio  marito  è  il 
migliore  tra  tutti  ed  io  1’  amo  con 
tutto  il  cuore ,  mia  moglie  dirà  lo 
stesso  e  più  alla  vostra ,  e  forse  fi¬ 
nirà  per  crederne  alcunché  ella  stessa. 

—  Dunque  voi  credete  che  la  vo¬ 
stra  non  possa?....  chiese  il  carret¬ 
tiere. 

—  Cfce  cosa?  sciamò  Tacleton  con 
un  riso  sforzato  e  stridente. 

Il  carrettiere  avrebbe  voluto  ag¬ 
giungere:  amarvi  di  tutto  cuore.  Ma 
gli  accadde  nel  levare  il  cappello  di 
incontrarsi  in  un  occhio  socchiuso 
che  di  sopra  il  bavero  dal  mantello 
lo  guardava  fissamente,  e  sentendo 
ad  un  tratto  qual  cosa  spiacevole  e 
difficile  fosse  l’ amarlo  ,  sostituì  alla 
prima  frase  cotest’  altra  :  che  non 
possa  credersi  felice  ? 

—  Ah  !  cane  !  voi  scherzate,  disse 
Tacleton. 

Il  carrettiere,  benché  tardo  a  com¬ 
prendere  quelle  parole,  pure  gli  fissò 
addosso  uno  sguardo  così  pieno  di 
serietà,  che  l’altro  si  trovò  obbligato 
a  spiegarsi  alquanto  meglio. 

—  Ho  il  capriccio,  disse  Tacleton 


alzando  le  dita  della  mano  sinistra 
e  scuotendo  leggermente  l’indice  ad 
indicar  sé  stesso,  ho  il  capriccio,  caro 
signore,  io  Tacleton  qui  presente,  di 
tórre  una  sposa  giovane  e  bella  ,  e 
qui  scosse  il  dito  mignolo  a  raffigu¬ 
rare  la  sposa  ;  ma  non  lo  fece  con 
garbo,  bensì  duramente  e  con  sen¬ 
tita  autorità.  Io  posso  farmi  passare 
cotesta  fantasia  e  lo  fo ,  se  così  mi 
piace,  ma...  ma...  guardate  da  quella 
parte. 

Ed  egli  indicava  Piccina  seduta 
pensierosamente  presso  il  fuoco  ;  il 
suo  picciolo  mento  a  pozzette  pog¬ 
giato  sulla  palma  e  gli  occhi  intenti 
nella  fiamma  luccicante. 

Il  carrettiere  la  guardò,  poi  si  ri¬ 
volse  a  lui  e  da  capo  guardò  1’  una 
e  poi  l’altro. 

—  Ella  onora  suo  marito  e  gli 
obbedisce  senza  dubbio ,  disse  Ta¬ 
cleton  ;  io  non  sono  sentimentale  ,  e 
tanto  a  me  basta.  Ma  credete  voi 
che  vi  sia  qualche  cosa  di  più  ? 

—  Io  credo,  osservò  il  carrettiere, 
che  getterei  dalla  finestra  chi  dicesse 
che  cotesto  è  tutto. 

—  Bravissimo  !  assentì  l’altro  con 
una  insolita  vivacità.  Io  sono  certo 
che  lo  fareste  come  lo  dite.  Buona 
notte,  e  piacevoli  sogni. 

Il  buon  carrettiere  suo  malgrado 
si  sentiva  vinto  da  un  certo  scora¬ 
mento  e  da  una  inquietudine  vaga 
che  non  riesciva  a  celare. 

—  Buona  sera  ,  mio  caro  amico  , 
ripetè  Tacleton  in  modo  compassio¬ 
nevole.  Ora  vado  via;  la  nostra  sorte 
sarà  consimile  ,  me  ne  avveggo  : 
dunque  non  verrete  dimani  sera  ? 
Non  monta  ;  so  dove  andate  a  far 
visita  nel  prossimo  giorno  e  c’  incon¬ 
treremo  là  con  la  mia  sposa.  Ciò 
le  farà  del  bene  ;  ne  siete  contento? 
Mille  grazie.  Ma  che  cosa  è  questo? 

Era  un  forte  grido  gettato  dalla 
moglie  del  carrettiere ,  un  grido  su¬ 
bitaneo  ed  acuto  che  fece  intronare 
la  stanza  come  una  campana  di 
vetro. 

Ella  si  era  alzata  in  piedi  bianca 
come  una  morta  per  la  sorpresa  ed 
il  terrore.  Lo  straniero  era  ritto  in¬ 
nanzi  il  fuoco  e  si  scaldava  a  piccola 
distanza  dalla  sua  sedia,  ma  appariva 
tranquillissimo. 

—  Piccina,  gridò  il  carrettiere,  di¬ 
letta  Maria,  che  cosa  t’avvenne  ? 

Tutti  le  furono  d’ intorno  in  un 
momento,  Caleb  addormentato  sulla 
scatola  della  focaccia  sorse  ad  un 
tratto  senz’aver  ricuperata  la  sua 
presenza  di  spirito,  afferrò  l’Attonita 
per  i  capelli,  ma  tosto  le  fece  le  sue 
scuse. 

—  Maria,  sciamò  il  carrettiere  so¬ 
stenendola  fra  le  braccia ,  che  cosa 
hai  tu  ?  dillo  al  tuo  amico. 

Ella  non  rispose,  ma  battè  insieme 
le  palme  e  diè  in  un  selvaggio  scro¬ 
scio  di  riso.  Poscia  sfuggendo  dalle 
braccia  del  marito  si  gettò  a  terra 
e  coprendosi  il  viso  col  grembiale 
proruppe  in  amaro  pianto.  Quindi  rise 
di  nuovo  e  di  nuovo  pianse  ;  ed  alla 


fine  disse  che  aveva  freddo  e  si  la¬ 
sciò  ricondurre  presso  il  caminetto, 
dove  s’assise  come  prima.  Il  vecchio 
le  stava  sempre  innanzi  ritto  ed  im¬ 
passibile. 

—  Sto  meglio  ,  caro  Gianni ,  dis¬ 
sella  ;  sì,  mi  sento  rimessa. 

Gianni  !  e  mentre  parlava  a  questo 
che  le  stava  vicino  da  un  lato ,  si 
volgeva  verso  il  vecchio  straniero 
come  se  parlasse  a  lui  ! 

Smarriva  ella  la  ragione  ? 

—  Fu  una  visione ,  caro  Gianni , 
una  specie  di  scossa,  un  non  so  che 
apparso  ad  un  tratto  dinanzi  i  miei 
occhi.  Non  so  dirti  che  fu,  ma  infine 
ora  è  passato,  interamente  passato. 

—  Sono  felice  che  sia  così ,  mor¬ 
morò  Tacleton  girando  l’occhio  inda¬ 
gatore  attorno  alla  stanza.  Vorrei 
solo  sapere  che  cosa  è  passato,  e  da 
qual  via?  ehi  !  Caleb,  vieni  qui  ;  chi 
è  colui  da’  capelli  bianchi  ? 

—  Non  lo  conosco ,  signore ,  sus¬ 
surrò  Caleb.  In  tutta  la  mia  vita 
giammai  lo  vidi  prima  d’  ora.  Bella 
figura  per  uno  sch'accianoci  ;  sareb¬ 
be  un  modello  nuovo:  con  una  vite 
abilmente  nascosta  sotto  V  abito  e 
che  facesse  muovere  le  mascelle  sa¬ 
rebbe  impagabile. 

—  Non  è  abbastanza  brutto,  disse 
Tacleton. 

—  Se  ne  potrebbe  anche  fare  un 
portafiammiferi,  osservò  Caleb  assorto 
in  profonda  contemplazione.  Che  bel 
modello;  nel  capo  un  vuoto  per  porre 
i  fiammiferi  e  sotto  i  calcagni  il  fo¬ 
sforo  per  accenderli.  Sarebbe  un  bel 
mobile  per  caminetto  da  signore  se 
si  potesse  copiare  ritto  come  sta  ora. 

—  Eh  !  via  ;  non  è  brutto  abba¬ 
stanza,  ti  dico,  ripetè  Tacleton.  Non 
vi  è  nulla  da  ricavarne  :  vieni  e  re¬ 
cami  la  scatola.  Ora  vi  sentite  bene, 
io  spero  ? 

—  Sì,  sì,  tutto  è  passato,  si  affrettò 
a  dire  la  donnetta  congedandoli  con 
un  rapido  :  buona  sera. 

—  Buona  sera  ,  ripetè  Tacleton , 
buona  sera,  caro  Peribingle.  Abbiate 
cura  della  scatola ,  Caleb  ;  se  la  la¬ 
sciate  cadere ,  vi  ammazzo  per  lo 
meno.  Il  tempo  è  peggio  che  mai ,  è 
buio  come  un  forno.  Di  nuovo  buona 
sera. 

E  dando  un’altra  rapida  occhiata 
attorno  a  sè  prese  finalmente  la  via 
dell’uscio  seguito  da  Caleb,  che  por¬ 
tava  la  focaccia  da  nozze  sul  capo. 

(  Continua ). 

C.  Dickens. 
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MONUMENTO  D’AZEGLIO. 

I  nostri  lettori  sanno  che  la  casa  Tre- 
vesha  cominciato  nel  dicembre  la  pub¬ 
blicazione  d’un altro  giornale: 

Va  MS  lustrazione  Ueilversae  d’  si¬ 
tarla  (1) ,  il  quale  si  propone  di  il¬ 
lustrare  tutto  che  d’importante,  spe¬ 
cialmente  italiano,  accade. 

Esso  è  di  otto  pagine,  di  cui  quattro 
illustrate,  del  formato  dell’  Album 
dell ’  Esposizione  di  Vienna. 

Moltissime  nuove  e  assai  belle  in¬ 
cisioni,  accompagnate  da  articoli  ori¬ 
ginali  di  scrittori  già  conosciuti,  ven¬ 
nero  pubblicate  nei  primi,  e  molte  al¬ 
tre,  pure  nuovissime,  sono  promesse 
nei  prossimi  numeri.  Quella  del  mo¬ 
numento  di  Massimo  d’Azeglio  è  tolta 
appunto  al  primo  numero  di  questa  im¬ 
portante  pubblicazione  che  tenta  far 
si  che  l’ Italia  sia  —  anche  nei  gior¬ 
nali  illustrati  —  l’Italia,  e  non  una  u- 
mile  copiatrice  delie  cose  straniere.  — 

Fu  molto  lodato  generalmente  il 
monumento  D’Azeglio  che  fu  inau¬ 
gurato  a  Torino  il  9  novembre. 

Ne  è  autore  lo  scultore  napoletano 
Alfonso  Balzìco. 

Poiché  qui  tutto  è  così  chiaro,  che 
quando  si  levasse  la  statua  ,  il  solo 
imbasamento  coi  suoi  accessori  in 
bronzo  direbbe  apertamente  che  si 
tratta  di  un  pittore,  paesista,  scrit¬ 
tore ,  diplomatico  e  militare;  e  sic¬ 
come  non  potrebbe  esser  altri  che 
Massimo  d’Azeglio,  s’indovinerebbe 
il  nome  del  personaggio  che  dovreb¬ 
be  essere  rappresentato  dalla  statua 
assente.  Ma  la  statua  c’  è  :  il  d’A¬ 
zeglio  è  vestito  come  1’  abbiamo 
veduto  passeggiare ,  ha  quel  suo 
sorriso  sardonico  che  tanto  lo  di¬ 
stingueva,  e  le  braccia  sul  petto  come 
soleva  tenerle  quando  si  fermava  a 
discorrere  con  qualcuno.  Da  qualun¬ 
que  parte  si  guardi  questa  statua,  ci 
si  scorge  qualche  cosa  che  ricorda  il 
grand’uomo  cui  sembra  veder  vivo. 
La  statua  è  sostenuta  da  un  pezzo 
cilindrico,  scanalato ,  adorno  di  cor¬ 
nici  e  triglifi,  con  borchie  di  bronzo. 

Sul  secondo  pezzo,  di  forma  quadra 
ad  angoli  tagliati ,  come  base  e  ci¬ 
masa  sulla  quale  poggia  il  pezzo  ci¬ 
lindrico  ,  vi  sono  quattro  ornati  di 
bronzo.  Tavolozza,  pennelli,  sedia  di 
campagna,  cassettinae  cartella  stretti 
da  corona  di  alloro  ci  mostrano 
d’Azeglio  pittore  ,  paesista:  questo 
nella  parte  principale  del  monumento. 

(1)  La  Nuova  Illustrazione  costa  L.  12 
1’  anno  in  Milano  —  L.  13  l’anno  in  tutto  il 
regno.  Chi  desidera  avere  per  saggio  i 
quattro  numeri  usciti  mandi  una  Lira  — 
Chi  manda  L.  13 :  50  per  associarsi  al  primo 
anno  della  Nuova  Illustrazione  Universale 
riceverà  in  premio  Armonie  poetiche  della 
!  natura  e  della  scienza ,  di  Milani  ;  oppure  : 
Il  Misfatto  d’  Orcivai ,  romanzo  di  Gabo- 
riau,  in  3  volumi. 


Girando  dal  lato  sinistro  ,  si  vedono 
due  volumi  di  manoscritto,  su  cui  i 
titoli  delle  opere  letterarie:  Ettore 
Fieramosca,  Nicolò  de’  Lapì,  Ricordi , 
e  in  mezzo  lo  strumento  dei  poeti, 
tutto  legato  pure  da  corona  d’alloro. 
Proseguendo  alla  parte  posteriore 
del  monumento,  un  terzo  ornato  com¬ 
posto  di  diplomi,  carta  geografica,  e 
due  volumi  coi  titoli,  Diritto  delle 
Genti ,  Scritti  politici ,  stretti  da  co¬ 
rona  d’alloro ,  lo  presenta  come  di¬ 
plomatico;  e  finalmente  il  quarto  or¬ 
nato,  spada  e  cappello  da  generale, 
sempre  legati  da  corona  d’alloro,  come 
militare.  Ai  quattro  lati  del  dado  vi 
sono  due  iscrizioni  e  due  bassorilievi 
pure  in  bronzo.  Nella  parte  anteriore 
la  seguente  epigrafe: 

Per  ricordare  ai  futuri 

Il  nome  illustre  di  Massimo  Azeglio 
Re  Vittorio  Emanuele  II 
Che  l’ebbe  ministro  in  tempi  difficilissimi 
E  lo  chiamò  amico 

Il  Municipio  Torinese  e  molti  cittadini  Italiani 
Innalzarono  questo  monumento. 

Nella  parte  posteriore  è  un  brano 
del  «  testamento  politico  agl’  ita¬ 
liani.  » 

I  due  bassorilievi  alle  parti  late¬ 
rali  delle  iscrizioni  rappresentano , 
uno  il  Proclama  di  Moncalieri,  dove 
figura  il  re  Vittorio  Emanuele  nel¬ 
l’atto  di  firmare  il  proclama  presen¬ 
tatogli  dal  d’Azeglio  presidente  del 
Ministero  ,  ed  alla  sinistra  di  chi 
guarda,  stanno  i  ministri  che  face¬ 
vano  parte  di  questo.  Nel  secondo  è 
rappresentato  d’Azeglio  ferito  nel  1848 
alla  battaglia  di  Vicenza;  Egli  si  ap¬ 
poggia  al  braccio  di  un  maggiore  e 
coll’altro  si  sostiene  colla  sua  spada  : 
un  soldato  di  fanteria,  arme  e  ba¬ 
gagli,  gli  conduce  il  cavallo  ,  che  è 
fatto  con  qaella  maestria  che  il  lungo 
studio  di  questo  animale  ha  dato  al 
Balzico  La  mesta  scena  è  molto  bene 
composta. 

L’altezza  totale  del  monumento  è 
di  nove  metri,  finisce  con  tre  scalini 
pure  in  granito  rosso  di  Baveno  : 
tutta  la  parte  architettonica  è  be¬ 
nissimo  lavorata.  Il  monumento  è 
posto  nella  piazza  Carlo  Felice,  ove 
è  la  stazione  ferroviaria. 


LA  LOTTA  AL  GIAPPONE. 

Il  popolo  di  Jeddo  è  poco  portato 
per  le  rappresentazioni  ginnastiche. 
Esse  non  gli  offrono  un  interesse  ab¬ 
bastanza  drammatico.  Gli  occorrono 
le  commozioni  che  procura  lo  spet¬ 
tacolo  della  lotta  dell’uomo  contro 
l’uomo  o  contro  le  leggi  del  mondo 
materiale.  Egli  intende  che  i  suoi 
istrioni  superino,  per  piacergli,  gravi 
ostacoli  e  seri  pericoli.  Infine,  e  so¬ 
pratutto,  ei  chiede  loro  di  fornir  senza 
tregua  nuovi  alimenti  all’  insaziabile 
ricerca  del  fantastico  e  del  maravi- 
glioso. 

Per  questi  vari  motivi  nessuno  spet¬ 
tacolo  è  in  favore  a  Jeddo  come  i 


giuochi  pubblici  dei  lottatori  di  pro¬ 
fessione. 

Le  lotte  atletiche  sono  nel  numero 
dei  più  antichi  divertimenti  del  popolo 
giapponese.  La  tribù  dei  lottatori  fa 
risalire  la  sua  carta  di  fondazione  al 
settimo  mese  del  terzo  anno  del  re¬ 
gno  di  Zinmù,  il  primo  dei  Mikados, 
vale  a  dire  all’  anno  658  prima  di 
Gesù  Cristo. 

Posta  sotto  la  protezione  imperiale, 
questa  corporazione  d’  accordo  col 
governo  organizza  ogni  anno  il  pro¬ 
gramma  delle  sue  rappresentazioni 
ripartendole  di  qua  e  di  là,  col  mezzo 
di  squadre  distaccate  nelle  principali 
città  del  Giappone.  In  nessun  luogo 
essa  possiede  circo  permanente.  Le 
costruzioni  che  s’improvvisano  in  suo 
onore ,  quando  risponde  all’  invito  di 
qualche  città  o  di  qualche  bonzeria, 
hanno  talvolta  dimensioni  considere¬ 
voli;  ma  non  vi  si  spiega  alcun  lusso. 

La  disposizione  dei  circi  di  lotta¬ 
tori  è  sempre  uguale.  È  raro  che  vi 
si  faccia  più  di  una  fila  di  gallerie; 
queste  vengono  messe  in  comunica¬ 
zione  con  la  platea  per  mezzo  di  sem¬ 
plici  scale  di  bambù.  Uomini  e  donne 
prendono  i  loro  posti  alla  rinfusa. 

Nessun  lottatore  si  fa  vedere  nel 
circo  mentre  il  pubblico  continua 
ad  affluirvi.  Son  tutti  consegnati 
nel  vestiario  ,  dove  debbono  de¬ 
porre  i  loro  vestimenti ,  cingersi  le 
reni  con  una  fina  ciarpa  di  seta  a 
lunghe  frange ,  e  mettersi  il  grem¬ 
biale  di  velluto  in  cui  hanno  fatto  ri¬ 
camare  il  proprio  stemma  e  sospen¬ 
dere  i  diplomi  delle  loro  vittorie. 
Questi  preparativi  sono  d’ una  lun¬ 
ghezza  interminabili.  Malgrado  1’  as¬ 
sistenza  dei  loro  camerati,  i  nobili 
atleti  non  trovano  mai  la  loro  cintola 
abbastanza  serrata,  la  loro  acconciatu¬ 
ra  abbastanza  raccolta  sulla  nuca,  il 
proprio  grembiale  abbastanza  degna¬ 
mente  attillato  sulle  anche.  E  poi  bi¬ 
sogna  che  passino  in  rassegna  tutte 
quante  le  articolazioni  delle  loro  brac¬ 
cia  e  gambe,  che  le  facciano  scric¬ 
chiolare  l’ una  dopo  l’ altra,  che  si 
stirino  le  membra  ai  carielli  di  pa¬ 
glia  che  pendono  all’  estremità  di 
grosse  funi  attaccate  alia  soffitta  del 
vestiario.  Infine  rimbomba  il  suono 
d’  un  tamburone  in  cima  alla  torre, 
o  piuttosto  dall’alta  gabbia  di  legno, 
che  sorge  al  disopra  del  gran  por¬ 
tone  del  circo.  La  tumultuosa  impa¬ 
zienza  della  folla  dà  luogo  al  racco¬ 
glimento,  perocché  si  aspetta  niente 
meno  che  un’apparizione  fenomenale. 
Le  stampe  che  ornano  i  cartelloni 
dello  spettacolo  hanno  sovreccitato  le 
immaginazioni.  Non  sono  semplici 
mortali  che  stanno  per  isfilare  nel 
circo,  ma  piuttosto  giganti,  colossi, 
eroi  favolosi,  che  sorpassano  tutte  le 
proporzioni  della  specie  umana!.. 

Ma  noi  li  vedremo  un’  altra  volta 
entrare  nel  circolo  e  combattere.  Per 
oggi  ci  basta  averveli  mostrati  nei 
loro  apparecchi  per  la  lotta. 
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ORE  DI  SCONFORTO. 

Vaga  fanciulla  dall'occhio  nero, 
Così,  ten  prego,  non  mi  guardar.... 
Dell’  ansie  ho  corso  l’aspro  sentiero, 
Nè  più  mi  sento  forza  d’amar.... 
Tutto  ho  vuotato,  nè  miei  brevi  anni, 
L’  amaro  calice  dei  disinganni  ! 

Bella,  soave,  e  ognor  sopita 
Nelle  fantastiche  larve  d’amor; 

A  te  un  elisio  appar  la  vita, 

Sparso  di  luce,  sparso  di  fior  : 

In  tal  inganno  Iddio  clemente 
Ti  faccia  vivere  eternamente. 

Tu  sei  la  figlia  dell’  esultanza, 

Nata  per  ridere  e  per  gioir; 

E  me  non  punge  altra  speranza. 

Più  non  ho  fede  nell’  avvenir; 

Forse  domani,  ai  primi  albori, 

M’  attristeranno  nuovi  dolori  ! 

Vedi:  di  lacrime  colme  ho  le  ciglia, 
^ ia  per  lo  spazio  vola  il  pensier...; 

E  corro  presso  la  mia  famiglia, 

Presso  mia  madre  coito  a  seder.,.; 
Poiché  soltanto  vicino  a  lei 
Si  rendon  lieti  i  giorni  miei. 

Oh  !  la  mia  povera  madre  diletta 
Per  me  sofierse  tanto  martir  ; 

Pur  la  meschina  piange  e  m’aspetta, 

E  spera  e  sogna  fausto  avvenir  : 
Impromettendosi  più  lieti  giorni, 
Attende  l’ora  che  a  lei  ritorni. 

Anch’io  lo  spero,  povera  mesta, 

D’ esser  fra  breve  d’accanto  a  te: 
Posarti  in  seno  la  stanca  testa, 

E  dei  primi  anni  trovar  la  fè..„ 

Povera  santa,  attendo  anch’io, 

Fra  le  tue  braccia  cercar  1’  oblio  ! 

Vaga  fanciulla  dall’  occhio  nero, 

Così,  ten  prego,  non  mi  guardar...: 
Dell’  ansie  ho  corso  1’  aspro  sentiero, 
Nè  più  mi  sento  forza  d’  amar.... 

Tutto  ho  vuotato,  ne’  miei  brevi  anni, 

L  amaro  calice  de’  disinganni  ! 

Pietro  Ferri  Colonna. 
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O  R  0  N  A  C  A.  ‘ 

Ad  ogni  finire  di  anno,  le  botteghe 
di  giocatoli  riboccano  di  arche  di 
Noè,  di  Arlecchini,  di  generali  e  bam¬ 
bole,  di  cavalli  ed  asini  e  di  ogni 
sorta  di  figure  umane  ,  sovrumane  , 
naturali  e  sovrannaturali,  dal  bel  bu¬ 
rattino  al  ba-bau,  dal  cagnolino  dalla 
voce  raffreddata  all’  elefante  orec¬ 
chiuto. 

È  1’  epoca  dei  balocchi  :  i  bimbi 
hanno  vacanza  in  quei  giorni  e ,  la¬ 
sciati  i  libri  di  scuola  in  un  canto, 
pensano  a  divertirsi. 

Ogni  anno  è  la  stessa  storia,  le  stesse 
figurine,  le  stesse  scene,  gli  stessi  ri¬ 
sultati:  il  bimbo  vinto  da  curiosità, 
vuol  vedere  come  è  fatto  il  balocco, 
lo  rompe....  e  il  fabbricante  ne  pro¬ 
duce  altri. 

a 

*  * 

Non  altrimenti  avviene  in  diploma¬ 
zia.  L’  epoca  che  corre  tra  il  Natale 
e  il  Capodanno  è  stagione  morta  per 
essa ,  se  ne  togli  il  ricevimento  del 
primo  gennaio.  Dunque,  poiché  un  ba¬ 
iocco  ci  vuol  pure,  ogni  anno  sbuca 
fuori  una  questioncella  piccina,  pic¬ 
cina,  invisibile  quasi,  una  bolla  di  sa¬ 
pone  che  soffiata  da  molti ,  gonfia , 
gonfia  ;  gonfia  tanto  che  ha  il  potere 
di  produrre  lo  stesso  effetto  in  chi 
le  tien  dietro  collo  sguardo.  Alfine 
si  scioglie  e  finisce  in  nulla. 

Anche  quest’  anno  questa  bolla  ap¬ 
parve,  ed  era  la  stessa  dell’anno 
scorso.  La  diplomazia,  dopo  che  Na¬ 
poleone  III  non  fu  più  sul  trono  a 
pronunziare  uno  di  quei  discorsi  che 
erano  attesi  con  tanta  impazienza , 
non  ebbs  più  la  fantasia,  così  pronta 
a  inventare  balocchi  originali,  la  po¬ 
verina  si  copia  ;  1’  arte  anche  qui  si 
muta  in  industria. 

Abbiamo  avuto  dunque  anche  que¬ 
st’ anno  una  questione  Orenoque.  l’e¬ 
quipaggio  di  questo  legno  francese 
di  stazione  nelle  acque  di  Civitavec¬ 
chia  dovrebbe  far  atto  d’  ossequio  al 
primo  di  Gennaio  al  Re  nostro  e  al 
Papa.  Ma  vi  è  una  difficoltà.  Noi  la¬ 
sciamo  pienissima  libertà  a  chi  va  in 
Quirinale  di  recarsi  in  Vaticano,  ma 
in  Vaticano  invece  non  vogliono  ri¬ 
cevere  chi  fu  o  va  in  Quirinale.  Si 
era  pensato  di  mandare  1’  Orenoque 
a  una  gita  di  piacere  in  Corsica,  ma 
poi  si  trovò  che  poteva  benissimo 
continuare  a  stare  nelle  acque  di  Ci¬ 
vitavecchia  senza  che  1’  equipaggio 
andasse  a  Roma  a  far  ossequio  al  Re 
ed  al  Papa. 

A 

*  ¥ 

Goldoni  ha  il  finale  di  un  atto  d’una 
fra  le  sue  migliori  commedie  che  ri¬ 
corda  un  po’  questa  scena.  Alcune  ca- 
sigliane  vanno  a  far  visita  a  certi 
nuovi  inquilini  ;  la  serva  li  annunzia, 
le  padrone,  di  casa,  due  cognate  che 
si  vogliono  un  bene...  un  bene  che  si 
mangierebbero ,  interrogano  la  serva 
per  sapere  a  chi  spetta  la  visita; 
questa  posta  in  quel  brutto  bivio,  dice  : 

«  a  tutte  due  »  ;  allora  una  cognata  si 


ritira  nel  suo  appartamento,  dicendo: 
«  o  per  me  o  per  lei;  »  e  1’  altra  ne 
segue  l’esempio  dall’altra  parte  della 
scena,  dicendo  :  «  nè  per  me  nè  per 
lei.  » 

La  serva  resta  un  po’  in  asso,  poi 
prende  con  molta  dignità  una  sedia, 
la  mette  in  mezzo  la  sala,  vi  si  siede 
e  volta  verso  la  porta  esclama  :  «  re¬ 
stino  servite,  che  le  riceverò  io.  » 
Speriamo  che  la  Diplomazia  che 
quest’anno  ci  diede  la  replica ,  non 
richiesta,  dello  stesso  spettacolo ,  un 
altr’anno  porrà  in  iscena  qualcosa  di 
meglio. 

« 

•  * 

Buffet  visitò  Mac-Mahon  il  primo 
gennaio,  e  gli  volse  un  complimento 
insignificante,  e  questi  rispose  con  un 
altro  dello  stesso  genere. 

Si  è  parlato  molto  della  malattia 
dell’imperatore  Guglielmo,  e  le  notizie 
furono  contradditorie  al  solito.  Già  i 
re  sono  come  le  ragazze  da  marito  ; 
non  sono  mai  ammalate,  o  se  lo  sono, 
si  pone  gran  cura  a  non  farlo  sapere 
altrui  che  quando  sono  guarite. 

• 

©  • 

Castelar  trovando  la  Spagna  sempre 
più  debole...  politicamente,  ricorse  a 
Salmeron  per  consulto  ;  i  due  medici 
non  andarono  d’accordo  sul  metodo  di 
cura;  la  fu  su  per  giù  la  scena  del 
terzetto  del  Crispino  e  la  Comare. 
L’ammalata  rimase  sotto  la  cura  di 
Castelar;  la  poveretta  ha  appena  ]3 
pulsazioni  al  minuto  :  tale  è  il  corso 
legale  della  sua  rendita  ! 

Però  alcuni  giorni  dopo  essa  andò 
soggetta  a  una  nuova  crisi  assai  ter¬ 
ribile.  Le  Cortes  radunatesi,  ascolta¬ 
rono  il  messaggio  di  Castelar,  la  cui 
eloquenza  a  nulla  approdò  questa  volta, 
poiché  i  deputati  diedero  torto  al  mi¬ 
nistro  e  questo  si  dimise.  Pareva  si¬ 
curo  che  un  ministero  intransigente 
dovesse  cogliere  l’eredità  di  lui,  quando 
un  uffiziale  presenta  al  presidente 
Salmeron  un  ordine  del  comandante 
militare  di  Madrid ,  generale  Pavia , 
di  sciogliere  le  Cortes. 

Poco  dopo  entra  la  truppa  e  fa 
sgomberare  la  sala.  Il  generale  Pavia 
era  fuori  davanti  al  Parlamento  collo 
stato  maggiore....  e  qualche  argo¬ 
mento  persuasivo,  sotto  forma  di  can¬ 
none. 

Egli,  colla  scusa  di  salvare  l’ordine 
e  la  libertà,  fece  questo  piccolo  colpo 
di  Stato.  La  Spagna  ha  ora  un  nuovo 
ministero  presieduto  da  Serrano,  e  di 
cui  fanno  parte  pure  Topete  e  Sagasta. 

«  * 

I  lettori  ricorderanno  il  bel  ritratto 
e  la  biografia  del  marchese  Crivelli 
che  fu  pubblicata  l’anno  scorso  nel  no¬ 
stro  giornale.  Ora  il  Fossati,  autore 
di  essa,  pubblicò  più  estese  notizie  su 
questo  patrizio  milanese ,  e  Antonio 
Picozzi,  poeta  milanese,  stampò  una 
bella  elegìa  in  vernacolo,  pièna  di  af¬ 
fetto,  e  inspirata  al  dolore  che  tanta 
perdita  destò  in  quanti  conobbero  ed 
ebbero  campo  d’appressare  le  doti  del 
Crivelli.  s.  Ghiron. 


VEDUTA  DELL’  AVON  A  BRISTOL- 

# 

Alla  buona  madre  di  famiglia,  nè 
all’  elegante  signora  suona  nuovo 
all’  orecchio  codesto  nome  di  Bristol. 
Infatti  vi  è  una  carta  da  ricamo 
tutta  bucherata  che  prende  appunto 
il  nome  da  questa  città  d’ Inghilterra, 
e  vi  hanno  molte  cartoline  d’ago  che 
si  fabbricano  in  questo  paese. 

Bristol  è  uno  dei  quattro  porti  più 
importanti  della  Gran  Brettagna  ; 
ciò  nullostante  questa  città  di  cen¬ 
tocinquanta  mila  abitanti  ha  le  strade 
nere,  tetre,  mal  selciate.  Di  notevole 
in  arte  non  vi  è  che  una  cattedrale 
gotica  del  secolo  duodecimo,  ma  ha  in¬ 
vece  molte  fabbriche  di  aghi  e  spilli 
che  sono  i  migliori  che  si  possano  tro¬ 
vare  nei  tre  regni  Uniti.  Bristol  ha 
veduto  nascere,  fra  gli  altri  illustri,  il 
celebre  viaggiatore  Sebastiano  Cabot, 
o  meglio  Caboto,  figlio  a  Giovanni  e 
nipote  a  Sebastiano,  viaggiatori  vene- 
;  ziani  assai  noti,  e  lo  sventurato  Chet- 
terton,  celebrato  dal  De  Vigny  in  un 
I  suo  dramma. 

La  veduta  che  vi  presentiamo  ha 
però  bisogno  di  altra  spiegazione.  Che 
significa  la  parola  Avon  ?  Avon  è  un 
fiume ,  da  non  confondersi  col  suo 
omonimo  tributario  anch’esso  della 
Severn,  nè  col  nome  più  noto  che 
Shakespeare  ,  il  cigno  d’  Avon ,  rese 
«popolare.  La  parola  Avon  deriva 
dal  gallese  e  significa  appunto  acgua. 
Le  rive  di  questo  fiume  sono  coperte 
d’ alberi  e  d’  un  fresco  tappeto  di 
verzura;  ivi  è  il  magnifico  sobborgo 
di  Clifton  ove  risiede  la  classe  ricca 
ed  è  composto  di  bellissime  case ,  di 
amene  ville ,  di  verdeggianti  prati 
che  gli  danno  un  aspetto  oltre  ogni 
dire  grazioso. 

Così,  vicino  alle  officine  ove  il  ricco 
occupa  assai  bene  il  suo  tempo  e  dà 
lavoro  a  migliaia  di  braccia,  sorge 
la  casa  ove  si  gustano  fra  la  dolce 
famiglinola  le  gioie  che  dà  il  riposo 
a  chi  spende  bene  la  vita. 


j  LA  MONTAGNA  DI  FERRO  NEL  MAROCCO- 

Una  sollevazione  che  dura  da  un 
poco  e  che  costrinse  il  nostro  gover¬ 
no  a  mandarvi  una  nave,  chiama  l’at¬ 
tenzione  sul  Marocco.  Noi  vi  diamo 
un’incisione  di  questo  paese,  la  quale 
rappresenta  la  veduta  delia  montagna 
di  ferro.  Questa  catena  che  corre  da  Ma- 
gador  ad  Agadin,  due  città  marocchine, 
parallelamente  alla  costa,  deve  il  suo 
nome  alla  quantità  di  minerale  che  essa 
contiene,  e  che  fu,  dicesi,  scavata  in 
un  tempo  in  cui  v’  era  qualche  indu¬ 
stria  nel  paese.  Questa  pittoresca 
linea  di  monti  si  noma  anche  in  paese 
Diebel-Hedid,  alcune  vette  della  qua¬ 
le  sorpassano  i  700  metri  di  altezza. 

La  pianura  di  Ackermut,  che  si 
spiega  fra  il  Diebel-Hedid  e  l’ Oceano, 
è  seminata  di  avanzi  di  monumenti, 
j  Vuoisi  che  ivi  sorgesse  una  grande, 

;  ricca  e  popolosa  città.  Qual  era  il  suo 
nome?  come  è  sparita?  Nessuno  può 
dirlo.  Il  Marocco  è  terra  ricca  di  ve- 
stigia  e  povera  di  ricordi. 
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UNA  SCHIAVA  BIANCA 

NOVELLA. 

DI 

DIONIGIO  NORSA. 

VI. 

«  Salto  di  piè  pari  tutto  ciò  che  av¬ 
venne  nei  tre  anni  successivi.  Sempre 
gli  stessi  rabbuffi,  sempre  le  stesse 
minaccie,  sempre  le  stesse  punizioni; 
nulla  quindi  di  nuovo  nella  nostra 
malaugurata  esistenza. 

Una  sera  mio  fratello  mi  trae  seco 
in  disparte  e  quando  è  ben  sicuro  che 
nessuno  può  udirlo  : 

—  Luigia,  mi  dice,  così  non  la  può 
andare  innanzi  ;  ho  deciso  di  svignar¬ 
mela  e  Gennaro  parte  con  me. 

E  qui  devo  dire  che  Gennaro  era 
diventato  intimo  amico  di  Tomaso,  o 
almeno  tale  gli  si  mostrava.  La  tigre, 
incapace  di  mordere,  s’era  fatta  volpe. 

—  Entriamo  al  servizio  del  signor 
Bezwinger ,  il  famoso  domatore  di 
bestie  feroci,  continuò  Tomaso;  gli 
abbiamo  parlato  oggi  stesso;  domat¬ 
tina  egli  parte;  fino  a  sera  nessuno 
s’accorgerà  della  nostra  fuga  e  quando 
vorranno  inseguirci,  saremo  già  fuori 
di  tiro. 

—  E  mi  lasci  qui  sola?  domandai 
io ,  mentre  gli  occhi  mi  si  empivano 
di  lagrime. 

—  Hai  ragione,  fece  Tomaso,  grat¬ 
tandosi  la  testa  coll’  atto  di  chi  si 
trova  in  serio  imbarazzo  ;  non  ci  pen¬ 
savo.  Eh!  già!  non  conviene  lasciarti 
sola  in  mezzo  a  questi  cani...  hai  ra¬ 
gione  ;  non  parto  più  ;  il  signor  Be¬ 
zwinger  farà  senza  di  me. 

—  Cuor  d’oro  !  pensai  io  commossa  ; 
la  libertà  gli  sta  innanzi,  gli  sorride, 
egli  può  afferrarla...  e  vi  rinuncia  per 
me  ;  cuor  d’oro  1 

Seguì  un  breve  silenzio,  durante  il 
quale  una  fiera  lotta  si  combatteva 
nell’ animo  mio.  Il  dolore  di  dovermi 
staccare  da  mio  fratello  senza  la  spe¬ 
ranza  di  mai  più  rivederlo,  il  desiderio 
eh’  egli  avesse  a  migliorare  la  sua 
tristissima  sorte  erano  alle  prese  ; 
finalmente  vinse  la  ragione  ,  ond’  io, 
gettandomi  fra  le  sue  braccia  e  sin¬ 
ghiozzando,  gli  dissi: 

—  Va,  Maso,  va  ;  il  Signore  ti  ac¬ 
compagni,  e  se  mai  un  giorno  tu  fossi 
così  forte  da  poter  lottare  contro  i 
nostri  tiranni ,  ricordati  che  hai  una 
sorella  schiava  fra  queste  mura,  una 
sorella  cui  solo  la  speranza  fa  sop¬ 
portare  in  pace  le  sventure! 

—  Ma  tu  dunque  vuoi  restartene 
qui  sola  ?  mi  domandò  Tomaso. 

—  Non  darti  pensiero  di  me ,  ri¬ 
sposi  ;  procurerò  di  accontentarli  an¬ 
che  per  1’  avvenire ,  questi  esosi  pa¬ 
droni,  ed  essi  mi  useranno  riguardi; 
sarà  del  loro  interesse  il  rispettarmi. 

Tomaso  piangeva;  io  mi  premeva 
le  mani  sul  cuore  per  frenarne  i  bat¬ 
titi.  Dopo  alcuni  istanti  udimmo  delle 
voci  e  un  rumore  di  passi;  Tomaso 
mi  baciò  e  corse  a  gettarsi  sulla  sua 
cuccia  ;  io  feci  altrettanto,  ma  non  mi 
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fu  possibile  di  pigliar  sonno.  Che  notte  ! 
che  notte  fu  mai  quella! 

All’indomani  all’alba  io  era  ancora 
rannicchiata  sul  mio  mucchio  di  pa¬ 
glia,  quando  Tomaso  venne  a  salu¬ 
tarmi;  ci  abbracciammo  senza  pro¬ 
ferire  una  parola,  poi  egli  si  allontanò, 
andò  a  raggiungere  Gennaro  che  lo 
aspettava;  scambiò  con  lui  qualche 
parola  a  bassa  voce  ed  uscirono  in¬ 
sieme. 

Mezz’ora  dopo,  l’uscio  s’apre  dal  di 
fuori  e,  chi  vedo!  Tomaso  coi  polsi 
legati  dietro  la  schiena  ed  il  custode 
che  lo  trascina  per  un  orecchio;  era 
pallido  come  un  cencio  lavato  e  le 
gambe  gli  tremavano  convulsivamente. 
Appena  lo  vide,  il  maestro  gli  andò 
incontro  sghignazzando. 

—  Fatica  inutile,  figliuol  mio,  gli 
disse;  smetti  il  pensiero  di  scappare, 
perchè  sarai  sempre  pigliato.  Le  mie 
orecchie  e  i  miei  occhi  sentono  ogni 
cosa  e  vedono  da  per  tutto;  io  sono 
come  la  presenza  di  Dio  ;  tientelo  bene 
in  mente. 

Intanto  faceva  un  cenno  al  custo¬ 
de  ;  questi  gli  legò  strettamente  i  piedi, 
poi,  caricatoselo  in  ispalla ,  andò  a 
deporlo  sul  nudo  terreno  di  una  can¬ 
tina  umida  ove  l’aria  e  la  luce  pene¬ 
travano  per  uno  strettissimo  pertu¬ 
gio.  Dopo  quarantotto  ore  di  completo 
digiuno,  quei  cani  lo  trassero  di  pri¬ 
gione  più  morto  che  vivo  e  lo  sciol¬ 
sero  dai  lacci.  Il  poveretto  aveva  i 
polsi  lividi  e  i  piedi  orribilmente  pia¬ 
gati,  ma  non  un  grido,  non  un  la¬ 
mento  gli  era  uscito  di  bocca  durante 
quella  prigionia. 

Ma  perchè  Gennaro  era  libero  ?  an¬ 
ch’egli  aveva  voluto  fuggire,  anche 
egli  s’era  messo  d’accordo  col  padrone 
del  serraglio  per  entrare  al  di  lui 
servizio;  e  perchè  dunque  il  maestro 
non  isfogava  anche  su  lui  la  sua  col¬ 
lera?...  Mio  fratello  era  stato  tradito; 
Gennaro  lo  ingannava,  il  miserabile! 

Però  Tomaso  finse  di  ignorare  chi 
avesse  svelato  al  maestro  i  suoi  progetti 
e  continuò  a  trattare  Gennaro  come  un 
amico.  Aveva  le  sue  buone  ragioni  per 
non  alienarsi  viemaggiormente  l’animo 
di  quel  perverso;  anziché  fargli  abban¬ 
donare  l’idea  della  fuga,  quest’ultimo 
castigo  aveva  ingigantito  in  lui  il  de¬ 
siderio  di  sottrarsi  al  ferreo  giogo  che 
lo  opprimeva;  e  per  raggiungere  il 
suo  scopo  gli  era  necessario  deludere 
la  vigilanza  di  quel  tristo  e  non  dar¬ 
gli  sospetti. 

Pochi  mesi  dopo  Tomaso  mi  avvi¬ 
sava  segretamente  che  m’  aspettassi 
un  dì  o  l’altro  di  non  vederlo  più  ri¬ 
tornare  a  casa,  e  infatti  una  sera  il 
custode,  dopo  aver  fatto  il  giro  della 
camerata  per  vedere  se  tutti  eravamo 
sulle  nostre  cuccie,  corse  in  gran  fretta 
ad  avvisare  il  maestro  che  Tomaso 
mancava.  Il  maestro  saltò  fuori  dal 
suo  camerino  e,  senza  porre  indugio, 
mandò  Gennaro  e  qualcun'  altro  in 
cerca  del  fuggitivo. 

Quando  tornarono  a  dirgli  che  di 
mio  fratello  non  v’  era  più  traccia  al- 
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cuna,  egli  venne  da  me  e  con  mille 
minacciemi  chiese  s’io  ne  avessi  no¬ 
tizie.  Gli  risposi  tremando  che  Tomaso 
era  partito  senza  neppure  salutarmi 
e  ch’io  non  ne  sapeva  nulla  ;  ma  le 
mie  parole  parvero  inviperirlo  mag¬ 
giormente.  Mi  trasse  seco  nel  suo  ca¬ 
merino  e  mi  fece  inginocchiare  sovra 
un  mucchio  di  rottame  ;  era  un  sup¬ 
plizio  terribile  ;  le  mie  gambe  manda¬ 
vano  sangue  per  mille  ferite  ;  io  gri¬ 
dava,  piangeva,  ma  il  maestro,  obbli¬ 
gandomi  colla  forza  a  conservare 
quella  posizione,  mi  andava  dicendo: 

—  No,  no,  lìglia  mia  ;  non  far  tante 
smorfie;  vedi?  tu  non  ti  muoverai  di 
qui  finché  non  m’avrai  detto  dove  sta 
nascosto  tuo  fratello.  È  inutile  gri¬ 
dare  ;  due  parole  ed  io  ti  lascio  li¬ 
bera. 

—  Ma  non  lo  so,  non  lo  so!  come 


devo  dirlo  se  non  lo  so!  gridava  io 
fra  gli  spasimi  di  quella  tortura. 

Finalmente,  dopo  alcuni  minuti  che 
furono  per  me  altrettanti  secoli,  il 
maestro  si  persuase  ch’io  non  era  com¬ 
plice  nella  fuga  di  Tomaso  e  cessò  di 
tormentarmi.  Volli  mettermi  in  piedi 
e  caddi  svenuta.  Oh  !  mio  Dio  !  mio 
Dio!  Quali  colpe  aveva  io  commesso 
per  essere  tanto  infelice  ?  ! 

VII. 

«  Dirò  addirittura  che  di  mio  fratello 
non  ebbi  per  qualche  anno  più  veruna 
notizia.  Molto  tempo  rimasi  in  angu¬ 
stie  all’idea  che  il  maestro  avesse  un 
giorno  a  scoprirne  le  traccie  ;  ma 
quando  seppi  che  ogni  ricerca  era  ri¬ 
masta  infruttuosa ,  il  mio  cuore  si 
tranquillò.  Pure  quella  separazione 
era  per  me  dolorosissima  ;  oh  !  quanto 


sarei  stata  felice  di  poterlo  raggiun¬ 
gere,  di  poterlo  abbracciare  ancora 
una  volta  ! 

Ma  il  dolore  non  è  eterno  ;  mi  ras¬ 
segnai!  Un  altro  affetto  non  meno  in¬ 
tenso  metteva  radice  nell’animo  mio, 
un  affetto  di  natura  affatto  diversa, 
un  affetto  che  ingigantiva  ogni  dì  più 
e  mi  schiudeva  dinanzi  un  novello 
orizzonte.  Avevo  quindici  anni ,  era 
bella  e  sentiva  il  bisogno  di  riempire 
il  vuoto  che  aveva  lasciato  nel  mio 
cuore  la  partenza  di  Tomaso.  Fui  tra¬ 
scinata  ad  amare  e  amai!  E  quegli 
sul  quale  io  aveva  raccolti  tutti  i  miei 
pensieri  era  Pietro,  il  mio  compagno. 

Un  dì  Pietro  ed  io  ci  alzammo  di 
buon  mattino;  le  stelle  splendevano 
ancora  nel  cielo,  ma  di  una  luce  pal¬ 
lidissima  e  l’alba  cominciava  a  span¬ 
dere  intorno  il  suo  debole  raggio.  Era 


Veduta  de  11’ Avon  presso  Bristol  (Inghilterra). 


troppo  presto  per  andar  a  strimpel¬ 
lare,  ond’è  che  noi  pigliammo  la  via 
della  campagna.  Non  avevamo  ancora 
aperto  bocca  e  il  nostro  viso  era  im¬ 
prontato  d’una  tristezza  profonda. 

Dopo  un  buon  quarto  d’ora  di  cam¬ 
mino,  Pietro  m’invita  a  sedere;  erava¬ 
mo  sugli  orli  di  un  praticello;  i  primi 
raggi  del  sole  si  riflettevano  sulle 
goccioline  di  rugiada  cadute  durante 
la  notte  e  gli  uccelli  salutavano  il 
nuovo  giorno  col  loro  lieto  cinguettìo. 

Pietro  mi  cinse  amorevolmente  colle 
braccia,  e  fissandomi  in  viso  uno  sguar¬ 
do  ineffabile, 

—  Luigia,  mi  disse  ;  in  mezzo  a  tanti 
dolori,  in  mezzo  a  tante  miserie,  sia¬ 
mo  pur  felici  noi  due  nel  nostro  amore 
santo  e  profondo  ! 

Io  gli  sorrisi  e  gli  occhi  mi  si  ve¬ 
larono  di  lagrime. 

—  Perchè  tu  mi  ami,  nevvero  Lui¬ 
gia?  tu  mi  ami?  proseguì  egli. 

—  Oh!  se  t’amo!...  Tu  sai  quanto 


ho  sofferto,  quanto  soffro  in  questa 
dura  prigionia!  Pure,  se  mi  dicessero: 
—  Va,  tu  sei  libera,  puoi  ritornare 
a’  tuoi  monti,  alle  tue  valli,  alle  ri¬ 
gogliose  campagne  del  tuo  paese  na¬ 
tivo,  ma  partirai  sola,  —  se  questo  mi 
dicessero, —  oh  !  io  rinuncerei  volontieri 
alla  libertà  che  da  tanto  tempo  vado 
sognando,  pur  di  non  essere  disgiunta 
da  te,  da  te  che  amo,  da  te  che  amerò 
sempre! 

Pietro  mi  strinse  fortemente  al  seno 
e  mi  baciò  in  viso.  Oh  !  quante  dolci 
parole  pronunciarono  le  nostre  labbra, 
quante  promesse,  quanti  giuramenti 
ci  scambiammo  quel  mattino ,  mentre, 
scordando  la  nostra  triste  condizione, 
vivemmo  fra  le  ebbrezze  di  un  amore 
castissimo.  Ma  quel  sogno  fu  breve  ; 
l’orologio  d’un  paesello  vicino  ci  de¬ 
stò  alla  realtà  della  vita.  Non  v’  era 
tempo  da  perdere;  bisognava  andare 
a  rompere  i  timpani  ai  Parigini  e  ad 
accattare  l’obolo  che  ci  avrebbe  sal¬ 


vati  alla  sera  dalle  escandescenzejdel 
maestro. 

Il  nostro  viso  sorridente  si  rabbujò, 
e  ci  avviammo  silenziosi  verso  quei 
luoghi  di  pubblico  ritrovo  ov’era  più 
facile  trovar  folla  d’ avventori  e  di 
viandanti. 

Eravamo  stati  troppo  felici  la  mat¬ 
tina  perchè  non  ci  dovesse  incogliere 
sventura  nella  giornata;  io  ne  aveva 
il  presentimento  e  questo  pur  troppo 
s’ avverò.  Percorrevamo  l’uno  a  fianco 
dell’altro  il  Boulevard  des  Italiens  e 
tre  giovinastri  ci  seguivano  parlando 
sottovoce;  tratto  tratto  però  le  loro 
parole  giungevano  fino  a  noi  ;  erano 
volte  al  mio  indirizzo  e  così  invere¬ 
conde  ch’io  mi  sentiva  salire  fino  al 
bianco  degli  occhi  le  fiamme  della  ver¬ 
gogna.  Pietro  ardeva  di  rabbia  e  ful¬ 
minava  cogli  occhi  quegli  sfaccendati 
pur  facendo  ogni  sforzo  per  contener¬ 
si;  ma  quando  uno  di  essi,  passandomi 
vicino ,  osò  pormi  la  mano  sul  viso, 
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Pietro  non  potè  più  frenare  la  sua 
collera  e  gli  applicò  sulla  guancia  un 
poderoso  manrovescio. 

Tutti  tre  gli  furono  addosso;  Pietro 
si  difendeva  con  coraggio  ed  io,  più 
morta  che  viva  per  lo  spavento,  gri¬ 
dava  chiamando  aiuto.  S’era  radunata 
una  gran  folla  intorno  ai  contenden¬ 
ti,  ma  niuno  s’  avventurava  a  divi¬ 
derli  ;  finché,  quando  Iddio  volle,  giun¬ 
sero  due  agenti  di  pubblica  sicurezza 
e  fecero  cessare  quella  lotta. 

—  Pigliatelo!  pigliatelo!  è  un  ita¬ 
liano  !  urlava  la  folla. 

Pietro  era  ferito  alla  testa;  gli 
agenti  legarono  le  mani  a  lui  ed  a’ 
suoi  avversari  e  li  condussero  via  da 
quel  luogo  facendosi  strada  fra  i  cu¬ 
riosi. 

Io  corsi  a  casa,  narrai  al  maestro 
ciò  che  era  avvenuto,  e  questi,  senza 
perder  tempo,  andò  all’ufficio  di  poli¬ 
zia.  Pietro  se  la  cavò  con  tre  giorni 
di  arresto  e,  se  il  castigo  non  fu  mag¬ 
giore,  lo  dovette  alFintromissione  del 
maestro  che  aveva  preso  calorosa¬ 
mente  le  sue  difese.  Era  naturale  ;  i 
suoi  allievi  in  prigione  non  gli  frut¬ 
tavano  nulla,  erano  capitali  morti, 
quindi  egli  doveva  far  tutto  il  possi¬ 
bile  perchè  la  detenzione  fosse  di  bre¬ 
vissima  durata. 

Però,  quando  fu  lasciato  libero,  Pie¬ 
tro  ebbe  dal  maestro  una  lavata  di 
capo  in  piena  regola:  —  Guai  a  lui 
se  avesse  attaccato  briga  una  seconda 
volta!  doveva  lasciare  in  pace  i  vian¬ 
danti  e  pensare  al  fatto  suo.  —  Pie¬ 
tro  chinò  la  testa  nè  disse  verbo; 
sapeva  benissimo  che  non  era  il  caso 
di  far  valere  le  proprie  ragioni  ;  biso¬ 
gnava  tacere  e  obbedire  ! 

(  Continua) 
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I  nostri  associati  possono  avere  per 
sole  agre  75  (in  commercio  lare  O) 


YORICK 
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della  2.&  Esposizione  italiana  di  v belle  art 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Nazione  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia ,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografie  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione.  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 

Fratelli  Trepes,  via  Solferino  IL 


BRANO  SCELTO 

L’incisione  del  monumento  d’ Azeglio  sug¬ 
gerisce  naturalmente  a  noi  il  pensiero  di 
dare,  e  ai  lettori  il  desiderio  di  leggere 
un  qualche  scritto  di  quell’  arguto  e  bril¬ 
lante  intelletto  che  fu  Massimo  D’  Azeglio. 

Come  prosatore  non  è  chi  non  lo  cono¬ 
sca,  e  il  nostro  giornale  pure  in  questa 
raccolta  presentò  più  volte  prose  ricavate 
delle  opere  del  romanziere  e  letterato. 

Pochi  invece  sanno  o  ricordano  che  il 
D’Azeglio  scriveva  versi  ;  pure  egli  stesso 
narra  con  molto  brio  nei  Ricordi  una  scena 
fra  lui  e  Grossi,  a  proposito  di  alcuni 
versi  che  1’  autore  del  Nicolò  de’  Lapi  a- 
veva  letto  da  giovane  all’  autore  del  Marco 
Visconti  e  delle  Novelle. 

Negli  Scritti  postumi  dell’Azeglio,  stam¬ 
pati  nel  1871  a  Firenze,  il  marchese  Ricci 
pensò  bene  mettere  poche  poesie  bernesche  : 
è  da  questo  volume  che  noi  togliamo  quella 
che  segue. 

Cosi  è  la  seconda  poesia  satirica  ed  umo¬ 
ristica  che  pubblichiamo  di  seguito  ;  con¬ 
tinueremo,  fin  che  dura  il  carnevale,  a  pre¬ 
ferire  possibilmente  scritti  di  questo  ge¬ 
nere,  certi  di  far  cosa  grata  ai  lettori. 

MINISTRO  E  BALLERINA  (1). 

Signora  Amalia  ! 

Noi  siamo  in  scena  ; 

Io  fo  il  Ministro, 

Lei  la  Sirena  ; 

Sirena  intendesi, 

Perchè  ci  bea; 

Ma  non  di  quelle 
Dell’  Odissea. 

Abbiamo  un  pubblico 
Da  contentare. 

Che  spesso  spesso 
Fa  disperare. 

Abbiamo  dispute 
Coll’  impresario, 

Abbiam  bisticci 
Dietro  il  sipario. 

Ci  tocca  ridere 
Senza  allegrezza, 

Mostrar  di  piangere 
Senza  tristezza  : 

Vivere  in  maschera, 

Vivere  in  scena, 

Sia  da  Ministro 
Sia  da  Sirena. 

(1)  Queste  strofe  furono  composte  dal- 
P  Azeglio  per  cacciare  la  noia,  mentre  egli, 
essendo  ministro,  stava  attendendo  nell’  an¬ 
ticamera  del  Re  di  essere  introdotto  per 
la  firma.  E  la  signora  Amalia,  cui  s' in¬ 
dirizza,  è  la  celebre  danzatrice  Amalia  Fer¬ 
raris,  che  ballava  in  quei  giorni  sul  teatro 
regio  di  Torino. 


Gli  è  un  brutto  vivere, 

Gli  è  un  magro  affare  ; 

Signora  Amalia, 

Che  gliene  pare  ? 

Per  lei  eh’  è  giovane, 

Che  balla  bene, 

Che  al  sol  vederla 
Là  sulle  scene, 

I  Brava  fioccano 
Da  tutti  i  lati. 

Si  fanno  applausi 
Da  disperati  ; 

Per  lei  che  sentesi, 

Sera  e  mattina, 

Dir,  come  è  amabile! 

Quant’  è  carina  ! 

Via,  concediamolo, 

In  molti  sensi. 

Se  vi  son  spine 
Vi  son  compensi. 

Ma  a  me  non  dicono 
Che  son  bellino, 

0  al  più  diranno  : 

E  un  bel  codino. 

E  quando  è  Recita 
Al  Parlamento, 

Quand’  entro  in  scena, 

Non  sempre  sento 

Quell’equilibrio 
Che  pur  vorrei  * 

E  che  sì  bene 
Sa  serbar  lei. 

E  se  mai  sdrucciolo, 

Misericor  ùa  ! 

Comincia  il  verso 
Della  Concordia  (1) 

Cose,  verissimo, 

Che  non  fan  male. 

Ma  seccature 
Senza  1’  uguale. 

Via  concediamolo. 

Signora  Amalia, 

Fare  il  Ministro 
Oggi  in  Italia 

E  la  men  facile. 

La  meno  amena, 

Fra  le  maniere 
Di  stare  in  scena. 

Ma  consoliamoci 
Che  alfine,  il  giuoco, 

Se  è  poco  bello, 

Dura  anche  poco. 

Massimo  D’ Azeglio. 

(1)  Conosciutissimo  giornale  di  opposi¬ 
zione  democratica  in  quei  tempi. 
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STORIA 

POMPEO  E  CESARE 

CONSOLI  ROMANI  E  TRIUMVIRI 

fompeo  n.  nel  106;  m.  48.  Cesare  n.  nel  100 
a  0.;  m.  44. 

(Continuazione  vedi  N.  9 ). 

Rottura  tra  Cesare  e  Pompeo.  —  Morto 
Crasso,  Cesare  e  Pompeo  non  mira¬ 
rono  che  a  distruggersi  ;  Cesare  per 
farsi  grandissimo  si  propose  di  rovi¬ 
nar  Pompeo,  come  Pompeo  di  abbat¬ 
ter  Cesare  per  il  desiderio  che  aveva 
di  dominare  ;  più  nessun  vincolo  d’ af¬ 
fetto  li  legava  fra  loro,  poiché  an¬ 
che  Giulia  moglie  di  Pompeo  era 
morta. 

Roma  precipitava  alla  sua  rovina  ; 
non  vi  era  più  nè  giustizia  nè  or¬ 
dine,  e  i  cittadini  si  facevano  un  me¬ 
rito  di  disprezzare  e  calpestare  le 
leggi.  Pompeo  godeva  di  questa  con¬ 
fusione  e  cercava  di  accrescerla  lu¬ 
singandosi  che  i  Romani,  ridotti  dal- 
1’  eccesso  del  male  a  ricorrere  a  lui, 

10  avrebbero  fatto  re.  Catone  se  ne 
accorse  e  propose  che  fosse  fatto  con¬ 
sole.  Solo  Cesare,  a  cui  stava  per  fi¬ 
nire  il  comando  delle  Gallie,  chiese 

11  consolato;  la  qual  cosa,  trovandosi 
egli  lungi  dalla  patria ,  era  proibita 
per  legge.  Si  oppose  Pompeo  a  questa 
domanda  e  ne  promosse  il  richiamo 
in  Italia.  Cesare  offerse  di  lasciare 
il  comando  purché  Pompeo  facesse  lo 
stesso  ;  ma  questi  non  volle  sapere 
di  accordi,  ed  anelava  alla  guerra. 
Essendogli  poi  domandato  da  alcuni 
amici  quali  forze  avesse  per  opporsi 
a  Cesare,  alteramente  rispose  :  «  Quan¬ 
do  batterò  col  piè  la  terra,  empirò  d’e¬ 
serciti  l’Italia!  »  Batti  adunque,  sog¬ 
giunse  Favonio  :  Cesare  è  a  Rimini. 

Cesare  al  Rubicone.  — ■  Il  vincitore  dei 
Galli  aveva  passate  le  Alpi  ed  erasi 
stabilito  a  Ravenna.  I  padri  istigati 
da  Pompeo  avevano  decretato  che 
Cesare  abbandonasse  1’  esercito  ,  se 
non  voleva  esser  pubblico  nemico  ,  e 
avevan  conferito  a  Pompeo  il  coman¬ 
do  di  tutti  gli  eserciti.  A  tal  nuova 
Cesare  non  potè  contenere  il  proprio 
:  sdegno  e  mosse  contro  Roma.  Il  dì  13 
Gennaio  dell’  anno  49  giunse  in  sul 
far  del  giorno  al  Rubicone  e  ri¬ 
stette  alquanto  sulla  riva  senza  par¬ 
lare.  Gli  si  rappresentavano  alla 
mente  i  gravi  e  lunghi  mali  della 
guerra  civile  nei  quali  metteva  sè  e 
la  sua  patria,  se  passava;  non  pas¬ 
sando,  vedeva  le  ingiurie  che  avrebbe 
a  soffrire.  Vinta  finalmente  la  lotta 
dell’  animo  esclamò  :  «  Il  dado  è  get¬ 
tato  !  »  Passò  il  fiume  e  prima  del 
tramonto  arrivò  a  Rimini  e  la  ridusse 
in  suo  potere. 

Guerra  civile.  —  Portata  questa  no¬ 
tizia  a  Roma  fu  grande  la  costerna¬ 
zione  del  senato  ;  Pompeo  temendo  il 
suo  avversario  dichiarò  di  non  poter 
difendere  la  patria,  e  seguito  da  molti 
senatori  se  ne  allontanò,  rifugiandosi 


a  Brindisi  e  di  lì  imbarcandosi  per 
1’  Epiro,  dove  Cesare  non  potè  inse¬ 
guirlo  per  mancanza  di  navi.  Quindi 
si  rivolse  a  Roma  e  in  60  giorni  sen¬ 
za  spargimento  di  sangue  diventò  si¬ 
gnore  di  tutta  Italia.  Radunati  i  pochi 
senatori  rimasti,  si  dolse  delle  in¬ 
giurie  ricevute,  deplorò  i  mali  della* 
guerra  civile,  e  dopo  aver  riordinata 
la  città  andò  nella  Spagna  a  sotto¬ 
mettere  le  legioni  rimaste  fedeli  a 
Pompeo. 

Le  vinse  e  ritornò  in  Italia  colla 
rapidità  del  fulmine;  fatto  dittatore, 
dopo  11  giorni  rinunziò  a  questa  su¬ 
prema  dignità.  Quindi  eletto  console 
per  1’  anno  seguente,  salpò  da  Brin¬ 
disi  colla  flotta  in  questo  mezzo  ap¬ 
parecchiata  per  andare  contro  Pompeo. 

Battaglia  di  Durazzo  e  di  Farsalia  e  morte 
di  Pompeo.  —  Pompeo  era  co’  suoi  a 
Durazzo,  e  Cesare  sbarcando  e.bbe  a 
toccarvi  una  sconfìtta.  Di  là  si  con¬ 
dusse  a  Farsalo  nella  Tessaglia  dove 
Pompeo  lo  raggiunse.  Dall’ una  e  dal- 
1’  altra  parte  si  ordinarono  al  gran 
conflitto  che  doveva  por  termine  alla 
inimicizia.  Ferite  nel  volto ,  gridava 
Cesare  ai  suoi  soldati  :  e  infatti  i  ca¬ 
valieri  pompeiani  colla  faccia  brut¬ 
tata  di  sangue  non  ci  vedevano  più, 
e  perduti  d’  animo  si  dettero  a  vilis¬ 
sima  fuga.  I  cesariani  ne  uccisero  6 
mila,  e  24  mila  furon  fatti  prigio¬ 
nieri.  Cesare  entrato  nella  tenda  di 
Pompeo  ne  arse  la  corrispondenza  ; 
accolse  generosamente  e  rincorò  i  pri¬ 
gioni  più  illustri,  e  fra  quelli  Bruto, 
dal  quale  la  sera,  cenando,  seppe  la 
via  che  teneva  il  fuggiasco  rivale. 

Pompeo,  spaventato  dall’ abbandono 
de’  suoi,  e  dimenticandosi  di  essere  il 
Magno  Pompeo,  spogliò  le  insegne  del 
comando,  sali  a  cavallo  e  spronando 
il  destriero  a  faticosa  corsa  sparì  nelle 
valli  della  Tessaglia.  Andato  a  Lesbo, 
prese  la  moglie  e  i  figli  e  chiese  ri¬ 
covero  a  Tolomeo  re  d’Egitto.  Tolo¬ 
meo  era  fanciullo,  e  governavano  Fo¬ 
tino,  Achilia  e  Toedato,  i  quali  man¬ 
darono  a  dire  a  Pompeo  andasse  pure 
che  lo  aspettavano  impazienti.  Ma 
quando  fu  presso  al  lido  gli  taglia¬ 
rono  la  testa  in  presenza  della  sua 
famiglia  e  la  portarono  nella  reggia. 
Il  restante  del  corpo  fu  abbruciato 
insieme  ai  rottami  di  una  barca  pe¬ 
schereccia  da  Filippo  liberto  e  da  un 
vecchio  soldato  rimasti  fedeli  al  mi¬ 
sero  in  quella  sciagura. 

Pompeo  fu  ucciso  in  età  di  59  anni. 

Cesare  non  volendo  lasciar  posa 
al  nemico  nè  agio  a  risorgere  lo  in¬ 
seguì  in  Egitto,  ma  colà  giunto  gli 
fa  presentata  la  testa  del  grande  av¬ 
versario  ;  alla  qual  vista  egli  rivolse 
indietro  la  faccia  e  pianse.  Fece  poi 
poi  uccidere  Achilia  e  Fotino,  e  1’  al¬ 
tro  pure  incontrò  la  sorte  de’  suoi 
compagni  per  le  mani  di  Marco  Bruto. 

(Continua). 

Savina  Fabricius. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Spaventa  e  gl’  Inglesi.  —  In  una 
dell’ultime  sedute  della  Camera  dei 
deputati,  prima  delle  vacanze,  men¬ 
tre  parlava  il  deputato  Vollaro ,  il 
Massari  si  accostò  al  banco  dei  Ministri 
e  si  messe  a  discorrere  allo  Spaventa 
Il  Vollaro  interrompe  il  discorso  e  si 
meraviglia  che  il  Massari  distragga 
il  Ministro.  Il  Massari  si  sente  scosso 
come  una  molla,  guarda  il  collega 
con  aria  dispettosa  e  compassionevo¬ 
le  ,  borbotta  alcune  parole  ,  e  risale 
sul  banco  della  presidenza.  La  Ca¬ 
mera  ride,  il  Vollaro  n’  è  soddisfatto. 
Perchè  il  Massari  s’  era  recato  dallo 
Spaventa?  Il  presidente  della  Camera 
dei  Comuni  inglese,  essendo  amicissimo 
del  Massari,  aveva  raccomandato  a  lui 
due  egregi  inglesi,  sir  Baxter,  mem¬ 
bro  della  Camera  dei  Comuni  e  Sir 
Robert  Kane.  Il  Massari  aveva  con¬ 
dotto  i  due  inglesi  nella  tribuna  di¬ 
plomatica  a  vedere  la  Camera,  e  fa¬ 
cendo  con  essoloro  il  Cicerone,  com’è 
suo  costume,  aveva  indicato  il  banco 
dei  Ministri  ,  dal  quale  parlava  m 
quell’  istante  lo  Spaventa.  Chi  è  il 
Ministro  che  parla  ?  Avea  detto  l’in¬ 
glese  ;  è  il  ministro  dei  lavori  pub¬ 
blici  Spaventa,  avea  risposto  il  Mas¬ 
sari.  Spaventa....  Spaventa...  rispose 
subito  T  inglese,  e  la  sua  voce  di¬ 
venne  commossa,  e  i  suoi  occhi  bril¬ 
larono  di  gioia.  E  il  Massari ,  che 
nulla  indovinava  delle  meraviglie  di 
sir  Robert  Kane,  gii  domandò  s’  egli 
conosceva  il  Ministro  dei  lavori  pub¬ 
blici.  E  sir  Robert  Kane  narrò  tutta 
una  storia  ;  narrò  che  sbarcando  i 
prigionieri  politici  napoletani ,  cac¬ 
ciati  in  esilio  dal  re  di  Napoli  ,  a 
Cork  in  Irlanda,  erano  stati  ospitati 
in  casa  sua  il  barone  Poerio  ,  il  si¬ 
gnor  Spaventa,  e  il  duca  di  Castro¬ 
mediano.  Immaginate  dunque  la  me¬ 
raviglia  di  questo  bravo  inglese  nel 
rivedere ,  dopo  16  anni ,  uno  de’  pri¬ 
gionieri  da  lui  ospitati,  Ministro  del 
regno  d’ Italia.  Appena  il  Massari, 
scese  nell’aula,  corse  dallo  Spaventa 
a  narrargli  1’  aneddoto  ,  ma  sul  più 
bello  del  racconto,  il  Vollaro  inter¬ 
ruppe  con  accento  calabrese  il  depu¬ 
tato  di  Bari ,  che  vinto  dall’  ira  rnon 
potè  proseguire  il  racconto. 


Un  esempio  migliore.  Consiglia¬ 
vano  a  madama  di  Lonqueville,  ono¬ 
rata  per  le  sue  virtù  e  per  la  sua 
nascita,  di  farsi  vedere  in  corte  per 
darle  un  buon  esempio.  —  Non  po¬ 
trei,  ella  rispose,  darlene  uno  migliore 
di  quello  che  le  do  allontanandomene^ 


Pena....  preventiva.  — Il  dottor 
Bouvart  fu  chiamato  a  visitare  un 
grande  elemosiniere,  il  quale  gli  disse 
tosto  che  lo  vide  :  —  Dottore,  soffro 
come  un  dannato  !  —  Di  già,  monsi¬ 
gnore  ?  rispose  il  Bouvart  ». 


176 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARI 


TIPI  E  FOGGE  ISLANDESI 

Di  una  lontana  regione  noi  non 
amiamo  in  generale  conoscere  solo 


quali  siano  i  monti,  i  colli,  i  fiumi, 
se  lussureggiante  o  meno  ne  sia  la 
vegetazione,  se  le  nevi  la  coprono  o 
la  sferzi  un  sole  cocente,  ma  più  an¬ 
cora  che  fisicamente,  desideriamo  co¬ 


noscerne  gli  usi,  i  costumi  e  gli  abi¬ 
tanti. 

I 

«  La  divisa  dal  mondo  ultima  Islanda,  » 
come  cantò  un  nostro  poeta,  è  certo 


un  paese  che  attira  1’  attenzione 
d’  ognuno  che  sappia  soltanto  che 
la  vita  si  riduce  a  cinque  o  sei 
mesi.  A  noi  pare  impossibile,  la  pri¬ 
ma  volta  che  1’  udiamo ,  la  strana 
notizia  e  pensiamo  subito:  gli  strani 


uomini  che  devono  essere  gli  Islan¬ 
desi  !  —  ma  non  è  così  infatti,  e  ve 
lo  provino  i  due  bei  disegni  che  vi 
presentiamo  e  che  son  tolti  dal  vero. 
Un  d'  essi  vi  darà  non  solo  idea  del 
tipo  femminino  ma  ancora  delle  fog¬ 


ge  del  vestire,  la  quale  è  semplice  ed 
elegante  in  uno  ;  mentre,  r  altro  vi 
porrà  sottocchi  i  tipi  e  gli  abiti  de¬ 
gli  uomini  e  dei  fanciulli  che  sono  , 
come  dovunque,  meno  belli  di  quelli 
delle  donne. 


PICCOLI  POSTA. 
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A.  Z.  Ferrara.  11  suo 
scritto  giunse  troppo  tardi, 
nè  faceva  al  caso  nostro.  — 
I.  P.  D.  Z.  Torri  del  Be- 
naco.  Non  possiamo  accet¬ 
tar  la  sua  proposta.  —  A.  A 
Milano.  Abbiamo  ricevuto; 
grazie,  del  gentile  invio;  lo 
leggeremo,  e  se  adatto  lo 
vedrà  pubblicato.  —  Ern. 
Br.  Grazie  della  buona  me¬ 
moria  ;  ci  spiace  ignorare 
l’ indirizzo  per  non  poter 
contraccambiare.  — A.D.B. 
Venezia.  Non  abbiamo  ri¬ 
cevuto.  —  A.  T.  Patti.  Di¬ 
vidiamo  le  sue  opinioni,  ma 
rifuggi  ano  dallo  stampare 
poesie  politiche.  —  G.  B. 
G.  Venezia.  L’  autore  non 
mandò  altri  bozzetti  come 
avea  promesso;  abbondanza 
di  materia  e  ragioni  di  va¬ 
rietà  ci  fecero  sospendere 
momentaneamente  quella 
rubrica.  —  T.  V.  Napoli. 
L’abbiamo  letta  con  molto 
piacerà ,  e  speriamo  ci  sia 
dato  leggerne  aneora  pre¬ 
sto. 
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Spiegazione  della  Sciarada  a  pag.  160: 

11  regno  di  Caligola  è  una  pagina  di  malvagità  nella 'Storia  de’Cesari. 


Con  sette  piedi, 

E  n’  ho  sol  quattro, 
Correr  mi  vedi  ; 

Con  cinque  poi 
Correr  non  puoi. 

In  bocca  a  donna 
Reco  tormento 
Reco  conforto, 

Al  pesce  invece 
Reco  spavento, 

Per  me  vien  morto. 

Spieg.  delle  Sciarade 
a  pag.  160  : 

I. 

Perdi-tempo. 

II. 

Cante-a. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


Domenica  18  Gennaio  1874. 


EJsce 


la  Domenica  —  Centesimi  ±0  il  numero 


PREZZO  BELI/ ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia  .  « . ** 

Svizzera  . * 

Austria,  Francia,  Germania . . *  ® 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna. 

°  °  #  . . . . . .  . irm r.nr..n rrum »r.m»»r.. .Tri»ir.»»rn 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l'invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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IL  PALAZZO  BONSIGNORI. 

I  Sanesi  hanno  avuto  anche  nel¬ 
l’architettura  un  carattere  ed  una  fi- 
sonomia  loro  propria.  Il  palazzo  della 
Repubblica  coi  suoi  archi  a  sesto 
acuto ,  è  il  tipo  che  si  ripete  più  o 
meno  ornato  in  tutti  i  palazzi  del 
secolo  XIV,  e  perfino  nelle  case  le 
più  modeste  ,  fabbricate  di  mattoni  , 
sulla  tinta  scura  dei  quali  risaltano 
gli  ornati  e  le  colonnette  di  marmo 
bianco  delle  finestre. 

Fra  questi  palazzi  è  senza  dubbio 
il  più  elegante  quello  che  appartiene 
ora  ai  Bonsignori,  e  fu  già  dei  Te- 
gliacci,  e  che  rimonta  al  secolo  XIY. 
Questo  palazzo  fu  restaurato  nel  1848 
con  tanta  intelligenza  e  buon’ giudi¬ 
zio,  che  può  veramente  darci  un’idea 
di  quello  che  fosse  cinque  secoli  fa 
l’abitazione  di  un  gentiluomo  sanese. 
Accanto  al  palazzo  e  fabbricata  nel 
medesimo  stile  si  vede  una  modesta 
casetta,  che  la  tradizione  ci  racco¬ 
manda  come  l’ abitazione  di  quella 
Pia  che  il  nostro  Dante  ha  immor¬ 
talato  con  pochi  versi. 

La  Pia,  che  comunemente  si  chia¬ 
ma  de’  Tolomei ,  era  figlia  di  Buon- 
conte  Guastelloni  e  vedova  di  messer 
Baldo  Tolomei,  quando  la  sua  cattiva 
fortuna  la  volle  sposa  a  Nello  de’Pan- 
nocchieschi,  signore  di  Pietra,  che  fu 
poi  il  suo  uccisore.  Questo  Nello,  che 
era  guelfo  come  i  Tolomei ,  si  trovò 
nel  1288  alla  Pieve  al  Toppo,  dove  i 
guelfi  sanesi  furono  sconfitti  dai  fuo¬ 
rusciti  ghibellini  e  dagli  Aretini  ;  anzi 
corse  voce  che  quella  rottasi  dovesse 
a  lui  che,  per  segreta  intelligenza  coi 
nemici ,  nel  più  forte  della  mischia  , 
tutto  ad  un  tratto  si  volse  in  fuga 
coi  cavalieri  del  suo  seguito.  Il  che 
proverebbe  quanto  la  povera  Pia 
avesse  mal  collocato  il  suo  secondo 
amore. 


SCIARADA. 

Bella,  più  bella  perchè  effusa  in  volto 
D’  un  vivido  color  pari  al  secondo , 

La  prima ,  in  gentil  atto  e  pudibondo 
Chiese  al  regai  marito  un  giorno  ascolto  ; 

Ed  ei  1  accolse  dolce  e  lusinghiero. 
Poscia,  appagando  il  giusto  suo  desio, 
Volle  punito  quel  ministro  rio 
Che  indetto  avea  d  un  popolo  l1  intero 

G.  C. 

Spiegaz.  degli  indovinelli  a  pag.  160: 

I.  Cavallo  -  Callo. 

II.  Amo, 
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L’ INCISIONE  IN  PIETRA,  IN  GLIPTICA 
E  IN  CORNIOLE. 

L’ incisione  in  pietra,  si  in  incavo 
che  in  rilievo,  era  conosciuta  dagli 
antichi,  e  fu  il  solo  genere  in  cui  si 
esercitassero.  Gli  egiziani  la  cono¬ 
scevano  al  tempo  di  Mosè,  poiché  nel 
libro  dell’  Esodo  si  legge  :  Tu  pren¬ 
derai  due  pietre  di  Onde ,  e  scolpi¬ 
rai  in  esso  i  nomi  dei  figliuoli  d’  /- 
sraele,  e  gl'  incasserai  in  un  castone 
d’ oro. 

Questo  passo  annunzia  tutte  le  parti 
dell  arte  dell’  incidere  le  pietre,  come 
ancora  quella  dei  gioiellieri,  degli  in¬ 
cassatori  e  dei  lapidari.  Si  potrebbe 
fare  ffl  dì  d  oggi  una  esposizione  più 
minuta  ?  Le  più  vecchie  storie  dei  ba¬ 
bilonesi  e  dei  persiani  parlano  di  a- 
nelli  e  di  pietre  preziose  ;  e  vi  sono 
anelli  di  antichi  persiani  con  pie¬ 
tre  incise ,  le  quali  si  distinguono 
per  un  gusto  particolare ,  nè  permet¬ 
tono  dubitare  che  quei  popoli  ab¬ 
biano  effettivamente  posseduta  l’arte 
dell’ incidere  le  pietre. 

Argomentasi  perciò  che  quest’  arte 
sia  nata  in  Oriente  e  che  di  là  venisse 
poi  introdotta  in  Egitto,  nell’Asia  mi¬ 
nore,  nella  Grecia  e  in  Italia.  Una 
delle  pietre  greche  più  antiche  è  in¬ 
contrastabilmente  Ocriade  moribondo. 
Ritiensi  per  certo  che  questa  pie¬ 
tra  fu  incisa  al  tempo  di  Anacreonte. 
Dalle  leggi  di  Solone  apparisce  che 
conoscersi  in  Atene  1’  arte  dell’  in 
cidere  in  pietra,  prima  della  quaren- 
tesima  Olimpiade,  poiché  in  esse  viene 
proibito  al  lapidario  e  al  gioielliere 
di  conservare  l’  impronta  d’ un  anello 
col  sigillo,  dopo  che  lo  ha  venduto. 

Fra  i  più  celebri  incisori  greci  sono 
da  annoverarsi  Perigotele  e  Teodoro 
di  Samo  ;  quest’  ultimo  incise  la  fa¬ 
mosa  pietra  dell’  anello  di  Policrate 
tiranno  di  Samo ,  di  cui  questi  ser- 
vivasi  per  sigillo. 

In  Grecia  salì  quest’  arte  al  più 
alto  grado  di  perfezione  all’epoca  di 
Alessandro  il  Grande  ;  e  vi  si  man¬ 
tenne  fino  al  tempo  degli  imperatori 
romani,  che  chiamarono  in  Roma  al¬ 
cuni  fra  i  più  valenti  artefici  della 
Grecia,  facendo  con  tale  mezzo  fio¬ 
rire  in  Italia  quest’  arte.  Si  ammi¬ 
rano  con  maraviglia  le  opere  stupende 
di  un  Solone,  d’ un  Dionoride  ,  d’  un 
Ovidio  e  di  tanti  altri  valenti  arte¬ 
fici  che  lavoravano  in  Roma  sotto  i 
primi  imperatori.  Non  si  sa  precisa- 
mente  se  ai  romani  fosse  nota  que¬ 
st’  arte,  prima  di  averla  dai  greci, 
ma  pare  di  no,  primieramente  dal- 
1’  osservarsi  che  la  loro  lingua  man¬ 
cava  di  un  termine  che  significasse 
incisore  in  pietra  o  lapidario,  e  se¬ 
condariamente  perchè  fra  tanti  va¬ 
lenti  artifici  in  quest’arte,  appena 
due  sono  d’  origine  romana,  e  anche 
questi  nati  dopo  l’introduzione  fatta 
dai  greci.  Bisogna  proprio  dire  che 


furono  assai  ben  pochi  i  romani  ap¬ 
passionati  a  quest’  arte,  e  che  in  Italia 
fu  coltivata  solo  da  greci. 

L’arte  dell’ incidere  in  pietre  pre¬ 
ziose  si  chiamava  gliptica,  dirò  col¬ 
l’egregio  Basso  (1),  e  deriva  dal  greco 
Glypho.  La  cornalina,  la  calcedonia, 
il  diaspro,  l’agata,  l’oncie,  il  lapis¬ 
lazzuli,  la  malachite,  la  steatite,  il 
turchese,  il  zaffiro,  sono  le  pietre 
sulle  quali  più  ordinariamente  s’  in¬ 
cide.  Gli  antichi  non  ci  hanno  lasciato 
la  descrizione  dei  mezzi  che  adope¬ 
ravamo:  è  noto  soltanto  eh’  essi  ado¬ 
peravano  il  ferrum  retusum  ed  una 
specie  di  lega  (terebra)  ;  impiegavano 
pure  la  polvere  di  diamante,  il  naxium 
(specie  di  arenaria  polverizzata)  la 
schisto  d’  America  e  lo  smeriglio. 

Giovanni,  nato  a  Firenze,  e  cono¬ 
sciuto  col  soprannome  delle  Corniole , 
perchè  si  distingueva  nell’  incidere  su 
queste  pietre,  fu  dei  primi ,  narra  il 
citato  Besso,  a  dedicarsi  a  quest’arte. 
Domenico  de’  Carnei,  milanese,  fu  suo 
emulo,  ed  incise  sopra  una  specie  di 
rubino  il  ritratto  del  duca  Ludovico 
soprannominato  il  Moro.  Si  videro  po¬ 
scia  comparire  i  capolavori  di  Maria 
da  Pescia,  Michelino  Giovanni  da  Ca¬ 
stel  Bolognese,  Valerio  Vicino ,  Mat¬ 
teo  del  Nasaro.  In  Francia  salì  in 
fama  un  certo  Guay,  che  lasciò  delle 
incisioni  in  pietre  semipreziose,  degne 
di  stare  al  confronto  colle  più  belle 
in  questo  genere.  Rivas,  nel  1578, 
trovò  per  l’incisione  in  pietre  un  nuovo 
metodo  che  abbrevia  di  molto  il  la¬ 
voro  e  permette  di  portarlo  a  maggior 
perfezione.  Si  noti  qui  di  passaggio 
che  il  nome  di  Carneo,  che  si  dà  a 
questi  generi  di  lavori,  viene  dal  mi¬ 
lanese  Domenico  Carnei  sopra  citato. 

L’  arte  dell’  incidere  in  pietre  vi  so¬ 
stenne  in  Roma  fino  a  Settimio  Se- 
verio.  D’  allora  in  poi  essa  decadde, 
come  tutte  le  altre  arti.  Quest’arte, 
involta  nelle  rovine  dell’  impero  ro¬ 
mano,  ricomparve  in  Italia  nel  decimo 
quarto  secolo  sotto  Lorenzo  de’  Me¬ 
dici,  e  da  quell’  epoca  in  poi  abbiamo 
avuti  sempre  dei  bravissimi  uomini 
che  la  coltivarono  costantemente.  Se 
oggi  si  amassero  dai  ricchi  con  tanto 
entusiasmo,  come  al  tempo  di  Lorenzo 
de’  Medici,  i  progressi  delle  arti  e  le 
loro  perfezioni,  cento  artefici  che  vi¬ 
vono  oscuri  e  miseri  in  diverse  città 
d’ Italia,  proverebbero  che  il  talento 
non  è  di  un  solo  tempo.  Per  produrre 
dei  capi  d’  opera  voglionsi  e  i  comodi 
della  vita  sicuri  e  lo  stimolo  alla 
gloria.  Obbligati  i  nostri  artefici  a 
pensare  ai  bisogni  del  giorno  come 
possono  abbandonarsi  all’  entusiasmo 
senza  il  quale  le  arti  imitative  non 
escono  dalla  mediocrità  ? 

Carlo  Benvegnu’. 

(1)  Vedi  la  bellissima  opera  di  B.  Besso: 
Le  Grandi  invenzioni  e  scoperte  antiche  e 
moderne.  (Milano  Treves  1874  settima  edi¬ 
zione). 
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STORIA  (1) 

POMPEO  E  CESARE 

CONSOLI  ROMANI  E  TRIUMVIRI 

Pompeo  n.  nel  106;  m.  48.  Cesare  n.  nel  100 
a  0. ;  m  44. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  10J. 

Battaglie  di  Cesare  contro  Farnace  e  con¬ 
tro  i  pompeiani.  —  In  Egitto  si  con¬ 
tendevano  il  trono  Tolomeo  e  Cleo¬ 
patra  sua  sorella,  che  era  nel  fiore 
degli  anni  e  della  bellezza.  Cesare  se 
ne  invaghì  perdutamente,  e  fatto  giu¬ 
dice  di  quella  causa  dette  la  ragione 
a  Cleopatra.  Quelli  che  parteggiavano 
per  Tolomeo,  trovandosi  in  forze  s’im¬ 
padronirono  di  Alessandria.  Per  sal¬ 
varsi,  Cesare  si  gettò  a  nuoto,  tenendo 
colla  sinistra  levati  fuori  dall’  onda  i 
suoi  Commentari  :  così  si  condusse  in 
sicuro.  Un  esercito  venne  poi  in  suo 
soccorso  e  con  questo  distrusse  l’e¬ 
giziano  e  messe  in  trono  Cleopatra. 

Dopo  nove  mesi  che  aveva  dimo¬ 
rato  in  Egitto,  partì  per  il  Ponto  dove 
i Farnace,  figlio  di  Mitridate,  aveva 
vinto  i  Romani.  Arrivato  in  Asia,  con 
una  sola  battaglia  abbassò  l’orgoglio 
di  quel  principe  e  inviandone  a  Roma 
la  notizia  scrisse:  «  Venni,  vidi, 
vinsi  ». 

Intanto  i  suoi  avversari  si  erano 
fatti  numerosi  e  potenti  in  Affrica 
per  gli  aiuti  dati  da  Giuba,  re  della 
Mauritania,  ed  erano  sotto  il  comando 
di  Metello  Scipione.  Cesare  con  tre¬ 
mila  fanti  e  cencinquanta  cavalli 
sbarcò  ad  Adrumeto.  Ed  essendo 
sdrucciolato  nel  metter  piede  a  terra, 
fìnse  di  abbracciare  il  lido  per  non 
dar  sospetto  di  cattivo  augurio  ai 
soldati,  e  disse  :  «  0  Africa,  tu  sei 
mia  ». 

Scipione  andò  ad  assalirlo,  e  Cesare, 
avvisato  il  numero  superiore  del  ne¬ 
mico,  si  afforzò  nel  campo  aspettando 
nuove  milizie.  Avutele,  marciò  contro 
i  pompeiani  che  erano  a  Tapso,  e  ne 
riportò  completa  vittoria.  Giuba  e 
Scipione,  non  volendosi  sottomettere 
al  vincitore,  si  uccisero. 

Morte  di  Catone.  —  Cesare,  con  mira¬ 
colosa  prestezza, s’impadronì  delle  città, 
che  osarono  contrastare  al  suo  cam¬ 
mino  e  giunse  ad  Utica,  comandata  da 
Catone,  che  fu  poi  detto  1’ Uticense. 

(1)  Il  busto  di  Bruto,  che  il  lettore  troverà 
alla  pagina  181,  non  è  inferiore  per  me¬ 
rito  artistico  a  quello  di  Pompeo,  da  noi 
pubblicato  nel  N.  6  a  pag.  96,  e  però  ha 
naturalmente  una  espressione  molto  diversa 
dall’altro.  Il  suo  carattere  è  precisamente 
quello  che  Cicerone  ed  altri  autori  attri¬ 
buirono  a  Bruto.  Fra  codesto  distinto  bu- 
,  sto  e  quello  che  si  conserva  nel  Museo 
Capitolino  di  Roma  vi  ha  poca  differen¬ 
za.  Sono  perfettamente  uguali  nella  loro 
espressione  di  risoluzione  profonda  e  con- 
j  centrata.  Il  busto,  che  è  andato  ad  ador¬ 
nare  il  Museo  di  Napoli,  è  forse  superiore 
j  all’altro  e  merita  la  più  alta  considerazione. 

]  Una  cosa  importante  da  osservare  è  che 
delle  traccie  di  colore  si  sono  trovate  nelle 
teste  di  questi  finissimi  busti,  che  sono  fatti 
del  più  fino  marmo  Pario. 


Egli  voleva  salvar  la  città;  ma  non 
potè  indurre  gli  altri  ad  adoperati¬ 
si,  agevolò  la  fuga  di  molti  che  non 
volevano  esser  prigionieri  di  Cesare, 
e  la  sera  cenò  e  ragionò  tranquilla¬ 
mente  con  gli  amici.  Andato  a  cori¬ 
carsi  e  non  vedendo  la  spada,  la 
chiese  al  figlio,  agli  amici  che  ten¬ 
tavano  distoglierlo  dal  pensiero  della 
morte;  ma  ripetendo  in  tuono  riso¬ 
luto  la  sua  domanda,  dovettero  dar¬ 
gli  la  spada.  Vedutala  presso  di  sè, 
disse  :  «  Ora  sì  che  sono  libero  !  »  E 
andato  a  letto  lesse  il  dialogo  di  Pla¬ 
tone,  ove  tratta  dell’immortalità  del¬ 
l’anima  umana,  e  poi  si  addormentò 
profondamente.  Quando  fu  desto  si 
ferì  con  la  spada  e  cadde  in  terra 
svenuto.  Accorsero  il  figliuolo  e  gli 
altri,  chiamarono  il  medico  che  gli 
fasciò  la  ferita  e  dette  speranza  di 
salvamento.  Ma  Catone  riacquistati 
gli  spiriti,  stracciò  la  fasciatura  e  si 
finì,  raccomandando  però  prima  al  fi¬ 
glio  di  accettare  venia  dal  vincitore. 
Quando  Cesare  fu  informato  del  caso 
esclamò  :  «  0  Catone,  perchè  mi  hai 
tu  invidiato  la  gloria  di  salvarti  la 
vita?  » 

Nuova  guerra  ài  Cesare  contro  1  Pompe¬ 
iani  e  suo  trionfo.  —  Giulio  Cesare  in 
sei  mesi  terminò  la  guerra  d’ Affrica  ; 
tornato  a  Roma  trionfò  quattro  giorni 
e  fu  per  le  guerre  della  Gallia,  del¬ 
l’Egitto,  del  Ponto  e  dell’Affrica; 
donò  largamente  i  soldati  ;  lusingò  il 
popolo  con  conviti  e  spettacoli. 

Ci  furono  quaranta  giorni  di  feste, 
musiche  e  danze;  corse  di  cavalli, 
lotte  di  gladiatori  e  caccie  di  fiere, 
nelle  quali  si  vide  a  Roma  la  prima 
giraffa.  L’eroe  liberatore  fu  fatto  dit¬ 
tatore  per  dieci  anni. 

Gneo  e  Sesto  figliuoli  di  Pompeo, 
in  Ispagna  avevano  messo  insieme 
grandi  forze.  Cesare  coll’usata  cele¬ 
rità  guidò  l’esercito  contro  di  essi  e 
vicino  a  Munda  si  diede  battaglia.  Mai 
Cesare  non  temè  come  quel  giorno  di 
esser  vinto  ;  prese  lo  scudo  di  un  sol¬ 
dato,  e  rimproverati  i  suoi,  che  ab¬ 
bandonassero  a  fanciulli  il  loro  capi¬ 
tano  vecchio  e  sempre  vincitore,  uscì 
fieramente  dalla  prima  fila  contro  i 
nemici.  I  suoi  a  tale  vista  si  slancia¬ 
rono  e  vinsero  la  battaglia.  La  quale 
fu  tanto  pericolosa  che  Cesare  diceva 
d’aver  sempre  combattuto  per  vince¬ 
re,  ma  che  allora  per  la  prima  volta 
gli  era  convenuto  combattere  per  sal¬ 
varsi  la  vita. 

Questa  fu  l’ultima  sua  battaglia  e 
avvenne  nell’anno  45. 

Alla  nuova  della  vittoria,  il  senato 
ordinò  cinquanta  giorni  di  feste,  e 
Cesare  trionfò  della  Spagna,  sebbene 
al  popolo  non  fosse  tanto  gradito,  im¬ 
perocché  non  trionfava  di  barbari,  ma 
di  cittadini  e  di  molti  illustri  Roma¬ 
ni.  Lo  crearono  dittatore  perpetuo  ; 
gli  eressero  statue,  e  tutte  le  cose 
umane  parendo  poche,  gli  fu  dato  il 
nome  di  Giove  Giulio. 

Cesare  riordina  lo  Stato  e  designa  nuove 
imprese.  —  Cesare  applicò  l’ingegno  e 
le  cure  per  il  bene  civile:  adornò  la 


città  di  grandi  opere  :  si  proponeva  di 
asciugare  le  paludi  Pontine  ;  di  rie¬ 
dificare  Cartagine  e  Corinto,  diede  la 
cittadinanza  romana  a  tutti  coloro  che 
in  Roma  attendevano  alle  arti  libe¬ 
rali.  Si  adoperò,  come  Pontefice  Mas¬ 
simo,  alla  correzione  del  Calendario, 
che  dal  suo  nome  fu  detto  Giuliano, 
ma  che  lasciando  nella  misura  dell’an¬ 
no  pur  qualche  errore,  fu  ricorretto 
poi  dal  pontefice  Gregorio  XIII.  Infine 
disegnava  fare  la  guerra  ai  Parti  per 
vendicare  la  disfatta  e  la  morte  di 
Crasso,  e  ritornando  per  la  Scizia, 
prendere  alle  spalle  i  Germani. 

Cesare  assassinato.  —  Cesare  era  am¬ 
bizioso,  lo  abbiamo  detto  fin  da  prin¬ 
cipio,  e  voleva  esser  fatto  re.  Ma  la 
sua  non  era  ambizione  volgare  di  fa¬ 
sto  e  di  potenza,  e  molto  meno  brama 
soverchiatrice  e  tirannica  :  il  pensiero 
monarchico  e  regio  di  Cesare  era  por¬ 
tato  di  necessità  dal  sistema  della 
vasta  riforma,  ch’egli  era  venuto  mano 
mano  operando  nello  Stato. 

Cesare  ben  più  che  non  il  gretto 
sentimento  della  patria  romana  aveva 
quello  dell’umanità.  Voleva  per  tutti 
i  popoli  soggetti  a  Roma  uguaglianza 
dei  diritti:  voleva  che  tutti  obbedis¬ 
sero  ad  una  equa  legge  comune,  non 
all’arbitrio,  spesso  tirannico,  di  pochi. 
E  nell’arbitrio  di  pochi  era  ornai  ca¬ 
duto  il  governo,  poco  importa  se  pa- 
trizii  o  plebei,  se  si  chiamassero  Siila 
o  Verre,  Catilina,  Clodio  o  Milone. 
Ciò  nondimeno  Cesare  non  voleva  di¬ 
struggere  il  patriziato  ma  contenerlo  : 
non  annientare  il  senato,  ma  aprirlo 
ai  rappresentanti  di  tutte  le  nazioni 
legate  a  Roma,  non  ispegnere  l’auto¬ 
rità  del  popolo  ,  ma  sottrarlo  tanto 
alla  violenza  de’grandi  come  alla  pra¬ 
vità  dei  ciarlatani  e  degli  arruffoni. 
Per  tutto  questo  era  necessario  un 
nuovo  potere  supremo  moderatore  e 
moderato  insieme.  Ecco  il  concetto 
regio  di  Cesare. 

Il  popolo  romano  dalla  cacciata  dei 
Tarquinii  in  poi  era  stato  con  molta 
sagacia  educato  dai  patrizii  nell’odio 
ai  re.  Quest’odio  gli  sembrava  una 
guarentigia  di  libertà,  e  non  era  che 
il  suggello  della  sua  servitù.  E  i  pa¬ 
trizi  s’eran  giovati  di  quest’odio  per 
spingere  il  popolo  a  lacerar  colle  sue 
mani  i  suoi  amici  più  sinceri,  Manlio 
Capitolino,  Spurio  Melio  ed  i  Grac¬ 
chi.  Non  è  quindi  a  meravigliare  se 
il  popolo  rompe  in  applausi  a  Cesare 
quando  nelle  feste  Lupercali  rifiuta  la 
corona  offertagli  (forse  a  sperimento) 
da  Antonio.  Esso  popolo  obbediva  al 
pregiudizio  antico:  pensava  ai  Tar¬ 
quinii.  Ma  Cesare  era  saldo  nel  suo 
volere.  Fece  dire  ai  libri  sibillini  che 
i  Parti  non  potevano  essere  vinti  se 
non  da  un  re;  ed  il  senato  gli  con¬ 
cedè  di  assumere  quel  titolo,  però 
fuori  d’Italia.  Egli  ne  fu  pago,  salvo 
a  farselo  consacrare  dalla  vittoria. 

Del  resto  questa  volta  non  fu  il  po¬ 
polo  che  uccise  il  suo  uomo.  II  popolo 
anzi  lo  vendicò,  lo  pianse.  Fu  una 
congiura  patrizia,  e  sarebbe  inesatto 
dirla  pompeiana.  Vecchi  silani,  com- 
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plici  di  Yerre,  fuggiaschi  di  Farsalia, 
uomini,  salvo  due  o  tre  (e  questi  amati 
e  beneficati  dal  dittatore)  screditati 
ed  oscuri  :  ecco  gli  uccisori  di  Cesare. 
La  congiura  mosse  da  Cassio  che  aveva 
preso  ad  odiarlo  perchè  gli  aveva  pre¬ 
ferito  Bruto  nella  pretura  Urbana. 
Trovò  séguito  tra  nemici  personali, 
tra  gente  astiosa  della  sua  grandezza 
e  sdegnosa  dei  freni  posti  alla  prepo¬ 
tenza  del  vecchio  patriziato.  Questi 
bastavano  per  uccidere;  ma  per  far 
gradire  al  popolo  il  fatto,  per  im¬ 
padronirsi  poi  del  governo  occorreva 
un  nome  autorevole,  e  pensarono  al 
pretore  Urbano.  Lo  sapevano  amato 
con  amore  paterno  da  Cesare,  lo  sa¬ 
pevano  filosofo  e  virtuoso,  e  non  ar¬ 
dirono  aprirsi  subito;  cercarono  co¬ 
glierlo  dal  lato  della  vanità  ;  gl’  in¬ 
viarono  delle  polizze  anonime  col 
motto:  Bruto  tu 'dormi?  Bruto  pre¬ 
tendeva  discendere  dall’antico  vendi¬ 
catore  di  Lucrezia,  e  come  ne  portava 
il  nome ,  così  si  persuase  doverlo 
emulare  in  qualche  grand’  atto  per 
salvare  quella  che,  forse  in  buona  fede, 
credeva  libertà  di  Roma,  e  prese  parte 
alla  trama. 

I  congiurati  erano  60,  stabilirono 
gl’idi  di  marzo  per  l’esecuzione  della 
congiura.  In  quel  giorno  Cesare  do¬ 
veva  deporre  la  dittatura,  e  prendere 
col  senato  le  ultime  disposizioni  di 
governo  prima  di  partire  per  V  Asia. 
La  mattina  del  15  Calpurnia  sua  mo¬ 
glie  non  voleva  che  egli  uscisse  di 
casa,  perchè  nella  notte  aveva  sognato 
che  glielo  uccidevano  sulle  braccia. 
Non  volle  cedere  alle  preghiere  di  lei, 
e  s’incamminò  per  andare  all’adunan¬ 
za.  Uscito  appena  di  casa  gli  fu  pre¬ 
sentato  uno  scritto  in  cui  era  esposta 
tutta  la  congiura;  però  non  potè  leg¬ 
gerlo  per  la  gran  gente  che  incon¬ 
trava.  Quando  entrò  in  senato,  i  con¬ 
giurati  gli  andarono  incontro  e  lo 
accompagnarono  al  suo  seggio;  e  come 
fu  assiso,  Cimbro,  uno  di  essi,  si  pro¬ 
strò  dinanzi  a  lui  pregandolo  a  ri¬ 
chiamare  in  patria  un  suo  fratello 
bandito;  lo  prese  per  la  toga  e  così 
tutti  sguainate  le  spade  gli  furono  so¬ 
pra.  Cesare  si  difendeva  benché  ferito, 
e  volgendo  intorno  lo  sguardo  vide 
Bruto  che  stava  per  colpirlo,  ed  escla¬ 
mò  con  rammarico  :  «  Ancor  tu,  Bruto, 
figlio  mio!  »  quindi  si  avvolse  la  veste 
intorno  al  capo,  e  abbandonò  il  suo 
corpo  ai  feritori,  che  con  ventitré 
colpi  lo  finirono  appiè  della  statua  di 
Pompeo,  che  Cesare  stesso  aveva  fatto 
ricollocare  nella  Curia. 

FINE. 

Savina  Fabricius. 


Gli  associati  al  Supplemento  ài  Mode 
ricevono  con  questo  numero  un  Figurino 
colorato. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO. 

(Continuaz.,  vedi  N.  precedente). 

Il  carrettiere  era  stato  così  mara¬ 
vigliato  del  subitaneo  malessere  della 
giovane  sua  moglie  e  così  intento  a 
prestarle  ogni  miglior  cura,  che  a- 
veva  dimenticato  il  vecchio  straniero 
e  se  ne  ricordò  soltanto  nel  vederlo 
solo  ospite  ornai  e  sempre  ritto  in¬ 
nanzi  al  fuoco. 

—  Non  v’  è  chi  lo  reclami,  disse 
G-ianni,  bisognerà  pure  eh’  io  lo  in¬ 
duca  ad  andarsene. 

—  Amico,  vi  chieggo  scusa,  parlò 
il  vecchio  andandogli  incontro,  tanto 
più  che  vostra  moglie  si  è  trovata, 

10  cred  o,  alquanto  indisposta.  Ma  la  per¬ 
sona  che  la  mia  infermità  mi  rende  in¬ 
dispensabile,  (e  qui  si  tastò  le  orecchie 
e  scosse  il  capo)  non  essendo  giunta, 
senz’  altro  sarà  sorto  qualche  errore. 

11  cattivo  tempo  mi  forzò  di  rifugiar¬ 
mi  nella  vostra  carretta,  e  possa  io 
non  aver  mai  peggior  ricovero;  ma 
il  tempo  non  migliora  ;  potete  voi  ap¬ 
parecchiarmi  un  letto  per  questa 
notte  ? 

—  Sì,  sì  sciamò  Piccina,  senz’  altro! 

—  Oh!  disse  il  carrettiere  un  po’ 
sorpreso  dalla  rapidità  di  quell’  as¬ 
senso,  se  tu  sei  contenta,  non  ho  nulla 
a  dire,  ma  non  mi  par  cosa  tanto 
chiara... 

—  Zitto,  caro  Gianni,  ella  tosto  in¬ 
terruppe 

—  Perchè,  se  è  sordo  più  d’un  sasso? 
replicò  questi. 

—  Lo  so  bene,  ma...  signore,  siamo 
ai  vostri  ordini;  io  corro  a  preparar¬ 
gli  un  letto,  Gianni. 

E  mentre  ella  usciva  dalla  stanza, 
il  carrettiere  la  seguì  con  lo  sguardo 
confuso  e  maravigliato  da  quella  in¬ 
solita  agitazione,  da  quelle  strane 
maniere,  che  non  giungeva  a  com¬ 
prendere. 

—  E  le  mamme  fanno  i  letti,  cantò 
1’  attonita  Tilda  al  suo  bimbo,  e  sotto 
le  berrette  vi  sono  i  ricci  bruni.  E 
presso  il  fuoco  chi  s’  è  sbigottito  ?  Il 
mio  prezioso  bambino. 

Con  quell’  attrazione  indescrivibile, 
che  spesso  esercitano  cose  puerili 
sugli  animi  dubbiosi  e  confusi,  il  car¬ 
rettiere,  che  misurava  a  passi  lenti 
la  stanza,  accolse  a  sua  insaputa  nella 
mente  le  assurde  parole  della  fante¬ 
sca  e  le  ripetè  più  volte,  anzi  tante 
volte,  che  bentosto  le  seppe  a  memo¬ 
ria  e  le  andava  ripetendo  trasognato 
a  guisa  di  lezione;  mentre  Tilda, 
come  usano  alcune  nutrici,  aveva  fre¬ 
gata  alquanto  la  nuda  testolina  del 
bimbo  e  gli  rimetteva  la  cuffietta. 

—  E  presso  il  fuoco  chi  s’ è  sbigot¬ 
tito  ?  Che  cosa  ha  sbigottita  così  la 
mia  Piccina?  mormorava  il  carret¬ 
tiere  passeggiando  senza  posa. 

Egli  respingeva  da  sè  con  tutto 
il  cuore  le  insinuazioni  del  mercante, 


e  nonpertanto  esse  ritornavano  a  lui 
e  gli  davano  un  indefinibile  tormento; 
poiché  Tacleton  era  senza  altro  ma¬ 
lizioso,  ed  astuto,  ed  egli  si  stimava 
uomo  di  tardo  intendimento.  Quegli 
avvisi  indiretti  gli  sembravano  una 
tortura. 

Era  ben  lontano  dall’  applicare  quel 
che  aveva  detto  Tacleton  all’  inusata 
condotta  della  moglie:  ma  rifletteva 
alle  due  cose  in  una  volta  e  non  gli 
riusciva  di  separarle. 

Il  letto  fu  pronto  a  breve,  e  l’ospite, 
rifiutato  ogni  altro  ristoro,  eccetto 
una  tazza  di  thè,  se  ne  andò  a  dor¬ 
mire.  Allora  Piccina,  affatto  rimessa 
a  suo  dire,  preparò  l’antica  poltrona 
del  marito  nell’  angolo  del  focolare, 
gli  riempì  la  pipa,  gliela  diede,  e 
quindi  ella  pure  si  assise  sull’  usato 
piccolo  sgabello. 

Quell’era  il  suo  posto  di  predile¬ 
zione;  invero  ella  pareva  non  igno¬ 
rare  che  fosse  un  vezzoso  e  lusinghiero 
sgabelletto. 

Piccina  era,  al  dire  di  tutti,  abi¬ 
lissima  a  riempiere  una  pipa,  nè  si 
trovava  donna  a  lei  pari  in  ciò  pe’ 
quattro  angoli  del  mondo.  Era  pia¬ 
cevole  cosa  vederla  ficcare  il  dito 
paffutello  nel  fornello  della  pipa  e 
soffiar  poscia  a  vuotare  la  cannuccia 
una  dozzina  di  volte,  e  accostarla 
poi  all’  occhio  con  una  provocante 
smorfietta,  per  verificare  se  non  vi  e- 
ra  neanche  più  un  atomo  di  polvere. 
Ella  era  pur  maestra  nel  tritare  il 
tabacco,  e  quando  il  carrettiere  ave¬ 
va  tra  i  denti  la  sua  pipa  soleva  ac¬ 
cenderla  maestrevolmente,  agitandogli 
sotto  il  naso  un  pezzettino  di  carta, 
accesa  senza  mai  bruciarlo.  Questa  era 
arte,  e  d’  alta  scuola  per  giunta  ! 

E  spesso  il  grillo  ed  il  paiuolo  ap¬ 
plaudivano  di  comune  accordo  ;  lo 
scintillante  fuoco  crepitava  anch’  es¬ 
so  ;  ed  il  piccolo  mietitore  dell’  orolo¬ 
gio  nel  suo  incessante  lavoro  pareva 
più  lieto  che  mai.  Ma  la  fronte  spia¬ 
nata  ed  il  viso  sereno  del  carrettiere 
erano  il  plauso  più  caro  e  gradito. 

E  mentre  egli  assorto,  e  medita¬ 
bondo  fumava  nella  logora  pipa,  men¬ 
tre  s’  udivano  i  battiti  dell’  orologio 
olandese,  ed  il  canto  del  grillo  s’u¬ 
niva  al  crepitar  della  fiamma  rosseg¬ 
giante,  il  genio  famigliare  di  sua  casa 
(tale  era  il  grillo  per  lui)  gli  apparve 
ad  un  tratto  in  fantastica  forma  e 
lo  circondò  delle  dolci  visioni  del  fo¬ 
colare  domestico.  Piccine  di  ogni  età 
e  condizione  riempivano  la  stanza.  Le 
une,  liete  fanciulle,  correvano  innan¬ 
zi  a  lui  scegliendo  fior  da  fiore,  le 
altre  modeste  e  pudiche,  prima  sde¬ 
gnose,  poi  commosse,  cedevano  ai 
prieghi  di  un  rozzo  carrettiere.  Pic¬ 
cine,  novelle  spose,  passavano  la  soglia 
e  con  maravigliosa  abilità  pigliavano 
possesso  delle  chiavi  di  casa;  altre 
già  mammine,  seguite  da  attonite 
servette  impassibili,  conducevano  al 
battesimo  i  loro  bimbi.  Rispettabili 
Piccine,  benché  giovani  ancora  e  flo¬ 
ride,  sorvegliavano  le  Piccine  loro  fi¬ 
glie,  che  danzavano  nei  rustici  balli. 
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Intorno  a  matronali  Piccine  facea 
corona  una  schiera  di  rosei  nipotini, 
e  finalmente  venerande  Piccine  trot¬ 
tavano  allegramente,  poggiando  l’an¬ 
tico  fianco  al  bastone.  Apparivano  a 
loro  volta  vecchi  carrettieri,  con  de¬ 
crepiti  e  ciechi  Boxer  a’  loro  piedi,  e 
nuove  carrette  condotte  da  robusti 
giovani  che  avevano  per  iscritta  Fra¬ 
telli  Peribingle ;  poscia  un  vecchio 
carrettiere  si  ammalava  e  veniva  cu¬ 
rato  da  mani  gentili  e  te- 
nerelle  :  ed  infine  egli  spa¬ 
riva  per  sempre  e  sorge¬ 
va  nel  cimitero  la  sua  tom¬ 
ba  verdeggiante. 

E  mentre  il  grillo  gli 
mostrava  chiaramente  tut¬ 
te  codeste  cose,  benché  e- 
gli  tenesse  gli  occhi  intenti 
al  fuoco,  il  cuore  del  no¬ 
stro  carrettiere  era  felice 
e  luminoso,  egli  benediva 
i  suoi  lari,  nè  si  dava  pen¬ 
siero  di  Tacleton,  più  di 
quello  che  ve  ne  date  voi. 

Ma  chi  era  quella  gio¬ 
vine  figura  virile ,  che  lo 
stesso  satirico  grilletto  mo¬ 
strava  ritta  innanzi  a  lei? 

Che  faceva  là,  solitaria  ? 

Perchè  sì  vicino  a  lei  e 
dimentica  di  ogni  cosa,  pog¬ 
giata  melanconicamente  al 
caminetto,  ripeteva  sem¬ 
pre:  maritata  e  non  mia? 

Oh  !  Piccina,  debole  Pic¬ 
cina  !  Non  vi  è  posto  per 
lui  nelle  visioni  di  tuo  ma¬ 
rito  ;  perchè  quell’  ombra 
nel  suo  focolare  domestico? 

SECONDO  GRIDO. 

Caleb  Plummer  e  la  fi¬ 
glia  cieca  vivevano  soli 
soletti  e  senza  compagnia, 
come  si  suol  leggere  ne’ 
libri  che  narrano  storiel¬ 
le;  ed  io  li  benedico  que’ 
semplici  libri  e  voi  pure  al 
certo,  perchè  fanno  udire 
di  tanto  in  tanto  una  buo¬ 
na  parola  a  questo  povero 
mondo  affaccendato. 

Caleb  Plummer  e  la  fi¬ 
glia  cieca  vivevano  dunque 
da  soli  in  una  specie  di 
crepolato  guscio  di  noce 
che  sporgeva  dalle  mura 
del  magazzino  Gruff  e  Tac¬ 
leton  con  quella  stessa  gra- 
ziadiun  bernoccolino  spun¬ 
tato  ad  abbellire  il  naso  prominente 
e  color  di  mattone  del  mercatante. 

La  facciata  del  gran  magazzino 
era  il  più  bell’  ornamento  di  quella 
strada,  mentre  la  povera  casetta  di 
Caleb  si  poteva  abbattere  con  un  colpo 
di  martello  e  poscia  sgomberarne  su 
d’un  carrettino  le  poche  macerie. 

Se  qualcuno  avesse  fatta  degna  di 
nota  la  sparizione  dell’umile  dimora 
di  Caleb,  sarebbe  stato  senza  dubbio 
per  approvarne  la  demolizione  come 
un  progresso,  poiché  essa  era  ade¬ 


rente  al  magazzino  nello  stesso  modo 
d’una  conchiglia  allo  scafo  d’una  nave, 
d’un  lumacone  ad  un  uscio  e  d’una 
famiglia  di  piccoli  funghi  al  tronco 
di  un  albero.  Ciò  nonpertanto  quello 
era  il  germe  da  cui  era  sorto  baldan¬ 
zoso  il  magazzino  di  Gruff  e  Tacleton; 
sotto  quel  tetto  crepolato  il  Grufi1, 
povero  allora,  aveva  primo  fabbricato 
balocchi  su  modesta  scala  per  tutta 
una  generazione  di  bimbe  e  fanciulli, 


Busto  di  Bruto,  scoperto  a  Pompei. 


la  quale  dopo  aver  scherzato  con 
quelli,  frugato  nel  loro  interno  ed  a- 
verli  distrutti,  giaceva  addormentata 
e  dimentica  a  sua  volta. 

Ho  detto  che  Caleb  e  la  sua  povera 
figlia  cieca  vivevano  quivi,  ma  mi  sarei 
espresso  meglio  dicendo  che  bensì 
era  l’ abitazione  di  Caleb,  non  della 
povera  cieca  ;  questa  abitava  un  in¬ 
cantevole  palagio  adorno  dall'  imma¬ 
ginazione  paterna,  dove  privazione  e 
miseria  erano  ignote  parole  ed  il  do¬ 
lore  non  penetrava  giammai.  Caleb 


non  aveva  altra  magia  che  quella 
ascosa  nel  cuore  di  ciascuno:  amore 
e  sagrificio.  Natura  era  stata  sua 
maestra,  e  da’  suoi  insegnamenti  sca¬ 
turivano  prodigi. 

La  cieca  non  sospettava  neppure 
che  il  soffitto  fosse  annerito,  le  mura 
crepolate  e  cadenti,  che  nuove  fessure 
si  aprissero,  si  allargassero  ogni  gior¬ 
no  più,  e  che  le  curve  travi  minac¬ 
ciassero  ruina.  Non  sapeva  la  povera 
cieca,  che  il  ferro  fosse 
tutto  ruggine,  il  legno  un 
ammasso  di  fracidume,  le 
tappezzerie  tutte  a  brani: 
il  vero  stato,  la  forma,  le 
dimensioni  di  quella  casa 
erano  per  lei  un  miste¬ 
ro.  La  cieca  non  s’accorse 
mai  del  grossolano  vasel¬ 
lame  di  terra  che  appariva 
sul  desco,  della  mestizia  e 
dello  scoramento  che  abi¬ 
tavano  la  sua  casa  ;  nè 
poteva  accorgersi  come  i 
radi  capelli  di  Caleb  s’im¬ 
biancassero  ogni  di  più,  in¬ 
nanzi  a  lei  priva  di  luce. 
La  poveretta  ignorava  del 
pari  che  ubbidivano  ad  un 
padrone  freddo ,  esigente 
ed  avaro;  infine  ignorava 
che  Tacleton  fosse  quel 
che  sappiamo  :  ma  viveva 
nel  beato  convincimento 
che  fosse  un  eccentrico  u- 
morista,  amante  di  celia¬ 
re,  e  che  mentre  era  l’an¬ 
gelo  custode  dellaloro  vita, 
disdegnasse  di  udire  an¬ 
che  una  parola  di 
ziamento. 

E  tuttociò  per  opera  di 
Caleb ,  di  quel  semplice 
cuore  paterno  !  Ma  anch’e¬ 
gli  aveva  il  suo  grilletto  sul 
focolare,  di  cui  ascoltava 
mestamente  il  canto,  quan¬ 
do  la  povera  cieca,  orfana 
di  madre,  era  ancora  par¬ 
goletta.  Questo  spiritello 
gl’ inspirò  primo  il  pensie¬ 
ro,  che  quella  grande  di¬ 
sgrazia  poteva  mutarsi  in 
vera  benedizione  e  la  fan¬ 
ciulla  esser  felice  nella  sua 
miseria.  In  fede  mia,  che 
tutta  la  stirpe  de’  grilli  è 
composta  di  genii  potenti  ; 
benché  vi  sia  chi  frequen¬ 
temente  conversi  con  loro 
e  non  li  comprenda.  Dal 
mondo  invisibile  non  ven¬ 
gono  a  noi  voci  più  affettuose,  più  fede¬ 
li,  e  che  più  teneramente  consigliano  ed 
invitano  alla  fede,  di  quelli  che  rivol¬ 
gono  all’umana  razza  cotesti  spiri¬ 
telli  del  focolare  domestico. 

Caleb  e  sua  figlia  erano  intenti  al 
lavoro  nell’usata  officina  dove  sole¬ 
vano  passare  l’ intera  giornata  :  di¬ 
mora  invero  assai  strana.  Ivi  erano 
cassette  terminate,  oppur  no ,  per  le 
bambole  di  ogni  ceto-  appartamenti 
borghesi  per  bambole  di  aurea  medio¬ 
crità  ;  cucine  e  stanzucce  per  quelle 


ringra- 


182 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


della  classe  operaia  ,  ed  infine  ele¬ 
ganti  dimore  per  le  bamboline  ari¬ 
stocratiche.  Alcune  di  coteste  case 
erano  addobbate  in  modo  da  divenire 
a  richiesta  più  o  meno  splendide  con 
raggiunta  di  sedie,  tavole,  letti,  di¬ 
vani  ,  ricchi  arazzi ,  in  mostra  negli 
armadi.  Le  future  proprietarie  di  co- 
testi  appartamenti ,  tanto  nobili  che 
plebee ,  giacevano  alla  rinfusa  ne’ 
cesti,  lo  sguardo  fisso  nel  soffitto,  ma 
per  classificarle  nell’ordine  sociale  e 
mantenervele  ,  cosa  che  Y  esperienza 
ha  mostrato  cosi  difficile  nella  vita 
reale ,  il  fabbricante  aveva  trovato 
un  mezzo  da  sorpassare  la  natura 
stessa  spesso  fantastica  e  perversa  ; 
non  si  era  affidato  alle  distinzioni 
arbitrarie  del  raso,  del  cotone  o  dei 
cenci,  ma  aveva  aggiunto  tali  disu¬ 
guaglianze  intrinseche  da  non  per¬ 
mettere  errori.  Perciò  le  membra 
artisticamente  modellate  in  cera  non 
appartenevano  che  alle  bambole  no¬ 
bili  o  presso  a  poco  ;  l’ordine  meno 
alto  le  aveva  di  pelle,  il  terzo  di  tela , 
finalmente  la  plebe  dovea  restar  con¬ 
tenta  di  stecchini  a  foggia  di  gambe 
e  di  braccia  ,  e  per  tal  modo  si  tro¬ 
vava  di  botto  classificata  nella  sfera 
inferiore  e  nella  impossibilità  di  non 
mai  uscirne.  Vi  erano  altri  prodotti 
dell’arte  sua  nell’  officina  di  Caleb  ; 
non  mancavano  le  arche  di  Noè  piene 
di  uccelli  ed  altre  bestie  ammontic¬ 
chiate  fino  al  tetto  alla  rinfusa  e 
che  chiassavano  e  si  dibattevano  alla 
meglio  in  quel  piccolissimo  spazio.  Per 
un  volo  poetico  molte  di  quelle  arche 
erano  provviste  di  campanelli,  strani 
accessorii  che  richiamano  alla  mente 
le  visite  del  mattino  ed  i  fattorini 
della  posta  ,  ma  al  postutto  non  di¬ 
spregevoli  quale  ornamento  dell’edi¬ 
ficio.  Ivi  erano  pure  innumerevoli 
monotoni  biroccini,  dalle  ruote  stri¬ 
denti  che  girando  squarciavano  le 
orecchie  ;  non  mancavano  i  violini  in 
miniatura,  fischietti,  tamburri  ed  al¬ 
tri  istromenti  di  tortura,  nè  difetta¬ 
vano  i  cannoni,  gli  scudi,  le  sciabole 
ed  i  moschetti.  Piccoli  saltimbanchi 
dalle  rosse  brache  si  mostravano 
sempre  pronti  a  saltare  1’  alta  bar¬ 
riera,  ed  a  far  capriole  il  capo  in 
giù,  le  gambe  in  aria  ;  vecchi  gen¬ 
tiluomini  dall’aspetto  rispettabile  se 
non  venerando ,  si  dimenavano  da 
matti  appesi  per  i  piedi  dinanzi  le 
porte  delle  proprie  case.  Ivi  erano 
animali  d’ogni  specie  e  cavalli  in 
particolar  modo  d’ogni  qualità  e  raz¬ 
za  ;  da  un  informe  barilotto  a  quat¬ 
tro  gambe  con  una  striscia  in  segno 
di  criniera  fino  al  focoso  cavallo  da 
corsa  abilmente  ammaestrato.  Sa¬ 
rebbe  stata  difficile  cosa  contare  le 
innumerevoli  dozzine  di  figurine  grot¬ 
tesche  pronte,  ad  ogni  tirata  di  spago, 
a  commettere  i  più  assurdi  gesti 
del  mondo;  nè  meno  difficile  sarebbe 
stato  l’ indicare  tutte  le  umane  de¬ 
bolezze,  le  follie,  i  vizi  rappresentati 
nell’officina  di  Caleb,  da  tipi  più  o 
meno  precisi,  nè  oltremodo  esagerati; 
poiché  piccolissime  cordicelle  trag¬ 


gono  spesso  uomini  e  donne  a  fare 
smorfie  così  strane,  che  le  simili  non 
si  videro  mai  in  altri  balocchi. 

Era  nel  bel  mezzo  di  codesti  og¬ 
getti  che  Caleb  e  la  figlia  sedevano 
intenti  al  lavoro.  La  cieca  cuciva  gli 
abiti  a’  fantocci,  mentre  il  padre  di¬ 
pingeva  ed  inverniciava  il  prospetto 
quadrangolare  di  una  casetta  conve¬ 
niente  ad  agiata  famiglia. 

I  travagli  impressi  ne’  lineamenti 
di  Caleb  e  la  sua  aria  meditabonda, 
che  pareva  di  alchimista  occupato  in 
difficili  studii,  contrastavano  a  prima 
giunta  con  le  sue  occupazioni  e  le 
frivolezze  che  lo  circondavano  ;  ma 
quelle  frivole  cose,  inventate  a  fin  di 
pane,  apparivano  serie  ad  un  tratto. 
E  poi  chi  ci  dice  che  Caleb  ciamber- 
lano,  membro  del  parlamento,  avvo¬ 
cato  o  speculatore  fortunato ,  non  si 
sarebbe  dilettato  di  trastulli  egual¬ 
mente  vani,  ma  forse  meno  innocenti? 

—  Voi  dunque  ,  caro  babbo ,  ieri, 
sera  eravate  esposto  alla  pioggia  col 
vostro  bel  vestito  nuovo  ?  disse  la  fi¬ 
gliuola  di  Caleb. 

—  Proprio  col  vestito  nuovo,  ri¬ 
spose  questi  e  volse  lo  sguardo  al 
suo  abito  di  tela  di  sacco,  che  abbia¬ 
mo  descritto ,  messo  accuratamente 
ad  asciugare. 

—  Come  sono  contenta  che  1’  ab¬ 
biate  comperato,  caro  babbo. 

— -  E  da  che  sarto  poi ,  disse  Ca¬ 
leb,  da  quello  che  serve  la  gente  ari¬ 
stocratica.  Cotesto  è  troppo  per  un 
mio  pari. 

La  cieca  depose  il  lavoro  per  un 
istante  e  rise  di  contento  :  Dite  che 
è  troppo?  Ah  !  per  voi  non  vi  è  nulla 
di  troppo  bello. 

—  Ho  quasi  vergogna  di  portarlo, 
continuò  Caleb  spiando  l’effetto  delle 
sue  parole  su  quel  viso  illuminato 
dalla  gioia  ;  in  parola  d’onore,  quan¬ 
do  sento  i  monelli  dirmi  alle  spalle: 
guardalo,  che  lusso!  —io  non  so  proprio 
dove  nascondermi.  L’altra  sera  un  po¬ 
verello  non  voleva  lasciarmi:  invano 
gli  rispondevo  che  era  operaio,  egli  si 
ostinava  a  ripetere  :  no  ,  Eccellenza, 
Dio  benedica  vostra  Signoria.  Ero 
tutto  vergognoso  ;  in  verità  mi  sem¬ 
brava  di  non  avere  il  diritto  di  ve¬ 
stirmi  in  tal  modo. 

Felice  cieca  !  come  ella  appariva 
gaia  nel  suo  trasporto! 

—  Io  vi  veggo,  babbo  mio,  diss’ella 
battendo  le  mani,  vi  veggo  come  se 
avessi  quegli  occhi,  che  non  desidero 
mai  quando  mi  siete  vicino.  Dunque 
un  abito  azzurro. 

—  Azzurro  chiaro,  disse  Caleb. 

—  Sì,  sì  azzurro  chiaro,  sciamò  la 
fanciulla  volgendo  a  lui  il  volto  rag¬ 
giante,  il  colore  del  cielo,  quello  ap¬ 
punto  che  ricordo  meglio  d’ogni  altro. 
Prima  mi  diceste  solo  azzurro;  dun¬ 
que  è  azzurro  chiaro. 

—  E  svolazzante,  suggerì  Caleb. 

—  Si,  svolazzante  ,  ripetè  la  cieca 
ridendo  di  cuore.  E  voi,  caro  babbo, 
avvolto  in  esso  col  vostro  sguardo 
tanto  gaio  ,  il  vostro  bel  sorriso  ,  il 


passo  svelto  ed  i  capelli  neri ,  come 
dovevate  sembrar  giovane  e  bello. 

—  Olà  ,  carina,  disse  Caleb,  tu  mi 
fai  invanire. 

—  Io  penso  che  è  già  fatto,  gridò 
la  cieca ,  minacciandolo  con  gaiezza. 
Io  vi  conosco  ,  babbo  ;  ah  !  ah  !  ah  ! 
vi  ho  scoperto,  lo  vedete. 

Qual  contrasto  fra  l’immagine  creata 
dalla  sua  mente  e  quel  Caleb  che  le 
sedeva  di  fronte  e  la  contemplava 
mestamente. 

Aveva  parlato  del  suo  passo  spe¬ 
dito  ed  aveva  ragione.  Erano  lunghi 
anni  che  Caleb  non  dimenticava  mai 
nel  varcar  la  soglia  di  mutare  il  suo 
passo  lento  e  stentato  in  altro  più 
acconcio  all’  udito  della  cieca.  Per 
quanto  fosse  oppresso  il  suo  proprio 
cuore ,  giammai  aveva  egli  dimenti¬ 
cato  il  gaio  cicalare,  che  doveva  ren¬ 
dere  lieto  e  coraggioso  quello  della  di¬ 
letta  infelice. 

Iddio  sa  il  vero  ;  per  me  penso  che 
le  maniere  stravolte  e  vaghe  di  Ca¬ 
leb  prendean  capo  dall’aver  egli  per¬ 
duta  ogni  idea  esatta  di  sè  e  degli 
altri  per  amore  della  sua  cieca.  Co¬ 
me  non  apparire  stralunato  dopo  aver 
lavorato  tanti  anni  a  distruggere  la 
propria  identità  e  quella  degli  og¬ 
getti  che  lo  circondavano? 

—  Ecco  fatto,  disse  Caleb,  allonta¬ 
nandosi  alcuni  passi,  per  giudicar 
meglio  del  proprio  lavoro:  così  vicino 
al  vero  come  il  dieci  sta  al  venti. 
Che  peccato  che  debba  aprirsi  1’  in¬ 
tera  facciata  della  casa  ;  se  vi  si  po¬ 
tesse  adattare  almeno  una  piccola 
gradinata  ed  un  usciolino  ad  ogni 
stanzetta  !  Ah  !  codesto  è  il  guaio 
del  mestiere:  bisogna  sempre  ingan¬ 
nare  sè  e  gli  altri. 

—  Babbo  ,  voi  parlate  sommesso, 
sareste  stanco  ? 

—  Stanco,  Berta,  ti  pare  !  rispose 
Caleb  animandosi  ad  un  tratto.  Io 
non  sono  mai  stanco;  non  so  che 
cosa  sia  stanchezza. 

E  per  non  togliere  il  credito  alle 
proprie  parole,  represse  alla  meglio 
un  lungo  sbadiglio,  involontaria  imi¬ 
tazione  di  due  stiracchiate  e  sonno¬ 
lenti  pitture  poste  ad  ornamento  del 
caminetto  ,  due  mezzi  busti  che  pa¬ 
revano  l’immagine  della  eterna  stan¬ 
chezza  ,  ed  intuonò  un  frammento  di 
canzone. 

Una  vera  canzone  bacchica ,  spu- 
meggiante  come  una  coppa  di  vino  ; 
ed  egli  la  cantava  con  una  voce  in¬ 
diavolata  che  dava  maggiore  risalto 
le  mille  volte  a  quella  faccia  allam¬ 
panata  e  mesta. 

( Continua).  C.  Dickens. 
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CRONACA 

Dopodomani,  si  raccoglierà  di  nuo¬ 
vo  la  Camera  dei  deputati ,  la 
quale  ha  molte  questioni  serie  a  cui 
volgere  sue  cure  ;  e  basterebbe  quella 
finanziaria. 

Speriamo  i  deputati  accorrino  in 
numero  e  si  occupino  seriamente 
degli  interessi  nazionali,  più  che  non 
poterono  fare  nelle  prime  sedute  di 
questa  sessione ,  la  quale  fu  inaugu¬ 
rata  dal  Re  in  persona,  il  15  No¬ 
vembre  dell’anno  scorso,  come  i  let¬ 
tori  ricorderanno.  Questa  funzione 
è  riprodotta  da  un  grande  disegno 
nelle  due  pagine  di  mezzo  dì  que¬ 
sto  numero. 

Del  discorso  con  cui  venne  inau¬ 
gurato  e  di  tutti  i  particolari  di 
questa  solenne  cerimonia ,  fu  già 
tenuta  parola  in  questa  cronaca,  on¬ 
de  ci  pare  inutile  una  ripetizione. 

• 

•  • 

11  Parlamento  nostro  non  ci  pre¬ 
parerà  certo  le  sorprese  dell’Assem¬ 
blea  francese ,  nè  avrà  timore  gli 
sieno  preparate  quelle  bruttissime 
delle  Cortes  spagnuole. 

Nell’Assemblea  francese  si  doveva 
discutere  una  legge  sulla  nomina  di 
sindaci ,  la  quale  era  stata  presen¬ 
tata  ed  era  appoggiata  dal  ministero, 
quando  il  deputato  Franclieu,  d’estre¬ 
ma  destra ,  propose  che  si  differisse 
la  discussione  e  l’Assemblea  approvò, 
dando  così  scacco  al  ministero  ,  che 
dopo  aver  forse  esclamato  come  Ce¬ 
sare  a  Bruto:  «  Tu  pure,  o  Franclieu?  » 
presentò  le  sue  dimissioni  al  Presi¬ 
dente  della  Repubblica  che  prese  tem¬ 
po  a  decidere. 

Questo  colpo  di  fulmine  a  ciel  se¬ 
reno  lasciò  così  sbalordito  tutti  i  po¬ 
liticanti  da  caffè,  che  fu  spiegato  in 
mille  modi  ;  da  quelli  che  lo  battez¬ 
zarono  una  commedia,  a  quelli  che  mi¬ 
steriosamente  sussurrarono  al  com¬ 
pagno  :  gatta  ci  cova. 

Pare  però  si  tratti  di  una  momen¬ 
tanea  coalizione  dei  partiti  estremi. 
La  estrema  sinistra,  si  sa,  ama  il 
ministero  con  un  affetto  che  non  trova 
confronto  che  in  quello  che  il  mini¬ 
stero  porta  alla  sinistra;  l’estrema 
destra  che  aveva  sperato,  votando  per 
Mac-Mahon,  di  creare  un  provvisorio 
che  durasse  poco  e  lasciasse  presto  il 
campo  ad  Enrico  Y ,  dà  sfogo  alle 
sue  stizze  e  fa  dispettucci  alla  crea¬ 
tura  sua,  e  così  il  ministero  Broglie 
assomiglia  d’assai  a  quei  dannati 

A  Dio  spiacenti  ed  ai  ministri  sui. 

* 

*  * 

Convien  dirlo  a  suo  onore  :  la  Spa¬ 
gna  ha  cominciato  degnamente  il  1874. 
Ogni  anno  che  passa  essa  si  mostra 
vie  più  gelosa  delle  antiche  tradi¬ 
zioni  ! 

I  particolari  dell’  ultimo  pronun¬ 
ciamento  —  questo  frutto  tutto  spa- 
gnuolo  —  ci  appresero  che  non  ne 
fu  Castelar  l’autore  ;  il  poverino  non 


voleva  rubare  il  mestiere  a  Sardou, 

1’  autore  del  Rabagas.  Sconfitto , 
sconfessato ,  dichiarato  poco  meno 
che  codino  da  suoi  stessi  compagni , 
egli  si  ritirò. 

11  Governatore  Pavia  allora  pensò 
fra  sè  e  sè  :  dopo  di  lui  verrà  il  di¬ 
luvio;  è  meglio  evitarlo  e  far  sì  che 
splenda  l’arcobaleno;  e  l’arcobaleno 
uscì  da  alcune  canne  di  fucile,  e  la  co- 
omba  apparve  sotto  forma  di  aiu¬ 
tante  di  campo  che  mandò  a  casa  i 
deputati. 

Castelar  protestò  ,  e  lo  lasciarono 
)rotestare.  Qualche  resistenza  vi  fu 
in  provincia,  ma  pare  cosa  da  poco, 
ora  però  Barcellona  ha  tentato  una  for¬ 
te  rivolta.  E  i  nuovi  governatori,  sospe¬ 
sero  le  franchigie  costituzionali,  arre¬ 
starono  alcuni,  fecero  morire  giornali, 
e  si  preparano  a  combattere  carlisti  e 
cantonalisti.  Decisamente  la  Francia 
ha  trovato  una  rivale ,  e  buono  per 
la  Spagna  ,  che  come  sorella  mag¬ 
giore  quella  lascierà  correre  ;  altri¬ 
menti  avrebbe  tutto  il  diritto  di  pro¬ 
testare  per  la  proprietà. 

* 

*  * 

Ed  ecco  ripetuta  in  pochi  anni  la 
stessa  storia  di  popoli  poco  contenti 
di  sode  libertà,  che  per  correre  die¬ 
tro  a  chimere  finiscono  col  perdere 
quelle  che  hanno,  e  star  tranquilli 
solo  quando  non  ne  nanno  più,  simili 
all’ebro  della  domenica,  che  al  lunedi 
è  portato  all’ospedale  e  dannato  a  dieta 
ed  acqua  fresca. 

Chi  tiene  le  scene  della  politica 
oggidì  è  la  razza  latina;  gli  attori 
sono  quando  francesi  e  quando  spa- 
gnuoli;  gli  italiani  modestamente  si 
sono  riserbata  la  parte  di  spettatori, 
tutto  al  più  si  permettono  di  fare 
qualche  commento  e  trarne  la  mo¬ 
rale.  Speriamo  che  giovi  sempre  a 
farci  vie  più  seri  e  a  badare  alle 
nostre  faccenduole  di  casa  ,  come 
la  buona  massaia  che  lascia  che  le 
vicine  litighino  a  loro  talento  e  vol¬ 
ge  sue  cure  alle  bisogna  della  fami- 
gliuola,  contenta  se  può  mettere  in 
buono  assetto  la  casa  e  farla  sempre 
più  pulita,  ordinata,  decente,  coi  sag¬ 
gi  risparmi,  colle  giuste  economie,  in 
modo  da  tirar  innanzi  senza  troppe 
pene  e  con  moderati  desideri. 

S.  Ghiron. 


PIC€©Iì A  POSTA. 

F.  F.  Sassari.  Ahimè  !  il  titolo  de’  suoi 
versi  è  tale,  che  il  cesto  li  volle  a  sè,  e 
noi  glieli  abbiamo  dati,  comechè  non  fossero 
brutti.  —  T.  V.  Palermo.  Abbiamo  ricevuto 
e  noh  poteva  farci  dono  più  gradito.  —  A. 
G.  Modena.  Potrebbe  usarci  cortesia,  ri¬ 
mandando  quel  sonetto?  —  L.  P.  Venezia. 
Non  potendo  noi  stamparlo  per  ora,  il  ma¬ 
noscritto  è  a  sua  disposizione.  —  M.  G. 
Palermo .  La  pubblicheremo  facendola  pre¬ 
cedere  dalla  sua  lettera.  —  P.C.Y.  D.r  B, 
Legnago.  Ci  dispiace  doverle  dir  di  no  que¬ 
sta  volta;  quel  giornale  ha  cessato  or  ora. 
Pei  numeri  richiesti ,  indichi  quali  sono  e 
si  rivolga  all’  Amministrazione.  —  P.r  F. 
M.  Carpeneto,  Verrà,  pubblicato.  I 


UN  MERCATO  A  MESSICO. 

Sonvi  nella  città  di  Messico  moltis¬ 
simi  mercati  ,  di  cui  il  principale  è 
quello  di  Sant’Anna  ,  costruito  sulla 
piazza  del  J^olador  che  contiene  il  pa¬ 
lazzo,  l’università,  i  conventi  di  Bal- 
vanera  e  di  Porta-Coeli;  ma  il  più 
curioso  è  ,  senza  dubbio ,  quello  che 
tiensi  la  mattina  in  via  Roldan,  ai 
piedi  del  tetro  convento  della  Grazia, 
sulle  rive  che  costeggiano  il  canal 
della  Viga;  là,  per  mezzo  di  questo 
canale ,  dei  battelli  carichi  di  frutta, 
di  legumi,  di  pollame  e  di  fiori  arri¬ 
vano  da  Tescuco,  da  Jochimilco  e  da 
Chalco ,  ed  i  rivenditori  vengono  a 
farvi  le  loro  provviste. 

Se  si  vuole  studiar  bene  la  vita  pò* 
polare  bisogna  recarsi  nelle  vicinanze, 
o  meglio  nel  cuore  di  questo  centro 
gastronomico.  Indiani,  creoli  e  stra¬ 
nieri ,  cenciosi  e  ricchi  borghesi,  so¬ 
prabiti  neri ,  vesti  di  pelle  ricamate, 
uniformi  usate,  soldati ,  mulattieri , 
serenos ,  monaci  di  tutte  le  grada¬ 
zioni  ,  francescani,  dominicani,  mer- 
cedarios ,  agostiniani ,  carmerlitani , 
calzati  o  scalzi,  vi  si  danno  di  go¬ 
mito  fraternamente.  Il  fantastico  cap¬ 
pello  di  don  Basilio  allunga  la  sua 
ombra  smisurata  sul  muro  della  chiesa 
vicina.  Leggiadre  venditrici  di  frutta 
o  di  fiori ,  fresche  serventi  di  case 
signorili,  provocanti  c/iinas  coll’oc¬ 
chio  sfavillante ,  e  la  lingua  pronta 
alla  risposta ,  passano  e  ripassano, 
avvolte  nei  loro  reboso.  Sul  palmo 
della  mano  sinistra  arrovesciata  al¬ 
l’altezza  della  spalla,  portano  con  la 
più  artistica  posa  del  mondo  il  ca¬ 
nestro  pieno  di  erbaggi  o  il  grazioso 
orcio  di  terra  rossa  dipinto,  inverni- 
ciato  e  pieno  d’acqua. 

L’aguador ,  vestito  di  cuoio ,  at¬ 
traversa  a  piccoli  passi  quella  folla 
turbolenta.  Qui  come  a  Guaymas,  co¬ 
stui  è  un  personaggio  originale.  Porta 
sul  dorso  il  chochocol,  enorme  giara 
di  terra  rossa,  perfettamente  rotonda, 
fermata  per  mezzo  d’una  larga  cor¬ 
reggia  attaccata  a  due  manichi  al 
suo  fronte  eh’  è  difeso  però  da  un 
caschetto  di  cuoio  ;  un’altra  correggia 
che  passa  sulla  sincipite,  sostiene  una 
seconda  mezzina  molto  più  piccola  e 
che  gli  pende  davanti  all’altezza  de’ 
ginocchi.  Essa  è  destinata  a  contrab¬ 
bilanciare  col  suo  peso  quello  del 
chochocol  e  a  conservare  al  porta¬ 
tore  un  centro  normale  di  gravità. 
Narrasi  che  un  Inglese  desideroso  di 
verificare  questo  problema  d’equili¬ 
brio,  si  prendesse  il  piacere  di  rom¬ 
pere  con  un  colpo  di  mazza  la  pic¬ 
cola  mezzina  ;  il  povero  portatore 
d’acqua  cadde  tosto  all’  indietro  sui 
cocci  del  suo  chochocol.  L’  Inglese 
soddisfatto  pagò  la  giara;  non  è  detto 
s’egli  riparasse  in  parte  con  qualche 
cosa  l’oltraggio  fatto  alla  dignità 
umana. 
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UNA  SCHIAVA  BIANCA 

NOVELLA 

DI 

DIONIGIO  NORSA. 

Vili. 

«  Più  volte  domandai  a  me  stessa  che 
cosa  sarebbe  avvenuto  di  me  quando 
avessi  raggiunti  i  sedici  o  i  diciotto 
anni;  ragazze  di  quell’età  non  ve  ne 
erano  fra  le  mie  compagne  ;  aneli’  io 
avrei  subita  la  sorte  di  tutte  le  altre 
che  mi  avevano  preceduto  in  quella 
tristissima  dimora.  Ma  qual  sorte?  Qui 
stava  il  mistero,  nè  io  osava  chiederne 
ad  alcuno  la  rivelazione.  M’avrebbero 
forse  rimandata  al  mio  paese?  Oh! 
non  lo  sperava!  I  presagi  del  mio 
cuore  erano  funesti  e,  pur  troppo  !  la 
voce  del  cuore  non  aveva  fino  allora 
mai  fallato  ! 

Un  giorno  il  maestro  viene  ad  an¬ 
nunciarmi  che  mi  condurrà  da  una 
crestaia  :  è  una  buona  donna  che  ha 
bisogno  di  ragazze  attive  e  laboriose 
e  m’insegnerà  a  lavorare  ;  il  mestiere 
ch’io  dovrò  apprendere  è  d’  altronde 
facile  e  dilettevole  ed  io  sarò,  senza 
dubbio,  soddisfattissima  della  mia  nuo¬ 
va  carriera. 

Non  risposi  e  corsi  in  cerca  di  Pie¬ 
tro  ;  mi  fu  impossibile  trovarlo.  Mez¬ 
z’ora  dopo  saliva  in  una  vettura  in 
compagnia  dei  maestro,  e  il  cavallo, 
dopo  aver  galoppato  pochi  minuti,  si 
fermava  dinanzi  ad  una  porta.  Salim¬ 
mo  ;  1’  appartamento  nel  quale  entrai 
era  una  reggia  in  confronto  della  ca¬ 
verna  ove  avea  vissuto  fino  allora. 
C’erano  infatti  molte  ragazze  ed  una 
donna  attempata  che  mi  accolsero  con 
molta  cortesia;  io  non  apersi  bocca; 
sentii  come  una  stretta  al  cuore  e  una 
gran  voglia  di  piangere.  Il  maestro 
mi  fece  mille  raccomandazioni,  mi 
pregò  d’essere  buona,  obbediente  verso 
la  mia  superiora  e  partì. 

Allora  le  ragazze,  ch’erano  rimaste 
contegnose  fino  a  quel  momento,  co¬ 
minciarono  a  far  mille  smorfie,  a  bef¬ 
farsi  della  mia  timidezza  e  a  dirmi 
cose  ch’io  non  giungeva  a  compren¬ 
dere. 

Oziai  tutta  la  giornata  colle  mie 
compagne  e  mi  recò  molta  meraviglia 
il  vedere  come  nella  casa  di  una  cre- 
staja  non  vi  fosse  traccia  alcuna  di 
lavoro;  finché  giunse  la  sera.  Mi  con¬ 
dussero  in  uno  stanzino  di  teletta  e 
dopo  che  m’ebbero  acconciato  il  capo 
con  molta  eleganza,  mi  vestirono  un 
abito  di  seta  azzurra.  Io  credeva  di 
sognare  ;  perchè  quello  sfarzo?  perchè 
tanta  ricchezza  di  lumi,  di  specchi,  di 
tappezzerie  nella  casa  di  una  crestaja? 
Quando  poi  mi  fecero  sedere  sovra  una 
morbida  poltrona  in  una  sala  elegan¬ 
tissima  e  mi  vidi  intorno  le  mie  com¬ 
pagne  nei  più  bizzarri  abbigliamenti, 
il  mio  stupore  giunse  al  colmo.  Az¬ 
zardai  qualche  domanda  e  mi  risero 
sguajatamente  in  faccia.  Ebbi  paura; 
mi  rannicchiai  sulla  sedia  e  tutta  la 
mia  persona  fu  invasa  da  un  tremito 
febbrile. 
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Non  dirò  quel  che  avvenne  di  poi, 
giacché  mi  sarebbe  impossibile  descri¬ 
vere  tanta  infamia  ;  sento  ancora  cor¬ 
rermi  un  brivido  per  le ‘vene  al  solo 
pensarvi.  Un’ora  dopo  io  era  stesa  sul 
mio  letto  priva  di  sensi. 

Da  una  settimana  '  durava  quella 
esistenza  obbrobriosa,  quando  una  not¬ 
te,  mentre  insonne  e  febbricitante  mi 
volgo  fra  le  lenzuola ,  odo  dei  colpi 
alle  imposte  della  mia  finestra,  come 
se  qualcuno  vi  lanci  contro  dei  ciot¬ 
toli  dalla  strada.  Balzo  dal  letto,  apro 
e  spingo  lo  sguardo  fra  le  tenebre, 
ma  queste  sono  così  fitte,  che  non  mi 
riesce  di  scorgere  anima  viva. 

—  Luigia,  sei  tu  ?  mormora  una  voce 
quasi  impercettibile. 

—  Sono  io,  Pietro,  salvami,  per  ca¬ 
rità!  grido  allora,  riconoscendo  la 
voce  del  mio  compagno. 

—  Zitto,  non  fiatare,  o  tutto  è  per¬ 
duto  !  mi  risponde  Pietro.  Sta  attenta 
ad  afferrare  questa  fune  che  ti  getto  ; 
legala  a  un  gancio. 

—  È  fatto  !  dico  io  dopo  alcuni 
istanti  e  quasi  contemporaneamente 
vedo  Pietro  salire  sul  davanzale. 

Mi  getto  indosso  le  mie  vesti.  Egli 
mi  cìnge  con  un  braccio  a  mezza 
vita,  si  attacca  alla  fune  colla  mano 
che  gli  resta  libera  e  coi  piedi,  e  sci¬ 
vola  lungo  essa  fin  sulla  via. 

—  Andiamo  !  non  c’è  tempo  da  per¬ 
dere  !  mi  dice  appena  abbiamo  posto 
piede  a  terra,  e,  prendendomi  per  una 
mano,  mi  trascina  seco. 

IX. 

i 

«  La  notte  era  buia,  le  vie  deserte  ; 
camminammo  più  d’un’ora  con  passo 
lesto  come  se  fossimo  inseguiti  e  quan¬ 
do  infine  la  stanchezza  ne  vinse,  ci 
sedemmo  per  riprender  fiato.  Erava¬ 
mo  lontani  già  un  buon  miglio  da 
Parigi;  probabilmente  nessuno  s’  era 
accorto  della  nostra  fuga;  potevamo 
quindi,  senza  timore,  concedere  alle 
nostre  membra  un  breve  riposo. 

Non  starò  ora  a  descrivere  tutte  le 
vicissitudini  di  quel  viaggio  angoscio¬ 
so  ;  dirò  solo  che  mercè  un  certo 
gruzzolo  di  denaro  che  Pietro  aveva 
destramente  sottratto  dallo  scrigno 
del  maestro  — -  Dio  gli  perdoni  quel 
furto  ;  egli  lo  faceva  a  fin  di  bene!  — 
in  capo  a  due  giorni  fummo  a  Mar¬ 
siglia,  e,  imbarcatici  sovra  un  legno 
che  metteva  vela  per  l’ Italia,  scen¬ 
demmo  finalmente  a  Genova.  Ma  an¬ 
cora  non  ci  credevamo  troppo  sicuri, 
ond’è  che  all’indomani  proseguimmo 
il  viaggio  fino  a  Milano. 

Stanchi,  trafelati,  laceri  nelle  vesti 
e  con  poche  lire  in  tasca,  andammo 
nella  prima  locanda  che  ci  si  presen¬ 
tò.  La  padrona,  una  vecchia  strega, 
dopo  averci  squadrati  dalla  testa  ai 
piedi. 

Che  cosa  volete?  ci  domandò. 

—  Siamo  stanchi,  veniamo  da  un 
lungo  viaggio;  dateci  un  po’di  paglia 
per  questa  notte,  rispose  Pietro. 

—  Non  c’è  paglia  qui  !  urlò  la  stre¬ 
ga  ;  qui  ci  sono  dei  letti  per  chi  paga; 


andate  fuor  dei  piedi,  che  questo  non 
è  luogo  per  voil 

—  Eh  !  che  maniere  !  saltò  su  a  dire 
il  marito  di  quella  donna  ;  non  si  man¬ 
dano  via  così  gli  avventori.  Vediamo; 
se  hanno  denari,  dormiranno. 

—  Ma  cosa  vuoi  che  abbiano,  ri¬ 
pigliò  la  vecchia  ;  sono  lì  stracciati 
che  sembrano  due  lazzaroni. 

—  Quanto  ci  vuole  ?  domandò  Pie¬ 
tro. 

—  Se  v’  accontentate  di  dormire 
tutti  e  due  in  una  stanza,  pagherete 
una  lira. 

Pietro  si  frugò  in  tasca,  ne  cavò  il 
prezzo  richiesto  e  lo  diede  al  locan¬ 
diere.  Quando  vide  il  denaro,  la  strega 
si  rabbonì  e  mentre  ne  conduceva  alla 
nostra  stanza  : 

—  Se  volete  star  più  comodi,  disse, 
potete  dormire  uno  sul  pagliericcio 
l’altro  sul  materasso. 

E  ci  aiutò  a  dividere  in  due  quel 
letticciuolo,  com’essa  ne  aveva  sugge¬ 
rito. 

—  Avete  del  pane  ?  le  domandò  Pie¬ 
tro  ;  ve  lo  pagheremo  subito. 

—  Del  pane?  fin  che  ne  volete,  fi¬ 
gliuoli  miei,  rispose  la  vecchia. 

E  dopo  pochi  minuti  ce  lo  portava 
insieme  ad  una  brocca  d’acqua. 

Il  sonno  e  la  stanchezza  ne  oppri¬ 
mevano  ;  quando  ci  fummo  rifocillati, 
andammo  a  distenderci  e  in  breve 
dormivamo  >  ambedue  profondamente. 
Era  la  prima  volta  che  si  riposava 
sopra  un  letto! 

Ora  che  avevamo  riacquistata  la 
libertà,  bisognava  pensare  al-modo  di 
vivere.  Pietro  non  perdette  tempo  ; 
appena  desto,  scese  dal  locandiere  e  lo 
incaricò  di  trovarci  del  lavoro,  non 
importava  quale,  purché  si  guada¬ 
gnasse  onestamente  tanto  da  campare 
la  vita.  La  padrona  aveva  bisogno  di 
una  guattera  e  mi  propose  di  assu¬ 
mere  io  tale  ufficio  ;  accettai.  Quanto 
a  Pietro,  alcuni  giorni  dopo  entrava 
al  servizio  di  un  falegname  come  gar¬ 
zone  di  bottega. 

« 

X. 

«  Da  più  di  un  mese  eravamo  giunti 
a  Milano,  quando  un  giorno  vedo  en¬ 
trare  nella  locanda  alcuni  giovinotti 
che  prendono  posto  ad  una  tavola  e 
chiedono  da  mangiare.  Io  mi  dispongo 
a  stendere  una  tovaglia  sul  desco  e 
m’accorgo  che  uno  di  essi  mi  guarda 
fissamente  in  viso;  alzo  gli  occhi  su 
di  lui  e  mi  sfugge  un  grido  di  gioia 
e  di  sorpresa. 

—  Maso  !  fratello  mio  !  esclamo,  e 
mi  getto  fra  le  sue  braccia. 

Anch’egli  mi  ravvisa  e,  stringendo¬ 
mi  fortemente  al  seno  : 

—  Oh  !  Luigia,  mi  dice,  Luigia  mia  ! 
Tu  qui!  come  mai? 

Quando  quella  prima  espansione  di 
affetto  ebbe  uno  sfogo,  condussi  mio 
fratello  in  una  stanza  vicina  e  gli 
narrai  tutto  quanto  m’  era  avvenuto 
dal  dì  della  sua  fuga.  Le  mie  parole 
lo  rattristarono  profondamente;  io 
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piangeva  ed  egli,  fra  i  baci  e  le  ca¬ 
rezze,  mi  andava  dicendo  ; 

—  Oli!  se  potessi  averlo  fra  le  ma¬ 
ni,  se  potessi  incontrarlo  una  volta 
quel  cane  d’un  maestro,  come  volen¬ 
tieri  gli  farei  scontare  tutto  il  male 
che  ti  ha  fatto  !  È  già  un  pezzo  che 
ci  penso  ;  a  costo  di  andare  in  galera 
voglio  ucciderlo  queU’uomo,  ma  prima 
di  ucciderlo  voglio  tormentarlo  senza 
pietà  ;  gli  caverò  gli  occhi,  gli  strap¬ 
però  il  cuore  colle  mie  mani,  lo  con¬ 
dannerò  alle  più  atroci  torture.  Oh! 
il  piacere  della  vendetta  dev’  essere 
pur  grande,  se  cosi  grande  è  il  desi¬ 
derio  che  ho  io  di  vendicarmi! 

Ma  finalmente  la  gioia  ,  d’ essermi 
vicino  vinse  la  sua  collera  ed  egli  non 
pensò  più  nè  al  maestro  nè  agli  anni 
trascorsi  e  cominciò  a  narrarmi  i 
fatti  suoi: 

—  Ora  sono  diventato  un  uomo 
d’importanza,  mi  disse  ;  ho  un  nome  in¬ 
glese,  capisci,  un  nome  inglese,  nien¬ 
te  meno  !  Mi  chiamo  John  Wickley  e 
sono  il  Famoso  equilibrista  del  circo 
di  William  Jetterly  ;  come  clown  poi, 
faccio  esercizi  che  strappano  grida  di 
ammirazione  a  tutto  il  pubblico. 
Quanti  applausi  la  sera  della  mia  be¬ 
neficiata  !  che  entusiasmo  !  credeva 
che  volessero  buttar  giù  il  teatro.  E 
ho  intascato  quella  sera  quattrocento 
e  cinquanta  lire;  in  una  sola  sera  è 
una  bella  sommetta.  É  vero  che  la  vita 
è  sempre  in  pericolo,  ma  che  impor¬ 
ta  ?  !  sono  libero  e  tanto  basta.  E  se 
i  miei  salti  mortali' non  finiranno  per 
diventar  mortali  davvero ,  un  giorno 
chi  sa  ?  potrò  anche  dire  d’esser  ric¬ 
co;  ricco  relativamente,  s’intende.  Ho 
già  dei  risparmi,  sai?  ottocento  e  più 
lire,  perchè  io  non  sono  mica  uno  scia¬ 
lacquatore;  mangio  bene  e  dormo  me¬ 
glio  perchè  ho  bisogno  di  tenermi  in 
forze,  ma  i  denari  non  li  butto  mica 
via. 

E  dopo  una  breve  pausa: 

—  Oh  !  se  potessimo  fare  tutta  una 
famiglia  !  Ma  sì  ;  prenderemo  una 
stanza  vicina  alla  mia;  in  una  dor¬ 
mirai  tu,  nell’altra  Pietro  ed  io;  al¬ 
meno  per  questi  due  mesi  ch’io  resto 
a  Milano  ;  e  dopo...  dopo  ci  pensere¬ 
mo.  Ma  Pietro  dov’è,  non  si  può  ve¬ 
derlo  ? 

—  Non  torna  a  casa  fino  a  stasera, 
gli  risposi  ;  poveretto  !  lavora  tutto  il 
giorno,  dall’alba  a  notte. 

—  Bene;  sai  che  cosa  faremo?  ripigliò 
Tomaso  frugandosi  in  tasca  ;  questi 
sono  due  biglietti  pel  circo  Jetterly  ; 
quando  Pietro  viene  a  casa,  prendilo 
a  braccetto  e  conducilo  in  Piazza  Ca¬ 
stello  ;  io  sarò  ad  aspettarvi  alla  porta 
del  circo  e  vi  condurrò  al  vostro  po¬ 
sto.  Poi ,  dopoché  avrete  assistito  a’ 
miei  trionfi,  andremo  a  cena  insieme, 
dico  bene? 

Mentre  Tomaso  parlava,  un  uomo 
era  entrato  nella  stanza,  s’era  fatto 
servire  del  vino  e  lo  stava  bevendo 
molto  lentamente.  Aveva  un  giornale 
fra  le  mani  e  fingeva  di  leggere,  ma 
non  così  bene  ch’io  non  sorprendessi 
più  volte,  traverso  i  suoi  verdi  occhiali, 


uno  sguardo  sinistro  e  indagatore  che 
si  fissava  ostinatamente  sul  volto  di  mio 
fratello.  Mi  nacque  il  dubbio  che  quel¬ 
l’uomo  ci  spiasse  e,  uscendo  di  lì,  lo 
manifestai  a  Tomaso,  ma  questi  rise 
dei  miei  timori  e  mi  disse: 

— -  Eh,  via  !  che  male  ci  può  fare  il 
maestro  ora  che  siamo  lontani  da 
Parigi  ? 

—  Lo  credo  anch’io  che  non  ci  possa 
nuocere,  risposi;  ma  pure  quell’uomo 
mi  fa  paura. 

—  Io  invece  non  lo  temo  affatto, 
affatto,  proseguì  Tomaso;  anzi  voglio 
rassicurare  anche  te  ;  vado  ad  interro¬ 
garlo. 

E  ritornò  nella  stanza  attigua,  ma 
l’uomo  dagli  occhiali  verdi  non  v’era 
più  ;  s’era  dileguato  senza  che  noi  ce 
ne  accorgessimo. 

Alla  sera  a  ott’ore  Pietro  ed  io  era¬ 
vamo  seduti  nelle  prime  file  del  circo 
Jetterly  ;  Tomaso  stava  chiacchierando 
con  noi,  mentre  aspettava  che  venisse 
la  sua  volta  di  presentarsi  al  pubbli¬ 
co.  Una  maglia  rosea  gli  copriva  tutto 
il  corpo;  aveva  una  parrucca  bionda 
e  il  viso  impiastricciato  di  bianco  e 
rosso.  Il  circo  era  affollatissimo  e  gli 
spettatori  battevano  calorosamente 
le  mani  ad  una  giovinetta  che  faceva 
mille  salti  ed  esercizi  d’equilibrio  so¬ 
pra  un  cavallo  lanciato  a  tutta  corsa. 
Io  prestava  poca  attenzione  allo  spet¬ 
tacolo  e  cianciava  allegramente  con 
mio  fratello;  ma  il  mio  buon  umore 
cessò  d’un  tratto  e  a  Tomaso  che  me 
ne  chiedeva  la  ragione: 

—  Ho  veduto  nella  folla,  dissi,  l’uo¬ 
mo  dagli  occhiali  verdi. 

—  E  per  tutto  questo  ti  sei  fatta 
triste? 

—  Sarò  una  sciocca,  soggiunsi;  ma 
pure....  la  vista  di  quell’uomo  mi  fa  un 
certo  effetto...  1 

—  D  >v’è?  mi  domandò  Tomaso. 

Mi  volsi  per  indicarglielo,  ma  non 
lo  vidi  più.  Pochi  minuti  dopo  To¬ 
maso  ci  lasciava  per  andar  a  fare 
degli  esercizi  sovra  un  ponte  sospeso. 
Alzai  gli  occhi  per  vedere  il  ponte 
ed  ebbi  un  senso  di  raccapriccio;  era 
molto  alto  e  tenuto  al  posto  da  quat¬ 
tro  funi  che  scendevano  fino  alle  logge 
ove  erano  solidamente  legate. 

—  Mio  Dio!  pensai;  se  quelle  funi 
si  rompessero! 

E  i  miei  occhi  che  erravano  dall’una 
all’altra  come  per  scrutarne  la  soli¬ 
dità,  s’incontrarono  nell’uomo  dagli 
occhiali  verdi  che  stava  seduto  in 
loggia  presso  il  cappio  d’unadiesse. 

Intanto  Tomaso  era  entrato  nel  circo 
e  faceva  mille  inchini  al  pubblico  che 
lo  applaudiva.  Un  inserviente  gli  pre¬ 
sentò  una  scala  di  corda  che  condu¬ 
ceva  fino  al  ponte  ed  egli  cominciò  a 
salirla.  Giunto  lassù,  si  asciugò  il  su¬ 
dore  delle  mani  con  un  fazzoletto,  poi, 
spiccando  un  salto,  andò  ad  afferrare 
la  più  vicina  sbarra  del  ponte,  e  vi 
si  mise  a  cavalcioni.  S’udì  uno  scric¬ 
chiolìo  e  un  urlo  di  terrore  sfuggì  dal 
petto  di  tutti  gli  astanti.  Il  ponte 
aveva  perduto  uno  dei  quattro  soste¬ 
gni  e  si  piegava,  e  Tomaso,  dopo  aver 


fatto  un  inutile  sforzo  per  trovare  un 
punto  d’appoggio,  cadde  a  precipizio 
col  capo  in  giù.  Regnava  un  silenzio 
di  tomba,  io  diedi  un  grido  disperato 
e  additando  l’ uomo  dagli  occhiali 
verdi  che  già  s’allontanava  : 

—  E  lui  !  ha  tagliato  la  corda  ! 
eslamai,  non  ve  lo  lasciate  sfuggire  ! 

E,  seguita  da  Pietro,  mi  feci  il  passo 
tra  gli  spettatori,  urtando  or  l’uno  or 
l’altro,  finché  giunsi  presso  mio  fra¬ 
tello.  Aveva  il  viso  coperto  di  ferite 
e  gli  occhi  spalancati  ;  pareva  volesse 
parlare,  ma  invece  di  parole  gli  usci¬ 
vano  dalla  bocca  ondate  di  sangue. 
Gli  sollevai  la  testa  appoggiandola 
sulle  mie  ginocchia;  fece  uno  sforzo 
per  alzarsi  e  ricadde  a  terra  ;  era  ca¬ 
davere  ! 

Intanto  due  guardie  mi  passavano 
vicino,  tenendo  stretto  pei  polsi  l’uo¬ 
mo  dagli  occhiali  verdi. 

—  Ha  la  barba  finta,  gridò  uno  degli 
spettatori;  strappategli  la  barba!  e 
l’atto  accompagnava  alle  parole. 

Caddero  la  barba,  gli  occhiali  e  la 
parrucca  e  nella  faccia  pallida  e  stra¬ 
volta  che  rimase  così  scoperta,  rico¬ 
nobbi  l’odiosa  faccia  di  Gennaro  ! 

XI. 

«  Sei  mesi  sono  trascorsi  da  quella 
tristissima  sera  che  fu  l’ultima  pel  mio 
povero  fratello  ;  Gennaro,  reo  convinto, 
venne  condannato  a  vent’  anni  di  la¬ 
vori  forzati  e  dal  processo  risultò  che 
egli  aveva  agito  più  per  propria  ma¬ 
levolenza,  che  come  strumento  del 
maestro;  Pietro  fu  accolto  co  ce  ope¬ 
raio  in  uno  stabilimento  industriale 
ed  io  mi  guadagno  la  vita  lavorando 
di  cucitura. 

Dall’alba  a  notte  sono  sola  in  casa 
e  non  interrompo  la  mia  occupazione 
se  non  per  asciugare  le  lagrime  che 
mi  offuscano  la  vista.  Pietro,  a  volte 
rientra  triste  e  pensieroso ,  non  mi 
saluta,  non  apre  bocca  e  va  a  get¬ 
tarsi  sul  suo  letto;  a  volte  invece  è 
di  buon  umore,  ciancia  allegramente 
e  mi  domanda  perdono  se  si  mostra 
spesso  ingiusto  verso  di  me.  Dice  che 
io  sono  una  povera  vittima,  che  fui 
ingannata  dal  maestro  ;  ma  una  nube 
gli  passa  d’ improvviso  sulla  fronte, 
diventa  muto  e  piange  ;  poi  si  getta 
in  ginocchio  a’  miei  piedi  e  mi  fa  mille 
proteste  d’amore.  Una  domenica  entra 
cantando,  e  dopo  avermi  baciato: 

—  Sai?  Luigia,  mi  dice;  domani 
ci  sposiamo.  Oh!  come  saremo  felici! 
è  tanto  tempo  che  lo  desidero  questo 
momento  ! 

Io  sorrido,  verso  lagrime  di  gioia  e 
lo  abbraccio  con  effusione. 

All’indomani  siamo  marito  e  moglie. 
Dimentichi  del  passato,  non  si  pensa 
più  che  alla  felicità  presente  e  parec¬ 
chi  mesi  scorrono  senza  che  nulla 
venga  a  turbarla. 

Una  sera  Pietro  torna  a  casa  ub¬ 
briaco  ;  era  la  prima  volta  eh’  io  lo 
vedeva  in  quello  stato  ed  ebbi  paura. 
Si  pose,  o  piuttosto  cadde  sul  letto  e 
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Il  mercato  del  ponte  di  Roldan  (canale  della  Viga)  a  Messico. 


Una  galleggiante  sul  Tigri. 
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fra  la  veglia  e  il  sonno  cominciò  a 
borbottare  : 

—  È  una  donna  svergognata;  non 
dovevi  sposarla.  Ma  l’hai  voluta?  e 
ti  sta  bene;  ora  tientela!...  Eh!  già, 
i  miei  amici  hanno  ragione;  non  la 
dovevo  sposare!...  non...  la...  dovevo... 
sposare  ! 

All’udire  quelle  parole  arsi  di  rab¬ 
bia  e  scoppiai  in  un  pianto  dirotto. 

—  Mio  Dio!  mio  Dio!  diceva  sin¬ 
ghiozzando,  ma  che  cosa  ho  fatto  per 
essere  tanto  sventurata?...  Gli  amici  ! 
che  diritto  avevano  essi  di  distrug¬ 
gere  la  nostra  felicità? 

Da  quel  momento  Pietro  non  ebbe 
per  me  che  parole  amare.  Di  giorno 
non  si  lasciava  vedere  ;  di  sera ,  o 
rientrava  ubbriaco ,  o,  se  era  sano 
di  mente,  mi  sfuggiva  come  s’  io  gli 
facessi  ribrezzo. 

Quando  Iddio  volle  mi  nacque  un 
figlio  e,  come  già  le  dissi,  mio  marito 
diventò  allora  un  altruomo;  ma  il 
bimbo  morì  e  suo  padre  andò  a  pian¬ 
gere  per  qualche  giorno  fra  le  croci 
del  cimitero.  Ohimè!  le  lagrime  non 
valsero  a  scemargli  il  dolore  ed  egli 
si  provò  ad  affogarlo  nel  vino. 

Che  triste  esistenza  era  la  mia  ! 
Vedermi  trattata  così  ingiustamente 
da  lui,  dal  solo  uomo  che  avrebbe 
dovuto  compiangermi,  non  disprez¬ 
zarmi  ! 

Una  sera  alle  undici  Pietro  non  era 
ancora  ritornato  ;  da  più  d’  un’ora  io 
mi  stavo  alla  finestra  ad  aspettarlo 
col  cuore  in  angoscia  e  colle  lagrime 
agli  occhi.  Finalmente  me  lo  vidi  por¬ 
tare  a  casa  ubbriaco  fradicio.  All’in- 
domani,  quando  si  destò,  me  gli  get¬ 
tai  in  ginocchio  scongiurandolo,  se 
non  per  me,  per  la  sua  salute  almeno, 
di  abbandonare  la  bettola  e  i  suoi 
nuovi  amici.  Parve  commosso ,  mi 
guardò  lungamente  cogli  occhi  im¬ 
bambolati,  poi,  stringendosi  nelle  spal¬ 
le,  infilò  la  porta  e  disparve.  Per  tutta 
la  giornata  non  si  lasciò  vedere,  on- 
d’io,  quando  la  notte  fu  inoltrata,  te¬ 
mendo  una  sventura,  corsi  a  cercarlo. 
Lo  trovai  in  una  taverna  ove  il  fumo 
e  l’odore  del  vino  toglievano  quasi  il 
respiro;  in  quell’afa  soffocante  cre¬ 
detti  di  venir  meno,  pure  m’  inoltrai 
e  sfidando  il  ghigno  de’  suoi  amici  che 
mi  apostrofavano  colle  più  ingiuriose 
parole,  lo  persuasi  a  seguirmi.  L’aria 
fredda  lo  destò  un  pochino,  ma  le 
gambe  non  lo  sostenevano  e,  fatti 
pochi  passi,  cadde  a  terra  trascinan¬ 
do  me  pure  sul  lastrico. 

Fu  allora  che  un’anima  pietosa  ven¬ 
ne  in  mio  soccorso  ;  fu  allora  che  lei, 
signor  Gandini,  m’aiutò  a  ricondurre  a 
casa  mio  marito,  ch’io  forse  non  sarei 
stata  capace  neppure  di  rimettere  in 
piedi.  Oh  !  Iddio  ha  avuto  pietà  di 
me!  L’ho  pregato  tanto  Ch’Egli  alfine 
mi  mandò  chi  poteva  ricondurre  il 
mio  sposo  sulla  retta  via.  Oh!  sì,  si¬ 
gnor  Gandini;  se  Pietro  si  è  ravveduto, 
io  lo  devo  a  lei;  ella  è  il  nostro  an¬ 
gelo  di  pace  e  noi  le  serberemo  una 
eterna  riconoscenza!  »  — 


—  Non  ho  fatto  che  il  mio  dovere, 
diss’io  quando  m’  accorsi  che  Luigia 
nulla  più  aveva  da  aggiungere  al  rac¬ 
conto  delle  sue  tristissime  vicende. 

I  miei  due  amici  parevano  immersi 
in  profonde  meditazioni  ;  sotto  il  peso 
di  tanti  dolorosi  ricordi ,  la  bionda 
testa  di  Luigia  si  era  curvata  leg¬ 
germente,  e  Pietro  fissava  con  occhio 
istupidito  una  fiammella  cerulea  che 
dardeggiava,  crepitando,  dalle  fessure 
di  un  tizzone  semispento. 

—  Orsù!  amici  miei,  dissi  quando 
credetti,  che  fosse  ormai  tempo  di  di¬ 
strarre  le  loro  menti  da  quella  peno  a 
preoccupazione  ;  quello  che  è  stato  è 
stato  e  non  ci  si  pensi  più;  dopo  il  tem¬ 
porale,  il  cielo  si  rasserena  ;  voi  avete 
già  sofferto  abbastanza  e  1’  avvenire 
vi  sarà  propizio. 

—  Lo  spero!  mormorò  Luigia. 

—  Bando  dunque  alle  malinconie  ; 
non  voglio  più  vedere  sul  vostro  viso 
quell’aria  di  tristezza. 

—  Eh!  signor  Gandini,  ho  una  spina 
qui  nel  cuore, una  spina  che,  pur  troppo! 
vi  rimarrà  infissa  fin  che  vivrò. 

—  Che  intendete  dire  ?  le  domandai. 
Da  che  vi  deriva  questo  nuovo  do¬ 
lore? 

—  Dalla  certezza  che  tante  inno¬ 
centi  creature  soffrono  e  soffriranno 
quello  che  abbiamo  sofferto  noi  ! 

—  Il  vostro  cuore  sarà  liberato  da 
quella  spina,  Luigia;  un’anima  gene¬ 
rosa  è  sorta  a  protestare  contro  que¬ 
sto  infame  mercato  di  carne  umana 
e  verrà  un  giorno  in  cui  tutti  quei 
vili  speculatori  saranno  chiamati  a 
render  conto  delle  loro  iniquità. 

Luigia  crollò  il  capo  con  aria  in¬ 
credula  e  mi  rispose  sospirando: 

—  Iddio  lo  voglia! 

Intanto  l’orologio  della  vicina  chiesa 
vibrava  nell’aria  dodici  lenti  e  mono¬ 
toni  rintocchi.  Feci  gli  addii  ai  miei 
amici  e,  sceso  in  istrada,  m’avviai 
verso  casa  filosofando  sulle  miserie 
umane. 

XII. 

La  mia  amicizia  con  Pietro  e  Lui¬ 
gia  si  va  facendo  ogni  dì  più  intima  ; 
passo  le  intere  serate  in  loro  compa¬ 
gnia  ed  essi  mi  ascoltano  con  grande 
interesse  quando  leggo  sul  giornale 
tutto  ciò  che  si  fa  e  si  dice  alla  Ca¬ 
mera  dei  deputati  sulla  legge  contro 
la  tratta  dei  fanciulli. 

Sono  sette  ore  di  sera  e,  sdrajato  so¬ 
vra  una  poltrona,  nella  mia  cameretta, 
sto  facendo  tranquillamente  il  chilo, 
mentre  seguo  cogli  occhi,  in  una  spe¬ 
cie  di  estasi  contemplativa ,  le  spire 
di  fumo  che  si  innalzano  leggiere  leg¬ 
giere  dal  mio  sigaro  fino  al  soffitto. 
Battono  all’  uscio  ed  io  senza  scom¬ 
pormi,  domando  : 

—  Chi  va  là?  avanti! 

È  il  portinaio;  ha  in  mano  lettere 
e  giornali,  li  depone  sulla  tavola,  mi 
saluta  ed  esce.  Io  leggo  le  lettere,  poi, 
aprendo  una  gazzetta,  corro  cogli  oc¬ 
chi  ai  telegrammi  e,  che  vedo! 

—  Roma,  27  Maggio  1873.  —  Il  prò- 
\  getto  di  legge  sul  divieto  d'impiegare 


ì  fanciulli  in  professioni  girovaghe 
fu  ammesso  con  228  voti  contro  14  (1). 

Balzo  dalla  poltrona ,  infilo  le  ma¬ 
niche  di  un  vestito  in  fretta  e  in  fu¬ 
ria  e  mi  metto  in  testa  il  primo  cap¬ 
pello  che  mi  capita  fra  le  mani.  Se 
qualcuno  mi  vedesse  mi  crederebbe 
impazzito.  Niente  affatto  !  il  mio  cer¬ 
vello  è  sanissimo  ;  vado  semplicemen¬ 
te  da’  miei  nuovi  amici  a  dar  loro  la 
lieta  novella. 

FINE. 

(1)  Il  Senato  emendò  questo  progetto  di 
legge  che  venne  poscia  approvato  nuova¬ 
mente  dalla  Camera  il  18  dicembre  1873, 
con  voti  218  contro  12. 


UN  MEZZO  DI  TRASPORTO 
SUL  TIGRI. 

Quando  l’uomo  si  affidò  per  la  pri¬ 
ma  volta  all’  acque  ,  assai  probabil¬ 
mente  un  tronco,  qualche  asse  e  un 
ramo  devono  essere  stati  i  suoi  com¬ 
pagni  ,  e  la  prudenza  che  non  lo  la¬ 
sciava  staccarsi  dalla  spiaggia. 

Ebbene  il  helek  che  usano  gli  abi¬ 
tanti  delle  rive  del  Tigri  fa  pensare 
a  questi  mezzi  antidiluviani. 

Il  kelek  non  viene  esattamente  de¬ 
terminato  col  vocabolo  zattera :  è  un 
modo  particolare  di  trasporto  cono¬ 
sciuto  lungo  il  Tigri  da  circa  tre 
mila  anni,  e  di  cui  si  può  trovare  in 
Erodoto  una  descrizione ,  che  si  ap¬ 
plicherebbe  anche  al  tempo  presente. 
L’immobile  Oriente  offre  ad  ogni  passo 
consimili  rassomiglianze,  e  l’antichi¬ 
tà  vi  si  può  commentare  agevolmente 
sul  luogo. 

Ecco  adunque  che  cosa  è  un  kelek. 

Un  mercante  che  va  pia  Diarbekir 
a  Mossul  o  da  Mossul  a  Bagdad  si 
fabbrica  una  zattera  sostenuta  da  uno 
strato  di  otri  gonfiate,  in  numero  pro¬ 
porzionato  al  peso  che  essa  deve 
portare.  Sul  pavimento  della  zattera 
egli  accumula  le  proprie  merci,  e  rizza 
tra  le  balle  una  cabina  di  tavole  od 
una  semplice  tenda  per  sè  stesso  o 
per  qualche  passaggiero  distinto  :  poi 
se  ne  parte  seguendo  la  corrente ,  e 
fermandosi  ordinariamente  di  notte 
(sopratutto  se  il  paese  è  sicuro  )  nel 
luogo  ove  lo  sorprende  il  tramonto 
del  sole.  Non  c’  è  se  non  chi  ha  fretta 
che  viaggi  di  notte  a  chiaro  di  luna. 
Giunto  alla  meta  del  viaggio,  il  kelek 
vien  fatto  a  pezzi ,  le  otri  sgonfiate 
si  ripigliano  dal  mercante  che  ritor¬ 
na  a  casa  a  schiena  di  cammello ,  e 
la  legna  si  vende  a  caro  prezzo,  pe¬ 
rocché,  s’essa  è  a  buon  mercato  nel¬ 
l’alto  del  fiume  ,  invece  costa  molto 
a  Mossul  e  più  ancora  a  Bagdad. 
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IL  MUSEO  LI  FAMIGLIA 


«  Museo  di  Famiglia  —  Seconda 
Serie.  —  Anno  I.  0  1874.  » 

0  che  razza  di  incisioni  la  è  mai 
codesta  ,  esclamerà  qualche  lettore 
gettando  lo  sguardo  nella  sedicesima 
pagina  di  questo  numero. 

Ecco  appagata  la  curiosità. 

Era  il  Museo  di  Famiglia  un  gior¬ 
nale  che  si  pubblicava  dalla  casa 
Treves  fino  dal  1861  e  ehe  visse 
una  gloriosa  vita  di  sette  anni.  Ave¬ 
va  poche  incisioni  e  moltissimi  scritti, 
ed  era  l’amico  di  molte  famiglie. 
Quando  alcuni  giornali  fatti  di  me¬ 
stiere  con  molti  sgorbi,  pochi  scritti, 
e  poco  buoni,  fecero  ad  esso  una  pe¬ 
ricolosa  concorrenza. 

Per  vivere  ,  il  Museo  avrebbe  do¬ 
vuto  seguir  l’andazzo,  ma  da  onesto 
figliuolo  preferì  tacersi  che  mutar 
linguaggio. 

Però  nel  prendere  congedo  allora 
da’  suoi  amici  lettori ,  sognò  tempi 
migliori  in  cui  potesse  aprir  bocca 
con  utile  altrui  e  senza  danno'  suo. 

Pare  che  questi  tempi  sieno  venuti, 
poiché  col  l.°  gennaio  ecco  risorto 
il  vecchio  Museo  e  tirarsi  dietro 
la  vecchia  schiera  di  collaboratori, 
quali  il  Boccardo,  Sara,  Cesare  Do¬ 
nati,  Lessona,  Lioy,  Capranica,  Cac- 
cianiga,  Bersezio  e  altri  molti  ,  a 
cui  si  sono  uniti  alcuni  nuovi  e  già 
noti,  quali  Anfosso  ,  Torelli-Viol- 
lier,  Barrili,  Castelnuovo,  Boito, 
Gnoli,  ecc. 

Questo  giornale  che  esce  ogni  set¬ 
timana,  ha  16  pagine  di  testo  a  due 
colonne ,  intercalate  da  alcune  inci¬ 
sioni,  ed  ha  l’ambizione  di  poter  en¬ 
trare,  come  pel  passato ,  in  tutte  le 
famiglie  come  un  buon  amico  (1). 

I  primi  numeri  contengono ,  Far¬ 
falla,  (racconto  di  Sara);  Battaglie 
di  Tavolino ,  (De  Amicis);  La  Terra 
di  Desolazione  (viaggio  di  J.  J.  Ha- 
yes);  Quadri  della  Vita:  Vita  aerea , 
(Anfosso);  Il  Natale,  festa  dei  Bam¬ 
bini,  (poesia  di  P.  Rotondi)  ;  All'  in¬ 
gresso  del  Nuovo  Anno  1800  (Schil¬ 
ler,  tradotto  da  A.  Maffei)  ;  Schizzi 
'per  album :  Il  Nonno  e  la  Nipote, 
(S.  Ghiron)  ;  Una  scoltura  di  Raf¬ 
faello  ;  Saltimbanchi ,  prestigiatori 
e  la  Magia  in  Odiente  (G.  Boccardo); 
L’Inverno  (S.  Ghiron)  ;  Gioia  e  do¬ 
lore  (  due  quadri  di  Chierici  )  ;  La 
fuga  delle  stelle,  (G.  Boccardo);  ecc. 
Attualità,  Sciarade ,  Rebus ,  in  ogni 
numero. 

* 

(1)  Abbonamento  annuo  L.  12  .  per  Mi¬ 
lano,  13  in  tutto  il  regno.  Un  numero  se¬ 
parato  centesimi  25. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Il  decreto  del  Califfo.  —  Ibn 
Harimah  fece  al  Califfo  E1  Mansour 
un  complimento,  di  cui  questi  fu  tanto 
soddisfatto,  che  gli  disse  : 

— •  Chiedimi  ciò  che  desideri. 

Ibn  Harimah  rispose  : 

—  Desidero  che  tu  scriva  al  viceré 
di  Medina  che,  se  sono  trovato  ub¬ 
briaco,  non  mi  possa  punire. 

—  Non  vi  è  alcun  mezzo,  di  sfug¬ 
gire  alla  punizione  degli  ubbriachi, 
dice  E1  Mansour. 

—  Ma  io  non  desidero  altro,  re¬ 
plicò  Ibn  Harimah. 

E  Mansour  disse  allora  al  suo  se¬ 
gretario  : 

—  Scrivi  al  mio  viceré  di  Medina  : 
«  Se  Ibn  Harimah  ti  vien  condotto 
dinanzi  ubbriaco,  fagli  dare  ottanta 
colpi  di  bastone,  ma  fanne  dar  cento 
a  coloro  che  lo  avranno  arrestato.  » 

Le  guardie  del  viceré  di  Medina 
trovarono  Ibn  Harimah  ubbriaco,  ma 
dissero  :  «  Chi  mai  vorrebbe  rice¬ 
vere  cento  colpi  di  bastone  per  farne 
dare  ottanta?  » 

E  lasciarono  libero  Ibn  Harimah  !! 

•  • 

Prudhon  e  le  strenne.  —  Prud- 
hon  aveva  un  concetto  diverso  dei 
più  sulle  strenne.  L’anno  che  prece¬ 
dette  la  morte  del  celebre  dialettico, 
il  signor  Dentu,  suo  editore  e  vicino 
gli  si  presentò  il  mattino  del  capo- 
danno. 

Dopo  aver  scambiato  una  buona 
stretta  di  mano,  gli  fece  vedere  un 
piccolo  pacco  avviluppato  di  carta 
grigia. 

—  Che  avete  lì  ?  disse  Prudhon. 

—  Delle  bambole  che  vi  domando  il 
permesso  d’offrire  alle  vostre  ragaz¬ 
zine. 

Udendo  ciò,  l’autore  del  libro  Della 
Giustizia  andò  di  punto  in  bianco  in 
grande  collera. 

—  Delle  bambole  alle  mie  figlie  ! 
No  ,  mio  caro ,  no ,  io  ve  lo  vieto  as¬ 
solutamente.  Sapete  voi  1’  insegna¬ 
mento  che  risulterebbe  da  questo  pre¬ 
sente  ?  La  civetteria,  la  pigrizia,  il 
gusto  al  lusso,  forse  alla  lussuria.  È 
cosa  adatta  alle  duchesse  o  alle 
ricche  signore. 

Se  voi  volete  proprio  fare  un  dono 
alle  mie  bambine,  portate  loro  qual¬ 
cosa  d’  utile,  un  ditale,  delle  forbici, 


un  pacco  d’ aghi.  Che  esse  abbiano 
alla  mano  un  oggetto  il  quale  per  tem¬ 
po,  ricordi  loro  che  sono  figlie  della 
miseria  e  della  filosofia  e  che  bisogna 
che  pensino  sempre  a  sposare  il  la¬ 
voro. 


*  • 

I  GOVERNI  DELLA  FRANCIA  NEGLI 
ultimi  80  anni.  —  La  lista  è  un 
po’  lunga ,  ma  a  quanto  pare  non  la 
si  chiuderà  così  presto.  Sono  28  go¬ 
verni  che  in  80  anni ,  danno  su  per 
giù  una  media  di  non  nuova  costi¬ 
tuzione  ogni  tre  anni  ! 

l.°  La  Convenzione  nazionale  (1793). 

2. °  Il  Direttorio  esecutivo  (1795  99). 

3. °  La  Commissione  consolare  (1799). 

4. °  Il  Consolato  a  tempo  (1799-1802). 

5. °  Il  Consolato  a  vita  (1802-4).  6.°  Il 
primo  Impero  (1804-14).  7,°  Governo 
provvisorio  (1814).  8.°  Luigi  XVIII  - 
Prima  restaurazione  (1814-15).  9.°  Im¬ 
pero  -  I  cento  giorni  (1815.)  L0.°  Go¬ 
verno  provvisorio  (1815).  11.0  Lui¬ 
gi  XVIII  -  Seconda  restaurazione 
(1815-24).  12°  Carlo  X  (1824-30).  13.° 
Governo  provvisorio  e  luogotenenza 
generale  del  regno  (30  luglio,  7  ago¬ 
sto  1830).  14.°  Luigi  Filippo  (1830-48). 
15.°  Governo  provvisorio  (1848).  16.° 
Commissione  esecutiva  (1848). ^“Pre¬ 
sidenza  provvisoria  di  Cavaignac(1848) 
18.°  Presidenza  di  Luigi  Napoleone 
(1848-51).  19.°  Dittatura  a  tempo  di 
Luigi  Napoleone  (1851).  20.°  Presi¬ 
denza  decennale  id.  (1851-52).  21.°  Il 
secondo  Impero  (1852-70).  22.°  La  reg¬ 
genza  dell’imperatrice  (1870).  23.°  Il 
governo  del  4  settembre  (1870).  24.° 
La  presidenza  di  Thiers  (1871).  25.° 
La  Comune  (1871).  26.°  La  repubblica 
conservatrice  (1871).  27.°  La  repubbli¬ 
ca  reazionaria  (1873).  28.°  La  ditta¬ 
tura  di  Mac-Mahon  (1873). 


Chi  più  spende,  meno  spende.  — 
Essendo  a  Saint-Ouen,  Luigi  XVIII 
leggeva  al  principe  di  Talleyrand , 
capo  del  governo  provvisorio,  lo  Sta¬ 
tuto  (o  Carta)  costituzionale  ch’egli 
si  proponeva  di  dare  alla  Francia. 
—  Sire,  disse  Talleyrand,  osservo  una 
lacuna.  —  Quale  ?  —  Lo  stipendio 
dei  membri  della  camera  dei  depu¬ 
tati.  —  Ma,  intendo  che  le  loro  fun¬ 
zioni  sieno  gratuite  ;  cosi  esse  saran¬ 
no  più  onorevoli.  —  Sì,  sire,  sì!  ma... 
così...  le  saranno  più  care. 


lEU  33  XJ' 


Spieg.  del  Rebus  a  pag.  534  : 
La  farina  del  diavolo  va  in  crusca. 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numei’O  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l'invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


V  ALPE  DI  SVEVIA 

Lo  Schwabische-Alp  (Alpe  di  Sve¬ 
zia)  si  stende  dalla  sorgente  del  Ne- 
ckar  a  quella  dell’  Iaxt  sopra  una  lar¬ 
ghezza  di  trentasei  leghe  ed  una  lar¬ 
ghezza  media  di  cinque  a  sette.  La 
parte  più  elevata  e  la  più  selvaggia 
tra  la  Lauchart  e  Zainingen,  porta 
particolarmente  il  nome  di  Rauhe- 
Alp.  L’ Hohemberg  (Alto  monte)  vi 
raggiunge  i  mille  e  ventisette  metri, 
e  I’  Hohenzollern  i  novecento  e  sedici  ; 

Hohen-Neuffen  è  quasi  altrettanto 
alto.  Burgbuhl,  presso  Obernheim  ,  a 


novecento  settantacinque  metri,  è  il 
punto  più  elevato  dove  il  frumento 
cresce  sull’  Alpe,  e  Burgfelden,  a  no¬ 
vecento  e  sedici  metri,  è  uno  dei  vil¬ 
laggi  situati  più  in  alto. 

L’  alpe  di  Svevia,  chiamata  in  al¬ 
cuni  luoghi  l’Alpe  Erta,  Rauhe-Alp,  ha 
delle  cime  che  ascendono  più  di  mille 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare, 
e  la  sua  massa  nel  nord-ovest  so¬ 
vrasta  di  mille  piedi  la  pianura  del 
Neckar.  Per  la  sua  direzione,  per  la 
natura  delle  sue  roccie  e  per  la  scar¬ 
sità  d’  acqua,  è  la  vera  continuazione 
del  Jura  elvetico  che  muore  alla  foce 
dell’  Aar  nel  Reno,  in  faccia  al  punto 


dove,  dall’  altro  lato  del  fiume,  nasce 
l’alpe  di  Svevia. 

La  Rauhe-Alpe  non  si  potrebbe  pa¬ 
ragonare,  per  1’  arditezza  delle  sue 
forme ,  alle  catene  di  primo  ordine 
tuttavia  in  alcuni  punti  è  assai  pit¬ 
toresca.  Le  vecchie  fortezze  feudali 
vi  pullulano. 

Ce  ne  sono  anche  di  nuove.  Nel  1838, 
il  conte  Guglielmo  fece  costruire  sulla 
cima  d’  una  roccia  a  picco  il  castello 
di  Lichtenstein,  nello  stile  del  secolo 
quindicesimo.  Ma  piace  maggiormente 
guardare  un  po’  più  lontano  le  rovine 
magnifiche  e  vere  del  Rechberg. 
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LA  COSCRIZIONE. 

La  vita  pubblica  d’un  cittadino  non 
si  compone  di  soli  diritti;  a  questi 
vanno  indissolubilmente  uniti  i  doveri ; 
e  fra  i  molti,  uno  è  quello  della  Coscri¬ 
zione,  che  si  può  definire  con  queste 
parole  : 

La  Coscrizione  è  il  dovere  che  ha 
ogni  cittadino,  che  sia  atto  alle  armi, 
di  servire  la  Patria  come  soldato 
nell’  esercito  nazionale. 

È  questo  un  obbligo  grave  per  tut¬ 
ti  ;  ma  nessuno  può  sottrarvisi,  tanto 
il  ricco  quanto  il  povero  sono  tenuti 
a  soddisfarlo.  —  Sarebbe  follia  ten¬ 
tar  dimostrare  come  tale  dovere 
devesi  compiere  di  buon  grado  e  con 
gioia.  Il  vecchio  agricoltore  non  può 
senza  dolore  vedersi  sottratto  dalla 
coscrizione  il  valido  aiuto  delle  brac¬ 
cia  del  figlio  nelle  cure  del  campo;  la 
tenera  madre  trema  e  piange  quando 
il  figlio  le  dà  l’ultimo  bacio,  prima 
di  partirsi  da  lei  per  correre  nelle 
file  dell’esercito  a  condurre  una  vita 
ben  diversa  da  quella  della  famiglia. 

Ma  la  riflessione  calma,  con  attento 
esame  della  questione ,  deve  farci 
accettare  tale  obbligo  come  una  delle 
tante  necessità  alle  quali  deve  sot¬ 
topporsi  volonteroso  chi  vive  in  seno 
ad  una  società. 

Se  tutti  gli  uomini  fossero  vir¬ 
tuosi  ed  onesti,  non  vi  sarebbe  biso¬ 
gno  d  esercito,  ma  una  nazione  ha 
nemici  interni  che  continuamente  vor¬ 
rebbero  sovvertire  le  istituzioni  e  por¬ 
tare  il  disordine  e  l’anarchia;  essa 
è  esposta  ad  essere  assalita  da  chi, 
per  brama  di  conquista,  tenta  car¬ 
pire  ad  altri  per  ingrandire  sè  ;  ed  è 
maggiormente  esposta  quanto  meno 
è  in  grado  di  opporre  la  forza  alla 
forza;  mentre  se  un  buono  e  forte 
esercito  è  sempre  pronto  a  far  rispet¬ 
tare  i  diritti  e  la  libertà,  meno  fa¬ 
cili  diventano  le  aggressioni,  e  nelle 
divergenze  che  sempre  nascono  nei 
rapporti  fra  Stato  e  Stato,  più  che 
alle  armi,  si  ricorre  per  appianarle 
alle  arti  della  diplomazia. 

E  a  chi  spetterebbe  dunque  la  di¬ 
fesa  del  patrio  suolo,  dell’onore  na¬ 
zionale,  se  non  agl’  individui  che  for¬ 
mano  la  nazione  stessa  ?  Dovrebbe 
forse  un  paese  minacciato  ricorrere 
ad  armi  straniere  per  la  propria  di¬ 
fesa?  L’Italia  ha  pur  troppo  per  se¬ 
coli  provati,  ed  in  tutta  la  loro  esten¬ 
sione,  i  danni  immensi  e  la  vergogna 
delle  soldatesche  mercenarie,  perchè 
non  debba  considerare  come  mille 
volte  preferibile  la  Coscrizione,  che 
le  crea  un  esercito  composto  d’ ita¬ 
liani,  il  quale  nel  giorno  del  peri¬ 
colo  si  batte  volonteroso ,  perchè  si 
batte  pel  proprio  paese ,  pel  proprio 
onore.  Quel  popolo  che  oggi  prefe¬ 
risse  ricorrere  ad  armi  straniere  per 
guarentirsi,  sarebbe  indegno  di  li¬ 
bertà. 


E  con  qual  altro  mezzo  uno  Stato 
può  formarsi  un  esercito  proprio,  pro¬ 
prio  nello  stretto  senso  della  parola, 
se  non  coll’ imporre  l’obbligo  della 
leva  ? 

Questo  e  non  altro  è  lo  scopo  della 
coscrizione.  —  Eppure  liavvi  chi  crede 
che  si  possa  fare  senza  esercito,  havvi 
chi  propugna  l’ idea  che  uno  Stato 
deve  fare  appello  ai  cittadini  solo 
quando  il  paese  è  minacciato  e  non 
sottrarre  per  anni  intieri  migliaia  e 
migliaia  di  braccia  alle  arti  ed  alle 
industrie.  È  questa,  chiamiamola  pur 
cosi,  una  bella  utopia.  Con  ciò  si 
avrebbero,  nell’ora  del  pericolo,  masse 
di  uomini  senza  militare  istruzione, 
senza  disciplina,  che  si  farebbero  uc¬ 
cidere  senza  con  ciò  ottenere  un  de¬ 
cisivo  risultato.  Oggi  1’  esperienza  lo 
ha  troppo  luminosamente  dimostrato: 
è  solo  con  una  seria  e  profonda  istru¬ 
zione  militare  che  uno  Stato  può 
confidare  nel  proprio  esercito,  e  que¬ 
sta  istruzione  non  si  ottiene,  se  non 
mantenendo  sotto  le  armi  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo  la  gioventù 
chiamata  a  tale  obbligo. 

Ma  la  è  dunque  una  cosi  brutta 
cosa  l’indossare  la  divisa  del  soldato? 
L’uomo  che  di  questa  si  veste  cam¬ 
bia  forse  natura  e  dimentica  padre, 
madre,  fratelli,  tutto?  Si  abbrutisce  ? 
No;  anzi  al  contrario.  Il  contadinel- 
lo,  che  quando  lascia  la  sua  casa 
chiamato  dalla  coscrizione  non  sa  nè 
leggere  nè  scrivere,  fra  un  anno  sarà 
in  grado  di  scrivere  una  lettera,  e 
leggere  da  sè  quella  che  i  genitori 
gli  faranno  vergare  dal  curato  o  dallo 
speziale.  Egli,  che  prima  non  cono¬ 
sceva  altro  mondo ,  fuorché  quello 
circoscritto  fra  le  sue  montagne,  dopo 
parlerà  di  tutta  Italia ,  insomma  si 
sarà  educato,  istruito  e  potrà  colla 
esperienza  acquistata  essere  utile  ai 
suoi  compaesani.  Qual’  è  quel  cuore 
di  madre  che  non  palpita  di  gioia  e 
d’orgoglio  quando  il  figlio  gli  ritorna 
con  un  grado,  con  una  medaglia  sul 
petto  ?  Chi  lo  sente  parlare  de’  suoi 
viaggi,  dei  costumi  degli  altri  paesi  ? 
Chi  lo  vede  superiore  agli  altri  bor¬ 
ghigiani  suoi  compagni ,  perchè  spo¬ 
glio  di  quella  goffaggine  ed  ignoran¬ 
za,  retaggio  di  chi  mai  si  allontanò 
dal  paterno  casolare  ? 

È  vero  bensì  che  la  medaglia  ha  il 
suo  rovescio.  Una  guerra  orba  più  di 
una  madre,  e  rende  vedova  più  d’una 
sposa,  ma  se  tutti  ragionassero  come 
quegli  sconsigliati  che  per  non  esporsi 
ai  pericoli  d’ una  guerra  eventuale 
(poiché  non  ve  ne  sono  poi  mica  tutti 
i  giorni  delle  guerre)  preferiscono  mu¬ 
tilarsi  un  piede  od  una  mano,  per  sot¬ 
trarsi  alla  legge,  chi,  chi,  difende¬ 
rebbe  la  patria?  Chi  proteggerebbe 
l’onore,  i  beni,  la  vita  dei  nostri  più 
cari  ?  Al  timore  di  perdere  forse  un 
figlio  che  gloriosamente  cada  sul  cam¬ 
po,  si  deve  preferire  saperlo  vagante 
per  le  boscaglie  quale  disertore,  sem¬ 
pre  colla  tema  d’essere  preso,  diffi¬ 
dando  di  tutto  o  di  tutti?  tSi  è  forse 


creato  una  posizione  migliore?  No; 
perchè  il  renitente ,  sempre  col  so¬ 
spetto  addosso,  erra  di  qua  e  di  là, 
rigettato  dal  consorzio  degli  onesti; 
e  quando  la  legge  raggiunge ,  come 
sempre  accade ,  il  colpevole ,  ha  lo 
scorno,  il  disonore  d’ essere  tratto  per 
le  pubbliche  vie  come  un  malfattore, 
e  condannato  ad  obbedire  forzata- 
mente  a  quella  legge  che  cercava  de¬ 
ludere. 

Servire  il  proprio  paese  è  tal  cosa 
che  deve  soddisfare  grandemente  chi 
n’è  eletto  e  renderlo  giustamente  or¬ 
goglioso  ;  colui  che  ha  adempiti  tutti 
gli  obblighi  di  buon  cittadino  è  cir¬ 
condato  da  stima  e  rispetto  tali  che 
a  ben  pochi  è  dato  diversamente  ot¬ 
tenere.  Mille  e  mille  pensieri  si  ri¬ 
volgono  al  soldato,  che  nelle  oscure 
notti  d’ inverno,  fra  il  vento  e  la  neve, 
è  là  immobile  a  vegliare  sugli  spalti 
d’una  fortezza  od  al  limite  d’  un  ac¬ 
campamento,  ed  un  intiero  popolo  pre¬ 
ga  per  lui  quando,  sfidando  la  morte, 
combatte  per  la  patria. 

Si  contrappongano  a  ciò  i  dolori  e 
le  umiliazioni  che  fanno  curvare  la 
fronte  al  refrettario  e  si  scelga.  Di 
qua  la  gloria  ed  il  rispetto,  di  là,  la 
vergogna  ed  il  disonore. 

A  questo  dovrebbero  riflettere  quei 
pochissimi  sciagurati  che  prestano  fa¬ 
cile  orecchio  alle  subdole  parole  di 
certuni ,  ai  quali  è  ignoto  il  più  no  - 
bile  dei  sentimenti  :  il  sentimento  dei 
proprio  dovere. 

A.  Cecovi. 


MONASTERO  BUDDISTA  NEL  TIBET 


Questo  monumento  non  ha  che  una 
specialità  ma  che  basta  da  sè  sola  a 
renderlo  famoso. 

Il  luogo  più  aito  che  sia  abitato  tutto 
T  anno,  non  solo  nel  Tibet,  ma  bensì 
nel  mondo  intiero,  è  questo  chiostro 
buddista  di  Hanlé,  dove  venti  preti 
vivono  all’  enorme  altezza  di  15.117 
piedi.  Altri  chiostri  sono  costrutti  ad 
un’  altezza  quasi  eguale,  nella  pro¬ 
vincia  di  Gnari-Khorsum,  sulle  rive 
dei  laghi  Mansaraur  e  Rakus.  Cosa 
curiosa  !  il  più  alto  punto  abitato  dei- 
fi  Europa  è  pure  un  convento,  quello 
del  San  Bernardo  che  è  all’altezza 
di  8,114  piedi. 


LA  FONTANA  D’ ORO 

ROMANZO 

DI 

DON  BENITO  PEREZ  GALDOS 

Un  volume  di  150  pagine 

Cent.  50. 


Dirigere  eommissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 
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COSTUMI  ROMANI 


GltfOCATORI  DI  BOCCHE. 

È  uno  schizzo  tolto  dal  vero ,  e 
quasi  non  occorre  dichiararlo.  Dal- 
T  indifferente  spettatore  di  sinistra  che 
appoggiato  al  tavolo  su  cui  stanno 
i  fiaschi  sta  rivifìcando  la  pipa  facen¬ 
dole  della  mano  coperchio,  al  muc¬ 
chio  di  spettatori  raccolti  dietro  la 
palizzata  di  destra ,  ogni  fisonomia 
ha  un’espressione  diversa,  viva,  scol¬ 
pita. 

Solo  nel  gruppo  di  destra  osservate 
lo  spettatore  che  fumando  il  sigaretto 
tien  dietro  al  giuoco  con  una  tal 
quale  apparente  indifferenza,  e  lì  pres¬ 
so,  aggrappato  con  ambe  le  mani  ad  un 
palo,  uno  che  collo  sguardo  fiso  sulla 
mano  del  giuocatore  pare  che  cerchi 
indovinare  se  la  boccia  colpirà  giusto 
o  farà  civetta  !  Un  terzo  fuma  volut¬ 
tuosamente  la  pipa  e  par  che  dica: 
vediamo  che  sa  fare,  —  mentre  tra  lui 
e  un  quarto  che  ci  volge  le  spalle, 
sbuca  fuori  una  testa  :  è  un  curioso  ap¬ 
passionato  che  non  vuole  perdere  que¬ 
sto  colpo.  Il  qual  colpo  pare  sia  decisivo, 
a  giudicare  dalla  molta  cura  che  vi 
pone  chi  sta  per  tirare  la  boccia,  dalla 
molta  attenzione  colla  quale  tendono 
lo  sguardo  i  due  giuocatori  che  ha  alle 
spalle,  e  più  ancora  dalla  animata 
discussione  de’  due  che  sono  sul  da¬ 
vanti  della  scena,  i  quali  stanno  dis¬ 
putando  ,  come  pare  chiaramente , 
sul  numero  dei  punti  fatti  ! 


SU  LA  TOMBA  DI  GIACOMO  LEOPARDI 


SONETTO 

0  solitario  spirito  gentile, 

Cui  perenne  dolor  fu  e  vita  e  Musa, 

Sul  cener  tuo  m’  avanzo  muto  e  umile, 

E  di  tristezza  lio  l’anima  confusa. 

Dell’  alta  mente  e  del  leggiadro  stile, 
Ond’  hai  1’  amara  vampa  a  noi  dischiusa, 
Meco  rimembro  ;  e  ogni  fiorente  Aprile 
Oh  !  si  scolora  a  la  pupilla  ottusa. 

La  vita,  il  mondo  e  tutta  la  Natura 
Ti  prostraron  l’ illustre  alma  amorosa, 

E  vagheggiasti  ognor  la  sepoltura. 

Pace  per  sempre  alfin,  polve  affannosa, 
Ogni  dolor,  ogni  molesta  cura 
Dello  stato  terren,  qui  tosto  posa. 

Paolo  Parinisi. 

— — ~ — — 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE! 


KACCONTO. 

\(Continuaz.,  vedi  N.  'precedente). 

—  Ma  bravo  !  cantate  se  no-n  er¬ 
ro?  disse  Tacleton  aprendo  l’uscio. 
Animo  !  Io  non  canto,  io. 

E  niuno  l’avrebbe  contraddetto  :  il 
suo  viso  non  era  di  cantante,  siatene 
certi. 

—  Io  non  ho  tempo  di  cantare,  ag¬ 
giunse  egli  ,  ma  sono  contento  che 
voi  altri  lo  troviate  ;  spero  che  non 
ne  soffrirà  il  lavoro.  È  un  po’  diffi¬ 
cile  che  le  due  cose  vadano  di  con¬ 
serva,  eh  ? 

—  Se  tu  potessi  vederlo ,  Berta, 
come  ammicca,  mormorò  Caleb  ;  che 
uomo  amante  della  celia  !  Se  tu  non 
lo  conoscessi  ,  crederesti  dal  tono 
della  sua  voce  che  egli  sia  in  colle¬ 
ra,  non  è  vero  ? 

La  cieca  sorrise  e  fece  cenno 
di  sì. 

—  Si  dice  che  vi  sono  uccelli  che 
san  cantare  e  non  vogliono  e  bisogna 
obbligarli  con  la  forza,  borbottò  Ta¬ 
cleton  ;  ma  che  dire  di  quelli  che 
non  possono  e  non  debbono  e  pure 
vogliono  cantare  ?  qual  rimedio  a  ciò  ? 

—  Oh  !  bella  mia,  non  puoi  imma¬ 
ginare  quanti  segni  mi  fa  ora,  mor¬ 
morò  il  povero  padre  all’orecchio  di 
sua  figlia. 

— •  Sempre  gaio,  sempre  affabile  con 
noi ,  sciamò  sollecita  la  sorridente 
Berta. 

—  Oh  !  siete  lì  voi,  disse  Tacleton, 
povera  sciocca  ! 

Egli  realmente  la  credeva  idiota  ; 
non  saprei  dirvi  con  quanta  ragione 
l’argomentasse  dall’  affetto  che  sem¬ 
pre  gli  addimostrava. 

—  E  poiché  siete  lì,  come  vi  sen¬ 
tite  ?  soggiunse  Tacleton  sempre  bur¬ 
bero. 

—  Oh  !  bene  ,  perfettamente  bene, 
e  felice  come  voi  desiderate  che  io 
sia,  felice  come  vorreste  rendere  ognu¬ 
no  se  dipendesse  da  voi. 

— Po  vera  i  nsensata  !  neanche  un’om¬ 
bra  di  ragione ,  mormorò  Tacleton, 
neanche  un’ombra. 

La  cieca  gli  prese  la  mano  e  la 
baciò;  la  ritenne  alquanto  nelle  sue, 
poscia  vi  poggiò  sopra  dolcemente  la 
guancia  prima  di  lasciarla.  Vi  era 
in  quell’  atto  tanta  inesprimibile  affe¬ 
zione  e  tale  fervente  gratitudine  che 

10  stesso  Tacleton  fu  commosso  e 
disse  in  tuono  più  dolce  dell’usato: 
ebbene,  che  cosa  avete  ora  ? 

—  Ieri  sera  andando  a  letto  1’  ho 
collocata  presso  il  mio  guanciale  e  l’ho 
ricordata  nei  miei  sogni.  E  quando 

11  giorno  è  spuntato,  e  il  sole  risplen¬ 
dente  e  rosso...  è  rosso  il  sole,  babbo? 

—  Rosso  la  mattina  e  la  sera 
Berta,  rispose  il  povero  Caleb  im 


plorando  con  lo  sguardo  la  pietà  dei 
padrone. 

—  Ebbene  ,  quand’esso  è  spuntato 
ed  i  fulgenti  raggi  contro  i  quali  ho 
quasi  paura  di  urtare  ad  ogni  passo, 
sono  penetrati  nella  stanza,  ho  volta 
la  pianticella  verso  la  luce  ed  ho 
benedetto  Dio  per  aver  creato  cose 
tante  belle,  e  voi,  che  le  inviate  a 
sollevare  il  mio  cuore. 

—  È  pazza  davvero ,  disse  Tacle¬ 
ton  tra  sé  e  sé.  Bisognerà  ricorrere 
alla  camicia  di  forza  ed  alle  manet 
te  :  non  ci  sarà  rimedio. 

Caleb  colle  mani  alle  cintola  guar¬ 
dava  nel  vuoto  con  un’aria  smarrita 
mentre  la  figliuola  così  parlava.  Io 
credo  che  egli  quasi  sperava  che 
Tacleton  meritasse  davvero  que’  rin¬ 
graziamenti  affettuosi.  Se  libero  di 
sé,  il  poveretto  fosse  stato  obbligato 
sotto  pena  di  morte  o  di  schiaffeg¬ 
giare  il  mercante  di  trastulli  o  di 
prostrarsi  a’  suoi  piedi ,  secondo  i 
suoi  meriti,  credo  che  per  decidersi 
avrebbre  dovuto  tirare  a  sorte.  Ep¬ 
pure  Caleb  sapeva  che  con  le  proprie 
mani  ed  ogni  maggior  cura  aveva 
recato  a  lei  il  piccolo  rosaio,  sapeva 
che  con  le  proprie  labbre  aveva  as¬ 
serito  l’ innocente  menzogna  per  to¬ 
gliere  dall’animo  della  figliuola  qual¬ 
siasi  sospetto  delle  innumerevoli  pri¬ 
vazioni  che  imponeva  a  sé  giornal¬ 
mente  e  quindi  renderla  più  felice. 

—  Berta,  disse  Tacleton  mostrando 
maggiore  cordialità  per  conseguire 
l’ intento,  venite  qui. 

— ■  Oh  !  ci  verrò  difilato  e  senza 
guida,  diss’ella  accostandosi. 

—  Volete  eh’  io  vi  dica  un  se¬ 
greto  ? 

—  Se  vi  piace ,  rispose  con  pre¬ 
mura. 

E  quel  volto  offuscato  s’  animò  ad 
un  tratto,  mentre  un  dolce  splendore 
parve  circondare  quel  capo  inchinato 
ad  udire. 

—  È  il  giorno  che  quella  piccola 
non  so  chi,  quella  testolina  matta, 
la  moglie  di  Peribingle  infine  vi  fa 
la  sua  visita  abituale  e  si  toglie  qui 
il  gusto  di  una  fantastica  merenda? 
domandò  Tacleton  con  un’aria  d’alto 
dispregio. 

—  Sì  rispose  Berta ,  è  appunto  il 
giorno. 

—  Lo  sapevo ,  disse  Tacleton  :  eb¬ 
bene  vorrei  essere  anch’io  della  com¬ 
pagnia. 

—  L’udite,  babbo?  sciamò  la  cieca 
che  pareva  in  estasi. 

—  Sì ,  1’  ascolto  ,  mormorò  Caleb 
con  lo  sguardo  fisso  d’  un  sonnam¬ 
bulo:  ma  non  oso  credere:  sarà  sen- 
z’  altro  una  delle  mie  solite  in¬ 
venzioni. 

—  Ecco,  io  desidero  che  la  coppia 
Peribingle  s’  incontri  qui  con  Marina 
Fiding ,  disse  Tacleton ,  poiché  sa¬ 
pete  che  debbo  sposare  cotesta  fan¬ 
ciulla 

—  Sposarla  !  gridò  la  cieca  retro¬ 
cedendo 
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—  Costei  è  talmente  stupida  che 
temo  non  possa  comprendermi,  disse 
Tacleton  a  mezza  voce  !  Vediamo  , 
Berta ,  vi  sarà  un  matrimonio  ,  la 
chiesa,  il  curato ,  il  sagrestano  ,  una 
bella  carrozza,  le  campane,  la  coa¬ 
zione,  la  focaccia  della  sposa  ,  i  na¬ 
stri,  i  fiori  e  tutte  le  altre  follie  di 
uso  ,  insomma  celebreremo  le  nozze. 
Non  sapete  che  cosa  sono  ? 

—  Lo  so,  rispose  la  cieca  con  me¬ 
sta  voce,  ho  compreso. 

—  Voi  ?  mormorò  Tacleton ,  è  più 
eh’  io  non  credeva  ;  dunque  io  sarò 
de’  vostri  e  condurrò  meco  Marina  e 
sua  madre.  Invierò  alcune  coserelle 


prima  di  sera,  un  cosciotto  di  mon¬ 
tone  rifreddo  o  qualche  altro  intin¬ 
golo.  Mi  aspetterete  ? 

—  Sì ,  ella  rispose  ed  inchinò  la 
testa  sul  petto  e  si  rivolse  altrove 
con  le  mani  piegate  in  atto  dolente. 

—  Mi  pare  ,  disse  Tacleton  fra  i 
denti,  che  ella  abbia  già  dimenticato 
ogni  cosa,  Ehi,  Caleb  ! 

—  Posso  arrischiarmi  a  dire  che 
son  qui ,  pensò  Caleb  e  rispose  : 
Signore  ! 

—  Fate  in  modo  che  ella  non  di¬ 
mentichi  ciò  che  or  ora  le  ho  detto. 

—  Dimenticare ,  signore  ?  è  una 
delle  poche  cose  a  cui  non  riesce. 


—  Ognuno  piglia  le  proprie  oche 
per  cigni ,  osservò  il  mercante  sog¬ 
ghignando.  Povero  diavolo  !# 

E  contento  di  sò  per  tale  mali¬ 
ziosa  osservazione  1’  antico  Tacleton 
se  ne  andò  per  la  sua  via. 

Berta,  in  preda  ad  una  profonda 
meditazione ,  era  rimasta  immobile 
dove  egli  l’aveva  lasciata.  Ogni  ga¬ 
iezza  era  sparita  dal  suo  volto  ora 
mestissimo.  Tre  o  quattro  volte  scosse 
la  testa  come  se  la  vincesse  memo¬ 
ria  d’alcuna  cosa  perduta  ;  ma  le  sue 
dolorose  riflessioni  non  irrompevano 
in  parole. 

Solo  quando  Caleb  sempre  operoso 


Monastero  buddista  nel  Tibet  (Asia). 


ebbe  terminato  di  attaccare  i  cavalli 
ad  un  biroccio  col  metodo  assai  spic¬ 
cio  d’inchiodare  i  finimenti  sui  fian¬ 
chi  dei  pacifici  animali ,  la  cieca  si 
accostò  all’usato  sgabello  e  sedendosi 
presso  il  padre,  gli  disse  : 

—  Io  sono  sola  nelle  tenebre,  bab¬ 
bo  mio,  e  desidero  i  miei  occhi  tanto 
buoni  e  pazienti. 

—  Eccoli  sempre  pronti,  disse  Ca¬ 
leb  ,  sono  più  tuoi  che  miei  ,  Berta, 
così  di  giorno  come  di  notte.  Che 
cosa  desideri  dai  tuoi  occhi,  figlia 
cara? 

—  Guardate  intorno,  babbo. 

—  Ecco,  rispose  Caleb,  detto  fatto. 

—  Ditemi  ciò  che  vedete. 

_ —  Ogni  cosa  è  come  T  usato  sem¬ 
plice,  ma  decente.  Gaie  tappezzerie 


coprono  le  mura,  sulle  stoviglie  sono 
dipinti  allegri  fiori  ed  ovunque  sono 
usci  e  cornici  di  un  bel  legno  ver¬ 
niciato  ;  infine  il  nostro  è  proprio  un  bel¬ 
l’appartamento  adorno  di  quella  net¬ 
tezza  che  lo  fa  anche  più  splendido. 

Ogni  cosa  infatti  era  accurata  e 
netta  fin  dove  giungevano  le  mani 
di  Berta,  ma  più  oltre  ogni  cura  di¬ 
veniva  superflua  in  quella  vecchia 
casipola,  che  V  immaginazione  di  Ca¬ 
leb  così  trasformava. 

—  Voi  ora  avete  la  giubba  da  la¬ 
voro,  babbo,  e  non  apparite  così  ele¬ 
gante  come  col  vestito  nuovo  ,  dis¬ 
sella  toccandolo. 

—  Precisamente ,  rispose  Caleb , 
pure  non  istò  male  neanche  con 
questa. 


—  Babbo,  continuò  la  cieca,  avvi¬ 
cinandosi  più  a  lui  e  gettandogli  le 
braccia  al  collo  ,  ditemi  alcunché  di 
Marina  ;  è  bella,  non  è  vero  ? 

—  Sì ,  rispose  Caleb ,  ed  era  vero. 
Per  una  volta  tanto  non  dovette  ri¬ 
correre  alla  fervida  fantasia. 


—  I  suoi  capelli  sono  neri ,  pro¬ 
seguì  Berta  fatta  pensierosa,  più  neri 
de’  miei  ;  la  sua  voce  è  armonica  e 
dolce,  lo  so  perchè  mi  è  caro  l’ascol¬ 
tarla,  il  suo  portamento... 
i  —  Non  vi  è  bambola  in  tutto  il 
magazzino  fatta  meglio  di  lei ,  disse 
Caleb  ;  i  suoi  occhi  poi...  • 


Ma  s’arrestò,  perchè  le  braccia  di 
Berta  più  fortemente  lo  stringevano  ; 
ed  egli  comprese  quella  trepidante 
stretta. 
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A.  CJ  A. 


Tossì,  martellò  per  un  momento  e  . 

poi  ricorse  al  mezzo  che  credeva  in-  - 

fallibile,  la  canzone  della  coppa  spu-  il  mondo  è  fatto  a  scale,  canta  un 
mante.  vecchio  adagio,  vi  è  chi  scende  e  vi 

—  E  il  nostro  amico,  babbo,  il  no-  è  chi  sale.  Anche  in  questi  ultimi 
stro  benefattore  ?  non  mi  stanco  dal-  giorni  il  proverbio  venne  confermato 
l’udir  di  lui.  Ilo  mai  trovato  che  ne  da  due  fatti.  Cartagena  è  caduta,  e  i 

diceste  troppo  ?  diss’ ella  con  viva-  -’~A —  *- -  —  ~:A 

cità. 


i 

e 


con  ragione ,  n- 


—  No  ,  certo 
spose  Caleb. 

—  Si ,  tanta  tanta  ragione  !  scia¬ 
mò  la  cieca  con  tal  fervente  affetto, 
che  Caleb  ,  malgrado  la  purezza  de’ 
suoi  fini,  non  osò  guardarla  in  faccia, 
ma  chinò  gli  occhi  come  se  ella  vi 
avesse  potuto  leggere  le  sue  inno¬ 
centi  menzogne. 

—  Parlatemi  dunque  di  lui ,  caro 
babbo,  prosegui  Berta  ;  oh  !  sì  ,  par¬ 
latene  spesso  ;  il  suo  viso  è  tutta  be¬ 
nevolenza,  cortesia,  tenerezza  ;  è  one¬ 
sto  e  leale,  ne  son  certa,  e  quel  cuore 
generoso  che  tenta  di  nascondere  i 
benefizi  sotto  una  veste  rude  e  burbera 
rifulge  in  ogni  suo  sguardo. 

—  E  lo  rende  più  nobile,  aggiunse 
Caleb  con  rassegnata  desolazione. 

—  SI,  nobilissimo,  aggiunse  la  cieca 
con  animo  :  egli  è  più  attempato  di 
Marina,  babbo? 

—  Sì ,  rispose  Caleb  esitando  ,  un 
pochino,  ma  ciò  non  fa  difetto. 

—  Oh  !  no ,  babbo  ,  essere  la  sua 
paziente  compagna  nelle  infermità 
della  vecchiaia,  la  sua  gentile  assi¬ 
stente  nelle  malattie ,  la  sua  amica 
fedele  nelle  sofferenze  e  nel  dolore  ; 
incontrar  lieta  ogni  fatica  per  amor 
suo  ;  vegliarlo  ,  amarlo  sempre  ;  as¬ 
sidersi  al  suo  capezzale;  e  se  desto 
rivolgergli  parole  di  conforto,  se  dor¬ 
mente  pregar  per  lui:  qual  felice 
destino,  quante  occasioni  per  mo¬ 
strargli  la  intensità  del  proprio  af¬ 
fetto  !  Oh!  ditemi,  babbo,  ch’ella  farà 
tutto  ciò  ! 

—  Senza  fallo,  disse  Caleb. 

—  Allora  io  l’amo,  io  posso  amarla 
con  tutta  1’  anima  mia  ,  sciamò  la 
cieca. 

E  sì  dicendo  abbandonò  il  povero 
volto  privo  di  luce  sulla  spalla  del 
padre  e  tanto  pianse  e  tanto,  ch’egli 
si  sentì  rammaricato  di  averle  creata 
una  felicità  che  ora  le  costava  amare 
lagrime. 

( Continua).  C.  Dickens. 
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ministero  francese  che  lo  era  già,  si 
è  rialzato. 

Cartagena  fidava  forse  sulla  caduta 
di  Castelar  e  sulla  formazione  di  un 
ministero  intransigente  che  facesse 
d’ogni  città  della  Spagna  una  nuova 
Cartagena,  e  di  Contreras  il  generale 
assediante  di  quelle  città  che  per  non 
aver  seguito  il  movimento  generale 
sarebbero  state  dichiarate  ribelli.  Ca 
stelar  cadde ,  ma  venne  il  colpo  di 
Stato  che  fece  cadere  gli  intransigenti 
dalla  padella  nella  brace.  Tolta  an¬ 
che  quest’  ultima  speranza  e  stretta 
ogni  dì  più  da  vicino,  Cartagena  cedet¬ 
te  e  Contreras  colla  Giunta  e  2500  ri¬ 
fugiati  s’imbarcò  sulla  Numancia,  e  do 
po  un  combattimento  colla  flotta  repub 
blicana  prese  il  largo.  Una  volta  in 
mare  drizzò  la  prora  verso  l’Algeria 
e  domandò  di  prender  acqua  nel  porto 
di  Orano;  l’ultimo  episodio  degli  in¬ 
transigenti  fu  che  la  Numancia  venne 
consegnata  alle  autorità  francesi  ed 
innalzò  la  bandiera  di  Francia.  A 
Orano  arrivò  tosto  una  fregata  spa- 
gnuola  seguita  da  un’altra  francese. 
Speriamo  che  la  Numancia  non  in¬ 
vidii  la  gloria  del V Alabama  e  del  Vir- 
ginius. 

Liberata  Cartagena ,  le  truppe  as¬ 
sediami  si  diressero  sulle  provincie 
di  Valenza  ed  Aragona  per  combat¬ 
tere  i  Carlisti,  i  quali  hanno  fatto 
molti  progressi  in  questi  ultimi  tempi 
e  minacciano  vivamente  Bilbao,  ca¬ 
pitale  della  Biscaglia.  E  poiché  la  Spa¬ 
gna  da  un  po’  di  tempo  è  dannata  a 
combattere  due  nemici  per  volta,  così, 
oltre  i  Carlisti,  ha  gli  insorti  di  Bar¬ 
cellona,  i  quali  però,  secondo  un  di¬ 
spaccio  del  governo  madrileno,  avreb¬ 
bero  deposto  le  armi. 


I  ministeri  in  Francia  assomigliano 
d’assai  all’araba  fenice,  di  cui  si  fol¬ 
leggia  che  risorge  dalle  sue  ceneri. 
E  risorto?  or  come  a  morte,  si  po¬ 
trebbe  dir  di  Broglie,  la  sua  preda  fu 
ritolta  ? 

Un  amico  pietoso,  il  signor  Kerdrel, 
interpellò  il  ministero  sui  motivi  che 
l’avevano  indotto  a  presentare  le  pro¬ 
prie  dimissioni.  Broglie  naturalmente 
rispose  che  è  la  fiducia  dell’  Assem¬ 
blea  che  dà  la  forza  al  ministero,  che 
venendogli  meno  l’ una,  cessa  anche 
l’altra.  La  Destra  presentò  un’ordine 
del  giorno,  Picard  della  sinistra  pro¬ 
pose  l’ordine  del  giorno  puro  e  sem¬ 
plice,  e  l’episodio  ebbe  fine  colla  vo¬ 
tazione  d’un  ordine  del  giorno  di  fi¬ 
ducia  al  ministero.  E  l’Assemblea  che 
aveva  già  deciso  di  non  discutere  la 
legge  sui  sindaci,  ritornò  sul  proprio 
voto  e  deliberò  di  passare  tosto  alla 
discussione  degli  articoli  di  questa 
légge.  La  Sinistra,  che  perdeva  ter¬ 
reno  a  palmo  a  palmo  e  che  vede¬ 


va  sfumare  la  piccola  vittoria  dei 
giorni  passati ,  cercò  porre  un  palo 
fra  le  ruote,  e  al  primo  articolo  pro¬ 
pose  che  non  si  facesse  alcun  cam¬ 
biamento  alla  legge  attuale,  ma  l’e¬ 
mendamento  fu  respinto  con  356  voti 
contro  292.  Sì  che  la  crisi,  pare,  non 
fu  altro  che  uno  scherzo ,  una  celia 
da  ridere,  un  po’  di  nebbia  che  lasciò 
il  ministero  che  trovò. 


In  Germania  sono  occupati  alle 
elezioni,  le  quali,  a  quanto  pare,  rie- 
scirono  favorevoli  al  governo  ;  solo 
venne  eletto  qua  e  là  qualche  socia¬ 
lista  o  qualche  clericale  di  più. 

Un’altra  cosa  occupa  la  stampa 
tedesca  ed  è  la  pubblicazione  d’  una 
bolla,  della  cui  esistenza  si  dubitava 
da  un  pezzo  ,  che  venne  ora  stam¬ 
pata  da  un  foglio  tedesco.  Con  essa 
il  Papa  modificherebbe  le  regole  del¬ 
l’elezione  del  pontefice.  Un  giornale 
clericale  tedesco  dice  che  è  una  bol¬ 
la...  di  sapone  ,  fabbricata  per  inte¬ 
resse  politica.  La  stampa  tedesca 
liberale  sostiene  invece  che  è  auten¬ 
tica.  Fra  i  sì  e  i  no,  ognuno  creda 
quello  che  gli  talenta  meglio,  finché 
la  luce  non  si  faccia;...  se  pure  si 
farà. 


Ho  una  Strenna  e  un  Almanacco 
sul  tavolo  da  annunciare,  e  che  te¬ 
mono  passi  la  loro  stagione  se  non 
lo  faccio  subito. 

La  Strenna  porta  un  bel  titolo  : 
l'Iride;  è  un  grazioso  volume  in-8  d'un 
250  pagine,  messo  assieme  dal  signor 
Alessandro  Casati  ,  in  cui  hanno  co- 
laborato  Cairni,  Cantù,  Curti,  D’Or- 
meville ,  Farina  ,  Maineri ,  Navarro 
Della  Miraglia,  Patuzzi,  Praga,  Sai- 
ler,  Savini,  ecc.  Yi  sono  prose  e  ver¬ 
si,  incisioni  e  cromolitografie,  e  1’  e- 
ditore  Legros  ha  fatto  veramente  una 
bella  edizione. 

E  perchè  la  Strenna  fruttasse  pure 
ai  poveretti  ,  alcune  copie  vennero 
messe  a  minimo  prezzo  a  disposizione 
dei  bambini  lattanti  di  Milano  e  ven¬ 
dute  a  quelli  che  visitavano  la  bot- 
ga  in  cui  s’era  ,  come  il  solito  tra 
Natale  e  l’Epifania,  improvvisata  una 
fiera  a  favore  di  quei  poveri  inno¬ 
centi. 

L’ altro  dono  ricevuto  è  l’ Alma¬ 
nacco  del  Coltivatore ,  ed  è  redatto 
dal  professor  G.  A.  Ottavi,  direttore 
del  giornale  dello  stesso  nome  che  si 
stampa  da  19  anni  a  Casalmonferrato. 

È  un  volumetto  di  un  centinaio  di 
pagine,  con  incisioni,  che  tratta  di  agri¬ 
coltura,  e  che  costa  soli  40  centesimi. 

In  esso  l’illustre  autore  dei  Segreti 
di  Don  Rebo  e  d’altri  pregiati  scritti 
d’agricoltura,  stampa  :  La  chiave  dei 
campi,  La  vendemmia  nel  1874  !  e  il 
figlio  di  lui ,  Ottavio ,  pure  professor 
d’agraria,  tratta  del  Miglior  sistema 
di  viticoltura  per  l’Alta  e  Media  Italia 
e  d’altre  materie  agricole. 

Io  conto  poi,  o  lettori,  spigolare  nel- 
l’una  e  nell’altro  qualche  scritto  che 
faccia  al  caso  nostro. 

S.  Ghiron. 
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TIPI  COSACCHI. 

Presentiamo  oggi  altre  due  pagine 
di  quell’  album  di  Tipi  delle  varie 
razze  che  ha  incontrato  il  gradimen¬ 
to  de’  nostri  lettori.  Oggi  ambedue 
le  pagine  presentano  gli  abitatori  di 
una  sola  regione  :  il  Caucaso.  Queste 
maschie  figure  vi  presentano  diversi 
aspetti  degni  di  studio. 

Apre  la  sfilata  il  vecchio  drago¬ 
ne  dalla  severa  figura  incorniciata 
da  una  folta  barba  che  le  dà  un 
aspetto  marziale.  A  questa  testa  fan¬ 
no  corona  altre  due  di  soldati ,  del 
Caucaso  essi  pure.  Uno  dalla  dolce 
figura  ,  dal  berretto  a  larga  visiera 
schiacciato  ,  assomiglierà  d’  assai  al 
vecchio  dragone  quando  gli  anni  l’a¬ 
vranno  reso  pari  d’età  a  questo  ;  l’al¬ 
tro  ha  una  figura  più  scura,  severa  : 
un  tipo  di  soldato  meditabondo.  Chiu¬ 
derà  la  marcia  quel  soldatino  ar¬ 
mato  di  tutto  punto  che  vi  fa  cono¬ 
scere  la  divisa  dell’  esercito  cauca- 
siano. 

Eccovi  poi  due  Abkhasi;  essi  oc¬ 
cupano  sul  pendio  meridionale  della 
catena  del  Caucaso  un  territorio  si¬ 
tuato  fra  il  Mar  Nero  e  laMingrelia: 
e  due  teste  di  donne  fanno  capolino  : 
le  sono  due  tartare,  due  tipi  di  vec¬ 
chie. 

Sotto  la  denominazione  di  tartaro, 
l’uso,  più  che  la  scienza,  comprende  un . 
gran  numero  di  popoli,  tribù  od  orde 
sparse  sur  un  immenso  spazio,  dal  Mar 
Nero  e  dal  Mar  Caspio  sino  al  Mar 
del  Giappone  e  al  Mar  d’Okhotsli.  I 
veri  tartari  erano  un  ramo  della  na¬ 
zione  mongola.  In  seguito  alle  con¬ 
quiste  di  Schinghi-Khan  e  di  suo  fi¬ 
glio  Tusci-Khan,  questo  nome  di  Ta¬ 
tari  o  Tartari  fu  imposto  agli  anti¬ 
chi  abitanti  d’origine  turca  o  d’altra. 

Un  colpo  di  frusta  si  frammischia 
alle  bestemmie  dei  soldati  del  Cau¬ 
caso  o  alle  allegre  canzoni  delle  donne 
tartare  :  è  un  postiglione  che  fa  schiop¬ 
pettare  l’arnese  di  cui  va  armato. 

I  cambi  di  posta  sono  stabiliti  al 
Cacauso  nei  villaggi  che  sono  attra¬ 
versati  dagli  stradoni  postali  ;  essi 
trovansi  nelle  borgate  cosacche.  Le 
distanze  che  li  separano  variano  da 
quindici  a  venticinque  verste ,  circa 
altrettanti  chilometri. 

II  servizio  delle  poste  viene  dato 
in  appalto  a  privati  ;  certi  individui 
prendono  in  appalto  dieci,  venti  cam¬ 
bi  di  posta,  e  qualche  volta  anche  di 
più.  Essi  sono  per  la  maggior  parte 
ben  poco  scrupolosi. 

Non  è  raro  che  si  percorrano  nu¬ 
merose  tappe  quasi  al  passo.  I  ca¬ 
valli  muoiono  di  fame.  Le  vetture 
sono  corrose  dal  tempo  e  logorate 
dal  servizio;  si  rompono  ad  ogni  mo¬ 
mento.  Grazie  alle  epizoozie ,  ed  an¬ 
che  al  caro  dei  foraggi ,  il  viaggia¬ 
tore  si  vede  talvolta  nella  trista  ne¬ 
cessità  di  aspettare  intiere  giornate 
che  piaccia  al  mastro  di  posta  di  an¬ 
nunciargli  che  può  finalmente  met¬ 


tere  un  equipaggio  a  sua  disposi¬ 
zione. 

Per  una  buona  mancia,  il  contadino 
di  posta  ,  il  vetturale  non  teme  di 
straccare  il  suo  equipaggio  a  tre 
cavalli  :  è  a  notarsi  però  eh’  egli  rare 
volte  adapera  la  frusta  anche  per  la 
più  rapida  corsa. 

Con  che  facilità  sa  eccitare  i  suoi 
cavalli  mercè  la  voce  od  un  semplice 
gesto  per  farli  partire  a  gran  car¬ 
riera  !  Ogni  contadino  trova  parole 
lusinghiere  per  mostrare  alle  sue  be¬ 
stie  la  propria  soddisfazione,  o  ram¬ 
pogne  per  far  loro  sentire  il  proprio 
malcontento  :  esse  sono  abituate  a 
comprenderlo. 

Qjiando  la  strada  è  malagevole,  egli 
stimola  i  cavalli  soltanto  con  sem¬ 
plici  frasi:  ma  ,  non  si  trova  questa 
dolcezza  se  non  nei  vetturali  d’ori¬ 
gine  russa  ;  perchè  i  Tartari,  i  Nogai 
e  gli  altri  indigeni,  si  distinguono  in¬ 
vece  per  la  loro  brutalità  verso  gli 
animali. 

Tuttavia,  con  buoni  cavalli ,  e  se 
non  si  bada  alla  spesa,  si  può,  in  co- 
desti  paesi,  come  in  tutta  la  Russia, 
viaggiare  con  una  rapidità  veramente 
prodigiosa. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


L’IPOCRISIA. 

(dal  francese,  di  Rousseau). 

L’ipocrisia  è  un  omaggio  che  il  vizio 
rende  alla  virtù  ;  sì,  come  quegli  fra 
gli  assassini  di  Cesare  che  si  prostrava 
ai  suoi  piedi  per  sgozzarlo  più  sicu¬ 
ramente.  Coprire  la  propria  scellera¬ 
tezza  del  pericoloso  manto  dell’  ipo¬ 
crisia,  non  è  punto  onorare  la  virtù, 
è  oltraggiarla  profanandone  le  inse¬ 
gne  ;  è  aggiungere  la  vigliaccheria  e 
la  furberia  a  tutti  gli  altri  vizi,  è 
chiudere  per  sempre  ogni  ritorno  alia 
probità. 

Yi  sono  caratteri  elevati  die  por¬ 
tano  fino  nel  crimine  un  non  so  che 
di  fermo  e  di  generoso  che  lascia  tra¬ 
sparire  al  di  dentro  ancora  una  qual¬ 
che  scintilla  di  quel  fuoco  celeste,  crea¬ 
to  per  incoraggire  le  belle  anime.  Ma 
l’anima  vile  e  strisciante  dell’ipocrisia 
è  simile  ad  un  cadavere  nel  quale  non 
trovasi  più  nè  fuoco ,  nè  calore ,  nè 
segno  di  vita.  Me  ne  appello  all’espe¬ 
rienza.  Si  sono  visti  grandi  scel¬ 
lerati  rientrare  in  sè  stessi  e  ter¬ 
minare  santamente  la  loro  vita.  Ma 
niuno  ha  mai  visto  che  un  ipocrita 
saisi  fatto  uomo  dabbene.  Non  havvi 
che  un  uomo  dabbene  che  sappia  l’ar¬ 
te  di  formarne  altri.  Un  ipocrita  ha 
bel  voler  prendere  le  apparenze  della 
virtù,  egli  non  può  ispirarne  l’amore 
ad  alcuno,  chè,  se  sapesse  rendersela 
amabile,  egli  stesso  l’amerebbe. 

C.  A.  C. 


ALL’AMIGA  LONTANA. 

Quando  imbruna  la  sera  in  sulla  riva 
Dell’ Arno  al  folleggiar  d’aura  gentile 
Quest’  anima  giuliva 
A  te  ritorna,  e  par  che  sia  l’Aprile 
Allor  per  lei  tornato 
Parlandole  di  te  tutto  il  Creato  ! 

E  1’  onda  mormorando,  un  dolce  nome 
Par  che  sempre  con  P  eco  a  lei  ripeta, 

E  le  nere  tue  chiome, 

Il  tuo  viso  sereno  e  la  segreta 
Fiamma  che  P  arde  ognora, 

Le  fanno  rimembrar  quanto  ti  adora  ! 

Lontana  terra  già  t’accolse,  e  il  cielo 
Da  quel  giorno  funesto  si  coprìa 
D’  oscurissimo  velo, 

Ed  ogni  stella  sopra  me  sparìa 

Come  se  tutto  spento 

D’  improvviso  si  fosse  il  firmamento  ! 

Sovente  te  saluto  e  chiamo  indarno 
Allor  che  la  campana  il  dì  che  muore 
Sulle  i-ive  dell’  Arno 

Coi  lenti  tocchi  annunzia  al  mesto  core, 

E  quando  vien  la  sera 
A  te  mando  del  cor  la  pia  preghiera. 

Se  fossi  il  venticel  che  spira  l’onda 
Carezzando  i  vigneti  e  le  colline. 

Vorrei  la  rubiconda 

Tua  faccia  carezzar,  vorrei  le  spine 

Involarti  dal  core, 

E  posarvi  per  sempre  aura  d’  amore  ! 

Ed  or  che  questo  canto  a  te  s’  avvia 
Sull’  ali  dell’  amor,  pieno  di  fede, 

Ogni  speranza  mia 

Riposa  nel  tuo  cor,  e  a  te  sol  chiede 

Di  rivederti  a  Flora 

Giunger  festosa  con  la  nuova  aurora  ! 

Raffaello  Buonamici. 

PROVERBIO  ILLUSTRATO 

Amore  non  si  compra  e  non  si  vende 
Ma  in  premio  dell’  amore,  amor  si  rende 

Venne  un  giorno  da  me  ricco  signore, 

E  con  accenti  vani  e  lusinghieri, 

Dopo  avermi  promesso  un  caldo  amore 
La  dama  mi  chiamò  dei  suoi  pensieri. 

Poi  soggiunse  che  sol  P  avessi  amato 
E  argento  ed  or  m’  avrebbe  egli  donato. 

V’  ingannate,  gli  dissi,  o  mio  signore. 

Non  vendo  per  ricchezze  il  mio  amore  : 

Chè  amore  non  si  compra  e  non  si  vende , 
Ma  in  premio  dell' amore ,  amor  si  rende. 

0  mio  signor,  gli  dissi,  v’ingannate, 

Per  voi  tenete  pur  ricchezze  e  vanti, 

Prive  d’argento  e  d’or  siam  noi  beate 
Fedeli  per  la  vita  ai  nostri  amanti. 

Ed  a  P  accento  che  ci  parla  amore, 

D’  egual  linguaggio  gli  risponde  il  core  ; 
Nè  gemme  nè  tesori  ornai  gli  chiede 
Ma  sol  costanza  e  imperitura  fede  ; 

Chè  amore  non  si  cpmpra  e  non  si  vende , 
Ma  in  premio  dell ’  amore,  amor  si  rende. 

Avv.  Antonio  Pt'CA. 
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Vecchia  tartara. 
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Soldato  dell’ 


irrito  del  Caucaso 
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BRANO  SCELTO 


Fra  le  promesse  fatte  per  questo  volume, 
vi  era  pur  quella  di  dare  maggiore  sviluppo, 
specialmente  nei  brani  scelti ,  alla  parte 
storica.  Per  tacere  del  periodo  di  storia 
romana  che  ci  pone  sottocchio  la  grande 
epoca  di  Cesare  è  Pompeo ,  abbiamo  in 
questa  raccolta  data  una  lettera  di  Plinio 
sull’  eruzione  del  Vesuvio,  una  pagina  di 
storia  veneziana,  del  Romanin,  e  un  brano 
d’un  discorso  di  Cavour,  interpolandoli  con 
altri  scritti  letterari,  per  ragione  di  varietà. 

Giunto  il  carnevale,  ci  siamo  ricordati  noi 
pure  che  v’  ha  tempo  e  luogo  ad  ogni  cosa, 
e  che  il  carnevale  è  stagione  lieta,  onde 
abbiamo  scelto  cose  allegre  che  istruendo  di¬ 
vertissero.  E  il  giorno  dell’Epifania  inau¬ 
gurammo  la  carnascialesca  raccolta  con  al¬ 
cune  ottave  sulla  Befana,  di  Guadagnoli, 
e  ad  esse  abbiamo  fatto  seguire  una  poesia 
satirica  di  Massimo  D’  Azeglio,  e  oggi  vi 
diamo  una  prosa  piena  di  sale  attico  e  di 
argute  osservazioni,  scritta  da  Giovanni 
Raiberti,  conosciuto  sotto  il  nome  di  me¬ 
dico-poeta,  vissuto  in  questo  secolo,  e  morto 
a  Monza,  se  non  erriamo,  nel  1861. 

Di  lui  abbiamo  diverse  opere  ,  fra  cui 
Il  gatto,  la  Coda  al  gatto,  la  Prefazione 
alle  mie  opere  future ,  Il  viaggio  d'  un  i- 
gnorante,  Il  vulgo  e  la  medicina,  L’  arte 
di  convittare  ,  la  Traduzione  in  dialetto 
milanese  delle  Odi  di  Orazio ,  I  fest  de 
Natal,  El  pover  Pili  e  I  cinq  Giornad. 

Leggete  questi  due  capitoli  tolti  al  Gatto , 
o  lettori,  e  passate  allegramente  il  carne¬ 
vale. 

IL  GATTO. 

Nascita,  infanzia,  emancipazione  del  gatto. 

Il  gatto  simbolo  di  libertà. 

Nasce  appena  un  micino,  e  già  vien 
liberato  da  ogni  concorrenza  di  fra¬ 
telli  e  sorelle  che  d’  ordinario  si  sa¬ 
crificano  per  accumulare  sopra  lui 
solo  tutti  i  vantaggi  d’una  esistenza 
invidiata.  È  l’applicazione  un  po’  ri¬ 
gida  e  assoluta  del  sistema  dei  mag¬ 
giorasela  ;  e  ciò  è  bene.  La  sapienza 
e  la  felicità  sono  quaggiù  il  destino 
di  pochi:  chi  è  morto  è  morto:  beato 
chi  resta,  e  sopratutto  beato  chi  ha 
ben  pochi  parenti,  o  nessuno.  I  fan- 
ciulletti  sentono  con  meraviglia  che 
fu  portato  in  casa  un  gattino,  come 
di  quando  in  quando  si  porta  in  casa 
un  fratellino  :  e  corrono  a  vederlo,  a 
lodarlo ,  a  toccarlo,  a  fargli  intorno 
festa  e  baccano.  La  gatta  madre,  che 
alla  vista  di  una  faccia  forestiera  e 
sospetta  diventerebbe  una  tigre,  tol¬ 
lera  pazientemente  quel  parapiglia, 
quasi  se  ne  compiace ,  e  appena  con 
un  lieve  lamento  ( brrgnìn )  indica  al 
più  inquieto  i  doveri  della  discre¬ 


tezza.  Ciò  proviene  da  quell’alto  grado 
di  avvedutezza  e  di  tatto  sociale 
che  distingue  da  tutti  i  bruti  il  gat¬ 
to:  il  quale  talvolta  s’avanza  franco 
e  cordiale  a  provocare  le  carezze  ru¬ 
vide  e  pesanti  d’uno  sconosciuto  che 
abbia  ciera  da  galantuomo:  tal’altra 
batte  il  largo,  e  sta  guardingo,  nè  si 
lascia  per  offerte  o  per  moine  avvicinare 
da  chi  dà  il  più  lieve  sentore  di  voler 
tendere  una  gherminella.  Pare  eh’ ei 
legga  nel  cuore ,  e  indovini  le  male 
intenzioni,  e  il  solo  vedersi  molto  de¬ 
siderato  senza  un  perchè  ,  gli  basta 
per  mettersi  nel  più  alto  grado  di 
diffidenza.  Peccato ,  che  lezioni  così 
chiare ,  giornaliere  ,  domestiche  va¬ 
dano  perdute  per  T  umanità.  Quale 
risparmio  di  guai  dolorosi  e  di  amari 
pentimenti  se  tanti  imparassero  dal 
gatto  ad  essere  cauti  colle  persone 
nuove,  a  non  aprire  il  cuore  al  pri¬ 
mo  adulatore ,  a  non  far  lega  d’  in¬ 
teressi  col  primo  imbroglione  che  ca¬ 
pita  tra’  piedi  1 

Cresce  il  nostro  piccolo  amico  tra 
le  carezze  e  le  premure  della  fami¬ 
glia,  delibando  ottimi  brodi,  e  gu¬ 
stando  i  più  ghiotti  bocconi  appena 
che  le  forze  dei  denti  e  del  ventri¬ 
colo  gliel  permettono.  Questo  ben  es¬ 
sere  fisico  e  morale  sviluppa  in  lui  i 
sentimenti  dell’allegria  e  della  giovia¬ 
lità,  che  coll’età  adulta  si  modifiche¬ 
ranno  in  placida  e  composta  serenità 
di  spirito  conducente  all’ozio  e  alla 
vita  contemplativa.  Vedetelo:  egli  si 
trastulla  anche  da  solo ,  perchè  il 
gatto  d’ordinario  basta  a  sè  stesso. 
Un  nastro  che  penda  da  una  scran¬ 
na,  una  frangia  di  coperta  da  letto, 
un  gomitolo  di  refe  mal  custodito , 
tutto  gli  serve  di  onesto  passatempo. 
In  mancanza  d’  altri  stromenti ,  egli 
si  diverte  perfino  colla  propria  coda, 
e  correndo  dietro  alla  medesima  che 
sempre  gli  scappa ,  è  forse  stato  il 
primo  che  suggerì  ai  sofisti  l’ idea 
del  circolo  vizioso.  Manomette  il  cap¬ 
pellino  della  signora,  e  il  berretto 
del  padrone,  poi  va  ad  accomodarvisi 
dentro  nelle  più  ridicole  positure  : 
egli  solo  non  ride ,  perchè  i  veri  e 
bravi  buffoni  non  ridono  mai  ;  me  ne 
appello  agli  enfatici  declamatori  uma¬ 
nitari.  Se  poi  lo  aiutate  a  giuocare , 
vi  tien  testa  per  ore  ed  ore.  Una 
bacchettina  che  gli  agitiate  davanti, 
unù  pallottola  di  carta  che  gli  get¬ 
tiate  a’  piedi ,  lo  fanno  correre  ,  sal¬ 
terellare,  guizzare  ohe  è  una  mera¬ 
viglia.  Alla  sera  è  una  gara  tra  i 
fanciulli  per  aver  micino  in  letto, 
che  ha  la  bontà  di  seguirvi  fin  sotto 
alle  coltri  e  conciliarvi  il  sonno  colla 
blanda  musica  del  suo  fron-fron. 

Tutto  ciò  farebbe  credere  che  il 
gatto  sia  un  docile  amico ,  pronto  ai 
vostri  capricci ,  almeno  quando  si 
combinano  colle  sue  comodità.  Ma 
aspettate  qualche  settimana  e  me  lo 
saprete  poi  dire.  Un  bel  giorno  egli 
trova  l’uscio  aperto ,  e  vaghezza  di 
novità  lo  spinge  a  salire  le  scale  e 
a  portarsi  sul  solaio.  Di  là  per  un 


abbaino  monta  sul  tetto  a  respirare 
un’aria  più  libera  e  pura,  e  a  domi¬ 
nare  col  guardo  porzione  della  città. 
Ebbene ,  fate  conto  che  da  quel  mo¬ 
mento  egli  sia  diventato  maggioren¬ 
ne  e  sciolto  da  ogni  soggezione  di 
famiglia.  Non  vi  adombrate,  miei  ca¬ 
ri:  egli  sarà  sempre  il  vostro  gatto: 
rientrerà  a  pranzo  e  a  cena:  moltis¬ 
sime  volte  anche  a  dormire  :  spesso 
accadrà  che  non  esca  di  casa  per 
tutta  la  giornata:  egli  terrà  lunga 
compagnia  alle  donne  quando  lavo¬ 
rano;  starà  molte  ore  al  focolare, 
specialmente  a  quello  della  cucina  : 
ma  tutto  ciò  per  suo  beneplacito , 
senz’obbligo  nè  regola,  indipendente¬ 
mente  affatto  dal  vostro  volere,  sen¬ 
za  dar  conto  di  lunghissime  assenze, 
e  di  importanti  e  frequenti  modifi¬ 
cazioni  nel  suo  genere  di  vita.  Fis¬ 
satevi  ben  bene  in  mente  questa  ve¬ 
rità,  che  il  gatto  non  vive  ,  come  le 
altre  bestie ,  pei  vostri  comodi ,  pei 
vostri  piaceri:  egli  vive  solamente 
per  sè,  non  obbedisce  che  ai  propri 
capricci,  nè  fa  alcun  conto  di  voi 
se  non  in  quanto  vi  trova  pronti  a’ 
suoi  desideri.  Per  esempio  :  egli  ver¬ 
rà  trenta  volte  senza  cercamelo ,  a 
riposarsi  sulle  vostre  ginocchia:  la 
trentunesima  che  lo  chiamate  voi, 
egli  non  vuole  ,  e  se  non  vuole ,  è 
finita.  Pigliatelo  e  tenetelo  a  forza , 
che  fingerà  un  istante  di  accomo¬ 
darsi  e,  appena  lo  lasciate  libero,  vi 
scappa.  Più  vi  ostinate,  e  più  in  lui  si 
rinforza  il  puntiglio,  e  lo  spirito  di 
contraddizione.  Insomma  potrete , 
bensì  ucciderlo:  ma  ottenere  da  lui 
a  controgenio  un  atto  anche  mi¬ 
nimo  di  sommessione  e  obbedienza  , 
questo  no  ,  eternamente  no ,  no  se 
avesse  a  precipitare  il  mondo.  Oh 
che  bestia  di  carattere!  oh  che  su¬ 
blime  istinto  di  fiera  indipendenza! 
di  quella  indipendenza  che  ha  Tunica 
sua  ragione  in  sè  stessa.  L’arte  clas¬ 
sica  ha  voluto  personificare  la  liber¬ 
tà  in  una  donna,  e  la  donna  è  sem¬ 
pre  schiava.  Speriamo  che  il  roman¬ 
ticismo  fra  tante  ardite  e  impor¬ 
tantissime  novità  questa  introduca 
di  simboleggiare  quella  dea  in  una 
gatta  :  persuasi  che  se  perderemo 
alcun  chè  dal  lato  estetico,  verremo 
largamente  compensati  dalla  verità 
del  concetto. 

La  libertà  è  un’  idea,  o  una  parola 
che  fa  delirare,  affaticare  e  combat¬ 
terò  tutte  le  generazioni.  Una  paro¬ 
la,  dissi  :  perchè  questa  è  uguale  per  1 
tutti.  L’ idea  varia  secondo  i  cervelli, 
anzi  per  i  cervelli  senza  idee 
non  sarà  mai  altro  che  la  com¬ 
binazione  di  alcune  lettere  dell’al¬ 
fabeto.  Molti  tirano  la  libertà  a 
questo  concetto  finale  «  obbedire  meno 
che  si  può;  e,  più  che  si  può,  co¬ 
mandare  ».  Molti  altri  intendereb¬ 
bero  piuttosto  «  non  comandare  e 
non  obbedire  a  nessuno  ».  Chi  è  for¬ 
nito  di  senso  comune  s’  accorge  su¬ 
bito  che  caos  sarebbe  la  società  tanto 
nell’una  che  nell’  altra  maniera.  li 
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gatto  però  è  del  secondo  partito,  e  per 
conto  proprio  riduce  a  vera  e  pra¬ 
tica  realtà  ciò  che  per  gii  uomini  è 
un’eterna  chimera.  Ma  il  peggio  si  è 
che  gli  uomini  sono  indegni  della  li¬ 
bertà  ,  in  qualunque  modo  si  voglia 
intenderla,  perchè  sono  incapaci  di 
goderne:  e  anche  quando  a  forza  di 
oro  e  di  sangue  hanno  raggiunto  una 
qualsiasi  libertà  pubblica ,  corrono 
bestialmente  ad  abdicare  la  libertà 
privata ,  la  vera  e  miglior  libertà  , 
davanti  all’altare  delle  passioni.  Chi 
si  fa  schiavo  dell’avarizia  ,  chi  della 
ambizione ,  chi  delle  femmine  ,  chi 
della  gola  ,  chi  del  gioco,  chi  della 
pigrizia;  tiranni  tutti  assai  più  cru¬ 
deli  e  tremendi  di  quei  che  urlano  e 
picchiali  de’  piedi  sul  teatro  d’ Alfieri. 
Altri  lavora  indefessamente  a  ren¬ 
dersi  servo  di  bisogni  artifiziali,  stra¬ 
ni,  nauseosi ,  riducendosi ,  per  esem¬ 
pio,  alla  incapacità  di  star  due  ore 
senza  fumar  tabacco ,  o  due  minuti 
senza  tirarlo  su  per  le  narici.  Altri 
ha  il  talento  di  saper  pescare  le  pro¬ 
prie  catene  fin  nel  mare  delle  su¬ 
perstizioni,  e  si  condannerebbe  a  pa¬ 
tir  la  fame  piuttosto  che  sedere  a  una 
tavola  di  tredici  persone;  e  rinuncie¬ 
rebbe  a  veder  suo  padre  per  l’ultima 
volta  anziché  mettersi  in  viaggio  in 
venerdì.  Tutti  quanti  poi  vanno  di 
perfetto  accordo  nello  stringersi  sem¬ 
pre  più  il  capestro  della  servitù  mano 
mano  che  progrediscono  nella  via 
del  così  detto  incivilimento ,  impo¬ 
nendosi  a  vicenda  i  passatempi,  le 
credenze  ,  i  pregiudizi ,  le  mode  ,  le 
convenienze,  i  riguardi,  le  dissimula¬ 
zioni,  le  epoche  di  cercarsi  o  di  fug¬ 
girsi  odi  far  l’uno  e  l’altro  insieme  colle 
carte  di  visita.;  la  maniera  di  ve¬ 
stirsi,  di  addobbare  la  casa,  di  par¬ 
lare  ,  di  danzare  ;  le  ore  di  andare, 
di  stare,  di  pranzare,  di  dormire.  Ed 
è  dunque  per  questa  gente  che  fu 
inventata  la  libertà?  credetelo,  miei 
cari  :  gli  uomini  ed  i  bruti  che  vi¬ 
vono  con  loro  o  per  loro,  sono  tutti 
schiavi  ;  tutti,  ad  eccezione  del  gatto. 
Il  quale  sa  bensì  godere  tranquilla¬ 
mente  i  vantaggi  che  il  vero  mate¬ 
riale  progresso  introduce  nelle  case, 
come  il  tepor  dolce  ed  equabilmente 
diffuso  delle  stufe ,  i  morbidi  cuscini 
elastici  ,  gli  squisiti  intingoletti  del 
cuoco  :  ma  rifiuta  le  soggezioni  e  le 
sempre  crescenti  esigenze  sociali ,  e 
non  si  lascia  guastare  lo  spirito  da 
nessun  sistema  nuovo  ,  nè  imporre 
alcuna  legge  da  chichessia:  sempre 
uguale  a  sè  stesso,  pensa  e  agisce 
oggidì  come  cinque  mila  anni  indie¬ 
tro  :  talché  su  di  lui ,  che  vive  nel 
seno  delle  famiglie  anche  le  più  cor¬ 
rotte,  non  ha  influenza  neppure  quel 
terribile  contagio  del  mal  esempio  e 
dei  cattivi  compagni 
\ 

D.r  Giovanni  Raiberti.' 


UN  NIDO  D’AQUILA. 

I  nidi  d’aquila  non  hanno  orli  ri¬ 
levati  e  non  formano  coppa,  perchè  così 
cederebbero  al  peso  di  quei  grandi  uc¬ 
celli;  la  loro  forma  è  piatta.  È  noto  che 
le  aquile  vivono  cento  anni  per  lo  meno 
e  che  una  volta  appaiata  verso  l’età 
di  due  o  tre  anni,  una  coppia  di  que¬ 
sti  uccelli  resta  fedelmente  unita  per 
la  vita.  Ora  la  medesima  area  serve 
per  tutta  la  loro  esistenza;  ogni  anno 
in  sul  deporre  le  uova,  la  ristaurano 
ed  aumentano. 

L’ uomo  che  sta  sull’  albero  è  un 
negro  che  è  salito  nella  speranza  di 
prendervi  un  aquilotto.  Già  sta  per 
scendere  dopo  aver  messe  le  uova 
nel  moccichino,  quando  un’aquila, 
posata  senza  fallo  sulla  cima  d’ un 
albero  vicino,  si  precipita  d’improv¬ 
viso  sull’  imprudente  ;  fortuna  per  lui 
che  si  è  aggomitolato  in  mezzo  a’ 
grossi  rami  che  gli  formano  riparo 
alla  persona  e  parano  le  alate  che 
gli  dà  l’ uccello  furioso  per  rove¬ 
sciarlo. 

E  più  fortunato  ancora  che  un 
cacciatore  che  è  abbasso  giunge 
con  un  colpo  a  liberarlo  dal  terribile 
nemico  ! 


CASTELAR  E  GLI  ESERCITI  PERMANENTI 

Castelar  non  era  certo  tenero  degli 
eserciti  permanenti,  anzil  —  ma  al¬ 
tro  è  parlar  in  teoria  di  eserciti  dai 
banchi  dell’opposizione  ,  altro  è  par¬ 
larne  con  pratica  dai  banchi  ministe¬ 
riali. 

Ecco  infatti  come  il  grande  orato¬ 
re  ragionò  dell’esercito  nell’ultimo  suo 
discorso  alle  Cortes  : 

«  Non  bastano  i  mezzi  politici  a 
proseguire  e  a  terminare  la  guerra  ; 
sono  necessari ,  al  tempo  stesso ,  i 
mezzi  militari.  Molto  si  è  declamato 
contro  1’  esercito  ;  ma  più  che  si  va 
innanzi  nell’esperienza  della  vita,  più 
si  vede  chiara  la  necessità  imprescin¬ 
dibile  che  hanno  le  nazioni  di  un  e- 
sercito.  Molto  si  è  detto  con  meravi¬ 
glia  sull’importanza  data  alla  profes¬ 
sione  militare  ;  ma  quando  si  pensi 
che,  in  mezzo  all’egoismo  generale, 
l’esercito  rappresenta  l’abnegazione  di 
sè  stesso,  la  sottomissione  a  leggi  se¬ 
vere  ,  che  distruggono  1’  individuo, 
spingendo  questo  grande  e  continuo 
sacrificio  fino  ad  immolare  la  propria 
vita  per  la  vita  e  il  riposo  altrui,  si 
capisce  e  si  sente  anche  in  noi  l’or¬ 
goglio,  con  il  quale  hanno  tutti  i  po¬ 
poli  colti  custodito  le  glorie  dei  loro 
eserciti.  » 


VALIGIA.  DELLA  DOMENICA. 

Le  strenne  e  la  massaia.  —  Le¬ 
tizia  Bonaparte,  la  madre  di  Napoleo¬ 
ne  I.°,  non  avendo  avuto  dal  1790  al 
1799  che  1500  franchi  per  mantenere 
la  sua  modesta  casa  e  nutrire  le  sue 
tre  figliuole,  Carolina,  Elisa  e  Paolina, 
da  buona  massaia  non  poteva  risol¬ 
versi  a  gettare  il  denaro. 

Il  2  gennaio  del  1809  la  principessa 
Paolina  andò  a  trovarla. 

—  Mamma,  l’ imperatore  mi  manda 
per  volgervi  una  domanda. 

—  Quale  ? 

—  Quanto  avete  speso  ieri  per  le 
strenne  ? 

—  Tremila,  duecento,  venticinque 
franchi  1 

—  Tremila,  duecento,  venticinque 
franchi  !  Ma  non  vi  avea  io  conse¬ 
gnato,  da  parte  di  mio  fratello,  30,000 
franchi  per  largheggiare  nelle  strenne? 
Forse  che  contate  di  impiegare  que¬ 
sta  somma  ? 

—  Sì,  Paolina. 

—  Ma  per  che  farne  ? 

—  Per  che  farne?  Per  dare  un 
giorno  del  pane  a  tutti  i  re  e  a  tutte 
le  regine  che  hanno  create  nella  mia 
famiglia.  — 

La  storia  ha  provato  che  l’Agrip¬ 
pina  di  Ajaccio  non  aveva  tutti  i 
torti. 

*  » 

Nozze  di  diamanti.  —  Non  sono 
rare  le  nozze  d’  argento  (25  anni  di 
matrimonio),  nè  quelle  d’oro  (50)  ;  ma 
rarissime  sono  le  nozze  di  diamanti 
(75  anni).  Eppure  sono  appena  pochi 
giorni  che  queste  ultime  furono  cele¬ 
brate  a  Miava  (Ungheria)  fra  una  cop¬ 
pia  di  contadini  di  nome  Bachoretz. 
Eransi  coniugati  da  75  anni.  L’impe¬ 
ratore  d’Austria  ha  regalato  a  questa 
coppia  felice  una  somma  di  2000  fio¬ 
rini,  tolti  dalla  sua  cassa  privata. 

* 

•  • 

Longfellow  e  Salvine  — *  Mentre 
il  tragico  Tommaso  Salvini  recitava 
in  Boston  V  Otello,  riceveva  dal  cele¬ 
bre  poeta  americano  Longfellow  la 
seguente  lettera,  scritta  dallo  stesso 
in  idioma  italiano: 

Chiarissimo  Signore, 

Per  il  piacere  eh’  Ella  m’ ha  fatto 
ieri,  la  ringrazio  quanto  so  e  posso. 

Dico  piacere,  e  dovrei  dire  diletto. 
Era  una  magnifica  rappresentazione, 
della  quale  non  saprei  dire  se  la  natura 
superasse  l’arte,  o  l’arte  la  natura; 
ma  insieme  facevano  un  «  incognito 
indistinto  »  eh’  era  ammirabile.  Sono 
rimasto  sorpreso  ed  attonito  ! 

Domani  andrò  in  Città  per  avere 
il  piacere  di  ringraziarla  di  viva  voce, 
e  frattanto  sono 

Suo  obblig.mo  e  devot.mo 

Henry  W.  Longfellow. 
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L’INVENZIONE  DEL  PARACADUTE. 

Un  uomo  che  a  prima  vista  lo  si 
avrebbe  giudicato  sui  quarant’  anni, 
sedeva  un  bel  di  a  Londra  vicino  al  pa¬ 
rapetto  d’un  ampio  fìnestrone,  simile 
ad  un  terrazzino.  Presso  di  lui  una 
graziosa  scimmia  stava  accovacciata. 
Bello  d’aspetto  era  quest’uomo,  ed  il 
suo  capo  chinato  era  sostenuto  dal 
manco  braccio  che  posavasi  sul  ginoc¬ 
chio  sinistro.  Si  stava  ei  taciturno  e 
cogitabondo,  e  di  tempo  in  tempo  sol¬ 
tanto  levava  la  fronte  dalla  mano: 
e  quella  fronte  era  alta  e  spaziosa, 
simbolo  dell’uomo  di  grande  ingegno  ; 
guardava  il  grazioso  animale  che  gli 
stava  allato  e  questo ,  quasi  profit¬ 
tando  di  quel  momento ,  scuoteva  la 
coda ,  alzavasi  sui  piedi  di  dietro , 
apriva  la  bocca,  come  se  parlare  gli 
volesse,  ed  appressandosi  più  a  lui  gli 
prodigava  mille  carezze. 

Quest’  uomo ,  che  immerso  era  in 
qualche  pensiero ,  non  ponea  gran 
mente  al  giubilo  di  quell’  intelligente 
animale,  ma,  come  se  astrattamente 
il  facesse,  lasciava  cadere  la  sua  mano 
sul  viso  della  bestiuola,  la  quale  senza 
indugiare  la  lambiva  amorosamente. 

Una  voce  di  donna  ruppe  però  quella 
tacita  scena,  essa  veniva  da  un’interna 
stanza ,  la  cui  apertura  dava  sul¬ 
l’ampio  fìnestrone. 

—  Baby,  Baby,  replicò  quella  vo¬ 
ce; —  era  questo  il  nome  della  scimmia. 

Baby  diè  un’occhiata  al  pensoso  pa¬ 
drone,  e  forse  annasando  un  odore 
di  manicaretto,  che  da  quella  stanza 
dond’era  chiamata  si  spandeva  anche 
di  fuori  all’  aria  aperta,  e  pensando 
che  vi  dovea  essere  qualcosa  da  re¬ 
galare  ai  denti  ed  alla  pancia,  trasse 
difilata  dentro. 

L’uomo  continuò  a  restare  nella  sua 
meditazione. 

Ma  non  era  scorso  molto  tempo  da 
che  la  scimmia  erasi  da  lui  partita, 
che  il  ponderare  della  sua  mente  cessò. 
Alzossi  da  sedere,  diè  di  piglio  ad  un 
largo  lenzuolo,  che  per  caso  era  stato 
sciorinato  su  una  fune,  e  lo  distese 
a  terra.  Baby,  l’ ingegnosa  creatura, 
fè  capolino  sulla  soglia  della  porta, 
forse  per  esplorare  di  che  il  padrone, 
fino  allora  immoto,  era  affaccendato. 
Quella  sua  comparsa  però  non  andò 
da  questi  inosservata,  anzi  guardan¬ 
dola  gridò: 

—  Baby,  qui  le  forbici. 

Quel  comando  fu  immediatamente 
eseguito  ;  poiché  è  da  supporsi  che 
la  donna,  la  quale  era  nella  propria 
stanza  intenta  ad  ammanire  il  pran¬ 
zo,  l’abbia  udito,  e  Baby,  che  per  abito 
non  mancava  di  prestare  orecchio  a 
quell’uomo,  che  per  essa  era  quasi 
sempre  un  po’au  stero,  corse  di  nuovo 
da  lei,  che  mise  nelle  due  piccole  e 
pelose  braccia  le  forbici  ordinate ,  e 
Baby  portolle  al  padrone. 


Questi  le  prese,  e  senza  balbettare 
un  solo  accento,  corrugò  le  ciglia,  la 
guardò  minacciosamente  e  distendendo 
il  braccio ,  le  accennò  coll’  indice  il 
luogo  ov’  essa  doveva  posare.  Fu  que¬ 
sto  il  guiderdone  che  ricevè  dall’  e- 
satto  servizio;  essa  obbedì  e  mogia 
mogia  adagiossi  dove  le  era  stato  ad¬ 
ditato. 

Prese  adunque  le  forbici,  quell’uo¬ 
mo  chinossi  sullo  sparso  lenzuolo,  e 
ad  occhio  vi  disegnò  un  cerchio.  La 
gravità  del  suo  volto  poco  si  diradò 
dal  primo  stato ,  e  son  sicuro,  che 
se  fossevi  stata  gente  intorno  a  lui 
invece  della  peritosa  scimmia,  ben  po¬ 
trei  assomigliarlo  ad  Archimede  nelle 
sue  lezioni.  Caddero  le  quattro  punte 
della  tela  ;  un  cerchio  quasi  perfetto 
rimase  a  terra. 

Cominciò  egli  ad  agitarsi,  ad  affa¬ 
ticarsi  come  se  volesse  compiere  in  un 
baleno,  se  stato  gli  fosse  possibile, 
quella  prova  del  suo  disegno  ;  strappò 
la  corda  che  penzolava  attaccata  ai 
due  opposti  muri,  la  tagliò  in  quat¬ 
tro  pezzi  eguali  e  ad  uguale  distanza 
attaccolli  sul  tondo  lenzuolo.  Durante 
quest’operazione  egli  era  sempre  taci¬ 
turno,  meditava  di  fare  una  sorpresa, 
e  la  scimmia ,  immota  al  suo  po¬ 
sto,  osava  soltanto  guardare ,  senza 
muovere  la  testa,  il  suo  padrone,  in 
guisa  d’esser  portata  al  minimo  cenno. 
Indi  gridò  egli: 

—  Baby,  a  vestire! 

Quest’ordine  meravigliò  alquanto  la 
donna. 

—  Che  dici  Francesco  ?  chiese  ella. 

—  Di  vestire  Baby,  aggiunse  il  pri¬ 
mo  quietamente.  Non  ha  Baby  un  ve¬ 
stito  ? 

—  Ho  più  a  cuore  allestire  il  pranzo 
che  aver  da  fare  colla  tua  testa,  re¬ 
plicò  la  donna  con  una  voce  tra  il 
noncurante  e  l’alterato. 

—  Eppure,  rispose  l’altro,  non  aveva 
una  sol  volta  congetturato  di  spac¬ 
ciarmi  di  questa  bestia,  ma  pare  che 
ad  ogni  dì  più  acconcio  cada  il  mio 
pensiero,  e  giacché  così  brami,  tu  che 
dici  di  amarla  tanto,  saprò  bene  sba¬ 
razzarmene  anche  adesso! 

—  Ma  che  fosse  uscito  fuor  di  senno 
costui? 

—  Giacché  non  brami  vestirla,  sa¬ 
prò  io  spogliarla  —  eh!  ti  verrò  ser¬ 
vendo  —  basterà  gettarla  da  questo 
fìnestrone  giù  nella  via  ed  allora.... 
allora  poi  potrai  andare  pel  medico, 
—  allora  potrai  far  tastare  il  suo 
polso,  vedere  se  batte  o  no,  se  potrà 
sopraggiungerle  una  febbre  terzana, 
potrai  andare  per  un  cerusico,  vedere 
se  i  polmoni  sono  iti  alla  malora  dalla 
scossa,  o  se  l’osso  della  gamba  si  è 
rotto,  o  se  la  rotella  del  ginocchio  è 
sgangherata,  —  la  vestirai  allora  la 
tua  cara  Baby. 

La  scimmia  tristamente  lo  guardava, 
ma  ad  un  istante  fu  presa  e  legata 
alle  quattro  corde  che  tenevano  il 
lenzuolo ,  e  fu  da  quell’  uomo  alzata. 

La  donna,  uscita  dalla  stanza,  por¬ 


tava  nelle  mani  il  vestito  di  Baby, 
per  non  avere  più  negli  orecchi  quella 
eterna  cantilena. 

Ma  tardi....  quell’  uomo  slanciava 
fuori  del  fìnestrone  la  scimmia  eh’  ella 
amava  tanto....  La  povera  bestiuola 
era  allacciata,  incatenata  come  un 
ribaldo.  Si  era  avverata  la  sua  mi¬ 
naccia  ! 

Pazzo  !  perchè  uccidere  o  ferire 
gravemente  un  animale  in  tal  guisa? 

—  Ahi!  gridò  la  donna  guardandolo 
nel  viso  ch’era  ancora  ombreggiato 
dalla  forza  del  pensiero.  —  Morta! 

—  E  dannata!  ei  rispose. 

Nell’eccesso  della  confusione  la  don¬ 
na  mirò  la  scimmia  gettata  fuori  del 
parapetto,  vide  un  panno  che  parea 
avvilupparla,  ma  non  capì  che  cosa 
fosse,  imperocché  quasi  fuor  di  sè 
stessa  discese  furiosamente  le  scale 
per  correr  nella  strada. 

Alcuni  ragazzacci,  che  nonmancan 
mai  di  star  nelle  vie,  giuocando  alle 
morelle,  ed  altri  che  guardavano  in 
su,  videro  èadere  dall’  alto  una  cosa 
mai  vista  —  una  scimmia  legata  che 
manteneasi  nell’aria  e  cadea  a  poco 
a  poco.  - 

—  Avesse  le  ali  ?  gridava  uno. 

—  No,  mira  quella  cupoletta  di  tela 
che  si  gonfia  e  ritien  l’aria? 

—  Davvero,  eh  !  che  questa  l’è  bella  ! 

—  Ohè,  la  scimmia  nella  cupola  !  — 
viva  la  scimmia  —  ohè  l’animale  vo¬ 
lante  a  quattro  piedi  ! 

La  donna  giunta  nella  via  andava 
cercando  la  sua  cara  Baby,  ma  la  gente 
che  passava  si  fermava  e  metteva  il 
naso  in  aria.  —  Fosse  ella  giunta 
prima  di  Baby  ?  Ella  guardò  eziandio 
in  aria,  ma.... 

—  Portento  !  portento  !  gridò,  e  poco 
mancò  di  svenire. 

La  gente  parlava,  i  ragazzi  facevano 
a  ruffa-raffa,  la  donna  piangeva  dalla 
gioia  —  e  1’  uomo  guardando  dal  fi- 
nestrone....  rideva! 

Era  questi  il  celebre  areonauta  che 
nacque  nel  passato  secolo  ad  Onde- 
lys:  Francesco  Blanchard...  Era  questi 
quell' uomo  che  a  sedici  anni  costrusse 
una  carrozza  meccanica  ed  a  dicia- 
nove  una  macchina  idraulica,  —  era 
questi  Binventore  del  Paracadute. 

Vincenzo  Jovene. 
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rsr  x  o  b  i  X  i  o. 

Il  generale  Nino  Bixio  merita  bene  si  dedichi  alla  sua  memoria  uno  scritto  che  ne  ragioni  più  a  lungo 
che  non  ci  fosse  dato  quando,  annunciandone  la  morte,  abbiamo  pubblicato  un  breve  ed  incompleto  cenno. 

Non  solo  il  generale  intrepido,  il  patriota  integerrimo,  il  cittadino  illustre  invocava  da  noi  questo  tributo, 
ma  ci  spingeva  a  ciò  il  pensiero  che  nello  scorrerne  la  vita,  nel  ritrarre  il  nobile  e  austero  carattere,  nel  ri¬ 
cordarne  gli  atti,  si  offrirebbe  ai  lettori  un  esempio  efficace  a  seguire  il  retto  sempre,  ad  operare  il  bene  —  tanto 
in  pace  che  in  guerra  —  a  prò  della' patria  nostra. 

Fra  le  varie  biografie  stampate,  abbiamo  scelto  quella  che  venne  pubblicata  nell  'Italia  Militare,  e  che  ci 
parve  facesse  più  al  caso  nostro.  Fra  i  ritratti,  da  cui  cavare  l’incisione,  non  a  quelli  che  ci  presentavano  la  tradi¬ 
zionale  figura  del  generale  nel  1860,  ci  attenemmo,  ma  all’ ultimo  di  lui  che  ci  fu  dato  avere,  e  che  ritraggo 
l’effìgie  di  Nino  Bixio,  quale  era  quando  morte  il  colse. 

La  biografia,  che  ne  diamo,  fu  scritta  in  Roma  il  22  dicembre  ultimo,  non  tosto  era  giunta  la  triste  notizia 
della  morte  di  lui,  ed  era  ancora  incerto  il  giorno  e  il  luogo.  Non  abbiamo  creduto  ritoccarla,  bastandoci  qui 
ricordare  come  Nino  Bixio  morì  di  cholera  ad  Atchin  (nell’isola  di  Sumatra)  il  16  dicembre,  nell’età  di  soli  52 
anni,  facendo  testamento  e  delegando  al  comando  del  Maddalonì  il  suo  secondo  signor  Bozzoni. 

Aggiungeremo  che  lasciò  la  famiglia  quasi  nel  bisogno,  onde  il  genovese  Municipio,  dietro  proposta  dell’illu¬ 
stre  Boccardo,  deliberò  prendersi  cura  dei  figliuoli  del  prode  generale  ;  e  molti  azionisti ,  che  gli  avevano  for¬ 
niti  i  mezzi  per  l’ultima  impresa,  rinunziarono  alle  azioni  di  cui  avevano  fatto  acquisto,  le  quali  sommano  fi¬ 
nora  a  più  di  70,000  franchi,  —  Ed  ora  cediamo  la  parola  al  Cisotti  : 


Nino  Bixio  è  morto,  non  si  sa  se 
in  Olanda,  o  sul  mare,  o  all’  isola  di 
Sumatra.  Forse  il  valoroso  sol¬ 
dato,  l’intrepido  marinaio,  l’uomo 
senza  macchia  e  senza  paura,  ha  dato 
l’ ultimo  respiro  in  mezzo  ai  flutti 
dell’  oceano  indiano  a  bordo  di  quel 
bastimento  il  cui  nome  —  Maddalo - 
ni —  rammenta  una  delle  sue  glorie, 
uno  de’  giorni  più  splendidi  della  sua 
vita,  e  ch’egli  aveva  destinato  ad  a- 
prire  nuove  vie  ai  commerci  della 
sua  patria,  a  far  conoscere  e  rispet¬ 
tare  ne’  lidi  più  remoti  la  nazionale 
bandiera. 

Se  è  verità  inoppugnabile  che  il 
mondo  deve  molto  agli  uomini  di  ca¬ 
rattere  e  di  coraggio,  fra  questi  l’I¬ 
talia  serba  un  posto ,  e  non  ultimo , 
a  Nino  Bixio  ;  poiché  egli  aveva 
con  solo  il  valore  fisico,  ma  anche 
quel  coraggio  ben  più  eroico,  direbbe 
lo  Smiles,  di  cercare  e  dire  la  verità, 
di  esser  giusto  sempre  ed  onesto,  di 
resistere  alle  tentazioni ,  di  fare  il 
proprio  dovere.  Egli  appartenne  a 
quella  schiera  di  uomini  forti  ed  a- 
nimosi,  che  fra  le  lotte  sanguinose 
de’  campi  di  battaglia  e  quelle  non 
meno  perigliose  ed  ardenti  delle  pas¬ 
sioni  politiche,  consacrarono  sé  stessi 
all’  Italia  e  giunsero  a  forza  di  ener¬ 
gia  e  di  sacrifici  a  formarla  com’  essa 
è,  una,  indipendente,  libera.  Quella 
schiera,  ahimè,  va  col  tempo  assotti¬ 
gliandosi;  ma  la  vita  degli  uomini 


che  vi  appartennero  è  luce  che  non 
tramonta,  il  loro  esempio  dalla  me¬ 
moria  non  si  cancella ,  i  loro  atti ,  i 
pensieri,  lo  spirito  ed  il  coraggio  con¬ 
tinuano  ad  ispirare  le  successive  ge¬ 
nerazioni. 

La  forza  di  carattere  ha  sempre 
prodotto  effetti  grandi  e  duraturi  ;  e 
quando,  a  prova  di  quella  verità,  an¬ 
che  in  Italia  si  scriveranno  esempi  e 
biografie  di  uomini  italiani,  verrà  an¬ 
che  scritta  senza  dubbio  alcuno ,  e 
portata  ad  esempio,  la  vita  di  Nino 
Bixio. 

Nacque  egli  in  Genova  il  2  ottobre 
1821.  A  tredici  anni  cominciò  a  viag¬ 
giare  sul  mare  a  bordo  di  legni  mer¬ 
cantili,  e  a  diecisette  anni  si  arruolò 
semplice  marinaio  volontario  nella 
marina  da  guerra  sarda  per  sottrarre 
alla  leva  suo  fratello.  Studiò,  si  di¬ 
stinse,  e  fu  nominato  allievo  pilota 
sulla  fine  del  1841.  Forse  sarebbe  sa¬ 
lito  rapidamente  ai  più  alti  gradi  ; 
ma  il  suo  spirito  intraprendente  lo 
chiamava  a  più  vasto  orizzonte,  e  ri¬ 
tornò  al  commercio  marittimo,  dopo 
cinque  anni,  dieci  mesi  e  quindici  giorni 
di  navigazione  fatta  successivamente 
a  bordo  dei  R.  legni  Staffetta,  Aquila. 
Infaticabile ,  San  Michele,  Beroldo , 
Gulnara. 

In  qualità  di  secondo  sopra  un  ba¬ 
stimento  mercantile  si  recò  in  Ame¬ 
rica,  a  Bahia  e  a  Rio  Janeiro ,  ma 


quivi,  essendo  stata  venduta  la  nave 
ad  una  società  che  la  destinava  alla 
tratta  dei  negri  sulla  costa  d’ Africa, 
eglino  rifiutò  con  disdegno  il  comando, 
e  tornò  a  Genova.  Potè  quindi  imbar¬ 
carsi  sopra  un  legno  americano,  che 
doveva  recarsi  all’  isola  di  Sumatra  , 
in  quelle  regioni  stesse  ove  allora 
arrischiò  di  perdere  ed  ora  forse  per¬ 
dette  la  vita. 

Mentre  colà  si  trovava,  il  mare  ad 
un  tratto  venne  agitato  da  furente 
tempesta. 

Nino  Bixio,  per  poter  reggere  il  co¬ 
mando,  si  fece  legare  all’  albero  mae¬ 
stro  ;  ma  ad  un  tratto,  e  nel  profondo 
di  oscurissima  notte,  un  colpo  di  mare 
sfracellò  il  bastimento  sopra  una  scol- 
liera  di  corallo,  e  sommerse  tutto 
l’equipaggio,  lui  eccettuato  e  due  altri 
italiani,  che  vi  rimasero  tre  notti  e 
due  giorni  privi  d’  alimento.  Forse  più 
tardi  rammentando  fra  sè  codesto 
fatto,  il  generale  Bixio  diceva  ai  suoi 
soldati  :  un  uomo  può  vivere  senza 
mangiare  e  senza  soffrire  almeno 
tre  giorni,  ed  io  V  ho  provato. 

Da  quel  banco  di  corallo  la  costa 
era  lontana  due  leghe  ;  tuttavia,  non 
essendovi  speranza  di  soccorsi,  i  tre 
naufraghi  tentarono  a  nuoto  il  tra¬ 
gitto.  L’  un  d’  essi  fu  divorato  da  un 
pesce  cane  ;  un  altro  si  salvò,  ma  i- 
stupidì  dalla  paura:  il  solo  Bixio  rag¬ 
giunse  sano  ed  injperterrito  la  costa, 
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Un  pescatore  indigeno  li  raccolse 
amendue ,  li  soccorse  e  li  condusse 
nell’  interno  dell’  isola  per  venderli. 
Un  capitano  mercantile  americano  li 
comprò  ,  li  imbarcò  e  li  condusse 
ad  Anversa,  d’  onde  poco  appresso  il 
Bixio  si  recò  a  Parigi.  Cominciavano 
allora  i  primi  commovimenti  politici, 
che  iniziarono  poi  la  nostra  rivolu¬ 
zione,  e  fin  d’ allora  il  Bixio  consacrò 
mente,  braccio  e  cuore  alla  patria. 

Nel  1848  si  condusse  a  Crema,  pre¬ 
se  servizio  nella  legione  Torres,  poi 
nella  legione  mantovana  comandata 
dal  Longoni,  poi  in  quella  dello  Zam- 
beccari,  col  grado  di  sottotenente,  e 
si  distinse  nei  fatti  di  armi  di  Go- 
vernolo ,  di  Vicenza  e  di  Treviso.  In 
seguito  alla  capitolazione  di  questa 
città  lasciò  il  servizio  del  governo 
provvisorio  Veneto,  corse  a  Ravenna 
ed  entrò  nella  legione  Garibaldi.  Ap¬ 
partiene  alla  storia  la  parte  splen¬ 
didissima  ch’egli  prese  nel  1849  alla  di¬ 
fesa  di  Roma,  ed  è  memorabile  il 
fatto  del  30  aprile  quando  con  un 
pugno  d’uomini  attaccò  arditamente 
una  cascina  occupata  da  un  intiero 
battaglione  francese  ,  s’  impossessò 
del  maggiore,  lo  sollevò  di  peso  e  lo 
recò  prigioniero  fra  i  suoi.  Onde  per 
merito  venne  promosso  luogotenente 
e  nel  3  giugno  successivo  capitano, 
dopo  esser  gravemente  ferito  nel 
fianco  destro  da  una  palla  di  fucile. 
Dopo  quell’  anno  si  diede  agli  studi 
militari  e  di  nuovo  alla  navigazione, 
e  fu  con  R.  patenti  dell’  Il  gennaio 
1855  nominato  capitano  di  prima  clas¬ 
se  nella  marina  mercantile  nazionale, 
con  facoltà  di  poter  intraprendere  la 
navigazione  illimitata. 

Ma  gli  avvenimenti  politici  anda¬ 
vano  maturandosi ,  e  la  voce  della 
patria  chiamava  il  Bixio  a  nuove 
battaglie.  Lo  troviamo  nel  1859  mag¬ 
giore  comandante  un  battaglione  dei 
cacciatori  delle  Alpi.  Valoroso  in 
ogni  incontro,  la  sua  audacia  e  il 
suo  sangue  freddo  si  manifestarono 
al  più  alto  grado  in  una  ricogni¬ 
zione  verso  le  ghiacciaie  dello  Stel- 
vio ,  a  Tre  Ponti  il  15  giugno  sotto 
un  fuoco  vivissimo  ,  ed  a  Bormio  l’8 
luglio.  Per  questi  fatti  il  suo  nome 
fu  portato  all’  ordine  generale  del¬ 
l’armata  del  12  luglio  1859  ed  egli 
venne  decorato  della  croce  di  cava¬ 
liere  dell’ordine  militare  di  Savoia. 

Chiese ,  a  guerra  finita ,  e  ottenne 
la  dimissione  dal  servizio  nel  regno 
Sardo  ,  si  recò  nell’  Italia  centrale 
ove  fu  nominato  luogotenente  colon¬ 
nello  comandante  il  l.°  reggimento 
cacciatori  toscani  (15  agosto  1859); 
ma  nel  novembre  successivo  chiese 
nuovamente  ed  ottenne  la  dimissione, 
poiché  a  preparare  una  audacissima 
impresa  dovevano  rivolgersi  tutte 
le  forze  dell’animo  suo.  Alla  sua  te¬ 
nacità  devesi  in  gran  parte  1’  esito 
della  spedizione  di  Sicilia ,  nella 
quale  ebbe  il  comando  del  vapore  II 
Lombardo.  Sbarcò  a  Marsala  col  ge¬ 
nerale  Garibaldi  il  4  maggio  J.860  , 


col  grado  di  capitano  comandante  la 
prima  compagnia  dei  mille.  Combattè 
eroicamente  a  Calatafimi  (16  maggio) 
e  per  merito  di  guerra  fu  nominato 
maggiore.  A  Palermo  (27  maggio) 
ebbe  il  petto  ferito  da  un  colpo  di 
fucile  ;  fu  nuovamente ,  un  po’  più 
tardi ,  ferito  al  combattimento  di 
Reggio  di  Calabria  (21  agosto).  Per 
i  suoi  meriti  e  per  lo  sviluppo  suc¬ 
cessivo  dell’esercito  meridionale  ebbe 
la  nomina  di  colonnello  comandante 
la  prima  brigata  della  fanteria  na¬ 
zionale  (11  giugno  1860),  di  maggior 
generale  comandante  la  18a  divisione 
(26  luglio),  ed  infine  di  luogotenente 
generale  per  merito  di  guerra  al 
29  ottobre  1860 ,  dopo  la  battaglia 
del  Volturno.  Il  17  novembre,  di  motu 
proprio  di  S.  M.,  venne  decorato  del¬ 
lo  croce  di  ufficiale  dell’  ordine  dei 
SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

È  superfluo  parlare  della  condotta 
tenuta  dal  Bixio  nella  meravigliosa 
campagna  del  1860;  ci  basti  ricor¬ 
dare  che  per  essersi  distinto  sempre 
ed  in  ogni  occasione,  venne  decorato 
della  croce  di  commendatore  dell’or¬ 
dine  militare  di  Savoia. 

Per  regio  decreto  del  10  aprile 
1862  venne  trasferto  ,  col  grado  di 
luogotenente  generale ,  nell’  esercito 
italiano.  Da  quest’  epoca  in  poi  ecco 
quale  è  il  suo  staro  di  servizio  :  14 
giugno  1863 ,  membro  annuale  del 
comitato  superiore  delle  varie  armi 

—  21  ottobre  1863 ,  comandante  la 
divisione  territoriale  di  Alessandria 

—  10  giugno  1866,  comandante  la 
settima  divisione  dell’  esercito  attivo 

—  26  settembre  1866 ,  comandante 
la  divisione  territoriale  di  Brescia  — 
10  novembre  1867,  comandante  la  di¬ 
visione  territoriale  di  Perugia  —  6 
luglio  1869,  comandante  la  divisione 
terriroriale  di  Livorno  e  la  quarta 
divisione  attiva  —  17  febbraio  1870, 
venne  collocato  in  disponibilità  — 
14  agosto  1870,  comandante  la  divi¬ 
sione  territoriale  di  Bologna  —  7 
settembre  1870  ,  comandante  la  se¬ 
conda  divisione  attiva  mobilizzata 

—  27  settembre  1870,  comandante  la 
divisione  territoriale  di  Bologna  — 
4  dicembre  1870  ,  comandante  la  di¬ 
visione  territoriale  di  Alessandria  — 
20  aprile  1871 ,  venne  collocato  in 
disponibilità. 

La  parte  onorevole  che  egli  prese 
alla  guerra  del  1866  è  a  tutti  nota: 
sostenne  la  ritirata  a  Villafranca  il 
24  giugno  ove  ebbe  occasione  di  spie¬ 
gare  ancora  una  volta  la  fermezza 
e  1’  energia  del  suo  carattere.  Ne  fu 
rimeritato  colla  croce  di  grande  uf¬ 
ficiale  dell’ordine  militare  di  Savoia. 

Dopo  aver  tanto  contribuito  alla 
redenzione  della  patria ,  dopo  esser 
stato  chiamato  ancora  sotto  le  mura 
di  Roma  ,  e  aver  combattuto  nuova- 
vamente  in  luoghi  a  lui  ben  cogniti, 
dopo  aver  veduto  compiersi  il  sogno 
di  tutta  la  sua  vita  ,  Roma  libera  a 
capo  della  nazione  indipendente,  egli 
non  vide  più  innanzi  a  sé  lotte  po¬ 
litiche  e  battaglie  di  guerra?  e  si  ri¬ 


cordò  per  un  istante  di  esser  padre 
di  numerosa  famiglia ,  senza  di¬ 
menticare  di  esser  cittadino.  Cruc¬ 
ciato  dal  pensiero  di  lasciare  ai  suoi 
figli  la  sola  eredità  di  un  nome  glo¬ 
rioso  e  immacolato ,  ed  insieme  agi¬ 
tato  dal  vivissimo  desiderio  di  apri¬ 
re  al  suo  paese  nuove  vie  di  ric¬ 
chezza  ,  ritornò  col  pensiero  al  ma¬ 
re  ,  ai  suoi  viaggi  giovanili  e  gli 
parve  vedere  là^  nell’estremo  oriente, 
uno  scopo  da  raggiungere  non  meno 
nobile,  non  meno  degno  di  lui.  Chiese 
quindi  ed  ottenne  il  riposo  addì  13 
giugno  1871,  e  si  pose  all’opera.  Do¬ 
po  immensi  sforzi ,  dopo  un  lavoro 
tenacissimo,  era  giunto  finalmente 
ad  avere  una  superba  nave,  il  Mad- 
dcdoni,  e  con  essa  fece  vela  per  le 
Indie  orientali.  Sul  punto  di  cogliere 
il  frutto  della  sua  impresa,  la  morte 

10  colse,  come ,  quando  e  dove  fra 
poco  sapremo. 

Discorrere  sul  carattere  di  que¬ 
st’uomo  sarebbe  opera  lunga.  Diremo 
solo  che  ch’egli  fu  soldato  e  coman¬ 
dante  intelligentissimo,  che  l’esito  di 
ogni  impresa  facea  dipendere  non 
dal  solo  coraggio  ma  più  che  tutto 
dalla  severa  disciplina.  Su  questo 
punto  fu  inesorabile  sempre,  ma  più 
che  mai  nei  momenti  supremi  del 
pericolo  e  della  lotta.  Non  curava  la 
propria,  ma  neppure  l’ altrui  vita, 
quando  il  dovere  imperiosamente  lo 
richiedeva.  Però  sotto  a  quella  au¬ 
sterità  di  modi ,  che  pure  in  certe 
occasioni  è  necessaria ,  si  celava  un 
cuore  generosissimo,  e  potremmo  dar¬ 
ne  molte  prove.  Ricordiamo  solo  il 
generale  Bixio  tuffato  fino  a  mezza 
vita  nelle  acque  dell’Arno  ,  fra  mez¬ 
zo  ai  soldati ,  intento  a  salvare  vita 
e  averi  delle  persone  ;  e  ciò  fu  nelle 
inondazioni  di  Pisa  nel  novembre  e 
dicembre  1869. 

Un  altro  particolare  del  suo  carat¬ 
tere  di  soldato  era  questo:  che  cre¬ 
deva  e  voleva  che  i  suoi  subordinati 
fossero  capaci  di  fare  qualunque  fatica, 
qualunque  sforzo  che  non  apparisse 
oltre  i  limiti  del  possibile.  Egli  ri¬ 
cordava  spesso  che  i  soldati  di  Na¬ 
poleone,  nella  memorabile  campagna 
del  1805,  avevano  fatto  lunghissime 
marcie  carichi  di  viveri,  di  legna,  di 
utensili,  ecc.,  perchè  i  soldati  italiani 
non  avrebbero  potuto  fare  altret¬ 
tanto  ?  —  Una  volta  volle  farne  la 
prova;  fece  porre  negli  zaini  del  sol¬ 
dato  le  catene  dei  letti  e  con  quel 
peso  enorme  ordinò  si  facesse  una 
marcia  di  quaranta  chilometri.  La 
prova  è  riuscita  come  possono  affer¬ 
mare  testimoni  viventi.  Gli  è  che  il 
generale  Bixio  sentiva  in  sè  la  forza 
di  superare  molte  difficoltà  ,  e  forse 
era  convinto  di  saperla  trasfondere 
nell’animo  degli  altri.  E  non  a  torto, 
poiché  gli  uomini  forti  trascinano 
anche  i  più  deboli  e  infondono  in  lo¬ 
ro  la  propria  volontà. 

Anche  come  uomo,  come  cittadino, 

11  Bixio  ci  offre  particolari  degni  di 
memoria.  Egli  prestò  l’opera  sua  qual 
presidente  della  Commissione  reale 
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per  l’insegnamento  nau¬ 
tico  (1861);  venne  eletto 
deputato  in  tre  legisla¬ 
ture  (8\  9a  10a)  ;  fu 
commissario  speciale  al- 
1’  esposizione  interna¬ 
zionale  di  Londra;  era 
membro  della  società 
di  economia  politica  di 
Torino ,  della  Società 
economica  di  Chiavari, 
del  consiglio  dirigente 
della  società  di  geogra¬ 
fia  e  della  commissione 
incaricata  di  studiare  il 
problema  di  uno  stabi¬ 
limento  coloniale  all'es¬ 
tero.  Fu  nominato  se¬ 
natore  del  regno  il  6 
febbraio  1870. 

Egli  si  è  trovato  in 
mezzo  alle  lotte  più 
tempestose  della  poli¬ 
tica,  e,  amante  del  po¬ 
polo  ma  scevro  da  qual¬ 
siasi  idolatria,  curante 
solo  l’interesse  supremo 
della  patria,  lealmente 
devoto  alla  dinastia  di 
Savoia,  non  deviò  mai 
dal  suo  cammino  e  mai 
sacrificò  alla  popolarità 
ciò  ch’egli  sentiva  nella 
sua  coscienza  giusto  ed 
opportuno.  Onde  non 
gli  mancarono  in  qual¬ 
che  momento  le  offese 
e  le  codarde  accuse  , 
che  si  spuntavano  pri¬ 
ma  di  giungere  a  quel¬ 
l’animo  di  ferro. 

Egli  per  acquistare 


NINO  BIXIO. 

(Da  una  fotografìa  del  1873  di  Heer-Tschundi  di  Losanna)* 


popolarità  non  seguì 
quella  vile  compiacen¬ 
za  ,  malattia  dei  tempi 
nostri ,  che  deprime  e 
avvilisce  il  carattere 
dell’uomo  pubblico.  Dis¬ 
se  sempre,  e  al  cospetto 
dei  legislatori  in  Par¬ 
lamento  e  al  popolo  nei 
comizi,  ciò  eh’  egli  cre¬ 
deva  essere  la  verità , 
e  che  nella  maggior 
parte  dei  casi  era  la 
verità.  Non  spetta  a  noi 
ampiamente  discorrere 
sulle  virtù  civili  di  quel¬ 
l’uomo:  ma  anche  que¬ 
ste  onorano  altamente 
il  soldato ,  e  lo  fanno 
più  grande  e  più  utile 
nelle  tradizioni  di  un 
esercito. 

Nino  Bixio,  in  nome 
di  questo  esercito,  che 
ti  conosceva  e  ti  amava 
che  credeva  ancora  di 
averti  duce  e  compa¬ 
gno,  in  nome  di  questo 
esercito,  che  in  sì  brevi 
anni  ha  veduto  rapirsi, 
ahi  troppo  presto,  tanti 
uomini  che  formavano 
la  sua  gloria  e  le  sue 
speranze,  porgo  con  in¬ 
tenso  dolore  un  tributo 
alla  tua  memoria,  che 
resterà  viva  fra  noi 
quale  eccitamento  ed 
esempio  ad  operare  for¬ 
temente  ‘e  ad  amare  la 
patria. 

L.  Cisotti. 


PICfOBiA  SCOSTA 


A.  S.  Terni.  Abbiamo 
ricevutola  cartolina  postale 
ma  non  le  poesie.  —  A. 
F.  Savona.  Troppo  facile! 
—  E.  D.  D.  Ci  spiace  ma 
non  possiamo  pubblicarle. — 
B.  P.  M.  Palermo.  Abbia¬ 
mo  ricevuto  il  lungo  suo 
scritto  e  la  ringraziamo  ; 
l’abbiamo  letto  con  moltis¬ 
simo  piacere.  —  A.  T.  Ca¬ 
ravaggio.  L’una  e  l’altro 
furono  indovinati ,  ma  non 
abbiamo  mai  promesso  pre¬ 
mi.  —  A.  P.  P^ma.  Abbia¬ 
mo  ricevuto,  e  se  sarà  a- 
datto  a  vedrà  pubblicato. 


Spiega  z.  del  Rebus  a  pag.  191: 
In  un  giorno  non  si  foca  Roma. 


INDOVINALI, O 


Lettor  mi  trovi 
Nel  vegetale, 

Nell’  animale 
Diverso  regno. 

E  ancor  mi)  trovi . 

In  fra  gli  umani 
Più  saggi  e  strani 
Di  lauro  degno. 

Spicg.  della  Sciarada 
a  pag.  178: 

Ester-minio. 


E.  Brunetti,  Otrentt. 


Stabilimento  tipografi  co-letterario  degli  editori  Fratelli  Treves. 


PREZZO  DEM/>  ASSOCIAZIONE  ANNUA 

Regno  d’ Italia  .  c . ,  •  U»  5  - - 

Svizzera  . . »  ^ - - 

Austria,  Francia,  Germania  8  — — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  13 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  1.»  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  10  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


s  t  o  it  i  a  naturale. 


IL  KAGU’  UCCELLO  DELLA  NUOVA  CALEDONIA. 


Questo  uccello,,  che  abita  la  Nuova 
Caledonia,  deve  il  suo  nomedi  Kagù 
alle  grida  acute  di  ìia-gu ,  ka-gii 
delle  quali  fa  risuonare  sempre  la 
selva. 

Esso  è  proprio  della  Nuova  Cale- 
doma,  e  venne  chiamato  dai  natura¬ 
listi  Rìiynoclietos  jubatus. 

Il  colore  delle  penne  del  kagù  è 
il  bigio  cenerognolo  e  il  rosso;  un 
ciuffetto  bigio  biancastro  ne  orna  la 
testa  ;  il  suo  becco  è  rosso  ,  lungo  , 
acuto  e  fortissimo  ;  i  suoi  occhi  sono 


d’ un  bel  rosso  limpido  con  una  gran 
pupilla  nera;  esso  non  ci  vede  molto 
lontano,  ma  Ravvicino  distingue  i  più 
piccoli  insetti.  Le  sue  ale,  fornite  di, 
lunghe  penne,  formano,  spiegandosi, 
un  perfetto  ventaglio  a  ruote  con¬ 
centriche  ,  successivamente  bianche , 
bigie  o  rossiccie,  picchiettate  di  mac¬ 
chie  di  que’  colori  e  formanti  cer¬ 
chi  che  hanno  per  centro  il  punto 
d’  attacco  dell’  ala  ;  la  coda  ,  il  di¬ 
sotto  dell’  ala  ed  il  ventre  son  co¬ 
perti  di  una  lunga  lanugine ,  riccia, 


d’  un  nero  bigiognolo  ,  adatte  simile 
alla  lanugine  che  copre  lo  struzzo  e 
par  che  segni  il  passaggio  dal  pelo 
alla  piuma.  Il  kagù  è  alto  da  tren- 
tacinque  a  quaranta  centimetri  ;  il 
suo  corpo ,  della  grossezza  di  una 
gallina,  è  più  affilato  ;  le  sue  gambe 
rosse ,  forti  e  discretamente  lunghe , 
sono  armate  di  salde  zampe  e  di  ro¬ 
bustissime  unghie. 

La  femmina  ,  un  po’  men  grossa 
del  maschio ,  ha  le  piume  delle  ale 
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meno  colorite,  e  il  ciuffetto  men  lungo 
e  men  folto. 

I  kagù  vivono  ordinariamente  a 
coppie  ;  abitano  sempre  sul  margine 
dei  torrenti,  in  cui  vanno  di  sera  a 
bere  ed  a  bagnarsi  ;  di  giorno  cor¬ 
rono  nei  luoghi  sassosi ,  coperti  di 
magri  cespugli  ;  là  colle  robuste  loro 
zampe  rivoltano  i  sassolini ,  sotto  i 
quali  si  rannicchiano  gl’  insetti  ;  ma 
i  loro  luòghi  prediletti  sono  i  margini 
dei  ruscelli,  nelle  foreste  vergini  ove 
si  compiace  di  stare  anche  il  Notti  o 
Carpofago  Goliath.  Il  kagù  trova  un 
copioso  alimento  in  mezzo  a  quel 
suolo  formato  d’ un  terriccio  di  fo¬ 
glie  in  decomposizione  sovrapposte  dai 
secoli,  e  abitate  da  numerosi  insetti, 
sopratutto  da  vermi.  Quando  uno  dei 
giganti  di  quelle  foreste,  schiacciato 
sotto  il  peso  dei  secoli,  muore  e  si 
lascia  cadere  sovra  un  letto  di  ar¬ 
boscelli  che  spezza  nella  sua  caduta, 
il  suo  vecchio  tronco  si  disorganizza, 
e  si  fa  spugnoso  e  molle.  È  1’  abita¬ 
zione  di  migliaia  d’ insetti ,  e  sopra¬ 
tutto  di  vermi  e  di  ninfe  di  Capricor¬ 
no  ,  che  gli  stessi  indigeni  non  Sde¬ 
gnano.  Allora  il  kagù  si  colloca  su 
quel  cadavere  vegetale ,  e  col  becco 
ne  scava  il  fianco  per  estrarne  quelle 
grosse  larve  ,  di  cui  è  ghiottissimo  ; 
ma  l’ indigeno,  che  ha  veduto  le  tracce 
del  kagù,  stende  un  laccio  ben  di¬ 
sposto  ,  in  cui  si  lascia  accalappiare 
il  povero  uccello,  la  cui  carne  è  squi¬ 
sita. 

Lo  stomaco  del  kagù  differisce  da 
quello  degli  uccelli  ordinari ,  e  pare 
che  abbia  una  grandissima  analogia 
con  quello  dello  struzzo  ;  in  ogni 
caso,  per  le  sue  piume  e  V  impotenza 
delle  sue  ale  che  non  gli  servono  se 
non  a  nascondersi  la  testa  nel  peri¬ 
colo.,  rassomiglia  molto  ai  grossi  uc¬ 
celli  dell’  Africa  e  dell’  Australia ,  ed 
all 'Apterix  della  Nuova  Zelanda. 

II  maschio  ha  una  grande  affezione 
per  la  sua  compagna ,  e  se  un  cane 
s’ impadronisce  di  una  femmina ,  e 
questa  grida  aiuto,  tu  vedi  arrivare 
a  tutte  gambe  il  maschio,  bello  nella 
sua  collera,  e  minacciare  il  caccia¬ 
tore  colle  ale,  col  suo  lungo  ciuffetto 
bianco,  irto  sulla  sua  testa,  fac¬ 
cenda  chioccare  il  becco.  Quella  po¬ 
vera  creatura  —  cui  la  natura  ha 
messo  sulla  terra  senza  concedergli 
mezzi  di  difesa, —  sforzandosi  di  ac¬ 
correre  in  aiuto  della  sua  compagna 
prigioniera,  certo  è  interessante  e  de¬ 
gna  di  pietà. 

La  femmina  fa  due  ova  simili  a 
quelle  della  gallina  ;  essa  li  nasconde 
con  tanta  cura  che  si  trovano  ben 
di  raro. 

Il  kagù  si  addomestica  facilmente  ; 
ma  in  Caledonia  si  sono  poco  occu¬ 
pati  di  allevarlo  domesticamente  e 
di  giovarsi  del  suo  appetito  per  gl’  in¬ 
setti  ,  abituandolo  a  cercare  per  le 
case  le  piattole  che  le  infestano  e 
ch’esso  mangia  con  piacere  :  la  blatta 
o  piattola  americana  è,  nella  Nuova 
Caledonia  ,  insieme  con  la  zanzara 
(propria  dell’  Africa  e  dell’  America) , 


l’animale  più  sgradevole  che  si  possa 
immaginare.  È  un  insetto  simile  a 
quello  che  nel  sud  della  Francia  si 
chiama  ravet  o  caffard,  ma  molto 
più  grosso  e  più  ardito;  tutte  le  notti, 
e  sopratutto  nella  stagione  calda,  esso 
vi  gira  per  tutti  i  versi  sul  viso  e 
sul  corpo,  mentre  dormite,  strisciando 
e  rodendo  anche  i  vostri  capegli  e 
1’  epidermide.  Qualche  volta,  di  sera, 
questi  detestabili  insetti  ronzano  con 
volo  ratto  e  rumoroso  per  le  camere 
e  vi  cadono  a  peso  sulla  faccia;  pe¬ 
netrano  dappertutto  ,  lasciando  su 
ogni  cosa  che  toccano  un  odore  par¬ 
ticolare,  sgradevolissimo.  Sono  il  fla¬ 
gello  dell’  isola. 

Il  kagù  abbonda  sopratutto  nel 
sud  della  Nuova  Caledonia.  S’incon¬ 
tra  più  raramente  nel  centro  e  mai 
nel  nord.  Nell’isola  Uen  che  tocca 
quasi  la  baia  del  Sud ,  esso  non  può 
vivere.  Gi’  indigeni  di  quell’  isola  af¬ 
fermano  aver  tentato  d’introdurvelo, 
ma  ben  presto  vi  muore;  tuttavia, 
secondo  le  tradizioni ,  questo  uccello 
abbondava  un  tempo  su  quest’  isola. 
È  probabile  che  ora  non  vi  trovi  più 
un  sufficiente  alimento. 

Sarebbe  facile  introdurre  questo 
uccello  in  Europa ,  ove  si  potrebbe 
abituarlo  alla  vita  domestica;  esso 
ci  renderebbe  un  gran  servizio  di¬ 
struggendo  gl’insetti  nelle  nostre  case 
e  nei  nostri  campi.  Quelli  che  pos¬ 
siedono  un  kagù  nella  Nuova  Cale¬ 
donia,  lo  nutrono  ordinariamente  di 
carne  ;  ma  quando  gli  si  vuol  fare  nn 
regalo ,  si  prende  una  zappa  e  da¬ 
vanti  ad  esso  si  scava  il  terreno  per 
dargli  dei  vermi.  Perciò,  quando  un 
uomo  fornito  di  una  zappa  passa  vi¬ 
cino  al  kagù ,  questo  lo  segue  dap¬ 
pertutto  passo  passo,  credendo  che 
si  vada  a  lavorare  a  suo  profitto. 
Non  seguirebbe  esso  l’aratro  da  noi  ? 


LA  FONTANA  DEL  CIGNO. 

La  fuente  del  Cisne  (fontana  del 
Cigno)  è  uno  degli  ornamenti  del 
Prado ,  e  la  si  trova  nel  viale  della 
Fuente  Castellana,  all’  ombra  di  be¬ 
gli  alberi.  Il  viale  della  Fuente  Ca¬ 
stellana,  di  creazione  moderna,  è  or¬ 
nato,  oltre  che  di  questa  bella  fontana 
del  Cigno,  di  un  obelisco;  è  il  pas¬ 
seggio  alla  moda  pei  cavalcatori  e 
per  le  carrozze.  Questa  parte  di  Ma¬ 
drid  ove  sorgono  begli  alberghi  si  è 
fatta  e  si  fa  sempre  più  un  quartiere 
elegante. 

Anche  questa  fontana  si  trova,  come 
quella  di  Cerere,  al  Prado,  di  cui  ab¬ 
biamo  dato  più  estesi  ragguagli  in 
uno  dei  passati  numeri. 


SCIENZA  POPOLARE  (1) 


LA  VENDEMMIA  NEL  1874!!! 

Vi  pare  che  si  possa  discorrere  nel 
gennaio  del  1874,  cioè  dieci  mesi  pri¬ 
ma,  e  dire  ciò  che  sarà  la  vendem¬ 
mia  nello  stesso  anno  ,  e  così  dieci 
mesi  dopo  ?  ! 

—  È  una  profezia,  direte  ed  ai  pro¬ 
feti  dei  tempi  nostri  non  diamo 
retta. 

Ecco  :  io  non  nego  che  possa  pren¬ 
dere  qui  un  granchio,  ma  affermo 
non  pertanto  che  la  scienza  ha  an- 
ch’essa  le  sue  —  intendo  le  sue  pro¬ 
fezie  —  e  n’  avete  un  sagg  io  in  tutti 
gli  almanacchi ,  epperciò  anche  in 
questo,  colà  dove  si  parla  di  eclissi 
di  sole  e  di  luna.  , 

Alla  peggio,  è  un  tentativo  il  mior 
il  quale  ,  quando  pure  non  sia  pea 
approdare  in  bene  ,  non  farà  male  a 
nessuno.  Del  resto  non  è  la  primn 
volta  che  mi  ci  metto  e  con  buo 
esito.  Or  proviamoci  anche  in  questa. 

A  pagina  22,  all’articolo  Chiave  dei 
Campi,  leggonsi  queste  poche  righe 
dettate  da  me  : 

«  Ne’ climi  freschi  infatti,  del  nord 
«.  e  del  centro  d’ Italia  ,  1’  estate  ,  se 
«  corre  asciuttale  promette  sempre 
«  un  abbondante  raccolto  l’anno  do- 
«  po;  d’uva  specialmente.  » 

Che  accade  qui? 

Quando ,  con  un  clima  non  molto 
caldo  ,  —  sopratutto  allorché  piove 
abitualmente  un  po’  d’estate ,  che  il 
suolo  sia  per  natura  ferace,  e  quan¬ 
do  ,  per  dir  tutto  in  una  parola ,  la 
vite  sia  piuttosto  vigorosa  —  l’estate 
umida,  come  quella  del  1872,  ci  dà 
la  mal’  annata  ;  ce  1’  ha  data  infatti 
nel  1873  ;  invece  l’ estate  secca  e 
secco  massimamente  l’autunno,  fanno 
elaborare  ben  bene  e  panificare  i 
succhi,  e  allora  questi  alimentano 
egregiamente  gli  occhi  che  nascono 
alla  base  delle  foglie  ,  e  questi  in¬ 
grossano  ,  si  fanno  più  turgidi ,  più 
colorati ,  quasi  dissi  più  vivi  e  so¬ 
pratutto  più  fecondi ,  onde  T  anno 
'dopo  abbiamo  l’abbondanza. 

Con  viti  deboli  invece ,  e  con  un 
clima  più  secco,  può  capitare  un  ec¬ 
cesso  di  elaborazione ,  e  questo  ec¬ 
cesso  si  verifica  sopratutto  in  pre¬ 
senza  di  molti  frutti  pendenti  che  la 
fanno  da  leoni  con  danno  degli  oc¬ 
chi  suddetti  (2). 

(1)  Dall’  Almanacco  del  Coltivatore  di 
cui  fu  fatto  cenno  nel  numero  antecedente. 

(2)  L’  autore  in  un  altro  articolo  spiega 
meglio  tale  concetto  ,  con  queste  parole  : 

«  È  E  umido  che  lo  fa  da  leone  sugli  altri 
colleglli?  Vedrete  che  la  pianta  si  farà  ri¬ 
gogliosa  e  pletorica,  e  non  vi  darà  che  le¬ 
gno  o  erba,  e  se  con  tutto  ciò,  a  primavera 
compariranno  i  fiori,  o  questi  non  attecchi¬ 
ranno,  e  a  stento ,  o  anche ,  e  dopo  aver 
attecchito,  non  allegheranno  i  frutti,  o  in¬ 
fine,  dopo  aver  allegato  e  ingrossato ,  non 
matureranno,  o  molto  male  ,  come  accade 
spesso  alle  uve.  Or  voi  sapete  che  le  uve 


In  generale  però  nell’alta  e  media 
Italia  ciò  non  capita,  e  nemmeno  ca¬ 
pita  nella  bassa  o  meridionale,  colà 
dove  la  vite  è-  robusta  molto  e 
potata  bassa.  In  siffatte  condizioni 
il  secco  estivo  ed  autunnale  e  ben 
anche  r  iberne,  giovano  ,  come  dissi , 
ad  elaborare  e  a  fecondare  gli  occhi, 
e  allora  si  può  predire  con  certezza 
che  1’  anno  appresso  si  avrà  una  ab¬ 
bondante  vendemmia. 

Un  bel  fatto  —  notissimo  sopra¬ 
tutto  nell’  Alt’Italia  —  il  quale  di¬ 
mostra  come  l’autunno  secco  sia  fo¬ 
riero  di  buona  annata  è  il  seguente. 
La  parte  del  tralcio  più  feconda  è 
sempre  la  punta  ,  o  poco  più  sotto. 
Or  notate  che  in  punta  il  succo  è 
sempre  più  elaborato  e  più  perfetto, 
e  ciò  perchè  durante  1’  estate  quella 
generalmente  pende  all’ ingiù  ad  ar¬ 
co,  ed  è  precisamente  la  parte  arcata 
che  più  dà  uva  l’anno  dopo.  Infatti  il 
succo  ivi  corre  poco,  si  arresta  anzi 
un  po’,  e  allora  si  elabora  meglio  e 
meglio  infine  feconda  gli  occhi  sunno¬ 
minati. 

Per  questo,  egregia  pratica  quella 
è  di  stendere  orizzontalmente  in  lu¬ 
glio  i  tralci  che  dovranno  dare  uva 
l’anno  dopo  ,  per  arrestarvi  appunto 
il  succo ,  e  lo  si  fa  con  profitto  in 
Toscana. 

Per  questo  anche  sui  pergolati,  do¬ 
ve  i  tralci  dell’annata  si  sdraiano  un 
po’  da  sè ,  si  ottiene  quasi  sempre 
molto  più  uva  che  non  nelle  vigne  , 
dove  i  detti  tralci  si  lasciano  andar 
su  diritti  diritti  a  guisa  di  ghiottoni. 

Notate  che  alludo  qui  ai  climi  piut¬ 
tosto  freschi  ed  alle  viti  ben  tenute 
e  robuste ,  giacché  con  piante  debo¬ 
line  ,  vecchie  ,  nodose ,  spossate  ,  un 
eccesso  opposto,  dovuto  ad  un  eccesso 
di  concentramento  di  succo ,  è  facile 
a  verificarsi. 

Ma  tornando  ai  tralci  o  germogli 
sdraiati.  Io  ho  sempre  visto  —  anche 
sugli  alberi  —  molta  frutta  sui  ra¬ 
metti  obbliqui,  orizzontali  e  penzoloni 
e  pochissima  invece  sopra  quelli  ver¬ 
ticali.  Questi  si  fanno  ghiottoni,  anzi 
leoni  e  con  danno  spesso  degli  altri. 

Però  ho  anche  visto  un  eccesso 
opposto. 

acerbe  non  fanno  buon  vino  ,  e  non  soddi¬ 
sfano  alle  esigenze  del  palato. 

È  invece  il  calore  che  fa  il  prepotente  ? 
L*  affare  veste  allora  altri  caratteri,  e  non 
sono  quelli  che  piacciono  a  noi. 

Qui  il  succo  si  elabora  di  troppo  e  gli 
occhi  che  nascono  all’  ascella  delle  foglie , 
e  che  l’anno  dopo  danno  frutti,  soffrono  la 
sete.  La  soffrono  sopratutto  se  ci  sono  molti  1 
frutti  sulla  pianta,  i  quali  fanno  anche  loro 
i  prepotenti  ;  assorbono  cioè  tutto  1’  umido 
del  succo  nutritore  a  danno  dei  suddetti 
occhi ,  laonde  questi  si  fanno  rachitici. 
Spesso  pur  fioriscono  alla  successiva  pri¬ 
mavera  ,  ma  poi  cadono  a  terra  anche  che 
faccia  bel  tempo.  Per  questo  si  vede  di  fre¬ 
quente  un  albero  che  dà,  frutti  un  anno  si 
e  l’altro  no.  Ciò  vuol,  dire  che  l’anno  che 
li  dà,  essi  tolgono  alimento  e  bevanda  agli 
pochi  destinati  per  l’anno  dopo.  » 
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Un  anno  a  Ajaccio  ,  e  cosi  in  un 
paese  caldo,  vidi  molte  pere  sui  rami 
verticali  e  pochissime  sugli  orizzon¬ 
tali.  Gli  è  che  1’  anno  avanti  colà 
(il  1861)  fu  secchissimo  da  aprile  a 
ottobre,  e  il  succo  dei  rami  orizzon¬ 
tali  inclinati  si  elaborò  di  troppo. 

Ma  veniamo  allo  stringere  dei  nodi. 

L’  estate  e  l’autunno  del  1873  es¬ 
sendo  quasi  ovunque  corsi  asciutti  e 
caldi ,  le  gemme  delle  viti  si  sono 
fecondate  egregiamente,  massime  nei 
siti  non  troppo  caldi:  il  legno  infatti 
è  bello ,  d’  un  bel  colore  vinoso  e  le 
dette  gemme  (gli  occhi  della  state 
passata)  sono  turgide  e  feconde. 

Quindi....?!  Quindi  prepariamoci  a 
una  bella  vendemmia  nel  1874,  e  pre¬ 
pariamo  intanto  le  botti  ! 

Faccio  però  ile  mie  riserve  !  La 
brina  (  maledetta  brina  !  ) ,  il  gran¬ 
d’umido  di  maggio  e  la  tempesta . 

potranno  guastarci  tutto  il  bene  fat¬ 
toci  del  secco  autunnale,  e  cambiarci 
così  le  carte  in  mano! 

Contro  la  brina  nulla  vi  ha  di  me¬ 
glio  che  il  tener  la  vigna  ben  zap¬ 
pata  e  monda  da  ogni  mal’ erba  (1). 

Contro  il  soverchio  umidore  di  mag¬ 
gio,  ci  va  l’incisione  anellare  o  me¬ 
glio  il  salasso. 

E  contro  la  tempesta....  Che  può 
farsi  contro  la  tempesta  ?  !  Assicurare 
i  prodotti?  Ma  l’assicurazione  è  essa 
stessa  la  peggiore  delle  grandinate  ! 

Dunque?  Dunque  chiudo....  augu¬ 
randoci  che  questo  malanno  faccia 
fagotto ,  e  per  sempre,  verso  le  erte 
cime  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
Colà  fa  fresco  ed  è  nel  suo  centro 
più  naturale  ! 

G.  A.  Ottavi. 

(1)  È  questione  di  fatto  che  la  presenza 
delle  mai’erbe  centuplica  l’azione  perni¬ 
ciosa  della  brina. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  6.  Pellegrina  e  corsetto  per  toletta 
da  viaggio.  —  Si  compone  di  sei  pezzi  1. 
Pellegrina  corta;  2.  Colletto  Medici  a  pun¬ 
te  ripiegate,  rivolto  della  pellegrina;  3.  Da¬ 
vanti  del  corsetto;  4.  Fianchino  del  corset¬ 
to  ;  5.  Schiena,  riunita  al  fianchino  con 
delle  pieghe  vuote  che  si  trovano  framez¬ 
zo  e  danno  ampiezza  alla  baschina  ;  6.  Ma¬ 
nica  del  corsetto. 

7  a  10.  Corsetto  toletta  da  visita.  —  Si 
compone  di  quattro  pezzi:  7.  Davanti  del 
corsetto.  Un  paramano,  o  una  tasca  di  fian¬ 
co,  è  posta  sulla  baschina  ;  8.  Fianchino  ; 
9.  Schiena ,  riunita  al  fianchino  con  delle 
pieghe  vuote  formanti  baschine  ;  10.  Mani¬ 
ca  del  corsetto ,  con  paramani  e  giarret¬ 
tiera. 
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POESIA. 

La  poesia  che  segue  è  stata  scritta  da 
un  giovinetto  sedicenne  di  S.  Maria  Capua 
Vetere  (Terra  di  Lavoro).  Chi  ci  inviò  que¬ 
sti  versi  ci  assicura  che  il  Della  Corte  ha 
talento  non  comune  e  anima  assai  gentile. 
Contemporaneamente  a  questa  poesia  ci  fu 
inviato  qualche  saggio  di  disegno  dello  stes¬ 
so  autore,  eseguito  benissimo.  Ci  fu  detto 
che  pubblicando  cotesto  primo  saggio  avremo 
spinto  sempre  più  nella  via  degli  studi 
questo  giovanissimo  scrittore,  e  noi,  spe¬ 
rando  ciò  accada ,  abbiamo  pensato  bene 
accogliere  nel  nostro  giornale,  queste  strofe. 

L’  ORFANELLA. 

Oh!  Que  je  suis  malheureuse; 

j’  ai  perdu  mes  parents! 

Quando  ricordo  i  di  che  fanciullina 
La  mamma  in  fronte  mi  solea  baciar, 

E  dolcemente  mi  diceva  :  —  Nina 
Vieni  meco  la  prece  a  recitar. 

Ed  a  ginocchi  a  piedi  d’un  altare 
Pregavamo  in  silenzio  il  Redentor  ; 

Piango  e  desìo  quelle  memorie  care, 

E  il  core  in  sen  mi  manca  pel  dolor. 

Ma  perchè  m’  è  sì  dura  ora  la  vita  ? 
Perchè  m’  è  tolto  il  bacio  dell’  amor  ? 
Perchè  sì  mesta  me  ne  vo  smarrita 
In  mezzo  ai  campi  ed  ai  deserti  fior  ? 

È  che  sola  rimasi  e  sola  sono. 

Ho  perduto  la  madre  e  ’l  genitor, 

Io  sono  come  un  fior  nell’  abbandono, 

Mi  resta  solo  il  pianto  ed  il  dolor. 

Non  una  mano  provvida 
Soccorre  l’orfanella, 

Non  la  sottrae  all’impeto 
Di  vento  e  di  procella: 

La  misera  soletta 
Giace  smarrita  al  suol. 

Pria  che  la  falce  rapida 
Venga  a  troncar  quel  fiore, 

Pria  che  l’inverno  rigido 
Lo  privi  di  calore, 

Sotto  un  sicuro  tetto 
Si  possa  riparar. 

c 

Ahimè!  Nessun  ricovero 
S’  offre  alla  pia  smarrita,' 

Ahimè!  Sarà  pur  vittima 
Sì  presto  al  dì  rapita. 

No  ;  ma  una  mano  tenera 
Per  lei  si  stenderà. 

Al  mattin  l’infelice  fanciulla 
Fra  sorelle  si  desta  improvvisa, 

Le  riguarda  stupita  e  le  affisa, 

E  risuonale  un  cantico  al  cor: 

Coro. 

Godi:  non  sei  più  misera. 

Non  sei  più  sola  al  mondo, 

Cessin  per  te  le  lacrime, 

Cessi  il  dolor  profondo: 

La  provvidenza  vigile 
Accorse  e  ti  salvò  ! 

Agostino  Della  Corte. 


212 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOUANDRE 

(traduzione  della  signora  N.  M.  LESSONA). 

È  credenza  generale,  è  anzi  per  così 
dire  una  tradizione  nativa  dei  tempi 
favolosi  che  V  uomo  e  gli  animali  si 
dividessero  pacificamente  fra  loro  lo 
impero  della  terra  nei  primi  giorni 
del  mondo.  Nell’età  dell’  oro  le  tigri 
si  trastullavano  cogli  agnelli,  e  i  leoni 
e  gli  orsi  facevano  innocuo  corteggio 
al  padre  del  genere  umano  sui  verdi 
prati  del  paradiso  terrestre.  I  latrati 
dei  cani,  il  canto  degli  uccelli,  i  si¬ 
bili  dei  rettili  altra  cosa  non  sono  se 
non  che  i  dialetti  di  quel  linguaggio 
universale  delle  prime  età  che  mette 
in  comunanza  di  rapporti  e  di  idee 
tutti  gli  esseri.  Gli  animali  parlano  e 
l’uomo  risponde. 

La  poesia  inneggia  a  questa  fra¬ 
tellanza  di  tutte  le  creature  nella 
prima  gioventù  della  terra,  e  la  stessa 
antica  scienza ,  per  bocca  del  più  il¬ 
lustre  suo  rappresentante  Aristotile, 
ammette  una  misteriosa  parentela  fra 
l’uomo  e  l’animale, facoltà  comuni, 
facoltà  affini ,  facoltà  analoghe  ;  » 
ammette  perfino  talora  la  supremazia 
del  secondo. 

«  L’  uomo,  dice  per  l’appunto  il  fi¬ 
losofo  di  Stagira,  ora  ha  più,  ora  meno 
della  bestia,  »  e  in  queste  parole  si: 
trova  la  spiegazione  di  gran  copia  di 
leggende  e  di  favole  che  formano  ciò 
che  si  potrebbe  chiamare  la  storia 
ideale  degli  animali. 

Sia  che  noi  prendiamo  a  conside¬ 
rare  i  tempi  anteriori  al  cristianesi¬ 
mo,  oppure  il  medio  evo,  sia  che  po¬ 
niamo  mente  alle  tradizioni  religiose, 
ovvero  alle  tradizioni  poetiche  e  po¬ 
polari,  sempre  troviamo  che  gli  esseri 
inferiori  postici  accanto  sulla  terra 
dalle  misteriose  leggi  della  Provvi¬ 
denza  appaiono  con  caratteri  affatto 
diversi  da  quelli  che  assegna  loro  la 
scienza  moderna.  Là  essi  vivono  come 
noi  di  una  vita  intelligente  e  morale. 
Nel  paganesimo  sono  gli  amici  e  i 
confidenti  degli  eroi  e  degli  dèi  ;  nella 
leggenda  cristiana,  sono  gli  amici  e 
i  servi  dei  santi. 

La  Grecia  e  Roma  danno  loro  lo 
spirito  profetico;  l’Egitto  li  divinizza 
e  gli  adora;  gli  autori  dei  Bestiari 
ci  istruiscono  col  loro  esempio;  gli  agio- 
grafi  ci  edificano  colle  loro  virtù. 
Infine  noi  li  troviamo  ovunque,  sia 
nella  letteratura,  sia  nei  monumenti 
dell’arte,  formando  come  il  popolo  fan¬ 
tastico  di  un  altro  mondo  e  di  una 
nuova  creazione,  e  in  tal  guisa  si 
continua  attraverso  ai  secoli  uno  stra¬ 
no  lavoro,  ove  la  scienza,  la  fantasia, 
la  tradizione  portano  ognuno  la  loro 
parte  di  errore.  Crediamo  non  sarebbe 
cosa  inutile  trarre  fuori  questo  ele¬ 
mento  meraviglioso  dallo  elemento 
reale  cui  si  trova  commisto.  Speriamo 
dimostrare  che  la  istoria  naturale  per 
tal  modo  compresa,  quale  ce  la  pre¬ 
sentano  i  vari  monumenti  dell’  anti¬ 
chità  e  del  medio  evo,  diventa  un 


curioso  capitolo  della  istoria  istessa 
della  mente  umana. 

Non  ci  faremo  a  ritrarre  qui  mi¬ 
nutamente  Pufficio  degli  animali  nelle 
credenze  religiose  e  poetiche  dell’In¬ 
dia,  dell’Egitto,  della  Grecia  e  di  Ro¬ 
ma.  Sarebbe  rifare  per  la  centesima 
volta  l’istoria  delle  idolatrie  dell’an¬ 
tichità,  e  ricominciare  il  lavoro  dei 
mitografì  senza  renderlo  più  compiuto 
o  più  esatto. 

Non  vogliamo  uscire  dal  medio  evo  : 
allora  sopratutto  la  zoologia  tramu¬ 
tata  dalla  immaginazione  dei  poeti  e 
dei  narratori,  assunse  il  carattere 
di  un  concetto  morale  e  religioso. 
Tuttavia,  siccome  nel  passato  tutto 
si  tocca  e  si  annoda,  siccome  il  me¬ 
dio  evo  spesso  non  è  altro  che  l’e¬ 
rede  diretto  delle  rimembranze  della 
Grecia  e  di  Roma,  giova  dare  una 
rapida  occhiata  ai  tempi  anticristiani 
per  far  meglio  comprendere,  nella  no¬ 
stra  medesima  civiltà,  questa  vasta 
epopea  ove  hanno  parte  gli  ospiti  sel¬ 
vaggi  dei  deserti  e  delle  foreste,  i 
mostri  della  favola  e  i  draghi  della 
leggenda:  epopea  strana,  scritta  dai 
monaci  nel  silenzio  del  chiostro,  dai 
trovatori  in  mezzo  ai  disordini  della 
vita  mondana,  e  scolpita  dai  barbari 
artefici  sui  capitelli  delle  nostre  chiese 
e  sulle  facciate  delle  nostre  cattedrali. 

La  zoologia  leggendaria  per  lungo 
tratto  di  tempo  negletta  dagli  eruditi 
porse  in  questi  ultimi  anni  argomento 
a  qualche  notevole  pubblicazione.  Ci¬ 
teremo  solo  il  Phisiologus  dei  signori 
abati  Martin  e  Cahier,  il  commento 
del  signor  Hippeau  sul  Bestiaire  di- 
vin  di  Guglielmo  il  Normanno,  le  ri¬ 
cerche  del  signor  di  Reiffenberg  sugli 
animali  dei  poemi  cavallereschi,  ed  i 
pregevoli  studi  del  signor  Duchalais 
sull'iconografia  simbolica.  Finora  però 
questo  argomento  non  è  stato  svolto 
nel  suo  insieme  ;  giova  adunque ,  ri¬ 
petiamo,  far  conoscere  questa  strana 
e  varia  istoria,  seguendola  nei  diffe¬ 
renti  secoli,  i  lupi  delle  foreste  cel¬ 
tiche,  i  pesci,  i  rettili,  gli  uccelli,  ac¬ 
canto  all’  uomo  come  attori  intelli¬ 
genti  di  un  dramma  che  si  rappre¬ 
senta,  a  mo’  dei  misteri  del  medio  evo, 
sulla  terra,  nel  cielo  e  nell’inferno. 

I. 

Gli  animali  del  mondo  antico. 

Dai  tempi  favolosi  fino  ai  giorni  più 
splendidi  della  civiltà  greco-romana , 
le  scienze  fondate  sud’  osservazione 
positiva  dei  fatti  sembrano  rimanere 
stazionarie.  In  tutta  l’antichità  Ari¬ 
stotile  solo,  studiando  la  natura  si 
applica  a  penetrarne  i  misteri  ;  solo, 
e  primo  fra  tutti,  descrive  con  esat¬ 
tezza  i  costumi  degli  animali,  e  li 
classifica  secondo  le  regole  di  una  spe¬ 
cie  di  fisiologia  comparata;  ma  nes¬ 
suno  gli  tien  dietro  alla  altezza  in  cui 
lo  porta  il  suo  genio.  La  scienza  cui 
egli  dà  fondamento,  presentendo  la 
maggior  parte  delle  grandi  scoperte 
dell’avvenire,  è  come  a  dire  soffocata 
dalle  favole.  Eliano,  Ctesia,  lo  stesso 
Plinio  ammettono  senza  esame  e  senza 


critica  i  fatti  più  straordinari  ;  nes¬ 
suno  in  quel  tempo  si  dà  pensiero  di 
verificare.  Anche  gli  esseri  più  noti  e 
più  facili  da  osservare  diventano  ar¬ 
gomento  delle  più  bizzarre  leggende. 
L’ignoranza  e  la  superstizione  popo¬ 
lare  sfigurano  affatto  il  mondo,  e,  sic¬ 
come  l’errore  stesso  ha  la  sua  logica, 
il  difetto  di  ogni  cognizione  positiva 
fa  sì  che  dappertutto  si  sostituiscono 
i  sogni  alla  realtà,  e  senza  posa  si 
procede  di  meraviglia  in  meraviglia. 

Pare  che  l’uomo,  re  della  creazione, 
rinunzi  allo  antico  suo  impero,  umi¬ 
liando  la  ragione  davanti  allo  istinto, 
dimentico  dell’anima  sua  propria,  lar¬ 
go  agli  animali  delle  sue  facoltà,  dei 
suoi  sentimenti,  delle  sue  passioni. 
Egli  si  abbassa  portando  gli  animali 
al  suo  livello ,  ed  anche  al  dissopra  ; 
poi,  quando  ha  trasformato  gli  esseri 
reali,  inventa  una  folla  di  esseri  fan¬ 
tastici  dei  quali  ognuno  accetta  come 
incontestabile  fatto  la  impossibile  esi¬ 
stenza.  Finalmente  il  politeismo,  con¬ 
sacrando  ogni  sorta  di  fantasticaggini, 
viene  alla  sua  volta  a  dare  agli  ani¬ 
mali  lo  spirito  profetico,  il  dono  delle 
rivelazioni  misteriose,  e  per  ultima 
follia  si  spinge  a  farne  altrettanti  Dei. 
È  d’uopo  prima  vedere  in  qual  modo 
le  credenze  popolari,  la  poesia  e  la 
stessa  filosofia  li  abbiano  per  così  dire 
umanizzati. 

Secondo  una  tradizione  nata  dai 
dogma  della  metempsicosi  e  divulgata 
in  Grecia  da  Pitagora  e  da  Timeo, 
gli  animali  non  sono  altro  che  uomini 
trasformati,  i  quali  nella  metamorfosi 
conservano  la  rimembranza  del  pri¬ 
miero  loro  stato.  Alcuni  filosofi  danno 
ad  essi  le  tre  anime:  V anima  ragio¬ 
nevole,  V  anima  sensitiva,  e  1’  anima 
vegetativa,  che  corrispondono  a  quello 
che  venne  detto  più  tardi  la  vita  in¬ 
tellettuale,  la  vita  organica  e  la  vita 
animale.  Plutarco  ha  scritto  un  libro 
per  provare  che  sono  ragionevoli.  Sic¬ 
come  le  misteriose  rivelazioni  del  loro 
istinto  sono  spesso  più  sicure  delle 
operazioni  del  nostro  intelletto,  i  poeti, 
e  con  essi  i  filosofi,  li  tengono  in  conto 
di  nostri  primi  maestri  nelle  arti  e 
nelle  industrie.  Noi  abbiamo  imparato 
dal  ragno  a  tessere  la  tela,  dalle  ron¬ 
dini  a  murare ,  dal  cigno  e  dall’  usi¬ 
gnolo  a  cantare.  Una  cicala  dotta  al 
pari  di  questi  uccelli  dall’ugola  divina 
nelle  leggi  dell’  armonia,  ottiene  il 
premio  della  musica  ai  giuochi  Pizia- 
ni.  I  cavalli  dei  Sibariti  sono  eccel¬ 
lenti  nelle  arti  dilettevoli.  I  loro  pa¬ 
droni  li  avevano  ammaestrati  nel  bal¬ 
lo,  e  un  giorno  mentre  in  battaglia  sta¬ 
vano  per  precipitarsi  sopra  i  Crotonia- 
ti,  questi,  per  incitarsi  alla  pugna,  pre¬ 
sero  a  suonare  il  flauto:  allora  quei 
cavalli  ballerini  in  luogo  di  continuare 
la  loro  corsa,  si  drizzarono  sui  piedi 
di  dietro,  e  gittaron  giù  di  sella  tutti 
i  cavalieri  Sibariti  facendo  loro  per¬ 
dere  la  battaglia. 

Colla  miglior  fede  di  questo  mondo 
gli  scrittori  dell’  antichità  riportano 
una  folla  di  fatti  di  questa  sorta  senza 
cercar  mai  di  riconoscerne  l’autenti- 
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cità.  Del  resto  essi  non  dovevano  es¬ 
sersene  meravigliati,  poiché  filosofi  di 
cui  il  nome  era  divenuto  simbolo  di 
saviezza,  mostravano  loro  uomini  nei 
quadrupedi,  negli  uccelli  e  perfino  ne¬ 
gli  stessi  umili  insetti.  Dal  momento 
in  cui  l’universale  credenza  assimilava 
le  bestie  all’  uomo,  nella  ragione  e 
nelle  opere  deU’intelligenza,  si  poteva 
senza  inconveniente  prestar  loro  an¬ 
che  il  linguaggio  umano,  perchè  quando 
si  pensa,  naturalmente  si  parla;  ed  è 
probabile  che  gli  scrittori  di  favole, 
facendo  conversare  fra  loro  gli  ani¬ 
mali,  non  abbiano  fatto  altro  che  met¬ 
tere  in  scena  le  tradizioni  credute  vere 
in  quei  tempi. 

È  naturale  che  la  volpe  di  Esopo 
discuta  colla  cicogna,  e  che  il  topo 
cittadino  di  Orazio  stia  filosofando  col 
topo  campagnuolo,  quando  la  storia 
stessa  racconta  prodigi  simili.  Infatti, 
il  giorno  in  cui  Tarquinio  fu  rove¬ 
sciato  dal  trono,  un  cane  per  le  strade 
di  Roma  si  rallegrò  ad  alta  voce  della 
cacciata  di  questo  re.  Al  momento 
dell’assassinio  di  Domiziano,  una  cor¬ 
nacchia  ottimista  disse  ad  alta  voce 
nel  Campidoglio:  «  A  meraviglia,  fu 
benissimo  fatto.  »  Allorché  Roma,  op¬ 
pressa  da  Ottone  e  minacciata  da  Vi- 
tellio,  vide  con  terrore  che  la  statua 
della  Vittoria  si  era  lasciato  sfuggire 
dalle  mani  le  redini  di  oro  del  suo 
carro,  i  buoi  dell’Etruria  furono  in¬ 
tesi  ragionare  fra  loro  delle  disgra¬ 
zie  deU’impero.  Finalmente,  durante 
il  consolato  di  Lepido  e  di  Catullo,  un 
gallo,  nel  podere  di  Gallerio  sul  ter¬ 
ritorio  d’Arminio,  parlò,  e  Plinio  che 
racconta  questo  fatto,  dice  che  è  tanto 
più  straordinario,  dacché  non  si  co¬ 
nosce  nella  storia  un  altro  esempio  di 
gallo  che  abbia  parlato.  Per  uno  stra¬ 
ordinario  privilegio  dell’  estinto ,  gli 
animali  imparano  e  parlano  facilmente 
e  senza  fatica  il  linguaggio  umano, 
mentre  gli  uomini  non  riescono  a  ca¬ 
pire  e  parlare  quello  degli  animali  che 
per  un  favore  speciale  degli  Dei.  In 
tutta  l’antichità  Tiresia,  Elena,  Cas¬ 
sandra,  Apollonio  di  Tiane  e  Melam- 
po  possederono  soli  questa  meravi¬ 
gliosa  scienza.  Apollonio  l’aveva  otte¬ 
nuta  mangiando  il  cuore  di  un  drago 
delle  Indie,  e  i  serpenti  ne  avevano 
date  le  prime  lezioni  a  Melampo.  Un 
giorno  i  suoi  schiavi,  avendo  trovato 
nel  cavo  di  una  vecchia  quercia  una 
nidiata  di  rettili,  ne  uccisero  il  padre 
e  la  madre,  e  portarono  i  piccoli  al 
padrone  che  li  fece  allevare  con  cura. 
Giunti  all’età  di  ragione,  i  serpentelli 
si  mostrarono  riconoscentissimi  verso 
l’uomo  che  li  aveva  trattati  tanto  be¬ 
ne,  e  un  giorno  che  egli  dormiva  pro¬ 
fondamente,  si  avvicinarono  alle  sue 
orecchie,  le  lambirono  lievemente  colla 
lingua,  e  in  tal  modo  gli  resero  tanto 
perfetto  il  senso  dell’udito,  iniziandolo 
inoltre  nei  segreti  della  lingua  uni¬ 
versale,  che  quando  egli  si  svegliò 
rimase  tutto  stupito  di  sentire  quello 
che  si  diceva  nel  consiglio  degli  Dei 
e  di  poter  capire  il  linguaggio  di  tutte 
le  creature.  (Contìnua). 
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Si  direbbe  che  la  politica  abbia 
sentito  il  bisogno  di  inaugurare  il 
novello  anno  con  qualche  atto  che 
facesse  parlar  di  essa.  Infatti  nel 
gennaio,  che  sta  per  morire ,  sì  svol¬ 
sero  alcuni  avvenimenti  d’una  certa 
importanza. 

La  stampa  francese,  specialmente 
l’ultramontana,  non  lasciava  trascor¬ 
rere  occasione  senza  gettare  parole 
violenti  contro  la  Germania,  la  Sviz¬ 
zera  e  l’ Italia.  Ad  essa  s’univa  di 
tratto  in  tratto  la  voce  di  qualche 
vescovo.  Il  partito  clericale,  fidando 
d’aver  un  forte  appoggio  nel  governo 
di  Broglie  e  nel  generale  Mac-Mahon 
pareva  prendesse  diletto  a  queste 
giostre  e  vi  si  gettasse  ogni  dì  più 
a  testa  bassa.  Invano  giornali  au¬ 
torevoli  d’ogni  partito  mettevano  sul¬ 
l’avviso  questi  loro  confratelli  che 
da  ciò  alla  Francia  non  poteva  venir 
che  danno,  gli  era  come  dire  al  mu¬ 
ro,  Ma  dàlli,  dàlli,  tanto  va  la  gatta 
al  lardo,  che  vi  lasci  lo  zampino.  E 
la  parte  di  gatto  toccò  stavolta  al- 
l’ Univers. 

In  mezzo  a  questo  crescendo  ros¬ 
siniano  era  corsa  voce  che  la  Ger¬ 
mania  vi  aveva  aggiunta  una  nota... 
vocale  a  forma  d’avvertimento  ,  pre¬ 
gando  il  Duca  di  Broglie,  come  capo 
d'orchestra,  a  voler  chiamare  in  tuo¬ 
no  certi  istrumenti.  Temendo  forse 
ciò  non  bastasse,  il  governo  tedesco 
pensò  bene  di  stampare  una  certa 
sinfonia  che  certo  non  doveva  tornar 
gradita  ad  orecchie  francesi.  In  que  - 
st’antifona ,  pubblicata  da  un  gior¬ 
nale  ufficioso  della  Germania ,  par¬ 
lando  delle  relazioni  tra  questa  po¬ 
tenza  e  la  Francia ,  è  detto  chiara¬ 
mente  che  esse  dipendono  dall’attitu- 
tine  del  Governo  francese  contro  l’ul- 
tramontanismo.  E  vi  è  aggiunto  che 
se  la  Francia  conserva  la  sua  indi- 
pendenza  verso  il  partito  clericale, 
le  eventualità  di  pace  colla  Germa¬ 
nia  vi  guadagneranno ,  ma  che  que¬ 
ste  eventualità  diminuiscono  se  la  po¬ 
litica  francese  è  a  disposizione  delle 
tendenze  temporali  del  Papato. 

Questo  articolo  fu  come  un’improv¬ 
viso  scoprimento  di  batterie.  Si  sa¬ 
peva  da  tutti  che  Germania  e  Fran¬ 
cia  vanno  cantando  come  il  Marchese 
d’ Almaviva  :  «  pace  e  gioia  sia  con  voi;  » 
ma  che  il  loro  non  è  nè  più  nè  meno 
che  uno  travestimento,  pure  non  si 
aspettava  di  punto  in  bianco  di 
leggere  tali  parole.  Veramente  era 
la  seconda  sorpresa  in  pochi  giorni, 
poiché  non  erano  corse  quarantot- 
t’ ore  da  che  alla  Borsa  di  Parigi 
s’erano  sparse  voci  allarmanti  di  coali¬ 
zione  italo-germanica  e  si  era  andato 
tant’oltre  da  parlar  di  guerra.  Certo 
qualcuno  a  cui  giovava  il  ribasso  ave¬ 
va  messe  in  giro  queste  voci,  ma  il  ve¬ 
nir  accolte  facilmente,  prova  che  qual¬ 
cosa  di  non  chiaro,  di  non  determi¬ 
nato  vi  era  nella  situazione. 

Ma  dopo  il  nuvolo  viene  il  sereno, 


come  cantano  a  sazietà  i  librettisti 
ed  ecco  infatti  articoli  di  giornali  a 
smentire  che  le  relazioni  fra  P  Italia 
e  Francia  siano  tese,  e  dichiarazioni 
favorevoli  all’Italia  ,  alla  nostra  no¬ 
bile  condotta,  al  nostro  buon  senso,  e 
affermazioni  positive  che  da  molto 
tra  le  due  nazioni  non  vi  fu  una  sola 
minima  cagione  di  malumore  nonché 
di  discordia.  E  a  queste  parole  tenne 
dietro  un  primo  fatto  :  la  soppressione 
dei  passaporti  al  comune  confine. 

Ed  un  secondo  fatto  non  tardò  a 
tener  dietro  al  primo  :  la  sospensione 
per  due  mesi  del  giornale  1’  Univers. 
Questo  foglio  aveva  stampato  una 
pastorale  del  vescovo  di  Perigueux, 
nella  quale  si  parlava  dei  molti  at¬ 
tentati  che  si  commettono  in  que¬ 
sto  momento  contro  la  Chiesa  in  vari 
paesi  del  mondo.  Contro  l’Italia  si 
scagliava  naturalmente  il  vescovo 
francese,  pel  nòstro  possesso  di  Ro¬ 
ma,  ma  le  invettive  maggiori  erano 
contro  la  Svizzera  e  la  Germania. 
«  È  qui  sopratutto ,  dice  egli ,  che  i 
vescovi  sono  privi  di  ogni  libertà  nel 
loro  ministero,  trascinati  davanti  ai 
tribunali ,  colpiti  da  condanne  ,  mi¬ 
nacciati  di  prigionia  o  gettati  spieta¬ 
tamente  in  esilio  ;  sì,  è  in  questi  paesi 
che  i  preti  sono  spodestati  delle  loro 
parrocchie  o  ridotti  alla  indigenza,  i 
fedeli  inceppati  nell’esercizio  dei  loro 
doveri  religiosi,  e  spinti  allo  scisma 
colla  minaccia  o  colla  seduzione.  » 

Come  si  vede,  il  vescovo  francese 
non  trova  gli  stessi  fatti  da  stigma¬ 
tizzare  in  Italia ,  altrimenti  non  a- 
vrebbe  certo  taciuto. 

•  • 

Quasi  non  bastassero  questi  due, 
un  terzo  fatto,  assai  più  importante, 
venne  a  confermarci  nell’opinione  che 
il  governo  francese  desidera  vivere 
in  pace  co’  suoi  vicini  e  porre  fine  a 
una  politica  che  non  aveva  nè  i  van¬ 
taggi  dell’amicizia  nè  quei  pochi  che 
anche  l’inimicizia  può  dare,  ma  tutti 
i  danni. 

Il  deputato  Du  Tempie  doveva  in¬ 
terpellare  il  ministro  degli  esteri 
Decazes  sull’invio  del  ministro  fran¬ 
cese  presso  il  governo  italiano.  A 
nulla  aveva  giovato  che  moltissimi, 
anche  amici  politici  del  Du  Tempie , 
l’avessero  consigliato  a  non  insistervi, 
egli  tenne  duro  e  porse  occasione  al 
Decazes  a  pronunciare  un  discorso 
dopo  il  quale  l’Assemblea  votò  l’or¬ 
dine  del  giorno  sull’  interpellanza. 

Il  ministro  dichiarò  che  nessun  dis¬ 
senso  era  sorto  tra  l’Italia  e  la  Fran¬ 
cia,  nè  era  stata  sollevata  alcuna 
questione  atta  a  compromettere  le 
buone  relazioni  fra  i  due  paesi.  Egli 
aggiunse  che  la  politica  che  il  go¬ 
verno  francese  vuole  seguire  si  rias¬ 
sume  in  poche  parole  :  Circondare  di 
pio  rispetto,  simpatia  e  figliale  pre¬ 
mura  il  Pontefice  augusto ,  a  cui  ci 
uniscono  tanti  vincoli ,  estendendo 
questa  protezione  a  tutti  gli  interessa 
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che  si  collegano  coll’autorità  spiri¬ 
tuale,  indipendenza  e  dignità  del  Santo 
Padre  ;  e  mantenere  con  l’Italia,  come 
la  fecero  le  circostanze,  le  relazioni 
di  buona  armonia,  pacifiche  ed  ami¬ 
chevoli,  che  ci  sono  imposte  dagli  in  ¬ 
teressi  della  Francia ,  e  che  ci  pos¬ 
sono  permettere  di  tutelare  i  grandi 
interessi  morali  di  cui  ci  preoccupia¬ 
mo.  Ecco  tutta  la  nostra  politica  in 
Italia.  » 

Da  molto  tempo  un  ministro  fran¬ 
cese  non  teneva  simile  linguaggio  a 
nostro  riguardo  ;  vi  fu  sempre  mag¬ 
gior  circospezione ,  un  certo  giro  di 
frasi,  di  quelle  che  Giusti  suggeriva  a 
Gingillino,  composte  di  se  ,  di  ma,  di 
forse ,  certe  riserve ,  certi  sottintesi 
che  lasciarono  campo  a  tutte  le  fanta¬ 
sie  di  ricamarvi  su  il  disegno  che 
meglio  talentava  toro  :  era  una  neb¬ 
bia  che  lasciava  il  tempo  che  trova¬ 
va.  Oggi  invece  è  un  raggio  di  sole 
che  getta  un  po’  più  di  luce  ;  e  l’Ita¬ 
lia  dev’essere  contenta  d’aver  saputo 
raccogliere  si  buoni  e  tardi  frutti  colla 
sua  moderazione,  che  la  fece  amica 
d’altre  lontane  potenze,  senza  inimi¬ 
carsi  una  vicina  di  casa. 

La  stampa  francese  fu  quasi  una¬ 
nime  nel  lodare  queste  dichiarazioni, 
e  specialmente  le  frase  :  «  l’ Italia  , 
quale  la  fecero  le  circostanze  »  —  poi¬ 
ché  è  un  ufficiale  riconoscimento  di 
Roma  a  nostra  capitale. 

* 

*  * 

Nella  Camera  nostra  è  in  discus¬ 
sione  la  legge  sulla  istruzione  obbli¬ 
gatoria.  Molti  deputati  parlarono  in 
favore  di  essa;  il  deputato  Lioy  in¬ 
vece  pronunciò  uno  splendido  discorso 
contro,  a  cui  rispose  il  ministro  Scia- 
loia  ,  pronunciando  un’  arringa  assai 
importante ,  onde  la  Camera  decise 
passare  alla  discussione  degli  articoli. 
Pare  che  prima  del  finire  di  gennaio 
sarà  presentata  la  relazione  sulla  cir¬ 
colazione  cartacea. 

Si  stamperà  pure ,  a  quanto  corre 
voce,  la  Circolare  del  nostro  ministro 
degli  esteri,  la  quale  fu  scritta  a  dimo¬ 
strare  come  il  Conclave  a  Roma,  in  caso 
di  morte  del  Pontefice,  godrebbe,  come 
l’ha  dimostrato  il  Concistoro,  della 
maggior  libertà.  In  essa  il  ministro 
Visconti  afferma  come  l’ Italia  non 
abbia  candidato  suo  da  sostenere,  e 
dichiara  come  il  governo  italiano  sia 
di  avviso  che  il  Conclave  dev’  essere 
sottratto  ad  ogni  indebita  ingerenza, 
e  come,  ove  venisse  convocato  affret¬ 
tatamente  e  non  a  Roma,  impedireb¬ 
be  forse  ai  cardinali  d’animo  mite  di 
prendervi  parte  ,  o  li  esporrebbe  a 
pericolose  pressioni. 

S.  Ghiron. 


SCIARADA-INDOVINELLO. 

Gira  il  secondo ,  osservalo, 

E  il  mio  primiero  sta. 

Se  badi  ad  Aristotele, 

L’  intero  è  una  città  F.  P. 

Spiegaz.  dell’ Indovinello  a  pag.  208  : 

Tasso. 


LA  DANZA  AL  GIAPPONE. 

Danza  della  rotonda  del  riso.  Danza  del 
leone  di  Corea. 

Parlateci  di  danze,  poiché  siamo  di 
carnevale  ;  questo  grido  ci  rintronava, 
non  so  perchè ,  le  orecchie  in  questi 
giorni. 

E  come  avviene  quando  un  motivo 
d’opere  vi  perseguita,  risuonando  vo¬ 
stro  malgrado  nell’  orecchie,  che  do¬ 
vete  mettervelo  a  canticchiare  per¬ 
chè  non  vi  tormenti  più,  cosi  noi  ab¬ 
biamo  pensato  di  liberarci  dal  suono 
insistente  di  quelle  parole  coll’  appa¬ 
gare  l’incognita  voce.  Se  non  vi  spiace 
volgeremo  lo  sguardo  a  due  balli 
giapponesi.  Queste  due  danze  appar¬ 
tengono  a  due  generi  di  divertimenti 
affatto  distinti.  Quella  della  rotonda 
del  riso  fa  parte  delle  gosekis  o  feste 
del  calendario. 

La  rotonda  o  canzone  o  ballo  del 
riso  conta  una  trentina  di  figure , 
eseguite  da  soli  uomini,  che  per  tutto 
abbigliamento  hanno  una  cintura  di 
paglia  di  riso ,  un  cappello  rotondo 
dèlia  medesima  stoffa,  abbassato  su¬ 
gli  occhi ,  e  un  mantelletto  svolaz¬ 
zante  sulla  vita ,  le  cui  ampie  mani¬ 
che  simulano  un  paio  d’ ale  di  far¬ 
falle  notturne. 

La  seconda  fa  parte  dei  '  diverti¬ 
menti  popolari ,  dei  giuochi ,  che  gli 
ingoiatori  di  spade ,  gli  istrioni ,  i 
saltimbanchi,  i  giuocatori  di  de¬ 
strezza  eseguiscono  sulla  pubblica 
piazza. 

Sbocca  una  compagnia  di  quattro 
istrioni  dalla  vicina  via  ;  ce  ne  sono 
tre  che  formano  l’orchestra,  il  quarto 
dà  la  rappresentazione  :  egli  ha  in¬ 
dosso  un  grandissimo  manto  rigato  o 
tigrato,  sormontato  da  un’enorme  te¬ 
sta  di  leone  fantastico.  11  mostro  si 
allunga  a  volontà  e  domina  subita¬ 
neamente  d’un  metro  o  due  le  persone 
che  lo  accompagnano.  I  fanciulli,  tutto 
all’  intorno,  mandano  grida  in  cui  lo 
spavento  si  mesce  alla  provocazione. 
Alcuni  arditelli  si  arrischiano  persino 
a  sollevare  i  lembi  del  mantello  ed 
anche  a  pizzicar  le  gambe  del  miste¬ 
rioso  saltimbanco.  Ora  costui  li  mi¬ 
naccia  e  volta  la  testa  dal  loro  lato, 
aprendo  la  bocca  e  scrollando  la  folta 
criniera  di  pezzi  di  carta  biaqca  che 
incornicia  la  sua  faccia  scarlatta; 
ora  si  mette  a  saltare  in  cadenza,  al 
suono  degli  istrumenti  de’  suoi  acco¬ 
liti.  Egli  stesso ,  del  resto  ,  è  fornito 
del  proprio  tamburello  ;  ma ,  quando 
cessa  di  ballare,  lo  depone,  e  abbas¬ 
sandosi  ad  un  tratto,  si  trasforma 
in  quadrupede,  eseguisce  qualche  grot¬ 
tesca  capriola  e  finisce  collo  spo¬ 
gliarsi  del  suo  travestimento.  Allora 
svanisce  il  mostro ,  ma  il  ciarlatano 
resta.  Egli  piglia  una  mazzettina  da 
tamburo  e  la  fa  stare  in  equilibrio 
sul  pollice  della  mano  sinistra ,  poi 
sovrappone  un’  altra  mazzettina  alla 
prima  e  una  terza  in  croce  sopra  le 
altre  due,  e  fa  centro  altri  giuochi 
dello  stesso  genere. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


IL  CARATTERE  SOSPETTOSO. 

In  quella  guisa  che  il  carattere  so¬ 
spettoso  è,  nel  mondo,  fonte  di  molti 
delitti  e  di  molte  sventure,  così  egli 
è  sorgente  di  certa  miseria  a  chi  vi 
si  abbandona.  Pochi  saranno  gli  a- 
mici  suoi,  e  pochi  pure  i  conforti  che 
da  essi  saprà  trarre.  Credendo  gli 
altri  suoi  nemici,  egli  se  li  renderà 
tali.  Per  quanto  grande  sia  la  sua 
cautela,  i  suoi  pensieri  si  riveleranno 
spesso  nella  sua  condotta  e  sospet¬ 
tando  ed  odiando  incorrerà  nell’altrui 
odio  e  sospetto.  Oltre  gli  esterni  mali 
che  si  procaccia  ,  sorgenti  dall’alie¬ 
nata  amicizia ,  dalla  rotta  confi¬ 
denza ,  dall’aperta  inimicizia,  il  ca¬ 
rattere  sospettoso  è  per  sé  stesso 
uno  dei  peggiori  mali  in  cui  si  possa 
incorrere.  Se  ogni  timore  è  un  tor¬ 
mento,  quanto  miserando  deve  essere 

10  stato  di  colui  che  vivendo  in  per¬ 
petuo  sospetto,  vive  in  perpetuo  ti¬ 
more  !  Non  vedendo  a  sé  d’ intorno 
che  spie,  nemici,  ingannatori,  egli  non 
conosce  pace,  nè  fede.  Non  conosce 
un  cuore  su  cui  espandersi;  atteggia 
le  labbra  al  sorriso  mentre  il  cuore 
gli  palpita  pel  sospetto  di  un  segreto 
tradimento  :  quindi  ira,  affanno ,  dis¬ 
gusti  del  mondo  e  tutti  i  crudeli 
martiri  di  un’  anima  esulcerata. 

Tali  e  tanti  sono  i  mali  che  pro¬ 
cedono  da  un’indole  sospettosa  che, 
fra  i  due  estremi ,  meglio  è  per  noi 
l’esporci  ad  incontrare  qualche  danno 
casuale  per  troppa  fiducia ,  che  per 
mancanza  di  essa  l’essere  travagliati 
da  continua  miseria.  Val  meglio  esser 
talvolta  ingannati,  che  il  non  fidarsi 
mai.  La  sicurezza  è  acquistata  a  trop¬ 
po  caro  prezzo  quando  per  procac¬ 
ciarcela  noi  dobbiamo  vivere  in  per¬ 
petua  guerra  coi  nostri  simili.  Questo 
è  un  toglierci  la  vita  per  amore  della 
vita.  L’ uomo  candido  gode  del  suo 
stato  con  pace  ed  allegrezza.  La  pru¬ 
denza  ne  dirige  i  rapporti  col  mondo, 
ma  nessun  sospetto  gli  amareggia  le 
ore  di  riposo.  Avvezzo  a  considerare 

11  prossimo  nella  sua  più  bella  luce , 
egli  può  ragguagliarsi  ad  uno  che 
abiti  in  mezzo  a  quelle  incantevoli 
scene  di  natura ,  su  cui  deliziato  si 
posa  lo  sguardo.  Laddove  T  uomo  so¬ 
spettoso,  che  ha  la  mente  ingombra 
delle  menzogne  ,  degl’  inganni ,  della 
perfidia  degli  uomini,  ci  ricorda  il 
viandante  nel  deserto,  il  quale  dovun¬ 
que  rivolge  gli  occhi  non  iscorge  che 
oggetti  di  terrore  :  antri  spalancati , 
serpenti  che  sibilano,  fiere  che  urlano. 

U.  Blair. 

( Trad .  dall’ino .  di  B.  Andre  ini.) 
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Danza  del  leone  di  Corea,  al  Giappone. 
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BELLE  ARTI 

IL  CAINO. 

(Statua  di  Duprè). 

Il  Caino,  come  l 'Abele  sono  due  sta¬ 
tue  che  segnano  un  punto  luminosis¬ 
simo  nella  carriera  artistica  del  Duprè  ; 
ambedue  furono  acquistate  da  S.  M. 
l’imperatore  delle  Russie,  e  le  cui 
copie  in  bronzo ,  eseguite  dal  Papi , 
possono  ancora  vedersi  nella  Galleria 
dei  Pitti  a  Firenze  ;  esse  contano  più 
di  vent’  anni  di  vita. 

L’  Abele  è  al  certo  un’  opera  stu¬ 
penda;  ma  il  Caino  si  può  dire  un 
meraviglioso  capo-lavoro;  quella  statua 
è  tale  che  dopo  averla  veduta  e  ri¬ 
veduta  più  e  più  volte  vie  maggior¬ 
mente  piace,  o  meglio,  colpisce  di  sem¬ 
pre  nuova  meraviglia.  Anzi,  al  Milani, 
nel  mirarla  un  giorno  mentre  trova- 
vasi  in  Firenze  a  passare  alcun  tempo 
in  mezzo  alle  seduzioni  di  quella  im¬ 
mutabile  capitale  artistica  d’ Italia  , 
gli  venne  fatto  di  gettar  giù  il  se¬ 
guente  sonetto  : 

CAINO 

Statua  di  G.  Duprè. 

SONETTO. 

Il  ramoscel  di  pace  ha  calpestato,  (1) 

E  intriso,  del  gentil  sangue  fraterno, 
Fugge  Cain  ;  le  furie  dell’  Averno, 
Orrida  compagnia  !  gli  vanno  allato. 

Fugge  pien  di  terror  ;  col  braccio  alzato 
Tenta  sottrarsi  all’  occhio  dell’  Eterno, 
Che  minaccioso  il  guata  e  dal  superno 
Soglio  il  condanna  ad  esecrando  fato. 

All’  irto  crine  ;  al  corrugato  fronte  ; 

Al  bieco  sguardo,  torbido  ;  iracondo  ; 
All’  affannoso  trafelar  del  petto  ; 

Alle  labbra  dischiuse  e  in  atto  pronte 
Ad  urlo  disperato  e  furibondo, 

Ben  vi  si  legge  scritto  ;  «  MALEDETTO  !  » 

Il  Milani  lo  spedi  poi  al  Duprè,  ac¬ 
compagnato  col  biglietto  seguente: 

Illustre  Signore, 

Come  vero  attestato  della  viva  gratitu¬ 
dine  che  io  sento  verso  la  S.  V.  per  avermi 
accolto  con  tanta  benignità  quando  ebbi 
1’  alto  onore  di  presentarmele  insieme  alla 
mia  Signora,  mi  permetto  di  mandarle  qui 
accluso  un  povero  sonnettuccio,  ispiratomi 
in  questi  ultimi  giorni  dal  suo  Caino ,  opera 
bastevole  da  sola  ad  immortalare  il  nome 
dell’  artefice  che  la  ereò. 

Oso  sperare  che  la  S.  Y.  si  degnerà  per¬ 
donare  la  meschinità  dell’  offerta,  in  grazia 
dell’  intenzione  che  me  1’  ha  suggerita. 

(D  Sotto  al  piede  sinistro  della  statua 
vedesi  un  ramoscello  di  olivo  calpestato  e 
spezzato ,  simbolo  della  guerra  recata  per 
a  prima  volta  sulla  terra  da  questo  mostro. 


Mi  protesto  intanto  coi  sensi  della  più 
profonda  ammirazione. 

Firenze,  24  settembre  1872 

Della  S.  V.  Chiarissima 
Servo  Devoto 
G.  M. 

E  il  Duprè  rispose  : 

Chiarissimo  sig.  Professore, 

30  settembre  1872. 

Ricevei  la  gentile  sua  lettera  col  bel  so¬ 
netto  da  Lei  fatto  dopo  la  vista  del  mio 
Caino.  Voleva  risponderle  subito  per  ri¬ 
graziarla  di  tanta  gentilezza  e  bontà  ;  non 
potei  perchè  mi  posi  in  letto  con  un  forte 
raffreddore  e  Le  scrivo  ora  breve  linee  ap¬ 
punto  dal  letto. 

I  poeti  hanno  un  vantaggio  su  quelli  che 
non  lo  sono:  vedono  il  bello  dovunque,  però 
si  lasciano  con  facilità  ispirare  da  oggetti 
e  soggetti  meschinissimi,  come  quella  mia 
statua ,  sebbene  io  confessi  candidamente 
che  mi  costò  molto  e  vi  posi  ogni  mio  stu¬ 
dio.  Questo  non  vuol  dire  altro  se  non 

Che  son  frali  mie  penne,  e  il  voi  sublime. 

Ad  ogni  modo  la  ringrazio  cordialmente 
e  le  dichiaro  parermi  aver  Ella  afferrato 
con  chiarezza  ed  efficacia  la  espressione 
che  io  intesi  di  dare  alla  statua ,  e  i  sen¬ 
timenti  e  gli  affetti  che  tentai  suscitare  in 
chi  lo  guarda. 

Mi  creda 

Suo  aff.  amico 
G.  Dupeè. 


PICCALA  POSTA. 

E.  P.  Roma.  Non  fa  per  noi.  —  Abbo¬ 
nato,  Torino.  Di  rettifiche  senza  il  nome 
di  chi  scrive  non  possiamo  tener  conto.  — 
Prof.  G.  G.  Messina.  È  una  pagina  piena 
di  poesia  ma  non  ci  pare  adatta  all’indole 
del  nostro  giornale.  —  F.  M.  Venezia. 
Non  verrà  pubblicata.  —  G.  P.  Pisa.  Ci  duo¬ 
le  non  poterlo  stampare.  —  G.  D.  Caltani¬ 
setta.  Buonine  le  ottave,  ma  non  fanno  per 
noi.  —  G.  di  V.  R.  Ragusa.  Grazie  delle 
cotersi  frasi  ;  ci  duole  non  potervi  corri¬ 
spondere  coll’accettare  rebus  e  sciarade.  — 
Ottimista.  Padova.  Mandi  pure  e  si  faccia 
conoscere  ;  ne  abbiamo  pubblicato  che  non 
è  molto  una  consimile  e  non  ci  conviene 
replicare  per  ora.  —  F.  V.  Palermo.  Sem- 
pi’e  benissimo  ;  le  abbiamo  domandate  spie¬ 
gazioni  per  farle  l’ invio. 


AI  NUOVI  ASSOCIATI. 

Li  Amministrazione  avverte  i  nuovi 
associati  che  domandano  i  numert 
arretrati,  che  i  primi  cinque  numeri 
di  questo  nono  volume  sono  esauriti, 
che  si  stanno  ristampando,  e  che  non 
tosto  stampati  verranno  spediti  a 
quelli  che  ne  hanno  diritto. 


LA  DISCESA  DELL’ ALM  ANN  AG  J  A’ . 

Questa  montagna  costituisce  uno 
dei  più  strepitosi  fenomeni  del  suolo 
islandese.  Una  carovana  che  dall’alto 
di  questo  monte  scendesse  divisa  in 
vari  gruppi  al  basso ,  offrirebbe  ai 
viaggiatori  che  sono  alla  coda  uno 
strano  spettacolo ,  però  che  essi  ve¬ 
drebbero  i  compagni  che  sono  alla  testa 
sparire  come  se  s’inabissassero.  L’Al- 
mannagjà,  ha  una  famosa  spaccatura, 
alla  profondità  di  1 40  piedi ,  che  si 
scende  per  una  strada  a  forma  di 
gradinata  angusta  ,  ripida  e  fermata 
da  una  frana.  Come  avvenne  ciò  ?.... 

In  un’epoca  geologica  ,  una  cor¬ 
rente  di  lava  coagulata  dal  raffred¬ 
damento,  o  piuttosto  dietro  una  com¬ 
mozione  interna,  si  è  spaccata  ed  ha 
prodotto  questo  largo  crepaccio.  In 
fondo  è  una  galleria  larga  settanta 
piedi  e  formata  da  due  muraglie  pa¬ 
rallele,  di  cui  la  maggiore  ha  cento 
quaranta  piedi  d’ altezza.  Per  una 
strana  bizzaria ,  di  cui  è  capace  la 
sola  natura ,  questa  pianura  di  lava, 
separandosi ,  ha  preso  le  più  fanta¬ 
stiche  forme.  Sulle  pareti  interni  si 
vedono  finestre  ogivali  ,  ricchi  bal¬ 
coni;  mentre  la  cresta  è  ornata  di 
torricelle;  di  campaniluzzi,  di  specole 
e  di  tutte  le  complicazioni  ond’  era 
cinta  una  fortezza  del  medio  evo. 
Percorrendo  quella  gran  galleria , 
lunga  una  lega ,  pare  di  entrare  in 
una  di  quelle  vie  monumentali  de’ 
tempi  antichi.  Involontariamente  uno 
alza  la  testa  per  cercare  la  sentinella 
vestita  di  ferro  che  dovea  star  di 
guardia  sulle  torricelle:  uno  aspetta 
veder  comparire  ai  balconi  i  nobili 
castellani  che  dovevano  abitare  quelle 
feudali  dimore.  Tuttavia  sulle  tor¬ 
rette  non  si  vede  che  pellicani  agi¬ 
tanti  le  loro  grandi  ali  ;  ai  balconi 
sono  aggrappati  neri  corvi,  e  in  mezzo 
a  quell’eterno  silenzio  non  s’ode  che 
il  flebile  canto  del  piviere.  Quest’  a- 
bitante  della  solitudine  è  il  solo  ani¬ 
male  che  canti  in  Islanda;  la  mesta 
sua  voce  induce  l’animo  del  viaggia¬ 
tore  e  fantasticare  e  risuona  al  suo 
orecchio  come  la  campana  del  vil¬ 
laggio  che  suoni  i  ritocchi  dell’Avem- 
maria. 

Dopo  venti  minuti  si  esce  per  una 
fessura  praticata  nella  parete  oriz¬ 
zontale  da  questa  galleria  che  lascia 
in  chi  la  visita  incancellabile  ricordo. 
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IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO. 

( Continuaz.,  vedi  N.  'precedente). 

In  quel  méntre  vi  era  stato  un 
grande  va  e  vieni  nella  casa  di  Gian¬ 
ni  Peribingle.  Piccina  naturalmente 
non  poteva  uscir  di  casa  senza  il 
bimbo,  e  perchè  questi  fosse  all’  or¬ 
dine  ,  ci  voleva  del  tempo  ,  non  per 
colpa  sua  nè  per  peso  o  misura,  ma 
perchè  richiedeva  tante  e  tante  cure 
e  tutto  doveva  esser  fatto  appuntino. 
A  mo’  d’esempio,  quando  il  bimbo  ti¬ 
rato  a  quattro  spille  pareva  ragio¬ 
nevolmente  pronto  ad  uscire ,  e  che 
un  ultimo  tocco  dovesse  farne  un 
bambino  modello  da  essere  mostrato 
al  mondo  intero ,  allora  appunto  era 
avvolticchiato  in  un  cappuccio  di  fla¬ 
nella  e  messo  nel  letto ,  dove  il  po¬ 
verino  si  sfiatava  a  mo’  di  dire  un’o- 
retta  almeno.  Poi  ritolto  da  quello 
stato  d’  inazione  tumido  e  strillante, 
bisognava  ammannirgli...  preferisco, 
se  lo  permettete,  dire  in  termini  ge¬ 
nerali...  una  leggiera  colazione  ;  e 
dopo  di  nuovo  a  dormire. 

La  signora  Peribingle  profittò  di 
quell’  intervallo  per  adornarsi  a  sua 
volta  e  vi  riuscì  a  maraviglia;  men¬ 
tre  l’attonita  Tilda  si  metteva  indosso 
una  casacca  di  forma  bizzarra  e  nuo¬ 
va,  che  non  s’adattava  a  lei,  nè  cre¬ 
do  ad  altra  persona.  Era  questo  un 
oggetto  poco  acconcio,  con  ornamenti 
che  parevano  orecchie  da  cane,  ma 
parato  a  continuare  il  suo  solitario 
viaggio  senza  un  rispetto  al  mondo 
per  l’opinione  altrui. 

Intanto  il  bimbo,  rifatto  vivo  e  al¬ 
lestito  dalle  forze  riunite  della  Pe¬ 
ribingle  e  di  Tilda,  ebbe  il  corpo  fa¬ 
sciato  in  altra  mantellina  color  di 
crema  e  sul  capo  una  specie  di  ber¬ 
retta  d’un  bel  giallo. 

‘E  cosi  poco  alla  volta  tutti  e  tre 
uscirono  fuori  di  casa  ,  dove  il  vec¬ 
chio  cavallo  impaziente  aveva  stam¬ 
pato  la  via  maestra  di  pesanti  auto¬ 
grafi  e  forse  1’  aveva  disselciata  più 
di  quello  che  ad  esso  spettasse  com¬ 
putando  la  quota  giornaliera  d’ im¬ 
posta  comunale ,  che  pagava  per  il 
mantenimento  delle  strade.  E  assai 
più  lungi  si  scorgeva  Boxer  fermato 
nella  sua  corsa  guardando  indietro 
in  atto  di  eccitare  1’  amico  a  partire 
senz’altri  ordini  con  lui. 

Se  poi  mi  parlate  di  sedia  o  di  al¬ 
tro  per  aiutare  la  signora  Peribingle 
a  salire  sul  carro,  mi  forzate  a  dire 
che  conoscete  assai  poco  il  nostro 
Gianni ,  se  credete  necessario  nulla 
di  simile.  Prima  che  vi  foste  accorto 
ch’egli  l’ aveva  sollevata  dal  suolo, 
già  ella  era  al  suo  posto  fresca  come 
un  rosa,  dicendo:  —  Ma  Gianni,  che 
fai  ?  e  Tilda,  dunque? 

Se  non  fosse  vietato, anche  a  buon  fine, 
qualunque  allusione  alle  gambe  d’una 
signorina, osserverei  che  quelle  di  Tilda 
l’attonita  avevano  una  singolare  facili¬ 


tà  a  scorticarsi  e  ch’ella  non  poteva 
scendere  o  salire  senza  registrarlo 
sopra  la  sua  tibia  con  un  intacco,  in 
quel  modo  appunto  che  usava  Ro¬ 
binson  Crusoè  per  segnare  i  giorni 
nel  suo  calendario  di  legno;  ma  si 
direbbe  che  sono  indiscreto  e  nulla 
dico. 

—  Gianni,  disse  Piccina,  hai  pre¬ 
so  il  paniere  col  vitello  ,  il  pasticcio 
di  prosciutto  e  le  altre  coserelle , 
comprese  le  bottiglie  di  birra?  Bada 
che  se  non  vi  è  tutto,  devi  all’istante 
tornare  indietro. 

—  Tu  vuoi  celiare,  carina,  disse  il 
carrettiere  ,  quando  parli  di  tornare 
addietro;  non  sai  che  per  aspettarti 
sono  in  ritardo  di  un  buon  quarto 
d’ora  ? 

—  Ne  sono  dolente  ,  rispose  Pic¬ 
cina  con  grande  inquietudine,  ma  non 
voglio  andare  da  Berta  senza  il  vi¬ 
tello  ,  il  pasticcio  e  le  altre  cose¬ 
relle. 

Oh  !  Oh  ! 

Questi  monosillabi  erano  diretti  a 
fermare  il  cavallo,  che  non  ne  tenne 
conto. 

—  Di  grazia,  Gianni ,  fa  oh  !  disse 
Piccina  carezzevolmente. 

—  Sarebbe  tempo  di  farlo  quando 
avessi  dimenticato  qualche  cosa  ,  ri¬ 
spose  il  marito;  eccoti  lì  il  paniere  sa¬ 
no  e  salvo. 

—  Sei  un  mostro  dal  cuore  di  pie¬ 
tra,  Gianni,  per  non  avermelo  detto 
subito  e  così  risparmiata  questa  pe¬ 
na.  Ti  assicuro  che  per  nulla  al 
mondo  sarei  andata  da  Berta  senza 
il  vitello  ,  la  birra ,  il  pasticcio  e  le 
altre  coserelle.  Ogni  quindici  giorni, 
da  che  siamo  sposi ,  abbiamo  fatto 
colà  questa  piccola  merenda  ;  e  se 
qualche  cosa  non  andasse  a  modo, 
crederei  finita  la  nostra  felicità. 

—  Tu  ne  hai  avuto  il  primo  pen¬ 
siero,  disse  il  carrettiere,  e  fu  un’idea 
gentile  che  mi  fa  onorare  la  mia 
piccola  moglie. 

—  Caro  Gianni,  replicò  Piccina  fatta 
rossa  in  volto,  tu  parli  d’  onorarmi, 
ma  ti  pare! 

—  A  proposito ,  osservò  ad  un 
tratto  il  carrettiere,  che  cosa  ne  av¬ 
venne  del  vecchio  gentiluomo? 

Perchè  a  tali  parole  ella  apparve 
cotanto  imbarazzata  ? 

—  Gli  è  che  colui  mi  pare  un  certo 
pesce  ,  continuò  il  carrettiere  guar¬ 
dando  sempre  la  via  dinanzi  a  sè , 
non  mi  va  tanto  a  genio;  non  vor¬ 
rei  ci  fosse  qualche  magagna. 

—  Neanche  per  sogno!  Io  sono... 
son  certa  che  non  vi  è  nulla. 

—  Veramente  ?  disse  il  carrettiere 
rivolgendosi  a  guardarla  nell’udire 
la  sua  vivacissima  risposta.  Son  con¬ 
tento  di  sentire  che  ne  sei  certa,  per¬ 
chè  ciò  rassicura  anche  me.  Ad  ogni 
modo,  è  strano  eh’  egli  abbia  deciso 
di  alloggiare  da  noi ,  non  ti  pare  ? 
Avvengono  cose  stravaganti  dav¬ 
vero. 

—  Sì ,  stranissime  ;  aggiunse  ella 
debolmente  con  voce  appena  sensi¬ 
bile. 


—  Del  rimanente  mi  è  sembrato 
un  vecchio  di  buona  indole,  paga  da 
gentiluomo ,  e  perciò  mi  pare  che 
come  tale  bisogna  crederlo  in  ciò 
che  dice  ;  abbiamo  favellato  lunga¬ 
mente  questa  mattina;  egli  ora  mi 
intende  meglio,  perchè  più  abituato 
alla  mia  voce,  e  mi  ha  contato  una 
buona  parte  de’  fatti  suoi.  A  mia 
volta  gli  ho  narrato  i  miei  ed  ho  ri¬ 
sposto  fil  per  filo  alle  molte  domande 
che  mi  ha  rivolte.  Gli  ho  detto,  come 
sai,  che  fo  traffico  da  due  parti ,  un 
giorno  battendo  la  via  che  corre  a  de¬ 
stra  della  nostra  casa  e  l’altro  pren¬ 
dendo  quella  a  sinistra  ;  ho  dovuto 
spiegargli  tutto  apuntino  perchè  è 
straniero  in  questi  luoghi  ,  e  mi  è 
sembrato  compiacersi  di  tali  discorsi. 

Così ,  diss’  egli,  questa  sera  posso 
far  la  strada  con  voi ,  mentre  cre¬ 
deva  che  vi  toccasse  di  prendere  dal 
lato  opposto.  È  un  caso  fortunato  ; 
ma  vi  prometto  di  non  addormentarmi 
più.  Il  fatto  è  che  l’altra  volta  dor¬ 
miva  della  grossa.  Ma  Piccina,  a  che 
pensi  tu  dunque  ? 

—  Io,  Gianni  ?  a  nulla  ;  ti  ascoltavo 
soltanto. 

—  Allora  sta  bene,  continuò  l’one¬ 
sto  carrettiere  ;  che  vuoi  ?  mi  pare¬ 
va  di  scorgere  dal  tuo  sguardo  che 
avendo  chiacchierato  troppo  ti  avessi 
fatto  perdere  il  filo  del  discorso,  che 
se  ciò  non  è  avvenuto  io  T  ho  scap¬ 
pata  bella. 

Piccina  non  replicando  nulla,  si 
andò  innanzi  un  bel  pezzetto  in  si¬ 
lenzio,  ma  non  era  facile  il  tacere  a 
lungo  nel  carro  di  Gianni  Peribingle, 
che  ognuno  della  via  voleva  dir  la 
sua ,  e  se  non  altro  un  semplice  : 
come  state  ?  Era  poca  cosa  invero, 
ma  per  rispondere  degnamente  a  quei 
convenevoli  non  bastava  il  sorrisetto 
o  l’accennar  del  capo,  ma  ci  voleva¬ 
no  polmoni  altrettanto  robusti  di 
quelli  richiesti  a  pronunziare  un  ela¬ 
borato  discorso  parlamentare. 

Spesso  un  passeggierò  ,  pedone  o 
cavaliere  che  fosse ,  misurava  il  pas¬ 
so  con  l’andare  del  carro  per  il  solo 
gusto  di  un  po’  di  ciarla  ed  allora  si 
faceva  un  gran  vociare  dall’  uno  e 
dall’  altro  lato.  E  poi  vi  era  Boxer 
che  da  sè  solo  attirava  più  gente 
attorno  al  carrettiere  di  quel  che  non 
avrebbe  fatto  una  dozzina  intera  di 
buoni  cristiani.  Lunghesso  la  via  lo 
riconoscevano  tutti ,  segnatamente  i 
polli  ed  i  porci ,  che  all’apparire  di 
quell’agile  corpo  già  messi  in  guar¬ 
dia,  con  le  orecchie  ritte  e  la  coda 
all’aria,  immediatamente  si  rintana¬ 
vano  senz’agognare  l’altissimo  onore 
di  una  più  intima  conoscenza.  Esso 
del  resto  non  aveva  poco  da  fare  ; 
fiutando  ad  ogni  cantonata ,  guar¬ 
dando  ne’  pozzi,  entrando  ed  uscendo 
da  casini  che  erano  su  quella  via, 
gettandosi  fra  le  gambe  delle  sco¬ 
laresche  in  passeggiata  ,  facendo  le¬ 
vare  a  volo  i  colombi ,  stizzendo  i 
gatti  che  arruffavano  la  coda  ed  en¬ 
trando  nelle  osterie  con  l’aria  di  un 
abituale  consumatore. 
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E  dovunque  entrava  era  un  affac¬ 
cendarsi  ,  un  gridare  :  Ecco  Boxer  ! 
E  tosto  una  o  più  persone  si  face¬ 
vano  sull’uscio  a  dare  il  buon  giorno 
a  Gianni  Peribingle  ed  alla  moglie 
tanto  vezzosa. 

Sul  carro  vi  erano  molti  pacchi  tra 
grossi  e  piccini,  e  bisognava  fermarsi 


spesso  per  prenderli  o  consegnarli , 
nè  si  potea  dire  che  fosse  questa  la 
parte  meno  ricreativa  del  viaggio.  Vi 
era  chi  aspettava  con  impazienza , 
chi  riceveva  ammirando ,  chi  non 
aveva  parole  bastanti  a  raccoman¬ 
dare  la  propria  merce ,  e  quel  dab¬ 
bene  di  Gianni  metteva  ad  ogni  cosa 


una  tal  viva  cura  che  era  proprio 
una  commedia.  Tal  fiata  vi  erano 
oggetti  che  richiedevano  lunghe  di¬ 
scussioni  tra  il  mittente  ed  il  car¬ 
rettiere  sul  modo  di  collocarli  e  che 
so  io.  Boxer  soleva  assistere  a  que¬ 
sti  ragionari  con  lampi  di  seria  at¬ 
tenzione  e  lunghi  accessi  di  turbo- 


IL  CAINO. 

(Statua  di  Giovanni  Duprè). 


lenza  ne'  quali  latrava  a  squarcia 
gola.  Piccina  dall’alto  del  carro  pi¬ 
gliava  diletto  a  quelle  piccole  fermate  ; 
là  seduta  ella  appariva  come  una 
vaga  miniatura  incorniciata  dalla 
tenda,  e  non  mancavano  cenni,  sguardi 
e  bisbigli  intorno  a  lei,  specialmente 
fra  i  giovani.  Ma  Gianni  il  carrettiere 
gioiva  di  queU’ammirazione,  e  andava 


orgoglioso  di  una  tal  moglie,  sapen¬ 
do  che  non  dava  retta  a  nessuno , 
benché  forse  non  le  spiacesse  poi  tanto 
di  essere  ammirata. 

Era  un  giorno  di  gennaio  freddo 
e  nuvoloso,  e  la  brigata  camminava 
fra  la  nebbia,  ma  chi  si  dà  pensiero  di 
simili  baie? Non  già  Piccina  di  certo, 
ne  tanto  meno  l’attonita  Tilda,  per¬ 


chè  quando  la  poverina  era  adagiata 
in  un  carro  si  credeva  senz’altro  al 
sommo  delle  gioie  umane  e  non  osa¬ 
va  sperare  più  in  là.  Del  bimbo,  inu¬ 
tile  discorrere;  giurerei  quasi  non 
potersi  ritrovare  altro  bimbo  al  mondo 
meglio  coperto  e  meglio  addormen¬ 
tato  del  beato  piccolo  Peribingle 
lungo  la  via ,  benché  tutti  i  bimbi 
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si  dilettino  assai  del  caldo  e  del 
sonno. 

Al  certo  niiino  potrà  dirmi  che  a 
traverso  la  nebbia  si  possa  veder 
molto  lungi,  eppure  si  vede  ancora 
attorno  per  un  bel  tratto  ,  ve  rassi¬ 
curo  ;  anzi  è  meraviglioso  il  por 
mente  a  tutte  le  cose  che  si  veg¬ 
gono  nella  nebbia  più  fitta  da  chi  sa 
guardare  intorno  a  sè.  E  vi  par  poco 
intravedere  le  ridde  delle  fate  at¬ 
traverso  i  campi  e  luccicare  nell’om¬ 
bra  dei  diamanti  che  la  gelata  ap¬ 
pende  agli  alberi?  E  questi  poi  di 
quali  forme  maravigliose  si  rivestono 
per  l’ondeggiare  della  nebbia  ,  mo¬ 
strandosi  ad  un  tratto,  poi  dileguan¬ 
dosi  del  pari.  Le  siepi  anch’esse  sono 
nude  e  brulle  e  le  loro  appasite  ghir¬ 
lande  pendono  mosse  dal  vento  ;  ma 
non  è  già  uno  spettacolo  desolante , 
anzi  può  dirsi  piacevole  da  chi  pos¬ 
siede  a  ricovero  il  focolare  domestico 
e  sogna  le  verdi  prospettive  della 
migliore  stagione. 

Il  fiume  sembra  rappreso,  ma  più 
sotto  scorre  ancora  veloce,  cotesto  è 
l’ importante  ;  il  canale  all’  incontro 
già  s’ intorbida  e  rallenta  il  passo , 
ma  non  ci  fate  caso  ,  ben  tosto  al 
primo  bel  freddo  sereno  sarà  tutto 
gelato  e  pronto  allo  sdrucciolare  ; 
allora  le  aiftiche  pesanti  barcacce 
prese  dal  ghiaccio  se  ne  staranno 
immobili  e  daranno  buon  tempo,  men¬ 
tre  i  tubi  di  ferro  de’  loro  arrugginiti 
fornelli  ogni  giorno  eleveranno  al¬ 
l’aria  colonne  di  fumo. 

In  un  punto  si  era  appiccato  il 
fuoco  ad  un  ammasso  di  sterpi  e  di  pa¬ 
glia,  ed  i  viaggiatori  contemplarono 
la  fiamma  ,  che  di  giorno  suole  ap¬ 
parir  quasi  bianca,  fatta  risplendente 
dalla  nebbia,  e  qui  e  là  screziata  di 
una  tinta  porporina  ;  ma  tosto  al  dire 
di  Tilda  ,  il  fumo  le  salì  al  naso  ed 
ella  starnutò  sì  fortemente  che  ne  fu 
desto  il  bambino ,  nè  volle  più  riad¬ 
dormentarsi. 

Intanto  Boxer  correva  innanzi  un 
buon  quarto  di  miglio  ,  già  aveva 
oltrepassato  le  porte  della  città  ,  e 
voltando  il  canto  della  strada  abitata 
da  Caleb  e  dalla  figliuola  li  attirava 
sulla  soglia  a  ricevere  i  suoi  padroni 
assai  prima  che  questi  apparissero 
nella  via. 

E  qui  cade  acconcio  di  notare  che 
Boxer  usava  nell’ accostarsi  a  Berta 
certe  delicate  distinzioni  quasi  sa¬ 
pesse  benissimo  eh’  ella  era  cieca  ; 
non  sollecitava  mai  la  sua  attenzione 
guardandola ,  come  era  solito  con 
altri,  ma  soleva  toccarla  sempre.  Che 
esperienza  esso  potesse  avere  di  uo¬ 
mini  o  cani  ciechi  non  so  ;  al  certo 
non  era  mai  stato  tale  il  padrone,  nè 
il  vecchio  signor  Boxer  e  la  signora  Bo¬ 
xer, nè  alcun  altro  della  sua  rispettabile 
famiglia.  Forse  1’  aveva  compreso  da 
sè  ;  fatto  è  che  lo  sapeva  e  perciò 
tenne  ferma  Berta  per  il  lembo  della 
veste  finché  la  Peribingle  ed  il  bim¬ 
bo,  Tilda  ed  il  paniere  furono  entrati 
in  casa  sani  e  salvi. 

( Continua ).  C.  Dickens. 


BRANO  SCELTO 

Le  due  poesie,  che  pubblichiamo  oggi  in 
questa  raccolta, sono  ricavate  da  Tutti  i  Trion¬ 
fi,  Carri ,  Mascherate  o  Canti  carnascialeschi 
andati  per  Firenze  dal  tempo  di  Lorenzo  De’ 
Medici  fino  all’anno  1559.  Fu  Lorenzo  De’ 
Medici  amante  delle  buone  Arti  e  si  cir¬ 
condò  degli  uomini  illustri  de’ suoi  tempi, 
tra  i  quali  Ermolao  Barbaro ,  Pico  Miran- 
dolano,  Marsilio  Ficino,  Angelo  Poliziano, 
onde  la  sua  casa  divenne  albergo  delizio¬ 
sissimo  delle  Muse.  Fu  egli  l’inventore  di 
questa  specie  di  poesia  a  cui  diede  il  nome 
di  Canti  Carnascialeschi ,  di  cui  si  servì 
nella  metà  del  secolo  XV  per  dar  mag¬ 
gior  brio  e  risalto  a  certe  Mascherate,  nelle 
quali  veniva  rappresentato  alcuna  Arte  o 
Trionfo. 

Dei  due  saggi  che  stampiamo,  uno  è  di 
Niccolò  Macchiavelli,  di  cui  abbiamo  discor¬ 
so  altre  volte  ,  dell’  altro  si  ignora  1’  au¬ 
tore. 

MASCHERATA  D’UOMINI  SELVAGGI 
CIIE  CONDUCONO  LA  RAGIONE 
ALLA  CITTA’. 

(d’  incerto). 

Gente  che  ’ntorno  state  al  cantar  nostro, 
Come  vedete,  siam’  uomin  salvatici, 

Molto  deformi  al  lieto  viver  vostro, 

E  dell’empie  Città  non  molto  pratici  ; 
Costei  trovata  abbiamo  al  nostro  chiostro , 
Dove  non  stan  se  non  uomin  lunatici  ; 

E  se  saper  volete,  o  buon  persone, 

Per  nome  P  è  chiamata  la  Ragione. 

t 

Ella  tra’  folti  boschi  và  smarrita, 

Perchè  1’  è  dato  il  bando  da  ogni  Terra  ; 
Pallid’  è,  smorta  e  tutta  sbigottita  , 

Perch’  ognun  la  percuote,  scaccia,  e  serra: 
Da  Sassoferrato  anch’ella  s’  è  fuggita, 

Chè  ’1  vede  sottosopra  tutto  in  guerra, 

E  perso  ha  ’l  suo  Vessillo,  e  Gonfalone, 
Perchè  non  c’  è  chi  voglia  la  Ragione. 

Scapigliata  or  vedetela  qui  tutta. 

Perchè  da  riposar  non  trova  loco  : 

0  povera  Ragion  u’  sei  condutta. 

Non  hai  più  chi  ti  stimi  assai,  nè  poco  ! 
Fra  caverne,  e  spelonche  sei  ridutta, 

Chè  del  suo  male  ognun  ne  prende  gioco  ; 
La  selva  è  fatta  sol  la  tua  magione, 

Chè  le  Città  non  voglion  più  Ragione. 

Mentre  che  visse  il  gran  Giulio  Secondo 
L’Italia  tutta  ti  portava  onore; 

Posciachè  morto  fu  per  tutto  il  mondo 
Ricevi  vituperio,  e  disonore. 

Or  la  meniamo  a  voi,  éhe  ’1  grave  pondo 
Di  questa  porterete  senza  errore  ; 

Ch’  Adrian  volle  per  sua  compassione, 

Che  fosse  fatta  a  tutti  la  ragione. 


Però  s’  allegri  ogni  spirto  gentile 
Di  vedere  in  sua  Terra  questa  Donna, 

Ch’  ogni  superbo  fa  tornare  umile, 

E  rende  a  ciaschedun  la  propria  gonna  ; 
Tornata  c’è  quell’altra  signorile, 

Grata  suave,  lieta,  alma  madonna  ; 

Ed  insieme  fatt’  hanno  stretta  unione 
L’eccelsa  Libertade,  e  la  Ragione. 

Era  abbondata  tanto  l’avarizia, 

L’odio,  l’ iniquitade,  e  ’l  tradimento, 

Che  la  Ragione  insieme,  e  la  Giustizia 
Non  avevan  più  forza,  e  valimento; 
L’iniqua  servitù  pien  di  malizia 
Venne  per  darci  lacrime  e  tormento; 

Ma  perchè  ’l  Ciel  si  mosse  a  compassione, 
Tornò  la  Libertade,  e  la  Ragione. 

La  ragion  si  faceva  in  beccheria, 

Or  si  farà  ne’  soliti  Palazzi  ; 

Chiunque  ha  fallito  prenda  pur  la  via 
Gir  per  le  selve,  ed  ivi  si  sollazzi  ; 

Non  speri  alcun  nell’alta  Signorìa, 

Chè  puniti  saranno  i  savj,  e  pazzi  ; 

Perchè  Giustizia  or  vuole  la  mansione 
Nelle  Terre,  e  Città  della  Ragione. 

Posciachè  la  Ragione,  e  Libertade 
Tornate  sono  a  voi,  noi  ci  partiamo. 
Tornando  allegri  alle  nostre  contrade, 
Perchè  senza  esitar  ci  promettiamo, 

Ch’  ognun  sarà  sicur  per  piazze,  e  strade. 
Per  selve,  boschi,  e  monti  ognor  crediamo; 
Or  mentre  noi  partiamo  il  Ciel  dispone, 
Ch’  abbiate  Libertade,  e  la  Ragione. 


CANTO  DE’  DIAVOLI 

(DI  NICCOLÒ  MACCHIAVELLI.) 

Già  fummo,  or  non  siam  più,  Spirti  beati, 
Per  la  superbia  nostra 
Dall’  alto  e  sommo  Ciel  tutti  scacciati  ; 

E  ’n  questa  Città  vostra 
Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  qui  si  dimostra 
Confusione,  e  duol  più  eh’  Inferno. 

E  fame,  e  guerra,  e  sangue,  e  ghiaccio, 
Sopra  ciascun  mortale,  e  foco, 

Abbiam  messo  nel  mondo  a  poco,  a  poco  ; 
E  ’n  questo  Carnovale 
Vegniamo  a  star  con  voi, 

Perchè  di  ciascun  male 

Stati  siamo,  e  sarem  principio  noi. 

Plutone  è  questo,  e  Proserpina  è 'quella, 
Che  allato  se  gli  posa, 

Donna  sopr’  ogni  donna  al  Mondo  bella  ; 
Amor  vince  ogni  cosa, 

Però  vinse  costui, 

Perch’  ognun  faccia  quel,  ch’ha  fatto  lui. 

Ogni  contento,  e  scontento  d’ Amore 
Da  noi  è  generato, 

E  ’l  pianto,  e  ’l  liso,  e  ’l  canto,  ed  il  dolore  : 
Chi  fosse  innamorato 
Segua  il  nostro  volere, 

E  sarà  contentato, 

Perchè  d’ogni  mal  far  pigliam  piacere. 
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L’  AMICIZIA. 

I  giovani  sono  per  lo  più  spensie¬ 
rati,  e  ciò  li  rende  spesso  facile  pre¬ 
da  al  furbo:  essi  credono  veramen¬ 
te  a  qualunque  furfante  o  pazzo 
che  dica  di  essere  loro  amico,  e  sod¬ 
disfano  questa  simulata  amicizia  con 
una  confidenza  indiscreta  ed  illimitata, 
la  quale  è  sempre  a  loro  danno ,  e 
spesso  la  loro  rovina.  Evitate  tali 
amicizie.  Accoglietele  con  civiltà  ma 
con  molta  incredulità ,  e  ripaga¬ 
tele  con  complimenti,  e  non  con  con¬ 
fidenza.  Non  credete  che  si  possa  ac¬ 
quistare  amicizie  a  prima  vista  nè 
dopo  una  corta  relazione.  La  vera 
amicizia  è  tardiva,  e  non  prospera  se 
non  innestata  col  merito  reciproco  e 
conosciuto. 

Havvi  un’  altra  specie  di  simulata 
amicizia,  la  quale  è  ardente  per  qual¬ 
che  tempo,  ma  fortunatamente  di  corta 
durata.  Questa  amicizia  si  produce  in 
un  momento  dal  trovarsi ,  per  caso , 
insieme  sulla  stessa  via  di  stravizii. 
La  bella  amicizia  davvero  !  e  ben  as¬ 
sodata  dall’  ubbriachezza  e  dalla  dis¬ 
solutezza.  Essa  si  potrebbe  piuttosto 
chiamare  una  congiura  contro  i  buoni 
costumi,  e  come  tale  dovrebbe  esser 
punita  dal  tribunale.  Pure  quelli  che 
la  compongono  hanno  l’impudenza  di 
chiamarla  amicizia.  Essi  si  prestano 
denaro  l’un  l’altro  per  i  loro  cattivi 
disegni  ;  entrano  nell’  offensiva  e  di¬ 
fensiva  dei  litigi  dei  loro  complici  ;  si 
dicono  tutto  ciò  che  sanno ,  e  spesso 
anche  più;  se  per  caso  essi  sono  se¬ 
parati,  non  pensano  più  1’  uno  all’al¬ 
tro,  se  non  per  tradire  e  farsi  beffe 
della  altrui  imprudente  confidenza. 

Rammentatevi  di  distinguere  sem¬ 
pre  i  compagni  dagli  amici,  poiché  un 
piacevole  compagno  può  essere ,  e 
spesso  lo  è,  un  amico  pericoloso.  L’o¬ 
pinione  che  vorrete  si  abbia  di  voi , 
dipenderà  dalla  scelta  dei  vostri  amici, 
e  vi  è  un  proverbio  che  dice  molto 
propriamente  «  dimmi  chi  pratichi  e 
ti  dirò  chi  sei.  »  Perciò  vedendo  un 
uomo  praticare  un  furfante ,  non  a 
torto  si  supporrebbe  eh’  egli  avesse 
alcuna  cosa  cattiva  da  fare  o  da  na¬ 
scondere. 

Ma  nello  stesso  tempo  che  evitiamo 
l’amicizia  dei  birbanti,  se  pure  la  può 
esser  chiamata  amicizia,  non  bisogna 
farsene  dei  nemici  senza  che  siamo 
provocati,  poiché  essi  sono  numerosi, 
ed  è  a  preferirsi  la  neutralità  all’al¬ 
leanza  od  alla  guerra  con  alcuno  di 
loro.  Si  può  esser  nemici  dei  loro  vizi 
e  pazzie  senza  ch’essi  suppongano  che 
lo  siamo  di  loro  medesimi.  La  inimi¬ 
cizia  è  la  cosa  più  pericolosa  dopo  la 
loro  amicizia.  Siate  cauti  con  tutti, 
ma  non  apparentemente;  poiché  è  as¬ 
sai  spiacevole  il  sembrarlo,  come  pe¬ 
ricoloso  non  esserlo.  Pochi  trovano  la 
veramedia,  alcuni  sonoridicolosamente 
misteriosi  e  riservati  sopra  delle  ine¬ 
zie,  altri  raccontano  imprudentemente 
tutto  ciò  che  sanno  al  primo  venuto. 

Ohesterfield 

{Traci  dall' inglese  di  Y.  Ciaves). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Calore  a  buon  mercato.  —  La 
stagione  è  rigida ,  i  quattrini  sono 
scarsi  e  una  scoperta  che  c’ingegnas¬ 
se  a  scaldarci  a  buon  mercato ,  sa¬ 
rebbe  ora  opportunissima.  Tale  sco¬ 
perta  non  è  un  mito:  l’ha  trovata  un 
campagnuolo  di  Hasselt ,  e  tutto  il 
Belgio  ne  parla,  e  l’esperienza  fu  tale 
eh’  essa  già  provocò  un  ribasso  sui 
prezzi  dei  carboni ,  chè  i  possessori 
delle  miniere  carbonifere  di  Charleroi 
hanno  abbassato  la  loro  tariffa,  e 
il  loro  esempio  sarà  di  certo  seguito 
anche  dagli  altri  esercenti  di  terreni 
carboniferi. 

Ne  diamo  la  ricetta  ai  lettori  no¬ 
stri,  perchè  abbiano  ad  esperimen- 
tarla  : 

Si  prendono  tre  chilogrammi  di 
terra  vegetale,  si  mescolano  ben  bene 
con  un  chilogrammo  di  frantumi  di 
carbon  fossile,  e  s’impasta  il  tutto  con 
trecento  grammi  d’acqua  tiepida  nella 
quale  sieno  stati  disciolti  grammi  150 
di  sai  di  soda,  che  non  costano  più 
di  5  centesimi.  Se  ne  fanno  pallottole, 
che,  gittate  sul  focolare,  dopo  cinque 
o  sei  minuti  ardono  con  fiamma  viva 
per  lungo  tempo,  sviluppando  molto 
calore. 

A  Liegi  si  vende  già  per  le  vie 
questo  nuovo  combustibile ,  a  metà 
del  prezzo  del  carbone  !  —  e  chi  ne 

usa  ne  è  soddisfattissimo. 

* 

¥  ¥ 

La  terra  dei  morti.  —  Narra  il 
Fanfulla  come  la  frase  di  Lamartine, 
essere  «  V Italia  la  terra  dei  morti  » 
fosse  stata  a  suo  tempo  accolta  dagli 
italiani. 

Lamartine  aveva  pubblicato  il  suo 
Ultimo  canto  di  Child  Harold  nel  1825. 
Il  lavoro  conosciuto  in  Italia,  aveva 
sollevato  un  vespaio  di  recriminazioni, 
aumentatosi  mille  volte  allorquando 
si  seppe  che  il  giovane  poeta  veniva 
a  stabilirsi  a  Firenze. 

Infatti,  s’era  appena  sparsa  la  nuo¬ 
va  del  suo  arrivo ,  che  prosatori  e 
poeti  (e  a  quei  tempi  ce  n’  eran  pa¬ 
recchi)  si  prepararono  a  dargli  ad¬ 
dosso  con  una  furia  di  componimenti, 
poco  composti  davvero. 

Il  governo  granducale  proibì..  Ma 
com’era  sua  politica  di  chiudere  un 
occhio  dopo  tenuto  l’altro  aperto,  così 
lasciò  passare,  senza  badarvi,  un  com¬ 
mento  di  Gabriele  Pepe  stampato  nel- 
Y  Antologia,  sopra  un  verso  di  Dante. 
E  là,  dove  meno  c’entrava,  si  ripete¬ 
vano  a  Lamartine  le  parole  di  Dio¬ 
mede  :  I  colpi  dei  fiacchi  e  degli  im¬ 
belli  non  possono  ferirei 

Scusate  tanto! 

Lamartine  non  perde  tempo.  Scrive 
due  lettere,  poi  domanda  a  Pepe  un 
abboccamento.  Ottenutolo,  gli  chiede 
una  spiegazione.  Questa  non  lo  sod¬ 
disfare  dice:  «  Ye  la  chiederò  colle 
armi  alla  mano.  »  E  Pepe:  «  Ai  suoi 
ordini!  » 

Lamartine  si  vuol  battere  lo  stesso 
giorno:  l’avversario  rifiuta,  perchè 
Lamartine  va  alquanto  zoppo  per  es¬ 


ser  caduto  da  cavallo  nel  giorno  in¬ 
nanzi.  E  si  congeda. 

La  faccenda  più  seria  consisteva 
per  Pepe  nel  trovare  un  padrino.  In 
Toscana  la  legislazione  era  severis¬ 
sima,  e  la  polizia,  già  in  sentore  di 
quanto  stava  per  accadere,  aveva  or¬ 
dinato  a  Pepe  di  presentarsi  al  suo 
uffizio  alle  ore  11  del  giorno  19  marzo 
(sempre  1826). 

Pepe  corre  da  Lamartine  perfetta¬ 
mente  guarito,  e  si  decide  che  si  sa¬ 
rebbero  battuti  lo  stesso  giorno  19 
prima  delle  11. 

—  Io  non  ho  padrino,  dice  Pepe  — 
ma  non  fa  nulla;  il  vostro  sarà  il 
mio.  Ho  troppo  buona  idea  dei  fran¬ 
cesi  perchè  io  tema  d’una  soverchie¬ 
ria,  ed  ho  troppa  fiducia  in  me  per 
temere  anche  di  due. 

—  Ci  vuol  e,' in  ogni  modo,  un  quar¬ 
to  —  esclama  l’autore  della  Graziella 
e  chiamò  certo  signor  Yillemil,  che 
Pepe  non  conosceva  punto. 

Il  principe  di  Gortschakoff  era  il 
padrino  di  Lamartine. 

Si  va  sul  terreno. 

I  due  secondi  erano  armati  di  pi¬ 
stola  ed  avevano  due  spade,  una  più 
lunga  dell’  altra.  Pepe  prende  la  più 
corta,  e  dopo  pochi  minuti  di  com¬ 
battimento  aveva  ferito  1’  avversario 
al  braccio  destro. 

In  un  momento  la  notizia  si  spar¬ 
ge  ovunque.  La  polizia  intima  a  Pepe 
gli  arresti  in  casa,  ma  tutta  Firenze 
era  per  lui. 

Molti  signori  toscani,  quasi  tutti  i 
ministri  esteri,  tutta  la  legazione  fran¬ 
cese  pregarono  il  granduca  di  non 
dare  a  Pepe  la  menoma  molestia.  Lo 
stesso  ambasciatore  di  Francia,  il  mar¬ 
chese  de  la  Maisonfort,  gli  mandò  la 
sua  carrozza,  invitandolo  a  ricove¬ 
rarsi  tra  le  mura  inviolabili  del  suo 
palazzo. 

Per  il  governo  granducale  era  ve¬ 
nuta  l’ora  di  chiudere,  come  al  so¬ 
lito,  quell’altro  occhio. 

E  il  fatto  procurò  a  Gabriele  Pepe, 
che  insegnava,  per  vivere,  storia,  geo¬ 
grafia  e  letteratura ,  la  clientela  dei 
Bonaparte,  dei  Crawford,  dei  marchesi 
Pucci,  e  —  più  bella  e  nobile  d’ogni 
altra  —  quella  dello  stesso  Lamar¬ 
tine,  che  affidò  a  Pepe  l’ammaestra¬ 
mento  dell’unica  figlia  sua. 


COME  10  TROVAI  L1V1NGST0NB 


VIAGGI,  AVVENTURE  E  SCOPERTE 

NELL’AFRICA  CENTRALE 

COMPRESI  QUATTRO  MESI  DI  RESIDENZA 
COL  DOTTOR  LIVINGSTONE 

DI 

ENRICO  STANLEY 

Corrispondente  viaggiatore  del  New- York  Er al d 


li.  S. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  11. 
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CONTEMPORANEI  CELEBRI 

LUIGI  AGASSIZ. 

Luigi  Agassiz  nacque 
in  Svizzera  l’anno  1807, 
e  precisamente  ad  Orbe, 
cntone  di  Yaud,  figlio 
di  un  ministro  prote¬ 
stante:  compì  gli  studi 
ginnasiali  in  Biel ,  poi 
gli  studi  medici  a  Zu¬ 
rigo,  Eidelberga  e  Mo¬ 
naco,  e  si  lauro  in  me¬ 
dicina  nel  1830. 

Subito  prese  a  colti¬ 
vare  i  vari  rami  della 
zoologia  con  ardore  in¬ 
credibile;  le  sue  pubbli-, 
cazioni  intorno  ai  pesci 
d’  acqua  dolce  ,  quelle 
intorno  ai  pesci  fossili 
e  ad  altri  rami  di  pa¬ 
leontologia  lo  colloca¬ 
rono  a  primo  tratto  in 
un  altissimo  posto  nella 
stima  dei  naturalisti.  Si 
occupò  anche  di  geolo¬ 
gia,  e  in  un  lavoro  clas¬ 
sico  intorno  ai  ghiac¬ 
ciai  fu  tra  i  primi  a 
sostenere  la  teoria  che 
fa  derivare  i  massi  er¬ 
ratici  da  azione  di  ghiac¬ 
ciai  antichi ,  assai  più 
estesi  degli  attuali,  teo¬ 
ria  oggi  generalmente 
accolta,  ma  allora  con¬ 
trastatissima.  Per  ve¬ 
rificare  questa  sua  teo¬ 
ria  ,  egli  spese  moli  i 
anni  nell’  esplorare  le 
Alpi. 


Nel  1846  il  signor  A- 
gassiz  lasciò  T  Europa 
per  l’America,  chiamato 
a  professare  a  Ne  w  Cam¬ 
bridge  presso  Boston. 
Continuò  colla  stessa 
operosità  a  scrivere  in¬ 
torno  a  rami  disparatis¬ 
simi  della  scienza  degli 
animali,  anatomia,  em¬ 
briogenià  ,  tassonomia, 
ed  ebbe  larghissimi  aiu¬ 
ti  per  lo  studio  dei  pro¬ 
dotti  zoologici  di  quelle 
contrade.  —  Da  poco 
tempo  aveva  compiuto, 
insieme  con  la  moglie, 
intrepida  viaggiatrice  e 
scrittrice,  un  gran  viag¬ 
gio  lungo  il  fiume  delle 
Amazzoni,  di  immenso 
profitto  per  la  scienza. 
Un  esteso  e  interessan¬ 
tissimo  squarcio  ne  fu 
pubblicato  nel  voi.  XI 
del  Giro  del  Mondo. 

Luigi  Agassiz ,  uno 
dei  più  operósi  come  dei 
più  grandi  naturalisti 
contemporanei,  fu  fedele 
alle  classificazioni  ed  ai 
concetti  del  Cuvier,  av¬ 
versario  delle  teorie 
darviniane ,  avversario 
dotto  e  intelligente,  di 
quelli  di  cui  l’opposi¬ 
zione  è  luce  ed  ammae¬ 
stramento. 

La  sua  morte  avve¬ 
nuta  il  15  dicembre  1873 

•  a  Nuova-York,  segna 
una  'gravissima  perdita 
per  la  scienza. 

:  «  l.  - 

•: ,  o  b  — ? - 
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E.  Brunetti,  Gerente. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  fditori  Fratelli  Treves. 
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I  BEVITORI,  quadro  di  V  el  a  z  q  u  e 


Il  grande  pittore  —  il  più  grande 
fra  quanti  abbia  dati  la  Spagna  — è 
Diego  Velazquez  de  Silva,  e  dovrebbe, 
secondo  l’uso  di  Spagna,  esser  chia¬ 
mato  Don  Diego  Rodriguez  de  Silva 
y  Velazquez.  Suo  padre  infatti  aveva 
nome  Juan  Rodriguez  de  Silva,  e  sua 
madre  Geronima  Velazquez.  È  il  nome 
della  madre  che  gli  rimase. 

Egli  nacque  a  Siviglia  e  vi  fu  bat¬ 
tezzato  il  6  giugno  1599.  Finiti  gli 
studi  classici,  ebbe  due  maestri  tanto 
differenti  di  stile  quanto  opposti  di 
carattere:  Herrera  il  Vecchio  e  Fran¬ 
cisco  Pacheco.  Ma  presto  egli  prese 
un  terzo  maestro  e  con  esso  studiò 
indefessamente  :  la  natura.  Non  meno 
interessanti  ad  osservarsi  che  a  se¬ 
guirsi  sono  il  genere  ed  il  progresso 
dei  suoi  studi.  Con  minuziosa  cura 
prese  egli  a  copiare  tutti  gli  oggetti 


che  la  natura  offre  all’  arte ,  comin¬ 
ciando  dagli  esseri  inanimati,  e,  pas¬ 
sando  poi  per  le  piante,  i  pesci,  gli 
uccelli,  le  bestie ,  salendo  su  su  fino 
all’uomo.  In  tal  guisa  trovò  più  tardi 
quella  incredibile  verità  che  forma  il 
tratto  caratteristico  della  sua  manie¬ 
ra.  Giunto  grado  grado  alla  pittura 
dell’  uomo,  Velazquez  studiò  minuta¬ 
mente  nello  stesso  modo  le  diverse 
parti  del  corpo  umano  e  le  diverse 
passioni  che  l’agitano. 

«  Egli  aveva  preso  come  principian¬ 
te,  narra  Pacheco,  nel  libro  de  l’ Arte 
della  Pintura ,  un  giovine  contadino 
che  gli  serviva  da  modello  nelle  di¬ 
verse  espressioni  e  pose,  talora  pian¬ 
genti,  talora  ridenti...  Egli  copiò  da 
lui  un  gran  numero  di  teste  colla 
matita  nera  su  carta  azzurra,  e  così 
molte  altre  teste  da  altri  :  ciò  gli  fece 


c 

acquistare  grande  sicurezza  nel  ri¬ 
tratto.  » 

Velazquez  potè  vedere  nella  stessa 
Siviglia  alcuni  quadri  venuti  dall’Ita¬ 
lia  e  dalle  Fiandre  ;  vide  anche  alcune 
opere  di  Luigi  Tristano  di  Toledo,  di 
cui  ammirò  il  gusto,  tanto  conforme 
al  suo.  Fu  allora  che  gli  venne  il  de¬ 
siderio  di  andare  a  studiare  a  Madrid 
i  maestri  della  sua  arte.  Pacheco  gli 
aveva  concesso  allora  la  mano  della 
sua  figliuola ,  donna  Giovanna ,  «  in¬ 
vaghito,  come  lo  dice  lo  stesso  Pa¬ 
checo,  della  sua  virtù,  dei  suoi  buoni 
costumi,  delle  sue  belle  qualità  e  delle 
speranze  che  faceva  concepire  il  suo 
genio  naturale.  »  Velazquez  partì  per 
Madrid  nella  primavera  del  1622 ,  in 
età  di  23  anni  ;  intraprese  seri  studi 
nelle  ricche  collezioni  dei  palazzi  di 
Madrid  e  dell’Escuriale,  poi  vi  ritor- 
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nò  l’anno  dopo,  questa  volta  chiama¬ 
tovi  dal  conte-duca  d’Olivares.  In  que¬ 
sto  secondo  viaggio  Pacheco  accom¬ 
pagnò  suo  genero ,  presentendo  che 
gloria  e  fortuna  lo  aspettavano  a 
corte.  Infatti  i  primi  saggi  lo  posero 
in  evidenza.  Filippo  IV  gli  ordinò  il 
suo  ritratto,  e  ne  fu  sì  contento,  che 
fece  tosto  raccogliere,  perchè  fossero 
distrutti,  tutti  quelli  della  sua  reai 
persona  fatti  anteriormente,  e  nominò 
Velazquez  suo  pittore  particolare 
( ’pintor  de  camara).  A  questo  titolo 
Velazquez  aggiunse  poi  quello  di  u~ 
sciere  di  camera  (- ugier  de  camara) 
e  di  quartier  mastro  (aposentador 
mayor).  I  suoi  onorari,  di  venti  du¬ 
cati  al  mese,  furono  successivamente 
aumentati  fino  a  mille  ducati  all’an¬ 
no,  non  contando  il  prezzo  dei  suoi 
dipinti.  Inoltre  Velazquez  divenne , 
come  Calderon ,  intimo  del  re ,  e  fu 
annoverato  sempre  fra  quei  cortigiani 
famigliari  che  allora  si  dicevano  pri- 
vados  del  rey.  In  mezzo  a  loro,  col¬ 
tivando  le  lettere  e  le  arti,  si  conso¬ 
lava  delle  sue  sventure  politiche  quei¬ 
rinfelice  Filippo  IV  che  s’era  lasciato 
soprannominare  il  grande  quando  salì 
sul  trono,  e  a  cui  fu  dato  ben  presto 
per  emblema  una  fossa  con  questo 
motto:  più  la  si  vuota,  più  è  grande. 

Il  favore  reale  non  alterò  nè  il  ca¬ 
rattere  benevolo,  nè  gli  austeri  co¬ 
stumi  di  Velazquez,  nè  il  suo  ardente 
amore  al  lavoro.  Quando  Rubens  andò 
nel  1628  a  Madrid,  visitò  il  giovane 
artista,  e  riconoscendo  tutta  la  capa¬ 
cità  d’un  ingegno  ignorato  dallo  stesso 
possessore ,  lo  incoraggi  a  trattare  i 
grandi  soggetti,  consigliandolo  nello 
stesso  tempo  ad  andare  prima  in  Ita- 
glia  per  rendersi  famigliari  i  grandi 
maestri.  Il  consiglio  dell’illustre  stra¬ 
niero  risolse  Velazquez.  L’anno  dopo 
egli  partì  per  Venezia,  ove  studiò 
Tiziano,  Tintoretto,  il  Veronese;  poi 
si  recò  a  Roma,  ove  copiò  gran  parte 
del  Giudizio  universale  di  Michelan¬ 
gelo,  della  Scuola  d’ Atene  di  Raffael¬ 
lo,  e  altre  opere  di  questi  due  grandi 
rivali  di  gloria.  Dopo  più  di  un  anno 
di  lavori,  fatti  nella  solitudine,  dopo 
aver  visitato  Napoli  e  il  suo  com- 
patriotta  Ribera ,  egli  ritornò  a  Ma¬ 
drid,  nel  1631,  con  un  ingegno  maturo 
e  completo  ;  di  cui  portava  due  splen¬ 
dide  prove,  nei  quadri  La  tunica  di 
Giuseppe  e  la  fucina  di  Vulcano.  Le 
opere  e  l’artista  s’ebbero  a  corte  ma¬ 
gnifica  accoglienza,  e  Velazquez  oc¬ 
cupò  da  quel  dì,  senza  che  nessuno 
osasse  contrastarglielo,  il  primo  po¬ 
sto  fra  i  pittori  del  suo  paese.  Egli  ri¬ 
mase  rinchiuso  diciasette  anni  nel  suo 
studio  ove  Filippo  IV  andava  a  visi¬ 
tarlo  famigliarmente  quasi  ogni  gior¬ 
no.  Un  incarico  che  gli  diede  questo 
principe  di  comperargli  oggetti  d’arte, 
ricondusse  Velazquez  in  Italia  nel 
1648.  Egli  potè  allora  visitare  Firen¬ 
ze,  Bologna  e  Parma,  ove  lo  tratten¬ 
nero  le  opere  del  Correggio.  Tornato 
a  Madrid,  Velazquez  riprese  tranquil¬ 
lamente  le  sue  occupazioni  fino  al 
1660.  Ma  nel  mese  di  marzo  di  quel¬ 


l’anno  egli  fece  nella  sua  qualità  di 
aposentador  mayor,  il  viaggio  d’Irun, 
allorché  Filippo  IV  condusse  sua  fi¬ 
glia  Maria  Teresa  a  Luigi  XIV,  che 
andò  alla  frontiera  a  ricevere  la  sua 
reale  fidanzata.  Fu  Velazquez  che  pre¬ 
parò  nell’isola  dei  Fagiani  il  padi¬ 
glione  ove  si  incontrarono  i  due  re. 
Le  fatiche  di  questo  viaggio  altera¬ 
rono  la  sua  salute  già  precaria.  Ri¬ 
tornato  a  Madrid  malato,  vi  morì  il 
7  agosto  1660  in  età  di  61  anni.  La 
sua  vedova  non  gli  sopravvisse  che 
sette  giorni. 

Quasi  tutti  i  quadri  di  questo  gran¬ 
de  artista  sono  rimasti  in  Ispagna. 
Sono  rarissimi  quelli  che  si  trovano 
nelle  gallerie  straniere.  In  tutta  Italia 
(se  dobbiamo  credere  al  Viardot),  non 
si  trova  di  lui  che  il  ritratto  di  In¬ 
nocenzo  X,  Panfili,  ch’egli  fece  a  Ro¬ 
ma  nel  1648,  e  che  ricevette  gli  onori 
della  processione  e  della  incoronazio¬ 
ne,  come  le  grandi  opere  di  Raffaello 
e  di  Tiziano. 

Velazquez  tentò  tutti  i  generi,  dal 
quadro  storico  fino  ai  quadretti  da 
sale  da  pranzo  (Ijodegones) ,  e  riuscì 
in  tutti.  Non  vogliamo  dilungarci  a 
parlare  di  tanti  capolavori  ;  ci  basta 
presentarne  uno  ai  nostri  lettori,  ch’è 
un  de’  gioielli  del  Museo  del  rey. 

Sopra  una  botte  che  gli  serve  di 
trono,  voi  vedete  assiso,  coronato  di 
pampini,  ma  quasi  nudo,  il  re  di  una 
bacchica  confraternita.  Cinque  o  sei 
allegri  cenciosi  formano  la  sua  corte, 
e  a’  suoi  piedi  s’inginocchia  una  spe¬ 
cie  di  soldato  che  riceve  con  rispetto 
e  con  gravità  le  insegne  della  caval¬ 
leria.  Il  monarca  inghirlanda  con  un 
tralcio  di  vite  la  testa  del  candidato 
mentre  che  i  vecchi  dell’  ordine  pre¬ 
parano  libazioni  per  compiere  la  ce¬ 
rimonia  e  festeggiare  l’avvenimento. 
Non  è  che  una  scena  buffa  ;  eppure 
questo  los  Behedores  o  Borraclios  è 
un  di  quei  quadri  di  cui  nessuna  de¬ 
scrizione  o  nessun  elogio  può  giun¬ 
gere  a  dare  un’  idea  nè  a  ridire 
tutta  la  bellezza.  Quella  faccia  enfiata 
del  re  dei  bevoni,  quel  corpo  grasso, 
quelle  membra  polpute  tradiscono  la 
impassibile  ghiottoneria  di  quelli  che, 
in  tutti  i  paesi,  si  chiamano  buontem¬ 
poni.  E  quella  barba  incolta,  quegli 
occhi  avvinazzati,  e  quel  mantello 
crivellato  ;  —  e  quel  vecchio  in  fondo 
che  scopre  tanto  comicamente  la  sua 
testa  brizzolata  per  salutare  una  tazza 
di  vino,  e  quell’altro  che  invita  sì  gra¬ 
vemente  a  portare  un  evviva ....  e 
colui  che  vi  ride  sul  naso,  con  quel 
riso  che  si  comunica  come  lo  sbadi¬ 
glio,  che  uno  non  può  vedere  senza 
sganasciarne  alla  stessa  guisa!  Tutto 
ciò  non  si  può  riprodurre  con  parole  ; 
bisogna  vedere  un  tal  quadro ,  biso¬ 
gna  rivederlo  ed  osservarlo  senza  po¬ 
sa,  fissarlo  lungamente,  concentrarvi 
tutta  l’attenzione.  Si  narra  che  il 
grande  pittore  inglese  David  Wilkie, 
andò  da  Londra  a  Madrid  apposita¬ 
mente  per  istudiare  Velazquez,  e  che, 
semplificando  lo  scopo  del  suo  viag¬ 
gio,  di  tutte  le  tele  di  Velazquez  non 


studiò  più  che  questa.  Ogni  giorno, 
qualunque  fosse  il  tempo,  égli  andava 
al  Museo,  si  piantava  davanti  al  suo 
quadro  prediletto,  passava  tre  ore  in 
estasi  silenziosa,  poi,  quando  la  fatica 
e  F  ammirazione  1’  avevano  spossato, 
lasciava  fuggire  un  ouf!  dal  petto  e 
se  ne  andava.  Dopo  qnesto  tratto,  non 
occorre  aggiunger  altro. 


UNA  FONTANA  A  NORIMBERGA. 

Questa  fontana  di  Norimberga,  as¬ 
sai  bella,  è  in  bronzo,  ed  è  dovuta  a 
Pancrazio  Labenwolff.  Essa  si  trova 
nel  vecchio  palazzo  di  città,  il  Ra- 
thhaus,  e  ricorda  i  celebri  pozzi  di 
Nicola  de’  Conti  e  di  Alfonso  Alber¬ 
ghetti  nel  palazzo  ducale  di  Venezia. 

Questo  piccolo  uomo  dell’oca  (  Goese- 
mcennchen)  ha  per  piedestallo  una  va¬ 
sca  pesante  mal  digrossata,  adattissima 
a  servire  di  mastello:  il  poveretto  fu 
imprigionato  in  un  cerchio  formida¬ 
bile  di  sbarre  di  ferro  che  una  bestia 
feroce  montata  in  furore  non  potrebbe 
scrollare:  un  lungo  tubo  di  latta,  po¬ 
sto  sgarbatamente  dì  traverso,  sem¬ 
bra  dirvi:  «  non  fate  attenzione  a 
me.  »  All’intorno,  si  vendono  aringhe 
salate  il  cui  acre  odore  vi  piglia  alla 
gola  ed  al  naso ,  e  vi  fa  venire  una 
voglia  prodigiosa  di  prendere  la  fuga. 
Eppure,  che  volete  ?  Questo  piccolo 
villano  calmo,  colle  sue  due  oche,  fa 
perdonar  tutto,  dimenticar  tutto.  Al 
primo  vederlo  siete  incantati  ;  sotto 
quei  ruvidi  panni,  s’intravede  ciò  che 
la  natura  liberale  accorda  tanto  al¬ 
l’uomo  nato  in  una  masseria,  quanto 
all’  erede  d’un  ducato  o  d’un  trono, 
una  forma  elegante,  una  posa  sem¬ 
plice,  proporzioni  armoniche,  una  sod¬ 
disfazione,  un’  aria  sovranamente  di¬ 
sinvolta. 
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m  QUADRI  E  STATUE 

STRENNA-RICORDO 

della  2.a  Esposizione  italiana  di  belle  arti 

TENUTA  A  MILANO  NEL  1872. 

Questo  libro  originale  di  Yorik,  il  brillante 
scrittore  del  Fanfulla,  della  Nazione  e  della  Nuo¬ 
va  Antologia,  è  destinato  al  più  grande  successo 
per  l’interesse  dell’argomento  e  per  la  popolarità 
dell’autore.  Ad  accrescere  il  successo  gioverà  l’e¬ 
leganza  dell’edizione,  che  sarà  ornata  da  dodici 
fotografo  rappresentanti  i  lavori  più  acclamati 
dell’Esposizione  È  una  vera  novità  nella  libre¬ 
ria  italiana.  Con  tutto  ciò  il  prezzo  del  volume 
è  inferiore  a  quello  che  hanno  le  fotografie  prese 
da  sè. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  IL 


STORIA  NATURALE 

GLI  ABETI. 

Eccovi  una  foresta  di  abeti  sulle 
rive  del  Volga.  Di  questo  fiume  ab¬ 
biamo  discorso  già  più  volte  ,  onde 
crediamo  meglio  spendere  due  parole, 
poiché  1’  occasione  si  presenta,  a  dire 
degli  abeti.  Appartengono  essi  alle 
famiglie  delle  conifere. 

Le  conifere  crescono  in  tutte  le 
regioni  del  globo ,  particolarmente 
nelle  montagnose.  Sono  alberi  od  ar¬ 
busticostituiti  dafibre  punteggiate, par¬ 
ticolari,  contenenti  sovente  un  sugo  re¬ 
sinoso,  a  foglie,  per  lo  più,  persistenti, 
tal  fiata  decidue, aghiformi  od  allargate, 
fascicolate,  sparse  od  embriciate,  più 
raramente  opposte  o  verticillate.  Fio¬ 
ri  unisessuali,  monoici  o  dioici,  dispo¬ 
sti,  i  maschili  generalmente  in  amenti, 
i  femminili  in  coni.  I  fiori  maschi  for¬ 
mati  da  una  o  poche  antere,  sovente 
sessili;  i  femminei  ridotti  (secondo  la 
maggior  parte  dei  moderni  botanici) 
ad  ovuli  nudi,  collocati  all’ ascella  di 
scaglie  particolari,  disposte  in  cono, 
oppure  in  cupola,  che  si  fa  talvolta, 
a  maturità,  polposa.  Il  frutto,  gene¬ 
ralmente  un  cono  o  strobila,  veste 
]’  apparenza  di  bacca  in  alcuni  casi , 
come  ad  esempio ,  nel  ginepro ,  nel- 
1’  albero  della  morte.- 1  semi,  qualche 
volte  alati ,  son  provvisti  di  albume 
e  contengono  un  embrione  e  muniti 
(apparentemente  secondo  Duchartre) 
di  più  cotiledoni ,  non  che  accompa¬ 
gnati  talvolta  da  embrioni  laterali, 
abortivi.  Le  Conlfere  costituiscono 
colle  Amentacee  là  massima  parte 
delle  essenze  delle  nostre  foreste.  Il 
loro  legno  resistente  ed  imperituro  è 
molto  apprezzato  pèr  lavoro  e  per  fo- 
caggio.Esse  ci  provvedono  resine,  tre¬ 
mentina,  catrame,  pece,  balsami,  ecc. 

Si  dividono  comunemente  in  quat¬ 
tro  tribù  che  per  parecchi  autori  cor¬ 
rispondono  ad  altrettante  famiglie. 

Coi  pinocchi ,  cioè ,  coi  frutti  del 
pino  a  pinocchi  od  a  pignoli  ( Pinus 
pineà)  si  fanno  confetti  e  condimenti: 
il  pino  marittimo  ( P .  marittima)  si 
usa  talvolta  per  arrestare  sulle  spiag- 
gie  il  movimento  delle  dune  e  venne 
alcuni  anni  sono  applicato  in  Francia 
alla  fabbricazione  della  carta  (Settem¬ 
bre  1861.)  Dai  frutti  di  ginepro  {dum¬ 
per  us  communis)  si  ottiene  il  gin,  noto 
liquore  degli  inglesi  e  del  Nord  d’Eu¬ 
ropa.  Dell’albero  della  morte  ( Taxas 
baccalà ,  tasso  mortifero)  son  velenose 
le  foglie,  particolarmente  ai  bovini  ed 
agli  equini.  Il  portamento  delle  Gne- 
tacee  è  tutto  particolare  ;  esse  han  fo¬ 
glie  opposte  ,  intiere  ,  a  nervature 
distinte  e  caule  articolato.  Tutti  poi 
conoscono  di  quanto  bell’  effetto  rie¬ 
scano  le  Conifere,  e  specalmente  le 
tuje,  i  cipressi,  alcuni  pini,  i  cedri  del 
libano,  ecc.,  nei  giardini  cosi  detti  al¬ 
l’inglese,  siccome  piante  ornamentali, 
per  le  loro  forme  particolari  e  pel  loro 
verde  permanente. 
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L’  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOUANDRE 

(traduzione  della  signora  N.  M.  L5SS0NA). 

( Continuaz .  vedi  N.  preced .) 

Finora  vediamo  che  nella  zoologia 
fantastica  dell’  antichità  ogni  cosa  si 
collega  con  una  logica  severa.  L’ani¬ 
male  ha  le  tre  anime  dell’uomo  :  dun¬ 
que  ne  possiede  le  stesse  facoltà,  e 
come  conseguenza  di  questo  primo 
fatto  deve  averne  anche  le  passioni. 
Invece,  la  scienza  moderna  —  mentre 
riconosce  che  dal  punto  di  vista  pu¬ 
ramente  fisico,  sovente  gli  istinti  e  gli 
appetiti  materiali  dell’  uomo  e  quelli 
del  brutto  hanno  fra  loro  rapporti 
spesso  troppo  vicini,  —  non  porta  que¬ 
sta  analogia  nell’ordine  morale  :  senza 
poter  comprenderla  e  spiegarla,  essa 
ammette  una  profonda  differenza  e, 
per  così  dire,  infinita;  essa  sente  che 
il  raggio  misterioso  che  ci  illumina  e 
ci  riscalda  non  ha  toccato  il  bruto. 
Questo  è  quello  che  gli  antichi  non 
hanno  mai  sentito  :  senza  fare  la  ben¬ 
ché  menoma  distinzione,  essi  danno 
agli  animali,  non  solo  le  passioni  che 
turbano  la  nostra  mente ,  ma  anche 
tutti  i  sentimenti  generosi  che  la  in¬ 
nalzano,  tutti  i  sentimenti  affettuosi 
che  ci  consolano.  Fedra,  Oreste  e  Pi- 
lade,  vittime  delle  tempeste  del  cuore, 
eroi  di  grandi  affetti,  hanno  i  loro 
emuli  nei  quadrupedi  e  negli  uccelli. 
Plinio  racconta  sul  serio  che  un’  oca 
fu  presa  da  una  passione  violentissi¬ 
ma  per  un  giovane  chiamato  Egia,  e 
che  in  Egitto  un  montone  s’ invaghì 
perdutamente  di  Glauca,  suonatrice 
•rinomata  deila  corte  del  re  Tolomeo. 
I  cavalli,  i  delfini,  le  aquile  diedero 
spesso  esempi  di  devozione  nell’  ami¬ 
cizia  che  nell’uomo  stesso  raramente 
si  rinvengono.  Nella  città  di  Sesto  fu 
veduta  un’  aquila,  stata  cresciuta  ed 
allevata  da  una  fanciulla ,  gettarsi, 
quando  questa  fu  morta,  nelle  fiamme 
del  rogo  che  doveva  consumarla  e 
lasciarsi  bruciare  con  lei.  Durante  il 
regno  d’ Augusto  fu  parimenti  visto  un 
delfino  morire  di  dolore  dopo  aver 
pèrduto  un  fanciullo  col  quale  aveva 
stretto  grande  amicizia.  Questo  fan¬ 
ciullo  attraversava  ogni  giorno  il  lago 
Lucrino,  da  Baia  a  Pozzuoli  per  an¬ 
dare  alle  lezioni  del  suo  maestro. 

Egli  aveva  addestrato  il  delfino  a 
rispondere  al  nome  di  Simone,  e  a 
qualunque  ora  lo  chiamasse  dalle 
sponde  del  lago,  questi  tosto  accor¬ 
reva,  celava  le  acute  spine  di  cui  era 
armato  il  suo  dorso,  e  portando  dol¬ 
cemente  l’amico  suo  in  mezzo  alle 
acque,  lo  conduceva  ogni  mattino  alla 
scuola,  e  lo  riportava  indietro  alla  sera. 
Un  giorno  il  fanciullo  non  comparve 
all’ora  consueta,  il  delfino  lo  attese 
tutto  inquieto,  e  sempre  fedele  al  con¬ 
vegno,  ritornò  l’indomani  ed  i  giorni 
successivi;  ma  il  povero  fanciullo  era 
morto,  e  1’  animale  fedele  non  tardò 
a  morire  esso  pure. 

Questi  racconti,  giustificano,  se.con- 


227 


do  noi,  quello  che  abbiamo  detto  te¬ 
sté  —  cioè,  che  gli  animali,  sono  da¬ 
gli  antichi  compiutamente  assimilati 
all’uomo.  —  Per  quanto  poco  abbia¬ 
mo  detto  intorno  a  questo  argomento, 
pure  il  meraviglioso  abbonda  moltis¬ 
simo.  Tutti  gli  esseri  reali  si  sono 
trasfigurati,  e  tuttavia  la  fantasia  de¬ 
gli  antichi  non  deve  fermarsi  ancora. 
Dopo  averci  mostrato  cicale  che  vin¬ 
cono  il  premio  della  musica,  serpenti 
che  insegnano  la  lingua  dell’universo, 
aquile  che  si  suicidano,  buoi  che  par¬ 
lano  di  politica,  essa  inventa  nuovi 
esseri  e  popola  la  creazione  di  mo¬ 
stri,  fatti  per  lo  più  di  parti  disparate 
prese  dalle  specie  più  diverse.  Senza 
timore  di  essere  esagerati,  si  può  dire 
che  l’antichità  ha  l’amore  dei  mostri. 
Dimenticando  quasi  sempre  di  descri¬ 
vere  i  tipi  viventi  e  veri,  essa  prefe¬ 
risce  occuparsi  di  quelli  che  non  esi¬ 
stono.  Le  foreste,  i  monti,  il  mare,  e 
perfino  lo  stesso  inferno  brulicano  di 
animali  terribili  e  schifosi  :  cavalli 
alati,  draghe,  crocoite  le  quali  chia¬ 
mano  gli  spaccalegna  col  loro  nome 
per  divorarli  poi,  grifoni  dalla  gola 
aguzza,  uccelli  giganteschi  con  quat¬ 
tro  zampe,  armate  di  artigli  come  il 
leone  a  piume  rosse  sul  dorso  :  il  ca- 
toblepas  che  uccide  collo  sguardo  il 
più  valente  guerriero;  il  martriore, 
che  lo  storico  Ctesia  ci  descrive  come 
avente  tre  fila  di  denti  sovrapposte, 
una  pele  color  disangue,  occhi  verdi, 
orecchie  umane,  il  corpo  di  leone,  coda 
di  scorpione  colla  quale  lanciava  trec¬ 
cie.  Plinio  parla  di  pesci  dalla  testa 
di  toro  e  di  cavallo,  i  quali  escono 
ogni  giorno  dai  mari  dell’  Arabia  e 
vanno  a  pascolare  nei  campi.  Nell’O¬ 
ceano  indiano,  in  questo  mare  pieno 
di  prodigi,  il  dorso  delle  balene  ha 
una  superficie  di  quattro  iugeri,  e  le 
anguille  del  Gange  sono  lunghe  trenta 
cubiti. 

Per  impedire  il  passo  alla  flotta  di 
Alessandro,  tonni  mostruosi  si  metto¬ 
no  in  ordine  di  battaglia;  e  le  guar¬ 
die  pretoriane  si  battono  accanita- 
mente  contro  i  serpenti  di  mare,  di 
cui  il  sangue  fece  rosseggiare  l’acqua 
per  una  distesa  di  trenta  mila  passi. 
Gli  onocentauri,  i  centauri,  gli  ippo¬ 
centauri,  i  satiri,  le  sirene,  mescolano 
le  forme  dell’uomo  con  quelle  del  ca¬ 
vallo,  della  scimia,  dell’  ariete,  degli 
uccelli  e  dei  pesci.  Eschilo  parla  delle 
figlie  di  Forci,  sorelle  dal  volto  di 
cigno,  le  quali  non  hanno  in  due  che 
un  occhio  e  un  dente  solo  ;  e  le  Gor¬ 
gone  hanno  serpi  per  capelli.  Secondo 
una  tradizione  che  si  estese  fino  al 
medio  evo,  la  maggior  parte  di  questi 
mostri  erano  stati  generati  nel  caos, 
prima  della  formazione  della  terra, 
quando  1’  universo  non  era  altro  che 
un  ammasso  di  acque  sepolte  nelle 
tenebre.  Non  solo  la  poesia  e  la  su¬ 
perazione  popolare  attestavano  della 
loro  esistenza,  ma  la  scienza  medesi¬ 
ma  ne  dava  piena  certezza.  Plinio 
racconta,  che  sotto  il  regno  di  Clau¬ 
dio,  si  faceva  vedere  a  Roma  un  cen¬ 
tauro  conservato  nel  miele,  e  gli  scriG 
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tori  più  insigni  delle  prime  epoche  del 
cristianesimo,  come  S.  Girolamo,  San 
Giustino,  S.  Cipriano,  ammettono  re¬ 
sistenza  di  questi  esseri  favolosi;  par 
loro  di  riconoscere  in  essi  gli  angeli 
decaduti,  condannati  ad  andar  ramin¬ 
ghi,  fino  alla  fine  dei  secoli,  nelle  fo¬ 
reste  e  nei  deserti. 

Tutte  le  creature  ibride  di  cui  ab¬ 
biamo  testé  favellato,  formano  nella 
antichità  numerose  famiglie,  e  si  tro¬ 
vano  disperse  su  ogni  punto  della 


terra.  Invece ,  altre  ve  ne  sono,  le 
quali,  composte  parimente  di  parti 
umane  unite  a  parti  d’  animali ,  non 
sono  rappresentate  che  da  un  solo 
individuo  che  muore  senza  riprodursi, 
o  dà  alla  luce  mostri  di  natura  allatto 
diversa.  Tale  è  la  Chimera,  figlia  di 
Erchidua ,  bella  ninfa  nella  metà  su¬ 
periore  del  corpo,  e  nell’altra  orribile 
serpente;  unitasi  a  Tifone,  vento  ter¬ 
ribile  e  furioso,  divien  madre  di  quat¬ 
tro  figli:  Othos,  cane  di  Gerione  uc¬ 


ciso  da  Ercole  ;  —  Cerbero,  dalle  c  in 
quanta  teste;  —  l’idra  di  Lerna,  con 
cento  teste  sempre  rinascenti  ;  —  e 
una  nuova  Chimera,  che  non  rasso¬ 
miglia  più  alla  madre,  e  che  invece 
di  avere  come  quella  una  testa  di 
ninfa  sopra  un  corpo  di  serpe,  ha  tre 
teste,  una  di  leone,  una  di  capra,  e 
l’altra  di  serpente,  sopra  un  corpo  di 
quadrupede. 

L’occupazione  degli  eroi,  come  Te¬ 
seo,  Ercole,  Bellerofonte,  è  quella  di 


L’uomo  delle  oche,  a  Norimberga. 


distruggere  queste  creature  formida¬ 
bili,  come  in  seguito  sarà  quella  dei 
santi  lo  incatenare  e  vincere  i  draghi 
che  custodiscono  le  fontane  e  le  fo¬ 
reste  celtiche.  Se,  nella  leggenda  cri¬ 
stiana,  è  evidente  che  il  paganesimo 
ed  il  demonio  sono  rappresentati  dal 
drago,  si  può  anche  credere,  che  nelle 
leggende  pagane,  gli  animali  mostruosi 
combattuti  e  vinti  dagli  eroi,  rappre¬ 
sentano  le  specie  nocevoli  che  fu  d’uopo 
combattere  onde  la  civiltà  potesse 
prender  radice. 

In  mezzo  a  questi  mostri,  la  sola 


fenice,  emblema  del  sole,  che  nel  sim¬ 
bolo  cristiano  diverrà  1’  emblema  del 
Cristo  e  della  risurrezione,  compare 
col  carattere  della  dolcezza  e  della 
beltà.  La  sua  esistenza  è  affermata 
non  solo  dai  naturalisti,  ma  eziandio 
anche  dagli  storici  i  più  assennati. 
Tacito  nota,  come  avvenimento  degno 
di  essere  mandato  ai  posteri  più  lon¬ 
tani,  l’apparizione  di  una  fenice  du¬ 
rante  il  consolato  di  Paolo  Fabio  e 
di  Yitellio,  vale  a  dire  nell’anno  34 
dell’èra  nostra.  «  Secondo  gli  uni,  dice 
Tacito,  ogni  cinquecento  anni  nasce 


una  fenice,  secondo  altri  ogni  mille 
quattrocento  e  sessant’un’ anno.  La 
prima  si  vide  sotto  il  regno  di  Seso- 
stri;  ricomparve  sotto  Amasis,  poi 
sotto  Tolomeo,  terzo  re  macedone  di 
Egitto.  Questa  prese  il  volo  sotto  Elio- 
poli,  in  mezzo  ad  un  folla  di  uccelli 
che  le  tenevan  dietro  sorpresi  dalla 
bellezza  delle  sue  piume  e  della  strana 
sua  forma.  » 

«  Quando  il  numero  dei  suoi  anni 
è  compiuto ,  soggiunge  lo  storico 
romano ,  quando  si  avvicina  la  sua 
morte ,  la  fenice  costruisce  sulla  sua 


Foresta  di  Abeti  sulle  rive  del  Volga. 
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terra  natale  un  nido  che  inonda  di 
un  principio  generatore  ;  da  quello 
nasce  un  uccello,  il  quale,  allorché  è 
cresciuto,  è  sua  prima  cura  quella  di 
seppellire  suo  padre.  Per  compiere  il 
mesto  dovere  dei  funerali  mostra  una 
sagacia  meravigliosa  ;  si  carica  di 
mirra  che  a  poco  a  poco  si  avvezza 
a  portare  durante  un  lungo  viaggio, 
e  quando  si  sente  abbastanza  forte 
per  il  peso  e  per  la  strada  che  deve 
fare,  prende  la  spoglia  del  padre,  la 
depone  e  la  brucia  sul  tempio  del  sole.» 

Accettate  come  fatti  reali  e  indu¬ 
bitabili  dai  popoli,  cantate  dai  poeti, 
raccolte  dagli  storici,  tutte  le  favole 
delle  quali  noi  cerchiamo  dimostrare 
qui  il  legame,  ricevettero  dalla  reli¬ 
gione  medesima  una  nuova  sanzione. 
Non  contenti  di  porre  gli  animali  allo 
stesso  livello  dell’uomo,  si  considera¬ 
rono  come  intermedi  fra  l’uomo  e  gli 
dèi,  facendone  dei  rivelatori  e  degli 
oracoli.  Nelle  avventurose  spedizioni 
degli  eroi,  o  nelle  migrazioni  delle 
razze  primitive,  essi  servono  sovente 
di  guida  ai  popoli  ed  alle  armate.  Gli 
uomini  scampati  dal  diluvio  di  Deu- 
calione  sono  guidati  da  una  truppa  di 
lupi  sulla  cima  del  Parnaso,  e  per  ri- 
conoscenza  fu  chiamata  Licoria  la 
città  che  venne  fabbricata  sulla  cima 
di  quel  monte.  Sono  i  lupi  che  salva¬ 
rono  l’ Egitto  dalla  invasione  degli 
Etiopi.  Il  picchio  ed  il  bue  servono  di 
guida  alle  colonie  etrusche.  Infine  al¬ 
cuni  animali  indicano  ai  fondatori  delle 
città  il  luogo  che  devono  scegliere, 
come  la  lupa  di  Romolo  e  la  scrofa 
bianca  che  segnò  ad  Enea  il  sito  ove 
doveva  essere  fabbricata  la  città  di 
Alba.  Gli  animali  sono  i  veri  sacer¬ 
doti  del  profetismo  antico,  e  quasi 
sempre  più  chiari  degli  oracoli.  Xan¬ 
te,  uno  dei  cavalli  di  Achille,  gli  pre¬ 
dice  che  morrà  in  faccia  a  Troia  ;  un 
bue,  in  mezzo  al  Foro,  annunzia  i 
pericoli  che  minacciano  la  repubblica 
romana.  Certe  formiche  depongono 
nella  bocca  di  Mida  ancora  bambino, 
semi  di  frumento,  in  segno  delle  im¬ 
mense  ricchezze  che  un  giorno  egli 
ammasserebbe;  alcune  api  si  posano 
sulle  labbra  di  Platone  addormentato 
nella  sua  culla,  per  annunziare  che  da 
quelle  labbra  divine  uscirebbe  il  miele 
della  eloquenza  ;  a  Salone,  certi  ser¬ 
penti  avvolgono  il  giovine  Roscio,  e 
in  tutte  le  celebri  giornate  campali 
di  Roma,  le  aquile,  presaghe  di  vit¬ 
torie,  volano  sopra  le  legioni. 

Gli  uccelli  pel  loro  allontanamento 
della  terra,  per  gli  innocenti  loro  co¬ 
stumi  ,  per  la  purezza  dell’  aria  che 
respirano,  per  la  facoltà  che  hanno  di 
accostarsi  al  cielo,  per  la  squisita  de¬ 
licatezza  dei  loro  organi  sono  iniziati 
a  misteri,  che  i  nostri  sensi  grosso¬ 
lani  non  potrebbero  concepire.  Come 
Melampo  o  i  serpenti,  essi  intendono 
ciò  che  segue  nel  consiglio  degli  dèi, 
e  danno  il  loro  nome  alla  scienza  de¬ 
gli  auguri,  perchè  i  vocaboli  augur 
augurìum  derivano,  secondo  Yarrone, 
da  aviùm  garritus,  il  canto  degli  uc¬ 
celli,  e  secondo  Festo,  dal  loro  aspetto, 


ex  avium  gesta.  Religione  tutta  di 
cerimonie,  senza  dogma  e  senza  mo¬ 
rale,  il  politeismo,  consacrando  tutte 
queste  credenze  attribuì  agli  animali 
una  iniziazione  superiore ,  e  li  rese 
arbitri  sovrani  del  destino  degli  im¬ 
peri.  A  Roma,  i  polli  sacri  hanno  mag¬ 
giore  influenza  sugli  affari  che  non  i 
consoli  e  gli  imperatori.  Plinio  lo  dice 
in  termini  più  espliciti  :  «  I  loro  pasti 
sono  solenni  presagi  ;  sono  essi  che 
regolano  ogni  giorno  la  condotta  dèi 
nostri  magistrati,  e  aprono  e  chiu¬ 
dono  la  loro  casa  medesima.  Danno 
il  segno  delle  battaglie,  annunziano 
vittoria  e  comandano  a  coloro  che 
comandano  al  mondo.  »  Gli  stessi  dei 
non  sdegnano  di  interrogare  gli  uc¬ 
celli.  Così  Giove ,  mal  informato  in¬ 
torno  al  mondo  del  quale  era  padrone 
assoluto,  fu  curioso  un  giorno  di  sa¬ 
pere  dove  fosse  precisamente  il  mezzo 
della  terra:  ordinò  a  due  aquile  di 
partire  una  verso  oriente,  l’altra  verso 
ponente,  e  di  seguire  durante  la  loro 
via  attraverso  all’aria  la  linea  retta, 
con  volo  sempre  uguale,  finché  si  in¬ 
contrassero.  Gli  uccelli  obbedirono. 

Dopo  un  lungo  viaggio,  s’incontra¬ 
rono  sul  Parnaso,  sopra  il  santuario 
dell’oracolo  di  Delfo,  e  gli  abitanti  di 
questa  città,  in  memoria  di  questo 
incontro,  consacrarono  nel  tempio  di 
Apollo  due  aquile  d’  oro  ;  perchè,  se¬ 
condo  la  tradizione  antica,  là  si  tro¬ 
vava  rumbellico  della  terra,  il  punto 
sacro  e  centrale,  il  paese  di  Meath  degli 
Irlandesi,  il  Midyama  degli  In  diani,  il 
Midheim  degl  Scandinavi,  il  Cuzco  dei 
Peruviani,  la  Palestina  degli  Ebrei. 

Il  politeismo,  dopo  aver  collocato 
gli  animali  nei  templi ,  dando  loro  il 
carattere  sacro  degli  oracoli,  li  pone 
nell’  Olimpo  accanto  degli  dèi.  Docile 
ministra  delle  vendette  e  dei  piaceri 
di  Giunone,  l’aquila  che  vigila  accanto 
al  suo  trono  porta  i  suoi  fulmini  o  i 
suoi  messaggi  amorosi,  il  serpente  si 
attortiglia  intorno  al  caduceo  di  Mer¬ 
curio  ;  il  gufo  dorme  sull'elmo  di  Mi¬ 
nerva.  I  cavalli  dell’Olimpo  si  nutrono 
di  ambrosia  ;  Omero,  facendoli  immor¬ 
tali  come  gli  dèi,  li  descrive  come  più 
leggieri  degli  stessi  dèi.  Le  divinità 
del  politeismo,  simbolo  delle  passioni, 
dei  vizi  degli  uomini,  o  delle  forze  pro¬ 
duttive  della  natura,  sono  a  lor  volta 
simboleggiate  dagli  animali,  e  quando 
appariscono  agli  uomini,  assumono,  co¬ 
me  Giove, lesembianze  del  cigno  e  del  to¬ 
ro,  come  Esculapio  quella  del  serpente. 

Erede  diretto  dei  re  detronizzati 
dell.’  Olimpo  ,  Satana ,  al  medio  evo, 
assumerà  come  essi  la  forma  di  ani¬ 
male;  le  corna  del  toro  ricompariran¬ 
no  sulla  fronte  maledetta  di  questo 
proscritto  dell’abisso,  e  in  sembianza 
di  rettile  egli  rappresenterà,  ai  piedi 
dei  santi,  la  morte  ed  il  peccato,  come 
il  serpente  ai  piedi  di  Esculapio  rap¬ 
presentava  la  salute  e  la  vita. 

Tuttavia  il  politeismo ,  che  un  pa¬ 
dre  della  chiesa  chiama  'pazzia  del 
genere  umano ,  non  si  contenta  di 
aver  fatto  gli  animali  confidenti  de¬ 
gli  dèi  :  perchè  non  metterli  anch’essi 


nel  numero  delle  divinità?  Infatti  que¬ 
sto  appunto  è  quello  che  segue.  Roma 
offre  un  culto  alle  cavallette,  e  celebra 
con  venerazione,  il  giorno  8  delle  calen- 
de  di  dicembre,  la  festa  di  queste  stra¬ 
ne  divinità,  onde  renderle  favorevoli 
ai  ricolti  d’Italia.  I  Fenici,  gli  abitanti 
di  Canaan,  i  Babilonesi  stringono  fino 
all’ultimo  limite  il  feticismo,  e  l’Egitto 
esaurisce  la  superstizione. 

Questa  terra  delle  sfingi  prende  la 
maggior  parte  dei  suoi  emblemi  re¬ 
ligiosi  dal  regno  animale  ;  divinizza 
i  quadrupedi,  i  rettili,  gli  uccelli,  e 
fa  divinità  che  adora  in  figura  di  mo¬ 
stri.  Ad  Anubis  dà  una  testa  di  cane, 
a  Osiris  una  testa  di  sparviero,  a  Isis 
una  testa  di  vacca,  a  Giove  Ammone 
una  testa  di  montone,  a  Saturno  una 
testa  di  coccodrillo;  innalza  templi, 
scava  stagni,  per  mettervi  ad  abitare 
i  suoi  dei  uccelli,  i  suoi  dei  quadru¬ 
pedi,  i  suoi  dèi  pesci.  A  Melite  ,  fab¬ 
brica  una  torre  per  un  serpente,  e  al 
servizio  di  questo  si  pongono  mini¬ 
stri  ufficiali ,  preti ,  che  ogni  giorno 
vengono  a  deporre  sulla  sua  tavola 
la  farina  ed  il  miele  del  quale  egli 
si  nutre.  Veste  le  gramaglie  pei  ca¬ 
ni,  pei  gatti ,  per  gli  ibis ,  pei  scia¬ 
calli,  per  gli  arieti  ;  li  imbalsama  e 
li  pone  accanto  ai  re,  e,  conseguenza 
di  questo  innalzamento ,  fa  ad  essi 
sacrifici  umani  condannando  alla  pena 
capitale  tutti  quelli  che  uccidono  i  gatti 
e  gli  uccelli  sacri,  per  tal  modo  giusti¬ 
ficando  l’asserto  di  Aristotile,  che  «  l’uo¬ 
mo  sovente  è  da  meno  dell’animale,  » 
e  quella  di  Pascal  :  «  Abbassamento 
dell’uomo  che  va  fino  a  porsi  al  disotto 
delle  bestie,  e  ad  adorarle!  » 

Ora  le  tradizioni  artistiche, ci  hanno 
fatto  conoscere  le  prime  origini  di  que¬ 
sta  epopea  degli  animali  della  quale 
i  cronisti  del  medio  evo  furono  i  rac¬ 
coglitori,  e  di  cui  vorremmo  radu¬ 
nare  i  monumenti  sparsi.  Qui  la  fan¬ 
tasia  domina  T  osservazione  ,  la  leg¬ 
genda  domina  la  scienza  ,  immobile 
nelle  sue  fantasticherie ,  la  civiltà 
greco  romana  comincia  identificando 
l’uomo  e  l’animale,  e,  spingendo  fino 
all’assurdo  le  conseguenze  di  un  pri¬ 
mo  errore ,  finisce  ponendo  l’animale 
al  dissopra  dell’uomo,  trasforma  tutti 
gli  esseri  reali,  e  popola  il  mondo  di 
mostri  e  di  fantasmi,  senza  che  mai, 
nel  corso  di  tanti  secoli,  l’ordine  am¬ 
mirabile  delia  natura,  collo  spettacolo 
stupendo  della  creazione,  la  innalzi  al 
pensiero  di  un  supremo  ordinatore. 

Nel  medio  evo,  ove  stiamo  per  in- 
noltrarci ,  troveremo  senza  dubbio 
moltissime  favole  ;  ma  almeno  una 
grande  idea ,  T  idea  morale  e  re¬ 
ligiosa,  dominerà  tutte  le  follie  dei- 
fi  immaginazione.  Come  nell’antichità 
gli  esseri  reali  saranno  trasfigurati, 
il  mondo  si  popolerà  di  nuovi  mostri, 
ma  questi  mostri  medesimi  serviranno 
all’ammaestramento  degli  uomini.  Un 
concetto  generale  di  questa  apocrifa 
istoria  sarà  il  prologo  naturale  del 
dramma  bizzarro,  ove  procedendo  in 
questi  studi  vedremo  gli  animali  fi¬ 
gurare  come  attori.  ( Continua). 
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MASCHERE  GIAPPONESI 


Allegre  dame  e  spensierati  giova¬ 
notti  che  passate  le  lunghe  e  bellis¬ 
sime  notti  del  carnevale  fra  le  do¬ 
rate  sale  in  mezzo  a  un  eden  di  luce, 
di  profumi  e  d’  armonie...  pensate  ai 
casi  vostri...  la  quaresima  vi  sta  alle 
calcagne,  e  aprendo  la  bocca  sdentata 
fra  poco  vi  intuonerà  il  mementomo  ! 
Gli  ultimi  giorni  concessi  dalla  moda 
alla  follia  umana  —  è  un  modo  di  dire 
come  un  altro,  —  stanno  per  finire , 
e  alle  maschere  di  cartapesta  non 
sarà  più  permesso  di  far  concorrenza 
a  quelle  di  carne  umana  che  stanno 
all’ anima  come  la  parola  al  pensiero, 
secondo  la  teoria  di  Talleyrand.  Pre¬ 
sto  dunque,  o  giovanotti  del  mondo 
elegante  che  non  studiate  altro  che  di 
piacere,  fate  un’  eccezione  alla  regola 
e  salite  le  dure  scale  delle  bibliote¬ 
che  a  studiar  costumi....  per  le  feste 
mascherate. 

Se  iPierrot,\a.  Follia,  gli  Arlecchini, 
gli  abiti  alla  Federico,  alla  Luigi  XVI 
e  via  dicendo  sono  cose  ormai  troppo 
comuni,  noi  verremo  in  vostro  soc¬ 
corso  presentandovi  una  tavola  di 
maschere  usate  al  Giappone.  Qui 
pure  vedrete  diavoletti,  teste  di  cani 
e  teste  di  volpi,  faccie  arcigne,  fac- 
cie  sconvolte  e  faccie  allegre ,  volti 
bianchi ,  volti  neri  e  volti  di  mezza 
tinta,  e  perfino  un  brutto  ceffo  che 
non  sai  se  sia  di  scimmia  o  di  uomo, 
forse  per  omaggio  alla  teoria  di  Dar- 
wins  che  1’  uomo  ha  per  capostipite 
questo  irrequieto  e  vispo  animale. 

Che  se  a  caso ,  per  una  stranezza 
insolita  ,  vi  pigliasse  di  capriccio  di 
sapere  che  cosa  propriamente  raffi¬ 
gurano  questi  volti  di  cartapesta,  vi 
diremo  che  tutte  le  maschere  hanno 
il  proprio  significato ,  il  proprio  ca¬ 
rattere  tradizionale.  Vi  sono  i  tipi 
nobili  :  dapprima  le  placide  fattezze 
dei  gentiluomini  e  delle  dame  del 
dairi,  indi  i  ceffi  feroci  degli  eroi 
delle  guerre  civili.  Vi  sono  le  ma¬ 
schere  fantastiche  ,  articolate ,  dalle 
mascelle  mobili ,  ad  imitazione  di 
quelle  che  portano  gli  attori  del  mi- 
kado.  Altre  rappresentano  il  grotte¬ 
sco  e  divino  Tengù,  la  buona  Okame, 
la  più  paffuta  delle  giapponesi,  di  cui 
faccia  menzione  la  storia  ;  o  la  sven¬ 
turata  Hiyotoko ,  ideale  della  brut¬ 
tezza.  Queste  riproducono  tutte  le 
varietà  conosciute  della  razza  dei 
demoni ,  quelli  a  un  occhio  solo,  a 
due  occhi ,  senza  corna  o  con  un 
corno,  o  a  due  ed  anche  a  tre  corna, 
dai  diavoletti  sino  ai  giganti  e  sino 
all’  odiosa  Hanggia,  diavolessa.  Infine, 
un’  ultima  categoria  comprende  le 
maschere  fatte  a  somiglianza  di  ma¬ 
stro  Kitsné ,  la  volpe ,  o  di  Sarù,  la 
scimmia,  o  di  Kappa,  l’uomo  ranoc¬ 
chio  ,  che  frequenta  le  alte  rive  del 
Nippon. 


BANCHETTO  PRESSO  I  TURCOMANNI- 

A  questo  mondo  non  si  fa  cosa  al¬ 
cuna,  dalla  nascita  alla  morte,  senza 
che  un  pranzo  non  segni  1’  avveni¬ 
mento.  Tutto  finisce  in  un  pranzo,  e 
il  tintinnar  dei  bicchieri,  lo  sturar 
delle  bottiglie  infonde  per  un  momento 
1’  armonia  in  animi  discordi.  Ma  que¬ 
sta,  usanza  non  è  sola  di  noi  europei; 
la  diversità  sta  in  ciò,  che  mentre  da 
noi  vi  sono  i  pranzi  di  gala,  i  pranzi 
diplomatici ,  i  pranzi  pei  congressi,  i 
pranzi  drammatici  e  vai  dicendo  , 
presso  altri  popoli  vi  sono  pranzi  a  cer¬ 
te  epoche  fisse.  Per  esempio  presso  i 
turcomanni  tutti  gli  anni  è  costume 
dare  un  gran  banchetto  religioso,  il 
Cauda-yoli  ( cauda  Dio  e  yol,  strada 
via).  Questa  usanza  ha  per  iscopo  di 
onorare  Dio  o  di  rendersi  il  cielo 
propizio,  perchè  preservi  la  famiglia  ed 
il  bestiame  dalle  malattie,  faccia  riu¬ 
scire  le  intraprese,  e  specialmente  le 
scorrerie,  considerate  come  opere  me¬ 
ritorie  perchè  sono  dirette  contro  i 
miscredenti. 

Ognuno  allestisce  questo  pasto  se¬ 
condo  i  suoi  mezzi.  Se  è  una  fami¬ 
glia  ricca  che  dà  il  Caudayoli ,  essa 
uccide  per  questo  solo  giorno  una 
diecina  od  una  quindicina  di  montoni, 
e  si  fa  aiutare  in  cucina  dai  vicini  e 
dagli  amici.  Si  requisiscono  le  pentole, 
i  piatti,  infine  tutti  gli  utensili  che  si 
possono  trovare.  Le  pentole  sono  di¬ 
sposte  sopra  una  linea  retta  e  confi¬ 
date  alle  cure  dei  migliori  cuochi. 
Altri  uomini  s'incaricano  di  fare  a 
bocconi  il  pane  e  di  preparare  i  piatti 
e  la  carne.  Le  donne  si  occupano  da 
parte  loro  della  confezione  di  piccole 
gallette  o  di  pezzetti  di  carta  lavo¬ 
rata,  tagliata  a  rombi  e  cotta  nel- 
1’  olio  di  sesamo  (questa  leccornia 
non  è  altro  che  pasta  di  pane  fritta 
nell’olio  da  illuminare).  I  tappeti  sono 
distesi,  gli  uni  dietro  gli  altri,  innanzi 
la  tenda  dell’  anfitrione,  che  coi  suoi 
parenti  s’  incarica  di  servire  e  di  ve¬ 
gliare  onde  ciascuno  abbia  la  sua 
parte.  Mano  mano  che  un  tappeto 
viene  occupato  da  un  numero  suffi¬ 
ciente  di  commensali ,  chè  arrivano 
persone  da  tutti  i  lati,  il  provvedi¬ 
tore  fa  il  suo  conto  e  avverte  gl’  i- 
spettori  dei  piatti  e  delle  pentole,  che 
occorrono  tante  porzioni,  sia  di  zuppa, 
sia  di  riso.  Appena  serviti  questi  piatti, 
gli  invitati  si  riuniscono  in  gruppi  di 
quattro  o  cinque,  secondo  la  quantità 
di  porzioni  contenute  nel  piatto ,  il 
che  è  indicato  da  una  gaietta  o  da 
alcuni  pezzetti  di  pasta  fritta.  Il  più 
vecchio  di  quelli  che  si  trovano  at¬ 
torno  al  tappeto  fa  una  specie  di  di¬ 
scorso,  che  ha  per  iscopo  di  chiamare 
le  benedizioni  del  .cielo  sopra  coloro 
che  danno  il  Cauda-yoli.  Dopo  vuo¬ 
tato  il  piatto,  e  dopo  che  ciascheduno 
s’ è  unta  la  faccia,  le  mani  o  gli  sti¬ 
vali  ,  i  primi  commensali  si  alzano, 
complimentano  l’agà  e  si  ritirano  per 
far  posto  a’  nuovi  ospiti. 


O  3F*  O  PST  -A. 


I  L’animo  nostro  desidera  possibil¬ 
mente  che  quello  che  lo  circonda  ar¬ 
monizzi  consentimenti  suoi,  onde  liete 
o  tristi,  serie  o  facete  cose,  leggiadre 
o  disadorne  predilige  secondo  l’umore 
del  momento. 

Io  vi  spero  e  vi  desidero  allegri,  o 
lettori,  poiché  siamo  in  sul  finire  del 
carnevale  ,  onde  pensai  che  le  inci¬ 
sioni  di  questo  numero  fossero  in  gran 
parte  tali  da  destare  allegria,  o  da  con¬ 
servarla  in  quelli  che  ne  avessero  già 
indosso  buona  dose. 

Aprono  la  sfilata  i  bevitori  di  mes- 
ser  Velazquez  ;  i  bevitori,  ai  quali  in 
questi  dì  si  fa  onore  ovunque,  purché 
sieno,  ben  inteso,  di  quelli  che  gusta¬ 
no  i  vini  prelibati  senza  rimetterci  le 
gambe.  Una  fontana  assai  buffa  di  No¬ 
rimberga  può  destare  essa  pure  una 
risata ,  e  più  d’ una  la  destarono  i 
brutti  ceffi  che  servono  a  mascherare 
i  nostri  buoni  semai,  i  giapponesi.  A 
quelli  onde  è  fuggito  da  un  pezzo 
l’età  del  mascherarsi  o  pei  quali  mai 
non  venne ,  piacerà  pure  in  questi 
giorni  mettere  giù  il  muso  una  volta  e 
sedere  a  lieta  mensa  con  qualche  amico, 
ricordando  Dio  sa  quanti  carnevali, 
ed  essi  trovano  in  questo  numero 
la  descrizione  d’un  costume  turcoman- 
no  sui  desinari. 

L’ultima  è  dedicata  a  voi,  giovani 
donne  dalle  bionde  chiome  e  dai  ce¬ 
rulei  occhi,  la  è  per  voi,  o  brune  dalla 
corvina  chioma  e  dalla  severa  pupilla, 
che  sognate  forse  l’ età  dell’  armi  e 
degli  amori  ;  nè  vi  lagnate  se  l’ulti¬ 
ma  incisione  vi  venne  riserbata ,  ri¬ 
cordando  che  Orazio  ha  lasciato  scritto 
che  il  dolce  sta  in  fondo. 

* 

*  ¥ 

Ma  per  me  il  dolce  non  sta  certo 
in  fondo.  Ecco  qua,  ho  cominciato  a 
discorrere  del  carnevale ,  un  argo¬ 
mento  simpatico,  e  mi  tocca  balzare 
di  punto  in  bianco  nella  politica:  ar¬ 
gomento  da  quaresima.  Ahimè ,  non 
vale  per  me  il  paragone  oraziano,  ma 
quello  invece  del  Tasso  per  1’  egro 
fanciullo  a  cui  presentano  la  tazza 
aspersa  di  dolce  nell’orlo  e  che  con¬ 
tiene  in  fondo  la  medicina.  Corag¬ 
gio  dunque,  e  beviamola  tutta  d’un 
fiato,  la  bevanda  dev’essere  piccola  a 
quanto  mi  sembra. 


In  casa  nostra  si  discusse  assai  sul¬ 
l’istruzione  obbligatoria.  Due  punti  fu¬ 
rono  molti  controversi  :  quello  se  l’i¬ 
struzione  dev’essere  gratuita  e  quello 
se  si  deve  o  no  in  questa  legge  porre 
un  articolo  che  fa  elettori  i  maestri 
elementari. 

Il  ministro  Scialoia  sosteneva  che 
l’istruzione  non  dev’  essere  gratuita  , 
chi  non  può,  sta  bene  che  non  paghi, 
ma  chi  può  è  giusto  che  spenda  se 
vuol  fare  istruire  i  propri  figli  come 
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spende  per  vestirli ,  per  farli  curare 
se  ammalati,  per  mantenerli.  A  soste¬ 
gno  della  sua  tesi,  propugnata  da  molti 
altri,  addusse  l’esempio  di  non  pochi 
paesi,  dove  l’istruzione  è  pur,  in  fiore, 
che  fanno  pagare  a  chi  può;  disse  che 
pagata  sarà  apprezzata  di  più,  e  che 
i  comuni  potranno  spendere  così  per 
mantenerla  decorosamente.  , 

Gli  oppositori  dal  loro  canto  addus¬ 
sero  molte  ragioni  di  un  certo  valore, 
di  cui  la  maggiore  è  questa:  che  non 
si  può  rendere  obbligatoria  una  cosa 
che  vi  deve  pagare,  che  la  è  una 
nuova  imposta  che  molti  rifiuteranno, 
e  che  si  otterrà  uno  scopo  opposto 
affatto  a  quello  propostosi.  Si  cercò 
il  modo  di  conciliare  queste  due  opi¬ 
nioni,  modificando  gli  articoli  di 
legge  in  guisa  che  fosse  pur  tenuto 
conto  della  ragione  degli  oppositori , 
e  vi  si  è  riuscito. 

Gennaio  ci  portò  la  neve,  il  fred¬ 
do ,  la  nebbia,  poi  il  bel  tempo,  ci 
portò  l’ interpellanza  Du  Tempe  ,  il 
sequestro  dell’  Univers ,  la  caduta  di 
Cartagena,  e  molte  altre  cose  più  o 
meno  belle,  ma  corse  rischio  di  non 
portarci  la  relazione  dell’  onorevole 
Mezzanotte  sul  corso  forzato.  La  di¬ 
scussione  di  essa  è  una  eredità  che 
il  primo  mese  lascierà  a,  Febbraio. 

Nel  Parlamento  tedesco  il  principe 
Bismark  aveva  dichiarato  che  1’  ac¬ 
cusa  ch’egli  avesse  avuto  in  animo  di 
cedere  un  lembo  di  territorio  tede¬ 
sco  era  1’  eco  d’  un’  infame  calunnia. 
Poi  il  Monitore  Prussiano  parlando 
di  una  sollevazione  in  Ungheria,  che 
si  voleva  procurare  avvenisse  nel  1866, 
affermò  come  Lamarmora  avesse  falsi¬ 
ficato  quel  documento.  Il  generale 
italiano  scrisse  all’  Opinione  una  let¬ 
tera  in  cui  riproduce  intiero  il  do¬ 
cumento,  e  dichiara  che  questo  e  un 
altro  di  cui  fu  messo  in  dubbio  l’au¬ 
tenticità,  furono  da  lui  depositati  pres¬ 
so  un  notaio  a  Roma,  perchè  chiunque 
possa  farne  confronto. 

* 

*  * 

La  terra  classica  dei  meelings,  in 
Europa,  l’Inghilterra,  n’ebbe  due  in 
questi  giorni  ;  V  uno  anticlericale,  in 
cui  si  lodò  l’imperatore  Guglielmo  per 
la  lettera  al  papa,  e  il  popolo  tedesco 
per  la  lotta  che  sostiene  in  favore 
della  libertà  contro  le  pretese  d’una 
parte  di  clero,  l’altro,  —  che  effetti  di 
contrasti!  —  disse  tutto  il  rovescio. 

Ma  in  Inghilterra  più  che  ai  mee¬ 
ting  s  pensano  alle  nuove  elezioni.  Il 
ministero  Gladstone,  non  avendo  più 
una  forte  maggioranza  su  cui  con¬ 
tare,  essendo  le  parziali  elezioni  riu¬ 
scite  favorevoli  al  partito  capitanato 
da  D’Israeli,  non  avendo  questo  par¬ 
tito  voluto  alcun  tempo  fa  accettare 
il  potere,  propose  alla  regina,  e  la 
regina  accettò,  di  sciogliere  le  Camere. 
La  gran  lotta  è  incominciata:  Glad¬ 
stone  e  D’ Israeli  hanno  già  diretto 
agli  elettori  un  loro  scritto  in  cui  le 
idee  dei  due  partiti  sono  ampiamente 
svolte.  I 


Aveva  promesso  che  nel  primo  nu¬ 
mero  d’ogni  mese  avrei  dato  i  cenni 
biografici  e  qualche  altra  notizia  ar¬ 
tistica  o  letteraria  del  mese  antece¬ 
dente.  Se  nell’  ultimo  numero  non 
tenni  la  promessa  ,  si  è  perchè  do¬ 
vendo  pubblicarsi  proprio  al  primo  di 
febbraio ,  e  prepararsi  perciò  diversi 
giorni  prima,  la  raccolta  natural¬ 
mente  sarebbe  stata  assai  incompleta. 
Il  Gennaio  del  1874  pare  sia  stato  in¬ 
vidioso  della  gloria  del  suo  antenato 
1873.  Infatti  non  poche  perdite  ho 
a  registrare. 

Comincierò  da  Giuseppe  Rovani , 
illustre  letterato  lombardo ,  morto  a 
Milano  il  26  gennaio  in  età  d’anni  54. 
Il  suo  capolavoro  era  il  romanzo  I 
Cento  Anni ,  ma  aveva  molti  altri 
scritti,  fra  cui  ci  basterà  ricordare  la 
Giovinezza  di  Giulio  Cesare.  I  suoi 
saggi  critici  e  letterari,  assai  preziosi, 
verranno  presto  pubblicati,  e  noi  quan¬ 
do  daremo  la  biografìa  e  il  ritratto 
del  romanziere  lombardo,  stamperemo 
nei  Brani  scelti  uno  di  questi  saggi. 
Il  l.°  gennaio,  morivano  :  a  Venezia, 
Giacinto  Namias,  uno  dei  più  celebri 
medici  italiani,  autore  di  molte  me¬ 
morie  lette  nell’Ateneo  Veneto  e  di 
preziose  letture  pubblicate  nella  Scien¬ 
za  del  Popolo  ;  a  Napoli,  Giuseppe 
Medici  principe  d’Ottajano,  senatore 
del  Regno,  e  a  Parigi,  Gio.  Ant.  Ga- 
lignani,  bresciano  ,  direttore  del  Ga- 
lignani's  Messenger ,  giornale  in¬ 
glese  fondato  dal  padre  di  lui  nel 
1814.*  Il  4,  morì  a  Roma  il  generai 
Gibbone,  il  7,  a  Milano  il  celebre  con¬ 
certista  di  violino  Ernesto  Cavallini  ; 
l’8,  Frate  Filippo  ,  al  secolo  Matteo 
Bronsiet  generale  dei  Fratelli  della 
Dottrina  Cristiana,  direttore  dell’  in¬ 
segnamento  clericale  in  Francia,  pre¬ 
claro  per  virtù,  di  cui  diede  prova 
all’epoca  della  Comune;  il  20,  a  Napoli 
la  Contessa  Maria  di  Siracusa,  vedova 
del  principe  Leopoldo  di  Borbone , 
sorella  del  Principe  di  Carignano.  Fu 
donna  pia  e  caritatevolissima ,  e  il 
popolo  napolitano,  specialmente  i  po¬ 
veri,  ne  piansero  la  perdita  e  ne  ono¬ 
rarono  i  funerali. 

Detto  degli  italiani,  ricorderò  bre¬ 
vemente  gli  stranieri  morti,  e  sono: 
il  1  ,  Morier  Evars ,  giornalista  in¬ 
glese  ,  avea  54  anni  ;  il  3,  il  marchese 
Ernesto  di  Girardin ,  bonapartista, 
senatore  sotto  l’impero,  il  14,  a  Graz 
G.  M.  Passini,  celebre  incisore  in  ra¬ 
me  ;  il  18,  a  Pietroburgo  il  maresciallo 
russo  conte  Berg;  il  19  nel  Castello 
di  Corvey  ,  A.  E.  Hoffmann  di  Fal- 
lersleben,  distinto  poeta  tedesco,  sto¬ 
rico,  letterato  e  filologo  ;  avea  76  anni. 

E  corso  pur  voce,  poi  smentita,  poi 
riconfermata,  della  morte  del  celeber¬ 
rimo  viaggiatore  Livingston  ;  spe¬ 
riamo  che  sia,  come  altra  volta,  una 
fiaba. 

S.  Ghiron. 
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RACCONTO. 

(Continuaz.j  vedi  N.  precedente). 

Marina  Filding  era  giunta  di  già 
con  sua  madre ,  vecchia  signora  dal 
viso  arcigno,  querula  come  un  frusto 
secco  ,  e  che  si  credeva  imponente 
perchè  era  alta  e  magra  come  una 
colonna.  Ella  si  spacciava  per  donna 
d’alto  grado  ,  il  che  non  era ,  ma  a- 
vrebbe  potuto  essere  se  fossero  ac¬ 
cadute  alcune  cose  nè  possibili  nè 
probabili ,  e  sognando  di  quest  e  s 
atteggiava  da  gran  dama  e  dispen¬ 
sava  protezioni.  Anche  Tacleton 
era  giunto  e  faceva  l’ amabile  con 
quel  garbo  e  con  quella  certezza  del 
proprio  elemento  ,  che  potrebbe  mo¬ 
strare  un  luccio  fresco  e  giovinetto 
sull’  alta  cima  della  maggior  pira¬ 
mide. 

—  Marina,  amica  diletta  e  prima, 
sciamò  Piccina  correndole  incontro  , 
qual  gioia  di  rivederti! 

E  1’  amica  si  mostrò  per  lo  meno 
affettuosa,  felice  quanto  lei:  era,  cre¬ 
dete  a  me ,  piacevole  cosa  vederle 
abbracciate  e  Tacleton  si  disvelava 
proprio  un  uomo  di  gusto  ,  perchè 
Marina  era  bella  davvero. 

Alcune  volte  accade  che  essendo 
noi  abituati  ad  un  bel  visino  lo  con¬ 
frontiamo  con  un  altro  bello  altrettanto, 
e  tosto  il  primo  ci  sembra  monotono 
ed  appassito  e  quasi  maravigliamo 
dell’alta  opinione  che  già  n’avemmo. 
Ma  cotesto  non  è  if  nostro  caso , 
perchè  la  bellezza  dell’  una  faceva 
spiccare  quella  dell’  altra  in  modo 
tanto  semplice  e  naturale  che  Gianni 
Peribingle  fu  sul  punto  di  esclamare 
entrando  in  camera  che  meritavano 
di  esser  nate  sorelle,  e  voi  pure  avre¬ 
ste  detto  lo  stesso. 

Tacleton  aveva  recato  il  cosciotto 
di  montone  e  ,  prodigalità  maravi- 
gliosa,  anche  una  torta  dolce  ;  ma  è 
permesso  qualche  sciupìo  quando  si 
è  fidanzati ,  chè  al  certo  non  si  sposa 
ogni  giorno.  Aggiungete  a  queste 
ghiottornie  il  vitello  ,  il  pasticcio  di 
prosciutto  e  le  altre  coserelle  della 
nostra  Peribingle,  che  eran  poi  noci, 
arancie,  biscottini  e  simili  delicature. 
Quando  tutto  fu  apparecchiato  sul 
desco,  compresa  la  contribuzione  di 
Caleb,  che  si  riduceva  ad  una  gran¬ 
de  scodellata  di  patate  lesse  e  fu¬ 
manti,  poiché  gli  era  impedito  solen¬ 
nemente  di  offrir  altro,  Tacleton  con¬ 
dusse  la  futura  suocera  al  posto  d’o¬ 
nore.  Per  apparire  più  degna  di  quel 
posto  e  dell’alto  banchetto  quell’ani- 
ma  antica  e  maestosa  aveva  ornato 
il  proprio  capo  di  tal  cuffia  che  ispi¬ 
rava  soggezione  anche  a’  più  scapati, 
nè  aveva  scordato  di  calzarsi  i  guanti. 
Sem  rar  chi  siamo  o  la  morte! 

Caleb  sedette  vicino  alla  figlia  ,  le 
antiche  compagne  di  scuola  l’una  al¬ 
lato  dell’  altra  ed  il  buon  carret* 
tiere  all’un  capo  della  tavola.  La  se- 
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dia  su  cui  sedeva  la  nostra  attonita 
servetta  era  isolata  da  ogni  oggetto 
o  mobile,  sicché  si  viveva  sicuri  in 
quel  momento  per  la  testa  del  bam¬ 
bino  ;  ed  ella  metteva  a  profitto  quella 
sua  inazione  per  contemplare  mara- 
ravigliata  i  balocchi  e  le  bambole 
che  alla  lor  volta  fissavano  lei  e  la 
bella  compagnia.  Danzatori  d’ ogni 
fatta  e  venerabili  vecchi  in  piedi  di¬ 
nanzi  le  loro  case ,  tutti  in  movi¬ 
mento  ,  tutti  in  azione  addimostra¬ 
vano  il  loro  rispetto  alla  comitiva 
facendo  una  pausa  prima  del  peri¬ 
coloso  salto  come  se  avessero  pre¬ 
stato  orecchio  alla  conversazione  ; 
poi  slanciandosi  in  modo  selvaggio 
facevano  capriole  senza  posa  e  senza 
fiato,  quasi  quella  festa  ispirasse  loro 
una  frenetica  gioia. 

Certo  se  que’  maliziosi  vecchierelli 
prendevano  un  maligno  piacere  a 
mirare  la  stizza  di  Tacleton  potevano 
dirsi  contenti,  poiché  più  esso  vede¬ 
va  la  gioia  della  sua  fidanzata  nel 
trovarsi  in  compagnia  di  Piccina 
più  se  ne  adontava  ,  benché  avesse 
immaginato  egli  proprio  di  farle  tro¬ 
vare  insieme  ;  essendo  un  cagnolino 
stizzoso ,  che  se  vedeva  ridere  alcu¬ 
no,  tosto  riteneva  che  si  parlasse  di 
lui  burlescamente. 

—  Marina  mia,  disse  Piccina,  quanti 
cambiamenti!  Nel  parlare  de’  beati 
tempi  della  scuola  mi  sento  ritornata 
giovanetta. 

—  Chè,  siete  vecchia  ora?  chiese 
Tacleton. 

—  Guardate  il  savio  e  grave  Ma¬ 
rito  che  ho  là,  rispose  Piccina;  la  sua 
vicinanza  mi  fa  parere  più  attempata 
di  ventanni  almeno-  che  ne  dice  il 
mio  Gianni? 

—  Anche  di  quaranta,  rispose  quegli. 

—  E  voi,  continuò  Piccina  ridendo, 
quanti  anni  aggiungerete  a  quelli  di 
Marina?  Non  so  dirlo  ma  al  suo  pros¬ 
simo  natalizio  apparirà  almeno  di 
cento. 

—  Ah  !  ah  !  rise  Tacleton ,  ma  era 
una  risatina  secca  ed  a  fior  di  labbra, 
e  dagli  sguardi  pareva  che  avrebbe 
torto  il  collo  a  Piccina  volontieri,  se 
la  cosa  fosse  stata  lecita  senza  pro¬ 
prio  danno. 

E  questa  continuò  a  dire  :  ti  ricordi 
quando  alla  scuola  facevamo  un  gran 
parlare  dei  mariti  che  un  giorno 
avremmo  scelti?  Il  mio  doveva  essere 
giovane,  bello  e  spiritoso;  ed  il  tuo, 
Marina?  Poveretta  me!  non  so  se 
debba  piangere  o  ridere  pensando  che 
pazzerelle  eravamo  allora! 

Marina  non  esitò  nella  scelta,  il 
rosso  le  sali  al  viso  e  gli  occhi  le  si 
riempirono  di  lagrime. 

—  E  non  erano  tutte  fantasie  le 
nostre,  chè  noi  facevamo  i  conti  su 
giovani  che  realmente  esistevano,  che 
cosa  potevamo  noi  sapere  del  volgere 
degli  eventi?  In  quel  tempo  io  non 
parlavo  nè  pensavo  di  Gianni,  e  se  ti 
avessi  detto,  Marina ,  tu  sposerai  il 
signor  Tacleton,  mi  avresti  percossa 
per  lo  meno.  È  vero  sì  o  no? 

Se  Marina  non  disse  sì,  mancò  an¬ 


che  d’animo  per  pronunziare  il  no,  e 
tacque. 

Tacleton  rise  e  per  giunta  smode¬ 
ratamente  ;  egli  rideva  sempre  tanto 
forte.  Gianni  Peribingle  rise  anch’  e- 
gli  con  quel  suo  fare  candido  e  cal¬ 
mo,  ma  il  suo  poteva  dirsi  l’ombra 
d’un  riso  in  confronto  di  quello  so¬ 
noro  di  Tacleton. 

—  Ciononpertanto  non  avete  sa¬ 
puto  resistere  e  sfuggirci ,  disse  Ta¬ 
cleton,  e  mentre  noi  siamo  qui,  dove 
ne  andarono  i  vostri  bellimbusti  d’una 
volta  ? 

—  Alcuni  sono  morti,  rispose  Piccina, 
altri  furono  dimenticati;  e  tra  questi 
ve  ne  ha  che  se  ad  un  tratto  qui  ap¬ 
parissero  non  ci  riconoscerebbero  più 
e  dubiterebbero  de’  loro  occhi  e  delle 
loro  orecchie  anzi  che  crederci  colpe¬ 
voli  di  tanto  obbllo.  No ,  vi  assicuro 
che  essi  non  potrebbero  prestar  fede 
a  tali  cose. 

—  E  perchè  ciò,  Piccina,,  mia  pic¬ 
cola  moglie? 

Infatti  ella  aveva  parlato  con  tale 
indignazione,  con  tal  fuoco  che  abbi¬ 
sognava  di  chi  la  richiamass  e  in  sé.  Il 
tono  di  suo  marito  nel  riprenderla  era 
affettuoso  e  dolce,  perchè  se  cigli  aveva 
detto  parola  era  solo  per  venire  in 
aiuto  del  vecchio  Tacleton,  ma  bastò 
ad  interromperla  e  farla  tacere.  Pure 
nello  stesso  silenzio  eravi  unfinsolita 
agitazione  che  lo  astuto  Tacleton  os¬ 
servò  attentamente  ad  occhio  soc¬ 
chiuso  e  ricordò  poi  a  tempo  e  luogo, 
come  vedrete. 

Marina  non  profferì  parole  nè  buone 
nè  cattive,  ma  rimase  tacitamente 
seduta  con  gli  occhi  al  suolo  come 
estranea  alle  cose  che  si  dicevano  at¬ 
torno  a  lei.  Allora  intervenne  quella 
buona  signora  di  sua  madre ,  e  fece 
osservare  che  le  fanciulle  sono  fan¬ 
ciulle,  gli  assenti,  assenti  e  che  sino 
a  quando  vi  saranno  teste  giovani  e 
stordite  al  mondo  avverranno  stordi¬ 
tezze  e  fanciullaggini ,  ed  aggiunse 
due  o  tre  altre  sentenze  di  simile  fat¬ 
tura,  innegabili.  Fece  osservare  de¬ 
votamente  che  sempre  ringraziava  il 
cielo  di  averle  dato  in  Marina  una 
figliuola  rispettosa  ed  obbe  diente  ;  nella 
qual  cosa,  senza  tirarne  vanto,  poteva 
credere  di  aver  la  sua  parte  di  me¬ 
rito.  Parlò  del  signor  Tacleton  e  lo 
disse  moralmente  un  partito  onorevo¬ 
lissimo  ed  un  genero  desiderabile  da 
chiunque  avesse  occhi  da  guardare. 
Poscia  pigliò  un  tuono  enfatico  e  pro¬ 
seguì  dicendo  che  il  signor  Tacleton 
non  ignorava  quale  fosse  la  famiglia 
alla  quale  tra  breve  sarebbe  stretta- 
mente  unito  dopo  non  poche  solleci¬ 
tazioni.  Che  se  fosse  in  più  prospera 
fortuna,  potrebbe  parlare  delle  sue 
pretese  di  nobiltà,  e  che  senza  alcune 
circostanze  relative  al  commercio j 
dell’indaco,  e  delle  quali  era  meglio 
tacere ,  oggi  forse  sarebbe  possedi- 
trice  di  grandi  ricchezze  ;  ma  tosto 
ripetè  che  non  voleva  alludere  al 
passato,  nè  ai  rifiuti  in  prima  oppo¬ 
sti  dalla  figliuola  alla  richiesta  del 
Tacleton;  e  così  pure  disse  di  voler  i 


tacere  tante  e  tante  altre  cose  delle 
quali  nondimeno  ragionò  lungamente. 
Per  metter  fine  poi  al  suo  dire  ella 
affermò  che  ultimo  risultamento  della 
sua  osservazione  e  della  sua  espe¬ 
rienza  era  la  certezza  che  que’  ma¬ 
trimoni  solevano  riuscir  più  felici  ne’ 
quali  meno  entrava  ciò  che  roman¬ 
zescamente  chiamasi  amore  e  che 
perciò  augurava  cento  felicità  alle 
stabilite  nozze,  non  felicità  fallaci  e 
fuggitive,  ma  di  quelle  durature  e  di 
buona  lega.  Conchiuse  assicurando  la 
compagnia  che  ella  era  vissuta  sol¬ 
tanto  per  assistere  alla  solennità  del 
domani,  e  che  dopo  non  le  sarebbe 
rimasto  altro  desiderio  che  di  essere 
convenevolmente  sepolta  in  qualche 
cappella  gentilizia. 

A  queste  belle  frasi  non  vi  era  che 
rispondere ,  ed  è  cotesta  una  felice 
proprietà  d’ogni  discorso  che  non  ha 
senso  nè  scopo.  Così  fu  mutato  argo¬ 
mento  e  la  generale  attenzione  fu  re¬ 
cata  al  vitello,  al  pasticcio,  ai  castrato 
ed  alla  torta.  Perchè  poi  fosse  fatto 
onore  alle  bottiglie  di  birra ,  Gianni 
Peribingle  propose  di  bere  al  domani, 
grande  giornata  di  nozze ,  e  riempì 
le  coppe  in  giro  per  trincare  con  gli 
amici  prima  di  riporsi  in  cammino. 

Ora  rammenterete  che  il  nostro 
Gianni  poteva  far  breve  sosta,  men¬ 
tre  il  vecchio  cavallo  mangiava  la 
sua  biada,  e  doveva  percorrere  an¬ 
cora  quattro  o  cinque  leghe:  la  sera 
di  ritorno ,  si  fermava  un’  altro  po¬ 
chino  e  poi  continuava  con  Piccina 
per  la  via  di  casa.  Cotesto  era  l’or¬ 
dine  stabilito;  nè  mai  si  era  mutato 
in  nulla  dal  giorno  che  quelle  riu¬ 
nioni  eranq^state  immaginate. 

(  Continua ;). 

C.  Dickens. 
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UNA  CHIESA  A  BUKAREST 

Le  numerose  chiese  di  Bukarest 
sono  per  la  maggior  parte  perdute 
in  luoghi  remoti  di  difficile  accesso 
e  dove  soventi  il  caso  solo  conduce 
il  viaggiatore.  La  loro  architettura 
che  deriva  dallo  stile  bisantino,  sor¬ 
prende  e  spesso  seduce  :  vi  si  nota 
specialmente  una  bizzarra  ricerca  di 
particolari  di  decorazione ,  nei  quali 
la  scoltura  e  la  pittura  rivaleggiano 
di  sforzi  e  si  uguagliano  d’ ingenuità. 
Sfortunatamente ,  le  più  antiche ,  le 
più  curiose ,  quelle  che  dovrebbero 
essere  le  più  protette  dal  sentimento 
nazionale ,  sono  in  uno  stato  deplo¬ 
rabile  di  obblio  e  di  degradazione. 
Tuttavia ,  come  arte  e  come  tradi¬ 
zione  storica,  esse  valgono  meglio  di 
alcuni  palazzi  e  di  alcune  chiese  nuo¬ 
vamente  edificate  nello  stile  gotico 
tedesco,  che  solo  sembra  godere  l’ alto 
favore  ufficiale. 

Nella  scelta  di  questo  stile,  non 
giustificato  da  alcuna  solidarietà  di 
popolo  nè  di  religione,  vi  sono  due 
gravi  inconseguenze  :  la  prima  ten¬ 
derebbe  semplicemente  a  negare  il 
carattere,  1’  espressione  dell’  architet¬ 
tura  ;  la  seconda  non  tiene  alcun 
conto  del  genio  intimo,  istintivo,  par¬ 
ticolare  ad  ogni  razza.  Non  si  deve 
riedificare  la  capitale  di  uno  Stato 
che  si  è  affrancato  e  che  si  rigenera, 
in  uno  stile  ,  che  materializzerebbe 
assolutamente  l’ epoca  più  oppressiva 
di  tutte,  il  medio  evo.  Imponendo  ad 
una  nuova  generazione  d’  artisti  for¬ 
me  e  proporzioni  che  i  loro  prede¬ 
cessori  non  hanno  essi  stessi  presen¬ 
tito  ,  trovato  e  modificato  gradata- 
mente  ,  si  condanna  questi  artisti 
all’impotenza.  Le  loro  opere  non  hanno 
alcuna  relazione  col  senso  popolare, 
e  la  convinzione ,  che  loro  manca, 
chiude  loro  pur  anche  ogni  via  d’ in¬ 
segnamento  agli  artisti  dell’avvenire. 

Per  confermare  questo  giudizio 
basta  una  visita  alla  chiesa  di  San 
Spiridione,  a  Bukarest. 

Il  piccolo  monumento  che  vi  pre¬ 
sentiamo  a  pagina  237  esprime  be¬ 
nissimo  il  gusto  artistico  dei  popolo 
rumeno ,  ed  anche  il  carattere  della 
sua  devozione,  di  cui  la  pratica  più 
prescritta  e  più  seguita ,  è,  dopo  il 
digiuno,  il  mantenimento  d’  una  lam¬ 
pada  accesa  innanzi  ad  un’immagine 
sacra  ,  che  le  donne ,  con  un  senti¬ 
mento  infantile  di  amore  e  di  ri¬ 
spetto,  si  compiacciono  circondare  di 
frastagli  di  carta  dorata ,  di  ricami 
e  di  fiori. 

L’ insieme  dell’  atrio  è  d’  aspetto 
ricco  e  grazioso  ;  sopra  colonne  deco¬ 
rate  di  intrecciature  e  di  fogliami  fi¬ 
namente  scolpiti,  ravvivati  da  filetti 
rossi  e  verdi,  il  muro  è  diviso  in  zone 
di  colori  diversi  :  arabeschi  dipinti  se 
ne  staccano  in  gradazioni  molto  bru¬ 
sche,  il  bianco  sull’azzurro,  Foro  sul 
rosso ,  contornando  gli  archivolti  e  ! 
circondando  visi  di  santi  dall’  aureola 
d’ oro,  fortemente  coloriti  sopra  fondo 
turchino. 


BRANO  SCELTO 


Eccovi  un  nome  illustre  fra  i  satirici 
poeti:  Giuseppe  Parini,  nato  a  Bosisio, 
paese  della  Brianza ,  il  22  marzo  1729, 
morto  il  15  agosto,  1799. 

All’autore  del  bellissimo  poema  II  Giorno 
e  delle  Odi  va  1’  Italia  debitrice  d’ una 
nuova  satira  che  si  basa  sulla  ironia  finis¬ 
sima. 

Duolci  che  qui  non  ci  sia  dato  dire  di 
lui  ampiamente,  poiché  Parini  è  uno  di  quei 
caratteri  da  proporsi  a  modello  della  ita¬ 
liana  gioventù,  perchè  seppero,  lottando  for¬ 
temente  per  mantenere  sè  e  alcuno  de’  loro 
cari,  lasciare  imperitura  fama  del  loro  in¬ 
telletto. 

Del  poeta  lombardo  abbiamo  pure  alcune 
Rime  piacevoli ,  fra  le  migliori  è  certo  que¬ 
sta  In  Morte  del  Barbiere ,  pure  non  meno 
belle  sono  quelle  sui  Ciarlatani  e  sul  Lauro. 

IN  MORTE  DEL  BARBIERE. 

O  Sfregia,  o  Sfregia  mio, 

0  dolce  mio  barbieri, 

0  de  le  guance  amor,  delizia  e  cura, 
Ahimè  !  che  farò  io, 

Poi  che  ti  trasse  ai  regni  oscuri  e  neri  , 
Empia  morte  immatura? 

Vita  lieta  e  sicura, 

Gli  è  ver,  tu  meni  a  casa  di  Plutone, 

Ove,  benché  sii  morto, 

Fai  la  barba  ad  Omero  ed  a  Platone  : 

Ma,  lasso  !  qual  confoito 

Sperar  poss’io,  se  più  sperar  non  posso 

Chi  come  te  mi  rada  infino  all’osso  ? 

Qualor  passando  io  miro] 

La  quondam  tua  bottega, 

Mi  sento  dall’ambascia  venir  meno  : 
Traggo  più  d'un  sospiro; 

La  bacio,  e  tento  di  sfogar  la  frega 
Che  ho  per  te  ancor  nel  seno. 

Poi  l’amato  terreno 

Veggendo  or  fatto  sì  deserto,  io  grido: 

’Ve  sono  ora  i  trecconi 

Che  qui  venien  come  a  lor  dolce  nido, 

E  gli  sgherri  e  i  baroni 

Che  i  sabbati  partien  con  alti  e  spessi 

Segni  del  tuo  valore,  o  Sfregia,  impressi  ? 

Que’  fortunati  istanti. 

Che  inteso  eri  al  lavoro, 

Tornanmi  a  mente  come  fosser  vivi. 

Parmi  avermiti  avanti, 

Tal  quale  io  ti  vedea  rader  coloro 
Che  prima  erano  quivi. 

Come  su  pe’  declivi 

Fanno  del  tetto  i  mici  per  la  foia, 

Tali  s’  udieno  questi 

Sotto  al  tuo  ferro  miagolar  di  gioia. 

Chi  a  le  sfere  celesti 

Per  la  dolcezza  i  lumi  ambo  volgea; 

Chi  sospirava,  e  chi  i  denti  strignea. 

Una  mattina  intera 
Non  avev’  anco  atteso. 

Quando  tu  m’ invitavi  al  caro  intrico. 

Una  scranna  quivi  era, 


Che  area  per  ben  due  secoli  conteso 
Col  tempo  suo  nemico. 

Parea  di  verde  antico 

Al  sol  sentirla;  e  tratti  avea  sì  fini, 

Che  a  chi  vi  si  appoggiava 
Giva  facendo  mille  vaghi  inchini  : 

Ma  ritta  poi  si  stava 

Sì  tosto  che  tu,  provvido,  mettei 

Sotto  una  bietta  all’  uno  de’  tre  piei. 

Mi  vi  acconciavo  sopra , 

Poi  che  il  mio  buon  destino 
Aveavi  al  fine  il  bilico  trovato. 

E  tu  la  nobil  opra 
Incominciavi  con  un  pannolino 
Che  molto  era  stimato; 

Imperò  che  Pilato 

L’usò  quel  dì  che  si  lavò  le  mane; 

E  da  quel  giorno  in  poi 

Non  avea  visto  mai  laghi Ae  fontane. 

Tu  con  que’  diti  tuoi 

Questa  reliquia,  così  rara  e  sola, 

Tra  il  collar  conficcavimi  e  la  gola. 

Sì  tosto  al  collo  intorno 
Cominciavo  a  sentire 
Certo  soave  insolito  prurito# 

Segno,  più  assai  che  il  giorno 
Chiaro,  di  quel  che  poi  dovea  seguire 
Gran  piacere  infinito. 

Un  popolo  smarrito 
Quest’era  d’animai  cari  e  giocondi 
Che  da  quel  panno  allora 
Trasmigravano  insieme  a  novi  mondi. 

E  questo  avanzo  ancora 

Teco  io  faceva,  che  quelle  bestiole 

Ne  venien  meco  a  crescer  la  lor  prole. 

Di  stagno  un  catinuzzo 
Poi  m’  accostavi  al  mento, 

Che  arnese  non  fu  mai  più  di  quel  ghiotto 
D’un  pellegrino  puzzo 
Tutto  spirava  e  di  fuora  e  di  drento 
Che  al  naso  facea,  motto. 

Da  un  lato  era  un  po’  rotto  : 

E  di  quivi,  nel  mezzo  al  mio  diletto, 

Scendea  l'unto  odoroso 

Misto  col  ranno  a  profumarmi  il  petto. 

Sfregia,  per  me  non  oso 

Dell’altre  lodi  tue  salir  la  strada: 

Deh!  porgimi  la  man,  perch'io  non  cada. 

A  dir  quasi  m’ impaccio 
Come,  o  gentil  barbiere, 

Tu  m’ impiastrasti  di  sapon  la  guancia. 
Pria  sfoderavi  un  braccio 
Che  avria  quel  d’Esaù  fatto  parere 
Un  nonnulla,  una  cianca. 

Di  color  verde  e  rancia 

Poscia  una  spuma  che  pareva  gnocchi 

Pigliavi,  e  a  larga  mano 

Le  labbra  m’infardavi  e  il  naso  e  gli  occhL 

Ahi  che  piacer  sovrano  ! 

Quasi,  come  a  Ruggier,  dicer  mi  toccai 
Che  spesso  i’  avea  più  d’un  tuo  dito  in  bocca* 

Le  stagion  rovesciare 
A  te  già  non  piaceva, 

Com’usan  certe  frasche  a  questa  etate:; 
Anzi  il  verno  agghiadare 
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Facevane  il  tuo  ranno,  e  ne  coeeva 
Quand’egli  era  la  state. 

Ma  poi  eh’  ambe  impeciate 

M’  avèi  le  guance,  tu  mi  sciorinavi 

Un  cencio  su  una  spalla 

Ov’  era  il  pel  di  tutti  e  sette  i  savi: 

Anzi  parea  una  stalla, 

Anzi  un  serraglio  ai  tanti  ivi  dispersi 
Verdi  peli,  sanguigni,  oscuri  e  persi. 

Oli  che  dolcezza  quando 
Alfin  sopra  il  mio  viso 
Pigliavi  a  dimenar  il  tuo  rasoio  ! 

Solo  a  quel  ripensando 

Che  tante  volte  ha  me  da  me  diviso, 

Non  so  perch’  io  non  muoio. 

Sur  un  limbel  di  cuoio, 

Prima  di  avvicinarsi  a  gli  altrui  menti, 

Quel  ferro  almo  e  gentile 

Giva  più  volte  a  ripulirsi  i  denti  ; 

Poscia  in  un  atto  umile, 

Quasi  fanciul  che  tema  ha  del  pedante, 
Tremando  s’accostava  al  mio  sembiante. 

Or  chi  può  dire  in  carte 
Siccome  a  me  la  pelle 
Soavemente  con  le  man  stirassi  ? 

E  con  che  nobil  arte 
Di  mezzogiorno  a  rimirar  le  stelle 
Pel  naso  mi  guidassi  ? 

Perchè-  il  piacer  durassi, 

A  lento  passo  ivi  di  loco  in  loco, 

E  con  d’arme  sospesa 

Ad  ogni  pel  tu  ti  fermavi  un  poco. 

Ma  al  fin  dell’alta  impresa 

Giacean  sul  volto  mio,  per  tuo  gran  vanto. 

Là  sradicato  un  pel,  qui  rotto  e  infranto. 

Ma  pazzo  è  da  legarsi 
Chiunque  tenta  il  calle 
Di  tue  gran  lodi,  e  ci  riesce  male. 

Chi  a  te  puote  uguagliarsi 
0  in  ispianar  coli-ina  o  in  aprir  valle 
Sul  viso  ad  un  mortale  ? 

Deh!  come  al  naturale, 

Poiché  parlar  di  guerra  amavi  molto, 

Del  campo  o  dell’  assedio 
Lasciavimi  la  carta  impressa  in  volto  ! 

E  come  poi  rimedio 

Di  carta  straccia  ovver  di  ragnateli 

Ponevi  al  solco  ond’  eran  svelti  i  peli  ! 

Ohimè  ,  destino  avaro  ! 

Deh  !  perchè  cosi  presto, 

Mio  Sfregia,  a  viver  col  Burchiello  andasti? 
Quel  tuo  violin  caro, 

Che  tutto  il  vicinato  tenea  desto 
Perchè  non  ne  portasti  ? 

Tu  non  la  indovinasti  : 

Che  se  Pluton  t’  udiva  o  Proserpina 
Sonar  sì  stranamente, 

Qui  facevi  la  barba  domattina  : 

E  disperatamente 

Oggi  gridando  non  andrebbon  ahi 

Tutti  i  suoi  sconsolati  bottegai. 

Canzon,  s’  egli  ancor  vive, 

Vanne,  e  gli  di’  che  se  ne  muoia  tosto; 
Acciò  che  invano  io  non  t’abbia  composto. 

Giuseppe  Parini. 

— — 1  — 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Un  pasticcio  per  nozze.  —  I  gior¬ 
nali  inglesi  hanno  annunziato  la  par¬ 
tenza  del  signor  John  Rostron  da 
Boston  per  Pietroburgo.  Questo  si¬ 
gnor  Rostron  non  è  nè  un  diploma¬ 
tico,  nè  un  ufficiale  di  palazzo  :  è  un 
pasticciere,  il  quale  è  andato  da  Pie¬ 
troburgo  in  Inghilterra  unicamente 
ed  esclusivamente  per  confezionarvi 
un  pasticcio  inglese  (il  cielo  ne  scampi 
e  liberi  tutti  gli  stomachi  delicati!) 
detto  il  pasticcio  di  nozze.  Codesto 
mostruoso  gateau  pesa  due  quintali. 

Ha  sette  piedi  di  altezza.  È  d  i  forma 
conica.  Apparisce  splendidamente  a- 
dorno  di  fiori,  di  amorini,  ecc.  tutti 
di  zucchero.  È  sovrastato  da  una 
statua  di  Fiora.  L’  àncora  che  figura 
nello  stemma  del  duca,  le  armi  della 
Russia  e  il  motto  Felicità  e  Prospe¬ 
rità  sono  i  più  belli  ornamenti  di  co- 
testo  dolciume  a  cui  veramente  si  ad¬ 
dice  il  nome  di  pièce  montée...  .perchè 
più  alto  è  difficile  che  potesse  mon¬ 
tare!... 

* 

*  * 

Il  giuoco  del  Domino.  —  Quanti 
vi  sono,  fra  i  molti  che  frequentano 
i  caffè  o  le  birrerie  solo  allo  scopo 
di  passare  una  buona  parte  della  se¬ 
rata  giuocando  al  domino,  i  quali 
sappiano  1’  origine  del  giuoco  e  del 
nome  bizzarro  che  gli  è  stato  im¬ 
posto  ?... 

Forse  nessuno. 

Ora  noi  vogliamo  porre  in  grado 
ogni  nostro  lettore  di  fare  sfoggio , 
a  tal  proposito ,  d’ una  facile  erudi¬ 
zione. 

In  uno  dei  numerosi  conventi  i 
quali  circondano  il  celebre  monastero 
di  Monte  Cassino,  fondato  da  San  Be¬ 
nedetto  nel  secolo  VI,  due  frati  era¬ 
no  stati  rinchiusi  un  giorno  nella  cella 
della  penitenza,  in  seguito  ad  una  in¬ 
frazione  alla  regola. 

Per  passare  il  tempo  della  loro  re¬ 
clusione  più  agevolmente,  essi  imma¬ 
ginarono  di  tagliare  in  forma  di  pic¬ 
coli  quadrati  delle  pietruzze  bianche 
calcaree  che  trovavansi  colà ,  e  su 
cui  incisero  dei  punti  neri  in  numero 
variabile  per  ciascuna  di  esse.  Quindi 
disposero  quei  quadratini  in  guisa  da 
formare  delle  serie  le  cui  diverse  com¬ 
binazioni  tenevano  sveglia  la  loro 
mente. 

Questa  distrazione  riuscì  loro  così 
aggradevole  che,  usciti  dalla  cella  pe¬ 
nitenziale,  posero  i  frati  del  convento 
a  parte  del  segreto  della  loro  inven¬ 
zione,  e  tutti  i  monaci,  dal  priore  sino 
al  portinaio,  si  appassionarono  per  tal 
giuoco. 

Colui  fra  i  giuocatori  che  aveva  tro¬ 
vato  il  modo  di  collocare  pel  primo 
tutti  i  suoi  quadratini,  dimostrava 
la  propria  soddisfazione,  come  è  d’uso 
fra  i  religiosi,  dopo  un  qualunque  la¬ 


voro  o  ricerca,  esclamando:  Benedì- 
catum  Domino  !  Di  guisa  che  la  parola 
domino,  tornando  sempre  in  ballo  alla 
fine  di  ogni  partita,  finì  col  servire  a 
disegnare  questo  giuoco  a  cui  non  si 
sapeva  per  anco  qual  nome  dare. 

L’esclamazione  :  Domino  !  e  l’espres¬ 
sione  fare  domino,  che  impiegasi  an¬ 
cora  oggi  per  marcare  la  fine  d’ogni 
partita,  provano  chiaramente  esser 
questa  la  vera  origine  del  giuoco  di 
cui  parliamo. 

Ciò  sia  detto  colla  buona  pace  del 
dotto  signor  Littré,  il  quale  nel  suo 
Dizionario  pretende  che  il  nome  di 
domino  provenga  dalla  impiallaccia¬ 
tura  nera  che  copre  il  disotto  dei  dadi, 
come  un  domino  da  ballo  ricopre  la 
testa  di  colui  o  di  colei  che  lo  indossa. 
La  versione  da  noi  ora  accennata,  se 
non  è  la  vera,  è  per  certo  assai  più 
verosimile. 

* 

*  * 

4» 

I  fratelli  Siamesi.  —  Son  morti 
i  fratelli  Siamesi.  Essi  nacquero  in 
Siam,  nel  1811,  da  genitori  cinesi. 

Furono  condotti  in  America  nel 
1829,  e,  dopo  aver  viaggiato  per  tutte 
le  città  di  Europa,  si  stabilirono  nella 
Carolina  del  Nord,  ove  possedevano 
alcune  piantagioni  di  tabacco,  ed  ivi 
son  morti  a  63  anni  di  età. 

Sposarono  due  sorelle,  ed  ebbero 
ciascuno  una  famiglia  numerosissima. 

Tornarono  in  Europa  nel  1869,  per¬ 
chè  la  guerra  civile  li  aveva  rovinati 
nelle  sostanze. 

I  medici  pensavano  da  lungo  tempo 
a  disgiungerli  l’uno  dall’altro,  facendo 
un  taglio  nei  loro  corpi  in  quel  punto 
ove  erano  congiunti  ;  ma  si  credeva 
dai  più  che  questo  taglio  potesse  riu¬ 
scire  letale. 

Queste  due  creature,  che  erano  vis¬ 
sute  sempre  unite,  morirono  anche 
insieme,  imperocché  scorsero  soltanto 
due  ore  dalla  morte  dell’uno  a  quella 
dell’altro. 

Lord  Lytton  Bulwer  scrisse  un  gra¬ 
ziosissimo  poema  sui  due  fratelli  :  e 
il  fatto  della  loro  congiunzione  dette 
origine  ad  una  similitudine  vivissima 
oggi  in  tutte  le  lingue. 

* 

¥  ¥ 

Dialogo  edificante.  —  Ecco  come 
si  passa  un  esame  di  legge  agli  Stati 
Uniti....  secondo  il  Figaro  : 

—  Fumate? 

—  Di  certo. 

—  Avete  un  sigaro? 

—  Ai  vostri  ordini. 

—  Adesso,  ditemi,  signore,  quale  è 
il  primo  dovere  d’un  avvocato? 

—  Di  farsi  pagare  i  propri  onorari. 

—  Bene!  Quale  il  secondo? 

—  D’accrescere  la  propria  clien¬ 
tela. 

—  Quando  avviene  che  il  contegno 
dei  clienti  cambia  verso  i  loro  avvo¬ 
cati? 

—  Quando  essi  presentano  il  loro 
conto. 
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—  Basta:  Voi  promettete  d’  essere 
l’ornamento  del  foro.  Adesso;  sapete 
i  doveri  che  v’incombono  verso  di  me? 

—  Perfettamente. 

—  Descrivetemeli. 

—  D’invitarvi  a  prendere  qualche 
cosa. 

—  Ma  supponiamo  che  io  rifiuti? 

Qui  il  candidato  ha  l’aria  un  po’im- 
brogliata,  ma  poi  riprende  : 

—  Siccome  non  vi  sono  esempi  di 
un  fatto  simile ,  non  potrei  risolvere 
il  vostro  quesito. 

—  Avete  ragione,  e  la  sicurezza 
con  cui  avete  risposto,  mostra  trion¬ 
falmente  quanto  già  sia  grande  la 
vostra  esperienza.  Andiamo  dal  trat¬ 
tore  qui  accanto.  Costà  vi  firmerò  su¬ 
bito  il  vostro  certificato. 

•  •  •  '  t  ‘  ti"  ■  '  •  )  i  ;  T  ri  >  ;  ’f .  • 


I  CALENDARI  A  COSTANTINOPOLI.  — 

Costantinopoli  possiede  una  popola¬ 
zione  estremamente  mista  :  le  reli¬ 
gioni  vi  sono  numerose  ;  e  per  con¬ 
seguenza  i  calendari  vi  si  coltivano 
a  stuoli.  Tale  situazione  inspira  al 
corrispondente  costantinopol itano 
del  Journal  de  Genève  la  seguente 
curiosa  fantasia  : 

«  La  nostra  indolente  capitale  è 
tanto  ricca  di  calendari  e  così  poco 
esclusiva  nel  suo  modo  di  contare  gli 
anni  che,  nel  datare  la  mia  lettera 
dal  1°  gennaio  1874,  seguo  la  foggia 
adottata  solo  da  una  piccola  frazione 
del  pubblico  della  nostra  città.  Un 
greco  ed  un  armeno  cattolici,  i  quali 
leggessero  questa  data  al  disopra 
della  mia  spalla,  potrebbero  benissimo 
dirmi  :  «  Alto  là ,  signor  mio  :  oggi 
non  è  che  il  20  decembre  1873.  »  Un 
turco  che  fosse  curioso  (caso  assai 
raro)  farebbe  uno  sforzo  per  lasciarsi 
cadere  di  bocca  queste  parole:  «  Ma, 
offeitdim,  1’  anno  1291  e  non  già  1873 
o  1874,  incomincierà  solamente  fra 
sette  settimane,  cioè  a  quei  giorno 
che  a  voi  piace  chiamare  il  18  feb¬ 
braio  ,  e  che  è  realmente  il  primo 
Muharrem.  »  Un  israelita  crollerebbe 
le  spalle  e  replicherebbe  :  «  Niente 
affatto  :  l’ anno  5638  (e  per  niente 
1291,  1873  e  1874)  terminerà  alla 
data  a  cui  avete  dato  il  nome  arbi¬ 
trario  di  12  settembre  e  che  devesi 
chiamare  il  primo  Tischri.  »  Un  ar¬ 
meno  gregoriano  pretenderebbe  che 
tutte  codeste  persone  hanno  torto, 
ed  io  stesso  con  esse ,  e  che  Natale 
viene  1’  8  febbraio.  Un  persiano  ag¬ 
giungerebbe  egli  purela propria  obbie¬ 
zione  a  tutte  le  altre,  e  di  tal  modo 
Mosè,  Gesù  Cristo,  Maometto,  Giulio 
;  Cesare ,  Gregorio  XIII,  ecc.,  hanno 
acquistato  a  Costantinopoli  una  liber¬ 
tà  di  cui  gli  occidentali  non  sospet- 
|  tano  nemmeno  1’  esistenza  :  la  libertà, 

|  o  diciam  meglio,  1’  anarchia  del  ca- 
i  lendario  ! 

li 


UNA  POESIA  D’UN  PAZZO 


Pregiatissimo  Signore, 

Palermo,  6  gennaio  1874. 

Le  accludo  una  poesia  invitandola 
ad  inserirla  nella  Illustrazione  Po¬ 
polare  qualora  lo  creda  opportuno. 

Essa  è  di  un  folle  ricoverato  nel 
Manicomio  di  questa  città,  ed  è  capi¬ 
tata  in  mie  mani  per  esser  io  figlio 
del  Medico  curante  di  quell’ospedale. 

Il  dolce  sentimento  di  malinconia 
a  cui  è  inspirata,  e  più  ancora  la  cu¬ 
riosità  del  caso  mi  fecero  nascer  l’i¬ 
dea  che  forse  potrebbe  esser  degna 
di  comparire  nelle  colonne  di  cotesto 
Giornale,  che  leggo  con  tanto  piacere. 

Mi  sembra  che  lo  stato  di  mente 
dell’  autore  (il  quale  dovrebbe  andar 
avvertito  in  apposito  preliminare)  fac¬ 
cia  compatire  qualche  difetto  che  vi 
si  trova,  e  del  resto  non  possa  che 
renderla  più  gradita  a  chiunque  fosse 
per  leggerla. 

Nella  speranza  che  la  mia  proposta 
venga  accetta ,  ed  in  ogni  caso  nel¬ 
l’aspettativa  di  una  risposta  mi  dico 

Bevono  servo 
Michele  Gebbia. 

LA  RONDINELLA  DEL  FOLLE. 

ROMANZA. 

0  rondinella,  da  questo  suolo 
Fra  valli  e  monti  sciogli  il  tuo  volo; 

È  un  mesto  fiore,  che  sol  t’affido. 

Deh  !  tu  lo  porta  nel  patrio  lido. 

Quel  fior  cresciuto  col  mio  dolore 
Nato  fra  i  moti  puri  del  core 
Sul  sen  lo  poni  dell’angiol  mio 
E  sia  tal  dono  l’ultimo  addio. 

Nei  miei  scoscesi  ma  dolci  colli 
Pispiglia  mesta  che  son  tra  i  folli, 

Ove  l’accento  di  pia  favella 
Non  mai  risuona,  mia  rondinella. 

Cupa  mestizia,  forti  deliri 
Odo  d’  intorno,  pianti  e  sospiri  ; 

Non  brilla  sole,  chiaror  di  stella, 

Tutto  è  dolore,  mia  rondinella. 

Da  mane  a  sera,  negletto  e  solo 
Gemo  nell’ombra,  senza  consolo, 

Dolce  sorriso  non  so  che  sia, 

E  un  mar  di  doglie  la  vita  mia. 

In  quei  paraggi  drizza  veloce  : 

Sopra  un  poggetto  pianta  una  croce  ; 

Morir  deh  possa  nel  suolo  amato 
Ai  verdi  colli  dove  son  nato! 


ARPISTA  GALLESE 
CHE  SUONA  LA  TELYN. 

Quel  bizzarro  ingegno  che  fu  Cer¬ 
vantes,  col  suo  Don  Chisciotte  sfatò 
le  generose  imprese  dei  cavalieri  del 
medio  evo,  e  ie  avventure  galanti  di 
cui  fu  ricca  quell’  età ,  e  le  canzoni 
dei  bardi  che  le  magnificavano.  Ed 
era  ben  giusto  che  un  poeta  satirico 
ponesse  la  pietra  sepolcrale  ed  inci¬ 
desse  una  sì  leggiadra  epigrafe  so¬ 
vra  usanze  che  avevano  fatto  il 
lofio  tempo,  che  erano  morte  da  un 
pezzo  e  che  non  si  sapevano  decidere 
a  scendere  nella  tomba,  benché  fos¬ 
sero  come  il  poverino  di  Ariosto  che 

«  Andava  combattendo  ed  era  morto.  » 

Tuttavia  per  quello  stesso  arcano 
senso  che  giovani  ripensiamo  all’  in¬ 
fanzia  vestita  di  tanta  leggiadria,  uo¬ 
mini  fatti  pensiamo  con  rammarico 
agli  anni  spesi  a  far  le  finte  di  stu¬ 
diare  all’università;  così  la  mente  ri¬ 
torna  di  tratto  in  tratto  a  quell’  e- 
poca,  e  se  per  poco  la  fantasia  ci  si 
riscalda,  uu  mondo  meraviglioso  le 
si  presenta  davanti.  Illusione,  griderà 
il  filosofo ,  T  età  che  sta  frammezzo 
serve  a  rivestire  di  bellezze  gli  usi 
antichi,  come  la  distanza  vi  fa  pa¬ 
rere  assai  più  stimabile  un  eroe,  un 
poeta,  un  uomo  illustre.  E  sia  pure , 
ma  se  non  vi  fosse  l’illusione  credete 
voi  che  la  vita  sarebbe  più  bella?  E 
—  se  la  domanda  non  fosse  imperti¬ 
nente  —  ove  non  vi  fossero  illusioni, 
vi  sarebbe  al  mondo  chi  si  dedicasse 
agli  astrusi  studi  filosofici? 

Onde  illudiamoci,  sarà  tanto  di  gua¬ 
dagnato.  E  perchè  voi  godiate  del- 
l’illusioni,  o  lettori  miei,  ecco  il  di¬ 
segno  d’ un  suonatore  di  telyn  nel 
paese  di  Galles,  regione  dove  più  du¬ 
rarono  le  usanze  medioevali  ;  ed  alcune 
notizie  sull’istrumento  e  sul  suonatore. 

I  Gallesi  hanno  uno  strumento  na¬ 
zionale  che  chiamasi  la  Telyn ,  ed  è 
un’arpa  che  offre  la  particolarità  d’una 
triplice  fila  di  corde.  La  Telyn  venne 
inventata,  dicesi,  da  Idris,  uno  dei 
tre  bardi  primitivi  dell’isola  di  Breta¬ 
gna  :  gli  altri  due  erano  Eidiol  il  mago 
e  il  re  Beli.  Era  lo  strumento  predi¬ 
letto  dei  bardi.  Si  narra  che  in  que¬ 
sto  melodioso  paese  i  vescovi  e  gli 
abbati  dei  primi  secoli  cristiani  aveano 
la  loro  arpa  come  i  Bardi.  La  fila  di 
mezzo  corrisponde  ai  tasti  neri  del 
pianoforte.  Si  suona  la  telyn  colla 
mano  sinistra  ed  appoggiandola  alla 
spalla  destra.  Ciò  che  rende  F  altra 
arpa  così  maneggevole ,  si  è  perchè 
non  si  tratta  che  di  fare  l’opposto. 

La  telyn  è  uno  strumento  così  dif¬ 
fìcile,  che  i  musicanti  del  continente 
e  dellTnghilterra  ricusano  d’imparare 
a  suonarlo.  Esso  ha  nondimeno  una 
gran  superiorità  sull’arpa  ordinaria , 
che  è,  ad  un  ordine  solò  di  corde  ; 
nella  telyn ,  le  corde  grosse  bastano 
a  dare  il  volume  più  ampio  di  suono, 
mentre  coll’altra  arpa  non  si  può  ot¬ 
tenere  lo  stesso  risultato  che  col 
mezzo  di  un  pedale:  il  vocabolo  Telyn 
è  d’alta  antichità. 

Anticamente  tutti  i  castelli  del  paese 
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di  Galles  avevano  i  loro  ar¬ 
pisti  ;  ma  tutti  i  giorni  le 
vecchie  tradizioni  si  smar¬ 
riscono  nelle  alte  classi ,  e 
tre  quarti  della  nobiltà  gal¬ 
lese  hanno  quasi  dimenti¬ 
cato  i  costumi  e  le  lingue 
nazionali. 

Il  carattere  della  musica 
gallese  è  ora  bellicoso,  ora 
dolce  e  malinconico;  essa  si 
tramandò  di  generazione  in 
generazione  come  una  leg¬ 
genda.  Si  possono  classificare 
fra  le  arie  più  antiche  le  can¬ 
zoni  e  le  marcie  guerresche. 
I  Bardi  le  composero  durante 
le  lunghe  lotte  dei  Gallesi  per 
la  propria  libertà;  senza  dub¬ 
bio  essi  le  cantavano  in  mezzo 
alle  battaglie,  per  infiammare 
il  coraggio  dei  guerrieri.  Giu¬ 
sta  le  tradizioni,  alcune  arie 
risalirebbero  sino  ai  tempi 
druidici,  ma  ciò  par  molto  in¬ 
certo.  Fra  le  più  antiche  è 
la  marcia  dei  monaci  di  Ban- 
gor  allorché  andarono  a 
Chester  ad  assistere  Broch- 
maél  Ysnygthrog,  principe  di 
Powis,  contro  l’invasione  di 
Ethelredo,  re  di  Northumber- 
land,  nel  603.  Quest’aria  por¬ 
ta  l’impronta  della  cupa  ras¬ 
segnazione  che  animava  que¬ 
gli  uomini,  i  quali  movevano 
verso  il  nemico  senz’altre  ar- 


Arpista  Gallese  che  suona  la  Telyn. 


mi  che  le  loro  preghiere.  I 
monaci  furono  tutti  trucidati 
dai  Sassoni. 

Quanto  più  si  avvicina  ai 
tempi  moderni,  tanto  più  la 
melodia  guerresca  si  addol¬ 
cisce  ,  e  ben  presto  si  cam¬ 
bia  in  canti  d’amore  e  di  fe¬ 
sta,  la  cui  ingenua  sempli¬ 
cità  rammenta  le  più  graziose 
ariette  di  Haydn  e  di  Mozart. 
Quest’ultimo  nel  suo  viaggio 
in  Inghilterra  ha  potuto  aver 
conoscenza  di  alcuni  tra  que¬ 
sti  canti;  nell’aria  chiamata 
New’  years  Ève  (  il  primo 
dell’  anno),  il  complesso  e 
sopratutto  un  certo  ritornello 
somigliano,  come  due  goccia 
d’acqua,  ad  una  composizione 
di  Mozart  ;  eppure  quest’aria 
ha  dugento  o  trecento  anni, 
e  venne  composta  nel  paese 
di  Galles,  che  visse  sempre 
di  vita  propria  e  si  creò  uno 
stile  ed  una  musica  cosi  ori¬ 
ginali  e  caratteristici.  Haen- 
del,  che  così  lungamente  di¬ 
morò  in  Inghilterra,  vi  s’in¬ 
spirò  profondamente.  Il  si¬ 
gnor  Enrico  Martin  fu  non 
poco  sorpreso  di  riconoscere 
uno  dei  più  bei  passaggi  del- 
T  oratorio  di  Sansone  ,  in 
un’  aria  splendida  chiamata 
il  vecchio  di  Carphilly ,  che 
si  canta  da  secoli. 


PICCOL4  POSTA 


A.  M.  Roma.  La  sua 
proposta  è  buona,  ma  con¬ 
viene  intenderci  prima,  on¬ 
de  la  preghiamo  favorirci 
il  suo  indirizzo.  —  E.  L. 
R.  Napoli.  La  lettera  fu 
consegnata;  accetti  i  rin¬ 
graziamenti  del  signor  P... 
e  i  nostri.  —  P.  E.  T.  Ve¬ 
rona.  La  prima  verrà  pub¬ 
blicata  ;  la  seconda  favo¬ 
risca  mandarcela  nell’otto¬ 
bre  ,  servirà  pel  primo  nu¬ 
mero  di  novembre  ;  grazie 
di  tutto.  — E.  P.  Cagliari. 
Come  avrà  visto  aveva  col¬ 
to  nel  segno  ;  la  sua  giun¬ 
se  troppo  tardi  per  darle 
risposta  nell’altro  numero. 
—  B.  P.  M.  Napoli.  At¬ 
tendiamo  il  risultato  delle 
pratiche  ;  avrà  ricévuto.  — 
G.  B.  D.  F.  Genova.  Sen¬ 
za  incisione  perde  interesse  ; 
quel  disegno  non  ci  serve. 


~  .  . 

E,  Brunetti^  Gerente. 


REBXJS. 


Spieg azionerei  Rebus  a  pag.  224: 

Fra  i  poeti  più  famosi  annovera  Italia  un  Monti, 


SCIARADE 


Quando  l'intiero 
E  giunto  al  fine, 
Più  d’un  nel  mondo 
Dice  il  secondo 
Al  mio  primiero. 


Immenso  il  primiero , 
Ti  sporca  il  secondo , 

E  P  uom  eh’  è  intiero , 
Non  speri  nel  mondo 
Di  farsi  stimar. 

Spiegazione  della 
Sciarada-Indovine  Ilo 
a  pag.  215: 

Sta-gira 
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PREZZO  DEIl’ASSOCIAZIOUE  ANNUA 

.  *  ^ 

Regno  d’ Italia  .  . . .  .  U.  5 - 

Svizzera  . . »  1 - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna . . »  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Freves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


L’  E  P  0  P  E  A  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

O  A  It  Ta  O  L  O  li  A  I>  I?  HJ 

Traduzione  della  signora  A.  M,  LE  SSONA. 


IL 

Gli  animali  del  medio  evo . 

In  una  delle  più  strane 
e  semplici  produzioni  del- 
P  antica  letteratura  fran¬ 
cese,  le  Roman  d'  Alexan¬ 
dre ,  si  legge  che  questo 
eroe  ,  volendo  sapere  ciò 
che  seguiva  in  fondo  al 
mare ,  vi  discese  in  una 
grande  lanterna  tutta  il¬ 
luminata  per  via  di  lam¬ 
pade,  onde  potè  esaminare 
accuratamente  il  fondo  del 
mare,  destando  grande  me¬ 
raviglia  nei  pesci  che  gli 
si  affollavano  dintorno. 

Sorpreso  delle  sue  osser¬ 
vazioni  sottomarine,  volle 
conoscere  anche  quello  che 
seguiva  nel  firmamento,  e 
per  soddisfare  questa  nuo¬ 
va  curiosità,  si  pose  in  un 
gran  paniere  coperto  di 
cuoio  al  quale  attaccò  dei 
grifoni.  Teneva  con  una 
mano  le  briglie  di  questa 
singolare  pariglia,  e  nel¬ 
l’altra  aveva  una  lancia , 
sulla  punta  della  quale  era 
collocato  un  pezzo  di  carne 
che  egli  teneva  alzata  sulla 
testa  di  questi  corridori  di 
specie  affatto  nuova.  I  gri¬ 
foni  volendo  afferrare  la 
carne  dovevano  sollevarsi  continua- 
mente.  In  tal  modo  si  avvicinarono 
al  cielo,  che  per  un  pezzo  fu  conside¬ 
rato  come  una  specie  di  vòlta  azzur¬ 
ra  nella  quale  gli  astri  erano  confic¬ 
cati  come  chiodi  d’  argento  in  una 
tappezzeria.  Superbo  di  trovarsi  tanto 
vicino  agli  dei,  più  alto  delle  aquile 
e  delle  nuvole,  il  vincitore  dell’India 


considerò  a  suo  bell’agio  la  a  òlta  ce¬ 
leste  che  poteva  in  un  certo  modo 
toccare  colla  mano.  Quando  ebbe  ter¬ 
minato  i  suoi  studi  astronomici  e  co¬ 
smografici,  abbassò  la  lancia,  e  i  gri¬ 
foni  vogliosi  di  prendere  la  carne,  lo 
ricondussero  sulla  terra. 

I  dotti  del  medio  evo,  allorché  vo¬ 
gliono  osservare  la  natura ,  fanno 


presso  a  poco  quello  che 
fece  Alessandro  :  prendono 
le  mosse  dal  mondo  fanta¬ 
stico,  osservano  la  verità 
come  visionari.  Il  medio 
evo  non  studia  la  crea¬ 
zione  per  addentrarsi  ne’ 
suoi  segreti ,  perchè  ciò 
varrebbe  quanto  volersi 
spingere  con  temeraria  ed 
empia  curiosità  in  quei 
misteri  di  cui  Dio  solo  si 
è  riserbato  il  segreto.  Non 
studia  neppure  per  esten¬ 
dere  la  sua  potenza;  co¬ 
nosce  troppo  la  vanità 
delle  cose  mondane  ;  affe¬ 
zionandosi  troppo  al  mondo 
materiale  si  allontanereb¬ 
be  dallo  scopo  supremo; 
solo  per  mezzo  dei  libri 
santi,  sa  che  gli  animali 
sono  i  testimoni  viventi 
della  onnipotenza  divina  ; 
li  ha  veduti  nella  Bibbia 
servire  di  testo  ad  una 
moltitudine  di  allegorie  e 
d’interpretazioni  morali,  e 
divenire  negli  scrittori  del¬ 
la  chiesa  primitiva  gli  em¬ 
blemi  dei  vizi,  delle  passio¬ 
ni  e  delle  virtù. 

Per  un  verso  se  ne  oc¬ 
cupa  onde  imparare  a  glo¬ 
rificare  Iddio  per  mezzo 
delle  magnificenze  della 
creazione,  per  V  altro  se 
ne  occupa  per  cercare  esempi  e  norme 
di  condotta.  In  tal  modo  la  scienza 
si  trova  interamente  subordinata  al¬ 
l’esegesi  religiosa  e  all’insegnamento 
morale. 

Fino  dal  secondo  secolo  dell’era 
cristiana,  si  vede  comparire  col  titolo 
di  Hexaemeron  una  quantità  di  trat¬ 
tati  destinati  a  celebrare  l’opera  dei 
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sei  giorni,  a  descrivere  le  meraviglie 
della  natura,  a  spiegare,  come  diremo 
in  seguito,  le  curiosità  delle  bestie. 
San  Giustino,  Papias,  San  Teofilo  di 
Antiochia,  San  Paterno,  San  Clemen¬ 
te,  San  Basilio,  Sant’Eustachio,  Ter¬ 
tulliano ,  Lattanzio,  Sant’ Agostino , 
Sant’ Ambrogio,  gareggiano  nel  trat¬ 
tare  quasto  magnifico  tema ,  ma  lo 
trattano  da  teologi,  e  non  per  nulla 
da  naturalisti;  essi  prendono  la  loro 
scienza  bella  e  fatta  nei  libri  e  nelle 
tradizioni  antiche,  e  la  danno  tale  e 
quale  l'hanno  trovata,  senza  esami¬ 
narla  e  senza  cercare  di  svolgerla. 

Ammettono  senza  esame  qualunque 
tradizione,  e  siccome  per  essi  il  mon¬ 
do  non  è  altro  se  non  che  un  vasto 
simbolo,  si  danno,  come  dice  Sant’A- 
gostino  a  proposito  dell’  aquila  che 
spiega  il  suo  becco  divenuto  troppo 
lungo ,  contro  la  pietra  per  accor¬ 
ciarlo,  a  considerare  il  significato  dei 
fatti  e  non  a  discuterne  l’autenticità. 

Questo  metodo  sancito  dai  nomi  più 
illustri  della  chiesa  primitiva ,  fu  a- 
dottato  con  rispetto  dal  medio  evo. 
Nessuno  si  occupò  di  verificarlo  tran¬ 
ne  forse  Alberto  il  grande,  il  quale  , 
nel  suo  Trattato  degli  animali ,  dei  ve¬ 
getali  e  dei  minerali ,  discute  con  una 
certa  sicurezza  di  critica  alcune  delle 
pazze  fantasie  del  suo  tempo. 

Tutti  gli  scrittori  i  quali,  dal  1°  se¬ 
colo  della  nostra  era  fino  al  XVI, 
hanno  trattato  del  mondo  e  degli  es¬ 
seri  che  lo  popolano,  non  fanno  che 
ripetere  errori  tradizionali,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  risalgono  alle 
epoche  più  remote  dell’antichità.  I  fatti 
reali  presi  dall’osservazione  delia  na¬ 
tura  ,  che  talvolta  s’ incontrano  nei 
loro  scritti,  vi  sono  talmente  sformati 
e  fuori  di  luogo,  che  si  stenta  molto 
a  ravvisarli.  Incominciando  dal  Pliy- 
siologus,  il  quale  sventuratamente  non 
ci  è  noto  altrimenti  che  pel  commento 
fattone  da  Sant’Epifanio,  e  che  si  può 
considerare  siccome  il  libro  cristiano 
più  antico  intorno  al  tema  di  cui  trat¬ 
tiamo,  e  venendo  sino  agli  scritti  di 
Aldrovandi,  che  primo  risalendo  ad 
Aristotile,  risuscita  le  vere  tradizioni, 
la  scienza  rimane  immobile  nella  sua 
credulità,  e  piuttosto  essa  non  esiste 
affatto,  e  sta  in  sua  vece  un  sognare 
che  dura  molti  secoli  senza  che  nes¬ 
suno  pensi  a  discernere  la  verità  dal¬ 
l’errore. 

Isidoro  di  Siviglia,  Hildebert  du 
Mans,  Raban-Maur,  Vincenzo  di  Bau- 
vais,  Brunetto  Latini,  Herrade  de 
Landsberg,  Bartolomeo  di  Glanvill , 
Bernardo  di  Chàctres,  Onorato  d’An- 
tun,  Osmonce,  Guglielmo  il  Norman¬ 
no,  nel  Grand  e  nel  Petit  Monde,  la 
Irnage  du  Monde ,  il  Tesoro,  il  J ar¬ 
dir  des  De  fices ,  i  Bestiafres ,  ed  i 
Volucraires,  altro  non  fanno  se  non 
che  ripetere  le  leggende  e  le  favole 
che  scendendo  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione,  riprodotte  dagli  enciclope¬ 
disti,  dai  romanzieri  e  dai  poeti,  sem¬ 
pre  venivano  accolte  con  pari  fiducia 
e  buona  fede. 


In  generale  le  nomenclature  zoo¬ 
logiche  del  medio  evo  sono  poco  nu¬ 
merose  ;  tutte  le  specie  vi  sono  con¬ 
fuse  ,  e  la  divisione  più  naturale  da 
adottarsi  in  mezzo  a  quel  caos,  è  an¬ 
cora  quella,  da  noi  già  fatta  per  l’anti¬ 
chità,  di  metter  da  un  lato  gli  animali 
favolosi  e  dall’altro  gli  animali  reali. 
Ci  occuperemo  prima  di  tutto  di  quelli 
che  ci  sono  noti ,  e  crediamo  che  ci 
sarà  perdonata  la  stranezza  di  certi 
particolari,  perchè  sono  indispensabili 
a  farci  comprendere  la  parte  che  gli 
animali  compiono  nella  letteratura, 
nei  monumenti  figurati,  nell’araldica, 
ed  anche  nella  giurisprudenza  del  me¬ 
dio  evo. 

Dopo  parecchi  secoli  si  veggono 
ricomparire  nelle  leggende,  nelle  en¬ 
ciclopedie  ,  nei  bestiari  gli  stessi  in¬ 
dividui  coi  medesimi  attributi ,  col 
medesimo  carattere,  e  la  loro  istoria 
è  sempre  sfigurata  dalle  medesime 
menzogne.  Il  leone,  nella  sua  qualità 
di  re  ha  sempre  il  primo  posto,  e  si 
mostra,  meno  qualche  rara  eccezione, 
colle  qualità  che  si  attribuiscono  a 
coloro  che  esercitano  il  potere  so¬ 
vrano.  E^  forte,  coraggioso,  demente. 
Quando  è  in  collera  coll’uomo,  questi 
non  ha  altro  da  fare  che  gettarsi  in 
terra  facendo  mostra  di  domandar 
grazia,  ed  egli  perdona  sul  momento. 
Tutti  gli  animali  riconoscono  la  sua 
supremazia  e  i  suoi  diritti  sovrani. 
Quando  vuol  tenerseli  lontani,  segna 
una  linea  sul  suolo  ;  come  per  dire  : 
Non  passate  !  e  nessuno  passa.  È  pa¬ 
dre  amoroso  e  risuscita  i  suoi  lion- 
celli  col  soffio,  è  sposo  fedele,  perchè 
la  leonessa  sola  ha  tutto  il  suo  af¬ 
fetto  ;  ma  siccome  ama  fedelmente, 
vuole  una  tenerezza  esclusiva,  e  quan¬ 
do  la  sua  femmina  gli  è  infedele,  egli 
la  punisce  severamente.  Simbolo  della 
vigilanza,  dorme  cogli  occhi  aperti , 
e  per  isfuggire  ai  cacciatori  che  Io 
inseguono,  scancella  colla  coda  le 
traccie  dei  suoi  passi. 

Tuttavia,  siccome  fa  d’uopo  che 
anche  i  più  grandi  caratteri,  abbiano 
un  tantino  di  debolezza,  il  leone  ha 
paura  delle  donne,  del  fuoco  e  dei 
galli  bianchi.  —  La  pantera,1  che  un 
naturalista  del  medio  evo  descrive 
come  un  serpente  screziato,  esercita 
un  fascino  irresistibile  sugli  animali, 
e  non  ha  che  un  solo  nemico,  il  dra¬ 
go.  Allorché  ha  fatto  un  buon  pasto 
dopo  una  caccia,  si  addormenta  e 
dorme  tre  giorni  ;  al  suo  svegliarsi 
si  mette  a  ruggire,  ed  allora  si  esala 
dalla  sua  gola  un  odore  tanto  soave, 
che  vince  in  dolcezza  tutti  gli  altri 
profumi.  Avvisati  dai  suoi  ruggiti, 
tutti  gli  animali  della  foresta  escono 
dalle  loro  tane ,  le  si  affollano  d’ in¬ 
torno  per  inebriarsi  del  suo  alito ,  e 
mentre  le  fanno  così  una  specie  di 
corteggio,  il  drago,  suo  nemico  mor¬ 
tale,- rimane,  per  così  dire,  soffocato 
e  si  affonda  nelle  profondità  della 
terra.  —  L’ elefante ,  rappresentato 
quale  il  più  casto  dei  quadrupedi,  alla 
primavera  emigra  colla  sua  femmina, 


per  ritirarsi  nelle  vicinanze  del  pa¬ 
radiso  terrestre,  e  abbandonarsi  nella 
solitudine  alle  dolcezze  della  luna  di 
miele.  Per  alcuni  giorni  non  mangia 
che  mandragora,  e  parecchi  mesi  dopo 
questo  viaggio,  quando  la  femmina  è 
vicina  a  partorire  ,  essa  va  ad  im¬ 
mergersi  in  uno  stagno  od  in  un  fiu¬ 
me  per  timore  che  il  drago  mangi 
la  sua  progenitura.  Intanto  l’elefante 
fa  buona  guardia  sulla  riva,  e  quando 
giunge  il  drago  ,  gli  fa  una  guerra 
accanita.  —  La  volpe,  emblema  del¬ 
l’astuzia  e  della  finezza,  inventa  una 
fola  di  mezzi  ingegnosi  per  impadro¬ 
nirsi  della  preda.  Quando  ha  fame  e 
non  trova  di  che  nutrirsi ,  si  rotola 
su  terra  rossiccia  per  far  credere  di 
aver  ricevuta  qualche  grave  ferita  e 
1  di  essere  tutta  coperta  di  sangue  ; 
poi  si  distende  sul  terreno,  trae  fuori 
la  lingua,  tiene  il  fiato,  e  con  un  colpo 
di  zampa  stordisce  gli  uccelli ,  che 
credendola  morta,  vengono  a  posarsi 
sul  suo  corpo  e  vendicarsi  dandole 
qualche  beccata.  —  Il  porphyrion , 
è  un’amabile  e  dolce  lucertola,  che 
si  affeziona  all’uomo  in  modo  straor¬ 
dinario.  Vive  sotto  il  suo  tetto  come 
una  amica,  prende  parte  alle  sfortu¬ 
ne  coniugali  dei  mariti  e  muore  di 
dolore,  quando  le  loro  mogli  li  in¬ 
gannano. 

La  donnola,  meglio  dei  medici  più 
distinti  conosce  i  segreti  meravigliosi 
delle  piante  ,  e  guarisce  non  solo  i 
suoi  simili,  ma  anche  li  risuscita,  co¬ 
me  si  vede  nel  Lai  d’Elidue.  Uno  di 
questi  animaletti,  ferito  mortalmente, 
spira  accanto  alla  sua  femmina.  Que¬ 
sta  corre  verso  un  bosco  vicino  ,  e 
coglie  un  fiore  rosso  che  porta  via 
fra  i  denti ,  e  ponendolo  nella  gola 
del  morto,  gli  rende  immediatamente 
la  vita.  In  fatto  di  meriti  saldi  e 
di  virtù  sociali  il  cane  ed  il  ca¬ 
vallo  non  la  cedono  guari  all’uomo. 

(  Continua ) 
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DELL’  ONORE  DELL’  UOMO. 

L’  onore  dell’uomo  non  deriva  dalle 
splendide  gesta  o  dalle  ricchezze  che 
eccitano  V  ammirazione.  Il  coraggio 
e  la  prodezza,  la  fama  militare  e  le 
vittorie  segnalate  possono  rendere  il 
nome  d’  un  uomo  famoso  senza  ren¬ 
derlo  propriamente  onorato.  Noi  am¬ 
miriamo  molti  uomini  prodi,  e  molti 
eroi  nella  storia.  Le  loro  gesta  sono 
rammentate.  Le  loro  lodi  cantate  o- 
vunque.  Essi  stanno  al  di  sopra  della 
umanità.  Nondimeno  la  loro  superio¬ 
rità  può  non  essere  tale  da  inchi¬ 
narsi  davanti  loro  con  stima  e  rispet¬ 
to  come  noi  facciamo.  Perciò  per  for¬ 
mare  1’  uomo  veramente  onorato,  oc¬ 
corrono  altre  cose  oltre  un  braccio 
vittorioso  ed  una  mente  intrepida. 
Gii  allori  del  guerriero  possono  ad 
ogni  istante  esser  tinti  di  sangue  e 
bagnati  dalle  lagrime  della  vedova  e 
deli’  orfano.  Ma  se  sono  contaminati 
dalla  rapina  e  dalla  crudeltà,  se  la 
sordida  avarizia  si  è  impadronita  di 
lui,  se  il  vizio  ha  logorato  la  sua  vita, 
il  grande  eroe  diventa  1’  infimo 
degli  uomini.  Ciò  che  ammiriamo  in 
lontananza  o  per  apparenza ,  diviene 
meschino  ,  forse  odioso  se  lo  esami¬ 
niamo  da  vicino.  Egli  è  come  la  statua 
colossale  la  cui  immensa  grandezza 
fa  meravigliare  lo  spettatore  da  lon¬ 
tano,  ma  se  ci  avviciniamo  ci  accor¬ 
giamo  che  essa  è  deforme  e  spropor¬ 
zionata. 

Le  medesime  osservazioni  sono  ap¬ 
plicabili  a  tutte  le  reputazioni  che  de¬ 
rivano  da  ogni  ornamento  civile,  dalla 
raffinata  politica  di  un  uomo  di  stato, 
o  dagli  sforzi  letterari  del  genio  e 
dell’erudizione. 

Esse  conferiscono  e  devono  confe¬ 
rire,  con  certi  limiti ,  la  superiorità 
e  la  distinzione  sopra  gli  uomini.  Pos¬ 
seggono  talenti  abbastanza  chiari  per 
sè  stessi,  e  che  divengono  importanti 
se  impiegati  per  il  bene  dell’ umanità. 
Da  ciò  ha  origine  la  fama.  Ma  bisogna 
distinguere  la  fama  dall’  onore.  La 
prima  applaude  strepitando ,  1’  altro 
e  un’omaggio  più  silenzioso  e  di  più 
;  valore.  La  fama  galleggia  sulla  bocca 
di  tutti  :  1’  onore  sta  sul  giudizio  del 
pensiero.  La  fama  può  dar  lode,  men 
tre  ricusa  la  stima:  il  vero  onore  di¬ 
nota  la  stima  unita  al  rispetto.  L’una 
riguarda  i  talenti  particolari,  1’  altro 
l’ intiero  carattere.  Perciò  1’  uomo  di 
stato  ,  l’oratore  ed  il  poeta  possono 
essere  famosi ,  mentre  che  1’  uomo  in 
sè  stesso  sarà  ben  lungi  dall’  essere 
onorato.  Noi  invidiamo  le  sue  cogni¬ 
zioni,  desideriamo  di  emularlo,  ma  non 
S  vogliamo  essere  classati  unitamente 
I  a  colui  che  le  possiede. 

Da  ciò  consegue  che  per  discer¬ 
nere  1’  onore  di  un  uomo ,  non  dob¬ 
biamo  riguardare  ogni  semplice  cir¬ 
costanza  della  fortuna,  nè  qualunque 
;  qualità  abbagliante,  ma  l’insieme  di 


ciò  che  lo  forma,  nè  dobbiamo  con¬ 
siderare  i  suoi  titoli  ed  il  suo  rango 
che  lo  pone  al  di  sopra  della  classe 
alla  quale  appartiene  :  in  una  parola, 
dobbiamo  esaminare  la  mente  ed  il 
cuobe.  L’ uomo  onorato  e  di  senti¬ 
menti  elevati  si  distingue  per  una 
mente  superiore  al  timore,  al  pro¬ 
prio  interesse  ed  alla  corruzione ,  e 
governata  da  principi  di  uniforme 
rettitudine  ed  integrità  tanto  nella 
prospera  quanto  nella  avversa  fortuna; 
la  quale  non  possa  essere  sedotta 
in  nessuna  maniera ,  nè  avvilita  dal 
terrore  ,  nè  condotta  all’  effemina¬ 
tezza  dal  piacere,  nè  abbattuta  dalle 
calamità.  L’ uomo  veramente  onorato 
è  colui  che  non  teme  nè  si  vergogna 
di  fare  il  proprio  dovere  in  qualun¬ 
que  posizione  si  trovi,  ed  agisce  con 
vera  costanza,  verso  il  Dio  ch’egli 
adora,  e  la  fede  che  professa  ;  affet¬ 
tuoso  per  i  suoi  simili,  fedele  con  gli 
amici,  con  i  nemici  generoso,  compas¬ 
sionevole  verso  gl’  infelici,  egli  sacri¬ 
fica  il  proprio  per  1’  altrui  interesse  e 
piacere,  magnanimo  senza  essere  or¬ 
goglioso,  umile  ma  non  vile ,  aspro 
ma  giusto,  semplice  nelle  sue  maniere 
ma  di  prodi  sentimenti  ,  sulla  cui 
parola  potete  fidarvi  intieramente,  il 
cui  aiuto  non  vi  mancherà  mai ,  e 
di  cui  le  manifestazioni  di  bontà  si 
partono  dal  cuore  :  tale  insomma  che 
ripugnando  a  qualunque  vista  di  van¬ 
taggio,  voi  potete  scegliere  come  su¬ 
periore,  confidare  come  in  un  amico, 
e  amare  come  un  fratello. 

Blair 

( Traci .  dall’inglese  di  V.  Ciaves.) 


LE  LASTRE  DELLA  COLOMBIA. 

Il  più  fiume  considerevole  che  il 
continente  americano  versi  sull’  0- 
ceano  Pacifico  è  la  Colombia.  Il  paese 
delle  Lastre  è  luogo  famoso  da  tempo 
immemorabile ,  in  cui  dieci  mila  in¬ 
diani  vivono  di  quantità  inaudite  di 
salmoni  che  pigliano  in  una  furiosa 
corrente,  la  quale  percorre  parecchie 
miglia  attraverso  canaletti  compressi 
fra  le  roccie.  I  pesci,  stanchi  della 
loro  lotta,  si  arrestano  in  quelle  acque 
bollenti.  Gl’indiani  non  hanno  allora 
che  a  tuffare  le  loro  fiocine  per  riti¬ 
rarle  cariche  di  preda. 

Codesti  indiani  si  nutrivano  uni¬ 
camente  di  codesto  pesce ,  fresco  o 
secco  ;  ma  la  cupidigia  si  è  impadro¬ 
nita  di  questa  industria ,  e  le  classi 
incivilite  ne  approfittano ,  mentre 
gli  antichi  e  veri  proprietari  muo¬ 
iono  di  fame  e  di  cordoglio  per  quanto 
hanno  perduto,  in  un  paese  ove  non 
ci  sono  altri  spedienti  per  vivere. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO, 

(Continuaz.,  vedi  N.  'precedente). 

Due  persone  oltre  i  fidanzati  si  mo¬ 
strarono  indifferenti  all’onorevole  brin¬ 
disi:  Piccina,  perchè  troppo  esaltata 
e  commossa  per  mostrarsi  attenta  ai 
convenevoli  d’uso,  e  Berta  che  si  levò 
ad  un  tratto  prima  della  fine  del 
pranzo. 

—  A  rivederci ,  disse  Gianni  ve¬ 
stendo  il  grosso  mantello  impermea¬ 
bile  ,  sarò  qui  all’  ora  solita.  Buona 
sera  a  tutti. 

—  Addio,  Gianni,  rispose  Caleb,  che 
ripetè  queste  parole  a  fior  di  labbra 
e  salutò  còn  la  mano  come  uomo  in¬ 
consapevole  di  ciò  che  facesse,  men¬ 
tre  teneva  fìssi  gli  attoniti  sguardi  su 
Berta,  con  una  inquietudine  che  ap¬ 
pena  si  manifestava  su  quel  suo  viso 
privo  di  espressioni. 

—  Addio ,  piccolo  toso ,  disse  alle¬ 
gramente  il  carrettiere  curvandosi  a 
baciare  il  bimbo,  che  Tibia  l’attonita, 
ora  intenta  a  menar  la  forchetta  ed 
il  coltello,  aveva  deposto  addormen¬ 
tato  e  per,  buona  sorte  senza  disgra¬ 
zie  in  una  piccola  culla  allestita  da 
Berta.  Addio,  verrà  tempo,  io  spero, 
che  anche  tu,  povero  piccino,  farai  il 
callo  al  freddo  e  lascerai  il  vecchio 
babbo  a  godersi  la  pipa  e  i  reuma¬ 
tismi  accanto  al  fuoco.  Ma  dove  sei 
tu  Piccina? 

—  Qui,  Gianni,  rispose  ella  trasa¬ 
lendo. 

—  Vieni  dunque,  continuò  egli  bat¬ 
tendo  palma  a  palma  in  modo  lieto, 
e  dammi  la  mia  pipa. 

—  Ho  dimenticato  di  prepararla , 
Gianni. 

Ella  dimenticar  la  pipa  ?  ma  che 
cosa  dunque  aveva  per  il  capo? 

—  É  cosa  presto  fatta,  la  riempi¬ 
sco  in  un  istante. 

Ma  non  fu  cosa  di  sì  lieve  mo¬ 
mento  per  lei;  la  pipa  era  al  solito 
posto  nella  sacca  del  mantello  con 
la  piccola  borsa  del  tabacco ,  lavoro 
di  quelle  mani ,  che  ora  tremavano 
in  modo  da  non  riescire  a  nulla ,  nè 
a  scioglierne  i  nodi,  nè,  benché  pic¬ 
colissime,  a  penetrarvi.  Quella  pron¬ 
tezza  a  riempir  la  pipa  e  gli  altri 
vezzi,  che  se  ben  ricordate  io  aveva 
provato  piacere  a  vantarvi,  le  ven¬ 
nero  meno.  Tacleton  osservava  ma¬ 
liziosamente  que’  tardi  movimenti  con 
l’occhio  socchiuso ,  ed  incontrando 
quelli  di  Piccina,  non  in  modo  leale  ma 
di  sbieco,  poiché  il  suo  sguardo  sem¬ 
brava  un  lacciuolo  teso  agli  occhi 
altrui ,  crebbe  la  sua  confusione  in 
notevole  grado. 

—  Che  Piccina  disadatta  se’  tu  oggi. 
Quasi  quasi  mi  pare  che  avrei  fatto 
meglio  da  me. 

Detta  questa  benevole  osservazione, 
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Gianni  uscì ,  e  poco  di  poi  risuonò 
nella  strada  la  sua  voce  unitamente 
a  quella  di  Boxer,  del  vecchio  ca¬ 
vallo  al  cigolìo  del  carro. 

In  quel  mentre  il  pensieroso  Caleb, 
sempre  in  piedi,  continuava  a  com- 
templare  la  figlia. 

—  Berta,  diss’egli  dolcemente,  che 
cosa  ti  avvenne  ?  perchè  in  poche  ore 
sei  tanto  mutata,  diletta  mia  ?  Dimmi 
che  ti  angoscia  e  ti  fa  così  mesta  e 
silenziosa  da  questa  mane? 

—  Oh  !  babbo,  babbo  !  gridò  la  cieca, 
e  ruppe  in  pianto,  oh  !  mio  crudele , 
crudele  destino! 

Caleb  si  coprì  gli  occhi  con  la  mano, 
poi  rispose: 

—  Ma  tu  eri  lieta ,  tu  eri  felice ,  : 


Berta  mia  ;  sei  tanto  buona  ,  tanto 
amata  da  ognuno! 

—  Mi  scoppia  il  cuore,  caro  babbo, 
nel  sapervi  sempre  in  pensiero  per 
me,  voi  tanto  amorevole. 

Caleb  l’ascoltava  perplesso. 

—  L’essere....  Tesser  cieca,  Berta, 
mia  povera  figlia,  è  grande  afflizione, 
balbettò  egli,  ma  pure... 

—  Io  non  ho  mai  patito  di  ciò  ; 
sciamò  la  cieca,  no  mai!  Pure  qual¬ 
che  volta  ho  desiderato  veder  voi  o 
lui  una  volta  sola,  caro  babbo,  e  per 
pochi  minuti  soltanto  per  conoscere  i 
tesori  che  serbo  qui,  e  sì  dicendo  ella 
spiegò  le  mani  sul  petto,  per  chiedere 
al  cuore  se  mi  dia  ragione.  Qualche 
volta,  fanciulletta ,  ho  pianto  nella 


mia  preghiera  della  sera ,  pensando 
che  quelle  care  immagini  che  salivano 
dalla  mia  anima  al  cielo  forse  non 
somigliavano  nè  a  voi  nè  a  lui.  Ma 

10  non  durava  a  lungo  in  questi  pen¬ 
sieri;  essi  volavano  via  e  mi  lascia¬ 
vano  calma  e  contenta. 

—  Anche  questa  volta  passeranno, 
disse  Caleb. 

—  Babbo  mio ,  buono ,  affettuoso 
babbo,  non  vi  adirate  se  vi  sembro 
cattiva,  disse  la  cieca;  non  è  questo 

11  dolore  che  tanto  mi  opprime. 

Il  padre  non  avrebbe  voluto  e  pur 
piangeva  senza  intendere  il  senso  delle 
parole  ch’ella  profferiva  con  voce  ani¬ 
mata  e  commovente. 

—  Menatela  a  me,  disse  Berta;  non 


Testa  a’ Elefante  d’Asia. 


Testa  d’Elefante  d’ Africa. 


posso,  non  voglio  più  tacere,  mena¬ 
tela  a  me,  babbo. 

Ma  si  accorse  che  egli  esitava  ed 
aggiunse  :  Marina,  voglio  Marina  ! 

La  giovanetta  udì  il  suo  nome ,  le 
si  avvicinò  quietamente  e  le  pose  la 
mano  sul  braccio.  La  cieca  trasalì,  si 
rivolse  e  le  afferrò  le  mani. 

—  Mirami  in  viso ,  anima  bella  e 
gentile,  disse  Berta,  mirami  con  i  tuoi 
begli  occhi  e  leggimi  in  volto  :  vi  trovi 
scritta  la  verità? 

—  Ma  sì,  cara  Berta  ! 

La  cieca  levò  al  cielo  la  faccia  pal¬ 
lente  e  priva  di  luce  sulla  quale  scen¬ 
devano  rapide  lagrime  e  le  rivolse 
queste  parole:  non  vi  ha  nell’  anima 
mia  un  desiderio,  un  pensiero  che  non 
sia  per  il  tuo  bene,  o  Marina!  Non 
ho  nel  cuore  una  rimembranza  più 
grata  e  profonda  del  pensiero  che  nel 
pieno  possesso  della  luce  e  della  bel¬ 


lezza  pur  tante  volte  ti  sei  data  cura, 
di  Berta ,  la  povera  cieca  ,  quando 
eravamo  entrambe  fanciulle,  o  quando 
Berta  era  quale  l’aveva  fatta  la  sua 
miseria.  La  benedizione  del  cielo  piova 
sul  tuo  capo  e  irradii  il  felice  viag¬ 
gio  della  tua  vita.  E  nondimeno,  diletta 
Marina  (e  dicendo  ciò  le  si  fece  più 
dappresso  e  la  strinse  più  forte) ,  e 
nondimeno  oggi  sapendo  che  sarai 
sua  moglie  ho  sentito  spezzarsi  il 
mio  povero  cuore.  Babbo ,  Marina, 
Maria ,  perdonatemi  per  ciò  che  egli 
aveva  fatto  ad  alleggerire  la  miseria 
di  questa  mia  oscura  vita,  ed  in  no¬ 
me  di  que’  benefizi  credetemi  quando 
io  chiamo  Dio  a  testimone  che  non 
poteva  desiderargli  una  moglie  più 
degna  ! 

Mentre  parlava,  ella  aveva  lasciato  le 
mani  di  Marina  Filding  e  preso  un  lem¬ 
bo  della  sua  veste  in  atto  tra  suppli¬ 
chevole  ed  amoroso;  e  continuando 


in  quella  strana  confessione  si  chi¬ 
nava  a  poco  a  poco  finché  alla  fine 
cadde  a’  piedi  dell’amica  e  le  nascose 
in  grembo  l’orbato  sembiante. 

—  Gran  Dio  !  sciamò  il  padre  in¬ 
travedendo  il  vero  ,  T  ho  ingannata 
dalla  culla  per  ferirla  nel  cuore. 

•  Fu  grande  ventura  per  ognuno  che 
ivi  fosse  la  vivace  ed  operosa  Picci¬ 
na,  e  benché  forse  voi  apparerete  pre¬ 
sto  ad  odiarla  per  le  sue  colpe,  pure 
vi  ripeto  che  senza  di  lei  non  so  come 
sarebbe  finita  ! 

Ma  ella  sollecitamente  rientrò  in 
sè  stessa  e  si  frappose  prima  che  Ma¬ 
rina  pensasse  a  rispondere  o  Caleb 
pronunziasse  altre  parole. 

—  Vieni,  vieni  meco  ,  cara  Berta  ; 
dàlie  il  braccio,  Marina.  Così  !  eccola 
già  più  tranquilla.  Perchè  darti  af¬ 
fanno  per  noi  ?  proseguì  T  intelli¬ 
gente  donnetta  baciandola  in  fronte. 
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Andiamo,  cara  Berta,  che  il  tuo  buon 
padre  ci  seguirà  tosto  ;  non  è  vero, 
Caleb  ? 

Bene  davvero  !  Piccina  appariva  di 
cuore  nobilissimo  in  tali  cose  e  bi¬ 
sognava  essere  d’ indurita  natura  per 
resistere  alla  sua  dolce  influenza.  Al¬ 
lorché  ebbe  condotto  via  il  povero 
Caleb  e  la  sua  Berta,  perchè  tentas¬ 
sero  di  confortarsi  1’  un  l’altro ,  ben 
sapendo  che  essi  soli  poteano  venirne 
a  capo,  ritornò  tosto  briosa  e  fresca 
come  la  margheritina  dei  campi,  forse 
più  fresca  e  si  mise  in  sentinella 
presso  la  notabile  e  ringalluzzita  ma¬ 
trona  in  cuffia  e’guanti  ad  impedire 


che  la  cara  vecchietta  nulla  scoprisse 
dell’accaduto. 

—  Tilda ,  recatemi  il  mio  tesoro, 
disse  Piccina  accostando  la  sedia  al 
fuoco  ;  e  mentre  lo  terrò  in  grembo, 
la  signora  Filding  avrà  la  bontà  di 
insegnarmi  le  cure  necessarie  a’  bam¬ 
bini  e  mi  spiegherà  una  ventina  di 
cose  per  me  dubbiosissime.  Lo  farete, 
buona  signora  Filding  ? 

Quel  gigante,  che  al  dire  della  fa¬ 
vola  fu  così  sciocco  ,  che  messo  in 
impegno  da  un  astuto  nemico  si  fe’ 
tanto  piccino  da  esser  divorato  in  un 
sol  boccone,  cadde  meno  ratto  nella 
trama  ordita  che  non  la  vecchia  si¬ 


gnora.  Tacleton  era  uscito,  e  rimasta 
ella  sola,  mentre  gli  altri  parlavano 
a  qualche  distanza,  poteva  abbando¬ 
narsi  liberamente  alle  solite  fanta¬ 
sticherie  sulla  sua  dignità  e  sulle  mi¬ 
steriose  circostanze  del  commercio 
dell’  indaco.  Ma  quel  commovente  ap¬ 
pello  alla  sua  esperienza  fatto  da 
una  giovine  madre  era  irresistibile, 
e  dopo  un  breve  esordio  di  affettata 
umiltà  ella  incominciò  a  rischiararla 
dei  suoi  consigli  con  la  maggior  gra¬ 
zia  di  questo  mondo.  Seduta  immobile 
e  ritta  come  un  palo  in  faccia  alla 
maliziosa  Piccina  ,  le  diè  per  buone 
più  ricette  da  donnicciuola  di  quel 


Le  lastre  della  Colombia  (America  settentrionale). 


che  non  abbisognavano,  se  spedite , 
per  mandare  all’  altro  mondo  il  pic¬ 
colo  Peribingle ,  fosse  pur  stato  un 
i  Sansone  in  fasce, 

Per  passatempo  Piccina  cavò  di 
tasca  la  borsetta  da  lavoro  che  sem¬ 
pre  aveva  seco.  Non  so  come  faces¬ 
se,  il  fatto  è  che  un  po’  lavorava,  un 
po’  ninnava  il  bimbo  e  trovò  anche 
il  tempo  di  sussurrare  alcune  parole  al¬ 
l’orecchio  di  Marina,  mentre(la  vecchia 
signora  incominciava  a  sonnecchiare  : 
così  quel  dopo  pranzo  a  lei  sempre 
i  intenta  al  lavoro  non  sembrò  sover- 
i  chiamente  lungo. 

Ella  aveva  fatte  sue  con  solenne 
patto  tutte  le  piccole  noie  domestiche 


che  gli  altri  giorni  disbrigava^Berta; 
perciò  sul  far  della  sera  attizzò  il 
focolare ,  preparò  1’  occorrente  per  il 
thè  ,  chiuse  le  imposte  ed  accese  il 
lume  :  poi  si  avvicinò  alla  rustica 
arpa  che  Caleb  aveva  fabbricata  per 
Berta  e  suonò  alcune  ariette  vera¬ 
mente  bene  :  la  natura  le  aveva  lar¬ 
gito  una  delicata  e  piccola  orecchia 
fatta  per  la  musica  ed  anche  per  i 
gioielli,  se  ne  avesse  avuti. 

Era  l’ora  in  cui  solevasi  apprestare 
il  thè ,  e  Tacleton  tornò  per  pren¬ 
derlo  in  compagnia  e  passare  la  re¬ 
stante  serata.  Caleb  e  Berta  avevano 
fatto  ritorno  da  qualche  tempo ,  ed 
il  primo  già  aveva  messo  mano  al¬ 


l’usato  lavoro  della  sera:  ma  il  po¬ 
vero  uomo  non  riusciva  a  nulla,  tanto 
l’assediavano  i  rimorsi  e  l’ inquietu¬ 
dine.  Era  commovente  vederlo  ino¬ 
peroso  sullo  sgabello  da  lavoro,  sem¬ 
pre  gli  occhi  fissi  nella  figliuola ,  e 
quasi  pareva  che  quello  sguardo  ri¬ 
petesse  :  l’ho  dunque  ingannata  dalla 
culla  per  ferirla  nel  cuore  ! 

A  notte  buia  fu  preso  il  thè  e  Pic¬ 
cina  lavò  tosto  le  tazze  e  le  rimise 
in  ordine.  Ma  perchè  tacere  ciò  che 
va  detto?  Si  avvicinava  l'ora  della 
partenza  e  ad  ogni  lontano  muovere 
di  ruota  si  sopponeva  che  fosse  il 
ritorno  del  carrettiere  ;  perchè  i 
I  suoi  modi  apparivano  ora  tanto  di- 
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versi ,  perchè  mutava  colore  e  non 
trovava  più  requie  ?  Non  era  quella 
l’agitazione  d’una  buona  moglie  che 
aspetti  il  marito  ;  no ,  no  !  Ben  altra 
cagione  la  faceva  cotanto  inquieta. 

Le  ruote  risuonano  ;  ecco  i  passi 
del  cavallo  ,  i  latrati  del  cane  ;  que’ 
vari  suoni  gradatamente  si  accosta¬ 
no  :  ecco  Boxer  che  raspa  all’uscio. 

—  Di  chi  sono  cotesti  passi  ?  gridò 
Berta  che  si  levò  tutta  tremante. 

—  Questi  passi?  ripetè  il  carrettiere 
apparendo  sulla  soglia,  il  viso  rosso 
dal  freddo  come  una  bacca  selvaggia, 
e  di  chi  dunque  se  non  miei  ? 

Gli  altri  passi,  disse  Berta,  quelli 
dell’uomo  che  vi  segue. 

— -  Non  vi  è  modo  d’ingannarla,  os¬ 
servò  ridendo  il  carrettiere  ;  entrate, 
signore,  voi  sarete  senz’altro  il  ben¬ 
venuto. 

Nel  dire  queste  ultime  parole  a 
voce  assai  alta  il  vecchio  sordo  entrò. 

—  Per  te  non  è  uno  sconosciuto, 
Caleb;  l’hai  già  visto  da  noi,  disse  il 
carrettiere.  Vuoi  dargli  un  posticino 
finché  non  andremo  via? 

—  Oh  !  certo ,  Gianni ,  è  un  onore 
per  noi. 

—  Dà  poco  fastidio ,  continuò  l’al¬ 
tro,  e  non  paleserà  a  chicchessia  i 
vostri  segreti.  Ho  robusti  polmoni,  ma 
egli  li  mette  a  dura  prova.  Sedete 
dunque,  signor  mio;  siete  fra  gente 
amica,  contenta  di  vedervi. 

Quando  gli  ebbe  trasmessa  cotesta 
assicurazione  con  voce  che  avvalo¬ 
rava  gli  elogi  fatti  a’  propri  polmoni, 
aggiunse  con  tuono  ordinario  :  fatelo 
sedere  presso  il  camino  e  lasciate 
che  se  ne  stia  silenzioso  a  guardare 
attorno  ;  non  è  difficile  a  contentare. 

Berta  ascoltava  con  attenzione  ; 
quando  Caleb  ebbe  apprestata  la  se¬ 
dia  lo  chiamò  a  sè  e  lo  richiese  con 
timidezza  di  descriverle  l’aspetto  dello 
straniero.  Il  padre  lo  fece  assai  fe¬ 
delmente  ed  allora  sospirò  e  si  mosse 
per  la  prima  volta  dacché  T  inco¬ 
gnito  era  giunto,  nè  parve  darsi  altro 
pensiero  di  lui. 

Il  carrettiere  da  buon  compagnone 
appariva  lietissimo  e  più  affettuoso 
dei  solito  per  la  sua  piccola  moglie. 

—  Piccina  quest’oggi  fu  invero  una 
disadatta  (diss’  egli  cingendola  col 
suo  robusto  braccio  ,  mentre  ella  si 
levava  da  sedere  )  ma  con  tutto  ciò 
io  l’ amo  sempre.  Guarda  da  quel 
lato  ,  Piccina  ,  ed  accennava  il  vec¬ 
chio.  Ella  guardò;  credo  che  tre¬ 
masse. 

—  Egli  è ,  mi  vien  da  ridere ,  egli 
è  pieno  d’ammirazione  per  te ,  conti¬ 
nuò  il  carrettiere,  non  mi  ha  parlato 
di  altro  per  la  via.  Ebbene,  è  un  buon 
vecchiotto  e  gliene  sono  riconoscente. 

—  Avrei  desiderato  che  avesse 
scelto  un  miglior  soggetto,  diss’  ella 
volgendo  intorno  uno  sguardo  inquieto 
e  posandolo  su  Tacleton, 

—  Miglior  soggetto  ?  sciamò  Gianni 
giovialmente,  e  dove  avrebbe  potuto 


trovarlo  ?  Su  via,  giù  il  pesante  man¬ 
tello,  la  ciarpa  di  lana  ed  i  grossi 
guanti  e  godiamoci  una  lieta  mez¬ 
z'oretta  pressoi!  fuoco.  Vostro  servo, 
signora  Filding,  vi  piacerebbe  giuo- 
care  una  partita?  Reca  il  tavolino 
da  giuoco  con  le  carte ,  Piccina ,  ed 
anche  un  bicchiere  di  birra ,  se  ne 
resta. 

La  vecchia  signora  accettò  la  sfida 
con  degnevole  prontezza  e  tosto  in¬ 
cominciò  la  partita.  Da  principio  il 
carrettiere  guardava  attorno  sorri¬ 
dendo,  chiamava  Piccina  ed  ora  le  mo¬ 
strava  le  proprie  carte  disopra  la  spalla, 
ora  le  chiedeva  consiglio  ,  ma  1’  av¬ 
versaria  era  formidabile  e  per  giunta, 
forse  involontariamente,  segnava  più 
punti  che  non  ne  facesse  :  ed  egli  allora 
divenne  vigilante  ,  nè  ebbe  più  occhi 
nè  orecchie  per  ciò  che  accadeva  nella 
stanza.  Inconscio  di  ogni  altra  cosa, 
era  tutto  alle  carte  quando  una  ma¬ 
no  si  posò  sulla  sua  spalla,  la  mano 
dello  scrupoloso  Tacleton. 

—  Dolente  di  distogliervi;  una  pa¬ 
rola  subito. 

—  Spettano  a  me  le  carte,  rispose 
il  carrettiere ,  è  il  momento  de¬ 
cisivo. 

—  Decisivo  infatti,  disse  Tacleton; 
uomo,  seguitemi. 

Vi  era  un  non  so  che  nella  sua 
pallida  faccia  che  fece  levar  T  altro 
immantinente  e  chiedere  spaventato 
che  cose  fosse  avvenuto. 

—  Silenzio,  Gianni  Peribingle  ,  mi 
duole,  mi  duole  davvero;  ma  l’avevo 
sospettato  fin  dal  principio. 

—  Che  cosa  dunque  ?  chiese  il  car¬ 
rettiere  mutato  in  volto. 

—  Silenzio  vi  dico  !  seguitemi  e 
vedrete. 

(  Continua). 

C.  Dickens. 


VIAGGI,  AVVENTURE  E  SCOPERTE 

NELL’AFRICA  CENTRALE 

COMPRESI  QUATTRO  MESI  DI  RESIDENZA 
COL  DOTTOR  LIVINGSTONE 

DI 

UNRIC®  STAN1E1 

Corrispondente  viaggiatore  del  New-  York  Erald 

fi.  5. 


Diligere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 


GROIffAGA 


Le  cose  lunghe  si  mutano  in  ser¬ 
pi,  canta  un  proverbio  nostro  ,  e  ne 
fa  prova  la  questione  sollevata  a 
proposito  del  libro  di  Lamarmora 
dalla  stampa  tedesca  ;  la  quale  da 
poco  tempo,  Dio  sa  perchè,  abbandonò 
quella  moderazione  di  modi  e  di  con¬ 
cetti  che  aveva  reso  più  ammirabile 
la  Germania  dopo  le  vittorie. 

Imitando  la  stampa  francese,  prima 
e  anche  dopo  il  1870  ,  aveva  comin¬ 
ciato  a  voler  far  tacere  i  fogli  ultra- 
montani  e  i  vescovi  di  Francia,  e  poi 
aveva  accennato,  allo  stesso  scopo, 
al  Belgio;  infine  se  l’era  un  po’  presa 
con  noi  per  la  pubb.icazione  dei  do¬ 
cumenti  fatta  dai  Lamarmora  son  più 
di  sei  mesi. 

Pareva  si  volesse  cambiare  la  que¬ 
stione  Lamarmora-Bismark  in  una 
questione  italo-germanica,  e  non  du¬ 
bitate  che  chi  aveva  interesse  a  ciò, 
già  si  fregava  le  mani  con  gioia  mal 
repressa. 

Pareva  quasi  che  la  questione  si  fosse 
mutata  davvero  in  serpente  e  che  il 
veleno  della  stampa  berlinese  dovesse 
far  uscir  fuor  dei  gangheri  la  nostra, 
quindi  il  paese  e  il  governo,  ma  for¬ 
tunatamente  nulla  di  tutto  questo 
acadde. 

Il  deputato  Nicotera  con  molta 
moderazione, interpellòil  ministro  degli 
esteri  su  tale  questione  e  il  Visconti- 
Venosta  rispose  in  modo  da  appagare 
l’ interpellante,  la  sinistra  e  tutta  la 
Camera.  Dichiarò  prima  come  il  go¬ 
verno  non  abbia  alcuna  responsabi¬ 
lità  per  la  pubblicazione  fatta  dal 
Lamarmora  e  che  lealmente  la  di¬ 
sapprova  e  la  deplora.  Riconosciuto 
il  sentimento  onorevole  da  cui  fu 
mosso  il  generale,  dice  che  non  poteva 
esser  certo  nell’intenzione  del  gene¬ 
rale  di  dar  delle  armi  ai  nemici  della 
Germania  e  all’Italia,  che  è  solo 
effetto  di  un  equivoco,  di  cui  un  par¬ 
tito  nemico  dell’Italia  cerca  ora  va¬ 
lersi  per  seminare  la  discordia  fra 
due  nazioni  legate  assieme  da  identici 
interessi  e  da  identico  impulso  di  di¬ 
fesa  contro  un  avversario  comune. 

Aggiunse  che  queste  dichiarazioni 
fece  al  principe  di  Bismark,  prima  e 
dopo  la  seduta  del  13  gennaio  al  Par¬ 
lamento  di  Berlino  (in  cui  un  depu¬ 
tato  oltramontano  si  servì  del  libro 
del  Lamarmora  per  accusare  Bismark), 
e  che  le  spiegazioni  scambiate  fra  i 
due  governi  valsero  più  a  rafforzare 
che  a  indebolire  le  nostre  amichevoli 
relazioni. 

Rispondendo  poi  alla  parte  dell’  in¬ 
terpellanza  che  riguarda  i  documenti 
pubblicati  dal  Lamarmora,  il  ministro 
affermò  che  alcuni  di  essi,  per  quanto 
abbiano  la  forma  confidenziale,  han¬ 
no  il  carattere  di  atti  che  apparten¬ 
gono  allo  Stato,  che  però  non  esi¬ 
stono  leggi  su  tale  questione ,  e  che 
il  governo  si  riserva  studiarla  e  in 
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altra  occasione  esporre  i  risultati 
de’  suoi  studi. 

Il  Nicotera  aveva  pur  domandato 
se  è  vero,  come  era  stato  affermato 
all’  estero,  che  nei  nostri  archivi  di 
stato  esistano  documenti  il  cui  con¬ 
tenuto  sia  contrario  all’  onore  e  alla 
dignità  dello  Stato,  ed  il  ministro  di¬ 
chiarò  formalmente  non  esisterne  al¬ 
cuno. 

Dovendo  poi  questi  prendere  di  nuo¬ 
vo  la  parola ,  ne  approfittò  per  ag¬ 
giungere  che  gli  effetti  ottenuti  dal¬ 
l’alleanza  colla  Prussia  nel  1866  sono 
troppo  preziosi  perchè  si  debbano  com¬ 
promettere  con  sterili  recriminazioni. 

Ottima  fu  1’  impressione  che  nel 
paese  produsse  questo  discorso,  e  tale 
fu  pure  a  Berlino,  poiché  due  giorni  do¬ 
po  un  dispaccio  di  là  dichiarava  che 
l’incidente  Lamarmora-Bismark  non 
aveva  per  nulla  alterate  le  relazioni 
fra  la  Germania  e  l’Italia. 

La  legge  sull’istruzione  elementare 
obbligatoria  provò  tutti  gli  effetti  che 
le  cose  lunghe  si  mettono  in  serpi. 
Dopo  essere  stata  tirata,  di  qua  e  di 
là,  rimaneggiata  in  mille  modi ,  finì 
per  non  contentare  alcuno,  e  un  voto 
della  Camera  la  mandò  ai  regni  bui. 
È  un  bene,  poiché  correva  rischio 
questa  povera  legge  di  presentarsi  al 
mondo  con  un  abito  da  arlecchino, 
giacché  ognuno  aveva  voluto  met¬ 
tervi  la  propria  toppa. 

La  legge  seppellita  dalla  Camera 
trasse  con  sé  nel  sepolcro  il  ministro 
Scialoja  ;  ne  colse  provvisoriamente 
1’  eredità  il  Cantelli,  ministro  dell’in¬ 
terno  ,  e  resta  a  segretario  il  Bou¬ 
tadi  ni. 

La  Camera  discute  adesso  la  legge 
sulla  circolare  cartacea. 

La  circolare  di  Visconti-Venosta  ai 
nostri  incaricati  d’affari  all’estero  ven¬ 
ne  pubblicata.  Essa  è  scritta  il  l.°  gen¬ 
naio  di  quest’anno.  E  accennando  alla 
possibilità  d’  un  Conclaxe  ,  dimostra 
come  esso  troverebbe  in  Roma,  come 
pel  passato,  tutte  le  garanzie  neces¬ 
sarie.  Cita  a  prova  di  ciò  le  nuove 
nomine  dei  cardinali,  e  ricorda  gli 
articoli  della  legge  sulle  garanzie  che 
tutelano  la  piena  indipendenza  spiri¬ 
tuale  della  Chiesa. 

* 

*  * 

In  Inghilterra  ferve  la  lotta  elet¬ 
torale;  le  prime  elezioni  note  furono 
favorevole  al  partito  conservatore 
(tories).  In  Francia  hanno  avuto  una 
crisi  municipale,  a  Parigi;  in  Germa¬ 
nia  il  governo  fece  arrestare  Monsi¬ 
gnor  Lodochowski;  quanto  alla  Spa¬ 
gna,  continua  a  combattere  i  carlisti 
e  a  minacciare  una  crisi  ministe¬ 
riale. 

S.  Ghiron. 


COLONNA  TRAJANA 

E 

BASILICA  ULPIANA. 

Percorrendo  alla  base  del  Quirinale 
que’  rumorosi  quartieri  ove  dei  cia¬ 
battini  risuolano  scarpe  sotto  antiche 
vòlte,  quando  si  sbocca  per  la  prima 
volta  su  una  gran  piazza,  s’indovina 
dove  siamo  senza  esserne  informati; 
chè  la  colonna  Trajana  serve  d’ in¬ 
segna  al  foro,  di  cui  Apollodoro  Da¬ 
masceno  eresse  i  portici.  Lo  studio 
delle  linee  descritte  dai  tronchi  d’un 
impianto  di  pilastri  vi  farà  conoscere 
il  perimetro  del  tempio  che  Adriano 
consacrò  ,  1’  area  della  biblioteca  Ul- 
piana  divisa  in  due  sale,  una  pei  li¬ 
bri  greci  e  l’altra  pei  latini,  infine  la 
situazione  della  basilica,  che  aveva  il 
suo  ingresso  su  questo  foro  e  la  sua 
abside  nella  direzione  nord-nord-ovest. 
Scompartita  in  cinque  navate ,  essa 
era  lastricata  di  giallo  antico  e  di 
breccia  pavonazza;  i  rivestimenti  e- 
rano  di  marmo  di  Luni;  il  soffitto  di 
bronzo  dorato,  posava  su  colonne  di 
granito.  Voi  ritroverete  persino  le 
vesti  già  dei  cinque  gradini  massicci 
in  porta  santa.,  che  alzavano  il  tem¬ 
pio  sur  un  ricco  piedestallo.  Dione 
Cas,sio  descrisse  queste  meraviglie.  La 
basilica  era  sopravvissuta  alle  inva¬ 
sioni  dei  Barbari,  ed  anche  ai  Van¬ 
dali  ariani  di  Genserico;  ma  le  lotte 
medioevali,  ma  le  pie  brutalità  degli 
stupidi  e  valorosi  Normanni  seppel¬ 
lirono  sotto  le  macerie  un  monumento 
che,  pei  cristiani  sopratutto,  avreb¬ 
be  dovuto  essere  un  oggetto  di  ve¬ 
nerazione. 

Avendo  nell’anno  312  l’ imperatore 
Costantino  radunato  nella  basilica  Ul- 
piana  i  senatori,  i  generali  e  i  ma¬ 
gnati  del  suo  impero,  dopo  aver  va¬ 
licato  codesti  gradini  che  contem¬ 
pliamo,  venne  a  sedersi  nel  presbite¬ 
rio  e  a  proclamar  la  sua  abiura  del 
politeismo  in  favore  della  religione  di 
Cristo;  in  quel  giorno  e  in  quello 
stesso  posto  questo  principe  chiuse  il 
cielo  dell’antichità,  aprì  le  catacombe, 
mutò  la  faccia  di  Roma  e  inaugurò 
il  mondo  moderno. 

Gli  Atti  di  san  Silvestro  riferirono 
parecchi  tratti  del  discorso  in  cui , 
«  invocando  la  verità  contro  le  fu¬ 
neste  divisioni  degli  animi  »  e  di¬ 
chiarando  «  eh’  egli  abiura  supersti¬ 
zioni  nate  dall’  ignoranza  e  alimen¬ 
tate  dalla  sragionevolezza,  «  l’impe¬ 
ratore  ordina:  «  che  siano  aperte  delle 
chiese  ai  cristiani,  che  i  sacerdoti  dei 
templi  e  quelli  di  Cristo  godano  dei 
medesimi  privilegi.  »  Egli  obbliga  sé 
stesso  a  fabbricare  una  chiesa  nel 
suo  palazzo  di  Laterano. 

I  senatori  ascoltarono  questa  ar¬ 
ringa  in  un  cupo  silenzio,  chè  le  stirpi 
patrizie  eran  rimaste  affezionate  al¬ 
l’antico  culto.  Ma  lungo  le  navate 
della  basilica  si  accalcavano  popola¬ 
zioni  cristiane  per  la  prima  volta  espan- 
dentisi  alla  luce  del  sole.  Quando  l’im¬ 
peratore  si  tacque,  ci  fu  «  come  una 


lunga  aspirazione;  »  quindi  scoppiò 
la  gioia  popolare  e  le  grida  della  folla 
si  esalarono  per  quasi  due  ore  ( per 

duarum  ferme  hor arimi  spatium). 

Dapprima  si  esaltò  la  potenza  di 
Cristo  e  la  sua  gloria  ;  poi  crescendo 
l’entusiasmo  sino  al  delirio,  si  pro¬ 
clamarono  nemici  dell’imperatore  quel¬ 
li  che  non  onoravano  il  Dio  vincitore 
di  Massenzio;  infine  i  plebei,  esaspe¬ 
rati.  dal  contegno  dei  senatori,  chie¬ 
sero  l'espulsione  degli  antichi  sacer¬ 
doti  e  la  proscrizione  di  quelli  che 
sacrificavano  ancora.  Era  imminente 
una  carneficina ,  quando  Costantino  , 
ripigliando  la  parola,  espose  questa 
differenza  fra  il  servizio  di  Dio  e 
quello  degli  uomini,  cioè  che  il  secondo 
è  forzato  e  il  primo  affatto  volon¬ 
tario.  «  Per  esser  cristiano,  egli  sog¬ 
giunse,  fa  duopo  desiderare  di  dive¬ 
nirlo.  Rifiutare  l’ammissione  a  chi  la 
domanda  sarebbe  colpa;  imporla  sa¬ 
rebbe  una  iniquità.  Tale  è  la  regola 
della  verità.  Coloro  che  non  ci  imi¬ 
teranno  non  perderanno  punto  le  no¬ 
stre  buone  grazie  ;  e  quelli  che  si  fa¬ 
ranno  cristiani  con  noi  saranno  no¬ 
stri  amici.  »  Grande  davvero  in  quel 
giorno,  Costantino  ebbe  la  tolleranza 
d’un  saggio,  virtù  rara  nei  neofiti; 
collo  stesso  tratto,  egli  proclamò  la 
fede  di  Cristo  e  la  libertà  di  co¬ 
scienza.  Per  riconquistare  quanto  egli 
aveva  ceduto,  non  ci  vollero  meno  dì 
quindici  secoli... 

In  memoria,  senza  dubbio,  dell’av¬ 
venimento  che  -là  si  compieva ,  Sisto 
Quinto  fece  porre  la  statua  di  san 
Pietro  in  cima  alla  colonna  di  Tra- 
jano,  per  surrogar  quella  di  codesto 
imperatore,  toltane,  come  si  suppone, 
nel  663,  da  quel  Costante  II  che  sac¬ 
cheggiò  Roma  e  che  vendette  ad  un 
rigattiere  ebreo  gli  avanzi  del  Colos¬ 
so  di  Rodi ,  lavoro  in  bronzo  di  Cha- 
rete,  allievo  di  Lisippo. 

È  difficile  trovare  monumento  più 
prezioso,-,  più  squisito  nelle  sue  parti 
della  colonna  Trajana,  nè  che  abbia 
reso  così  notevoli  servigi.  Il  che  viene 
esposto,  in  una  delle  sue  Conversa¬ 
zioni,  da  E.  Viollet  Le  Due ,  archi¬ 
tetto  che  scrisse  meglio  d’ognKaltro 
sull’arte  sua.  La  descrizione  che  ci 
dà  della  colonna  Trajana  compendia 
e  rischiara  il  soggetto  a  perfezione. 
Come  una  serie  di  quadri  delle  guerre 
di  Trajano  contro  ì  Daci,  i  bassori¬ 
lievi  riproducono  le  armi,  le  macchi¬ 
ne  da  guerra,  le  vestimenta ,  le  abi¬ 
tazioni  dei  Barbari  ;  si  discèrnono  le 
razze  dei  guerrieri  e  dei  cavalli  ;  si 
vedono  navi  di  quel  tempo,  piroghe  e 
quinqueremi  ;  dorme  di  ogni  classe , 
sacerdoti  di  tutte  le  teogonie;  assalti 
ed  assedi  ;  e  tali  sono  i  meriti  di  que¬ 
sto  esercito  scultorio ,  che  Polidoro 
da  Caravaggio,  Giulio  Romano,  Raf¬ 
faello,  Michelangelo  e  tutto  quanto  il 
Risorgimento  attinsero  di  là  modelli 
di  stile  e  di  strategia  pittoresca. 
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FOGGIE  DELLE  PESCIVENDOLE 

A  OPORTO. 

A  Oporto,  il  movimento  della  folla 
non  si  assomiglia  a  quella  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Londra.  In  Francia,  si  mo¬ 
stra  vivo,  allegro,  famigliare,  ro- 
moroso  ed  anche  assordante.  Nel- 
1’  Inghilterra  è  ancora  più  attivo 
che  in  Francia,  pure  è  tristo  e  si¬ 
lenzioso;  si  crederebbe  di  vedere 
un  formicaio  d’  ombre  agitarsi  e 
passare  senza  dir  motto,  senza  de¬ 
star  romore.  A  Oporto,  è  vivace  ed 
espressivo;  non  già  che  il  contegno 
dei  Portoghesi  affetti  anima  e  pron¬ 
tezza  ;  anzi,  i  Portuénsi  sono  indo¬ 
lenti,  e  col  loro  gran  parasole  (cha- 
peo  do  sol)  in  mano,  camminano  a 
passi  posati;  ma.  la  fisonomia  ordina¬ 
riamente  è  viva,  il  gesto  vibrato, 
espressivo,  e  raggiungendosi  od  in¬ 
contrandosi,  se  si  salutano  colla  punta 
del  cappello,  lo  fanno  con  una  bona¬ 
rietà  sorridente  ed  anche  graziosa. 

E  poi,  contadini  e  contadine  vanno 
e  vengono  gridando  a  perdifiato  le 
arancie,  i  legumi,  il  cacio,  i  frutti,  i 
fiori  che  riempiono  le  loro  ceste  di 
giunco;  e  gli  abiti  delle  campagnuole, 
dai  colori  vivi ,  dal  taglio  elegante , 
rompono  fortunatamente  la  monotonia 
dei  pastrani  di  quei  signori  della  nobil¬ 
tà  o  della  borghesia.  Qui  delle  mule 
condotte  da  un  arretro  che  zufola  una 
canzone  da  ballo  delsuo  villaggio, trot¬ 
tano,  agitando  intorno  a  sè  i  fiocchi 
di  lana  rossa,  gialla,  pavonazza,  verde 
della  loro  bardatura ,  e  delle  vacche 
a  mandre,  come  a  Parigi  le  asine, 
portano  il  loro  latte  a  domicilio  ;  là, 
uffiùali  dal  contegno  bastantemente 
marziale,  guardie  municipali,  col  loro 
numero  d’  ordine  in  cifre  di  rame  sul 
colletto  dell’abito  e  col  fischietto  in 
una  guaina,  sul  petto,  si  frammischiano 
all’  onda  popolare  ;  da  questa  parte 
de’  buoi  grossi  e  pesanti  trascinano 
strani  carri  ;  ua  quella  dei  gallegos, 
specie  di  bestie  da  soma,  attaccati  da 
una  cadeirinha  (sedia  portatile),  sal¬ 
gono  con  passo  a  cadenza  la  china 
d* 1 2 * * * * 7  una  via  quasi  perpendicolare  ;  in¬ 
fine  T  agoadeiro  (portator  d’  acqua) , 
con  un  bariletto  miniato  in  ispalia 
e  una  ciotola  in  mano,  col  capo  co¬ 
perto  d’  un  cappello  a  pennacchi,  col 
busto  serrato  in  un’  ampia  cintura 
rossa,  si  fa  sentire  da  lungi,  domi¬ 
nando  il  fracasso  col  suo  grido  acuto 
ed  aspro:  agoa  fresca  !  (acqua  fresca) 
e  tutto  ciò  stimola  la  curiosità,  so¬ 
stiene  l’ interesse ,  desta  1’  osserva  - 
zione. 

La  configurazione  del  suolo  rende 
l’uso  delle -carrozze  diffìcile;  perciò 
se  ne  contano  ben  poche  a  Oporto;  gli 
uomini  e  le  donne  del  bei  mondo 
vanno  a  teatro  e  fanno  le  loro  visite 
in  lettiga.  Il  commesso  di  piazza  e  il 
facchino  sono  di  stretta  necessità,  pe¬ 
rocché  il  più  povero  Portoghese  ha 
della  dignità  da  vendere  e  non  accon¬ 
sentirebbe  mai  ad  abbassarsi  al  punto 
da  far  dei  mestieri  così  umili. 


Sul  porto  i  barqueiros  hanno  bar¬ 
che  ad  uso  delle  persone  d’  affari  e 
de7  passeggieri  che  vogliono  salire  o 
discendere  il  Duro.  Essi  vi  accerchia¬ 
no.  v’ incalzano  col  loro  berret  one 
di  lana  bruna  in  mano,  strillando  su 
tutti  i  toni  della  scala  vocale:  Iium 
bote  excellencia  Hum  hotel  Hum 
dote  !  bote  !  bote  !  bote  !  (battello). 

Oporto  è  sopratutto  una  città  d7  af¬ 
fari.  Il  commercio  tiene  le  sue  riu¬ 
nioni  lungo  il  fiume,  vicinissimo  alle 
navi,  e  principalmente  nella  via  Nuova 
degli  Inglesi. 

Per  terminare  con  cifre  questo 
schizzo  a  volo  d’uccello  diremo  che 
il  comune  di  Oporto,  compresi  gl’  im¬ 
mediati  dintorni,  si  divide  in  otto 
parocchie  urbane  e  quattro  rurali; 
che  contiene  per  lo  meno  sessantotto 
;  mila  abitanti,  e  dicianove  mila  fuochi 
al  più;  che  Yillanova  de  Oala,  la  parte 
|  sulla  sinistra  del  Duro,  ha  una  popo- 
;  fazione  di  quaranti  mila  abitanti  e 
quasi  dieci  mila  cinquecento  case. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  mioaero  il  Figurino  co¬ 
lorato  di  cui  ecco  la  spiegazione. 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  visiti.  —  Abito  in  velluto 
o  raso  nero,  formante  lungo  strascico  ;  la 
gonna  è  guarnita  da  un  largo  sbieco  di 
raso  bleu,  abbellito  da  un  velluto  stretto  , 
formante  testa  ad  una  piccola  arricciatura. 
La  tunica  segue  le  ondulazioni  della  gonna; 
è  rialzata  sul  fianco  e  sembra  appesa  alla 
nascita  della  gonna,  ciò  che  dà  alla  piega 
la  forma  d'  un  grosso  cannone  ;  il  puff  è 
leggermente  accentato  e  poco  gonfio  ;  tut¬ 
tavia  esiste,  e  serve  di  sostegno  alle  bu¬ 
schine  rotondate  del  corsetto.  Questo  è  pro¬ 
filato  di  raso  bleu  e  adorno  di  bottoni  ar¬ 
gentati  ;  alle  maniche  trovasi  un  rivolto  di 
raso  bleu  con  velluto  nero  ;  1’  arriciatura 
Margot  del  collare  è  metà  velluto  e  metà 
raso  bleu.  Cappello  di  velluto  adorno  di 
nastri  ed  arricciature  in  raso  bleu  dello 
stesso  colore  degli  ornamenti  dell’  abito. 

2.  Toletta  da  appartamento.  —  Abito  in 
chaly  o  foulard  grigio  perla,  d’  una  tinta 
assai  dolce,  illustrato  da  un  ricamo  al  pas¬ 
sato  sul  davanti  della  gonna,  che  si  apre 
a  redingote. 

La  redingote  propriamente  detta  tador¬ 
na  da  rigonfi  di  granadina  grigia  nei  quali 
sono  passati  dei  nastri  di  taffetà  rosa  for¬ 
manti  trasparente  ,  il  rivolto  del  corsetto, 
a  forma  di  redingote ,  è  in  taffetà  rosa 
come  le  maniche.  Dei  nodi  in  faglia  nera 
sembrano  congiungere  il  davanti  dell’  a- 
bito,  che  è  rigonfio  mediante  bottoni  in 
lustrino.  Fisciù  modestia  in  tulle  di  seta 

o  in  granadina.  Collare  di  velluto  con  pen¬ 

dente  normanno  ;  acconciatura  di  blonda  e 
rose  disposte  a  corona.  Una  rosa  uguale 

a  quelle  della  acconciatura  è  posta  di  fianco 

sul  petto. 


COSTUMI  CAB  LI 

MOLA  DA  MACINARE  LE  ULIVE, 
TORNITORE  CABILO. 

La  scena  è  in  villaggio  della  gran 
Cabilia  :  che  lavoro  operoso  richie¬ 
dono  le  ulive!  E  pensare  che  sono  le 
donne  che  mettono  in  moto  quelle  maci¬ 
ne  pesanti.  Da  noi  alle  bestie  da  tiro  e 
da  soma,  nei  lavori  faticosi  furono  in 
gran  parte  sostituite  le  macchine  a  va¬ 
pore^  colà  invece  è  la  donna, quest’es¬ 
sere  più  debole,  che  sopporta  le  dure  fa¬ 
tiche.  L’uomo  serba  a  sè  altri  mestieri 
industriosi,  come  quello  di  tornitore, 
che  qui  vedete.  L’officina  del  tornitore 
»nella  Gran  Cabilia  è  cosa  molto  sem¬ 
plice  ;  lo  strumento  è  molto  primitivo 
per  fabbricare  quegli  enormi  piatti  di 
legno  che  servono  a  tutti  gli  usi  in 
Cabilia ,  vi  osservi ,  fra  le  altre,  la 
mancanza  di  ogni  specie  di  tornio 
orizzontale  per  fabbricare  le  stoviglie. 


UN  ACQUEDOTTO  PRESSO  ATTOK 


L’ Indo  presso  Attok,  nel  P'andgiab 
e  Cascemir,  ha  le  acque  piuttosto  alte 
ed  è  circondato  da  rupi  superbe  e 
ignude;  ivi  è  passato  Alessandro  Ma¬ 
gno,  poiché  è  ormai  stabilito  che  la 
strada  percorsa  da  questo  grande  dopo 
l’ Indo  è  quella  appunto  che  va  da 
Attok  a  Delhi.  Bellissimi  paesaggi  of¬ 
fre  quella  regione,  e  un  nostro  disegno 
die  vi  ritragge  un  antico  acquedotto, 
ve  ne  può  dare  una  pallida  idea. 


PER  TROPPO  VARIAR  NATURA  È  BELLA 


Là  il  prato  ameno,  il  colle  qui  verdeggia, 
Quivi  è  profonda  valle  tenebrosa  ; 

Là  sparpagliata  pascola  la  greggia, 

Qui  iu  chiuso  bosco  sta  la  belva  ascosa, 
Or  di  nubi  arùmantato  il  ciel  nereggia, 

E  il  mar  solleva  l'onda  procellosa!... 

Or  tutto  si  racqueta  e  rinnovella  ; 

«  Per  troppo  variar  natura  è  bella.  » 

Soave  pispigliar  di  alata  schiera, 

Sibilo  acuto  d'orrido  serpente, 

Freddo  iemal,  tepor  di  primavera, 

Zeffiro  queto  ed  aquilon  stridente  ; 

Lieve  insetto,  balena  enorme,  altera, 
Fiorita  aiuola  e  nuda  roccia  algente, 
Ripeton  sempre  nella  lor  favella: 

«  Per  troppo  variar  natura  è  bella.  » 
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E 


DA  LI  V 


Giunsi  a  Livorno  al  mattino  di  una 
bella  giornata  dello  scorso  settembre. 
Arrivato  alla  stazione  della  ferrovia 
e  liberatomi  a  stento  dalle  noiose 
proposte  di  servigio  da  parte  dei  fac¬ 
chini  e  dei  monelli,  mi  misi  in  moto 
armato  del  mio  cannocchiale,  di  una 
guida,  e  della  miglior  volontà  e  buon 
umore.  Livorno  come  città  artistica 
non  contiene  molti  monumenti  ;  i  suoi 
abitanti  dediti  al  commercio  non  vo¬ 
gliono  pensare  che  ad  arricchire  senza 
badare  ad  altro.  Ciò  non  vuol  dire 
Livorno  sia  una  brutta  città:  tut- 
t’altro,  ha  spaziose  e  dritte  vie,  belle 
piazze  (quella  d’armi  e  la  Cavour),  le 
strade  sono  molto  ben  tenute  e  nette: 
molti  bei  palazzi  abbelliscono  vie  e 
piazze.  Visitato  la  città,  mi  recai  al 
porto,  nell’ora  appunto  che  maggiore 
vi  era  il  moto  e  l’attività.  Marinai  e 
facchini  che  facevano  un  baccano  da 
non  dirsi:  chi  caricava  merci  e  colli, 
chi  scaricava  balle  e  sacelli;  chi  im¬ 
barcava,  chi  gridava,  chi  vociava.  Io 
ero  seduto  vicino  al  gruppo  dei  Quat¬ 
tro  morì ,  di  cui  tanto  si  è  accusata 
la  stampa  livornese  quando  si  trat¬ 
tava  di  trasportarlo  in  un  luogo  più 
decente  di  quello  ove  ora  trovasi  :  in¬ 
fatti  ora  è  in  un  posto  inaccessibile, 
incomodo  a  giungervi,  deturpato  da 
attrezzi  navali  d’  ogni  sorte ,  e  cir¬ 
condato  da  merci  e  colli  d’  ogni  spe¬ 
cie.  Aveva  fatto  mio  osservatorio  un 
ammasso  di  marmi  colà  posti  aspet¬ 
tando  d’essere  caricati,  Dio  sa  per  quali 
lontane  regioni.  Da  quella  specie  d’al¬ 
tura  dominava  a  mio  bell’  agio  tutto 
il  porto.  Osservava  con  piacere  il  moto 
e  l’affaccendarsi  d’ognuno.  Navi  d'ogni 
forma  e  grandezza  occupavano  l’am¬ 
pio  bacino  ;  bandiere  d’  ogni ,  colore 
sventolavano  liete  alla  brezza  marina: 
marinai  d’ogni  nazione  empivano  di 
grida  l’aere:  salivano  e  scendevano 
dalle  scale  sospese  come"  tanti  sco¬ 
iattoli  :  barche  grandi  e  piccole ,  ca¬ 
riche  e  vuote  andavano  e  venivano  e 
s’ incrociavano  in  ogni  senso.  Guar¬ 
dava  e  osservava  come  tutti  lavoras¬ 
sero  di  lena,  facessero  ogni  possa  per 
finire  la  loro  bisogna  e  tornare  da 
capo.  Noleggiata  una  barca,  mi  feci 
condurre  al  molo,  vasto  semicerchio 
che  serve  a  proteggere  il  porto  dai 
colpi  di  vento  :  immersi  blocchi  di 
pietra  lo  difendono  contro  il  furore 
delle  onde.  Il  molo  è  lungo  più  di  un 
chilometro ,  e  serve  di  passeggiata , 
avendo  due  larghe  spianate ,  una  al 
basso  e  l’altra  all’alto.  Il  fanale,  o  Lan¬ 
terna,  si  eleva  ad  una  delle  sue  estre¬ 
mità.  Asceso  che  fui  sulla  torre  che 
serve  di  faro,  oh!  l’incantevole  vista 
che  si  offerse  all’estatico  mio  sguardo  ! 


SCURSIONI  GIOVANILI 


RNO  AD  AN  TIGNANO. 


Da  un  lato  la  bella  ed  operosa  città 
che  si  specchiava  nell’onde,  più  vicino 
la  vita  e  il  movimento  che  animava¬ 
no  il  porto  :  più  lungi  potevasi  osser¬ 
vare  il  radobbo  delle  navi,  colle  lar¬ 
ghe  pancie  curvate:  e  più  lontano 
ancora  la  vista  delle  isole ,  Meloria , 
Pianosa,  la  Corsica.  Lo  sguardo  non 
incontrava  ostacoli:  spaziava  da  re 
sulla  mobile  onda:  si  spingeva  lon¬ 
tano  lontano ,  quasi  a  chiedere  al- 
l’onde  il  segreto  della  loro  nascita. 

Abbandonato  che  ebbi  il  molo,  due 
robusti  rematori  mi  condussero  ad 
Antignano ,  paesello  di  villeggiatura 
lungi  cinque  o  sei  chilometri  da  Li¬ 
vorno,  dove  io  mi  recava  a  trovare 
alcuni  amici.  Durante  il  tragitto  in¬ 
terrogava  i  marinai  sopra  diversi 
quesiti  riguardo  a  Livorno,  al  porto, 
alla  navigazione  :  e  stava  con  piacere 
ad  udire  il  loro  accento  aspro  ,  ma 
non  privo  di  una  tal  quale  dolcezza. 

Intanto  che  cosi  cianciavamo,  il 
sole  era  salito  al  suo  più  alto  punto, 
e  quasi  non  bastasse  il  suono  delle 
campane  da  Livorno  a  farmene  ac¬ 
corto,  il  caldo  stesso  divenuto  pesante 
se  ne  era  preso  l’incarico.  Il  soie  dar¬ 
deggiava  dritto  e  cocente  :  i  suoi  rag¬ 
gi  illuminavano  perfettamente  il  fondo 
del  mare  irto  di  roccie  e  scogli,  il 
mare  sembrava  essere  un  immenso 
specchio  di  fuoco  liquefatto ,  1’  acqua 
era  queta  e  liscia,  e  l’osservarla  solo 
per  brevi  istanti  abbacinava  e  bru¬ 
ciava  gli  occhi ,  onde  io  li  rivolsi 
alla  riva,  e  stetti  ad  ammirare  quella 
magnifica  passeggiata  che  chiamasi 
l’Ardenza. 

Le  colline  che  si  ergevano  lì  presso 
erano  coperte  di  ulivi  e  adorne  di 
vaghe  ville:  gli  stabilimenti  balneari 
facevano  bella  mostra  di  sè  colla  loro 
architettura  grandiosa.  Poca  gente 
però  era  sulla  riva,  chè  il  caldo  cac¬ 
ciava  tutti  ;  solo  vedevasi  nei  padi¬ 
glioni  dei  giardini  delle  persone  che 
stavano  giuocando  ,  chiacchierando 
o  dormendo  :  più  lungi,  sotto  l’ombra 
di  frondosi  alberi,,  si  vedeva  qualche 
bella  pensosa  che  fingeva  leggere,  ed 
i  suoi  occhi  cercavano  una  meta  lon¬ 
tana  ed  invisibile!  Le  navicelle  e  le 
eleganti  barchette  erano  quetamente 
addormentate  in  qualche  piccolo  seno 
all’ombra  di  begli  ulivi ,  e  sembrava 
che  facessero  la  siesta. 

Finalmente  noi  si  arrivò  ad  Anti¬ 
gnano,  di  cui  era  stato  informato  in 
ogni  cosa  da’  miei  due  barcaroli.  Esso 
è  un  piccolo  paese  di  nessuna  impor¬ 
tanza,  se  ne  togli  l’amenità  del  luogo 
e  la  bellezza  delle  sue  vedute  che 
trasse  molte  ad  erigervi  eleganti 


ville,  e  a  passarvi  la  stagione  estiva. 
Non  ha  alcuna  industria  :  se  non  che 
le  donne  vivono  affittando  camere  e , 
appartamenti  durante  la  stagione 
dei  bagni  e  della  villeggiatura  che 
chiama  molte  persone  da  Firenze. 

Gli  uomini  sono  facchini  a  Livorno, 
o  marinari,  oppure  si  recano  a  lavo¬ 
rare  nelle  miniere  dell’  isola  d’  Elba. 
Il  paese  si  addossa  alla  collina  di 
Montenero ,  la  cui  cima  è  coronata 
da  un  tempio  alla  Vergine,  meta  di 
pellegrinaggio  nelle  domeniche  di  set¬ 
tembre.  Quivi  ho  potuto  esaminare  le 
varie  foggie  degli  abiti  femminili  dei 
diversi  paesi  della  costa,  e  qualche  ma¬ 
rinario  che  ritornava  dall’  aver  ap¬ 
peso  un  voto  pel  compiuto  lungo  e 
pericoloso  viaggio.  Quand’  io  salii 
sulla  collina  il  sole  cominciava  a  de¬ 
clinare,  ed  io  da  quell’altura  poteva 
bearmi  di  quell  a  sublime  vista  :  quanto 
era  dessa  incantevole  !  qual  penna 
vorrebbe  a  descriverla,  qual  tavoloz¬ 
ze  a  ritrarne  i  colori  ? 

All’afa  della  giornata  era  succe¬ 
duta  una  leggera  brezza  che  gon¬ 
fiava  le  vele  delle  navi  che  si  affret¬ 
tai  ano  al  porto  prima  che  notte  le 
sopraggiungesse  :  le  bianche  “vele  in¬ 
dorata  ai  raggi  del  sole  :  le  nubi  con 
una  larga  faida  d’oro  che  tutte  le  cir¬ 
condava,  e  che  a  poco  a  poco  scendeva 
no  :  il  sole  in  un  largo  cerchio  di  fuoco 
si  tuffava  nel  liquido  elemento  :  1’  o- 
scurità  saliva  alla  collina  dolce  e 
lenta:  sembrava  che  il  sole  si  stac¬ 
casse  con  dolore  da  quell’  Eden  quasi 
temesse  che  la  sua  assenza  dovesse 
cambiarlo  !  Lo  sguardo  si  beava  con 
voluttà  in  quell’onde  di  fuoco  :  l’ani¬ 
mo  mio  si  estasiava  nell’  immensità 
dell’Oceano. 

Io  aveva  già  ammirate  le  incante¬ 
voli  rive  dei  laghi  Maggiore  e  di 
Como  :  ne  ho  sempre  conservata  cara 
e  dolce  memoria  :  anche  le  sponde 
più  severe  del  lago  di  Garda  mi  han¬ 
no  rapito  l’animo:  ma  quella  sera 
ero  per  così  dire  più  contento ,  più 
commosso  !  L’ immensità  era  davanti 
a  me  :  davanti  a  lei  l’animo  e  la 
mente  abbandonano  il  pensiero  delle 
cose  terrene  :  davanti  a  lei  lo  spirito 
si  libra  ardito  non  trattenuto  dà  al¬ 
cun  ostacolo. 

Io  stava  là  pensoso  e  commosso  : 
non  mi  accorgeva  dell’  oscurità  che 
a  poco  a  poco  ci  aveva  invasi  :  non 
scorgeva  le  stelle  che  brillavano  sul¬ 
l’azzurro  cielo  e  placide  si  riflette¬ 
vano  in  mare ,  ove  andavano  ad  u- 
nirsi  in  un  bacio  di  luce  !  Non  mi 
accorgeva  che  la  luna ,  levatasi  in 
tutto  lo  splendore  che  conviensi  alla 
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dea  della  notte,  dava  un  aspetto  mi¬ 
sterioso  a  quei  luoghi.  Sol  valse  la 
voce  degli  amici  a  distogliermi  dal 
mio  vaneggiamento.  Scendemmo  e  pas¬ 
sammo  avanti  a  quella  modesta  chie¬ 
sa  che  poche  settimane  dopo  doveva 
racchiudere  le  spoglie  mortali  del 
poeta  i  cui  scritti  tanto  contribuiro¬ 
no  al  nostro  risorgimento,  alla  no¬ 
stra  indipendenza  !  In  allora  Guer¬ 


razzi  non  era  ancora  venuto  a  chie¬ 
dere  eterna  quiete  a  quell’aria  balsa¬ 
mica,  a  quel  cielo  così  puro. 

Mi  recai  sulla  spiaggia:  era  gremita 
dalla  folla  dei  villeggianti  che  vi  ve¬ 
nivano  a  respirare  V  aria  pura  e  a 
tener  conversazione  :  ma  ben  presto 
io  mi  dilungai  dai  crocchi,  e  seguendo 
i  sentieri  sulla  sponda,  ascoltava  con 
estasi  il  rumore  delle  lievi!  ondate 

.Si 


che  venivano  a  morire  in  bianca 
schiuma  sopra  gli  scogli  della  riva. 
Lene,  lene  T  onda  s’ inoltrava  fram¬ 
mezzo  a  mille  misteriosi  sussurri  : 
lieve  lieve  accarezzava  la  sponda  e 
presto  si  ritraeva  per  subito  ritornarvi. 
L’  aere  era  impregnata  dagli  effluvi 
delle  numerose  piantagioni  d’ ulivo  : 
essa  era  queta  e  silenziosa,  sol  trat¬ 
to  tratto  rompeva "J1  silenzio  un  ru¬ 


more  vago  ed  indistinto,  eppur  dolce 
e  soave  come  una  parola  d’ amore 
lievemente  mormorata  !  Da  chi  pro¬ 
veniva?  Da  che  era  prodotto? 

Mi  ridussi  a  casa  stanco  dalle  tante 
emozioni  dalla  giornata  :  al  mio  pen¬ 
siero  era  ancora  presente  l’ incante¬ 
vole  vista  dianzi  goduta.  Anche  nel 
sonno  pare  vanii  essermi  impossessato 
di  quel  mare,  di  quel  cielo. 

Mi  alzai  per  tempo:  le  stelle  im¬ 
pallidivano:  una  freschissima  brezza 


soffiava  da  terra.  lesole  sorgeva  ih 
tutta  la  sua  maestà  :  nubi  d’oro  ve¬ 
nivano  a  danzargli  intorno  misterio¬ 
se  carole:  i  suoi  raggi  si  posavano 
a  poco  a  poco  su  quanto  aveva  la 
sera  abbandonato  :  godeva  certo  di 
ritrovarli  ancora,  di  baciarli,  di  strin¬ 
gerli  in  un  abbraccio  di  luce.  A  Mi¬ 
lano  io  non  vidi  il  levare  e  il  tra¬ 
monto  del  sole  che  dietro  i  famosi 
comignoli  delle  alte  case  o  tra  le 
nebbie  e  lo  brume,  e  non  gustai  certo 


quello  Spettacolo  ,  quanto  lo  gustai 
dalla  terrazza  della  casa  ov’era  al¬ 
loggiato. 

Oh  !  io  sempre  ricorderò  con  pia¬ 
cere  quei  luoghi  sicari;  rammenterò 
sempre  con  gioia  le  poche  ore  che  vi 
passai  e  che  gustai  tanto  !  Vedrò 
altri  lidi,  altri  cieli ,  respirerò  altre 
aure,  ma  certo  non  varranno  a  farmi 
scordare  ciò  che  vidi  ad  Antignano. 

Ant.  Annoisi. 
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costumi  cab  iti.  —  Mola  da  macinare  le  ulne. 


COSTUMI  CABILI 


Tornitore  Cabilo 
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BRANI  SCELTI 

II  giorno  dei  morti,  se  ricordate,  abbiamo 
raccolte  alcune  epigrafi  di  vari  autori  ;  per¬ 
chè  non  avremmo  fatto  altrettanto  per  gli 
epigrammi  l’ultima  settimana  di  carnevale? 
Sono  frutti  di  stagione,  sono  fiorellini  degni 
di  coprire  la  tomba  del  Messere  che  tutta 
Italia  seppellisce  nella  mezzanotte  di  mer¬ 
coledì,  eccetto  Milano  a  cui  S.  Ambrogio 
concesse  il  dritto  di  tenerlo  in  vita  sino  alla 
mezzanotte  del  sabbato  dopo. 

Tali  epigrammi  li  abbiamo  spigolati  qua 
e  là  nelle  raccolte  di  molti  autori  ;  di  questi 
però  non  ci  è  possibile  dare  i  cenni  biogra¬ 
fici,  giacché  dei  migliori  ci  verrà  occasione 
discorrere  altre  volte,  degli  altri,  noti  solo 
per  pochi  componimenti  di  questo  genere, 
non  era  facile  raccogliere  le  notizie. 

EPIGRAMMI 

(CARLO  RONCALLI.) 

AD  UN  VECCHIO. 

Tu  ognor  ti  sbarbi  e  radi  : 

Oh  !  raddoppiati  affanni  indarno  spesi, 

Se  non  puoi,  come  il  pel,  raderti  i  mesi. 

TOMBA  DI  UN  CIARLONE. 

Qui  giace  il  gran  ciarlon  Marco  Borsato, 
Che  mai  non  tacerà  quanto  ha  parlato. 

Perchè  mai  stupir  ti  dei, 

Se,  benché  tu  dotto  sei, 

Piaci  a  Clori  men  di  me  ? 

Io  le  parlo  ognor  di  lei, 

Tu  le  parli  ognor  di  te. 

(CIO.  GHERARDO  DB  ROSSI.) 

Volontario  se  n’  andò 
Fulvio  al  campo,  e  s’arruolò: 
Volontario  in  stretto  calle, 

Al  nemico  diè  le  spalle  : 

E  sol  quando  lo  ferì. 

Volontario  non  morì. 

Gridò  il  dottor  Melito  : 

Un  raggazzaccio  ardito 

Sulla  testa  una  zueea  mi  scagliò 

Con  colpo  sì  bestiale, 

Che  tutta  si  spezzò. 

Io  gli  risposi  :  Quale  ? 

A  donna  vecchia  e  ricca  unissi  Cloro  ; 
—  Amico,  gli  dissi  io,  sposasti  un  secolo. 
Ei  mi  rispose  :  —  È  ver,  ma  il  secol  d’oro. 

Mentre  minaccia  di  morir  la  suocera, 
Piange  mesta  la  nuora. 

Son  sincere  le  lagrime  ;  • 

Che  non  è  morta  ancora. 

La  tua  pittura  il  premio  ottenne,  il  veggio  ; 
Ciò  prova  che  vi  fu  chi  fece  peggio. 

(GIUSEPPE  CAPPAROSSO.) 

METAMORFOSI  D’ OVIDIO 
TRADUZION  DEL  PADRE  EGIDIO. 
Metamorfosi  d’  Ovidio  ! 


(GLEMEMTE  RONDI.) 

Ricchezze,  onor,  piaceri, 

Son  beni  menzogneri: 

Tormentano  bramati. 

Deludono  sperati, 

Non  saziano  ottenuti. 

Desolano  perduti. 

Il  lupo  mangerà 
Chi  pecora  si  fa. 

Ma  se  lupo  ti  fai, 

Tutte  da  te  fuggire 
Le  pecore  vedrai. 

Trattandosi  di  sessi, 

Diceva  un  certo  Autore, 

Due  soli  io  ne  conosco. 

Uno  di  cui  si  dice 
Che  forte  e  saggio  sia, 

E  un  altro  che  ci  prova 
Che  quella  è  una  bugia. 

(PIER  LUIGI  GROSSI). 

Lo  scrigno  degli  avari 
È  simile  all’inferno: 

Se  v’  entrano  i  denari 
Non  n’escono  in  eterno. 

(MELCHIOR  CESAROTTI.) 

OMERO. 

Voi  che  la  patria,  e  i  padri  miei  cercate, 
Da  più  garrir  cessate  : 

Vane  son  le  contese,  e  cieco  il  zelo  ; 

È  mia  madre  Calliope,  e  patria  il  cielo. 

(DE  GIORGI  BERTOLA.) 

Se  il  saper  non  ti  comparte 
I  tesori  e  la  potenza. 

Ti  dà  più,  t"  insegna  1’  arte 
D’ esser  pago  e  farne  senza. 

(PAOLO  ROLLI). 

Non  posson  mille  e  mille 
Poetiche  parole 
Descriver  1’  altre  belle  ; 

Ma  per  descriver  Fille 
Ne  bastano  tre  sole  : 

Ossa,  rossetto  e  pelle. 

(CLEMENTINO  VANNETTI.) 

Un  buonissimo  signore, 

Ma  solenne  seccatore, 

Fu  in  sua  camera  da  un  pazzo 
Strangolato  per  sollazzo  ; 

E  si  crede  senza  fallo 
In  un  lucido  intervallo. 

(P.  L.  F.) 

I  miei  versi  manoscritti. 

Grida  Mevio,  m’  han  rubato, 

E  per  tutta  la  magione 
Urla  come  un  disperato. 

Fra  il  poeta  ed  il  ladrone 
Ohi  più  merta  compassione  ? 


(ANTONIO  S ABBATINI.) 

Presto  e  ben  di  Fille  e  Nice 
Far  P  elogio  si  potrà  ; 

Sa  la  prima  quel  che  dice, 

Dice  P  altra  quel  che  sa. 

(FRANCESCO  BERLENDIS.) 

Il  buon  nome  è  un  gran  tesoro 
Più  stimabile  dell’  oro  ; 

Ma  così  poco  stimato 
Che  coll’  oro  vien  cambiato. 

(GIUSEPPE  PARINI.) 

Venditor  son  io  di  ventole 
Per  la  state  che  verrà, 

Ma,  se  il  caldo  sarà  grande 
E  la  messe  mancherà, 

Venderò  le  vostre  teste, 

Damerini  che  leggeste. 

(ALESSANDRO  PARAVIA.) 

PER  UNO  SCRITTORE. 

Povero  Aristo,  che  crudel  martire 
Vegliar  le  notte  per  far  poi  dormire  ! 

(FILIPPO  PANANTI.) 

0  mangi,  o  parli  Arbon,  1’  uso  di  lui 
Sempr’ è  d’aprir  la  bocca  a  spese  altrui. 

Per  fino  a  terra  quando  i  grandi  passano, 
Saluta  Tirsi. 

Egli  è  come  le  secchie,  che  s’  abbassano  , 
Per  riempirsi. 

Dafni  d’aver  gran  spirito  pretende. 
Molto  ne  debbe  aver,  mai  non  ne  spende. 

Un  epitaffio  corto  : 

Pietro  viveva,  è  morto. 

In  guerra  gran  rumor  fece  Agostino, 
Era  egli  generai?  No,  Tamburino. 

Una  vipera  a  Luca  s’avventò, 

Che  cosa  vi  credete  che  seguisse, 

Che  Luca  ne  morisse  ? 

La  vipera  crepò. 

(ZEFFIRINO  RE.) 

Di  quel  ladro  il  processo  avea  imbrogliato 
Tanto  il  compro  Fiscal,  che,  se  non  v’  era 
Lucio  per  Difensor,  saria  salvato. 

SOPRA  UN  UOMO  DA  NULLA. 

Dicon  che  morto  è  Olivo  ; 

Ma  chi  s’  accorse  mai  che  fosse  vivo  ? 

Troppo  copioso  è  il  numero 
Degli  Epigrammi  miei,  dice  Laureato  ; 

E  dice  il  ver  :  ma  a  far  che  i  dieci  piacciano, 
Convien  scriverne  cento. 
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VALÌGIA  DELLA  DOMENICA. 


Dispaccio-mastodonte.  —  II  dispac¬ 
cio  mandato  al  Times  il  giorno  23  di  I 
gennaio  e  pubblicato  nei  foglio  inglese 
la  mattina  del  24,  sulle  feste  di  nozze 
del  principe  Arturo  con  la  grandu¬ 
chessa  Maria  di  Russia,  occupa  quat¬ 
tro  colonne  e  mezzo,  e  in  tutto  dalle 
6  alle  7000  parole. 

Ogni  più  piccolo  particolare  delle 
cerimonie,  segnatamente  di  quelle  re¬ 
ligiose,  è  trascritto  in  questo  dispac¬ 
cio  :  gli  abiti  di  tutta  la  Corte,  il  po¬ 
sto  da  ciascuno  occupato  nelle  varie 
funzioni,  le  gioie  indossate  dalle  prin¬ 
cipesse,  il  banchetto,  i  brindisi,  e  per¬ 
fino  i  pezzi  di  musica  cantati  durante 
il  pranzo,  da  famosi  artisti,  fra  i  quali 
la  Patti.  Le  ultime  notizie  del  dispac- 
cie  si  riferiscono  alla  partenza  degli 
sposi,  avvenuta  alle  10  l\2  di  sera. 

Che  se  lo  averlo  scritto,  è  un  pro¬ 
digio  di  attività  da  parte  del  corri¬ 
spondente  del  Times ,  non  reca  minore 
stupore  l’esattezza  con  cui  da  Pietro- 
borgo  è  arrivato  a  Londra,  e  quivi  è 
stato  dal  Times  pubblicato. 

Ammettendo  anche  che  il  corrispon¬ 
dente  abbia  consegnato  aiTufficio  del 
telegrafo  in  più  volte  il  suo  mano¬ 
scritto,  le  ultime  cartelle,  o  per  lo 
meno  tanto  quanto  una  colonna  dei 
nostri  giornali  politici,  non  può  essere 
stato  dato  prima  delle  11  di  sera.  Il 
Times  ha  dovuto  esser  messo  in  mac¬ 
china  al  più  tardi  alle  7  dei  mattino: 
sicché  in  8  ore  il  dispaccio  è  andato 
da  Pietroborgo  a  Londra,  ed  a  Londra 
è  stato  stampato. 

In  Italia  non  si  è  sempre  sicuri  di 
ricevere  in  otto  ore  un  dispaccio  da 
Roma  a  Milano. 

Quanto  a  ciò  che  il  dispaccio  ha 
dovute  costare  aH’amministrazione  del 
Times ,  ci  mancano  gli  elementi  per 
conteggiarlo;  ma  dicendo,  25,000  lire 
siamo  sicuri  di  dire  piuttosto  meno 
che  più.  Dinanzi  a  questi  veri  mira¬ 
coli  della  stampa  inglese,  noi  Italiani 
ci  dobbiamo  sentire  piccini  come  for¬ 
miche  a  petto  di  leoni.  Però  anche 
quei  miracoli  hanno  la  loro  spiega¬ 
zione,  ed  è  questa  :  che  il  Times  spac¬ 
cia  70,000  copie  ai  giorno,  e  ritira 
annualmente  tre  milioni  di  franchi 
dagli  annunzi  ;  il  che  vuol  dire  più  di 
quello  che  incassa  tutta  la  stampa 
italiana  dall’ Alpi  al  Lilibeo. 

* 

¥  ¥ 

Curiosi  sintomi.  —  La  morte  dei 
fratelli  Siamesi,  annunciata  nell’ulti- 
]  ino  numero,  ci  richiama  alla  memo¬ 
ria  quella  dei  fratelli  John  e  William 
Perkins,  nati  il  26  luglio  1829,  in  un 
sobborgo  di  Londra.  Aneli’  essi  fino 
dalla  loro  nascita  erano  saldati  insie¬ 
me  da  leggiero  legame,  ma  l’ostetrico 
potè  operare  la  sezione  senza  alcun 
pericolo., 

Dalla  loro  infanzia  si  notò  fra  essi 
un’influenza,  a  distanza,  analoga  a 
i  quella  che  si  produce  col  magnetismo. 


Le  grandi  gioie  e  gli  estremi  dolori 
provati  dall’uno  erano  sentiti  in  pari 
tempo  dall’altro,  e  in  qualunque  luogo 
si  trovassero.  Fatti  adulti,  cercarono 
fortuna  in  America,  e  John,  grande 
speculatore,  per  poco  non  rovinò  al 
tempo  della  crisi  delle  Banche  nel 
1856,  specialmente  in  quel  giorno  ne¬ 
fasto  che  a  Nuova  York  è  conosciuto 
col  nome  di  venerdì  nero.  In  quello 
stesso  giorno,  l’altro  fratello,  che  di¬ 
rigeva  alcuni  lavori  agricoli  nell’  O- 
vest,  si  sentì  preso  d’  un  eccesso  di 
malinconia,,  che  destò  le  più  serie  in¬ 
quietudini.  Poco  stante,  John  erasi 
imbarcato  sul  piroscafo  l’ Atlantico 
che,  come  si  ricorderà,  non  dovette 
più  ricomparire,  e  il  cui  destino  ri¬ 
mase  assolutamente  sconosciuto.  Or 
bene,  alcuni  giorni  dopo  la  partenza 
di  John,  William  fu  preso  dallo  stesso 
malumore  di  cui  facemmo  parola,  ma 
questa  volta  il  suo  scoraggiamento  fu 
tale,  che  dovette  soccombere  dopo 
venti  quattr’ ore. 

Molti  pensarono  che  quella  morte 
singolare  rischiarasse  un  fatto  miste¬ 
rioso,  e  che.  precisamente  in  tal  gior¬ 
no,  T Atlantico  fosse  scomparso  senza 
lasciar  vestigio  di  sé. 

* 

¥  ¥ 

Una  bella  vecchia!  —  Nel  comune 
di  Yicovaro  (Mandamento  di  Tivoli) 
vive  lina  donna  che  entrò  già  nel  suo 
106.°  anno  di  età,  essendo  nata  cioè 
nel  1768.  Essa  è  una  tale  Sciarra  di 
Arsoli,  vedova  di  certo  Fanti,  ed  è 
suocera  dell’attuale  sindaco  di  Yico¬ 
varo,  signor  Vincenzo  Ottati. 

La  Sciarra  si  mantiene  in  ottima 
salute,  e  lo  deve  al  suo  buono  stomaco 
e  al  non  aver  mai  avuto  sovrabbon¬ 
danza  di  umori. 

Mangia  molto  e  spesso,  anche  du¬ 
rante  la  notte.  Ci  vede  ancora  discre¬ 
tamente  bene ,  cammina  per  casa, 
scende  le  scale,  e  qualche  rara  volta 
fa  eziandio  una  breve  passeggiata  in 
paese. 

Si  ricorda  di  tutte  le  cose  di  sua 
vita,  e  parla  dei  fatti  di  Napoleone  I 
come  noi  discorreremmo  delle  ultime 
battaglie  dell’  indipendenza  italiana. 
E  su  ciò  non  v’è  da  maravigliare.  Ci 
sovviene  di  un  nostro  antico  maestro 
il  quale  ci  diceva: 

«  La  memoria  dei  vecchi  è  sìmile 
ad  una  carta  unta:  in  essa  non  si 
scrive  più,  ma  nemmeno  si  cancella 
ciò  che  v’è  scritto.  » 

Un  distinto  personaggio  vide  la  vec¬ 
chia  Sciarra,  alcuni  giorni  or  sono,  e 
le  parlò  intorno  a’suoi  molt’anni;  ella 
semplicemente  rispose: 

«  Al  mondo  di  là  non  mi  vogliono. 
Il  mondo  in  cui  siamo  è  ingannatore... 
ma  il  restarvi  non  dispiace.  » 

La  vecchierella  non  ragiona  male. 


Volete  conservare  il  latte?  — 
Fra  le  sostanze  antisettiche  atte  a 
conservare  il  latte ,  primeggiano  il 
silicato  e  V  acetato  di  soda,  nonché 


il  borace;  ma,  secondo  il  Monthly 
Report  di  Washington  il  silicato  di 
soda  merita  la  preferenza,  perchè  il 
latte  trattato  con  una  soluzione  d’ac¬ 
qua  che  contenga  1/25  di  silicato, 
potrà  conservarsi  dolce  e  buonissimo 
per  cinque  o  sei  giorni,  e  quando  vi 
si  tolga  la  crema,  darà  un  liquido 
alcalino.  Il  metodo  per  conservare 
il  latte  è  semplicissimo,  poiché  basta 
aggiungere  a  un  litro  di  latte  250 
grammi  d’ acqua  nella  quale  siansi 
sciolti  otto  o  dieci  grammi  di  silicato 
di  soda. 

* 
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L’  AVVOCATO  SECONDO  UN  FILOSOFO. 
—  Un  gran  filosofo,  in  un  momento 
di  genio  definì  così  l’avvocato  :  —  «  È 
un  uomo  che  prende  gli  interessi  della 
vedova  e  il  capitale  dell’orfano.  » 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 

CARLO  DE  AMEZAGA. 

Eccovi  il  nuovo  deputato  di  Geno¬ 
va.  La  città  nativa  di  questo  corag¬ 
gioso  e  colto  marinaio,  ha  voluto  dar¬ 
gli  una  prova  di  riconoscenza  man¬ 
dandolo  in  Parlamento,  senza  curarsi 
del  rischio  d’avere  forse  un  mediocre 
deputato  di  più  ed  un  buon  marinaio 
di  meno.  E  un  difetto  dei  tempi ,  di 
voler  mandare  alla  Camera  uno  pur¬ 
ché  si  distingua  in  cosa  alcuna,  senza 
curarsi  se  ha  qualità  necessarie  ;  —  è 
vero  che  non  è  troppo  facile  de¬ 
terminare  quali  sieno  queste  qualità. 

Ad  ogni  modo,  il  Saint-Bon  era  un 
bravo  marino  e  si  mostrò  pure  un 
valente  oratore;  speriamo  che  al  De 
Amezaga  pure  tocchi  sorte  eguale, 
giacche  la  nostra  marina  attraversa 
il  suo  buon  quarto  d’ora. 

I  nostri  lettori  sanno  già  la  parte 
onorevole  sostenuta  davanti  a  Carta- 
gena  dei  nostri  marinai,  e  special- 
mente  dall’  Authion ,  comandato  dal 
De -Amezaga,  onde  più  che  la  ripeti¬ 
zione  di  questo  episodio ,  ormai  noto 
a  tutti ,  piacerà  loro  avere  i  cenni 
biografici  del  valoroso  marinaio^  che 
tenne  alta  la  bandiera  italiana  nelle 
acque  spaglinole ,  e  noi  appaghiamo 
questo  loro  desiderio. 

II  cav.  Carlo  De  Amezaga  nacque 
in  Genova  ITI  Giugno  1835;  e  da  gio¬ 
vinetto  affatto  cominciò  a  navigare 
sui  legni  mercantili.  Imbarcato  sopra 
uno  di  questi ,  che  nel  1848  e  49  fu 
noleggiato  dal  Governo  Piemontese, 
egli  fece  la  campagna  contro  gli  Au¬ 
striaci;  venendo  promosso,  il  l.°  feb¬ 
braio  1849 ,  allievo  piloto.  —  Conge¬ 
dato  il  30  aprile  successivo,  proseguì 
a  navigare  nella  marina  mercantile , 
acquistandosi  il  grado  di  capitano. 
Scoppiata  la  guerra  del  1859  egli 
rientrò  al  servizio  come  allievo  piloto, 
e  venne  inviato  in  congedo  1'  11  set¬ 
tembre  successivo.  Nel  1860,  avendo 
il  Governo  deciso  di  accettare  nella 
marina  militare  dei  capitani  me  r 
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cantili,  l' Amezaga  vi 
fu  ammesso  in  qualità 
di  sotto  tenente  di  va¬ 
scello.  Imbarcato  sulla 
cannoniera  Veloce ,  si 
distinse  ai  fatti  d'armi 
del  Garigliano  e  Mola 
di  Gaeta ,  e  di  poi  nel 
blocco  e  presa  di  Gaeta, 
onde  venne  decorato 
di  due  medaglie  al  va¬ 
lor  militare.  Promosso 
luogotenente  di  Vascel¬ 
lo  di  2.a  il  18  settem¬ 
bre  1862 ,  passò  alla 
l.a  classe  il  26  maggio 
1868.  —  Giovane  stu¬ 
diosissimo  ed  istruito, 
ricevette  dal  Ministero 
di  Marina  diversi  e  sva¬ 
riati  incarichi,  cui  di¬ 
simpegno  sempre  con 
piena  soddisfazione  dei 
superiori.  Nel  1868, 
mentre  era  al  Ministero 
a  reggervi  una  sezio¬ 
ne  del  Gabinetto  del 
Ministro,  disimpegno  lo¬ 
devolmente  le  funzioni 
di  segretario  della  com¬ 
missione  incaricata  di 
compilare  il  libro  unico 
dei  segnali  marittimi  e 
della  tattica  navale  per 
le  Regie  navi.  —  Nel 
1870'  fu  uno  dei  com¬ 
ponenti  la  prima  com¬ 
missione  ,  chiamata  a 
studiare  le  torpedini,  ed 
anche  in  questa  occa¬ 
sione  diede  belle  prove 
del  suo  ingegno  e  della 
profondità  dei  suoi  stu- 


carlo  de  amezaga,  capitano  dell 'Authion. 
(Da  una  fotografia  di  Giulio  Rossi  di  Genova). 


di.  Cavaliere  della  Co¬ 
rona  d’Italia  fin  dal 
decembre  1868,  egli  è 
anche  insignito  della 
croce  di  cavaliere  di 
Torre  e  Spada  del  Re 
di  Portogallo,  e  della 
croce  di  ufficiale  del¬ 
l’ordine  Iftihar  del  Bey 
di  Tunisi. 

Verso  latine  del  1872 
l’Amezaga,col  consenso 
del  Ministero,  fu  in  In¬ 
ghilterra  a  dirigervi 
T  allestimento  del  pi¬ 
roscafo  Maddaloni,  che 
faceva  colà  costruire  il 
generale  Bixio:  egli  vo¬ 
leva  anzi  essere  com¬ 
pagno  al  generale,  nel¬ 
l’avventuroso  suo  viag¬ 
gio,  ed  il  Ministero  gli 
avrebbe  accordata  la 
necessaria  autorizza¬ 
zione,  ma  poi  non  potè 
il  suo  divisamente*  ave¬ 
re  effetto,  non  avendo 
il  generale  Bixio  cre¬ 
duto  di  accettare  la 
condizione  posta  dal 
De  Amezaga,  di  avere 
il  pieno  ed  assoluto  co¬ 
mando  del  legno  nella 
navigazione. 

Grazie  a  questo  acci¬ 
dente,  Tltalia  conservò 
nella  sua  marina  que¬ 
st’  uomo  che  mostrò  il 
suo  valore  e  il  suo  cuore 
dinanzi  a  Cartagena. 
Com’è  noto,  in  seguito 
al  fatto  dell’  Authion , 
ei  fu  promosso  capitano. 


PIC  V  O  IL  A  I»  O  STA 

Avv.  B.  L.  Roma.  I  suoi  versi  sou  belli 
ma  l’argomento  non  ci  pare  adatto.  —  E. 
N  Scerni.  L’ articolo  sì  ;  del  rebus  forse 
trarremo  profitto;  mille  grazie  —  A.  G. 

La  sua  pipa  ha  mandato  fuori  il  fumo . 

e  restò  vuota.  —  S.  G.  C.  Partanna.  Cer¬ 
cheremo  appagare  il  loro  desiderio  ;  non 
abbiamo  dimenticato  la  promessa  del  ritratto 
e  della  biografia.  —  C.  A.  F.  G.  Cento. 
Bellino  il  sonetto,  ma  non  crediamo  ripro¬ 
durlo.  —  Assidua  lettrice.  Genova.  Le  scia¬ 
rade  non  fanno  per  noi  ;  mandi  i  rebus  e 
le  sapremo  dire.  —  Abbonato.  Torino.  Se 
Ella  nella  prima  sua  si  fosse  contentata  di 
semplici  rettifiche,  ne  avremmo  fatto  conto, 
ma  unitamente  ad  esse  fece  cenno  a  parti¬ 
colari  delicati ,  di  cui  non  potevamo  ser¬ 
virci.  —  V.  T.  Palermo.  Crediamo  sia  ri¬ 
masta  soddisfatta  —  C.  S.  Roma.  Ci  spiace 
doverle  dir  di  no,  ma  la  preghiamo  a  met¬ 
terci  in  grado  di  darle  risposta  affermati¬ 
va.  —  0.  0.  Brescia.  Rifuggiamo  dall’ac- 
cogliere  poesie  d’  amore  ,  che  interessano 
solo  chi  le  scrive  e  forse....  chi  le  riceve. 
—  D.  Z.  D.  C.  Siena.  Sono  versi  discreti 
e  potranno  farne  dei  migliori  in  progresso 
di  tempo;  li  aspettiamo.  — G.  B.  Venezia. 
La  sua  poesia  sul  carnevale  è  lunga....  come 
la  quaresima.  —  Pessimista.  Padova.  Non 
verrà  stampata  ;  pure  non  è  brutto  componi¬ 
mento.  —  G.  F.  Reggio.  Ci  spiace  non 
poter  acconsentire.  —  B.  G.  Napoli.  Quel 
sogno  l’ abbiamo  messo  a  dormire  ! 

E.  Brunetti,  Gerente. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  240  : 
Osti  o  bottiglieri  riboccano  di  cortesie  per  i 
soliti  amici  di  bottega massimealcapod’anno. 


§OMETfO  INDOVIMELLO 

Son  la  prima  del  mondo,  e  originale 
Di  malanni,  di  morbi  e  ancor  di  morte, 
Presiedo  a’  mari  e  monti,  ed  ho  la  sorte 
D’unirmi  all'uomo  insieme  e  all’animale. 

M’accoppio  a  fiamme  senza  farmi  male. 
All’immenso  benché  di  gambe  corte; 
NelFEmpireo  son  e  insiem  consorte 
Del  demonio,  nemico  suo  mortale. 

Con  chi  mormora  son,  non  col  baccano, 
E  con  chi  mangia  e  ai  bevitor  m’ascondo  : 
Sto  in  capo  dei  ministri  e  do  lor  mano  ; 

I  re  non  già,  gl’imperator  secondo  ; 

11  medico  me  vuol,  più  la  mammana, 

Ma  prete,  frate,  suora  m’allontana. 

P.  A.  R. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  a  pag.  240: 
l.a  Carne-vaie.  -  2.a  Mar-motta. 


Stabilimento  tipografico-lettfrario  degli  editori  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fi-atolli  Trcves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


VEGETAZIONE  AL  BRASILE 


Fra  gli  oggetti  specialmente  inte¬ 
ressanti  che  abbi  am  qui  veduti  per 
la  prima  volta,  cosi  narrava  il  signor 
Agassiz  nel  suo  viaggio  nel  Brasile, 
c’è  il  frutto  colossale  del  sapucaia , 
specie  di  lecythìs  ehe  appartiene  alla 
medesima  famiglia  delle  noci  del 
Brasile.  Ci  sono  parecchie  varietà  di 
questo  frutto,  la  cui  grossezza  è  ora 
quella  della  mela,  ora  quella  del  po¬ 
pone.  Esso  ha  la  forma  di  un’urna 
fornita  d’  un  coperchio,  e  contiene 
circa  cinquanta  semi  grossi  come  man¬ 
dorle. 

I  boschi  che  coprono  le  colline  di 


I  Tijuca  sono  bellissimi  e  d’una  vege¬ 
tazione  rigogliosa ,  ma  io  manco  di 
nomi  per  indicare  i  diversi  alberi.  Noi 
non  ci  siamo  ancora  addomesticati 
abbastanza  coll’aspetto  della  foresta 
per  distinguere  facilmente  le  varie 
forme  della  vegetazione,  ed  è  inoltre 
;  estremamente  diffìcile  di  sapere  ap¬ 
puntino  il  nome  volgare  delle  piante. 
I  Brasiliani  mi  paiono  indifferenti  alle 
particolarità  della  natura.  Io  non  ot¬ 
tengo  mai  una  risposta  soddisfacente 
alla  dimanda  che  ripeto  costante- 
mente  :  «  Come  chiamate  voi  questo 
albero,  o  questo  fiore?  »  Se  mi  rivolgo 
ad  un  botanico,  egli  mi  dà  invariabil¬ 
mente  il  nome  scientifico,  ma  non  il 
nome  popolare  ;  pare  anzi  che  non  creda 


possa  esserci  un  tal  nome.  Io  ho  per  la 
nomenclatura  tutto  il  rispetto  che  le  si 
deve  ,  ma  quando  chiedo  il  nome  di 
un  albero  elegante  o  di  un  fiore  gra¬ 
zioso,  mi  piacerebbe  di  avere  una  ri¬ 
sposta  conveniente,  qualche  cosa  che 
si  ppssa  decentemente  introdurre 
nella  semplicità  del  linguaggio  ordi¬ 
nario  e  non  già  una  maestosa  ed  of¬ 
ficiale  appellazione  latina.  Noi  siamo 
colpiti  dalla  varietà  delle  melas tomee, 
in  piena  fioritura  in  questa  stagione, 
e  veramente  notevolissime  con  le  loro 
larghe  corolle  purpuree  ;  ammiriamo 
altresì  parecchie  specie  di  bombacee, 
le  cui  foglie  particolari  e  i  cui  grossi 
frutti  cotonosi  son  cosi  facili  a  rico¬ 
noscere.  L’albero  candelabro  ( cecro - 
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pia)  abbonda  qui  come  in  tutti  i  din¬ 
torni  di  Rio  ed  è  coperto  di  frutti 
che  somigliano  alquanto  a  quelli  del¬ 
l’albero  del  pane,  ma  che  son  più 
sottili  e  di  forma  cilindrica.  Enormi  eu- 
forUacee,  della  dimensione  d’un  albero 
forestale,  attraggono  pure  la  nostra  at¬ 
tenzione, perocché  le  più  grosse  che  ave¬ 
vamo  vedute  sin  qui  non  erano  che  ar¬ 
busti,  come  restretta  do  Norie  ( poin - 
settici).  Ma  c’  è  davanti  alla  casa  Ben- 
nett  un  grossissimo  noce  ( nogueira )  di 
questa  famiglia.  Le  palme  sono  nume¬ 
rose.  C’  è  dapprima  il  cari  ( astroca - 
ryum)  dal  fusto  spinoso  e  le  cui  foglie 
impediscono  l’ accesso.  I  grappoli  de’ 
suoi  frutti  bruni ,  lucidi  come  la  ca¬ 
stagna  ,  pendono  tra  le  foglie  che 
formano  la  sua  corona,  e  ciascuno  di 
essi,  lungo  un  piede,  massiccio  e  ser¬ 
rato,  sembra  un  grosso  ammasso  di 
uva  nera.  La  palma  syagrus  si  mo¬ 
stra  pure  frequentemente  ;  il  suo 
frutto  bigiognolo  somiglia  all’ uliva, 
e  pende  in  grossi  grappoli  al  di  sotto 
delle  foglie.  La  massa  del  fogliame  è 
come  tessuta  dalFintrecciamento  delle 
liane  parassite  ,  e  non  c’è  un  ramo 
morto  od  un  tronco  atterrato  che  non 
serva  di  sostegno  e  di  alimento  a 
qualche  nuova  pianta.  Certi  alberi 
esotici ,  ma  della  regione  tropicale, 
son  coltivati  dappertutto;  per  esempio, 
intorno  alle  case  1’  albero  del  pane, 
le  ameixas  (specie  di  pruno  della 
famiglia  del  bianco-spino),  il  bana¬ 
no,  ecc.  Il  bambù  delle  Indie  orien¬ 
tali  è  pure  adoperato  moltissimo  per 
far  dei  viali  a  Rio  Janiero  e  nei  din¬ 
torni.  I  viali  di  bambù  del  parco  San 
Cristoforo  ne  sono  il  più  bell’orna- 
mento. 


POVERO  FANCIULLO! 


Sotto  la  man  che  corre  agile  e  presta 
Armonizzan  le  corde,  e  lento  lento 
S’effonde  prima  un  flebile  concento, 

Una  melode  dolcemente  mesta. 

Sono  i  ricordi  della  madre  onesta, 

Delle  patrie  canzon’  sono  l’accento, 

Un  misto  di  terrore  e  di  sgomento 
Che  la  perduta  libertà  ridesta. 

E,  venduto  dal  padre,  il  poveretto 
Non  ha  veste  che  il  copra  e  non  ha  pane, 
Non  ha  conforti  e  non  voci  d’affetto. 

Or  la  gioia  mentisce,  ed  all’amore 
Move  le  corde  e  ad  esultanze  strane. 

Ma  intanto  ei  piange  e  gli  si  spezza  il  core. 

P.  E.  Francesconi. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


DEGLI  SCIO  PE  FU. 

In  una  fonderia  di  ferro  lavoravano 
da  molti  anni,  tra  gli  altri,  due  gio¬ 
vani,  dei  quali  uno  chiamavasi  Cecco 
e  l’altro  Bernardo.  Erano  stati  assieme 
sin  dall’infanzia,  si  erano  amati  sem¬ 
pre,  ma  non  aveano  potuto  mai  andar 
d’accordo  un  solo  istante.  La  loro  in¬ 
dole,  la  loro  educazione  e,  più  di  tut¬ 
to  le  abitudini  acquistate  erano  in 
loro  diverse  ed  opposte.  Cecco,  più 
giovane  d’  anni,  era  più  vecchio  di 
senno.  Da  ragazzo,  avea  molto  appro¬ 
fittato  degli  studi,  ubbidito  sempre  ai 
consigli  dei  genitori  e  fuggito  le  cat¬ 
tive  compagnie  :  perciò  era  venuto  su 
pacifico,  laborioso  e  amante  della  fa¬ 
miglia.  Al  contrario  Bernardo  era 
cresciuto  ignorante  e  rozzo,  e  avendo 
sempre  bazzicato  con  cattivi  soggetti, 
s’era  formato  un  carattere  turbolento 
e  irriflessivo  ;  e  quel  che  è  peggio  era 
restio  al  lavoro  e  amava  passare  le 
ore  alla  bettola  più  che  presso  la  sua 
famiglia. 

Ora,  un  giorno  dello  scorso  anno,  av¬ 
venne  che  nella  città  dov’  essi  lavo¬ 
ravano,  gli  operai  d’un  opificio  di  tes¬ 
suti,  ad  istigazione  di  alcune  persone 
venute  dall’estero,  si  erano  messi  in 
isciopero.  Andavano  a  turbe  per  le 
vie  armati  di  bastoni,  con  aria  mi¬ 
nacciosa,  gridando  e  schiamazzando  ;  e 
costringevano  i  compagni  che  avreb¬ 
bero  voluto  andare  a  lavorare  a  tor¬ 
nare  a  casa  per  forza. 

Bernardo  quella  mattina  si  presentò 
all’officina  più  tardi  del  solito,  tutto 
inebbriato  e  cogli  occhi  infuocati  ;  e, 
appena  n’ebbe  il  destro,  si  mise  a 
disputare  ad  alta  voce  co’  compagni 
encomiando  gli  scioperanti  e  prenden¬ 
done  le  difese,  con  scandalo  di  tutti. 

Ma  Cecco  che  gli  voleva  bene  e  che 
gli  era  sempre  ai  fianchi,  lo  trasse 
da  parte,  e  condottolo  seco  in  un  luogo 
remoto,  cominciò  a  persuaderlo  della 
inutilità  e  del  danno  degli  scioperi. 
Ecco  ora  il  dialogo  che  seguì  tra  i 
due  amici. 

Bernardo.  —  Ma  sei  un  benedetto 
uomo,  tu.  Non  me  ne  fai  buona  mai 
una.  Pare  che  sii  fatto  apposta  per 
contraddirmi. 

Cecco.  — -  Chi  ti  vuol  bene,  ti  fa 
piangere,  dice  il  proverbio.  E  tu  che 
mi  conosci  fin  da  ragazzo  sai  per  prova 
se  io  ho  mai  cercato  di  farti  del  male. 

B.  —  Non  dico  poi  questo!  Anzi, 
m’ hai  sempre  fatto  del  bene ,  e  in 
certe  occasioni  anche  m’  hai  aiutato 
del  tuo.  Ma... 

C.  —  Non  c’è  ma  che  tenga.  Se  tu 
confessi  che  non  t’ho  mai  fatto  male, 
è  chiaro  che  se  mi  oppongo  sempre, 
lo  è  pel  tuo  meglio.  Così  in  questo 
affare  degli  scioperi... 

B.  —  Oh  !  ma  che  vorresti  dire, 
corpo  di  Bacco,  che  quella  povera 
gente  non  avesse  il  diritto  di  ribel¬ 


larsi  contro  tanti  tiranni  di  proprie¬ 
tari  che  vivono  del  sangue  degli  o- 
perai? 

C.  —  Tirarmi,  eh  !  Si  vede  bene  che 
conosci  il  linguaggio  di  moda^  Ma, 
di  grazia,  quando  mai  si  è  sentito,  che 
uno  che  impiega  il  suo  denaro  e  dà 
da  vivere  a  tanta  gente  debba  chia¬ 
marsi  un  tiranno  ? 

B.  —  Come  sei  ingenuo,  amico  mio  ! 
Questi  signori  non  impiegano  mica  il 
loro  denaro  per  far  vivere  gli  operai, 
come  tu  dici:  ma  per  godersela  loro 
lautamente  sulle  fatiche  degli  altri,  e 
comandare  a  bacchetta,  farsi  trasci¬ 
nare  tuttodì  in  carrozza  e  spendere 
i  milioni  in  cene  e  balli.  Altro  che 
dar  da  vivere!  E  poi,  guarda  un  po’ 
che  vivere.  Lavorare  da  mane  a  sera 
senza  prender  fiato,  rompersi  le  ossa 
senza  pietà,  senza  refrigerio  e  dàlli 
e  dàlli  come  gli  schiavi:  e  guai  a  chi 
falla  d’un  nulla  !  rimproveri,  disprez¬ 
zi,  minaccie  giù  sul  suo  volto  come 
la  grandine!  E  tutto  perchè  infine? 
Per  ricevere  tanto  da  pagare  appena 
il  fornaro  e  la  pigione  di  casa,  senza 
neanche  poter  bere  un  bicchier  d’ac¬ 
quavite!  Oh  va;  che  questi  tuoi  ca¬ 
pitalisti  sono  le  sanguisughe  del  po¬ 
vero. 

C.  —  Bravo  davvero!  Anche  le  san¬ 
guisughe  del  povero  è  una  frase  del 
nuovo  vocabolario.  Si  vede  che  fa 
presto  a  imparare,  mentre  a  scuola 
non  fosti  mai  buono  di  apprender  nul¬ 
la.  Chi  avrebbe  mai  creduto?  I  tuoi 
compagni  d'osteria  t’hanno  imbottita 
la  testa  di  frasi  altitonanti,  pescate 
in  fondo  ai  bicchieri.  Con  tanta  dot¬ 
trina  di  frasi  potresti  salire  in  bigon- 
gia,  e  dar  lezioni  a  tutt’  i  sette  savi 
dell’antichità.  Povero  illuso! 

B.  —  Già  per  te  sono  tutti  illusi 
quelli  che  non  la  pensano  come  te. 

C.  —  E  come  no,  quando  ti  veggo 
pronunciare  certe  frasi  che  fanno  a 
pugni  col  buon  senso  !  Veniamo  al 
sodo.  Credi  tu  che  chi  arrischia  il  suo 
denaro  in  un’  impresa  non  debba  ri¬ 
cavarne  alcun  frutto? 

B.  —  Bene:  mettiamo  che  sì.  E 
poi? 

C.  —  Or  se  l’impresa  fallisce,  se  i 
negozi  vanno  male,  se  l’opifìcio  va  in 
fiamme,  se  i  ladri  lo  rubano,  di  chi 
è  il  danno  ?  Del  padrone,  di  lui  sola¬ 
mente.  Vanno  forse  i  suoi  operai  a 
risarcirlo  della  perdita  ?  Nemmeno  per 
sogno.  Qual  maraviglia  dunque,  se 
essendo  suo  solamente  il  danno,  venga 
ad  esser  di  lui  solo  il  vantaggio.  Non 
paga  egli  i  suoi  operai?  Non  li  prov¬ 
vede  di  lavoro?  Perchè  dunque  gri¬ 
dare  al  tiranno  ,  all’  assassino  ,  alla 
sanguisuga  e  dire  simili  ed  altre 
spampanate  ? 

B.  —  Ma  essi  hanno  i  capitali,  e 
tiranneggiano  gli  operai. 

C.  —  Se  essi  hanno  i  capitali  li 
hanno  formati  col  risparmio ,  o  li 
hanno  ereditati  dai  loro  padri  che  li 
aveano  accumulati  colla  parsimonia, 
col  lavoro,  colla  diligenza.  Non  basta, 
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Essi  hanno  saputo  conservarli  e  ac¬ 
crescerli  coll’  operosità  e  coll’  intelli¬ 
genza.  Quanti  non  ereditarono  dei 
beni,  e  poi  non  seppero  conservarli  e 
si  ridussero  al  verde!  Chi  sa  che  il 
tuo  avo,  o  il  tuo  bisavo  o  il  tuo  ar- 
cibisnonno  non  siano  nati  in  buona 
fortuna,  e  poi  siano  andati  a  dissi¬ 
parla  al  giuoco  o  alla  bettola  !  Donde, 
dunque  è  discesa  tanta  sapienza,  che 
proclama  i  proprietari  nemici  del  po¬ 
vero  e  viventi  del  suo  sangue? 

B.  —  Ma  puoi  negare  ch’essi  trat¬ 
tano  gli  operai  barbaramente,  che  li 
fanno  lavorare  come  cani,  e  poi  li 
pagano  con  pochi  soldi  che  non  ba¬ 
stano  a  satollare  di  pane  la  famiglia  ? 

C.  —  Iperboli,  amico  mio,  giuochi 
di  fantasia  !  Lavorar  come  cani  ?  Ma 
quando?  Ma  dove?  Forse  qua  dal  nostro 
padrone  ci  ammazzano,  ?  Dove  sono 
i  tiranni,  gli  schiavi,  i  tormenti?  Io 
non  ho  mai  visto  a  soccombere  nis- 
suno  al  lavoro  in  mia  vita,  in  nessun 
opificio,  in  nessun  luogo;  e  non  l’hai 
visto  nemmanco  tu.  Ah,  quei  che  a- 
mano  la  fatica  non  le  dicono  queste 
cose  1  Le  dicono  invece  i  pigri,  coloro 
che  amano  la  taverna  più  dell’offici¬ 
na,  e  stanno  a  dormire  quando  è 
tempo  d’andare  al  lavoro. 

B.  —  Ma,  e  il  salario  ?  Sei  tu  con¬ 
tento  del  salario?  A  questi  lumi  di 
luna,  in  cui  tutto  si  vende  a  peso  d’oro  ? 

C.  —  Io  sì,  son  contento.  Vero  è 
che  il  vivere  oggi  costa  un  occhio, 
ma  il  nostro  padrone  non  ci  ha  egli 
cresciuta  la  paga  da  un  anno  in  qua? 
E  non  sarebbe  egli  pronto  a  far  lo 
stesso,  quando  gliene  avessimo  dimo¬ 
strata  la  necessità?  Eh  sì,  lo  so  an¬ 
ch’io!  Coloro  che  devono  ubbriacarsi 
tutte  le  sere  e  buttare  i  quattrini  in 
giuochi  e  in  divertimenti,  non  posso¬ 
no  contentarsene  sicuro  !  Tanto  meno 
possono  pensare  alla  previdenza  e  alla 
parsimonia,  vi  pare  ! 

Ecco,  io  sono  un  povero  operaio, 
ma  vivo  e  non  ho  bisogno.  La  mia 
donna  lavora  e  guadagna  qualcosa: 
dei  piccini,  i  più  piccoli  sono  a  scuola, 
e  i  più  grandicelli  sono  allogati  presso 
alcuni  capi-bottega  e  prendono  al¬ 
quante  lire  per  settimana,  e  così  non 
spendo  un  soldo  per  vestirli.  Quando 
in  mia  famiglia  c’è  malattie  (che  Dio 
le  tenga  lontane),  io  non  pago  medi¬ 
ci,  nè  medicinali,  perchè  faccio  parte 
della  società  di  mutuo  soccorso  che 
me  li  appresta,  e  così  non  si  ricorre 
allo  spedale.  Denari  in  oggetti  di  lusso, 

;  in  desideri  smodati,  in  giuochi  ille¬ 
citi  non  ne  butto  mai,  e  le  mie  cene 
e  i  miei  pranzi  le  faccio  in  famiglia 
coi  miei  piccini  e  secondo  le  mie  for¬ 
ze.  Se  qualcosa  m’avanza  la  porto  alla 
Cassa  di  Risparmio  e  penso  alla  dote 
delle  mie  figlie.  Così  vivo  sereno,  e 
i  mi  serbo  onesto,  e  non  faccio  scio- 
!  peri,  nè  mi  lamento  dei  tiranni  e  delle 
sanguisughe. 

!  B.  —  Ah,  ma  tu  metti  sempre  in- 
1  nanzi  il  tuo  esempio!  Eh,  lo  so  an¬ 
ch’io,  non  è  per  farti  lode,  ma  tu  sei 
i  sempre  stato  buono  ragazzo:  eppoi 


sei  un  po’  istruito ,  conosci  meglio  il 
mestiere,  guadagni  di  più  e  il  lavoro 
non  ti  manca  mai.  Ma  non  tutti.... 

C.  —  Ah  ci  siamo!  Qui  ti  volevo, 
Tu  dunque  riconosci  che  quando  si  è 
buoni  figliuoli,  saggi,  istruiti,  laboriosi 
si  tira  avanti  un  po’  meglio  e  non  si 
sente  la  necessità  di  mettersi  in  iscio- 
pero.  E  perchè  allora  invece  di  gri¬ 
dare  morte  a  questo  e  a  quello  non 
si  pensa  a  riformare  sè  stessi  e  a 
cambiare  vita?  Forse  che  ciascuno, 
volendolo,  non  può  divenire  saggio 
e  istruito,  e  fuggir  l’ozio  e  lo  scia¬ 
lacquo,  e  metter  da  parte  qualcosa 
per  l’avvenire?  C’è  nulla  a  rispon¬ 
dere? 

B.  —  Si  :  ma  la  vitaccia  che  noi  si 
mena... 

C.  —  Senti:  io  voglio  esser  teco 
largo  di  concessioni,  e  non  voglio  ne¬ 
garti  che  in  certi  opifici  si  faccian 
lavorare  troppo  gli  operai,  e  che  al¬ 
cuni  proprietari  sieno  duri  ad  accre¬ 
scere  i  salari  e  che  alle  volte  la  paga 
non  basti.  Ma  allora... 

B.  —  Allora  bisogna  mettersi  in 
i sciopero:  è  chiaro  come  il  sole. 

C.  —  Adagio.  Invece  non  bisogna 
affatto  far  ciò:  piuttosto  bisogna  ri¬ 
correre  alle  buone  istanze,  fare  sen¬ 
tire  schiettamente  e  senza  arroganza 
le  proprie  ragioni,  dimostrarle,  avva¬ 
lorarle  colla  buona  condotta  e  i  pa¬ 
droni  si  persuaderanno. 

B.  —  E  se  non  si  persuadessero? 

C.  —  Rispondo  che  bisogna  cercare 
altra  strada,  rassegnarsi,  fare  qua¬ 
lunque  cosa,  meno  di  ricorrere  allo 
sciopero. 

B.  —  E  perchè? 

C.  —  Perchè  lo  sciopero ,  anche 
quando  è  coronato  di  successo,  è  un 
danno  più  che  un  vantaggio. 

B.  —  Oh  come  mai  ?  Questa  è  nuova 
davvero  ! 

C.  —  Son  qui  a  dimostrartelo.  Pri¬ 
ma  di  tutto  lo  sciopero  rompe  la  con¬ 
cordia  fra  il  padrone  e  gli  operai,  e 
tra  operai  e  operai  medesimi.  Il  so¬ 
spetto  e  la  diffidenza  regneranno  là 
dove  prima  era  pace  e  fiducia.  E  poi, 
preso  una  volta  questo  sdrucciolo, 
non  si  può  sapere  dove  si  va  a  finire. 
Chi  assicura  che  gli  operai  d’uno  sta¬ 
bilimento,  anche  quando  si  trovino 
ben  trattati  e  sotto  padroni  miti  e 
liberali,  non  vogliano  imporre  le  loro 
pretensioni  colla  minaccia  degli  scio¬ 
peri?  E  chi  può  prevedere  le  conse¬ 
guenze  di  un  tal  fatto  ?  Qual  proprie¬ 
tario  sarebbe  allora  sicuro  ? 

E  poi  lo  sciopero  fa  aumentare  il 
prezzo  della  merce,  perchè  il  padrone 
costretto  ad  accrescere  i  salari,  non 
vorrà  perdere  del  suo.  Il  rincaro  della 
merce,  specialmente  se  è  un  genere 
di  molta  necessità  e  di  uso  generale, 
porterà  in  commercio  aumento  in  tutti 
gli  altri  generi:  e  così  l’operaio  col 
suo  sciopero  avrà  fatto  nascere  quello 
che  voleva  evitare,  e  non  avrà  con¬ 
cluso  nulla.  E  di  quello  che  sto  di¬ 
cendo  abbiamo  esempi  non  lontani 
dall' Inghilterra  e  dall’America, 


Non  dirò  poi  nulla  delle  conseguenze 
immediate  dello  sciopero  :  la  mancanza 
di  molti  giorni  di  lavoro  per  cui  bi¬ 
sogna  far  de’  debiti  e  dar  nelle  ugne 
di  qualche  usuraio  ;  il  pericolo  di  com¬ 
mettere  dri  delitti  in  quei  bollori,  e 
di  perdere  la  libertà  ed  altro  migliaio 
di  cose  simili.  Tutto  questo,  ben  in¬ 
teso,  quando  lo  sciopero  riesce.  E  se 
non  conseguisse  l’ intento1? 

B.  —  Basta,  basta.  Tu  hai  un  be¬ 
nedetto  modo  di  ragionare,  che,  an¬ 
che  a  non  volere,  mi  tiri  sempre  dalla 
tua.  Certe  cose,  veramente,  a  pensarci 
su  riescono  diverse  da  quel  che  pa¬ 
revano  prima.  Ecco  qui:  adesso,  dopo 
quello  che  m’hai  detto,  non  so  che 
farei  se  mi  invitassero  a  mettermi  in 
isciopero.  Forse  non  sarei  buono.... 

C .  —  Eh  via,  persuadiamoci  una 
volta.  Si  vede  che  il  cuore  in  fondo 
è  buono,  ma  il  cervello  è  leggiero,  e 
i  vostri  istigatori  profittano  della  vo¬ 
stra  debolezza.  Non  lasciatevi  infa¬ 
tuare  dalle  belle  frasi,  ma  badate  alla 
sostanza  delle  cose.  Ricordatevi  del 
proverbio  che  dice:  «  le  parole  son 
femmine,  e  i  fatti  son  maschi.  »  Siate 
previgenti  piuttosto,  laboriosi,  par- 
simoni,  fuggite  il  giuoco  e  le  taverne, 
odiate  il  lusso  e  le  spese  smodate,  e, 
vi  dò  la  mia  parola,  non  sentirete 
più  il  bisogno  di  ricorrere  agli  scio¬ 
peri. 

F.  L.  C. 


V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CABLO  LOUANDB! 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA). 

( Continuaz .  vedi  N.  precedi) 

L’asino  selvatico  è  distinto  per  le 
sue  cognizioni  astronomiche,  come  il 
cavallo  per  le  sue  virtù  guerresche. 
Tutti  gli  anni,  ii  23  di  marzo,  l’asino 
raglia  dodici  volte  la  notte  e  dodici 
il  giorno,  per  mostrare  che  i  giorni 
sono  uguali  alle  notti.  Il  cervo  si^in- 
nuova  la  giovinezza  mangiando  sèrpi. 
Con  meraviglioso  istinto  egli  sa  sco¬ 
prire  le  fessure  degli  alberi  e  delle 
roccie  ove  quegli  animali  si  nascon¬ 
dono  ,  e  li  attira  col  fiato  con  tal 
forza,  che  essi  gli  si  gettano  fra  i 
denti  ed  egli  li  divora.  Se  dopo  averli 
mangiati  rimane  tre  ore  senza  bere, 
il  cervo  muore  infallibilmente  ;  ma  se 
trova  una  fontana  ringiovanisce  in 
un  momento  di  parecchi  anni.  In  tal 
modo  si  spiega  la  longevità  del  cervo 
prediletto  di  Alessandro,  che  fu  preso 
cento  anni  dopo  la  morte  di  queste 
eroe  e  1’  età  straordinaria  di  quello 
che  Carlo  VI  re  di  Francia  uccise  alla 
caccia  nella  foresta  di  Senlis  ,  e  che 
portava  al  collo  una  collana  d’ oro 
con  questo  iscrizione  :  Hoc  Cesar  me 
donami.  Le  memorie  della  antichità 
hanno  un  gran  posto  in  questi  rac¬ 
conti  meravigliosi ,  ma  si  combinano 
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con  idee  del  tutto  nuove  ;  ogni  ani¬ 
male  si  distingue  per  un  vizio  o  per 
una  virtù,  e  vedremo  in  seguito  come 
il  medio  evo  andò  ispirandosi  da  que¬ 
sto  dato  per  trasportarlo  nei  simboli 
dell’architettura,  e  negli  insegnamenti 
della  vita  pratica.  Siccome  i  qua¬ 
drupedi  ,  gli  uccelli  hanno  ognuno  il 
loro  particolare  attributo,  la  loro  qua' 
lità  distintiva,  e  per  cosi  dire  la  loro 
Virtù  simbolica.  L’aquila,  superbo  uc¬ 
cello,  re  come  il  leone,  occupa  il  pri¬ 
mo  posto  fra  gli  abitatori  dell’  aria. 
Orgoglioso  della  sua  antica  nobiltà, 


gli  sta  a  cuore  di  conservare  pura 
la  sua  razza.  Appena  i  suoi  aquilotti 
sbucciano  dall’uovo,  mette  alla  prova 
la  loro  virtù  forzandoli  a  fissare  il 
sole.  Quelli  che  sopportano ,  senza 
batter  palbebra ,  i  raggi  ardenti  di 
questo  astro  sono  da  esso  considerati 
siccome  suoi  veri  figliuoli,  e  li  nutre 
con  cura;  ma  respinge  come  indegni 
di  lui  quelli  che  abbassano  lo  sguar¬ 
do,  affida  alla  folaga  la  cura  della 
loro  educazione.  Anche  egli,  siccome 
fa  il  cervo  e  la  fenice,  può  a  suo  pia¬ 
cimento  ricominciare  la  vita.  Quando, 


vecchio  e  cieco ,  sente  mancargli  le 
forze  ,  s’ innalza  tanto  alto  verso  il 
sole,  che  le  sue  penne  si  dissipano  ; 
poi  quando  il  calore  e  la  luce  lo 
hanno  rianimato,  si  lascia  cadere  dal¬ 
l’alto  del  cielo  su  una  fontana,  ove 
si  bagna  quattro  volte ,  e  d’  onde 
esce  rigenerato.  Il  pelicano  risuscita 
i  suoi  pulcini  bagnandoli  col  proprio 
sangue.  L’upupa  nutre  i  suoi  vecchi 
genitori  quando  sono  indeboliti  dagli 
anni. 

La  grue  ,  quando  le  sue  compagne 
dormono  o  viaggiano,  vigila  tenendo 


Aquila  pescatrice  o  Pigargo.  Nido  di  Gru  sopra  un  monumento  egiziano. 


una  zampa  in  aria  e  in  questa  zam¬ 
pa  ha  una  grossa  pietra  onde  poter 
resistere  al  sonno;  perciò  l’upupa  di¬ 
venne  l’emblema  dell’affetto  figliale, 
e  la  gru  l’emblema  della  vigilanza. 

Talvolta  accade  che  i  medesimi  ani¬ 
mali  rappresentano  il  male  e  il  bene 
contemporaneamente.  Infatti ,  il  ser¬ 
pente  rappresenta  successivamente  il 
demonio,  la  salute,  la  longevità,  l’eter¬ 
nità  ,  il  mutamento  delle  stagioni , 
l’ ingratitudine  e  la  prudenza ,  come 
il  coccodrillo  rappresenta  la  ferocia  e 
la  sensibilità. 

Il  trovatore  Guglielmo  dice  che 
esso  è  un  animale  feroce ,  che  vive 


in  un  fiume  chiamato  Nilo.  Questa 
bestia  ha  quattro  piedi ,  artigli  for¬ 
midabili,  e  accanto  ad  essa  gli  ani¬ 
mali  più  terribili  non  sono  che  pic¬ 
coli  insetti.  Quando  incontra  un  uomo 
lo  aggredisce  e  lo  mangia  senza  la¬ 
sciarne  un  boccone  :  menjue  lei;  riens 
ni  remaint,  ma  quando  l’ha  mangiato 
passa  il  resto  della  sua  vita  a  pian¬ 
gerlo. 

Mes  toz  jors  mes  apres  le  plore, 

Tant  com  il  en  vie  demore  ! 

Brunetto  Latini  dà  al  coccodrillo 
una  sensitività  anche  maggiore  ;  dice 


che  piange  l’uomo  mentre  lo  sta  man¬ 
giando. 

La  maggior  parte  degli  eruditi  i 
quali  ai  nostri  giorni  sono  occupati 
di  bestiari  o  di  tradizioni  teratologi¬ 
che  si  sono  domandati  quale  fosse 
l’origine  di  queste  credenze  ,  di  que¬ 
sti  strani  racconti,  e  se  non  fosse  pos¬ 
sibile  risalire  fino  ai  fatti  reali  che 
hanno  potuto  farli  nascere.  Venne 
perfino  arrischiata  qualche  spiega¬ 
zione  :  nessuna  sembrò  soddisfacente, 
e  quanto  a  noi  crediamo  sia  miglior 
partito  limitarci  ad  una  semplice  ana¬ 
lisi.  Se  è  cosa  evidente  che,  per  certi 
riguardi,  questa  zoologia  fantastica 
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è  la  espressione  confusa  di  fatti  male 
osservati ,  in  pari  modo  ci  sembra 
evidente  che  i  capricci  della  immagi¬ 
nazione  vi  hanno  gran  parte.  La  scien¬ 
za  del  medio  evo  non  ha  base,  e  per¬ 
ciò  non  ha  limiti.  Ognuno  ritorna  a 
fare  a  sua  voglia  la  creazione  senza 
trovare  chi  lo  contraddica  ;  del  resto 
che  cosa  si  può  chiedere  ad  uomini 
che  asseriscono  sul  serio  che  le  penne 
di  un  pappagallo  sono  dipinte  come 
le  figurine  di  un  messale  e  che  stin¬ 
gono  alla  pioggia  ;  ad  uomini  che  cre¬ 
dano  riconoscere  nelle  foche  gli  avanzi 
dell’armata  di  Faraone ,  e  che  s’ im¬ 
maginano,  con  una  ingenuità  ancor 


più  meravigliosa,  che  sul  dorso  della 
balena  si  van  formando  banchi  di 
sabbia,  che  questi  banchi  si  rive¬ 
stono  d’  alberi  e  di  erba ,  e  che  i 
marinai,  ingannati  da  questa  appa¬ 
renza,  sbarcano  sul  cetaceo  creden¬ 
dolo  un’isola? 

«  Essi  vi  danno  fondo,  dice  il  tro¬ 
vatore  Guglielmo,  accendono  il  fuoco, 
fanno  cuocere  gli  alimenti,  e  per  te¬ 
ner  meglio  fermo  i  loro  battelli,  pian¬ 
tano  nelle  sabbie  lunghi  pali;  ma, 
quando  la  balena  sente  il  fuoco  che 
le  scalda  il  dorso,  si  immerge  ad  un 
tratto  nel  mare  e  trascina  nel  pro¬ 
fondo  i  marinai  e  la  terra.  » 


Secondo  quello  che  dice  Raoul  Gla- 
ber,  tali  mostri  s’incontrano  ovunque, 
e  per  prova  di  ciò  racconta  l’avven¬ 
tura  di  San  Brendano.  Un  giorno, 
egli  dice,  che  questo  pio  eremita  con 
alcuni  compagni  navigavano  intorno 
alle  isole  ove  eransi  ritirati ,  al  ca¬ 
der  della  notte  videro  una  terra  ignota 
verso  la  quale  volsero  le  vele  con 
intenzione  di  passarvi  la  notte.  In 
breve  sbarcarono  ,  e  dopo  una  parca 
cena,  si  disposero  ad  abbandonarsi 
alle  dolcezze  del  sonno.  Il  solo  Bren¬ 
dano,  pastore  vigile  della  greggia  del 
Signore,  non  dormiva,  e  stando  in 
orazione ,  osservava  il  corso  degli 
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astri,  quando  tutto  ad  un  tratto  sentì, 
nel  silenzio  della  notte ,  che  l’ isola 
si  era  messa  in  cammino.  Allo  spun¬ 
tar  del  giorno  adunò  i  suoi  compa¬ 
gni  e  disse:  «  Fratelli,  rendiamo 
grazie  al  Creatore  che  ci  ha  prepa¬ 
rato  in  mezzo  al  mare  un  vascello 
che  non  ha  bisogno  di  remi  nè  di 
vele.  »  Queste  parole  svegliarono  la 
loro  meraviglia,  e  riconobbero  ammi¬ 
rati  che  navigavano  sul  dorso  di  una 
enorme  balena.  Essi  non  si  scoraggi- 
rono  ed  aspettarono  qualche  caso 
fortunato.  Durante  parecchi  giorni 
furono  in  tal  modo  portati  per  l’im- 
i  mensità,  dirigendosi  verso  oriente. 
Finalmente  giunsero  ad  un’isola  molto 
più  bella  di  tutte  quelle  da  loro  ve¬ 


dute.  Quell’jisola  era  abitata  da  mo¬ 
naci  di  cui  la  vita  era  più  santa  di 
quella  degli  altri  monaci,  e  popolata 
di  uccelli  dalle  piume  sfolgoranti  che 
cantavano  cantici.  Tornato  in  Irlanda, 
San  Brendano  narrò  la  sua  scoperta, 
a  d’allora  in  poi 1  quel  mondo  mera¬ 
viglioso  fu,  come  le  isole  Fortunate, 
le  scopo  di  numerose  ricerche.  La 
tradizione  leggendale  aveva  preso  il 
campo  con  una  sì  grande  autorità  , 
che  perfino  nel  XVIII  secolo  si  alle¬ 
stì  in  Irlanda  un  vascello  per  andare 
in  cerca  dell’  isola  meravigliosa;  ma 
Iddio  F  aveva  nascosta  tanto  lungi 
nelle  nebbie  dell’Oceano  ,  che  non  si 
vide  mai  comparire  all’  orizzonte  ,  e 


la  nave  senza  vele  e  senza  remi  fu 
la  sola  che  toccò  le  sue  sponde. 

In  mezzo  a  questi  racconti,  le  co¬ 
gnizioni  positive  raccolte  da  Aristo¬ 
tile  sono  interamente  scomparse  ,  e 
per  un  singolare  contrasto,  mentre  le 
idee  cristiane  invadono  la  zoologia , 
si  vede  nel  tempo  stesso  il  pagane¬ 
simo  perpetuarsi  in  una  delle  sue  più 
strane  superstizioni. 

Questo  medio  evo,  che  i  raggi  del 
misticismo  hanno  abbagliato  ,  segue 
tuttavia  l’antichità  nel  labirinto  delle 
sue  empie  favole,  e  conserva  agli  a- 
nimali  il  loro  carattere  di  profeti  e 
di  oracoli.  Durante  parecchi  secoli  la 
scienza  degli  auguri  continua  a  sus¬ 
sistere  a  dispetto  degli  anatemi  della 
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chiesa,  che  sola ,  nella  barbarie  dei 
vecchi  tempi ,  difende  la  causa  della 
ragione  e  della  dignità  umana.  Se¬ 
condo  una  tradizione  accreditatis¬ 
sima,  la  scienza  degli  auguri  fu  fon¬ 
data  da  Adamo  che  conosceva  i  se¬ 
greti  della  lingua  degli  animali,  e 
venne  poi  perfezionata  da  Noè,  il 
quale  non  lasciò  uscire  dall’  arca  il 
corvo  e  la  colomba  se  non  dopo  es¬ 
sersi  orizzontato  secondo  i  principi 
delì’ornitomanzia  ;  questa  scienza  da 
Noè  passò  a  Cam,  da  Cam  a  Tages 
e  a  Salomone,  e  si  sparse  pel  mondo 
intero  colla  doppia  autorità  di  una 
credenza  religiosa  e  scientifica.  La 
comparsa  di  certi  animali  fu  consi¬ 
derata  come  presagio  infallibile  di 
sventure  pubbliche.  Durante  l’inva¬ 
sione  dei  barbari,  quando  i  cervi  e  i 
cinghiali  si  accostavano  ad  una  città, 
ciò  era  per  annunziare  che  quella 
città  sarebbe  in  breve  mutata  in  un 
deserto,  e  che  le  sue  rovine  servireb¬ 
bero  di  rifugio  alle  bestie  feroci.  L’a- 
voltoio  annunziava  la  carneficina; 
i  vitelli  a  due  teste  predicevano  lo 
scisma  o  la  guerra  civile  ;  gl’  insetti, 
la  sterilità  e  la  fame;  La  civetta,  le 
malattie  e  le  pestilenze,  e  Raoul  Gla- 
ber  racconta  che  nell’anno  988  la 
città  di  Orleans  assistette  ad  un  pro¬ 
digio  meraviglioso  e  terribile.  «  Una 
notte  mentre  i  guardiani  della  chiesa 
e  vescovato  si  erano  levati,  come  al 
solito  ,  per  aprire  le  porte  ai  fedeli 
che  venivano  in  folla  a  cantare  le 
laudi  e  il  mattutino ,  un  lupo  ,  get¬ 
tandosi  innanzi  a  loro ,  entrò  ad  un 
tratto  in  chiesa,  afferrò  la  corda  so¬ 
spesa  alla  campana ,  e  scuotendola 
con  forza  si  mise  a  suonare  a  stormo. 
Gli  assistenti,  sgomentati  da  questa 
comparsa ,  si  misero  a  gridare  ,  e  , 
sebbene  senz’armi ,  riuscirono  nondi¬ 
meno  a  scacciare  dalla  chiesa  quel 
terribile  animale.  L’anno  dopo,  sog¬ 
giunge  il  cronista,  tutte  le  case  e  le 
stesse  chiese  di  Orleans  furono  preda 
delle  fiamme,  e  nessuno  pone  in  dub¬ 
bio  che  questa  sventura  non  sia  stata 
annunziata  dal  suonare  a  stormo  che 
ha  fatto  il  lupo  (1).  » 

Così,  in  questo  mondo  di  sogni  e  di 
fantasie ,  il  prodigio  è  in  ogni  cosa , 

(1)  Sebbene  le  sacre  carte  condannino 
chiaramente  in  diversi  punti  gli  auguri  e 
i  presagi,  è  questa  una  di  quelle  supersti¬ 
zioni  che  ha  durato  più  a  lungo,  ecl  è  sin¬ 
golarissima  cosa  che,  per  difenderla  e  giu¬ 
stificare  le  tradizioni  pagane  ,  s’  invocasse 
ancora  la  Bibbia,  torturandone  le  frasi  per 
trovarci  un  significato  che  non  avevano. 
Quindi  si  credeva  riconoscere  una  allusione 
allo  istinto  profetico  dei  polli  sacri  in  que¬ 
sto  passaggio  di  Giobbe  :  Quis  gallo  dedit 
intelligentiam  :  gli  oscines,  vale  a  dire  gli 
uccelli  che  ammaestravano  col  loro  canto, 
parevano  indicati  da  queste  parole  del- 
1’  Ecclesiaste:  Avis  coeli  proferet  vocem , 
e  quelli  che  ammaestravano  col  loro  volo, 
i  proepotes ,  in  seguito  di  questo  stesso 
passaggio,  et  ales  indicabit  resa.  La  chie¬ 
sa  ha  sempre  respinto  queste  menzognere 
interpretazioni  e  ha  mantenute  la  formale 
riprovazione  pronunziata  dalla  Bibbia.  — 
Vedi  Meni,  de  l’Acad'émie  des  Inscriptions . 


ed  ogni  fatto  si  traduce  in  meraviglie. 
Il  profetismo  antico  si  ridesta.  Una 
immagine  vagabonda  e  sfrenata  ri¬ 
suscita  tutti  i  mostri  della  favola, 
tutti  gli  animali  meravigliosi  della 
poesia  antica,  i  draghi,  le  marticore, 
i  lioncorni,  i  grifoni,  le  fenici,  infine 
tutti  quegli  esseri  ibridi ,  di  cui  il 
nome  ,  avvolto  in  una  nube  fatidica, 
ha  sopravvissuto  alle  civiltà  che  li 
crearono,  e  che  per  molto  tempo  an¬ 
cora,  resteranno  nelle  credenze  po¬ 
polari,  argomento  di  terrore  o  di 
ammirazione. 

Il  drago,  il  più  antico  e  il  più  te¬ 
muto  fra  gli  animali  immaginari,  il 
drago  è  il  re  dei  mostri,  come  il 
leone  è  il  re  dei  quadrupedi  ,  come 
l’aquila  è  il  re  degli  uccelli.  Proteo 
che  sempre  sfugge  ,  essere  indefinito 
che  partecipa  della  natura  di  tutti 
gli  esseri,  ora  quadrupede,  ora  ret¬ 
tile,  o  uccello  o  pesce,  il  drago  abita 
indistintamente  F  aria  ,  la  terra  ,  il 
mare,  i  fiumi.  «  Egli  vola,  cammina, 
nuota  ,  dice  San  Gregorio.  Come  i 
dannati,  arso  da  un  fuoco  che  nulla 
può  estinguere .  aggredisce  l’elefante 
e  gli  move  aspra  battaglia  per  rin¬ 
frescarsi  bevendone  il  sangue.  Non  è 
più  grosso  di  una  lucertola,  oppure  è 
lungo  trenta  cubiti.  Ha  ali  armate 
di  artigli  o  ha  natatoie  fornite  di 
uncini  aguzzi.  Talvolta  ha  testa  uma¬ 
na  sopra  un  corpo  e  coda  di  leone  , 
ed  all’  estremità  di  questa  coda  una 
testa  di  serpente.  Dalla  gola  manda 
fiamme. 

L’alito  suo  avvelena  l’aria,  fa  ap¬ 
passire  le  foglie  ed  i  fiori,  uccide  gli 
uccelli  e  produce  vertigini  agli  uo¬ 
mini.  Non  teme  al  mondo  che  una 
cosa  sola,  il  fulmine,  perchè  sovente 
ne  è  colpito;  quindi,  gli  incantatori, 
allorché  hanno  d’uopo  del  suo  aiuto 
e  vogliono  domandarlo,  imitano  con 
un  tamburo  il  rumore  del  tuono. 
Ingannato  dal  fragore,  il  drago  si 
arrende  senza  resistenza,  e  divenuto 
pacifico  dalla  paura,  obbedisce  docil¬ 
mente  a  tutti  i  capricci  del  suo  pa¬ 
drone.  Come  il  demonio,  può  a  suo 
piacere  mutare  forma  e  attraversare 
colla  rapidità  del  pensiero  le  più  grandi 
distanze.  Seduce  le  donne,  rapisce  le 
fanciulle,  e  una  tradizione  molto  ac¬ 
creditata  dall’epoca  della  prima  raz¬ 
za  lo  dà  per  amante  alla  moglie  di 
Clodione  e  padre  di  Meroveo. 

Dopo  aver  custodito  nell’antichità 
il  giardino  delle  Esperidi  e  il  vello 
d’oro,  esso  ricompare  nel  medio  evo 
nel  suo  solito  aspetto  di  sentinella 
vigile  e  terribile.  Difende  l’entrata 
delle  caverne  ove  gli  incantatori  ten¬ 
gono  racchiusi  i  loro  tesori,  e  quella 
delle  fortezze  ove  i  giganti  nascon¬ 
dono  le  fanciulle.  Talvolta  anche,  ma 
molto  più  di  rado  ,  si  fa  difensore 
durante  F  assenza  dei  mariti ,  della 
virtù  delle  mogli. 

Così,  nel  poema  di  Alessandro ,  di 
Tommaso  di  Kent,  lo  vediamo  ma¬ 
scherarsi  da  astore  per  avvertire  il 
re  Filippo  che  la  sua  consorte  Olim¬ 


pia  lo  ha  tradito  col  barone  Necta- 
Bebus ,  famoso  negromante,  il  quale 
cacciato  dall’  Egitto  per  gelosia  di 
Certi  signori,  era  venuto  a  rifugiarsi 
in  Macedonia. 

Abbiamo  veduto  che  Apollonio  ave¬ 
va  imparato  il  linguaggio  degli  ani¬ 
mali  mangiando  il  cuore  di  un  drago 
delle  Indie. 

Nel  mediò  evo  il  cuore  ed  il  sangue 
di  quel  meraviglioso  animale  dà  an¬ 
cora  all’uomo  straordinarie  virtù. 

Nei  Niebelungen,  Sigifredo,  figlio  del 
re  Sigismondo,  abbandona  il  castello 
di  Xante  ,  dimora  di  suo  padre,  per 
attraversare  una  oscura  foresta.  Stan¬ 
co  dal  lungo  cammino,  si  disponeva  a 
riposarsi  sotto  un  tiglio,  quando  un 
drago  gli  si  avventa  addosso  ;  Sigi¬ 
fredo  che  è  disarmato,  afferra  un 
ramo  di  quercia  ed  uccide  il  mostro 
con  un  solo  colpo.  Liberato  da  quel 
terribile  nemico  ,  si  coricò  sotto  le 
verdi  fronde  della  foresta ,  e  nello 
stesso  momento  un  usignolo  sopra  il 
suo  capo  cominciò  un  canto  ,  di  cui 
il  significato  era:  «  Colui  che  si  ba¬ 
gna  del  sangue  del  drago  rende  la 
sua  pelle  dura  come  una  scaglia  e 
insensibile  ai  colpi  dell’accetta.  » 

Sigifredo  tirò  profitto  di  questa  ri¬ 
velazione,  e  il  sangue  del  mostro  fu 
per  esso  ciò  che  fu  per  Achille  l’acqua 
dello  Stige. 

(  Contìnua) 
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PALAZZO  DI  CITTA’  DI  HABERSTADT 


La  piazza  diHalberstadt,  in  Sassonia, 
è  sovratutto  interessante  nei  giorni  di 
mercato.  Il  costume  degli  uomini  ha 
molta  originalità,  e  quello  delle  donne 
ritrae  nella  forma  qualche  cosa  di 
orientale  :  indossano  ampi  mantelli 
turchini  a  righe  o  bianche  o  rosse, 
oppure  usano  portare  grandi  pelliccie 
entro  cui  le  madri  avvolgono  i  loro 
bambini  per  trasportarli  seco  loro. 
Le  pieghe  di  questi  ampi  vestimenti , 
la  calma  dei  volti  e  la  lentezza  dei 
movimenti  imprimono  ad  esse  un  ca¬ 
rattere  statuario.  In  mezzo  a  tutta 
questa  gente  passano  carri  tirati  a 
passo  lento  e  grave  da  buoi. 

Il  monumento  più  importante  di 
questa  piazza  è  il  palazzo  di  città , 
F  architettura  del  quale  è  variatis¬ 
sima.  La  massima  parte  dell’ edilizio 
è  gotica  ,  e  alcune  sue  parti  sono 
ragguardevoli  per  la  felice  disposi¬ 
zione  delle  linee.  Fra  questi  osservi 
un  balcone  di  sovrana  bellezza  che 
forma  l’angolo  della  piazza.  Ivi  l’ar¬ 
tista  cercò  evidentemente  la  origi¬ 
nalità  delle  linee  senza  tener  conto 
delle  regole  di  costruzione  :  questa  è 
F  opera  di  un  pittore  piuttosto  che 
di  un  architetto.  Un  verone  che  serve 
d’ ingresso  ,  porta  la  data  del  1 663 
scritta  in  uno  scudo  collocato  nella 
colmatura.  Questo  avancorpo  ha  da 
ogni  parte  una  scalinata  che  con¬ 
duce  al  piano  principale  diviso  in 
tre  arcate;  anche  questa  parte  del- 
F  edifizio  presenta  uno  straordinario 
carattere  di  originalità.  La  prima 
galleria  si  distingue  in  ispecial  modo 
per  un  genere  di  decorazione  sor¬ 
prendente  ,  cioè  tre  teste  atteggiate 
ad  una  smorfia  :  alla  incerta  luce 
della  sera  quei  terribili  ceffi  paiono 
animarsi  e  contorcersi  in  convulsive 
contrazioni  sotto  gli  occhi ,  e  quasi 
quasi  si  teme  che  uno  spaventevole 
sghignazzamento  venga  a  prorom¬ 
pere  dalle  loro  bocche  squarciate. 

È  una  di  quelle  sinistre  allucina¬ 
zioni  della  fantasia  che,  in  mezzo  al 
silenzio  notturno,  commovono  il  pas- 
seggiero  in  guisa  eh’  egli  volge  suo 
malgrado  un’  occhiata  inquieta  in¬ 
torno  a  sè,  quasi  pauroso  di  veder 
sorgere  in  un  canto  qualche  orrida 
testa  la  cui  visione  lo  inseguirà. 

La  linea  superiore  della  colmatura 
è  similmente  formata  da  bizzarre  fi¬ 
gure  che  paiono  arrampicarsi  le  une 
sulle  altre.  Nel  cartoccio  di  mezzo 
stanno  le  armi  della  città  e  sopra  a 
j  queste  altri  stemmi  sconosciuti. 

Dietro  al  palazzo  si  vede  una  chiesa 
guernita  da  due  torri  congiunte  in- 
!  sieme  da  un  ponte  in  legno  di  singo- 
i  lare  effetto  ;  alcuni  passi  più  là  tro¬ 
vasi  la  cattedrale  che  domina  tutto 
!  il  quartiere  mercantile. 

- — — . — - 
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La  zuffa  è  impegnata  alla  Camera 
dei  deputati.  Roma  anzi  è  tutta  un 
campo  di  battaglia.  Di  fuori  si  get¬ 
tano  coriandoli  a  furia  sui  poveri 
diavoli  che  hanno  la  disgrazia  di  pas¬ 
sar  sotto  una  finestra,  dentro  Monte 
Citorio  si  gettano  palle  infuocate , 
per  ino’  di  dire,  al  ministero. 

Si  direbbe  che  la  confusione  carne¬ 
valesca  delle  vie ,  sia  riprodotta  in 
piccolo  nell’aula  parlamentare. 

E  qui  non  più  amici  sicuri  e  ne¬ 
mici  implacabili,  ma  un  incrociamento 
continuo  di  quelli  che  occupano  il  po¬ 
sto  di  questi,  e  di  questi  che  vanno  a 
sedere  dove  erano  prima  quelli. 

Un  povero  diavolo  qualunque  che 
fosse  entrato  negli  scorsi  giorni  in 
Parlamento  e  che  avendo  poco  in 
pratica  i  nomi  dei  principali  uomini 
dei  due  partiti  in  cui  si  dovrebbe  di¬ 
videre  la  Camera,  avesse  udito  l’ono¬ 
revole  La  Porta  e  l’ onorevole  Dina 
a  svolgere  i  loro  ordini  del  giorno , 
avrebbe  certo  tenuto  questi  per  un 
caporione  di  sinistra  e  quello  per  un 
portabandiere  di  destra ,  mentre  è 
quasi  tutto  al  rovescio. 

Fra  gli  ordini  del  giorno  proposti 
questi  due  erano  quelli  forse  di  mag¬ 
gior  importanza. 

Quello  dell’onorevole  Dina  colla  scu¬ 
sa  di  domandare  realmente  un  bi¬ 
glietto  governativo  senza  alcun  pal¬ 
liativo  di  consorzi  delle  Banche,  chie¬ 
deva  che  il  progetto  stesso  fosse  rin¬ 
viato  alla  commissione.  Come  si  ca¬ 
pisce  è  un  no  bello  e  tondo,  masche¬ 
rato  però,  inzuccherato  per  benino 
perchè  non  riesca  amaro  ad  inghiot¬ 
tirsi;  a  tutta  prima  quasi  vorrebbe 
aver  l’aspetto  simpatico  di  un  sì...  a 
lunga  scadenza,  ma  non  ci  vuol  molto 
per  gridargli  dietro  :  maschera  ti  co¬ 
nosco! 

L’onorevole  La  Porta,  direbbe  un 
fabbricatore  di  bisticci,  non  fa  altro 
che  aprir  la  porta  agli  articoli  e  dir 
loro  con  bel  garbo  :  passino ,  passino 
pure.  Infatti  nel  suo  ordine  del  giorno 
dichiara  che  ritenendo  che  il  pre¬ 
sente  progetto  di  legge  sancisce  la 
separazione  e  la  limitazione,  e  pre¬ 
para  l’ammortamento  dei  biglietti  per 
conto  dello  Stato  ,  la  Camera  passa 
alla  discussione  degli  articoli. 

L’onorevole  Sella  che  nicchiò  sin 
ora  e  si  fìnse  morto ,  come  uno  dei 
pesci  della  favola  per  isfuggire  ai  pe¬ 
scatori,  si  fece  vivo  ad  fin  tratto  per 
dichiarare  i  motivi  che  lo  spingevano 
a  votare  contro  il  ministero. 

Questo,  dopo  che  ebbe  parlato  Min- 
ghetti,  non  accettò  l’ordine  del  giorno 
puro  e  semplice  proposto  dal  Broglio, 
il  quale  era  un  voto  ampio,  esplicito 
di  fiducia,  ma  si  attenne  a  quello  pro¬ 
posto  dal  De  Luca  che  è  il  seguente: 

<k  La  Camera,  ritenendo  che  la  pre¬ 
sente  legge  separa  la  carta  per  conto 
dello  Stato  da  quella  della  Banca,  li¬ 


mita  il  corso  forzoso  al  debito  dello 
Stato,  fissa  un  termine  pella  cessa¬ 
zione  del  corso  legale ,  e  intende  a 
che  sia  aperta  la  via  all’  estinzione 
del  corso  forzato,  passa  alla  discus¬ 
sione  degli  articoli.  » 

Esso  fu  approvato  ;  purché  negli  ar¬ 
ticoli  o  nella  votazione  della  legge  non 
accada  quello  che  al  progetto  di  Scia- 
loia  sull’  istruzione  obbligatoria  ! 

Il  ministero,  si  diceva,  era  deciso, 
se  aveva  voto  contrario  dì  sciogliere 
la  Camera  come  Gladstone. 

* 

*  * 

Ma  ahimè  !  Gladstone ,  sciogliendo 
la  Camera,  sperava  bene  che  il  paese 
avesse  a  dargli  ragione  ma  F  urna 
elettorale  diede  risposta  contraria  a 
lui  ed  ai  ministri,  ed  il  partito  capi¬ 
tanato  da  Disraeli  s’ebbe  la  maggio¬ 
ranza. 

A  Berlino  tennero  una  radunanza 
nella  sala  del  Municipio,  a  cui  prese 
parte  il  fiore  della  cittadinanza  anche 
del  sesso  gentile.  Era  scopo  della  me¬ 
desima,  che  fu  ampiamente  raggiunto, 
di  ringraziare  il  popolo  inglese  per  le 
manifestazioni  di  simpatia  date  dal 
popolo  di  Londra  ai  tedeschi. 

Ogni  piccola  nube  sorta  per  F  in¬ 
cidente  Lamarmora  e  Bismark,  tra  la 
Germania  e  l’Italia,  pare  scomparsa; 
il  principe  tedesco  si  affrettò  a  far 
palese  la  sua  soddisfazione  al  ministro 
V isconti-Venosta  pel  discorso  da  questo 
pronunziato. 

Le  ultime  elezioni  in  Francia  man¬ 
darono  all’  Assemblea  un  deputato 
bonapartista ,  Sens,  il  quale  nel  suo 
indirizzo  agli  elettori,  dichiarando  di 
voler  rispettato  il  potere  conferito 
per  sette  anni  a  Mac-Mahon,  fece 
tuttavia  ampia  professione  di  fede  bo¬ 
napartista. 

Dopo  tre  anni  dalla  caduta  dell’ im¬ 
pero,  quest’elezione  non  manca  certo 
di  importanza. 

Il  partito  napoleonico  ne  approfitta 
per  domandare  ai  legittimisti  di  pre¬ 
sentarsi  essi  pure,  se  n’  hanno  il  co¬ 
raggio,  agli  elettori ,  facendo  notq  i 
loro  principi.  Y’è  a  scommettere  che 
per  ora  non  accetteranno  la  sfida. 

L’  imperatore  d’Austria  andò  a  Pie¬ 
troburgo,  il  che  dimostra  sempre  più, 
secondo  alcuni,  come  esiste  una  tri¬ 
plice  alleanza  fra  queste  due  potenze 
e  la  Russia. 

Bilbao,  la  capitale  della  Biscaglia, 
non  fu  ancora  presa  dai  Carlisti;  però 
Moriones  pare  non  abbia  ancor  po¬ 
tuto  soccorrerla. 

Della  crisi  ministeriale  temuta  fu 
evitato,  almeno  per  ora,  il  pericolo. 
Altre  notizie  della  Spagna  non  vi  sono, 
da  un  po’  di  tempo  anzi,  da  buona  fi¬ 
gliuola,  fa  parlar  poco  di  sè...  purché 
la  duri  ! 

S.  Ghiron. 
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ARTISTI  CELEBRI 


GIORGIONE  E  LA  SUA  CASA 

A  VENEZIA. 

La  curiosià  quasi  infantile,  la  molta 
cura  che  si  pone  oggidì ,  da  chi  ab¬ 
bia  un  po’  di  coltura  e  un  religioso 
culto  per  le  severe  e  leggiadre  disci¬ 
pline  delle  arti  o  delle  lettere,  nel  ri¬ 
cercare  le  prime  notizie  dei  grandi, 
ce  lo  dimostrano  alcuni  municipi  ita¬ 
liani  che,  imitando  in  ciò  Firenze  ed 
Arezzo ,  pongono  di  tratto  in  tratto 
qualche  lapide  su  una  casa  a  ricor 
dare  che  ivi  è  nato  od  abitò  un  grande. 
Onde  certo  sarete  lieti  poiché  vi  pre¬ 
sentiamo  la  casa  abitata  da  un  grande 
pittore  nel  suo  lungo  soggiorno  a 
Venezia. 

Giorgio  Barbarelli ,  più  noto  col 
nome  di  Giorgione ,  accrescitivo  di 
Giorgio ,  nacque  in  Castelfranco , 
ragguardevole  borgata  della  Marca 
Trivigiana,  nel  1478.  Vogliono  altri 
che  nascesse  in  Vedelago,  terra  at¬ 
tigua  a  Castelfranco,  e  ne  adducono 
ragioni  che  poco  premerebbero  ai 
nostri  lettori.  Si  disputa  pure  se  na¬ 
scesse  di  umilissima  stirpe,  come  di¬ 
ce  il  Vasari, odi  agiati  parenti,  come 
sostiene  il  Ridolfì,  e  in  favore  di  que¬ 
sta  seconda  opinione  milita  la  gentile 
educazione  che  sembra  aver  avuto 
Giorgione  sino  da’  primi  suoi  anni. 

Giovanetto  si  diede  al  disegno,  e 
studiò  pittura  in  Venezia  sotto  Gian 
Bellino,  in  compagnia  di  Tiziano.  «  Sde¬ 
gnando  amendue  ,  dice  il  Ticozzi ,  il 
soverchio  tritume  e  gli  angusti  con¬ 
fini  del  maestro,  tosto  che  ebbero  co¬ 
nosciuto  T  artifizio  del  colorire  si  a- 
prirono  una  nuova  via  ,  riuscirono 
i  più  illustri  pittori  della  scuola  ve¬ 
neta.  Forse  Giorgione  fu  più  gran¬ 
dioso  di  Tiziano ,  ma  meno  soave  , 
meno  corretto  e  men  vero  coloritore. 
Pretese  il  Vasari  che  Giorgione  im¬ 
parasse  il  chiaroscuro  studiando  le 
opere  di  Lionardo  da  Vinci,  e  fu  ge¬ 
neralmente  creduto  che  Tiziano  Rap¬ 
prendesse  poscia  dal  condiscepolo.  Ma 
chiunque  si  faccia  ad  esaminare  la 
maniera  lionardesca  e  la  giorgione- 
sca ,  facilmente  si  persuaderà  della 
gratuita  asserzione  del  Vasari,  sic¬ 
come  non  troverà  altra  rassomiglianza 
tra  i  dipinti  di  Tiziano  e  di  Gior¬ 
gione,  fuor  quella  che  doveva  essere 
tra  due  sommi  ingegni  usciti  dalla 
stessa  scuola.  A  coloro  che  fanno  le 
meraviglie  sull’  eccellenza  del  colo¬ 
rire  tizianesco  e  giorgionesco  ,  seb¬ 
bene  quello  del  primo  sia  più  florido 
e  più  succoso  che  il  colore  dell’altro, 
io  suggerirei  di  attentamente  osser¬ 
vare  le  ultime  opere  e  le  più  impor¬ 
tanti  del  Giambellino,  nelle  quali  rav¬ 
viserà  i  semi  del  colorito  dei  due  al¬ 
lievi,  e  soltanto  meno  robusto  e  meno 
vero.  » 

Da  Venezia  ritornò  Giorgione  alla 
terra  natia ,  e  da’  suoi  «  fu  accolto 


colla  maggior  festa  del  mondo,  ve¬ 
dutolo  fatto  grande  e  pittore.  »  Ivi 
egli  dipinge  una  Madonna  col  Bam¬ 
bino  per  un  capitano  di  ventura ,  e 
per  la  chiesa  maggiore  di  Castel¬ 
franco  fece  un  San  Giorgio  e  un  San 
Francesco  ,  nel  primo  dei  quali  ri¬ 
trasse  sé  stesso ,  e  nel  secondo  suo 
fratello.  Dipinse  pure  pel  Monte  di 
Pietà  di  Trivigi  quel  Cristo  morto, 
dinanzi  a  cui  esclama  il  Missirini  : 
«  Quanto  è  terribile  Giorgione!  » 

Tornò  allora  a  Venezia ,  consape¬ 
vole  della  potenza  del  suo  ingegno  e 
prese  alloggio,  a  quanto  par  certo, 
in  un  bel  palazzotto  che  sta  dinanzi 
alla  chiesa  di  S.  Silvestro ,  ed  ivi  a- 
perse  bottega,  scuola  ed  accademia, 
e  diede  principio  ai  grandi  lavori  che 
gli  acquistarono  sì  bella  fama. 

«  Giorgione,  scrive  il  savonese  Nic¬ 
colò  Cesare  Garoni,  come  accade  ad 
ogni  grande  imitatore  della  natura, 
dilettossi  del  dipingere  a  fresco  e  fu 
eccellente  nei  ritratti  ;  non  pertanto 
è  improprio  il  detto  di  Lanzi  che  la 
maggior  parte  delle  opere  di  Gior¬ 
gione  fosse  condotta  a  fresco  nella 
facciata  delle  case ,  perchè  le  memo¬ 
rie  che  ci  rimangono  di  quelle,  mo¬ 
strano  appunto  il  contrario.  Tuttavia 
è  vero  che  Giorgione  appena  alloggia¬ 
tosi  a  S.  Silvestro  colorì  a  fresco  la 
facciata  della  sua  casa,  per  dar  sag¬ 
gio  del  suo  valore  in  questo  genere  di 
pittura,  ed  avere  di  siffatte  commissio¬ 
ni,  accostumandosi  allora  per  pompa  il 
far  dipingere  le  case  dei  gentiluomini. 


CAMPANILE  D’ UN  TEMPIO  BUDDISTA 

A  KUWASAKI. 

Il  campanile  giapponese,  di  cui  ve¬ 
dete  il  disegno  a  pagina  265,  sorge 
presso  un  tempio.  Questo  campanile 
contiene  una  grossa  campana  cesel¬ 
lata,  e  un  oratorio  il  cui  altare  va 
adorno  di  tre  immagini  dorate ,  una 
grande  nel  mezzo ,  fiancheggiata  da 
due  piccole,  tutte  e  tre  cinte  da  una 
aureola. 

Uno  degli  alberi  che  sorge  lì  presso 
è  carico  di  ex-voto,  appiè  del  quale 
è  un  ceppo  di  marmo  cinto  da  uno 
steccato  ;  vi  si  osserva  una  fessura 
in  forma  di  vagina  che  i  frati  sosten¬ 
gono  sia  opera  della  natura,  mentre 
invece  il  cesello  dei  bonzi  avrà  finito 
1’  immagine  confusamente  sbozzata 
dal  caso.  Checché  ne  sia,  pare  che  i 
buoni  padri  abbiano  Ritto  una  for¬ 
tunata  speculazione  esponendo  alla 
venerazione  degl’ indigeni  quella  roc¬ 
cia  che  rammenta  il  linga  bramanico. 
I  molti  ex-voto  attestano  eh’  essa 
riceve  gli  omaggi  di  moltissimi  pel¬ 
legrini,  e  che  non  invano  le  campa¬ 
ne  di  questo  campanile  chiamano  i 
fedeli  alla  devozione....  e  alle  offerte 
volontarie. 


COSTUMI  MESSICANI 


LE  TORTILLERAS. 

Prima  che  il  lettore  esclami  a  uso 
Don  Abbondio,  quando  s’ imbattè,  leg¬ 
gendo,  in  Cameade,  gli  diremo  che  tor- 
tilleras  è  il  nome  che  si  dà  a  Mes¬ 
sico  alle  venditrici  di  una  pasta  di 
farina  di  mais,  sottilissima  e  secca,  di 
gusto  insipido,  che  si  noma  appunto 
tortilla.  Essendo  questa  un  cibo  na¬ 
zionale  che  tien  luogo  del  pane,  la 
venditrice  di  tortillas  è  un  tipo  co¬ 
mune  nel  Messico. 

La  confezione  di  questa  vivanda  na- 
zionale  è  il  complemento  indispensa¬ 
bile  all’educazione  femminile  nel  Mes¬ 
sico,  ed  il  melate  è  il  primo  mestiere 
in  cui  s’  esercita  una  giovinetta.  Al- 
T  uopo  occorre  una  pietra  di  granito 
o  di  porfido,  portata  da  quattro  gambe 
assai  corte ,  che  forma  un  parallelo¬ 
gramma  oblungo,  leggermente  inca¬ 
vato  ed  inclinato,  simile  in  tutto  alla 
pietra  sulla  quale  si  macina  il  cacao 
per  fare  il  cioccolatte.  In  ginocchio 
sopra  un  pezzo  di  stuoia  ed  armata 
d’ una  navicella  di  granito,  la  ragazza 
macina  il  grano  del  mais  bollito  con¬ 
tenuto  in  un’  olla  che  le  sta  presso 
insieme  ad  un  vaso  pieno  d’ acqua  per 
inumidire  la  pasta  quando  occorre, 
una  bigoncia  di  legno  riceve  questa 
pasta  ;  di  tratto  in  tratto,  e  per  ri¬ 
posarsi  le  reni  continuamente  ricurve, 
la  giovinetta  ne  prende  un  poco  fra 
le  dita,  e  seduta  sui  talloni,  ne  fa  dei 
pani,  che,  rotondi  dapprima,  vanno  ri¬ 
pianandosi  a  poco  a  poco  finché  di¬ 
ventano  sottilissimi.  In  tale  stato  si 
pongono  sul  cornai ,  largo  piatto  di 
terra  rossa  che  si  scalda  a  fuoco  mo¬ 
derato  sopra  un  fornello  di  terra,  ed 
in  pochi  momenti  sono  cotti. 
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BRANO  SCELTO 

La  ricordate  la  favola  di  quel  padre  e 
di  quel  figliuolo  che  andavano  coll’  a- 
sino  al  mercato,  i  quali  per  quanto  mu¬ 
tassero  modo,  dietro  le  osservazioni  di  chi  li 
vedeva,  non  riuscirono  mai  a  contentare 
tutti  ?  Non  altrimenti  accade  a  quelli  che 
devono  cercare  di  soddisfare  ai  gusti  dei  più. 

E  questo  diciamo  perchè  forse  gli  ultimi 
scritti  pubblicati  durante  il  carnevale  in 
questa  raccolta  avranno  a  qualcuno  fatto 
arricciare  il  naso,  onde  noi,  volendo  ora 
satisfare  anche  il  gusto  di  codesti  lettori, 
diamo  un  saggio  d’  una  predica  del  padre 
Segnerà,  poiché  la  stagione  corre  propizia 
a  questo  genere  di  frutti.  È  questo  il  se¬ 
condo  paragrafo  della  predica  trigesima- 
terza  detta  nel  venerdì  dopo  la  domenica  di 
Passione.  Nell’esordio  parla  della  morte  di 
Cristo  e  si  propone  provare  che  non  è  mai 
utile  quello  che  non  è  onesto,  e  a  sostegno 
dalla  sua  tesi  ricorda  il  consiglio  di  Temi¬ 
stocle,  che  forma  appunto  il  paragrafo  che 
citiamo. 

Paolo  Segneri  nacque  in  Nettuno,  nella 
campagna  di  Roma,  nel  1624  e  morì  nel  1694. 
Fu  egli  uno  dei  migliori  oratori  sacri  del- 
P  Italia.  Efficacia  di  argomentazione,  lingua 
pura  ed  elegante  lo  fanno  superiore  a  mol- 
iitissimi.  A  lui  la  letteratura  italiana  dev’  es¬ 
sere  grata  poiché  vivendo  in  secolo  di 
gran  corruzione  nelle  arti  e  nelle  scienze, 
ìseppe  scrivere  con  purezza  ed  eleganza. 

!l 

DELL’  ONESTO  E  DELL’  UTILE. 

....  Ma  prima  vi  confesso ,  uditori , 
iche  mi  dà  quasi  rossore  il  dovere  a- 
ilgitare  un  tale  argomento  in  questo 
teatro  ;  quasi  che  presso  a’  Cristiani 
jancor  sia  dubbioso  quello  che  fu  sì 
chiaro  presso  a’  Gentili.  Con  che  fu¬ 
rore  non  si  scagliò  Cicerone  contro 
coloro,  i  quali  ardirono  di  seminare 
i  primi  nel  mondo  questa  dottrina , 
che  ciò  che  non  è  onesto  possa  esser 
utile  ?  Non  li  chiamò  perturbatori 
della  quiete,  discioglitori  delle  ami¬ 
cizie,  distruggitori  delle  repubbliche, 
esterminatori  delle  virtù,  sollevatori 
del  mondo  ?  Quindi  a  lor  confusione 
narra  un  successo  che  molto  può  va¬ 
lere  a  confusion  nostra,  e  fu  questo 
ich’  or  io  dirò.  Parlando  un  giorno 
Temistocle  nel  senato  di  Atene,  disse 
Idi  avere  un  consiglio  utilissimo  alla 
repubblica  ;  ma  che  siccome  non  vo¬ 
leva  proporlo  in  pubblico,  così  fossegli 
assegnato  qualcuno,  cui  lo  confidasse 
in  privato.  Fu  destinato  Aristide  per 
ascoltarlo  ;  e  a  luiTemistocle  distinta- 
mente  scoperse  una  certa  fraude,  con 
cui  si  poteva  maliziosamente  dar  fuoco 
a’  legni  spartani  loro  nemici ,  benché 
allora  lor  collegati.  Udito  questo,  A- 
ristide  tornò  in  senato  con  grandis¬ 
sima  espettazione  d’  ognuno,  e  senza 
spiegare  il  caso  in  particolare,  sol 
disse  in  genere,  che  il  consiglio  di  Te¬ 
mistocle  era  utile  sì,  ma  non  era  o- 
nesto  :  perniile  est  consilium  Themi- 
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stoclis  reipvMicae ,  sed  minime  ho- 
nestum.  Come  ?  ripigliarono  allora 
tutti,  gridando  senza  distinzione  e 
senz’ordine,  ad  una  voce;  questo  è 
impossibile.  Se  il  consiglio  non  è  one¬ 
sto,  non  può  nemmeno  esser  utile  : 
quod  honestum  non  est,  non  potest 
esse  utile.  E  così  senza  neppur  de¬ 
gnarsi  di  udirlo,  lo  ributtarono  :  tan¬ 
to  era  radicato  in  quei  consiglieri 
quest’opinione,  come  conchiuse  Cice¬ 
rone,  e  con  lui  Plutarco ,  ut  quod 
justum  non  erat,  minime  putaretur 
esse  utile.  Or  se  alle  menti  di  persone 
Gentili  parea  questa  verità  così  ma¬ 
nifesta,  com’è  possibile  che  nonvogliam 
persuadercela  noi,  che  pur  ne  abbiamo 
tante  ampie  testimonianze  dall’istessa 
infallibile  Verità  ?  Finalmente  quei 
miseri  non  sapevano,  dipendere  le 
sorti  di  tutti  gli  uomini  dalle  mani 
di  un  solo  Dio.  Ammettevano  molti 
Dei,  diversissimi  e  discordissimi ,  tra 
i  quali  però  non  era  gran  fatto,  che 
se  uno  favoriva  la  virtù,  un  altro 
prosperasse  per  onta  la  scelleraggine. 
Anzi  quale  scelleraggine  si  trovava , 
che  non  avesse  in  cielo  il  suo  pro¬ 
tettore  ?  Proteggeva  Giove  gli  adul¬ 
teri,  Mercurio  i  ladri,  Marte  i  san¬ 
guinolenti,  Bacco  gli  ubbriachi,  Ve¬ 
nere  i  lussuriosi,  Pluton  gli  avari. 
Sicché  i  loro  adoratori  sarebbono  fi¬ 
nalmente  stati  in  parte  scusabili,  se 
avessero  giudicato,  poter  esser  talora 
il  vizio  felice,  mentre  ogni  vizio  avea 
per  protettore  anche  pubblico  qualche 
Dio.  Ma  noi  Cristiani,  i  quali  cre¬ 
diamo  esserci  un  Dio  unico  al  mondo, 
e  questo,  quanto  parziale  della  virtù, 
tanto  nemico  dichiarato  del  vizio , 
com’  è  possibile  che  con  arti  malvage 
dobbiamo  mai  sperare  di  farcelo  fa¬ 
vorevole  ?  Non  dipende  forse  dalla 
sua  mano  qualunque  nostra  prospe¬ 
rità,  così  piccola,  come  grande,  sicché 
senza  suo  volere  nè  spira  un  fiato 
per  1’  aria,  nè  biondeggia  una  spiga 
per  le  campagne  ?  Questo  è  certissi¬ 
mo.  In  mano  Bei  prosperitas  ìiomi- 
nis,  così  chiaramente  protestane  T  Ec¬ 
clesiastico  (10,  5).  Bona  et  inala,  vita 
et  mors,  paupertas  et  ìioneslas  a  Beo 
sunt  (Ib.  11,  14).  Adunque  che  poli¬ 
tica  è  questa:  per  acquistar  felicità, 
maltrattare  chi  la  dispensa,  offendere 
chi  la  dona  ?  Pare  a  voi  dunque  bel- 
1’  arte,  per  ricevere  le  grazie,  arre¬ 
care  affronti  ;  per  riportare  favori , 
usar  villanie  ? 

Paolo  Segneri. 


LA  FONTANA  D’ ORO 

IIOAIANZO 

i 

DON  BENITO  PEREZ  G-ALDOS 


Un  volume  di  150  pagine 

Cento  50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves»  via  Solferino  11. 


261 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


kacconto. 

( Continuaz .,  vedi  N.  precedente). 

Il  carrettiere  lo  seguì  senz’aggiun- 
gere  altro;  essi  attraversarono  un 
cortile  sul  quale  luccicavano  le  stelle 
e  penetrarono  per  una  porticina  nello 
scrittoio  di  Tacleton  diviso  dal  ma¬ 
gazzino  da  una  semplice  invetriata. 
Lo  scrittoio  era  oscuro,  ma  nello 
stretto  e  lungo  magazzino  vi  erano  lu¬ 
mi  che  riflettevano  sui  vetri. 

—  Un  momento  !  disse  Tacleton; 
avrete  la  forza  di  guardare  là  dentro  ? 

—  Perchè  no  ?  rispose  il  carret¬ 
tiere. 

— -  Un  momento  ancora ,  non  com¬ 
mettete  violenze  ;  sarebbe  inutile, 
forse  pericoloso  :  voi  siete  robusto  , 
in  men  che  non  si  dice  un  assassinio 
è  commesso. 

Il  carrettiere  lo  guardò  fisso  negli 
occhi  e  diè  un  passo  indietro  come 
se  fosse  ferito  al  cuore  ;  in  un  at¬ 
timo  fu  presso  l’ invetriata  e  vide.... 

Quale  ombra  oscura  il  focolare  do¬ 
mestico  1  Oh  !  povero  grillo  fedele, 
perfida  moglie  ! 

Egli  la  vide  con  quel  vecchio,  non 
più  vecchio  ora,  ma  giovine  svelto 
che  teneva  in  mano  quei  falsi  capelli 
bianchi  che  gli  avevano  aperta  la  loro 
casa  miserabilmente  contaminata.  La 
vide  ascoltare  attentamente  quel  gio¬ 
vane  che  chinato  verso  di  lei  le  parlava 
all’orecchio,  e  soffrì  di  vederla  pren¬ 
dere  il  braccio  di  colui  e  attraver¬ 
sare  lentamente  lo  scrittoio  movendo 
verso  l’uscio  dal  quale  erano  entrati. 
La  vide  fermarsi,  poi  rivolgersi...  Oh  ! 
doveva  quel  viso  tanto  amato  appa¬ 
rirgli  in  tal  modo  ?  La  vide  riporre 
con  le  proprie  mani  l’ inganno  su 
quella  giovine  testa  in  atto  ridente. 
Rideva  forse  della  sua  semplice  na¬ 
tura  ignara  del  sospetto  ? 

Egli  serrò  il  pugno  destro  e  l’alzò 
con  tal  violenza  che  pareva  volesse 
abbattere  un  leone ,  ma  riapri  tosto 
la  mano  e  la  mantenne  sugli  occhi 
di  Tacleton  finché  que’  due  furono 
scomparsi,  come  se  avesse  voluto  an¬ 
cora  amante  involarla  a  quello  guar¬ 
do;  poscia  più  debole  d’un  imbelle 
fanciullo  si  appoggiò  ad  una  tavola. 

Quando  ella  uscì  preparata  per  il  ri¬ 
torno  lo  trovò  ravvolto  sino  al  mento 
nel  mantello  e  tutto  intento  a’  suoi 
pacchi  ed  al  cavallo. 

—  Ora  andiamo,  caro  Gianni;  Ma¬ 
rina,  Berta,  buona  notte. 

Ella  poteva  baciarle?  Poteva  par¬ 
tirsi  tanto  vispa  ed  allegra?  Osa¬ 
va  levare  il  viso  senza  arrossire  ? 
Tacleton  che  T  osservava  attenta¬ 
mente  ben  vide  che  ne  aveva  l’ardi¬ 
mento. 

E  Tilda  l’attonita  addormentava  il 
bimbo  e  passeggiando  su  e  giù  per 
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la  stanza  passò  ben  6 odici  volte  di¬ 


nanzi  a  Tacleton,  mentre  canticchiava 
con  voce  monotona:  nel  vedere  le  lor 
fidanzate  tutti  i  cuori  si  sono  spez¬ 
zati,  ed  i  babbi  le  hanno  ingannate 
per  vederle  coi  cuori  spezzati  ! 

—  Tilda,  datemi  il  bimbo ,  buona 
sera  signor  Tacleton  ;  ma  bontà  del 
cielo,  dov’  è  mai  Gianni  ? 

—  Dice  che  vuol  camminare  a  piedi 


presso  il  cavallo  ,  rispose  Tacleton  , 
aiutandola  a  salire. 

—  Ma  caro  Gianni ,  camminare  a 
piedi  con  questo  tempo? 

L’ avvolta  figura  del  marito  fece 
un  rapido  segno  di  affermazione  ;  il 
bugiardo  straniero  e  la  servetta  sa¬ 
lirono  ed  il  cavallo  si  mosse.  Boxer, 
l’ insciente  Boxer  girava  attorno  al 
carro  ora  correndo  innanzi  ora  indie¬ 


tro  ,  latrando  più  gaio  e  trionfante 
del  solito. 

Tacleton  prese  commiato  a  sua 
volta  per  ricondurre  a  casa  Marina 
e  la  madre,  ed  il  povero  Caleb ,  ri¬ 
masto  solo  ,  sedette  presso  la  figlia 
accanto  al  fuoco  ;  1’  anima  ansiosa  e 
divorata  dal  rimorso,  ripetendo  sem¬ 
pre  nella  sua  tacita  contemplazione: 


T  ho  dunque  ingannata  dalla  culla 
per  ferirla  nel  cuore  ? 

Da  lungo  tempo  i  balocchi  messi 
in  moto  per  divertire  il  bambino 
erano  tornati  nella  loro  immobilità. 
In  quella  debole  luce,  in  quel  silenzio, 
T  imperturbabile  calma  delle  bambole, 
i  mobili  cavalli  dall’occhio  ardente  e 
dagli  irti  crini,  i  vecchi  gentiluomini 
malamente  ritti  dinanzi  le  loro  case 
sulle  deboli  ginocchia  ,  i  rombinoci 


dalle  strane  fogge,  le  bestie  moltiformi 
a  due  a  due  per  la  via  dell’arca,  come 
scolari  in  passeggiata,  parevano  tutti 
presi  da  un  fantastico  stupore  all’idea 
che  Piccina  potesse  essere  traditrice 
e  che  Tacleton  fosse  amato. 

TERZO  GRIDO. 

L’orologio  olandese  suonava  appunto 
le  dieci  quando  il  carrettiere  si  assise 
presso  il  proprio  focolare  cosi  afflitto 


e  smarrito  che  il  cuculo,  spaventato 
a  quella  vista ,  affrettò  i  dieci  melo¬ 
diosi  tocchi  e  rientrò  nel  palazzo  mo¬ 
resco  tirando  a  sè  l’usciolino  come  se 
non  avesse  cuore  di  assistere  al  mise¬ 
rando  spettacolo.  Se  il  piccolo  mieti¬ 
tore  avesse  avuto  in  mano  la  più  af¬ 
filata  falce  e  ad  ogni  colpo  avesse 
ferito  il  cuore  del  povero  Gianni,  certo 
non  l’avrebbe  piagato  così  crudelmente 
come  aveva  fatto  Piccina. 
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Quel  cuore  cosi  pieno  di  affetto  per 
lei,  avvinto  da  innumerevoli  seducenti 
rimembranze,  lavoro  giornaliero  dei 
suoi  vezzi  e  delle  sue  virtù,  quel  cuore 
cosi  schietto  e  tenace  nella  sua  fede, 
forte  al  bene,  debole  al  male,  in  cui 
ella  si  era  insinuata  così  profonda¬ 
mente,  sulle  prime  non  seppe  acco¬ 
gliere  in  sè  l’ira  e  la  vendetta  :  ivi 
non  era  spazio  che  per  l’idolo  in¬ 
franto. 

Ma  a  poco  a  poco,  com’egli  sedeva 
presso  il  focolare  ora  freddo  e  buio, 
altri  pensieri  e  minacciosi  gli  sorsero 
in  mente  a  mo’  di  uragano  che  lenta¬ 
mente  si  desta  nella  notte.  Lo  stra¬ 
niero  respirava  sotto  il  suo  tetto  ol¬ 
traggiato,  tre  passi  lo  separavano 
dalla  porta  della  stanza  di  lui,  una 
spinta  e  quella  cederebbe. 

Un  assassinio  è  presto  commesso, 
detto  aveva  Tacleton  ;  ma  egli  non 
sarebbe  stato  assassino,  perchè  avreb¬ 
be  dato  il  tempo  al  miserabile  di  lot¬ 
tare  corpo  a  corpo,  e  l’altro  era  più 
giovane. 

Ecco  un  pensiero  pauroso  e  fatale 
per  quella  sua  disposizione  di  spirito, 
pensiero  di  collera  che  tentava  spin¬ 
gerlo  al  passo  maledetto  e  che  avrebbe 
cangiata  quella  lieta  casa  in  dimora 
di  spettri,  fuggita  ogni  sera  da  soli¬ 
tario  viandante,  e  nella  quale,  velata 
la  luna,  i  timidi  vedrebbero  ergersi 
ombre  combattenti  presso  le  rovinate 
finestre  o  udrebbero  nelle  tempeste 
selvaggi  clamori. 

L’altro  era  più  giovane  !  SI,  sì,  qual¬ 
che  amante  che  aveva  conquiso  quel 
cuore  che  egli  mai  non  aveva  com¬ 
mosso,  torse  l’oggetto  del  suo  primo 
amore  di  cui  pensava  e  sognava.  Ella 
aveva  penato,  penato  assai,  mentre  la 
credeva  così  felice  al  suo  fianco.  Che 
agonia  in  tali  pensieri! 

Piccina  era  salita  per  mettere  a 
letto  il  bambino,  e  mentre  il  marito 
sedeva  curvo  presso  il  focolare  e  .in¬ 
abissato  nella  sua  miseria  non  perce¬ 
piva  alcun  suono,  ella  discese  non  vi¬ 
sta  ed  accostò  lo  sgabello  ai  suoi 
piedi.  Gianni  non  si  accorse  di  lei  se 
non  quando  ne  sentì  la  mano  sulla 
propria  e  la  vide  levare  lo  sguardo  al 
suo  viso.  Con  sorpresa  ? 

No,  così  aveva  creduto  ;  e  riguardò 
desioso  per  farsene  certo,  ma  no,  non 
vi  era  alcuna  sorpresa  in  quello  sguar¬ 
do  inquieto  ed  interrogatore,  che  da 
principio  apparve  grave  e  dolente,  poi, 
nel  darsi  ragione  di  tutto  si  trasfor¬ 
mo  in  uno  strano,  timido,  indefinibile 
sorriso.  Quindi  nuli’altro  vide  che  la 
fronte  celata  sulle  mani  giunte  e  la 
testa  china  sui  capelli  sparsi. 

Quand  anche  l’onnipotenza  gli  fosse 
stata  concessa  in  quell’ora,  il  suo  cuore 
era  troppo  misericordioso  per  far  pen¬ 
dere  la  bilancia  contro  di  lei,  ma  gli 
doleva  di  vederla  umiliata  su  quel 
piccolo  sgabello  dove  spesso  l’aveva 
contemplata  con  orgoglio  ed  amore, 
tanto  gaia  ed  innocente  ;  perciò  quan- 
d’  ella  si  levò  singhiozzando  e  lo  la¬ 
sciò,  egli  sentì  ristoro  nel  veder  vuoto 
Quel  posto,  anziccliè  occupato  da  lei 


un  giorno  tanto  diletta.  L’angoscia  di 
queiristante  fu  la  più  amara  ;  essa 
gli  ricordava  quanto  fosse  misero  e 
derelitto  ora  che  runico  legame  della 
sua  vita  era  spezzato. 

Nel  suo  dolore  più  lo  signoreggiava 
il  pensiero  che  avrebbe  preferito  ve¬ 
derla  morta  ai  suoi  piedi  col  loro 
bimbo  sul  gelido  seno  e  più  si  accen¬ 
deva  di  furore  contro  il  nemico. 

Cercò  intorno  a  sè  un’  arme  ;  un 
moschetto  pendeva  •  dal  muro,  lo  af¬ 
ferrò  e  mosse  alcuni  passi  verso  la 
porta  del  perfido  straniero.  Ben  sa¬ 
peva  che  il  moschetto  era  carico  e 
l’idea  tenebrosa  che  ucciderlo  come 
belva  era  suo  diritto,  invadendolo  ben¬ 
tosto  s’ingigantì  qual  mostruoso  de¬ 
monio  signore  dell’anima  sua  fugando 
ogni  antico  pensiero  mansueto.  Ma  che 
dico?  non  fugò  i  pensieri  mansueti, 
ma  li  trasformò  con  artifizio  in  tanti 
stimoli  che  lo  spingevano  innanzi. 
L’acqua  si  mutava  in  sangue,  l’amore 
in  odio,  la  cortesia  in  cieco  furore. 
Quella  immagine  dolente  ed  umile  che 
piegata  innanzi  a  lui  gli  parlava  di 
pietà  e  di  amore  non  lo  lasciava,  ma 
anzi  lo  traeva  verso  la  porta,  alzava 
l’arma  al  livello  della  spalla,  stringeva 
il  dito  sul  griletto  e  gli  gridava  :  uc¬ 
cidilo,  uccidilo  nel  letto. 

Egli  rovesciò  1’  archibugio  per  ab¬ 
battere  la  porta,  ma  lo  tenne  levato 
in  aria  con  una  segreta  velleità  di 
avvertire  colui  che  fuggisse  saltando 
dalla  finestra  per  amor  di  Dio! 

Quand’ecco  la  fiamma  quasi  spenta 
si  rianima  illuminando  l’ interno  del 
focolare  ed  il  grillo  intuona  1’  usata 
canzone. 

(Continua).  C.  Dickens. 


IL  RIGHIAMO  D’UN  FIGLIO 

Mio  Dio  !  Che  luce...!  0  cari,  a  che  piangete  ? 
Che...?  Non  udite  l’armonia  celeste? 

Ma  non  vedete  voi  —  là  —  non  vedete 
Che  bionde  teste  ? 

Oh  che  gai  fanciulletti  graziosi  ! 

Sulle  lor  labbra  che  gentil  sorriso  ! 
Ditemi,  o  cari,  ditemi,  o  vezzosi, 

Dal  Paradiso 

Voi  discendete.  —  V’ha  mandati  Iddio 
Forse  a  pigliarmi,  o  belli  dal  crin  d’oro  ? 
Oh  ditemi  che  si....  Sarò  ancor  io 
Del  vostro  coro  ? 

Dite,  Angioletti,  —  siete  tanto  buoni  !  — 
Sali  su  al  Cielo  un  bambinello  biondo  ? 
Lo  vedeste  '  —  il  vedrò?  Ciel  tutti  i  troni 
Che  v’ha  nel  mondo 

Avrei  dati  per  Lui....  Com’era  bello! 

Mori  segnando  il  Ciel  col  suo  ditino 
E  sorridendo.  ..  Oh  l’era  un  Angioletto 
Quel  mio  bambino  ! 

Ah  !  chi  sei  tu  che  in  dolce  atto  d’amore 
M’  accenni  il  Ciel  porgendomi  la  mano  ? 
Si....  ti  ravviso....  più  commosso  il  core 
Non  batte  invano. 

Oh  il  mio  bambino,  —  la  mia  dolce  speme... 
No  disuniti  più  —  più  non  saremo  ; 

Per  le  stellate  vie  del  Cielo  insieme 
Trasvoleremo.... 

C.  Maunvjsrni. 


L’ISOLA  MONUMENTALE 


Dirimpetto  alla  penisola  di  Mu- 
sgrave,  che  fa  parte  del  gruppo  delle 
isole  d’Auckland,  rese  celebri  dal  nau¬ 
fragio  di  alcuni  viaggiatori  che  scris¬ 
sero  poi  i  loro  casi  e  le  loro  avven¬ 
ture  ,  e  propriamente  verso  V  ovest , 
vi  è  uno  stretto  della  larghezza  di 
due  a  quattro  chilometri,  secondo  le 
sinuosità  della  costa,  e  della  lunghezza 
di  dieci. 

All’  estremità  di  esso  si  presenta 
davanti  lo  spettacolo  più  grandioso 
e  più  imponente  che  si  possa  vedere. 

Figuratevi  uno  stretto,  che  lì  misura 
appena  mezzo  chilometro  di  larghezza, 
e  lungo  tre  circa,  serrato  fra  due  alte 
spiaggia ,  perpendicolari  come  mura¬ 
glie,  e  avente  1’  altezza  di  ottocento  a 
mille  dugento  piedi.  La  base  di  que¬ 
gl’immensi  dirupi  è  perforata  da  nu¬ 
merose  caverne,  in  cui  le  onde  spro¬ 
fondano  producendo  sorde  detonazio¬ 
ni  ,  che ,  ripercorse  da  ogni  lato ,  si 
prolungano  indefinitamente. 

L’ ondata  venendo  dall’  ovest  si 
precipita  in  questo  canale  e  va  a 
frangersi  contro  un’  isola  che  si  trova 
all’  estremità  e  che  divide  quel  passo 
già  strettissimo  in  due  piccoli  bracci 
disuguali.  L’  uno  di  essi,  quello  cioè 
del  nord,  non  ha  quasi  acqua  ;  invece 
in  quello  del  sud ,  largo  circa  cento 
metri,  1’  acqua  è  assai  profonda. 

Quest’  isola  venne  dai  naufraghi 
battezzata  col  nome  di  Monumentale, 
a  cagione  della  sua  forma.  Infatti 
essa ,  quadrata  alla  base,  sorge  con 
una  successione  di  gradini,  come  una 
piramide,  e  termina  in  un  enorme  ceppo 
ugualmente  quadrato,' come  si  scorge 
nella  nostra  incisione  a  pagina  272. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  fratelli  TRFVFS,  Solferino  li- 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Estirpazione  della  laringe.  —  Il 
sig.  prof.  Billroth  ha  proceduto,  per 
quanto  leggiamo  in  una  rivista  setti- 
imanale  medica,  ad  un’operazione  delle 
Ipiù  interessanti,  cioè  all’estirpazione 
totale  della  laringe  e  della  epiglottide, 
operazione  non  mai  tentata  finora, 
quantunque  alcune  esperienze,  fatte 
colla  maggior  cura,  abbiano  mostra¬ 
to,  già  da  qualche  anno,  ch’essa  era, 
Anatomicamente  e  fisiologicamente 
parlando,  eseguibile  ed  autorizzata. 
Si  trattava  ora  di  salvare  la  vita  ad 
un  uomo  robusto  di  circa  40  anni,  la 
cui  laringe  era  divenuta  sede  di  escre¬ 
scenza  carcinomatosa  impossibile  a 
distruggersi.  11  malato  ha  perfetta¬ 
mente  sopportato  1’  operazione;  egli 
respira  facilmente  e  direttamente  per 
la  trachea-arteria,  in  cui  penetra  una 
canula.  La  febbre  non  è  durata  che 
poco;  la  piaga  che  si  chiude  rapida¬ 
mente,  è  in  buona  via  di  guarigione. 
Il  professore  Billroth  studia  ora  la 
quistione,  se  sia  possibile  rendere  la 
parola  al  malato,  mediante  una  la¬ 
ringe  di  guttaperca. 

A  tale  scopo  esperienze  preliminari 
isono  state  già  fatte  su  grandi  cani. 

* 

¥  ¥ 

Pazzia  ragionante?  —  Un  falegna¬ 
me  di  Desenzano,  certo  Valentino  Bru- 
noris,  dedito  all’alcoolismo,  noncuran¬ 
te  di  sè,  era  fornito  di  una  pronun¬ 
ciata  attitudine  per  la  meccanica,  tal¬ 
ché  senza  studio  e  coltura,  ma  col 
solo  istinto  ed  intuito,  riuscì  non  di 
rado  in  pratica  ad  applicazioni  felicis¬ 
sime  per  semplicità  ed  eleganza  tec¬ 
nica. 

Raggiunta  o  varcata  appena  la 
mezza  età,  volle  dare  un’impronta  so¬ 
lenne  del  suo  genio  all’ultimo  atto 
della  sua  volontà,  all’  ultimo  passo 
della  sua  vita.  Costrusse  da  sè  una 
specie  di  ghigliottina,  ed  un  bel  mo¬ 
mento  si  scostò  tranquillamente  da 
alcuni  amici,  coi  quali  conversava  al 
fuoco,  e  si  portò  nel  suo  laboratorio, 
dove,  mediante  il  suo  ordigno,  si  fece 
Saltare  di  netto  la  testa  alcuni  metri 
distante  dal  tronco! 

Ai  medici  e  ai  naturalisti  i  com- 
jmenti. 

A 

¥  ¥ 

Le  scuole  domenicali.  —  In  que¬ 
sti  tempi  in  cui  si  predica  tanto  sul¬ 
l’istruzione,  abbenchè  la  si  pratichi 
così  male,  riescono  opportuni  tutti  i 
cenni  statistici  che  possono  illustrare 
lo  svariato  soggetto. 

Ecco  alcuni  cenni  intorno  alle  scuo¬ 
le  domenicali. 

È  generalmente  noto  che  l’idea  di 


aprire  delle  scuole  nella  domenica  è 
dovuto  a  San  Carlo  Borromeo.  Isti¬ 
tuite  nel  1564  per  l’istruzione  del  po¬ 
polo  minuto  astretto  a  lavorare  sei 
giorni  alla  settimane  affine  di  sosten¬ 
tare  sè  stesso  e  la  propria  famiglia; 
i  vantaggi  delle  scuole  domenicali 
furono  sentiti  così  vivamente  che, 
dalla  cattedrale  di  Milano,  di  cui  quel 
prelato  era  arcivescovo,  questa  isti¬ 
tuzione  presto  passò  in  vari  altri  ve¬ 
scovati  italiani.  Oggi,  in  Italia,  vi  sono 
scuole  domenicali  in  quasi  tutte  le  sue 
città.  E  meglio  ancora  sarebbero  che 
vi  fossero  in  ogni  villaggio. 

In  Francia,  il  primo  stabilimento 
di  tal  genere  lo  si  deve  al  fondatore 
della  Congregazione  dei  fratelli  San- 
Carlo,  Carlo  Demia  di  Lione. 

L’insegnamento  che  si  dava  era  però 
tutto  religioso.  Non  diventò  laico  al¬ 
troché  nel  1709  per  cura  del  parroco 
di  San  Sulpizio  di  Parigi,  signor  de 
la  Chétardie,  e  del  venerabile  signor 
de  la  Salle.  Ma  il  successo  non  cor¬ 
rispose  agli  sforzi  dei  novatori. 

L’istruzione  del  popolo  aveva  allora 
numerosi  avversari,  non  solo  fra  i 
clericali ,  ma  anco  fra  i  dotti  e  le 
menti  progressive.  Voltaire,  Rous¬ 
seau  ,  la  Chalotàis  vi  vedevano  pe¬ 
ricoli.  Ma  mentre  in  Francia  si  cin¬ 
cischiava,  li  inglesi  facevano  ottime 
accoglienze  alle  idee  di  San  Carlo 
Borromeo.  Un  amico  dei  fanciulli, 
Roberto  Raikes,  fondava  in  Inghil¬ 
terra,  nel  1781 ,  quelle  Sunday’s  Schools 
e  quelle  Sabbath  Schools  che  più  tardi 
dovevano  assumere  sì  ragguardevole 
sviluppo. 

Dietro  i  più  esatti  e  recenti  calco¬ 
li,  il  numero  di  coteste  scuole,  in  In¬ 
ghilterra,  ascende  adesso  a  24,000  e 
danno  l’istruzione  a  2,500,000  fan¬ 
ciulli. 

In  Francia,  la  prima  scuola  isti¬ 
tuita  sulle  basi  attuali  risale  alla  Re¬ 
staurazione  (1822).  In  Parigi  e  nei 
dintorni  se  ne  contano  ora  oltre  50, 
le  quali  riuniscono  circa  5,000  fanciul¬ 
li.  Nei  dipartimenti  se  ne  noverano 
circa  7,000  in  cui  la  istruzione  viene 
data  a  più  di  30,000  ragazzi. 


* 

¥  ¥ 

La  principessa  Margherita  e  Gre- 
gorovius.  —  Nel  ballo  dato  dal  signor 
Keudel,  ministro  della  Germania  a 
Roma,  la  principessa  Margherita  man¬ 
dò  il  suo  gentiluomo  di  compagnia 
ad  invitare  l’ illustre  storico  Grego- 
rovius  per  una  quadriglia  ;  e  il  bra- 
v’  uomo  si  scusa  dicendo  che  non  ha 
mai  ballato  in  vita  sua. 

Allora  la  principessa  lascia  il  posto 
in  figura,  va  dallo  scenziato  tedesco, 
e  gli  dice  : 

—  Poiché  lei  non  balla  la  quadri¬ 
glia,  chiacchieriamola  ! 

E  la  chiacchierarono  tutta. 


*  * 

Monumento  a  un  cane.  —  Si  è, 
qualche  tempo  fa  annunziata  1’  ere¬ 
zione  ad  Edimburgo,  per  cura  delia 
baronessa  Burdette  Cuttos,  d’un  mo¬ 
numento  alla  memoria  d’un  cane,  leg¬ 
gendario  in  tutta  la  Scozia,  il  cui 
nome  passerà  alla  posterità. 

Ecco  la  storia  di  questo  quadrupede: 

«  Nel  1858  si  seppelliva  ad  Edim¬ 
burgo,  nel  vecchio  cimitero  di  Grey- 
frairs,  a  piè  del  castello,  la  spoglia 
mortale  d’un  poveruomo,  a  nome  de 
Gray.  Nel  funebre  corteo  poco  nume¬ 
roso,  veniva  il  cane  del  defunto  a 
testa  bassa  e  in  preda  ad  una  visi¬ 
bile  mestizia. 

«  L’indomani,  il  guardiano  del  ci¬ 
mitero  trovò  il  cane  coricato  sulla 
fossa  del  suo  padrone.  Ma,  poiché  lo 
accesso  a  quel  campo  di  reliquie  era 
interdetto  ai  visitatori  della  sua  spe¬ 
cie,  l’uomo  mise  fuori  Bobby.  -  Il  dì 
seguente  si  rinnovò  lo  stesso  fatto. 

«  Il  terzo  giorno,  faceva  freddo  ed 
umido,  ma  il  cane  era  sempre  là.  Il 
vecchio  guardiano  ebbe  pietà  della 
povera  bestia  e  le  diè  da  mangiare. 
Bobby  pensò  allora,  senza  dubbio,  che 
aveva  il  diritto  di  restare,  e  restò.  Il 
signor  Scott,  sergente  del  genio,  prov¬ 
vide  alla  sua  sussistenza  per  parecchi 
anni;  poscia  il  signor  Traili,  un  oste 
di  quei  dintorni,  s’ incaricò  del  suo 
pane  quotidiano.  Al  colpo  di  cannone 
meridiano,  tirato  dalla  cittadella,  Bob¬ 
by  correva  al  pasto. 

.  «  Ciò  durò  più  di  dieci  anni. 

«  Venne  la  tassa  sui  cani.  Era  come 
domandare  a  Bobby  la  borsa  o  la 
vita.  Venti  persone  s’offrirono  per  av¬ 
vicendarsi  al  pagamento,  ma  il  lord 
prevosto,  informato  del  fatto,  credette 
essere  in  suo  potere  esentare  il  po¬ 
vero  cane  dall’imposta,  ed  anzi  per 
testimoniargli  la  sua  stima,  gli  fè  dono 
d’un  magnifico  collare,  su  cui  fece 
incidere  queste  parole:  Greyfriars 
Bobby.  Questo  collare  gli  è  stato  of¬ 
ferto  dal  lord  prevosto  di  Edimbur¬ 
go ,  1867. 

«  Fino  alla  sua  morte,  il  cane  fe¬ 
dele  è  rimasto  coricato  sulla  tomba 
del  suo  padrone.  Si  sono  fatti  vani 
sforzi  per  ritenerlo  altrove.  Ben  trat¬ 
tato  da  parecchie  persone  del  vici¬ 
nato,  esso  non  s’  è  affezionato  ad  al¬ 
cuno,  e  durante  i  quattordici  anni  che 
seguirono  la  morte  del  povero  Gray, 
Bobby  non  ha  conosciuto  altro  luogo 
di  riposo  che  il  posto  da  lui  scelto  al 
cimitero.  Ed  è  là  che  è  morto. 

«  La  fonte  elevata  a  sua  memoria 
è  situata  all’estremità  meridionale  del 
bel  Giorgio  IV,  in  uno  dei  punti  più 
frequentati  della  città. 

«  Il  monumento  ha  sette  piedi  di 
altezza  ed  è  sormontato  dalla  statua 
di  Bobby  in  bronzo,  sul  cui  piede- 
stallo  fu  posto  la  seguente  iscrizione  : 

«  Questo  è  un  tributo  offerto  alla 
affettuosa  fedeltà  di  «  Greyfrias  Bob¬ 
by.  »  «  Nel  1858,  questo  cane  fedele  se¬ 
guì  il  cadavere  del  suo  padrone  fino  al 
cimitero  di  Greyfriars,  e  rimase  presso 
la  tomba  fino  alla  sua  morte  nel  1872.» 
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L’isola  monumentale  (Auckland). 


PICCOLA  POSTA 

— —  ! 

P.D .Sestri-Levante.  Al¬ 
cuni  verranno  pubblicati. 

—  P.  M.  Roma.  Per  un 
peccatore  novello  è  peccato 
perdonabilissimo  ;  speria¬ 
mo  ella  si  meriti  presto 
una  assoluzione  plenaria. 

—  P.  C.  G.  Muserà.  Una 
verrà  pubblicata.  —  B. 
P.  M.  Napoli.  Le  pos¬ 
siamo  rispondere  pure  sta¬ 
volta  come  ella  desidera. 
P.  L.  Modena.  Non  furono 
ricevuti.  — Abbonato.  Mo¬ 
dena.  Non  è  proposta  ac¬ 
cettabile.  —  M.  C.  Bolo¬ 
gna.  Non  è  adatto  al  no-  . 
stro  ’ giornale  quel  ghiotto  ; 
boccone.  G.  P.  Pisa . 
L'ultima  parola  del  secon¬ 
do  verso  della  strofa  se¬ 
conda  è  usata  come  piana 
mentre  è  sdrucciola.  Non" 
abbiamo  quel  giornale. 


JFt  353  33 


X S 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  256: 
Dov’  è  amore  ivi  è  costanza. 


sciarada 

Il  primo  mio 
Confin  non  ha. 

Senza  secondo 
Voi  non  si  fa'; 

Povera  gente 
A  cui  l’ intier 
Di  porsi  in  serbo 
Manca  il  poter. 

P.  A.  R. 

Spiegaz.  della 
Sciarada- Indovinello 
a  pagina  256: 

La  lettera  M. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  fratelli  Trhves 


PREZZO  UELIi’ ASSOCIAMONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia . Ij.  5 - 

Svizzera  ...  . »  ? - - 

Austria,  Francia,  Germania  . . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  »  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  10  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  KVatcSIi  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Le  rupi  dell’Eremita,  neU’Ercinia 
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■  •"  1  "  i  1  ■-  

IL  MONTE  PELLEGRINO 

Noi  abbiamo  già  condotto  altre 
volte  i  lettori  su  questo  monte  per 
mostrare  la  grotta  e  la  cappella  di 
S.  Rosalia  tanto  famosa  in  Sicilia; 
non  ci  resta  che  a  spendere  poche 
parole  su  questo  monte  che  sorge 
non  molto  lungi  da  Palermo.  Il  Pel¬ 
legrino  è  una  rocca  naturale  che 
ha  una  circonferenza  di  venti  chi 
lometri,  accessibile  solo  per  un  viot¬ 
tolo  tagliato  sul  macigno  e  qua  e 
là  riunito  da  ponti  e  scaglioni  arti- 
fiziali.  Questa  montagna  fu  antica¬ 
mente  un’  acropoli  ove  relegavansi  i 
guerrieri  scacciati  dalla  città.  Nella 
prima  guerra  punica,  Amilcare  Barca 
resisteva  tra  queste  rupi  per  tre  anni 
interi  contro  gli  assalti  dei  soldati 
romani.  Ben  malagevole  è  1’  arram¬ 
picarsi  fino  al  comignolo  centrale  che 
si  eleva  cinquecentonovanta  metri  sul 
livello  del  mare.  Cessato  il  sentiero 
che  è  percorso  dai  pellegrini,  fa  me¬ 
stieri  aggrapparsi  tra  i  brulli  sassi  , 
scalare  le  siepi  a  picco  afferrandosi 
ai  pruneti  e  ai  cespugli,  ben  paghi 
della  ricompensa  che  ci  attende  del 
magnifico  panorama  che  abbraccia  lo 
sguardo  dalla  sommità. 

Alle  falde  si  distende  la  superba 
città  colle  sue  vie,  le  sue  piazze,  e 
vi  biancheggiano  fra  aranceti  mille 
amenissime  ville,  fra  le  quali  la  Ziza 
e  la  Favorita  di  cui  abbiamo  discorso 
nell’  articolo  sui  Dintorni  di  Paler¬ 
mo  (1),  onde  la  gentile  lettrice  potrà 
ivi  trovar  notizie  di  queste  ville  non 
solo  ma  anche  altre  sul  Monte  Pel¬ 
legrino. 

MOSCHEA  DI  KHOJA-REBI. 

A  sette  chilometri  al  Nord  di  Meshid, 
la  città  santa  della  Persia,  sorge  que¬ 
sta  Moschea  che  prende  il  nome  da 
Khoja-Rebi,  istitutore  dell’imano  Alì- 
Riza.  Questo  edificio  venne  costruito  sul 
piano  della  moschea  di  Kadamgàh , 
di  cui  tutti  gli  ornamenti  furono  ser¬ 
vilmente  copiati  dall’  architetto  ;  so¬ 
lamente  il  giardino  che  circonda  il 
tempio  è  molto  più  moderno.  Durante 
una  insurrezione  che  scoppiò  a  Meshid, 
verso  la  fine  del  regno  di  Mohammed- 
Shah,  le  truppe  accampate  nel  recinto 
di  Khoja-Rebi  hanno  avuto  la  barba¬ 
rie  di  abbattere  gli  alberi  secolari  che 
vi  erano  piantati,  e  il  giardino  attuale 
non  conta  che  pochi  anni  d’  esistenza. 
Dietro  la  moschea,  esposta  sovente 
alle  invasioni  de’  Turcomanni,  inco¬ 
mincia  la  steppa  incolta  che  stendesi  in 
tutte  le  direzioni  all’intorno  di  Meshid. 


LE  RUPI  DELL’EREMITA. 

Le  rupi  dell’Eremita,  neH’Ercinia, 
formati  da  massi  aridi  ed  enormi , 
hanno  un  carattere  monumentale. 

Viste  in  lontananza,  illuminate  dal 
fulgido  sole  di  un’  ardente  giornata 
estiva ,  poco  manca  che  la  fantasia 
non  si  creda  trasportata  in  oriente 
dinanzi  a  qualche  antico  monumento 
coperto  d’iscrizioni  geografiche. 

(1)  Vedi  III.  Pop.  Voi.  IX,  N.  7,  8,  9. 
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LORENZO  VALLA. 

I. 

Se  ci  poniamo  per  poco  ad  investi¬ 
gare  lo  spirito  della  nostra  storia  per 
rintracciarvi  ciò  che  rimane  di  co¬ 
stante  attraverso  le  tante  vicende 
cui  sinora  soggiacque  il  nostro  paese, 
scorgeremo  ben  tosto  che  un  pensiero 
ha  sempre  serpeggiato  latente  negli 
italiani  di  tutte  età,  un  pensiero  che 
ad  ora  ad  ora  schiettamente  si  rile¬ 
vava  o  nelle  popolari  ribellioni ,  o 
nelle  opere  dei  dotti,  o  negli  sforzi 
dei  più  ispirati  italiani.  Anche  nelle 
epoche  di  servaggio  della  nostra  sto¬ 
ria  ,  quando  il  popolo  italiano  pare 
immerso  nel  sonno  ,  e  soltanto  1’  eco 
delle  corti  ripercuote  le  adulazioni 
dei  cortigiarni,  e  i  giuochi  e  le  frivo¬ 
lezze  dell’Arcadia  pare  che  compen¬ 
dino  in  sè  ogni  attività  intellettuale, 
pure  allora  o  il  grido  di  ribellioni  di 
qualche  generoso  cui  vien  tolta  la 
vita,  o  le  peregrine  opere  di  qualche 
libero  ingegno  fan  palpitare  sotto 
quell’inerzia  la  potenza  dell’  idea  alla 
quale  s’ informa  tutto  lo  svolgimento 
della  vita  italiana.  E  quest’  idea,  che 
oggi  soltanto  ha  potuto  trionfare ,  è 
la  libertà  ed  unità  della  patria,  donde 
1’  emancipazione  dell’  intelletto  e  la 
manifestazione  del  pensiero  nazionale 
e  scientifico  e  letterario  sciolto  da 
qualunque  laccio. 

Uno  di  quest’  eletta  schiera  nella 
quale  si  riannoda  la  catena  di  tale 
sviluppo  è  appunto  Lorenzo  Valla. 
Egli  in  un’  epoca  in  cui  sotto  le  ap¬ 
pariscenti  forme  d’una  voluttuosa  ele¬ 
ganza  e  d’una  classica  erudizione  poco 
si  pensava ,  fu  quasi  solo  a  far  ri¬ 
splendere  ,  sebben  fuggevolmente ,  la 
luce  del  libero  pensiero  in  Italia.  11 
suono  ne  è  a  molti  quasi  sconosciuto, 
e  generalmente ,  avendo  egli  tutto 
scritto  in  latino,  va  confuso  nella 
numerosa  schiera  d’ eruditi  latinisti 
che  nel  quattrocento  popolavano  le 
corti  dei  sovrani.  Ma  le  opere  di  quel 
feracissimo  ingegno  più  che  nell’eru¬ 
dizione  occupano  un  posto  luminoso 
nel  campo  della  critica  e  della  filo¬ 
sofia,  e  nella  prima  sopratutto  il  Valla 
è  degnissimo  di  considerazione  per 
essere  stato  il  primo  a  toccare  e  porre 
apertamente  a  disamina ,  risalendo 
alle  fonti,  quella  questione  che  sem¬ 
pre  ha  tenute  agitate  le  menti  di 
tutti,  cioè  il  dominio  temporale  dei 
Papi.  Ora  che  tutto  è  compiuto ,  e 
tale  dominio  è  diventato  una  parola, 
un  passato,  T  italiano  debbe  volgersi 
indietro  a  considerare  la  serie  di  co¬ 
loro  che  nei  secoli  trascorsi  comin¬ 
ciarono  a  rodere  le  fondamenta  di 
quest’edificio  che  la  nostra  età  ha 
del  tutto  abbattuto.  Noi  quindi,  senza 
presumerci  di.  porre  in  piena  luce  per 
ogni  verso  la  figura  del  Valla,  che 
sarebbe  lavoro  di  ben  altra  lena,  ten¬ 
teremo  d’ esporre  ed  illustrare  bre¬ 
vemente  le  principali  vicende  della 
sua  vita,  cercando  di  farne  spiccare  i 


punti  che  ci  paiono  più  degni  di  nota 
anche  nella  storia  del  progresso  della 
coltura  italiana. 

Per  vero,  i  primi  anni  della  vita 
del  Valla  sono  pressocchè  involti  nelle 
incertezze ,  e  quel  poco  che  ci  vien 
fatto  di  sapere  lo  rileviamo  qua  e 
colà  dai  suoi  scritti,  imperocché  non 
v’ebbe  quasi  chi  nelle  età  scorse  s’oc¬ 
cupasse  di  lui,  facendo  tesoro  di  quei 
documenti  che  più  agevolmente  po¬ 
tevano  allora  rinvenirsi.  Soltanto  il 
Bayle  nel  suo  Dizionario  critico  e 
storico  ne  disse  qualche  cosa,  e  più 
a  lungo  ne  scrisse  il  Tiraboschi,  che 
nella  sua  tanto  utile  Storia  della  let¬ 
teratura  italiana  tentò  di  stenderne 
la  vita,  ponendo  in  luce  molte  notizie 
che  ci  riescono  di  sommo  profitto. 
Secondo  lui ,  Lorenzo  Valla  nacque 
negli  ultimi  anni  del  secolo  XIV,  ma 
più  universalmente  ritiensi  che  na¬ 
scesse  nel  1406.  Sua  patria  fu  Roma, 
ma  Piacenza  era  quella  del  padre  , 
del  quale  non  c’è  pervenuto  il  nome, 
e  solo  sappiamo  dal  Valla  stesso  che 
fu  avvocato  concistoriale  e  molto  dot¬ 
to.  Fin  dalla  più  verde  età  cominciò 
il  Valla  a  sentir  in  sè  quell’alito  po¬ 
tente  del  genio  che  negli  uomini  è  il 
più  forte  sprone  a  far  cose  grandi  : 
non  era  quel  soffio  divino  che  crea 
i  poeti,  ma  lo  spirito  scrutatore  che 
forma  i  filosofi  ;  nè  l’audace  mente  di 
quel  forte  uomo  sentiva  il  fascino 
della  placida  contemplazione  della 
natura,  donde  sgorga  la  più  vergine 
poesia,  ma  la  potenza  del  pensiero 
scientifico  che  vuol  leggere  nel  gran 
mistero  dell’ universo.  E  il  Valla  se¬ 
guì  la  via  che  il  genio  gli  segnava, 
e  diessi  interamente  a  nutrire  lo 
spirito.  Intraprese  innanzi  tutto  se¬ 
riamente  e  con  grande  amore  lo  stu¬ 
dio  delle  lingue  greca  e  latina,  nella 
prima  delle  quali  ebbe  a  maestro 
l’Aurispa  ,  nella  seconda  l’ Aretino  , 
eruditi  celebratissimi  in  quell’  età  :  e 
rivelò  ad  un  tempo  la  somma  versa¬ 
tilità  del  suo  ingegno  attendendo  con 
meraviglioso  profitto  a  più  discipline, 
quali  la  Storia,  la  Critica,  la  Dialet¬ 
tica,  la  Filosofia  morale,  nelle  quali 
riesci  profondissimo. 

Era  a  24  anni  quando,  non  essen¬ 
dogli  ancora  venuto  fatto  di  collo¬ 
carsi  profittevolmente  presso  il  Pon¬ 
tefice  Martino  V ,  pensò  di  condursi 
a  Piacenza  per  curarvi  alcune  ere¬ 
dità  di  famiglia.  Di  li  recossi  a  Pavia 
dove  la  fama  che  aveva  cominciato 
già  a  suonar  di  lui  e  del  suo  valore 
nella  lingua  latina,  che  egli  con  rara 
facilità  scriveva ,  gli  fe’  agevolmen¬ 
te  ottenere  la  cattedra  d’ eloquenza 
nell’  Università ,  e  di  ciò  gli  venne 
grandissimi*  rinomanza  per  gli  ottimi 
frutti  che  diede  la  sua  scuola.  Ma 
forse  alcuni  gravi  litigi  sorti  tra  lui 
ed  un  professore  di  giurisprudenza 
dell’Università  stessa,  e  la  peste  ezian¬ 
dio,  che  nel  1431  tanta  strage  menò 
in  Pavia,  lo  consigliarono  ad  u- 
scire  da  quella  città  ,  ed  è  dubbio 
dove  siasi  recato.  Pare  invero  che 
fin  da  quest’  epoca  abbia  dovuto  far 
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egli  la  conoscenza  (l’Alfonso  d’Ara- 
gona  e  guadagnarsi  la  stima  e  P  af¬ 
fetto  di  lui, il  che  ci  spiegherebbe  vie  più 
perchè  in  progresso  di  tempo,  quando 
il  Valla  era  minacciato  da  sovra¬ 
stante  procella,  pensò  subito  di  ri¬ 
coverarsi  nella  corte  del  Magnanimo. 
Certo  è  che  egli  nel  1443  fermò  sua 
stanza  in  Roma ,  dove ,  chetati  per 
poco  i  furori  dello  scisma  che  lace¬ 
rava  allora  la  Chiesa ,  era  rientrato 
Eugenio  IV.  Fu  presentato  al  Papa 
da  un  suo  zio,  e  l’opera  che  egli  aveva 
già  pubblicata  in  latino  sul  Vero  bene 
lo  raccomandò  sopratutto  alla  bene¬ 
volenza  del  Pontefice  che  non  gli  fu 
parco  di  lodi  ed  onoranze  e  donollo 
anche  di  due  benefici  ecclesiastici. 
Ma  in  questo  stesso  punto  che  par¬ 
rebbe  segnare  1’  alba  d’  una  ridente 
giornata  pel  Valla,  ha  principio  in¬ 
vece  la  serie  delle  avventure  che 
gli  contristarono  la  vita,  e  qui  an¬ 
cora  comincia  a  sorgere  schietta  ed 
intera  la  sua  luminosa  figura. 

I  forti  e  lìberi  studi  ai  quali  l’ in¬ 
dole  del  Valla  s’era  nudrita ,  la  sua 
intolleranza  d’ogni  freno,  l’altezza  del¬ 
le  sue  vedute  non  gli  permettevano 
di  soffocare  quel  che  sentiva  e  riba¬ 
dire  così  con  una  vergognosa  indo¬ 
lenza  le  catene  ond’  era  avvinto  lo 
spirito.  Mentre  dunque  la  corte  di 
Eugenio  IV  risuonava  delle  adulatrici 
lodi  e  delle  rettoriche  esercitazioni 
dei  letterati,  il  Valla,  nel  silenzio  del 
suo  gabinetto  ,  conduceva  a  fine  , 
dopo  lunghe  e  dotte  elucubrazioni, 
l’opera  che  segnò  il  principio  dello 
studio  sulle  origini  del  potere  tem¬ 
porale  dei  Papi,  e  rivelò  ad  un  tempo 
lo  spirito  attivo  e  libero  che  lavo¬ 
rava  internamente  negl’  italiani,  pre¬ 
parandoli  agli  alti  destini  dei  secoli 
seguenti.  E  questa  fu  il  trattato  la¬ 
tino  Sulla  falsa  donazione  di  Co¬ 
stantino ,  la  quale  dal  Valla  per  la 
prima  volta  fu  tolta  ad  esame  con 
uno  spirito  tutto  affatto  moderno ,  e 
coll’uso  di  quel  metodo  che  ha  dato 
l’ impronta  ed  il  nome  alla  nostra 
età,  la  critica.  Ma  abbenchè  egli 
non  avesse  ancora  messo  in  luce  il 
suo  scritto,  pure  il  Pontefice  n’  ebbe 
sentore.  Una  cosa  tanto  inaspettata, 
ed  insieme  un  tale  ardimento  sì  poco 
comune  in  quell’  età,  lo  fecero  gran¬ 
demente  stupire,  tanto  che  gli  parve 
di  dover  richiedere  di  consiglio  i Cardi¬ 
nali.  E  questi  furon  tutti  d’accordo  nel 
giudicare  necessario  che  si  soffocasse 
l’opera  del  Valla  fin  dal  suo  nascere, 
e  nel  dichiarare  l’autore  reo  e  meri¬ 
tevole  di  severissima  pena.  Era  pur 
dunque  vero  che  un  ferreo  giogo  tut¬ 
tora  gravava  sugl’italiani,  e  che  an- 
I  cora  non  altezza  d’ingegno  e  vigo¬ 
ria  di  libero  pensiero,  ma  soprattutto 
arcadica  coltura  e  piaggiare  di  servo 
intelletto  soleticavano  i  sovrani,  ec- 
j  citandoli  a  far  onore  ai  letterati  !  Ed 
oh  1  quante  volte,  sotto  il  peso  di  sì  an¬ 
goscioso  pensiero,  avrà  dovuto  il  Val¬ 
la  aggirarsi  solitario  e  fremente 
fra  le  antiche  ruine  di  Roma  sua,  e 
ricordando ,  in  mezzo  ai  silenzi  di 


quelle  superbe  moli,  le  gesta  di  quel 
popolo  libero  e  sovrano ,  piangere 
sulla  caduta  sua  età  ed  invocare 
quella  passata  grandezza  che  più  non 
ritornava  ! 

Tuttavolta  andò  indarno  ogni  mi¬ 
naccia  della  Cprte  Romana  ,  peroc¬ 
ché,  siccome  ci  fa  sapere  Antonio  Cor¬ 
tese  ,  che  scrisse  contro  del  Valla  e 
dell’opera  di  lui  un  libro  dal  titolo 
Antivalla,  il  nostro  ardito  scrittore, 
prima  ancora  che  potesse  pesar  su 
lui  la  pena  imminente,  e  per  non  es¬ 
sere  in  seguito  impacciato  nel  libero 
movimento  dei  suoi  studi,  pensò  d’in¬ 
volarsi  ,  rifugiandosi  ad  Ostia.  Di  lì 
venne  in  Napoli  a  gettarsi  nelle  braccia 
d’Aifonso  che  lietamente  1’  accolse  e 
1’  onorò  di  molto.  Ma  1’  alterigia  del 
nostro  Romano  non  consentivagli  il 
silenzio ,  ed  egli  bentosto  scrisse 
un’apologià  di  sè  stesso  ,  in  cui  con 
vigore  e  sicurtà,  senza  far  motto  del 
nuovo  libro  che  non  aveva  ancor 
pubblicato ,  giustificò  sè  ed  i  suoi 
scritti  dottissimi  sul  Piacere  e  sul 
Vero  bene  che  già  da  tempo  aveva 
messi  in  luce. 

Pietro  De  Nata. 


L’  UOMO  E  i:  ALBERO 


I  più  bei  di  godevasi 
Nel  beato  far  niente 
All’ombra  d’un  grand’albero 
Un  ricco  possidente. 


Di  fare  dello  spirito 
Gli  punse  un  di  ’1  cervello, 
Sfogò  rivolto  all’albero 
L’insolito  rovello, 


Dicendo  :  —  ahimè,  che  vivere 
Meschin  fai  tu,  dannato 
Pur  sempre  a  star  11  immobile 
Col  tronco  al  suol  legato  !  — 

Ma  l’albero,  nel  mormoro 
De  le  commosse  fronde, 

Al  mal  lanciato  apostrofe 
Tosto  cosi  risponde  : 

—  Quivi  restando  immobile 
Il  vitto  al  suol  prendendo. 
All’uomo  legna  e  sapide 
Frutta  e  fresc’ombra  io  rendo  ; 

Ma  tu  che,  nato  al  libero 
Moto  e  all’espansa  vita, 

Paga  fai  d’ozio  l’anima 
Ne  l’ozio  annichilita, 

Più  ch’altri  insulso  irridere 
Te  sol  compianger  dèi, 

Molto  di  me  più  misero 
Che  a  tutti  inutil  sei.  — 

D.... 


DEL  SIGNOR 


CARLO  LQUANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA). 
( Continua z .  vedi  N.  precedi) 


Meno  cattivo  del  drago,  ma  sempre 
assai  più  temuto,  il  grifone,  nato  dal- 
1’ aquila  e  dalla  lupa,  partecipa  ad 
un  tempo  della  natura  del  quadrupede 
e  di  quella  dell’uccello;  ha  il  corpo 
di  lione,  il  capo,  le  ali  e  gli  artigli  di 
aquila.  Per  la  mole  e  per  la  forza  ri¬ 
corda  il  roc  dei  narratori  arabi.  Gher¬ 
misce  e  solleva  un  cavaliere  armato 
di  tutto  punto,  un  bue  o  un  cavallo, 
colla  stessa  agevolezza  di  uno  spar¬ 
viero  quando  ghermisce  un’  allodola  , 
e  le  sue  ali  hanno  tanta  forza  che  il 
vento  che  agitano  è  sufficiente  a  ro¬ 
vesciare  un  uomo.  Gli  piace  la  carne 
fresca  ,  specialmente  quella  di  mon¬ 
tone. 

La  marlicora  di  Ctesia,  mutata  da 
Brunetto  Latini  in  manicore,  ha  una 
testa  umana  color  di  sangue,  occhio 
giallo,  e  coda  di  scorpione;  essa  si 
nutre  sempre  di  carne  umana.  —  La 
salamandra ,  figlia  degenere  del  ser¬ 
pente  Pitone,  vive  nelle  pianure,  e 
quando  gli  imperatori  delle  Indie 
vanno  in  guerra  si  fanno  fare  colla 
sua  pelle  abiti  incombustibili ,  onde 
passare  incolumi  in  mezzo  all’incendio 
delle  città  prese  d’assalto.  —  Il  basi¬ 
lisco,  che  Plinio  dichiarò  re  dei  ser¬ 
penti,  porta  in  segno  di  supremazia 
una  corona  intorno  alla  cresta  bianca 
che  ha  sulla  testa.  Il  veleno  che  esala 
ammorba  ìe  piante,  fa  cadere  gli  uc¬ 
celli  dall’aria,  e  quando  Alessandro, 
vincitore  dell’India,  volle  procurarsi 
un  esemplare  di  questa  specie  perico¬ 
losa,  dovette  far  costrurre  delle  cam¬ 
pane  di  vetro  per  porre  i  cacciatori 
al  riparo  contro  le  esalazioni  del  ret¬ 
tile.  —  La  fenice ,  coperta  di  un  ve¬ 
stimento  di  porpora  dorata ,  è  sempre 
il  meraviglioso  uccello  di  cui  parla 
Tacito.  Ha  le  ali  di  zeffiro ,  di  perle 
e  smeraldi  ;  soltanto  non  si  nutre  di 
mirra  e  d’incenso,  ma  di  semi  di  fras¬ 
sino  ;  non  è  più  l’ emblema  del  sole , 
ma  il  simbolo  della  risurrezione ,  e , 
secondo  San  Gerolamo ,  essa  è  dive¬ 
nuta  T  immagine  consolante  dell’  im¬ 
mortalità.  —  La  caladra ,  la  quale  , 
come  la  fenice  sarà  T  emblema  della 
risurrezione,  è  un  uccello  bianco  con 
cosca  nere.  Quando  si  porta  da  un 
ammalato,  indica,  senza  mai  sbagliare 
se  deve  vivere  o  morire  ;  se  lo  guar¬ 
da  in  faccia,  è  segno  certo  che  non 
starà  un  pezzo  a  guarire  ;  ma  se  volge 
il  capo,  la  morte  è  infallibile. 

Il  liocorno,  animale  prediletto  del¬ 
l’araldica,  il  quale  col  leone  coronato 
sostiene  lo  scudo  d’Inghilterra,  è,  sic¬ 
come  la  fenice  ed  il  drago,  il  soggetto 
delle  più  strane  leggende.  Talvolta  si 
incontra  col  corpo  di  cavallo  bianco, 
la  testa  color  porpora,  gli  occhi  az¬ 
zurri  ;  ora  col  capo  di  cervo  e  la  coda 
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di  cinghiale,  oppure  anche  colla  testa 
di  bue  o  di  capra  colla  barba  ;  ma 
qualunque  sìa  il  suo  aspetto,  ha  sem¬ 
pre  in  mezzo  al  fronte  quel  corno  , 
meraviglioso,  bianco  alla  base,  nero 
nel  mezzo,  rosso  all’estremità,  di  cui 
si  conservava  nell’abazia  di  San  Dio¬ 
nigi  un  curioso  esemplare ,  mandato, 
da  quanto  si  diceva,  da  un  re  di  Per¬ 
sia  all’imperatore  Carlomagno.  Più 
prezioso  dell’oro  e  dell’onice ,  questo 
corno  aveva  la  proprietà  sorprendente 
di  servire  di  pietra  di  paragone  ai 
veleni ,  perchè ,  secondo  la  credenza 
universale ,  il  lioncorno  era \nemico 
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del  veleno  e  di  tutte  le  cose  im¬ 
pure  (1). 

«  I  naturalisti,  diceva  anche  nel  1662 
Vulson  della  Colombière,  raccontano 
che  quando  in  qualche  parte  si  trova 
uno  di  questi  animali  meravigliosi , 
tutte  le  altre  bestie  preferiscono  di 
andare  a  bere  nella  fontana  ove  egli 
usa  di  andare  a  dissetarsi.  Temendo 
che  l’ acqua  sia  infetta  o  corrotta, 
aspettano  che  il  lioncorno  vi  abbia 
immerso  il  suo  corno  ed  abbia  bevuto 
pel  primo;  allora  non  temono  più  nes¬ 
suna  corruzione.  »  Ammaestrato  da 
questo  esempio,  l’uomo  si  mise  in  cer- 


|  ca  del  corno  meraviglioso  per  fare  an' 

|  eh’esso  la  prova  dei  veleni.  La  ere- 
dulifà  pubblica  fu  sfruttata  con  abi“ 
lità,  e  si  vendettero  a  prezzi  esorbi¬ 
tanti  i  vasi  e  i  manichi  di  coltello 
che  si  dicevano  fabbricati  con  quella 
preziosa  materia.  I  vasi  si  spezzavano 
in  bricioli  quando  eran  posti  al  con¬ 
tatto  di  bevande  impure,  e  i  manichi 
di  coltello  sudavano  sangue  allorché 
toccavano  carni  avvelenate.  Ad  un 
tempo  dolce  e  feroce,  il  lioncorno  ama 
riposare  sotto  gli  alberi  ove  i  colombi 
fanno  il  nido,  ed  ascoltare  il  lamento 
delle  tortore  ;  ma  non  teme  di  com¬ 


battere  contro  il  leone  e  l’ eietante  , 
e  prima  di  muover  guerra  afilla  il  suo 
corno  sopra  una  pietra. 

La  sua  forza  è  tanto  grande  ,  che 
i  cacciatori  più  intrepidi  e  più  ac¬ 
corti  non  riescono  a  prenderlo,  e  per 
impadronirsene  debbono  adoperare 
l’astuzia.  Fanno  venire  una  verginella 
nei  luoghi  che  esso  frequenta  abitual¬ 
mente.  Appena  il  lioncorno  vede  la 
fanciulla,  va  a  coricarsi  alle  sue  gi¬ 
nocchia,  e  senza  farle  alcun  male,  le 
si  addormenta  tranquillamente  sul 
petto.  I  cacciatori  allora  si  accostano 
e  lo  uccidono  agevolmente;  ma  se  la 
fanciulla  ha  conosciuto  le  seduzioni 
dei  sensi,  l’animale  che  scopre  il  ve¬ 


leno  nell’  anima  degli  uomini  come 
nell’acqua  delle  fontane,  sventa  l’ in¬ 
sidia  ed  uccide  spietatamente  quella 
che  ha  voluto  ingannarlo. 

(1)  Ambrogio  Pai'd  racconta  che  un  giorno 
parlò  a  Chapelain,  medico  di  Carlo  IX,  del- 
1’  abuso  che  si  faceva  di  questo  corno  che 
s’ immergeva  nel  vaso  ove  beveva  il  re. 
Chapelain  rispose  che  era  interamente  con¬ 
vinto  della  vanità  di  questo  antidoto.  «  Eb¬ 
bene,  riprese  Parò,  scrivete  dunque  contro 
questa  stoltezza.  »  —  «  Ciò  non  farò  certo, 
rispose  Chapelain  ;  quegli  che  scrive  contro 
le  opinioni  correnti  è  simile  al  gufo.  Quando 
questo  appare ,  tutti  gli  uccelli  gli  si  sca¬ 
gliano  sopra  e  lo  spiumano  a  furia  di  bec¬ 
cate.  » 


Dopo  aver  in  tal  modo  disconosciu¬ 
to  tutte  le  leggi  della  natura  e  tras¬ 
mutato  tutti  gli  esseri,  l’uomo,  sem¬ 
pre  più  attratto  dallo  straordinario  e 
dallo  impossibile,  crea  nella  sua  stessa 
specie  una  folla  di  mostruose  varietà. 
Il  trattato  curioso  De  Monstris  parla 
di  donne  dalla  barba  che  vivono  in 
Armenia,  di  uomini  metà  neri  e  me¬ 
tà  bianchi  che  abitano  sulle  sponde 
del  Nilo.  Polifemo  e  i  Pigmei  rina¬ 
scono  nei  giganti  e  nei  nani  dei  poe¬ 
mi  cavallereschi,  —  Ermete  ed  Afro¬ 
dite  nell’androgino;  qui  sono  donne 
che  come  le  marmotte  dormono  du¬ 
rante  sei  mesi  e  passano  l’ inverno 
sotto  terra;  là  sono  j  Sciapodi,  popolo 
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Il  Monte  Pellegrino,  presso  Palermo. 
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senza  testa,  con  un  piede  tanto  lar¬ 
go  che  lo  adoperano  per  ombrello  on¬ 
de  ripararsi  dai  raggi  dei  sole. 

Oli  acefali  hanno  il  petto  e  il  dorso 
sparsi  d’  occhi  a  doppia  pupilla.  Le 
donne  vacche  hanno  un  corno  al- 
Tumbellico  e  barba  al  mento ,  e  gli 
abitanti  dell’  Etiopa ,  metà  uomini  e 
metà  macali,  passano  la  loro  vita  a 
combattere  contro  le  formiche  nere 
che  custodiscono  le  miniere  d’oro. 

Due  vecchi  libri  ricercatissimi  dai 
curiosi,  e  ignoti  al  pubblico,  la  Lettre 
de  prestre  Jean  (1)  e  la  pretesa  Let¬ 
tre  d’  Alexandre  à  Olympias ,  rias¬ 
sumono  in  modo  assai  pittoresco  le 
nozioni  principali  del  medio  evo  sulla 
zoologia  fantastica ,  Prete  Gianni  e 
Alessandro  evocano  nelle  loro  nar¬ 
razioni  tutti  gli  esseri  meravigliosi, 
come  facevano  quei  soldati  romani,  i 
quali  reduci  dalla  Germania,  al  loro 
ritorno  parlavano  di  uccelli  ignoti,  di 
pesci  giganteschi,  di  esseri  che  par¬ 
tecipavano  in  pari  grado  della  natura 
della  bestia  e  di  quella  dell’uomo  che 
essi  avevano  veduto  o  che  lo  spa¬ 
vento  aveva  fatto  credere  loro  di  a- 
ver  veduti. 

Si  direbbe  che  l’uomo  in  ogni  epo¬ 
ca  si  è  sentito  come  a  dire  ristretto 
in  troppo  angusta  cerchia  su  questa 
terra,  e  che  la  immensità  del  creato 
non  ha  bastato  alla  sua  vagabonda 
curiosità.  Nell’antichità  egli  vuol  fare 
indietreggiare  i  confini  del  mondo 
creando  1’ Atlantide;  nel  medio  evo, 
crea  nuovi  mondi  per  popolarli  di  fan¬ 
tasmi. 

La  folla ,  sempre  attratta  dall’  i- 
gnoto  e  dal  mistero ,  segue  i  narra¬ 
tori  nel  paese  dei  sogni ,  e  la  Terre 
de  prastre  Jean  rimane  fino  al  prin¬ 
cipio  del  secolo  diciasettesimo  la  ter¬ 
ra  dei  prodigi.  Questo  nome,  che  per 
la  prima  volta  appare  nel  secolo  XII 
e  che  fino  al  finire  del  secolo  XVI  ri¬ 
mane  avvolto  in  una  nube  fatidica, 
appartiene,  secondo  la  leggenda,  ad  un 
principe  di  cui  l’impero  era  posto  in 
oriente,  nelle  vicinanze  di  Babilonia 
la  deserta.  Questo  principe  che  si  dà 
il  titolo  di  re  onnipotente  su  tutti  i 
re  cristiani,  si  suppone,  nell’opera  di 
cui  trattiamo,  scrivesse  all’imperatore 
di  Roma  ed  al  re  di  Francia  per  dar 
loro  nuove  del  suo  paese  ed  offrir 
loro  la  cessione  mediante  un  tributo 
della  sovranità  ereditaria  dei  suoi 
stati,  e  certo ,  nella  descrizione  che 
egli  ne  fa,  vi  era  di  che  tentare  l’im¬ 
peratore  ed  il  re,  pure  alquanto  spa¬ 
ventandoli.  Le  bestie  che  vivono  sulla 
terra  di  prete  Gianni,  acquistano  pro¬ 
porzioni  gigantesche;  le  lepri  sono 
grosse  come  montoni,  le  mosche  co¬ 
me  avoltoi. 

Le  pianure,  le  montagne  e  le  fore- 

(1)  Questo  trattato,  pareccìile  volte  ri¬ 
stampato,  ha  subito  nel  titolo  diverse  va¬ 
rianti.  Si  trova  nel  curioso  lavoro  del  si¬ 
gnor  Ferdinando  Denis,  intitolalo:  Cosmo- 
graphie  et  historie  naturelle  fantastigue 
du  moyen  àge 


ste  sono  popolate  da  mandre  di  buoi 
con  sette  corna ,  di  orsi  bianchi ,  di 
leoni  rossi,  verdi  e  neri.  Certi  uccelli, 
chiamati  yllerions  hanno  ali  affilate 
come  rasoi;  vivono  sessant’  anni ,  e, 
come  la  fenice,  hanno  la  facoltà  di  risu¬ 
scitare,  ma  invece  di  bruciare  per  rina¬ 
scere,  si  tuffano  nell’acqua,  si  annegano, 
e  in  breve  ricompariscono  pieni  di  vi¬ 
gore  e  di  giovinezza.  Certi  vermi, 
lunghi  come  boa ,  filano ,  pel  prete 
Gianni  e  per  sua  moglie,  una  seta 
magnifica,  in  mezzo  ad  un  immenso 
braciere  che  quaranta  mila  persone 
mantengono  acceso  giorno  o  notte  in 
cima  ad  un  monte.  Un  serpente  alato 
fornito  di  nove  teste,  che  non  dorme 
se  non  una  volta  sola  nell’anno,  cu¬ 
stodisce  l’albero  della  vita  che  pro¬ 
duce  il  crisma  santo,  collocato  a  un 
giorno  di  strada  dal  paradiso  terre¬ 
stre.  Prete  Gianni  che  partecipa  della 
natura  meravigliosa  dei  suoi  sudditi, 
è  in  età  di  cinquecento  anni,  ma  non 
si  risente  della  sua  vecchiezza.  Ogni 
anno  ,  quando  S.  Tommaso  è  venuto 
a  predicare  durante  la  quaresima  nel 
suo  regno,  egli  fa  un  pellegrinaggio 
alia  tomba  del  profeta  Daniele  con  die¬ 
cimila  chierici,  altrettanti  cavalieri  e 
duecento  elefanti  che  portano  non 
torri,  ma  castelli,  per  esorcizzare  e 
combattere  i  draghi  che  stanno  in 
agguato  per  cogliere  la  carovana  al 
suo  passaggio;  infine,  quando  entra  in 
campagna,  egli  si  fa  accompagnare 
da  antropofagi  che  si  nutrono  di  carne 
umana  per  la  remissione  dei  loro 
peccati. 

Sguinzaglia  contro  i  nemici  questi 
terribili  mangiatori,  che  li  divorano 
senza  lasciarne  un  boccone,  e  quando 
hanno  compiuta  1’  opera  loro  ,  si  af¬ 
fretta  a  licenziarli,  per  timore  di  es¬ 
sere  anche  egli  divorato.  Dopo  aver 
raccontato  tutti  questi  prodigi,  prete 
Gianni  conclude  la  sua  descrizione  di¬ 
cendo  che  nel  suo  regno  la  menzogna 
è  punita  colla  morte. 

I  racconti  di  Alessandro  non  sono 
da  meno  di  quelli  di  prete  Gianni. 
L’eroe  macedone  rende  conto  a  sua 
madre  Olimpia  e  al  suo  precettore 
Aristotile  delle  sue  spedizioni  nell’A¬ 
sia;  ma  invece  di  parlare  dei  popoli 
che  ha  soggiogato,  di  Dario  e  della 
battaglia  di  Arbelle,  si  occupa  esclu¬ 
sivamente  degli  animali,  degli  uomini 
selvaggi  e  dei  giganti  che  ha  incon¬ 
trato  sulla  sua  via,  e  la  sua  lettera, 
è  come  quella  di  prete  Gianni  una 
rara  enciclopedia  teratologica.  L’eroe 
non  va  a  cercare,  attraversando  i  de¬ 
serti,  lo  scettro  della  monarchia  uni¬ 
versale,  vuole  soltanto  compiere  un 
pellegrinaggio  alla  terra  dei  fortu¬ 
nati ;  ma  al  momento  di  accostarsi  a 
questa  terra  divina,  sempre  negata 
ai  mortali,  incontra  uccelli  con  volto 
umano  che,  svolazzandogli  sul  capo, 
gli  gridano:  «  Alessandro,  non  ti  è 
permesso  di  innoltrarti  più  innanzi;  » 
malgrado  questa  proibizione,  egli  pro¬ 
cede  sempre,  e  ad  ogni  passo  è  as¬ 
salito  da  mostri.  Maiali  selvaggi  grossi 
come  elefanti,  giganti  alti  24  cubiti 


con  mani  di  acciaio  dentato  come  una 
sega,  pulci  colle  corna,  rane  colle  ali, 
gettano  lo  scompiglio  nelle  file  dei 
suoi  soldati;  i  più  coraggiosi  fra  i 
suoi  baroni  sono  portati  via  da  certi 
gamberi,  e  tutto  il  suo  coraggio  ed  il 
suo  ingegno  non  sono  troppi  per  Sfug¬ 
gire  agli  animali  formidabili  che  ven¬ 
gono  gli  uni  dopo  gli  altri  a  com¬ 
batterlo. 

Non  ci  dilungheremo  di  più  in  que¬ 
sti  particolari  che  potremmo  facil¬ 
mente  moltiplicare  all’infinito,  tanto 
essi  sono  numerosi  e  soverchi.  Il  me¬ 
desimo  tema  si  riproduce  ovunque,  e 
gli  scrittori  non  fanno  che  copiarsi 
fra  loro.  Bastava  raccogliere  qui  i 
fatti  più  rilevanti  per  dimostrare  quale 
era  lo  stato  della  scienza  tradizio¬ 
nale,  e  come  la  natura  era  studiata 
e  compresa  nel  secolo  XYI.  Illumi¬ 
nato  dalla  luce  di  una  religione  di¬ 
vina,  il  medio  evo  non  si  avvilisce 
più  coll’apotesi  degli  animali,  ma  tut¬ 
tavia  concede  loro,  in  fatto  di  intel¬ 
ligenza  e  di  qualità  straordinarie, 
quanto  basta  perchè  essi  abbiano  un 
posto  importante  nella  letteratura , 
nella  poesia  e  nelle  arti ,  che  sono 
la  fedele  espressione  delle  credenze 
e  degli  errori  di  quel  tempo. 

Le  immaginazioni  innamorate  del 
maraviglioso  trovavano  là  un  ele¬ 
mento  fecondo,  e  per  cosi  dire  ine¬ 
sauribile  :  offrivasi  con  tutti  i  suoi 
splendori  il  miracolo  permanente  della 
creazione  ad  una  gente  che  non  sa¬ 
peva  ancora  che  fosse  il  dubbio: una 
nuova  e  potente  idea  sovrastava  a 
tutte  le  favole  dell’antichità  e  a  tutte 
menzogne  della  scienza,  ed  era  l’idea 
dello  insegnamento  morale  e  religioso. 
Ora  ci  rimane  da  vedere  in  qual  mo¬ 
do  questa  idea  si  manifesti  in  quella 
epopea ,  ora  cristiana  ora  profana , 
mistica  e  cavalleresca,  satirica  e  mo¬ 
rale,  che  fa  come  il  contrasto  dei  mi¬ 
steri,  e  di  cui  abbiamo  dovuto  consi¬ 
derare  gli  attori  prima  di  addentrarci 
nella  azione. 

(  Continua) 
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GIUSEPPE  ROVANI. 

La  morte  di  questo  critico  e  ro¬ 
manziere,  avvenuta  il  26  gennaio  di 
quest'anno,  fu  già  da  noi  annunziata  ; 
ora  ne  diamo  i  cenni  biografici,  ac¬ 
compagnandoli  al  bellissimo  ritratto 
che  ne  disegnò  il  pittore  Cremona, 

Giuseppe  Rovani  nacque  a  Milano 
il  12  gennaio  1818,  ed  i  suoi  geni¬ 
tori  furono  Gaetano  Rovani  e  Feli¬ 
cita  E  berle.  Il  padre  era  un  modesto 
orefice,  e  fece  istruire  il  figlio  nel 
collegio  Longone,  dove  ebbe  a  maestri 
di  grammatica  e  di  letteratura  il 
Lagna  ed  il  Pozzone ,  entrambi  va¬ 
lenti  e  rinomati.  Il  Pozzone  special- 
mente,  scolaro  del  Parini,  fu  autore 
di  prose  e  di  versi,  italiani  e  latini , 
molto  pregiati.  Di  entrambi  Rovani 
serbò  affettuosa  memoria,  ed  in  onore 
del  Dagna,  diè  il  nome  di  Silvio  al- 
P  unico  suo  figlio,  morto  in  tenera  età. 

Il  giovanetto,  di  svegliatissimo  in¬ 
gegno  ,  si  senti  di  buon’  ora  incli¬ 
nato  agli  studi  letterari  ed  a  21  anno 
pubblicò  un  dramma  romantico  inti¬ 
tolato  Bianca  Capello.  Sceneggiò  in 
esso  i  primi  amori  della  famosa  ve¬ 
neziana  e  li  condusse  fino  alla  morte 
del  suo  amante  Pietro  Bonaventuri. 
Nella  prefazione,  egli  prometteva  di 
riprendere  in  un  altro  dramma  la 
vita  di  Bianca  Capello  per  condurla 
fino  alla  sua  morte;  ma  non  man¬ 
tenne  poi  la  promessa. 

Subito  dopo  la  Bianca  Capello,  Ro¬ 
vani  stampò  tre  voluminosi  romanzi 
storici  :  Lamberto  Malatesta ,  Valenzia 
Candiano ,  Manfredo  Palavicino ,  e 
nel  1847,  un  altro  dramma,  —  se¬ 
conda  ed  ultima  sua  escursione  nel 
campo  drammatico ,  —  Simone  Ri¬ 
goni. 

Questi  lavori  fruttarono  poco  al 
giovane  autore.  Nel  1845  egli  fu  co¬ 
stretto  ad  accettare  un  posto  d’ a- 
manuense  nella  biblioteca  di  Brera , 
e  nel  1847,  uscitone,  andò  a  Venezia, 
istruttore  in  casa  Persico. 

Ne’ rivolgimenti  del  1848,  Rovani 
stette  coi  mazziniani,-  e  quando  le 
cose  d’ Italia  volsero  al  peggio,  emi¬ 
grò  in  Svizzera.  Ivi  stampò  un  vo¬ 
lume  su  Daniele  Manin ,  che  con¬ 
tiene  fiere  censure  contro  lo  sven¬ 
turato  dittatore. 

Rimpatriato,  Rovani  rinunziò  alla 
politica,  riprese  il  posto  alla  Biblio¬ 
teca  ed  i  lavori. 

Datano  da  allora  la  Storia  della 
Grecia  in  continuazione  di  quella 
di  Pouqueville ,  e  la  Storia  delle  let¬ 
tere  e  delle  arti  in  Italia.  Allora 
cominciò  altresì  a  collaborare  all’  /- 
talia  musicale ,  edita  dal  Lucca ,  ed 
a  fornire  articoli  letterari  alla  Gaz- 
\  zetta  di  Milano. 

Qualunque  giudizio  si  porti  sui  prin¬ 
cipi  da  lui  professati ,  è  forza  rico¬ 
noscere  eh’  egli  trattò  la  critica  con 


rara  vivacità,  spirito  ed  eleganza.  Fu 
durante  alcuni  anni  il  principe  degli 
appendicisti  a  Milano,  ove  i  suoi  ar¬ 
ticoli,  aspettati  sempre  con  impazienza 
e  letti  con  avidità,  distribuivano  con 
estro  sempre  rinascente  lodi  ambite 
e  censure  temute.  Fu  il  campione  ad 
oltranza  dell’ italianismo  in  arte  e  si 
ricordano  ancora  le  sue  polemiche  col 
Crepuscolo,  accusato  da  lui  di  volere 
«  germanizzare  »  l’arte  italiana. 

Fu  poco  prima  del  1859,  crediamo, 
eh’  egli  cominciò  la  sua  opera  di  mag¬ 
gior  mole ,  il  suo  romanzo  ciclico  : 
Cento  anni.  L’ idea  prima  di  questo 
libro  gli  nacque  nello  scartabellare 
a  Brera  una  grande  collezione  di  mi¬ 
scellanee  milanesi ,  raccolte  da  un 
frate  di  Sant’  Ambrogio  ad  Nemus. 
Gli  fu  anche  di  molto  aiuto  un  vo¬ 
luminosissimo  manoscritto  posseduto 
dall’  avvocato  Francia,  in  cui  un  al¬ 
tro  ecclesiastico  aveva  steso  giorno 
per  giorno  la  cronaca  cittadina  dal¬ 
l’entrata  dei  francesi  al  1814.  I  Cento 
Anni  occuparono  durante  alcuni  anni 
il  pianterreno  della  Gazzetta :  furono 
poi  stampati  a  parte  in  5  volumi.  I 
fratelli  Rechiedei  ne  fecero  un’  edi¬ 
zione  illustrata. 

La  Libia  d’  oro  ,  stampata  dopo  , 
continuò  i  Cento  Anni.  La  Giovinezza 
di  Giulio  Cesare,  stampata  in  volu¬ 
me  due  anni  fa,  e  pagata  dall’editore 
Legros  8000  lire,  è  l’ultimo  romanzo 
di  Rovani.  Ora  si  annunzia  la  pub¬ 
blicazione  d’  un  volume  intitolato  Le 
tre  Arti  in  Italia  nel  secolo  XIX,  di 
cui  abbiamo  promesso  e  daremo  in 
seguito  un  saggio. 

Nel  1859,  Rovani,  divenuto  com¬ 
proprietario  della  Gazzetta  di  Milano, 
si  vide  tolto  a  quelle  strettezze  che 
avevano  angustiato  la  sua  gioventù. 
Ma  il  suo  carattere  spensierato  tornò 
a  dissestare  presto  le  sue  finanze. 

Rovani  lascia  pochi  scritti  inediti. 


FONTANA  DI  CIBELE 

E  DELLE  QUATTRO  STAGIONI. 

Discorrendo  nel  N.  14  di  questo  volu¬ 
me  del  Prado,  abbiamo  accennato 
ad  altre  fontane,  oltre  quella  di  cui 
davamo  il  disegno,  esistenti  in  questo 
ameno  passeggio  madrileno. 

Oggi  vi  presentiamo  quella  delle 
Quattro  Stagioni  e  quella  di  Cibele , 
graziosissime  entrambe,  e  tali  da  or¬ 
nare  degnamente  un  bel  giardino. 

La  matita  di  Dorè  ha  saputo  ri¬ 
produrne  tutta  la  bellezza  e  la  mae. 
stà  si  che  raggiungervi  motto  sarebbe 
tempo  sprecato, 
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La  legge  sulla  circolazione  carta¬ 
cea  ha  continuato  il  suo  cammino  in 
Monte  Citorio,  mentre  il  popolo  di  Ro¬ 
ma  si  abbandonava  ai  sollazzi  car- 
nescialeschi.  Si  sarebbe  detto  che  un 
qualche  Catone  moderno  andasse  gri¬ 
dando  Delenda  Carthago ,  se  pure 
questa  legge  ha  a  che  fare  coll’  abo¬ 
lizione  del  corso  forzoso.  Ad  ogni 
modo  la  è  musica  d’avvenire,  e  i  Wa¬ 
gner  e  gli  adoratori  suoi  che  la  ca¬ 
piscono  alla  prima  sono  pochini  assai, 
e  fra  essi  bisogna  poi  sottrarre  quelli 
che  ostentano  di  aver  capito. 

La  è  di  quella  musica  di  avvenire, 
la  quale  consiste  secondo  alcuni  in 
ciò  :  che  all’orchestra  è  quasi  sempre 
affidata  la  parte  principale  e  i  can¬ 
tanti  diventano  cosa  secondaria,  e  qui 
pure  in  questa  quistione,  alla  sinistra- 
orchestra  viene  affidata  la  parte  prin¬ 
cipale  ,  e  la  destra-cantante  divenne 
quasi  una  parte  secondaria. 

Se  1’  ultima  votazione  non  suscitò 
le  ire  che  la  musica  di  Wagner,  poco 
mancò.  E  si  buccinò  d’ un  impasto 
ministeriale,  in  cui  la  sinistra  mette¬ 
rebbe  uno  zampino ,  ma  i  giornali 
smentirono  queste  dicerie,  dichiaran¬ 
do  che  sarebbe  troppo  presto,  e  che 
il  ministro  vuol  assicurarsi  con  al¬ 
tre  votazioni  della  sincerità  de’  suoi 
nuovi  amici.  La  quaresima  dunque 
coverà  quest’  ovo  ;  speriamo  che  il 
piatto  non  ci  faccia  troppo  pensare 
alla  magra  stagione  che  corre. 

* 

¥  ¥ 

La  questione  Lamarmora-Bismarck 
assomiglia  di  molto  a  quei  nastri  che 
i  saltimbanchi  si  cavano  di  bocca.... 
tira,  tira,  par  sempre  finito  e  ve  ne 
è  sempre ,  e  d’  ogni  colore.  Chi  può 
garantire  che  non  ve  n’è  più  davve¬ 
ro?  Tanto  più  che,  come  il  saltimbanco 
cava  più  nastri  quanto  è  maggiore 
la  stoppa  che  si  è  cacoiato  in  bocca, 
cosi  le  probabilità  di  tirarla  a  lungo 
s’accrescono  in  questa  quistione  ogni 
volta  che  aumentano  le  dichiara¬ 
zioni.  E  in  questi  ultimi  tempi  ne 
abbiamo  avuta  una  di  Usedom,  già 
rappresentante  il  governo  di  Berlino 
presso  l’Italia,  smentita  da  due  dichia¬ 
razioni  di  Lamarmora  e  Jacini.  Ag¬ 
giungete  che  Lamarmora,  a  quanto  si 
dice,  voleva  mandare  a  restituire  al  go¬ 
verno  di  Berlino  la  decorazione  del¬ 
l’Aquila  Nera  di  cui  era  stato  fre¬ 
giato  1861,  quando  fu  inviato  dal  Re 
nostro  ad  assistere  alla  incorona¬ 
zione  di  Re*  Guglielmo. 

Vi  è  una  farsa  antica  intitolata: 
Come  la  finirà  ?  Come,  Dio  lo  sa,  ma 
tutti  sono  d’accordo  che  è  tempo  di 
finirla. 

*r 

¥  ¥ 

Un  giornale  francese  ha  cercato 
insinuare  che  il  viaggio  dell’ Impera” 
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tore  d’Austria  a  Pietroburgo  aveva 
per  iscopo  di  unire  quella  potenza  alla 
Russia,  contro  la  Germania  :  il  brin¬ 
disi  dell’imperatore  russo,  col  quale 
venne  bevuto  pure  alla  salute  dello 
imperatore  Guglielmo,  fu  come  un  rag¬ 
gio  di  sole  che  ruppe  le  nubi  create 
coi  desiderio  della  stampa  francese. 

Al  Parlamento  tedesco  intervennero 
i  rappresentanti  dell’ Alsazia  e  della 
Lorena;  fu  domandato  da  essi  un  ple¬ 
biscito  per  quelle  due  provincie ,  ma 
la  Camera  rigettò  la  proposta. 

Dalla  Spagna,  nell’anniversario  della 
rinunzia  di  Re  Amedeo  al  trono,  un 
giornale  mandò  un  saluto  all’ex-Re  e 
Regina  di  Spagna  e  riandando  colla 
mente  i  ricordi  di  quest’anno  trascorso 
tanto  nefastamente  per  quel  paese 
rimpianse  quasi  il  Re  perduto.  In 
Italia  corre  un  proverbio  che  suona 
così:  del  senno  di  poi,  sono  piene  le 
fosse  ! 

Si  buccina  laggiù  di  un  plebiscito 
che  Serrano  avrebbe  in  animo  di  fare 
con  domande  poste  in  modo  che  si  può 
presagirne  il  resultato,  onde  si  parla 
già  d’uri  ministero  Castelar  come  con¬ 
seguenza,  e  d'una  specie  di  settennato 
alla  francese  pel  Serrano. 

Intanto  Moriones  e  Don  Carlos 
stanno  lì  come  quelle  due  isole  di  cui 
canta  il  poeta: 

Si  guardan  sempre  e  non  si  batton  mai. 

*  ¥ 

Discutendosi  le  leggi  militari  al  Par¬ 
lamento  tedesco,  il  generale  Moltke  di¬ 
chiarò  che  una  grande  nazione  ha 
bisogno  di  un  grande  esercito.  Deci¬ 
samente  siamo  arrivati  al  punto  che 
anche  in  politica  chi  canta  pace  e 
gioia,  gioia  e  pace,  arieggia  Don  Ba¬ 
silio. 

Chi  la  sente  e  non  la  vede , 

Dio  lo  sa  cosa  la  crede 

questa  povera  Europa  che  parla  sem¬ 
pre  di  pace,  agitando  rami  d’olivo, 
ma  vedendola  poi  sì  carica  di  cannoni 
e  di  forti,  l’inganno  è  rotto,  e  si  pensa 
a  Talleyrand  che  diceva  :  la  parola  fu 
data  all’uomo  perchè  nasconda  il  pen¬ 
siero. 

Quasi  1  motivi  d’inquietudine  gene¬ 
rale  non  bastassero,  in  questi  giorni 
fe’  capolino  la  questione  d’ Oriente. 
Pare  però  fosse  una  fiaba  inventata 
per  restare  in  esercizio;  sarà  cosi,  ma 
quella  benedetta  questione  d’ Oriente 
ha  della  natura  dei  vasi  di  cristalli  : 
basta  un  leggiero  fiato  ad  appannarla. 
La  questione  d’Oriente,  or  sono  poco 
più  di  tre  lustri,  permise  al  Piemonte 
di  mandare  i  suoi  soldati  in  Crimea, 
e  di  poter  parlare  dell’Italia  al  Con¬ 
gresso  di  Parigi;  speriamo  che  un 
giorno  o  l’altro  la  medesima  questione 
ci  frutti  qualche  cosa  :  abbiamo  tanti 
interessi  laggiù,  noi  italiani! 

S.  Ghiron. 


BRANI  SCELTI 


Educare  ai  ludi  1’  italiana  gioventù  è  do¬ 
vere  sacro  di  genitori  e  maestri,  poiché, 
come  suona  un  vecchio  dettato,  la  mente 
sana  alberga  in  corpo  sano. 

All’  educazione  fisica,  più  che  non  si  so¬ 
leva  nel  passato,  si  volgono  ora  qua  e  là 
amorose  cure;  ma  siamo  qui  pure  lungi 
assai  dall’  aver  raggiunto  quello  sviluppo 
di  cui  altri  popoli  ci  olirono  da  un  pezzo 
1’  esempio. 

Egli  è  perciò  che,  presentando  un’  inci¬ 
sione  di  lotta  al  Giappone,  ci  nacque  il  pen¬ 
siero  di  pubblicare  due  canti,  dovuti  1’  uno 
al  Carcano  1’  altro  al  Romani.  Li  abbiamo 
tolti  entrambi  a  quella  bellissima  raccolta  ! 
che  sotto  il  titolo  1’  Arpa  della  fanciullezza  j 
fece  con  molto  senno  ed  amore  il  profes-  j 
sore  Sailer 

Di  Giulio  Carcano,  1’  autore  dell’  Angiola 
Maria ,  letterato  lombardo  vivente,  seguace 
della  scuola  manzoniana ,  abbiamo  detto 
che  non  è  molto. 

Di  Felice  Romani  ci  pare  inutile  dire  ; 
di  questo  poeta,  morto  non  sono  molti  anni, 
tulti  conoscono  le  parole  della  Norma ,  della 
Sonambula ,  della  Beatrice  di  Tenda ,  del- 
Y  Elisir  d’  Amore  e  dello  Scaramuccia ,  con 
tanta  soavità  e  leggiadria  musicati,  i  tre 
primi  da  Bellini,  i  due  ultimi  da  Donizetti. 

Il  secondo  saggio,  che  segue  nella  rac¬ 
colta  il  primo,  non  ha  titolo  ;  a  noi  parve 
potergliene  dare  uno.  Il  canto,  scritto  pel 
ginnasio  torinese,  può,  (come  osserva  il  rac¬ 
coglitore  ,  servire  per  altre  scuole,  imitando 
il  torinese  in  genovese  ,  milanese  ,  messi¬ 
nese  e  vai  dicendo,  e  così  la  parola  subal¬ 
pina  dell'ultimo  verso  in  italiana. 

PER  LA  PATRIA 

( Canio  degli  alunni  ginnasti). 

Gioja  de’  forti  sono  i  perigli, 

Sui  monti  aorei  rude  è  il  cammino  : 
Sorgiamo  arditi  !  Lieto  è  il  mattino, 

E  1’  astro  ascende  dell’  avvenir. 

Così  festanti,  di  Grecia  i  figli 
Dagli  aspri  ludi  moveano  al  campo  ; 

Le  madri  altere  dell’  aste  al  lampo 
Vedean  la  balda  schiera  partir-. 

Posin  dell’  arti  1’  opre  leggiadre  ; 

Vigor  di  tempre  la  patria  vuole  ; 

Ne’  cuori  inerti  di  fiacca  prole 
Amor  d’  Italia  vivo  non  è. 

Mai  più  risplendere  noi  non  vedremo 
Al  nostro  sole  1’  armi  straniere  : 

Nostre  son  1’  armi  e  le  bendiere  ; 

Una  è  la  patria,  come  1’  aitar. 

La  sacra  terra,  òhe  Italia  ha  nome, 

Dalla  corona  del  giogo  alpino, 

Dai  verdi  fianchi  dell’  Appenino 
Scende  all’  amplesso  del  doppio  mar. 

Noi  1’  amiam  tutti,  come  la  madre 
Che  un  dì  vegliava  la  nostra  cuna: 

0  Italia  !  o  madre  libera  ed  una. 

Tu  sei  la  patria  che  Iddio  ci  diè. 


LA  GINNASTICA. 

Del  ginnasio  torinese 
Animosi  e  destri  allievi, 

Alto  un  carme  al  ciel  si  levi 
Sacro  all’  itala  virtù, 

Che  ci  sproni  a  belle  imprese, 

Come  il  fervido  concento 
Che  guidava  nel  cimento 
La  spartana  gioventù. 

Qual  s’  addice  a  maschi  petti 
Maschio  e  forte  il  canto  mova, 

E  sia  scola  ad  arte  nova 
D’ardimento  e  di  vigor; 

Canto  sia  che  Palme  alletti 
Non  degli  ozi  oscuri  e  ignavi, 

Ma  dell’  opre  assidue  e  gravi 
Ma  dell’  utile  sudor. 

Mite  sole  ed  aria  pura, 

Pronte  fibre  avemmo  in  sorte  ; 

Germi  siam  di  tronco  forte 
Uso  i  turbini  a  sfidar. 

Tanti  doni  di  natura 
Non  perdiamo  inerti  e  lenti, 

E  gl’italici  portenti 
Aspiriamo  a  rinnovar. 

Fatichiam,  perchè  compagna 
La  fatica  è  di  salute, 

E  d’  un  fior  di  gioventute 
Orna  ancor  la  tarda  età. 

Acqua  torbida  che  stagna, 

Si  corrompe  in  letto  algoso  ; 

Dalla  ruggine  è  corroso 
Pigro  acciar  che  appeso  stà. 

I  sudati  ed  aspri  ludi 
Alfrontiam  sereni  e  lieti. 

Alle  prove  degli  atleti 
Afforziam  le  membra  e  il  cor. 

A  palestre  ancor  più  rudi 
Pronti  un  dì  farem  passaggio, 

Che  la  forza  dà  coraggio, 

E  il  coraggio  dà  valor. 

Procedi  am  concordi  e  uniti 
In  un  voto,  in  una  mente, 

E  la  destra  al  men  valente 
Stenda  il  forte  con  amor. 

Quai  fratelli  insiem  nutriti 
Innoltriam  d’ invidia  immuni, 

E  le  pene  abbiam  comuni, 

E  comuni  abbiam  gli  onor. 

E  tu,  patria,  e  tu  di  prodi 
Genitrice  ognor  feconda, 

Tu  proteggi,  tu  seconda 
Questa  scola  di  virtù. 

Saran  tue  le  nostre  lodi, 

Tua  la  luce  e  la  ventura 
Ch’  è  serbata  alla  futura 
Subalpina  gioventù. 

Felice  Romani. 


Giulio  Carcano. 
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IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


EACCONTO. 

(Continua*.,  vedi  N.  precedente). 

Egli  non  avrebbe  udito  altro  suono: 
niuna  voce  umana,  neanche  quella  di 
Piccina  l’avrebbe  commosso,  rabbonito 
così.  Le  semplici  parole  con  le  quali 
aveva  narrato  il  suo  affetto  per  il 
piccolo  grillo  gli  tornarono  a  mente  ; 
la  rivide  tremante  a  lui  dappresso 
come  poc’anzi,  udì  nuovamente  la  sua 
cara  voce.  Oh  1  qual  voce ,  quale  ar¬ 
monia  domestica  presso  il  focolare 
dell’onesto!  Ed  un’eco  di  quella  vibrò 
nella  miglior  parte  di  sè  ;  lo  richiamò 
alla  vita  ed  a  quel  che  faceva. 

Retrocedette  simile  a  chi  si  desta 
da  sogno  spaventevole  e  depose  il  mo¬ 
schetto  ;  poi  celò  il  volto  fra  le  mani, 
riprese  T  usato  posto  presso  il  fuoco 
e  cercò  ristoro  nelle  lagrime.  Ed  una 
volta  ancora  il  grillo  del  focolare  si 
mostrò  nella  stanza  in  fantastiche 
forme. 

—  Io  l’amo,  diceva  una  voce  di  fata, 
ripetendo  ciò  che  Gianni  ben  ricor 
dava,  l’amo  perchè  l’ho  udito  tante 
volte  e  perchè  la  sua  musica  gentile 
mi  ridestò  tanti  pensieri. 

—  Ella  così  diceva,  sciamò  il  car¬ 
rettiere. 

—  La  nostra  casetta,  Gianni,  è  un 
vero  paradiso,  ed  io  amo  il  grillo  per 
l’amore  di  essa  ! 

—  Sì,  ripetè  il  carrettiere ,  Dio  sa 
se  ella  ne  faceva  un  paradiso,  finché 
ora... 

—  Così  graziosa,  così  dolce,  piccola 
massaia,  affettuosa,  sempre  lieta  ed 
in  faccende,  diceva  la  voce. 

—  E  perciò  appunto  l’amava  cotan¬ 
to!  rispose  Gianni,  e  la  voce  lo  ri¬ 
prese  e  suggerì:  Vamo  tanto. 

Il  carrettiere  ripetè:  l’amava;  ma 
con  voce  meno  decisa,  parendo  quasi 
la  lingua  rifiutasse  di  obbedirgli  e 
volesse  intercedere  appo  lui.  Ed  il 
genio  levò  la  mano  in  atto  di  pre¬ 
ghiera  e  disse  :  per  il  tuo  focolare.... 

—  Ch’ella  ha  oltraggiato,  soggiunse 
Gianni. 

—  Ch’ella  ha  benedetto  tante  volte 
e  rallegrato;  che  senza  lei  non  è  che 
un  ammasso  di  mattoni  e  sassi  e  con¬ 
sumata  cenere,  ma  eh’  ella  mutò  in 
altare  della  tua  casa,  sul  quale  ogni 
sera  tu  immolavi  qualche  meschina 
passione,  egoismo  o  travaglio,  e  fa¬ 
cevi  1’  offerta  d’  un’  anima  tranquilla, 
d’una  natura  confidente  e  d’un  cuore 
traboccante  di  affetto.  Ed  il  fumo  di 
questo  povero  focolare  s’innalzava  al 
cielo  pieno  delle  maggiori  fragranze, 
degl’incensi  più  preziosi  bruciati  nei 
più  splendidi  templi  del  mondo.  Per  il 
tuo  proprio  focolare,  per  questo  quieto 
santuario  pieno  di  gentili  influenze  e 
di  tenere  rimembranze,  ascoltami! 
Presta  l’orecchio  al  linguaggio  del  tuo 
focolare  domestico. 

—  Preghi  per  lei?  chiese  il  carret¬ 
tiere. 


—  Tutto  prega  per  lei  nelle  pareti 
domestiche,  rispose  il  grillo,  e  la  ve¬ 
rità  détta  la  loro  prece. 

E  mentre  il  carrettiere  con  la  testa 
fra  le  mani  sedeva  meditando,  la  vi¬ 
sione  gli  stava  ritta  dinanzi,  gover¬ 
nava  i  suoi  pensieri  e  li  rifletteva 
come  in  uno  specchio.  Quella  visione 
era  sterminata  :  dalle  pietre  del  fo¬ 
colare,  dalla  cappa  del  camino,  dallo 
orologio,  dalla  pipa,  dal  paiuolo  e 
dalla  culla,  dal  pavimento,  dalle  mura, 
dal  soffitto  e  dalla  scala,  dal  carro  di 
fuori,  dalla  credenza  di  dentro,  da  ogni 
utensile  domestico,  in  una  parola,  da 
tutto  ciò  che  parlava  in  lei  aU’anima 
dell’  infelice  marito,  scaturivano  mi¬ 
riadi  di  fate.  Esse  non  si  fermarono 
innanzi  a  lui  come  il  genio  di  prima, 
ma  si  affaccendarono  in  varia  guisa 
onorando  in  ogni  cosa  l’immagine  di 
Piccina.  Esse  circondavano  Gianni  per 
mostrargliela,  poi  correvano  a  lei,  la 
abbracciavano,  gettando  fiori  dov’ella 
passava  e  delle  loro  mani  intrecciate 
facevano  corona  alla  sua  bionda  testa. 
In  ogni  atto  mostravano  il  loro  af¬ 
fetto  per  lei,  come  se  fra  esse  non  vi 
fosse  una  sola  creatura  maliziosa  o 
calunniatrice,  ma  tutte  fossero  vo¬ 
gliose  di  lodarla,  di  proteggerla. 

Egli  non  sapeva  più  distogliersi  dal¬ 
l’immagine  di  Piccina.  Ella  lavorava 
presso  il  fuoco  cantarellando.  Quale 
ridente  lavoratrice,  quale  ordinata 
Piccina  !  La  schiera  delle  fate  la  cir¬ 
condò  in  un  istante  per  comune  con¬ 
senso  come  le  stelle  circondano  il  sole 
e  pareva  dire:  è  questa  la  moglie 
leggiera  di  cui  deplori  i  traviamenti  ? 

Si  odono  grida  di  gioia,  musici  stru¬ 
menti,  lingue  ciarliere  e  scoppi  di  risa; 
un’allegra  brigata  si  precipita  nella 
stanza  ;  Marina  Filding  e  molte  altre 
vaghe  fanciulle  erano  in  quella ,  ma 
Piccina  appariva  la  più  bella  di  tutte 
e  giovane  quanto  le  altre.  E  la  brigata 
pregava  le  si  unisse  chè  andava  ad 
un  ballo.  Se  mai  piedini  gentili  furono 
creati  per  la  danza  erano  al  certo 
quelli  di  Piccina,  ma  ella  sorrise, 
scosse  la  testa,  e  mostrando  le  pie¬ 
tanze  sul  fuoco  e  la  tavola  già  im¬ 
bandita,  congedò  tutti  con  un’aria  di 
trionfo  che  la  rendeva  più  vezzosa, 
salutando  ad  uno  ad  uno  con  comica 
indifferenza,  la  quale  doveva  spingere 
quelli  che  avevano  sperato  di  danzar 
con  lei  ad  impiccarsi  se  erano  vera¬ 
mente  suoi  adoratori  ;  ed  erano  tutti 
più  o  meno. 

Ma  l’indifferenza  non  era  nel  suo 
carattere;  oh  no!  perchè  poco  di  poi 
apparve  sulla  soglia  un  certo  carret¬ 
tiere,  e  Dio  la  benedica  per  la  lieta 
accoglienza  che  gli  fece. 

E  di  nuovo  gli  occhietti  fulgenti 
delle  piccole  fate  si  posarono  tutti  su 
lui  e  parevano  dire  :  è  questa  la  donna 
che  ti  ha  tradito? 

Ma  un’ombra  oscurò  la  visione  che 
gli  era  dinanzi:  1’  ombra  gigantesca 
dello  straniero,  come  la  prima  volta 
era  apparsa  sotto  il  suo  tetto  e  tosto 
ogni  altro  oggetto  si  dileguò. 

Ma  !e  agili  fate  simili  ad  api  dili¬ 


genti  lavorarono  tanto  che  quell’om¬ 
bra  si  dissipò  e  Piccina  ricomparve 
pura  e  bella  quanto  prima.  Ella  cul¬ 
lava  il  bimbo,  ninnando  con  voce  soave, 
inchinando  la  testa,  grazioso  contrap¬ 
posto  di  quell’altra  pensosa  che  sedeva 
presso  il  fatidico  grilletto. 

La  notte,  dico  la  notte  vera,  non 
quella  segnata  dall’orologio  delle  fate, 
era  profonda  ;  e  mentre  il  carrettiere 
giaceva  immerso  in  tali  pensieri  ad 
un  tratto  la  luna  si  mostrò  luminosa 
in  cielo.  Qualche  luce  serena  e  quieta 
spuntò  forse  anche  nell’anima  sua  ;  ed 
egli  pensò  più  pacatamente  a  ciò  che 
era  avvenuto. 

Di  tanto  in  tanto  l’ombra  dello  stra¬ 
niero  offuscava  nuovamente,  sempre 
distinta  e  cupa,  ma  non  più  oscura 
come  la  prima  volta,  la  visione;  ap¬ 
pena  quella  ricompariva,  le  fate  get¬ 
tavano  un  grido  di  generale  coster¬ 
nazione  e  menando  le  braccia  e  le 
gambe  con  attività  meravigliosa  la 
ricacciavano,  mostrando  poscia  a  Gian¬ 
ni  la  sua  Piccina  più  pura  e  bella  che 
mai  con  trasporti  di  gioia. 

Custodi  del  focolare  domestico,  spi¬ 
riti  che  ignoravano  la  falsità,  non  po¬ 
tevano  mostrarla  in  altra  guisa  nella 
quale  era  veramente,  attiva,  risplen¬ 
dente,  cara  creaturina,  delizia  e  sole 
della  casetta  del  carrettiere. 

Le  fate  più  e  più  si  esaltavano  mo¬ 
strandola  col  bimbo  in  collo  fra  vec¬ 
chie  matrone,  affettando  di  essere  ella 
stessa  vecchierella  e  venerabile,  pog¬ 
giata  con  aria  grave  al  braccio  dello 
attempato  marito  e  sforzandosi  ella, 
donnina  in  bocciuolo,  di  persuadere 
ognuno  che  da  lungo  tempo  aveva 
abiurato  la  vanità  del  mondo  e  che 
non  era  al  certo  strano  che  già  fosse 
una  mamma.  Poi  in  un  istante  il  qua¬ 
dro  mutò,  ed  eccola  ridente  a  mot¬ 
teggiare  il  carrettiere  perchè  sgar¬ 
bato,  ora  tirandogli  il  colletto  della 
camicia  per  farlo  più  baldanzoso,  ora 
saltellando  vezzosamente  attorno  la 
stanza  con  la  scusa  d’ insegnargli  il 
ballo. 

Si  rivolsero  le  fate  e  fissando  Gianni 
con  pertinacia  fecero  apparire  Piccina 
presso  la  giovane  cieca  ;  poiché  re¬ 
cando  ella  con  sè  la  gioia  e  la  vita 
dovunque,  aveva  sparse  coteste  bene¬ 
fiche  influenze  nell’  umile  dimora  di 
Caleb.  L’amore,  la  confidenza,  la  gra¬ 
titudine  della  giovane  cieca  per  lei,  i 
suoi  modi  gai  e  cortesi  per  ischivare 
i  ringraziamenti  di  Berta,  i  suoi  ma¬ 
liziosi  artifizi  per  fare  buon  uso  d’o- 
gni  istante  della  visita  occupandosi  in 
cose  utili  a’  suoi  ospiti,  e  così  lavo¬ 
rando  assai  mentre  fingeva  di  darsi 
buon  tempo,  la  sua  maestria  nell’im- 
bandire  delicature  come  il  vitello,  il 
pasticcio  e  la  birra,  il  suo  raggiante 
sorriso  all’  arrivo  ed  alla  partenza, 
una  non  so  quale  espressione  mera¬ 
vigliosa,  che  la  circondava  dal  sedu¬ 
cente  piedino  alla  splendida  treccia  e 
la  faceva  padrona  ovunque  appariva, 
come  se  nulla  potesse  farsi  senza  di 
lei,  di  tutto  fu  menato  vanto  dalle 
fate  che  per  questi  pregi  l’amavano. 
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Ed  una  volta  ancora  esse  tutte  con 

10  sguardo  espressivo  se  ne  appella¬ 
rono  allo  stesso  Gianni,  e  mentre  al¬ 
cune  si  facevano  un  nido  nelle  pieghe 
della  veste  di  Piccina  e  teneramente 
l’abbracciavano,  quello  sguardo  pareva 
dire:  è  questa  la  moglie  che  ti  ha 
rotta  la  fede? 

Una,  due  o  tre  fiate  in  quella  notte 
lunghissima  ed  affannosa  esse  mostra¬ 
rono  sullo,  sgabelletto  favorito,  le  mani 
giunte,  la  testa  china,  i  capelli  sparsi 
come  T  aveva  veduta  V  ultima  volta. 
Ma  se  allora  ella  appariva  desolata, 
le  fate  senza  darsi  altro  pensiero  di 
lui  la  circondavano,  confortandola  di 
baci  e  disputando  chi  le  mostrerebbe 
più  simpatia  e  tenerezza. 

Così  scorse  la  notte.  Disparve  la 
luna,  impallidirono  le  stelle,  un  freddo 
giorno  irruppe  e  spuntò  il  sole.  Il 
carrettiere  sempre  meditabondo  se¬ 
deva  ancora  all’angolo  del  camino  con 
la  testa  fra  le  mani.  Tutta  la  notte  il 
grillo  fedele  aveva  fatto  udire  il  suo 
cri  cri  sul  focolare  ed  egli  aveva 
ascoltato  il  piccolo  canterino  ;  tutta 
la  notte  le  domestiche  fate  sì  erano 
affaccendate  intorno  a  lui  per  mo¬ 
strargliela  cara  e  senza  labe  nello 
specchio,  dissipando  l’ombra  fatale  che 
di  tanto  in  tanto  l’offuscava. 

Quando  fu  giorno  chiaro ,  egli  si 
levò,  rassettò  i  suoi  panni  e  si  lavò 

11  viso.  Perchè  non  avrebbe  potuto 
lavorar  lietamente  come  soleva;  es¬ 
sendo  troppo  preoccupato ,  aveva  di 
già  trovato  un  supplente,  tanto  più  che 
in  quel  giorno  si  celebravano  le  nozze 
di  Tacleton  ed  egli  si  riprometteva 
di  recarsi  allegramente  alla  chiesa  con 
Piccina  ;  ma  questo  disegno  era  vano. 

Ed  era  anche  V  anniversario  delle 
loro  nozze  :  come  poco  egli  prevedeva 
una  tal  fine  ad  un  tale  anno  ! 

(  Continua). 

C.  Dickens. 
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Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura. 

Questa  guaueia  aggrinzata  e  di  pallore 
Coperta,  un  dì  fu  rubiconda  e  bella, 

E  del  biondo  mio  crin  l’aureo  splendore 
Ratto  disparve,  nè  più  sembro  quella. 

La  rosa  già  sì  gaia  in  primavera, 

Presto  appassisce  moribonda  anch’  ella. 

Il  giglio  del  mattin  pute  alla  sera  : 

Tutto  obbedisce  a  rigorosa  stella. 

A  lieto  dì  succede  notte  oscura, 

Cosa  bella  e  mortai  passa  e  non  dura , 

Prof.  F.  Maranzana. 

— ■ 


IL  TE-TA-RATA 

SORGENTE  BOLLENTE  NELLA  NUOVA  ZELANDA 

Il  Te-Ta-Rata  ,  sorgente  bollente 
della  Nuova  Zelanda  ,  scendendo  di 
terrazzo  in  terrazzo  fino  al  lago 
Rorotua ,  è  la  maggiore  meraviglia 
di  questo  meraviglioso  paese.  Sul 
declive  d’  una  collina  coperta  di  fel¬ 
ci,  ad  ottanta  piedi  circa  al  disopra 
del  Rotomahana,  (piccolo  bacino  che 
misura  appena  1300  metri  di  lun¬ 
ghezza  su  500  di  larghezza)  si  trova 
il  bacino  principale  ,  le  cui  pareti 
di  argilla  rossa  hanno  da  trenta 
a  quaranta  piedi  d’  altezza.  È  lungo 
ottanta  piedi ,  largo  sessanta,  e  pie¬ 
no  fino  all’  orlo  d’  acqua  perfetta¬ 
mente  chiara  e  limpida ,  che  deve 
alla  bianchezza  nivea  delle  sue  sta¬ 
lattiti  il  suo  ammirabile  colore  tur¬ 
chino  rigato  di  tinte  opaliche.  Sul¬ 
l’orlo  del  bacino  la  temperatura  è 
di  84  gradi  centigradi,  ma  nel  mezzo, 
dove  F  acqua  s’ innalza  per  diversi 
piedi ,  essa  ha  il  calore  dell’  acqua 
bollente.  Immense  nubi  di  vapore  che 
riflettono  il  bel  colore  azzurro  del 
bacino  vi  girano  sopra  ed  arrestano 
lo  sguardo  ;  ma  si  può  sempre  sen¬ 
tire  il  sordo  romore  delle  acque  che 
bollono.  Narrasi  che  talvolta  la  massa 
delle  acque  è  lanciata  con  una  im¬ 
mensa  forza  ,  e  che  allora  si  vede , 
a  trenta  e  quaranta  piedi  di  profon¬ 
dità,  il  bacino  vuoto,  che  poi  si  riem¬ 
pie  prestissimo.  Se  il  fatto  è  vero,  il 
Te-Ta-Rata  è  senza  dubbio  un  Gey¬ 
ser  a  lunghe  intermittenze  ,  come 
quelle  del  gran  Geyser  d’ Islanda  ; 
ma  qui  il  bacino  essendo  più  grande, 
la  massa  proiettata  deve  esser  più 
considerevole. 

L’acqua  è  d’un  gusto  leggermente 
salato,  ma  non  dispiacevole.  Come 
nelle  sorgenti  islandesi,  il  deposito  è 
una  stalattite  silicea.  Nel  correre  giù 
dal  bacino  ,  quest’  acqua  termale  ha 
formato  un  sistema  di  terrazzi  bian¬ 
chi  ed  eguali  al  marmo  di  Paros,  che 
formano  un  colpo  d’ occhio  di  cui 
nessuna  descrizione,  nessuna  imagine 
può  dare  un’  idea.  Bisogna  aver  sa¬ 
lito  questi  gradini  di  alabastro  ,  ed 
averne  esaminato  la  struttura  nelle 
sue  particolarità,  per  conoscere  quan¬ 
to  è  meravigliosa. 

Il  piede  della  collina  si  spinge 
molto  lontano  nel  Rotomahana;  al 
disopra  cominciano  terrazzi  conte¬ 
nenti  bacini  la  cui  profondità  corri¬ 
sponde  all'altezza  dei  gradi  di  quella 
gigantesca  scalea  ;  diversi  avendo  due 
o  tre  piedi ,  e  qualche  volta  quattro 
o  sei.  Ogni  gradino  ha  un  piccolo  ri¬ 
salto  dal  quale  pendono  delicate  sta¬ 
lattiti  ,  ed  una  piattaforma  più  o 
meno  grande ,  che  ha  uno  o  più  ba¬ 
cini  di  un  ammirabile  turchino.  Sono 
questi  altrettanti  bagni  naturali,  che 
l’arte  più  raffinata  non  avrebbe  sa¬ 
puto  fare  nè  più  comodi  nè  più  ele¬ 
ganti.  Si  possono  scegliere  le  dimen¬ 
sioni  che  si  preferiscono  ,  e  la  tem¬ 


peratura  che  si  vuole,  perchè  questa 
diminuisce  in  ragione  della  distanza 
dalla  sorgente  madre.  Taluna  di  que¬ 
ste  piscine  è  abbastanza  grande  e 
profonda  per  potervi  comodamente 
nuotare. 

Il  terrazzo  più  alto  circonda  una 
larga  piattaforma ,  in  cui  sono  di¬ 
versi  graziosi  bacini  profondi  cinque 
a  sei  piedi,  con  acqua  dalla  tempe¬ 
ratura  di  trenta,  quaranta  e  cin¬ 
quanta  gradi  centigradi.  Nel  mezzo 
della  piattaforma  sorge  vicino  al  ba¬ 
cino  principale  uno  scoglio  alto  quasi 
dodici  piedi ,  coperto  di  cespugli  di 
manuka  ,  di  licopodi ,  di  muschi  e  di 
felci  ;  vi  si  sale  senza  pericolo ,  e  di 
costà  lo  sguardo  si  getta  nell’  acqua 
turchina  e  carica  di  vapori  del  ba¬ 
cino  centrale.  Tale  è  la  celebre  sor¬ 
gente  del  Te-Ta-Rata.  Il  bianco  puro 
delle  stalattiti  che  fanno  risaltare  il 
turchino  carico  dell’  acqua  ,  la  ver¬ 
dura  della  vegetazione,  il  rosso  vivo 
delle  pareti  nude  del  cratere  acqua¬ 
tico,  e  infine  le  nubi  di  vapore  che  gi¬ 
rano  sopra  sè  stesse  rinnovandosi  ad 
ogni  momento  ,  tutto  contribuisce  a 
farne  un  quadro  unico  nel  suo  ge¬ 
nere. 
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Siamo  riusciti  quest’  anno  ad  anti¬ 
cipare  la  pubblicazione  dell’ANNUARio 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves ,  Via  Solferino,  11. 


Il  Te-Ta-Rata,  sorgente  bollente  nella  Nuova  Zelanda. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Una  fiera  di  pelli.  —  Pubblichia¬ 
mo  i  seguenti  particolari  forniti  so¬ 
pra  la  Aera  delle  pelli  di  Lipsia,  che 
ha  avuto  luogo  nel  1873,  dal  console 
generale  Toutchnistz. 

Pelli  d’  ogni  provenienza  giungono 
a  questa  fiera.  La  Siberia,  la  Russia, 
la  Norvegia,  la  Svezia  l’Europa  cen¬ 
trale  ,  gli  Stati  Uniti  d’  America ,  il 
Canadà,  il  territorio  della  baia  d’Hud- 
son,  quelli  dell’ America  del  Nord, 
quello  d’  Alaska ,  le  isole  Alentine  e 
perfino  la  Cina  vi  inviano  i  loro 
prodotti.  Queste  pelli  sono  in  seguito 
di  nuovo  inviate  in  America,  Russia, 
Cina,  Turchia,  Ungheria,  Austria, 
Inghilterra ,  Francia  ed  Italia.  Una 
gran  quantità  resta  in  Germania  per 
il  consumo  locale. 

Nell’ ultima  fiera  l’Europa  centrale 
ha  figurato  per  120,000  pelli  di  volpe, 
200,000  di  puzzola,  50,000  di  martora, 
20,000  di  martora  zibellina,  20,000  di 
tasso ,  5500  di  lontra  e  125,000  di 
gatto  nero. 

Il  valore  medio  di  dieci  pelli  di 
volpe  era  di  18  talleri  (67  lire  e  50 
centesimi),  quello  di  una  sola  pelle  di 
martora,  7  talleri  e  mezzo  (lire  28 
all’  incirca)  e  quella  del  gatto  nero 
da  9  a  15  talleri  (34  a  56  lire)  la 
dozzina. 

La  Russia  e  la  Siberia  hanno  in¬ 
viato  al  mercato  due  milioni  di  pelli 
di  scoiattolo  d’ ogni  qualità,  160,000 
pelli  d’ermellino,  30,000  pelli  di  ho- 
linski  e  8,000  pelli  di  zibellino  della 
Siberia.  Il  loro  prezzo  di  vendita  è 
stato  di  15  a  36  per  cento  inferiore 
a  quello  della  fiera  del  1872. 

* 

*  ¥ 

Ancora  i  fratelli  Siamesi.  —  Ab¬ 
biamo  dato  la  notizia  della  morte  dei 
gemelli  siamesi.  Dai  fogli  americani, 
che  ci  giungono  pieni  di  minuti  rag¬ 
guagli,  togliamo  quelli  che  crediamo 
più  adatti  ad  interessare  i  nostri  let¬ 
tori  e  di  tal  guisa  riteniamo  avere 
esaurito  l’argomento. 

I  due  gemelli  erano  chiamati,  nella 
società  della  Carolina,  i  signori  Eng 
e  Chang  Burker.  Dopo  essere  stati 
perfettamente  d’accordo  sino  al  gior¬ 
no  del  loro  matrimonio,  essi  non  fu¬ 
rono  felici  dopo  cotesto  avvenimento. 
Avevano  sposato  due  sorelle,  ameri¬ 
cane  esse  pure ,  ma  la  discordia ,  la 
gelosia,  gli  alterchi,  le  scene  piu  vio¬ 
lenti  non  tardarono  ad  entrare  sotto 
il  tetto  domestico.  Bisogna  pensare 
ad  una  separazione.  Dopo  aver  ri¬ 
flettuto  al  modo  di  renderla  più  rea¬ 
le  che  fosse  possibile,  venne  deciso 
che  le  spose  avrebbero  avuto  cia¬ 
scuna  una  casa  da  sè  e  che  lo  sposo 
rispettivo  andrebbe  a  coabitare  per 
una  settimana,  a  vicenda,  colla  con¬ 
sorte.  Di  tal  modo  gli  altri  coniugi 
erano,  per  una  settimana,  condannati 
ad  un  allontanamento  forzato.  Eng  la¬ 
scia  sei  figli  e  tre  figlie, Chang  sei  figlie 


e  tre  figli.  I  loro  figliuoli  non  han  mai 
potuto  vivere  d’amore  e  d’accordo.  I 
due  gemelli  coltivavano  il  tabacco  in 
vasta  proporzione  ed  erano  giunti  ad 
acquistarsiilrispettoela  stima  di  tutto 
il  vicinato.  Chang  era  un  po’  sordo 
da  tutte  due  le  orecchie  :  Eng  lo  era 
soltanto  dall’  orecchio  voltato  dalla 
parte  del  fratello,  loccliè  rendeva  un 
po’  diffìcile  una  conversazione  segui¬ 
tata. 

Nati  nel  1811,  vennero  comprati 
alla  loro  madre,  a  Meklong,  nel  re¬ 
gno  di  Siam ,  dai  capitani  Coffin  e 
Hunter  che  li  condussero  in  America 
nel  1829.  Dopo  numerose  gite  in  Eu¬ 
ropa,  tornarono  in  America  ove  vis¬ 
sero  in  una  condizione  comodissima. 
Rovinati  dalla  guerra  di  secessione 
del  1863  fecero  un  secondo  ed  ulti¬ 
mo  viaggio  in  Europa  e  realizzarono 
un  vistoso  peculio. 

Eng  era  alto  cinque  piedi,  due  pol¬ 
lici  e  mezzo:  Chang  era  di  statura 
più  bassa  un  pollice.  La  membrana 
che  li  univa  cambiò  insensibilmente 
di  posizione:  nei  primi  quindici  anni 
della  loro  esistenza  si  guardavano 
quasi  faccia  a  faccia:  nel  1829  erano 
l’uno  accanto  all’altro.  Avevano  avu¬ 
to  contemporaneamente  il  vainolo,  la 
febbre,  e  provavano  nel  tempo  me¬ 
desimo  delle  perdite  di  sangue.  Uno 
di  essi  è  morto  dietro  brevissima  ma¬ 
lattia.  L’altro  ebbe  subito,  senza  dub¬ 
bio  ,  il  pensiero  di  far  praticare  la 
sezione  della  membrana  che  oramai 
lo  univa  ad  un  carattere.  T  due  fra¬ 
telli  avevano  già  resistito  ad  una 
proposta  di  simil  genere  fatta  loro 
dal  celebre  chirurgo  Dupuytren,  quan¬ 
do  andarono  a  Parigi ,  sotto  la  Re¬ 
staurazione.  Neppur  questa  volta  il 
superstite  cedè  alla  tentazione.  Curvò 
la  testa  dinanzi  la  volontà  del  cielo 
che  di  tal  modo  lo  avvertiva  come 
fossero  giunti  i  suoi  estremi  momenti, 
e  di  tal  modo  rimase  per  due  ore,  le¬ 
gato  indissolubilmente  alla  morte. 
Dovette  essere  una  situazione  orri¬ 
bile  per  cotesto  essere  intelligente  e 
pieno  di  vita,  il  trovarsi  sdraiato  al 
fianco  di  suo  fratello  già  ghiacciato. 
Egli  ha  dovuto  sentirsi  invadere  in¬ 
sensibilmente  dal  freddo  e  dalla  de¬ 
composizione,  e,  senza  dubbio ,  deve 
aver  tentato  talvolta,  durante  quelle 
due  lunghe  ore,  di  soffermare  al  pas¬ 
saggio,  collocando1  la  mano  sul  fatale 
tratto  d’unione,  la  corrente  della  morte 
che  infiltravasi  in  lui. 

* 

*  ¥ 

Professore  e  deputato.  —  Si  di¬ 
scorreva  un  giorno  —  dice  Fanful- 
la  —  d’un  deputato  assai  assiduo  alle 
sedute  del  Parlamento,  benché  pro¬ 
fessore. 

Un  tale  domandò  : 

—  Di  che  è  professore  ? 

—  Dà  lezioni  di  economia  —  gli 
fu  risposto. 

—  Mi  pare ,  riprese  il  primo ,  che 
feccia  invece  economia  di  lezioni. 


•  • 

Un  pezzo  di  territorio  brasiliano 
a  Parigi.  —  È  stato  annunziato  dai 
giornali  lo  stato  interessante  m  cui 
si  trova  la  contessa  d’Eu,  principessa 
imperiale  del  Brasile.  Ora,  in  questo 
momento  ,  la  principessa  trovasi  in 
Francia  col  marito,  figlio  primogenito 
del  duca  di  Nemours  e  la  legge  bra¬ 
siliana  esige  che  T  erede  del  trono 
nasca  sul  territorio  brasiliano.  Dal¬ 
l’altro  lato  i  medici  pensano  che  una 
lunga  traversata  in  mare  nello  stato 
in  cui  trovasi  la  principessa,  potrebbe 
riuscir  pericolosa  molto.  È  adunque 
probabile  —  dice  un  giornale  francese 
da  cui  togliamo,  questa  notizia,  —  che 
la  contessa  d’Eu  si  installerà,  quando 
sarà  prossima  al  parto ,  nel  palazzo 
della  legazione  del  Brasile  ,  che ,  in 
virtù  del  principio  della  exterrito¬ 
rialità  (!)  vien  considerato  come  ter¬ 
ritorio  brasiliano. 

Lo  stesso  caso  si  è  presentato  a 
Londra  alcuni  anni  addietro  e  la  dif¬ 
ficoltà  è  stata  risoluta  nel  modo  me¬ 
desimo.  Eguale  cerimoniale  esiste  nella 
Spagna ,  il  quale  esige  che  tutti  gli 
eredi  del  trono  nascano  nel  paese 
stesso.  Corre  la  leggenda  che  la  fa¬ 
miglia  di  don  Carlos  possedesse,  sulle 
frontiere  della  Spagna,  una  capanna 
in  cui  la  contessa  di  Montemolin  ha 
messo  al  mondo  tutti  i  suoi  figli. 

A 

*  * 

Questione  coniugale-militare.  —  ’ 
Il  Duca  d’Edimburgo  è  stato  iscritto 
sopra  i  quadri  del  14°  reggimento 
lancieri,  del  quale  la  sua  giovine  spo¬ 
sa,  la  granduchessa  Maria,  è  il  co¬ 
lonnello  proprietario. 

La  Duchessa  d’Edimburgo  avrà  essa 
il  diritto  di  mettere  suo  marito  agli 
arresti  ? 

* 

¥  ¥ 

Idrofobia.  —  Udimmo  un  giorno , 
una  conversazione  abbastanza  inte¬ 
ressante  fra  alcune  celebrità  medi¬ 
cali. 

Il  tema  era  l’idrofobia. 

—  Non  si  è  mai  potuto  —  disse 
uno  —  definire  la  rabbia  dei  cani. 

—  S’inganna  —  rispose  il  dottore 
B.  —  ora  ne  conosciamo  benissimo 
il  segreto. 

—  E  sarebbe  ?... 

—  La  rabbia  è...  una  opinione  po¬ 
litica  ;  non  se  ne  guarisce  mai  ! 

* 

¥  ¥ 

Una  garanzia  inutile.  Una  si¬ 
gnora  si  lamentava  con  un  mercante 
di  porcellane  dalla  cattiva  qualità 
della  sua  mercanzia. 

—  Io  vi  assicuro essa  diceva  — 
che  tutto  ciò  che  mi  avete  venduto  è 
andato  in  mille  pezzi. 

—  Ma  signora  non  è  colpa  mia. 

—  Come  non  è  vostra  colpa?  per¬ 
chè  allora  mettere  nella  vetrina: 

Porcellana  che  vanno  al  fuoco. 

—  Appunto,  signora,  dico  che  vanno 
al  fuoco  ma  non  assicuro  che  ne  ri¬ 
tornino. 
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CIRCO  DI  LOTTATORI 


Yi  abbiamo  fatto  assistere,  nel  Nu¬ 
mero  11  di  questo  volume,  agli  appa¬ 
recchi  per  la  lotta  al  Giappone,  ma 
poi  al  momento  in  cui  la  lotta  stava 
per  cominciare  abbiamo  messa  giù  la 
penna,  come  fa  talora  il  prestigiatore 
che  dà  al  villano  una  moneta  e  quan¬ 
do  questi  crede  averla  fra  le  dita,  si 
trova  a  mani  vuote.  Allora  però  ci 
siamo  riservati  di  farvi  assistere  in 
seguito  a  questa  lotta,  ed  oggi  ci  sde¬ 
bitiamo  della  promessa. 

Un  ossequioso  personaggio,  di  pic¬ 
colissima  statura ,  abbigliato  colla 
maggiore  ricercatezza ,  e  salutando 
tutti  all’  intorno  con  le  forme  della 
più  squisita  gentilezza,  il  direttore 
insomma,  si  colloca  nel  centro  dell’a¬ 
rena,  donde  espone,  con  voce  chiara 
e  modulata,  il  programma  della  rap¬ 
presentazione,  come  pure  la  nomen¬ 
clatura  e  titoli  gloriosi  delle  due 
compagnie  rivali  che  stanno  per  en¬ 
trare  in  lizza.  Il  tamburo  si  fa  sen¬ 
tire  per  la  seconda  volta,  ed  è  il  se¬ 
gnale  della  parata.  I  lottatori  si  avan¬ 
zano  in  fila,  passo  passo,  colle  brac¬ 
cia  penzoloni,  colla  testa  alta,  domi¬ 
nando  con  tutta  la  loro  statura  gli 
spettatori  accoccolati  sui  gradini  della 
platea.  Un  sordo  mormorio  di  ammi¬ 
razione  accompagna  la  loro  marcia 
trionfale.  Il  fatto  è  che  sarebbe  diffi¬ 
cile  di  comporre  in  qualunque  altro 
luogo  del  mondo  una  processione  pa¬ 
ragonabile  a  quella  degli  atleti  di 
Jeddo.  Essi  seguono  di  padre  in  figlio 
una  non  so  quale  tradizione  igienica, 
perfezionata  di  secolo  in  secolo,  i  cui 
effetti  gareggiano  coi  risultati  che 
gli  stessi  allevatori  britannici  non 
hanno  ancora  ottenuto  se  non  nell’or¬ 
dine  dei  ruminanti. 

Dopo  questa  parata  da  carnevale , 
i  lottatori  si  dividono  in  due  campi, 
si  tolgono  i  loro  grembiali  e  vi  si 
accosciano  sopra,  a  destra  ed  a  manca 
dell’arena.  Ciò  forma  uaa  piccola 
collinetta  circolare ,  che  sorpassa  di 
un  mezzo  metro  la  base  dell’anfitea¬ 
tro.  È  arenosa ,  cinta  da  un  doppio 
giro  di  sacchi  di  paglia,  protetta 
da  un  elegante  tettoia  sorretta  da 
quattro  colonne  di  legno  colorite. 
Tutto  il  resto  del  circo  è  all’  aria 
aperta.  Dall’  alto  delle  gallerie  del 
vasto  circo  di  Hongio  Mirokudsi,  di- 
stinguonsi,  al  di  là  dell’ Ytai-Bassi , 
i  tetti  della  città,  i  parchi  del  Ca¬ 
stello  e  la  lontanacima  del  Fusi  Yama. 
Ad  una  delle  colonne  dell’  arena  sta 
sospeso  un’  aspersorio  (il  gohei)  ;  a 
un’  altra,  un  sacco  di  carta ,  conte¬ 
nente  del  sale  ;  la  terza  è  ornata  di 
una  sciabola  d’  onore;  appiè  della 
quarta  e  al  disopra  dell’  arena ,  si  è 
deposto  un  secchio  d’acqua,  in  cui  si 
tuffa  un  piccolo  cucchiaio. 

Ci  sono  quattro  giudici  del  campo. 
Ciascuno  si  colloca  al  piede  o  in  vi¬ 
cinanza  di  una  colonna.  Il  direttore 
non  esce  dall’  arena.  Armato  d’  un 
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ventaglio  di  comando ,  a  lunghi  cor¬ 
doni  di  seta,  egli  invita  un  rappre¬ 
sentante  di  ciascuna  delle  compagnie 
rivali  a  salire  sui  poggerello ,  indi 
proclama  con  enfasi,  tra  gli  applausi 
della  folla ,  i  titoli  dei  due  illustri 
campioni.  Tuttavia  l’azione  -non  è 
ancora  vicina  ad  impegnarsi.  L’  arte 
di  creare  dell’  imbarazzo  costituisce 
uno  dei  principali  meriti  dell’  atleta 
giapponese.  La  nostra  coppia  di  eroi 
incomincia  dallo  squadrarsi  ;  ma  è 
una  ricognizione,  dopo  la  quale  cia¬ 
scuno  tira  dal  canto  suo,  va  a  pren¬ 
der  aria,  a  scalpitare  sul  suolo,  a 
bere  un  sorso  d’acqua,  a  pigliare  un 
pizzico  di  sale  e  a  spargerla  sulla 
sabbia  per  iscongiurare  le  cattive 
sorti.  Poi  s’incontrano  come  per  caso, 
e  si  mettono  in  posizione,  vale  a  dire, 
i  due  avversari  si  accosciano,  a  fronte 
l’uno  dell’altro,  sulla  pianta  de’  piedi, 
e  si  sbirciano  col  bianco  dell’occhio. 
Quando  ne  hanno  abbastanza,  si  driz¬ 
zano  con  molta  calma,  ritornano  alla 
saliera  od  al  cucchiaio,  si  assicurano 
di  nuovo  che  sono  stretti  a  sufficienza, 
battono  in  cadenza  le  coscie  o  i  gi¬ 
nocchi,  rialzando  alternativamente  il 
piede  destro  ed  il  sinistro.  Infine  ri¬ 
pigliando  la  loro  prima  posizione ,  e 
questa  volta,  passano  alla  seconda:  è 
sempre  il  medesimo  sguardo,  la  me¬ 
desima  fissazione  apparente;  ma  si 
osserva  che  a  poco  a  poco  il  corpo 
si  solleva,  gli  avambracci  si  stendono, 
e  le  dita,  sino  allora  curvati,  si  allun¬ 
gano  incontro  all’avversario.  Tutto  a 
un  tratto  l’assalto  succede  simulta¬ 
neo,  le  mani  respingono  le  mani,  senza 
mai  lasciarsi  pigliare  e  senza  mai 
riuscire  a  superar  questo  ostacolo.  Il 
giurì  si  affretta  a  certificare  che  i 
due  lottatori  sono  di  egual  forza,  ed 
essi  vanno  a  riposarsi. 

Il  giuoco,  infatti,  non  consiste  che 
nello  spingere  o  nel  gettare  l’avver¬ 
sario  fuori  del  cerchio  tracciato  in¬ 
torno  a  lui  dai  cuscinetti  di  paglia. 
Basta  ch’egli  varchi  d’un  passo  que¬ 
sto  limite,  ed  ha  perduto  la  partita. 
Spesso  il  fatto  succede  senza  che  gli 
spettatori  vi  abbiano  fatto  attenzione. 
Meno  per  la  forza  muscolare  e  per 
la  destrezza  che  pel  loro  peso ,  vale 
a  dire  per  T  urto  violento  o  per  la 
pressione  costante  di  una  massa  car¬ 
nosa  contro  un’  altra  massa  affatto 
uguale,  i  lottatori  giapponesi  aspira¬ 
no  a  riportar  la  vittoria.  Non  si  è 
mai  visto  atleta  giapponese  stramaz¬ 
zato  a  terra.  Le  giostre  animate,  gl’in¬ 
cidenti  drammatici,  le  situazioni  pit¬ 
toresche  sono  casi  affatto  eccezionali. 
Accade  ben  di  rado ,  si  capisce ,  che 
su  due  combattenti  ugualmente  co¬ 
lossali  ce  ne  sia  uno  che  ceda  il  passo 
o  si  lasci  sollevare  per  aria.  D’altra 
parte  al  minimo  indizio  di  pericolo, 
o  non  appena  la  lotta  prende  un  ca¬ 
rattere  appassionato,  il  piccolo  diret¬ 
tore  si  dà  a  mille  smorfie  patetiche 
e  si  affretta  ad  intervenire.  Tutt’  al 
più  egli  permette  che  un  atleta  favo¬ 
rito  dalla  sorte  riesca  ad  afferrare  il 
suo  rivale  per  una  gamba  affine  di 


farlo  rinculare  sopra  un  sol  piede. 
Non  occorre  di  più  per  provocare  ne¬ 
gli  spettatori  un  entusiasmo  impossi¬ 
bile  a  descriversi.  Il  vincitore  è  sem¬ 
pre  largamente  rimunerato  dalla  so¬ 
cietà  che  gli  va  debitrice  di  aver 
guadagnato  una  scommessa.  Essa  gli 
getta  ordinariamente  dei  pegni,  come 
cinture  e  fazzoletti,  di  cui  egli  fa  la 
restituzione  al  domicilio  dei  proprie¬ 
tari,  contro  la  somma  che  costoro 
sono  incaricati  di  fargli  avere.  I  lot¬ 
tatori  che  godono  di  una  certa  cele¬ 
brità  hanno  le  loro  entrate  nelle  case 
dell’  alta  borghesia  ed  anche  della 
nobiltà.  Il  governo  concede  loro  il 
diritto  di  portare  una  sciabola.  I  fan¬ 
ciulli  li  additano  coi  loro  nome  sulla 
pubblica  via,  e  quando  loro  piace  di 
rivolgere  i  passi  verso  le  piazze  con¬ 
sacrate  ai  popolari  sollazzi ,  v’incon¬ 
trano,  per  parte  d’ambo  i  sessi,  un’ac¬ 
coglienza  degna  degli  omaggi  che  si 
tributano  ai  torerus  nelle  città  spa- 
gnuole. 


mm:  m»  mo»  msn  » 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  la  tavola  di  mo¬ 
delli,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  8.  Paltò  da  Eseguirsi  in  drappo,  ador¬ 
no  da  sei  impunture  e  da  un  cordoncino 
imperlato  all  ’orlo  ;  bottoni  di  lustrino  ;  ta¬ 
sche  sul  fianco  ;  colletto  dritto;  abbottonato 
in  alto  da  un  uncinetto  nascosto.  Questo 
paltò  non  ha  che  un  solo  rivolto  a  destra. 

1.  Davanti  del  paltò.  —  2.  Tasca.  — 
3.  Colletto.  —  4.  Fianchino.  ■ —  5.  Schiena. 

—  6.  Baschina.  — -  7.  Manica.  —  8.  Para¬ 
mano  della  manica. 

9  a  11.  Polacca  per  fanciulla  di  otto  a 
dieci  anni  ,  da  eseguirsi  in  drappo  ,  con  o 
senza  guarnitura  di  pelliccia.  Il  davanti , 
incrociato ,  è  chiuso  da  alamari  e  bottoni 
in  passamano,  maniche  dritte. 

9.  Davanti  della  polacca.  —  10.  Schiena. 

—  11.  Manica. 

12  a  16.  Corsetto  per  fanciulla. 

12.  Davanti.  —  13.  Colletto.  —  14.  Fian¬ 
chino.  —  15.  Schiena.  —  16.  Manica. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

Il  prezzo  d’  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  ©  1’  auno  ,  3  il 
semestre  e  fi  s  5®  il  trimestre.  Le  associa¬ 
zioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese 
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O.  U.  P.  Monteleone. 
Abbiamo  ricevuto  in  ritardo 
'1  ultima  sua.  La  poesia  , 
come  avrà  visto,  venne  pub¬ 
blicata.  Troppo  tardi  per 
quello  che  desidera.  La  sua 
ultima  verrà  pubblicata.  — 
L.  C.  R.  Verona.  Genere 
non  adatto  al  nostro  gior¬ 
nale.  —  P.  E.  F.  Verona. 
R....  venne  ,  e  fu  fatto 
quanto  ci  era  possibile.  — 
B.  P .  M.  Napoli.  Buonis¬ 
sime;  speriamo  sapere  qual¬ 
cosa  di  quel  viaggio.  _ 

A.  C.  Livorno .  Gradiremo 
le  sciarade,  ed  anche  i  versi 
didascalici ,  se  buoni.  Non 
però  la  parodia.  —  P.  M. 
Cosenza.  Non  fa  per  noi. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  212: 

Opera  da  galantuomo  se  brami  la  paco  del  cuore. 


^SCIARADA 

Son  nel  primiero 
E  non  son  là, 

Secondo  e  terzo 
Cantando  va, 

Quanto  al  mio  quarto 
Dubita  già. 

Se  vuoi  P  intero , 

Lettore  astuto, 

Esso  è  venuto! 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pagina  256: 

Mai-ale. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico -letterario  degli  editori  fratell  Treves 


PREZZO  IIEIA*»  ASSOCIAMONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia  .  . . ,  •  •  C.  5 - 

Svizzera . *  - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  »  13 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.Q  maggio  e  dal  1.0  novem— 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Ti'cvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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UNA  VEDUTA  DELL’  IMALAJA 

Non  vi  è  che  ignori  essere  T  Ima- 
laia  la  montagna  più  alta  del  mondo  ; 
di  essa  il  nostro  giornale  si  è  già  oc¬ 
cupato.  La  veduta  che  oggi  vi  sta 
davanti  è  tolta  dalla  cima  di  una 
bella  collina  boscosa  che  domina  Ba- 
rambia,  città  del  Cascemir. 

Alla  svolta  del  sentiero,  il  fìtto  bo¬ 
sco  si  apre  ad  un  tratto  e  permette  di 
abbracciare  con  un’occhiata  un  pano¬ 
rama  che  non  si  dimentica  più.  Una 
pianura  larga  sessanta  leghe  si  sten¬ 
de  verdeggiante  ed  animata,  sparsa 
di  villaggi  e  di  giardini  di  piacere, 
solcata  da>  larghi  fiumi,  il  cui  corso 
è  segnato  da  larghi  viali  di  pioppi; 
il  cupo  azzurro  dell’  Idaspe  fattosi  di 
nuovo  tranquillo  e  silenzioso  fa  an¬ 
cor  meglio  spiccare  i  riflessi  argen¬ 
tini  di  cinque  o  sei  laghi  mezzo  se¬ 
polti  sotto  le  alghe  ed  i  loti;  e  in 
fondo  in  fondo,  spolverizzato  dalla  di¬ 
stanza,  alcun  che  d’ un  bianco  puro 
e  sbiadito  si  distacca  in  linee  fine, 
nette  e  sobrie  sull’azzurro  trasparente 
nel  cielo,  come  i  banchi  di  ghiaccio 
dei  mari  polari.  Ecco  la  valle  di  Ca¬ 
scemir  con  la  sua  cinta  di  nevi  im- 
macolat  e,  1’  augusto  e  imcomparabile 
Imalaia- 


DEL  REGNO  D’ITALIA 


Il  15  Marzo  corrente  ha  luogo  la  quin¬ 
dicesima  estrazione  col  premio  principale  di 

3L_!.  ±00,000  ital. 

oltre  molti  altri  da  L.  50,000  —  5,000 
—  1,000  —  500,  ecc.,  in  totale  5709 
premi  per  la  complessiva  somma  di  Lire 

1,197,800. 

Le  cartelle  originali  definitive  del  suddet¬ 
to  Prestito,  vidimate  alla  Corte  dei  Conti , 
firmate  da  un  Capo  di  Divisione  Governativo 
e  portanti  il  suggello  del  Debto  Pubblico , 
le  quali  concorrono  per  intiero  a  questa  co¬ 
me  a  tutte  le  successive  estrazioni  sono  messe 
in  vendita  esclusivamente  dalla  Banca  Fra¬ 
telli  CASARETO  di  FRANCESCO  —  Geno¬ 
va,  Via  Carlo  Felice  10  pianterreno,  al 
prezzo  di 

X_i.  &.0  cadlatina. 

coll’  obbligo  di  riacquistarle  a 

Lire  9 

in  modo  che  con  una  sola  Lira  si  concorre 
per  intiero  a  tutti  i  premi  della  suddetta 
estrazione. 

Ogni  Cartella  porta  un  timbro  speciale 
indicante  l’obbligo  assunto. 

Le  Cartelle  si  spediscono  in  tutto  il  Re¬ 
gno  mediante  rimessa  di  Vaglia  postale  in¬ 
testato  ai  Fratelli  CASARETO  di  FRAN¬ 
CESCO,  Genova. 

La  vendita  sarà  chiusa  definitivamente 
il  li  Marzo  1874. 


Il  bollettino  dell’ Estrazionesi  spedisce 
(jratis. 
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VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 


LORENZO  VALLA.  (I) 

II  ed  ultimo. 

La  lieta  stanza  di  Napoli ,  e  l’ar¬ 
monia  di  questo  bellissimo  cielo  e  di 
queste  aure  soavi,  cui  pareva  rispon¬ 
dere  il  concorde  affetto  della  corte 
d’ Alfonso  ,  furono  quasi  un  balsamo 
al  ferito  animo  del  Valla,  e  gli  onori 
di  cui  lo  covriva  il  Magnanimo  gli 
alleggiavano  la  pena  dell’esser  esule 
dalla  patria.  In  Napoli  aprì  egli  scuola 
che  diventò  celebratissima  e  vantò 
tra  i  suoi  giovani  un  Pomponio  Leto 
ed  un  Antonio  Campano.  E  qui  ancora 
s’ebbe  il  più  alto  onore  nel  campo  let¬ 
terario,  perchè  scrisse  e  pubblicò  quel 
vero  flore  di  classicismo  che  è  il  Trat¬ 
tato  delle  eleganze  latihe ,  opera  che, 
letta  avidamente  e  accolta  con  plauso 
universale ,  fé’  volare  il  nome  del 
Valla  per  le  bocche  di  tutti.  Fu  al¬ 
lora  che  Alfonso  dimostrò  quanto  ri¬ 
conoscesse  giusto  che  anche  lo  scet¬ 
tro  dei  re  s’inchini  alla  potenza  del 
genio  ;  egli  nominò  il  Valla  suo  se¬ 
gretario  ,  io  elesse  a  suo  maestro , 
dandogli  un’aurea  bolla  che  lo  diceva 
illustre  in  quasi  tutte  le  scienze,  de¬ 
siderava  che  alia  mensa  gli  sedesse 
accanto,  ed  a  tutti  lo  mostrava  co¬ 
me  T  ornamento  più  splendido  della 
sua  corte.  Il  Valla  provava  per  poco 
l’arcana  felicità  della  vita,  e  più  mite 
diventava  il  suo  animo  in  mezzo  a 
tanta  poesia  di  natura  che  lo  circon¬ 
dava  ,  e  fra  sì  calde  manifestazioni 
d’un  animo  schietto.  Ma  breve  ora 
fu  questa,  chè  già  si  sollevano  con¬ 
tro  di  lui  i  nemici  cui,  o  invidia  la¬ 
cerava,  o  rabbia  di  partito  traeva  a 
calunniarlo. 

Primo  fra  tutti  levossi  il  clero  di 
Napoli  che  non  potè  sofferire  in  pace 
la  franchezza  colla  quale  il  Valla, 
forse  sprezzando  un  po’  troppo  le 
istituzioni ,  poneva  a  nudo  le  piaghe 
della  Chiesa,  svelandone  l’invadente 
corruzione.  Trasse  dunque  partito  da 
alcune  questioni  religiose  sorte  tra 
il  Valla  stesso  ed  un  tal  frate  An¬ 
tonio  da  Bitonto  per  iscagliarsi  fu¬ 
ribondo  contro  l’ardito  avversario,  e 
farlo  citare  all’Inquisizione  presso  il 
Vicario  dell’Arcivescovo  di  Pozzuoli. 
Nulla  poteva  la  ragione  ed  il  pensiero 
contro  la  forza  ,  e  le  armi  della  cri¬ 
tica  si  spuntavano  contro  l’ira  d’un 
clero  ancor  potente  e  che  minacciava 
alla  vita.  Ma  Alfonso  si  frappose,  e 
colla  sua  efficacia  presso  l’Arcivescovo 
stornò  dal  suo  protetto  il  grave  colpo 
che  gli  pendeva  sul  capo.  Eppure  fu 
forza  al  Valla  d’indirizzare  per  tal 
fatto  uno  scritto  al  Pontefice  affine 
di  scolparsi  delle  gravi  accuse  fatte¬ 
gli,  e  sgravarsi  ad  un  tempo  della 
taccia  d’eretico  che  il  clero  gli  aveva 
apposto  ! 

Non  eran  peranco  sopite  le  ire  di 
partito  che  già  si  levavano  contro 
del  Valla  i  nemici  di  corte.  Fra  essi 

.  (UjVedi  numero  antecedente. 


Bartolommeo  Fazio  si  mostrò  piu 
Aero  e  tenace  :  egli ,  benché  dotto  e 
stimato ,  pure  s’  era  morso  il  dito  a1 
vedep  i  grandi  onori  fatti  al  suo  com¬ 
pagno  di  corte  ;  tolse  quindi  a  pre¬ 
testo  la  Storia  della  vita  del  re  Fer¬ 
dinando  ,  che  il  Valla  allora  aveva 
scritto,  per  isciogliere  all’  intutto  il 
freno  alla  penna,  ed  addentare  fu¬ 
riosamente  lo  scritto  e  la  fama  del 
suo  rivale.  L’altero  Romano  non  sep¬ 
pe  sollevarsi  e  mirar  con  isprezzo 
dall’alto  quel  fango  che  non  sarebbe 
giunto  fino  a  lui;  fu  all’incontro  dal¬ 
l’acre  sua  indole  trascinato  a  scagliar 
contro  del  Fazio ,  ed  anche  del  Pa- 
normita  che  gli  si  era  mostrato  av¬ 
verso,  un  sanguinoso  libro  pieno  di 
diatribe.  Tormentato  da  tale  esca  si 
rinfocolavano  sempre  più  le  ire  tra 
le  due  parti ,  nè  la  cosa  sarebbe  qui 
finita  se  l’efficacia  e  le  parole  d’  Al¬ 
fonso  non  avessero  pensato  a  far  ces¬ 
sare  queste  lotte  indecorose. 

Intanto  morto  Eugenio  IV,  cingeva 
la  tiara  Niccolò  V ,  grande  e  dotto 
Pontefice ,  pieno  il  petto  di  santo 
amore  per  la  scienza.  Egli  diventò 
ben  presto  uno  dei  mecenati  più  splen¬ 
didi  dell’  epoca  ,  volendo  con  sè  ed 
onorando  i  più  illustri  letterati  d’Ita¬ 
lia;  epperò  non  pati  che  la  sua  corte 
aperta  a  tutti  non  accogliesse  ezian¬ 
dio  chi  era  allora  lo  splendore  più 
grande  di  Roma.  Chiamò  quindi  a  sè  il 
Valla,  forse  nell’anno  1447,  e  l’ illustre 
esule  accolse  l’ invito  del  Pontefice  ; 
bramoso  com’era  di  tòrsi  agli  odi 
di  corte  che  egli  vedeva  ognora  più 
rivolgersi  contro  di  sè.  Il  Papa  gli 
fè  le  maggiori  onoranze  in  mezzo  a 
quella  pleiade  d’ ingegni  che  lo  cir¬ 
condava  ;  lo  annoverò  subito  tra  i 
canonici  lateranensi ,  e  nominollo  in 
seguito  anche  scrittore  apostolico. 
Ma  per  quanto  sentisse  il  Valla  di 
dover  moltissimo  al  Pontefice  ,  non 
però  poteva  mai  piegare  il  suo  in¬ 
gegno  al  servo  encomio,  nè  soffocare 
il  suo  primo  e  libero  pensiero  tra  le 
ombre  d’una  cortigiana  favella,  o  tra 
la  smorta  luce  d’un’erudizione  di  cui 
non  sarebbe  rimasto  in  breve  che  il 
fantasma.  Un’idea  aveva  invaso  la 
giovane  mente  del  Valla  fin  dai  pri¬ 
mi  anni ,  un’  idea  che  allora  poteva 
dirsi  titanica  ,  ma  che  per  la  ferma 
volontà  d’ ingegno  ispirato ,  e  che 
rompe  ogni  impaccio,  diventava  age¬ 
vole.  Egli  voleva  sollevar  la  face  della 
critica,  e  ridestare  la  morta  filosofia, 
libero  proclamando  il  pensiero  ;  e  per 
questa  idea,  sua  luce  suprema,  si  sen¬ 
tiva  trascinato  a  sacrificar  ogni  cosa. 
A  costo  quindi  di  scadere  dalla  sti¬ 
ma  del  Pontefice  e  vedersi  ricacciato 
per  ingratitudine  dalla  corte ,  egli 
diessi  arditamente  a  consultare  tutte 
le  antiche  pergamene  ed  i  vetusti 
documenti  della  biblioteca,  di  che  gli 
dava  agio  moltissimo  il  suo  ufficio, 
per  poter  dare ,  mediante  1’  appoggio 
di  nuovi  argomenti,  l’ultima  mano  a 
quella  sua  opera  che  doveva  comin¬ 
ciare  a  scuotere  le  basi  del  potere 
temporale  dei  Papi.  Quanto  è  pos- 
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sente  e  necessaria  1’  espressione  di 
sè  stesso  per  un  animo  libero  e  conscio 
di  sè  !  —  e  quanto  è  qui  alta  e  schietta 
la  figura  del  Valla  che  solo  sollevava 
la  fronte,  e  parlava  a  viso  aperto  in 
mezzo  a  quel  dotto,  se  pur  vuoisi, 
ma  servo  gregge  che  gli  era  d’ in¬ 
torno  !  Ma  di  tal  fatto  con  ammire¬ 
vole  prudenza  non  mostrossi  per 
nulla  inteso  Niccolò  V,  che  pel  suo 
alto  sentire  non  volle  turbare  le  se¬ 
rene  regioni  della  scienza  colle  basse 
ire  di  sovrano  intollerante  ,  nè  tolse 
punto  della  sua  stima  al  Valla  ,  il 
quale  seguì  come  prima  nei  suoi 
uffici. 

Fu  in  Roma  eziandio  che  s’accese 
quell’aspra  guerra  tra  il  Valla  ed  il 
Poggio,  fiorentino,  che  celebre  è  ri¬ 
masta  negli  annali  delle  lettere  per 
le  virulenti  satire  che  scagliaronsi 
l’un  l’altro,  fra  le  quali  conservossi 
memoria  di  quella  del  Valla  sotto  il 
nome  d 'Antidoti.  Tuttavia  in  mezzo 
a  queste  vicende  giammai  posava  da¬ 
gli  studi  la  fervida  mente  d’un  tal 
uomo;  ed  egli,  richiesto  anche  dal 
Pontefice  ,  imprese  a  volgere  in  la¬ 
tino  le  opere  di  Tucidide  ,  nel  che 
riesci  mirabilmente,  tanto  da  ricevere 
dal  Papa  per  contrassegno  di  somma 
compiacenza,  500  scudi  d’oro. 

Negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ,  se- 
condochè  sappiamo  da  Gio  viano  Pon- 
tano,  il  Valla  venne  in  Napoli  a  ri¬ 
vedere  il  re  Alfonso,  che  tanto  gli 
aveva  raddolcito  gli  amari  giorni  del¬ 
l’esilio.  Qui,  per  assecondar  le  brame 
del  Magnanimo,  diessi  a  voltare  nel¬ 
l’idioma  latino  le  storie  d’  Erodoto, 
ma  lasciò  a  mezzo  l’opera,  perchè  in 
Napoli  stesso  fu  colto  da  grave  ma¬ 
lattia,  della  quale  venne  a  morte  nel¬ 
l’anno  1458. 

Uomo  altero  ed  insofferente  di  tutto, 
fu  Lorenzo  Valla,  come  si  vede  dalle 
tante  sue  vicende,  balestrato  in  mille 
guise  dalla  fortuna ,  nè  mai  visse 
tranquillo.  Da  pochi  compreso ,  da 
molti  invidiato ,  fu  morso  più  volte 
dal  dente  della  calunnia ,  e  s’aggirò 
sempre  fra  gare  sanguinose.  Ma  egli 
andava  troppo  innanzi  ai  suoi  con¬ 
temporanei  ;  e  stava  troppo  alto  per¬ 
chè  la  sua  fama  potesse  essere  scossa 
dai  tanti  suoi  nemici ,  e  le  ire  spe¬ 
cialmente  del  clero  di  Napoli  contro 
di  lui  erano  come  le  onde  che  furiose 
si  lanciano  contro  la  roccia  ,  ma  vi 
s’ infrangono  e  spumanti  ritornano 
indietro.  E  la  figura  del  Valla  splen¬ 
derebbe  ancora  di  piu  schietta  e  bella 
luce  se  il  suo  carattere  più  mite  lo 
avesse  consigliato  a  rispondere  colla 
serenità  d’una  sicura  parola  a  quelle  ire 
partigiane  e  a  quelle  invidie  di  corte. 
Del  suo  merito  letterario  gli  fe’  giu¬ 
stizia  la  sua  età,  e  l’opera  delle  ele¬ 
ganze  latine  rimase  popolare  anche 
nei  secoli  seguenti  ;  ma  niuno  quasi 
comprese  che  orma  segnasse  il  Valla 
nel  progresso  dei  tempi.  Soltanto 
Erasmo  di  Rotterdam,  contemporaneo 
di  lui ,  ne  fe’  un  giusto  e  verissimo 
elogio  in  una  sua  lettera ,  aggiudi¬ 
candogli  il  inerito  d’ aver  ridestata 


la  filosofia  e  la  critica  nella  sua  età  : 
e  il  celebre  Leibnizio  nel  secolo  scorso 
mosdrò  qual  prezzo  facesse  del  Valla 
in  filosofia,  riportando  quasi  per  in¬ 
tero  nella  sua  Teodina  il  dialogo 
dello  stesso  sul  Libero  arbitrio  ,  ed 
accogliendone  all’  intutto  i  principi. 
—  Al  grido  d’animo  libero  levato  dal 
Valla  non  rispose  l’ Italia,  chè  la  sof¬ 
focavano  i  tiranni,  ma  ha  risposto  la 
nostra  età.  Eppure  le  opere  d’un  tal 
ingegno  sono  tuttora  rarissime  in 
Italia,  non  essendone  stata  fatta  nei 
nostri  tempi  alcun  altra  edizione,  e  il 
trattato  specialmente  sulla  donazione 
di  Costantino  nelle  stesse  biblioteche 
non  si  rinviene,  essendo  stato  in  età 
poco  tolleranti  lacerato  o  cancellato  ! 
E  ciò  mentre  la  dotta  Germania  s’è 
occupata  con  efficacia  del  nostro  Valla, 
pubblicandone  in  più  edizioni  e  ce¬ 
mentandone  accuratamente  le  opere. 
Sarebbe  ornai  tempo  di  tórre  all’oblio 
gli  scritti  di  sì  forte  ingegno  ,  ora 
specialmente  che  l’ Italia  s’ è  messa 
sulla  nuova  via,  ed  ha  cominciato  a 
ripiegarsi  in  sè  stessa  per  istudiare 
e  ritornare  in  fama  le  opere  ed  i 
nomi  di  quei  grandi  che  lian  prepa¬ 
rata  la  nostra  epoca.  Ed  a  noi  invero 
spetta  far  onore  alla  memoria  di  quei 
generosi  che  nelle  epoche  di  servitù 
han  tenuta  desta  la  facella  del  libero 
pensiero  della  civiltà  in  Italia  ,  mo¬ 
strando  così  che  vivo  è  sempre  ri¬ 
masto  nel  cuore  italiano  il  fuoco  della 
libertà,  e  che,  assopita,  fu  qualche  fiata 
giammai  spenta  la  virtù  italiana. 

Pietro  de  Nava. 


I  X-.  GORE 

Io  del  cielo  i  sereni  archi  infiniti 
Mirai  pensoso  : 

A’  più  remoti  il  Sol  poveri  liti 
Il  luminoso 

Raggio  piovea.  —  Quand’ecco  un  improvvisi 
Turbine  rugge,  e  oscura  ogni  splendor  : 
Cosi  de  l’uomo,  anche  sereno  in  viso. 
Fremono  spesso  le  procelle  in  cor. 

E  de’ mari  sovente  in  su  l’immenso 
Ceruleo  piano 

Posai  lo  sguardo  indagatore.  Un  senso 
Intimo,  arcano 

Mi  vinse,  e  dissi,  con  sospiro  :  il  fondo 
De’ vasti  mari  è  inesplorato  ancor. 

Come  sempre  de  l’uom,  triste  o  giocondo, 
Abisso  oscuro  e  inesplorato  è  il  cor. 

Vaga  d’erbe  e  di  fiori  e  rigogliosa, 

A  primavera, 

Vidi  Natura.  Ma  tra  l’erbe  ascosa, 

Tra’  fiori,  ahi  !  v’era 

La  serpe.  E  dissi:  di  leggiadro  aspetto, 

Di  belle  forme  io  vidi  l’uomo  ancor  ; 

Ma  perverso  era  il  ben  de  lo  intelletto, 

E  triste  l’alma  e  disperato  il  cor. 

G,  U.  Posocco, 


L’  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOu ANDRE 

(traduzione  della  signora  A,  M.  LESSONA). 

III. 

Gli  animali  veri  nelle  narrazioni 
leggendarie. 

Abbiamo  già  detto  che  l’epopea  de¬ 
gli  animali  ha  il  suo  ciclo  religioso  e 
il  suo  ciclo  profano.  La  parte  religiosa 
del  vasto  poema,  del  quale  stiamo  ora 
raccogliendo  gli  sparsi  frammenti,  co¬ 
mincia  nelle  solitudini  e  va  a  termi¬ 
nare  nelle  cattedrali.  Dapprima  i  pa¬ 
dri  del  deserto  ammansano  gli  ani¬ 
mali  ;  i  monaci  vengono  dopo  e  cer¬ 
cano  nel  creato  un  riflesso  del  mondo 
soprannaturale  ove  sono  rapiti  durante 
le  loro  visioni.  Finalmente  la  lettera¬ 
tura  adopera  le  leggende  lasciate  dai 
padri  e  dai  monaci,  per  l’ammaestra¬ 
mento  morale  ;  gli  artisti  cristiani  le 
spiegano  e  le  fermano  nella  pietra 
delle  chiese.  Allora  il  monumento  e- 
pico  è  compiuto.  Non  manca  unità  di 
azione  nelle  tanto  varie  leggende  di 
cui  vorremmo  segnare  qui  la  conca¬ 
tenazione.  Ovunque  si  osserva  come 
argomento  principale,  la  conversione 
dell’animale,  studiata  nei  differenti 
suoi  stadi.  Il  bruto  attraversa  le  me¬ 
desime  fasi  che  si  osservano  nella 
storia  dei  popoli  soggetti  all’  azione 
del  cristianesimo;  esso  subisce  man 
mano  questa  azione  e  si  rivolta  con¬ 
tro  di  essa.  Finalmente  rimane  do¬ 
mato,  trasfigurato  dalla  fantasia  cri¬ 
stiana,  e  serve  al  nostro  ammaestra¬ 
mento.  Da  ciò  ne  vengono,  in  questa 
storia  religiosa  degli  animali,  tre  parti 
che  segneranno  le  divisioni  del  nostro 
lavoro. 

Gli  eremiti  ed  i  monaci  degli  anti¬ 
chi  secoli  del  cristianesimo,  allonta¬ 
nandosi  dagli  uomini  per  accostarsi  a 
Dio,  isolandosi  nelle  sabbie  della  Te- 
baide  o  nelle  antiche  foreste  delle 
Gallie,  si  trovano  perduti,  siccome  i 
primi  uomini  nella  gioventù  del  mon¬ 
do,  in  mezzo  agli  ospiti  delle  solitu¬ 
dini.  La  natura  spiega  sotto  gli  occhi 
loro  le  esterne  bellezze,  ed  essi  ne 
subiscono  la  profonda  impressione.  I 
cervi  ed  i  caprioli  saltellano  loro  in¬ 
torno,  all’ombra  dei  boschi  celtici.  I 
ruggiti  dei  leoni  si  uniscono  nel  de¬ 
serto  al  suono  delle  loro  preci,  e  le 
voci  misteriose  della  creazione  sem¬ 
brano  unirsi  alla  loro  voce  per  cele¬ 
brare  le  lodi  del  suo  fautore.  Portando 
per  la  prima  volta  la  scure  nelle  fo¬ 
reste  inaccessibili,  essi  assicuravano 
l’impero  delTuomo  in  luoghi  ove  fino 
allora  avevano  regnato  solo  le  fiere. 
Le  razze  pacifiche  e  docili  vivevano 
senza  tema  intorno  ad  essi,  perchè  la 
chiesa  aveva  insegnato  loro  a  rispet¬ 
tare  la  vita  di  tutti  gli  esseri;  solo 
in  mezzo  ai  popoli  barbari  che  li  cir¬ 
condavano,  essi  non  si  abbandonavano 
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al  crudele  diletto  della  distruzione,  e 
colla  loro  carità  che  scendeva  fino 
sugli  animali,  sembravano  realizzare 
ancora  una  volta  i  miracoli  delle  età 
dell’  oro.  L’ immaginazione  dei  popoli 
fu  vivamente  colpita  dalla  loro  vita 
solitaria  e  serena,  dalla  loro  mansue¬ 
tudine,  dalle  conquiste  loro  sulla  na¬ 
tura,  ancor  selvaggia;  essa  li  investì 
di  una  autorità  sovrana  sugli  animali, 
in  mezzo  ai  quali  vivevano,  dando  nel 
medesimo  tempo  agli  animali  il  sen¬ 
timento  della  sommessione  alle  loro 
persone  e  del  rispetto  per  le  loro 
virtù. 

Le  leggende  della  Chiesa  d'Oriente 
dimostrano  questo  primo  lavoro  della 
immaginazione  popolare.  In  queste 
leggende,  ove  brilla  più  vivida  la  poe¬ 
sia  del  genio  greco,  il  leone,  il  corvo, 


l’onagro,  la  iena,  il  coccodrillo,  ritro¬ 
vano  la  mansuetudine  del  paradiso 
terrestre.  I  solitari  parlano  loro,  e  gli 
animali  li  comprendono  ;  i  primi  rim¬ 
proverano  a  questi  le  loro  cattive 
azioni,  e  gli  animali  si  correggono. 
Sembra  perfino  che  la  rivelazione  della 
coscienza  abbia  tocco  anche  i  mostri 
del  deserto  per  cui  hanno  imparato  a 
discernere  il  bene  dal  male. 

Un  giorno,  mentre  San  Macario  di 
Alessandria  stava  seduto  presso  il  li¬ 
mitare  della  sua  cella  tutto  assorto 
in  Dio,  venne  una  iena  a  urtare  col 
capo  l’uscio  tenendo  fra  i  denti  il  suo 
piccolo  che  era  cieco.  Il  santo,  indo¬ 
vinando  il  motivo  della  sua  venuta, 
stese  le  mani  sull’ animaletto  e  gli 
rese  la  vista.  La  madre,  dopo  aver 
mostrata  la  sua  gratitudine  con  at¬ 


teggiamenti  espressivi,  diede  il  latte 
al  suo  piccolo  e  lo  riportò  nel  deserto. 
L’indomani,  alla  stessa  ora,  il  santo 
sentì  battere  alla  porta  nel  modo  me¬ 
desimo  del  giorno  prima  ;  era  la  iena 
che  questa  volta  portava  una  bella 
pelle  di  pecora  che  depose  ai  piedi  del 
solitario,  esprimendo  col  suo  atteggia¬ 
mento  che  lo  pregava  di  accettare  in 
dono  quella  pelle.  «  Ricuso  la  tua  of¬ 
ferta,  le  disse  il  santo  con  piglio  se¬ 
vero,  perchè  proviene  da  furio.  Per 
avere  questa  pelle  tu  devi  averla  ru¬ 
bata,  e  devi  sapere  che  non  mi  faccio 
ricco  colle  sostanze  altrui.  »  Allora 
la  iena,  chinando  il  capo,  piegò  le  gi¬ 
nocchia  facendosi  tutta  umile,  e  men¬ 
tre  continuava  a  porgere  la  pelle, 
dimostrava  di  essere  commossa  da 
questi  rimproveri,  e  che  in  avvenire 


Picchio  rosso  mezzano, 


Rondone  di  mare, 


si  sarebbe  emendata.  «  Veggo  che  tu 
mi  comprendi,  le  disse  S.  Macario,  e 
riceverò  ciò  che  tu  mi  offri,  purché 
tu  mi  prometta  di  non  più  ricadere 
nella  medesima  colpa.  »  A  queste  pa¬ 
role,  la  iena  fece  un  segno  col  capo  per 
esprimere  che  prometteva  solenne¬ 
mente  di  non  più  rubare  e  di  obbedire 
agli  ordini  del  santo.  Infatti  tenne  la 
sua  promessa;  più  saggia  di  quello 
che  non  siano  comunemente  gli  uo¬ 
mini,  i  quali  non  si  ammendano  che 
per  impotenza  dal  male  operare,  essa 
domò  i  suoi  istinti,  e  da  quel  tempo 
non  rubò  più  la  pecorella  al  povero. 

Lo  stesso  seguì  per  gli  asini  sel¬ 
vaggi  che  devastavano  il  giardino  di 
sant’Antonio.  Quel  grande  cenobita 
aveva  collocata  la  sua  cella  in  una 
piccola  oasi  vicina  ad  una  fontana,  e 


gli  onagri  i  quali  venivano  a  bere  a 
quella  sorgente,  calpestavano  colle 
zampe  i  legumi  che  egli  coltivava  pel 
suo  nutrimento.  Antonio,  vedendoli  un 
giorno  arrivare  in  frotte,  si  accostò 
ad  essi  dicendo  loro  :  «  Perchè  mi  fate 
del  male,  a  me  che  non  vi  ho  mai 
fatto  nulla  ?  Allontanatevi  e  non  tor¬ 
nate  più.  »  Oli  onagri,  che  lo  avevano 
ascoltato  con  attenzione,  dimostrarono 
coi  loro  atti  il  rincrescimento  che 
avevano  di  averlo  offeso,  e  temendo 
di  fargli  pena,  da  quel  giorno  in  poi 
non  tornarono  più  a  bere  a  quella 
fontana. 

Allorché  Orfeo,  nella  favola  paga¬ 
na,  ammansa  i  leoni  e  le  tigri  cogli 
accordi  della  sua  lira,  egli  si  volge 
solo  ai  loro  sensi,  ed  il  fascino  è  tutto 
materiale.  Nelle  leggende  cristiane,  | 


invece,  i  solitari  e  i  santi  li  amman 
sano  col  sentimento  morale  e  coll’a¬ 
scendente  della  dolcezza  e  della  virtù; 
essi  insegnano  loro  che  non  bisogna 
mai  fare  il  male,  che  quando  per  di¬ 
sgrazia  si  è  commesso  qualche  danno 
ad  alcuno,  si  deve  sempre  ripararlo. 
Quindi,  si  può  dire  senza  esagerare, 
che  ogni  massima  della  morale  reli¬ 
giosa  è  confermata  da  un  apolog- 
leggendario.  Evagro,  nel  libro  VI  dello 
sua  Storia  ecclesiastica ,  racconta  che 
il  solitario  Zosima,  recandosi  un  gior¬ 
no  a  Cesarea  con  un  asino  che  por¬ 
tava  il  suo  bagaglio,  incontrò  un  leone 
che  si  slanciò  sopra  l’asino  e  lo  tra¬ 
scinò  nella  foresta  vicina.  Il  santo 
senza  sgomentarsi  lo  seguì,  e  quando 
quello  ebbe  divorato  la  sua  preda, 
cominciò  a  parlargli  :  «  Come  vuoi  che 
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faccia  per  continuare  la  strada?  Non 
sono  nè  abbastanza  giovane  nè  abba¬ 
stanza  forte  per  portare  quel  peso; 
bisogna  dunque  che  ti  carichi  tu,  e 
certo  mi  devi  questa  riparazione  per 
avermi  privato  di  un  servitore  fedele 
che  mi  seguiva  ovunque  ed  alleviava 
le  mie  fatiche.  Credi  a  me,  rinuncia 
ai  tuoi  feroci  istinti,  e  vieni  meco  nella 
città  vicina.  »  Il  leone  alzò  la  testa, 
aperse  la  gola  tinta  di  sangue,  scosse 
la  criniera,  si  battè  i  fianchi  colla  sua 
formidale  coda,  e  trascinandosi  ai 
piedi  di  Zosima  come  un  cane  innanzi 
al  padrone,  gli  mostrò  che  era  pronto 
ad  obbedirgli.  Il  santo  gli  caricò  sul 
dorso  il  suo  bagaglio,  e  facendogli 
segno  di  seguirlo,  arrivò  così  fino  alle 
porte  di  Cesarea. 

Non  sempre  gli  animali  aspettavano 
le  ammonizioni  dei  solitari  per  mo¬ 
strarsi  loro  docili  e  compiacenti.  Vinti, 
siccome  i  pagani  ed  i  barbari  dalla 
loro  sovrumana  carità,  commossi  dalla 
loro  inalterabile  dolcezza,  essi  diven¬ 
gono  i  compagni  fedeli  della  loro  so¬ 
litudine:  li  proteggono,  li  nutrono,  li 
consolano  nelle  malattie,  e  dopo  morte 
li  seppelliscono.  I  corvi  che  nutrivano 
il  profeta  Elia,  portano  ogni  giorno  a 
San  Paolo  durante  sessanta  anni  il 
pane  che  lo  sostiene  in  vita.  Quando 
questo  pio  eremita  fu  entrato,  secondo 
l’espressione  degli  agiografi,  nella  via 
della  carne  universale,  sant’  Antonio, 
suo  miglior  amico  dopo  Dio,  s’inginoc¬ 
chiò  accanto  al  suo  cadavere  e  pianse 
lagrime  più  amare  dell’  assenzio  per¬ 
chè  non  aveva  una  zappa  onde  sca¬ 
vargli  la  fossa.  Due  leoni  che  passa¬ 
vano  nel  deserto  videro  quella  grande 
afflizione,  si  avvicinarono  ad  esso  colla 
dolcezza  di  due  colombe,  e  comincia¬ 
rono  a  scavare  la  terra  cogli  artigli. 

Quando  Antonio  ebbe  deposto  il 
corpo  del  suo  compagno  nella  fossa  da 
essi  scavata,  i  leoni  gettarono  con 
garbo  la  sabbia  sul  cadavere,  e  ter¬ 
minata  quella  operazione  si  inchinarono 
al  santo  per  chiedergli  la  sua  bene¬ 
dizione. 

Quando  i  cristiani  sono  gettati  nel 
circo  per  servire  di  pasto  alle  belve, 
i  leoni  si  coricano  ai  loro  piedi  e  li 
accarezzano ,  come  per  far  onta  agli 
uomini  della  loro  ferocia.  Clemente  di 
Aucira,  Neofilo,  Emiliano,  Saturo,  Per¬ 
petua,  Felicita,  veggono  spegnersi  in¬ 
nanzi  ad  essi  la  crudeltà  dei  più  fe¬ 
roci  animali.  «  Perciò,  dice  santo  Eu- 
chero,  i  mostri  dei  deserti  e  delle  fo¬ 
reste  che  dovevano  essere  gli  esecu¬ 
tori  e  gli  stromenti  del  supplizio  dei 
cristiani,  per  via  di  un  prodigio  am¬ 
mirabile,  diventarono  i  testimoni  della 
innocenza  dei  condannati,  e  portando 
rispetto  a  quei  giusti,  pronunziarono 
col  loro  silenzio  una  condanna  contro 
l’empietà  dei  perversi.  » 

Le  vite  dei  santi  della  chiesa  latina 
abbondano  di  fatti  analoghi;  ma  ge¬ 
neralmente,  nell’Occidente,  la  intelli¬ 
genza  dei  bruti  è  molto  più  aperta  e 
maggiore  la  loro  intimità  coll’  uomo. 
La  maggior  parte  dei  personaggi  emi¬ 
nenti  per  virtù  hanno  ognuno  animali 


famigliari  che  li  accompagnano  come 
amici  inseparabili  o  li  servono  fedel¬ 
mente.  Le  rondini  che  cercano  ,  per 
collocare  il  loro  nido,  il  letto  di  co¬ 
loro  che  sono  dolci  e  pacifici,  ritor¬ 
nate  dai  loro  lunghi  viaggi ,  trovano 
il  riposo  e  la  pace  nella  solitudine 
dei  chiostri,  e  vanno  ad  annunziare 
agli  anacoreti  esiliati  nei  boschi,  il  ri¬ 
torno  della  primavera. 

Un  giorno,  in  cui  San  G-utlach  aveva 
presso  di  sèilsuo  amico  Wilfrido,  che 
era  venuto  a  visitarlo,  due  rondinelle 
entrarono  nella  sua  cella  facendola 
risuonare  dei  loro  allegri  garriti.  Esse 
gli  si  posarono  sulle  spalle,  sul  capo, 
accarezzandolo  colle  loro  nere  ali. 
Wilfrido  meravigliato  disse  a  G-utlach: 
«  Oh  fratello  mio ,  come  mai  avete 
ispirato  tanta  fiducia  a  queste  figlie 
alate  della  solitudine  ?  —  «  Non  sa¬ 
pete,  rispose  Gutlach,  che  colui  il  quale 
si  unisce  a  Dio  nella  purezza  del  cuore 
vede  a  sua  volta  gli  esseri  del  creato 
unirsi  ad  esso?  Gli  uccelli  del  cielo 
conoscono  quelli  che  non  stanno  nella 
società  degli  uomini.  »  A  queste  pa¬ 
role  le  rondini  mossero  con  maggior 
vivacità  le  ali,  mandando  dei  gridi 
tanto  dolci  e  lamentevoli,  come  se 
volessero  parlare  e  chiedere  qualche 
cosa.  Il  santo,  che  comprendeva  il  loro 
linguaggio,  prese  un  cestino  fatto  di 
giunchi  e  di  pezzetti  di  paglia,  lo  pose 
in  terra,  e  gli  uccelli  cominciarono  a 
farsi  un  nido  che  in  breve  fu  pronto. 
Il  santo  lo  collocò  sotto  il  suo  letto, 
ed  ogni  anno,  lo  stesso  giorno,  alla 
medesima  ora,  le  rondini  venivano  a 
chiedergli  un  cestino  di  giunchi  pel 
loro  nido,  e  un  ricovero  sotto  la  pa¬ 
glia  della  sua  cella. 

Mentre  gli  uccelli  divengono  ospiti 
degli  eremiti,  i  cinghiali  e  gli  orsi  in¬ 
seguiti  dai  cacciatori,  cercano  contro 
il  furore  dell’uomo  un  asilo  nei  luo¬ 
ghi  sacri,  e  in  tal  modo  viene  espresso 
per  via  di  leggende  poetiche  la  bella 
massima  del  cristianesimo,  che  la  di¬ 
mora  dei  santi  è  rifugio  inviolabile  ai 
deboli  contro  la  forza.  Durante  una 
caccia  del  re  Clotario,  un  cinghiale 
inseguito  dai  cani  e  prossimo  ad  es¬ 
sere  raggiunto,  venne  a  nascondersi 
nella  cella  di  un  eremita,  si  corica  ai 
piedi  del  santo  uomo,  alzando  verso 
di  lui  uno  sguardo  supplichevole. 

Preso  da  compassione  vedendolo 
così  sommesso,  l’eremita  stese  le  mani 
sopra  l’animale  pronunziando  queste 
parole:  «  Fatti  animo;  hai  ricorso 
alla  mia  carità,  e  per  quest’oggi  non 
morrai.  »  I  cacciatori  entrarono  poco 
dopo:  alla  vista  del  bruto  sdraiato 
tranquillamente  innanzi  all’altare  della 
cella,  rimasero  presi  da  ammirazione 
e  andarono  a  cercare  il  re  Clotario 
per  fargli  vedere  quello  spettacolo 
meraviglioso.  Il  re  non  meno  sorpreso 
dei  suoi  compagni,  fece  grandi  doni 
all’eremita  e  lasciò  il  cinghiale  ritor¬ 
nare  tranquillamente  alla  foresta. 

I  santi  e  i  monaci  non  solo  am¬ 
mansano,  nutrono  e  proteggono  gli 
animali,  ma  li  guariscono  pure  dalle 
loro  malattie  e  dalle  loro  ferite,  come 


San  Biagio  ponendogli  le  mani  sul 
capo,  e  talvolta  anche  li  risuscitano. 
Gli  animali,  dal  canto  loro,  si  dimo¬ 
strano  grati  e  rendono  servizio  per 
serv  zio. 

Nel  modo  stesso  in  cui  i  picchi  e  i 
lupi,  nell’antichità,  guidavano  le  co¬ 
lonie  etrusche  e  indicavano  ai  fonda¬ 
tori  delle  città  il  luogo  che  dovevano 
scegliere,  così  i  falchi,  le  aquile  o  lo 
colombe  segnano  ai  solitari  o  ai  fon¬ 
datori  degli  ordini  religiosi  il  luogo  che 
Dio  stesso  ha  segnato  per  collocare 
la  loro  cella  o  il  loro  chiostro.  San 
Bartolomeo,  volendo  ritirarsi  nella  so¬ 
litudine,  si  vide  svolazzare  sul  capo 
un  falco  che  pareva  invitarlo  a  se¬ 
guirlo.  Egli  fiducioso  gli  tenne  dietro, 
si  fermò  quando  lo  vide  scendere,  fab¬ 
bricò  il  suo  romitaggio  nel  luogo  me¬ 
desimo  in  cui  1’  uccello  si  era  posato 
e  diede  a  quel  luogo  solitario,  in  me¬ 
moria  di  quell’uccello,  un  nome  che  i 
secoli  hanno  rispettato,  quello  di 
Montfauao.  »  Una  colomba  col  suo 
volo  circolare  traccia  il  piano  del  mo¬ 
nastero  di  Hautvillers. 

Finalmente  un  cervo  indica  al  duca 
Ausegise  il  luogo  della  Abbazia  di  Fé- 
camp  facendo  un  gran  circolo  intorno 
ad  un  albero.  Nella  scoperta  delle  re¬ 
liquie,  gli  animali  hanno  una  parte 
analoga.  Un’  altro  cervo  indica  a  Da- 
goberto  il  luogo  ove  riposano  i  res£i 
di  S.  Dionigi  e  svela  in  Irlanda  la 
tomba  di  San  Kellac. 

(  Continua) 

NOZZE  PRINCIPESCHE. 

Nel  gennaio  ultimo  vennero  cele¬ 
brate  con  gran  pompa  a  Pietroburgo 
le  nozze  tra  il  principe  Alfredo  Er¬ 
nesto  Alberto  di  Granbrettagna  e  Ir¬ 
landa,  duca  di  Edimburgo,  figlio  della 
regina  Vittoria ,  con  la  Granprinci- 
pessa  Maria  Alessandrowna ,  figlia 
dello  Czar. 

Noi  diamo  il  disegno  dell’  arrivo 
del  fidanzato  a  Pietroburgo ,  accom¬ 
pagnato  dallo  Czar  ;  entrambi  in  as¬ 
sisa  della  marina  russa ,  percorsero 
la  città  nella  slitta  imperiale  dalla 
stazione  al  palazzo  d’ inverno. 

Il  principe  Alfredo  nacque  dalla 
regina  Vittoria  il  6  agosto  1814  nel 
castello  di  Windsor.  Egli  si  diede  alla 
marina,  ciò  che  lo  rese  il  più  popo¬ 
lare  dei  principi  inglesi.  Fece  tutti  i 
suoi  corsi  e  i  suoi  esami  come  il  più 
semplice  volontario.  Egli  si  trovava 
nel  1867  al  comando  della  fregata 
Galatea  in  Australia,  ove  fu  accolto 
con  entusiasmo  ;  il  quale  crebbe  a 
mille  doppi  dopo  1’  attentato  del  fe- 
niano  0’  Farell.  Sempre  a  bordo,  andò 
pure  nell’India,  nel  Giappone,  in  Cina, 
in  America.  Nel  decembre  1862  gli  fu 
offerta  la  corona  di  Grecia  ;  egli  ri¬ 
fiutò.  Alla  sua  grande  popolarità  gio¬ 
vano  i  modi  semplici  e  affettuosi,  che 
lo  distinguono,  e  i  gusti  artistici  ch’egli 
accoppia  alla  passione  pel  mare. 

Il  principe  Alfredo  è  nipote  del  duca 
Ernesto  di  Sassonia-Coburgo-Gotha , 
e  erede  presuntivo  del  ducato. 
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L’AGRICOLTURA  DELLO  SCINDE 


Vedete  un  po’  che  può  alla  volta 
un  prodotto! 

Su  cento  donne ,  anche  discreta¬ 
mente  colte,  moltissime  al  certo  igno¬ 
reranno  i  nomi  di  varie  importanti 
regioni  della  terra,  pochissime  invece 
o  nessuna  forse  non  sapranno  che 
nell’India  vi  è  un  paese  che  si  noma 
Cascemir:  una  moda,  un  oggetto  di 
lusso  serve  alle  volte  più  che  lo  stu¬ 
dio  ad  imprimere  nella  memoria  un 
nome,  un  costume  o  un  fatto. 

Noi  abbiamo  già  parlato  dello 
Scinde ,  che  è  una  regione  del  Ca¬ 
scemir  ,  quando  abbiamo  presentato 
il  disegno  dei  fabbricatori  degli  scialli 
e  il  tipo  dJuna  donna  di  questo  pae¬ 
se  (1);  oggi  nel  presentarvi  un  gruppo 
di  contadini  vi  diamo  alcune  notizie 
sull’agricoltura  di  questo  paese. 

L’  agricoltura  è  V  occupazione  dei 
cinque  sesti  dei  cittadini  di  ogni 
Stato  bene  equilibrato,  e  nutre  l’altro 
sesto.  Un  verso  proverbiale  bretone , 
breve  e  fiero,  esprime  ciò  con  enfasi 
e  molta  verità: 

Diwar  brèch  ar  gonidec  e  m’ar  bed  ho  veva. 

É  il  braccio  del  bifolco  che  fa  vivere  il  mondo. 

La  Valle  fortunata,  come  la  chia¬ 
mano  nell’  India,  ha  due  specie  di 
terreni:  la  pianura,  alluvione  recen¬ 
te;  le  colline  al  fianco  dell’  Imalaia  , 
alluvione  più  antica. 

La  pianura  si  divide  in  bari,  in 
matt  e  in  'petti.  Il  bari  è  di  prima 
qualità  e  comporta  il  concime.  Il  matt 
è  un  terreno  da  grano  che  non  ha 
letame  ;  forse  è  1’  usanza  degl’  indi¬ 
geni.  Il  petti  è  presso  a  poco  della 
medesima  classe  del  matt :  se  non 
che  è  un  terreno  adatto,  non  ai  ce¬ 
reali,  ma  al  cotone  e  al  tabacco. 

Il  terreno  delle  colline  chiamasi 
Meta,  se  è  terreno  da  riso  ,  e  var- 
des,  se  è  un  terreno  da  grano  inaf¬ 
fiato  soltanto  dalle  pioggie.  I  Meta , 
come  tutti  i  terreni  di  pianura,  sono 
irrigui  mercè  canali  di  derivazione. 

Il  riso  è  la  coltivazione  nazionale  del¬ 
la  valle.  Ed  ecco  in  che  modo  si  coltiva. 

In  aprile  ed  in  maggio  ,  si  mette 
la  semente  in  canestri,  si  inumidisce 
leggermente  e  si  protegge  dall’  aria 
col  mezzo  di  coperte.  In  pochi  giorni, 
il  grano  germoglia  e  viene  affidato 
alla  terra;  questa  venne  precedente- 
mente  coperta  di  due  piedi  d’  acqua , 
arata  e  battuta.  Dopo  aver  ricevuto 
la  semente,  il  terreno  viene  di  nuovo 
allagato:  in  un  giorno  la  semente 
attecchisce,  e  si  ara  un’  altra  volta , 
affinchè  il  peso  della  terra  satura 
d’acqua  non  soffochi  la  semenza.  Si 
continua  ad  arare  più  volte  sinché 
la  paglia  di  riso  abbia  60  centimetri 
di  altezza,  e  il  terreno  viene ,  mercè 
queste  diverse  arature ,  tenuto  in 

(1)  Vedi  III.  Pop.,  Voi.  IX,  pag.  23 
e  31. 


uno  stato  soddisfacente  di  aerazione 
e  di  saturazione.  Ciascuna  di  queste 
arature  è  preceduta  dallo  spargimento 
di  concio  composto  di  letame  di  stalla. 

Il  riso  è  maturo  e  tagliato  in  ottobre. 

Sarebbe  curioso  confrontare  il  me¬ 
todo  di  coltura  seguito  nelle  nostre 
risaie  del  Milanese,  paese  classico  del 
riso,  col  metodo  cascemiriano. 

Si  vuol  sapere  ora  quanto  sia  re¬ 
tribuito  nel  Cascemir  questo  lavoro 
minuzioso,  penoso  e  malsano?  È  cosa 
molto  facile.  Quando  è  mietuto ,  il 
riso  viene  ammucchiato  in  cataste 
coperte  di  spini  per  difenderlo  dai 
ladri  e  dagli  uccelli.  Poi  vengono  gli 
agenti  del  fisco  che  riscontrano  e 
registrano  ogni  catasta;  dopo  di  che 
tutte  le  cataste  dello  stesso  villaggio 
vengono  trasportate  in  un  magazzino 
ben  chiuso  appartenente  al  governo  ; 
ma  la  parte  di  ogni  contadino  viene 
segnata  separatamente  ;  il  tutto  viene 
ancora  verificato,  registrato,  bollato 
(non  ridete)  e  un  cipay  del  fisco 
viene  messo  alla  guardia  del  magaz¬ 
zino.  In  capo  a  quattro  mesi ,  cioè 
alla  caduta  delle  nevi,  gli  zemindars 
sono  invitati  a  battere  il  loro  ri¬ 
colto  ;  dopo  di  che,  il  governo  prende 
i  tre  quarti  del  prodotto  e  lascia  il 
residuo  al  contadino. 

La  medesima  proporzione  viene  ap¬ 
plicata  a  tutte  le  altre  ricolte,  cereali 
e  legumi,  tranne  alcuni  prodotti. 

Il  cotone  è  maturo  in  novembre. 
La  raccolta  vien  fatta  sotto  gli  oc¬ 
chi  degli  agenti  del  governo,  ed  ogni 
sera  i  contadini,  prima  di  far  ritorno 
a  casa,  vengono  accuratamente  fru¬ 
gati,  per  tema  che  non  venga  loro 
la  voglia  di  nascondere  sotto  i  loro 
abiti  qualche  porzione  della  roba  loro. 
Terminato  il  lavoro,  il  contadino  ri¬ 
ceve  per  la  sua  fatica  un  meschino 
salario,  e  tutto  il  ricolto  viene  am¬ 
massato  nei  magazzini  ( godowns )  del 
maharadjà  (sovrano  nominale)  che  fa 
così  monopolio  del  cotone  del  principa¬ 
to,  e  lo  riprende  al  produttore  al  prezzo 
ch’egli  vuole.  Lo  stesso  si  fa  pel  ta¬ 
bacco  e  per  l’oppio. 

Il  contadino  si  crede  privilegiato  , 
quando  ha  il  permesso  di  portar  sulla 
schiena  il  magro  quarto  che  1’  auto¬ 
rità  gli  concede  sulla  sua  ricolta:  per 
farlo,  gli  occorre  un  permesso  datogli 
in  iscritto  dal  nazim  del  distretto. 

Notate  bene  che  il  governo ,  che 
impone  simili  carichi  all’  agricoltore , 
non  ne  ha  alcuno  per  parte  sua  : 
esso  non  ispende  un  soldo  per  l’inte¬ 
resse  pubblico  ;  non  fa  strade  ,  non 
una  fontana  pubblica;  esso  non  è 
altro ,  come  tutti  i  governi  deli’  0- 
riente ,  che  una  macchina  ad  alta 
pressione,  la  quale  trasforma  il  san¬ 
gue,  il  sudore  e  la  miseria  di  popo¬ 
lazioni  pacifiche  in  pioggia  d’oro  per 
un  tiranno  senza  cuore  e  per  alcune 
famiglie  di  cialtroni  degni  di  lui.  È 
uno  spettacolo  che  il  viaggiatore  ha 
continuamente  sotto  gli  occhi  quando 
visita  l’Oriente,  e  che  agisce  diversa- 
mente  su  diverse  persone,  secondo  il 
loro  carattere  o  temperamento. 


G  R  o  o>ar  a  g 


La  legge  sulla  circolazione  carta¬ 
rea  ha  fatto  fare  i  più  strani  prono- 
stici  ai  politici  dei  caffè,  che  mentre 
assorbono  una  bibita  calda  fanno  as¬ 
sorbire  allo  sventurato  compagno  di 
tavolinouna  discussione  politicafredda, 
uggiosa,  come  una  giornata  di  nebbia  ; 
se  ne  sono  dette  delle  strane  molte,  ma 
nessuno  fu  profeta:  nessuno  aveva 
osato  predire  che  il  ministero  avreb¬ 
be  ottenuta  una  maggioranza  di  voti 
sì  rimarchevole. 

Dopo  questa,  altre  leggi  di  minor 
importanza  vennero  discusse  ed  ora 
lo  saranno  tutte  quelle  di  finanza  prò* 
poste  dal  Minghetti,  che  formano  nel¬ 
l’assieme  il  piano  finanziario  del  mi¬ 
nistero. 

Discusse  queste,  è  probabile  che  as* 
sisteremo  a  una  modificazione  mini¬ 
steriale,  nella  quale  sarà  fatto  posto 
ai  nuovi  alleati  del  ministero.  Si  cre¬ 
de  pure  che  si  faranno  le  elezioni  ge¬ 
nerali. 

Speriamo,  in  questo  caso,  che  esse 
riescano  quali  le  abbisogna  il  paese, 
poiché  due  partiti  che  non  avevano 
quasi  più  ragioni  di  star  divisi ,  si 
sono  uniti  ;  nè  qui  sarà  il  caso  delle 
elezioni  inglesi  che  abbatterono  Glad- 
stone  e  fecero  ministro  D’ Israeli  e 

i  suoi .  tanto  più  che  Gladstone  c’è 

da  noi  ma  non  si  sa  più  chi  sia  D’I- 
sraeli. 

* 

*  * 

Quella  Yalchiusa  che  ascoltò  i  so¬ 
spiri  di  Messer  Francesco  e  di  Ma¬ 
donna  Laura ,  ora  ascolta  ■—  brutto 
cambio  invero  —  i  discorsi  dei  gover¬ 
nanti  che  dicono  roba  da  chiodi  di 
Ledru-Rollin  e  degli  amici  di  Ledru- 
Rollin  che  direbbero  volentieri  roba 
da  chiodi  del  governo  se  lo  potesse¬ 
ro.  11  vecchio  tribuno  del  48,  dopo 
tanti  anni  che  non  fa  più  parlar  dì 
sè,  si  è  lasciato  sedurre  e  si  presen¬ 
ta  quale  candidato  in  un  collegio  di 
Yalchiusa.  V’  è  un  detto  che  suona  : 
Dal  farlo  tardi,  Cristo  ti  guardi.  Ma 
più  che  danno  a  lui ,  forse  ne  potrà 
venire  alla  repubblica,  e  l’ elezione 
Ledru-Rollin  potrà  essere  una  secon¬ 
da  edizione  di  quella  Barodet. 

I  Bonapartisti  si  agitano  perchè 
nel  marzo  il  figlio  di  Napoleone  III 
esce  di  minorità. 

Si  trattava,  fra  le  altre  cose,  d’un 
pellegrinaggio  a  Chiselhurst,  e  il  go¬ 
verno  se  ne  commosse  e  scrisse  una 
circolare.  Intanto  i  vecchi  poeti  ce* 
sarei  hanno  tirata  fuori  la  tarlata 
giornea  e  dato  un  pizzico  alla  lira 
appesa  finora  ai  salici  piangenti. 

* 

¥  ¥ 

Nella  Spagna,  le  truppe  del  governo 
di  Madrid  si  sono  impadroniti  di  Por- 
tugalete  ;  il  fatto  pare  abbastanza 
importante.  Si  dice  che  una  battaglie 
è  lì  lì  per  impegnarsi  tra  Morionesa 
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Attualità.  —  Arrivo  del  duca  di*Edimburgo  auPietroburgo,  il  4  gennaio  (da  uno  schizzo  del  sig.  Gr.  Broling). 


298 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


i  Carlisti,  ma  è  tanto  che  sono  lì  lì 
collo  schioppo  teso,  quasi  uno  dicesse: 
Chi  tira?  tiro  io  o  tiri  tu?  —  e  l’altro 
rispondesse:  Chi  tira?  tiri  tu  o  tiro 
io?  E  a  furia  di  tiri  tu,  tiro  io,  è  una 
tiritera  che  dura  da  un  pezzo,  nè  an¬ 
cora  accenna  a  finire. 

* 

*  X 

Febbraio  volle  pure  la  sua  ricca 
messe  di  morti:  Strauss,  Michelet, 
Gualterio,  Panattoni ,  Borromeo,  Pa¬ 
rato,  Bolza,  Luders,  Quetelet,  Smith 
e  Castor. 

Comincierò  dagli  italiani.  Il  Sena¬ 
tore  Filippo  Antonio,  marchese  Gual¬ 
terio,  che  fu  prefetto,  ministro  della 
Casa  Reale,  e  ministro  dell’  interno , 
morì  a  Roma  il  10  febbraio  ;  era  nato 
nel  1819  ad  Orvieto.  La  sua  giovinezza 
trascorse  in  Toscana,  ove  divise  idee 
e  studi  con  Lambruschini,  Ricasoli,  e 
Salvagnoli.  Logorò  sua  vita  e  spese 
il  suo  patrimonio  in  prò’  della  pa¬ 
tria  che  amò  e  aiutò  a  liberare  con 
tutte  le  sue  forze.  Uomo  rigido  e  par¬ 
tigiano,  era  odiato  dalle  fazioni,  onde 
si  ritirò  sconfortato  dalle  lotte  poli¬ 
tiche,  perdendo  la  mente  prima,  la 
vita  poi. 

Dopo  la  campagna  del  1848  esulò 
in  Piemonte  e  pubblicò  la  Storia  dei 
ravvolgimenti  italiani ,  che  tratta  de¬ 
gli  avvenimenti  del  48  e  49.  Ab¬ 
biamo  di  lui  pure ,  che  possedeva 
ferrea  memoria,  scritti  d’ arte  e  di 
archeologia  ;  vuoisi  che  lasci  inediti 
molti  lavori,  fra  cui  l’opera  Italia  e 
papato,  in  corso  di  stampa.  Un  figlio 
di  lui,  che  serve  nella  marina  ita¬ 
liana,  è  un  superstite  del  Re  d' Italia, 
colato  a  fondo  nelle  acque  di  Lissa. 

L’11  moriva  a  Firenze  il  senatore 
Giuseppe  Panattoni,  valentissimo  fra 
i  giureconsulti  toscani  ;  era  nato  a 
Lari  nel  1802.  Il  suo  nome  era  assai 
popolare  in  Toscana;  dirigeva  la  Temi, 
e  lascia  molte  monografie,  fra  cui  al¬ 
cune  memorie  su  vari  problemi  di 
economia  pubblica ,  filosofia ,  legisla¬ 
zione  e  storia  del  diritto. 

Vitaliano  conte  Borromeo,  senatore 
del  Regno ,  già  vice-presidente  del 
governo  provvisorio  in  Lombardia , 
morì  a  Milano  il  26  febbraio  ;  aveva 
83anni.  Patriota  coraggioso,  illuminato 
benefattore ,  menò  vita  dignitosa  e 
proficua  alla  patria  sua.  Di  lui  si 
narra,  che  insignito  del  Toson  d’Oro, 
ne  inviava  indignato  le  insegne  al  ma¬ 
resciallo  Radetzky  al  domani  dei  ma¬ 
celli  del  3  marzo  1848,  dicendo  che 
non  voleva  più  fregiarsi  di  un’onori¬ 
ficenza  tinta  nel  sangue  dei  suoi  con¬ 
cittadini. 

Il  teologo  Giovanni  Parato  morì 
in  età  di  57  anni  il  5  a  Torino.  Ab¬ 
biamo  di  lui ,  oltre  molti  scritti  per 
le  scuole  popolari,  una  Guida  del 
maestro  elementare. 

Non  è  chi  non  ricordi  il  nome  del 
Conte  G.  B.  Bolza  morto  V  11  Feb¬ 
braio  a  Menaggio,  sul  lago  di  Como, 
a  90  anni.  Triste  fama  lo  segue  nella 
tomba ,  poiché  fu  egli  nefastamente 
celebre  nelle  brutture  della  polizia  au¬ 
striaca  in  Lombardia. 


Nello  stesso  giorno ,  il  9 ,  mori¬ 
rono,  a  Parigi,  Michelet,  a  Stoccar¬ 
da,  Strauss. 

Giulio  Michelet  nacque  a  Parigi  il 
21  Agosto  1798  ;  era  figlio  d’  un  ti¬ 
pografo.  Insegnò  dapprima  storia , 
lingue  classiche  e  filosofia  ;  nel  1826 
pubblicò  la  Storia  moderna ,  poi  la 
traduzione  di  Vico.  Supplì  Guizot 
alla  Sorbona,  e  fu  scelto  da  Luigi 
Filippo  a  professore  di  storia  della 
principessa  Clementina.  Fu  in  quel 
tempo  che  pubblicò  il  primo  volume 
della  Storia  di  Francia  ed  altri 
scritti  che  lo  fecero  salire  in  fama  e 
gli  procacciarono  la  cattedra  di  mo¬ 
rale  e  storia  al  collegio  di  Francia. 
Qui  fece  egli  propaganda  democratica, 
onde  attirò  su  lui  simpatie  e  odii.  Nel 

1847  pubblicò  il  primo  volume  della 
Storia  della  rivoluzione  francese.  Nel 

1848  rifiutò  di  entrare  nella  vita  pub¬ 
blica,  e  dopo  il  colpo  di  Stato  del  2 
dicembre,  lasciò  gli  Archivi,  non  a- 
vendo  voluto  prestar  giuramento.  Ab¬ 
biamo  di  lui  molte  altre  opere,  quali 
la  Storia  della  Repubblica  Romana , 
Enrico  IV  e  Richelieu,  la  Fronda , 
Luigi  XIV,  la  Reggenza,  Luigi  XV, 
Luigi  XVI,  la  Repubblica  e  il  Bona- 
parte  ;  quest’  ultima  non  compiuta. 
Sono  popolari  alcune  sue  fantasie 
etnologiche  e  fisiologiche  :  V  Uccello, 
V  Insetto,  V Amore,  la  Donila,  la  Stre¬ 
ga,  e  la  Montagna. 

Davide  Francesco  Strauss  nacque 
il  27  luglio  1808  a  Ludwigsburg  (Vir- 
temberg);  La  Vita  di  Gesù ,  esame 
critico  della  sua  storia  ,  venne  tra¬ 
dotta  in  tutte  le  lìngue  Gli  fruttò  fama 
e  argomento.  All’autore  e  sullo  stesso 
la  destituzione  da  professore  al  se¬ 
minario  teologico  e  all’ Universi  à  di 
Turbinga.  Abbandonò  per  poco  que¬ 
sta  città,  per  Ludwigsburg.  Torna¬ 
tovi  poi ,  pubblicò  nel  1837  i  suoi 
scritti  polemici,  e  nel  1840  la  sua 
grand’opera  :  La  dogmatica  cristiana 
nel  suo  sviluppo  storico  e  nella  sua 
lotta  colla  società  moderna.  Altre 
opere  scrisse  egli,  l’ultima  delle  quali 
è  :  L’antica  e  la  nuova  fede. 

Luders ,  generale  russo ,  mori  il 
6  febbraio  a  Pietroburgo  ;  nacque  in 
Russia  di  famiglia  tedesca,  nel  1790. 
Pugnò  nel  1808  e  prese  parte  alle 
campagne  dal  1812  al  1814.  Si  distinse 
assai  all’assalto  di  Varsavia  nel  1831, 
e  contro  Sciamyl  nel  1843  ;  fu  in  Crimea. 

Il  direttore  dell’  Osservatorio  di 
Bruselles,  F.  Quetelet ,  morì  in  que¬ 
sta  città  il  18  febbraio  ;  era  nato  a 
Gand  nel  1796.  Si  hanno  di  lui  parec¬ 
chie  opere  sulla  storia  delle  scienze  ma¬ 
tematiche  fisiche ,  sulla  statistica  e 
nell’astronomia.  Il  3  febbraio  morìa 
Berlino  Prince  Smith  noto  scrittore 
tedesco  di  economia  politica  ;  era  nato 
a  Londra  nel  1809.  Nello  stesso  giorno 
morì  a  Monaco  (Italia)  T  ingegnere 
francese  Antonio  Castor ,  in  età  di 
64  anni;  aveva  eseguite  grandi  opere 
di  acque  e  ponti  in  tutte  le  parti  del 
mondo. 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 


Il  quadro  Goldoni  nella  barca  dei  com¬ 
medianti  venne  ispirato ,  or  sono  alcuni 
anni,  al  pittore  romano  De  Rossi,  dal  prin¬ 
cipio  del  capo  V.°  della  prima  parte  delle 
Memorie  di  Goldoni. 

Meglio  che  una  descrizione,  la  quale  non 
poteva  riuscire  che  un’  informa  imitazione 
della  descrizione  goldoniana,  ci  parve  po¬ 
tesse  darne  esatta  idea,  e  riuscir  più  gra¬ 
dito,  il  riprodurre  il  brano  a  cui  s’inspirò 
1’  artista. 

Goldoni  è  nome  assai  popolare  in  Italia. 
Le  sue  commedie  fresche  ancora,  perchè 
vere,  perchè  quadri  eterni  della  natura  con 
molta  arte  riprodotti ,  attirano  pure  og¬ 
gidì  ,  se  rappresentate ,  numeroso  il  pub¬ 
blico  italiano,  che  vi  si  diverte  come  il  popolo 
veneziano  dello  scorso  secolo,  quando  l’au¬ 
tore  stesso  le  poneva  sulle  scene. 

Nacque  questo  illustre  poeta  comico  in 
Venezia  nel  1707  e  morì  nel  1793.  Ricca  in¬ 
venzione,  forza  comica,  moralità  del  soggetto 
hanno  rese  popolari  e  celebri  le  150  com¬ 
medie  che  di  lui  abbiamo.  Il  titolo  delle 
principali  correndo  per  le  bocche  di  tutti, 
ci  pare  inutile  affatto  riprodurle.  Oltre  que¬ 
ste,  a  cui  deve  sua  fama  imperitura,  abbiamo 
di  lui,  Tragedie ,  Melodrammi  e  le  Memorie , 
a  cui  è  tolto  appunto  il  brano  che  segue. 

BARCA  DEI  COMMEDIANTI. 

I  miei  commedianti  non  erano  quelli 
di  Scarron;  presentava  per  altro  un 
piacevole  colpo  d’occhio  questa  com¬ 
pagnia  imbarcata. 

Dodici  persone  fra  comici,  ed  attri¬ 
ci,  un  suggeritore,  un  macchinista,  un 
guardaroba ,  otto  servitori ,  quattro 
cameriere,  due  nutrici,  ragazzi  d’ogni 
età,  cani,  gatti,  scimmie,  pappagalli, 
uccelli,  piccioni,  ed  un  agnello  ;  pareva 
l’arca  di  Noè! 

La  barca  essendo  spaziosissima  vi 
erano  molti  spartimenti,  ed  ogni  donna 
aveva  il  suo  bugigatolo  con  tende; 
era  stato  accomodato  un  buon  letto 
per  me  accanto  al  direttore,  e  cia¬ 
scuno  era  ben  situato. 

II  soprintendente  generale  del  viag¬ 
gio,  che  nel  tempo  istesso  era  cuoco, 
e  cantiniere  suonò  un  campanello,  che 
era  il  segno  della  colezione;  tutti  si 
adunarono  in  una  specie  di  salone 
formato  nel  mezzo  del  naviglio  sopra 
le  casse,  le  valigie,  e  le  balle  ;  eravi 
sopra  una  tavola  ovale  caffè,  thè, 
latte,  arrosto,  acqua  e  vino. 

La  prima  amorosa  chiese  un  brodo, 
ma  non  v’era  ;  eccola  nella  maggior 
furia,  e  ci  volle  molta  pena  per  cal¬ 
marla  con  una  tazza  di  cioccolata; 
era  appunto  la  più  brutta,  e  la  più 
incontentabile. 

Dopo  la  colazione  fu  proposta  la 
partita  per  aspettare  il  pranzo.  Gio- 
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cava  benissimo  al  tre  sette,  giuoco 
favorito  di  mia  madre,  da  cui  l’aveva 
imparato. 

Era  dunque  per  cominciarsi  una  par¬ 
tita  di  tre  sette,  e  di  picchetto  ;  ma 
una  partita  di  faraone  cominciata  sulla 
coperta  della  nave  trasse  a  sè  tutta 
la  compagnia.  La  banca  indicava  piut¬ 
tosto  passatempo,  che  interesse,  nè 
l’avrebbe  sotto  altro  titolo  sofferto  il 
direttore.  Si  giuocava,  si  rideva ,  si 
scherzava,  e  si  facevano  delle  burle 
a  vicenda;  ma  la  campana  annunzia 
il  pranzo,  e  tutti  vi  concorrono. 

Maccheroni  !  tutti  vi  si  affollano  so¬ 
pra,  e  se  ne  divorano  tre  zuppiere  ; 
bue  alla  moda,  pollame  freddo,  lombi 
di  vitella,  desert,  eccellente  vino  ;  ah, 
che  buon  pranzo!  oh  che  appetito! 

La  tavola  durò  quattro  ore  ;  si  suo¬ 
narono  diversi  strumenti,  e  si  cantò 
molto.  La  servetta  cantava  a  mera¬ 
viglia  ;  io  la  guardava  attentamente, 
e  mi  faceva  una  sensazione  singolare  : 
ma  aimè!  avvenne  un  caso,  che  in¬ 
terruppe  il  brio  della  compagnia.  Scap¬ 
pò  dalla  sua  gabbia  un  gatto,  che  era 
il  trastullo  della  prima  amorosa.  Ella 
’  chiama  tutti  in  soccorso,  e  gli  corre 
dietro;  ma  il  gatto  che  era  selvatico, 
come  la  sua  padrona,  sgusciava,  sal¬ 
tava,  si  rimpiattava  per  tutto,  e  ve¬ 
dendosi  inseguito,  si  arrampicò  all’al¬ 
bero  del  legno.  Si  trova  imbarazzata 
madama  Clarice;  un  marinaro  sta  per 
riprenderlo,  e  il  gatto  si  slancia  in 
mare,  e  vi  resta.  Ecco  la  sua  padrona 
in  disperazione;  vuol  far  strage  di 
tutti  gli  animali,  che  vede,  vuol  pre¬ 
cipitare  nella  tomba  del  suo  caro  gat¬ 
tino  la  sua  cameriera:  tutti  ne  pren¬ 
dono  la  difesa,  e  diviene  generale  la 
altercazione.  Sopraggiunge  il  diret¬ 
tore  ;  ride,  scherza,  fa  carezze  all’af¬ 
flitta  dama,  che  termina  con  ridere 
ella  stessa  :  ed  ecco  il  gatto  in  oblio. 

Ma  basti  fin  qui  ;  ed  è  forse  troppo 
abusare  del  mio  lettore  trattenendolo 
sopra  queste  frivolezze,  che  non  me¬ 
ritano  la  pena.  Il  vento  non  era  fa¬ 
vorevole,  onde  restammo  in  mare  tre 
giorni.  Sempre  i  medesimi  divertimen¬ 
ti,  i  medesimi  piaceri,  il  medesimo 
appetito.  Arrivammo  a  Chiozza  il 
quarto  giorno.  Non  -aveva  indirizzo 
dell’abitazione  di  mia  madre,  ma  non 
ne  stetti  molto  tempo  in  cerca.  Ma¬ 
dama  G-oldoni,  e  sua  sorella,  porta¬ 
vano  la  cresta,  erano  nella  classe  dei 
ricchi,  e  ognuno  la  conosceva. 

Pregai  il  direttore  ad  accompagnar¬ 
mi  fin  là;  egli  condiscese  con  buona 
grazia,  e  ci  venne;  fece  passare  l’am¬ 
basciata,  ed  io  restai  nell’anticamera. 

—  Signora,  egli  disse  a  mia  madre,  io 
vengo  da  Ri  mini,  ed  ho  nuove  da  darvi 
del  vostro  signor  figlio.  —  Come  sta 
mio  figlio  ?  —  Benissimo.  —  È  egli 
contento  del  suo  stato  ?  —  Signora, 

i  non  troppo  :  soffre  molto.  —  Perchè  ? 

—  Per  esser  troppo  lontano  della  sua 
;  tenera  madre.  —  Povero  ragazzo  ! 

Vorrei  averlo  presso  di  me.  (Ascoltava 
tutto,  e  mi  batteva  il  cuore)  —  Si¬ 
gnora,  continuò  il  comico,  gli  aveva 


esibito  di  condurlo  meco.  —  Perchè 
non  l’avete  fatto?  —  Lo  avreste  voi 
approvato?  —  Senza  dubbio.  —  Mai 
suoi  studi?  —  I  suoi  studi?  non  ci 
poteva  ritornare?  e  poi  vi  sono  mae¬ 
stri  per  tutto.  —  Lo  vedreste  voi  dun¬ 
que  con  piacere?  —  Col  più  gran 
giubilo.  —  Signora,  eccolo.  Apro  la 
porta,  entro,  mi  getto  ai  piedi  di  mia 
madre  ;  ella  mi  abbraccia,  e  le  lagri¬ 
me  c’impediscono  di  parlare.  Avvezzo 
il  comico  a  simili  scene  ci  disse  al¬ 
cune  cose  piacevoli,  prese  congedo  da 
mia  madre,  e  se  ne  andò.  Resto  seco, 
e  confesso  con  sincerità  la  sciocchezza 
che  aveva  fatta  ;  ella  mi  riprende,  mi 
abbraccia,  ed  eccoci  1’  uno  dell’  altro 
contenti. 

Carlo  Goldoni. 


CHI  BEN  COMINCIA  È  A  LA  METÀ  DE  L'OPRA 


Comincia  un  anno  nuovo,  bel  Carlino  ; 
Non  più  balocchi,  s’ha  d’andare  a  scuola. 
Perchè  fai  broncio?...  perchè  sei  piccino? 
Oh  !  presto  sarai  grande,  il  tempo  vola. 

Il  tempo  vola  e  s’ha  da  incominciare 
Da  fanciulli  a  soffrire  e  a  lavorare, 

A  lavorar  per  farsi  un  posticino 
Al  sole,  e  per  godersela  un  tantino. 

Chi  è  poltrone  in  principio  non  avviene, 
Figlio,  che  poi  si  metta  in  via  di  bene. 
Presto  al  saper  la  mente  si  discopra  : 

Chi  ben  comincia  è  a  la  metà,  de  l’opra. 


NON  È  PIÙ  BELL’ AMOR  CHE  LA  VICINA 

Sorgo  dal  letto  —  è  l’alba  ;  allegramente 
Cantano  gli  uccelletti  al  sol  nascente. 
Mentre  sbadiglio  e  guardo,  un  bel  visino 
Da  un  picciol  veron  fa  capolino. 

E  Mariuccia,  la  vicina  mia  ! 

La  guardo,  le  sorrido,  ella  sorride  ; 

Non  passa  alcun  per  la  brinata  via, 

Le  chieggo  un  fiore,  me  lo  getta  e  ride, 
Mi  getta  un  fiore  e  ride  ogni  mattina, 

Non  è  più  bell’amor  che  la  vicina  ! 

È  mezzanotte:  e  l’aria  fatta  bruna 
Ha  scorno  de  la  faccia  de  la  luna. 

Sul  davanzale  de  la  finestrella 
Si  disegna  un  profilo:  è  Mariella. 

Io  bacio  la  viola  de  P  aurora, 

Ella  fa  cenno  d’esser  sola.  Sola  ? 

E  a  le  mani  di  lei,  che  m’ innamora, 

Ratto  un  biglietto  profumato  vola. 

La  sera  i  versi,  un  fiore  la  mattina, 

Non  è  più  bell’amor  che  la  vicina  ! 

Raffaele  Orso. 


IL  GRILLO  DEL  FOCOLARE 


RACCONTO, 

( Contìnuaz .,  vedi  N.  precedente). 

Il  carrettiere  aspettava  con  cer¬ 
tezza  la  visita  mattutina  di  Tacleton 
e  non  s’ingannò.  Da  pochi  minuti  egli 
passeggiava  su  e  giù  dinanzi  la  pro¬ 
pria  porta,  quando  apparve  sulla  via 
il  carrozzino  del  negoziante  di  gio¬ 
cattoli,  e  man  mano  che  questo  si  av¬ 
vicinava  egli  distingueva  Tacleton 
vestito  ed  attillato  a  nozze  ed  il  ca¬ 
vallo  .tutto  adorno  di  nastri  e  fiori, 
che  aveva  1’  aria  d’  un  fidanzato  più 
dello  stesso  padrone.  L’  occhio  soc¬ 
chiuso  di  Tacleton  era  più  maligno 
che  mai,  ma  il  carrettiere  non  vi  ba¬ 
dò  :  i  suoi  pensieri  erano  altrove. 

— •  Gianni  Peribingle ,  incominciò 
Tacleton  con  tuono  di  condoglianza, 
mio  caro  amico,  come  vi  sentite  sta¬ 
mane  ? 

— -  Ho  passato  una  notte  cattiva, 
rispose  il  carrettiere  scuotendo  la  te¬ 
sta  ;  aveva  l’anima  agitata,  ma  ora  è 
finito.  Potete  ragionare  meco  priva¬ 
tamente  una  mezz’ora  ? 

—  Son  venuto  a  bella  posta,  disse 
Tacleton  saltando  giù  dal  carrozzino  ; 
non  ponete  mente  al  cavallo  ;  se  vo¬ 
lete  dargli  un  pugno  di  fieno  se  ne 
starà  tranquillo. 

Il  carrettiere  ne  recò  dalla  stalla, 

10  mise  dinanzi  al  cavallo  ed  entrambi 
poscia  entrarono  in  casa. 

—  Voi  sposerete  nel  dopo  pranzo, 
non  è  vero? 

—  Al  certa,  rispose  Tacleton,  ab¬ 
biamo  dunque  il  tempo. 

Quando  entrarono  nella  cucina  Til- 
da  l’attonita  picchiava  all’uscio  dello 
straniero;  uno  dei  suoi  occhi  arros¬ 
siti  (ella  aveva  pianto  tutta  notte, 
perchè  piangeva  la  padrona)  era  ap¬ 
puntato  al  buco  della  toppa  ;  e  più 
bussava  più  appariva  spaventata. 

—  Non  posso  farmi  sentire,  disse 
Tilda  guardando  attorno  ;  sperof,  se 
così  vi  piace,  che  niuno  sia  entrato  e 
rimasto  morto.  Ed  ella  accompagnò 

11  filantropico  voto  con  nuovi  calci  e 
pugni  che  non  ebbero  migliore  risul- 
tamento. 

— ■  Entrerò  io?  chiese  Tacleton.;  la 
è  curiosa  t 

Il  carrettiere  che  evitava  di  guar¬ 
dare  a  quell’uscio  gli  fe’  cenno  che 
andasse  pure. 

Così  Tacleton  accorse  in  aiuto  di 
Tilda  ed  alla  sua  volta  picchiò,  ma 
inutilmente.  Infine  gli  ve  ne  il  pen¬ 
siero  di-  sperimentare  il  saliscendi  che 
cedè  subito;  egli  spiò  nella  stanza, 
entrò  e  ne  riuscì  correndo. 

—  Gianni  Peribingle,  disse  Tacle¬ 
ton  parlandogli  all’orecchio,  io  spero 
che  non  è  avvenuto  nulla  di  strano 
in  questa  notte. 
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Il  II  carrettiere  si  rivolse  vivamente. 

—  Perchè  quegli  non  vi  è  e  la  fi¬ 
nestra  è  aperta.  Invero  non  veggo 
niun  segno  e  la  finestra  è  quasi  al 
livello  del  giardino;  ma  infine  ho 
paura  che  non  sia  avvenuta  qualche 
baruffa,  eh? 

Egli  chiuse  anche  più  l’occhio  a  farlo 
più  espressivo  e  tutta  la  sua  persona 
parve  torcersi  come  un  lacciuolo 
pronto  a  strappargli  la  verità. 

—  Tranquillatevi,  disse  il  carret¬ 
tiere,  egli  è  entrato  ieri  sera  in  quella 
stanza  senza  che  io  1’  offendessi  con 
atti  o  parole,  e  niuno  è  poi  penetrato 
colà.  Se  è  partito  lo  ha  fatto  libera¬ 
mente,  ed  io  consentirei  a  lasciar 
lieto  questa  casa  ed  accattare  un  fru¬ 
sto  di  porta  in  porta  per  tutta  la  vita, 
se  potessi  cancellare  il  passato,  e  far 
che  egli  non  fosse  venuto;  ma  è  ve¬ 
nuto  ed  è  andato  via,  e  non  è  di  ciò 
*che  ora  mi  dà  pensiero. 

—  In  fede  mia  l’  ha  scampata  a  buon 
mercato,  disse  Tacleton  prendendo  una 
sedia. 

Ma  il  suo  sogghigno  fu  vano  per  il 
carrettiere  che  a  sua  volta  sedette  e 
tenne  il  viso  celato  alcun  tempo  nelle 
mani  prima  di  parlare. 

—  Voi  mi  avete  mostrato  ieri  sera, 
disse  egli  alla  fine,  mia  moglie ,  mia 
moglie  che  amo  tanto,  segretamente... 

—  E  teneramente,  insinuò  Tacleton. 

—  Occupata  a  mascherare  un  uomo 
e  parlandogli  da  sola  ;  io  penso  non 
esservi  spettacolo  al  mondo  ch’io  non 
avessi  a  quello  preferito,  nè  uomo  a 
voi  per  mostrarmelo. 

—  Confesso  di  aver  sempre  dubitato 
di  lei,  disse  Tacleton;  perciò  non  era 
accolto  qui  con  piacere,  lo  so. 

—  Ma  poiché  voi  me  l’avete  addi¬ 
tata,  proseguì  il  carrettiere  senza  por¬ 
gli  mente,  e  poiché  l’avete  vista,  mia 
moglie,  mia  moglie  che  amo...  e  men¬ 
tre  ripeteva  queste  parole  la  voce, 
l’occhio ,  la  mano  esprimevano  con 
maggior  calore  la  presa  risoluzione; 
poiché  l’avete  veduta  in  un  momento 
tanto  sfavorevole  a  lei,  è  conveniente, 
è  giusto  che  la  vediate  ora  con  gli 
occhi  miei,  che  leggiate  nel  mio  cuore 
e  conosciate  tutta  l’anima  mia  e  sap¬ 
piate  che  ho  risoluto,  continuò  guar¬ 
dandolo  fìsso,  e  nulla  può  essere  più 
mutato. 

Tacleton  mormorò  alcune  parole  di 
volgare  applicazione  sulla  necessità 
di  vendicarsi  di  qualche  cosa,  ma  si 
sentiva  vinto  dai  modi  del  compagno, 
che  rozzi  e  sgarbati  avevano  una  na¬ 
tiva  dignitosa  nobiltà  e  rivelavano 
tutto  T  onore  e  la  generosità  dell’  a- 
nima  sua. 

—  Io  sono  rozzo,  ignorante,  prose¬ 
guì  il  carrettiere,  nulla  mi  raccomanda, 
non  sono  astuto  come  voi,  ben  lo  sa¬ 
pete,  non  sono  giovane.  Amai  Piccina 
perchè  T  aveva  veduta  crescere  da 
bimba  nella  casa  paterna,  perchè  sa¬ 
peva  che  era  un  tesoro  ed  era  stata 
la  mia  vita  per  anni  ed  anni.  Non 
voglio  paragonarmi  ad  altri,  ma  niuno, 


10  credo,  avrebbe  amato  come  io  l’a¬ 
mai  la  mia  Piccina.  Fece  pausa  per 
alquanti  minuti  e  battè  pian  piano  il 
suolo  col  piede  prima  di  proseguire. 
Spesso  pensai  che  poco  degno  di  lei, 
pure  sarei  stato  un  buon  marito  e 
forse  l’avrei  avuta  in  miglior  pregio 
d’un  altro;  e  cosi  a  poco  a  poco  osai 
credere  possibile  che  ci  saremmo  spo¬ 
sati  ;  ed  alla  fine  così  fu. 

—  Ah  !  sciamò  Tacleton  scuotendo 

11  capo  in  modo  significativo. 

—  Aveva  studiato  me  stesso,  e  per 
esperienza  mi  conosceva;  sapendo 
quanto  i’  amava ,  giudicai  che  sarei 
stato  felice  ;  ma  non  avevo  pensato, 
lo  sento  ora,  non  aveva  abbastanza 
pensato  a  lei. 

—  Certamente,  disse  Tacleton,  non 
avevate  considerato  la  storditezza,  la 
vanità,  la  civetteria  del  suo  caratte¬ 
re.  Ah!  sì,  tutto  ciò  vi  era  sfuggito. 

—  Fareste  meglio  di  non  interrom¬ 
permi,  disse  con  gravità  il  carrettie¬ 
re,  specialmente  quando  non  mi  com¬ 
prendete  neanche  alla  lontana.  Se  ieri 
non  feci  a  brani  l’uomo  che  osò  mor¬ 
morare  una  parola  contro  di  lei,  oggi 
gli  metterei  il  piede  sul  viso,  fosse 
anche  mio  fratello. 

Il  mercante  di  giuocattoli  lo  guardò 
trasognato,  mentre  egli  continuava  in 
tuono  più  mite  :  ho  forse  riflettuto  che 
giovane  e  bella  io  la  rapiva  alle  com¬ 
pagne  ed  alle  feste,  di  cui  era  deco¬ 
ro,  nelle  quali  brillava  come  stella 
nel  firmamento,  per  racchiuderla  nella 
mia  monotona  casa,  nella  mia  noiosa 
compagnia?  Ho  forse  riflettuto  che 
mal  si  univa  la  mia  calma  alla  sua 
vivacità?  Ho  considerato  mai  qual 
titolo  poco  valevole  fosse  il  mio  amo¬ 
re,  poiché  tutti  quelli  che  la  conosce¬ 
vano  1’  amavano  del  pari?  No,  mai. 
Ho  profittato  della  sua  natura  confi¬ 
dente  e  gaia  e  1’  ho  sposata  ;  vorrei 
non  averlo  fatto,  non  per  me  !  ma  per 
lei! 

Il  mercante  lo  guardò  senza  batter 
palpebra  :  finanche  l’occhio  semichiuso 
erasi  spalancato. 

—  Dio  la  benedica,  continuò  il  car¬ 
rettiere,  per  la  costanza  con  la  quale 
ha  saputo  celarmi  ciò  che  soffriva,  e 
perdoni  a  me  di  non  aver  saputo  col 
mio  tardo  ingegno  scoprirlo  più  pre¬ 
sto.  Povera  fanciulla  !  povera  Piccina  ! 
Non  ho  saputo  indovinar  nulla  quando 
ho  visto  i  suoi  occhi  pieni  di  lagrime 
all’annuzio  di  un  matrimonio  simile 
al  nostro  ;  ho  veduto  cento  volte  quel 
segreto  tremare  sulle  sue  labbra  senza 
sospettarlo  mai  prima  di  ieri  sera. 
Povera  fanciulla!  Ed  ho  sperato  che 
ella  mi  avrebbe  amato,  ho  creduto  che 
ella  già  mi  amasse. 

—  Ben  ne  faceva  le  mostre,  disse 
Tacleton,  e  con  tale  evidenza  che  a 
dirvi  il  vero  fu  quella  la  prima  ra¬ 
dice  de’  miei  sospetti. 

E  qui  fe’  notare  la  superiorità  di 
Marina  Filding ,  la  quale  certo  non 
mostrava  di  amarlo. 

—  Ella  faceva  forza  a  sé  stessa, 


disse  il  povero  carrettiere  con  mag¬ 
giore  emozione  di  prima.  Oggi  solo 
comprendo  come  dovesse  durar  fatica 
a  mostrarsi  buona  ed  affettuosa  mo¬ 
glie.  Come  è  stata  coraggiosa,  qual 
nobile  cuore!  La  felicità  che  ho  gu¬ 
stata  sotto  questo  tetto  ne  fa  testi¬ 
monianza,  e  questo  pensiero  mi  sarà 
di  conforto  quando  resterò  solo. 

—  Solo?  chiese  Tacleton;  dunque 
voi  menerete  innanzi  le  cose  ? 

—  Voglio,  replicò  Gianni,  offerirle 
l’unica  riparazione  che  sia  in  mio  po¬ 
tere  e  liberarla  dalle  pene  giornaliere 
d’un  matrimonio  ineguale  e  dalla  ne¬ 
cessità  di  celare  ciò  che  sente.  Voglio 
renderle  tutta  quella  libertà  che  è  in 
mio  potere. 

—  Offerirle  una  riparazione?  scia¬ 
mò  Tacleton  stropicciandosi  le  lunghe 
orecchie  con  le  mani  ;  m’inganno,  non 
diceste  così  al  certo. 

Il  carrettiere  afferrò  per  la  giubba 
il  negoziante  di  giuocattoli  e  lo  scosse 
come  un  debole  giunco. 

—  Ascoltatemi,  e  badate  di  non  in¬ 
gannarvi  su  quel  che  dico  ;  non  parlo 
chiaro  forse  ? 

—  Chiarissimo,  rispose  Tacleton. 

—  Come  un  uomo  che  pensa  ciò  che 
dice  ? 

—  Proprio  così. 

—  Ho  passato  l’intera  notte  presso 
questo  focolare,  sciamò  il  carrettiere, 
qui  dove  spesso  ella  usava  sedersi  a 
me  dinanzi,  i  dolci  occhi  ne’miei.  Ho 
riandata  la  sua  vita  giorno  per  gior¬ 
no,  ho  evocata  la  sua  cara  imagine 
in  ogni  azione  della  sua  esistenza,  e 
sull’anima  mia  ella  è  innocente  dinanzi 
a  Colui  che  giudica  l’innocenza  e  la 
colpa  ! 

Sincero  grillo  del  focolare,  leali  fate 
custodi  della,  casa  ! 

—  Lo  sdegno  e  la  diffidenza  mi 
hanno  lasciato,  proseguì  egli  ;  non  al¬ 
tro  mi  rimane  che  il  dolore.  In  un’ora 
fatale  qualche  antico  amante  più  con¬ 
simile  a  lei  nei  gusti  e  negli  anni, 
forse  a  malincuore  abbandonato  per 
me,  è  ritornato.  Vinta  dalla  sorpresa, 
senza  riflettere  ciò  che  faceva,  ella  si 
è  resa  complice  di  sua  perfidia  occul¬ 
tandolo;  e  ieri  sera  ebbe  con  lui  quel 
colloquio  che  noi  sorprendemmo.  Era 
male  ;  ma  eccetto  questo,  ella  è  inno¬ 
cente,  se  vi  fu  mai  verità  sulla  terra. 

—  Se  questa  è  la  vostra  opinione... 
incominciò  Tacleton. 

—  Ch’ella  parta  proseguì  il  carret¬ 
tiere,  parta  con  la  mia  benedizione 
per  le  ore  di  gioia  che  le  devo,  col 
mio  perdono  per  quest’  angoscia  che 
mi  opprime  ;  parta  e  s’ abbia  quella 
pace  che  le  desidero.  Ella  non  mi 
odierà,  forse  più  tardi  imparerà  a  me¬ 
glio  amarmi  quando  non  sarò  più  un 
peso  per  lei,  ed  allora  la  catena  che 
ci  lega  le  sembrerà  più  leggiera.  Oggi 
ha  un  anno  che  senza  darmi  pensiero 
della  sua  felicità  la  involai  dalla  casa 
paterna,  oggi  ella  ci  farà  ritorno,  io 
non  la  turberò  mai  più.  I  suoi  geni- 
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tori  debbono  venire,  perchè  avevano 
immaginato  di  festeggiare  insieme 
questo  giorno  ;  ora  invece  la  ricondur¬ 
ranno  con  loro,  ed  io  ho  fede  in  lei 
ovunque  ne  vada  :  mi  lascia  senza 
colpa  e  tale  ognora  vivrà  ne  son  certo. 
Se  morrò,  e  forse  morrò  lasciandola 
giovane  ancora,  perchè  ho  speso  tanta 
forza,  tanto  coraggio  in  poche  ore, 
saprà  che  sempre  ho  pensato  a  lei  e 
che  sempre  T  ho  amata.  Cotesto  è  il 
risultamento  di  ciò  che  mi  avete  mo¬ 
strato,  ora  tutto  è  finito. 

—  Oh!  no,  Gianni,  non  dire  ancora 
che  tutto  è  finito;  ho  udito  le  tue 
nobili  parole,  non  ho  potuto  tacere, 
nè  posso  celare  la  commozione  di  una 
profonda  gratitudine;  no,  non  dire  che 
tutto  è  finito,  finché  V  orologio  non 
abbia  suonato  nuovamente,  disse  Pic¬ 
cina  che  era  entrata  poco  tempo  dopo 
Taeleton  ed  era  rimasta  in  ascolto,  e 
che  senza  badare  a  lui  teneva  gli  oc¬ 
chi  fissi  nel  marito,  a  cui  non  si  ac¬ 
costò,  benché  parlasse  con  tuono  com¬ 
mosso  e  sincero.  Come  appariva  di¬ 
versa  da  quella  di  una  volta! 

—  Ni  una  mano  può  formare  un  oro¬ 
logio  che  risuoni  per  me  le  ore  pas¬ 
sate,  replicò  il  carrettiere  con  debole 
sorriso;  ma  sia  fatto  come  volete,  mia 
cara.  Suonerà  presto!  Chiedete  una 
cosa  di  poco  momento;  ho  cercato  di 
contentarvi  in  più  difficili  prove. 

—  Bene ,  mormorò  Taeleton,  ora 
posso  andarmene,  chè  quando  suonerà 
l’orologio  sarò  in  via  per  la  chiesa. 
Addio,  Gianni  Peribingle,  desolato  di 
non  avervi  alle  mie  nozze  e  più  della 
cagione  che  vi  trattiene. 

—  Ho  parlato  chiaramente?  disse 
il  carrettiere  accompagnandolo  fino 
all’uscio. 

— •  Più  chiaro  non  si  poteva. 

—  Rammenterete  ciò  che  vi  ho 
detto  ? 

—  Ebbene,  poiché  volete  saperlo, 
disse  Taeleton  mettendosi  prudente¬ 
mente  al  sicuro  nel  carrozzino,  posso 
rispondervi  che  la  vostra  condotta  è 
talmente  meravigliosa  che  non  sarà 
facile  dimenticarla. 

—  Meglio  per  entrambi ,  rispose  il 
carrettiere;  addio  e  siate  felice. 

—  Vorrei  potervi  dire  lo  stesso, 
disse  Taeleton,  ma  non  è  il  momento; 
dunque  grazie.  Sia  detto  tra  noi,  ho 
imparato  a  non  augurar  male  della 
mia  vita  coniugale  sol  perchè  Marina 
non  si  mostra  meco  troppo  amabile 
ed  espansiva.  Addio,  abbiatevi  cura. 

Il  carrettiere  lo  seguì  con  lo  sguar¬ 
do  finché  divenne  un  punto  nero  nel¬ 
l’orizzonte  ;  allora  diè  un  profondo 
sospiro  e  con  l’andatura  di  chi  è  stanco 
ed  oppresso  penetrò  nel  vicino  viale 
degli  olmi,  poco  desideroso  di  ritor¬ 
nare  a  casa  prima  che  l’ orologio 
avesse  suonato. 

(  Continua). 

C.  Dickens. 
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Gioie....  e  dolori.  —  Per  chi  non 
sapesse,  madamigella  Duverger  è  una 
attrice  dei  Palais  Royal  di  Parigi, 
piena  di  talento,  la  quale,  prima  di 
essere  la  prima  attrice,  era  una  donna 
alla  moda  a  cui  il  teatro  non  serviva 
che....  di  mise  en  scène.  Ella  divideva 
col  duca  di  Brunswick  la  manìa  pei  dia¬ 
manti,  e  un  po’alla  volta,  dai  suoi  ado¬ 
ratori  appartenenti  ai  due  emisferi  è 
riuscita  ad  ottenerne  per  una  cifra  che 
supera  il  milione  di  franchi.  Per  molto 
tempo  ha  avuto  finnocente  capriccio  di 
portarli  tutti  addosso  ed  in  una  farsetta 
del  citato  teatro  nella  quale  faceva  la 
parte  di  pastorella,  trovò  modo  di 
ficcarsene  sino  sulle  scarpe.  Anzi,  in 
cotesta  occasione,  una  sua  compagna 
avendole  osservato  che  a  portarli  a 
quel  modo  ne  avrebbe  potuto  perdere, 
o  almeno  quelli  delle  scarpe  sarebbero 
stati  utilmente  surrogati  con  diamanti 
falsi,  madamigella  Duverger  esclamò, 
come  persona  cui  si  chieda  un  eccesso 
di  prodigalità  :  «  Portar  dei  diamanti 
falsi?  Oihò  !  costano  troppo  cari!...» 

Un  po’  alla  volta,  i  diamanti  di  ma¬ 
damigella  Duverger  diventarono  cele¬ 
bri  ed  ella  ebbe  a  subire  parecchi 
tentativi  di  furto.  A  lungo  andare  i 
suoi  famosi  diamanti  finirono  coll’es- 
ser  per  essa  più  una  schiavitù  che  un 
ornamento  di  cui  andava  orgogliosa. 
La  paura  di  essere  derubata,  e  anche 
assassinata,  finì  col  toglierle  il  sonno 
e  l’appetito,  e  finalmente,  non  potendo 
più  vivere  in  cotesta  ansia  continua, 
ella  collocò  provvisoriamente  tutti  i 
suoi  diamanti  alla  Banca  di  Francia. 
Ma  all’  epoca  della  Comune  tanto  lei 
che  i  suoi  diamanti  ebbero  a  passare 
più  d’un  brutto  quarto  d’ora.  Volendo 
averne  le  coeur  net,  madamigella 
Duverger  ha  determinato  di  espro¬ 
priarsene,  e  nella  prima  quindicina  di 
marzo  la  più  bella  collezione  di  bril¬ 
lanti  che  forse  siasi  mai  vista  verrà 
esposta  a VC  hotel  des  Ventes^ev  quindi 
esser  messa  in  vendita.  Il  giorno  — 
—  dice  il  Figaro  —  in  cui  madami¬ 
gella  Duverger  avrà  palpato  il  denaro 
rappresentato  dai  suoi  brillanti  e  non 
avrà  ad  occuparsi  di  far  loro  la  guar¬ 
dia,  essa  potrà  esclamare  come  il  pro¬ 
tagonista  della  nuova  commedia  di 
Gondinet  alle  Porte  Saint-Martin  — 
Libera  !... 

* 

¥  ¥ 

Cavallo  e  tartaruga.  —  Un  in¬ 
glese  ha  scommesso  di  fare  a  cavallo 
una  corsa  di  dieci  leghe  durante  il 
tempo  che  metterebbe  una  chiocciola 
a  percorrere  uno  spazio  di  trenta  pollici 
sopra  una  pietra  coperta  di  zucchero 
in  polvere.  La  scommessa  avrà  luogo 
a  Newmarkat,  in  Londra. 

La  somma  scommessa  è  di  mille 
lire  sterline,  cioè  25  mila  franchi. 

Sempre  eccentrici,  i  figli  d’Albione  ! 


* 

¥  * 

Asini,  cavalli,  muli....  —  Da  una 
interessantissima  statistica  togliamo  le 
cifre  seguenti  sul  bestiame  che  si  al¬ 
leva  sul  territorio  francese  : 

Cavalli  2,900,000  —  Asini  390,000 

—  Muli  320,000  —  Animali  a  corna 

10  milioni,  dei  quali  280,000  tori  — 
1,720,000  bovi  e  5,  640,400  vacche  — 
Vitelli  nati  nell’  anno,  4  milioni  — 
Montoni,  pecore  ed  agnelli  34  milio¬ 
ni,  dei  quali  25  milioni  merinos  e 
meticci  merinos,  e  7  milioni  di  ani¬ 
mali  comuni  —  Capre  e  capretti  1 
milione  e  300,000  —  Animali  suini 
1,200,000,  detti  di  latte  e  cinghiali  3 
milioni  e  700,000. 

Per  nutrire  questi  numerosi  eser¬ 
citi  di  quadrupedi  la  Francia  possiede 
5  milioni  di  ettari  di  praterie  natu¬ 
rali,  2  milioni  e  400,000  di  ettari  di 
prati  artificiali  e  6  milioni  e  300,000- 
ettari  di  pascoli  e  lande. 

* 

*  • 

Buona  provvista.  —  Un  giovane 
giornalistuccio,  assuefatto  a  ricevere 
schiaffi  spesso  e  volontieri,  parlando 
d’un  collega  assai  più  rispettabile  di 
lui,  che  lo  aveva  qualificato,  secondo 

11  merito  : 

—  Quel  brigante  di  P  !...  —  escla¬ 
mava.  —  Parlar  di  me  in  cotesto 
modo.  Bisognerà  che  gli  dia  un  paio 
di  ceffoni!... 

Uno  di  quei  che  lo  sentivano  sbrai¬ 
tare  in  tal  modo,  non  potè  stare  a 
freno  e  gli  disse: 

—  Oh  !  potete  darglieli  facilmente, 
giacché  ne  avete  una  grande  provvi¬ 
sta  addosso!... 

* 

¥  ¥ 

La  cucina  e  gli  uomini  illustri. 

—  Ecco  le  diverse  pietanze  di  cui  i 
grandi  uomini  si  sono  mostrati  ghiotti: 

Carlo  XII  re  di  Svezia ,  amava  i 
crostini  col  burro. 

Lessing  andava  matto  per  le  len¬ 
ticchie. 

Schiller  prediligeva  il  presciutto. 

Klopstock  era  appassionato  per  il 
battutino  ( litichi ) 

Crebillon  il  giovane  inghiottiva 
cento  ostriche  in  uno  stesso  pasto. 

Torquato  Tasso  aveva  una  grande 
passione  pei  frutti  canditi. 

Il  signor  Thiers  ama  il  caffè  come 
Voltaire. 

Giulio  Simon ,  quei  che  i  francesi 
chiamano  quatre  mendiants  e  noi  i 
frutti  quaresimali. 

Arsenio  Houssaye ,  la  carne  che 
sanguina. 

Emilio  di  Girardin  la  sogliola  fritta. 

Rossini  preferiva  ad  ogni  pietanza 
i  maccheroni  cucinati  da  lui. 

Napoleone  I  mangiava  solamente 
T  ala  del  pollo. 

Il  maresciallo  Mac-Mahon  ama  i 
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piccioni:  uccelli  dì  Venere ,  come  li 
chiama  poeticamente  Carlo  Monselet 
che  li  scambia  colle  colombe  e  colle 
tortore. 

* 

¥  * 

Stoffe  di  piume.  —  Una  nuova 
scoperta  s’è  fatta  in  materia  di  tes¬ 
suti:  la  stoffa  di  penne,  fabbricata  con 
le  piume  di  pollame  e  d’ ogni  altra 
specie  di  volatili,  7000  a  7500  grammi 
di  piume  danno  un  metro  quadrato 
di  stoffa  molto  più  leggiera  e  calda 
della  lana.  Tale  stoffa  feltra  benissi¬ 
mo,  si  tinge  in  tutte  le  gradazioni  di 
colori  ed  è  impermeabile  alla  pioggia. 
I  saggi  fatti  han  dato  i  migliori  ri¬ 
sultati. 

x 

¥  ¥ 

Povero  cieco  !  —  Un  uomo  molto 
caritatevole  parla  con  un  cieco  ve¬ 
stito  decentemente  che  suona  l’ armo¬ 
nica  in  una  piazza  qualunque  di  una 
città  di  questo  mondo. 

—  Voi  non  mi  sembrate  fatto  per 
stendere  la  mano  all’elemosina  —  dice 
quella  buon’anima.  —  È  una  cosa  che 
vi  deve  riuscire  dolorosa  assai!.... 

—  Oh,  sì  !....  ma  ho  una  professione, 
e  se  domando  V  elemosina ,  si  è  per¬ 
chè  il  mio  mestiere  non  rende  ab¬ 
bastanza. 

—  Oh!  E  che  cosa  fate?.... 

—  Il  resto  del  tempo  —  dice  il 
cieco  tranquillamente  —  sono  lavo¬ 
rante  orologiaio! 

x 

¥  ¥ 

Un  uomo  occupato.  —  Il  Monde 
Illustrò,  contiene  la  seguente  lettera 
che  assicura  autentica  : 

«  Caro  amico, 

«  Non  mi  aspettare  altrimenti  a 
colazione  perchè  sono  occupatissimo. 
Questa  notte  mi  è  morta  la  moglie  e 
bisogna  che  vada  al  Municipio  a  di¬ 
chiarare  il  decesso. 

«  Tuo  affezionatissimo 
«  X.  » 

* 

¥  ¥ 

Una  riputazione  estesa.  —  Il  dot¬ 
tor  D. ,  gode  di  una  grande  riputa¬ 
zione  e  gli  piace  di  sentirselo  dire. 

Giorni  sono  veniva  parlato  di  lui 
in  casa  di  un  collega. 

—  Oh,  lo  conosco  benissimo  —  disse 
questo  con  un  fare  un  po’dispettoso. — 
La  sua  riputazione  si  estende  fino 
nell’altro  mondo!.... 

x 

¥  ¥ 

Oltraggio  e  morte.  —  A  me  — 
esclama  un  signore  —  non  è  stato 
dato  che  un  solo  schiaffo  ,  ma  colui 
che  osò  darmelo  è  morto! 

—  Sì,  morto  —  continua  il  signo¬ 
re  —  ....  un  anno  dopo....  di  febbre 
scarlattina  ! 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  GOFFAGGINE. 

Molte  persone  distinte  ed  intelli¬ 
genti  hanno  certi  gesti  abituali,  certe 
cattive  abitudini  che  eccitano  il  di¬ 
sgusto  e  degradano  le  loro  buone 
qualità,  e  che  non  possono  essere  ri¬ 
mediati  da  nessun  altro  che  da  essi 
medesimi. 

Ora  la  goffaggine  può  derivare  da 
due  cause:  o  dal  non  aver  praticato 
una  buona  società,  o  dal  non  aver 
fatto  attenzione  alle  maniere  delle 
altre  persone. 

Quando  un  uomo  goffo  entra  in  una 
sala,  si  mette  propriamente  nel  posto 
nel  quale  non  dovrebbe,  quivi  lascia 
cadere  il  suo  cappello,  e  nel  mentre 
che  lo  raccoglie,  il  suo  bastone  cade  ; 
raccogliendo  il  bastone ,  il  cappello 
cade  di  nuovo;  di  modo  che  gli  bi¬ 
sogna  un  quarto  d’  ora  prima  di  es¬ 
sere  in  ordine.  Se  egli  beve  tè  o  caffè, 
si  scotta  certamente  la  bocca,  od  al¬ 
trimenti  fa  cadere  la  tazza  o  la  sot¬ 
tocoppa,  e  rovescia  il  tè  od  il  caffè 
sopra  i  suoi  calzoni.  A  desinare  la 
sua  goffaggine  si  distingua  particolar¬ 
mente,  perchè  egli  ha  più  da  fare, 
egli  tiene  il  coltello,  la  forchetta  ed 
il  cucchiaio  differentemente  di  tutte 
le  altre  persone;  mangia  col  coltello 
con  gran  pericolo  della  sua  bocca; 
si  stuzzica  i  denti  colla  forchetta;  e 
mette  nel  piatto  il  suo  cucchiaio  che 
è  stato  venti  volte  nella  sua  gola. 
Se  deve  tagliare,  non  può  mai  dar 
nel  segno,  e  sforzandosi  di  tagliare 
1’  osso  getta  la  salsa  sulla  faccia  di 
tutti  i  convitati.  Generalmente  egli 
si  imbratta  di  zuppa  o  di  lardo,  seb¬ 
bene  la  sua  salvietta  gli  solletichi  il 
mento.  Se  beve,  tossisce  infallibilmente 
nel  bicchiere  e  bagna  tutta  la  compa¬ 
gnia.  Sopratutto  egli  ha  certi  gesti  abi¬ 
tuali:  come  di  prender  tabacco  fa¬ 
cendo  delle  smorfie,  di  cacciar  le  dita 
nelle  nari,  di  guardar  nel  fazzoletto 
dopo  essersi  nettato  il  naso,  talmente 
da  far  nausea  alla  società.  Le  sue 
mani  gli  sono  d’ impaccio  quando  non 
ha  nulla  da  fare,  e  non  sapendo  dove 
metterle,  esse  sono  in  continuo  movi¬ 
mento  fra  il  suo  petto  ed  i  suoi  pan¬ 
taloni:  egli  non  veste  nè  fa  cosa  al¬ 
cuna  come  gli  altri.  Tutto  ciò  non  è 
nulla  di  criminale,  ma  è  spiacevole  e 
ridicolo  in  società,  e  deve  essere  evi¬ 
tato  da  chi  desidera  piacere. 

Havvi  ancora  la  goffaggine  di  espres¬ 
sioni  e  di  parole ,  da  essere  evitata 
ad  ogni  costo,  come  :  un’  italiano  cor¬ 
rotto,  vecchi  detti,  e  proverbi  comu¬ 
ni,  i  quali  sono  altrettante  prove  di 
aver  frequentato  una  cattiva  e'rpzza 
società.  Per  esempio ,  se  invece  di 
dire  che  «  i  gusti  sono  differenti  »  e 
che  «  ognuno  ha  il  suo  proprio ,  » 
voi  scaricate  un  proverbio,  e  dite  che 
«  ciò  che  è  cibo  dell’uno  è  il  veleno 
dell’altro,  »  od  altrimenti  «  ognuno 
ha  i  suoi  gusti ,  come  diceva  quel 
buon  uomo  mentre  baciava  la  vacca  ;  » 
ciascuno  crederà  che  non  abbiate  fre¬ 
quentato  che  staffieri  e  domestici. 


Vi  è  inoltre  la  goffaggine  di  mente, 
come,  per  esempio,  di  errare  o  di¬ 
menticare  i  nomi.  È  cosa  eccessiva¬ 
mente  rozza  ed  ordinaria  il  parlare 
del  signor  come  si  chiama ,  o  della 
signora  tale,  o  come  si  chiama  ;  come 
lo  è  anche  il  chiamar  le  persone  con 
titoli  non  adatti:  come  Eccellenza  per 
Signore,  e  Signore  per  Eccellenza. 
Principiare  una  storia  od  una  narra¬ 
zione  quando  non  la  si  conosce  per¬ 
fettamente,  e  non  si  può  finirla,  e 
siamo  costretti  a  dire  nel  bel  mezzo 
«  ho  dimenticato  il  resto  »  è  assai 
spiacevole  e  goffo.  Se  non  si  vuole 
riuscire  noiosi,  bisogna  essere  estre¬ 
mamente  esatti ,  chiari  e  perspicaci 
in  ogni  cosa  che  si  dice. 

( Trad .  dall' inglese  di  V.  C..) 


INTERNO  DILLA  TENDA 

D’UNA  PRINCIPESSA  CALMUCCA 

Frale  diverse  popolazioni  nomadidi 
Astrakan  e  dei  G &ucaso  vi  sono  i  Kal- 
muki,  i  quali  discendono  dagli  Eleuti. 

Le  tende  servono  loro  d’abit&zione, 
8  chi  visita  quelle  regioni  s’imbatta 
di  tratto  in  "tratto  in  un  campo  di 
tende;  noi  ve  ne  presentiamo  una 
che  appartiene  ad  una  p.mcipesss. 
Essa  è  più  ricca ,  ma  esattamente 
delia  stessa  forma  di  tutte  ìe  altre. 
Ecc  ne  la  sommaria  descrizione:  al 
fondo  un  gran  ietto  c  parto  di  seta 
rosa;  cortile  delia  stessa  stoffa;  fa 
parte  prospieente  del  baldacchino  in 
seta  bianca  e  azzurra.  Vicino  al  letto, 
un  divano  coperto  di  un  ricco  tap¬ 
pato  persiano.  A  destra,  una  specie 
di  altare  composto  dì  uà  ricco  cofano 
in  vernice  delia  Cima  di  colori  bril¬ 
lanti  e  sopracarico  di  piccole  coppe 
piene  di  frumento  e  di  riso ,  di  so¬ 
nagli ,  di  due  specie  di  bambole  ri  - 
vestite  di  pezzi  di  stoffa  tagliati  in 
punta  e  affettanti  le  forme  cinesi. 
Dietro  questo  cofano  una  bellissima 
stoffa  di  raso  bianco  ricamato  in  oro, 
ed  m  mezzo,  neh  a  parte  superiore, 
una  statuetta  rappresentante  Budda, 
avvolta  Con  molta  cura  in  una  ciarpa 
di  mussola  ;  e  di  f  u  ccia;  molti  cofani  po¬ 
sti  gii  uni  sopra  gli  altri. 

Questa  kibitka  (tthda)  principesca 
è,  al  par  delie  altre,  illuminata  dal¬ 
l’alto;  non  ci  son  camini;  il  fumo 
esce  come  può  dalia  parte  d’ingresso. 

Il  costume  delle  dame  che  circon¬ 
dano  la  principessa  si  compone  di  un 
abito  che  scende  sino  ai  piedi,  aperto 
io.  alto,  sicché  lascia  vedere  una  ca¬ 
micia  molto  simile  a  quelle  che  da 
noi  usano  gli  uomini.  L’abito  di  seta, 
di  colore  vivissimo,  è  aperte  dall’alto 
in  basso  come  una  mantellina.  I  ca¬ 
pelli  sono  intrecciati  a  varie  treccie. 
Le  donne  maritate  avvolgono  queste 
treccie ,  pendenti  d&i  iati,  in  fodere 
di  «età  nera  In  qu  aito  aJi’acconcia- 
tura  dai  capo,  in  varie  bile  per  tutta 
la  dama  calmuc  ’hf»  e  sa  consiste  in 
un  berretto  la  c  ;i  p  -te  superiore  è 
quadrata,  e  la  parte  inferiore  rial¬ 
zata  de  una  p  urte ,  ciò  che  da  alla 
loro  figura,  un  aspetto  ben  sì  ramo. 
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Interno  d’uria  kibitka  (tenda)  duna  principessa  kalmuka. 


PICCOLA  POSTA 


L.  C.  Foggia.  Ci  spiace 
doverle  dir  no.  —  P.  M. 
Roma.  Non  vogliamo  avere 
sulla  coscienza  un  pecca¬ 
tore  impenitente.  —  A.  F/ 
G.  di  G.  Argomento  invec¬ 
chiato.  —  A.  L.  B.  Roma. 
Sì  ;  per  le  copie  spedisca 
direttamente  all’  Ammini¬ 
strazione.  —  G.  U.  Brescia. 
Non  possiamo  pubblicarla. 
—  P.  M.  Ascoli  Satriano. 
Non  furono  ricevute.  Il 
prezzo  di  quell’  opera  lo 
vedrà  nei  cataloghi.  —  G. 

C.  Venezia.  Le  Sciarade 
verranno  stampate.  — G.  B. 

D.  F.  Non  ci  pare  interes¬ 
sante.  —  P.  V.  J.  Napoli. 
Siamo  dolenti  non  poterle 
dire  di  sì  questa  volta.  — 
T.  Y.  Roma.  Abbiamo  ri¬ 
cevuto  e  letto.  Ragioni  di 
spazio  ci  vietano  di  pub¬ 
blicare  quel  Viaggio  per 
ora.  —  V.  P.  G.  Potrà 
avere  gli  arretrati.  Ella 
deve  aver  suonato  una  mar¬ 
cia  funebre  prima  di  scri¬ 
vere  quei  versi  :  son  trop¬ 
po  mesti.  —  D.  R.  f.  G. 
Catanzaro.  Quelle  sciarade 
non  fanno  per  noi.  — R.  0. 
Napoli.  Il  suo  desidèrio  era 
già  esaudito  quando  giunse 
la  sua  ;  la  seconda  verrà 
pubblicata.  —  T.  B.  To¬ 
rino.  Vi  è  una  rima  nella 
quarta  strofa  sbagliata.  — 
A.  B.  Conegliano.  Sì.  — 

E.  Brunetti, 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  288: 
Macchiavello  fu  sommo  nello  scrivere  le  fiorentine  istorie. 


E.  M.  Venezia.  Sarebbero 
eccellenti  se  i  versi  non 
fossero  sbagliati  e  le  difi¬ 
nizioni  troppo  ingente.  — 
C.  F.  Padova.  Belline  tutte. 
Le  pubblicheremo  nei  vart 
nostri  giornali. 


LOGOGRIFO 


Alle  leggiadre 
Di  tutto  il  mondo 
Ognuno  dice  : 

Primo  e  secondo. 
Vicino  al  mare 
Secondo  e  terzo , 
Lettore,  appare. 

II  primo  e  il  terzo 
Cena  famosa. 
Miracolosa. 

Primo ,  secondo 
E  terzo ,  in  mare 
Cerca,  o  lettore, 

Di  nave  in  fondo. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pagina  288: 

Qua-re-si-ma. 
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PREZZO  DEII’ASSOCIAZIOME  AAMA 


Regno  ci1  Italia  .  « . 5 - 

Svizzera  . *  ? - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  . . »  1S - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1,0 ^  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  1G  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fi*atfcIS3  Trcvcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono! 
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I  PELLI  ROSSI 

GLI  S0U0IAT0RI  LI  GRANII. 

Si  possono  calcolare  a  circa  cento 
mila  gl’  Indiani  liberi  delle  Praterie, 
sparsi  fra  il  Missurì  e  le  Montagne 
Rocciose.  Il  numero  di  tutti  gl’  In¬ 
diani  dell’America  settentrionale,  dal¬ 
l’Atlantico  al  Pacifico  ,  vien  calcolato 
a  quattrocento  mila.  Forse  questi  nu¬ 
meri  sono  un  po’ più  tenui;  ma  le 
statistiche ,  i  censimenti  esatti  man¬ 
cano  del  tutto.  Gl’  Indiani  stessi  non 
danno  mai  che  il  loro  numero  di  tende 
o  logge  ;  ma  una  loggia  contiene  un 
numero  diverso  di  persone ,  secondo 
le  tribù  e  talvolta  nella  stessa  tribù  : 
quindi,  l’ impossibilità  di  calcoli  mate¬ 
maticamente  esatti. 

Nel  nord  delle  Praterie  si  fa  notare 
sopratutto  la  gran  famiglia  dei  Siù, 
che  sono  in  numero  di  trentacinque 
mila.  I  Corvi,  i  Grossi  Ventri,  i  Piedi 
Neri,  ecc. ,  che  occupano  i  territori 
d’ Idaho  e  di  Montano ,  offrono  in¬ 
sieme  una  cifra  di  popolazione  infe¬ 
riore  a  quella  dei  Siù  ,  forse  venti 
mila.  Nel  centro  e  nel  sud,  i  Paunies, 
gli  Arrapahoes,  i  Chayennes,  i  Yuti. 
i  Kayoway ,  i  Comanches  ,  gli  Apa- 
ches,  ecc. ,  oltrepassano  certamente 
tutti  insieme  la  cifra  di  quarantamila. 
I  territori  di  Nebraska,  Kansas,  Co¬ 
lorado,  Texas  ,  Nuovo  Messico  sono 
percorsi  da  queste  bande.  I  Paunies 
sono  acquartierati  nel  Nebraska,  nelle 
vicinanze  della  ferrovia  del  Pacifico, 
e  i  Kuti  nei  parchi  del  Colorado. 

Tutte  queste  razze  hanno  tre  ca¬ 
ratteri  comuni  :  sono  nomadi  ,  cioè 
non  occupano  alcun  posto  fisso  ,  vi¬ 
vono  di  pesca,  ma  sopratutto  di  cac¬ 
cia,  e  tengono  dietro  al  bisonte  in 
tutte  quante  le  sue  migrazioni. 

Un  regime  assolutamente  democra¬ 
tico  e  una  specie  di  comunità  rego¬ 
lano  tutte  le  relazioni  dei  membri  di 
una  stessa  tribù  reciprocamente.  I 
capi  vengono  nominati  per  elezione 
e  per  un  dato  tempo  ;  talvolta  però 
sono  ereditari.  Il  più  coraggioso , 
quello  che  ha  scuoiato  più  crani  in 
guerra  o  che  ha  ucciso  più  bisonti , 
chi  ha  fatto  qualche  splendida  azione, 
chi  parla  con  grande  eloquenza,  tutti 
costoro  hanno  diritto  ad  essere  no¬ 
minati  capi.  Finché  un  capo  si  di¬ 
porta  bene,  si  rimane  in  carica  ;  ma  per 
poco  ch’egli  demeriti,  vien  nominato 
un  altro  capo.  I  capi  conducono  le 
bande  alla  guerra  e  sono  consultati 
nelle  occasioni  difficili;  così  pure  si 
fa  coi  vecchi.  Luogotenenti  dei  capi 
sono  i  bravi ,  che  comandano  in  se¬ 
condo  alia  guerra.  Non  v’è  alcun 
giudice  nelle  tribù:  ciascuno  si  fa 
giustizia  da  sè  ed  applica  la  legge  a 
modo  suo. 

Tutte  queste  tribù  vanno  a  caccia 
e  fanno  la  guerra  alla  stessa  maniera, 
a  cavallo ,  colla  lancia  ,  con  arco  e 
treccie,  in  mancanza  di  revolver  e  di 
carabine.  Per  difendersi  dai  colpi  dei 
nemici  si  servono  di  scudi.  Vivono 
unicamente  di  bisonte  e  si  coprono 


con  la  sua  pelle  ;  scuoiano  il  loro  ne¬ 
mico  morto  e  si  adornano  della  sua 
capigliatura  (1).  Essi  ne  saccheggiano 
e  devastano  i  possessi,  conducon  via 
prigioniere  le  donne  coi  fanciulli  ;  e 
spesso  assoggettano  ad  orribili  tor¬ 
menti,  prima  di  farlo  morire,  il  vinto, 
sopratutto  il  bianco  che  cada  vivo 
tra  le  loro  mani. 

Le  squaws ,  (le  donne)  in  cui  balìa  si 
lascia  il  prigioniero,  mostrano  verso  di 
lui  una  crudeltà  ributtante,  strappan¬ 
do  gli  occhi,  la  linguale  unghie  al  pa¬ 
ziente,  bruciandogli  o  tagliandogli  un 
giorno  una  mano,  e  l’altro  giorno  un 
piede.  Quando  si  è  ben  tormentato  il 
prigioniero  ,  si  accende  un  fuoco  di 
carbone  sul  suo  ventre  e  gli  si  danza 
intorno  urlando.  Quasi  tutti  i  Pelli 
Rosse  commettono  freddamente  que¬ 
ste  atrocità  verso  i  bianchi,  quando 
sono  in  lotta  con  essi. 

(1)  L’  Indiano  scuoia  il  cranio  del  ne¬ 
mico  eh’  egli  uccide ,  levandogli  la  parte 
superiore  della  capigliatura,  quella  che 
forma  la  tonsura  dei  monaci  cattolici.  Per 
iscuoiare  ,  1’  Indiano  armato  del  suo  col¬ 
tello,  fa  un’incisione  in  giro  d’attorno  al  cra¬ 
nio,  e,  afferrando  la  chioma  per  la  cima  , 
vivamente  la  strappa  ;  essa  vien  via  colla 
pelle,  su  tutta  la  superficie  tagliata.  «  La 
cosa  vien  da  sè  » ,  diceva  un  giorno  un 
vecchio  cacciatore  ,  che  s’  era  messo  as¬ 
sieme  agl’  Indiani  nelle  loro  guerre  inte¬ 
stine,  e  s’  era  dato  a  scuoiare  egli  stesso. 
—  Lo  scopo  degl’indiani,  scuoiando  il  loro 
nemico,  si  è  di  serbare  un  vivo  pegno  della 
loro  vittoria  e  bravura.  Inoltre ,  pare  che 
l’ Indiano  scuoiato  non  abbia  il  diritto  di 
entrare  nelle  praterie  felici ,  che  sono  i 
Campi  Elisi  dei  Pelli  Rosse.  11  custode  del 
luogo  ne  chiude  brutalmente  la  porta  a  co¬ 
loro  che  non  hanno  tutti  i  capelli. 


Gli  associati  al  Supplemento  ài  Mode 
ricevono  con  questo  numero  un  Figurino 
colorato,  di  cui  la  spiegazione  trovasi  sul 
medesimo. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

Il  prezzo  d’  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  ©  l’anno,  &  il 
semestre  e  1  s  5©  il  trimestre.  Le  associa¬ 
zioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 
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Un  magnifico  volume  di  pag.  130: 
con  11  vignette 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11. 
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I  CONSIGLI  D’UN  VERO  AMICO. 

Un  lunedì  assai  di  buon’ora  si  pre¬ 
sentò  alla  bottega  di  Giovacchino, 
calzolaio  di  molta  riputazione,  che  da 
qualche  tempo  dimorava  in  altro  vil¬ 
laggio,  certo  Bortolo  suo  amico  e  com¬ 
pare,  Il  quale,  dopo  perduta  la  compa¬ 
gnia  di  lui,  erasi  unito  a  certi  scio¬ 
perati  che  l’avevano  guastato. 

Giovacchino  era  d’aspetto  severo,  di 
forte  complessione  e  lavorava  con 
tanta  buona  voglia  ch’era  un  piacere 
a  vederlo.  Aveva  due  garzoni,  anche 
essi  robusti  e  laboriosi,  ed  un  gar¬ 
zoncello  che  in  quel  momento  era  tutto 
in  faccenda  a  lustrare  un  paio  di  scar¬ 
pe.  Pareva  quella  la  bottega  modello 
dell’  operosità  e  della  contentezza,  in 
cui  Bortolo  non  ci  faceva  certo  bella 
figura  col  sigaro  in  bocca,  col  viso 
giallastro  e  cogli  occhi  smarriti,  che 
pareva  malato. 

—  Buon  giorno,  compare  Giovacchi¬ 
no,  disse  questi  appena  entrato  ;  son 
parecchi  mesi  che  non  ci  vediamo, 
eh  ?... 

—  Oh!  chi  mai  rivedo,  rispose  l’al¬ 
tro  meravigliato,  il  compare  Bortolo. 
Che  buon  vento  vi  mena  da  queste 
parti  e  così  per  tempo?...  Accomoda¬ 
tevi.... 

—  Non  posso,  m’aspettano  al  caffè 
i  miei  amici  coi  quali  mi  reco  alla 
fiera  di  B....  Ma  e  voi?...  perchè  non 
venite  anche  voi  alla  fiera  ?... 

—  Ci  verrei  volontieri,  Bortolo  mio, 
ma  non  ho  roba  da  portarvi  a  ven¬ 
dere.  Grazie  al  cielo  non  m’ avanza 
mai  tempo  da  fornire  il  negozio  di 
vantaggio,  tante  sono  le  commissioni 
che  ricevo  continuamente. 

—  Oh!  forse  che  vi  porto  della  ro¬ 
ba  io  ? 

—  A  che  prò’ dunque  andarvi? 

—  Oh  bella  !  per  ricrearci  un  poco. 
Non  s’ha  mai  a  divertire?...  Ma  e  voi, 
compare,  che  pensate?  Volete  proprio 
marcire  sul  lavoro  e  rovinarvi  la  sa¬ 
lute  ?  Alzarsi  a  lavorare  così  di  buon 
mattino  e  quel  ch’è  peggio  di  lunedì  !... 
Animo,  date  sollievo  al  corpo  che  n’ha 
bisógno.  Oggi  non  si  lavora  :  voi  tra¬ 
sgredite  il  nostro  statuto.  Chiudete 
bottega,  date  retta  a  chi  vi  vuol  bene, 
e  andiamo  tutti  in  compagnia  a  go¬ 
derci  questa  bella  giornata. 

—  Mi  fate  ridere  davvero:  queste 
vostre  massime  io  non  le  intendo  pun¬ 
to.  Dello  svago,  Chi  vuole,  se  ne  pi¬ 
glia  abbastanza  la  domenica.  Il  lunedì 
è  per  me  un  giorno  di  lavoro  come 
tutti  gli  altri  sei;  anzi,  dirò  di  più, 
il  lunedì  io  lo  reputo  di  maggior  in¬ 
teresse,  perchè  in  tal  dì  metto  i  re¬ 
gistri  in  regola  e  preparo  i  lavori, 
che  non  son  pochi,  pei  giorni  succes¬ 
sivi,  piacendomi  di  consegnarli  al  tem¬ 
po  promesso.  In  quanto  poi  alia  sa¬ 
lute,  tu  medesimo  il  vedi,  non  posso 
lamentarmi;  e  se  l’ho  buona,  assicu¬ 
rati  che  è  soltanto  frutto  del  lavoro, 
della  sobrietà  e  della  contentezza  del- 
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l’animo.  Ma  tornando  a  parlare  della 
fiera,  a  che  fare  andarci?  A  perdere 
una  giornata  e  fors’  anche  il  guada¬ 
gno  d’un’intera  settimana  fra  il  vino 
ed  il  chiasso  con  pericolo...  tu  m’ in¬ 
tendi,  compare,  quando  s’è  alzato  un 
po’ troppo  il  gomito,  non  si  sa  come 
si  termini!  E  al  martedì  si  ha  poi 
voglia  di  lavorare?  uhm  !...  chi  lo  sa?... 
e  poi  osservo  un’  altra  cosa  :  che  chi 
potrebbe  spassarsi  più  di  noi,  nemme¬ 
no  ci  pensa.  Vedi  laggiù  quel  vecchio 
che  affonda  la  vanga  con  tanta  ener¬ 
gia  ?  egli  è  un  ricco  possidente,  eppure 
da  mane  a  sera  è  sempre  occupato... 
Ma  che  vado  io  additandoti  esempi 
di  persone  ignote  ?  non  conosci  tu  nel 
tuo  paese  quei  bravi  uomini  che  sono 
il  signor  Bernardo  ed  il  signor  Pro¬ 
spero?  Quelli,  vedi,  sono  esempi  da 
imitare  !  Con  tanti  capitali  e  fabbriche 
di  quella  sorta  non  vergognano  di  te¬ 
nersi  il  grembiale  dinanzi  tutto  quanto 
è  lungo  il  '  giorno  ,  nè  tralasciare  il 
lavoro  nemmeno  alle  mezze  feste!... 

—  Sicuro,  essi  ormai  hanno  fatto 
quattrini  e  chi  più  ha,  più  vorrebbe 
avere. 

—  0  che  ?  non  possiamo  mettere  in 
serbo  qualche  soldo  anche  noi?  Basta 
cominciare.  Tu  il  vedi  :  noi  eravamo 
garzoni  tutti  e  due  alla  stessa  paga, 
ed  ora... 

’ —  Che  vuoi  tu  che  ti  dica  ?  Bazza 
a  chi  tocca!  Tu  sei  più  fortunato 
di  me. 

—  Piano,  piano,  non  dir  così,  Bor¬ 
tolo  mio.  Se  mi  trovo  in  questo  me¬ 
diocre  stato ,  gli  è  perchè ,  tolte  le 
domeniche  e  le  altre  feste  d’ intero 
precetto,  io  non  perdo  un’ora  della 
giornata ,'  e  non  mi  annoio  mai.  Le 
cene ,  gli  spassi  e  le  gozzoviglie  li 
lascio  agli  insensati,  io.  11  mio  più 
gradito  passatempo  è  lo  starmene  colla 
famiglia,  presso  la  quale  provo  i  più 
soavi  conforti,  le  gioie  più  pure  e  se¬ 
rene.  — 

Bortolo  a  queste  parole  si  fece  rosso 
rosso  per  vergogna,  ma  poi,  come  pen¬ 
tito  d’essersi  lasciato  scorgere  trascu¬ 
rato  verso  la  famiglia,  disse  con  un 
cotal  sorriso  forzato,  tanto  per  coprire 
la  provata  confusione  : 

—  Sai  che  tu,  compare,  mi  diventi 
un  moralista  coi  fiocchi!  Eh  !  non  senza 
un  perchè  t’ hanno  fatto  consigliere 
della  società  di  mutuo  soccorso.... 

—  E  della  Banca  popolare,  aggiun¬ 
gi,  ed  anche  del  magazzino  coopera¬ 
tivo  e  della  Biblioteca  popolare.... 

—  Se  l’ho  detto  io  che  tu  vai  a  di¬ 
venire  qualche  cosa  di  grosso!  Beato 
chi  può  abitare  in  questi  luoghi,  fra 
tanta  dottrina!... 

—  Tu  scherzi,  compare,  ma  io  ti 
vorrei  far  .-toccare  con  mano  ed  in  sul 
serio  quanta  utilità  ne  verrebbe  alla 
nostra  patria,  se  tutti  i  paesi  fossero 
assennati  come  questo  !.... 

—  Certamente  !  Io  però  che  non  ho 
tanta  fortuna  e  tanta  scienza,  scelgo 
di  andar  dietro  al  costume  dei  miei 
pari  :  godere  fin  che  si  può  e  non  pen¬ 
sare  più  in  là  ! 

—  Brutto  costume  davvero  !...  Se  si 
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trattasse  di  te  solo,  meno  male,  seb¬ 
bene  molto  si  potrebbe  dire  ;  ma  non 
hai  una  madre,  una  famiglia? 

Qui  Bortolo  arrossì  di  nuovo  per  la 
vergogna  e  tutto  confuso  rispose  : 

—  La  famiglia....  la  famiglia....  che 
vuoi  ch’io  ti  dica  della  famiglia  ?  Essa 
non  corre  nessun  pericolo  :  quelle  don¬ 
ne  lavorano  e  guadagnano  alcun  poco, 
ed  io  supplisco  al  rimanente. 

Giovacchino  allora,  fattoglisi  amore¬ 
volmente  più  presso,  gli  disse  a  mezza 
voce  : 

—  Sarà  come  tu  dici;  ma  i  debiti?... 
Credi  a  un  leale  amico,  fa  di  pa¬ 
garli  al  più  presto  :  muta  condotta, 
perchè  i  figliuoli  ingrandiscono  ed 
hanno  bisogno  del  tuo  buon  esem¬ 
pio.  — 

Bortolo  fu  scosso  a  quelle  parole  e 
forse  stava  per  cedere  ai  saggi  con¬ 
sigli  dell’amico  ;  ma  eccoti  quelle  buo¬ 
ne  lane  dei  compagnoni,  che ,  impa¬ 
zienti  di  più  aspettare ,  vengono  a 
cercarlo  ed  a  fargli  premura  intorno. 
Se  lo  pigliano  a  braccetto  e  Bortolo, 
non  sapendo  resistere,  si  lascia  menar 
via  da  loro.  Giovacchino  voleva  che  si 
trattenesse  ancora  con  lui,  ma  non  vi 
riuscì,  anzi  n’ebbe  dagli  altri  le  beffe, 
perchè  ricusò  di  seguirli. 

—  Animo,  figliuoli,  disse  poi  ai  la¬ 
voranti,  quando  la  comitiva  si  fa  al¬ 
lontanata!  animo!  che  il  lavoro  pro¬ 
duce  abbondanza  ed  onore,  mentre 
l’ozio,  la  crapola  e  le  male  compa¬ 
gnie  apportano  miseria  ed  obbrobrio! 
Ah  !  Bortolo,  Bortolo,  come  ti  sei  mu¬ 
tato  da  qualche  anno....  Possano  le 
sofferenze  d’ una  sposa,  i  sacrifizi  di 
una  vecchia  madre  e  le  lagrime  dei 
figliuoli  toccarti  il  cuore  ! 

G.  M. 


GAZZETTINO  DEI  TRIBUNALI 


DNA  CELEBRITÀ  IN  ROVINA. 

Un  povero  vecchio  coperto  di  cenci, 
ma  cenci  assai  propri,  la  cui  barba 
è  rasa  con  cura,  ed  i  cui  vari  capelli 
bigi  sono  ricondotti  sulle  tempia  con 
una  intenzione  di  eleganza,  viene  tra¬ 
dotto  innanzi  alla  polizia  correzio¬ 
nale,  come  accusato  di  mendicità.  Il 
suo  volto  e  tutta  la  sua  persona 
annunziano  una  certa  distinzione,  si 
esprime  con  gran  facilità  ed  in  ter¬ 
mini  scielti,  anzi  alquanto  ricercati. 

Il  presidente.  —  Chervier,  non  eser¬ 
citate  nessuna  professione? 

V Accusato  —  Signor  presidente, 

10  ne  ho  esercitato  una  bella  e  nobi¬ 
le;  sono  stato  capo  quando  v’erano 
ancora  dei  capi.  In  oggi  non  vi  sono 
più  che  dei  cuochi.  Carème  (1)  è  stato 

11  mio  maestro.  —  A  questo  nome 
pronunciato  con  enfasi,  l’accusato 
s’inchina  in  segno  di  rispetto. 

Pres.—  Voi  godete  buona  salute, 

(1)  Una  delle  prime  celebrità  culinarie 
francesi. 
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avete  ancora  della  forza,  onde  potre¬ 
ste  trovare  da  impiegarvi. 

Acc.  —  Ed  io  credo  che  farei  meglio 
di  tutti  quelli  che  pretendono  di  fare 

il  mestiere  in  oggi .  veri  bruccia- 

pignatte,  ai  quali  non  darei  da  fare 

un  pasticcio . Ma  nessuno  mi  vuole.... 

da  per  tutto  sono  ringraziato,  dicen- 
domisi  che  sono  troppo  vecchio,  come 
se  si  potesse  essere  troppo  vecchio 

per  esercitare  l’ arte  culinaria  ! . 

come  se  l’età  non  fosse  una  garan¬ 
zia  di  scienza  e  di  abilità! 

Pres.  —  Voi  avete  chiesta  la  li¬ 
mosina? 

Acc.  —  Ne  convengo,  signor  presi¬ 
dente;  malgrado  il  mio  giusto  e  leg- 
gittimo  orgoglio,  non  ho  il  coraggio 

di  lasciarmi  morire  di  fame .  ed  il 

giorno  in  cui  ho  tesa  la  mano  per  la 
prima  volta  morivo  di  fame  in  tutta 
l’estensione  della  parola....  Quando 
si  ha  fatto  mangiare  tanta  gente,  non 
avere  niente  da  nutrire  noi  stessi,  è 
cosa  ben  dura. 

Pres.  —  Non  avete  un  qualche 
parente  che  possa  aver  cura  di  voi? 

Acc.  —  Nessuno,  Signor  presiden¬ 
te.....  Ah!  se  il  mio  degno  maestro, 
se  l’illustre  Carème  vivesse  ancora, 
non  sarei  in  questo  stato....  Ei  non 
avrebbe  sofferto  che  uno  dei  suoi 
allievi,  che  un  antico  capo  di  amba¬ 
sciate  e  di  ministeri,  mancasse  di 
pane  come  un  vagabondo....  Anche 
poco  prima  di  morire  mi  diceva  che 
mi  si  doveva  dare  una  ricompensa  na¬ 
zionale  per  la  prima  invenzione  dei 

sublimi  tartufi  allo  spiedo .  perchè 

sono  io,  io,  povero  mendicante  che 
avete  avanti  agli  occhi,  quello  che 
ha  fatto  quella  mirabile  scoperta.... 
Carème  mi  prometteva  l’immortalità 
per  quel  capo  lavoro;  ed  ora  non 
v’è  neppure  uno  sguattero,  il  quale 
sappia  che  esisto.  È  cosa  da  morire 
di  dolore  e  di  umiliazione. 

Pres.  —  Se  non  avete  nessuno  che 
possa  soccorrervi,  sarete  meno  infe¬ 
lice  in  un  ricovero  di  mendicità. 

Acc.  —  Fate  quello  che  credete 

conveniente .  Da  lungo  tempo  ho 

messo  da  banda  r  orgoglio,  da  lungo 
tempo  so  che  cosa  valgono  la  gran¬ 
dezza  e  la  gloria  di  questo  mondo.  — 

Il  tribunale  condanna  questa  pove¬ 
ra  celebrità  in  rovina  a  ventiquattro 
ore  di  prigione,  ed  ordina  che  spirata 
la  pena  Chervier  sia  condotto  in  un 
ricovero  di  mendicità. 


■  LA  FONTANA  D’ ORO 

ROMANZO 

DI 

DON  BENITO  PEREZ  GALDOS 

Tre  volumi 

1:50. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  li. 
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V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOUANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA). 

( Continuai vedi  N.  precedente). 


San  Francesco  d’Assisi ,  che  chia¬ 
mava  i  pesci  fra - 
telli  e  le  rondini 
sorelle ,  dopo  la  pra¬ 
tica  delle  opere  ca¬ 
ritatevoli  non  ave¬ 
va  occupazione  più 
dolce  di  quella  di 
stare  in  compagnia 
delle  pecore ,  degli 
uccelli,  delle  farfal¬ 
le  e  di  far  loro  sen¬ 
tire  delle  ferventi 
esortazioni.  «  Quelle 
creature  innocenti , 
dicono  gli  agiografi, 
attestavano  coi  loro 
movimenti  la  gioia 
che  provavano  nel- 
l’ udirle ,  e  dopo  il 
sermone  si  servivano 
delle  industrie  di  cui 
la  natura  lì  aveva 
dotati  per  benedire  e 
lodare  il  Signore,  » 

Sant’Antonio  di  Pa¬ 
dova  predicando  a 
Rimini  agli  eretici , 
si  avvide  che  essi  si 
turavano  le  orecchie 
per  non  sentirlo.  In¬ 
terruppe  il  suo  di¬ 
scorso  e  pregò  i  suoi 
uditori  a  volerlo  se¬ 
guire  sulle  sponde 
del  mare,  all’imboc- 
catura  del  fiume  di 
Marecchia  :  «  Pesci 
del  mare  e  del  fiume, 
diss’  egli  stendendo 
la  mano  sulle  onde, 
uscite  dai  profondi 
abissi,  comparite  al¬ 
la  superficie  dell’ac¬ 
qua  per  ascoltare  la 
parola  di  Dio  e  con¬ 
fondere  colla  vostra 
attenzione  la  mali¬ 
zia  degli  empi.  » 

Tosto  si  vide  sor¬ 
gere  sulle  onde  che 
venivano  a  lambire 
dolcemente  la  spiag¬ 
gia,  una  moltitudine 
innumerevole  di  pe¬ 
sci  che  si  disposero 
in  fila  con  bell’ordine, 
secondo  le  loro  spe¬ 
cie  e  la  loro  gros- 


palazzo  di  cristallo?  È  lui  che  vi  ha 
ricoperto  di  squame  d’argento  e  veglia 
sopra  di  voi  allorché  nei  vostri  ra¬ 
pidi  guizzi  le  fate  brillare  come  perle 
alla  superficie  delle  onde.  È  lui  che 
vi  ha  salvato  dal  diluvio,  quando  le 
altre  creature  erano  distrutte  dalla 
sua  giustizia  e  dalla  sua  collera. 
Quante  volte  non  avete  voi  servito 


Caccia  al  Caprioli 


Cigni. 


loro  raccomandato.  «  Essi  non  vol¬ 
lero,  dice  il  padre  Giry,  scendere  sotto 
acqua  senza  avere  ricevuto  prima  la 
benedizione  del  santo.  Allora  questo 
ammirabile  predicatore ,  volgendosi 
agli  uomini,  rimproverò  ad  essi  ama¬ 
ramente  la  loro  insensibilità,  che  a- 
veva  confusa  con  questo  esempio  ,  e 
quelli  si  convertirono.  » 

In  altre  leggende 
si  veggono  gli  uccelli 
accompagnare  col 
loro  canto  gli  inni 
dei  santi.  Una  caval¬ 
letta,  per  comando  di 
San  Francesco  d’As¬ 
sisi,  intuona  un  can¬ 
tico  dolce  quanto 
quello  di  quell’  uc¬ 
cello  azzurro  che  ri¬ 
peteva  sulla  terra  i 
concenti  che  aveva 
intesi  nel  cielo.  Non 
contenti  di  unire  le 
loro  voci  agli  inni 
dei  mistici,  gli  ani¬ 
mali  praticano  come 
essi  le  opere  del  più 
puro  ascetismo,  e  il 
venerdì  santo  gli  uc¬ 
celli  digiunano  dal¬ 
l’alba  fino  alle  prime 
stelle,  I  buoi  ed  i  ca¬ 
valli  3’  inginocchia¬ 
no  innanzi  alle  reli¬ 
quie.  Alcune  api,  a- 
vendo  trovata  un’o¬ 
stia  in  un  giardino 
di  un  monastero  lei 
fanno  omaggio  e  la 
portano  con  rispetto 
entro  al  loro  al¬ 
veare. 


sezza ,  i  piccoli  prima  e  i  grossi  in  ul¬ 
tima  linea.  Il  santo  mostrò  loro  gli  ob¬ 
blighi  che  avevano  verso  Iddio,  il  quale 
colla  sua  onnipotenza  li  aveva  tratti 
dal  nulla,  «  Sapete  voi,  disse  loro,  o 
pesci  fratelli  miei,  quello  che  ha  fatto 
per  voi  dandovi  per  dimora  questo 
mare  sì  limpido  e  tepido,  ove  i  raggi 
del  sole  vi  illuminano  come  in  un 


a  manifestare  la  sua  potenza!  Pesci, 
fratelli ,  voi  che  ricordate  i  suoi  be¬ 
nefizi,  beneditelo  siccome  dice  il  pro¬ 
feta  :  Balene  e  pesci  benedite  il  Si¬ 
gnore.  »  I  muti  uditori  del  santo  at¬ 
testarono  coi  moti  che  il  discorso  era 
stato  j  loro  piacevole  ;  chinarono  il 
capo  per  mostrare  che  eseguirebbero 
fedelmente  ciò  che  Antonio  aveva 


Ci  vorrebbe  un  vo¬ 
lume  ,  non  già  per 
analizzare,  ma  solo 
per  indicare  il  titolo 
delle  innumerevoli 
leggende  ove  gli  ani¬ 
mali  operano  d’  ac¬ 
cordo  coi  monaci  e 
coi  santi.  La  immen¬ 
sa  collezione  dei  Bol¬ 
landoti  ne  è  tutta 
gremita,  e  passando 
dal  latino  barbaro 
degli  agiografi  ai  ver¬ 
si  ancor  più  barbari 
dei  trovatori,  queste 
leggende  conservano 
sempre  la  medesima 
inverosimiglianza,  lo 
stesso  carattere  di 
allegoria  morale.  Co¬ 
me  ultimo  esempio 
citeremo  la  nascita 
di  San^’  Anna  'nel 


poema  Genesis,  scritto  nel  secolo  XIII 
dal  prete  Ermanno.  Anche  questo  è  un 
simbolo  gentile  di  quella  meravigliosa 
carità  che  i  leggendari  ed  i  poeti  cri¬ 
stiani  attribuivano  agli  animali  per 
correggere  gli  uomini  dai  loro  istinti 
crudeli 

Secondo  il  prete  Ermanno,  l’impe 
ratore  Fanouel,|fil  quale  nei  suo 
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giardini  possedeva  l'albero  della  vita, 
volle  un  giorno  assaggiare  un,  frutto 
di  quest’albero.  Ne  tagliò  uno  col 
coltello  che  portava  nella  cintu¬ 
ra ,  ed  asciugò  la  lama  sulla  sua 
coscia.  Dopo  alcuni  mesi  si  accorse 
che  quella  coscia  era 
incinta  per  opera  del  , 
coltello  che  aveva 
tagliato  il  frutto,  e, 
nel  tempo  prescritto 
dalla  natura ,  egli 
diede  alla  luce  una 
graziosa  fìgliuoletta. 

Poco  contento  di  es¬ 
ser  madre ,  Fanouel 
diede  ordine  ad  un 
cavaliere  di  portare 
la  bambina  in  un 
bosco  e  di  fenderla 
con  un  colpo  di  spa¬ 
da.  Nel  momento  in 
cui  il  cavaliere  si 
disponeva  ad  esegui¬ 
re  quel  barbaro  or¬ 
dine  ,  una  colomba 
scese  dal  cielo,  e  gii 
disse  :  «  Arresta,  fra¬ 
tello,  non  vibrare  il 
colpo  e  rispetta  que¬ 


sta  fanciulla,  perchè  essa  darà  alla 
luce  una  vergine  nel  seno  della  quale 
si  incarnerà  il  salvatore  degli  uomi¬ 
ni.  »  Meravigliato  dalle  parole  della 
j  colomba  ,  il  cavaliere  rimise  la  spada 
I  nel  fodero,  e  ripigliata  la  bambina 


Lupi  e  Laptcini. 


nelle  braccia,  la  depose  in  un  nido 
di  cigni,  all’ombra  dei  giunchi  e  delle 
canne.  Un  cervo  che  girava  nelle 
lande  vicine  prese  a  proteggere  quel- 
l’ innocente  creatura,  e  la  nutrì,  come 
quella  cerva ,  che  nella  leggenda  di 
Santa  Genoveffa  fa 
da  seconda  madre  al 
giovane  principe  di 
Brabante. 

Quel  cervo  sulle 
cui  corna  germoglia¬ 
vano  fiori ,  appena 
sentiva  vagire  la 
bambina  le  si  ingi¬ 
nocchiava  accosto , 
abbassava  il  capo  sul 
nido,  e  la  pasceva 
di  un  fiore,  finché  si 
fosse  addormentata. 
La  fanciulla  giunse 
cosi  ali’:  età  di  dieci 
am  i  senza  uscire  mai 
dal  suo  nido  di  cigno 
e  nutrendosi  esclusi¬ 
vamente  di  fiori.  Un 
giorno  in  cui  l’impe¬ 
ratore  Fanouel  era 
alla  caccia,  il  cervo 
miracoloso  gli  passò 


La  Volpe. 


innanzi  ed  egli  lo  ferì  con  una"  freccia. 
Il  povero  animale  andò  a  rifugiarsi 
piangendo  vicino  al  nido;  e  mentre  i 
cacciatori  si  accostavano  per  ucci¬ 
derlo,  la  fanciulla  s’  alzò  in  piedi  in 
mezzo  ai  giunchi  e  comandò  loro  di 
rispettare  colui  che  aveva  -protetto  e 


nudrito  la  sua  infanzia.  «  Chi  siete 
voi  dunque ,  disse  meravigliato  Fa¬ 
nouel  ,  che  abitate  entro  un  nido  di 
cigni  e  vi  nutrite  dei  fiori  che  germo¬ 
gliano  sulle  corna  dei  cervi  ?  »  «  Sono, 
rispose  la  ragazzina,  quella  che  avete 
portata  nella  coscia.  Il  cavaliere  cui 


avevate’  ordinatoli  di  uccidermi  mi 
depose  in  queste  luogo ,  e ,  meno 
crudeli  di  voi ,  gli  ospiti  della  soli¬ 
tudine  hanno  avuto  cura  della  mia 
debolezza  e  dalla  mia  miseria.  »  Fa¬ 
nouel  commosso  fino  alle  lagrime, 
condusse  sua  figlia  al  palazzo  ;  la 
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sposò  con  uno  dei  più  potenti  cava¬ 
lieri  del  suo  impero,  dopo  averla  fatta 
battezzare  col  nome  di  Anna ,  nome 
col  .quale  diede  alla  luce  la  vergine 
Maria. 

Come  si  vede,  gli  scrittori  leggen¬ 
dari  ed  i  poeti  danno,  in  questi  rac¬ 
conti  meravigliosi ,  libero  corso  alla 
loro  immaginazione.  Essi  poco  si  cu¬ 
rano  della  verosimiglianza  e  delle 
tradizioni  ortodosse ,  ma  almeno 
restano  sempre  fedeli  alle  grandi 
tradizioni  morali.  L’apologo,  come  ci 
fu  trasmesso  dall’antichità,  sovente 
non  è  che  una  satira  ingegnosa  ;  la 
leggenda  ,  come  cp  V  ha  lasciata  il 
medio  evo,  è  quasi  sempre  il  codice 
di  una  perfezione  ideale,  e  senza  far 
torto  alla  nostra  tanta  rinomata  ci¬ 
viltà,  alla  nostra  scienza  e  al  nostro 
orgoglio  ,  ciò  che  anche  al  giorno 
d’oggi  si  potrebbe  desiderare  di  me¬ 
glio  ,  sarebbe  che  gli  uomini  nella 
vita  sociale  si  comportassero  come 
gli  animali  delle  leggende  da  noi 
testé  citate,  perchè  allora  la  poetica 
utopia  dell’età  dell’oro  sarebbe  una 
realtà.  Il  povero  non  avrebbe  più 
timore  di  vedersi  involata  la  peco¬ 
rella  ;  ognuno ,  siccome  il  leone  di 
Zosima,  si  umilierebbe  per  riparare 
i  suoi  torti.  L’uomo,  stanco  del  viag¬ 
gio  della  vita ,  come  le  rondini  di 
San  Guthiac  sono  stanche  delle  loro 
lunghe  migrazioni,  troverebbe  ovun¬ 
que  sulla  sua  via  il  ricovero  di  un 
tetto  di  paglia,  e  siccome  la  vergi¬ 
nella  del  nido  dei  cigni,  l’orfano  tro¬ 
verebbe  un  padre. 

(Continua) 
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GKOMAGA. 

Il  mestiere  dell’  indovino  gli  è  un 
mestiere  fallito  da  un  pezzo  nel  mon¬ 
do.  Nell’antica  Roma ,  si  narra  ,  che 
gli  Auguri  incontrandosi  per  via  trat¬ 
tenevano  a  stento  le  risate.  Oggidì 
invece  tutti  ridono  degli  Auguri ,  ed 
è  molto  se  qualche  rozzo  credenzone 
della  villa  presta  fede  ancora  alle 
ciarle  d’ una  pseudo-sonnambula  o 
qualche  men  rozzo  ma  più  credente 
signore  giura  sui  tavolini  che  bal¬ 
lano  e  scrivono,  mossi  dallo  spiritismo. 

10  ignoro  se  fra  i  miei  lettori  ve 
n’  ha  alcuno  che  creda  nello  spiriti¬ 
smo  o  nelle  sonnambule  ;  ma  se  a 
caso  ve  n’  ha  alcuno,  la  è  certo  una 
eccezione,  e  non  pretenderà  nemmeno 
che  chi  scrive  queste  ciarle  abbia 
la  scienza  divinatrice  dei  profeti. 

E  ciò  dico,  perchè  dovendo  io  but¬ 
tar  giù  queste  linee  una  settimana 
prima  della  data  del  giornale ,  pei 
motivi  che  furono  ripetuti  più  volte, 
m’accadde  di  scrivere  che  Moriones 
e  Don  Carlos  non  si  battevano  mai, 
mentre  due  giorni  dopo  arrivava  no¬ 
tizie  d'un  grande  combattimento  nel 
quale  a  Moriones  toccava  la  peggio. 

Le  prime  notizie  facevano  ascen¬ 
dere  a  3,000  le  perdite  di  Moriones, 
che  si  ridussero  poi  a  800  ;  un  po’ 
che  arrivino  altri  dettagli,  dei  3,000 
non  resteranno  che  gli  zeri. 

Però  lo  scacco  deve  essere  stato 
non  piccolo  se  Topete  e  Serrano  so¬ 
no  partiti  pel  Nord  recando  soccorsi 
a  Moriones.  D’  altra  parte  però  Bib- 
bao,  che  pareva  dovesse  dopo  questa 
battaglia  cadere  in  mano  ai  carlisti, 
resiste,  almeno  mentre  io  scrivo.... 
il  che  non  toglie  che  quando  voi 
leggerete  possa  esser  caduta. 

11  generale  Serrano  prima  di  par¬ 
tire  nominò  presidente  del  Consiglio 
il  ministro  della  guerra  Zaballa  ed 
egli  divenne  il  come ,  da  chi  no¬ 
minato,  perchè,  non  lo  si  dice  —  pre¬ 
sidente  del  potere  esecutivo  della 
Repubblica.  È  la  commedia  del  Set¬ 
tennato  di  Mac-Mahon  ,  tradotta  e 
ridotta  pel  teatro  Spagnuolo  ;  nes¬ 
suna  meraviglia  se  mutando  di  lin¬ 
guaggio  e  di  costume  perde  un  po’ 
in  confronto  all’orig inale. 

# 

X  X 

Ledru-Rollin  fu  eletto  deputato  , 
e  così  Lepetit  antico  bonapartista. 
La  popolazione  francese  approfitta 
della  quaresima  per  gridare  Memento 
all’Assemblea.  E  alcuni  giornali,  grati 
forse  alla  Spagna  che  riproduce  la 
commedia  del  Settennato,  vorrebbero 
si  approfittasse  dell’occasione  per  ri¬ 
produrre  sulle  scene  francesi  una 
farsa  spagnuola ,  e  vanno  invocando 
l’ intervento  d’un  generale  che  imiti 
il  generale  Pavia  nello  sciogliere  l’As¬ 
semblea. 

* 

*  * 

Il  nostro  Parlamento  va  lemme 
lemme  votando  alcune  leggi  di  mi¬ 
nore  importanza  e  discute  pure  quella 
sulla  difesa  dello  Stato. 


Il  23  di  questo  mese  Vittorio  Ema¬ 
nuele  compie  T  anniversario  del  ven¬ 
ticinquesimo  anno  del  suo  regno , 
e  il  Parlamento  italiano  volle  che 
questo  quarto  di  secolo  di  regno 
veramente  costituzionale,  venisse  sa¬ 
lutato  dagli  eletti  della  Nazione  in 
modo  speciale.  Onde  una  deputazione 
presenterà  al  Re  auguri  di  felicita¬ 
zioni,  ricordandogli  i  fatti  compiuti 
durante  il  regno  di  Lui. 

Venticinque  anni  !  Un  quarto  di 
secolo  fa ,  molti  di  quelli  che  ora 
prendono  parte  ai  lavori  di  riordina¬ 
mento  del  paese  erano  o  in  carcere , 
colla  scure  alzata  sul  loro  capo,  che 
poteva  scendere  al  cenno  d’un  ti¬ 
ranno  ,  o  andavano  esuli  in  paesi 
stranieri  abbandonando  casa,  famiglia, 
terra  natale  e  mendicando  talvolta 
a  frusto  a  frusto  la  vita.  Erano  si¬ 
culi  ,  napoletani ,  romani ,  lombardi, 
emiliani,  veneti,  toscani,  fuori  del  loro 
nido,  senza  patria,  senza  protezione , 
molti  sconfortati ,  senza  speranza. 
Erano  i  feriti  delle  cinque  giornate, 
di  Curtatone  e  Montanara,  di  Goito, 
di  Santa  Lucia,  di  Ponte  Molle  ,  di 
Osoppo  e  di  Malghera  che  andavano 
in  Isvizzera,  in  Inghilterra,  in  Fran¬ 
cia,  in  America ,  a  testimoniare  al 
mondo  che  se  non  v’  era  ancora  una 
Italia ,  v’  erano  però  degli  italiani 
degni  di  possedere  una  patria. 

Ed  ora  1’  abbiamo,  e  la  conserve¬ 
remo.  Quel  Re  dì  Piemonte  che  sui 
campi  di  Novara  giurava  fede  alla 
libertà,  e  in  cuor  suo  di  vendicare  le 
sconfìtte  di  quei  giorni ,  vede  ora 
attorno  a  sè  i  figli  di  tutta  la  Na¬ 
zione  far  omaggio  a  lui  che  tenne  la 
sua  promessa  e  siede  a  Roma  Re 
d’ Italia. 

* 

¥  ¥ 

Il  signor  Pietro  Cominazzi,  diret¬ 
tore  della  Fama,  scrittore  di  versi 
assai  belli  per  purezza  e  vigoria  di 
stile,  stampò  ora  in  un  volumetto  (Mi¬ 
lano,  tipografìa  Guglielmini)  A  lì  di 
Tepelen,  Scene  albanesi. 

Sono  sette  scene  condotte  con  ra¬ 
pidità  meravigliosa;  lo  si  direbbe  un 
gran  dramma  condensato  in  poche 
pagine.  Usi  di  guerra,  amori,  vendette, 
pregiudizi,  tradizioni,  egli  ci  pone  sot¬ 
tocchi  in  modo  evidentissimo  ed  in¬ 
teressante.  Lo  scritto  tiene  della  sto¬ 
ria,  della  biografìa  e  del  racconto  ; 
è  un  quadro  truce,  allumato  qua  e 
là  con  arte  da  poetiche  descrizioni 
che  ti  ritraggono  assai  bene  il  pae¬ 
saggio  e  trasportano  il  lettore  fra 
quelle  severe  montagne. 

» 

*  * 

I  Lituani  di  Ponchielli  furono  rap¬ 
presentati  alla  Scala.  Ad  essi  nocque 
la  troppa  aspettativa  onde  la  prima 
sera  l’esito  fu  buono,  ma  non  quanto 
si  credeva.  Per  giudicare  dell’  opera 
del  Ponchielli  convien  però  aspettare 
dopo  altre  rappresentazioni. 

S.  Ghiron. 
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UNA  SCUOLA  TARTARA 

a  !§cliuclia. 

Eccovi  un  bel  disegno  ritraente 
una  scuola  tartara  a  Schucha,  città 
del  Caucaso. 

La  scuola  si  compone,  in  generale, 
d’una  sola  camera,  la  quale  ha  per 
appendice  un  largo  balcone,  il  cui 
ingresso  è  al  livello  della  via.  Nel¬ 
l’interno  il  soffitto  e  i  muri  sono  or¬ 
nati  di  disegni  e  versetti  del  Corano, 
allusivi  alla  destinazione  della  scuola, 
e  lungo  le  pareti  e  in  nicchie  sono 
accatastate  mucchi  di  libri  e  di  qua¬ 
dri.  Ai  pilastri,  che  sostengono  la  sof¬ 
fitta,  stanno  sospese  le  tasche  degli  sco¬ 
lari.  In  un  canto  sta  seduto  il  mollali, 
maestro  di  scuola;  a’ suoi  fianchi  per 
un  singolare  privilegio,  stanno  schie¬ 
rati,  come  una  specie  di  stato  mag¬ 
giore,  i  più  bei  ragazzi  della  scuola 
ed  anche  i  figli  di  persone  ricche. 
Essi  distinguonsi,  mercè  i  loro  abiti, 
dai  propri  condiscepoli,  i  cui  vestiti 
screziati  e  d’ ogni  forma  fan  prova 
dell’umile  loro  condizione. 

Sul  pavimento,  dei  ragazzini,  il 
cui  numero  può  variare  dai  cinquanta 
ai  cento,  stanno  seduti  in  disordine, 
accosciati  sui  loro  piedi  che  scom¬ 
paiono  sotto  di  loro.  Essi  chiudonsi 
le  orecchie  colle  mani;  i  loro  corpi 
dondolano  a  destra  ed  a  manca,  e 
le  labbra  susurrano,  susurrano  con¬ 
tinuamente.  Essi  studiano  la  lezione 
ad  alta  voce  ;  entrandoci  di  mezzo 
l’emulazione,  ogni  scolaro  fa  tutto  il 
possibile  per  pronunciare  le  parole 
più  forte  dei  suoi  vicini;  ciascuno 
si  diverte  nel  coprire  le  voci  degli 
altri,  e  nel  rompere  il  ritmo  dei  suoni 
che  gli  feriscono  l’orecchio.  Così  a 
chi  passa  per  la  via  è  fatto  noto  da 
questo  coro  di  voci  puerili,  dall’accen¬ 
to  argentino,  che  là  è  una  scuola. 

Ma  bene  spesso  tu ,  non  meno  del 
Giovin  Signore  di  Parini,  sei  trasci¬ 
nato  ad  odiare 

«  ....  I  queruli  recinti, 

Ove  l’arti  migliori  e  le  scienze, 

Cangiati  in  mostri  e  in  vane  orride  larve, 
Fan  le  capaci  volte  echeggiar  sempre 
Di  giovanili  strida  » 

Quando  uno  scolaro  sa  o  crede  di 
sapere  la  propria  lezione  ,  va  dal 
maestro,  e  versa  il  suo  piccolo  sa¬ 
pere,  simile  ad  un  ruscelletto  che  si 
getta  in  un  gran  fiume,  nella  scienza 
profonda  del  maestro  ;  se  il  giovine 
scolaro  ha  troppo  presunto  della  sua 
memoria,  riceve  qualche  vergata  e 
ritorna  di  nuovo  a  ronzare  al  suo 
posto. 

Il  grave  pedagogo  non  è  avaro  di 
;  correzioni,  e  il  castigare  e  il  per¬ 
cuotere  non  è  la  minore  delle  .sue 
faccende;  egli  non  lascia  molto  in 
riposo  una  decina  di  verghe,  molto 
flessibili  e  molto  elastiche,  collocate 
vicino  a  lui  e  destinate  a  segnare  di 


frequente  la  loro  impronta  sulla  schie¬ 
na,  sulle  mani  e  sui  piedi,  e,  in  ge¬ 
nerale,  su  tutte  le  parti  de’  corpicini 
che  possono  colpire.  Se  il  maestro 
non  è  di  buon  umore,  e  la  sua  pro¬ 
fessione  non  è  tale  da  rallegrarlo 
molto,  più  della  metà  degli  scolari 
porta  seco  fuori  di  scuola  tutti  que¬ 
sti  lividori  prodotti  dalle  sferzate. 
Soltanto  i  bei  fanciulli  e  i  figli  di 
famiglie  ricche  schivano  le  correzioni 
corporali.  Per  essi  solo  il  cuore  del 
maestro  non  è  di  macigno. 

Il  castigo  della  sferza  è  semplice 
e  ratto:  il  maestro  corica  il  fan¬ 
ciullo  supino  e  poggia  su’  suoi  piedi 
una  doppia  tavoletta  che  ha  due 
aperture,  le  quali  non  permettono 
al  paziente  di  fare  alcun  movimento. 
Questa  tavoletta  è  tenuta  ferma  da 
due  scolari  :  altri  due  tengono  strette 
le  mani  del  castigato:  due  altri  in¬ 
fine,  a  destra  e  a  manca,  ammini¬ 
strano  i  colpi  sui  talloni  del  pove¬ 
retto.  Durante  questo  supplizio ,  il 
maestro  fuma  il  suo  narghileh  inter¬ 
rompendosi  ogni  tanto  per  isgridare 
la  vittima. 

E  queste  scene,  di  cui  fu  testimo¬ 
nio  auricolare  il  viaggiatore  Vere- 
schaguine  nel  1865,  hanno  luogo  non 
già  perchè  s’insegnino  gravi  e  diffi¬ 
cili  scienze  a  quei  poveri  bambini,  ma 
per  far  loro  apprendere  la  lettura  e 
la  scrittura  del  Corano.  Che  il  soffio 
di  civiltà  possa  far  sparire  la  verga 
dalle  scuole  nel  paese  del  Knut  ! 


GASCATELLE  DI  TIVOLI 

PRESSO  ROMA 

La  discesa  alle  cascate  per  un  sen¬ 
tiero  a  rete  è  delle  più  gradevoli, 
tanto  il  lavoro  dei  secoli  ha  tagliuz¬ 
zato  le  roccie  e  complicato  di  piante 
originali  la  vegetazione  di  questa  ca¬ 
scata.  Gallerie,  nicchie,  grotte,  portici 
centinati  vennero  fatti  nel  tufo  tutto 
sparso  di  colombai  rigurgitanti  di  neri 
palombi.  Accoppiate  all’opera  dell’uo¬ 
mo,  le  acque  hanno  costrutto  degli  ac¬ 
quedotti,  hanno  petrificato,  indi  scava¬ 
to  dei  tronchi  d’ alberi  ove  circolano 
ruscelletti.  Le  piante  alpestri  si  ma¬ 
ritano  a  quelle  della  Grecia;  l’acanto 
all’erodo,  il  mirto  al  ciclamino;  le  or- 
chidi  arancie  d’  Amalfi  alle  graziose 
pervinche  care  agli  Etruschi  che  ce¬ 
sellavano  sui  loro  gioielli  quella  bella 
varietà,  i  cui  petali  convessi  aderi¬ 
scono  tra  loro  per  la  base.  Nulla  è 
più  dissimile  però  dalle  meraviglie 
alpestri ,  le  quali  non  hanno  cadute 
d’  acqua  più  grandiose  nè  così  estese. 


BRANO  SCELTO 

Durante  il  carnevale,  pubblicando  nei  Bra¬ 
ni  scelti  una  raccolta  di  Epigrammi,  non 
abbiamo  dato,  secondo  l’ usato ,  i  cenni 
biografici  degli  autori,  dicendo  che  si  sarebbe 
presentato  poi  occasione ,  stampando  altri 
scritti  degli  stessi,  discorrerne  più  a  lungo 
che  non  ci  fosse  concesso  allora  dal  poco 
spazio. 

Fra  quei  piccoli  e  arguti  componimenti, 
uno  bellissimo  era  dell’Abate  Giuseppe  Cap¬ 
parozzo,  di  cui  riproduciamo  ora  una  Bal¬ 
lata  e  tre  Apologhi  ;  tenendo  così  la  pro¬ 
messa  di  dare  intanto  brevi  notizie  sulla 
vita  e  le  opere  di  questo  scrittore. 

Nacque  il  Capparozzo,  in  Lanzè  (Veneto) 
nel  1802  da  onesti  genitori;  passò  ivi  l’in¬ 
fanzia,  e  la  fanciullezza  a  Villaverla  presso 
uno  zio  arciprete.  Studiò  nel  seminario  di 
Vicenza  e  n’uscì  sacerdote  a  ventidue  anni  ; 
gli  altri  ventiquattro  di  sua  vita  spese  edu¬ 
cando  la  gioventù  in  vari  ginnasi  di  ve¬ 
nete  città,  dedicando  le  ore  di  riposo  alle 
letterarie  discipline. 

Condusse  il  Capparozzo  vita  modestissima, 
onde  nulla  di  lui  puossi  scrivere  che  sia 
degno  di  esser  notato.  Cercò,  come  educa¬ 
tore,  di  spargere  ne’  suoi  scolari  il  gusto 
del  nativo  idioma  ;  come  poeta  lasciò  molti 
scritti  che  vennero  divisi  in  Poesie  varie , 
Poesie  sacre ,  Ballate,  Apologhi  ed  Epi¬ 
grammi. 


LA  FIGLIA  DELL'  OREFICE. 

Imitazione. 

—  Poche  gemme  son  la  dote 
Di  che  largo  il  Ciel  ti  fu; 

E  son  gemme  al  ricco  ignote 
Il  candore  e  la  virtù.  — 

Alla  figlia  a  lui  vicina 
Dicea  vecchio  giojellier, 

Quando  venne  all’  officina 
Un  leggiadro  cavalier. 

—  Dammi,  orefice,  un  monile 
Di  finissimo  lavor; 

Far  ne  voglio  don  gentile 
Alla  donna  del  mio  cor.  — 

—  Prendi  questo  ;  egli  è  lavoro 
Di  Fiammingo  giojellier.  — 

E  un  monil  di  gemme  e  d’oro 
Pose  in  mano  al  cavalier. 

—  Bello  inveri...  Ma  di  tua  figlia 
Il  vo’  prima  al  collo  por  : 

Ella  molto  rassomiglia 
Alla  donna  del  mio  cor,  — 


Una  scuola  tartara  a  Schuclia  (Caucaso). 
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E  ne  cinse  la  donzella, 

Che  con  trepido  desir, 

0  mio  cor,  s’ io  fossi  quella, 

Dicea  seco  in  suo  sospir. 

—  0  buon  veglio,  dammi  adesso 
Vago  serto  d’  aurei  fior  : 

Por  lo  voglio  il  dì  promesso 
Sulle  chiome  al  mio  tesor.  — 

—  Anche  questo  egli  è  lavoro 
Di  Fiammingo  giojellier,  -— 

Disse  l’altro;  e  un  serto  d’oro 

/ 

Pose  in  mano  al  cavalier. 

—  Bello  è  pur!..-.  Ma  pria  vedere 
Vo’  se  il  serto  a  lei  convien  ; 

La  tua  figlia  ha  chiome  nere, 

Come  quelle  del  mio  ben.  — 

Quinci  vólto  alla  donzella 
Prese  il  serto  peregrin, 

E  lo  pose  tra  le  anella 
Del  nerissimo  suo  crin. 

—  Un  anello  or  mi  prepara, 

Ma  stranier  non  sia  lavor  : 

D’amor  pegno  innanzi  all’  ara 
Dar  lo  voglio  al  mio  tesor.  — 

—  Questo  anello  è  mio  lavoro, 

Non  d’orefice  stranier  ;  — 

E  una  gemma  in  cerchio  d’  oro 
Pose  in  mano  al  cavalier. 

—  Vaga  gemma  avventurosa, 

Caro  simbolo  d’amor, 

Ornerai  la  man  vezzosa 
Alla  donna  del  mio  cor.  — 

E  rivolto  alla  modesta, 

Che  ’1  suo  sguardo  non  sostien, 

—  Perchè,  disse,  così  mesta 
Fisi  ’l  volto  sul  terren? 

Vuoi  saper  chi  sia  la  bella 
Che  in  secreto  amai  fedel  ?.... 

Sappi  alfin  che  tu  sei  quella  ; 

E,  se  m’  ami,  è  tuo  1’  anel.  — 


LA  FARINA  E  LO  STACCIO. 

Tu  girando  intorno  intorno, 

Mi  consumi,  poverina  ! 

Tutta  afflitta  disse  un  giórno 
Allo  Staccio  la  Farina. 

E  lo  Staccio  in  sua  favella  : 

Ma  girando  ti  fo  bella.  — 

Non  si  dolga  del  censore 

Chi  vuol  rendersi  migliore. 


LA  GOCCIA. 

Cessa  di  gemere 
Su  questa  roccia, 
Povera  goccia. 

Son  anni  e  secoli 
Che  inutil  opra 
Vi  spendi  sopra; 

Diceva  il  concavo 
Laghetto  breve 
Che  la  riceve. 

Ed  ella:  inutile 
Non  si  rinova 
La  lunga  prova. 

In  dieci  secoli 
Da  eh’  io  lavoro, 

Fei  questo  foro  : 

I 

Onde  non  dubito 
In  altri  dieci 
Far  quanto  feci. 

In  altri  secoli 
E  in  altri  appresso 
Farò  lo  stesso  ; 

E  nel  millesimo 
Scavare  io  spero 
Il  masso  intero.  — 

Fatica  assidua, 
Lunga,  operosa, 
Vince  ogni  cosa. 


IL  FIORE  E  LA  NUVOLA. 

Una  goccia,  o  Nuvoletta, 
Sitibondo  un  Fior  gridò.  — 

Or  non  posso,  ho  troppo  fretta, 
Gli  rispose,  e  via  passò.  — 

Chino  al  suol,  che  umor  gli  nega, 

Il  meschino  inaridì:  — 

Al  mendico,  che  ti  prega, 

Non  risponder  mai  così.  — 

Giuseppe  Capparozzo. 


LA  TORRE  DI  BABELE 


Tra  le  prime  narrazioni  che,  bimbi 
ancora  ,  spingono  la  nostra  mente  a 
fantasticare  e  a  formarci  idealmente 
una  cosa  indefinita  ,  indescrivibile  , 
che  colla  sua  altezza  supera  quasi 
ogni  più  ardito  concepimento  della 
fantasia  di  Messer  Lodovico  Ariosto, 
è  la  Torre  di  Babele.  Quando  man¬ 
dando  pappagallescamente  a  memoria 
le  pagine  della  sacra  istoria,  il  mae¬ 
stro  o  la  maestra  ci  parlava  della 
Torre  di  Babele,  noi  tutti  abbiamo  , 
uscendo  di  scuola,  alzati  instintiva- 
mente  gli  occhi  al  cielo ,  e  poi  pie¬ 
gandoli  al  suolo ,  colla  nostra  testo¬ 
lina  di  sei  a  sette  anni,  abbiamo  cer¬ 
cato  misurare  l’immenso  spazio  d’al- 
l’uno  all’  altro  punto.  E  lì  a  poco  a 
poco,  un  mattone  sopra  1’  altro ,  ab¬ 
biamo  alzato  una  superba  mole  e  ab¬ 
biamo  veduti  gli  uomini  affaticarsi 
per  erigerla,  ed  ecco  tosto  la  fatica 
di  tanti  ridursi  in  nulla  e  l’alto  edi¬ 
ficio  rotolare  precipitosamente  al  bas¬ 
so.  Sarebbe  curioso  poter  ricordare 
la  forma  con  cui  ciascuno  di  noi  prese 
a  fabbricare  questa  torre ,  sebbene 
penso  che  ad  ognuno  avrà  servito  di 
modello  il  campanile  della  rispettiva 
parrocchia. 

Cresciuti  negli  anni ,  moralmente 
parlando  mille  e  mille  torri  di  Ba¬ 
bele  ci  si  presentarono  e  nei  caffè  e 
per  le  vie  e  nelle  pubbliche  adunanze, 
nei  mercati,  nelle  fiere,  e  quello  che1 
è  peggio ,  ad  alcuni  nella  stessa  fa¬ 
miglia.  Ma  alla  torre  biblica,  da  cui 
ha  origine  la  frase  ,  forse  nessuno 
pensò,  o  se  vi  pensò  fu  appena  per  de¬ 
dicarvi  un  sorriso.  Noi  oggi  vi  poniamo 
sott’ occhio  un’incisione  che  rappre¬ 
senta  questa  torre  come  si  trova  ap¬ 
punto  nella  Babilonia;  ma  la  è  pro¬ 
prio  dessa,  la  torre  famosa?  Al  sud- 
ovest  dell’  Eufrate  sorgono  le  rovine 
di  Birs  Nimrud  ,  nome  moderno  di 
Borsippa;  sopra  un  monticello  sorge 
la  torre.  Non  è  da  stupirsi  che  i  fab¬ 
bricatori  d’ipotesi  abbiano  schiuso  il 
varco  alla  fantasia  intorno  a  questi 
massi.  Gl’  Inglesi  biblici  si  sono  divisi 
su  questo  punto.  Per  gli  uni  questi  sono 
i  ruderi  della  fornace  in  cui  Abramo 
fece  fondere  gl’idoli  de’Caldei:  per  gli 
altri,  i  quali  credono  fosse  in  tal  luogo 
la  torre  così  controversa  di  Babele, 
codeste  vetrificazioni  sono  opera  del 
fulmine  che  Dio  lanciò  su  quell’em¬ 
pio  monumento.  Notate  bene  che  nella 
Bibbia  non  si  parla  di  fulmine  sca¬ 
gliato  su  Babele. 

Ma  per  rispondere  categoricamente 
alla  domanda ,  convien  prima  sapere 
che  cosa  era  il  Birs  Nimrud  al  tempo 
della  monarchia  babilonese.  Sarebbe 
cosa  troppo  iunga  il  narrare  come  sia 
nata  e  per  quali  fasi  sia  passata  la  sup¬ 
posizione,  diventata  un  articolo  di  fede 
perla  maggior  parte  de’ viaggiatori, 
che  il  Birs  non  sia  altro  se  non  la 
torre  di  Babele.  Dapprima ,  questa 
ipotesi  è  moderna  :  Beniamino  di  Tu- 
dela,  che  mette  la  più  gran  cura  nel 
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trovar  dappertutto  i  ricordi  della 
Bibbia,  applica  il  nome  di  Babele  a 
ruine  situate  sull’  Eufrate  a  venti 
miglia  insù  dalle  rovine  di  Babilo¬ 
nia  ,  la  qual  Babilonia  esisteva  an¬ 
cora  nel  suo  tempo  (secolo  decimo- 
terzo),  e  contava  ventimila  ebrei  tra 
i  suoi  abitanti,  il  che  ci  fa  supporre 
una  popolazione  di  sessantamila  ani¬ 
me  per  lo  meno.  Questo  passo ,  che 
non  venne  abbastanza  notato,  mostra 
che  Babilonia  ebbe  una  vita  più  du¬ 
revole  di  quanto  generalmente  si  pensi, 
poiché  si  è  d’  accordo  nel  riferire  il 
tempo  della  sua  rovina  alla  fonda¬ 
zione  di  Seleucia*  quattordici  o  quin¬ 
dici  secoli  prima  del  dotto  viaggia¬ 
tore  ebreo.  m 

Parecchi  buoni  scrittori  hanno  sug¬ 
gerito  ,  in  questi  ultimi  tempi,  che 
Birs  poteva  ben  essere  quel  tempio 
di  Belo,  specie  di  piramide  rettan¬ 
golare  consistente  in  otto  piani  so¬ 
vrapposti,  ciascuno  de’  quali  era  con¬ 
sacrato  ad  un  pianeta;  ed  i  mattoni 
componenti  ogni  piano  erano  del  co¬ 
lore  convenzionale  adottato  pel  pia¬ 
neta  a  cui  quel  piano  era  consacrato. 
Una  importante  scoperta  del  colon¬ 
nello  Rawlinson  mette  la  cosa  fuori 
di  dubbio.  Questo  dotto  caldeologo  si 
recò  a  Birs  quando  non  era  ancora 
così  scombussolato  come  oggidì,  fece 
lavorare  da’  suoi  braccianti  intorno 
ad  un  angolo  del  piano  inferiore ,  e 
mise  allo  scoperto  una  profonda  e 
stretta  cavità,  nella  quale  introdusse 
il  braccio.  Gli  operai  notarono  che 
egli  era  pallidissimo,  e  attribuivano 
questo  pallore  alla  tema  di  trovare 
uno  scorpione  in  fondo  al  buco.  Quel 
pallore  derivava  dalla  commozione 
dello  scienziato ,  sbalestrato  tra  la 
speranza  di  una  grande  scoperta  e  il 
timore  di  una  piena  delusione.  Il  si¬ 
gnor  Rawlinson  ebbe  proprio  il  bi¬ 
glietto  bianco,  vo’  dire  che  trasse  dal 
buco  un  cilindro  di  terra  cotta  ,  sul 
quale  ei  lesse  correntemente  un’iscri¬ 
zione  regia,  quel  che  si  potrebbe  chia¬ 
mare  al  dì  d’oggi  una  pagina  del  Gior¬ 
nale  ufficiale  di  Babilonia,  e  che  dis¬ 
sipò  ogni  incertezza  su  questo  luogo. 

E  dunque  storicamente  comprova¬ 
to  :  —  Che  il  Birs  è  il  tempio  di  Belo 
citato  e  descritto  da  Erodoto  e  Dio¬ 
doro  ;  —  Che  questo  tempio  era  in¬ 
sieme  la  Torre  delle  sette  Sfere  os¬ 
sia  il  principale  osservatorio  dei  Ba¬ 
bilonesi  ;  —  Che  infine  il  gran  cu¬ 
mulo  di  ruine  che  si  estende  a  le¬ 
vante  della  Torre ,  e  che  sormonta 
uno  ziaret  consacrato  ad  Abramo 
(Ibrahim  Khalil),  rappresenta  il  Bur- 
sif  de’  Caldei ,  la  Borsippa  di  Stra- 
bone  ;  centro  di  una  delle  due  grandi 
caste  astronomiche  di  Babilonia  , 
quello  cioè  de’  Borsippieni  ;  l’altra  era 
quella  degli  Orchoenieni ,  ed  aveva 
la  sua  sede  ad  Orchoe,  oggidì  Warks, 
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RACCONTO. 

( Continuazione ,  vedi  N.  precedi) 

Piccina  rimasta  sola  singhiozzò  in 
modo  da  far  pietà;  di  tanto  in  tanto 
levava  il  capo,  si  asciugava  gli  oc¬ 
chi  ed  esclamava  che  era  buono,  ec¬ 
cellente!  Due  o  tre  volte  scoppiò  an¬ 
che  a  ridere  e  così  di  cuore  ed  incoe¬ 
rentemente,  che  la  povera  Tilda  ne 
inorridì. 

—  Non  fate  ciò,  per  amor  di  Dio  ! 
disse  ella:  vi  ha  di  che  ammazzare  e 
sotterrare  il  bimbo. 

—  Lo  porterete  qualche  volta  a 
vedere  suo  padre,  Tilda,  domandò  la 
padrona  asciugandosi  gli  occhi,  quan¬ 
do  io  non  sarò  più  qui  ed  abiterò  la 
casa  paterna? 

—  Oh  !  se  vi  piace ,  non  dite  tali 
cose,  gridò  Tilda  mandando  un  urlo 
che  sembrava  uscito  dalla  gola  di 
Boxer,  non  dite  così!  Che  cosa  si  è 
fatto,  che  cosa  si  è  mai  detto  per 
rendere  tutta  la  gente  tanto  cattiva? 
oh!  oh! 

La  sensibile,  attonita  servetta  diè 
un  altro  forte  grido,  tanto  più  forte 
per  quanto  più  a  lungo  1’  aveva  con¬ 
tenuto.  E  forse  continuando  avrebbe 
desto  il  bambino  spaventandolo  sul 
serio,  se  i  suoi  occhi  non  si  fossero 
scontrati  in  Caleb  Plummer  e  la  fi¬ 
glia.  Quella  vista  richiamandola  al 
sentimento  delle  convenienze  la  fece 
rimaner  muta  alcuni  istanti  con  la 
bocca  aperta  ;  poscia  si  accostò  al  letto 
sul  quale  dormiva  il  bambino,  e  se¬ 
polto  il  capo  fra  le  coltri  menò  le 
gambe  a  destra  ed  a  manca  come  se 
presa  dalla  tarantola  e  sembrò  trovar 
sollievo  in  quello  strano  esercizio. 

—  Maria,  disse  Berta,  non  vai  alle 
nozze  ? 

—  Avevo  pensato  che  non  sareste 
andata,  disse  Caleb  con  voce  dimessa; 
ne  ho  udite  tante  ieri  sera,  ma  Dio 
sa,  continuò  egli  prendendole  tenera¬ 
mente  le  mani,  che  non  curo  ciò  che 
si  dice,  nè  lo  credo.  Non  sono  un  gran 
che,  ma  per  quel  poco  che  valgo  mi 
farei  mettere  in  pezzi  prima  di  pre¬ 
star  fede  ad  una  parola  contro  di  voi  ; 
e  le  passò  le  braccia  al  collo  e  la 
strinse  a  sè  come  un  fanciullo  avrebbe 
stretta  una  bambola  della  sua  offici¬ 
na;  poi  continuò:  Berta  non  trovava 
pace  in  casa;  ella  si  spaventava  di 
udire  il  suono  delle  campane  e  di  es¬ 
sere  troppo  vicina  a  quelle  nozze,  per¬ 
ciò  siamo  usciti  per  tempo  ed  eccoci 
qui.  Ho  pensato  a  quel  che  aveva  fatto, 
proseguì  Caleb  dopo  breve  pausa,  ho 
rivolto  a  me  stesso  amari  rimproveri 
ed  ho  concluso  che  il  meglio  è  sve¬ 
larle  tutto,  purché  voi,  buona  Maria, 
non  mi  lasciate  solo.  Resterete  con 
me,  non  è  vero?  chiese  di  nuovo  tre¬ 
mando  da  capo  a  piedi  ;  non  so  quale 
impressione  le  faranno  i  miei  detti, 
noa  so  quel  che  vorrà  pensare  di  me  ; 


potrà  ella  amare  d’  ora  in  poi  il  suo 
povero  padre?  Ma  debbo  disingannarla 
per  il  suo  meglio  e  sopportare  le  con¬ 
seguenze  del  mio  agire. 

—  Maria,  disse  Berta,  dov’è  la  tua 
mano?  Ah!  eccola  qui,  e  la  strinse 
sulle  sue  labbra  con  dolce  sorriso  ;  poi 
la  mise  sotto  il  suo  braccio.  Ieri  sera 
si  parlava  male  di  te  sottovoce  ;  ave¬ 
vano  torto  non  è  vero? 

La  moglie  del  carrettiere  tacque, 
ma  Caleb  rispose  per  lei  :  è  certo  che 
avevano  torto. 

—  Lo  sapeva,  sciamò  Berta  con  or¬ 
goglio,  e  l’ho  detto  ben  forte;  mi  sarei 
vergognata  di  udire  una  parola  di  più. 
Chi  può  biasimarla  con  ragione? 

Ella  strinse  la  sua  mano  nelle  pro¬ 
prie  e  posò  la  rosea  guancia  su  quella 
di  Piccina. 

—  No ,  riprese ,  non  sono  tanto 
cieca. 

Suo  padre  le  si  avvicinò  da  un 
lato,  mentre  Piccina  la  teneva  per 
l’altra  mano,  e  Berta  continuò: 

—  Vi  conosco  tutti,  meglio  che  non 
pensiate,  ma  niuno  tanto  bene  quanto 
lei  ;  neanche  voi,  babbo.  Intorno  a  me 
nulla  vi  ha  di  leale,  di  sincero  quanto 
ella;  se  ora  mi  fosse  ridonata  la  vi¬ 
sta,  io  le  correrei  incontro  prima  che 
si  pronunziasse  una  parola  e  perfino 
nella  folla  riconoscerei  la  mia  buona 
sorella! 

—  Berta,  interruppe  Caleb,  ho  qual¬ 
che  cosa  che  mi  pesa  sul  cuore  e  vo¬ 
glio  dirtelo  mentre  siamo  noi  tre  soli. 
Ascoltami  benignamente,  ho  una  con¬ 
fessione  da  farti,  o  mia  diletta. 

—  Una  confessione,  babbo? 

—  Mi  sono  allontanato  dalla  verità 
e  mi  sono  perduto,  figlia  mia,  disse 
Caleb  con  dolorosa  espressione  :  mi 
sono  allontanato  dalla  verità,  creden¬ 
do  farti  del  bene,  e  sono  stato  cru¬ 
dele. 

Ella  si  rivolse  costernata  e  ripetè: 
crudele? 

—  Egli  si  accusa  con  troppa  seve¬ 
rità,  cara  Berta,  disse  Piccina  ;  or  ora 
lo  comprenderai  e  sarai  la  prima  a 
dirglielo. 

—  Egli  crudele  con  me?  ripetè  Berta 
con  incredulo  sorriso. 

—  Sì  fui,  diletta  figlia,  disse  Caleb, 
ma  senza  premeditazione  :  fino  a  ieri 
lo  ignorai  io  stesso.  Odimi  e  perdona, 
mia  povera  cieca;  il  mondo  nel  quale 
tu  vivi,  cuor  mio,  non  è  quale  te  lo 
mostrai,  gli  occhi  ai  quali  ti  affidasti 
ti  hanno  ingannata. 

Più  costernata  di  prima  ella  si  ri¬ 
volse  nuovamente  verso  il  padre,  poi 
retrocedette  e  si  strinse  all’  amica. 

—  La  tua  vita  mortale  era  aspra, 
poverella  mia,  continuò,  ed  avrei  vo¬ 
luto  spianarla  innanzi  a  te.  A  farti 
meno  infelice  ho  alterato  gli  oggetti, 
cangiato  il  carattere  delle  persone, 
inventato  cose  che  non  furono  mai; 
ti  ho  circondata  di  misteri,  d’illusio¬ 
ni,  di  varie  fantasie. 

—  Ma  le  persone  viventi  non  sono 
fantasie,  sciamò  ella  precipitosamente 
e  pallidissima,  mentre  più  si  stringeva 
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a  Piccina,  e  voi  non  potete  can¬ 
giarle  ? 

—  Le  ho  cangiate,  Berta,  insistè 
Caleb;  una  persona  specialmente  che 
tu,  mio  tesoro,  ben  conosci.... 

—  Oh  !  babbo ,  non  dite  che  io  co¬ 
nosco,  rispose  ella  in  tono  di  stra¬ 
ziante  rimprovero.  Che  cosa  o  quale 
persona  posso  conoscere  io  senza  gui¬ 
da?  io  così  miseramente  cieea? 

Nell’  angoscia  del  suo  cuore  stese 
le  mani  per  cercare  a  tentoni  la  via, 
poi  si  piegò  sul  viso  in  atto  mestis¬ 
simo  di  profondo  abbandono. 

— ■  L’uomo  che  oggi  prende  moglie, 
disse  Caleb,  è  superbo,  spietato,  duro 
padrone  per  me  e  per  te  da  molti  an¬ 
ni;  brutto  d’anima  e  di  corpo,  freddo 
ed  incallito  al  male.  Oh  !  come  dissi¬ 
mile  da  quello  che  ti  aveva  dipinto, 
figlia  mia  ! 

—  Perchè,  sciamò  la  cieca  nel  l’an¬ 
goscia  indicibile  che  la  padroneggiava, 
perchè  aver  riempito  il  mio  cuore  di 
affetto,  e  venir  dopo,  come  la  morte, 
a  strapparne  l’oggetto  del  mio  amo¬ 
re?  Povera  me,  come  sono  cieca,  come 
sono  derelitta! 

Il  padre  desolato  chinò  la  testa, 
senz’ altra  risposta  che  il  suo  penti¬ 
mento  ed  il  suo  dolore. 

E  mentre  ella  da  alquanti  minuti 
era  immersa  in  quel  profondo  affanno, 
il  grillo  del  focolare,  udito  da  lei  sola, 
incominciò  a  cantare  in  suono  non 
lieto  come  l’usato  ma  flebile,  lento  e 
doloroso,  tanto  che  le  sue  lagrime 
sgorgarono.  E  quando  lo  stesso  genio 
che  aveva  vegliato  l’intera  notte  col 
carrettiere  le  apparve  e  le  additò  il 
padre,  il  suo  pianto  divenne  più  di¬ 
rotto. 

li  dolce  canto  del  grillo  le  fe’nota 
ogni  cosa,  e  benché  cieca  ella  ebbe 
coscienza  del  genio  benefattore  librato 
sul  padre  suo. 

—  Maria,  disse  la  cieca,  dipingimi 
la  mia  casa  quale  essa  è  veramente. 

—  É  una  povera  casa,  Berta  mia; 
misera,  nuda  e  tale  che  mal  vi  pre¬ 
serverà  dal  vento  e  dalla  pioggia  un 
altro  inverno.  Essa  è  tanto  mal  ripa¬ 
rata  dalie  intemperie,  continuò  Pic¬ 
cina  con  voce  chiara  ma  lenta,  quanto 
il  tuo  povero  babbo  nel  suo  abito  di 
tela  di  sacco. 

Agitatissima  la  cieca  si  levò  in  piedi 
e  tirò  da  banda  la  moglie  del  carret¬ 
tiere. 

—  Quei  doni  carissimi  che  mi  giun¬ 
gevano  a  seconda  de’  miei  desideri  e 
de’ quali  prendevo  tanta  cura,  disse 
ella  tremante,  da  chi  erano  inviati, 
da  te  forse? 

—  No. 

—  Da  chi  dunque? 

Piccina  vide  ch’ella  già  lo  pensava 
e  tacque  ;  la  cieca  nuovamente  si  celò 
il  volto  nelle  mani,  ma  con  animo  già 
mutato. 

—  Cara  Maria,  un  momento,  un 
momento  !  Vieni  qui,  parlami  sommes¬ 
so.  Tu  sei  veritiera,  tu  non  puoi  in¬ 
gannarmi,  non  è  vero  ? 

—  No,  Berta;  sta  sicura. 

—  Mi  affido  in  te  che  sempre  ti  sei 


mostrata  meco  pietosa.  Guarda  da  quel 
lato,  ivi  è  mio  padre,  mio  padre  tanto 
compassionevole  e'd  amoroso  per  me, 
e  dimmi  ciò  che  vedi. 

—  Io  veggo,  disse  Piccina,  un  vec¬ 
chio  abbandonato  sopra  una  seggiola, 
nascondendo  il  viso  tra  le  mani  in  atto 
dolente,  come  se  attendesse  a  conforto 
le  carezze  della  figlia. 

—  Sì,  sì  lo  consolerà,  ma  continua. 

—  E  un  vecchio  consunto  dai  tra¬ 
vagli,  magro,  sparuto,  pensieroso,  dai 
capelli  bianchi.  Ora  lo  veggo  abbat¬ 
tuto  e  curvo  per  crudele  tenzone  ;  ma 
l’ho  visto  lottare  altre  volte  e  con  più 
coraggio  per  conseguire  una  meta  no¬ 
bile  e  sacra.  Io  onoro,  Berta  mia,  quel 
capo  canuto  e  lo  benedico. 

La  cieca  si  mosse,  cadde  in  ginoc¬ 
chio  e  strinse  al  suo  seno  que’capelli 
bianchi  :  ecco,  gridò,  eccomi  ridonata 
la  vista  ;  era  cieca  ed  i  miei  occhi  si 
sono  aperti.  Io  non  lo  conosceva,  ed 
ora  penso  che  avrei  potuto  morire  e 
non  aver  contezza  di  mio  padre  che 
tanto  ha  fatto  per  me. 

L’emozione  di  Caleb  non  si  esprime 
a  parole. 

Ed  ella  continuò  tenendolo  stretto 
al  cuore:  non  vi  è  umana  creatura, 
fosse  pur  giovane  e  bella,  a  me  tanto 
cara,  tanto  diletta  quanto  questo  mio 
povero  babbo  desolato  e  canuto.  Che 
ninno  mi  chiami  più  la  cieca;  nelle 
mie  preci  riconoscenti  non  obblierò 
una  sola  delle  sue  rughe,  un  solo  di 
que’  suoi  bianchi  capelli.  E  Caleb  trovò 
modo  di  balbettare:  oh!  mia  Berta! 

—  Nella  mia  cecità,  continuò  ella 
con  lagrime  di  delicata  tenerezza,  io 
lo  credeva  ben  diverso  !  Ho  avuto  con¬ 
tinuamente  al  mio  fianco  un’  anima 
tutta  piena  di  me  e  non  l’ho  neanche 
immaginato. 

—  11  tuo  babbo  elegante  e  disin¬ 
volto  dal  bel  pastrano  azzurro  è  an¬ 
dato  via  per  sempre,  disse  il  povero 
Caleb. 

—  Nulla  è  andato  via,  diss'ella,  no, 
babbo  dilettissimo,  nulla  è  mutato  per 
me.  Il  padre  che  io  amava  tanto  e 
pur  non  abbastanza  perchè  mi  era 
ignoto,  quel  benefattore  che  io  cir¬ 
condava  di  riverenza  e  di  amore  per 
la  tenera  simpatia  che  mi  mostrava, 
tutto  io  ritrovo  in  voi,  nulla  è  morto 
per  me.  La  miglior  parte  di  ciò  che 
mi  fu  caro  è  qui,  qui  con  questo  volto 
mesto  e  questa  testa  bianca.  Oh  ! 
babbo,  babbo,  io  non  sono  più  cieca! 

Tutta  T  attenzione  di  Piccina  era 
assorta  dal  padre  e  dalla  figliuola,  ma 
guardando  ad  un  tratto  il  piccolo 
mietitore  della  prateria  moresca,  vide 
che  tra  breve  l’orologio  avrebbe  suo¬ 
nato,  e  tosto  fu  presa  da  una  agita¬ 
zione  nervosa. 

—  Babbo,  disse  Berta,  esitando,  dove 
è  Maria? 

—  È  qui,  mia  cara,  rispose  Caleb. 

—  Non  vi  ha  nulla  da  mutare  in 
lei?  Non  mi  avete  detto  alcuna  cosa 
di  lei  che  non  fosse  vero  ? 

—  L’avrei  forse  fatto,  ne  ho  paura, 
rispose  Caleb,  se  avessi  potuto  dipin¬ 
gerla  meglio  di  ciò  che  veramente 


appare,  ma  me  ne  astenni  perchè  solo 
a  suo  svantaggio  si  potrebbe  mutare. 

Benché  la  cieca  nel  chiedere  era 
sicura  della  risposta,  pure  nell’udirla 
abbracciò  Piccina  con  gioia  ed  orgo¬ 
glio  più  e  più  volte. 

—  Altri  cambiamenti  possono  av¬ 
venire,  o  mia  diletta,  disse  Piccina; 
ma  cambiamenti  in  meglio,  che  forse 
arrecheranno  grande  gioia  ad  alcuni 
di  noi.  Ma  qualunque  cosa  avvenga 
non  ti  commovere  troppo:  odo  un  ro- 
morìo  nella  strada,  tu  hai  l’udito  fi¬ 
nissimo,  Berta  mia,  sono  ruote? 

—  Sì,  esse  corrono  velocissime. 

—  Io....  io,  ben  so' che  hai  l’orec¬ 
chio  fino,  disse  Piccina  mettendosi  la 
mano  suhcuore  a  comprimerne  i  pal¬ 
piti  e  parlando  con  volubilità ,  lo  so 
per  averlo  sovente  notato  e  perchè 
ieri  sera  riconoscesti  con  tanta  pron¬ 
tezza  quel  passo  straniero;  non  so 
bene  il  perchè,  ma  udendolo  esclama¬ 
sti  :  di  chi  è  quel  passo  ?  Perchè  ti 
aveva  colpito  più  di  un  altro?  Ma, 
come  appunto  vi  diceva,  accadono 
grandi,  grandissimi  cambiamenti  in 
questo  mondo,  e  quel  che  possiamo 
far  di  meglio  è  di  essere  preparati  ad 
ogni  evento. 

Caleb  chiedeva  maravigliato  a  sè 
stesso  ciò  ch’ella  volesse  intendere  con 
quelle  parole  dirette  a  lui  ed  alla  fi¬ 
glia,  e  con  grande  sbalordimento  la 
vide  poi  agitata  e  quasi  priva  di  re¬ 
spiro  appoggiarsi  ad  una  sedia  per 
non  cadere. 

—  É  proprio  il  rumore  delle  ruote, 
sciamò  ella  anelante  ;  si  avvicinano 
di  più  in  più:  eccole  giunte.  Udite! 
Si  fermano  al  cancello  del  giardino, 
riconoscete  quel  passo,  il  passo  di  ieri. 
Berta,  ed  ora.... 

Ella  diè  un  grido  acuto  di  irrefre-  . 
nabile  gioia,  e  correndo  a  Caleb  gli 
pose  la  mano  su  gli  occhi,  mentre  un 
giovane  si  precipitava  nella  stanza  e 
gettando  in  aria  il  cappello  si  slan¬ 
ciava  verso  di  loro. 

—  È  fatto?  gli  gridò  Piccina? 

—  Sì. 

—  Felicemente? 

—  Sì. 

—  Vi  rammentate  di  questa  voce, 
caro  Caleb?  Non  l’avete  intesa  per  lo 
innanzi?  sciamò  Piccina. 

—  Se  mio  figlio  dell’America  del  sud 
vivesse...,  disse  Caleb  tremante. 

—  Vive  !  gridò  Piccina,  togliendoli 
la  mano  dagli  occhi  e  battendo  palma 
a  palma  con  giubilo  ;  guardatelo ,  ec¬ 
colo  innanzi  a  voi  sano  e  robusto.  Il 
vostro  proprio  e  diletto  figlio  ;  il  tuo 
vivo,  amato  fratello,  Berta  ! 

Onore  ai  trasporti  di  gioia  della 
gentile  creatura,  onore  alle  sue  la¬ 
grime  ed  al  suo  riso  quando  que’ tre 
furono  allacciati  in  un  medesimo  am¬ 
plesso.  Onore  alla  cordialità  con  la 
quale  corse  incontro  all’  abbronzato 
marinaro  da’  neri  capelli  e  non  rivolse 
altrove  la  rosea  guancia,  ma  si  lasciò 
con  tutta  franchezza  baciare  e  strin¬ 
gere  sul  cuore  palpitante.  Ed  onore 
anche  al  cuculo,  e  perchè  no  ?  Esso 
uscì  precipitosamente  dall’usciolino  de^ 
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palazzo  moresco  come  un  ladro  in 
flagrante  e  singhiozzò  dodici  volte  in¬ 
nanzi  la, compagnia  come  se  fosse  ebro 
di  gioia. 

Il  carrettiere  entrò,  poi  retrocesse, 
stupito  non  senza  ragione  di  trovarsi 
in  sì  numerosa  compagnia. 

—  Gianni,  guarda,  disse  Caleb  con 
aria  di  trionfo  ;  guarda  il  mio  figliuolo 
di  America,  il  mio  proprio  Aglio  !  Tu 
lo  accompagnasti  quando  s’imbarcò  e 
sempre  gli  sei  stato  amico. 

11  carrettiere  si  avanzò  per  strin¬ 
gergli  la  mano,  ma  trepidò  parendo¬ 
gli  di  riconoscere  i  lineamenti  del 
sordo  del  carro  e  disse  : 

—  Edoardo,  sei  tu  ? 

—  Ora  ditegli  tutto,  esclamò  Pic¬ 
cina,  ditegli  tutto,  Edoardo,  e  non  mi 
risparmiate,  non  voglio  più  nascon¬ 
dergli  nulla,  no,  no! 

—  Io  era  quell’uomo,  disse  Edoardo. 

—  Ed  hai  potuto  penetrare  trave¬ 
stito  nella  casa  del  tuo  vecchio  ami¬ 
co  ?  rispose  il  carrettiere.  Eravi  altra 
■volta  un  giovane  leale....  quanto  tempo 
è  Caleb,  che  l’abbiamo  creduto  morto 
e  pensammo  averne  le  prove  ?  Quel 
giovane  era  incapace  di  simile  azione. 

—  Aveva  altra  volta  un  amico  ge¬ 
neroso,  più  padre  che  amico,  disse 
Edoardo,  che  non  avrebbe  giudicato 
me  od  altri  senza  difesa.  Tu  eri  quel¬ 
l’amico  e  sono  certo  che  ora  vorrai 
darmi  ascolto. 

Il  carrettiere  gettò  su  Piccina,  che 
rimaneva  in  disparte,  uno  sguardo 
pieno  di  turbamento  e  rispose  : 

—  È  giusto,  vi  ascolto. 

—  Dovete  sapere,  disse  Edoardo, 
che  quando  partii,  benché  quasi  fan¬ 
ciullo,  già  era  innamorato  e  corri¬ 
sposto.  Yoi  forse  mi  direte  che  ella 
era  ben  giovinetta  per  sapere  quel 
che  facesse,  ma  io  conosceva  l’anima 
mia  e  l’ainava  appassionatamente. 

—  L’amavate,  voi?  sciamò  il  car¬ 
rettiere. 

—  Sì,  l’amava,  riprese  l’ altro,  ed 
ella  mi  corrispondeva;  prima  lo  spe¬ 
rava,  ora  ne  sono  certo. 

—  Dio  mi  aiuti,  disse  il  carrettiere, 
che  cosa  mi  spetta  di  udire! 

—  Dopo  tante  fortunose  vicende 
torno  fedele  e  pieno  di  speranze  nei 
patti  del  nostro  amore,  quando  a  venti 
leghe  da  casa  so  che  mi  ha  tradito, 
dimenticato,  e  si  è  dato  ad  altro  più 
ricco.  Non  penso  a  rimprocci,  ma  vo¬ 
glio  vederla,  convincermi  del  vero  con 
gli  occhi  miei.  Sperava  che  l’avessero 
a  ciò  forzata  contro  sua  voglia  ;  era 
un  debole  conforto,  ma  infine  tal  mi 
sembrò  e  venni.  Per  conoscere  la  piena 
verità,  osservarla  liberamente  e  giu¬ 
dicarla  da  me  senza  che  altri  potesse 
respingermi  e  ella  commoversi  alla 
mia  vista,  mi  travestii,  come  sapete, 
ed  attesi  Gianni  sulla  via.  Egli  sa 
dove!  Niuno  mi  riconobbe,  neanche 
colei,  ed  indicò  Piccina,  finché  le  ebbi 
mormorato  all’  orecchio  una  parola 
presso  il  fuoco,  ed  allora  mancò  poco 
che  non  mi  tradisse. 

—  Ma  quando  ella  seppe  che  Edo¬ 
ardo  era  vivo  e  ritornato,  interruppe 


Piccina,  parlando  per  conto  proprio 
come  aveva  anelato  di  fare  durante 
tutto  quel  racconto,  ella  gli  consigliò 
di  serbare  il  segreto,  perchè  il  suo 
vecchio  amico,  Gianni  Peribingle,  era, 
per  sua  natura,  assai  leale  e  del  tutto 
straniero  ad  ogni  astuzia  per  tenere 
a  freno  la  sua  lingua,  continuò  essa 
tra  il  pianto  ed  il  riso.  E  quando 
ella,  cioè  io,  Gianni,  gli  ebbi  tutto  nar¬ 
rato,  come  la  sua  amata  l’avesse  pianto 
per  morto,  come  infine  la  madre  l’aves¬ 
se  persuasa  a  contrarre  un  matrimonio 
che  quella  povera  vecchia  suol  chia¬ 
mare  vantaggioso;  e  quando  ella , 
sempre  io ,  Gianni ,  gli  narrai  che  il 
matrimonio  non  era  ancor  fatto,  ben¬ 
ché  assai  prossimo  e  che  sarebbe  un 
vero  sacrifizio ,  perchè  la  giovanetta 
non  amava  l’altro  ,  Edoardo  divenne 
ebro  di  gioia.  Allora  ella,  sempre  io, 
promisi  di  scandagliare  il  cuore  della 
fidanzata  ed  assicurarmi  se  avessi 
detto  il  vero.  Aveva  detto  il  vero , 
Gianni;  essi  si  rividero  e  da  un’ora 
sono  marito  e  moglie.  Ecco  qui  la 
sposa;  Taeleton  morrà  celibe,  ed  io 
sono  una  felice  e  piccola  moglie.  Ma¬ 
rina,  Dio  ti  benedica! 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

0.  Dickens. 


LA  SCIENZA 

BRINDISI. 

All’amico  P.  C.  Broglio. 

Placido  il  verso  come  ispira  Amore 
Esce  dal  labro  del  contento  amico  ! 

Io  sciolgo  un  carme,  ma  ci  ho  qui  nel  core 

Più  che  non  dico. 

Veggo  il  bel  cielo  di  Sicilia  e  sento 
L’  aura  soave  che  mi  lambe  il  viso  ; 

E  una  gentil,  che  qui  non  è,  rammento, 

E  il  suo  sorriso. 

Eran  lieti  que’  giorni  !  e  su  pe’  cieli 
Volavan  piene  di  sparanza  l’ore, 

Seguian  P  orme  del  Vate  ognor  fedeli 

Febo  ed  Amore  ! 

Edera  al  crin,  nappi  spumanti,  e  fieri 
Proponimenti  in  core,  odio  ai  tiranni  ! 

Ecco  P  alba  del  Vate  —  e  in  tai  pensieri 

Torno  a  quegli  anni  ! 

s 

Ma  il  mio  cor  non  mutò  ;  solo  svanirò 
I  cari  sogni  de’  miei  dì  passati, 

Oggi,  al  culto  del  ver,  con  un  sospiro, 

Li  ho  consacrati  ! 

Solo  nume  è  la  Scienza  —  e  fu  già  un  mostro 
Pauroso  de’  secoli  che  furo. 

Reverente  sull’  ara  a  lei  mi  prostro 

Plaudo  al  futuro  ! 

L’  arca  santa  crollò  —  squarciato  è  il  velo  ; 
I  mistici  responsi  invoca  indarno, 

In  bianche  bende,  pallido  ed  anelo 

L’  augure  scarno, 


L’empie  dottrine  verità  son  fatte, 

E  i  temuti  mister,  misere  fole.... 

Le  falangi  dei  dèmoni  compatte 

Velano  il  sole. 

Alla  scienza  libiam,  Carlo,  il  fornello 
Nel  cavo  rame  all’  alchimista  apporta 
Nuovi  tesori  e  al  secolo  novello 

Oro  la  storta. 

Alla  scienza  libiam,  —  contrasta  il  core 
Che  la  mamma  educò  ;  ma  vinceremo  ; 
Eran  bei  sogni,  eran  sogni  d’  amore  !... 

Ci  avvezzeremo. 

Di  Te,  Carlo,  cultor  di  sacri  veri 
E  di  scienza  ministro,  il  labro  suoni. 

Apri  il  gran  libro  di  Natura,  interi 

Narra  i  suoi  doni. 

Sfronda  gli  antichi  allori,  e  le  bugiarde 
Arcane  voci  al  popolo  disvela  ; 

Di  penetrar  nel  Vero  il  popolo  arde. 

Arde  ed  anela. 

Pingimi  al  guardo  la  materia  prima, 

E  le  bollenti  lave  ed  i  vulcani 
E  de’  monti  il  formarsi,  e  su  la  cima 

Crateri  immani. 

Dimmi  per  quanti  secoli  discesa 
Da  que’  monti  la  luce  è  sulla  terra, 

Narra  del  mondo  primo  la  contesa 

E  l’aspra  guerra. 

La  fossile  conchiglia,  e  i  paurosi 
Mostri  e  P  idre  e  le  sfingi  —  enti  primieri 
E  sovra  i  monti  —  che  miriam  nevosi, 

Gl’ignei  sentieri. 

E  quel  granel  di  silice  raccolto 
In  nappo  cristallin  narra  converso, 

In  cava  lente,  che  t’  appressa  al  volto 

L’ampio  universo. 

E  P  olimpico  Giove,  disarmato. 

Fatto  minor  d’  innocua  fanciulla, 

Irriso  da  Prometeo  fulminato, 

Tornar  nel  nulla. 

Forza  e  materia  che  per  ferma  legge, 
Eterna,  inesorabile,  severa, 

L’  armonia  del  gran  Tutto  ognor  sorregge 

Disvela  intera. 

Torna  a  Jetro  Mosè  ;  l’attende  il  gregge: 
Tanto  il  postero  incredulo  gli  assegna: 
Polve  è  1’  aureo  vitello  ;  è  nuova  legge 

La  scienza  e  regna. 

Su  il  nappo  amici  —  il  néttare  de’ Numi 
Ebe  malcauta  ci  versò  dal  cielo  ; 

Scendi,  o  giovine  Dea!  fra  questi  dumi 

Tuoi  baci  anelo. 

Su  il  nappo  amici  !  —  alla  Scienza  inneggio! 
Chè  in  questa  valle  di  miseria  e  lutto 
Il  Paradiso  stabilirsi  io  veggio  ! 

Ecco  il  gran  tutto. 

Pietro  Franciosi. 
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Una  parola  del  dizionario.  —  Il 
ardinale  di  Richelieu  avendo  aumen- 
ata  la  pensione  di  Vaugelas,  gli  dis- 
e  piacevolmente  :  —  Credo  che  non 
limenticherete,  signore,  nel  diziona- 
■io  cui  lavorate,  la  parola  Pensione. 
—  No,  monsignore,  risposegli  Vauge- 
as,  e  molto  meno  la  parola  Ricono- 
xenza. 

+ 

*  * 

Una  cucina  economica.  —  La  cu¬ 
cina  economica  di  Cristiania  è  una 
speculazione  privata  di  1500  azionisti 
i  cui  rendeva  già  il  50  0[0  quando 
si  doveva  costituire  un  fondo  di  ri¬ 
serva  per  ammortizzare  il  capitale 
sociale,  ed  essendo  questo  stato  arn- 
nortizzato  nel  1870,  oggi  le  azioni 
’endono  il  10  Oio- 

II  capitale  sociale  della  cucina  eco- 
lomica  di  Cristiania  è  di  42  mila 
ìpecies  (moneta  equivalente  a  5  fran¬ 
chi),  ed  il  suo  bilancio  annuo ,  per 
.’  entrata  e  1’  uscita,  è  rappresentato 
la  un  totale  di  60,000  species,  pari 
i  300,000  franchi. 

Nella  cucina  economica  sono  im¬ 
piegati  25  donne  e  9  uomini,  e  si  tro¬ 
vano  sempre  in  movimento  due  mac¬ 
chine  a  vapore.  Una,  che  è  della  forza 
di  12  cavalli,  serve  alla  cottura  degli 
alimenti,  e  due  altre,  (una  delle  quali 
soltanto  funziona)  sono  di  costruzione 
inglese  e  servono  a  sminuzzare  la 
carne  per  le  focacce  piene  di  carne, 
che  i  norvegi  nomano  bistecche. 

Ogni  giorno,  dai  1,300  ai  1,400  con¬ 
sumatori,  operai,  commessi  di  bottega, 
impiegati  governativi,  negozianti  e 
borghesi  entrano  a  mangiare  nella 
cucina  economica,  ove  le  porzioni  si 
pagano  appena  consegnate.  Chi  se  le 
vuole  portare  "a  casa  è  padrone. 

Annualmente,  la  cucina  economica 
non  vende  meno  di  500,000  porzioni 
a  modico  prezzo,  e  ciò  è  tanto  vero 
che,  per  80  centesimi  nella  cucina 
economica  di  Cristiania  si  può  avere  : 
una  buona  minestra,  una  bistecca  od 
un  altro  piatto  di  carne  scelta,  delle 
patate  e  del  pane  a  discrezione. 


Risparmio.  —  Abbi  economia,  di¬ 
ceva  una  ricca  padrona  ad  un  nipote 
di  casa ,  grande  economia  nel  da¬ 
naro  1 

—  Signora,  non  ho  neppure  un  cen¬ 
tesimo. 

—  Ebbene,  prendi  mezza  lira,  mal... 

—  La  terrò  per  memoria. 


Confessore  e  Penitente.  —  Pa¬ 
dre,  diceva  un  ingenuo  penitente  al 
Confessore,  sono  reo  di  furto. 

—  Che  cosa  avete  rubato? 

— •  Una  zucca,  Padre. 

—  Oh  !  qui  c’è  parvità  di  materia.... 

—  L’  ho  rubata  nel  suo  orto,  Pa¬ 
dre. 

—  Ah  !  ma  per  me  poi,  era  tanto 
riso! 


Ferrovia  sotterranea.  —  È  sta¬ 
ta  recentemente  condotta  a  ter¬ 
mine  la  ferrovia  sotterranea  che 
traversa  la  città  di  Baltimora,  e  che 
è  la  prima  di  tal  genere  costruita  in 
America.  È  un’  opera  che  sotto  tutti 
gli  aspetti  fa  grande  onore  alla  città 
ed  alle  persone  intraprendenti  sotto 
i  cui  auspici  fu  eseguita.  Lo  Scìentific 
American  dice  che  la  lunghezza  to¬ 
tale  della  ferrovia  è  di  circa  5,600 
metri  ;  la  parte  che  è  effettivamente 
sotterranea  è  di  circa  3,200  metri  :  il 
rimanente  è  fra  trincee,  sulle  quali , 
per  mezzo  di  ponti,  passano  le  vie 
della  città.  I  viaggiatori  da  Nuova 
York  a  Washington  possono  ora  tra¬ 
versare  Baltimora  nella  ferrovia  sot¬ 
terranea,  risparmiando  20  minuti  su 
40  che  prima  erano  necessari  per  la 
traversata  della  città.  Di  un’  altra 
ferrovia  la  Legislatura  dello  Stato  di 
Nuova  York  ha  recentemente  accor¬ 
dato  la  concessione,  ed  essa,  parten¬ 
do  dalla  Battery ,  arriverà  sino  al 
Central  Park,  passando  sotto  la  Broad 
Way  per  una  lunghezza  di  8,000  metri, 
e  avrà  una  diramazione  sotto  il  Ma¬ 
dison  Avenue,  che  metterà  al  fiume 
Harlem  per  una  lunghezza  di  10  chi¬ 
lometri. 


L’ignoranza  di  un  ladro.  —  Un 
ladro,  che  s’ introdusse  di  nottetempo 
presso  di  un  banchiere ,  involando 
de’  valori,  è  tradotto  innanzi  la  Corte 
d’Assise. 

—  Il  vostro  fur.... 

—  Lo  prego  ricredersi,  mio  Presi¬ 
dente,  fu  un’ imprestito. 

—  Come!  Un’ imprestito. 

—  Precisamente.  —  Io  contavo  re¬ 
stituire  questa  somma.  —  Ci  ha  colpa 
la  mia  ignoranza.  —  Se  io  avessi  sa¬ 
puto  scrivere  avrei  lasciato  una  ri¬ 
cevuta. 


* 

¥  ¥ 

L’aria  e  l’imposta.  —  Lady  Car- 
teret,  moglie  del  lord  luogotenente  di 
Irlanda,  diceva  un  giorno  al  dottor 
Swist: 

—  L’  aria  del  vostro  paese  è  buo¬ 
nissima. 

Swist  subito  cadendo  in  ginocchio, 
in  tuono  supplichevole  esclamo: 

—  Per  amor  di  Dio,  Milady,  non 
dite  ciò  in  Inghilterra  !  vi  mettereb¬ 
bero  subito  uri’  imposta. 


* 


Un  angelo  caduto.  —  Un  tale  so- 
steneva,  innanzi  ad  un  uditorio  com¬ 
posto  di  sole  signore,  di  non  aver  ve¬ 
duto  mai  donne  brutte. 

—  Ah!  quanto  a  me,  disse  una  delle 
signore  dal  naso  un  po’  schiacciato, 
vi  sfido  a  non  trovarmi  brutta! 

—  Voi,  signora,  rispose  il  tale,  siete 
un  angelo  caduto  dal  cielo,  e  cadendo 
vi  siete  rotto  il  naso! 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


BENIAMINO  DISRAELI. 

Beniamino  Disraeli  discende  da  una 
di  quelle  famiglie  ebree  che,  espulse 
di  Spagna  dall’  Inquisizione  al  fine  del 
XV  secolo,  trovarono  asilo  sulle  terre 
della  repubblica  Veneta.  Il  suo  avo 
era  uu  negoziante  italiano,  che  verso 
il  1750  si  stabilì  in  Inghilterra  e  si 
convertì  alla  fede  protestante;  suo 
padre  fu  uno  scrittore  stimato,  che 
morì  nel  1848.  Beniamino  nacque  a 
Londra  nei  1805,  e  prima  di  farsi 
uomo  politico  era  celebre  in  tutto  il 
mondo  per  i  suoi  romanzi.  Essi  furono 
tradotti  in  quasi  tutte  ie  lingue  ;  parec¬ 
chi,  crediamo,  anche  in  italiano,  come 
Coningsby  o  la  giovane  generazione. 
Sibilla  o  le  due  nazioni.  Rimanendo 
fedele  alle  sue  origini,  amò  sempre 
T  Italia  a  cui  dedicò  parecchi  lavori 
e  fu  uno  dei  più  caldi  partigiani  del- 
1’  emancipazione  degli  Israeliti. 

Egli  pronunciò  il  suo  primo  discorso 
al  Parlamento  nel  183/  ;  ed  era  ora¬ 
tore  sì  povero,  sì  scucito,  che  fu  ac¬ 
colto  da  risate,  da  interruzioni,  da 
grugniti  :  gl’  inglesi  sono  troppo  puliti 
per  fischiare,  —  ina  grugniscono.  Qual¬ 
che  altro  si  sarebbe  scoraggito ,  — 
sarebbe  per  lo  meno  tornato  a’  suoi 
romanzi.  Egli  invece,  tempra  di  vero 
inglese,  disse  a  chi  rideva  :  «  verrà 
tempo  che  mi  ascolterete  ;  »  si  ritirò 
per  quattro  anni  nei  più  completo 
silenzio,  e  nello  studio;  poi  comparve 
ai  Comuni  mostrandosi  quell’oratore 
possente  che  tutti  sanno ,  e  che  gli 
stessi  avversari  sono  costretti  ad  a- 
scoitare  e  ad  apprezzare. 

Ora  Disraeli  presiede  il  gabinetto 
che  succedette  a  Giadstone. 

Guglielmo  Giadstone  e  Beniamino 
Disraeli,  i  due  uomini  di  Stato  più 
eminenti  dell’  Inghilterra,  si  somi¬ 
gliano  in  più  punti.  Anzitutto,  en¬ 
trambi  non  sono  più  giovani  :  Giad¬ 
stone  ha  64  anni,  Disraeli  ne  ha  69. 
Entrambi  appartengono  alla  borghe¬ 
sia  :  Giadstone  è  figlio  d’ un  nego¬ 
ziante  scozzese,  Disraeli  è  figlio  di  un 
letterato.  Entrambi  cominciarono  dal 
militare  nel  partito  opposto  a  quello 
in  cui  ciascuno  oggi  combatte;  Giad¬ 
stone  entrò  nella  Camera  de’ Comuni 
nel  1832  sotto  gli  auspici  degli  ultra- 
tories  e  degli  ultra-protestanti,  ed  è 
oggi  il  capo  del  partito  liberale  ;  Di¬ 
sraeli,  nello  stesso  anno,  fu  proposto 
agli  elettori  di  Chipping-Wicombe, 
da  Iiume  e  da  O’  Connell,  capi  del 
partito  radicale,  ed  oggi  Disraeli  è  il 
capo  àe'tories. 

Beniamino  Disraeli  non  riuscì  allora 
a  farsi  eleggere  ,  e  pochi  armi  dopo 
si  presentava  agli  elettori  di  Taun- 
ton,  non  più  sotto  gli  auspici  d e'wnigs 
ma  sotto  quelli  de’  tories.  Piovvero 
allora  le  contumelie  ;  io  chiamarono 
apostata ,  ciarlatano  ,  ed  O’  Connell, 
il  famoso  radicale  irlandese ,  in  una 
lettera  che  fu  pubblicata,  lo  disse 
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«  erede  del  ladrone 
che  morì  impeniten¬ 
te  in  croce  ». 

Neppur  allora  pe¬ 
rò,  Disraeli  la  spun¬ 
tò  ,  e  soltanto  nel 
1837  guadagnò  un 
seggio  alla  Camera. 
Molti  anni  dovè  lot¬ 
tare  per  vincere  la 
ripugnanza  che  il 
suo  voltafaccia  ave 
va  ispirato  fra  i  con¬ 
servatori  non  meno 
che  fra’radicali.  Alla 
perfine  il  suo  gran¬ 
de  ingegno  vinse  la 
partita ,  e  nel  1852 
lo  vediamo  cancel¬ 
liere  dello  scacchie¬ 
re  (ministro  delle  fi¬ 
nanze)  nel  ministero 
Derby,  poi  di  nuovo 
cancelliere  dello 
scacchiere  nel  1858, 
poi  ancora  primo 
ministro  nel  1868.  I 
ministeri  di  cui  fece 
parte  ebbero  però 
sempre  vita  breve  e 
procellosa. 

Disraeli  è  un  ora¬ 
tore  di  prim’  ordine. 
Nessuno,  nella  Ca¬ 
mera  de’Comuni,  può 


lottare  con  lui  in 
fatto  di  sarcasmi  e 
d’ironia.  I  suoi  friz¬ 
zi  acuti  ed  amari 
lasciano  il  segno  do¬ 
ve  toccano,  ed  i  re¬ 
soconti  dei  suoi  dis¬ 
corsi  sono  lardellati 
da  segni  d’ilarità. 

L’  ultimo  suo  ro¬ 
manzo,  Lothair ,  fu 
tradotto  in  quasi 
tutte  le  lingue  d’Eu¬ 
ropa.  Dalla  sua  penna 
uscì  altresì  quella 
famosa  Battaglia  di 
DorMng,  pubblicata 
'senza  nome  d’autore, 
al  domani  delle  vit¬ 
torie  della  Prussia 
sulla  Francia.  Que¬ 
sto  racconto  fanta¬ 
stico,  che  ritraeva , 
esagerandoli,  i  peri¬ 
coli  a  cui  la  Gran 
Brettagna  si  trova 
esposta  mercè  l’ in¬ 
grandimento  della 
Prussia,  fece  il  girò 
d’Europa,  e  fu  og¬ 
getto  di  innumere¬ 
voli  imitazioni. 


PICCOLA  POSTA 

\ 


P.  V.  Bergamo.  E. 

C.  Foligno.  Le  giuste 
osservazioni  loro  e  d’  al¬ 
tri  pel  Rebus  del  nu¬ 
mero  16,  giù,  inserito 
in  numero  antecedei!-  j 
te,  furono  fatte  al  pro¬ 
to  il  quale,  per  questo 
sbaglio,  corre  rischiodi 
mutarsi  in  proto...  mar¬ 
tire  —  A.  C.  Livor¬ 
no.  Quelle  sciarade  non 
furono  ricevute  ;  delle 
ultime,  due  verranno  j 
pubblicate  ;  le  altre  e  ! 
la  poesia  no.  —  B.  D .  j 
L.  Misano  di  Adda.  No-  j 
bile  è  questo  concetto  ;  ; 
peccato  che  non  sia  a-  ! 
datto  al  nostro  giornale.  ! 

—  E.  G.  Trieste.  Non 
fanno  per  noi.  —  A.  D.  ! 
Ancona  Le  sciarade  sì  ;  ! 
l’articolo  no.  Mandi  pu¬ 
re,  se  crede.  —  G.  P. 
Fisa.  Speriamo  poterle 
dire  di  si  in  seguito.  —  ! 

P.  P.  Napoli.  Non  fa 
per  noi.  —  P.  P.  Ro¬ 
ma.  Il  giornale  belga, 
da  cui  fu  riprodotta , 
non  dava  altre  spiega¬ 
zioni.  —  A.  D.  B.  Ve¬ 
nezia.  Verrà  pubblica¬ 
to  in  questo  giornale. 

—  V.  P.  G.  Le  fu  ri¬ 
sposto  nel  numero  an¬ 
tecedente.  —  G.  U.  Bre- 

E.  Brunetti,  Gerente. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  304  : 

Il  Duomo  di  Milano  è  uno  fra  i  tempi  più  memorandi  d’Europa. 


scia.  E  a  lei  pure.  — 
i  G.  d.  S.  Chieti.  Vi  è 
;  del  buono,  qua  e  là,  si 
I  che  non  ci  sarà  difficile 
dirle  di  si  un’altra  vol- 
\  ta.  —  F.  0.  Non  pos- 
J  siamo  accettare  la  sua 
proposta.  —  A.  M.  Ro- 
'  ma.  Sta  benissimo  e  at- 
1  tendiamo  ;  mille  gra- 
!  zie  intanto.  —  S.  S. 

|  Partanna.  Il  ritratto 
I  verrà  pubblicato.  Non 
ci  fu  possibile  trovare 
quelle  incisioni  da  lei 
1  desiderate.  —  T.  V.  Ro¬ 
ma.  Benissimo;  nulla 
!  possiamo  ancor  dirle 
per  quell’articolo  ma  è 
nostro  desiderio  pure  di 
|  pubblicarlo.  —  X.  Ca- 
j  sale.  Abbiamo  ricevuto, 

!  leggeremo  e  le  sapre¬ 
mo  dire  in  progresso  di 
tempo.  —  A.  S.  Pa- 
1  termo.  La  novella  è  scor¬ 
retta  ;  la  ballata  ne  ri- 
I  corda  molte  altre. 


SCIARADE. 

Il  primo  è  femmina, 

E  l'altro  è  figlia 
Di  verità  : 

Il  tutto  splendido 
Tornato  è  già. 

Spiegaz.  del 
Logogrifo  a  pag.  304: 

Care-Rena. 

Cana-Carena. 


Stabilimento  tipografioo-letterario  degli  editori  fratklli  Trbvms. 


PREXX©  »ELI,,AS$©CIAKI©AE  ANNUA 
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Regno  d’ Italia  .  . . U.  5 - - 

Svizzera  . »  ’J' - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  . »  -fi <5 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trcves,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

CONTEMPORANEI  CELEBRI 

L’IMPERATORE  GUGLIELMO. 

Oggi  stesso  S.  M.  T  imperatore  di 
Germania  Guglielmo  Federico  Luigi 
Hohenzollern  compie  il  settantaset- 
tesimo  anniversario  del  suo  giorno 
natalizio ,  essendo  nato  il  22  marzo 
1797  ;  egli  è  secondogenito  del  Re 
Federico  Guglielmo  III. 

Entrò  giovanissimo  nell’  armata  e 
presenziò  le  campagne  del  1813  e  1815 
contro  la  Francia.  Quando  nel  1840 
suo  fratello  sali  sul  trono,  egli  fu  no¬ 
minato  governatore  della  Pomerania 
e  capo  di  molti  reggimenti.  Prese 
parte  ai  lavori  della  prima  Dieta  con¬ 
vocata  in  Prussia  ed  ebbe  una  consi¬ 
derevole  influenza  sull’  indirizzo  degli 
affari  politici ,  dimostrando  una  pre¬ 
dilezione  pel  regime  militare.  Fu  egli 
considerato  allora  come  il  principale 
sostenitore  delle  dottrine  assolutiste, 
e  fu  costretto,  durante  la  rivoluzione 
del  1848,  di  fuggire  per  alcuni  mesi 
in  Inghilterra. 

Nel  mese  di  giugno  rientrò  a  Ber¬ 
lino,  fu  eletto  deputato  all’ Assemblea 
nazionale  ma  non  intervenne  mai  alle 
sedute. 

Quando  nel  1849  la  Prussia  mandò 
le  sue  truppe  contro  i  rivoluzionari 
di  Baden,  ne  fu  affidato  il  comando 
al  principe  Guglielmo  che  in  poche 
settimane  sottomise  il  paese  insorto, 
fissando  nell’  ottobre  la  sua  dimora 
a  Coblenza  quale  governatore  militare 
delle  provincie  renane. 

Non  seguiremo  passo  a  passo  le 
diverse  cariche  che  s’  ebbe  Y  attuale 
imperatore,  avendoci  bastato  ricor¬ 
dare  quelle  che  possono  destare  per 
sè  stesse  un  interesse  speciale,  fatto 
confronto  eogli  ultimi  avvenimenti. 

Durante  la  guerra  di  Crimea  si 
pronunciò  assolutamente  contrario 
all’  attitudine  passiva  presa  dal  go¬ 
verno  prussiano  di  faccia  alla  Francia 
e  all’  Inghilterra. 

Nell’  ottobre  1857  il  Re  Federico 
Guglielmo  IV,  di  cui  1’  attuale  impe¬ 
ratore  era  fratello  cadetto ,  fu  co¬ 
stretto  dallo  stato  di  sua  salute  di 
abbandonare  le  redini  del  potere  al 
principe  di  Prussia,  che  il  7  ottobre 
dell’  anno  dopo  venne  dichiarato  reg¬ 
gente,  malgrado  le  opposizioni  del 
partito  fedele  alla  politica  del  re. 

Il  principe  Guglielmo  nel  1860  si 
abboccò  con  Napoleone  III,  presente 
moltissimi  principi  della  Germania. 
Nel  1861  venne  incoronato  re  di  Prus¬ 
sia. 

I  fatti  più  importanti  del  suo  regno 
sono  così  noti  che  basta  ricordarli 
per  sommi  capi  :  guerra  contro  la 
Danimarca  in  unione  all’ Austria,  che 
ingrandi  la  Prussia  e  le  inimicò  la 
corte  di  Vienna  ;  guerra  in  unione 
all’  Italia  contro  l’ Austria ,  «he  fece 


della  Prussia  una  nazione  militare  di 
prim’  ordine,  per  le  molte  rapide.,  sa¬ 
pienti  vittorie  che  si  chiusero  con 
Sadowa,  scacciando  T  Austria  dalla 
Venezia  e  della  Confederazione  ger¬ 
manica,  e  crearono  una  nuova  Con¬ 
federazione  del  Nord,  alla  cui  dire¬ 
zione  stette  la  Prussia;  guerra  contro 
la  Francia  che  distrusse  la  potenza 
militare  di  questa,  creò  la  Germania, 
di  cui  il  Re  di  Prussia  fu  incoronato 
imperatore  a  Versaglia  il  18  gennaio 
1871,  e  le  fece  acquistare  due  provin¬ 
cie  e  ottenere  l’indennità  di  cinque 
miliardi. 

In  diplomazia  e  in  guerra  con  Moltke 
e  Bismark,  la  Germania  vinse  sempre  : 
ora  ha  intrapresa  una  nuova  guerra, 
in  cui  i  cannoni  Krupp  non  possono 
sostenere  ed  imporre  la  volontà  del 
Governo;  vogliamo  alludere  alla  guer¬ 
ra  contro  il  clero  cattolico,  fulminato 
da  leggi  l’una  più  severa  dell’altra. 

A  pochi  uomini  fu  dato,  special- 
mente  negli  ultimi  anni  di  vita,  d’as¬ 
sistere  ad  avvenimenti  sì  importanti 
come  quelli  a  cui  prese  parte  V  at¬ 
tuale  imperatore  di  Germania. 


COLLEGIO  DELLA  MADRE  DEL  RE 
AD  ISPAHAN. 

Ispahan  è  città  della  Persia  che 
aveva  nel  medio  evo  una  grande  im¬ 
portanza,  contando  allora  dai  sei  a 
settecento  mila  abitanti  mentre  ora 
soli  sessanta  o  settanta  mila  ne  con¬ 
tiene.  Non  è  qui  il  luogo  di  narrare 
la  sua  storia,  nè  di  darne  una  descri¬ 
zione,  basterà  accennare  che  nullo- 
stante  le  sventure  sofferte,  essa  è  an¬ 
cora  una  meraviglia  per  le  molte 
ricchezze  artistiche  ivi  accumulate. 
Alcune  di  esse  sono  assai  bene  con¬ 
servate  come  il  Collegio  della  Madre 
del  Re,  di  cui  vi  diamo  il  disegno. 
Questo  collegio  fu  fondato  da  una 
principessa  Sefevy ,  ed  è  un  meravi¬ 
glioso  monumento  che  ha  anche  con¬ 
servato  la  sua  porta  coperta  di  la¬ 
mine  di  argento  cesellato. 

Non  si  può  ammirare  cosa  più  ele¬ 
gante  di  questa  grandiosa  orificeria. 

I  disegni  compongonsi  di  festoni  di 
fogliami  e  d’ iscrizioni  ordinate  al 
modo  arabico,  vale  a  dire  in  guisa 
da  fornire  il  principale  motivo  d’  or¬ 
namentazione.  Ci  spiace  di  non  co¬ 
noscere  il  nome  dell’autore  di  un’  o- 
pera  sì  piena  di  gusto  e  di  ingegno. 
Bisogna  dire  inoltre  che  l’artista  la¬ 
vorava  per  una  persona  che  voleva 
ampiamente  attestare  il  suo  rispetto 
alla  scienza. 

La  principessa  che  fece  costrurre 
la  porta  e  il  collegio  erasi  proposto 
di  creare,  per  lo  studio  e  là  medita¬ 
zione,  un  luogo  d’asilo  ove  nulla  va¬ 
lesse  a  turbarli.  Ella  volle  che  gli 
occhi  soddisfatti  lasciassero  all’anima 
la  piena  libertà  e  tenessero  l’intelli-  ; 
genza  in  continuo  gioire.  Collo  splen-  I 
dorè  della  porta  che  doveva  int.ro-  j 
durre  nel  santuario  ella  indicava  sin  ' 


dal  principio  qual  luogo  delizioso  il 
suo  collegio  dovesse  essere. 

L’entrata  infatti  non  annuncia  nulla 
di  troppo:  come  si  è  superata,  tro¬ 
vasi  un  piccolo  prato  lastricato ,  ove 
tengonsi  de’  mercanti  di  frutta  sem¬ 
pre  a  disposizione  de’  professori  e  de¬ 
gli  studenti.  De’  grandi  alberi  pro¬ 
iettano  1’  ombra  sull”  arcata  della 
porta,  e  sui  mucchi  di  pesche ,  d’  al¬ 
bicocche  ,  di  poponi  e  cocomeri ,  e 
sui  monti  di  ghiaccio  che  riempiono 
l’aperto  vestibolo.  Di  là  si  penetra  in 
un  grande  giardino  quadrato ,  for¬ 
mato  da  quattro  macchie  ove  domi¬ 
nano  alcuni  immensi  platani  circon¬ 
dati  di  rosai  e  di  gelsomini  non  meno 
enormi  nella  propria  specie  All’estre¬ 
mità  de’  viali  presentansi  tre  porte 
colossali  che  danno  accesso  in  altret¬ 
tante  sale  vaste  e  ricoperte  da  una 
cupola.  Esse  sono  fiancheggiate  cia¬ 
scuna  da  due  piccoli  minareti  termi¬ 
nanti  pure  a  cupola,  e  il  tutto  vi  è 
rivestito  di  smalto  azzurro ,  tempe¬ 
stato  d’ iscrizioni  cufiche  e  di  ara¬ 
beschi  neri ,  bianchi  e  gialli.  Per 
dare  una  qualche  idea  di  codeste 
porte  basti  sapere  che  l’altezza  loro 
eguaglia  quella  dei  nostri  portici  più 
elevati.  I  quattro  angoli  che  le  riu¬ 
niscono  sono  formati  da  quattro  corpi 
d’ abitazioni  egualmente  rivestiti  di 
smalto,  ma  molto  più  bassi  delle  porte 
suddette  e  distribuiti ,  quasi  altret¬ 
tanti  alveari,  in  una  infinità  di  cel¬ 
lette.  È  là  che  senza  veruna  retri¬ 
buzione  alloggia  vansi  gli  studenti  ac¬ 
corsi  da  tutte  le  parti  del  mondo 
musulmano  per  ascoltarvi  i  dotti  pro¬ 
fessori:  ed  una  volta  alla  settimana 
la  fondatrice  veniva,  accompagnata 
dalle  sue  donne,  a  prendere  la  bian¬ 
cheria  degli  abitanti  del  collegio  ed 
a  recarvene  dell’  altra  già  ripu¬ 
lita.  Ella  aveva  cura  di  farsi  ren¬ 
dere  conto  di  tutti  i  bisogni  de’  suoi 
ospiti ,  volendo  espressamente  che 
nessuna  cura ,  nessuna  noia  potesse 
distrarli  dall’  oggetto  a  cui  avevano 
consacrata  la  vita:  ella  s’era  impo¬ 
sto  il  compito  di  agevolarne  loro  la 
prosecuzione  per  quanto  da  lei  si  po¬ 
teva.  Si  può  imaginare,  anche  senza 
averlo  veduto,  quale  gioiello  si  fosse 
codesto  collegio  della  Madre  del  re. 
Era  un  vaso  di  smalto,  era  una  gem¬ 
ma  in  mezzo  ai  fiori.  Si  comprende 
a  meraviglia  che  si  potesse  dedicare 
con  passione  l’animo  alla  vita  con¬ 
templativa:  ma  è  ciò  nulla  ostante  il 
cantuccio  men  proprio  del  mondo  ad 
ispirare  la  convinzione  che  i  beni 
terrestri  son  nulla  :  e’  pare  edificato 
coll’idea  di  provare  il  contrario.  In 
tutti  i  casi  erano  e  sono  tuttavia 
fortunati  sapienti  coloro  la  cui  esi¬ 
stenza  scorre  in  codesto  gradevole 
soggiorno.  Il  collegio  rimane  ancora 
intiero,  non  vi  manca  un  solo  mat¬ 
tone:  e  quando  si  consid  ra  che  tutti 
gli  altri  monumenti  d’Ispahan  si  tro¬ 
vavano  un  giorno  nelle  stesse  per¬ 
fette  condizioni,  si  è  come  abbagliati 
da  quest’idea. 
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Là  DONNA  CRAI. 

Mentre  stiamo  preparando  una  se¬ 
conda  pagina  del  curioso  album  dei 
tipi  diversi  di  donne,  come  a  caparra 
intanto  oggi  vi  presentiamo  una  bel¬ 
lissima  figura  di  donna.  È  un  tipo 
indiano  che  si  trova  appunto  nella 
Colombia  Inglese  che  si  nomina  Crai 
per  distinguere  da  altri  indiani  di 
quella  regione  che  si  nomano  Sau- 
teuz  ed  Assiniboini. 

I  Crai  dei  Boschi  differiscono  molto 
per  abitudini  e  per  carattere  dai  loro 
parenti,  i  Crai  delle  Pianure,  che  son 
veri  predoni  a  cavallo.  Essi  sono  abi¬ 
lissimi  come  trappolatori  e  come  cac¬ 
ciatori  di  elee;  talvolta  inseguono  i 
bisonti,  che  quando  l’ inverno  è  rigo¬ 
roso,  oltrepassano  il  lembo  nelle  fo¬ 
reste.  Siccome,  collo  scambio  delle 
pellicce,  possono  procurarsi  nei  luoghi 
di  commercio  tutto  ciò  di  cui  abbiso¬ 
gnano  ,  sono  molto  meglio  vestiti  e 
meglio  equipaggiati  che  gli  Indiani 
delle  pianure.  Ma  T  elee  diviene  raro 
e  talvolta  i  Crai  dei  Boschi  soffrono 
molto  la  fame. 

Questi  Indiani  governano  le  loro 
famiglie  mirabilmente.  Fra  loro  i  li¬ 
tigi  coniugali  sembrano  sconosciuti 
e  non  si  sente  quasi  mai  piangere  un 
fanciullo. 

Una  delle  cose  che  maggiormente 
sorprende  il  viaggiatore  è  di  non  tro¬ 
vare  fra  loro  nè  capelli  grigi,  nè  te¬ 
ste  calve,  nè  difformità.  Quest’ultimo 
vantaggio  può,  fino  ad  un  certo  punto, 
essere  spiegato  dalla  libertà  di  scelta 
nel  matrimonio;  fors’ anche  dalle  cure 
che  le  madri  si  danno  a  ben  disporre 
le  membra  dei  fanciulli  nel  sacco  da 
musco,  eli’  è  la  culla  indiana,  composta 
di  un’  assicella  avente  ai  due  lati  un 
pezzo  di  tela  che  si  allaccia  nel  cen¬ 
tro.  Il  fanciullo  è  posto,  la  schiena 
sull’  assicella,  fasciato  con  del  muschio 
sceltissimo,  e  le  braccia  legate  lungo 
il  corpo. 
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RACCONTO. 

[Continuai,  e  fine  vedi  N.  precedi) 

Se  mai  vi  fu  al  mondo  una  don¬ 
netta  irresistibile,  tale  appariva  Pic¬ 
cina  in  que’ trasporti  di  gioia.  Non 
furono  mai  uditi  auguri  più  sinceri 
e  deliziosi  di  quelli  che  faceva  pio¬ 
vere  sovra  sè  medesima  e  sulla  nuova 
sposa. 

L’onesto  carrettiere  rimaneva  mu¬ 
to,  confuso ,  mentre  tante  emozioni 
tumultuavano  nel  suo  seno.  Alla  fine 
corse  a  Piccina,  che  lo  arrestò  con 
la  mano  indietreggiando. 

—  No ,  Gianni,  ascolta  prima  ogni 
cosa.  Non  amarmi  di  nuovo  se  prima 
non  hai  udito  tutto.  Ebbi  torto  di 
serbare  un  segreto  con  te  e  me  ne 
dolgo.  Non  pensai  che  stava  male 
se  non  ieri  sera  quando  assisa  a’ 
tuoi  piedi  sullo  sgabelletto ,  lessi  nel 
tuo  volto  che  mi  avevi  veduta  nel  ma¬ 
gazzino  con  Edoardo  :  indovinai  ciò  che 
pensavi  e  compresi  quanto  era  stata 
colpevole.  Ma  oh  !  caro  Gianni,  e  co¬ 
me  osasti  sospettare  di  me? 

La  poverina  singhiozzò  di  nuovo. 
Gianni  si  provò  a  stringerla  tra  le 
sue  braccia,  ma  ella  non  lo  permise. 

—  Abbi  pazienza  ,  non  mi  amare 
ancora,  Gianni;  aspetta  un  altro  mi¬ 
nuto.  Se  all’annunzio  d’  quel  ma¬ 
trimonio  mi  vedesti  afflitta ,  amico 
mio,  era  appunto  perchè  io  ricordava 
i  giovani  amori  di  Marina  e  di  Edoar¬ 
do,  e  sapeva  quanto  il  cuore  della 
mia  compagna  fosse  alieno  da  Ta- 
cleton  ;  mi  credi  ora,  Gianni? 

A  questo  appello  Gianni  tentò  un 
nuovo  assalto ,  ma  ella  lo  fermò  an¬ 
cora  una  volta. 

—  No,  non  ti  muovere,  Gianni. 
Qualche  volta  io  ti  motteggio  Gian¬ 
ni  ;  ti  do  del  rozzo,  del  vecchio  sem¬ 
plicione  e  simili  titoli,  ma  lo  fo  per¬ 
chè  ti  amo  assai ,  perchè  prendo  pia¬ 
cere  di  quelle  tue  maniere  che  non 
vorrei  veder  mutate  neanche  se  do¬ 
mani  ti  facessero  re. 

—  Urrà!  gridò  Caleb  con  inusata 
energia,  aneli’  io  la  penso  così. 

—  E  se  parlo  di  persone  attem¬ 
pate  e  tarde,  se  dico  che  siamo  una 
coppia  male  assortita  e  che  va  a 
sghembo,  lo  fo  perchè  sono  un  po’cat- 
tivella  ed  amo  di  celiare  per  diver¬ 
tire  il  bimbo;  credilo,  Gianni. 

Ma  vide  che  si  slanciava  verso  di 
lei  e  lo  arrestò  di  nuovo,  quasi  trop¬ 
po  tardi  questa  volta. 

—  No,  aspetta  per  amarmi  altri  due 
o  tre  minuti,  Gianni  ;  ciò  che  mi  sta  a 
cuore  l’ho  serbato  per  la  fine.  Mio  caro, 
buono  e  generoso  Gianni,  quando  l’altra 
sera  parlavamo  de!  grillo,  mi  venne 
sulle  labbra  la  confessione  che  appena 
fatta  sposa  io  non  ti  amava  come  ora. 
Temeva  quasi  di  non  riuscire  ad  amarti 


come  desiderava ,  come  chiedeva  a 
Dio  ;  era  tanto  giovanetta  !  Ma,  caro 
Gianni,  ogni  giorno,  ogni  ora,  ho  ap¬ 
preso  a  meglio  amarti;  e  se  il  mio 
amore  avesse  potuto  crescere  ancora, 
si  sarebbe  aumentato  stamane  men¬ 
tre  udiva  le  tue  nobili  parole,  ma  esso 
non  può  crescere  ,  perchè  da  tanto  , 
tanto  tempo  ti  ho  consacrate  tutte 
le  forze  amanti  dell’anima  mia.  Ora, 
diletto  marito,  stringimi  sul  tuo  cuore  ; 
questa  è  la  mia  casa,  Gianni,  e  non 
pensare  mai  più  di  mandarmi  al¬ 
trove.  — 

Anche  se  avete  vista  altre  volte 
una  leggiadra  donnetta  teneramente 
abbracciata  dal  marito,  non  potreste 
immaginare  il  sentimento  che  vi  a- 
vrebbe  destato  nel  petto  il  vedere 
Piccina  fra  le  braccia  del  carrettiere. 
Era  uno  spettacolo  commovente,  ani¬ 
mato,  il  più  bello  forse  di  quanti  ne 
abbiate  visti  finora. 

Inutile  dirvi  che  il  carrettiere  era 
fuori  di  sè  per  la  gioia;  che  Pic¬ 
cina  vi  era  quanto  lui  ;  e  che  anzi  vi 
erano  tutti,  compresa  l’attonita  Tilda, 
che  nel  suo  tra  sporto  gridava  a  squarcia 
gola  ;  e  volendo  che  il  bimbo  pigliasse 
parte  anch’egli  alla  contentezza  co¬ 
mune  ,  lo  faceva  passare  di  mano  in 
mano  come  una  coppa  ricolma. 

Ecco  poco  di  poi  si  udì  unnuovo  muo¬ 
ver  di  ruote  e  qualcuno  annunziò  che 
Tacleton  era  di  ritorno ,  e  tosto  il 
degno  uomo  apparve  affannato  e  rosso 
nel  volto. 

—  Ebbene  ,  che  diavolo  accade, 
Gianni  Peribingle  ,  gridò  egli,  vi  è 
un  malinteso.  Avevo  data  la  posta  in 
chiesa  alla  futura  signora  Tacleton., 
e  mentre  mi  recava  colà,  mi  è  sem¬ 
brato  vederla  diretta  da  voi.  Oh,  ec¬ 
cola  !  Vi  chieggo  scusa  ,  signor  mio, 
non  ho  il  bene  di  conoscervi,  ma  vo¬ 
gliate  cedermi  il  braccio  di  questa 
signorina  che  ha  per  stamane  un  im¬ 
pegno  solenne. 

—  Non  voglio  cederla  neanche  per 
sogno,  rispose  Edoardo. 

—  Che  pretendete  dire ,  vagabon¬ 
do?  disse  Tacleton. 

—  Che  posso  permettervi  di  sfo¬ 
gare  il  vostro  malumore,  replicòcl’al- 
tro  con  un  sorriso ,  e  che  desidero 
rimanere  sordo  alle  ingiurie  questa 
mattina  come  finsi  ieri  di  essere  ad 
ogni  discorso. 

Che  sguardo  bieco  gli  lanciò  Ta¬ 
cleton  ! 

—  Sono  dolente,  signore,  proseguì 
Edoardo  mostrandogli  la  mano  sini¬ 
stra  di  Marina  ed  in  ispecie  il  dito 
anulare;  ma  la  signorina  non  può 
accompagnarvi  alla  chiesa  per  la  sem¬ 
plice  ragione  che  vi  è  stata  già  que¬ 
sta  mattina  :  tenetela  dunque  per 
iscusata. 

Tacleton  guardò  con  dispetto  quella 
mano,  poi  si  tolse  di  tasca  un  pez¬ 
zetto  di  carta  inargentata  che  pro¬ 
babilmente  conteneva  un  anello. 

—  Tilda,  diss’egli,  siate  tanto  gen- 
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tile  da  gettarlo  nel  fuoco,  e  vi  rin¬ 
grazio. 

—  Solo  una  promessa  antecedente 
e  molto  antica,  disse  Edoardo,  im¬ 
pedì  che  mia  moglie  fosse  fedele  al- 
l’appuntamento. 

—  Il  signor  Tacleton  vorrà  alme¬ 
no  farmi  la  giustizia  di  confessare 
che  io  T  aveva  lealmente  prevenuto, 
dicendogli  più  e  più  volte  che  non 
avrei  mai  dimenticato...  l’altro,  disse 
Marina  arrossendo. 


—  Non  lo  nego ,  disse  Tacleton,  è 
finalmente  la  verità.  Ella  è  dunque 
la  signora  Plummer ,  non  è  vero? 

—  Appunto,  replicò  la  sposa. 

—  Ebbene,  non  vi  avrei  ricono¬ 
sciuto  ,  disse  Tacleton  osservando  E- 
doardo  da  vicino  e  facendogli  un  pro¬ 
fondo  saluto.  Ricevete  i  miei  com¬ 
plimenti. 

—  Yi  ringrazio. 

—  E  voi,  signor  Peribingle,  disse 
egli  volgendosi  ad  un  tratto  a  Pic¬ 


cina  ed  al  marito,  vogliatemi  perdo¬ 
nare.  A  dire  il  vero  ,  non  mi  avete 
reso  un  gran  bel  servizio,  e  nonper¬ 
tanto  mi  spiàce  di  avervi  giudicata 
male.  Sono  dolente,  Gianni  Peribin¬ 
gle  ;  voi  comprendete  il  perchè.  Ogni 
cosa  essendo  avvenuta  per  la  mag¬ 
gior  soddisfazione  di  ciascuno  ,  non 
mi  resta  che  augurarvi  il  buon  dì. 

Con  queste  parole  egli  tolse  com¬ 
miato  ed  uscì ,  nè  si  fermò  dinanzi 
l’uscio  di  casa  se  non  quel  tanto  che 


Donna  Crai. 


fu  necessario  a  ritorre  al  cavallo  i 
nastri  ed  i  fiori,  ed  a  dare  al  povero 
animale  un  calcio  nel  ventre  per  met¬ 
terlo  al  corrente  del  mutamento  av¬ 
venuto  ne’  suoi  destini. 

Ora  bisognava  pensare  al  grave 
dovere  di  celebrare  quel  giorno  fe¬ 
stivo  in  modo  che  rimanesse  memo¬ 
rando  ne’  fasti  della  famiglia  Peri¬ 
bingle.  Piccina  si  mise  dunque  al¬ 
l’opera  decisa  ad  apprestare  un  ban¬ 
chetta  degno  di  mostrare  la  sua  fe¬ 
licità,  e  bentosto  i  suoi  gomiti  spar¬ 
vero  nella  farina  che  più  d’una  volta 
imbiancò  la  giubba  del  carrettiere , 


perchè  ella  ,  ogni  volta  che  passava, 
lo  fermava  per  abbracciarlo.  Il  dab¬ 
bene  uomo  lavava  l’insalata,  nettava, 
le  carote,  rompeva  i  piatti,  rovesciava 
l’ acqua  del  paiuolo  nel  fuoco  e  si 
rendeva  utile  in  cento  altri  modi, 
mentre  due  cuochi  presi  a  prestito 
in  tutta  fretta  dal  vicinato,  come  per 
un  caso  di  vita  o  di  morte,,  si  urta¬ 
vano  a  vicenda  per  tutti  gli  usci  ed 
in  ogni  canto.  Ma  chi  dava  più  a 
temere  era  Tilda  l’attonita,  col  suo 
bamboccio  ;  ella  era  dappertutto , 
giammai  la  sua  abilità  era  sembrata 
tanto  grande,  e  la  sua  ubiquità  formava 


l’ammirazione  di  tutti.  All’un  a  e  ven¬ 
ticinque  minuti  ella  bloccava  com¬ 
pletamente  l’entrata,  alle  due  e  mezzo 
le  sue  gambe  figuravano  un  traboc¬ 
chetto  nel  bel  mezzo  della  cucina , 
ed  alle  due  e  quaranta  minuti  faceva 
inciampare  chiunque  penetrasse  nel 
granaio.  La  testa  del  bambino  era, 
per  mo’  di  dire  ,  la  pietra  di  para¬ 
gone  di  ogni  sostanza  animale,  vege¬ 
tale  o  minerale  che  si  fosse,  e  niuna 
cosa  messa  in  uso  in  quel  giorno  tra¬ 
scurò  di  far  conoscenza  con  quella 
povera  testolina. 

Fu  nominata  una  deputazione  per 
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esprimere  alla  signora  Filding  il  pen¬ 
timento  di  ognuno  e  ricondurla  o  di 
buon  grado  o  per  forza  ,  perche  per¬ 
donasse  e  fosse  felice  con  gli  altri, 
ma  allorché  la  deputazione  pervenne 
a  lei,  la  buona  signora  dichiarò  di 
non  volere  udir  nulla  e  ripetè  inter¬ 
minabili  volte  :  perchè  son  vissuta 
fino  a  questo  giorno  ?  nè  fu  possibile 
strapparle  altra  frase  infuori  di  que¬ 
sta  :  chiudetemi  nella  tomba  !  parole 
tanto  più  assurde ,  chè  ella  non  era 
morta ,  nè  vicina  a  morire.  Dopo 
qualche  tempo  ella  cadde  in  una 
spaventevole  calma  ed  osservò  che 
da  quando  disastrose  cagioni  avevano 
menato  a  male  il  commercio  dell’in¬ 
daco  ,  aveva  bene  immaginato  che 
nella  restante  vita  sarebbe  di  so¬ 
vente  esposta  alle  contumelie,  ed  ora 
vedeva  con  piacere  avverarsi  la  sua 
predizione.  Poscia  pregò  che  non  le 
si  ponesse  mente  ;  chi  era  ella  mai?  Un 
nulla,  uno  zero  !  Dimenticassero  che 
viveva  ancora  e  menassero  pure  senza 
di  lei  quel  genere  di  vita  che  credes¬ 
sero  il  migliore.  Ma  dall’  amaro  sar¬ 
casmo  ella  tosto  passò  all’ira  e  pro¬ 
nunziò  questo  memorabile  detto  :  che 
il  verme  si  raddrizza  sotto  il  piede 
che  lo  calpesta  ;  poi  dolcemente  com¬ 
mossa  soggiunse  che  se  l’ avessero 
creduta  degna  d’  una  confidenza ,  a- 
vrebbe  forse  dato  buoni  suggeri¬ 
menti  ! 

Profittando  di  quell’istante  di  tene¬ 
rezza  la  deputazione  le  saltò  al  collo, 
l’aiutò  a  mettersi  i  guanti,  ed  ella 
vedendo  così  immacolata  la  sua  di¬ 
gnità  consentì  alla  fine  di  pigliar  la 
via  della  casa  Peribingle  portando  av¬ 
volta  nella  carta  la  sua  cuffia  di  pa¬ 
rata  quasi  alta  quanto  una  mitra  e 
tesa  del  pari. 

Ora  attendeva  in  un  carrozzino  i 
genitori  di  Piccina,  e  perchè  ritarda¬ 
vano  già  si  mormorava  e  si  temeva. 
Tutti  interrogavano  la  via,  ma  qual¬ 
cuno  fece  osservare  alla  signora  Fil¬ 
ding  che  ella  guardava  sempre  dal 
lato  opposto  a  quello  dal  quale  pote¬ 
vano  giungere  ;  al  che  rispose  la  buona 
signora  che  sperava  conservare  tanta 
libertà  da  guardare  dove  più  le  pia¬ 
cesse.  Alla  fine  essi  giunsero;  era  una 
allegra  e  piccola  copia  che  trottava 
sveltamente  in  un  modo  tutto  proprio 
alla  famiglia  di  Piccina.  Era  poi  ma- 
raviglioso  veder  questa  presso  la  mam¬ 
ma,  tanto  si  rassomigliavano  en¬ 
trambe. 

La  madre  di  Piccina  ebbe  a  rinno¬ 
vare  conoscenza  con  quella  di  Mari 
na,  e  mentre  l’una  se  ne  stava  digni¬ 
tosamente  sulla  sua,  l’altra  saltellava 
con  le  svelte  gambette. 

Ed  il  vecchio  Piccino,  padre  di  Pic¬ 
cina  (a  dir  vero  non  è  questo  il  suo 
nome,  ma  non  monta)  pareva  fuori 
di  sè,  distribuiva  strette  di  mano,  pa¬ 
reva  credere  che  una  cuffia  di  parata 
non  fosse  altro  che  mussola  ed  amido, 
poco  si  curava,  de’  rovesci  del  com- 
rercio  dell’indaco,  ed  anzi  disse  che 
aa  inutile  parlar  sempre  d’una  cosa 
eia  quale  non  vi  era  rimedio,  sicché 
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la  signora  Filding  eì^be  a  giudicarlo 
una  buona  pasta  d’uomo,  ma  volgare, 
immensamente  volgare. 

Non  avrei  rinunziato  per  un  mi¬ 
lione  al  piacere  di  veder  la  nostra 
Piccina  far  gli  onori  di  casa  in  vesta 
da  sposa,  il  volto  illuminato  dalla 
gioia,  nè  il  buon  carrettiere  ora  gio¬ 
viale  e  sereno  a  capo  della  tavola, 
nè  l’abbronzato  marinaro  e  la  sua 
bella  sposa,  nè  alcuno  di  loro.  Man¬ 
care  a  quel  banchetto  sarebbe  stato 
privarsi  del  più  abbondante,  del  più 
appetitoso  desinare  che  immaginar  si 
possa,  ed  il  non  fare  onore  alla  coppa 
ricolma  che  si  vuotava  in  quel  giorno 
di  nozze  sarebbe  stata  la  maggiore 
delle  omissioni. 

Dopo  pranzo  Caleb  intuonò  la  sua 
bacchica  canzone  !  Proprio  così,  come 
è  vero  che  son  vivo,  e  spero  di  es¬ 
serlo  un  altro  anno  o  due!  E  come 
appunto  giungeva  all’ultimo  verso  av¬ 
venne  uno  strano  incidente.  Si  picchiò 
all’uscio  ed  un  uomo  entrò  senza  chie¬ 
der  licenza,  portando  in  testa  alcun¬ 
ché  di  pesante,  che  depose  nel  bel 
mezzo  della  tavola  a  far  simmetria 
con  le  noci  ed  i  pomi,  e  poi  disse  : 
con  mille  complimenti  del  signor  Ta- 
cleton,  che  non  avendo  potuto  deci¬ 
dersi  a  mangiare  da  sè  cotesta  focac¬ 
cia,  la  manda  alla  compagnia:  e  detto 
ciò  se  ne  andò  come  era  venuto. 

Come  ben  potete  immaginare  la 
compagnia  non  fu  poco  meravi¬ 
gliata,  e  la  signora  Filding,  dotata  di 
raro  discernimento,  suggerì  che  la 
focaccia  poteva  essere  avvelenata,  e 
narrò  di  una  certa  focaccia  che  aveva 
decimato  un  collegio  di  giovinette  ; 
ma  le  fu  imposto  silenzio  per  accla¬ 
mazione,  e  Marina  fece  a  pezzi  il  dono 
fra  i  complimenti  e  l’allegria.  Intanto, 
prima  che  se  ne  gustasse,  ecco  un’al¬ 
tra  picchiata  all’uscio  e  lo  stesso  mes- 
saggiero  con  un  grosso  pacco  di  carta 
bruna  fra  le  mani,  che  detto  :  con 
mille  complimenti  del  signor  Tacleton 
il  quale  invia  al  bimbo  alcuni  giuo- 
cattoli,  che  non  gli  spiaceranno,  partì 
come  l’altra  volta. 

La  compagnia,  anche  volendo,  non 
avrebbe  avuto  il  tempo  di  esprimere 
a  parole  la  profonda  sua  maraviglia, 
perchè  appena  il  messaggiero  ebbe 
tirato  1’  uscio  dietro  a  sè  udissi  un 
altro  picchio  e  Tacleton  entrò  in  per¬ 
sona. 

—  Signora  Periblingle,  disse  il  mer¬ 
cante  di  gìuocattoli,  scoprendosi  il 
capo,  ricevete  le  mie  scuse;  se  sta¬ 
mane  era  dolente,  ne  sono  anche  più 
ora  che  ho  avuto  il  tempo  di  riflet¬ 
tere  sull’accaduto.  Gianni  Peribingle, 
io  sono  aspro  per  natura,  ma  non  ho 
potuto  trovarmi  da  solo  con  un  cuore 
come  il  vostro  senza  sentirmi  alcun 
poco  commosso.  E  tu,  Caleb,  ascoltami: 
quella  inconscia  servetta  canticchiava 
ieri  sera  una  enigmatica  canzone  di 
cui  forse  ho  scoperto  il  senso  ed  ar- 
rosisco  pensando  come  facilmente  a- 
vrei  potuto  affezionarmi  due  cuori  co¬ 
me  il  tuo  e  quello  di  tuafiglia,  che  io  da  ! 


vero  idiota  credeva  tali.  Amici ,  que¬ 
sta  sera  la  mia  casa  mi  è  sembrata 
tanto  mesta,  tanto  solitaria  ;  neanche 
il  grillo  rallegra  il  mio  deserto  foco¬ 
lare,  perchè  ho  sempre  scacciati  da 
me  quei  poveri  animaletti  :  siate  ge¬ 
nerosi  e  lasciatemi  un  posticino  nella 
vostra  felicità. 

In  meno  di  cinque  minuti  egli  fu 
all’unissono  con  gli  altri  ;  che  compa¬ 
gnone  !  Che  cosa  aveva  fatto  per  igno¬ 
rare  fino  a  quel  giorno  la  propria 
giovialità,  o  quali  erano  le  fate  che 
avevano  saputo  mutarlo  così  comple¬ 
tamente  ? 

—  Gianni,  mormorò  Piccina,  tu  non 
mi  rimanderai  questa  sera? 

E  pensare  che  fu  sul  punto  di  man¬ 
darla  via. 

Mancava  un  essere  vivente  perchè 
la  compagnia  fosse  completa  e  non 
andò  guari  che  giunse.  Esso  era  lì 
tutto  affannato  per  la  rapida  corsa 
cercando  invano  di  ficcare  il  muso  in 
una  stretta  ampolla  ;  aveva  accompa¬ 
gnato  il  carro  fino  al  termine  del 
viaggio  quantunque  assai  indispettito 
per  l’assenza  del  padrone  ed  in  aperta 
rivolta  contro  chi  ne  faceva  le  veci. 
Giunto  alla  rimessa  di  fermata  aveva 
tentato  ogni  mezzo  per  eccitare  il 
vecchio  cavallo  a  prender  la  mano  e 
tornarsene  con  lui,  poi  stanco  si  era 
adagiato  presso  il  fuoco  di  quella  lo¬ 
canda  :  ma  cedendo  tutto  ad  un  tratto 
al  convincimento  che  quel  supplente 
fosse  un  ciarlatano  che  si  poteva  di 
leggieri  abbandonare,  si  levò  agitando 
la  coda  e  tornò  a  casa. 

La  sera  si  danzò,  ma  forse  non  ne 
avrei  fatto  parola,  se  non  avessi  le 
mie  buone  ragioni  per  credere  che 
quella  danza  avesse  un  non  so  che 
d’originale  e  di  notevole. 

Edoardo  il  marinaio,  buono  e  gaio 
giovanetto,  mentre  narrava  maravi¬ 
glie  dei  pappagalli,  delle  mine,  dei  mes¬ 
sicani  e  della  polvere  d’oro,  immaginò 
ad  un  tratto  di  slanciarsi  nel  mezzo 
della  stanza  e  di  aprire  la  danza. 
Avevano  recato  l’arpa  di  Berta  ed  ella 
la  suonava  con  maestrevole  mano,  ma 
Piccina  che  da  maliziosa  creatura  ben 
sapeva  dissimulare,  dichiarò  che  il 
ballo  era  finito  per  lei,  forse  perchè 
il  carrettiere  fumava  la  sua  pipa  ac¬ 
canto  al  fuoco  ed  ella  preferiva  star¬ 
sene  con  lui.  La  signora  Filding  che 
non  aveva  la  scelta  dichiarò  a  sua 
volta  che  non  era  in  età  da  ballare, 
e  così  dissero  gli  altri ,  eccetto  Ma¬ 
rina,  che  si  levò  pronta  a  danzare,  ed 
i  due  sposi  si  slanciarono  da  soli  fra 
gli  evviva  della  compagnia  ed  al  suono 
animato  dell’arpa  di  Berta. 

Ebbene,  credetemi  se  volete,  non 
avevano  ballato  cinque  minuti  quando 
ad  un  tratto  il  carrettiere  gettò  via 
la  pipa,  cinse  Piccina  e  partì  con  tal¬ 
lone  e  punta  saltando  a  meraviglia. 
Appena  Tacleton  lo  vide,  si  slancia  a 
sua  volta  verso  la  signora  Filding  e 
la  trascina  al  seguito  delle  altre  cop¬ 
pie;  il  vecchio  Piccino,  che  è  tutto 
fuoco,  afferra  la  vecchietta  Piccina  e 


L’ILLÙSTiR  AZIONE  POPOLARE 


327 


si  getta  nel  più  caldo  della  mischia, 
mentre  Caleb  e  l’attonita  Tilda,  te¬ 
nendosi  per  mano,  corrono  anche  essi 
e  la  nostra  servetta  dà  calci  e  pugni 
a  destra  ed  a  manca,  credendo  questo 
l’elemento  del  ballo. 

Evviva!...  ecco  il  canto  del  grillo 
canterino,  a  cui  fa  èco  il  rumoreg¬ 
giante  paiuolo. 

Ma  che  avvenne?  Mentr’  io  girava 
gli  occhi  cercando  Piccina  per  rimi¬ 
rare  l’ultima  volta  quel  visino  rag¬ 
giante,  ecco  tutto  è  svanito  ed  io  son 
solo;  e  della  cara  visione  nuli’ altro 
rimane  che  un  balocco  infranto  sul 
suolo  ed  un  grillo  che  canta  sul  mio 
focolare. 

C.  Dickens. 

FINE. 


Terminato  con  questo  numero  il 
racconto  di  Dickens,  comincieremo  nel 
prossimo  numero  a  pubblicare  una 
breve  e  bellissima  novella ,  di  Ales¬ 
sandro  Dumas  (padre),  di  genere  af¬ 
fatto  diverso  di  questa  inglese.  Essa 
è  una  satira  finissima  ed  originale  ed 
ha  il  titolo  assai  bizzarro  : 

GLI  ASTRI 

VIAGGIATORI  DI  COMMERCIO 

(Traduzione  di  F.  Palagi). 

BIBLIOTECA  DI  VIAGGI 


MUSEI  DEL  VATICANO 


DI 


FRANCESCO  WEY 


Chi  va  a  Roma  corre  per  prima  cosa  ad 
ammirare  i  tesori  d’ar  te  che  racchiude  il  Va¬ 
ticano.  Nessuna  miglior  guida  potrà  portare 
il  viaggiatore  che  questo  volume.  Il  Wey 
ha  riunito  in  modo  meraviglioso  i  pregi 
deH’arte  e  quelli  dell'  uso  :  egli  guida  nei 
Musei  sala  per  sala,  indicando  perfino  i  nu¬ 
meri  dei  varii  oggetti  d’arte  e  la  loro  po¬ 
sizione.  Con  quel  volume,  si  sa  dove  fer¬ 
marsi  ;  si  sa  cosa  c’è  da  ammirare,  e  per¬ 
chè.  Si  riporta  un’  impressione  più  viva  e 
incancellabile. 

Nulla  poi  di  più  ricco  e  di  più  fedele  che 
le  incisioni  di  questo  volume.  I  busti  degli 
imperartori  romani ,  gl’  ignudi  di  Michelan¬ 
gelo  ,  gli  affreschi  della  Cappella  Sistina, 
il  Giudizio  universale,  la  Scuola  d’Atene  e 
le  Logge  di  Raffaello,  il  Perseo  di  Canova, 
e  cent’  altri  tesori  artistici ,  sono  qui  me¬ 
ravigliosamente  incisi. 

Ecco  un  volume  a  cui  si  può  presagire 
il  più  grande  successo  e  un  numero  infi¬ 
nito  di  edizioni.  Esso  è  indispensabile  cosi 
al  viaggiatore  frettoloso  come  all’  artista. 

Un  voi.  di  240  pag.,  illusi,  da  51  incis. 

LIRE  TRE 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  fratelli  TREVES,  Solferino  11. 


UNA  LEZIONE  DI  ZOOLOGIA 


—  Kakatoa!  kakatoa!  kakatoa 
questa  parola  con  voce  gutturale 
risuonò  tre  volte  al  mio  orecchio , 
accompagnata  da  un  raspare  insi¬ 
stente  sui  vetri  del  mio  balcone,  che 
mi  produceva  quel  senso  di  ribrezzo 
che  in  molti  lo  stridere  d’una  lima. 

Mi  voltai;  e  lo  stesso  suono  mi 
colpì  tre  volte  come  le  fatidiche  pa¬ 
role  del  pranzo  di  Nabucodonosor  :  una 
specie  di  rebus  di  cui  la  Bibbia  non  dà 
l’esatta  spiegazione.  Pensai  bene  allora 
avvicinarmi  alla  finestra  per  darmi 
ragione  di  questo  fatto;  aprii  le  im¬ 
poste  e  tosto  un  vispo  uccello  dalle 
ali  variopinte,  saltabeccando  e  cor¬ 
rendo  ,  entrò  come  padrone  in  casa 
mia.  Io  mi  ritrassi  un  po’  spaventato 
e  lo  guardai,  ed  egli  imperterrito  mi 
rigridò  tre  volte:  Kakatoa!  —  e  mi 
impasticciò  un  discorso  che  io,  a  ca¬ 
gione  della  sua  voce  gutturale ,  non 
afferrai  bene. 

Poiché  egli ,  a  suo  modo ,  favel¬ 
lava  nè  più  nè  meno  di  noi ,  mi  feci 
ardito  e  gli  dissi: 

—  Kakatoa,  chi  sei  ? 

—  Io  sono  il  pappagallo  del  tuo  vi¬ 
cino  di  destra,  il  professore  di  storia 
naturale  X.  Y. 

—  E  come  sei  qui?... 

—  Il  mio  padrone  mi  lascia  un 
po’  di  libertà  di  tratto  in  tratto  ed 
io  ne  approfitto  per  fare  qualche 
visita  ai  vicini  di  casa.  Ero  amicone 
dell’  inquilino  che  abitava  prima  di 
te  queste  camere  e  spero  diverrò 
anche  tuo... 

Io  m’ inchinai  profondamente  ed 
egli  cacciò  di  gola  un  certo  grido 
che  in  linguaggio  pappagallesco  do¬ 
veva  suonare  ironico  anzichenò ,  poi 
spiccò  un  salto  sul  tavolo  e  vista 
la  prova  delle  due  pagine  d’incisione 
dei  nidi  e  degli  uccelli  : 

—  To’,  disse,  il  mio  ritratto  e  quello 
di  alcuni  miei  buoni  amici.  Ma  questo 
è  certo  il  foglio  d’un  album  di  qualche 
uccello. 

—  Li  conosci?  gli  dissi  timida¬ 
mente. 

—  Se  non  conosco  i  miei  compagni, 
i  miei  simili,  chi  vuoi  tu  che  conosca? 

—  E  mi  sapresti  dire  di  loro  qual¬ 
che  cosa? 

—  Tutto,  tutto,  mio  caro,  mi  ri¬ 
spose  con  prosopopea,  —  sì  ch’io  per 
poco  non  credetti  aver  dinanzi  — 
che  Dio  me  lo  perdoni  —  il  profes¬ 
sore  X. 

—  Da  bravo  dunque,  cavami  d’im¬ 
piccio  ,  dammi  qualche  nozione  di 
storia  naturale. 

—  Breve,  perchè  ho  fretta  ,  e  poi 
so  da  alcuni  scolari  del  mio  padrone 
che  le  molte  digressioni  fanno  dor¬ 
mire. 

Egli  gettò  uno  sguardo  sulla  carta, 
posò  —  non  so  s’io  mi  dica  la  zampa 
o  il  piede  —  sulle  pernici  cinesi  e  così 
prese  a  dire  con  voce  cattedratica: 

—  Le  pernici ,  animali  dal  becco 
adunco,  dalle  forme  tozze  e  dall’ ali 


ottuse,  dalla  coda  corta  e  pendente , 
vivono  sempre  sul  suolo  ed  amano, 
come  le  quaglie,  la  polvere.  Esse  sono 
socievolissime  e  fanno  comunella  fra 
loro;  il  maschio  ama  la  femmina  e 
la  protegge,  la?  soccorre  quando  de¬ 
pone  le  uova ... 

”  E  se  ne  trovano  dovunque  ?  — 
l’interruppi  io. 

—  In  tutta  l’Europa  centrale ,  ma 
il  nord  della  Francia  e  del  Belgio  , 
sono  i  luoghi  che  prediligo.  Ve  ne 
sono  di  molte  specie  ,  alcune  pren¬ 
dono  il  nome  dal  paese  che  abitano, 
come  queste... 

—  Kakatoa,  dissi  io  a  lui,  temendo 
andasse  per  le  lunghe;  mi  diresti  tu 
qualcosa  dell’astore? 

—  Volentieri.  L’ astore  è  un  uc¬ 
cello  di  rapina... 

—  Come  i  falchi? 

—  Precisamente ,  ma  differisce  da 
questi  per  la  mancanza  dei  denti  alla 
mandibola  superiore  del  becco  e  pei 
tarsi  più  lunghi  e  per  le  ali  più  corte, 
quindi  vola  meno  in  alto.  Gli  astori  si 
trovano,  meno  casi  rari,  ovunque,  e  si 
nutrono  di  uccelli  e  di  rettili,  e  solo 
per  caso ,  di  piccolissimi  mammiferi. 
Come  tutti  i  grandi  potenti ,  o  per 
dir  meglio  i  prepotenti  che  hanno 
una  coda  di  nomi,  la  famiglia  Astore 
si  divide  negli  Astori  propriamente 
detti  e  negli  sparvieri. 

—  E  ve  ne  è  d’una  specie  sola? 

—  No;  vi  è  l'Astore  comune ,  l'A¬ 
store  della  Carolina  e  V  Astenie  di 
Stanley. 

—  Oh  che  ne  abbiamo  noi  pure  in 
Italia  di  queste  brutte  bestiaccie? 

—  Si,  è  di  passaggio  nel  milanese; 
fu  visto  talvolta  nel  Mantovano ,  ed 
in  Toscana  pure,  ma  in  quest’ ultima 
regione  è  raro. 

—  Kakatoa,  non  vedi  che  bel  nido 
sta  difendendo  costà  ?  —  e  gli  indi¬ 
cai  l’incisione. 

—  Lo  credo  io;  il  suo  nido,  tal¬ 
volta  posto  vicino  a  terribili  preci¬ 
pizi  ,  presenta  ben  quattro  piedi  di 
circonferenza,  pur  a  fabbricarlo  non 
vi  adopera  che  piccoli  ramoscelli. 
S’egli  fosse  vivo,  poveri  voi,  o  petti¬ 
rossi,  regoli  e  cutrettolel 

—  È  una  guerra  di  famiglia,  dissi 
io;  forse  la  famiglia  Astore  f  ha  a 
morte  colla  famiglia  dei  Dentirostri 
a  cui  appartengono  questi  uccelli? 

—  No,  caro  mio,  è  per  quella  vec¬ 
chia  ragione  che  regola  il  mondo. 

—  Ho  capito: 

«  Quando  la  forza  e  la  ragion  contrasta. 
Vince  la  forza  e  la  ragion  non  basta.  » 

—  Precisamente.  Che  vuoi  tu  che 
facciano  a  petto  degli  Astori  essi , 
benché  appartengano  nella  suddivi¬ 
sione  ai  becchi-fini ,  così  nomati  ap¬ 
punto  pel  loro  becco  diritto ,  aguzzo 
e  sottile?  Lasciarsi  sbranare  senza 
aver  tempo  di  mandare  un  grido. 

—  Professor  mio ,  gli  dissi  scher¬ 
zando,  ma  egli  non  se  ne  offese,  hai 
dimenticato  lo  zigolo  o  migliarino. 


Nido  d’ Astore.  Zigolo  o  Magliarino 


—  No ,  no ,  non  lo  dimenticai.  Gli 
zigoli  appartengono  ad  altra  fami¬ 
glia;  alla  famiglia  dei  Conirostri.  È 
loro  caratteristica  un  becco  corto , 
colla  mascella  superiore  più  stretta 
dell’  inferiore  ,  e  una  sporgenza  che 
sta  nel  palato,  e  che  ha  per  ufficio 
di  stritolare  i  semi  di  cui  si  cibano 
principalmente  questi  uccelli. 

—  Come  sono  leggiadri! 

—  SI ,  e  non  meno  leggieri ,  onde 
cadono  ciecamente  nelle  insidie:  quello 
che  tu  vedi  è  il  genere  comune ,  ma 
ve  ne  hanno  altri. 

—  Tu  sei  poco  cavaliere,  poiché  di¬ 
mentichi  il  gentil  sesso.  Vedi,  gli  dissi, 
ecco  qua  la  Nocciolaia. 

—  Non  è  che  una  gazza  —  riprese 
egli  con  un  certo  sprezzo,  —  e  sai  tu 
perchè  si  noma  così? 

10  feci  cenno  di  no  ed  egli  proseguì  : 

• —  Vedi  quel  becco  dritto,  lungo  e 

robusto  onde  va  fornita?  Con  esso 
queste  bestioline  sollevano  la  cor¬ 
teccia  degli  alberi  e  cercano  gli  in¬ 
setti.  In  mancanza  di  questi  o  di  pi¬ 
gne  di  pini  e  di  larici,  si  nutrono  di 
nocciuole:  ecco  perche  così  si  no¬ 
mano.  Ma  tu  mi  hai  messo  giù  di 
strada.  Io  voleva  dirti  dei  nidi  che 
qui  vedo,  cominciando  da  quello  dei 
passeri  repubblicani.  Questi  uccelli 
appartengono ,  come  il  zigolo ,  alla 
famiglia  dei  conirostri  e  sono  detti 
tessitori.  I  tessitori  o  passeri  repub¬ 
blicani,  in  numero  di  cinque  o  sei¬ 
cento,  si  radunano  sul  medesimo  al¬ 
bero  e  fanno  il  loro  nido  sotto  il  tetto 
comune,  collocati,  come  i  favi  di  un 
alveare,  gli  uni  accanto  agli  altri.... 

—  Al  rovescio  di  certi  repubbli¬ 
cani  —  uomini  —  che  se  sono  in 
due  a  fare  il  nido  in  un  luogo  si  di¬ 
laniano  a  sangue. 

11  mio  pappagallo  allargò  leali,  le 
battè  tre  volte  e  mandò  un  grido 
acuto;  a  quanto  pare  l’avevo  ferito 
sul  vivo,  onde  pensai  bene  mutar 
discorso  e  dissi:  —  Oh  la  cosa  cu¬ 
riosa  che  mi  apprendi,  ma  non  meno 
ingegnoso  parmi  il  nido  della  Silvia 
cucitrice. 

^  —  La  Silvia ,  riprese  egli  un  po’ 
stizzito  ,  appartiene  essa  pure  •  alla 
famiglia  dei  dentirostri.  ÀI  genere 
Silvia  appartiene,  come  tu  sai,  l’usi- 
gnuolo,  il  pagliarolo  o  Silvia  acqua¬ 
tica  ,  il  beccamoschino  ,  il  beccafico , 
la  capinera  e  il  sordone.  Più  o  meno 
da  osservarsi  sono  i  modi  coi  quali 
questi  uccelli  fabbricano  il  nido ,  ma 
fra  tutti  porta  la  palma  quello  della 
Silva  cucitrice.  Aiutandosi  col  becco  e 
coile  zampe,  fila  essa  il  cotone  che 
raccoglie  sulle  piante  che  lo  producono  • 
dopo,  sceglie  certe  foglie  larghe  è 
resistenti,  vi  fa  alcuni  buchi,  le  cuce 
assieme  col  cotone  che  ha  preparato, 
e  in  tal  modo  forma  una  specie  di 
tettoia  che  nasconde  interamente  il 
suo  nido  agli  sguardi  de’ suoi  nemici. 

7  Andando  in  villa  da  un  mio 
amico,  voglio  far  di  vederlo  questo 
nido. 
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—  Dov’è  questa  villa? 

—  Sul  lago  di  Como. 

—  E  la  Silvia  abita  le  Indie  e  le 
isole  vicine  !  Potrai  invece  vedere  il 
nido  della  gazza,  la  quale  lo  costruisce 
sulla  cima  degli  alberi  altissimi  o  dei 
cespugli  elevati,  e  lo  fabbrica  con  rami 
spinosi;  è  molto  notevole  per  la  forma, 
per  la  mole  e  per  la  solidità.  Però 
anche  questo  è  un  po’  dificile  a  ve¬ 
dersi  ,  perchè  la  gazza  è  talmente 
furba ,  secondo  un  naturalista ,  che 
comincia  più  nidi  in  una  volta,  si  la¬ 
scia  scorgere  a  fabbricarli  tutti  ec¬ 
cetto  quello  che  conduce  a  fine  e  dove 
poi  deposita  le  ova.  Potrai  vedere  in¬ 
vece  quello  del  passero ,  ma  quello 
Dio  sa  quante  volte  l’avrai  visto. 

—  Sì ,  sì ,  dissi  io  ,  parlami  invece 
di  te,  giacché  due  tuoi  fratelli  stanno 
qui  dipinti. 

—  Noi,  prosegui  egli  con  prosopopea, 
apparteniamo  alla  famiglia  dei  ram¬ 
picanti  ,  prova  che  Dio  creandoci  ci 
aveva  destinati  a  salire.  I  pappagalli, 
i  cuculi,  i  picchi,  i  tucani  e  le  gal- 
bule  fanno  parte  del  nostro  casato! 

—  A  quale  di  queste  famiglie  ap¬ 
partieni  tu? 

—  Io?  —  disse  egli  con  grande 
mistero  — -  io  sono  un  pappagallo  co¬ 
mune,  ma  un  briccone  di  negoziante, 
per  ricavar  maggior  utile,  pensò  ven¬ 
dermi  un  giorno  come  un  Kakatoa 
e  d’allora  in  poi  tutti  mi  chiamano 
Kakatoa.  Fortunatamente  nonio  sono, 
poiché,  se  lo  fossi ,  è  bensì  vero  che 
avrei  un  bel  ciuffetto  bianco ,  giallo 
o  rosso  da  rialzare  e  piegare  a  mio 
piacere,  come  questi  che  vedi  qui  di¬ 
pinti,  ma  non  potrei  parlare ,  essere 
infine,  dopo  l’uomo,  il  re  della  crea¬ 
zione. 

Io  lo  guardai  fissamente  e  poi  gli 
dissi  :  —  Pappagallo. 

—  Kakatoa,  se  ti  piace  Kakatoa. 

—  Kakatoa  ,  dimmi  un  po’,  come 
fai  tu  a  sapere  tutte  queste  cose  di 
storia  naturale? 

—  Mi  prometti  di  tacere?  Sì?  Eb¬ 
bene,  sappia  che  il  mio  padrone  ogni 
giorno,  da  molti  anni,  prima  di  andare 
a  dar  lezione,  legge  forte  in  un  libro 
di  storia  naturale  quello  che  deve 
insegnare.  Sentila  oggi ,  sentila  do¬ 
mani  ,  questa  canzone  mi  è  rimasta 
impressa..,. 

In  quel  punto  una  voce  stridula 
del  balcone  vicino  gridò:  Kakatoa, 
Kakatoa.  A  questa  chiamata  l’uccello 
rispose  subito  colla  stessa  pronuncia: 
Kakatoa,  Kakatoa ,  e  dicendomi  in 
fretta  addio  se  ne  uscì  pel  balcone 
dond’era  venuto. 

Un  momento  dopo  sentii  le  due  voci 
risuonare  confusamente  :  era  difficile 
distinguere  se  chi  parlava  era  il  pro¬ 
fessore  o  il  pappagallo. 

S.  G. 


Abbiamo  ricevuto,  in  ritardo,  da  Paler¬ 
mo,  una  poesia  Pel  XXV."  Ann  versano 
del  Regno  di  Vittorio  Emanuele  ;  sarà  pub- 
|  blicata  nel  prossimo  numero. 


SCIENZA  POPOLARE 
IL  GIRASOLE  ED  IL  COLERA. 

L’ inverno  volge  ornai  al  suo  ter¬ 
mine,  e  già  la  natura  comincia  a  de¬ 
starsi  dal  suo  torpore,  rinnovando  le 
forze  perdute  e  riprendendo  la  sua 
vita  incessante  e  laboriosa.  Ma  pur 
troppo  un  nemico  mortale  ed  accani¬ 
to,  che  ripete  la  sua  forza  da  agenti 
potentissimi,  benché  invisibili,  favo¬ 
rito  dal  tepore  del  clima,  ci  sta  alle 
spalle  e  ci  minaccia  con  bieco  e  truce 
sguardo.  Non  illudiamoci  se  ora  si 
tiene  in  agguato,  se  ritirato,  ci  sem¬ 
bra  inerme;  pur  troppo  egli  di  nuovo 
si  apparecchia  al  combattimento,  a- 
guzza  l’armi  micidiali,  e  Dio  non  vo¬ 
glia  che  presto  non  abbiamo  ad  espe- 
rimentarne  la' sua  dannosa  influenza. 

10  voglio  alludere  al  cholera.clie  va 
serpeggiando  per  varie  contrade  di 
Europa,  e  già  comincia  a  far  capolino 
nelle  nostre  città,  e  sembra  abbia  in¬ 
tenzione  di  visitarci  anche  quest’anno. 
Or  bene,  ci  lascieremo  cogliere  alla 
sprovveduta,  o  non  piuttosto  ci  dare¬ 
mo  ogni  premura  per  combatterlo  con 
tutti  i  mezzi  suggeriti  dalla  medicina 
e  dall’igiene?  E  se  il  principio  epide¬ 
mico  vuoisi  esista  nell’aria,  bisogna 
dunque  che  questo  elemento  tanto 
necessario  alla  nostra  esistenza  lo 
respiriamo  il  meno  possibile  corrotto 
ed  infetto.  Y’hanno  paesi  e  città,  spe¬ 
cialmente  del  Veneto,  poste  in  vici¬ 
nanza  a  terreni  paludosi  ed  incolti, 
dove  l’aria  malsana  genera  le  febbri, 
onde  più  frequenti  si  deplorano  le 
mortalità,  e  dove  è  da  temere  l’ epi¬ 
demie  prendano  piede  e  formino  cen¬ 
tri  d’infezione.  Non  è  esagerazione 
questa.  Chioggia,  Caorie,  Portogruaro 
e  la  laguna  di  Venezia  reclamano  da 
un  pezzo  seri  e  pronti  provvedimenti. 

11  bonificamento  e  scavamento  della 
laguna,  il  bando  dei  fiumi  sono  lavori 
di  estrema  urgenza  e  necessità.  È 
tempo  di  finire  le  discussioni,  sorgenti 
di  controversie,  pietre  d’  inciampo  e 
perditempo,  bisogna  venire  ai  fatti. 
Codesta  è  una  questione  di  vita  o  di 
morte,  ed  il  combatterla  e  ritardarne 
la  soluzione,  non  farà  che  produrre 
danni  sempre  maggiori  ed  irreparabili. 
Perchè  la  natura  lavora  lentamente, 
ma  l’opera  sua  è  assidua  e  formida¬ 
bile.  La  formazione  delle  dune  marit¬ 
time,  dei  sedimenti  fluviali,  delle  isole 
madreporiche  e  coralligere  ;  la  costi¬ 
tuzione  della  crosta  terrestre  e  dei 
vari  terreni  geologici,  e  le  altre  me¬ 
ravìglie  del  mondo  invisibile  sono  al¬ 
trettante  manifestazioni  dell’incessan¬ 
te  attività  delle  forze  naturali. 

Ottimi  provvedimenti  per  combat¬ 
tere  i  morbi  epidemici  sono  quelli  dei 
cordoni  sanitarj,  delle  contumacie, 
delle  disinfezioni,  suffumigi  ed  altre 
precauzioni  sanitarie,  ma  se  1’  aria  è 
il  veicolo  dei  miasmi,  se  tale  corru¬ 
zione  viene  alimentata  dalle  emana¬ 
zioni  di  terreni  palustri  ed  incolti,  o 
bisogna  rasciugarli,  o  in  qualche  modo 
ridurli  a  coltivazione,  e  porre  così  una 
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barriera  allo  sviluppo  dei  contagi.  Vi 
lia  chi  tenterebbe  di  acclimare  piante 
straniere,  quali  l’Eucaliptus  globulus, 
originario  dell’ Australia,  utile  per  le 
sue  proprietà  igieniche  ;  ma  oltrecchè 
si  andrebbe  incontro  a  spese  non  in¬ 
differenti,  occorrerebbe  poi  un  certo 
tempo  prima  di  naturalizzare  codeste 
piante,  e  forse  con  esito  incerto  e  sfa¬ 
vorevole.  Invece  noi  possediamo  una 
pianta  venutaci  tre  secoli  fa  dal  Perù, 
ora  perfettamente  acclimata,  la  quale 
cresce  in  ogni  terreno,  e  la  cui  col¬ 
tivazione  non  domanda  alcuna  cura 
speciale.  È  questa  il  Girasole,  pianta 
annua,  appartenente  alla  famiglia  delle 
composte,  i  cui  ampi  fiori  disposti  a 
corona  sono  sempre  rivolti  verso  l’a¬ 
stro  del  giorno ,  onde  fu  battezzato 
Helianthus,  ossia  fior  del  sole,  ed  al¬ 
lieta  l’ occhio  e  gioconda  il  cuore 
quando  cresce  pomposo  nei  campi 
e  giardini,  le  cui  tinte  dorate  produ¬ 
cono  un  aspetto  gaio  e  ridente. 

In  generale  le  piante  respirano  per 
mezzo  delle  foglie  l’ acido  carbonico 
emesso  dagli  animali;  fissano  il  car¬ 
bonio  e  rigettano  l’ossigeno,  principio 
vitale  per  gli  animali.  Ora  il  Girasole 
esercita  tale  funzione  in  un  modo  sin¬ 
golare  ed  in  proporzioni  assai  più 
vaste  che  non  le  altre  piante,  assor¬ 
bendo  e  poscia  rigettando  colla  tra¬ 
spirazione  una  quantità  straordinaria 
d’acqua  e  di  aria  in  forma  di  vapore, 
onde  a  guisa  di  una  pompa  idrau¬ 
lica  purifica  l’ aria  dalle  esalazioni 
malsane.  Molti  naturalisti  e  chimici 
fecero  varie  esperienze  sopra  questa 
pianta.  Tra  questi  Halles  calcolò  il 
peso  che  un  Girasole  perde  ogni  giorno 
per  traspirazione.  Perciò  ne  pose  una 
pianta  sotto  un  vaso  ermeticamente 
chiuso,  e  colla  bilancia  trovò  che  ogni 
24  ore  perdeva  20  oncie  d’acqua,  tra¬ 
spirazione  17  volte  più  grande  di 
quella  dell’  uomo  (I). 

Questa  azione  purificatrice  dell’aria 
esercitata  dal  Girasole  colla  sua  co¬ 
piosa  inspirazione  ed  espirazione  venne 
utilizzata  coltivandolo  per  la  prima 
volta  negli  Stati  Uniti,  presso  l’Osser¬ 
vatorio  di  Wasingthon,  dall’  astronomo 
Maury  in  terreni  paludosi,  e  se  ne 
ebbe  felice  successo.  Poscia  si  provò 
di  coltivare  il  Girasole  nei  terreni 
incolti  delle  nostre  maremme  e  paludi, 
come  in  Lombardia  e  nel  Veneto.  E  so 
pure  che  un  proprietario  di  alcuni 
terreni  nel  Polesine  infestati  dalla 
malaria  e  dalle  febbri,  avendo  tentato 
la  coltivazione  di  questa  pianta  in 
ampie  proporzioni,  fu  coronato  da  ot¬ 
timi  risultati.  Viaggiando  in  istrada 
ferrata,  nella  calda  stagione,  vediamo 
con  piacere  gli  orticelh  dei  Guardiani 
o  Cantonieri  risplendere  dei  vivaci 
fiori  del  Girasole  :  è  un  utile  provve¬ 
dimento  igienico. 

Ma  il  Girasole  offre  altri  vantaggi. 
Dai  numerosi  semi  si  estrae  un  olio, 
che  può  sostituirsi  per  certi  usi  a 
quello  di  oliva;  il  pollame  è  ghiotto 
I  di  questi  semi.  Dai  fiori  si  ricava  un 

(1)  Pouchet,  Storia  della  Natura  (Mila- 
li  no,  Treves  L.  4.  50). 


co  ore  durevole;  dai  fusti  disseccati 
si  estrae  potassa,  e  colle  fibre  tenaci 
della  scorza  si  possono  far  cordaggi  ; 
perfino  il  midollo  si  usa  in  medicina. 

Per  questi  vantaggi  raccomando 
caldamente  ai  proprietari  di  terreni 
incolti  e  paludosi,  specialmente  del 
Veneto  Estuario,  di  coltivare  in  vasta 
scala  il  Girasole,  che  non  domanda 
alcuna  cura,  e  vegeta  in  ogni  terre¬ 
no,  e  che  fiorendo  nei  mesi  più  caldi, 
quando  le  epidemie  spiegano  più  che 
mai  le  loro  forze  distruggitrici,  può 
servire  quale  antidoto  che  purifichi 
l’aria,  là  dove  maggiormente  si  svi¬ 
luppano  i  miasmi  e  le  febbri. 

A.  De  Biasio. 


LA  PALMA  TUCUM. 


La  Domenica  delle  palme  si  avvicina, 
o  lettori;  l’anniversario  del  giorno  in 
cui  Gesù  fece  il  suo  ingresso  a  Ge¬ 
rusalemme.  Nelle  chiese  cattoliche 
vengono  benedette  le  palme;  e  dove 
il  clima  ciò  non  permette,  si  servono 
dell’ulivo,  del  mirto,  dell’alloro  del 
faggio,  dell’  elcio  o  del  busso. 

Noi,  a  ricordare  in  qualche  modo 
questa  festa,  vi  presentiamo  l’ incisio¬ 
ne  d’  una  di  quelle  piante. 

Questa  curiosa  palma  che  si  trova  al 
Brasile  è  una  specie  di  astrocaryum. 
La  fibra  del  tucum  è  adoperata  per 
fare  le  amache,  le  reti  da  pesca  ed 
altre  cose  simili.  Queste  fibre  diven¬ 
tano  un  oggetto  di  commercio  sempre 
più  importante  pel  Brasile. 

Ma  se  utili  sonò  codeste  piante, 
non  meno  belle  ad  osservarsi  sono 
esse.  È  una  cosa  stupenda  da  un’  al¬ 
tura  mirare  di  buon  mattino  il  sole 
alzarsi  dietro  le  grandi  foreste  bra¬ 
siliane.  Che  boschi  folti,  oscuri  ! 

Là,  si  può  girare  a  capriccio  ;  c’  è 
come  un  labirinto  di  viottole  prati¬ 
cate  dagl’  Indiani  frammezzo  agli  al¬ 
beri.  E  come  non  esser  tentati  dal- 
1’  ombrosa  frescura,  daU’odore  dei  mu¬ 
schi  e  delle  felci,  dalla  fragranza  dei 
fiori?  Il  bosco  è  pieno  di  vita  e  di 
rumori;  il  ronzio  degl’insetti,  il  grido 
acuto  delle  cavallette,  il  cicaleggio  dei 
pappagalli,  le  voci  inquiete  delle  scim¬ 
mie,  tuttociò  fa  parlar  la  foresta. 

Se  le  passeggiate  son  deliziose  al 
Brasile ,  non  meno  bello  è  il  giron¬ 
zare  di  sera ,  sulla  spiaggia.  Il  tra¬ 
monto  imporpora  le  acque  dei  laghi 
e  dei  fiumi ,  e  nulla  interrompe  la 
tranquilla  uniformità  della  riva ,  se 
non  qua  e  là  una  famiglia  indiana 
seduta  sulla  sabbia,  intorno  al  fuoco 
ove  cuoce  il  pasto  della  sera  o  ove 
sta  preparando  le  fibre  del  tucum 
per  formare  poi  delle  reti. 


C3  3R:  O  W  A  G  A 


A  chi  non  ha  pratica,  o  non  tien 
dietro  almeno  coi  giornali  alle  di¬ 
scussioni  parlamentari,  la  Camera  ap¬ 
pare  quale  una  congrega  di  uomini 
divisi  pel  maggior  numero  in  due  par¬ 
titi:  quello  che  risponde  sempre  sì  e 
quello  che  risponde  sempre  no,  e  in 
mezzo,  un  po’  più  vicino  a  questi  o  a 
quelli,  alcuni  incerti  a  cui  il  sì  e  no 
sempre  pel  capo  tenzona  e  fra  i  due 
opposti  monosillabi  si  trovano  quasi 
sempre,  come  il  marchese  Colombi,  di 
parere  contrario. 

Da  questo  cozzo  di  diverse  opi¬ 
nioni,  da  questo  attrito  deve  uscir  la 
luce,  la  verità;  molti  però  fanno  spal¬ 
lucce  al  sistema  e  ne  capiscono  po¬ 
chino. 

Quando  però  accade  che  tutti  i  sì 
e  i  no,  i  ma  e  i  forse  si  trovano  d’ac¬ 
cordo  e  rispondono  ad  una  voce  un 
sì  sonoro,  limpido,  unissono,  vibrato 
come  fosse  un  sì  di  petto  di  un  buon 
tenore,  allora  anche  quelli  che  fanno 
spallucce  allungando  le  labbra  in  mo¬ 
do  dubitativo,  appianano  il  viso  irra¬ 
diato  da  un  bel  sorriso.  Egli  è  che  in 
questi  casi,  non  vi  è  più  questione  di 
destra,  sinistra,  centro  od  estremi,  e 
si  tratta  sempre  o  di  cosa  importante 
che  interessa  al  sommo  la  nazione,  o 
di  uno  di  quegli  atti,  davanti  a  cui 
devono  abbassarsi  tutte  le  bandiere 
dei  diversi  gruppi,  per  raccogliersi 
tutti  intorno  alla  bandiera  nazionale. 

Più  di  una  volta  il  Parlamento  ci 
fece  assistere  ad  uno  di  questi  fatti, 
e  così  negli  ultimi  giorni. 

I  deputati  Massari,  della  destra,  e 
Cesarò,  della  sinistra,  proponevano,  e 
la  Camera  approvava  all’  unanimità, 
di  presentare  un  indirizzo  a  S.  M. 
Vittorio  il  23,  in  commemorazione  del 
XXV0  anno  di  regno. 

Ai  rappresentanti  della  Camera  e 
del  Senato,  si  uniranno  in  quel  giorno, 
nel  far  omaggio  al  Re,  le  rappresen¬ 
tanze  di  molte  città  d’  Italia,  e  già 
alcune  hanno  ciò  stabilito,  e  basterà 
ricordare  Firenze,  Palermo,  Torino  e 
Milano. 

.  c 

* 

V  ¥ 

Nella  Camera  continuò  la  discus¬ 
sione  della  legge  sulla  difesa  dello 
Stato,  e  prima  di  passare  alla  discus¬ 
sione  degli  articoli,  dopo  le  dichiara¬ 
zioni  di  Ricotti  e  di  Minghetti,  venne 
approvato  l’ordine  del  giorno  Farmi, 
pel  quale  la  Camera,  ritenute  le  di¬ 
chiarazioni  del  ministro  della  guerra, 
approva  T  indirizzo  da  lui  dato  alla 
amministrazione  militare,  e  passa  agli 
articoli  ;  la  legge  venne  poi  appro¬ 
vata. 

Durante  la  discussione  venne  inter¬ 
rogato  anche  il  ministro  della  mari¬ 
na  ,  il  quale  rispose  esser  perfetta¬ 
mente  d’accordo  col  ministro  della 
guerra  e  ripetè  le  dichiarazioni  già 
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fatte  nel  suo  primo  discorso  circa  le 
torpedini. 

La  Camera  poi  trattò  delie  materie 
da  discutersi  in  seguito  e  decise  di 
occuparsi  dopo  Pasqua  dei  provvedi¬ 
menti  finanziari,  proposti  dal  ministro 
delle  finanze,  aggiornandosi  il  28,  dopo 
aver  discusso  il  progetto  di  riordina¬ 
mento  dei  giurati,  quello  sull’  eserci¬ 
zio  delle  professioni  di  avvocato  e 
procuratore,  quindi  quello  relativo  a 
pesi  e  misure. 

Il  marchese  di  Noailles,  inviato 
francese  presso  il  nostro  Governo,  è 
giunto  finalmente  a  Roma  e  fu  rice¬ 
vuto  in  udienza  dal  Re  e  dal  ministro 
degli  esteri. 

* 

¥  ¥ 

In  Francia  si  fece  un  gran  discor¬ 
rere  del  ricevimento  all’ Accademia 
dell’  ex-ministro  napoleonico,  Emilio 
Ollivier.  Questo  accademico  che  do¬ 
veva  la  sua  nomina  soltanto  all’essere, 
quando  fu  scelto,  ministro  di  Na¬ 
poleone  III,  doveva  venire  ora  accolto 
nell’illustre  consesso  per  la  prima 
volta,  e  secondo  l’uso,  pronunciare  lo 
elogio  dell’accademico  che  lo  prece¬ 
dette  in  quel  seggiolone.  L’  Ollivier 
preparò  l’elogio  di  Lamartine,  inne¬ 
stando  un  periodo  in  cui  parlava  pure 
del  morto  imperatore.  L’Accademia  si 
adombrò  e  invitò  1’  Ollivier  a  levare 
di  sana  pianta  il  periodo  ;  questi  non 
acconsenti  e  così  il  ricevimento  non 
ebbe  luogo. 

I  bonapartisti  però,  non  difendendo 
l’Ollivier,  a  cui  attribuiscono  in  gran 
parte  la  caduta  della  Nazione  e  della 
dinastia,  approfittano  dell’accaduto  pei 
loro  fini  politici;  il  figlio  di  Napoleone 
invece  ringraziò  con  una  lettera  l’Ol¬ 
livier. 

* 

¥  * 

In  Germania  si  dovevano  discutere 
le  leggi  militari ,  ma  corre  voce  che 
l’opinione  del  Parlamento  non  essendo 
favorevole  ad  essi  il  governo  le  riti¬ 
rerà. 

A  Vienna  invece  venne  approvata 
in  massima  la  legge  che  regola  i  rap¬ 
porti  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  pas¬ 
sando  così  alla  discussione  degli  ar¬ 
ticoli. 

Don  Carlos,  si  dice,  abbia  in  animo, 
una  volta  entrato  a  Bilbao,  di  farsi 
incoronare  re  di  Spagna  ed  assumere 
il  nome  di  Carlo  VII,  costituendo  un 
governo  di  cui  sarebbe  presidente  il 
generale  Elio.  Un  proclama  reale  di¬ 
chiarerebbe  sciolti  tutti  gli  spagnuoli 
da  ogni  vincolo  d’ obbedienza  —  di¬ 
chiarazione  quasi  inutile  —  verso  le 
autorità  non  investite  dei  loro  poteri 
dal  governo  di  Bilbao. 

II  male  si  è  che  la  capitale  della 
Biscaglia  non  è  ancora  in  potere  del 
pretendente,  e  Serrano  e  Topete  che 
aspettano  nuovi  rinforzi,  Moriones  fu 
destituito,  pare  faran  di  tutto  per  li¬ 
berare  questa  città  e  cacciarne  dalla 
vicinanza  Don  Carlos,  che  potrà  can¬ 
tare  come  fa  da  un  pezzo:  l’ombra  son 
io  d’  un  re. 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 

«  Il  ricordo  di  una  grande  sventura  na¬ 
zionale  si  collega  intimamente  a  quello  di 
una  grande  ventura.  In  questa  coincidenza 
ravviso  un  grande  insegnamento  storico  che 
deve  confortare....  La  storia  del  lungo 
regno  di  Vittorio  Emanuele  si  comprende 
in  quattro  parole  :  Da  Novara  a  Roma.  » 
Questi  tre  periodi  togliamo  al  breve  ed 
applaudito  discorso  pronunciato  dal  depu¬ 
tato  Massari  per  proporre  un  indirizzo  da 
presentarsi  al  Re  in  eommemorazione  del 
XXV  anno  di  regno. 

Furono  essi  che  ci  inspirarono  a  dare 
oggi  la  stupenda  elegia  sui  morti  di  No¬ 
vara  che  Giovanni  Prati  dettava  nel  1849. 

Nel  cuore  del  Poeta  non  era  spenta  la 
fede,  e  i  fatti  diedero  ragione  al  mesto  e 
fiducioso  cantore. 

Se  a  noi  non  è  dato  oggi  andar  «  cer¬ 
cando  a  quelle  ripi  intorno  le  sacre  tom¬ 
be  »,  volgiamo  almeno,  nella  comune  esul¬ 
tanza,  un  pensiero  a  quei  caduti,  anche 
perchè  il  ricordo  dei  tristi  tempi  nei  giorni 
felici  può  essere  grave  ed  utile  insegna¬ 
mento  a  fuggire  errori. 

Giovanni  Prati  è  nome  popolare  in  Italia; 
egli  è  nato  il  27  gennaio  1815  nel  Tren¬ 
tino  ed  è  uno  dei  pochi  poeti  che  vanti 
P  Italia. 

Si  palesò  poeta  nel  1841  coll’  Edme- 
negarda ,  patetica  narrazione  che  fu  letta 
avidamente  da  giovani  e  donzelle.  Da  quel 
tempo  molti  scritti  pubblicò,  e  ci  basterà 
ricordare  :  1  canti  lirici ,  Le  ballate ,  I  canti 
pel  popolo  ,  I  nuovi  canti ,  Le  lettere  a 
Maria,  I  canti  politici ,  Satana  e  le  Grazie, 
Rodolfo,  il  Conte  Verde,  Il  Conte  Riga 
Fantasia  e  Storia,  Armando ,  Aribei  to,  ecc. 

I  MORTI  DI  NOVARA. 

(23  marzo  1849). 

Oh  fortunati  i  feretri  de’  prodi, 

Che  del  Tiein  sulla  tradita  sponda 
Stettero  soli  dell'onor  custodi  ; 

E  immortalmente  coloraron  l'onda, 
Nell’ultima  fortuna  abbandonati 
Da  un’Italia  divisa  e  furibonda! 

Voi  ben  cadeste  in  libertà,  soldati 
D’una  misera  terra,  ove  i  felici 
Sono  i  defunti,  o  quei  che  non  son  nati  ! 

Misera  terra,  che  ferì  gli  amici, 

Sè  stessa,  i  figli,  e  fece  allegri  gli  occhi 
Delle  barbare  torme  usurpatrici. 

E  or  dannata  a  curvar  fronte  e  ginocchi 
Al  superbo  irrisor,  trema,  aspettando 
La  saetta  di  Dio,  che  la  trabocchi. 

Pietà,  Signor,  pietà  d«l  miserando 
Strazio  d'Italia  !  Il  suo  fallir  fu  molto. 

Ma  il  fardel  che  la  grava  anco  è  nefando. 

Le  peccata  del  tristo  e  dello  stolto 
L’innocente  non  paghi  e  il  generoso: 

Ahi,  Signor,  di  che  lampi  arde  il  tuo  volto  ! 

La  tua  Roma  qua  sorge,  han  qua  riposo 
De’  tuoi  martiri  Possa  e  de’  tuoi  santi, 

Il  gran  patto  di  Cristo  è  qua  nascoso. 

Fra  le  zebe  proterve  e”  deliranti 
Son  pur  misti  i  leoni. gOh  la  tuaffiglia, 
Signor,  non  darla  agli  stranieri  amanti  ! 


Noi  ti  pregbiam  per  quel  che  ti  consiglia 
Amor  de’  tuoi  redenti,  e  per  la  croce, 

Del  tuo  sangue,  gran  Dio,  sempre  vermiglia. 

E  a  voi,  che  l’onda  dell’eterna  foce 
Varcaste,  o  morti  per  Italia,  arrivi 
Sotterra  a  voi  la  povera  mia  voce. 

Deh  !  pei  dolenti,  che  rimangon  vivi, 
Pregate  pace,  e  dimandate  al  cielo 
La  libertà  dei  miseri  captivi. 

Arse  d’acuto  desiderio  anelo, 

Questo  pregan  con  me  madri  e  consorti, 
Meste  ed  illustri  del  funereo  velo. 

Oggi  sull’ara  delle  vostre  morti 
I  pii  sopravvissuti  hanno  argomento 
Di  bene  amarvi,  o  care  alme  de’  forti. 

E  certissimo  qui  fan  sacramento 
Di  non  turbarvi  il  ben  del  paradiso, 
Ricusando  alla  colpa  il  pentimento. 

Gregge  noi  fummo  in  codardie  diviso 
Miseramente.  Ed  è  gentil  vergogna 
Quella  che  sorge  a  colorarci  il  viso. 

No,  non  date  le  labbra  alla  rampogna, 

0  caduti  per  noi  :  chè  il  vostro  grido. 

Per  conoscerci  rei,  non  ci  bisogna. 

Basta  uno  sguardo  della  Sesia  al  lido 
Perchè  s’empia  d’angoscia  e  di  rossore 
Questo,  che  è  pur  fra  tutti  italo  nido. 

Basta  un  pensiero  allo  immortai  dolore 
D’un  re,  che  cerca  in  pellegrina  terra 
Dittamo  al  dardo  che  si  porta  in  core. 

Basta  accusar,  come  alla  sacra  guerra 
Sparvero  i  molti,  e  di  vittoria  degni 
Furono  i  pochi,  ahimè  !  posti  sotterra. 

Alta  miseria  il  cominciar  de’  regni 
Siffattamente  !  Eppur,  tu  meritavi 
Della  fortuna  tua  ben  altri  segni, 

Re,  vergogna  dei  re,  gloria  degli  avi. 
Che  là  ponesti,  alla  fatai  Novara, 

Corona  e  sangue,  per  francar  gli  schiavi. 

Ed  or  dannato  ad  abbracciar  l’amara 
Tua  sorte,  forse  invidiando  guardi 
De’  tuoi  compagni  alla  compianta  bara. 

Chè  sereno  l’occaso  è  dei  gagliardi, 
Nubilo  il  giorno  di  chi  resta,  e  pieno 
Di  pronte  colpe,  e  di  rimorsi  tardi. 

* 

Ma  Tu  non  ti  accorar.  Crescono  in  séno 
Dell’artefice  tempo  altre  giornate  : 

E  il  sangue  effuso  sul  natfo  terreno 

Per  la  sacra  ragion  di  libertate. 

Germina  brandi.  Oh  vedove  deserte* 

Per  lo  nome  di  Dio,  non  lacrimate  ! 

Vergini  care ,  sì  per  tempo  esperto 
Dello  infortunio,  in  più  serene  sfere 
Date  le  penne  alla  speranza  aperte. 
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E  voi  di  luce,  o  squallide  bandiere, 
Circondatevi  ancor  ;  nè  sella  o  morso , 

Per  Dio,  si  tolga  all’  italo  destriere  ! 

L’Angelo  della  vita  affretta  il  corso 
Per  le  plaghe  del  mondo  ;  e  sin  che  resti 
Di  schiavi  un  nodo  non  darà  retrorso. 

Grida  tremende  i  popoli  calpesti 
Mandano  al  cielo,  e  la  giustizia  eterna 
Già  si  ricorda  di  funeree  vesti. 

E  nel  furor  la  sua  bilancia  imperna, 

E  pesa  i  dritti  adulterati  e  i  sacri, 

E  abbraccia  Abel  dove  Cain  prosterna. 

Per  campi  d’ossa  e  funebri  ambulacri 
E  silenzii  di  morte  si  cammina 
Veracemente  ai  limpidi  lavacri 

Della  nova  alleanza,  opra  divina 
Che  il  Nazareno  edificò  morendo 
Sulla  rupe  fatai  di  Palestina. 

Indarno  pace  di  sepolti  intendo 
Predicar  da  una  gente  orba  di  fede, 

Che  d’erx'ore  in  error  si  va  sfacendo  ; 

Pari  al  consunto,  che  ogni  dì  col  piede 
Urta  la  fossa,  e  contemplando  il  sole, 
Canta  la  vita  e  alla  speranza  crede. 

0  pugnare  o  morir.  Questo  si  vuole 
Dai  destini  del  mondo.  Or  più  non  splende 
Primavera  di  rose  e  di  viole, 

Ma  fieri  accampamenti  irti  di  tende, 

Irti  di  spade.  Ed  il  cannon  che  tuona, 

È  la  voce  di  Dio  che  ci  difende. 

■  Vanamente  si  libra  e  si  ragiona 
Nell’  auliche  congrèghe  impaurite. 

L’uno  emisferio  contro  l’altro  sprona. 

Dal  mondo  boreal  torme  infinite 
La  picca  abbasseran  sull’occidente, 

E  il  cozzo  orrendo  solverà  la  lite. 

E  noi  siam  leve  e  piccoletta  gente, 

Che  all’urto  obbedirem  delle  due  posse, 
Come  a  turbo  in  furor  fronda  consente. 

Nè  il  fatai  giorno  indugerà.  Son  rosse 
Le  prime  lance.  E  un  grande  impeto  arcano 
Ormai  le  avventa  all’ultime  percosse. 

Ahi  grama  Italia  !  che  ti  smacri  in  vano 
Cambio  di  sfregi,  e  del  demente  a  guisa, 
Nelle  viscere  tue  volta  hai  la  mano, 

Bada  al  tuo  fato.  Povera  e  derisa 
Giaci  nel  mondo.  Fuggitiva  è  l’ora. 

P ensa  qual  fosti  ;  e  qual  or  sei  ravvisa 

Credi  ;  la  ciancia  de’  tuoi  vanti  accora 
L’antico  senno.  E  la  discordia  vile 
Dentro  le  soglie  della  tua  dimora 

Audacemente  armò  l’empia  e  servile 
Podestà  dei  liberti,  e  in  fuga  pose 
Quanto  ancor  vi  fiorfa  d’alto  e  gentile  ! 


Rompe  da  sè  le  fila  armoniose 
Del  suo  novo  destin  popol,  che  perde 
La  reverenza  delle  antique  cose. 

Deh  !  porgi,  Italia,  dell’età  tua  verde 
Segno  miglior,  però  che  la  bufera 
Rispetta  il  cedro  e  il  fatuo  fior  disperde. 

E  voi,  fratelli,  che  all’eterna  sera 
Sì  per  tempo  chinaste,  inclite  stelle 
Accese  e  morte  in  nebulosa  sfera, 

Propiziate  la  madre,  e  queste  ancelle 
Razze  dolenti  ;  e  della  forza  vostra 
Passi  l’ardor  visibilmente  in  elle. 

E  quanta  di  fanciulli  oggi  si  prostra 
Piccola  stirpe  ai  vostri  mani,  un  giorno 
Sorga  gigante  a  superar  la  giostra. 

Verranno  allora  in  bianco  abito  adorno 
Le  giovinette  sui  redenti  fiumi, 

Verran  cercando  a  quelle  ripe  intorno 

Le  sacre  tombe.  E  la  gramigna  e  i  dumi 
Di  bellissimo  aprii  si  vestiranno 
Sotto  la  fiamma  de’  verginei  lumi. 

E  le  vostre  gagliarde  anime,  il  danno 
Ben  vendicato  delle  pugne  antiche, 

Nei  commossi  sepolcri  esulteranno. 

E  il  falciator,  dopo  le  pie  fatiche, 
Portando  seco  alla  romita  sede 
I  raccolti  manipoli  di  spiche 

Cresciuti  al  sangue  della  vostra  fede, 

Li  sentirà  tremar  sotto  le  braccia, 

E  dei  vostri  sarà  spiriti  erede. 

E  la  fiamma  de’  forti  e  la  minaccia 
Gli  passerà  nell’ossa;  e  un  furor  novo 
Saetterà  dalla  combusta  faccia. 

E  la  sua  casa  poveretta  un  covo 
Sarà  di  lioncelli;  e  un  fulvo  artiglio 
E  una  giuba  uscirà' fuor  da  ogni  rovo. 

Pace,  o  defunti,  ed  aspettate.  Il  giglio 
Dissipato  dal  nembo  or  si  ripianta, 

E,  di  fieri  battesimi  vermiglio, 

Crescerà  in  quercia  gloriosa  e  santa, 
Sarà  l’Italia  il  suo  scoglio  natfo. 

Gran  cose  il  tempo  e  la  fortuna  ammanta. 

Soffia  sull’ossa  l’alito  di  Dio  ! 

Tarino,  1849. 

Giovanni  Prati. 


SEMIRAMIDE 

RACCONTO  BASSLONESE 
DI 

-QIW© 

Tre  Iure. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 


V4LIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Il  dottor  guerin.  —  Il  dottor 
Giulio  Guerin ,  il  celebre  avversario 
del  tabacco,  si  trovava  in  un  vagone 
con  un  piccolo  grassotto ,  che  senza 
dimandargli  la  sua  autorizzazione  pre¬ 
se  ad  affumicarlo.  Il  dottore  lo  invita 
a  smettere,  ciò  che  l’altro  eseguisce 
a  malavoglia  ,  e  facendo  una  smorfia. 
Indi  la  conversazione  s’impegna  assai 
acremente. 

Il  Presidente  dell’  Associazione  si 
sbraccia  a  dimostrare  a  questd  stu- 
pidello  che  il  tabacco  agisce  sull’  in¬ 
telletto. 

L’altro  risponde  con  sarcasmi  e  con 
risa  bestiali. 

—  Infatti ,  forse  avete  ragione ,  in 
certi  casi.. .  Dove  non  v’  ha  nulla  il 

tabacco  perde  i  suoi  diritti. 

* 

¥  ¥ 

Ancora  il  dottor  guerin.  —  Il 
dottor  Guerin  riceveva  un  giorno  una 
visita. 

—  Signore,  siete  voi  che  presiedete 
un’  associazione? 

—  Si,  Signore. 

—  Che  ha  per  iscopo  l’ impedir  di 
fumare  ? 

—  Per  l’appunto. 

—  Allora,  compiaceteci  descriver¬ 
mi.  Gli  è  per  i  miei  camini. 

A 

¥  ¥ 

Un  intermezzo  inaspettato.  — 

Ecco  un  fatto  bizzarro  assai  avve¬ 
nuto  non  ha  guari  a  Berlino,  nel  circo 
Salomonski. 

Sul  più  bello  d’ un  intermezzo  di 
lotta,  un  signore  della  più  alta  so¬ 
cietà  discende  nell’arena,  fa  un  cenno 
ai  lotattori,  alla  banda,  al  pubblico. 
In  attesa  di  una  comunicazione  della 
più  alta  importanza,  la  lotta  s’arre¬ 
sta,  la  musica  s’ interrompe,  un  pro¬ 
fondo  silenzio  si  fa  nella  sala.  Allora 
quel  signore  con  voce  spiccata  do¬ 
manda:  «  La  levatrice  Hermann  è 
qui?  »  La  folla  diede  in  uno  scoppio 
di  risa;  ma  quando  il  primo  turbine 
d’ilarità  fu  un  poco  calmato,  s’intese 
dall’alto  della  seconda  fila  questa  sola 
parola,  espressa  con  vigore :•«  Sì;  » 
e  il  signore,  sempre  imperturbabile, 
replicare  :  «  Fate  presto  a  recarvi  in 
via  Ceri,  N.°  ....  Vi  si  aspetta  con  im¬ 
pazienza.  »  Dopo  di  che  si  ritira  mae¬ 
stosamente,  senza  preoccuparsi  della 
immensa  sensazione  prodotta  dall’  i- 
natteso  dialogo.  Questo  fu  il  successo 

della  serata  :  la  folla  ne  ride  ancora. 

* 

¥  ¥ 

Un  testimonio  ingenuo.  —  Un  uo¬ 
mo  fu  chiamato  a  comparire  davanti 
al  tribunale  come  testimonio. 

—  Narrate  dunque,  gli  disse  il  pre¬ 
sidente,  come  si  attaccò  la  disputa. 

—  Ecco,  signor  presidente,  rispose 
il  testimonio,  i  precisi  termini  in  cui 
si  servì  il  delinquente  :  «  Voi  siete  un 
imbecille  1  » 

Il  presidente,  accorgendosi  che  l’u¬ 
ditorio  rideva,  gli  disse:  «  Rivol¬ 
getevi  ai  giudici.  » 
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V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOU ANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA). 

IY. 

Gli  animali  favolosi  e  i  bruti 
dell’inferno. 

Oli  esseri  che  finora  abbiamo  ve¬ 
duto  figurare  nei  racconti  degli  agio- 
grafi  ,  appartengono  tutti  al  mondo 
reale:  sono  leoni,  iene,  aquile,  corvi, 
cervi,  rondini,  cani;  soltanto  sono 
trasfigurati  dagli  scrittori  che  li  met¬ 
tono  in  scena,  e  malgrado  la  varietà 
delle  loro  specie  e  i  loro  istinti  sel- 
Yaggb  fanno  tutti  la  parte  ,  umilian¬ 
dosi  innanzi  agli  uomini  di' grande 
virtù,  di  figli  rigenerati  d’una  nuova 
età  dell’oro;  sono  amici  dei  santi  e 
servono  di  esempio  agli  uomini.  Al 
contrario,  sonvene  altri  i  quali,  lungi 
dall’addolcirsi,  rimangono  come  Sata¬ 
na  induriti  nel  male,  dichiarando  agli 
uomini  exd  ai  santi  guerra  accanita  ; 
generalmente  questi  non  sono  che  es¬ 
seri  immaginari,  figli  dei  mostri  pa¬ 
gani  sfigurati  dal  medio  evo,  e  di  cui 
l’immaginazione  dei  mistici  e  dei  poeti 
ha  popolato  a  sua  voglia  la  terra  e 
l’inferno.  Nati  dalle  fantasticherie  e 
dalle  visioni,  questi  esseri  formidabili 
non  servono  più,  siccome  la  iena  di 
San  Macario,  gli  onagri  di  Sant’  An¬ 
tonio,  le  rondini  di  San  Guthlac ,  ad 
ammaestrare,  ad  edificare  gli  uomini, 
ma  bensì  a  combatterli,  a  spaventarli, 
a  questo  mondo  e  punirli  nell’altro. 

In  prima  fila  fra  queste  bestie  ter¬ 
ribili  e  favolose  figura  il  drago  ,  di 
cui  la  storia,  nella  maggior  parte  delle 
leggende,  forma  un’  episodio  inevita¬ 
bile,  che  rappresenta,  siccome  Satana, 
la  crudeltà,  l’odio  dell’uomo  e  l’indu¬ 
rimento  nel  male.  Ricomparsi  nelle 
tradizioni  dei  tempi  cristiani,  i  draghi 
conservano  alcuni  degli  attributi  che 
li  distinguono  nelle  narrazioni  favo¬ 
lose  dell’antichità;  sono  esseri  dotati 
di  forza  prodigiosa,  creduli,  implaca¬ 
bili,  che  fanno  il  male  pel  solo  pia¬ 
cere  di  commetterlo.  Per  lo  più  gli 
autori  lì  menzoniano  senza  descri¬ 
verli;  ma  i  disegni  dei  manóscritti , 
le  sculture  delle  chiese  suppliscono  al 
loro  silenzio,  e  nelle  tradizioni  reli¬ 
giose  i  draghi  si  presentano  quasi 
sempre  in  forma  di  serpente  unita  a 
quella  di  quadrupede  e  di  uccello.  Il 
|  loro  corpo  è  allungato  come  quello 
dei  rettili,  coperto  di  scaglie  e  termi¬ 
nato  da  un  dardo  o  da  una  coda  for¬ 
cuta;  due  zampe  corte  e  armate  di 
artigli  lo  sostengono  anteriormente; 
due  ali,  disposte  come  quelle  del  pi- 
S  pistrello  e  armate  pure  di  artìgli  co¬ 
me  le  zampe,  stanno  dietro  il  capo  al- 
;  l’altezza  delle  spalle.  Questo  capo  smi- 
i  suratamente  grosso,  presenta  nel  suo 
insieme  un  aspetto  di  ferocia;  talvolta 
è  ornato  di  corna.  La  gola ,  sempre 
[i  spalancata,  è  armata  di  parecchie  fila 
;  di  denti,  e  manda  turbini  di  fumo  e 
di  fiamme. 

Infine,  l’immaginazione  ha  raccolto 


su  questa  bestia  spaventosa  tutto  ciò  1 
che  ha  potuto  sognare  di  più  terribile, 
e  la  parte  che  le  ha  assegnato  ri¬ 
sponde  a  questa  minacciosa  fisonomia. 
Ordinariamente  il  drago  abita  caverne 
inaccessibili;  esso  è  vagante  La  notte, 
siccome  i  lupi,  per  sorprendere  e  di¬ 
vorare  !e  greggie.  Devasta  le  messi, 
avvelena  le  fontane,  e  sì  mette  in  im¬ 
boscata  lungo  le  strade  per  portar  via 
i  viandanti  e  trarli  nel  suo  antro.  Gli 
uomini  non  osano  combatterlo ,  e  la 
gloria  di  vincerlo  è  data  solo  a  per¬ 
sonaggi  eminenti  per  grandi  virtù.  In 
presenza  del  mostro,  i  santi  perdono 
la  loro  mansuetudine;  essi  non  cer¬ 
cano  di  domarlo;  lo  uccidono,  perchè 
infatti  il  drago  è  l’ incarnazione  vi¬ 
vente  del  genio  del  male,  e  nulla  può 
commuovere  quella  natura  ostinata, 
immagine  del  peccatore  ribelle  alla 
grazia ,  emblema  del  paganesimo  o 
emblema  di  Satana.  Tolto  San  Giorgio, 
che  contro  il  drago  di  Bayrouth  ado¬ 
però  la  lancia,  io  scudo  e  la  spada , 
armi  di  cavaliero,  i  santi  non  adope¬ 
rano  d’ordinario  contro  quei  mostri 
che  armi  spirituali  e  la  loro  vittoria 
non  è  per  ciò  meno  sicura. 

Alcuni  scrittori  moderni,  sviati  da  un 
falso  sistema  d’interpretazione,  hanno 
creduto  vedere  in  questo  animale  fa¬ 
voloso  l’immagine  delio  straripamento 
dei  fiumi  che  l’intercessione  delle  preci 
della  chiesa  faceva  rientrare  nei  loro 
letti;  ma  sarebbe  stato  più  semplice 
riportarsene  alle  spiegazioni  della 
leggenda  stessa,  senza  rendere  più 
oscura,  mercè  una  scienza  presuntuosa, 
la  chiarezza  dell’allegoria. 

Dando  il  drago  per  stendardo  ai 
musulmani  considerati  adoratori  del 
diavolo,  e  ponendolo  accanto  agli  ere¬ 
tici  e  sotto  i  piedi  degli  apostoli  che 
rovesciarono  gli  altari  delle  false  di¬ 
vinità,  il  medio  evo  esprime  con  chia¬ 
rezza  questo  concetto ,  che  per  esso 
egli  è  l’immagine  dell’idolatria;  esso 
sa  che  nell’antichità  il  drago  ha  pre¬ 
stato  agli  idoli  le  sue  forme  fantasti¬ 
che,  che  gli  uomini  ingannati  da  Sa¬ 
tana  lo  adoravano  in  Babilonia ,  a 
Milete,  nella  Frigia,  in  Beozia  e  nel: 
l’antro  di  Trofonio;  ed  allorché  nelle 
Gallie  lo  si  fa  vivere  sulle  sponde 
delle  fontane  e  nelle  foreste,  eviden¬ 
temente  ciò  è  per  la  ricordanza  delle 
superstizioni  che  divinizzavano  le  sor¬ 
genti  e  le  foreste.  Quindi  si  trovano 
particolarmente  menzionati  i  draghi 
nelle  vite  di  quei  santi  che  primi  por¬ 
tarono  alle  varie  popolazioni ,  an¬ 
cor  pagane,  la  luce  del  vangelo.  L’a¬ 
postolo,  convertendo  gli  uomini  ,  co¬ 
mincia  quasi  sempre  per  liberarli  da 
un  mostro  che  devastava  il  loro  pae¬ 
se.  Quando  San  Venne  si  presentò  a 
Verdun,  i  magistrati  ed  il  popolo  an¬ 
darono  a  pregarlo  di  voler  far  pe¬ 
rire  un  rettile  alato  che  viveva  nel 
cavo  di  una  roccia  alla  porta  della 
loro  città,  e  infettava  talmente  l’aria, 
che  gli  animali  e  gli  uomini  i  quali 
passavano  vicino  al  suo  nascondiglio, 
cadevano  morti  sul  luogo.  Il  santo  or¬ 
dinò  per  tre  giorni  un  digiuno  pub¬ 


blico;  il  quarto  raccolse  il  popolo  ed 
il  clero,  e  si  recò  ,  vestito  di  abiti 
pontificali,  nella  caverna  abitata  dal 
rettile;  vi  entrò  solo,  e  passata  la 
stola  intorno  al  collo  del  serpente,  lo 
strangolò  al  cospetto  del  popolo  senza 
provare  il  benché  minimo  male  del 
veleno  che  si  spandeva  a  lui  d’intorno. 
Questa  leggenda  si  riprodusse  presso 
a  poco  nei  medesimi  termini  su  tutti 
i  punti  dell’  Europa.  Ovunque  ve¬ 
dasi  il  terribile  animale  spirante  sotto 
l’imposizione  delle  mani  e  del  bastone 
pastorale,  o  trascinato  fuori  della  ca¬ 
verna  colla  stola  del  vescovo,  o  an¬ 
che  con  un  semplice  nastro.  S.  Paolo 
di  Leon  nell’isola  di  Batz,  san  Patri¬ 
zio  in  Irlanda,  san  Marcello  a  Parigi, 
sant’Amando  a  Maestricht,  san  Cle¬ 
mente  a  Metz  ,  riportano  ,  come  san 
Venne,  vittorie  splendidissime  sui  mo¬ 
stri  di  cui  il  nome  è  sovente  rimasto 
tanto  popolare  quanto  quello  dei  santi. 
A  Rouen  è  la  gargouille ,  che  fu  vinta 
da  san  Romano  ;  a  Metz  la  graouilly  ; 
a  Tarascone  la  tarasca,  che  santa 
Marta  strangolò ,  col  legaccio  della 
calza;  a  Toitiers  è  la  bornie  sainte 
Vermine ;  a  Provins  la  lézarde.  Ciò 
che  in  origine  non  era  se  non  che  una 
allegoria,  col  tempo  assunse  il  carat¬ 
tere  della  verità.  Le  città  del  medio 
evo  celebrarono,  come  feste  solenni , 
il  giorno  anniversario  delle  vittorie 
dei  santi,  e  nel  modo  stesso  in  cui 
nei  trionfi  romani  si  trascinavano  i 
vinti  dietro  al  carro  dei  trionfatori , 
così  nelle  processioni  commemorative 
portarono  le  immagini  della  gargouille, 
della  tarasca  dello  lézarde ,  accanto 
alle  reliquie  ed  alle  immagini  degli 
apostoli  che  le  avevano  atterrate.  La 
liturgia  e  l’arte  drammatica  s’impa¬ 
dronirono  di  quelle  tradizioni  mera¬ 
vigliose.  [Continua). 


ASTRAGAPJ. 

E  una  città  della  Russia  europea 
quella  di  cui  vi  presentiamo  un’  in¬ 
cisione.  Astracan,  sede  del  governa¬ 
tore  della  provincia  dello  stesso  no¬ 
me,  in  un’  isola  del  mar  Caspio,  è  po¬ 
sta  all’  imbocco  del  Volga  e  conta 
settantamila  abitanti.  Nelle  sue  mura 
accoglie  un  arcivescovo  greco  e  un 
armeno,  ed  ha  numerose  chiese. 

Nei  dintorni  vedi  bei  fruteti  e  vi¬ 
gneti  rigogliosi,  ma  le  sue  strade  sono 
irregolari  e  mal  selciate. 

Astracan  è  il  porto  più  frequentato 
del  mar  Caspio,  esso  serve  di  punto 
d’  unione  tra  il  commercio  della  Rus¬ 
sia  colla  Bucaria,  la  Persia  e  1’  India. 

I  suoi  tre  bazar  destinati  a  tre 
classi  di  mercanti,  cioè  ai  Russi,  agli 
indiani  ed  a  mercanti  dell’Asia,  dan¬ 
no  a  questa  città  un  aspetto  curioso. 
Astracan  fu  già  la  capitale  del  regno 
d’ Astracan:  essa  appartiene  ai  russi 
dal  1554,  epoca  in  cui  Irano  IV  se 
ne  impadronì,  e  i  turchi  invano  1’  han¬ 
no  assediata  nel  1569. 

I  prodotti  di  questa  regione  sono 
tabacco,  vino,  mais;  la  pesca  vi  oc¬ 
cupa  un  posto  ragguardevole.  Vi  si 
alleva  pure  molto  bestiame. 
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Veduta  d’ Astracan.  (Russia  Europea). 


I 

PICCOLA  POSTA 


C.  M.  Modena.  Graziose  ,  ma  1 
non  possiamo  pubblicarle.  —  A.  1 
M.  L.  Callagirone .  Il  secondo  sì.  i 
—  P.  E.  F.  Verona.  Non  sarà 
scordato.  Quello  sulla  Patria  sì.  ' 
Grazie  delle  cortesi  frasi.  —  P. 
M.  B.  Palermo.  Le  ragioni  di 
spazio  spesso  ne  nascondono  al¬ 
tre  die  si  tacciono  in  questa  ru- 
brica,  ma  che  non  sarà  difficile 
a  lei  indovinare,  giacché  volere 
non  sempre  vale  potere.  —  V.  F.  1 
Napoli.  Verrà  accolta.  —  G.  C.  i 
Siena.  L’ articolo  non  crediamo 
adatto  al  giornale;  il  sonetto  è 
bello  ma  non  originale.  —  A.  B. 
Napoli.  Anche  la  sua  seconda  ha 
lo  stesso  difetto;  la  prima  non  fa 
per  noi. 


E.  Brunetti,  Gerente. 


3E3  3E§  XJ 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  320: 
Salvator  Rosa  fu  nel  suo  secolo  poeta  satirico, 
ma  più  eccellente  pittore. 


SCIARADA 


Cerca  il  primo  in  Lombardia 
Dir  soltanto  si  dovria 
L’  altro  poi  di  chi  studiò. 
jE  1’  intier  leggiadio  fiore 
Caro  a  quei  che  in  sen,  d’amor 

Dolce  il  pungolo  provò.  — 

G.  C. 

Spieg.  della  Sciar ada 
a  pag.  320: 

Prima-vera. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  fratelli  Truves. 


Voi.  IX.  —  N 


Domenica  29  Marzo,  1874. 


Esce  l&t,  Doménica 


IL  PRINCIPE  CARLO  DI  BISMARCK, 

(nato  il  1  aprile  1815). 
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CARLO  OTTONE  DI  BIS  MARCE. 

«  Io  sono  l’uomo  più  odiato  di  tutta 
Europa,  »  —  disse  in  uno  dei  suoi 
ultimi  discorsi  il  principe  Bismarck. 
Per  essere  amato  o  odiato  in  tutta 
Europa,  fa  duopo  essere  molto  noto, 
ed  il  principe  di  Bismarck  lo  è  infat¬ 
ti  ;  onde  nel  pubblicare  il  ritratto  di 
lui,  che  compie  il  1°  aprile  59  anni, 
invece  che  una  estesa  biografìa,  i  cui 
fatti  principali  sono  assai  conosciuti, 
togliamo  a  quella  che  del  Bismarck 
pubblicò  lo  Strafforello,  il  seguente 
capitolo,  che  comprende  la  parte  meno 
conosciuta  della  vita  dell’illustre  uo¬ 
mo  di  Stato,  e  che  intitoliamo: 

LA  GIOVINEZZA  DI  BISMARCK. 

Carlo  Ottone  di  Bismarck-Schòn- 
hausen,  presidente  ministro  di  Prus¬ 
sia  e  cancelliere  dell’Impero;  nacque  il 
1°  aprile  1815  nella  residenza  della 
sua  famiglia  nella  provincia  di  Bran- 
deburgo.  Questa  famiglia  appartiene 
all’  antica  nobiltà  provinciale  ed  ha 
somministrato  molti  uffiziali  e  fedeli 
servitori  agli  elettori  ed  ai  re  di 
Prussia.  Il  padre  di  Bismarck  era 
capitano  di  cavalleria  e  mori  nel  1845; 
sua  madre,  figliuola  di  Menken,  se¬ 
gretario  di  gabinetto  di  Federico  Gu¬ 
glielmo  III ,  dicesi  fosse  donna  di 
molto  ingegno  ed  ambiziosa;  ella  mo¬ 
strò  sempre  desiderio  vivissimo  che 
suo  figlio  entrasse  nella  carriera  di¬ 
plomatica  ,  ma  mori  lungo  tempo 
prima  che  questo  desiderio  fosse 
adempiuto. 

Bismarck  fu  mandato  a  scuola  in 
età  di  sei  anni,  e  nel  1832  passò  al¬ 
l’Università  di  Gottinga  ove  manifestò 
in  breve  l’indipendenza  del  suo  ca¬ 
rattere  e  s’acquistò  una  certo  rino¬ 
manza  non  per  la  sua  applicazione 
allo  studio ,  ma  per  la  sua  strava¬ 
ganza  e  per  i  suoi  duelli.  Sua  prima 
prodezza  si  fu  di  dare  un  déjeuner 
a’suoi  compagni,  nel  quale  fu  fatto  un 
casa  del  diavolo  e  parecchie  bottiglie 
furono  scagliate  dalla  finestra.  Il  neo¬ 
studente  fu  chiamato  il  dì  seguente 
ad  audiendum  verkum,  e  si  presentò 
imperterrito  alle  autorità  universita¬ 
rie  in  abiti  pomposi,  in  cappello  tondo 
e  stivali  assiani,  così  detti  alla  scu- 
diera ,  con  in  mano  una  lunga  pipa  e 
preceduto  da  un  cane  enorme:  questa  , 
spavalderia  gli  fruttò  una  multa  di 
cinque  talleri. 

Tornando  a  casa  s’imbattè  in  quat¬ 
tro  studenti  annoveresi  che  al  vederlo 
in  quello  strano  accoutrement  die¬ 
dero  in  uno  scroscio  di  risa  sgan-  : 
gherate;  seguirono  immediatamente 
quattro  sfide,  ma  i  duelli  non  ebbero 
luogo  e  Bismarck  fu  ammesso  invece 
come  amico  nel  corpo  degli  studenti  ' 
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di  Hannover.  Questa  ammissione  ebbe 
per  risultato  che  Bismarck  fu  sfidato 
dal  corpo  degli  studenti  di  Brun¬ 
swick,  e,  durante  la  sua  dimora  a 
Gottinga,  egli  ebbe  non  meno  di  venti 
duelli!  Egli  menava,  in  una  parola, 
una  vita  scapestrata  nel  significato 
più  ampio  della  parola  e  non  assi¬ 
steva  mai  alle  lezioni,  allegando  che, 
godendo  il  professore  insegnante  di 
molta  fama,  non  gli  sarebbero  man¬ 
cati  altri  uditori.  Avvicinandosi  però 
il  tempo  degli  esami^  Bismarck,  a 
somiglianza  di  tutti  gli  studenti,  pre¬ 
se  a  studiare  coll’arco  dell’osso  e  vinse 
la  prova. 

Dall’  università  Bismarck  passò  al 
servizio  civile  ed  entrò  nel  dicastero 
della  giustizia  a  Berlino.  Nella  sua 
umile  qualità  di  minutante  e  scrit¬ 
turale  egli  manifestò  la  medesima 
stravagante  caparbietà  di  cui  aveva 
dato  prova  all’università.  Esaminando 
un  giorno  i  documenti  riguardanti 
un  impiegato  redarguito  dal  suo  su¬ 
periore,  saltò  in  bizza  sì  [attamente 
per  l’indiflferenza  di  lui,  che  si  alzò 
in  piedi  come  per  iscatto,  esclamando: 
«  Se  non  vi  portate  meglio  vi  caccio 
a  calci  da  questa  camera  !  »  Il  su¬ 
periore,  eh’  era  presente ,  battendo 
lievemente  sulla  spalla  a  Bismarck, 
gli  disse:  «  Tocca  a  me  e  non  a  voi 
cacciare  quest’  uomo  da  questa  ca¬ 
mera.  »  Di  che  il  giovine  minutante, 
dando  prova  sin  d’ allora  di  quella 
impavida  versatilità  onde  doveva  an¬ 
dare  così  famoso  di  poi,  rivoltosi  al¬ 
l’impiegato,  soggiunse:  «  Se  non  vi 
portate  meglio  farò  sì  che  il  mio  su¬ 
periore  vi  cacci  a  calci  da  questa 
camera.  » 

Un’  altra  volta,  trovandosi  in  com¬ 
pagnia  col  presidente  del  suo  uffizio 
e  parendogli  d’  esser  da  lui  avuto  in 
poco  buon  conto,  gli  andò  incontro 
difilato  dicendo  che,  qual  si  fossero 
i  loro  rispettivi  posti  nel  servizio ,  il 
signor  di  Bismarck  valeva  in  società 

quanto  il  signor  di . Un  altro 

superiore  si  accostò  alla  finestra  tam¬ 
burellando  con  le  nocche  sui  vetri, 
mentre  Bismarck  stava  in  aspetto  di 
lui.  Indignato  di  quella  trascuranza 
superba,  Bismarck  si  appressò  all’al¬ 
tra  finestra  e  prese  a  tamburellare 
più  forte  di  lui.  Finalmente,  essendo 
fatto  aspettare  dallo  stesso  superiore 
per  oltre  un’ora  nell’anticamera  e 
chièstogli  poi  cortesemente  che  vo¬ 
lesse,  Bismarck  rispose  pari  pari  : 

«  Ero  venuto  a  chieder  un  congedo, 
ma  ora  domando  le  mie  dimissioni». 
Queste  bizzarre  alterezze  del  giovane 
rivelano  l’uomo. 

La  prima  presentazione  di  Bismarck 
al  pr  ncipe  Guglielmo,  che  doveva  es¬ 
ser  poi  re  di  Prussia  e  cui  egli,  Bi¬ 
smarck,  doveva  porre  in  capo  la  co¬ 
rona  di  Alemagna,  come  Cavour  pose 
in  capo  a  Vittorio  Emanuele  la  co¬ 
rona  d’  Italia,  avvenne  mentre  il  fu¬ 
turo  cancelliere  della  Confederazione 
del  nord  era  ancor  minutante  nel 
servizio  civile.  Ei  fu  presentato  in 
compagnia  d’  un  suo  collega,  ed  es¬ 


sendo  amendue  alti  sei  piedi,  il  prin¬ 
cipe  dopo  averli  squadrati,  esclamò 
sorridendo  :  «  Pare  che  la  giustizia 
scelga  i  suoi  servitori  fra  i  grana- 
natieri  della  guardia.  »  Guglielmo  di 
Prussia  e  il  suo  ministro  Bismarck- 
Schònhausen  rideranno  spesso,  al 
certo,  di  queste  riminiscenze  ;  ma  il 
ministro  può  insuperbire  a  buon  di¬ 
ritto  d’un’altra  più  seria  reminiscenza 
della  sua  gioventù.  Fra  gli  ordini  su¬ 
premi  d’Europa  che  fregiano  il  petto 
di  Bismarck ,  si  osserva  sempre  un 
umil  medaglia  di  non  so  qual  merito 
prussiano;  e  sapete  come  la  guada¬ 
gnò  ?  Salvando,  a  rischio,  della  pro¬ 
pria,  la  vita  di  un  uomo  che  stava  per 
affogare  ! 

Lasciato  ,  come  abbiamo  veduto, 
l’impiego,  Bismarck  si  ritirò  nelle 
sue  terre  eh’  egli  riuscì  a  svincolare 
delle  gravezze  di  cui  le  aveva  tro¬ 
vate  oberate.  Egli  divideva  il  suo 
tempo  fra  le  occupazioni  agrarie  e 
le  orgie  che  procacciamogli  nei  din¬ 
torni  la  denominazione  poco  lusin¬ 
ghiera  di  matto  Bismarck  !  Strane 
storie  correvano  sul  suo  cavalcare, 
cacciare,  cioncare  e  sulla  sua  facoltà 
prodigiosa  di  vuotare  di  un  colpo 
grandi  bicchieri  di  porter  e  di  sciam¬ 
pagna.  Ma  quell’uomo  medesimo  che 
aveva  nome  in  ogni  dove  di  invin¬ 
cibile  nello  stravizzo,  abbandonava 
non  di  rado  i  suoi  compagnacci  gio¬ 
viali  e  chiudevasi,  per  giorni  e  notti 
intiere,  nella  sua  libreria,  divorando 
libri  di  filosofia,  di  storia  e  di  poli¬ 
tica,  e  facendo  poi  in  ristoro  lunghe 
passeggiate,  accompagnato  soltanto 
da  un  enorme  mastino.  Egli  variava 
altresì  la  sua  vita  campestre  con 
viaggi  in  Inghilterra  ed  in  Francia, 
finché,  stanco  del  suo  celibato  solita¬ 
rio,  sposò,  nel  1847,  madamigella  di 
Puttkammer.  I  genitori  della  nobile 
giovinetta  che  aveva  saputo  guada¬ 
gnarsi  il  suo  cuore,  erano  persone  pie 
e  tranquille,  e  non  è  a  dire  come 
s’  impennassero  quando  un  uomo,  ri¬ 
nomato  soltanto  per  le  sue  strava¬ 
ganze  poco  edificanti,  si  recò  a  chie¬ 
der  la  mano  della  loro  figliuola;  ma 
qual  non  fu  la  loro  sorpresa  quando 
la  giovinetta  dichiarò  loro  con  fer¬ 
mezza  che  lo  amava?  Eglino  dovet¬ 
tero  acconciarsi  al  maritaggio  e  non 
ebbero  mai  ragione  di  pentirsene, 
essendoché,  in  tutte  le  vicissitudini 
della  sua  vita  politica  e  nonostante 
il  suo  temperamento  bisbetico,  Bi¬ 
smarck  sia  sempre  stato  un  modello 
di  marito  e  di  padre.  A  somiglianza 
dei  country  squires  inglesi,  Bismarck 
visse  qualche  tempo  con  la  moglie 
da  gentiluomo  campestre  nelle  sue 
terre  di  Schònhausen;  ma  il  suo  spi¬ 
rito  irrequieto  ed  ambizioso  non  po¬ 
teva  adattarsi  a  lungo  a  quella  tran¬ 
quilla  condizione  e  la  politica  non 
tardò  a  schiudergli  i  suoi  vasti  oriz¬ 
zonti. 

G.  Straforello. 


FESTE  CIVILI  E  RELIGIOSE 

PER  IL  XXV  ANNIVERSARIO 
DEL  REGNO  DI  VITTORIO  EMANUELE  11. 

Cinque  lustri  passar  !  —  presso  Novara 
Stavano  per  portarla  al  cimitero, 

Povera  Italia  mia  !  —  dentro  la  bara, 
Uniti  il  traditore  e  lo  straniero  ; 

Ma  il  suo  vessillo  si  nascose  in  petto, 
Pien  di  speme  e  ardimento  un  giovinetto. 

Nella  vaga  del  Tauro  inclita  figlia 
Quel  giovinetto  inalberò  T  vessillo, 

Poi  fece  un  bando  :  —  l’Itala  famiglia 
Qui  venga  ;  è  questo  il  tempio  !  -  Italia  udillo  ! 
Accorser  tutti  all’ospitale  ostello 
E  ogni  ramingo  si  chiamò  fratello. 

—  All’opra,  all'opra!  non  è  infranta  ancora. 
Poiché  intatto  restò  nella  sventura. 

Ho  giurato  spiegarla  alla  grand’  ora, 

Che  l’alba  sorgerà  libera  e  pura  ; 

E  l’ho  giurato  al  martire  di  Oporto, 
L’Italico  valor  non  è  ancor  morto!  — 

E  solo  Ei  la  difese  a  viso  aperto, 

E  solo  egli  sostenne  la  bufera, 

E  solo  il  gran  fìgliuol  di  Carlo  Alberto 
i  In  alto  sollevò  la  sua  bandiera  : 

Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso  è  nato, 

Primo  tra  i  figli  tuoi  sarò  soldato.  — 

E  il  giuro  attenne  e  l’Italo  guerriero 
Il  gran  senno  accoppiando  all’ardimento, 
Guerra  ad  oltranza  indisse  allo  straniero, 
Ghè  il  pianto  il  mosse  e  l'italo  lamento, 
Saltò  in  arcione,  e  con  la  spada  in  alto 
Fe’ dar  ne’ bronzi,  e  comandò  l’assalto. 

Di  vittoria  in  vittoria  Italia  bella 
Vedesti  trionfar  la  tua  bandiera. 

Più  non  tramonta  ornai  l’Ausonia  stella, 
Già  splende  sulla  duplice  costiera  ; 

Sopra  l’Adria  e  il  Tirren,  sul  Mongibello 
Già  brilla  al  guardo  del  Sican  fratello. 

Oggi  il  sogno  dei  secoli  è  compito , 
Tutta  si  dileguò  la  nebbia  scura, 

Vittorio  in  Campidoglio  è  alfin  salito, 

La  bandiera  di  Roma  è  in  sulle  mura, 
L’avea  raccolta  di  Novara  al  piano  ; 

Or  sorge  altera  in  faccia  al  Vaticano. 

Cinque  lustri  di  lotte  e  di  vittorie 
Di  ecatombe  di  prodi  al  monte  e  ai  piano, 
D’eroiche  gesta  e  portentose  glorie, 

Il  regno  è  questo  del  guerrier  sovrano, 
Che  offrendo  a  Italia  il  cor,  la  mano  e  il  serto, 
•  Fu  quei  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Prof.  Pietro  Franciosi. 
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IL  VENERDÌ’  SANTO  A  MERIDA. 

Merida,  già  capitale  di  tutto  il  Yucatan, 
(Messico)  divideva  nel  1860  (anno  in  cui  la 
visitava  il  signor  Charnay  dalla  cui  relazione 
togliamo  questi  cenni),  la  supremazia  con 
Campeccio  che,  dal  1847  o  dal  1848,  forma 
uno  stato  separato.  Merida  conteneva  al¬ 
lora  25,000  abitanti  ,  di  cui ,  secondo  ave¬ 
vano  narrato  al  signor  Charnay,  ventimila 
erano  donne.  Il  nostro  viaggiatore  si  trovò 
verso  Pasqua  nel  Yutacan  e  così  descrive 
le  feste  a  cui  assistette  : 


Essendo  arrivato  a  Merida  il  mer¬ 
coledì  della  settimana  santa,  volli  ve¬ 
dere  le  cerimonie  religiose ,  di  cui 
molto  mi  aveano  parlato,  prima  d’ in¬ 
traprendere  il  mio  viaggio  nell’ in¬ 
terno  del  paese.  Si  lavorava  con  ar¬ 
dore  -nella  chiesa  a  disporre  ogni 
cosa  per  quell’  augusta  cerimonia  ;  da 
ogni  canto  si  costruivano  cappelle 
ardenti,  era  un  lusso  di  cristalli  d’  o- 
gni  colore  ,  uno  sfarzo  inaudito  di 
fiori.  Al  giovedì  cominciano  le  pro¬ 
cessioni  per  continuare  fino  al  sab- 
bato.  Le  colonie  spagnuole,  come  la 
metropoli,  vanno  pazze  per  le  imma¬ 
gini  e  le  statue  di  santi.  Ogni  chiesa  si 
dà  il  vanto  di  possedere  la  tale  o 
tal’  altra  statua,  rappresentante  san 
Giuseppe ,  o  la  Beata  Vergine ,  o 
sant’  Antonio  ;  e  Messico,  su  questo 
punto,  ne  ha  da  rivendere  a  tutte  le 
parti  del  mondo.  Il  culto  delle  im¬ 
magini  è  sempre  stato  il  benvenuto 
presso -gl’ Indiani  che  hanno  bisogno, 
nella  semplicità  dell’  indole  loro ,  di 
materializzare  1’  oggetto  della  loro 
adorazione;  perciò  non  si  vede  una 
chiesa  indiana,  nei  distretti  anche 
più  remoti,  che  non  sia  fornita  di 
un  piccolo  museo  di  santi.  Io  non  fui 
sorpreso,  come  pensavo  di  essere,  alla 
vista  di  tutte  quelle  cerimonie  che 
avevo  già  ammirate  a  Messico. 

Ora  la  folla  conduceva  in  giro 
Cristo  fra  quattro  soldati  romani  , 
seguito  dalla  Madonna  dei  Sette  Do¬ 
lori  ,  e  più  lontano  da  santa  Elisa- 
betta,  che  agitava  un  fazzoletto  in¬ 
zuppato  di  lacrime;  il  domani,  una 
copia  della  Cena  di  Leonardo  da 
Vinci,  una  Crocifissione  secondo  Ru¬ 
bens  ,  o  la  Santissima  Trinità  con 
tutti  i  suoi  attributi;  ogni  soggetto 
era  rivestito  di  abiti  preziosi,  e  la 
Madonna  portava  fregi  di  perle  e 
diamanti  d’un  gran  valore.  Una  mu¬ 
sica  delle  più  primitive  precedeva 
ogni  processione,  e  dentro  alle  chiese 
organetti  di  Barberia  sfoggiavano,  in 
mancanza  di  tutt’  altra  orchestra,  il 
lusso  del  loro  repertorio.  Mi  ram¬ 
mento  d’  aver  sentito  il  venerdì  santo, 
in  una  cappella  che  era  di  fronte  alla 
cattedrale  ,  uno  di  quegli  strumenti , 
barbari  davvero ,  intonare  una  can¬ 
zonetta  popolare  per  deplorare  la 
morte  del  Salvatore.  Alla  sera ,  la 
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|  città ,  solcata  di  nuovo  dalle  pro¬ 
cessioni,  offriva  allo  sguardo  una 
delle  più  splendide  luminarie.  Ogni 
casa,  ornata  di  tappeti  dai  ricchi 
colori  e  di  cortine  di  mussolina  ri¬ 
camata,  spandeva  la  luce  di  migliaia 
di  ceri  sul  passaggio  delle  sante  reli¬ 
quie,  e  la  immensa  folla,  ogni  in¬ 
dividuo  della  quale  portava  un  cero, 
la  massa  screziata  delle  senoras  dai 
ricchi  abbigliamenti  e  le  graziose 
vesti  dei  meticci  formavano  un  qua¬ 
dro  stupendo  e  presentavano  uno  de¬ 
gli  aspetti  più  incantevoli. 

Charnay. 


IL  SANTO  SEPOLCRO. 

Chateaubriand' lasciò  scritto  che  un 
viaggiatore  quando  visita  un  paese 
deve  figurarselo  con  le  sue  tradizioni, 
e  che  i  cristiani  devono  percorrere  la 
Terra  Santa  col  Vangelo  alla  mano. 
E  noi  seguiremo,  per  quanto  ci  è  pos¬ 
sibile,  codesta  massima  assennatis¬ 
sima,  conducendovi  questa  settimana 
a  visitare  il  Santo  Sepolcro. 

«  Gerusalem  sovra  due  colli  è  posta  » 

cantò  Torquato  Tasso  e  fece  cenno 
della  valle  che  li  divideva  e  di  Betel 
e  di  Samaria  e  di 

«  Retelem,  che  il  gran  parto  accolse  in  grem¬ 
bo.  » 

Però  in  fatto  di  geografia  i  poeti 
non  furono  mai  testimoni  troppo  fe¬ 
deli,  poiché  sappiamo  che  Gerusalem¬ 
me  è  fabbricata  su  quattro  monta¬ 
gne  :  Sion  e  Acrà  a  ponente,  Moriah 
con  Ophel  a  mezzogiorno  e  Bezetha 
a  tramontana. 

Partendo  dalla  casa  Nuova,  posta 
sul  Monte  Acrà,  si  giunge  al  vesti¬ 
bolo  della  Resurrezione,  generalmente 
nomata,  per  estensione,  chiesa  del 
Santo  Sepolcro. 

I  viaggiatori  del  medio  evo,  e  prin¬ 
cipalmente  Arculfo,  ci  hanno  lasciato 
una  descrizione  di  questo  santo  cedi- 
fizio,  di  cui  oggi  è  impossibile  fare  il 
paragone  coi  loro  testi  ;  fu  distrutto 
dal  califfo  Hakem  e  bruciato  dai 
Persiani.  Quanto  se  ne  vede  attual¬ 
mente  rimonta  all’  epoca  delle  cro- 
■ciate  e  presenta  un  carattere  bisan- 
tino  ogivale  assai  rimarchevole.  Nu¬ 
merosi  conventi  si  sono  aggruppati 
all’  intorno  di  questa  chiesa  ;  essi  le 
toglierebbero  la  sua  regolarità,  se  il 
desiderio  di  riunire  in  un  solo  re¬ 
cinto  quanto  più  puossi  santuarii, 
non  ne  avesse  già  sacrificata  T  ar¬ 
monia. 

Entrando  si  scorge  una  gran  pietra 
di  marmo  roseo  che  copre  il  suolo: 
è  la  pietra  dell’unzione  ove  fu  im¬ 
balsamato  Gesù  Cristo  :  «  essi  dunque 
presero  il  corpo  di  Gesù,  e  T  invol- 
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sero  in  lenzuoli,  con  quegli  aroraati.  » 
Sopra  una  scala  di  otto  gradini  si 
sale  il  Calvario  e  lì  si  trovano  su 
una  piattaforma  di  quindici  metri 
quadrati  due  ricchi  altari,  e  dal  cor¬ 
ridoio  che  è  a  destra,  si  scende  poi 
nella  chiesa  sotterranea  faM'  Inven¬ 
zione  della  croce.  Dietro  il  coro  dei 
Greci  sono  parecchie  cappelle  com¬ 
memorative:  è  qui  il  luogo  ove  fu¬ 
rono  spartite  al  popolo  le  vestimenta 
di  Gesù  acciocché  s’ adempisse,  se¬ 


condo  sta  scritto  nel  Vangelo  di  San 
Giovanni,  ciò  che  dice  la  scrittura  : 
«  Hanno  spartito  fra  loro  i  miei  panni 
ed  hanno  tratta  la  sorte  sopra  le 
mie  vesta.  »  Qui  pure  è  il  luogo  dove 
«  uno  dei  soldati  gli  forò  il  costato 
con  una  lancia,  e  subito  ne  uscì  san¬ 
gue  ed  acqua.  » 

Sotto  1’  abside  centrale,  nel  mezzo, 
sorge  il  santuario  fra  tutti  riverito, 
il  Santo  Sepolcro.  L’edicola  che  lo 
ricopre  si  compone  di  due  camere  ; 


la  prima  ove  si  teneva  l’angelo  della 
risurrezione;  la  seconda  ove  fu  de¬ 
positato  il  corpo  del  Cristo.  Quest’ul¬ 
timo  locale  è  tutto  coperto  di  marmo  ; 
una  tavola  di  marmo  si  stende  pure 
sul  sepolcro  e  serve  di  altare  ai 
molti  religiosi  che  vengono  a  dirvi 
la  santa  Messa. 

Qui  è  la  cappella  che  ricorda  l’ap¬ 
parizione  di  Gesù  a  Maria  Madda¬ 
lena,  dopo  la  sua  resurrezione  ;  là,  le 
tombe  di  Nicodemo  e  di  Giuseppe 


Il  Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme. 


d’ Arimatea  ;  più  nel  centro,  1’  ombe¬ 
lico  del  mondo.  Secondo  messere  d’A- 
ramont,  viaggiatore  del  sedicesimo 
secolo,  «  Gesù,  avendo  fatto  un  pic¬ 
colo  pertugio  col  dito,  avrebbe  detto  : 
Ecco  il  mezzo  del  mondo,  e  di  ciò 
lasciava  la  disputa  ai  messeri  teo¬ 
logi.  » 

Nella  cappella  che  sta  di  faccia 
alla  pietra  dell’unzione  si  dice  vi  sia 
la  testa  d’ Adamo  :  due  banchi  di 
pietra  posta  in  ciascuna  parte  del- 
l’ entrata  sostituiscono  due  tombe. 
Una  era  quella  di  colui  a  cui  l’angelo 
gridò,  secondo  Dio  gl’impose  : 


«  Perchè  si  cessa  ? 

Perchè  la  guerra  ornai  non  si  rinnova 

A  liberar  Gerusalemme  oppressa?  » 

di  colui  che  fu  da  Dio  eletto  capi¬ 
tano  dell’  alta  impresa,  Goffredo  di 
Buglione  infine,  1’  altra  era  di  Bai- 
duino  :  entrambi  scomparse  nell’incen¬ 
dio  del  1808. 

Degno  di  essere  osservata  nella 
chiesa  della  Risurrezione  è  una  bella 
porta  a  fogliami  sostenuta  da  colonne 
di  verde  antico. 

Scendendo  il  declivio  del  monte 
Acrà,  si  traversano  lunghi  bazar  a 


vòlta,  ove  alcuni  calderai  e  alcuni 
conciatori  di  cuoi  si  danno  all’  eser¬ 
cizio  delle  loro  professioni.  Una  co¬ 
lonna  di  calcareo  grigio  s’  appoggia 
sul  muro  del  consolato  di  Francia: 
è  l’ultimo  avanzo  della  porta  giudi- 
ciaria  ove  fu  affissa  la  condanna  di 
morte  di  Gesù  Nazzareno;  un  poco 
più  in  su,  un’  altra  colonna  accenna 
al  luogo  ove  stavano  le  donne  di 
Gerusalemme  quando  il  Cristo  lor 
disse:  <'  Figlie  di  Sion,  non  piangete 
su  di  me,  ma  sopra  voi  stesse.  » 
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Il  Venerdì  Santo  a  Merida  (Messico). 
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G  R  O  W  A,  G  A. 


Roma  è  forse  la  città  d’Italia  dove  il 
carnevale  ha,  più  che  in  ogni  altra, 
vita  naturale  ;  i  buoni  Quiriti  ci  si 
divertono  di  gusto.  Molti  dicono  per¬ 
ciò  che  a  Roma  un  comitato  per  le 
feste  è  un  di  più,  tuttavia  la  città  di 
Romolo  ebbe  anche  quest’  anno  il  suo 
comitato  che  si  alleò  la  mitologia  per 
far  ridere  il  popolino  nato  sulle  rive 
del  Tevere  e  tutti  i  convenuti  dalle 
sponde  degli  altri  fiumi  d’Italia. 

Saturno  e  Cerere  fecero  le  spese 
del  Carnevale:  Saturno,  il  mangiatore 
dei  propri  figli,  pareva  una  satira  a 
quei  padri  di  famiglia  che  non  nuo¬ 
tando  nell’  abbondanza  mangiano  in 
bagordi  quel  po’  di  ben  di  Dio  che 
sarebbe  necessario  ai  propri  figli.  Se 
satira  vi  era,  c’è  a  scommettere  che 
niuno  vi  badò  fra  i  tanti  accorsi  in 
riva  al  Tevere  a  salutare  l’arrivo  di 
Saturno,  circondato  dai  sacerdoti  suoi 
e  dagli  schiavi  che  egli  ha  libera¬ 
ti,  e  di  Cerere  con  le  sue  sacerdo¬ 
tesse.  La  nostra  incisione  vi  ritraggo 
il  carro  della  Dea,  col  suo  trono  in 
me-'.zo  ad  un  bellissimo  colonnato,  che 
arriva  in  piazza  del  Popolo  fra  gli 
applausi  d^gli  astanti  Che  Cerere,  a 
cui  la  capitale  d’Italia  prodigò  onori 
nell’  inverno,  si  mostri  grata  agli  ita¬ 
liani  nella  calda  stagione ,  con  una 
abbondante  messe. 

* 

¥  ¥ 

Il  marzo  1874  sarà  ricordato  per 
due  avvenimenti  di  genere  adatto  op¬ 
posti,  che  sono  destinati  a  non  es¬ 
sere  più  dimenticati.  Uno  è  il  primo 
passo  alla  vita  politica,  il  solenne  in¬ 
gresso,  la  ufficiosa  affermazione  del 
figlio  di  Napoleone  III  a  Chiselhurst, 
nel  decimottavo  anniversario  di  sua 
nascita,  il  18  marzo,  giorno  che  segna 
la  sua  maggiorità  ed  il  suo  diritto  a 
salire  al  trono  di  Francia. 

L’altra  data  memorabile  è  il  23 
marzo,  deci  moquinto  anniversario  della 
battaglia  di  Novara  e  del  regno  di 
Vittorio  Emanuele. 

Là,  è  un  giovinetto  a  cui  grava  sul 
capo  urna  pesante  eredità,  cominciata 
si  può  dire  a  Sèdan,  qui  è  un  re  che 
in  venticinque  anni  seppe  compiere 
una  diffìcile  missione  assunta  sui  cam¬ 
pi  di  Novara.  Là,  è  un  giovinetto  in¬ 
nocente  su  cui  gravano  gli  errori  e 
le  sventure  degli  antenati,  qui  è  un 
re  che  la  sventura  di  un  padre  can  ¬ 
cellò,  serbando  fede  ai  patti  giurati 
e  dividendo,  col  popolo  di  Piemonte  e 
gli  emigrati  prima,  coll’  Italia  tutta 
poi,  ansie,  dolori,  speranze,  fatiche, 
pericoli,  gioie. 

Là,  erano  i  fidi  dei  Bonaparte  che 
andarono  in  terra  straniera  a  por¬ 
tare  omaggi,  a  indirizzare  discorsi  e 
ad  udire  il  primo  programma  del  fi¬ 
glio  dell'ex-imperatore;  una  folla  in¬ 
fine  che  si  nutre  di  speranza;  qui  sono 
i  rappresentanti  delle  due  Camere,  dei 
Municipi,  delie  Provincie,  degli  Ope¬ 
rai,  degli  Artisti,  degli  Scienziati  che 


celebrano  una  data  memorabile,  che 
vogliono  ringraziare  il  Re  del  bene 
che  ha  fatto  a  questa  Italia. 

Gli  indirizzi  scritti  in  queste  due 
circostanze  non  posso  già  io  qui  ripro¬ 
durre,  e  me  ne  duole,  perchè  quello 
della  Camera  dei  deputati ,  letto  dal 
Massari  e  applaudito  assai,  alcuni  di 
Municipi  e  Provincie  sono  informati  a  sì 
nobili  principi  ed  espressi  sì  bene  , 
che  ne  francherebbe  la  spesa.  Il  23 
marzo  1874,  fu  giorno  di  festa  in  tutta 
Italia  e  specialmente  a  Roma,  il  cui 
municipio  offrì  al  Re  una  perga¬ 
mena  ,  comechè  il  Re  avesse  espres¬ 
so  desiderio  che  le  spese  destinate  a 
pubblici  divertimenti  fossero  rivolte 
ad  opere  di  beneficenza;  nello  stesso 
modo  che  giorno  di  sventura  e  rac¬ 
coglimento  fu  il  23  marzo  1849. 

A  Chiselhurst  furono  pronunciati 
diversi  discorsi  ;  i  principali  quelli 
di  Roulier  e  del  Duca  di  Padova.  Il 
principe,  rispondendo  a  questo,  dopo 
aver  detto  che  la  coscienza  pub 
blica  ha  vendicato  dalle  calunnie  la 
memoria  dellimperatore,  proseguì  af¬ 
fermando  che  la  Francia  è  inquieta 
de’  suoi  destini,  che  l’ordine  è  protetto 
dalla  spada  del  Duca  di  Magenta,  la 
cui  lealtà  è  garanzia  sicura  che  egli 
non  lascierà  esposto  alle  sorprese  dei 
partiti  il  deposito  che  ricevette,  ma 
che  l'ordine  materiale  non  è  la  sicu¬ 
rezza. 

Da  tal  premessa,  trasse  la  conse¬ 
guenza  che  l’opinione  è  trascinata  con 
potenza  irresistibile  ad  un  appello  di¬ 
retto  alla  nazione  per  gettar  le  fon¬ 
damenta  di  un  governo  definitivo,  e 
si  domandò  se  la  Francia  getterà  gli 
occhi  su  Napoleone  III.  E  concluse 
dicendo  che  se  un  altro  governo  riu¬ 
nisse  i  suffragi  del  maggior  numero, 
si  chinerà  con  rispetto  alla  decisione 
del  paese;  che  se  invece  uscisse  dalle 
urne  popolari  per  l’ ottava  volta  il 
nome  di  Napoleone,  è  pronto  ad  ac¬ 
cettare  la  responsabilità  che  gli  im 
porrebbe  il  voto  della  nazione.  Pose 
fine  ringraziando  gli  intervenuti  e  pre¬ 
gandoli  di  portare  agli  assenti  i  voti 
di  uno  de’ suoi  figli;  «  il  mio  corag¬ 
gio  e  la  mia  vita  —  disse  — ■  appar¬ 
tengono  alla  Francia.  » 

Certo  da  questo  a  salire  sul  trono 
ci  corre,  ma  i  ricordi  della  famiglia 
dei  Bonaparte,  il  pensiero  che  si  è 
dato  il  governo  di  proibire  agli  uffi¬ 
ciali  dell’esercito  di  recarsi  in  Inghil¬ 
terra,  il  discredito  in  cui  sono  cadute 
le  altre  dinastie,  tutto  sembra  faccia 
sì  da  non  doversi  considerare  con 
troppa  leggierezza  questo  avvenimen¬ 
to;  e  alcuni  giornali  avvertono  di  ciò 
il  governo  francese.  Il  quale  pare  ora 
si  faccia  uno  studio  di  mostrarsi  più 
benevolo  verso  l’Italia,  e  diversi  pic¬ 
coli  fatti  lo  provano,  onde  alcuni  af¬ 
fermano  che  V  Orénoque ,  il  famoso,  il 
celebre  Orénoque  sarà  ritirato  dalle 
acque  di  Civitavecchia! 

Neppur  i)  settennato  assicura  gli 
animi  dei  francesi,  e  il  deputato  Ciial- 
lemel-Lacour  domandò  a  Broglie  di 
ripetere  le  dichiarazioni  relative  al 


settennato  per  assicurare  il  paese  in¬ 
quieto.  Broglie  dichiarò  questo  set¬ 
tennato  superiore  ad  ogni  contesta¬ 
zione;  e  la  conclusione  si  fu  che  l’in¬ 
terpellanza  sulla  legge  deisindaci  fini 
coll’ordine  del  giorno  puro  e  semplice. 

Mac-Mahon  colse  occasione  da  ciò 
per  dirigere  al  Duca  di  Broglie  una 
lettera  in  cui  approva  le  parole  pro¬ 
nunciate  dal  ministro,  perchè  conformi 
a  quella  che  il  Duca  di  Magenta  pro¬ 
nunciò  al  tribunale  di  Commercio , 
le  quali  sono  le  seguenti:  «  L’Assem¬ 
blea  mi  conferì  il  potere  per  sette 
anni.  Mio  primo  dovere  è  di  vegliare 
aH’esecuzio  m  di  questa  decisione  so¬ 
vrana.  Siate  dunque  tranquilli  ;  per 
sette  anni  saprò  far  rispettare  1’  or¬ 
dine.  delle  cose  legalmente  stabilito.  » 

* 

¥  ¥ 

La  Camera  nostra  continuò  la  di¬ 
scussione  sulla  riforma  dei  giurati  e 
ascoltò  l’ esposizione  finanziaria,  la 
quale,  e  lo  sappiamo  tutti,  se  non  è 
tale  da  renderci  paghi,  ci  presenta 
pure  qualche  lieve  miglioria,  vuoi 
nella  facilità  d’esazione  delle  imposte, 
vuoi  nell’  aver  questa  sorpassata  la 
cifra  calco  ata  preventivamente.  Tali 
risultati,  tanto  più  notevoli  in  una 
annata  dove  i  raccolti  furono  assai 
scarsi,  vanno  dovuti  all’ordine  portato 
nell’amministrazione  finanziaria,  alla 
attività  ed  energia  infusa  negli  agenti 
dal  ministro  Sella.  Speriamo  che  si 
abbia  a  continuare  e  che  i  provvedi¬ 
menti  proposti  dal  Minghetti,  che  si 
discuteranno  dopo  le  vacanze  pasqua¬ 
li  ,  e  che  raccoglieranno  a  quanto 
pare  —  per  la  massima  parte — una 
notevole  maggioranza,  abbiano  a  farci 
un  poco  progredire  sulla  lunga,  aspra 
ed  incerta  via  del  pareggio. 

¥ 

In  Austria  si  continua  a  discutere 
ed  approvare  le  leggi  che  devono  re¬ 
golare  i  rapporti  fra  lo  Stato  e  la 
Chiesa.  Il  Papa  scrisse  una  lettera 
all’  imperatore  d’Austria  per  persua¬ 
derlo  a  non  permettere  che  esse  di¬ 
ventino  leggi  dello  Stato.  L’impera¬ 
tore  ,  si  dice  vi  abbia  risposto ,  e 
ancora  non  è  pubblicato  questo  car¬ 
teggio.  Alcuni  ne  hanno  dato  il  con¬ 
tenuto  in  sunto ,  ma  sia  o  no  vero , 
è  certo  che  Francesco  Giuseppe,  come 
re  costituzionale,  non  può  che  porre 
la  sua  firma  alle  Dggi  approvate  da¬ 
gli  eletti  della  nazione. 

Da  Berlino  mandarono  notizie  sulla 
salute  di  Bismarck,  la  quale  pareva 
assai  poco  buona,  ma,  come  accade 
sempre  in  simili  casi,  vi  era  esara¬ 
zione,  e  comechè  il  cancelliere  del¬ 
l’impero  fosse  realmente  infermo,  non 
vi  fu  mai  ombra  di  pericolo. 

A  Madrid  sperano  che  Serrano  por¬ 
terà  un  colpo  decisivo  contro  il  car- 
lismo.  È  tanto  che  sperano....  che  sa¬ 
rebbe  tempo  non  ne  avessero  più  biso¬ 
gno,  per  avere  già  realizzate  le  loro 
eterne  speranze. 

S.  Ghiron. 
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GLI  A  S  T  R  I 


( 


Y’era  una  volta  un  Re  che  si  pic¬ 
cava  (Tesser  poeta. 

Ma  poiché  non  si  può  aver  tutto 
in  questo  mondo ,  e  tanto  meno  co¬ 
rona  di  diamanti  e  corona  d’  alloro 
al  tempo  stesso,  questo  Re  era  sì  cat¬ 
tivo  poeta,  che  quando  sorgevano  delle 
sommosse  nei  suoi  Stati  —  ciò  che 
succedeva  qualche  volta,  e  alla  fine 
successe  tanto  spesso  che  questo  Re 
finì  per  andarsene,  —  quando  sorge¬ 
vano,  dunque,  delle  sommosse  nei  suoi 
Stati,  dopo  le  tre  intimazioni  d’uso  per 
disperdere  gli  insorti,  il  commissario 
saliva  sur  una  tribuna  che  veniva 
trasrinata  dietro  di  lui  a  quest’effot- 
to,  e,  a  seconda  del  maggiore  o  mi¬ 
nore  accanimento  della  marmaglia, 
leggeva  un’ode  o  due,  o  tre  ed  era 
molto  raro  che  alla  metà  della  terza 
ode,  la  sommossa,  per  intensa  ch’ella 
fosse,  non  si  trovasse  dispersa  e  dis¬ 
sipata  come  per  incanto. 

Viaggiavo  negli  Stati  di  questo  poe¬ 
tico  monarca,  e  visitavo  i  monumenti 
curiosi  del  paese;  perchè  se  quel  Re 
non  era  un  grande  artista,  era  almeno 
un  grande  amico  degli  artisti. 

Ora,  visitati  i  monumenti,  i  palaz¬ 
zi,  i  musei,  le  pinacoteche,  restavano 
le  prigioni.  Avrei  voluto  non  visitare 
le  prigioni,  per  lo  studio  delle  quali 
non  ho  gran  simpatia;  ma  avevo  uno 
di  quei  ciceroni  infiessibili  che  non  vi 
fanno  grazia  d'una  pietra.  Seguii  il 
mio  cicerone  nelle  carceri 

Il  carcere  della  capitale  del  Re-poe¬ 
ta  non  aveva  nulla  di  straordinario 
che  lo  distinguesse  dalle  altre  carceri, 
se  non  che  non  aveva  carcerati. 

Tuttavia  ne  aveva  avuto  uno  che 
doveva  restarci  tre  settimane  e  non 
c’era  restato  che  tre  giorni. 

Era  un  giornalista  di  W***  che  tro¬ 
vandosi  di  passaggio  nella  capitale 
del  Re-poeta,  vi  aveva  scritta  una 
satira  contro  i  pentametri  di  Sua  Mae¬ 
stà,  e  il  Capo  della  polizia  essendo 
venuto  a  sapere  chi  era  l’autore  di 
quella  satira ,  lo  aveva  fatto  arre¬ 
stare  ,  e  nella  sua  autorità  privata 
l’aveva  condannato  a  passare  tre  set¬ 
timane  in  prigione,  e  a  fare  ammenda 
onorevole  nel  giornale  ufficiale  della 
città. 

Per  fortuna  il  Re  seppe  l’accaduto, 
ordinò  la  sua  carrozza  e,  con  grande 
stupore  del  cocchiere,  disse  al  dome¬ 
stico  che  chiudeva  la  portiera: 

—  Alla  prigione! 

Cinque  minuti  dopo,  veniva  annun¬ 
ziato  al  prigioniero  Sua  Maestà  il 
Re  di  ***. 

Il  prigioniero  non  ebbe  che  il  tempo 
di  nascondere  nel  cassetto  del  ta¬ 
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volino  sul  quale  stava  scrivendo,  una 
nuova  satira  che  aveva  finita  proprio 
in  quel  momento. 

Soltanto  questa  satira  invece  di  dir 
male  dei  Re  della  terra  attaccava  il 
Re  dell’Olimpo.  Il  giornalista  sperava 
che  Giove  sarebbe  meno  suscettibile 
di  Sua  Maestà  il  Re  di  ***. 

Del  resto  s’era  ingannato  su  questa 
suscettibilità  e  n’ebbe  la  prova,  quando 
il  Re  in  persona,  entrando  nella  sua 
prigione  col  cappello  in  mano,  come 
conviensi  ad  un  autore  davanti  al  suo 
critico,  ad  un  accusato  davanti  al  suo 
giudice,  fece  le  sue  scuse  al  prigio¬ 
niero,  lo  pregò  di  montare  in  carrozza 
con  lui,  e  lo  portò  a  desinare  alla 
Reggia. 

Ne  venne  per  conseguenza  che  il 
prigioniero  non  ebbe  il  tempo  di  aprir 
il  cassetto  e  di  levarne  la  satira. 
Trovata  T  indomani  dal  carceriere, 
venne  subito  avvertito  il  Re  di  que¬ 
sto  nuovo  incidente. 

Il  critico  aveva  già  lasciata  la  cit¬ 
tà  di  ***  e  era  partito  per  W***  sua 
patria. 

— -  Rimandate,  per  un’occasione  si¬ 
cura,  la  satira  al  suo  autore,  aveva 
detto  ii  Re,  e  sopratutto  guardate  che 
la  non  cada  nelle  mani  del  capo  della 
mia  polizia. 

Non  s’  era  ancora  trovata  una  oc¬ 
casione  sicura. 

—  Andate  voi  a  W***?  —  mi  chiese 
il  carceriere,  facendomi  gli  onori  della 
prigione  e  raccontandomi  quest’aned¬ 
doto. 

—  Ci  sarò  fra  tre  giorni,  risposi. 

—  Volete  incaricarvi  di  rimettere 
questa  satira  al  sig.  M***,  poeta  e 
giornalista  ? 

—  Volentieri. 

—  Fatemi  una  ricevuta. 

Diedi  al  carciere  la  ricevuta  ed  ebbi 
il  manoscritto.  La  sera  stessa  partii 
per  W***. 

Tre  giorni  dopo  facevo  la  mia  vi¬ 
sita  a  M***,  ed  il  risultato  di  essa  fu 
che  egli  mi  cedette  il  suo  manoscritto, 
dietro  mìa  istanza,  in  cambio  d’ un 
manoscritto  mio. 

Son  molti  anni  che  il  mio  articolo 
comparve  nel  suo  giornale  ;  mi  ero 
scordato  del  suo,  e  credevo  d’  averlo 
perduto  quando  l’altra  sera  frugando 
nelle  mie  vecchie  carte,  vidi  uno  scrit¬ 
to  non  mio,  e  riconobbi  T  autografo 
che  mi  era  stato  rimesso  dal  carce¬ 
riere  del  Re  di  ***,  e  concessomi  a 
titolo  di  libero  scambio  da  M***,  poeta 
e  giornalista  a  W**\ 

Permettetemi  di  farvene  parte. 


Vecchia ,  maravigliosa,  e  onestissima 
Istoria,  rimessa  a  nuovo  e  comu¬ 
nicata  al  lettore  da  un  prigio¬ 
niero  chiamato  AP*\  poeta,  gior¬ 
nalista  e  buffone  pubblico  breveta- 
to,  ma  senza  garanzia  del  Governo. 

I. 

Ci  fu  un  tempo,  tempo  molto  lon¬ 
tano  dal  nostro  e  del  quale  tu  non  ti 
ricordi  certamente,  caro  lettore,  nel 
quale  il  cielo  si  chiamava  l’Olimpo  e 
il  Dio  che  abitava  questo  Olimpo  si 
chiamava  Zeus,  Jupiter  o  Giove,  tre 
nomi  che  ,  su  per  giù  ,  significavano 
la  medesima  cosa. 

Questo  Dio  ebbe  un  giorno  la  biz¬ 
zarra  idea  di  far  felici  gli  uomini. 
Vedrai,  caro  lettore,  come  fu  guarito 
di  questa  voglia,  e  come  gli  altri  Dei 
suoi  successori  ne  furono  guariti  dopo 
di  lui. 

Del  resto  non  si  sa  in  quale  occa¬ 
sione  questa  matta  e  singolare  idea 
gli  fosse  entrata  in  testa  ;  ma  il 
fatto  sta  die  quando  la  comunicò  al 
suo  supremo  Consiglio,  composto  di 
Nettuno  e  di  Plutone,  queste  due  di¬ 
vinità  trovarono  la  pretesa  tanto  ridi¬ 
cola  e  sciocca  che  esclamarono  in 
coro  : 

—  Oh  !  che  buffa  idea  ,  sire  !  che 
buffa  idea! 

Ma  quando  un  Dio  ha  un’idea  per 
la  testa,  bisogna  elle  ne  veda  ta  fine, 
buona  ocattiva,  foss’anche  l’idea  grot¬ 
tesca  di  far  gli  uomini  felici. 

Restavano  i  mezzi  d’ esecuzione. 
Giove  rifletté  un  momento,  poi  rial¬ 
zando  ad  un  tratto  la  testa:  —  Ci 
sono!  disse,  e  chiamò  sette  stelle  del 
Settentrione. 

Le  stelle  obbedirono  e  vennero  a 
riunirsi  ai  suoi  piedi. 

Gli  uomini  stupiti  guardavano  il 
cielo,  e  gli  astronomi  vedendo  quelle 
sette  meteore  che  tracciavano  un  solco 
luminoso  nell’azzurro  del  firmamento, 
annunziavano  prossima  la  fine  del 
mondo  ;  alcuni  anzi  le  presero  per  co¬ 
mete.  Vedete  quanto  sono  ignoranti 
su  queste  cose,  e  quanto  s’ingannano 
sulle  intenzioni  divine! 

Le  stelle  dissero  : 

—  Eccoci  Maestà  risplendente  e 
terribile;  che  vuoi  tu  da  noi! 

—  Andate  subito  a  fare  i  bauli,  per¬ 
chè  dovete  viaggiare  sulla  terra,  ri¬ 
spose  il  figlio  di  Saturno  e  di  Rea; 
riceverete  tutti  i  giorni  due  scudi  per 
le  spese  del  viaggio. 

—  E  che  cosa  andiamo  a  far  sulla 
terra?  domandarono  le  stelle. 

—  Mi  son  messo  in  capo  di  far  gli 
uomini  felici,  rispose  Giove;  ma  sic¬ 
come  non  apprezzerebbero  la  felicità 
se  la  dessi  loro  per  nulla,  esigo  eli 
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glie  la  vendiate.  Sarete  i  miei  viag¬ 
giatori  di  commercio. 

_  Saremo  quello  che  ci  ordinerai 

di  essere,  dissero  le  stelle  ;  ma  che 
venderemo  noi  agli  uomini  ? 

—  Mettetevi  là  ;  una  dietro  l’altra, 
e  sdiate  davanti  a  me. 

Le  stelle  si  posero  in  ordine  di 
altezza  e  si  mossero  com’  era  stato 
loro  indicato.  Giove  disse  alla  prima: 

—  Tu  venderai  lo  spirito. 

Alla  seconda  : 

—  Tu  venderai  la  virtù. 

Alla  terza  : 

—  Tu  venderai  la  salute. 

Alia  quarta  : 

—  Tu  venderai  la  longevità. 

Alla  quinta  : 

—  Tu  venderai  l’onore. 

Alla  sesta: 

—  Tu  venderai  il  piacere. 

E  alla  settima  : 

—  E  tu  venderai  il  denaro. 

Argomentando  i  desideri  degli  uo¬ 
mini  dai  voti  che  gli  indirizzavano, 
credette  in  buona  fede  che  quando  gli 
uomini  avrebbero  lo  spirito,  la  virtù, 
la  salute,  la  lunga  vita  ,  1’  onore,  il 
piacere  e  il  denaro  sarebbero  piena¬ 
mente  felici. 

Ed  in  fatti  ciò  parebbe  giusto. 

—  Ed  ora  andate,  diss’egli,  e  ven¬ 
dete  agli  uomini  più  che  potete  della 
vostra  divina  mercanzia. 

Ma  Nettuno  e  Plutone  non  furono 
menomamente  convinti ,  e  si  posero 
a  ridere  piu  forte  che  mai,  ripetendo: 

—  Oh  che  buffa  idea,  sire!  che 
buffa  idea! 

IL 

Le  sette  stelle  imballarono  le  loro 
sette  specie  di  mercanzia  in  sette  casse 
diverse  che  fornì  loro  il  magazziniere 
del  cielo,  e  scese  sulla  terra  comin¬ 
ciarono  a  spacciare  i  loro  articoli  nella 
prima  gran  città  che  incontrarono. 

—  Comprate  dello  spirito!  comprate 
dello  spirito!  gridava  la  stella  N.  1. 
Compratene,  ne  ho  del  freschissimo  e 
del  buonissimo  ;  comprate  dello  spi¬ 
rito,  chi  vuole  spirito  ? 

Uno  scroscio  di  risa  accolse  la  pro¬ 
posta. 

—  Per  Giove  !  quella  buffona  ci 
prende  forse  per  imbecilli?  dissero  i 
giornalisti,  i  romanzieri,  gli  autori 
drammatici  e  gli  impresari. 

—  Una  graziosa  civettuola,  molto 
ben  fatta,  in  fede  mia  !  dissero  gli  ele¬ 
ganti  fannulloni  squadrando  la  mer¬ 
cantessa  di  spirito  coi  loro  occhialini, 
colle  loro  lenti,  coi  loro  binoccoli,  e 
frustandosi  gli  stivali  colla  giannetta 
o  collo  scudi sco  che  tenevano  fra  le 
mani  accuratamente  coperte  di  mor¬ 
bidi  guanti. 

— -  Che  viene  a  far  qui  questa  pet¬ 
tegola?  dissero  le  donne  ;  farebbe  me¬ 
glio  a  portarci  delle  seterie  di  Lione, 
dei  merletti  di  Valenciennes,  dei  drap¬ 
pi  d’Algeri,  dei  coralli  di  Napoli  e  dei 
rubini  di  Visapur;  ma  dello  spirito, 
peuh  !  lo  si  ha  per  nulla.  Ella  sarà 
costretta  a  mangiarsi  la  mercanzia, 
e  poi  anche  la  morirà  di  fame. 


E  la  povera  stella  passava ,  senza 
avere  avviato  il  suo  commercio,  da 
una  strada  all’  altra ,  finché  trovata 
una  porta  aperta,  infilò  dentro  senza 
sapere  dove  andasse. 

Ella  entrava  nell’Accademia,  e  pre¬ 
cisamente  nel  momento  in  cui  un  nuo¬ 
vo  inscritto  terminava  il  suo  discorso, 
e  il  segretario  s’accingeva  a  rispon¬ 
dergli. 

—  Comprate  dello  spirito!  comprate 
dello  spirito!  gridò  la  stella. 

Gli  astanti  dettero  in  uno  scroscio 
di  risa  ;  il  segretario  tirò  una  presa 
di  tabacco  che  gli  andò  a  traverso,  e 
io  fece  starnutare  per  mezz’  ora  ;  il 
presidente  chiamò  gli  uscieri  e  disse 
loro  : 

—  Cacciatemi  questa  sciocca,  e  date 
i  suoi  connotati  ai  portinai  che  non 
la  lascino  mai  più  ripassare  la  porta 
dell’Accademia. 

La  stella  se  n’andò  tutta  mortifi¬ 
cata,  ma  siccome  era  una  stella  per 
bene,  volle  adempiere  coscienziosa¬ 
mente  la  missione  confidatale;  perciò 
vedendo  poco  di  là  distante  un  bel 
palazzo,  nel  quale  s’entrava  da  una 
ventina  di  scalini  ch’eran  saliti  e  di¬ 
scesi  da  una  folla  di  gente  molto  af¬ 
faccendata,  e,  dall’aspetto,  poco  spiri¬ 
tosa,  pensò  che  forse  troverebbe  là 
spaccio  alla  sua  mercanzia,  ignorando 
la  poveretta  che  quanto  più  le  per¬ 
sone  son  bestie,  tanto  meno  vien  loro 
in  mente  di  comprare  dello  spirito. 

La  stella  traversò  la  folla  ed  entrò 
nella  gran  sala,  nella  quale  vide  tre 
uomini  vestiti  di  nero,  con  dei  ber¬ 
retti  quadrati  néri,  assisi  ad  un  banco 
coperto  di  nero,  e  ai  due  lati  di  essi, 
degli  altri  uomini  vestiti  come  loro 
di  nero.  Allora  s’accorse  d’essere  en 
trata  nel  palazzo  di  giustizia  e  che 
gli  uomini  neri  erano  giudici  ed  av¬ 
vocati. 

Si  discuteva  una  causa  importan¬ 
tissima,  e  la  sala  era  piena. 

Un  avvocato  terminava  appunto  di 
trarre  le  conclusioni  defila  sua  lunga 
chiaccherata,  dimodoché  v’era  un  certo 
silenzio  quando  la  stella  entrò.  Essa 
credè  il  momento  propizio  e  si  pose 
a  gridare: 

—  Dello  spirito,  signori  !  chi  vuol 
comprare  dillo  spirito? 

Tanto  l’avvocato  che  aveva  discusso 
quanto  quello  che  doveva  discutere, 
videro,  ciascuno  dal  canto  proprio,  un 
epigramma  in  questa  offèita,  e,  d’ac¬ 
cordo  per  la  prima  volta,  fecero  per 
la  malcapitata  stella  le  medesime 
conclusioni.  Queste  conclusioni  tende¬ 
vano  a  che  la  mercantessa  fosse  po¬ 
sta  in  istato  d’accusa,  all’istante  come 
prevenuta  d’insulto  alla  giustizia. 

Per  fortuna  il  procuratore  generale 
era  un  giovane  di  molto  spirito,  e  si 
contentò  di  far  condurre  la  stella 
fuor  del  palazzo  da  due  gendarmi. 

I  due  gendarmi  presero  la  stella 
ciascuno  per  uno  dei  raggi,  che  agli 
occhi  degli  uomini  parevano  braccia, 
e  la  ricondussero  fin  nella  via ,  di¬ 
cendole  : 


—  Ve  ne  siete  cavata  con  un  po'di 
paura,  per  questa  volta,  mia  bella 
fanciulla;  ma  badate  di  non  ricadérvi 
più  ! 

La  povera  stella  se  n’  andò  tutta 
confusa,  ma  siccome  s’  era  intestata 
di  non  uscir  dalla  città  senza  avere 
avviato  il  suo  commercio,  così  cam¬ 
minò  ancora ,  finché  giunse  sur  una 
piazza  ove  scorse  un  bel  porticato 
dalle  grandi  colonne. 

—  Meno  male!  diss’ ella  ;  ecco  un 
tempio  come  quelli  che  vidi  ad  A- 
tene ,  e  gli  Ateniesi  avevan  tanto 
spirito  che  devon  desiderare  di  com¬ 
prarne  a  qualunque  prezzo. 

Perciò  si  mise  a  gridare: 

—  Comprate  dello  spirito,  Ateniesi! 
comprate  dello  spirito! 

Due  uom  ni  passavano  ;  uno  ave¬ 
va  sotto  il  braccio  un  portafoglio 
pieno  di  carte,  l’altro  teneva  in  mano 
uno  scartafaccio  sul  quale  scriveva 
dei  numeri  camminando. 

—  M’è  parso  che  ci  abbia  chiamati 
Ateniesi,  disse  l’uomo  col  portafoglio. 

—  Infatti  credo  d’aver  inteso  qual¬ 
cosa  di  simile,  rispose  l’uomo  collo 
scartafaccio. 

Che  diavolo  vorrà  dire  Atenie¬ 
si?  domandò  l’uomo  col  portafoglio. 

—  Sarà  probabilmente  una  nuova 
società,  rispose  l’uomo  collo  scarta¬ 
faccio. 

—  Comprate  dello  spirito,  comprate 
dello  spirito!  s’affannava  a  gridarla 
stella,  seguendo  i  due  speculatori. 

—  Benone  !  disse  Duomo  col  porta¬ 
foglio,  ecco  un’altra  Società  che  fal¬ 
lirà  presto. 

Ed  entrarono  nel  tempio  greco,  che 
non  era  altro  che  la  Borsa.  Si  ven¬ 
deva,  si  comprava,  si  pagava,  si  esi¬ 
biva;  gli  uni  offrivano  cedole  turche, 
gli  altri  credito  mobiliare  ;  questi  del 
gaz  liquido,  quelli  dell’acqua  a  domi¬ 
cilio;  e  ognuno  trovava  spaccio  alla 
sua  mercanzia. 

La  stella  passeggiava  in  mezzo-  a 
quel  tumulto  gridando  con  tutta  la 
forza  dei  suoi  polmoni: 

—  Dello  spinto!  dello  spirito!  chi 
vuol  comprar  dello  spirito  ? 

Un  agente  di  cambio  le  si  avvicinò: 

—  Che  diavolo  vendete  ?  domandò. 

—  Dello  spirito. 

—  Dello  spinto?...  dello  spirito... 

Ah  !  ho  capito  ! 

—  Sapete  che  cos’  è  ? 

—  Ne  ho  sentito  parlare. 

—  Dovreste  comprarne,  non  fosse 
altro  che  per  far  conoscenza  con  lui. 

—  È  segnato  ? 

—  No. 

—  Oh  allora  che  diavolo  venite  a 
far  qui? 

E  voltando  le  spalle  alla  stella  : 

—  È  un  sensale  di  contrabbando, 
disse  ad  un  altro  agente  di  cambio  ; 
e  tutti  e  due  se  n’andarono  a  trovare 
un  terzo  agente  di  cambiò  che  desi¬ 
gnò  la  stella  ad  un  agente  di  polizia, 
il  quale  le  chiese  le  sue  carte,  e  ve¬ 
dendo  che  non  ne  aveva,  chiamò  due 
guardie  che  condussero  la  povera 
stella  dal  delegato  del  quartiere. 
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Il  commissario  avrebbe  potuto  man¬ 
darla  in  prigione  ;  ma  vista  e  consi¬ 
derata  l’ignoranza  nella  quale  sem¬ 
brava  d’essere  circa  al  luogo  ove  fu 
trovata,  ignoranza  più  che  dimostrata 
dalla  natura  della  mercanzia  che  ave¬ 
va  tentato  di  vendervi,  egli  si  con¬ 
tentò  di  ordinarle  di  lasciar  la  città 
in  24  ore. 

La  stella  era  sì  stanca  degli  affronti 
che  gli  abitanti  di  quella  città  le  ave¬ 
vano  fatti,  che  ella  fece  grazia  al  de¬ 
legato  di  ventitré  ore  e  50  minuti,  e 
s’incamminò  verso  la  porta  più  vicina. 

Ma  a  questa  porta  l’impiegato  del 
dazio  la  fermò. 

—  Che  avete  in  quel  baule  ?  do¬ 
mandò. 

—  Dello  spirito,  rispose  la  stella. 

—  Dello  spirito  !...  dello  spirito  di 
vino? 

—  No,  dello  spirito. 

—  Contrabbando,  contrabbando,  dis¬ 
se  l’impiegato  del  dazio  che  qualifi¬ 
cava  per  contrabbando  ogni  mercan¬ 
zia  che  non  conosceva. 

E  fece  arrestare  la  povera  stella, 
che  fu  condannata  a  tre  lire  e  cin- 
quantasette  centesimi  di  multa;  dopo 
eli  che  due  doganieri  s’impadronirono 
della  cassa,  ruppero  le  boccette  e  ne 
sparsero  il  contenuto  nel  ruscello,  co 
me  si  fa  del  vino  fatturato,  mentre 
due  altri  prendendola  sotto  il  brac¬ 
cio  la  condussero  fuor  della  città , 
ingiungendo  di  non  rimettervi  mai  più 
il  piede  sotto  pena  di  tre  mesi  di  car¬ 
cere. 

Frattanto  lo  spirito  scorreva  col 
ruscello.  Egli  è  da  quel  giorno  che  i 
monelli  che  bevono  al  ruscello  hanno 
tanto  spirito. 

(  Continua). 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI  E  RICAMI. 

1  a  6  Busto  per  signora 

1.  Davanti  del  busto  Un  gherone  al  basso 
e  due  gheroni  in  alto  2  Gherone  al  basso 
del  davanti  del  busto.  Le  lettere  F  ed  0 
indicano  la  coagiuuzone  3.  Gherone  in  alto 
del  davanti  del  busto  I  due  Gheroni  m 
alto  sono  uguali  4  Fianco  del  busto  con 
due  Gheroni  al  basso  5  Gherone  al  basso 
del  fianco  I  due  gheroni  del  basso  sono  e- 
guali.  6  Schiena  del  busto. 

7  a  9  Tunica  principessa.  In  grandezza 
ridotta 

7  Davanti,  con  indicazione  delle  tre  pie¬ 
ghe  pel  ialzo.  8  Fianchino  e  schiena  riu¬ 
niti  9  Maniche. 

10  a  13  Corsetto  Margherita 

10.  Davauti  del  corsetto.  11.  Fianchino 
12.  Schiena  13  Manica. 

14  Metà  d'  una  veletta  a  barba. 

15.  Mantiglia  spagnuola. 

16  a  24  Iniziali  e  nomi  per  fazzoletti. 

TAVOLA  BLEU. 

1  Emblema  sacro  per  ordura  o  tovaglia 
Ida  altare.  2.  Disegno  corrente  e  bordura 
per  oggetti  diversi.  3.  Quadrato. 

ALFABETO 

R al  passato  per  fazzoletti  o  lingeria  da  tavola. 

I 


CAMPANILE  DELLA  PAGODA 

DI  WAT-S  IAIAG. 

Di  questa  pagoda  siamese  fu  dato 
il  disegno  nel  quinto  volume  di  que¬ 
sto  giornale  (Voi.  V.  pag.  219);  oggi 
vi  presentiamo  il  campanile  che  va 
unito  alla  medesima. 

Le  pagode  reali  nel  Siam  sono  di  tal 
magnificenza  che  in  Europa  non  si  può 
farcene  idea  ;  ve  n’  ha  di  quelle  che 
costarono  fin  duecento  quintali  d’  ar¬ 
gento  (più  di  quattro  milioni  di  franchi). 
Una  pagoda  reale  si  può  dire  un  gran 
monastero  dove  abitano  quattro  o  cin¬ 
quecento  talapoini  (sacerdoti),  con  un 
migliaio  di  ragazzi  adetti  al  loro  servi¬ 
zio.  È  un  gran  giardino  in  mezzo  al 
quale  s’alzano  moltissimi  vaghi  edifici  : 
un  venti  terrazzi  cinesi,  diverse  sale 
schierate  sulla  riva  del  fiume,  due 
magnifici  templi,  nell’ uno  dei  quali  è 
custodito  l’idolo  di  Budda,  nell’altro 
pregano  i  b  mzi  ;  poi  due  o  trecento 
piccole  belle  abitazioni  pei  talapoini , 
laghetti,  giardini,  piramidi  dorate  co¬ 
perte  di  porcellana,  alcuna  delle  quali 
arriva  a  due  o  trecento  piedi  d’al¬ 
tezza,  un  campanile,  gli  alberi  dei  pa¬ 
diglioni,  in  cima  ai  quali  sta  un  ci¬ 
gno  dorato  e  sotto  la  bandiera,  ta¬ 
gliata  in  forma  di  coccodrillo;  leoni 
o  altre  sculture  di  granito  o  di  mar¬ 
mo  portate  dalla  Cina;  e  finalmente 
ai  lati,  canali  adorni  di  opere  archi- 
tettoniche,  di  tettoie  per  le  barche, 
un  rogo  per  abbruciare  i  cadaveri , 
ponti,  muri  di  cinta,  ecc. 

Pensate  poi  che  la  più  bella  fra  le 
pagode  di  Bangkok  è  appunto  questa 
di  Wat-Sciang,  la  quale  è  fuori  dell* 
cerchia  delle  mura  reali,  e  s’  alza  di¬ 
rimpetto  a  Menam.  La  sua  guglia^ 
alta  duecento  piedi,  è  il  primo  indizio 
della  capitale  che  dia  nell’occhio  ai 
forestiere  il  quale  risalga  il  fiume  ve¬ 
nendo  dal  mare. 


LE  NUOVE 
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L’  EPOPEA  DEGLI  AMMALI 

DEL  SIGNOR 

CABLO  LOUANERS 

(traduiiiono  della  signora  A.  M.  LESSONA). 

(  Continuai. ,  vedi  N.  precedente). 


Dopo  avere  nella  leggenda  simbo¬ 
lizzato  il  paganesimo,  il  drago,  sulla 
scena  barbara  ove  si  rappresentava¬ 
no  i  misteri,  simbolizzò  il  regno  di 
Satana. 

L’infprno,  nelle  decorazioni  sceni¬ 
che  del  medio  evo,  fu  sovente  rap¬ 
presentato  da  una  testa  di  drago,  di 
cui  le  fauci  spalancate,  irte  di  terri¬ 
bili  denti,  erano  dipinte  di  rosso  per 
figurare  il  fuoco  vendicatore.  Da  que¬ 
sta  gola  ,  sopra  la  quale  brillavano 
lue  grossi  occhi  rischiarati  da  lan¬ 
terne  ,  si  vedevano  uscire  i  diavoli  ; 
li  là  questi  diavoli  si  scagliavano 
dando  colpi  di  forca  ai  dannati  nella 
valle  dolorosa;  finalmente  dalla  stessa 
gola  il  Cristo  risuscitato  chiamava  e 
tirava  su  i  giusti  dal  limbo,  i  quali, 
dopo  aver  sopportata  una  lieve  espia¬ 
zione,  aspettavano  la  sua  venuta  per 
salire  al  cielo. 

Le  leggende,  siccome  quei  vasti  poe¬ 
mi  drammatici  del  medio  evo,  che, 
abbracciando  tutto  intero  il  creato 
cominciavano  nel  cielo  e  terminavano 
nell’ inferno,  non  si  fermavano  nel 
confini  limitati  del  mondo  e  della 
vita. 

Dopo  aver  narrate  le  vittorie  dei 
santi  sul  mostro  della  idolatria,  esse 
ci  trasportano  di  botto  nelle  oscure 
regioni  della  morte,  e  cori  nuova  evo- 
nazione,  mostrano  quegli  animali,  nati 
dal  terrore  e  dalla  fantasia,  divenuti 
nel  mondo  invisibile  i  carnefici  dei 
malvagi. 

Era  credenza  universale  del  medio 
evo  che  la  scomposizione  del  corpo 
dei  reprobi  seguisse  non  solo  per  o- 
pera  di  moltissime  bestie  malefiche  , 
di  scorpioni,  di  rospi,  di  serpenti,  i 
quali  vivevano  nelle  bare  per  rosicare 
i  cadaveri;  questi  cadaveri  conserva¬ 
vano  la  facoltà  di  sentire  e  di  soffrire, 
e  rinascevano  continuamente  sotto  i 
morsi  eterni  che  li  dilaniavano,  come 
il  Prometeo  sotto  il  becco  dell’avvol¬ 
toio.  Quindi  i  dannati  subivano  cosi 
un  doppio  supplizio,  quello  dell’anima 
e  quello  del  corpo.  Si  diceva  ohe  Carlo 
Martello,  malgrado  i  servigi  resi  alla 
cristianità,  arrestando  le  invasioni 
dei  Saraceni,  non  avesse  potuto  sfug¬ 
gire  alla  collera  celeste  a  cagione  delle 
sue  empietà  e  del  torto  recato  alle 
chiese ,  e  che  fosse  stato  sbranato 
nella  sua  tomba  da  un  mostruoso  ser¬ 
pente. 

Si  raccontava  anche,  nel  XIII  se¬ 
colo,  siccome  terribile  esempio  delle 
pene  che  dopo  morte  aspettavano  i 
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bestemmiatori  ed  i  mentitori,  che  un 
borghese,  Raoul  di  Crespi,  avendo 
fatto  dissotterrare  suo  padre,  vedesse 
con  terrore  un  rettile  che  gli  man¬ 
giava  la  lingua.  Mentre  1’  anima  de¬ 
gli  uomini  virtuosi  usciva  dal  loro 
corpo  in  forma  di 
bianca  colonna,  1’  a- 
nima  dei  malvagi,  in¬ 
vece,  si  mostrava  in 
aspetto  d’animale 
schifoso  che  dopo 
molti  secoli  si  ritro¬ 
vava  in  fondo  alla 
loro  tomba,  sazio  e  im¬ 
pinguato  dei  loro  a- 
vanzi. 

Fedele  interprete 
delle  credenze  del  suo 
tempo,  Dante  s’impa- 
droni  di  queste  tra¬ 
dizioni  vindici,  e  me¬ 
scolando  nel  suo  splen¬ 
dido  poema ,  siccome 
erano  mescolate  nella 
scienza  del  medio  evo, 
le  favole  antiche  colle 
leggende  popolari,  e- 
gli  popolò  la  valle 
del  dolore  coi  mostri 
del  Tartaro  pagano  e 
coi  mostri  dei  Bestia¬ 
ri.  Cerbero ,  i  mino- 
tauri ,  i  centauri ,  le 
arpie,  le  chelidre  le 
anfistene  ,  divennero 
ausiliari  dei  demoni. 

Sopratutto  i  rettili 
hanno  una  parte  spa¬ 
ventosa  in  mezzo  a 
questi  mostri.  Dante 
ci  mostra-  i  dannati 
legate  le  mani  con 
serpenti,  che,  per  me¬ 
glio  tenerli  serrati , 
conficcano  le  code  e 
le  teste  loro  nei  fian¬ 
chi  ai  colpevoli  e  sem¬ 
brano  formare  con  es¬ 
si  un  corpo  solo.  Un 
rettile  con  sei  piedi 
si  slancia  sopra  un 
reprobo  ,  gli  fora  il 
petto  coi  sei  piedi  di 
mezzo ,  gli  afferra  le 
braccia  con  quelli  an¬ 
teriori,  e  gli  ferisce  i 
fianchi  colla  coda,  che 
con  vari  giri  gli  ser¬ 
ra  intorno  ai  reni.  Le 
sostanze  dei  due  es¬ 
seri  si  incorporano  , 
mescolando  i  loro  co- 
lori  e  si  fondono 
l’uno  nell’  altra,  come 
se  ambedue  fossero 
fatti  di  cera  sciolta  e 
bollente. 

Non  è  soltanto  la  visione  che  svela 
a  Dante  queste  terribili  meraviglie  ; 
è  tutta  intiera  la  tradizione ,  e  per 
così  dire,  la  voce  dell’umanità.  Il  poeta 
non  inventa  ;  egli  si  rammenta,  ascolta 
e  canta.  Il  monaco^  il  cittadino  l’ in¬ 


tagliatore  di  immagini ,  conoscono  , 
siccome  l’immortale  proscritto  di  Fi¬ 
renze,  gli  ospiti  paurosi  della  valle 
del  dolore. 


esseri.  Talora  è  un  leone,  una  cera¬ 
sta,  un  drago,  un  ippocentauro,  un  ro¬ 
spo  coperto  dqfpiume ,  un  corvo  col 
becco  d’oca,  un  fetente  caprone;  ma 


Essi  pure  sanno,  siccome  esso ,  in  una  terribile  condanna  lo  obbliga  a 
qual  forma  Satana  primeggi  nell’  a-  !  riprendere^sempre  la  forma  colla  quale 

ha  sedotto  il  genere 
umano.  Sentiamo  Mil¬ 
ton,  che  cantò  il  suo 
supplizio  come  Dante 
cantò  quello  dei  dan¬ 
nati. 

«  Satana  si  sente 
dimagrire  ed  affila¬ 
re  il  volto  ;  le  brac¬ 
cia  gli  si  attaccano 
ai  fianchi  ;  le  gambe 
si  torcono  l’una  nel¬ 
l’altra  finché  privo  dei 
piedi  cade  serpente 
mostruoso  strisciante 
sul  suolo.  Indarno  e- 
gli  resiste  ;  un  po¬ 
tere  maggiore  del  suo 

10  domina;  è  punito, 
secondo  la  sua  con¬ 
danna,  nella  forma  in 
cui  ha  peccato.  Egli 
vuol  parlare,  ma  con 
una  lingua  forcuta , 
ad  altre  lingue  pure 
forcute  risponde  si¬ 
bilando,  perchè  tutti 
i  demoni  erano  pari- 
menti  trasmutati  in 
serpenti,  come  com¬ 
plici  della  sua  au¬ 
dacia.  Fu  terribile  il 
rumore  del  sibilo 
nella  sala  piena  di 
uno  spesso  formicolìo 
di  mostri  complicati 
di  teste  e  dH  code.  » 

Così  la  leggenda 
percorre  tutto  intero 

11  creato. 

Dai  deserti  della 
Tebaide  ci  conduce 
nei  profondi  abissi 
deH’inferno,  e'  in  que¬ 
sta  lunga  epopea,  es¬ 
sa  segue  sempre  col¬ 
la  medesima  insisten¬ 
za  lo  stesso  pensiero 
morale. 

Dopo  averci  istrut¬ 
ti  coll’  esempio  de¬ 
gli  animali,  essa 
ci  fa  punire  da  que¬ 
sti  ,  e  1’  ammaestra¬ 
mento  ,  in  mezzo  a 
queste  fantasticherie, 
scaturisce  sempre  da  qualche  sorgente 
imprevista. 

(  Continua .) 


Dragone  delle  caverne  del  monte  Pilato. 


Drago  volante. 


bisso,  in  qual  forma  compare  sulla 
terra  a  tentare  la  debolezza  [degli 
uomini,  a  prendere  le  anime  colpevoli, 
o  a  presiedere  i  misteri  delle  streghe. 
Proteo  imprendibile,  questo  angelo 
caduto  percorre  tutta  la  scala  degli 
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VALÌGIA  DELLA  DOMENICA, 

Amore,  interesse,  pazzia.  —  A  Sa¬ 
lerno  vìveva  nel  1872  una  madre  ed 
una  figlia:  la  signora  e  la  signorina 
Vernieri.  Madre  e  figlia  erano  e  sono 
tuttavia  ricchissime.  Ada  dote  della 
mamma  la  giovine  accoppiava  l’  ere¬ 
dità  vistosa  del  padre,  un  centomila 
ducati  o  poco  più.  La  mamma,  vec¬ 
chia  e  di  mente  angusta,  s’  era  fatta 
ben  bene  accalappiare  dal  dottor  Co- 
siraati.  Costui  era  divenuto  il  confi¬ 
dente,  l'agente,  il  factotum  della  fa¬ 
miglia.  Nulla  sfuggiva  a  lui:  come 
medico,  la  salute  della  mamma  era 
sotto  la  sua  salvaguardia  ed  assisten¬ 
za;  come  uomo  svelto  ed  intrapren¬ 
dente,  ramministrazione  della  casa,  il 
governo  della  famiglia,  affidati  anche 
alle  sue  cure. 

Ora  avvenne  che  la  giovane  si  ac¬ 
cese  per  un  giovane;  e  per  quanti 
sforzi  facesse  per  persuadere  la  mam¬ 
ma  ed  il  dottore,  fu  impossibile  deci¬ 
derli  a  favore  dell’oggetto  dell’ amor 
suo.  Che  fare  ?  La  soluzione  era  fa¬ 
cile;  maggiore  d’età,  ricca  della  pa¬ 
terna  eredità,  un  di  o  l’altro  la  gio¬ 
vane  avrebbe  potuto  rendere  nullo  il 
divieto  materno  coi  mezzi  di  legge,  e 
las  iare  in  asso  e  la  mamma  e  il  dot¬ 
tore.  Questi  fiutò  il  pericolo  e  pensò 
di  apportarvi  rimedio. 

Si  assicura,  e  l’accusa  assicura  tutto 
ciò,  che  di  concerto  con  la  mamma, 
il  dottore  decidesse  di  portarsi  in  Na¬ 
poli  e  condurre  seco  la  giovane.  Que¬ 
sta  si  accorse  che  le  resistenze  pel 
suo  matrimonio  erano  diminuite;  il 
dottore  e  la  mamma  parevano  decisi 
a  soddisfare  le  brame  dell’animo  suo. 

—  Si  va,  dunque,  o  non  si  va?  Vo¬ 
gliamo  o  no  condurla  que-ta  bimba  a 
comprare  e  scegliere  le  gioie,  i  mo¬ 
bili,  il  corredo? 

—  Sì  andiamo  !  andiamo  !  — -  e  in 
due  ore  furono  a  Napoli. 

Un  giorno  ,  una  carrozza  condusse 
la  mamma,  il  dottore  e  la  giovane 
sul  Campo  di  Marte.  La  carrozza  si 
fermò  innanzi  ad  una  osteria,  ove 
quelle  tre  persone  fecero  colazione,  e 
poscia  rimessisi  in  cocchio,  prosegui¬ 
rono  la  loro  via,  discendendo  per  Ca¬ 
podichino.  Si  giunse  presso  un  gran 
fabbricato;  era,  a  deRa  del  dottore, 
il  palazzo  in  cui  si  sarebbe  dovuto 
affittare  un  quartierino,  affinchè  gli 
sposi  vi  passassero  la  luna  di  miele. 

Il  luogo  era  bello  e  adatto.  Cam¬ 
pagna  a  manca  ed  a  dritta;  grossi  fi¬ 
lari  d’alberi,  una  pace,  un  silenzio 
solenne,  turbati  lievemente  dall’  eco 
del  rumoroso  chiasso  della  vicina 
città. 

La  giovane  saltò  svelta  e  leggiera 
dal  concaio  e  si  diè  a  saire  le  scale, 
seguita  dalla  mamma  e  dal  dottora. 
Si  arriva  al  primo  piano;  una  signora 
si  presenta  agli  ospiti. 

—  Madama  —  dice  a  quella  il  dot¬ 
tore  —  ecco  la  signorina  che  vuol 
vedere  le  stanze  cne  dovrà  abitare. 

—  Sì,  madama  —  risponde  la  gio¬ 
vane  —  mi  accompagni,  andiamo. 


Ed  infilato  il  suo  nel  braccio  della 
signora,  se  ne  vanno. 

Varcano  un  corridoio,  poi  un  altro; 
la  fanciulla  si  volge  indietro  e  non 
vefie  nè  la  mamma  nè  il  dottore  ; 
pure  tira  via,  fiduciosa  del  viso  calmo 
ed  indifferente  della  sua  guida.  Si 
entra  in  un  terzo  corridoio,  lungo  e 
spazioso,  ed  appena  fattivi  pochi  passi 
vede  venirsi  incontro  una  fanciulla 
scarmigliata,  che  ora  rideva,  ora  pian¬ 
geva,  ora  si  torceva  le  mani ,  ora  ie 
batteva  palma  a  palma.  .. 

—  Madama,  perchè  piange  e  ride 
quella  giovane  ? 

—  Perchè  ? 

—  Sì,  perche? 

—  Perchè  è  pazza.... 

—  Ed  io  madama,  dove  mi  trovo? 

—  Nella  casa  del  signor  Flourens.. 

—  Tra  i  matti  ?  !. 

Tralascio  di  descrivere  il  resto.  Per 
poco  la  giovane  non  divenne  pazza 
davvero  !  Ma  saputosi  dall’amante  lo 
infame  tranello,  egli  ne  diè  parte  alla 
giustizia,  e  questa  tolse  immediata¬ 
mente  dal  forzato  ritiro,  la  reclusa 

vittima.  Ora  il  tribunale  informa. 

* 

¥  ¥ 

La  prova  della  sottrazione.  — 

—  Cameriere!  portatemi  la  nota! 

—  Eccola. 

—  Nove  franchi  ? 

—  Nove  franchi! 

—  Ma  questo  è  un  furto!.. 

—  Verificate  e  addizionate  ! 

L’avventore  dopo  avere  bene  veri¬ 
ficato  paga,  dicendo  : 

—  È  giusto  !  L’addizione  è  la  prova 
della  sottrazione  ! 

* 

¥  ¥ 

Dio  li  fa  e  poi  li  appaia.  —  Il 
celebre  Abate  Prévost  fu  nominato 
elemosiniere  del  principe  di  Conti. 

—  Signor  Abate,  gli  disse  il  prin¬ 
cipe,  vi  nomino  mio  elemosiniere,  ma 
vi  avverto  che  è  mio  costume  di  non 
udir  mai  messa. 

—  E  il  mio  è  quello  di  non  dirla 
mai. 

*• 

¥  ¥ 

Un  detto  di  Piron.  —  Piron,  per 
esprimere  il  suo  disprezzo,  aveva  una 
sua  formula,  che  era  :  «  È  il  penulti¬ 
mo  degli  uomini!  » 

—  Perchè  il  penultimo,  gli  si  do¬ 
mandava 

—  Per  non  iscoraggiare  nessuno. 

* 

¥  ¥ 

Una  letterata  ingenua.  —  Venne 
domandato  ad  una  signora,  che  vo¬ 
leva  [lassare  per  dotta,  se  aveva  letto 
il  Numa  Pompilio  di  Florian,  allora 
appena  pubblicato: 

—  Certamente,  ella  rispose. 

—  E  come  lo  trovaste? 

—  Come  tutti  i  libri  di  questo  ge¬ 
nere,  e  ne  aveva  tosto  previsto  lo 
scioglimento  alla  lettura  delle  prime 
pagine. 

—  Quale  scioglimento? 

—  Il  matrimonio  degli  amanti. 

—  Ma  quali  amanti  ? 

—  Oh,  mio  Dio?  Pompilio  che  fini¬ 
sce  per  sposar  Numa. 


UNA  VIA  D’  URGA. 

Le  strade  d’  Urga  bisogna  visitarle 
a  cavallo  ;  la  strettezza  ed  il  cattivo 
stato  d’  esse  rendono  impossibile  un 
altro  mezzo  di  locomozione.  La  città 
si  divide  in  due,  di  cui  una  è  abitata 
dai  cinesi,  1’  altra  dai  khalka,  che 
son  mongoli.  La  pianura  che  le  divide 
presenta  uno  spettacolo  di  massima 
attività. 

Vi  si  è  stabilita  una  quantità  di 
ortolani  cinesi,  che  per  Urti  lizzare 
i  terreni  si  valgono  delle  acque  del 
piccolo  rigagnolo  che  più  basso  tra¬ 
versa  il  burrone  della  città  sacra  ; 
nelle  loro  ortaglie  si  vedono  aspa¬ 
ragi,  cavoli,  carote,  navoni,  cocomeri, 
angurie,  insalate  d’ogni  sorta  e  spe¬ 
cialmente  cipolle  ed  aglio  ;  le  patate 
gialle  e  rotonde  vi  sono  coltivate 
s  >pra  grande  scala;  peri,  peschi,  pomi, 
viti  vi  fanno  mostra.  Questo  spetta¬ 
colo  d’  abbondanza  fa  vedere  tutto 
ciò  che  l’ industria  umana  potrebbe 
trarre  dalla  coltivazione  di  questo 
magnifico  paese  posto  alla  latitudine 
di  Parigi,  e  che  le  abitudini  nomadi 
degli  indigeni  ridhssero  a  non  pro¬ 
durre  che  bestiame  e  cavalli.  Mal¬ 
grado  il  gran  freddo  degli  inverni , 
la  bontà  del  suolo  ed  il  calore  delle 
estati  rifrescate  da  frequenti  tem¬ 
porali,  fanno  della  Mongolia  setten¬ 
trionale  uno  dei  paesi  più  fertili  della 
zona  temperata.  La  città  cinese  è  una 
miniatura  delie  grandi  città  dell’  im¬ 
pero  :  le  vie  tracciate  col  cordino,  vi 
sono  fiancheggiate  da  costruzioni  in 
legno  dipinto  ed  inverniciato  :  vi  si 
conta  una  quantità  di  case  da  thè , 
di  padiglioni  da  ritrovo,  di  botteghe 
d’  ogni  sorta,  piene  d’  oggetti  di  ma¬ 
nifatture  che  i  cinesi  cambiano  con 
gran  vantaggio  colle  materie  prime 
del  paese,  come  feltri,  pelli,  cuoi,  pel¬ 
licole,  sego,  e  pietre  preziose  greggie. 


È  ESCUTO 

l:  annuario  scientifico 

EO  INDUSTRIALE 

Axino  XI  -  1874 

Siamo  riusciti  quest’  anno  ad  anti¬ 
cipare  la  pubblicazione  deL’ANNUARio 
e  ciò  non  dubitiamo  debba  giovare  ad 
aumentarne  sempre  più  la  diffusione. 
La  prima  parte  comprende  secondo  il 
solito:  Astronomia  (Celoria),  Metodo¬ 
logia  e  Fisica  del  globo  (Denza),  Fi¬ 
sica  (Ferrini),  Chimica  (Gabba),  Pa¬ 
leoetnologia  (Pigorini),  Zoologia  (Mal¬ 
fatti),  Botanica  (Delpino). 

La  2.a  ed  ultima  parte  si  pubbli¬ 
cherà  nel  marzo. 

Un  volume  di  390  pag.  con  16  incìs 

1.1  lift  TRE 


Dirigere  commissioni  t  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Trevet,  via  Solferino  11. 
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BRANO  SCELTO 


POESIE  NEI  PRINCIPALI  DIALETTI  ITALIANI. 

La  raccolta  delle  poesie  nei  vari  dialetti  d’Italia  si  arricchisce  d’ una  nuova,  scritta  da  Angelo  Brofferio  Avremmo  amato  medio 
darne  una  del  Calvo,  un  poeta  anteriore  al  Brofferio  che  meriterebbe  certo  d’  essere  più  popolare  che  non  lo  s“a  diffat  .  ma  ci 
trattenne  il  pensiero  che  sarebbe  riuscito  amile  doppi  difficile  il  farne  gustare  le  bellezze,  poiché  molte  delle  paiole’  che  la 
compongono  sono  antiquate  e  andate  quasi  in  disuso,  onde  anche  ai  piemontesi  non  riesce  troppo  facile  il  comprenderne  U  s  anificato 
Angelo  Brofferio  è  1  autore  dell;  inno  scritto  poco  prima  del  1866  per  ordine  del  ministro  e  che,  come  tutto  che  ili  M  genere 
non  esce  spontaneo  dall  iniziativa  individualo  o  popolare  rimase  —  parola  e  musica  assai  al  disotto  di  quelli  che  sbucciarono 

dme^ibre^lSO^  a^voc'fn  ^  Pnm®:.  ?u“r^a  d  indipendenza  italiana  Fu  il  Brofferio,  nato  in  Castelnuovo  Calcea,  su  quel  d’ Asti,  il  6 
f  .  U  c  c‘:lto,  dornalista,  debutato,  poeta  in  vernacolo  e  drammatico,  e  anche  un  poco  si  dilettò  di  musica  avendo  ve- 

pronta  vivace ^  ^  “  *U0  00me  m  P-«*S  -eva  sortito  da  natura’  inlellfgenza 

pronta,  vivace,  sat  rica,  non  disgiunta  però  da  una  ceita  bonarietà  di  modi  che  non  guasta  ma. 

diare  ‘adorino  ™ichè^S^  P-el,  teatro,  de‘  .burattini  del  ™Uegio  d’Asti.  Nel  1817  andò  a  far  le  finte  di  stu- 

lo  snffise  a  teatro  a  lo  lezioni  dei  professori  Scrisse  e  fece  rappresentare  alcuni  drammi,  e  l’esito  di  uno 

conSrò  in  Piemontf  ^it  tragedia  molto  applaudita.  Nel  1830,  scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia, 

la  sua  uv  Ln  T  J  ^  °  Fehceefu  arresaI°;  un  anno  dopo,  Carlo  Alberto,  salito  al  trono,  lo  mandò  libero.  Fu  durante 

stimate^se^fns  ero  Nv  m°  NT*6?!*  -f  ^ernaccdo  clie  1°  fecero  soprannominare  il  franger  del  Piemonte,  e  che  sarebbero  più 
un  po’  tutti  rossi  Ti  F.T^  t  f  r°  TT"6’-  Profe*sò  F  “doratura,  sali  in  fama  di  valente  avvocato  criminale,  e  difese 

certolasnV  rodo  A,  T.T  fu,  da  alcuni  proclamato  il  p  ù  brillante  parlatore  della  Camera  ;  sedette  a  sinistra,  ma 

ceito  la  sua  condotta  come  uomo  politico  lascA  talvolta  molto  a  desiderare. 

grandmi n ce ndfo  diTTT*  !  84Q°  P°  ®10'0  ^ol  suo  gemale  II  Messag pierà  torinese  ,  prime  scintille  che  dovevano  produrre  quel 
TuUonertlZafL  Ìfi  rr  P°  ^“matico  scrisse  molte  tragedie  e  commedie;  ci  basterà  ricordare  M.o  cugino , 

verla  la  censuraTnihim  »  u  °  |\nf.  satu'a  sui  Conte  di  Cavour,.' che  deve  quel  breve  pei  iodo  di  fama  in  cui  sali,  alba- 

litri  scritti  d  |  ffmff  «•„’  e  c  e  111  013,0  quando  Cavour  gli  tolse  il  ve  o  chela  rendeva  gh  otto  come  ogni  frutto  proibito, 

a  memor  a  del i  U  Elleniche  la  Moria  del  Pie  n onte  dal  1814  ai  g  orni  nostri  (1850);  e  i  Miei  tempi ,  cioè 

.  memona  delia  sua  vita,  che  vennero  da  critici  distinti  giudicati  in  modo  affatto  opposto.  Brofferio  mori  il  25  maggio  1866. 

^  ’  xr  ih/E  w  z  rr  j\_  jfil  z. 


1  La  brutta  notizia.  2  che  ricevo. 
Divento  grasso  che  è  un  piacere.  8 
biro.  i0  È  il  tuo  amore  che  mi.... 


mace. 
mdo. 
d’ozio. 


La  bruta  neuva  1  eh’ i  riceivo:  2 
Giors,  me  cusin,  a  veul  muri,  3 
Ma  là,  poch  mal,  mi  i  mangio,  i  beivo,  4 
I  d  vento  grass,  eh’ a  l’è  ’n  piasi.  5 

I  l’eu  ben  d’auter  6  eh’  arn  sagrina,  7 
Ch’  am  foura  ’l  cheur  8  eh’  am  gava  ’l  flà  ;  9 
A  1’  è  to  amour  eh’  am  assassina,  10 

0  umanità  1 

0  umauità  ! 

Fin  da  l’autr  an,  11  me  fratei,  Carlo, 

L’ à  lassà  12  al  mond  quatr’ orfanei  :  13 
Am  na  rmcress;  14  ma  a  marcio,  15  a  parlo, 

E  s’  a  digiuno,  16  tut  pr’  el  mei,  17 

Chi  d’  sospirò,  chi  peul  mai  tense,  18 
Vdend  19  la  Soria  tant  desmentià?  20 
Ai  Maronit  l’è  tem  eh’ it  pense,  21 

0  umanità  ! 

0  umanità  ! 

D’ fondò  22  un  ricovero,  me  pare,  23 
Per  testament,  a  m’ a  comess:  2t 
Ma  le  ore  d’ossio  25  a  son  tant  rare,  28 
Ch  j’  eu  ancour  nen  pront  nè  mon,  nè  gess.  27 

J’  eu  tant  da  fè  per  Franssa  e  Spagna  !  28 
Tant  da  sdamò  sul  sang  versà!  29 
Tuti  i  di  d’  pi  t’  ses  ant  la  bagna,  30 

0  umanità  ! 

0  umanità  ! 


N’  antich  amis,  31  o  che  molestia, 

A  veul  eh’  i  presta  dosent  franch.  32 
Des  marenghin!  33  Son  pa  34  tant  bestia: 

I  dìo  che  d’  nò,  35  tut  ciair  e  franch.  36 

Pr’un  strass  37  d’  milion  dovù  33  a  la  Russia, 
Ventlo  pa  39  i  Grech  vedde  anfnoujà ?....  46 
Vii  sciava  di’ or,  41  tua  sort  am  crussia  42 

0  umanità  ! 

0  umanità  ! 

Oh!  n’ autra  adess?  43  Una  coleta 
Per  le  person,  41  per  j  ospedai  ? 

Cousta  45  1’ è  propi  da  poeta; 

Mi  cos  na  peusne  s’a  j’è  d’  mai?  46 

Povri  Trlandeis,  47  quanta  miseria! 

Povr’  O’Connel,  48  t’ses  ampactà!  49 
Ohimè  !  toa  causa  a  dventa  seria,  50 

0  umanità  ! 

0  umanità  ! 

I  veule  agiut?  51  —  Tornò  un  autr’  ora.  52 
J’  eve  d’ sagrili?  53  —  I  n’  eu  dco  mi,  51 
Macii  un  consei  !  55  —  Atn  speto  dsoura.  56 
Mach  na  parola  !  —  Un  auter  dì.  57 


I  l’eu  58  già  l’anim ì  eh’ am  sciapa; 


59 


Ab-del-Kader  1’  è  nen  batsà  :  60 
Dì  e  neuit,  61  piourand,  pregouma  ’1  Papa, 


62 


0  umanità  ! 
0  umanità  ! 


Angelo  Brofferio. 


15 


ma  camminano. 


20  cosi  dimenticata? 


3  Giorgio,  mio  cugino,  è  in  punto  di  morte.  4  Ma  poco  male,  io  mangio  e  bevo. 
Ho  ben  altro.  7  che  mi  arrabbia.  8  Che  mi  punge  il  core.  9  che  mi  toglie  il  re- 
11  Fin  dall’altr’anno.  i2  Ha  lasciato.  13  al  mondo  quattro  orfanelli.  14  Me  ne  di- 
6  E  se  digiunano,  7  tutto  per  il  meglio.  18  Chi  può  tenersi  dal  sospirare  !  19  Ve- 

21  è  tempo  che  tu  pensi  22  Di  fondare.  23  mio  padre.  24  Mi  lasciò  per  testamento. 
26  sono  sì  rare.  27  Che  non  ho  ancor  pronti  mattoni  e  gesso.  '  28  Ho  tanto  da  fare.  29  vm’sato  30  Tutti  i 

orni  sei  più  Impasti  -cinta.  31  Un  vecchio  amico.  32  Vuole  che  gli  presti  200  franchi.  33  Dieci  napoleoni  d’oro  ! 

non  sono.  35  Gli  dico  di  no.  36  chiaro  e  tondo  37  Per  uno  straccio  (un'inezia).  38  di  m  lioni  dovuti  39  Non 
soglia,.  .  40  vedere  infinocchiati!  41  vile  schiava  dell’oro.  42  mi  tormenta  la  tua  sorte  4Ì  Oh!  un'altra  adesso.  44  Per 
prigioni.  43  Questa.  48  Che  ne  posso  io  se  vi  sono  dei  mali  al  mondo  ?  47  Poveri  Irlandesi.  4S  Povero  0’  Conuel. 

sei  impacchettato  (sei  legato).  50  la  tua  causa  si  fa  seria.  61  Volete  soccorsi?  52  Tornata  in  altra  ora.  53  Avete 
;t  dispiaceri?  54  Ne  ho  anch  io.  53  Solo  dei  consigli?  56  Mi  aspettano  di  sopra.  57  Un  altro  dì.  58  lo  ho. 
che  si  divide.  60  non  è  battezzato.  61  Dì  e  notte.  62  piangendo,  preghiamo  il  Papa. 


I 
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PICCOLA  POSTA 


J3 


G.  B.  Arezzo.  Non  sono 
brutti  i  suoi  versi;  non 
crediamo  però  pubblicarli. 

—  P.  F.  Palermo.  Gra¬ 
zie  di  tutto  ;  Quella  di 
Educazione  Civile  verrà 
accolta.  L’  Uomo  Nero 
e  l’altra  poesia  l’ho  pas¬ 
sata,  come  le  scrissi,  a  S. 
F.  —  G.  M  Ancona.  Ver¬ 
ranno  tutte  pubblicate  in 
questo  giornale,  e  grazie. 

—  C.  G.  Schio.  Il  rebus 
italiano  si  ;  quello  fran¬ 
cese  è  notissimo  ;  le  scia¬ 
rade  no.  —  S.  G.  Milano. 
È  gentile  e  affettuoso  il 
pensiero  che  1’  inspirò  ; 
qua  e  là  forse  la  forma 
potrebbe  esser  migliore. 

—  I.  B.  Bologna  L’  au¬ 
tore  di  quella  poesia  in¬ 
segna  nel  Convitto  Prin¬ 
cipe  Amedeo  a  Girgenti. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  336: 

Nella  tomba  non  si  distingue  più  il  grande  dal  piccolo. 


—  B.  P.  M.  Napoli.  Pen¬ 
siamo  sempre  a  quello 
scritto  che  è  inspirato  a 
si  gentili  affetti.  —  A.  P. 
Genova.  Uno  de’suoi  ver¬ 
si  endecasillabi  vale  per 
due  ottonari,  infatti  conta 
sedici  piedi;  potrebbe  ce¬ 
derne  cinque  a  diversi 
suoi  fratelli  che  non  si 
reggono  invece  per  man¬ 
canza  di  piedi. 


SCIARADA 

Che  primi  non  giocondi 
S’  avessero  i  secondi , 

Narra  la  storia: 
Che  pur  i  miei  totali 
Facessero  dei  mali. 

Lo  sa  l’Italia, 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  336: 

Ro-sa. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  Tipografioo-Lettbrario  dei  fratelli  Treves 


PREKJE©  BElìi’  ASSOCIAHOUE  A1¥IWUA 

,  0  ^ 

Regno  d’ Italia . Ij.  S  — — 

Svizzera  ...  . .  .  »  1 - 

Austria,  Francia,  Germania . »  8 - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  ........  18 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi.  -> 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fi’atclES  Trcrcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


Gol  l.°  Maggio  187  4, 

incominciando  il  decimo  volume  dell ’  Illustrazione  3F3 opolar e, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti: 

Il  prezzo  d'associazione  è  di 

sole  Lire  5  1*  anno 


L’ associazione  può  cominciare 
dal  l.°  maggio  o  dal  l.°  novembre  ; 
ma  in  ogni  caso 

L’  ASSOCIAZIONE 

dev’  essere  annua 

Non  si  accettano  associazioni  se¬ 
mestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta 
gratis ,  ed  avranno  diritto  ad  uno 
de’  seguenti  due  gruppi  di  premi 
a  scelta  : 

I.  GRUPPO  (Romanzi). 

I  tre  incontri -L’accattabrighe, 
Novelle  di  E.  Touguenieff. 

I  Lituani.  Novella  storica  di  A. 
MiKiewicz. 

II.  GRUPPO  (Scienza). 

Vecchi.  -  Quale  debba  essere  la 

forza  nell’industria  italiana.  ■ 
Cestaro.  -  I  pellegrinaggi  del  me¬ 
dio  evo. 

Paladini.  -  Gli  Scioperi.  -  2  voi, 
L’Illustrazione  che  nell'ultimo  se¬ 
mestre  si  è  arricchita  della  nuova 
rubrica  illustrata 

V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI, 

condurrà  a  termine  nel  prossimo 
volume  questo  ameno  e  istruttivo 
iscritto  di  scienza  popolare ,  in  cui  in 
I fnodo  facile  e  piano  sono  esposte  le 
Mgini  di  certe  tradizioni  e  leggende 
religiose,  architettoniche ,  popolari 
'  sugli  animali,  dai  più  antichi  tempi 
hi  nostri  giorni.  Appena  finito 
huesto  scritto,  saranno  pubblicati 


Cercopiteco  mona. 


Cercopiteco  dal  naso  bianco. 


altri  dello  stesso  genere,  fra  cui 
quello  promesso  sulla  Macchina  a 
vapore ,  e  continuale ,  in  modo  da 
serbarsi  giornale  variatissimo,  le 
antiche  rubriche  e  quelle  da  poco 
introdotte,  quali  V  Educazione  Ci¬ 
vile  ,  il  Gazzettino  dei  Tribunali  , 
i  Brani  Scelti.  La  cerchia  dei  Brani 
scelti  verremo  sempre  più  allar¬ 
gando,  come  in  questi  ultimi  vo¬ 
lumi ,  in  cui,  oltre  i  saggi  di  Epi¬ 
grafi,  di  Epigrammi  e  Satire ,  di 
scritti  nei  dialetti  toscano ,  roma¬ 
nesco,  siciliano ,  veneziano ,  pie¬ 
montese  ,  abbiamo  dato  versi  di 
poeti  stranieri  e  brani  di  storici 
italiani,  cercando  modo  di  farli 
servire  ad  illustrare  un’incisione , 
a  ricordare  una  data  o  un  fatto 
memorabile ,  o  ad  esser  conformi 
alla  stagione  che  corre.  Oltre  gli 
articoli  staccati  di  Educazione  ci¬ 
vile,  ne  pubblicheremo  una  serie 
scritti  dal  professor  P.  Franciosi 
intitolata  : 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 

DEI  CITTADINI. 

Una  serie  pure  d’  articoli  sul- 
V  Arte ,  scritti  appositamente  pel 
nostro  giornale,  ci  ha  mandati  un 
giovine  delle  provincie  meridionali t 
che  vuol  serbare  l’anonimo,  ma 
che  non  è  nome  nuovo  pei  vecchi 
lettori,  avendo  pubblicato  in  queste 
pagine  alcune  belle  poesie.  Questi 
scritti,  di  cui  alcuni  saranno  illu- 
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strati ,  discorrono  della  vita  degli  ar¬ 
tisti  a  Roma,  studiandola  nei  monu¬ 
menti  e  portano  per  titolo  : 

L’ARTE  A  ROMA  STUDIATA 

NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI. 

Come  nel  volume  che\si  sta  chiu¬ 
dendo  abbiamo  illustrati,  per  tacere 
dei  due  numeri  dedicati  esclusiva- 
mente  a  Cavour  e  a  Guerrazzi ,  gli 
avvenimenti  più  importanti ,  quali  : 
l’inaugurazione  del  monumento  d’A- 
zeglio,  quella  del  Parlamento  italiano, 
il  naufragio  della  Ville  du  Hàvre,  il 
carnevale  di  Roma,  il  matrimonio  del 
principe  d’Edimburgo,  così  nel  volu¬ 
me  decimo  continueremo  a  tener 
dietro  ai  fatti  più  importanti,  pub¬ 
blicando  pure,  secondo  l’usato ,  molti 
ritratti  di  Contemporanei  celebri,  sen¬ 
za  dimenticare  la  Vita  degli  uomini 
illustri.  Oltre  il  racconto  che  diamo 
in  ogni  numero ,  daremo  contempo¬ 
raneamente  qualche  breve  novella , 
nello  stesso  modo  che  in  questo  vo¬ 
lume,  oltre  il  racconto  di  Dickens , 
abbiamo  pubblicato  già  ben  sei  novelle. 
— — 

I  soci  dell’  Illustrazione  che  vo¬ 
gliono  un  giornale  politico  quotidiano 
di  gran  formato,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere 
di  mi  gasso,  pel  quale  essi  godono  un 
prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire , 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Mi¬ 
lano,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di 
Milano,  e  riceveranno  per  un’annata 
intera  : 

ogni  giorno  il  CORRIERE 
ogni  settimana  l’ILLUSTRAZIONE 

In  questo  caso,  i  soci  possono  sce¬ 
gliere  come  premio,  in  luogo  di  uno 
dei  due  gruppi  di  premi 

LA  SETTIMANA  SANTA 

A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 

note  di  viaggio  e  impressioni 

{un  bel  volume  con  33  incisioni,  il 
ritratto  di  Pio  IX  e  la  pianta  del 
Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme ). 


Aggiungere  50  cent,  per  1’  affrancazione 
del  premio. 

- 

PREMIO  STRAORDINARIO. 

I  nostri  associati  possono  avere  per  sole 

lire  cinque  : 

jFS.  <0  I VE  A 

la  capitale  <!’  Italia 

DI 

V.  BERSEZIO,  F.  BOSIO,  E.  DE  ÀMICIS 

Un  volume  di  500  pagine  in-4  con  260  incisioni; 

e  viene  spedito  franco  di  porto  ai  soci  del- 
rillustrazionc  che  mandano  sole  lire 
cinque.,  mentre  si  vende  a  Lire  nove. 


V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOUANDRE 

(traduzione  della  signora  À.  M.  LESSONA). 

V. 

Gli  animali  nelle  allegorie  mistiche 

e  morali. 

Abbiamo  veduto  dai  racconti  degli 
scrittori  agiografici  e  dei  poeti  che  gli 
animali  veri  o  favolosi  sono  messi  in 
scena  ed  agiscono  come  personaggi  di 
un  dramma  ;  ma ,  per  quanto  impor¬ 
tante  sia  la  parte  da  essi  rappresen¬ 
tata,  non  figurano  mai  che  in  modo 
di  episodio. 

Ora  li  troveremo,  in  un  genere  di 
composizione  affatto  differente  per  la 
forma,  ma  in  sostanza  molto  identico 
pel  concetto,  descritti  e  per  così  dire 
analizzati  e  spiegati ,  per  adottare  i 
vocaboli  consacrati,  dai  teologi ,  dal 
punto  di  vista ,  isterico,  allegorico,  tro¬ 
pologico  e  anagogico. 

Questa  spiegazione,  lo  confessiamo, 
rassomiglia  singolarmente  ad  un  enig¬ 
ma;  ma  il  medio  evo  spiegava  così 
ogni  cosa,  perchè  considerava  il  mon¬ 
do  siccome  un  vasto  simbolo,  e,  in¬ 
vece  di  attenersi  alle  realtà  apparenti, 
cercava  senza  posa  di  elevarsi ,  per 
via  della  meditazione ,  dalla  lettera 
allo  spirito,  dal  fatto  al  significato  , 
dall’oggetto  materiale  all’ammaestra- 
mento  morale.  Da  ciò  segue  quella 
forma  strana  ,  quell’  ascetismo  tene¬ 
broso  dei  singolari  trattati  di  zoolo¬ 
gia  che  il  medio  evo  ci  ha  trasmessi 
col  nome  di  Bestiari,  opere  bizzarre, 
ove  gli  animali  sono  descritti  e  sfi¬ 
gurati  ad  un  tempo  colla  più  scrupo¬ 
losa  attenzione  e  nelle  quali  si  con¬ 
fondono  le  più  assurde  favole  coi  pre¬ 
cetti  più  saggi ,  i  frizzi  satirici  più 
piccanti  colle  più  fervide  aspirazioni 
del  misticismo.  A  quest’ordine  di  com¬ 
ponimenti  appartengono  il  commen¬ 
tario  sul  Physiologus ,  attribuito  a 
Sant’Epifanio,  il  poema  di  sant’ Avito 
sulla  creazione,  poema  composto  ne¬ 
gli  ultimi  anni  del  Y  secolo ,  il  poe¬ 
ma  latino  sugli  animali  pubblicato  col 
nome  di  Idelberto,  vescovo  di  Mans, 
e  le  Istituzioni  monastiche  su  le  be¬ 
stie  {Istitutions  monasticae  de  besties), 
di  Ugo  di  Saint-Victor. 

I  lavori  da  poi  testé  citati,  compo¬ 
sti  da  teologi  e  da  monaci,  si  volge¬ 
vano  esclusivamente  a  coloro  che  si 
dedicavano  allo  studio  dell’esigesi  re¬ 
ligiosa,  a  coloro  i  quali ,  secondo  le 
parole  dei  libri  sacri,  si  immergevano 
nella  contemplazione  degli  esseri  e 
della  natura  per  scoprire  Dio  nelle 
sue  opere  e  cercare  in  questo  perma¬ 
nente  miracolo  del  mondo  i  grandi 
esempi  e  le  salutari  lezioni. 

Racchiusi  per  lungo  tempo  nei  chio¬ 
stri,  i  trattati  di  zoologia  morale  e 
religiosa  divennero  popolari  nel  mo¬ 
mento  stesso  in  cui  la  letteratura  co¬ 
minciò  a  secolarizzarsi  coll’  uso  del 
linguaggio  volgare,  i  secoli  XII  e  XIII 
ci  hanno  lasciato  quattro  Bestiari,  dei 
quali  furono  autori  Pietro  il  Piccar- 


do,  il  trovatore  Filippo  di  Than,  il 
chierico  Guglielmo  e  Riccardo  di 
Fournival,  figlio  del  medico  di  Filip¬ 
po  Augusto  e  cancelliere  della  chiesa 
di  Amiens  nel  1260.  Pietro  il  Piccar- 
do  e  Riccardo  di  Fournival  scrissero 
in  prosa,  gli  altri  due  in  versi  di  otto 
sillabe,  e  per  quello  che  riguarda  la 
zoologia  propriamente  detta,  non  fe¬ 
cero  che  raccogliere  le  tradizioni  che 
avevano  corso  al  loro  tempo  o  vol¬ 
gere  in  linguaggio  volgare  il  com¬ 
mentario  di  Sant’  Epifanio,  il  poema 
di  sant’ Avito,  l’enciclopedia  d’Isidoro 
di  Siviglia  o  altri  favori  dello  stesso 
genere.  Per  essi,  la  scienza  è  solo  un 
accessorio  e,  come  sant’ Agostino,  non 
considerano  la  realtà,  ma  il  signifi¬ 
cato  dei  fatti.  Nei  Bestiari  in  lingua 
volgare,  come  nei  poemi  e  nei  trat¬ 
tati  latini,  si  veggono  sempre ,  al  V 
siccome  al  XIII  secolo ,  figurare  gli 
stessi  animali,  veri  o  favolosi ,  come 
il  leone,  l’ aptacos,  la  serra,  la  calan¬ 
dra,  il  pelicano,  il  gufo ,  la  fenice,  il 
drago,  l’aquila,  ecc.  Ogni  animale  ha 
un  capitolo  a  parte  e  questo  stesso 
capitolo  si  divide  in  due  parti  distin¬ 
te,  una  descrittiva,  l’altra  allegorica 
e  interpretativa. 

Lasciando  in  disparte  1’  amor  pro¬ 
prio  letterario,  Guglielmo  il  trovato¬ 
re,  al  principio  del  suo  poema,  infor¬ 
ma  i  lettori  che  ha  preso  dal  latino 
l’argomento  del  suo  libro.  «  Io  sto  per 
parlare,  dice  egli ,  delle  bestie ,  non 
di  tutte,  ma  di  molte.  Darò  qui  delle 
belle  moralità,  citerò  i  brani  migliori 
tratti  dai  libri  santi,  insegnerò  ad  o- 
gnuno  la  via  che  ha  da  seguire  per 
giungere  fino  a  Dio,  e  coi  miei  esempi 
ammaestrerò  gli  uomini  che  peccano 
pazzamente ;  ora  ascoltate  ciò  che 
sta  per  dirvi  il  chierico  Guglielmo 
nato  in  Normandia.  Siccome  la  mag¬ 
gior  parte  dei  moralisti,  dei  teologi 
o  dei  poeti  del  suo  tempo,  il  chierico 
normanno  è  ben  lungi  dall’essere  ot¬ 
timista;  egli,  come  essi,  sa  tutto  ciò 
che  vi  è  di  egoismo  e  di  durezza  nel 
cuore  umano;  sa  quello  che  ci  vuole, 
anche  ai  più  virtuosi,  di  lotte  e  di 
sforzi  per  fare  un  po’  di  bene  ,  non 
risparmia  ai  suoi  lettori  nè  consigli 
nè  rimproveri.  «  O  voi,  dice  egli,  uo¬ 
mini  e  donne  che  la  chiesa  ha  unito 
coi  legami  indissolubili  del  matrimo¬ 
nio,  voi  che  giuraste  di  essere  fedeli 
e  che  mantenete  così  male  la  vostra 
promessa,  imparate  dall’esempio  della 
tortora.  Nelle  foreste  che  abita  ama 
con  tutta  l’anima  e  vuol  essere  ria¬ 
mata  del  pari.  Quando  perde  la  sua 
compagna,  geme  in  ogni  stagione  e 
senza  tregua.  Non  si  riposa  sull’erba 
nè  sulle  fronde ,  ma  aspetta  sempre 
quella  che  ha  perduta,  e  giammai  non 
torna  a  nuove  nozze.  Non  dimentica 
il  suo  primo  amico,  e  se  quello  muo¬ 
re,  ogni  cosa  le  torna  indifferente.  0 
voi  che  vivete  nel  vortice  del  mondo, 
imparate  da  quest'uccello  la  inviola¬ 
bile  fedeltà  del  dolore ,  e  non  fate, 
come  quei  mariti,  i  quali,  tornando 
dal  funerale  della  moglie,  si  occupano 
la  stessa  sera  a  rimpiazzarla. 
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«  Questa  lezione  che  la  tortora  dà 
agli  sposi ,  1’  upupa  la  dà  ai  figli ,  e 
meglio  dell’uomo  compie  ad  uno  dei 
più  belli  precetti  della  legge  divina. 

Onorerai  tuo  padre  e  tua  madre. 

Quando  i  suoi  genitori  non  possono 
più  volare  nò  vedere  ,  'e  che  intiriz¬ 
ziti  dalla  vecchiezza,  rimangono  im¬ 
mobili  nel  nido,  l’upupa  ha.  cura  di  nu¬ 
trirli;  toglie  loro  le  vecchie  piume, 
li  scalda  con  dolcezza  colle  sue  ali 
ed  apporta  loro  abbondante  cibo  di¬ 
cendo:  Cari  genitori,  altre  volte  ave¬ 
ste  cura  di  noi;  adesso  che  non  po¬ 
tete  supplire  ai  vostri  bisogni,  non  vi 
accorate,  noi  vi  renderemo  servizio 
per  servizio.  —  Signore,  soggiunse  il 
trovatore ,  voi  con  questi  miracoli 
della  natura  ci  avete  dato  un  grande 
ammaestramento;  ma  ahimè!  l’uomo 
è  tanto  perverso,  che  non  trae  pro¬ 
fitto  da  questa  lezione  che  gli  dà  l’uc¬ 
cello,  e  tuttavia  1’  uomo  va  superbo 
della  sua  intelligenza.  » 

La  salamandra  ,  che  non  teme  la 
vampa  del  più  ardente  fuoco ,  e  che 
passa  in  mezzo  alle  fiamme  senza 
bruciare ,  ci  insegna  a  spegnere  il 
fuoco  della  lussuria.  Lo  struzzo,  che. 
abbandona  le  sue  uova  sulla  sabbia 
per  contemplare  la  sua  stella,  ci  in¬ 
segna  a  volgere  tutti  i  nostri  pensieri», 
al  cielo.  Quando  le  formiche  vanno 
in  frotte  pei  campi  a  raccogliere  le 
loro  provviste,  distinguono  con  me¬ 
raviglioso  istinto  l’orzo,  la  segala,  l’a¬ 
vena  ed  il  tormento,  ed  è  sempre  que¬ 
st’ ultimo  che  esse  portano  via;  poi, 
prima  di  ammucchiarlo  nei  loro  gra¬ 
nai,  hanno  cura  di  spazzare  i  grani, 
di  toglierne  le  parti  guaste ,  e  con 
questa  saggia  condotta  ci  mostrano 
che  l’ uomo  deve  sempre  aver  cura 
di  separare  la  zizzania  dal  buon  grano, 
vale  a  dire  discernere  il  male  dai 
bene,  e  strappare  dall’anima  sua  tutte 
le  parti  guaste  ,  cioè  i  vizi  che  la 
corrompono  e  la  perdono  per  tutta 
l’eternità.  Più  accorto  della  formica, 
il  riccio,  quando  va  nei  vigneti  a  cer¬ 
carsi  il  cibo,  osserva  le  piante  che 
hanno  le  uve  più  belle ,  e  fa  tanto 
che  riesce  a  salire  sui  tronchi  per 
farne  cadere  gli  acini  più  maturi. 
Allora  scende  con  precauzione,  infila 
gli  acini  coi  suoi  aculei,  i  suoi  spiedi, 
dice  Guglielmo,  ed  allorché  si  è  ca¬ 
ricato  tanto  da  sembrare  un  grap¬ 
polo  enorme  d’uva,  torna  tutto  alle¬ 
gro  alla  sua  tana  e  si  pasce  a  suo 
bell’agio.  Questo  riccio  ladrone  è  l’im¬ 
magine  del  diavolo ,  che  vendemmia 
le  anime  quando  gli  uomini  non  fanno 
buona  guardia  alla  loro  vigna  spiritua¬ 
le.  Le  sirene,  che  sono  ad  un  tempo 
donne,  uccelli  e  pesci ,  cantano  con 
tanta  dolcezza,  che  i  marinai  si  ad¬ 
dormentano  al  suono  delle  loro  can¬ 
noni,  e  quando  essi  sono  bene  addor¬ 
mentati,  le  sirene  salgono  sul  battello 
e  li  uccidono.  Gli  uomini  che  passano 
in  questo  mondo,  sono  del  pari  ingan¬ 
nati  da  perfide  illusioni,  dalla  gloria, 
dai  piaceri,  dal  bell’essere,  dalla  gola. 
Si  addormentano  in  queste  false  de- 
izie  e  il  diavolo  li  uccide,  I  mari¬ 


nai  prudenti  allorché  sentono  il  canto 
sui  flutti  fielle  donne  uccelli  e  pesci, 
si  turano  le  orecchie  e  passano  senza 
pericolo  in  mezzo  di  esse. 

Così  deve  agire  il  saggio;  perchè, 
onde  sfuggire  alle  sedizioni  del  vizio,* 
bisogna  chiudere  gli  occhi  per  non  ve¬ 
derle,  e  turarsi  le  orecchie  per  non  sen¬ 
tirle.  L’insegnamento  morale  e  religio¬ 
so  non  è  sempre  nei  Bestiari  così  es¬ 
plicito,  nè  così  diretto.  Talvolta  ne 
tien  luogo  una  allegoria  mistica.  Il 
leone  che  scancella  colla  coda  la 
traccia  dei  suoi  passi ,  che  viene  al 
mondo  cogli  occhi  aperti,  e  risuscita 
i  suoi  piccoli,  è  l’immagine  del  Cristo 
che  nascose  al  demonio  la  sua  ve¬ 
nuta  in  questo  mondo  e  fu  risuscitato 
da  suo  padre  dopo  essere  rimasto  tre 
giorni  nella  tomba.  Il  gufo  rappre¬ 
senta  i  Giudei,  perchè  com’  essi  egli 
vive  nelle  tenebre. 

La  scimia  e  la  volpe  sono  l’emble¬ 
ma  del  diavolo,  come  la  colomba,  se¬ 
condo  Ugo  di  Saint  Victor, è  ad  un 
tempo  T  emblema  dei  fedeli,  dei  pre¬ 
dicatori  e  dei  prelati  virtuosi. 

«  Tre  colombe,  dice  questo  grande 
scrittore  mistico  ,  sono  menzionate 
nelle  sacre  scritture ,  quella  di  Noè, 
vale  a  dire  il  riposo  ;  quella  di  David, 
cioè  la  forza;  quella  del  Cristo,  vale 
a  dire  la  redenzione.  La  colomba  è 
la  chiesa;  il  suo  becco  diviso  in  due 
parti,  separa  nelle  predicazioni  i  semi 
d’orzo  da  quelli  del  fomento,  cioè  i 
precetti  della  legge  da  quelli  della 
nuova  legge.  Coll’  occhio  destro  con¬ 
templa  sè  stessa,  coll1  occhio  sinistro 
contempla  Iddio,  nel  tempo  stesso  in 
cui  prende  da  ognuno  di  questi  or¬ 
gani  il  senso  morale  e  il  senso  mi¬ 
stico  celato  nelle  scritture.  L’  amore 
del  prossimo  e  1’  amore  di  Dio  sono 
espressi  dalle  sue  due  ali;  essa  sten¬ 
de  verso  gli  uomini  l’ala  della  carità 
e  verso  il  cielo  1’  ala  della  contem¬ 
plazione.  I  brillanti  colori  delle  sue 
piume  sono  la  immagine  del  pre¬ 
dicatore.  La  lunghezza  delle  sue  ali, 
è  la  parola  divina,  il  suono  dell’ar¬ 
gento,  la  dolcezza  di  questa  parola  ; 
le  piume  bianche  esprimono  la  pu¬ 
rezza  della  dottrina;  le  piume  color 
d’oro,  la  innocenza  del  cuore  e  la  pal¬ 
lidezza  dell’  oro,  la  mortificazione  dei 
sensi.  »  Siccome  vediamo,  nulla  sfugge 
mistica  immaginazione  degli  scrittori 
di  cui  ci  occupiamo.  Ugo  di  Saint- 
Victor  descrive  gli  animali  che  ser¬ 
vono  di  testo  alle  sue  allegorie  colla 
stessa  minuzia  di  particolare  dei 
naturalisti  moderni.  Rapito  nelle 
fantasticherie  dell’  estasi ,  passa  per 
tutti  i  gradi  della  scala  mistica ,  e 
l’intero  creato  è  uno  specchio  ove 
l’Onnipotente  riflette  la  sua  immagine. 
Tuttavia  non  sempre  l’ allegoria  si 
mantiene  a  questa  altezza,  e  mastro 
Riccardo  di  Fournival  ci  riconduce 
repentinamente  sulla  terra 

Malgrado  la  sua  qualità  di  cancel¬ 
liere  della  Chiesa  di  Amiens,  mastro 
Riccardo,  da  que  lo  che  appare  leg¬ 
gendo  i  suoi  scritti,  non  si  era  turato 
le  orecchie  al  canto  delle  sirene.  Co¬ 


me  i  trovatori  e  i  cavalieri ,  egli  si 
era  impegnato  nel  servaggio  dell’  a- 
more,  ma  invece  di  far  rime  per 
commuovere  la  dama  dei  suoi  pen¬ 
sieri  ,  compose  un  Bestiario ,  propo¬ 
nendole  come  al  solito  gli  animali  per 
modelli.  Tuttavia  Riccardo  sa  che  le 
figlie  d’Èva  sono,  come  la  loro  ma¬ 
dre,  nate  per  la  dannazione  del  ge¬ 
nere  umano  ;  egli  sa  che  sono  perfide, 
crudeli,  che  si  rallegrano  delle  pene 
da  esse  prodotte;  e  non  risparmia 
loro  invettive,  e  certo  che.se  l’amore 
è  eterno,  non  è  tale  il  suo  vocabola¬ 
rio.  Da  circa  tre  secoli,  nella  lette¬ 
ratura  classica  si  è  sempre  comparata 
la  donna  ad  un  fiore,  ad  una  perla , 
ad  un  astro;  Riccardo  di  Fournival 
la  paragona  ad  un  corvo,  ad  un  lupo. 
E  ancora  preferisce  il  coccodrillo,  per¬ 
chè  questo  mostro  dal  cuore  tenero, 
come  abbiamo  veduto,  mangia  l’uomo 
piangendolo,  e  si  pente  per  tutta  la 
vita  di  averlo  mangiato ,  mentre  la 
donna  non  fa  che  ridere  di  coloro  di 
cui  ha  divorato  il  cuore ,  e  non  si 
contenta  di  una  vittima  sola.  «  Non 
vi  meravigliate,  dice  mastro  Riccar¬ 
do,  se  paragono  la  donna  ad  un  corvo, 
perchè  la  similitudine  è  evidente.  Che 
cosa  fa  il  corvo  quando  si  getta  sul 
cadavere  di  un  uomo?  Comincia  a 
divorargli  gli  occhi  e  gli  rode  quindi 
il  cervello.  La  donna  ai  suoi  amanti 
non  toglie  essa  gli  occhi  ed  il  cer¬ 
vello?  »  Nella  seconda  parte  del  li¬ 
bro  di  mastro  Riccardo  ,  intitolata  : 
Risposta  del  Bestiario,  il  soggetto 
muta  compiutamente.  Ogni  paragone 
è  preso  in  un  senso  contrario  a  quello 
dato  prima  dall’  autore ,  e  ne  risulta 
che  l’esempio  degli  animali,  lungi  dal- 
T  invitare  la  donna  a  lasciarsi  inte¬ 
nerire,  deve  invece  renderle  più  forti 
a  resistere  ed  a  essere  virtuose. 

Così  nelle  leggende  religiose,  nella 
poesia  e  nei  trattati  zoologici  da  noi 
testé  citati,  gli  animali  si  mostrano 
sempre  nostri  maestri  in  fatto  di  mo¬ 
ralità  e  di  buoni  sentimenti,  e  il  me¬ 
dio  evo,  nella  sua  ignoranza  e  cru¬ 
deltà,  prosegue  e  raggiunge  uno  sco¬ 
po  più  alto  di  quello  della  scienza. 
Mostrando  come  fine  supremo  dell’e¬ 
sistenza  di  tutti  gli  esseri  la  patria 
delle  leggi  eterne  di  giustizia  di  mo¬ 
derazione,  di  carità,  egli  fa  del  creato 
intero  una  scuola  di  saggiezza ,  e 
delle  misteriose  armonie  del  mondo 
materiale  l’esegesi  vivente  delle"  ve¬ 
rità  divine  pròciamate  dal  Vangelo. 
Vedremo  ora  infine  questi  dati  ele¬ 
vati  ricevere  una  nuova  consacrazio¬ 
ne  dai  monumenti  dell’architettura,  e 
il  portico  delle  chiese  svolgersi  come 
il  commentario  illustrato  del  Physio- 
logus  e  dei  Bestiari,  siccome  esegesi 
monumentale  dell’  ammaestramento 
scritto  ;  perchè  come  lo  ha  detto  l’au¬ 
tore  delle  Istituzioni  monastiche  sulle 
Bestie,  «  la  pittura  e  la  scultura  in¬ 
segnano  alla  folla  ciò  che  le  lettere 
insegnano  ai  dotti ,  e  T  ignorante  si 
compiace  nella  semplicità  dei  quadri, 
come  il  saggio  nel  mistero  dei  libri.  » 

{Continua), 
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IL  CALVARIO  DI  WIMPFEN 

Wimpfen  del  Monte,  nella  Selva  Nera, 
è  separato  dal  basso  Wimpfen  da  una 


valletta.  Questo  è  un  villaggio,  quella 
era  un  tempo  città  imperiale,  in  cui 
viveva  un  governo  democratico  sotto 
l’alta  protezione  del  sovrano  della  Ger¬ 
mania.  Molto  strana  doveva  essere  la 
vita  dei  cittadini  in  queste  repubbliche 


murate:  Wimpfen  del  monte  ha  ai 
dì  nostri  2700  abitanti  !  Essa  occupa 
una  lunga  cresta  di  roccie  calcari, 
ove  le  sue  torri,  le  vecchie  sue  mura, 
i  suoi  campanili,  la  sua  chiesa  del 
secolo  XV  sembrano  disegnate  da  un 


r, . 

P  . 


Il  Calvario  di  Wimpfen. 


artista  per  decorazione  teatrale.  Seb¬ 
bene  abbiano  addottate  le  massime 
della  Riforma,  i  cittadini  hanno  con¬ 
servato  tutto  i  loro  monumenti:  e  gli 
abitanti  odiavano  cosi  poco  le  imma¬ 
gini  scolpite  o  dipinte,  che  hanno  ag¬ 


giunto,  nel  1551,  una  rappresentazione 
del  Calvario,  riparata  da  una  specie 
di  atrio  o  sala  aperta.  È  questo  un 
monumento  più  conforme  al  gusto  de¬ 
gli  ortodossi  che  non  a  quello  degli 
scismatici;  eppure  non  era  lontano  il 


tempo  in  cui  gl’  iconoclasti  stavano 
per  depredare  i  Paesi  Bassi.  Il  lavoro 
ha  un  merito  tenue  come  oggetto 
d’arte;  ma  fa  stupire  e  sveglia  per 
un  momento  la  curiosità. 


no  aa 
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CRONACA 


Anche  Marzo  è  lì  li  per  tirar  le 
cuoia.  Marzo  che  fa  sbucciar  sulle 
prode,  sui  margini  la  viola ,  e  nella 
mente  dei  giovani  le  poesie  alla 
mammoletta  nascosa  fra  le  erbe , 
concedendo  loro  però  natura  affatto 
diversa,  poiché  mentre  quella  s’ascon¬ 
de  tutta  umile  fra  il  suo  verdeggiante 
tappeto ,  le  poesie  da  essa  inspirate 
cercan  modo  di  cacciarsi  fuori  e  ve¬ 
nir  all’aria  aperta....  forse  perchè,  le 
più,  mancando  del  profumo  gentile 
proprio  di  quei  fiori ,  morirebbero 
dove  son  nate  senza  che  occhio  umano 
si  avvedesse  di  loro. 

Marzo  è  un  mese  che  racchiude 
moltissime  memorie  di  avvenimenti 
cari  :  nascite  di  Re  e  di  Principe,  as¬ 
sunzione  al  trono,  giorno  onomastico 
di  Garibaldi  e  Mazzini,  anniversario 
della  morte  di  questo,  e  di  fortunate 
o  infelici  battaglie,  di  eroiche  gesta 
di  città,  della  proclamazione  fatta  da 
Cavour  in  Parlamento  nel  1861  di 
Roma  capitale  d’Italia. 

Quanti  dolci  ricordi,  quante  triste 
memorie,  quante  differenti  rimembran¬ 
ze  che  fanno  sentire  pur  di  tratto  in 
tratto  il  bisogno  di  manifestarsi  !  E 
quest’anno  l’occasione  si  presentò  al 
popolo  italiano  di  unire  in  un  fascio 
tutti  questi  sentimenti  e  dare  sfogo 
all’animo  che  ne  sentiva  bisogno. 

Nel  23  marzo  Italia  tutta  non  fe¬ 
steggiava  solo  il  Re  che  cólta  la 
bandiera  sui  campi  della  sventura  la 
tenne  alta  sempre,  non  la  ripiegò  mai 
e  potè  vederla  sventolare  liberamen¬ 
te,  salutata  da  popoli  civili,  sulle  mura 
di  Roma ,  ma  tutte  le  epoche  sacre 
di  questo  quarto  di  secolo. 

I  particolari  di  questa  festa  sono 
tanti  e  sì  noti,  che  il  ritornarvi  non 
mi  pare  necessario.  Basterà  soltanto 
dire  che  riuscì  imponente  per  grande 
concorso  di  rappresentanti  d’ogni  or¬ 
dine  di  cittadini  e  per  acclamazione 
di  popolo. 

Agli  immensi  e  barocchi  carrozzoni 
del  municipio  romano,  andarono  pede- 
stramente  molti  umili  sindaci  di  pic¬ 
colissimi  villaggi,  agli  indirizzi  delle 
città  maggiori,  l’umile  saluto  del  po¬ 
vero  casale,  all’ordine  severo  dei  rap¬ 
presentanti  dell’esercito,  facevano  con¬ 
trasto  le  grida  entusiaste  della  guar¬ 
dia  nazionale ,  agli  auguri  dei  ca¬ 
valieri  dell’  Annunziata  ,  s’  unirono 
gli  evviva  lietissimi,  unanimi,  insi¬ 
stenti  della  popolazione.  E  all’  Italia 
si  trovarono  uniti  i  rappresentanti 
delle  estere  potenze,  e  molti  sovrani 
mandarono  lettere  cortesi  di  auguri 
e  rallegramenti  al  nostro  Re.  E  Que¬ 
sti,  tutti  accolse  colla  bonaria  cor¬ 
tesia  che  gli  è  propria,  ed  ebbe  gentili 
frasi,  assennati  discorsi  per  tutti.  Ai 
popolani  che  leggono  queste  parole , 
sarà  caro  lo  apprendere  come  il  Re 
nostro  ebbe  a  dire:  che  l’Italia,  dopo 
Dio,  l’ha  fatta  il  senno  del  popolo  ita¬ 
liano. 


E  a  questo  senno  rivolsero  parole 
di  lode  i  giornali  stranieri,  moltissimi 
dei  quali  scrissero  di  questa  festa  ; 
uno  anzi  affermò  «  che  la  festa  degli 
italiani  pel  loro  Re  è  un  involontario 
attestato  del  loro  retto  senso  poli¬ 
tico.  » 

Roma  per  la  prima  volta  accoglieva 
fra  le  sue  mura  le  rappresentanze  e  i 
cittadini  d’ogni  città  italiana  accorsi 
a  una  festa  nazionale. 

E  tutti  ne  giubilarono,  anche  i  po¬ 
veri,  a  cui  il  Re  fece  dono  di  dieci 
mila  franchi.  E  nello  stesso  giorno  un 
altro  atto  gentile  volle  compiere  il 
Re,  stabilendo  venissero  pagate  an¬ 
nualmente  alla  vedova  del  compianto 
generale  Bixio  la  pensione  di  4000 
franchi,  da  continuarsi  in  caso  della 
morte  di  lei,  ai  figli,  finché  in  età 
maggiore:  l’atto  generoso  accompa¬ 
gnava  una  lettera  delicatissima  del 
Sovrano. 

La  Camera  nostra  ha  condotta  a 
termine  la  legge  di  riforma  dei  giu¬ 
rati  e  discusse  quella  sugli  avvocati 
e  procuratori,  quindi  prese  le  vacanze 
pasquali. 


Il  governo  francese  non  lascia  cor¬ 
rere  occasione  per  dichiarare  che  il 
settennato  di  Mac-Mahon  è  cosa  seria 
e  dev’essere  rispettato,  mentre  i  fidi 
di  Chambord  hanno  bisogno  d’ illu¬ 
dersi  credendola  cosa  provvisoria  af¬ 
fatto  e  pronta  a  togliersi  di  mezzo, 
come  nebbia  al  sorgere  del  sole,  allo 
apparire  del  futuro  re. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzio¬ 
ne,  signor  Fortou ,  fece  un  discorso 
ancor  più  chiaro  ed  esplicito  di  quello 
di  Broglie  e  Mac-Mahon  in  propo¬ 
sito.  Basterà  ciò?  Pare  di  no,  e  il  ge¬ 
nerale  Mac-Mahon  dovrà  occupare 
tutti  i  sette  anni  a  dichiarare  e  far 
dichiarare  quello  che  alcuni  sentono 
e  non  ascoltano. 

* 
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Il  22,  come  sapete,  l’imperatore  Gu- 
glielmocompìsettantanove  anni.  Quan¬ 
do  i  rappresentanti  dell’esercito  furono 
a  presentargli  i  loro  auguri,  Guglielmo 
ricordò  loro  come  in  altra  epoca  la 
Camera  prussiana  non  volesse  appro¬ 
vare  certe  leggi  militari,  sì  eh’  egli 
fu  costretto  a  far  di  suo  capo,  e 
come  i  fatti  del  66  del  70  e  71  gli 
dessero  ragione.  Detto  ciò,  alluse  alle 
leggi  militari  che  il  Parlamento  te¬ 
desco  non  vuol  saper  d’  approvare  e 
lasciò  capire  che  dovrà  forse  tornare 
all’  antico  sistema....  il  quale  è  poco 
costituzionale  a  dire  il  vero  ! 

* 

*  ¥ 

Serrano,  rotti  finalmente  gl’indugi, 
ha  attaccato,  e-  sembra  con  buon  esito, 
le  formidabili  posizioni  de’  carlisti  in¬ 
torno  a  Bilbao.  È  a  sperarsi  che  i 
combattimenti  che  devono  tener  die¬ 
tro  naturalmente  a  questi  primi,  rie¬ 
scano  a  fare  sloggiare  dai  dintorni 
della  capitale  della  Biscaglia  1’  eser¬ 
cito  di  D.  Carlos,  il  quale  aveva  in 


animo,  una  volta  eotrato  a  Bilbao,  di 
proclamare  Don  Carlos  re  di  Spagna. 

Porse,  mentre  voi  leggerete  queste 
righe,  la  Biscaglia  avrà  fuggito  que¬ 
sto  pericolo  che  la  minacciava.  E  ciò 
sarebbe  bene ,  non  solo  per  la  Spa¬ 
gna,  ma  per  la  causa  della  libertà, 
la  quale  se  non  ha  nulla  a  temere  da 
una  Spagna  reazionaria,  deve  tuttavia 
rallegrarsi  che  la  reazione  non  abbia 
un  paese  ove  sventolare  audacemente 
la  sua  bandiera. 


«  La  città  è  fatta  per  concentrare  . 
le  forze,  il  villaggio  è  fatto  per  of¬ 
frirle.  Giova  la  città  pel  fervore  dei 
commerci,  pel  progresso  dei  mestieri 
e  delle  arti,  per  l’ ingentilimento  dei 
costumi  ,  per  l’ attrito  delle  intelli¬ 
genze  ;  giova  il  villaggio  per  la  pro¬ 
duzione  di  quasi  tutti  gli  elementi , 
che  vanno  a  produrre  il  benessere  di 
quella.  Se  la  città  è  il  cuore,  il  vil¬ 
laggio  sono  le  vene.  » 

Questi  pensieri  sono  tolti  a  un  li- 
bricciuolo  di  poche  pagine,  intitolato 
Le  Memorie  dì  Castello  di  Torrecuso 
nel  Sannio,  raccolte  da  Antonio  Mel¬ 
iusi.  Il  giovane  autore  segue  con 
amorosa  cura  le  poche  traccie  che 
dell’  antico  suo  villaggio  natio  ha  po¬ 
tuto  scovrire,  e  consultando  memo¬ 
rie  e  monumenti,  qua  confrontando, 
là  divinando  quasi,  costruisce  la  storia 
del  luogo  ove  aprì  gli  occhi  alla  luce. 

Egli  va  lodato  non  solo  per  la  cura 
che  vi  pose  grandissima,  per  l’affetto 
di  cui  son  piene  quelle  pagine,  per 
un  certo  sapore  di  buona  lingua  che 
vi  senti  di  tratto  in  tratto,  ma  per¬ 
chè,  mancando  finora  all’ Italia  nostra 
una  vera  storia  nazionale,  che  pur 
un  giorno  o  l’ altro  dovrà  possedere, 
è  utilissima  questa  smania  di  pubbli¬ 
care  monografìe  di  piccole  città  e 
villaggi  :  materiale  eccellente  talvolta 
utile  sempre  per  la  futura  storia  ! 

tt 

¥  ¥ 

I  Lituani,  di  Ponchielli;  rappresen¬ 
tati  più  volte  alla  Scala,  piacquero 
sempre  più.  Dopo  di  quest’opera  venne 
rappresentato  il  Caligola  del  maestro 
Braga,  che  l’era  già  stato  con  felice 
esito  a  Lisbona ,  ed  ebbe  sorti  poco 
lieti. 

Nello  stesso  mese  fu  molto  applau¬ 
dito  a  Genova  il  Salvator  Rosa,  pa¬ 
role  di  Ghislanzoni,  il  principe  degli 
scrittori  di  libretti,  viventi,  musica  di 
Gomes,  l’autore  del  Guarani).  Firenze 
invece  accoglieva  piuttosto  maluccio 
i  Goti,  prima  opera  del  maestro  Go- 
batti,  portata  alle  stelle  a  Bologna, 
molto  applaudita  a  Parma,  e  accolta 
bene  ma  senza  grande  entusiasmo  a 
Genova  e  a  Torino. 

La  drammatica  non  può  vantare 
d’  essersi  arricchita  di  nuove  produ¬ 
zioni  degne  di  lunga  vita  :  Il  Lyon  in 
ritiro  di  Ferrari,  e  il  Deserto  di  Ma- 
renco  non  sortirono  felice  esito. 

S.  Ghiron. 
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FESTE  CIVILI  E  RELIGIOSE 

LA  SETTIMANA  SANTA 

a  Gerusalemme. 

L’altra  settimana  vi  abbiamo  posto 
sottocchi  uno  schizzo  della  Chiesa  del 
Santo  Sepolcro  a  Gerusalemme;  oggi 
ne  diamo  uno  che  ve  ne  lascia 
scorgere  meglio  le  linee  architetto¬ 
niche  e  vi  ritragge  la  folla  dei  de¬ 
voti,  mentre  l’altro  vi  presenta  l’in¬ 
terno  della  chiesa  ,  gremita  di  fedeli 
che  assistono  al  miracolo  del  fuoco 
sacro,  che  ha  luogo  nel  sabbato  San¬ 
to.  In  questo  giorno  non  è  facile  ai 
Latini  penetrar  nella  chiesa,  poiché 
ha  luogo  la  distribuzione  del  fuoco 
sacro  ai  Greci.  Ecco  come  la  descrive 
il  dottor  Juclar:  •  . 

«  Le  porte  sono  chiuse;  noi  aspet¬ 
tiamo  sotto  un  sole  ardente,  circon¬ 
dati  da  Greci,  che  tengono  in  mano 
piccoli  fasci  di  ceri.  Una  siepe  di  sol¬ 
dati,  continuamente  rotta,  si  sforza 
di  mantenere  uno  spazio  libero  intor¬ 
no  alla  porta.  Essi  non  fanno  rispar¬ 
mio  di  bastonate  :  con  frustini ,  con 
bastoni  e  perfino  colle  baionette  ri¬ 
curve  dei  fucili  sfiorano  leggermente 
il  capo,  o  percuotono  a  tutta  forza  le 
spalle  degli  indiscreti.  Benché  a  noi 
portino  rispetto,  dobbiamo  stare  in 
guardia  per  non  essere  confusi  colla 
folla.  Finalmente,  dopo  un’  ora  che 
stiamo  aspettando,  la  porta  s’apre,  una 
doppia  ondata  di  gente  s’incontra  sulla 
soglia:  gli  uni  vogliono  uscire,  gli 
altri  vogliono  entrare.  Il  console  di 
Francia,  preceduto  dai  suoi  cavàs,  che 
ruotano  le  mazze  a  destra  e  a  sini¬ 
stra  per  aprirsi  un  passaggio,  si  lan¬ 
ciò  in  mezzo  al  tumulto  per  proteg¬ 
gere  colle  sue  braccia  le  suore  di 
San  Giuseppe.  Le  porte  si  richiu¬ 
dono  ,  poi  si  riaprono  ;  ci  spingia¬ 
mo  innanzi,  e  finalmente  penetria¬ 
mo  nel  tempio  insieme  ad  alcuni  In¬ 
glesi,  ma  non  senza  contusioni  ;  ivi 
giunti  ci  affrettiamo  a  salire  rapida¬ 
mente  nelle  gallerie  superiori.  Dalle 
tribune  dell’alta  galleria,  la  quale  ap¬ 
partiene  per  metà  ai  Latini,  il  nostro 
sguardo  può  spaziare  liberamente  pel 
sacro  recinto  che  ci  presenta  il  più 
strano  spettacolo  che  si  possa  vedere. 

«  Il  tempio  è  stipato  di  Greci,  di 
Armeni,  di  Cofti,  d’ Abissini,  di  Negri, 
d’indiani,  d’uomini  insomma  d’ ogni 
colore,  vestiti  nelle  più  diverse  e  biz¬ 
zarre  foggie  del  mondo.  Alcuni  non 
hanno  indosso  che  la  camicia  e  i  cal¬ 
zoni;  le  braccia,  le  gambe  e  i  piedi 
son  nudi ,  essi  s’attaccano  alle  pareti 
o  ai  vicini  per  non  perdere  il  loro 
posto;  altri  si  danno  scambievolmente 
aiuto  per  non  lasciarsi  sopraffare  dalle 
violenti  oscillazioni  di  quel  continuo 
flusso  e  riflusso  simile  all’ondeggiare 
dell’Oceano.  Molti  Arabi,  più  arditi 
degli  altri,  si  sono  aggrappati  agli 
orli  dei  capitelli  delle  colonne,  e  si 
tengono  ritti,  abbracciati  al  fusto, 
formando  colla  cintura  e  col  turbante 
un  elastico  sostegno  sul  quale  si  ap¬ 
poggiano. 


«  Finalmente  verso  le  due  ore  ar¬ 
riva  il  pascià  e  ha  principio  la  ceri¬ 
monia;  s’odono  le  voci  nasali  dei  Greci 
e  degli  Armeni  intuonare  i  primi  canti; 
i  soldati  si  sforzano  di  sgomberare  un 
passaggio  alla  processione;  e  in  mezzo 
alla  calca  si  apre  a  stento  una  stretta 
via  per  cui  passa  il  clero  greco  ed 
armeno,  coi  gonfaloni  spiegati.  Si 
fanno  due  giri  intorno  al  Santo  Se¬ 
polcro,  e  il  vescovo  greco  che  compie 
il  rito,  e  che  perciò  è  chiamato  il 
vescovo  del  fuoco ,  dopo  essersi  spo¬ 
gliato  dei  suoi  ornamenti  pontificali, 
si  chiude  solo  là  entro  portando  seco 
due  ceri.  Si  dice  che  non  tenga  in¬ 
dosso  che  un  solo  vestito  bianco  per 
poter  sopportare  più  agevolmente  lo 
eccessivo  calore  del  fuoco  celeste. 

«  Passano  alcuni  istanti,  indi  il 
fuoco  sacro  risplende  dalle  due  fine¬ 
stre  ovali  aperte  nel  muro  delle  pa¬ 
reti  laterali  della  cappella  delL’Ange- 
gelo,  che  serve  di  vestibolo  al  Santo 
Sepolcro  ;  quella  a  destra  è  pei  Greci, 
quella  a  sinistra  per  gli  Armeni.  Un 
uòmo  curvo  fino  a  terra  portando  una 
torcia  da  lui  accesa  in  quel  punto,  cui 
protegge  col  proprio  corpo,  corre  car¬ 
pone  a  porla  sull’altare  degli  Armeni 
per  comunicare  così  il  fuoco  alla  fol¬ 
la;  un  altro  si  caccia  in  uno  degli 
angoli  dove  stanno  i  Cofti  ed  i  Sirii. 
In  un  momento  il  fuoco  si  propaga 
per  le  gallerie  superiori  in  mezzo  alle 
grida  degli  astanti  ed  al  suono  delle 
campane.  Così  gli  Armeni  hanno  po¬ 
tuto  ottenere  la  prima  scintilla  ;  i 


Greci  l’ebbero  nello  stesso  tempo,  ma 
nella  loro  smania  di  communicarsela, 
la  spensero,  benché  abbiano  riaccesa 
più  volte  la  torcia  al  fuoco  che  ar¬ 
deva  nel  Santo  Sepolcro.  Onde  un 
lato  della  chiesa,  quello  degli  Armeni, 
era  tutto  illuminato,  il  lato  dei  Greci 
che  stava  nell’ombra,  s’illuminò  a  poco 
a  poco  fra  le  grida,  l’incessante  scam¬ 
panìo  e  una  nube  di  fumo. 

«  Quanto  al  vescovo,  egli  uscì  dal 
sepolcro  smarrito,  cogli  occhi  stralu¬ 
nati,  coperto  d’una  semplice  camicia, 
imbrandendo  due  torce  accese,  sulle 
quali  la  folla  si  precipitò  con  tal  fu¬ 
rore,  che  egli,  lasciata  ogni  cosa  e 
piegato  verso  terra  per  salvarsi  dai 
colpi  e  dalla  violenza  della  moltitu¬ 
dine,  dovette  cercar  rifugio  nel  coro, 
«  In  possesso  del  fuoco  sacro,  i 
Greci  e  gli  Armeni,  uomini  e  donne, 
si  affrettarono  a  farlo  passare  su  tutte 
le  membra  del  corpo  per  purificarsi. 
Gli  uomini  passano  rapidamente  la 
fiamma  delle  torcie  sulla  barba,  sul 
collo,  sul  petto;  essi  sostengono  che 
non  abbrucia.  E  le  donne  a  imitarli, 
ma  con  vie  maggior  fanatismo  e  pas¬ 
sione;  sembrano  baccanti  invasati  dal 
nume;  noi  assistiamo  a  una  festa  pa¬ 
gana,  a  un  saturnale  antico  di  cui 
le  arti,  la  pittura  e  la  scultura,  ci 
conservarono  tante  memorie.  » 

La  nostra  Chiesa  cattolica  non  cre¬ 
de  a  codesto  miracolo,  di  cui  la  Chiesa 
greca  attribuisce  a  sé  sola  il  privi¬ 
legio. 
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IL  FIUME  VELINO. 

Il  fiume  Velino  ha  le  sue  sorgenti 
presso  Cittareale  nel  secondo  Abruzzo, 
e  nel  paese  di  Posta  s’ incanala  fra 
strettissime  gole  di  montagne,  passa 
per  Sigillo  e,  costeggiando  quasi  sem¬ 
pre  l’antica  via  Salava,  in  Antrodoco 
comincia  a  prendere  una  pendenza 
ordinaria.  In  Antrodoco,  pochi  anni 
fa,  il  Velino  ingrossato  da  pioggie  e 
da  nevi  liquefatte,  sbarbicò  dalle  fon¬ 
damenta  una  chiesa,  un  convento  e 
parecchie  case  :  molti  annegarono. 

Da  Antrodoco,  volgendo  verso  nord, 
il  Velino  passa  per  Borghetto ,  oggi 
Borgo  Velino,  famoso  per  gli  amori 
dei  re  di  Napoli  :  poi  tocca  Ponte  Ca- 
netra ,  Paterno  (l’ antica  Cutilia)  e 
poco  prima  di  giungere  a  Cittaducale, 
s’ ingrossa  di  molte  acque  sulfuree  e 
ferruginose  nei  bagni  di  S.  Vittorino. 
Sotto  Cittaducale  il  Velino,  scorrendo, 
per  una  stretta  ma  fertilissima  valle, 
forma  de’  graziosi  meandri,  passa  pel 
luogo  dov’  era  1’  antica  Lista  (V.  ILol- 
stenio)  e,  con  un  bel  volume  di  acque 
stralimpide,  arriva  nel  centro  dell’  I- 
talia  :  a  Rieti.  «  In  agro  Reatino.... 
Italise  umbilicum  M.  Varrò  tradit  (Pli¬ 
nio).  »  In  Rieti,  e  proprio  nella  piaz  - 
zetta  di  S.  Rufo,  fino  a’  nostri  tempi, 
si  è  veduta  una  colonna  e  una  lapide 
con  l’ iscrizione  :  Medium  totius  Ita¬ 
lico. 

Il  Velino,  al  di  là  di  Rieti,  riceve 
il  Turano  sulla  sinistra ,  e  traversa 
tutta  la  vasta  pianura  che  Cicerone 
chiamò  Tempe  e  Varrone  con  Plinio 
contrada  rosea.  Anche  Virgilio  disse: 
et  rosea  ruri  Velini.  Dell’  agro  rea¬ 
tino  si  disse  pure ,  ma  con  esagera¬ 
zione,  che  le  erbe  in  una  notte  vi  cre¬ 
scevano  tanto  da  ricoprire  una  per¬ 
tica  distesa  per  terra  (  Virgilio  e  Ser¬ 
vio).  Si  disse  anche  che  vi  partoris¬ 
sero  le  mule:  mula  peperit.  (V.  Livio) 

In  fondo  alla  pianura  v’  ha  tre  o 
quattro  laghetti  che  ci  ricordano  le 
isole  natanti  celebrate  dagli  antichi, 
ed  anche  da  Bernardo  Tasso  con  que¬ 
sti  versi: 

«  Perchè  tace’ io  le  meraviglie  antiche 
«  De’  Stagni  di  Rieti,  in  cui  vedeansi 
«  Isolette  ondeggianti  ir  sempre  a  nuoto  ?  » 
{Le  Sette  Giornate). 

Oltre  a  ciò  si  ricordano  in  quei  din¬ 
torni  parecchie  ville  di  famiglie  ro¬ 
mane  e  una  splendidissima  di  Q.  As- 
sio  dove  furono  ospitati  Appio  Clau¬ 
dio  e  Cicerone. 

Il  Velino,  ricevuto  alla  destra  il 
fiume  di  S.  Lusanna,  giunge  a  Piedi- 
luco  che  siede  sulle  sponde  di  un  ame¬ 
nissimo  lago.  Questo  lago  che  si  chia¬ 
mò  Velino  e  che  ora  più  comune¬ 
mente  si  chiama  di  Piediluco,  ha  circa 
sette  miglia  di  circuito  irregolaris¬ 
simo,  e  comunica  con  esso  Velino,  per 
mezzo  di  un  breve  canale.  Il  monte 
dov’ è  Piediluco  si  chiama  la  Rocca. 
Chi  volesse  sapere  la  storia  fratri¬ 
cida  del  castello  della  Rocca ,  legga 
le  accuratissime  Memorie  Reatine  di 
M.  Michaeli. 


LA  SCHERMA  AL  GIAPPONE. 

La  scherma  è  esercizio  molto  in  uso, 
specialmente  fra  le  classi  signorili,  al 
Giappone.  I  nobili  si  esercitano  gior¬ 
nalmente,  sin  dalla  loro  tenera  età,  a 
combattere  corpo  a  corpo  colla  lancia 
come  colla  sciabola  a  due  mani,  colla 
spada  e  col  pugnale. 

I  campioni  si  salutano  prima  di  ve¬ 
nire  all’assalto.  Spesso  colui  che  è  in 
guardia  mette  un  ginocchio  a  terra  per 
meglio  incrociare  il  ferro  e  parare  più 
saldamente  i  colpi  del  proprio  avver¬ 
sario.  Ogni  passo  è  accompagnato  da 
pose  teatrali  e  da  gesti  espressivi  ;  ogni 
colpo  provoca  da  una  parte  e  dal- 
1’  altra  esclamazioni  appassionate  ; 
poi  intervengono  i  giudici  e  pronun¬ 
ziano  enfaticamente  il  loro  verdetto; 
finalmente  una  tazza  di  thè  condisce 
l’ intermezzo ,  e  la  giostra  si  rifà  da 
capo. 

I  nobili  giapponesi  fanno  pompa  di 
lusso  e  d’orgoglio  nelle  loro  armi.  Le 
sciabole  sopratutto ,  la  cui  tempra  è 
senza  rivale,  sono  generalmente  ar¬ 
ricchite,  all’  elsa  e  sul  fodero,  di  or¬ 
namenti  metallici  incisi  e  cesellati 
con  una  gran  finezza.  Ma  ciò  che  fa 
principalmente  il  valore  di  queste 
armi  si  è  la  loro  antichità  e  celebrità. 
Ogni  sciabola,  nelle  vecchie  famiglie 
dei  daimio,  ha  la  sua  tradizione ,  la 
sua  storia,  il  cui  splendore  si  valuta 
dal  sangue  eh’  essa  ha  sparso.  Una 
sciabola  nuova  non  dee  restar  ver¬ 
gine  tra  le  mani  di  colui  che  la 
compra.  Mentre  attende  che  gli  si 
offra  1’  occasione  di  tuffarla  nel  san¬ 
gue  umano,  il  samurai  che  ne  è  di¬ 
venuto  possessore  la  prova  su  ani¬ 
mali  viventi  e,  meglio  ancora,  su  ca¬ 
daveri  di  giustiziati.  Quando  il  car¬ 
nefice  gliene  ha  ceduto,  previa  la  su¬ 
periore  licenza,  ei  li  appende  in  croce 
o  su  cavalletti  in  un  cortile  di  casa 
sua ,  .  e  là  si  esercita  nel  trinciare, 
squarciare  e  fendere ,  sinché  abbia 
acquistato  forza  e  destrezza  sufficiente 
da  tagliare,  per  mezzo  al  torso,  due 
cadaveri  legati  1’  un  contro  1’  altro. 
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III. 

Mentre  la  stella  N.  1  usciva  dalla 
città  da  una  porta,  la  stella  N.  2  vi 
entrava  dall’altra  gridando: 

—  Della  virtù,  della  virtù  1  chi  vuol 
comprare  della  virtù? 

I  primi  che  intesero  quel  grido  sin¬ 
golare,  credettero  d'essersi  ingannati  ; 
ma  la  stella  piena  di  confidenza  nella 
sua  mercanzia,  l’ annunziava  sì  alta¬ 
mente  e  sì  francamente,  che  ben  pre¬ 
sto  i  più  increduli  non  conservarono 
più  alcun  dubbio,  e  si  dissero  Y  un 
l’ altro  : 

—  È  qualche  pazza  scappata  dallo 
ospedale. 

I  ricchi  soggiungevano: 

—  Si  fanno  le  case  così  piccole 
adesso,  e  abbiamo  già  tanti  mobili, 
dove  diavolo  vuol  ella  che  mettiamo 
della  virtù  ? 

E  i  poveri  mormoravano  : 

—  Che  faremo  noi  altra  povera 
gente  d’una  mercanzia  così  preziosa? 
non  vai  la  pena  di  far  dei  sacrifizi 
per  comprarla,  tanto  nessun  crederà 
che  l’abbiamo. 

I  giovani  cavalieri  dicevano  : 

—  La  virtù!  abbiamo  di  già  due 
cavalli,  una  muta,  un  jockey;  con 
tutto  ciò,  aver  anche  della  virtù  sa¬ 
rebbe  un  lusso  che  meriterebbe  che  i 
nostri  genitori  ci  facessero  interdire, 
e  che  i  nostri  tutori  adunassero  il 
Consiglio  di  famiglia. 

Una  sola  donna  s’avvicinò  alla  mer¬ 
cantessa  ;  era  la  vedova  d’un  facente 
funzione  di  sostituto  al  sotto  ricevi¬ 
tore  d’un  Ufficio  di  Bollo. 

—  Quanto  costa  la  virtù?  domandò 
la  vedova. 

—  Niente. 

—  Come  niente  ? 

—  La  fatica  di  conservarla,  soltanto. 

—  È  troppo  cara,  disse  la  vedova 
e  voltò  le  spalle  alla  mercantessa. 

Questa,  vedendo  che  gli  abitanti 
della  città  non  andavano  da  lei,  ri¬ 
solvè  d’andare  da  loro,  ed  entrò  per¬ 
ciò  nella  prima  porta  nella  quale  si 
imbattè. 

—  Che  volete  ?  domandò  aspra¬ 
mente  una  donna  brutta,  magra,  lunga 
e  sudicia,  il  cane  della  quale  che  sem¬ 
brava  ringhioso  quanto  lei,  si  mise 
ad  abbajare. 

—  Scusi,  signora,  rispose  umilmente 
la  stella  ;  ma  è  eh’  io  sono  mercan¬ 
tessa. 

—  Ho  bisogno  di  nulla. 

—  Tutti  hanno  bisogno  della  mia 
mercanzia. 

—  Che  vendete  dunque? 

—  Vendo  della  virtù. 

—  Se  vendete  della  virtù ,  dovete 
anche  comprarne,  allora. 

—  Sicuro  !  perchè?  domandò  la  mer¬ 
cantessa  ? 
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—  Perchè  ne  ho  da  rivendere,  ri* 
spose  la  beghina. 

—  Mostratela ,  e  forse  faremo  af¬ 
fari. 

Allora  la  beghina  aprì  la  cassetta 
d’una  teletta  e  ne  levò  una  virtù  ma 
così  vecchia,  così  rappezzata,  così 
piena  di  macchie ,  così  sciupata  agli 
orli  che  era  impossibile  farsi  un’  idea 
di  ciò  che  avrebbe  potuto  esser  venti 
anni  prima. 

—  Quanto  mi  dareste  di  questa  vir¬ 
tù  ?  domandò  la  beghina. 

—  Quanto  mi  dareste  percomprar- 
vela  ?  domandò  la  stella. 

—  Ecco  l'impertinente,  esclamò  la 
beghina  strappando  la  sua  virtù  dalle 
mani  della  mercantessa. 

Ma  la  povera  virtù  era  così  secca 
e  così  fragile  che  si  lacerò  come  una 
tela  di  ragno. 

Era  un  brutto  imbroglio;  la  beghina 
minacciava  la  mercantessa  di  inten¬ 
tarle  un  processo  per  calunnia  e  dif¬ 
famazione,  per  aver  detto  che  la  sua 
virtù  era  una  virtù  buona  a  nulla.  E 
siccome  in  queste  materie  non  è  am¬ 
messa  la  prova,  la  stella  correva  gran 
rischio  di  pagare  una  grossa  multa  e 
anche  d’andare  in  prigione. 

Ella  offrì  allora  alla  beghina  una 
virtù  affatto  nuova,  in  vece  di  quella 
che  era  stata  ridotta  inservibile.  Ma 
la  beghina  le  fece  tirar  fuori  tutta  la 
sua  mercanzia,  e  quantunque  la  stella 
avesse  delle  virtù  di  tutte  le  specie, 
la  litigante  non  ne  trovò  una  che  le 
andasse  a  verso. 

La  mercantessa  fu  obbligata  di  of¬ 
frirle  una  indennità  in  denaro,  che 
dopo  una  lunga  discussione  fu  fissata 
ad  un  marengo.  La  stella  si  levò  di 
tasca  quattro  scudi  d’argento  che  fa¬ 
cevano  ventitré  lire  e  cinquantadue 
centesimi  e  la  pregò  di  renderle  tre 
lire  e  cinquantadue  centesimi, 

La  beghina  uscì  colla  scusa  d’  an¬ 
dare  a  barattare  il  denaro,  e  tornò 
con  una  guardia. 

—  Ecco  una  donna  che  è  entrata 
da  me  per  rubarmi ,  diss’  ella  ;  arre¬ 
statela  e  portatela  in  prigione. 

La  stella  ebbe  un  bel  dire  che  ella 
aspettava  il  suo  denaro;  la  guardia 
che  non  era  del  paese  e  quindi  poco 
famigliare  con  quella  lingua,  intimò 
alla  mercantessa  d’andare  con  lui  dal 
Capo  di  polizia. 

Bisognò  obbedire ,  e  la  stella  do¬ 
vette  traversare  le  due  o  tre  strade 
che  separavano  la  casa  della  beghina 
dalla  Polizia,  in  mezzo  ad  un  branco 
di  monelli  che  le  gridavano  dietro  : 

—  La  ladra  1  la  ladra  ! 

Giunta  dal  Capo,  la  mercantessa 
di  virtù  espose  i  fatti  con  tanta  sem¬ 
plicità  che  il  degno  magistrato,  —  che 
grazie  alla  sua  attività  sapeva  molte 
cose,  e  fra  l’altre,  che  la  beghina  in 
casa  della  quale  era  stata  arrestata 
la  stella,  non  aveva  virtù  a  rivende¬ 
re,  —  rimandò  la  guardia,  e  rimasto 
solo  coll’  accusata,  le  domandò  quali 
fossero  i  suoi  mezzi  di  sussistenza. 

La  stella  aprì  il  suo  bagaglio  e  mo¬ 


strò  la  sua  mercanzia.  Ma  il  magi¬ 
strato  si  mise  a  ridere. 

—  Mia  bella  fanciulla,  diss’egli,  vi 
son  dei  commerci  che  non  son  com¬ 
merci,  e  se  non  avete  altri  mezzi  di 
sussistenza,  vi  invito  a  uscire  dalla 
città  ;  la  città  ha  i  suoi  poveri. 

La  povera  stella  abbassò  il  capo  e 
uscì  dalla  città  lasciando  il  suo  baule 
dal  Direttore  di  Polizia,  che,  in  un 
pranzo  in  massa  che  fu  dato  per 
Capo  d’ Anno  ,  ne  distribuì ,  a  titolo 
di  strenne,  il  contenuto  ai  suoi  con¬ 
fratelli. 

Si  è  da  quel  tempo  che  i  Direttori 
della  Polizia  son  tanto  virtuosi. 

IV. 

Nel  medesimo  giorno  la  terza  stella 
entrava  nella  stessa  città.  Era  quella 
che  vendeva  la  salute. 

—  Salute,  salute  da  vendere!  gri¬ 
dava;  chi  vuol  della  salute? 

—  Voi  vendete  la  salute?  le  grida¬ 
rono  da  tutte  le  parti. 

—  Sì.  Salute  da  vendere,  salute  da 
vendere,  comprate  ! 

In  meno  d’un  istante  si  fece  un  gran 
cerchio  intorno  a  lei;  tutti  ne  doman¬ 
davano,  tutti  ne  volevano  ;  la  povera 
stella  non  sapeva  a  chi  dar  retta. 

Ma  la  maggior  parte  di  coloro  che 
stendevano  le  braccia  verso  l’avven¬ 
turoso  specifico,  avevano  da  lungo 
tempo  uccisa  la  salute  in  loro  e  ne 
avevano  scacciato  fino  il  cadavere  dal 
loro  corpo;  di  modo  che  la  salute,  che 
aveva  il  suo  amor  proprio,  non  volle 
mai  rientrare  in  quei  luoghi  donde 
era  stata  sì  ignominiosamente  cac¬ 
ciata. 

Altri  domandarono. 

—  Si  spende  molto  a  mantenere  la 
salute  ? 

—  Oh,  no  davvero,  rispose  la  stella. 

—  Le  si  dà  da  mangiare?  le  si  dà 
da  bere?  come  bisogna  trattarla? 

E  la  stella  rispose  : 

—  La  salute  mangia  con  modera¬ 
zione,  beve  acqua  chiara,  va  a  letto 
di  buon’ora  e  s’alza  col  sole. 

Allora  la  gente  alzò  le  spalle  e 
disse  : 

—  Questa  mercantessa  non  vende 
davvero  la  sua  mercanzia  ;  tanto  var¬ 
rebbe  farsi  eremita  che  comprar  la 
salute. 

Ma  frattanto  vi  furon  due  classi  di 
individui  che  si  dissero; 

—  Se  per  disgrazia  questa  mercan¬ 
tessa  fa  fortuna,  noi  siamo  rovinati. 

Erano  i  medici,  prima,  i  becchini 
dopo. 

Abbiamo  detto  due  classi  d’ indivi¬ 
dui  ma  avremmo  dovuto  dire  una  sola 
classe  ;  perchè  in  quella  città  i  me¬ 
dici  e  i  becchini  erano  soci  e  forma¬ 
vano  una  società  in  accomandita,  sotto 
la  ditta  sociale:  signori  Trapasso  e 
Comp. 

Becchini  e  medici  si  riunirono  e  ri¬ 
solvettero  di  sbarazzarsi,  a  qualun¬ 
que  costo,  della  mercantessa  e  della 
mercanzia. 


I  becchini  s’incaricarono  della  mer¬ 
canzia,  i  medici  della  mercantessa. 

Un  becchino  le  strappò  di  mano  con 
destrezza  la  cassetta.  E  siccome  ella 
gridava  ; 

—  Al  ladro  !  arrestatelo,  m’ha  ru¬ 
bato  la  mia  salute  !  —  un  medico  che 
si  trovava  a  caso  sulla  via  le  disse; 

—  Venite  di  qui,  carina,  venite  di 
qui,  ve  la  farò  rendere. 

La  mercantessa  che  vede  un  uomo 
dall’aspetto  nobile,  ben  vestito,  seb¬ 
bene  in  modo  un  po’  lugubre ,  ebbe 
confidenza  e  lo  seguì. 

Egli  la  condusse  all’Ospedale. 

—  Quando  la  povera  stella  riconob¬ 
be  dov’era,  volle  uscirne  al  più  pre¬ 
sto;  ma  la  porta  s’era  chiusa  dietro 
di  lei.  S’accorse  allora  d’esser  cascata 
in  un  tranello. 

—  Signor  medico,  diss’ ella,  signor 
medico,  abbiate  pietà  di  me;  io  sto 
benissimo. 

—  Voi  v’ingannate,  le  disse,  vi  è 
stata  involata  la  salute,  dunque  siete 
malata  e  molto. 

—  Ma  io  mangio  bene. 

—  Cattivo  sintomo! 

—  Bevo  bene. 

—  Cattivo  sintomo! 

—  Dormo  bene. 

—  Cattivo  sintomo  ! 

—  Ho  l’occhio  chiaro,  il  polso  cal¬ 
mo,  la  lingua  rosea. 

—  Cattivo  sintomo,  cattivo  sinto¬ 
mo,  cattivo  sintomo  ! 

E  siccome  la  stella,  sostenendo  che 
stava  bene,  non  voleva  nè  spogliarsi, 
nè  andare  a  letto,  l’uomo  nero  chia¬ 
mò  quattro  guardiani  che  la  spoglia- 
ron  per  forza  e  la  legarono  in  un 
fondo  di  letto. 

—  Ah!  disse  il  medico,  tu  ardisci 
vendere  la  salute  mentre  noi  vendia¬ 
mo  della  malattia;  invece  di  proporci 
una  società,  tu  vieni  a  farci  concor¬ 
renza  ;  ebbene,  tu  vedrai  quel  che  ti 
accade.  — 

E  chiamò  tre  dei  suoi  confratelli, 
ed  essi  fecero  ciò  che  i  medici  chia¬ 
mano  un  consulto,  e  ciò  che  i  becchini 
loro  soci  chiamano  un  giudizio  a 
morte. 

Si  decise  che  la  stella  sarebbe  sot¬ 
tomessa  a  un  trattamento  patologico, 
il  più  sbrigativo  di  tutti  i  tratta¬ 
menti. 

La  si  mise  dapprima  ad  una  dieta 
continua.  Poi  le  si  tirò  tutti  i  giorni 
quattro  scodellette  di  sangue.  Infine 
col  pretesto  eh’  ella  dormiva  troppo, 
sonnolenza  che  poteva  condurre  alla 
apoplessia,  le  si  pizzicava  la  pianta 
dei  piedi  ogni  volta  ch’ella  chiudeva 
gli  occhi. 

Per  fortuna  nella  sua  qualità  di 
stella,  la  mercantessa  di  salute  era 
immortale.  Perciò  la  non  morì  perchè 
la  non  poteva  morire  ;  ma  stette  molto 
malata. 

Per  fortuna,  ancora,  una  notte  il 
suo  guardiano  s’  addormentò.  La  po¬ 
vera  stella  giunse  a  spicciare  un  brac¬ 
cio,  poi  l’altro;  poi  una  gamba,  poi 
tutt’e  due. 

Allora  si  strisciò  adagio  adagio  fuor 
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del  letto,  aprì  una  finestra,  v’attaccò 
uno  dei  suoi  lenzuoli,  si  ravvolse  nel¬ 
l’altro  e  scese  nel  giardino  dell’ospe¬ 
dale. 

Il  giardino  era  chiuso  da  muri,  ma 
questi  muri  eran  guarniti  dispaglie- 
re.  Salì  sopra  i  muri  e  saltò  giù  dal 
lato  opposto. 


Una  volta  dall’altra  parte  della  cinta 
mortuaria,  la  stella  si  mise  a  correre 
con  +,,.tte  le  forze  che  le  eran  restate. 

Siccome  l’ospedale  è  accanto  al  ci¬ 
mitero,  si  credette,  non  ch’ella  uscisse 
dall’ospedale,  ma  dal  cimitero,  e  in¬ 
vece  di  prenderla  per  una  malata  che 
fuggiva,  la  si  prese^per  il  fantasma  di 


una  trapassata.  Il  lenzuolo  nel  quale 
ell’era  rinvoltata  aiutava  ancora  la 
supposizione. 

Invece  di  pensare  a  fermarla,  ognu¬ 
no,  anche  la  sentinella  che  vegliava 
alla  porta  della  città,  si  fece  da  parte 
davanti  a  lei,  e  la  lasciò  passare. 

—  Ah  !  gridò  ella,  se  Giove  ha  una 


Seconda  Cassétta  di  salute  da  mandare 
in  terra,  può  incaricare  un’altra,  per¬ 
chè  non  ne  vo’ saper  più;  n’ho  avute 
abbastanza.  — 

Ma  noi,  nella  nostra  qualità  di  sto¬ 
rici  di  questo  meraviglioso  avveni¬ 
mento  ci  siamo  informati  che  il  bec¬ 
chino  che  aveva  rubata  la  cassetta 


alla  stella  aveva  portata  questa  cas¬ 
setta  ai  suoi  compagni  dicendo  loro 
quel  che  conteneva. 

Allora  tutti  insieme  avevano  sca¬ 
vato  un  buco  enorme  a  guisa  di  fossa 
in  mezzo  al  cimitero,  vi  avevan  get¬ 
tata  la  cassetta  e  avevan  colmata  la 
fossa.  Di  modo  che,  nessuno  aveva 


approfittato  della  buona  volontà  di 
Giove,  eccettuati  i  morti. 

Si  è  da  quel  tempo  che  i  morti 
stanno  tanto  bene. 

(La  fine  al  prossimo  numero )> 
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BRANO  SCELTO 

IN  CHE  LA  RIVOLUZIONE  ITALIANA 

DIPENDESSE  DALLA  FRANCESE.  (I) 

La  rivoluzione  italiana  non  fa  già 
un  fatto  isolato,  nè  il  prodotto  di  un 
caso,  e  molto  meno  di  una  congiura 
ugualmente  preparata  ;  ma  era  con¬ 
catenata  nel  suo  concetto  a  ciò  che 
accadeva  nel  resto  d’Europa  Non  ap¬ 
pena  questa  si  fu  riposata  dalla  lunga 
tempesta  delle  guerre  napoleoniche, 
cominciò  il  malcontento  per  la  rea¬ 
zione  che  dovunque  stoltamente  cre¬ 
deva  cancellare  le  orme  della  fran¬ 
cese  rivoluzione.  Ma  i  grandi  cata¬ 
clismi  sociali  lasciano  tracce  incan¬ 
cellabili,  e  niuna  forza  umana  è 
sufficiente  a  ricomporre  un  tempo  che 
non  è  più,  con  i  suoi  miseri  avanzi. 
Si  può-  da  certi  volgere  il  desiderio  a 
quello,  si  può  comparare  il  vecchio  al 
nuovo,  ma  non  si  potrà  mai  rialzare 
il  vecchio;  come  non  sarà  mai  dato 
fermare  il  tempo ,  nè  compiangendo 
la  perduta  gioventù ,  ringiovanire. 
Queste  frenesie  reazionarie  sono  tanto 
meno  perdonabili,  inquantochè  gli  uo¬ 
mini  che  si  adoperarono  alla  restau¬ 
razione  europea,  0  che  la  prepararono 
lottando  contro  Napoleone,  onorarono 
eglino  stessi  e  solennemente  riconob¬ 
bero  quei  principi,  contro  i  quali  si 
unirono  dappoi  in  un’alleanza  che 
chiamarono  santa.  Non  fu  egli  forse 
in  nome  della  nazionalità  germanica, 
non  fu  egli  forse  col  grido  di  via  lo 
straniero,  non  fu  egli  forse  colle  pro¬ 
messe  di  libertà,  che  i  principi  ger¬ 
manici  sollevarono  i  popoli  contro  lo 
ambizioso  conquistatore  francese  ?  Non 
fu  egli  forse  con  programmi  della 
stessa  natura,  che  gli  eserciti  austriaci 
scendevano  in  Lombardia  a  cacciarne 
le  falangi  napoleoniche?  Stimando  che 
quei  proclami  non  dovessero  andar 
perduti  ,  ne  facemmo  tesoro  ,  non 
tanto  a  storico  documento  degl’inde¬ 
gni  mezzi  con  che  s’ingannarono  allora 
glTtaliani,  quanto  a  spiegazione  del 
come  i  governi  stessi  ebbero  fin  dal 
primo  istante  della  così  detta  restau¬ 
razione  a  riconoscere  le  verità  che 
dalla  rivoluzione  erano  sorte,  i  sen¬ 
timenti  che  ne  erano  stati  risvegliati; 
e  da  ultimo  a  testimonio  dell’insipienza 
loro,  che  dopo  ciò  credettero  poterli 
con  buon  successo  bandire  e  perse¬ 
guire.  Centro  di  questa  novella  agi¬ 
tazione  era  la  Francia,  che  umiliata 
ne’  trattati  del  1815  voleva  una  ri¬ 
vincita  d’onpre  in  Europa.  Al  momento 
della  rivoluzione  greca  si  era  istituito 
un  Comitato  di  agitazioni  a  Parigi, 
che  prese  nome  di  Comitato  greco  ;  il 
quale  poi  trasformossi  in  Comitato 
cosmopolita,  intendendo  a  risvegliare 
e  liberare  le  oppresse  nazionalità,  e 
stabilire  governi  liberi  presso  quei 
popoli  òhe  non  gli  avevano  ancora. 

(1)  Gli  ultimi  rivolgimenti  italiani.  Ca¬ 
pitolo  II  —  Il  primo  ha  per  titolo:  L’Ita¬ 
lia  dopo  la  rivoluzione  del  1831» 


Scopo  principale  delle  mire  del  Co¬ 
mitato  erano  l’Italia  e  la  Spagna  ;  lo 
affrancamento  dell’  una  e  la  libertà 
dell’  altra,  erano  la  via  per  giungere 
alla  gran  lega^ latina  che  il  comitato 
vagheggiava  come  argine  alla  prepo¬ 
tenza  del  Norde,  come  rimedio  alla 
Santa  Alleanza.  Una  novella  dinastia 
in  Francia,  non  imposta  dallo  stra¬ 
niero,  non  amica  del  tempo  antico, 
non  nemica  della  prima  rivoluzione 
francese,  pareva  loro  necessaria  per¬ 
chè  la  Francia  fosse  guidatrice  di 
questo  movimento,  e  restasse  poi  capo 
della  nuova  lega. 

Questo  Comitato,  nel  quale  erano 
il  Lafayette  e  il  Dupont  de  l’Eure, 
aveva  voce  in  tutte  le  congiure  e  le 
dirigeva,  senza  far  parte  di  alcuna 
sètta  speciale.  Così  preparavasi  la  ri¬ 
voluzione  del  1830  :  così  la  rivoluzione 
italiana  e  spagnuola  era  prestabilita. 
Il  rappresentante  d’  Italia  presso  il 
Comitato  non  corrispondeva  con  al¬ 
cuna  sètta;  e  dieci  0  dodici  uomini  che 
a  diversi  titoli  godevano  riputazione 
in  Italia ,  se  non  per  politica  scien¬ 
za,  certo  per  dottrina  nei  vari  rami 
dello  scibile,  erano  fatti  partecipi  delle 
macchinazioni;  e  questi  poi  0  prepa¬ 
rando  lo  spirito  pubblico,  0  ponendosi 
parzialmente  d’accordo  con  le  sètte, 
apparecchiavano  sul  luogo  la  rivolu¬ 
zione,  e  tenevano  informato  il  gran 
Comitato  parigino.  Lo  Stato  romano 
fu  quello  preso  maggiormente  di  mira. 
Non  credo  poter  registrare  i  nomi  di 
questi  corrispondenti,  ma  è  necessario 
notare  che  i  due  Buonaparte  Luigi  e 
il  fratello  Napoleone,  figliuoli  di  Luigi 
re  di  Olanda,  erano  fra  i  pochi  che 
avevano  sentore  di  ciò  che  pendeva 
sull’Europa,  dei  pochi  che  corrispon¬ 
dessero  col  rappresentante  del  Comi¬ 
tato  cosmopolita.  Chi  dicesse  che  le 
sètte  unicamente  apparecchiarono 
quella  rivoluzione,  direbbe  una  men¬ 
zogna:  il  terreno  era  disposto,  poiché 
la  rivoluzione  bolliva  negli  animi,  co¬ 
me  nei  governi  era  lo  sfacelo.  Molti 
degli  uomini  che  entrarono  in  quel 
moto  col  convincimento  che  fosse  una 
occasione  propizia  all’Italia  per  eman¬ 
ciparsi,  e  che  l’ aiuto  della  novella 
dinastia  francese  non  mancherebbe, 
apparvero  sì  ai  primi  posti  0  si  mo¬ 
strarono  negli  atti  più  solenni  della 
rivoluzione,  ma  non  appartennero  a 
società  segrete  e  non  presero  gli  or¬ 
dini  dalle  medesime. 

Intanto  che  la  rivoluzione  francese 
andava  preparandosi,  0  piuttosto  era 
già  fatta  negli  spiriti,  e  il  Comitato 
cosmopolita  cercava  dirigerla  ad  uno 
scopo  segnato,  e  procurava  non  tor¬ 
nasse  vana  ;  altro  Comitato,  0  meglio 
una  scelta  di  uomini,  Casimiro  Perier, 
Beniamino  Constant  e  molti  altri,  si 
radunavano  presso  il  duca  d’Orléans. 
Nell’anno  1829  il  Comitato  cosmopo¬ 
lita  volle  intendersi  con  loro,  e  si  fece 
una  cosa  sola.  I  disegni  francesi  ed 
europei  furono  presi  di  concerto  ;  e 
Luigi  Filippo  rimase  per  tal  modo,  se 
non  capo,  certamente  parte  principale 


della  vasta  congiura  che  si  preparava 
al  suo  fianco,  e  sotto  i  suoi  auspici. 

La  rivoluzione  italiana  era  quella 
che  doveva  precedere  tutte  le  altre  ; 
e  come  fosse  imaginato,  dirò  allora 
quando  si  parlerà  di  Francesco  IV  di 
Modena,  che  era  l’uomo  sul  quale  la 
congiura  faceva  fondamento.  I  primi 
mesi  del  1830  passarono  in  accordi  e 
in  corrispondenze  fra  lui  e  il  Comitato 
cosmopolita.  Fu  sospesa  un  istante  la 
congiura  per  intendersi  a  Londra  coi 
rifuggiti  spagnuoli,  essendosi  poi  de¬ 
terminato  di  insorgere  contemporanea¬ 
mente  nelle  due  Penisole  ;  quindi  ne 
vennero  rotte  le  fila  dal  sopravvenire 
delle  giornate  di  Luglio,  accelerato 
dalle  Ordinanze  di  Carlo  X  e  dai  rag¬ 
giri  dell’Inghilterra  a  vendetta  della 
spedizione  d’Algeri. 

Per  tal  modo  niuno  potrà  negare 
che  la  rivoluzione  italiana  non  si  col¬ 
legasse  pel  suo  ordinamento  con  la 
francese  ;  anzi  ne  faceva  parte,  essendo 
diretta  dagli  stessi  uomini  che  innal¬ 
zarono  la  dinastia  di  Luglio,  e  da 
Luigi  Filippo  medesimo,  il  quale  aveva 
mercanteggiato  le  condizioni  di  reci- 
procanza.  Francesco  di  Modena  frat¬ 
tanto  ritirossi  dalla  congiura,  allorché 
ebbe  a  toccare  con  mano  che  non  solo 
Luigi  Filippo  non  voleva  mantenere 
le  promesse  fatte,  ma  che,  abbando¬ 
nata  la  politica  nazionale,  attendeva 
soltanto  ai  vantaggi  della  sua  dina¬ 
stia  ;  il  perchè  aveva  cominciato  a 
comperarsi  il  favore  dell’Austria,  de¬ 
nunciandole  le  trame  italiche,  e  com¬ 
promettendo  gravemente  il  duca.  Ma 
nonostante  lo  scompiglio  succeduto  a 
questo  ritrarsi  del  duca,  non  era  più 
possibile  distruggere  ciò  che  si  era 
operato,  tórre  l’effetto  delle  promesse 
già  fatte,  spegnere  le  vive  speranze 
suscitate  negli  animi  degl’  Italiani. 
Oramai  la  rivoluzione  era  preparata; 
e  chi  l’aveva  promossa,  se  anche  si 
traeva  in  disparte,  doveva  in  faccia 
al  mondo  risponderne. 

La  storia  non  può  non  registrare 
questo  fatto,  come  cosa  della  più  alta 
importanza.  La  rivoluzione  italiana  fu 
preparata  a  Parigi,  e  affidata  dalle 
promesse  di  Luigi  Filippo  quando  era 
tuttavia  duca  d’Orléans.  lo  ho  questi 
particolari,  e  quelli  che  aggiungerò 
parlando  di  Francesco  di  Modena,  da 
fonte  così  sicura,  da  non  temer  di 
affermare  che  sono  della  più  rara 
esattezza. 

F.  A.  Gualterio. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Il  Centenario  d’  Ariosto.  —  La 
gentile  e  simpatica  città  di  Ferrara 
ha  divisato  di  celebrare  l’8  settembre 
del  corrente  anno  il  quarto  centena¬ 
rio  del  suo  concittadino ,  Ludovico 
Ariosto,  ed  ha  perciò  eletto  un  Comi¬ 
tato  Ariosteo. 

Onorare  la  memoria  di  colui  che 
Walter- Scott  ha  proclamato  il  primo 
poeta  del  mondo  è  dovere  d’ Italia 
tutta ,  e  ‘siamo  sicuri  che  i  Municipi 
italiani  vorranno  unirsi  a  quello  di 
Ferrara  per  far  sì  che  la  Festa  rie¬ 
sca  degna  di  quel  Grande  che  Italia 
onora. 

* 

¥  ¥ 

La  Barcarola  di  Nigra.  —  I 
giornali  riferendo  in  questi  giorni 
le  lodi  che  si  fanno  a  Parigi  del  com¬ 
mendatore  Nigra,  rappresentante  del- 
l’ Italia  presso  il  governo  francese , 
hanno  anche  accennato  ad  una  sua 
barcarola  composta  e  dedicata  al¬ 
l’Imperatrice  Eugenia,  nell’occasione 
che  giungeva  alla  Tuileries  una  gon¬ 
dola  fatta  a  Venezia,  anóor  schiava 
dell’Austria. 

Ecco  ora  quella  barcaruola  che  vie¬ 
ne  comunicata  alla  Gazzetta  di  Ve¬ 
nezia: 

Me  battezzò  dell’Adria 
L’irata  onda  marina, 

Me  la  fatai  regina 
Dei  Dogi  a  te  mandò. 

Ire,  speranze  e  lacrime 
D’un  popolo  infelice, 

O  bionda  Imperatrice, 

A’  piedi  tuoi  porrò. 

Il  fier  leone  aligero 
D’aspre  catene  è  carco, 

La  terra  di  San  Marco 
Calpesta  lo  stranier. 

L’infido  mar,  le  mistiche 
Nozze  e  l'anello  ha  infranto, 

Più  non  risuona  il  cauto 
Sul  labbro  al  gondolier. 

Lenta  su  l’aurea  nuvole 
Passa  la  mesta  luna, 

E  muta  la  laguna 
E  senza  vele  è  il  mar. 

Sovra  il  suo  letto  d’  alighe 
Posa  il  leone  e  aspetta 
Che  il  dì  della  vendetta 
Lo  venga  a  ridestar. 

Donna,  se  a  caso  il  placido 
Tuo  lago  a  quando  a  quando 
Te  co  verrà  solcando 
Il  muto  Imperator, 

Digli  che  in  riva  all’Adria 
Povera,  ignuda,  esangue, 

Soffre  Venezia  e  langue, 

Ma  vive  ....  e  aspetta  ancor. 


★ 

¥  ¥ 

Succhia  la  satira  nel  complimen¬ 
to.  —  Una  signora  si  lamentava  gior¬ 
ni  sono  con  un  signore  che  oramai 
ella  si  avvicinava  ai  quarantacinque, 
mentre  l’ atto  di  nascita  le  assegna 
qualche  annetto  di  più: 

—  Ma  che,  avvicinarvi?  rispose  il 
signore.  Voi  avete  l’aria  di  allonta- 
narvene ! 

Fu  un’adulazione  o  un  epigramma  ? 
Condanniamolo  per  un  epigramma  in¬ 
volontario. 

* 

¥  ¥ 

Distinzione  d’  un  marito.  —  Che 
cosa  m’importa  di  tutto  il  mondo,  di¬ 
ceva  un  marito  alla  moglie,  ricca  di 
anni  e  di  scudi,  se  tu  sòia  sei  il  mio 
mondo  ? 

Un  tal  discorso  fu  chiaramente  in¬ 
teso  dalla  cameriera  nella  stanza  at¬ 
tigua. 

Poco  dopo  il  padrone  del  mondo 
fece  a  questa  delle  proposizioni  d’  a- 
more,  al  che  essa  disse: 

—  Come!  signor  padrone,  volete 
così  presto  abbandonare  il  vostro 
mondo  ? 

—  Taci,  rispose  l’altro;  i  mondi  sono 
due,  il  mondo  vecchio  e  il  mondo 
nuovo. 

* 

¥  ¥ 

Un  cappello  salvato.  —  Un’assem¬ 
blea  di  fedeli,  dice  il  Corriere  degli 
Stati  Uniti,  aveva  avuto  luogo  a  S... 
ed  il  ministro  evangelico,  dopo  aver 
fatto  appello  alla  carità  degli  uditori, 
aveva  fatto  circolare  il  suo  cappello 
nella  folla  per  raccogliervi  le  offerte. 

Il  cappello,  dopo  aver  fatto  il  giro, 
ritornò  al  ministro ,  il  quale  non  vi 
rinvenne  un  becco  d’un  quattrino. 

Egli  allora  lo  rovesciò  sulla  tavola 
per  far  vedere  che  non  conteneva 
nulla  ed  esclamò  con  fervore  alzando, 
gli  occhi  al  cielo  : 

—  Mio  Dio  vi  ringrazio  pel  mira¬ 
colo  che  avete  operato  ;  il  mio  cap¬ 
pello  era  caduto  nelle  mani  di  una 
simile  assemblea*  e  nullameno  è  ri¬ 
tornato  al  suo  proprietario. 

* 

¥  ¥ 

Media  della  vita  umana.  —  Da 
alcuni  secoli  in  qua  la  durata  media 
della  vita  umana  è  andata  aumen¬ 
tando  notevolmente.  A  Ginevra,  ove 
i  registri  mortuari  si  tengono  con  la 
massima  esattezza  e  precisione  dal 
1650  in  qua,  confrontando  le  cifre  dei 
quadri  è  risultato  che,  mentre  nel 
1650  la  durata  media  della  vita  era 
di  22  anni  e  6  mesi,  oggi  invece  è 
di  quarant’  anni  e  5  mesi,  vale  a  dire 
quasi  del  doppio.  Nel  quattordicesimo 
secolo,  a  Parigi,  moriva  in  media  una 
persona  sopra  16,  ed  oggi  ne  muure 
una  sopra  32. 


POESIE 

SOPRA  UNA  ROSA. 

Fiore  di  rosa, 

Dimmi  una  cosa  : 

«  Perchè  dall’  umile 
Suolo  natio 
Cerchi  sorridere 
Al  guardo  mio, 

Sicché  di  coglierti 
Vivo  desio 
M’  accendi  in  petto, 

Fiore  diletto  ? 

Ma  fra  le  tremolo 
Tue  foglioline 
Mille  s’  ascondono 
Acute  'spine. 

Perchè  sorridere 
Sembri  giuliva 
Al  loro  pungere, 

Rosa  cattiva  ?  !  » 

Sì  diceva,  dal  mesto  sembiante, 

Chino  il  guardo  su  prospera  aiuola. 

Una  vaga  donzella,  che,  sola, 

Giva  intenta  a  raccogliere  i  fior. 

Colse  infatti  una  rosa,  fra  tante 
La  più  vaga,  fra  i  fiori  il  più  bello, 
Forse  un  pegno  di  fede  era  quello  ! 

Ma  fu  punta  d’  acerbo  dolor. 

Giunse  al  fiore  quel  lamento, 

E  rispose  in  tale  accento  : 

«  Frena  il  cruccio,  verginella  ! 

Siamo  rose  entrambi,  o  cara, 

Se  noi  sai,  da  me  tu  impara 
Quanto  valga  1’  esser  bella.  » 

Avv.  Lodovico  Bettoni. 


PATRIA 


Te  nella  storia  e  negli  sculti  marmi, 
Ne’  mille  eroi  la  tua  grandezza  onoro, 

M’  esalto  al  suono  di  que’  divi  carmi 
Che  ti  recinser  di  sublime  alloro. 

Glorie,  vergogne  surgono,  ed  apparmi 
De’  secoli  lontani  il  gran  lavoro  ; 

Fin  che  del  genio  T  opere  e  de  1’  armi 
Il  primo  ti  ridièr  sommo  decoro. 

0  bella  Italia,  eh’  incliti  tesori, 

Cielo  sereno,  aura  d’  olezzi  pregna 
Fanno  invidiata,  e  le  campagne  e  i  fiori  , 

Giusto  sarà  de’  tuoi  figli  1"  orgoglio 
Quando,  col  braccio  e  con  la  mente,  degna 
E’  ti  faran  de  1’  occupato  soglio. 

P.  E,  Francesconi. 


368 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


F  I  L,  I  F»  r»  O  OXJALTERI  O. 


Il  marchese  Filippo 
Antonio  Gualterio,  se¬ 
natore  del  regno,  mor¬ 
to  a  Roma  il  10  feb¬ 
braio,  era  nato  in  Or¬ 
vieto  nel  1819  di  Lo¬ 
dovico  marchese  Gual¬ 
terio  e  Maria  marche¬ 
sa  Guerrieri  di  Man¬ 
tova.  Patriota  opero¬ 
so,  alla  causa  naziona¬ 
le  dedicò  il  suo  inge¬ 
gno ,  i  suoi  studi,  la 
sua  vita,  tanto  che  la 
sua  salute  ne  soffrì,  e  i 
suoi  averi  ne  furono 
assottigliati.  Passò  la 
giovinezza  in  Toscana, 
associandosi  alle  idee 
e  agli  studi  di  Lam- 
bruschini ,  di  Salva- 
gnoli,  di  Ricasoli.  Com¬ 
battè  le  battaglie  del- 
1  ’  indipendenza  nel 
1848,  e  il  generale  Du¬ 
rando  lo  ebbe  tra  isuoi 
soldati  nel  Veneto. 

Poi  si  ritirò  in  Pie¬ 
monte  dove  scrisse  la 
Storia  dei  rivolgimen¬ 
ti  italiani  di  que’  due 
anni  48  e  49  in  senso 
molto  ostile  ai  repub¬ 
blicani  ,  di  cui  diamo 
un  saggio  nei  Brani 
Scelti.  Quest’opera  è 
tuttavia  un  lavoro 
importante  al  quale  gli 
storici  non  manche¬ 
ranno  certo  di  attinge¬ 
re  le  memorie  vive  del 
tempo.  Finita  la  guerra 
del  1859,  composta  l’u¬ 
nità  d’Italia  e  guada- 
gnatapoiintierala  sua 


il  marchese  gualterio,  morto  il  10  febbraio. 
(Disegno  del  sig.  Barchetta,  da  una  fotografia  del  sig.  Schemboche). 


indipendenza,  egli  eb¬ 
be  dal  governo  la  di¬ 
gnità  di  senatore  del 
regno  e  pubblici  ed  im¬ 
portanti  uffici. 

Uscito  dall’uffìzio  di 
ministro  della  Casa 
Reale  quando  l’onore¬ 
vole  Lanza  venne  al 
potere,  tornò  alla  vita 
privata  col  cuore  ferito 
e  con  la  mente  non  più 
serena.  Venuta  meno 
grandemente  la  sua 
fortuna  privata,  ebbe 
dalla  generosità  del  Re 
la  pensione  intiera  di 
ministro  della  sua  Ca¬ 
sa,  che  gli  doveva  ba¬ 
stare  alla  vita.  Spento¬ 
si  in  lui  quasi  affatto 
il  lume  dell’intelligen¬ 
za,  stette  molto  tempo 
in  una  casa  di  salute 
presso  Pistoia ,  dalla 
quale  ora  sono  due 
anni  era  uscito,  ma  non 
pienamente  tornato  al¬ 
la  ragione.  La  malattia 
cerebrale  l’ha  condotto 
alla  morte,  e  si  sa  che 
negli  ultimi  quattro 
giorni  del  viver  suo 
volle  lasciarsi  manca¬ 
re  d’ogni  alimento. 

Le  fazioni  lo  odiaro¬ 
no  mortalmente,  co- 
in’ uomo  rigido  e  par¬ 
tigiano  la  sua  parte, 
ma  quanto  fosse  co¬ 
scienzioso  ed  onesto, 
prova  il  fatto  che  nella 
vita  pubblica  consumò 
l’asse  paterno,  e  mori 
in  povero  stato. 


PICCOIj A  POSTA 


A.  C.  Genova.  Il  suo  ar¬ 
ticolo  è  inspirato  a  sani 
principi,  e  appena  lo  spazio 
ce  la  consenta,  lo  pubbli¬ 
cheremo.  —  0.  M.  M.  To¬ 
nno.  P.  P.  Napoli.  La  no¬ 
stra  redazione  pare  un  giar¬ 
dino,  tante  sono  Le  viole 
inviateci  in  questi  mesi,  le 
abbiamo  messi  a  mazzo.... 
nel  cestino!  —  M.  S.  Siena. 
Mille  grazie ,  ma  per  ora 
ne  abbiamo  già  diverse.  — 
A.  G.  Lucca.  Ne  abbiamo 
già  uno  sullo  stesso  pro¬ 
verbio.  —  G.  R.  Bello  il 
suo  sonetto,  ma  non  è  ar¬ 
gomento  adatto  al  nostro 
giornale.  —  G  U.  Brescia. 
Il  quarto  verso  ha  un  piede 
di  troppo.  —  G.  M.  Ancona. 
Avrà  letta  la  risposta  nel¬ 
l’ultimo  numero.  —  T.  V. 
Palermo.  Dopo  cominciato 
il  prossimo  volume,  speria- 

E.  Brunetti,  Gerente. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  352: 

Il  traforo  del  Moncenisio  è  una  delle  opere  del  secolo. 


mo  inserire  quel  viaggio.  — 
S.  G.  C.  Partanna.  Ritratto 
e  biografia  verranno  pub¬ 
blicati  in  seguito  ;  pel  som¬ 
mario  ,  cercheremo  appa¬ 
gare  il  loro  desiderio.  — 
G.  M.  Venezia.  Grazie  del 
nuovo  invio,  leggeremo,  e 
se  adatto,  sarà  stampato  in 
seguito.  —  L.  _C.  Bianco¬ 
nuovo.  Ci  spiace  non  poter 
inserir  quei  versi. 


SCIARADA 

Il  secondo  ed  il  primiero 
Son  coperti  dall’ intiero. 
A.  Dovari. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  352: 

Visi-Goti. 


Stabilimento  Tipografioo-Letterario  dei  fratelli  Treves. 


Domenica  12  Aprile  1874 
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Austria,  Francia,  Germania .  , . .  »  8  — «— 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novera^ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi.  • 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  ò  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI. 


JV  A  ^  A  E  JSC:  H  X  _A-  "Vr'  O  IV  X 

(nato  a  Chioggia  nel  1777,  morto  il  15  aprile  1858). 


Il  nestore  de’  Veneziani  pittori  del- 
1’  età  nostra,  forse  il  più  felice  emulo 
della  tizianesca  tavolozza ,  Natale 
Schiavoni,  figlio  di  Felice  ed  Anna 
Scarpa  nacque  in  Chioggia  nel  1777. 

Vedendo  fin  da  fanciullo  alcune 
stampe  di  buoni  autori,  e  qualche  an¬ 
tico  dipinto  veneziano,  ne  rimase  co¬ 


tanto  preso,  e  si  destò  in  lui  amore 
sì  ardente  per  l’arte,  che  senza  guida 
alcuna  si  diede  a  copiar  colla  penna 
quanto  meglio  piacevagli.  Di  soli  due 
lustri  ritrasse  anche  a  penna  un-  a- 
bate  Botani  ed  un  Alessandro  Turchi 
detto  1’  Orbetto,  e  vi  riuscì  per  modo 
che  vedendo  cotali  primi  scarabocchi 


si  dura  fatica  a  non  crederli  opera 
di  provetto  studente. 

A  13  anni,  sempre  da  solo,  inco¬ 
minciò  a  trattare  il  bulino  incidendo 
alcuni  altri  ritratti  da  lui  prima  di¬ 
segnati  a  penna  dal  vivo ,  tra’  quali 
quello  dell’  abate  Ulivi ,  celebre  na¬ 
turalista  di  Chioggia. 
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Ma  sentendosi  irresistibile  tendenza  alla  pitterà  inco¬ 
minciò  dal  trattar  il  pastello;  ed  i  ritratti  dell’avo  e  di 
sua  madre  gii  riescirono  tali  da  decidere  i  suoi  a  con¬ 
durlo  a  Venezia,  perchè  ivi  sotto  esperta  guida  e  con 
più  splendidi  esempi  potesse  meglio  secondare  l’ardente 
amore  dell’  arte  che  il  dominava. 

Nel  1793  adunque  nella  scuola  che  allora  si  dava  nel 
palazzo  Farsetti,  ebbe  a  maestro  il  pittore  Maziotto,  e 
vi  disegnò  da’  gessi  antichi  e  copiò  il  nudo  a  pastello , 
con  tanta  verità  di  colore,  che  fin  d’ allora  un  acuto 
osservatore  potuto  avrebbe  pronosticare  a  quale  eccel¬ 
lenza  sarebbe  giunto  più  tardi. 

Passò  a  Trieste  nel  1800  dove  dipinse  a  miniatura  con 
tanto  vigore,  che  i  suoi  lavori  si  avvicinavano  maravi¬ 
gliosamente  a  quelli  all’olio  dei  più  bei  tempi  di  Venezia. 

Traslocatosi  nel  1810  a  Milano,  vi  strinse  amicizia  col 
famoso  incisore  Longhi,  ed  ammirato  delle  sublimi  di  lui 
opere’  senti  in  sè  ridestarsi  il  primo  suo  genio  per  l’inci¬ 
sione.  Tornò  dunque  al  bolino  e  intagliò  la  Maddalena 
del  Canova,  di  cui  era  amicissimo,  e  dal  quale  ebbe  lodi 
ed  i  più  lusinghieri  eccitamenti.  Da  ciò  animato,  stampò 
un’  orma  più  forte  nell’  intrapreso  sentiero  disegnando  e 
intagliando  la  Deposizion  della  croce,  opera  del  Tiziano, 
che  tuttora  si  ammira  in  casa  Valmarana  a  Venezia. 
Cotesto  lavoro  piacque  siffattamente  al  Longhi ,  tanto 
per  la  franchezza  del  taglio  che  per  la  forza  e  gradazione 
degli  effetti,  che  non  esitò  a  citarne  l’autore  fra  i  mi¬ 
gliori  incisori  d’Europa,  poiché  incidendo  parea  dipin¬ 
gesse,  segnando  quasi  coi  tagli  le  differenti  tinte  del  qua¬ 
dro  che  voleva  riprodurre. 

Lasciato  nuovamente  il  bulino ,  riprese  il  pennello  ; 
ed  invitato  a  Milano,  ritrasse  all’ olio  con  molta  lode  il 
viceré  d’ Italia  Beauharnais  e  tutta  la  sua  famiglia,  non¬ 
ché  la  massima  parte  delle  eminenti  celebrità  che  in 
quella  fiorente  epoca  concorrevano  in  questa  splendida 
capitale. 

Nel  1816,  chiamatovi  dall’ imperatore  Francesco  T,  fu 
alla  Corte  di  Vienna,  dove  condusse  ad  olio  l’ effige  di 
quel  monarca,  ed  altro  innumerevole  schiera  di  altis¬ 
simi  personaggi. 

Senonchè  stanco  appunto  di  far  ritratti,  e  sentendo 
piucchè  mai  vivo  il  bisogno  di  fecondare  in  più  largo 
campo  il  suo  genio,  giunto  l’anno  1821,  tornò  alle 
natie  lagune  dove  passava  interi  giorni  nella  contem¬ 
plazione  e  nello  studio  del  suo  diletto  Tiziano,  dell’ im¬ 
mortai  Veronese.  Fu  allora  che  il  suo  pennello  diè  vita 
a  non  poche  tele  rappresentanti  sacri  e  graziosi  sog¬ 
getti.  E  fu  in  quell’  epoca  che  il  primo  Alessandro  di 
Russia  visitando  Venezia  sorprese  il  nostro  Natale  oc¬ 
cupato  in  trar  copia  dell’insigne  opera  del  Cadorino  l’Gs- 
sunta.  Ne  fu  tanto  ammirato  lo  Czar,  che  non  solo  volle 
sua  ad  ogni  costo  la  tela,  ma  accettò  la  dedica  delle 
incisioni  a  taglio  che  in  ampie  dimensioni  più  tardi  ne 
fece  con  universale  plauso  lo  stesso  Schiavoni.  Forse 
quella  fu  l’opera  a  taglio  reale  di  maggior  lena  fino  al¬ 
lora  prodotta  da  bulino  italiano. 

Nel  1830,  secondato  da’  suoi  figli  Felice  e  Giovanni,  con¬ 
dusse  una  gran  tela  ad  olio  rappresentante  il  Divino  In¬ 
fante  nel  presepio  adorato  dai  pastori. 

Opere  tali  e  si  variate  crebbero  intanto  la  sua  fama 
per  modo,  che  non  vi  fu  Corte,  non  ricco  amatore  che 
non  volesse  a  prezzo  qualunque  un  dipinto  dello  Schia¬ 
voni.  Una  sua  mezza  figura  giunta  nel  Belgio  vi  destò 
tale  ammirazione,  che  a  quella  esposizione  lo  si  volle 
decorato  colla  medaglia  del  merito. 

Il  15  aprile  1858,  dopo  atrocissime  sofferenze,  l’insigne 
vegliardo  spirava  confortato  dalla  religione,  circondato 
dall’  amore  de’  suoi  cari  e  dalle  lacrime  di  Venezia. 

Fu  alto  della  persona,  grave  e  pur  dolGe  d’aspetto, 
franco  di  modi ,  di  costumi  semplicissimi,  carissimo  ai 
principi  ,  a’ dotti,  a’ letterati  ;  amico  degli  artisti  suoi 
confratelli,  cui  non  lasciò  di  soccorrere  se  bisognosi,  e 
di  consiglio  e  di  commissioni.  Estremamente  modesto, 
seppe  con  delicatezza  schermirsi  dalle  onorificenze  che 
sovente  non  chieste  gli  vennero  offerte.  Fu  ordinato,  me¬ 
todico,  operosissimo. 


Col  l.°  Maggio  1874 

incominciando  il  decimo  volume  fieli’ 

IIluLStrazione  F*  o  p  olare, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti  : 

L'  associazione  può  cominciare  dal  1 .°  maggio  o  dal 
l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

l’associazione  dev’essere  annua 

Non  si  accettano  associazioni  semestrali. 

Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno 
diritto  ad  uno  de’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta: 

I.  GRUPPO  (Romanzi). 

I  tre  incontri  -  L’accattabrighe,  Novelle  di  E.  Tour- 

guenieff.  —  I  Lituani.  Novella  storica  di  A.  Mikiewicz. 

II  GRUPPO  (Scienza). 

Vecchi.  -  Quale  debba  essere  la  forza  nell’  industria 

italiana.  —  Cestaro.  -  I  pellegrinaggi  del  medio  evo. 

Paladini.  -  Gli  Scioperi. 

L' Illustrazione  che  nell'ultimo  semestre  si  è  arricchita 
della  nuova  rubrica  illustrata  l'epopea  degli  animali, 
condurrà  a  termine  nel  prossimo  volume  questo  ameno 
e  istruttivo  scritto  di  scienza  popolare.  Appena  fi¬ 
nito  ,  saranno  pubblicati  altri  scritti  dello  stesso  ge¬ 
nere ,  fra  cui  quello  promesso  sulla  Macchina  a  va¬ 
pore  ,  e  continuate ,  in  modo  da  serbarsi  giornale  va¬ 
riatissimo,  le  antiche  rubriche  e  quelle  da  poco  intro¬ 
dotte  ,  quali  V  Educazione  Civile,  il  Gazzettino  dei  Tri- 
bun  ili,  i  Brani  Scelti.  La  cerchia  dei  Brani  sceltiverremo 
sempre  più  allargando,  come  in  questi  ultimi  volumi, 
in  cui,  oltre  i  saggi  di  Epigrafi,  di  Epigrammi  e  Satire, 
di  scritti  nei  dialetti  toscano,  romanesco,  siciliano,  ve¬ 
neziano,  piemontese,  abbiamo  dato  versi  di  poeti  stra¬ 
nieri  e  brani  di  storici  italiani.  Oltre  gli  articoli  stac¬ 
cati  di  Educazione  civile ,  ne  pubblicheremo  una  serie 
scritti  dal  professor  P.  Franciosi  intitolata  : 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI  DEI  CITTADINI. 

Una  serie  pure  d’articoli  sull’Arte,  di  cui  alcuni  sa¬ 
ranno  illustrati,  che  discorrono  della  vita  degli  artisti  a 
Roma,  studiandola  igei  monumenti,  e  portano  per  titolo  : 

L’ARTE  A  ROMA  STUDIATA  NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI 

Come  nel  volume  che  si  sta  chiudendo  abbiamo  illu¬ 
strati ,  per  tacere  dei  due  numeri"  dedicati  esclusiva- 
mente  a  Cavour  e  a  Guerrazzi,  gli  avvenimenti  più  im¬ 
portanti  ,  quali  :  l’inaugurazione  del  monumento  d’A- 
zeglio,  quella  del  Parlamento  italiano,  il  naufragio  della 
Ville  du  Hàvre,  il  carnevale  di  Roma,  il  matrimonio  del 
principe  d’Edimburgo,  così  nel  volume  decimo  continue¬ 
remo  a  tener  dietro  ai  fatti  più  importanti,  pubblicando 
pure,  secondo  l’usato,  molti  ritratti  di  Contemporanei  ce¬ 
lebri,  senza  dimenticare  la  Vita  degli  uomini  illustri. 


I  soci  dell’  Illustrazione  che  vogliono  un  giornale 
politico  quotidiano  di  gran  formato,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  CopHcrc  di  llllano.  pel 
quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  altre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se  so¬ 
no  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’annata  intera  : 

ogni  giorno  il  CORRIERE  -  ogni  settimana  TILLUSTR AZIONE 

In  questo  caso,  i  soci  possono  scegliere  come  premio, 
in  luogo  di  uno  dei  due  gruppi  di  premi, 

LA  SETTIMANA  SANTA  A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 

note  di  viaggio  e  impressioni 

(un  bel  volume  con  33  incisioni,  il  ritratto  di  Pio  IX 
e  la  pianta  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme ). 

Aggiungere  50  csnt.  per  l’affrancazione  del  premio. 
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L’EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CABLO  LOUANDEE 

(traduzione  della  signora  A.  LESSONA). 

vi. 

Gli  animali  nell’arte  cristiana. 

Siccome  la  letteratura  e  la  scienza, 
1’  architettura  e  le  arti  che  la  deco¬ 
rano  s’inspirano  ad  una  doppia  tradi¬ 
zione  :  una  che  prende  origine  nel  pa¬ 
ganesimo,  si  traduce  con  una  imita¬ 
zione  servile  e  sragionata  dell’  anti¬ 
chità,  e  concorre  unicamente  all’  or¬ 
namento  materiale;  l’altra  spiritualista 
e  simbolica,  s’ ispira,  siccome  i  Be¬ 
stiari,  dalla  Bibbia  e  dai  padri,  e  se¬ 
gue  passo  a  passo  lo  svolgimento  dello 
incivilimento  religioso.  Quest’  ultima 
si  svela  per  la  prima  volta  nelle  ca¬ 
tacombe  e  sulle  tombe  degli  apostoli 
e  dei  martiri  della  fede  novella.  Colà 
ogni  cosa  è  semplice,  espressiva,  ra¬ 
zionale,  ed  è  evidente  che  in  questo 
primo  periodo  l’ammaestramento  sim¬ 
bolico  era  perfettamente  compreso  ed 
interamente  popolare.  Per  sfortuna, 
dal  secolo  settimo  aH’undecimo,  l’arte 
si  va  degradando  nel  tempo  stesso  in 
cui  l’ammaestramento  religioso  si  va 
velando  e  va  facendosi  scuro.  Gli  ar¬ 
tisti  copiano  a  caso  tutti  i  modelli  che 
incontrano,  tranne  quelli  però  che  offre 
loro  la  natura,  e  per  questo  riguardo 
fanno  precisamente  come  l’autore  del 
Physiologus,  Guglielmo  il  Normanno, 
o  Riccardo  di  Fournival.  Hanno  car¬ 
toni  che  li  dispensano  dall’inventare, 
dal  riflettere,  come  più  tardi  i  pre¬ 
dicatori  avranno  dei  somynari  ove 
attingeranno  l’eloquenza  bella  e  pre¬ 
parata.  In  questa  barbarie,  la  tradi¬ 
zione  simbolica  si  cancella;  ma  dopo 
l’anno  1000,  dopo  questo  anno  fatale, 
da  tanto  tempo  temuto  come  il  ter¬ 
mine  della  vita  dell’umanità,  il  mondo 
intero,  secondo  l’espressione  del  cro¬ 
nista  Raoul  Glaber,  scosse  i  lembi  la¬ 
ceri  della  sua  antichità  per  rivestirsi 
della  candida  veste  delle  chiese.  Le 
lettere  e  le  arti  si  rialzarono,  e  in 
breve  tempo  l’ architettura,  fedele 
espressione  del  pensiero  dei  mistici, 
offerse  senza  forma  sensibile  un  am¬ 
maestramento  teologico  e  morale, 
compiuto  e  profondo.  La  caduta  e  la 
redenzione,  il  lavoro  dell’  uomo  sulla 
terra,  la  risurrezione,  il  giudizio  uni¬ 
versale  e  il  mondo  in  adorazione  in¬ 
nanzi  a  Dio,  sono  le  idee  generatrici 
dei  monumenti  figurati  quando  l’arte 
architettonica  del  medio  evo  giunse 
al  suo  apice.  La  porta  della  chiesa 
metropolitana  di  Parigi,  detta  porta 
dello  Zodiaco,  ne  offre  un  esempio 
altrettanto  più  curioso  quanto  che  il 
pensiero  cristiano  vi  si  combina  con 
un  simbolo  antico.  Dio,  in  forma  di 
Giove,  padre  di  ogni  cosa,  è  rappre¬ 
sentato  come  centro  universale,  l’alfa 
e  l’omega,  tra  il  carro  del  sole,  il 
carro  della  luna,  la  terra,  il  mare  e 
i  dodici  segni  del  Zodiaco.  Nella  stessa 


cattedrale  il  trionfo  della  Vergine 
offre  una  analoga  rappresentazione. 
Maria,  madre  immacolata,  arca  d’al¬ 
leanza,  schiaccia  il  capo  al  serpente, 
e  il  mondo,  espresso  nel  modo  antico 
dalle  figure  della  terra  e  del  mare, 
assiste  allo  spettacolo  di  questa  gran¬ 
de  e  santa  vittoria.  La  terra,  in  sem¬ 
bianza  di  giovane  donna,  porta  alcuni 
vasi  d’onde  sorgon  piante,  ed  allatta 
una  fanciulla  in  ginocchio.  Il  mare 
parimenti  rappresentato  da  una  donna 
è  a  cavallo  di  un  pesce  ;  tiene  in  mano 
una  nave,  e  nell’altra  un  vaso  d’onde 
cade  acqua. 

L’arte  in  questi  emblemi  non  ha 
fatto  che  spiegare  sulla  pietra  il  ma¬ 
gnifico  inno:  cceli  enarrant  gloriam 
Dei;  essa  riproduce,  come  gli  autori 
dello  Hexaemeron,  l’opera  dei  sei 
giorni,  per  glorificare  il  Creatore  collo 
spettacolo  del  creato,  ed  ispirandosi 
ad  un  tempo  dalla  Bibbia,  dai  padri, 
dalle  enciclopedie  teologiche,  dai  Be¬ 
stiari,  evoca,  per  farne  una  decora¬ 
zione  ed  un  ammaestramento,  tutti 
gli  esseri  del  mondo  visibile  e  invi¬ 
sibile  come  li  conosce  per  mezzo  della 
scienza  e  della  fede.  La  basilica  cri¬ 
stiana  al  XIII  secolo  è  un  tempo 
una  cronaca  sacra,  un  cantico  d’azioni 
di  grazie  ed  una  enciclopedia;  ma  nel 
secolo  seguente  il  misticismo  ha  già 
piegato  le  ali:  l’idea  simbolica  si  va 
perdendo.  Gli  artisti  non  attingono  più 
le  loro  impressioni  nei  libri  sacri,  ma 
bensì  nei  romanzi  e  nelle  favole.  I 
soggetti  profani  nel  secolo  che  segue 
si  van  moltiplicando,  e  in  breve,  sotto 
la  doppia  pressione  del  rinascimento 
classico  e  del  prosaismo  scettico  della 
riforma,  ogni  cosa  si  riduce  ad  un 
semplice  ornato. 

I  lavori  numerosi  di  cui  V  archeo¬ 
logia  religiosa  fu  oggetto  in  questi 
ultimi  anni,  lo  studio  comparato  dei 
monumenti  e  dei  testi,  non  lasciano 
sussistere  oggi  alcun  dubbio  sull’  in¬ 
tenzione  degli  artisti  che  decorarono 
le  nostre  basiliche  e  sul  senso  di  un 
gran  numero  di  emblemi.  Quegli  ar¬ 
tisti  no'n  inventavano  ;  essi  non  face¬ 
vano  altro  che  trasportare  sulla  pie¬ 
tra  ciò  che  avevano  letto  nei  libri, 
ciò  che  la  tradizione  universale  aveva 
loro  insegnato.  Mancando  di  cogni¬ 
zioni  sufficienti,  la  scuola  filosofica  si 
scandalizzò  a  torto  di  quello  che  essa 
trovava  di  barbaro  nelle  sculture  dei 
monumenti  gotici,  e  i  riformati  del 
secolo  XVI  si  mostrarono  parimenti 
ignoranti  chiedendo  che  si  facessero 
scomparire  da  ogni  luogo  le  immagini 
delle  bestie  fatte  per  capriccio  dei 
pittori.  A  quel  punto  l’arte  era  com¬ 
piutamente  indipendente  dal  dogma  ; 
non  chiedeva  come  a  torto  i  prote¬ 
stanti  «  un  culto  d’idolatria  »  per  le 
sue  immagini.  Le  rappresentazioni  fi¬ 
gurate  erano  per  essa  un  ammaestra¬ 
mento,  il  quale,  sebbene  fosse  talvolta 
bizzarro,  non  mancò  di  esercitare  una 
utile  azione.  Infatti  i  fedeli  trovavano 
sulle  porte  delle  chiese,  come  nei  dram¬ 
mi  sacri  noti  col  nome  di  misteri,  il 
quadro  delle  grandi  scene  istoriche 


delle  loro  credenze;  espressi  per  via 
di  immagini  sensibili,  trovavano  il 
mondo  del  passato  e  quello  avvenire, 
la  caduta  e  la  redenzione,  e  i  monu¬ 
menti  siccome  la  natura  stessa  non 
erano  agli  occhi  loro  che  un  micro¬ 
cosmo,  un  riassunto  dell’universo  ove 
si  riflettevano  la  giustizia,  la  potenza 
e  la  bontà  divina. 

Naturalmente  gli  animali  dovevano 
avere  una  grande  parte  nelle  rappre¬ 
sentazioni  ove  figurava  tutto  intero 
il  creato;  quindi  li  vediamo  formare 
una  parte  importante  del  simbolo  mo¬ 
numentale,  e  siccome  ogni  cosa  si 
tocca  e  s’incatena  nel  medio  evo  con 
logica  singolare,  malgrado  le  appa¬ 
renze  esterne  del  disordine  e  del  caos, 
essi  ricompariscono  sui  monumenti 
coi  medesimi  caratteri,  i  medesimi 
attributi  delle  leggende ,  delle  enci¬ 
clopedie,  dei  poemi  e  dei  Bestiari,  — 
non  già  còme  incoerente  concepimento 
della  fantasia  individuale,  ma  bensì 
siccome  espressione  riflessa  della  tra¬ 
dizione  generale. 

Posta  sul  limite  ancora  indeciso  del 
paganesimo  e  della  nuova  fede,  la 
zoologia  simbolica  delle  catacombe 
adotta  la  maggior  parte  delle  rap¬ 
presentazioni  materiali  dell’antichità; 
l’agnello,  il  pavone,  il  gallo,  l’aquila, 
la  fenice,  il  cervo,  il  cavallo,  il  del¬ 
fino,  lo  scarabeo,  ricompaiono  nel  me¬ 
desimo  aspetto  in  cui  si  trovavano 
nei  monumenti  del  poleteismo  ;  ma  il 
loro  significato  è  del  tutto  mutato, 
ed  essi  parlano,  per  così  dire,  un  nuovo 
linguaggio.  La  rigenerazione  del  mon¬ 
do,  l’immortalità  dell’anima,  il  trionfo 
dei  giusti,  la  gloria  dei  martiri,  la 
pace,  la  carità,  la  pienezza  dell’amor 
divino,  sono  le  idee  generatrici  del¬ 
l’arte  simbolica  in  quell’  età  dell’  oro 
del  cristianesimo.  Tutte  queste  im¬ 
magini  sono  dolci  e  consolanti.  La 
Chiesa,  giovane  e  sorridente ,  non 
parla  che  delle  gioie  del  cielo  ,  e  gli 
animali  inoffensivi  sono  i  soli  che  of¬ 
fre  allo  sguardo  dei  fedeli,  come  più 
tardi  poi  essa  mostrerà  loro  l’inferno 
ed  il  drago,  per  svegliare  col  terrore 
la  fede  intiepidita. 

Mentre  prende  ancora  le  mosse  da 
alcuno  dei  dati  della  scienza  antica, 
l’arte  s’inspira  nel  tempo  stesso  dai 
libri  sacri  e  dall’esegesi  dei  padri,  e 
fa  servire  gli  attributi  tradizionali  al 
nuovo  ammaestramento.  Così  il  cervo, , 
il  quale,  secondo  gli  scrittori  pagani 
ringiovanisce  mangiando  serpenti,  di¬ 
viene  emblema  del  Cristo,  che  rige¬ 
nera  il  mondo  schiacciando  il  tenta¬ 
tore.  La  fenice  che  si  brucia,  per  ri¬ 
nascere,  sul  suo  rogo  odoroso,  è  l’a¬ 
nima  che,  libera  per  opera  della  morte 
dai  legami  della  carne,  si  solleva  verso 
il  Creatore,  splendida  come  1’  uccello 
meraviglioso  e  tutta  cospersa  del  pro¬ 
fumo  delle  sue  opere  buone.  La  co¬ 
lomba,  resa  spirituale,  non  è  più  lo 
uccello  sensuale  che  trascinava  il  carro 
di  Venere.  Assetata,  come  i  cristiani, 
della  bevanda  divina  versata  dal  Sal¬ 
vatore  agli  uomini,  essa  vien  rappre¬ 
sentata  sui  sarcofaghi  delle  catacombe 
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beccando  acini  d’uva  o  bevendo  in  una 
coppa.  Talvolta  anche  la  vediamo  colle 
ali  spiegate  portando  nel  becco  il  ramo 
d’ulivo,  pegno  di  riconciliazione  e  della 
nuova  alleanza.  Il  cer¬ 
vo,  parimente  assetato 
come  la  colomba,  della 
parola  divina,  beve  nelle 
acque  del  Giordano,  fiu¬ 
me  del  battesimo.  L’a¬ 
gnello  solo  colla  croce 
indica  il  Salvatore;  uni¬ 
to  all’immagine  del  buon 
pastore,  esprime  la  co¬ 
munanza  dei  fedeli.  II 
gallo,  accanto  a  S.  Pie¬ 
tro,  indica  la  vigilanza; 
colla  palma,  vuol  dire 
il  trionfo  dei  cristiani 
sul  demonio ,  dei  mar¬ 
tiri  sulla  crudeltà  dei 
carnefici  pagani.  Il  ca¬ 
vallo,  palmato  come  il 
gallo,  è  il  fedele  che  ha 
combattuto  valentemen¬ 
te  per  la  fede  e  com¬ 
piuto  gloriosamente  la 
sua  carriera.  Il  grifone, 
che  gli  dei  delle  favole 
del  politeismo  ponevano 
a  guardiano  dei  tesori, 
ricompare  talvolta  sui 
sepolcri  delle  catacom¬ 


be,  come  per  allontanare  coloro  che 
fossero  tentati  di  profanarle.  Il  del¬ 
fino  ,  animale  salvatore  che  racco¬ 
glieva  nei  naufraghi  i  marinai  pros¬ 


[Gallo,  gallina  e  pulcini. 


simi  a  perire e  portava  le  anime 
nelle  isole  Fortunate,  nell’  arte  cri“ 
stiana  esprime  esso  pure  il  pensiero 
di  salvezza  e  di  felicità  non  terrena. 

Lo  stesso  segue  per  lo 
scarabeo,  che  indicava 
la  facoltà  rigeneratrice, 
sempre  attiva  che  so¬ 
pravvive  alla  morte,  e 
a  questo  riguardo  pre¬ 
siedeva  alle  cerimonie 
funebri  degli  ipogei. 
Nelle  catacombe  esso 
esprime  la  vita  spiri¬ 
tuale  e  sorgente  di 
quella  vita,  il  Dio  fatto 
uomo.  Quanto  ai  pesci, 
nei  quali  si  è  voluto , 
molto  a  torto,  trovare 
una  lontana  memoria 
del  culto  di  Dagone , 
divinità  fenicia  ,  non 
sono  altro,  che  il  mo¬ 
nogramma  di  Cristo. 

Dagli  nsempi  da  noi 
citati,  si  scorge  che  il 
senso  allegorico  nei  pri¬ 
mi  tempi  ,  è  sempre 
trasparente  e  facile  a 
comprendere  ;  ma,  a- 
vanzando  nel  medio 
evo ,  il  simbolismo  si 
oscura  e  si  complica. 
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Mandre  di  pecore  della  Brie. 


Le  figure  si  moltiplicano  all’  infi¬ 
nito.  Si  va  allontanando  dai  tipi 
offerti  alla  natura  per  ispirarsi  piut¬ 
tosto  alle  tradizioni  teratologiche 


ed  all’  Apocalisse.  Come  San"  Gio¬ 
vanni  nella  sua  visione  di  Pathmos, 
gli  artisti  nei  loro  sogni  evocano  dra¬ 
ghi  a  sette  teste  e  dieci  corna,  leo¬ 


pardi’coi  piedi  d’orso  e  fauci  di  leoni 
cavallette  con  volti  umani,  capelli  di 
donna,  code  di  scorpioni  e  corone  di 
oro.  Sembra  che  l’uomo  e  l’animale,  sic- 
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Cavalli  inglesi. 


Delfini  che  seguono  una  barca 
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come  nel  zoomorfismo  antico,  vadano 
confondendosi  e  associandosi  i  diversi 
elementi  che  compongono  la  loro  na¬ 
tura.  Sopra  moltissime  chiese  di  Ger¬ 
mania,  sulla  cattedrale  di  Strasburgo, 
nei  disegni  di  parecchi  manoscritti 
del  X,  XI  e  XII  secolo,  e  sopra  un 
quadro  di  fra  Angelico,  che  si  vede  a 
Firenze,  gli  evangelisti  sono  rappre¬ 
sentati,  aventi,  invece  del  loro  capo 
di  uomo,  quello  deH’animale  che  si  dà 
loro  per  attributo  ;  quindi  San  Marco 
è  un  uomo  colla  testa  di  leone,  San 
Luca  un  uomo  colla  testa  di  toro, 
San  Giovanni  un  uomo  col  capo  d’a¬ 
quila.  Al  tempo  di  San  Bernardo, 
queste  strane  decorazioni  si  veggono 
ovunque;  quel  grande  uomo  se  ne 
spaventa  e  vuole  bandirle:  «  Che  cosa 
significano,  dice  egli,  quelle  mostruose 
figure  nei  chiostri  ?  Sono  forse  collo¬ 
cate  colà  per  turbare  le  preci  dei 
monaci?  Che  cosa  vogliono  da  noi 
quelle  scimmie,  quei  leoni,  quei  cen¬ 
tauri,  quegli  esseri  metà  uomo  e  metà 
bestia?...  Là  si  veggono  parecchi  corpi 
con  una  testa  sola,  là  parecchie  teste 
sopra  un  corpo  solo;  quà  è  un  qua¬ 
drupede  con  coda  di  serpe,  o  un  ser¬ 
pente  col  capo  di  quadrupede.  Qui  è 
un  cavallo  capra,  ecc.  »  Tuttavia  mal¬ 
grado  gli  anatemi  del  santo,  tutti  gli 
esseri  ibridi  del  politeismo  e  della 
barbarie  non  tralasciarono  di  inva¬ 
dere  i  monumenti,  e  siccome  nello 
stesso  tempo  la  zoologia  fantastica  e 
simbolica  era  resa  popolare  tanto  da¬ 
gli  autori  dei  Bestiari ,  quanto  dai 
poeti,  dagli  enciclopedisti  e  dai  teolo¬ 
gi,  tutti  gli  esseri  del  mondo  vero  e 
del  mondo  delle  visioni  si  mostrarono 
nelle  chiese  collo  stesso  aspetto,  coi 
medesimi  attributi,  collo  stesso  signi¬ 
ficato  come  nelle  leggende  degli  agio- 
grafi,  negli  scritti  dei  mistici,  nei  trat¬ 
tati  dei  naturalisti. 

Nel  modo  stesso  in  cui  negli  autori 
ecclesiastici  gli  uomini  sono  sempre 
divisi  in  due  classi  distinte  —  gli 
eletti  ed  i  reprobi  —  così  nel  simbolo 
cristiano  gli  animali  possono  essere 
divisi  in  due  categorie,  esprimendo 
l’una  l’idea  del  vizio,  della  abbiezione, 
dell’empietà  !  Coloro  che  appartengono 
alla  prima  categoria  formano  il  cor¬ 
teggio  del  Cristo  e  dei  santi,  quelli 
che  appartengono  alla  seconda  ren¬ 
dono  omaggio  a  Satana,  agli  infedeli 
ed  agli  empi:  ma  siccome  i  Bestiari 
sovente  attribuiscono  allo  stesso  ani¬ 
male  istinti  affatto  differenti,  ne  segue 
che  questo  animale,  in  certo  modo 
scisso,  simbolizza  talvolta  il  bene  ed 
il  male,  gli  angeli  della  luce  e  quelli 
delle  tenebre.  Siccome  sarebbe  impos¬ 
sibile,  in  un  argomento  si  vasto  e 
complesso,  fermarci  ad  ogni  partico¬ 
lare,  ci  limiteremo  qui  a  citare  al¬ 
cuni  esempi,  scegliendo,  come  facem¬ 
mo  nelle  tradizioni  leggendarie,  quelli 
che  ci  sembreranno  caratteristici. 

(  Continua). 


GRO'MAGA 


In  una  vecchia  farsa  vi  è  un  certo 
originale  d’inglese  prontissimo  a  su¬ 
bire  le  minime  influenze  di  fatti  e  di 
parole;  uno  di  quegli  esseri  che  hanno 
i  nervi  troppo  scoperti,  e  sempre  in 
convulsione,  a  rovescio  di  papà  Tad¬ 
deo  e  mamma  Veneranda  che  Giusti 
schizzò  giù  con  pennello  maestro. 

Quest’inglese  ha  per  intercalare  due 
frasi  che  ripete  invariabilmente  ogni 
volta  che  si  presenta  sulla  scena  ;  il 
primo  suona  cosi  :  ho  fatto  bene  a  non 
uccidermi  ieri  sera  ;  e  l’altro  :  ho  fatto 
male  a  non  uccidermi  stamane. 

I  seguaci  di  Don  Carlos  e  i  fidi  del 
governo  di  Madrid  non  hanno  dovuto 
far  altro  forse  tutti  questi  giorni  che 
hanno  preceduta  la  Pasqua  ;  perchè 
al  mattino  un  dispaccio  t’annunciava 
una  vittoria  di  Serrano,  e  alla  sera 
un  altro  ti  dava  annunzio  di  una  bat¬ 
taglia  in  cui  le  truppe  carliste  ave¬ 
vano  trionfato  completamente,  respin¬ 
gendo  l’ inimico. 

È  un’altalena  così  rapida  e  insisten¬ 
te  ne’  suoi  movimenti  conformi,  da 
dare  la  vertigine  a  chi  osservandoli 
ne  voglia  pur  raccapezzar  qualcosa. 

Pare  dunque,  in  caso  di  guerra  que¬ 
sto  dubitativo  è  indispensabile  quasi 
sempre,  tanto  più  nelle  cose  spagnuo- 
le,  pare  dunque  che  Serrano  si  sia 
realmente  impadronito  di  alcune  trin¬ 
cee,  ma  non  ancora  di  S.  Pietro  d’A- 
banto,  posizione  importante  dei  car- 
listi  ;  comecché  un  dispaccio  annun¬ 
ziasse  questo  punto  preso  fino  da  una 
diecina  di  giorni  almeno. 

* 

*  ¥ 

—  Signore,  nominatevi  un  padrone, 
un  padrone  che ,  dato  certi  casi ,  di 
cui  sarà  giudice  egli  stesso,  possa 
mandarvi  anche  fuori  di  casa  vostra. 

Se  alcuno  avesse  coraggio  di  dire 
ciò  a  un  uomo  qualunque,  questi  cre¬ 
derebbe  avere  a  che  fare  con  un  paz¬ 
zo,  e  non  si  degnerebbe  forse  nem¬ 
meno  di  rispondergli  :  sono  molti  anni 
che  uscii  dal  pedagogo,  e  non  mi  sento 
punto  volontà  di  ritornarvi. 

Ebbene,  su  per  giù,  questo  coraggio 
l’ebbe  il  duca  Broglie  nel  progetto  di 
legge  proposto  per  la  creazione  di  una 
seconda  Camera. 

.  Troppo  lungo  sarebbe,  nè  gran  fatto 
importante,  spiegare  il  modo  col  quale 
verrebbe  essa  formata,  perchè  il  fiore 
della  nazione  avesse  un  potere  sul 
numero,  cioè  sull’Assemblea  eletta  dal 
popolo,  come  dice,  presso  a  poco,  la 
relazione. 

Quello  che  è,  se  non  inesplicabile, 
almeno  per  la  Francia,  certo  strano 
d’assai,  si  è  che  il  Senato,  per  la  crea¬ 
zione  del  quale  l’Assemblea  deve  ap¬ 
provare  questo  progetto  di  legge, 
avrebbe  il  diritto  nientemeno  che  di 
sciogliere,  d’accordo  col  governo,  la 
Assemblea  stessa.  Il  duca  di  Broglie 


assomiglia,  come  due  parti  d’una  mela 
divisa  a  metà,  a  quei  vecchi  pedago¬ 
ghi  che  si  prendevano  il  barbaro  pia¬ 
cere  di  dire  agli  scolaretti:  portatemi 
delle  bacchettine,  chè  se  non  Mudiate 
voglio  ripulirvi  i  panni. 

L’Assemblea  decreterà  da  sè  il  sui¬ 
cidio  ?  Parrebbe  —  benedetto  verbo,  si 
caccia  dovunque,  —  parrebbe  che  no, 
tanto  più  i  repubblicani ,  senz’  essere 
in  maggioranza,  acquistano  sempre 
nuovi  voti;  e  anche  nelle  ultime  ele¬ 
zioni  trionfarono. 

Nelle  sedute  prima  delle  vacanze 
pasquali  uno  sfegatato  legittimista 
domandò  in  via  d’urgenza  che  il  l.° 
giugno  prossimo  l’Assemblea  si  pro¬ 
nunciasse  definitivamente  sulla  forma 
stabile  di  governo  ;  questa  domanda 
venne  respinta. 

Fra  le  discussioni  importanti  deve 
essere  notata  quella  sulle  fortifica¬ 
zioni  di  Parigi.  Thiers,  per  la  prima 
volta  dopo  che  ebbe  ceduto  il  seggio 
di  presidente  della  repubblica  a  Mac- 
Mahon,  prese  la  parola,  pregando  la 
Assemblea  a  non  approvare  che  al¬ 
cuni  dei  forti  proposti,  sospendendo 
sugli  altri  la  discussione;  l’Assemblea 
non  gli  dette  ascolto  e  il  progetto 
ministeriale  fu  approvato. 

Rochefort,  Grousset,  Jourde  et  Pain 
fuggirono  dalla  Nuova  Caledonia  su 
un  bastimento  inglese. 

•  • 

Se  l’Assemblea  francese  deve  fornire 
essa  stessa  le  armi  per  esser  uccisa, 
al  Parlamento  prussiano  invece  pende 
sul  capo  una  spada  di  Damocle.  Esso 
non  vuol  saperne  di  approvare  le 
leggi  militari  proposte  dal  governo, 
e  pare  che  Bismarck  abbia  dichiarato 
che  se  la  maggioranza  non  si  decide 
ad  appoggiare  il  ministero,  egli  dovrà 
andarsene  o  mandare  a  casa  i  depu¬ 
tati.  L’alternativa  è  poco  bella,  tanto 
più  che  quando  si  sarà  a  questa,  è 
facile  si  trovi  più  utile  rimandare  i 
deputati,  di  quello  che  il  cancelliere 
abbia  ad  andarsene. 

* 

¥  ¥ 

Il  comm.  Filippo  Galvagno  morì  a 
Torino  il  27  mar/o  ultimo,  in  età 
d’ anni  73.  Fu  ministro  di  Stato  e 
Senatore;  era  molto  stimato,  prima 
del  1848,  come  avvocato  e  uomo  li¬ 
berale.  Ministro  nel  1849  sottoscrisse 
col  D’Azeglio  il  proclama  di  Monca- 
ieri.  Nel  1864  fu  Sindaco ,  durante 
tre  anni,  di  Torino;  erano  tempi  dif¬ 
ficilissimi  e  seppe  conservarsi  e  ac¬ 
crescere  la  stima  e  l’affetto  della  cit¬ 
tadinanza. 

Nello  stesso  giorno  morì  a  Roma 
il  valente  comico  Benedetto  Viale, 
da  molti  anni  dottore  e  amico  intimo 
di  Pio  IX.  Il  Viale  era  nato  a  Bastia 
ed  aveva  85  anni. 

S.  Ghiron. 
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BALLI  SPAGNOLI. 

Non  v’  è  straniero  che  dimori  per 
qualche  tempo  nella  capitale  dell’ An¬ 
dalusia,  senza  che  gli  venga  il  desi¬ 
derio  di  conoscere  queste  danze  tanto 
vantate.  In  teatro  è  ben  raro  che  non 
si  termini  la  serata  col  baile  nacio- 
nal,  balletto  che  dà  del  piccante  alla 
rappresentazione,  e  vale  molto  meglio 
talvolta  che  la  commedia  od  il  dramma  ; 
perciò  dicevasi  una  volta  che  la  danza 
era  la  salsa  de  la  commedia. 

Ma  d’ accanto  alle  danze  teatrali  ci 
sono  le  danze  popolari,  quelle  che  si 
vedono  i  giorni  di  festa  o  di  pelle¬ 
grinaggio,  nelle  taverne  della  città  o 
dei  sobborghi,  e  infine  le  feste  da  ballo 
che  si  danno  ogni  tanto  in  certi  sta¬ 
bilimenti  che  prendono  il  titolo  di  ac¬ 
cademie  o  scuole  di  ballo. 

Nell’  Andalusia  non  vi  è  festa  senza 
danza. 

Nelle  ferias  (fiere)  o  nelle  romerias 
(pellegrinaggi)  un  forassero  può  me¬ 
glio  osservare  quelle  che  si  ballano 
all'aria  aperta.  G-li  Spagnuoli  pre¬ 
feriscono  la  danza  improvvisa  e  al¬ 
l’aria  aperta  ;  1’  orchestra  non  fa  loro 
mai  difetto;  non  v’  è  villaggio,  per  po¬ 
vero  che  sia,  non  venta  (albergo)  ove 
non  si  trovi  una  chitarra  od  una  ban- 
durria,  fornite  più  o  meno  di  tutte 
le  loro  corde:  due  fanciulle  e  due 
giovinotti  di  buona  volontà,  non  oc¬ 
corre  di  più  per  armar  un  baile ,  — 
organizzare  una  festa  da  ballo.  Inoltre, 
i  ciechi  non  hanno  altri  spedienti  che 
suonar  la  chitarra  o  il  violino,  e  non 
ne  mancano,  mai  nelle  feste;  perciò 
se  viene  a  una  moza  la  voglia  di 
mettersi  a  ballare  ed  abbia  un  gui- 
tarrero  a  sua  disposizione,  non  ha 
che  a  dire  al  primo  cieco  che  passa: 

Ciego  !  Eche  uste  cuatro  cuartos 
de  seguidillas  ! 

«  Cieco,  suonateci  per  quattro  soldi 
di  seguidillas.  » 

Il  cieco  non  se  lo  fa  dire  due  volte, 
e  si  mette  subito  a  suonare  le  segui¬ 
dillas  richieste  ,  accompagnate  col 
triangolo  dal  monello  che  gli  serve  di 
guida. 

Siffatte  scene  non  mancano  alla 
fiera  di  Siviglia:  spesso  davanti  ad 
una  di  quelle  taverne  d’  assi  e  di  tela, 
come  se  ne  vedono  tante  durante  la 
feria ,  si  improvvisano  queste  danze 
popolari. 
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RACCONTO  »I  A.  DUMAS 

(Traduzione  di  F.  Palagi). 

{Coni,  e  fine  vedi  N.  preced .) 

y. 

Mentre  veniva  condotta  a  tradi¬ 
mento  la  salute  all’ospedale,  un  grido 
che  non  era  senza  analogia  con  quello 
che  aveva  avute  tante  disgraziate 
conseguenze ,  si  faceva  sentire  in  un 
altro  quartiere  della  città. 

Era  la  quinta  stella  che  cercava  di 
spacciare  la  sua  mercanzia,  e  che  gri¬ 
dava: 

—  Chi  vuol  viver  lungamente  ?  chi 
vuol  viver  lungamente?  comprate  dei 
lunghi  anni  di  vita  !  Comprate,  com¬ 
prate  ! 

A  questo  grido,  tutta  la  città  fu 
sottosopra. 

Un  ricco  banchiere  che  aveva  casa 
a  Parigi,  a  Francoforte,  a  New- York, 
a  Vienna  e  a  Londra  ordinò  al  suo 
agente  di  cambio  di  realizzare  tanti 
milioni,  quanti  ne  occorrerebbero  per 
comprar  la  cassetta  tutta  per  lui  solo. 

I  grandi  signori  richiamarono  le 
loro  guardie  per  impedire  ai  vil¬ 
lani  di  comprar  la  preziosa  derrata. 

II  clero  si  adunò.  L’arcivescovo  pre¬ 
venne  il  papa  con  un  dispaccio  tele¬ 
grafico.  Il  papa  rispose  : 

—  Quelli  che  compreranno  lunghi 
anni  di  vita,  dovranno  retribuirci  una 
decima  d’un  anno  sopra  ogni  dieci  anni 
che  essi  compreranno. 

La  camera  legislativa  decretò  che 
chi  comprerebbe  dei  lunghi  anni  pa¬ 
gherebbe  una  tassa  progressiva. 

Il  banchiere  venne  con  i  suoi  mi¬ 
lioni  per  comprar  tutto;  ma  ebbe  luo¬ 
go  una  sommossa,  si  gridò  all’ acca- 
paratore  e  il  banchiere  venne  impic¬ 
cato. 

Allora  il  Re,  che  era  un  buon  Re, 
abolì  tutti  i  monopoli  proposti,  e  di¬ 
chiarò  con  un  editto  che  la  lunga  vita 
si  venderebbe  pùbblicamente,  e  che 
tutti,  eccettuati  i  condannati  a  morte, 
avrebbero  il  diritto  di  comprarne  se¬ 
condo  i  mezzi. 

Tosto,  ognuno  s’avvicinò  alla  stella 
con  una  mano  piena  di  denari  e  una 
inano  vuota. 

—  Lunga  vita,  lunga  vita,  diceva¬ 
no  i  compratori  ;  ecco  del  denaro,  ma 
prendete  il  mio  denaro;  ma  prendete 
i  dunque  il  mio  denaro. 

E  tutti  gridavamo: 

—  A  me  della  lunga  vita  !  dei  lun¬ 
ghi  anni,  a  me,  a  me,  a  me. 

—  Adagio  un  poco,  rispondeva  la 
stella;  eccomi  al  vostro  servizio;  ma 
ditemi  prima:  avete  voi  fatta  prov¬ 
vista  delle  mercanzie  che  vendevano 
le  mie  tre  sorelle  ? 

—  E  che  véndevano  le  vostre  tre 


sorelle ,  domandarono  i  compratori 
impazienti  di  avere  la  preziosa  mer¬ 
canzia. 

—  La  prima  vendeva  lo  spirito. 

—  Non  ne  abbiamo  comprato. 

—  La  seconda  vendeva  la  virtù. 

—  Non  ne  abbiamo  cùìnprata. 

—  La  terza  vendeva  la  salute. 

—  Non  ne  abbiamo  comprata. 

—  Allora,  rispose  la  mercantessa 
di  lunga  vita,  ne  sono  dispiacente,  ma 
senza  spirito,  senza  virtù  e  senza  sa¬ 
lute  la  lunga  vita  non  ha  alcun  va¬ 
lore. 

E  la  mercantessa  di  lunghi  anni 
chiuse  il  baule  ricusando  di  vendere 
la  sua  mercanzia  a  gente  che  non 
aveva  avuta  l’intelligenza  di  comprar 
quella  delle  tre  sorelle. 

Rinchiuso  il  baule,  s’ accorse  che 
senza  badarci  le  era  rimasto  in  mano 
un  campione  della  sua  merce. 

Era  un  piccolo  ritaglio  di  lunga 
vita  e  ce  n’era  per  tre  secoli. 

Un  pappagallo  era  là  vicino  sul  suo 
bastone. 

—  Hai  fatta  colazione  Cocò?  le  di¬ 
mandò  ella. 

—  No,  Fifè,  rispose  il  pappagallo. 
La  stella  si  mise  a  ridere  e  gli  dette 
il  ritaglio,  che  il  pappagallo  mangiò 
fino  all’ultimo  bricciolo. 

Si  è  da  quel  tempo  che  i  pappagalli 
vivono  trecento  anni. 

VI. 

Mentre  la  mercantessa  di  lunga 
vita  guardava  il  pappagallo  che  man¬ 
giava  il  suo  scampolo,  ella  intese  un 
gran  tumulto- 

in  mezzo  a  quel  gran  tumulto  ella 
distinse  queste  parole  : 

—  Dell’onore  !  dell’onore!  chi  vuol 
comprar  dell’onore? 

Era  la  quinta  stella  che  faceva  il 
suo  ingresso  nella  città. 

Tutta  la  gente  che  aveva  ricusato 
di  'comprare  dello  spirito,  della  virtù 
e  delia  salute,  e  alla  quale  si  era  ri¬ 
cusato  di  vendere  la  vita  lunga,  era 
furiosa. 

A  quel  grido  :  —  Dell’  onore  !  chi 
vuol  comprar  dell’onore  ?  —  essi  risol¬ 
vettero  di  fare  ciò  che  non  avevano 
osato  colla  mercantessa  di  lunga  vita, 
onde,  sotto  l’alta  protezione  del  Go¬ 
verno,  risolvettero  di  non  compra¬ 
re  1’  onore  ma  di  impadronirsene  e 
d’averlo  per  nulla. 

Per  conseguenza  si  gettarono  tutti 
verso  la  povera  stella  con  tale  atti¬ 
tudine  poco  rassicurante  che  quella 
vedendosi  così  seriamente  minacciata,, 
non  cercò  nemmeno  di  resistere,  aprì 
la  sua  cassetta  e  la  scosse. 

Ne  cadde  una  gran  quantità  d’og¬ 
getti,  come  delle  ctfoci,  dei  titoli,  dei 
nastri,  delle  chiavi  d’oro,  delle  spal¬ 
line. 

Fu  un  parapiglia  indescrivibile. 
Tutti  si  gettarono  sul  mucchio  co^ 
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avidità  e  ognuno  ne  portò  via  cor¬ 
rendo  qualche  oggetto,  credendo  sem¬ 
pre  ciascuno  di  portar  via  dell’onore, 
mentre  che  la  furba  stella  non  aveva 
lasciati  cadere  che  degli  onori. 

Non  è  la  stessa  cosa.  Il  vero  onore 
era  rimasto  in  fondo  alla  cassetta 
della  stella,  come  la  speranza  era  ri¬ 
masta  in  fondo  al  vaso  di  Pandora. 

Si  è  da  quel  tempo  che  l’onore  è  sì 
raro,  e  che  gli  onori  son  sì  comuni. 

VII. 

In  questo  mentre  la  sesta  stella 
giunse  gridando  : 

—  Piaceri  1  chi  vuol  comprar  dei 
piaceri! 

Questo  grido,  come  i  precedenti,  fece 
grande  effetto,  cosicché  da  tutte  le 
parti  la  gente  accorse  frettolosa  verso 
la  stella. 

Quelli  stessi  che  avevano  avuta  la 
loro  buona  parte  d’onori  vollero  re¬ 
galarsi  anche  dei  piaceri,  e  colle  croci 
all’occhiello,  i  titoli  in  tasca,  i  nastri 
al  collo,  le  spalline  sulle  spalle,  si 
avanzarono  con  gli  altri  per  aver  la 
loro  parte  di  piaceri. 

Ma  gli  altri  trovarono  che  questi 
signori  abusavano  della  fortuna,  fu¬ 
rori  chiamati  accaparratori,  incettatori 
e  fu  fatta  una  sommossa.  Quelli  ve¬ 
dendo  allora  la  mala  parata  e  volendo 
i  piaceri  ad  ogni  costo,  agguantarono 
la  povera  stella  e  se  la  dettero  a 
gambe.  Ma  siccome  alla  mercantessa 
non  piaceva  punto  quella  corsa  for¬ 
zata,  e  si  dibatteva  e  inceppava  la 
loro  fuga,  essi  le  strapparon  di  mano 
la  cassetta  e  seguitarono  a  correre. 

Ma  vennero  raggiunti,  la  cassetta 
venne  strappata  loro  di  mano,  altri 
la  strapparono  di  mano  ai  secondi  e  fi¬ 
nalmente  in  tutto  quel  tafferuglio  la 
cassetta  cadde,  si  ruppe  e  i  piaceri 
si  sparpagliarono  dappertutto. 

Allora  fu  come  nei  battesimi  dei 
villaggi,  dove  il  compare  e  la  comare 
gettano  dei  dolci,  o  dove  i  monelli 
fanno  alla  baruffa  per  averne.  Fu  una 
vera  baruffa,  colla  differenza  che  i 
dolci  qui  erano  i  piaceri,  e  i  monelli 
tutta  intera  la  popolazione  d’una  gran 
città. 

Ne  risultò  che  in  tutta  quella  con¬ 
fusione  invece  di  comprare  ciascuno 
il  piacere  che  gli  conveniva,  i  piace¬ 
ri,  distribuiti  da  una  mano  all’altra, 
risultarono  distribuiti,  non  secondo  la 
convenienza,  ma  a  caso. 

Ora  quel  burlone  del  caso  s’era  di¬ 
vertito...  a  beffarsi  dei  poveri  mortali. 

Le  donne  ebbero  la  caccia  ; 

Gli  uomini,  i  merletti  e  le  cuffie  ; 

I  gottosi,  la  danza; 

I  paralitici,  la  passeggiata  ; 

I  sordi,  la  musica; 

I  cieci,  la  pittura  ; 

I  vecchi,  l’amore  appassionato  ; 

Le  vecchie,  l’amor  platonico  ; 

In  una  parola  nessuno  ebbe  ciò  che 
avrebbe  scelto  ;  onde  nessuno  rima¬ 


se  contento  e  ognuno  malediceva  la 
mercantessa;  la  quale;  vista  la  brut¬ 
ta  piega  che  prendeva  la  faccenda,  se 
la  diede  a  gambe  invece  di  chiedere 
il  suo  denaro. 

Si  è  da  quel  tempo  che  i  piaceri  son 
si  mal  distribuiti  che  ciascun  brama 
più  vivamente  i  piaceri  che  non  può 
procurarsi. 

Vili. 

E  quando  la  povera  mercantessa  di 
piaceri,  che  aveva  veduta  saccheg¬ 
giare  così  sfrontatamente  la  sua  mer¬ 
canzia,  fu  uscita  dalla  città,  scorse  la 
settima  sorella,  quella  che  doveva 
vendere  il  denaro,  svenuta  nel  fossato 
che  costeggiava  la  via  maestra. 

La  mercantessa  di  piaceri  corse  a 
lei,  le  si  assise  dappresso,  le  prese  la 
testa  sui  ginocchi  e  le  fece  respirare 
dei  sali.  Ma  non  fu  che  dopo  qualche 
tempo  e  dopo  molte  cure  che  la  set¬ 
tima  stella  riacquistò  i  sensi. 

Ritornata  in  sé,  ecco  ciò  che  narrò  : 

—  Appena  fui  in  vista  della  città, 
appena  ebbi  l’imprudenza  di  dire  ciò 
che  venivo  a  vendere,  appena  si  seppe 
che  ero  carca  di  denaro,  che  alcuni 
uomini  si  gettarono  su  di  me,  mi  spo¬ 
gliarono,  mi  percossero  e  mi  lascia¬ 
rono  per  morta  come  tu  hai  visto. 

—  Ma  chi  erano  questi  miserabili? 
domandarono  le  altre  stelle  che  erano 
giunte  sul  luogo. 

—  Dei  banditi  ? 

—  Dei  vagabondi? 

—  Della  gente  affamata? 

—  Erano  milionari,  sorelle  mie!  ri¬ 
spose  sospirando  la  settima  stella. 

Le  altre  stelle  prodigarono  alla  loro 
sorella  tutte  le  cure  necessarie  finché 
non  fu  pienamente  ristabilita  e  l’aiu¬ 
tarono  nel  tragitto  per  tornare  alla 
loro  patria. 

E  quando  le  sette  stelle  furono  ri¬ 
salite  al  cielo  ed  ebbero  esposto  a 
Colui  che  le  aveva  mandate  come  fu¬ 
rono  ricevute  quaggiù,  Giove  aggrottò 
le  sue  terribili  ciglia. 

Ma  Nettuno  e  Plutone  dettero  in 
uno  scoppio  di  risa: 

—  L’avevamo  detto,  sire,  esclama¬ 
rono  essi  che  tu  avevi  avuta  una  buffa 
idea. 

E  ripeterono  in  coro: 

—  Oh!  che  buffa  idea,  sire,  che  buffa 
idea  ! 

E  Giove  finì  per  essere  del  loro  av¬ 
viso. 

Ecco  parola  per  parola  il  testo  del 
manoscritto  trovato  nella  cassetta 
della  tavola  di  M***  dal  carceriere 
della  città  di  ***,  capitale  degli  Stati 
di  Sua  Maestà  il  Re  di  ***. 

Fine. 


Nei  due  ultimi  numeri  di  questo 
volume  pubblicheremo  una  novella 
tradotta  dall’inglese  intitolata:  (Ca¬ 
ciosa. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Esempi  da  imitare.  —  Dalla  re¬ 
lazione  sullo  stato  delle  Società  Coo¬ 
perative  e  di  Previdenza  in  Inghil¬ 
terra  ed  in  Scozia  alla  fine  del  1872, 
rileviamo  le  seguenti  cifre  : 

A  quell’epoca,  in  Inghilterra  e  nella 
Scozia  vi  erano  927  di  quelle  Società, 
che  contavano  il  bel  numero  di  340,000 
membri.  Di  questi,  30,000  si  erano 
fatti  inscrivere  nel  corso  dell’  anno , 
ed  avevano  accresciuto  il  capitale  so¬ 
ciale  complessivo  di  420,000  lire  ster¬ 
line  ,  pari  a  10  milioni  e  mezzo  di 
franchi.  Durante  il  1872 ,  quelle  927 
Società  vendettero  viveri  ed  oggetti 
di  prima  necessità  per  13  milioni  di 
lire  sterline  (325  milioni-  di  franchi)  e 
realizzarono  un  utile  netto  di  930,000 
lire  sterline  (23,250,000  franchi),  som¬ 
ma  della  quale  820  mila  lire  sterline 
furono  distribuite  ai  soci  quale  divi¬ 
dendo  delle  azioni  rispettive,  6,500  lire 
sterline  destinate  a  far  progredire 
l’ istruzione ,  ed  il  restante  andò  ad 
aumentare  il  fondo  di  riserva. 

Questi  fatti  e  queste  cifre  provano 
all’evidenza  che,  tanto  in  Inghilterra 
quanto  in  Scozia,  le  classi  dedite  al- 
l’ industria  sanno  apprezzare  tutti  i 
vantaggi  che  offre  il  sistema  della 
cooperazione. 

* 

¥  ¥ 

Fotografie  delle  citta’  —  Il 
Giornale  di  Cincinnati ,  indicando 
quali  siano  le  qualità  necessarie  per 
essere  ammessi  nella  buona  società 
in  parecchie  città  degli  Stati-Uniti, 
fa  sufficentemente  ben  conoscere  il 
carattere  deile  dette  città,  che  esso 
personifica  sotto  una  figura  di  donna, 
avente  a  sé  davanti  l’uomo  che  sol¬ 
lecita  1’  onore  d’ essere  da  lei  rice¬ 
vuto. 

«  Boston,  dice  il  foglio  americano, 
si  mantiene  ritta  ed  inflessibile,  con 
l’ occhialino  sul  naso.  Ella  osserva 
con  calma  e  riflessione  la  forma  della 
testa  del  personaggio  che  ha  davanti, 
per  fare  questa  interrogazione:  «  Che 
avete  voi  studiato?  »  —  Nuova-York 
sciorina  con  ostentazione  un  grave 
strascico  di  broccato  ,  fa  brillare  le 
perle  e  i  diamanti,  riguarda  d’ una 
aria  disdegnosa  il  vestire  alla  buona 
del  supplicante  e  dice  :  «  Qual’  è  la 
vostra  fortuna  ?»  —  Filadelfia  mo¬ 
stra  le  sue  belle  spalle  ed  un  conte¬ 
gno  tutto  aristocratico,  nè  onora  di 
uno  sguardo  colui  che  sollecita  le 
sue  grazie,  s’egli  non  abbia  risposto 
in  maniera  soddisfacente  a  questa 
domanda  :  «  Chi  era  il  vostro  avo?  » 
—  Washington  sorride  udendo  suo¬ 
nare  un  valzer  di  Strauss ,  abbassa 
modestamente  gli  occhi  che  si  diri¬ 
gono  ai  piedi  del  nuovo  arrivato  e 
domanda  arrossendo  :  «  Sapete  voi 
ballare,  signore  ?  » 

*  _ 

¥  ¥ 

Il  canto  ed  i  cantanti.  —  Da  un 
libro  pubblicato  a  Parigi  col  titolo: 
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Lechant  et  les  chanteurs ,  dal  signor 
Augusto  Laget,  artista  dell 'Opéra  co¬ 
ntigue  togliamo  il  seguente  brano,  nel 
quale  sono  indicati  i  metodi  impiegati 
da  diversi  cantanti  per  conservare  la 
voce  pura  e  sonora  nella  speranza  di 
ottenere  maggior  successo  e  piacere 
al  pubblico. 

Martin  era  schiavo  della  sua  voce  ; 
quando  doveva  cantare  la  sera,  nel 
corso  della  giornata  non  parlava  a 
nessuno.  Inoltre,  i  suoi  costumi  erano 
muniti  di  una  piccola  tasca  nascosta 
fra  le  pieghe,  nella  quale  teneva  del 
sale  che  metteva  in  bocca  prima  di 
cantare  per  lubrificare  le  sue  corde 
vocali. 

Pouchard  non  aveva  nessuna  cura; 
mangiava  e  beveva  indistintamente, 
ciò  che  non  gli  impediva  di  cantare 
perfettamente. 

Quando  l’instancabile  Chollet  aveva 
un  po’  d’irritazione  alla  gola  per  aver 
cantato  due  opere  nella  stessa  sera, 
tirava  giù  molti  bicchieri  di  birra. 

Duprez,  fra  un  atto  e  l’altro,  man¬ 
giava  delle  ostriche  e  della  carne  san¬ 
guinosa. 

Montaubry,  quando  deve  andare  in 
iscena  è  di  una  estrema  sobrietà,  ed 
il  suo  stomaco,  che  non  può  soppor¬ 
tare  un  cibo  succolento,  si  contenta  di 
una  mezza  bottiglia  di  vino  generoso. 

Abbiamo  conosciuto  un  artista  della 
Accademia  che,  quando  doveva  pre¬ 
sentarsi  al  pubblico,  durante  il  giorno 
faceva  dei  salti  e  delle  capriole. 

La  Malibran  beveva  del  Madera  e 
mangiava  delle  sardine  prima  di  can¬ 
tare. 

La  signora  Damoreau  aveva  una 
gran  preferenza  pel  caffè,  al  quale 
spesso  aggiungeva  qualche  cucchiaia¬ 
ta  di  rhum  ;  fra  un  atto  e  l’altro  be¬ 
veva  del  vino  di  Spagna  e  del  pale 
ale  (birra  inglese),  alla  fine  dello  spet¬ 
tacolo. 

La  Dorus-Gras  mangiava  agnello 
coi  fagiuoli. 

Dumenii,  finalmente,  primo  tenore 
dell’Accademia  Reale  di  musica,  be¬ 
veva  durante  la  rappresentazione  sei 
bottiglie  del  miglior  vino  di  Cham¬ 
pagne. 

* 

«  * 

Macchina  gigante.  —  Il  New-  York 
Herald  pose  testé  in  opera  nella 
propria  tipografia  una  nuova  mac¬ 
china  tipografica  a  vapore,  nella  quale 
furono  introdotti  molti  e  notevoli 
perfezionamenti.  Quella  macchina  ti¬ 
pografica  ,  inventata  dall’  ingegnere 
Bullok,  stampa  nel  tempo  stesso  e  da 
ambe  le  parti  un  quadruplo  foglio 
Herald, ~  ed  ogni  ora  tira  20,000 
esemplari  di  questo  giornale,  piegati 
e  contati.  Tie  uomini  bastano  a  farla 
manovrare ,  mentre  che  le  migliori 
macchine  tipografiche  di  Hoe  richie¬ 
dono  l’ opera  di  15  uomini,  e  X Herald 
calcola  che,  grazie  all’  adozione  della 
nuova  macchina  tipografica,  egli  potrà 
economizzare  la  bella  somma  di  25,000 
franchi  all’anno. 

ì 


SCIARADA. 

Rapido  scorre  ognora  il  mio  primiero  ; 
Fra  cinque  suore  il  quarto  ed  il  secondo; 
Gentile  accento  il  terzo,  lusinghiero 
Sovente  allieta  e  il  mesto  fa  giocondo.  — 
Arcanamente  domina  l’ intero 
Sugli  affetti  del  core  tremebondo, 

S’agita  spesso  e  con  sublime  volo 
Lo  tragge  in  ciel,  fuor  del  terreno  duolo. 

G.  C. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  368: 
Cor-petto. 


Piccoli  A  POSTA 

A  un  associato.  La  sua  osservazione  non 
è  ingiusta,  si  potrà  però  pensarci  in  un’al¬ 
tra  edizione,  giacché  questa  è  troppo  avanti. 

—  A.P.  Genova  Poiché  Ella  ha  sì  pochi  anni, 
legva,  studii  chè  non  le  mancherà  tempo  a 
scr  ivere  ;  e  bene,  forse,  se  non  avrà  fretta. 

—  A.  C.  Livorno.  Ci  siamo  rivolti  all’Am¬ 
ministrazione.  Non  abbiamo  ricevuto  le  scia¬ 
rade.  Mandi  pure.  Nel  primo  sonetto  è  sba¬ 
gliata  una  rima  ;  nel  secondo,  un  verso.  — 
A.  C.  Firenze.  Grazie  ;  verrà  pubblicato. 
L’abbondanza  di  scritti  ci  tenne  dal  passare 
al  proto  P  articolo  sui  Derviches  ;  1’  altro 
é  composto  e  aspetta  un  po’  di  spazio.  — 
G.  P.  Atri.  Appena  ci  sarà  possibile,  pub¬ 
blicheremo  quei  due  scritti  ;  dopo  potrà 
mandarne  altri.  —  V.  C.  Livorno.  Essendo 
stati  passati  subito  in  tipografia,  non  le 
venne  data  risposta.  —  D.  T.  Chieli.  Per 
ora  non  possiamo  accettare  ;  in  seguito  se 
ce  ne  manderà  una  raccolta,  ne  sceglieremo 
alcuni;  questo  è  buono.  —  A.  D.  Non  fa 
per  noi  quella  biografia.  —  E.  N.  Scemi. 
Troppo  facili.  —  E.  M.  Palermo.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicarle.  —  E.  P.  Cagliari.  Scia¬ 
rada  vecchia ,  rebus  facile  ,  sestina  poco 
bella.  - —  B  P.  M.  Palermo.  Aprile  dolce 
dormire  e  dolce  sognare  ;  ma  i  sogni  non 
sono  realtà.  —  E.  C.  Foligno.  Non  vi  è 
premio.  —  A.  D  r  G.  Padova.  Abbiamo 
troppo  sciatti  per  poterne  accattare  uno  sì 

lungo.  —  A.  D.  Bia .  Venezia  Favorisca 

il  suo  indirizzo.  —  F.  Z.  Venezia.  L’abbia¬ 
mo  domandato  ;  appena  avutolo  glielo  co¬ 
municheremo.  —  V.  J.  Napoli.  Ne  abbia¬ 
mo  già  moltissime  ;  ci  duole  doverle  dare 
un  rifiuto.  —  V.  O.  Venezia.  Abbiamo 
letto  la  sua;  non  possiamo  dirle  altro.  — 
G.  P.  Pisa.  Scoria  metastasiana.  —  D.r 
C.  M.  Modena.  Abbiamo  ricevuto  e  leg¬ 
geremo;  se  adatto  verrà  pubblicato.  —  F. 
A.  Firenze.  Ricevuto. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  368  :] 
Il  maggio  è  degli  amori,  degli  asini,  dei  fiori. 


IL  CASTELLO  DI  KRONBORG 

E  LA  SUA  LEGGENDA 


Il  castello  di  Kronborg  ha,  come 
moltissimi  altri  di  Danimarca,  una 
leggenda  che  sarà  bene  riferire. 

Olgero  Danske,  il  più  terribile  dei 
guerrieri  scandinavi,  è  il  genio  tute¬ 
lare  della  Danimarca.  Nelle  sue  vene 
correva  l’antico  sangue  dei  re  danesi. 
Secondo  la  tradizione  più  diffusa,  egli 
era  figlio  di  re  Getrito,  coetaneo  di 
Carlo  Magno.  Secondo  un’altra  tradi¬ 
zione,  Olgero  .  è  anteriore  allo  stesso 
Odino ,  il  quale ,  come  Dio,  è  antico 
quanto  la  luce ,  ma  come  conquista¬ 
tore  venuto  dall’  Asia,  non  risale  che 
a  circa  mezzo  secolo  avanti  Cristo. 

Checché  sia  della  genealogia  d’Ol- 
gero  Danske,  è  certo  ch’egli  era  prin¬ 
cipe  di  Seeland  ,  quest’  isola  ,  cui  il 
Sund  divide  dalla  Scania,  questa  terra 
da  lui  stesso  chiamata  Soedlandia,  terra 
delle  sementi,  ch’egli  amò  sempre, 
eh’  egli  ama  ancora  di  tutto  l’ amore 
che  un  fanciullo  può  portare  alla  sua 
culla. 

Non  per  tanto  Olgero  Danske,  dalla 
lunga  spada,  viaggiò  in  regioni  stra¬ 
niere,  in  regni  lontani.  Dopo  una  scon¬ 
fitta  sofferta  dai  Danesi  dov’  egli  pu¬ 
gnò  come  un  leone  e  ferì  Orlando  ne- 
pote  di  Carlo  Magno,  quest’  impera¬ 
tore  lo  volle  condur  seco  in  qualità 
d’  ostaggio,  e  lo  fece  rinchiudere  in 
una  torre  posta  sul  Reno.  Ma  colà  il 
povero  prigione  si  annoiava  grande¬ 
mente,  perocché  la  Germania  e  il  fiu¬ 
me  tedesco  non  gli  andassero  punto 
a  genio;  egli  non  facea  che  pensare 
ai  fiotti  del  Sund,  alle  messi  d’  oro  e 
alle  foreste  di  faggi  della  sua  isola , 
del  Seeland.  Orlando  finalmente  lo 
pose  in  libertà  per  ordine  di  Carlo 
Magno  suo  zio.  L’imperatore  ridonava 
la  libertà  all’  eroe,  ma  a  condizione 
che  andasse  a  Roma  a  soccorrere  il 
papa  assediato  dai  Saraceni  nella  ca¬ 
pitale  del  mondo  cristiano  ,  come  la 
si  nomava  allora.  Olgero  Danske  ac¬ 
cettò  molto  volontieri  codesta  condi¬ 
zione.  Egli  abborriva  gl’infedeli  quanto 
gli  Alemanni,  e  ne  fece  tale  sterminio 
che  nemmeno  uno  potè  ritornare.,  in 
Oriente. 

Abbracciato  da  Orlando,  lodato  da 
Carlo  Magno,  benedetto  dal  papa,  Ol¬ 
gero  Danske  imprese  innumerevoli 
viaggi  e  avventure.  Con  le  sue  gesta 
in  Oriente,  in  Germania,  in  Ispagna, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  ci  sa¬ 
rebbe  materia  a  venti  poemi  epici.  Egli 
non  può  morire,  poiché  a  Golconda  man¬ 
giò  un  frutto  dell’albero  deU’eternità. 

Fu  amato  da  diverse  principesse. 
Una  fata  lo  tenne  quindici  anni  in 
mezzo  ali’  Oceano  in  un’  isola  incan¬ 
tata  ;  ma  il  buon  Olgero  Danske  non 
amava  che  la  sua  Danimarca.  Essa 
sola  era  la  sua  sposa.  A  Parigi  però, 
egli  commise  un  principio  d’infedeltà  : 
cedette  all’  amore  d’ una  regina  di 
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Francia  invaghita  di  lui,  e  stava  per 
impalmarla  nella  cattedrale  di  Nostra 
Donna,  quando  la  fata  gelosa,  proprio 
nel  momento  della  cerimonia  nuziale, 
lo  rapì  e  lo  trasportò  nel  castello  di 
Kronborg. 

Qui  dorme  contento  Olgero  Danske. 
Sognando,  egli  sa  di  trovarsi  nel  ‘suo 
sepolcro  di  Seeland  ;  e  non  desidera 
altro.  La  patria  è  la  sola  sua  cura. 
Quando  la  Danimarca  è  in  pericolo , 
Olgero  si  sveglia  ;  passato  il  pericolo, 
torna  a  dormire. 

Il  sepolcro  del  figliuolo  di  Getrico  è 
spazioso  ;  poiché  egli  era  altissimo  di 
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statura  ;  più  alto  che  Sigurdo  e  i  Ni- 
belungi.  Sta  seduto  sopra  un  maci¬ 
gno,  col  capo  ricurvo,  le  gomita  ap¬ 
poggiate  a  una  tavola  di  pietra  e  la 
testa  appoggiata  al  pugno  destro.  La 
bionda  sua  barba,  sulla  quale  i  secoli 
trascorrono  come  minuti  senza  inca¬ 
nutirla,  la  sua  barba  bionda  come  i 
capelli,  ricopre  colle  folte  ciocche  tutta 
la  tavola,  s’  abbarbica  al  terreno  co¬ 
me  una  rete  di  radici  e  penetra  sin 
sotto  al  Sund.  Qualche  volta  questa 
barba,  sollevata  dall’  onde,  galleggia 
sopra  1’  azzurro  del  mare ,  e  i  navi¬ 
ganti  stranieri  dicono  :  «  Guardate 


le  belle  alghe  !  »  Ma  i  marinai  da¬ 
nesi  rispondono  :  «  Oibò,  quelle  non 
sono  alghe  ,  ma  la  barba  di  Olgero 
Danske.  » 

Secondo  la  tradizione,  Olgero  si  do¬ 
veva  alzare  il  giorno  in  cui  la  Dani¬ 
marca  si  fosse  trovata  in  guerra  colla 
Germania  e  invisibile  entrare  nelle 
file  dell’  esercito  danese  rendendo  i 
soldati  invincibili.  La  Danimarca  si 
trovò  or  non  è  molto  in  questo  caso, 
pugnò ,  si  difese  eroicamente  contro 
la  Prussia  e  l’ Austria,  ma  aspettò 
invano  il  soccorso  del  gigante. 

Ma  parliamo  della  residenza  di  que¬ 


sto  favoloso  personaggio»  Essa  è  fa¬ 
mosa  nel  mondo  per  una  questione 
che  agitò  la  diplomazia  europea  or 
sono  non  molti  anni. 

Il  governatore  del  castello  di  Kron¬ 
borg  era  un  generale  il  quale  costu¬ 
ma  lo  stretto  del  Sund.  I  naviganti 
di  tutto  il  mondo  si  trovavano  in  que¬ 
sto  stretto,  poiché  di  lì  passano  i  le¬ 
gni  che  vanno  dal  mare  del  Nord  nel 
Baltico  e  dal  Baltico  nel  mare  del 
Nord;  ma  per  passare  dallo  stretto 
del  Sund  dovevano  pagare  al  gover¬ 
natore  del  Castello  un  diritto,  colla 
scusa  che  questo  serviva  di  faro,  e  al 
bisogno  di  ricovero.  Ora  questo  diritto 
fu  abolito  e  ogni  nazione  paga  ogni 


anno  un  tanto  per  riscattarsi,  tranne 
l’ Inghilterra  che  pagò  tutto  in  una 
volta. 

Il  castello  di  Kronborg  è  nella 
città  di  Elsinora.  Esso  è  solidamente 
piantato  sulla  punta  del  suolo  danese 
che  più  sporge  nel  mare.  È  cinto  da 
un  triplice  giro  di  fossati  pieni  d’ ac¬ 
qua  dietro  a  saracinesche  e  vòlte  pau¬ 
rose. 

Ha  nove  torri  ;  la  più  ammirabile 
è  quella  dell’orologio.  Tutte  le  porte 
di  queste  torri  hanno  gli  archi  sva¬ 
riatissimi.  La  cappella  è  molto  ele¬ 
gante  ;  e  anziché  una  cappella  di  corte, 
si  direbbe  la  cappella  d’  una  fortezza. 
Infatti  questa  fortezza  è  un  castello 


che  or  non  ha  molto  ospitò  due  corti 
in  una  volta:  quella  di  Svezia  e  quella 
di  Danimarca.  Kronborg  serviva  di 
residenza  a  due  re.  Le  più  belle  ve¬ 
dute  sono,  al  di  fuori,  quelle  che  si 
scorgono  dalla  torre  del  fanale,  e, 
nell’ interno  del  castello,  quelle  che 
dalla  sala  del  consiglio.  Questi  due 
orizzonti  non  diversificano  punto.  Essi 
s’aprono  sopra  la  Svezia  e  le  roccie 
di  Kullen,  sopra  il  Sund  e  il  Cattegat, 
sì  popolati  di  vascelli  che  paiono  città 
galleggianti. 
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Castello  di  Kronborg  ,  e  veduta  del  Sunti,  in  Danimarca 
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BRANO  SCELTO. 

Non  vi  è  chi  ignori  come  il  Manzoni  abbia  corretta  la  prima  ediz'one  de’  suoi  Promessi  Sposi.  In  questi  giorni  il  prof.  Luigi 
Morandi  pubblicava  in  Milano  1  una  lettera  inedita  di  Alessandro  Manzoni,  col  titolo:  Le  correz  oni  ai  Promessi  Sposi  e  l’unità 
della  lingua ,  facendola  seguire  da  un  discorso  intitolato  :  Un  pregiud  z,o  letterario  intorno  ai  Promessi  Sposi. 

La  lettera  di  Manzoni  è  diretta  ad  Alfonso  Della  Valle  di  Casanova,  e  ai  nostri  lettori  tornerà  certo  grato  leggerne  la  chiusa;  la  quale 
certo  invoglierà  più  d’uno  a  procurarsi  il  diletto  di  legnerà  tutto  questo  scritto  e  di  scorrere  pure  il  Discorso  che  il  professore.Mo- 
randi  v’  aggiunse.  In  quella  parte  della  lettera  che  non  pubblichiamo,  il  Manzoni  dichiara  come  delle  lodi  per  le  correzioni  ai  Promessi 
Sposi  non  possa  farsi  bello,  perchè  non  a  lui  vengono  ma  a  un  popolo  E  qui  spiega  in  qual  senso  intenda  adoperare  questo  nome,  spiega 
perchè  e  come  abbia  preso  un  tal  popolo  per  correttore  della  sua  cantafavola.  Quindi  narra  come  la  penitenza  di  dare  una  ripassata 
al  libro,  e  sostituire  delle  locuzioni  fiorentine  (vive,  s’ intenda)  a  quelle  che  ne  differissero  in  qualche  modo,  sia  toccata  al  dottor 
Gaetano  Cioui  e  Giambattista  Niccolini;  e  come  questi  due,  senza  sapere  l’uno  dell’altro,  si  trovassero  d'accordo  fra  loro;  come 
d'accordo  con  essi  si  trovò  u.  a  terza  colta  persona  eh’  ebbe  la  santa  pazienza  di  riveder  con  lui  il  lavoro  da  cima  a  fondo  a  passo 
a  passo,  appuntando  i  vocaboli  e  i  modi  di  dire  eterocliti,  e  suggerendo  quelli  a  proposito. 

Manifestato  il  piacere  che  provava  nel  vedere  il  suo  aborto  acquistar  mano  mano  fattezze  più  schiette  e  più  naturali,  detto  come 
gli  toccassero  il  cuore  fra  le  locubrazioni  che  gli  venivano  suggerite,  quelle  che  si  trovavano  conformi  alle  milanesi,  conchiude 
appunto  col  brano  che  presentiamo  ai  nostri  lettori. 

LE  CORREZIONI  AI  PROMESSI  SPOSI 

E  .  ' 

L’UNITA’  DELLA  LINGU  A. 


. E  ora  che  mi  son  dovuto  levare, 

da  me,  le  penne  di  pavone,  rompendo 
un  silenzio  che,  dopo  il  merito  attri¬ 
buitomi  da  Lei  e  dal  suo  bravo  a- 
mico  ,  sarebbe  diventato  bugiardo, 
credo  che  troveranno  il  fatto  più  na¬ 
turale,  e  non  si  maraviglieranno  di 
veder  sostituito  lo  spigliato  allo  sten¬ 
tato,  lo  scorrevole  allo  strascicato , 
1’  agile  al  pesante,  il  per  1’  appunto 
all’  astratto,  venendo  a  sapere  che  ciò 
non  è  dovuto  a  delle  mie  alzate  d’in¬ 
gegno,  ma  a’ mezzi  che  somministra 
il  vocabolario  d’un  popolo  ;  cioè  d’una 
società  che,  in  fatto  di  lingua,  ha  so¬ 
prattutto  il  fine  d’ intendersi  tra  di 
sè  speditamente,  senza  sforzo,  e  con 
la  maggior  certezza  possibile,  sopra 
i  più  diversi  argomenti  che  possano 
venire  in  taglio,  secondo  le  condizioni 
de’  tempi  e  i  gradi  della  civiltà.  Il 
come,  poi,  questo  fine  s’  ottenga,  non 
occorre  qui  di  cercarlo,  poiché  ve¬ 
diamo  che  la  cosa  cammina.  A  me, 
per  sostituire  tali  proprietà  d’  ogni 
genere  a’  miei  felici  ritrovati,  non  è 
costata  altra  fatica,  che  di  mettere 
in  carta,  di  mano  in  mano  che  mi  ve¬ 
nivano  suggerite  ;  e  a 1  miei  suggeri¬ 
tori  stessi  è  potuta  costare  di  molta 
pazienza,  ma  fatica  nessuna,  giacché 
non  avevano  a  far  altro,  che  leggere 
nella  memoria.  Tanto  è  vero,  che, 
per  arrivar  presto  e  bene,  non  c’  è 
niente  come  esser  nella  bona  strada. 

Un  merito,  però,  che,  per  esser 
giusto  anche  verso  di  me,  non  devo 
repudiare,  e  del  quale  ho  avuto  anche 
da  Lei,  una  indiretta,  ma  autorevole 
e  fondatissima  testimonianza,  è  quello 
d’  aver  saputo  scegliere  il  mezzo  op¬ 
portuno.  Un’altra  simile  ma  singola¬ 
rissima  fra  tutte,  n’  ebbi  tempo  fa  ; 
e  ora  sono  stato  in  forse  se  gliene 
dovessi  parlare,  perchè  torna  a  troppa 
mia  gloria,  essendo  stata  estorta  da 
me,  a  viva  forza,  a  un  gran  maestro 
di  bona  e  bella  lingua,  Giuseppe  Giusti, 
nientemeno.  Ma  l’amore  della  verità 
fa  violenza  alla  mia  modestia,  e  passo 
a  raccontare  il  fatto. 

1  Fratelli  Rechiedei.  L.  1. 


Il  Giusti  dunque,  in  uno  nei  nostri 
colloqui  famigliari,  che  sono  per  me 
un  caro  ricordo  e  un  mesto  desiderio, 
mi  disse  :  Che  estro  t’  è  venuto  di  far 
tanti  cambiamenti  al  tuo  romanzo? 
Per  me  stava  meglio  prima.  —  Questa 
volta,  dissi  tra  di  me,  per  Giusti  che 
tu  sia,  e  in  casa  tua,  hai  parlato  in 
aria:  ma  se  mi  riesce  di  tirarti  dove 
voglio,  t’accomodo  io.  —  E  a  lui  ri¬ 
sposi  :  A  dirti  i  perchè  che  tu  mi  do¬ 
mandi,  ci  sarebbe  da  stancarne  i 
miei  polmoni,  non  che  i  tuoi  orecchi. 
Ma  se  ti  dura  codesta  povera  cu¬ 
riosità,  credo  che,  con  un  breve  espe¬ 
rimento,  qui  tra  di  noi  tre  (c'era  pre¬ 
sente  il  mio  genero,  Bista  Giorgini), 
si  potrà  venirne  in  chiaro.  Prendiamo 
le  due  edizioni;  se  ne  apra  una  a 
caso,  si  cerchi  nell’  altra  il  luogo  cor¬ 
rispondente:  si  leggano  da  voi  altri, 
a  vicenda,  alcuni  brani;  e  dove  s’in¬ 
contreranno  delle  differenze,  giudi¬ 
cherai  tu.  Detto  fatto  :  il  Giusti  prese 
per  sè  la  sua  protetta  ;  e  mentre  leg¬ 
geva,  era  facile  l’ accorgersi  che  bia¬ 
scicava  certi  vocaboli  e  certe  frasi , 
come  uno  che  assaggi  una  vivanda , 
dove  trovi  un  sapore  Strano.  Al  sen¬ 
tirne  poi  le  varianti,  faceva  certi  atti 
involontari  del  viso,  che  volevano 
dire  :  Oh  così  sì  ;  e  qualche  volta , 
lasciava  anche  sfuggire,  a  mezza  bocca, 
un  :  sta  bene.  Ma  ecco  che,  dopo  pochi 
periodi,  s’ imbattè  in  uno  lungo,  av¬ 
viluppato,  bistorto, 

Nexantem  nodis,  seque  in  sua  membra  plicantem, 

come  la  serpe  della  magnifica,  al  so¬ 
lito,  similitudine  di  Virgilio  ;  e  fini¬ 
tolo,  con  una  repugnanza  crescente , 
gli  scappò  detto,  a  voce  spiegata  :  Oh 
che  porcheria  !  E  rimase  lì  con  la 
bocca  aperta,  non  so  se  perchè  mor¬ 
tificato  d’ avermi  dato  troppa  ragione, 
o  per  che  altro  ;  ma  sentendo  subito 
una  mia  gran  risata,  e  leggendomi 
in  viso  un’aria  di  gran  soddisfazione, 
uscì  d’ impiccio,  e  stendendo  il  dito 
verso  di  me,  disse,  ridendo  anche  lui  : 
Vedi  com’è  contento!  —  Che  ti  par 
poco,  risposi,  l’averti  ridotto  a  disdirti 
in  una  forma  tanto  solenne  ? 


Fu  poi  letto  il  periodo  riformato  ; 
e  lì  tutto  scorreva  e,  dirò  così,  sgu¬ 
sciava  a  maraviglia,  di  maniera  che 
ci  rimesse  a  tutti  e  tre  lo  stomaco. 

«  Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante;  » 

e  non  ce  ne  fu  più  bisogno  in  avve¬ 
nire.  Qual  trionfo!  non  è  vero? 

Ma  poiché  Ella  m’  ha  messo  sul 
tappeto,  e  m’  ha  data  così  un’  occa¬ 
sione  o  un  pretesto  di  parlarle  di  mie 
vicende  letterarie,  ne  profitto  per  rac¬ 
contargliene  un’  altra,  opposta  affatto 
alla  prima  ;  ma  dalla  quale  mi  pare 
di  poter  ricavare  una  medesima  con¬ 
seguenza,  a  cagione,  per  1’  appunto 
della  diversità.  Questa  volta,  vera¬ 
mente,  potrebbe  parere  che  la  mode¬ 
stia  ne  vada  di  mezzo  un  po’  più  dav¬ 
vero,  che  nell’  altro  caso  ;  ma  Ella 
vedrà  subito,  che  se  la  cosa  riuscì 
più  facile,  il  merito  essenziale  non  fu 
mio.  Eccole  intanto  il  fatto. 

Nel  1820,  trovandomi  in  Parigi,  a- 
vevo  scritta,  in  risposta  ad  un  critico 
cortese  d’  una  mia  tragedia,  una  dis¬ 
sertazione  in  francese,  sull’ unità  di 
tempo  e  di  luogo  in  quel  genere  di 
componimenti.  E  nel  far  quel  lavoro, 
non  solo  non  m’  era  occorso  di  scar¬ 
tabellare  de’  vocabolari  francesi,  ma 
neppur  venuto  in  mente  che  ce  ne 
fosse;  e  di  quello  dell’Accademia  fran¬ 
cese,  non  conoscevo  neanche  il  fron¬ 
tispizio.  Quell’  opuscolo  fu  poi  pubbli¬ 
cato,  qualche  tempo  dopo,  dal  mio  il¬ 
lustre  e  pianto  amico  Fauriel,  insieme 
con  una  sua  traduzione  di  quella  e 
di  un’altra  tragedia,  che  tutto  insieme 
compongono  il  mio  Teatro  tragico. 
E  non  solo,  non  ebbi  a  risapere  che, 
da’  lettori  francesi  che  potè  avere 
quello  scritto,  ci  siano  state  notate 
delle  porcherie,  in  fatto,  o  di  lingua, 
o  di  stile  ;  ma,  e  a  voce,  e  in  istampa, 
mi  vennero  degli  attestati  che  era 
stato  trovato  francese.  Del  resto,  la 
qualità  dell’  uomo  che  ne  aveva  vo¬ 
luta  e  procurata  la  pubblicazione,  me 
ne  sarebbe  stata  una  malleveria  ba¬ 
stante.  Non  le  parrà  strano  che  il  con¬ 
fronto  della  facilità  incontrata  in  que- 
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sto  caso  con  gli  stenti  durati  nell’al¬ 
tro,  e  per  far  male,  abbia  cooperato 
a  render  più  vivo  in-me  il  sentimento 
della  differenza  che  corre  ,  per  chi 
abbia  a  scrivere,  tra  l’avere  e  il  non 
avere  una  lingua  vera  da  adoprare. 

Ora,  e  per  concludere:  se,  dopo 
aver  saputo  come  andò  la  faccenda  , 
il  mio  carissimo  e  veneratissimo  Don 
Alfonso  non  avrà  dimesso  il  pensiero 
di  pubblicare  l’intero  confronto  delle 
due  versioni,  con  qualche  sua  nota, 
toccherà  a  lui  a  riflettere  se  gli  con¬ 
venga  affrontare  V  indifferenza  del 
Pubblico  per  un  argomento  di  questo 
genere.  In  quanto  a  me,  non  potrei 
se  non  provare  un’assoluta  e  since¬ 
rissima  compiacenza  d’aver  dato  l’oc¬ 
casione  a  un  largo  e  circostanziato 
esperimento  comparativo  della  virtù 
naturale  d’un  idioma;  e,  ciò  che  im¬ 
porta  più,  dell’  idioma  che,  per  un 
complesso  unico  di  circostanze,  è,  al 
mio  credere,  1’  unico  mezzo  che  1’  I- 
talia  abbia,  se  non  per  arrivare,  al¬ 
meno  per  accostarsi  il  più  che  sia 
possibile,  all’  importantissimo  e  desi¬ 
deratissimo  scopo  dell’  unità  dello 
lingua. 

Gradisca,  in  ultimo,  l’affettuoso  os¬ 
sequio  del  suo 

Devotissimo 

Alessandro  Manzoni. 

Milano,  30  marzo  1871. 


ELEMOSINA 


—  Guarda,  mamma,  la  povera  fanciulla, 
Trema  di  freddo  e  piange  tanto  tanto  ! 

Oh  forse  da  mangiar  non  avrà  nulla, 

E  morirà  se  non  l’aiuta  un  santo..  . 

Sento  d’amarla,  come  una  sorella.... 

—  Sei  tu  la  Santa  de  la  poverella  ! 

—  Come  ti  chiami,  piccola  mendica! 

Tu  piangi  e  non  rispondi,  ma  cos’  hai  ? 
Dimmelo  a  me,  che  son  tua  buona  amica. 
Nè  t'affligger,  se  il  nome  tuo  non  sai.... 
Hai  gli  occhi  azzurri,  com’  è  azzurro  il  mare, 
E  Marinella  ti  voglio  chiamare  ! 

Vieni  a  casa  e  ti  do  la  mia  vestina 
Di  lana  rossa  e  un  paio  di  scarpette. 

\ieni  a  casa,  e  vedrai  una  bambina. 

Che  la  mamma  in  regalo  oggi  mi  dette, 
Vedrai  il  cardellino  e  le  mie  rose.  .. 

E  ti  farò  veder  tant’  altre  cose  ! 

Avrai  un  panerino  di  confetti, 

E  alla  tua  mamma  ne  farai  mangiare. 

....  Un’altra  volta  a  piangere  ti  metti? 

—  Non  hai  mamma?  Hai  ragion  di  lagrimare, 
Chè  de  la  madre  il  forte  amore  e  pio 

E  il  più  gran  dono  che  ne  faccia  Dio  ! 

Raffaele  Orso. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 

AMORE  E  TOSSE  NON  SI  CELA. 

Fammi  pur  l’indifferente, 

Fammi  pure  lo  svagato, 

Fingi  pur  che  di  tua  mente 
Il  mio  nome  è  cancellato: 

T roppo  spesso  aucor  mi  guardi. 

Ti  tradiscono  gli  sguardi. 

Ah  !  il  tuo  core  ancor  mi  anela: 

Tosse  e  amore  non  si  cela. 

Se  non  vuoi  davvero  amarmi 
Perchè  a  me  ti  aggiri  attorno? 

Perchè  vieni  a  visitarmi 
Piu  del  solito,  —  ogni  giorno  ? 

Perchè  porti  sempre  al  petto 
Il  mio  fiore  prediletto  ? 

Ah  !  il  tuo  core  ancor  mi  anela  : 

Tosse  e  amore  non  si  cela. 

Lascia  il  broncio  —  invano  ostenti 
Un  corruccio  che  non  hai  ; 

A  che  quest’  infingimenti  ? 

Mi  vuoi  bene  ancora  assai. 

Io  1’  ho  visto  :  ed  il  mio  core 
T  ama  pur  di  eguale  amore. 

Ti  sospira,  ognor  ti  anela  : 

Tosse  e  amore  non  si  cela. 

M.  Landolina. 


jOftjMaa. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  ricevimento.  —  Abito  in 
taffetà  di  Napoli  malva,  la  cui  gonna  è  guar¬ 
nita  da  tre  volanti  increspati  e  ad  orli  tra¬ 
punti  al  diritto,  dei  quali  V  inferiore  è  il 
p>ù  alto  Essi  sono  sottoposti  a  due  rigonfii 
trattenuti  da  tre  grosse  arricciature,  che 
guarniscono  la  gonna  fino  a  due  terzi  della 
sua  altezza;  l’alto  di  essa  resta  liscio  e 
piatto  davanti,  e  semplicemente  increspato 
al  didietro,  che  non  è  rigonfio  a  puff.  Una 
semplice  cintura  di  faglia  adorna  di  pizzo, 
ricade  in  bei  lembi  didietro.  Il  corsetto,  a 
baschine  appuntite,  davanti  e  didietro,  è 
guarnito  da  pizzo  assortito  a  quello  della 
cintura,  con  arricciature  alle  maniche  a  vo¬ 
lanti  simili  a  quelle  della  gonna.  Una  specie 
di  fisciù  discendente  a  consigliato  sul  petto, 
si  pone  sotto  al  colletto  Medici,  che  segue 
la  inrollatura  ed  è  in  faglia  liscia:  l’arric¬ 
ciatura  interna  è  in  garza  o  in  tulle  soste¬ 
nuto. 

2.  Toletta  da  pranzo.  —  Sottana  di  taf¬ 
fetà  di  Napoli  verdognolo  ricoperta  da  un 
abito  di  garza  di  Chambery  della  stessa 
tinta.  Molti  volantini  regolari  guarniscono 
la  gonna  e  si  spiegano  sullo  strascico  a 
ventaglio  ;  un  doppio  rigonfio  incorniciato 
da  due  arricciature  di  pizzo  nero  inperlato 
di  lustrino,  domina  questi  volanti.  Tunica 
e  corsaletto  di  tulle  ricamato,  imperlato  di 
lustrino  nel  pieno  dei  disegni;  questa  tu¬ 
nica  è  disposta  a  grembiale  davanti,  ricade-  | 
a  sciallo  appuntito  didietro,  ed  è  incorniciata  [ 
da  un  grosso  arricciato  di  pizzo  pure  imper¬ 
lato.  Il  corsaletto,  senza  maniche,  è  a  ba¬ 
schine  quadrate  davanti  e  didietro,  aperto 
sui  fianchi,  e  incorniciato  da  un  airicciato 
simile  a  quello  delia  tunica.  All’ incollatura, 
questo  arricciato  è  molto  più  ricco,  e  si 
converte  in  collare  sovrapposto  ad  un  col¬ 
lare  di  tulle  di  seta  più  alto  e  dritto.  Le 
mauiche  del  corsetto  di  seta  sono  guarnite 
come  la  gonna.  Fiore  rosso  nella  acponcia- 
tura. 


LE  ELEZIONI  DEI  PARROCI 

»EL  MANTOVANO. 

Alcuni  lettori  ci  hanno  invitati,  a 
diverse  riprese  e  da  varie  provincie, 
a  discorrere  delle  elezioni  popolari 
dei  parroci;  altri  fecero  di  più,  ci 
mandarono  articoli  nei  quali  la  deli¬ 
cata  questione  era  svolta  nei  diversi 
aspetti,  storico,  religioso  e  di  diritto. 

Non  abbiamo  creduto  accogliere  gli 
scritti  di  questi,  nè  esaudire  il  desi¬ 
derio  di  quelli,  perchè  questo  dell’  e- 
lezione  è  argomento  che  scota.  Il  met¬ 
tersi  fra  gli  uni  che  sostengono  tale 
diritto,  citando  esempi  antichi  e  mo¬ 
derni  a  prova  di  esso,  e  gli  altri  che 
lo  dichiarano  nè  più  nè  meno  che 
una  usurpazione,  vi  è  di  che  andarne 
col  capo  rotto. 

D’  altronde  non  la  è  cosa  di  così 
lieve  momento  come  alcuni  sembrano 
credere,  nè  è  giunta  ancora  al  punto 
da  poterla  trattarla  nei  giornali  po¬ 
polari  in  modo  facile,  senza  lunghe 
dissertazioni  gravi  e  discussioni  molto 
noiose. 

Però  se  il  cacciarsi  in  tal  ginepraio 
non  è  cosa  da  noi,  l’accennarvi  quali 
cronisti,  come  abbiamo  fatto  già,  o  con 
incisioni,  come  facciamo  oggi,  ci  par 
dovere. 

Ed  occasione  ce  ne  porge  la  bel¬ 
lissima  festa  celebrata  il  giorno  24 
dello  scorso  Marzo  a  S.  Giovanni  del 
Dosso  sul  Mantovano  pel  ricevimento 
del  parroco  Don  Leonardi,  eletto  a 
suffragio  popolare. 

Fu  appunto  la  provincia  di  Mantova 
che  prima,  e  sola  crediamo  finora,  i- 
niziò  questo  movimento. 

Un  nostro  disegno  vi  presenta  una 
di  queste  elezioni;  quella  di  Frassino. 

Ai  parrocchiani  di  questo  villaggio 
Mons.  Rota,  voleva  imporre  un  prete 
ad  essi  inviso.  Invano  fecero  essi  ri¬ 
petute  istanze  al  Vescovo  per  aver  un 
parroco  che  inspirasse  loro  fiducia; 
allora,  seguendo  1’  esempio  di  quei  di 
S.  Giovanni  del  Dosso,  si  radunarono 
sulla  piazzetta  della  Canonica  e  pre¬ 
sente  un  notaio  diedero,  tutti,  230 
parrocchiani,  il  loro  voto  a  Don  Luigi 
Ferrabò. 

In  questi  giorni  un  altro  paese  del 
Mantovano  rivolse  preghiera  al  Ve¬ 
scovo  di  Mantova  di  nominare  il  par¬ 
roco  da  loro  scelto,  e  Monsignor  Rota 
pare  abbia  ad  acconsentire 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  Tipografico-Letterario  dei  fratelli  Treveb 


Elezione  d’ un  Parroco,  sulla  Piazzetta  della  Canonica  di  Frassino  (Mantovano). 
(Da  un  disegno  del  prof.  Luigi  Rosso  di  Mantova). 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  ' 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratoni  Ts®evo§,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  ó  non  si  restituiscono. 
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Gol  l.°  Maggio  187  4, 

incominciando  il  decimo  volume  MJlllustrazione  3=» opolare, 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti : 

Il  prezzo  d’associazione  è  di 

sole  Lire  5  Fanno 


L’ associazione  può  cominciare  dal  l.°  maggio  o  dal  1°  novembre  ;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua. 


Non  si  accettano  associazioni  semestrali . 
de'  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  scelta  : 


Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis,  ed  avranno  diritto  ad  uno 


X.  GRUPPO  (Romanzi), 

I  tre  incontri  -  L’accattabrighe,  Novelle  di  E.  Tour- 
guenieff. 

I  Lituani.  Novella  storica  di  A.  Mikiewicz. 


ir.  GRUPPO  (Scienza). 

Vecchi.  -  Quale  debba  essere  la  forza  nell’  industria 
italiana.  —  Cestaro.  -  I  pellegrinaggi  del  medio  evo. 
Paladini.  -  Gli  Scioperi. 


L  Illustrazione  che  nell  ultimo  semestre  si  è  arricchita  della  nuova  rubrica  illustrata  l^nonca  desìi  animali 
condurrà  a  termine  nel  prossimo  volume  questo  ameno  e  istruttivo  scritto  di  scienza  popolare  Ammat 
ufo,  saranno  pubblicati  altri  scruti  dello  stesso  genere,  fra  cui  quello  promesso  sulla  Macchina  a  va- 
pore ,  e  continuate ,  in  modo  da  serbarsi  giornale  variatissimo ,  le  antiche  rubriche  e  quelle  da  poco  intro¬ 
dotte,  quali  V  Educazione  Civile,  il  Gazzettino  dei  Tribuni.,  i  Brani  Scelti.  La  cerchia  dei. Brani. scelti  verremo 
sempre  piu  allargando ,  come  in  questi  ultimi  volumi,  in  cui,  oltre  i  saggi  di  Epigrafi,  di  Epigrammi  e  Satire 
di  scritti  nei.  dialetti  toscano,  romanesco,  siciliano,  veneziano,  piemontese ,  abbiamo  dato  versi  di  poeti  stra- 

n  eri  e  brani  di  storici  italiani.  Oltre  gli  articoli  staccati  di  Educazione  civile,  ne  pubblicheremo  una  serie 
scritti  dal  professor  P.  Franciosi  intitolata:  p  evacueremo  una  serie 


Din  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini 

Una  serie  pure  d’articoli  sull’ Arte,  di  cui  alcuni  saranno  illustrati,  che  discorrono  della  vita  deali  artisti  a 
Roma,  studiandola  nei  monumenti,  e  portano  per  titolo  :  9  *  a 

L5  ARTE  A  ROift  GIUDICATA  DALIA  VITI  DEGLI  ARTISTI 

Come  nel  volume  che  si  sta  chiudendo  abbiamo  illustrati ,  per  tacere  dei  due  numeri  dedicati  esclusiva- 
mente  a  Cavour  e  a  Guerrazzi,  gli  avvenimenti  più  importanti,  quali:  l’inaugurazione  del  moifum  fntnd’A 
zeglio,  quella  del  Parlamento  italiano,  il  naufragio  della  Ville  du  Hàvre,  il  carnee d?Roma  TmaSonio  dei 
principe  d  Edimburgo,  ecc.,  cosi  nel  volume  decimo  continueremo  a  tener  dietro  ai  fatti  più  importanti  m^bticandl 
pur  e,  secondo  l  usato,  molti  ritratti  di  Contemporanei  celebri ,  senza  dimenticare  la  Vita  degli  uomini  illustri 


TO'  TE»  w»  3C*  ’wm  TVE  3BZ  M  O  13  X  M  C.)  D  E  . 

1.  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mesa.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  alla  fine  d’ ogni  mese, 
o.  Ogni  tiimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa  : 

Lire  il  I* MiiRii». 

iornicZidaLlcffnfnT?.  C*1  V0Vli™°™  Ornale  politico  quotidiano  di  gran  formulo,  troveranno  il  loro 
Tornaconto  associandosi  al  Corriere  di  filano,  pel  quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire 

mandino  altre  lire  13  ie  sono  tn  Milano,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’ annata  Me  fa  ■ 

ogni  giorno  il  CORRI^R  id 

ogni  settimana  l  ILLiliTRlXIONE 

In  questo  caso,  i  soci  possono  scegliere  come  premio,  in  luogo  di  uno  dei  due  gruppi  di  premi, 

LA  SETTIMANA  SANTA  A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 

NOTE  DI  VIAGGIO  E  IMPRESSIONI 

(un  bel  volume  con  33  incisioni,  il  ritratto  di  Pio  IX  e  la  pianta  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme). 

Aggiungere  cent,  per  l’ affrancazione  del  premio. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

UN  ALBERGO  DI  TREVERI. 

La  Casa  Rossa,  così  è  denominato 
il  principale  albergo  di  Treveri,  di  cui 
il  cortile  si  stacca  da  ogni  altro  che 
s’incontri  nelle  grandi  capitali  d’Eu¬ 
ropa.  Ha  un’  architettura  così  strana, 
un  aspetto  tanto  originale  che  nulla 
più.  A  noi  specialmente  del  mezzo¬ 
giorno  deve  fare  maggiore  impres¬ 


sione  ,  poiché  non  abbiamo  l’occhio 
abituato  a  questo  genere  di  costru¬ 
zioni.  Essa  è  poi,  a  quanto  affermano 
i  viaggiatori,  uno  dei  migliori  alberghi 
e  meglio  tenuti  di  quanti  si  incon¬ 
trino  nella  valle  del  Reno;  non  già 
che  non  vi  si  trovino ,  come  altrove, 
le  rape  crude  nuotanti  in  un  lago  di 
cattivo  aceto,  la  lepre  coi  dolci,  l’ar¬ 
rosto  colle  prugne  secche  ;  ma  per 
chi  non  è  schizzinoso  vi  è  di  che  ac¬ 
contentare  il  proprio  appetito. 


PORTOVENERE. 

Il  nome  di  Portovenere  dice  abba¬ 
stanza  che  la  città  avea  per  protet¬ 
trice  colei  che  Lucrezio  in  un  tratto 
giustamente  famoso  saluta  col  titolo 
di  alma  Venus. 

Oli  abitanti  della  riva  occidentale 
del  golfo  della  Spezia  aveano  fabbri¬ 
cato  sul  margine  delle  acque  il  tem¬ 
pio  di  colei,  di  cui  l’onda  mobile  e 
seducente  sembrava  una  immagine 
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troppo  fedele.  Questo  tempio  era  di 
marmo  nero  del  luogo,  cioè  del  ce¬ 
lebre  marmo  por  toro  ,  del  quale  sono 
state  aperte  trenta  cave  nelle  monta¬ 
gne  del  golfo  sino  a  dieci  anni  fa,  rive¬ 
stite  nell’interno  del  bel  marmo  bianco 
di  Luni.  Ma  anche  in  quell’epoca  lon¬ 
tana  la  lotta  delle  razze  e  delle 
religioni  rendea  molto  precari  gli  o- 
maggi  tributati  agli  dei.  I  Cartagi¬ 
nesi  rovinarono  la  città  e  il  tempio 
(549).  Quando  una  colonia  genovese 
rifabbricò  la  città  (1113),  Venere  a- 
vea  perduto  i  suoi  adoratori.  Si  co- 
strusse  sui  ruderi  del  tempio  una 
chiesa  che  venne  dedicata  a  San  Pie¬ 
tro,  e  gli  altari  del  barcaiuolo  gali- 
leo,  amato  dai  pescatori  della  riva , 
si  sostituirono  a  quelli  della  madre 
degli  amori.  Il  genio  repubblicano  di 
Genova  prese  quindi  possesso  di  un 
suolo  ove  avea  regnato  così  a  lungo 
la  dea,  di  cui  traeva  origine  il  fon¬ 
datore  della  potenza  dei  Cesari.  Agli 
imperatori,  pari  agli  dei  quando  non 
ne  erano  tigli,  succedevano  gli  apo¬ 
stoli  d’  una  religione  che  il  popolo  e 
gli  schiavi  aveano  favorita  prima  che 
Costantino  le  assicurasse  il  dominio. 
Oggidì  la  chiesa  è  in  rovina  come  il 
tempio,  e  lo  sguardo  dell’archeologo 
cerca  di  scernere  tra  quelle  macerie 
quanto  appartiene  all’architettura  ro¬ 
mana  ed  alla  gotica,  ciò  che  ram¬ 
menta  il  politeismo  da  ciò  che  è  o- 
pera  del  cattolicismo.  Il  viaggiatore 
comune,  molto  meno  occupato  di  tali 
questioni,  ammira  sopratutto  la  bella 
posizione  della  piccola  città.  Da  quella 
rupe  di  por  toro,  la  quale  par  che  di¬ 
vida  le  liquide  pianure  fra  cui  s’ i- 
noltra,  lo  sguardo  abbraccia  un  oriz¬ 
zonte  maraviglioso ,  le  amene  coste 
della  Liguria,  l’isola  Palmaria,  la  Gor- 
gona  e  la  Capraja,  e  infine  le  mon¬ 
tagne  della  Corsica  all’estremità  del- 
1’  orizzonte. 

I  FRATELLI  CAIROLI 
Gruppo  del  signor  Ircole  Rosa. 

Episodio  doloroso  della  spedizione 
di  Mentana  fu  quello  di  Villa  Gloria 
in  cui  Enrico  Cairoli  morì.  Erano 
settanta  giovani ,  da  questo  guidati , 
che  dovevano  correre  in  aiuto  ai  Ro¬ 
mani  quando  si  fossero  sollevati. 

È  notte,  aspettano  ;  tutto  tace;  nulla 
li  accenna  a  sollevazione. 

È  giorno,  e  sono  scoperti  ;  si  riti¬ 
rano  e  si  prepapano  a  gloriosa  difesa. 
Enrico  cade  e  muore.  Giovanni  gli 
cade  al  fianco  ferito  ;  e  così  i  compagni. 

Ercole  Rosa  giovane  scultore  roma¬ 
no,  tolse  a  soggetto  del  suo  gruppo  la 
morte  di  Enrico  ;  Giovanni  solleva  il 
fratello,  lo  stringe  al  cuore  e  si  pre¬ 
para  a  disperata  difesa, 
j  1  odato  assai  fu  questo  gruppo,  che 
!  s’  ebbe  il  premio  municipale  di  5,000 
|  lire  ;  però  fu  censurata  la  posa  della 
mano  del  difensore,  poiché  la  canna 
della  rivoltella  rasente  e  quasi  di¬ 
retta  verso  la  tempia,  fa  pensare  più 
al  suicidio  che  alla  difesa  disperata. 


TRE  VEDUTE  DELLA  TURCHIA 

ASIATICA. 

A  non  molte  ore  da  Brussa  sorge 
la  piccola  città  d’  Apollonia,  ( Apol¬ 
lonia  ad  Rhyndacum ,)  di  cui  scorgete, 
nei  nostri  tre  disegni,  i  frammenti 
delle  antiche  mura. 

Questa  borgata  è  posta  sopra  una 
piccola  collina  circondata  d’ogni  lato 
dall'  acqua  ;  uu  ponte  di  legno,  lun¬ 
go  due  o  trecento  metri,  la  con¬ 
giunge  alla  terra  ferma.  La  città  an¬ 
tica  stendevasi  sulla  riva,  dove  sie¬ 
dono  alcuni  avanzi  d’  edifici.  Oggidì 
l’isola  sola  è  coperta  di  case  rinchiuse 
entro  muraglie  i  cui  piedi  immergonsi 
ordinariamente  nell’acqua.  Queste  case 
in  numero  di  trecento ,  o  ad  un  di¬ 
presso,  sono  in  gran  parte  abitate  da 
cristiani  che  si  danno  alla  pesca  ;  il 
lago  è  pescoso  e  contiene  special- 
mente  di  molti  storioni,  le  cui  uova 
servono  a  fare  il  caviale.  Le  vie  sono 
strette  e  montuose  ;  sulla  spiaggia  si 
osservano  le  mura,  una  porzione  di 
queste,  costrutte  con  grossi  massi  so¬ 
vrapposti  senza  malta,  sembrano  d’o¬ 
rigine  ellenica;  il  restante  appartiene 
al  Basso  Impero. 

Le  rive  del  lago  dello  stesso  nome, 
sono  graziosamente  frastagliate  e  pa¬ 
recchie  isole  si  vedono  in  mezzo  al¬ 
l’acqua.  A  levante  si  drizza  la  bianca 
cima  dell’Olimpo,  a  ponente  quella 
scura  dell  Ida. 

Dopo  le  mura  di  Apollonia,  e  non 
molto  lungi  da  queste,  sono  degne  di 
essere  visitate  quelle  di  Ulubad.  Esse 
furono  erette  dall’imperatore  Alessio 
Cornneno  per  rattenere  il  corso  del 
Rhyndacus  e  del  Macestus.  L’origine 
di  Lupadium  non  rimonta  più  in  là; 
era  una  fortezza,  attorno  alla  quale 
nel  quattordicesimo  secolo  ebbero  luo¬ 
go  molti  combattimenti;  nel  1330  essa 
cadde  in  potere  del  sultano  Orkan.  Il 
terzo  nostro  disegno  vi  ritraggo  una 
graziosa  abitazione  di  Harmandijak; 
è  il  Konak  del  mudir  di  Tauscianly; 
questa  è  una  piccola  città  che  contiene 
un  seicento  case. 

È  desso  uno  dei  più  notevoli  edi¬ 
fici  di  questo  genere,  ed  il  vero  tipo 
d’una  casa  turca  ben  tenuta.  Senza 
parlare  dell’eleganza  della  disposizione 
esterna,  esso  contiene  nell’ interno  pa¬ 
recchie  grandi  sale  adorne  di  lavori 
in  legno  intagliato  e  dei  soffici  tap¬ 
peti.  Il  mudir  è  un  magistrato  della 
scuola  moderna. 


LA  BORSA  DI  OPORTO. 

Di  Oporto  abbiamo  già  discorso  più 
volte  in  questo  giornale.  Fra  i  fab¬ 
bricati  che  fanno  bella  questa  città 
è  la  borsa,  di  cui  diamo  il  disegno 
a  pagina  388.  Un  fabbricato,  tutto  di 
gusto  moderno,  senza  grande  pretesa 
ma  che  appaga  1’  occhio. 


V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

DARLO  LOUANDRE 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LESSONA), 
{Continuaz.  vedi  N.  precedi) 

Nella  letteratura  mistica,  una  delle 
parti  principali  appartiene  certamente 
alla  colomba,  che  serve  come  di  in¬ 
termediario  celeste  tra  l’uomo  e  Dio. 
La  colomba  si  po^a  sulla  culla  di  Neo¬ 
fita  ancora  bambino,  e  predice  alla 
madre  i  santi  destini  che  lo  attendo¬ 
no,  vola,  cinta  di  un  nimbo  sul  capo, 
a  San  Policarpo  nel  momento  che 
viene  nominato  vescovo  del  popolo; 
porta  dal  cielo  il  velo  monastico  a 
Santa  Aldegonda,  e  la  santa  ampolla 
a  Clodoveo. 

Allorché  i  confessori  della  fede  muo¬ 
iono  arsi  sul  rogo,  l’anima  loro  ritorna 
al  Creatore  in  forma  di  colomba.  Isaia 
pare  attribuire  a  questo  animale  il 
dono  della  meditazione  :  meditabur  ut 
columba.  Nel  medio  evo,  essa  compare 
sempre  con  una  brillante  e  poetica 
aureola,  e  i  mistici  rapiti  dall’  estasi 
leggono  nomi  misteriosi  e  sacri  sullo 
azzurro  screziato  delle  sue  ali,  come 
si  leggeva  il  nome  della  Vergine 
scritto  con  lettere  d’oro  sui  gigli  del 
giardino  di  Citeaux.  Nei  monumenti 
la  colomba  conserva  esattamente  lo 
stesso  carattere  ;  rappresenta  la  scien¬ 
za  superiore,  la  luce  divina,  l’anima, 
la  morte  dei  giusti,  la  purezza,  o  per 
ciò  personifica  gli  apostoli,  i  santi,  la 
discesa  dello  Spirito  Santo,  lo  sti  sso 
Spirito  Santo  ed  il  Cristo.  L’  aqu  la, 
mysticus  ales,  l’uccello  dell’apoteosi 
pagana,  personifica  l’anima  innalzata 
al  disopra  delle  cose  terrestri,  e,  come 
insegnano  i  Bestiari  che  ringiovani¬ 
sce  elevandosi  verso  il  sole,  oltre  le 
nuvole,  gli  artisti  ne  fanno  in  tal  modo 
l’emblema  dell’ascenzione  e  della  ri¬ 
surrezione  del  Cristo,  conformemente 
a  queste  parole  di  San  Bonaventura: 
Christus  comparatur  aquìlae  et  ri- 
surrectione  et  ascensione.  Lo  stesso 
segue  pel  pellicano  :  nel  medio  evo  si 
credeva  che  egli  si  forasse  il  petto, 
non  per  nutrire  i  suoi  piccoli,  come 
dice  anche  ai  nostri  giorni  una  tra¬ 
dizione  popolare,  ma  per  risuscitarli 
aspergendoli  col  proprio  sangue ,  e  a 
questo  riguardo  esso  è  l’immagine 
della  carità,  della  passione  e  della  ri¬ 
surrezione  del  Salvatore.  Questo  si¬ 
gnificato  è  formalmente  espresso  dalla 
leggenda  che  si  legge  sotto  la  figura 
del  pellicano,  nell’oratorio  del  castello 
di  La  Barre: 

Je  suis  d’une  dive  nature 

Car  quant  je  voeux  (je  vois  )  mourir  les 

myens 

Vie  leur  rend  par  ma  morsure 
Ainsi  fìt  Jésu  Christ  aux  siens. 

Qui  vediamo  l’ emblema  zoologico 
compiutamente  d’accordo  colla  tradi¬ 
zione  letteraria,  e  accordantesi  esat¬ 
tamente  alle  personificazioni  mistiche 
Segue  la  medesima  cosa  nella  terpa 
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che  riguarda  la  personificazione  di  Sa¬ 
tana,  degli  empi  e  dei  reprobi.  Infatti, 
negli  scrittori  ecclesiastici  e  nei  Be¬ 
stiari,  il  diavolo  viene  comparato  ad 
un  aspide,  ad  un  lupo,  ad  una  serpe, 
ad  un  asino,  ad  un  gufo,  ad  un  ro¬ 
spo,  ad  un  corvo,  ad  un  caprone,  e  lo 
ritroviamo  sull’atrio  e  sui  capitelli 
delle  chiese,  talora  nella  forma  di  que¬ 
sti  animali,  talora  portando  unito  il 
tipo  degenere  dell’uomo  a  quello  delle 
bestie  di  cui  ha  i  «grossolani  istinti. 
Soventi  si  incontra  in  aspetto  di  ser¬ 
vente  colla  testa  di  donna,  perchè  il 
volto  di  una  bella  fanciulla,  posto  sul 
corpo  di  un  rettile,  sembrava  agli  ar¬ 


tisti  l’espressione  più  giusta  della  po¬ 
tenza  di  seduzione,  e  rammentava  nel 
tempo  stesso  in  una  sola  immagine  il 
tentatore  e  la  sua  prima  vittima.  Un 
bassorilievo  della  Chiesa  di  Santa 
Croce  a  San-Loo  lo  mostra  con  una 
testa  d’asino  ed  una  coda  corta  oc¬ 
cupato  ad  arrostire  i  dannati  che  ri¬ 
volta  a  colpi  di  vanga  in  una  fornace 
ardente,  e  sulla  cattedrale  di  Friburgo 
lo  vediamo  in  forma  di  cinghiale. 
Rappresentato  dal  capro  e  dal  maiale, 
personifica  la  gola,  la  lussuria,  tutti 
i  piaceri  dei  sensi,  ed  è  perciò  che  si 
poneva  accanto  a  Sant’Antonio  che  ave¬ 
va  vinto  tante  e  sì  incalzanti  tentazioni. 


Il  lupo  e  l’orso  pei  loro  istinti  fe¬ 
roci,  il  leone  che  la  scrittura  ci  mo¬ 
stra  ruggendo  dietro  alla  preda,  si 
veggono  pure  nella  scultura  come  em¬ 
blemi  secondari  del  diavolo.  Segue  lo 
stesso  per  le  gargouilles  e  per  gli 
altri  esseri  bizzarri  che  sono  dise¬ 
gnati  nelle  parti  esterne  delle  chiese 
e  formano  un  contrasto  spiccato  cogli 
angeli  e  i  santi  dell’atrio  e  delle  altre 
parti.  La  sirena  che  divora  un  pesce, 
è  il  demonio  vittorioso  facendo  preda 
di  un  peccatore,  mentre  il  drago  ai 
piedi  dei  santi,  è  il  demonio  soggiogato 
e  l’idolatria  abbattuta. 

Nell’arte  cristiana  i  vizi  e  le  pas¬ 


sioni  sono,  siccome  il  diavolo,  espre 
aaJ>“  an™a^-  Presi  in  generale,  se 
raffigurati  dai  sorci,  perchè  divora 
1  anima  e  rodono  colui  che  dà  le 
asilo  nel  cuore,  come  l’animale  ro 
tore  divora  e  distrugge  ogni  cosa  c 
tocca.  L  orgoglio  è  indicato  dal  cig] 
di  cui  le  bianche  piume  ricoprono  u 
pelle  nera  —  l’ipocrisia  dallo  stru2 
di  cui  le  larghe  ali  lo  dovrebbe 
portare  in  cielo,  mentre  le  sue  zam 
massiccie  lo  tengono  sulla  terra 
lo  scandalo  dal  drago  dalla  testa 
donna  coi  piedi  di  cavallo  —  la  r 

pacità  e  l’ingiustizia  dal  grifone  _ 

prudenza  nel  male  dal  gufo,  ecc.  Do 
avere  con  immagini  sensibili  dim 
strato  il  vizio  ed  il  peccato,  1’  ar 


esprimeva  ancora  con  nuovehmmagini 
la  rimunerazione  delle  opere  ed  i  ca¬ 
stighi,  e  la  credenza  la  quale  faceva 
di  certi  animali  i  carnefici  dei  dan¬ 
nati  era  troppo  generale,  troppo  ac¬ 
creditata  per  non  fornire  moltissime 
ispirazioni.  Quindi  nell’abbadia  di  Mois- 
sac  si  vede  una  donna,  personifica¬ 
zione  della  cortigiana  impenitente, 
succhiata  da  rospi;  altrove  sono  ser¬ 
penti  che  divorano  monaci  impudichi 
Nella  chiesa  del  santo  Salvatore  di 
Dinau,  un  uomo  con  corna  di  bue  sul 
capo  è  squartato  da  alcuni  coccodrilli 
fantastici.  Nel  quadro  dell’inferno  co¬ 
me  lo  rappresenta  una  canzone  popo¬ 
lare  di  Brettagna,  si  dice  che  la  pelle 
dei  dannati  sarà  strappata,  la  loro 


carne  lacerata  dai  denti  del  serpent 
e  dei  demoni,  e  si  trova  il  disegno 
di  questa  leggenda  [sui  capitelli  di 
parecchie  chiese,  tra  lè  altre  sopra  uno 
dei  pilastri  di  San  Trofimo  d’Arles, 
ove  si  veggono,  alcuni  reprobi  divo¬ 
rati  da  leoni,  simbolo  del  diavolo. 

Infine  sulla  facciata  meridionale 
della  cattedrale  di  Chartres,  si  veg¬ 
gono  di  nuovo  ricomparire  le  larghe 
fauci  del  drago  che,  sui  teatri  del 
medio  evo,  rappresentavano  l’entrata 
dell’ inferno,  nella  quale  i  demoni 
spingono  i  dannati  con  gran  colpi  di 
forca. 

La  decorazione  delle  tombe  offre, 
siccome  quella  delle  chiese,  moltissi¬ 
mi  emblemi  zoologici.  In  un’epoca  re- 
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motissima  e  anteriore  al  secolo  XII, 
per  indicare  che  i  morti  nel  supremo 
istante  si  erano  riconciliati  con  Dio, 
si  sospendeva  sulla  pietra  che  rico¬ 
priva  i  loro  avanzi  una  colomba  di 
metallo  o  di  legno  argentato  o  dora¬ 
to,  ciò  che  significava  che  l’anima  loro 
era  volata  verso  l’eterna  beatitudine. 
Sulla  sepoltura  dei  guerrieri  che  soc¬ 
combevano  in  un  combattimento,  si 
piantava  una  lancia  con  sopra  li¬ 
brata  una  colomba  col  becco  rivolto 
verso  il  campo  di  battaglia  ove  ave¬ 
vano  trovata  la  morte.  Un  leone  sulla 
tomba  di  un  cavaliero  indicava  che 
era  perito  in  una  spedizione  militare; 
un  levriero,  che  si  era  spento  tran¬ 
quillamente  in  tempo  di  pace.  Il  leone, 
preso  come  segno  di  potenza  suprema, 
si  poneva  anche  sopra  i  monumenti 
funebri  dei  re,  e  lo  si  trova  anche 
come  immagine  del  demonio  vinto  su 
quelli  di  alcuni  grandi  personaggi 
della  chiesa.  Combinato  col  drago, 
esprime  anche  il  trionfo  della  pietà 
sullo  spirito  del  male  e  del  peccato. 

Raccogliendo  gli  emblemi  zoologici 
dispersi  sui  monumenti  del  medio  evo, 
è  impossibile  disconoscere  che  essi 
sono  contemporaneamente,  come  già 
dicemmo,  l’espressione  delle  credenze 
scientifiche,  teologiche  e  popolari  ;  ma, 
pur  facendo  una  parte  alla  pura  fan¬ 
tasia,  rimane  sempre  un  insieme  di 
dottrina  abbastanza  vasto  perchè  la 
archeologia  religiosa  possa  rannodarsi 
intimamente  alia  storia  filosofica  del 
passato. 

Vi  è  in  essa  una  impronta  originale 
di  una  grande  civiltà,  e  come  se  il 
medio  evo  avesse  voluto  lasciarvi  le 
traccie  compiute  del  suo  spirito,  vi 
ritroviamo  anche,  accanto  alle  più 
alte  aspirazioni  ascetiche,  quella  ci¬ 
nica  protesta,  empia,  burlesca,  che 
nelle  tradizioni  scritte  si  svela  col 
Romanzo  della  Volpe.  Su  moltissimi 
monumenti  religiosi,  gli  animali,  come 
in  quel  celebre  romanzo,  sono  rap¬ 
presentati  come  una  vera  caricatura 
dell’uomo.  Essi  fanno  la  parodìa  dei 
suoi  vizi,  delle  sue  azioni,  dei  suoi 
talenti. 

La  volpe  che  fu  l’agricoltore  nella 
epopea  satirica  è  rappresentata  sulla 
cattedrale  di  Chartres  da  una  scrofa 
che  batte  il  burro. 

Sui  capitelli  delle  chiese  si  veggono 
scimie  che  suonano  il  flauto,  asini  che 
suonano  l’arpa,  e  scrofe  che  fi'ano. 
Volpe,  eroe  del  romanzo,  compare  a 
sua  volta,  come  se  la  volperia  debba 
essere  ovunque  rappresentata,  e  si 
mostra  tale  quale  lo  vedremo  nel  poe¬ 
ma,  abile  ad  ingannare,  ipocrita  e 
falso,  vestendosi  anche,  per  maggior 
inganno,  da  prete  o  da  frate.  Ad 
Amensi,  tra  le  statue  della  cattedra¬ 
le,  predica  infagottato  nella  coccola 
monacale  ad  un  uditorio  di  galline 
che  lo  ascoltano  col  becco  aperto.  Una 
gallina  che  ha  nel  cappuccio  sembra 
volere  indicare  che  ne  ha  sedotto  va¬ 
rie  colla  sua  eloquenza.  In  una  chiesa 
della  contea  di  Somerset,  si  vede  la 
Yolpe  impiccata  da  un’  oca  con  due 
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volpiccini  che  piangono  ai  piedi  del 
patibolo.  Gli  artisti  non  soddisfatti  di 
averne  fatto  un  oratore,  la  innalza¬ 
rono  alle  più  alte  dignità,  dandole  la 
mitra  e  il  pastorale,  siccome  i  trova- 
vatori  i  quali  alla  corte  del  leone  gli 
avevano  dato  il  posto  di  primo  mini¬ 
stro. 

Il  clero  poi,  pel  quale  l’arte,  sicco¬ 
me  abbiamo  detto,  fu  sempre  distinta 
e  separata  dal  dogma,  non  si  scanda¬ 
lizzava  per  nulla  di  questi  bizzarri 
quadri,  e  ne  tollerava  la  presenza  an¬ 
che  nelle  cerimonie  religiose,  come  si 
vede  dalla  processione  che  si  celebrava 
a  Parigi  durante  il  secolo  XII.  In 
questa  celebre  festa,  un  uomo  vestito 
colla  pelle  di  volpe,  coperto  di  una 
specie  di  camice,  si  vedeva  in  mezzo 
ai  preti,  colla  mitra  e  la  tiara  sul 
capo.  Lungo  la  strada  veniva  collo¬ 
cato  molto  pollame,  e  di  tratto  in 
tratto'egli  si  scagliava  sulle  galline 
con  grande  soddisfazione  degli  astanti. 

Cosi,  comparando  i  monumenti  scol¬ 
piti  coi  monumenti  scritti,  troviamo 
fra  loro  intimo  rapporto.  R  Bestiario 
divino  del  chierico  Guglielmo,  L'im¬ 
magine  del  mondo  di  Omons,  Lo  spec¬ 
chio  della  natura  di  Vincenzo  di  Beau- 
vais,  ed  i  trattati  dello  stesso  genere 
da  noi  menzionati  in  principio  di  que¬ 
sto  studio,  sono,  come  i  libri  sacri,  le 
sole  e  vere  guide  dell’archeologo  che 
vuol  comprendere  nei  più  minuti  par¬ 
ticolari  i  grandi  monumenti  del  me¬ 
dio  evo.  Gli  animali  che  noi  vediamo 
avervi  parte  corrispondono  esatta¬ 
mente  a  quelli  che  ci  hanno  fatto  co¬ 
noscere  i  racconti  agiografici,  i  poe¬ 
mi  religiosi  e  i  Bestiari. 

Ora  li  seguiremo  nella  letteratura 
profana.  Dopo  averli  veduti  amici  dei 
santi,  li  vedremo  amici  e  compagni 
dei  cavalieri.  Nell’  epopea  satirica  li 
vedremo  dare  lezioni  di  malizia  e  di 
buon  senso,  come  nell’epopea  religiosa 
diedero  lezioni  di  virtù  e  di  sagrifi- 
zio;  finalmente,  con  nuova  trasforma¬ 
zione,  serviranno  nell’  araldica,  come 
emblema  di  vanità,  come  nell’archi¬ 
tettura  servivano  di  simbolo  alle  più 
elevate  astrazioni  del  misticismo. 

(  Continua). 
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I  giorni  che  precedono  la  Pasqua 
sono  giorni  di  magro,  non  solo  per¬ 
chè  il  burro,  l’ovo,  il  pesce  hanno 
cacciato  l’olio,  la  carne  e  l’altre  gras¬ 
se  vivande ,  che  facevano  lieto  il  de¬ 
sco;  ma  per  altre  ragioni. 

Guardate  un  po’  la  politica!  Chiusi 
i  parlamenti;  dei  ministri  molti  lon¬ 
tani  della  capitale  ;  le  notizie  magre 
più  delle  arringhe,  che  usano  in  quei 
giorni!  Come  tacciono  quelle  pettegole 
di  campane  ,  così ,  se  non  tacciono  , 
fanno  meno  rumore  i  gazzettieri  :  i 
campanari  della  politica. 

Ma  poiché  l’abitudine  è  una  seconda 
natura,  così,  come  il  ghiotto  che  man¬ 
giando  pesci  sogna  polli  e  pregusta 
cibi  ghiottissimi,  così  i  gazzettieri  in 
questa  stagione  magra  di  notizie  pre¬ 
gustano  già  le  future  e  ve  ne  danno, 
per  non  restare  in  ozio,  come  certe, 
alcune  che  lo  saranno  forse  un  gior¬ 
no  ma  che  per  ora  sono  ciò  che  in 
volgare  si  direbbe  fiaba,  e  nello  stile 
giornalistico  :  notizia  prematura.  Nello 
stesso  modo  un  giorno  la  volpe  non 
arrivando  a  cogliere  l’uva  del  pergo¬ 
lato  la  dichiarava  acerba. 

II  bisogno  è  un  gran  cattivo  con¬ 
sigliere,  si  tratti  di  pane,  o,  come  nel 
caso  nostro,  di  notizie;  onde  non  è  a 
far  le  meraviglie  se  in  questi  giorni 
passati  se  ne  udirono  delle  crude  e 
delle  cotte. 

t  Alcune  volte  però  non  si  spinge 
l’occhio  nel  futuro  e  non  si  scrive 
della  musica  dell’avvenire,  ma  si  fruga 
tanto  che  si  trova  fra  le  cose  usate 
un  qualche  ninnolo  abbandonato,  il 
quale,-  mancando  il  cavallo,  serve, 
bardato  bene,  a  fare  una  trottatina  su 
e  giù  pel  mondo. 

In  questo  caso  si  imita  il  fumatore, 
il  quale  trovato  un  sigaro  cattivo  lo 
getta  sul  camino  o  sulla  stufa,  finché 
una  sera  rientrando  con  una  voglia 
matta  di  fumare  e  trovandosi  senza 
sigari  ricorre  al  reietto,  contento  di 
poter  soddisfare  al  bisogno  suo,  e  quel 
Po  di  foglia  piena  di  polvere  pare  a  lui 
squisitissima. 

Il  mozzicone  che  servi  in  questi 
giorni  ai  gazzettieri  è  YOrénoque ,  l’e¬ 
terno  Orénoque.  Va,  non  va,  presto, 
tardi,  va;  — andavano  ripetendo:  —  co¬ 
me  Margherita:  m’ama,  non  m’ama, 
poco,  assai,  m’ama. 

L  Orénoque,  il  benemerito  Orénoque 
è  là  ne  le  acque  di  Civitavecchia;  pare 
però  che  i  clericali  non  lo  vedano  di 
buon  occhio,  perchè  ha  izzato  ban¬ 
diera  il  23  Marzo! 

Come  vedete,  notizie  importanti  in 
casa  nostra  non  ve  ne  furono.  11  Se¬ 
nato  discute  la  legge  sulla  circolazione 
cartacea  e  la  Camera  discuterà  quel¬ 
le  finanziarie.  La  relazione  dell’o¬ 
norevole  Lioy  sul  suffragio  univer¬ 
sale  è  contraria  a  questo  progetto  ; 
si  dice  che  tutti  gli  elettori  negli¬ 
genti  vogliono  protestare  contro  que¬ 
sta  attentato  alla  libertà  dei  cittadini  ! 
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D’altro  proprio  nulla,  se  ne  to¬ 
gliete  qualche  brigante  ucciso  o  preso 
dai  nostri  bravi  soldati  e  carabinieri 
che,  poveretti,  secondo  il  solito  non 
ne  uscirono  illesi  del  tutto. 

* 

¥  ¥ 

Bisognerebbe  proporre  una  nuova 
litania,  la  quale  valesse  a  liberarci 
da  S.  Pietro  d’ Abanto.  Se  la  va  di 
questo  passo,  questo  punto  strategico 
occupato  dai  cartisti  e  preso  di  mira 
dalle  truppe  di  Serrano,  diventa  leg¬ 
gendario.  Non  si  prenderà  più  per 
termine  di  paragone  d’una  cosa  lun¬ 
ga  :  la  quaresima,  ma  questo  assedio. 
Serrano  che  l’ aveva  già  espugnato 
un  mese  fa,  non  l’ha  nemmen  ora  in 
suo  potere ,  ed  è  tornato  a  Madrid. 
Aggiungete  che  Don  Chisciotte  de- 
v’  esser  risorto ,  e  poiché  i  tempi  so¬ 
no  mutati,  dev’essersi  adattato  a  di¬ 
rigere  i  telegrafi  spagnuoli:  le  batta¬ 
glie  contro  i  mulini  a  vento  e  le  al¬ 
tre  buggerate  sue,  sono  un  nonnulla 
in  confronto  ai  dispacci  che  arrivano 
dalla  Spagna,  a  due  a  due,  come  i 
frati  minori,  di  cui  l’uno  dice  sem¬ 
pre  il  rovescio  dell’altro,  facendo  così 
del  mondo  stupefatto  un  vero  '  mar¬ 
chese  Colombi  che  fra  il  sì  e  il  no 
era  sempre  di  parere  contrario. 

* 

*  * 

Il  progetto  di  legge  per  la  crea¬ 
zione  di  una  seconda  Camera ,  pare 
debba  cacciar  forse  di  seggio  il  duca 
di  Broglie.  Si  buccina  di  proposte  di¬ 
rette  a  Mac-Mahon  dal  centro  sini¬ 
stro  per  una  futura  combinazione  mi¬ 
nisteriale;  quanto  vi  abbia  di  vero 
in  ciò  è  diffìcile  dire,  quello  che  si 
è  certo  però  è  che  il  Duca  di  Bro¬ 
glie  con  questo  progetto,  il  quale,  fra 
le  altre ,  creerebbe  presidente  della 
repubblica,  in  caso  di  morte  di  que¬ 
sti,  il  presidente  del  Senato,  è  sceso 
nella  bolgia  di  quei  dannati  che  furo 
a  Dio  spiacenti  ed  ai  nemici  sui. 

Un  altro  mozzicone  abbandonato  e 
rimesso  tra  le  labbra  ai  gazzettieri 
per  mandarne  un  po’  di  fumo,  si  è  un 
dispaccio  diretto  il  20  luglio  1870  dal 
conte  di  Beust,  allora  ministro  degli 
esteri  in  Austria,  al  principe  di  Met¬ 
termeli,  ambasciatore  a  Parigi.  Tratta 
la  questione  dell'alleanza  e  dice  chiaro 
e  tondo  che  l’ Austria  considera  la 
causa  della  Francia  come  la  sua  e 
contribuirà  al  successo  delle  armi 
francesi  nel  limite  del  possibile;  in¬ 
sistendo  però  nel  credere  ad  una  al¬ 
leanza  fra  Prussia  e  Russia,  la  quale 
obbligherebbe  questa  a  scendere  in 
campi*,  a  favore  di  quella,  non  testo 
una  potenza  qualunque  s’impegnasse 
in  favore  della  Francia ,  conchiude 
per  la  neutralità. 

Quanto  poi  all’alleanza  coll’Italia, 
si  scorge  come  i  nostri  ministri  cer¬ 
cassero  sempre  di  trar  profitto  delle 
circostanze  per  unire  Roma  alla  li¬ 
bera  famiglia  italiana. 

S.  Ghiron. 
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.(Traduzione  dall'inglese  di  NADA). 


Dinanzi  a  me  stava  seduto  un  gros¬ 
so  signore  di  mezza  età,  che  sembrava 
profondamente  addormentato. 

La  sua  mise  era  elegante  senza 
ricercatezza.  E  il  suo  viso  paffuto 
e  molto  colorito  indicava  che  godeva 
eccellente  salute  e  che  apprezzava 
convenientemente  i  piaceri  della  ta¬ 
vola.  Del  resto  pareva  soddisfattis¬ 
simo  e  perfettamente  indifferente  a 
quello  che  altri  avrebbe  potuto  pen¬ 
sare  di  lui. 

Il  paese  che  attraversavamo  non 
m’ interessava  affatto  e  viaggiando 
sola  per  la  prima  volta  in  vita  mia, 
senza  poter  comunicare  ad  alcuno  le 
mie  impressioni  e  i  miei  pensieri,  era 
divenuta  nervosissima. 

I  miei  occhi  erano  ancora  rossi  per 
le  lagrime  della  partenza  e  il  mio 
cuore  era  gonfio  e  batteva  a  disagio 
nel  mio  petto.  Avevo  cercato  di  di¬ 
strarmi  leggendo,  ma  se  i  miei  occhi 
erano  fissi  sul  libro,  i  miei  pensieri 
erano  moltolontani.Gettai  uno  sguardo 
sulla  campagna,  ma  nessun  oggetto 
valse  a  rasserenare  la  mia  fisonomia. 
Cominciai  ad  esaminare  i  miei  com¬ 
pagni  di  viaggio;  disgraziatamente 
erano  tutte  figure  stupide  ed  ordi¬ 
narie.  In  questo  sciagurato  concorso 
di  circostanze  pensai  di  ricorrere  al 
mio  canestro  di  provvisioni  che  sa¬ 
pevo  pieno  di  ghiottonerie.  Il  de¬ 
stino  mi  perseguitava!  avevo  dimen¬ 
ticato  il  coltello  e  la  forchetta  che 
pure  avevo  messi  io  stessa  da  parte. 

Senza  scoraggiarmi  levai  di  tasca 
il  temperino  che  aveva  comprato  prima 
di  partire  ;  ma  le  molle  delle  lame 
resistettero  ai  miei  sforzi  e  io  do¬ 
vetti  mio  malgrado  concludere  che  , 
o  dovevo  restare  coll’appetito  o  ri¬ 
tornare  ai  costumi  d’Adamo  ed  Èva. 
A  questo  punto  della  crisi  il  mio  vi¬ 
cino  di  fronte  stese  innanzi  la  mano 
per  togliermi  dall’  imbarazzo. 

—  Vorreste  permettere,  signora,  che 
io  aprissi  il  vostro  temperino  ?  disse 
con  gentilezza  e  inchinandosi  legger¬ 
mente. 

—  Mille  grazie,  risposi  riconoscente, 
e  gettandogli  uno  sguardo  grazioso 
ed  un  sorriso.  Non  ero  finalmente  più 
sola  ed  è  tanto  piacevole  il  far  due 
chiacchere  in  buona  compagnia. 

II  signore  prese  il  mio  temperino , 
lo  aprì  con  facilità  e  me  lo  restituì, 
Io  gli  sorrisi  nuovamente  e  lo  rin¬ 
graziai,  èd  egli,  che  per  aiutarmi 
aveva  dovuto  voltarsi  verso  di  me, 
non  riprese  la  sua  comoda  posizione 
e  aveva  l’aria  d’essere  anch’esso  an¬ 
noiato  della  solitudine.  Io  cercai  di 
mangiare  con  indifferenza  la  mia  co¬ 
lazione  ;  ma  non  vi  riuscii.  Pochi  mo¬ 
menti  prima  il  grosso  signore  non 
aveva  mostrato  neppure  di  accorgersi 
della  mia  presenza  e  non  mi  aveva 


usa,to  alcuna  gentilezza  per  quanto 
insignificante  ;  e  se  anche  mi  avesse 
guardato  dolcemente  io  non  me  ne 
sarei  dato  per  intesa  ;  ma  ora  la  fac¬ 
cenda  era  cambiata.  Io  guardava  la 
mia  colazione  e  lui  con  un  modo  quasi 
interrogativo.  Era  curiosa  di  sapere 
se  il  grosso  signore  considerava  come 
frivolezze  i  sandwich,  il  tacchino  e 
le  paste. 

Finalmente  mi  decisi  a  rompere  il 
silenzio  e  gli  dissi:  —  Vi  vorrà  molto 
tempo  prima  d’ arrivare  a  Washin¬ 
gton  e  se  non  fossi  troppo  ardita,  vi 
pregherei  di  gradire  un  sandwich. 

Egli  sorridendo  rispose:  —  Certo  che 
i  sandwich  con  tacchino  sono  squisiti, 
ma  non  voglio  privare  una  signora 
della  sua  colazione. 

—  Io  ne  sarò  contentissima,  —  sog¬ 
giunsi,  emisi  tanta  fretta  nel  collocare 
metà  del  contenuto  del  mio  cestino  so¬ 
pra  un  giornale  e  porgerlo  al  grosso  si¬ 
gnore,  che  alcune  delle  paste  migliori 
andarono  in  terra  e  furono  così  per¬ 
dute  per  ambedue. 

Noi  divenimmo  presto  amici  man¬ 
giando,  e  io  m’accorsi  (giacché  sono 
una  donnina  di  molta  penetrazione) 
che  se  esso  considerava  i  sandwich 
e  le  paste  come  frivolezze,  doveva 
andar  matto  per  la  frivolità. 

Noi  parlammo  d’ ogni  cosa  e  io 
chiaccherava  proprio  di  gusto  e  con 
molta  volubilità.  Ma  quando  esso  ebbe 
preso  il  filo  del  discorso  io  mi  ver¬ 
gognai  quasi  d’ averlo  intrattenuto 
colie  mie  semplici  chiacchere,  essendo 
esso  d’  una  eloquenza  maravigliosa. 

Non  v’  era  parte  del  mondo  esplo¬ 
rata  o  inesplorata  di  cui  egli  non  fosse 
pratico  quanto  posso  esserlo  io  del 
mio  piccolo  salotto  da  lavoro. 

Quasi  per  incidenza  egli  mi  rac¬ 
contò  mille  cose  curiosissime. Descrisse 
le  avventure  di  un  viaggio  a  Bou- 
kara,  parlò  d’  un  lago  che  si  trattava 
di  scoprire  nell’  interno  dell’  Africa  ; 
aveva  conosciuto  intimamente  Boodi- 
he  capo  d’  una  setta  religiosa  Sche 
abita  vicino  alle  piramidi  di  Ceope  e 
per  ultimo  mi  narrò  con  stile  vera¬ 
mente  orientale  tutte  le  particolarità 
dei  costumi  di  Costantinopoli. 

10  era  curiosissimo  di  sapere  che 
diavolo  potesse  essere  un  uomo  tanto 
meraviglioso  e  i  miei  occhi  dovevano 
tradire  la  mia  curiosità,  giacché  dopo 
una  piccola  pausa  egli  si  volse  a  me 
dicendomi  :  Ebbene  signorina ,  che 
avete  concluso  ? 

11  mio  volto  divenne  rosso  di  fuoco. 
—  Oh  !  domando  scuse,  risposi  proprio 
confusa,  io  stava  pensando...  cioè  vo¬ 
leva  dire....  Egli  terminò  la  mia  frase 
sorridendo  gentilmente  : —  Voi  stavate 
pensando  all’  allegro  originale  che  vi 
sta  dinanzi  e  vorreste  indovinare  chi 
sia,  non  è  vero? 
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Io  sorrisi,  ma  il  rimorso  fece  dive¬ 
nire  anche  più  rosso  il  mio  viso.  -  Per¬ 
donatemi,  dissi,  io  ho  imparato.... 

—  A  non  giudicare  dalle  apparenze, 
soggiunse  il  mio  amico  che  pareva 
nato  per  terminare  le  frasi  imbaraz¬ 
zanti  e  nello  stesso  tempo  mi  guar¬ 
dava  in  modo  così  bizzarro  che  io  mo¬ 
dificai  il  mio  primo  giudizio  a  suo 
riguardo. 

—  È  una  regola  eccellente,  nella  vita, 
seguitò;  ma  pensava  che  voi  foste  anco¬ 
ra  troppo  giovane  per  trarne  profitto. 

Ciò  detto  si  pose  a  guardare  fuori 
del  finestrino,  divenne  silenzioso  e 
sembrò  assalito  da  pensieri  or  tristi 
ed  ora  piacevoli,  almeno  a  giudicarne 
dalla  sua  fisonomia. 

Quanto  a  me  rimasi  mortificantissima 
e  cominciai  a  dubitare  dell’acutezza 
della  mia  percezione  filosofica.  Sen¬ 
tiva  il  bisogno  di  dir  qualcosa  che  mi 
ridonasse  la  sua  stima  ed  anche  un 
poco  la  mia. 

Ma  il  grosso  signore  sembrava  im¬ 
merso  nei  suoi  pensieri.  Dopo  qualche 
tempo  egli  si  volse  ad  un  tratto.  —  Sì, 
disse  col  suo  solito  sorriso,  le  appa¬ 
renze  sono  spesso  ingannatrici  ed  i 
vecchi  hanno  qualche  volta  la  lingua 
troppo  lunga.  Mi  permettereste ,  si¬ 
gnorina,  di  illustrare  questa  massima 
con  due  episodi  che  mi  ricordano  i 
tempi  della  mia  prima  gioventù?  Mi 
sembra  che  le  ore  suonino  molto  len¬ 
tamente  per  ambedue. 

—  A  me  sembra  il  contrario  ,  ris¬ 
posi  arrossendo  leggermente,  quando 
ho  il  piacere  di  starvi  ad  ascoltare.  — 
Questo  complimento  sembrò  fargli 
piacere. 

—  Potete  voi  immaginare  nel  vec¬ 
chio  che  vi  sta  dinanzi  un  elegante 
dandy  di  20  anni ,  colla  chioma  in¬ 
anellata,  pieno  di  sentimentalismo  e 
pronto  a  giurare  che  ogni  graziosa 
fisonomia  appartiene  ad  un  angelo,  e 
con  un  cuore  caldo  e  appassionato 
quanto  può  esserlo,  scusate  il  para¬ 
gone  ,  il  vostro  attualmente  ?  lo  po¬ 
tete  voi  ? 

Io  arrossii  di  nuovo,  però  arrabbia¬ 
tissima  contro  me  stessa  d’arrossire 
ad  ogni  momento  ;  ma  poteva  io  fare 
altrimenti?  e  fui  sul  punto  di  dire 
che  io  non  me  lo  figurava  diversa¬ 
mente;  ma  qualcosa  di  strano  nei  suoi 
occhi  mi  fece  tacere  a  proposito.  —  No 
signore,  risposi  con  dolcezza. 

—  Eppure  era  così,  —  disse  il  gros¬ 
so  signore  lisciandosi  delicatamente 
la  chioma,  e  guardandosi  in  modo  che 
voleva  parere  indifferente ,  ma  nel 
quale  scorgevasi  il  rimpianto  del  pas¬ 
sato. 

Egli  continuò:  —  Si,  io  era  un  ar¬ 
dente  sognatore  e  il  mondo  mi  si  aprì 
dinanzi  lieto  e  ardente  come  a  molti 
giovani  ameni;  ero  pazzo  per  le  av¬ 
venture  galanti  ed  avevo  denaro  a 
sufficienza  per  soddisfare  i  miei  ca¬ 
pricci.  A  19  anni  mi  trovai  a  Buenos- 
Ayres  e  mi  gettai  risolutamente  noi 
mondo  elegante.  Che  magnifico  pae¬ 
se  !  Serate  fresche  e  deliziose,  una  ve¬ 
getazione  ricchissima,  gelati  squisiti.... 


insomma  non  vi  manca  nulla.  È  un 
paese  incantato.  La  brezza  delle  sere 
trasporta  i  profumi  delle  vergini  fo¬ 
reste  ,  la  luna  sparge  una  luce  ar¬ 
gentina,  quale  voi  non  potreste  nep¬ 
pure  immaginare  ,  concerti  musicali 
rallegrano  le  verdeggianti  sponde  del 
Piata,  e  una  folla  di  eleganti  signori 
dagli  occhi  neri  stanno  ad  udire  le 
dolci  melodie  o  si  abbandonano  vo¬ 
luttuosamente  alla  danza.  Ah  !  era 
proprio  una  vita  piacevole  ! 

«  —  Una  sera  (cosi  comi'  ciò  dopo 
una  certa  pausa  che  io  non  osai  inter¬ 
rompere  e  durante  la  quale  egli  guar¬ 
dava  gli  alberi  che  fiancheggiavano  la 
strada)  una  sera  io  mi  trovava  al  ballo 
dell’  ambasciata  inglese.  Morton  era 
ministro  a  quell’epoca  ed  io  era  ami¬ 
cissimo  di  sua  figlia  Lucy  Morton  che 
era  stata  mia  compagna  d’infanzia. 
Io  ballava  con  Miss  Lucy  e  ridevamo 
chiaccherando  allegramente.  Nel  f;re 
ilgirodellasalai  mieiocchi  si  diressero 
casualmente  al  lato  opposto  dove  era 
una  porta  che  metteva  nel  cortile,  il 
quale  era  stato  illuminato  e  addob¬ 
bato  come  il  resto  dell’appartamento. 
Colà  stava  uria  donna,  angelo  più  che 
umana  creatura,  vicino  ad  una  pic¬ 
cola  vasca  e  colla  testa  mollemente 
inchinata  verso  1’  acqua.  Era  una  bel¬ 
lezza  affatto  diversa  delle  bellezze 
del  Nord.  Svelta  della  persona  e  dotata 
d’  una  grazia  di  movimento  che  po¬ 
teva  paragonarsi  alla  elasticità  del 
serpente,  occhi  grandi  e  nerissimi,  una 
capigliatura  nera,  lunga  e  lucidis¬ 
sima  sparsa  di  fiori  scarlatti,  il  suo 
abito  bianco  sembrava  avvolgerla  con 
una  nube  argentina.  Sembrava  Ve¬ 
nere  che  mesce  delle  acque  e  nulla 
certo  poteva  invidiare  alla  pagana 
Deità. 

«  Ascoltava  con  attenzione  i  discorsi 
che  le  faceva  un  vecchio  signore  sden¬ 
tato  che  era  seduto  accanto  a  lei,  die 
pareva  una  mummia  e  poteva  esserle 
nonno  e  forse  bisnonno. 

«  La  mia  estatica  contemplazione  fu 
interrotta  dalla  voce  di  Miss  Lucy 
che  diceva  :  Che  avete  ?  Siete  forse 
malato  ?  Ed  io  m’  accorsi  allora  che, 
dimenticata  la  danza ,  io  guardavo 
fisso  nel  cortile  pur  stringendo  la 
vita  di  Miss  Lucy  come  se  ballassi 
davvero. 

«  —  Vi  sentite  male  ?  ripeteva  Miss 
Lucy,  con  una  certa  ansietà. 

«  —  No,  no,  solamente  ho  avuta  una 
visione,  risposi. 

«  —  Come,  uno  spettro? 

«  — -  No,  l’ immagine  del  Destino. 

«  —  Buon  Dio!  aggiunse  Miss  Mor¬ 
ton  seriamente  impressionata  forse  del 
mio  strano  modo  di  parlare,  andiamo 
a  fare  una  passeggiata  nel  cortile. 

«  —  Certo  nessun  rimedio  potrà  gio¬ 
varmi  di  più,  dissi,  e  ci  dirigemmo 
verso  il  luogo  indicato  che  era  splen¬ 
didamente  illuminato  dalla  luna,  da 
un  migliaio  di  fiammelle  e  più  di  tutto 
dagli  ocelli  della  avvenente  fanciulla. 
Per  distrarmi  Miss  Morton  mi  pro¬ 
pose  di  presentarmi  ad  una  sua  a- 
mica,  Graciosa  Moira. 


«  —  Essa  è  laggiù  che  parla  con 
Don  Quesada,  disse  Miss  Lucy.  Qual 
contrasto  fra  la  sua  ammaliante  e  su¬ 
perba  bellezza  e  la  ributtante  brut¬ 
tezza  del  signore  che  le  parla.  For¬ 
mano  una  coppia  ben  singolare.  Di 
piu  il  carattere  di  Graciosa  è  tanto 
incomprensibile  ,  quanto  è  rara  la 
sua  bellezza. 

«  Prima  che  finisse  il  discorso,  Miss 
Morton  aveva  già  detto  il  mio  nome 
alla  piccola  sonorità  e  questa  inchi¬ 
nandosi  pronunciava  una  delle  solite 
frasi  di  complimento,  che  però  a  me 
sembrò  più  eloquente  e  spiritosa  ohe 
uno  dei  brillanti  discorsi  di  Talley- 
rand,  e  i  miei  occhi  dovettero  espri¬ 
merle  ciò  che  il  mio  cuore  diceva 
loro,  cioè  eh’  io  era  divenuto  pazzo 
d’  amore  per  lei. 

«  Io  vissi  p°r  tre  mesi  nel  mondo  dei 
sogni  e  alla  fine  di  tal  tempo  Graciosa 
Moira  era  mia  fidanzata. 

*  Io  non  poteva  dire  di  comprenderla 
sempre,  tanto  era  d’umore  variabile, 
ora  capricciosa,  ora  ardentemente  in¬ 
namorata  e  anche  riservatissima  quan¬ 
do  voleva  ;  in  fondo  quando  ella  mi 
disse:  —  Sì ,  —  io  fui  quasi  tanto 
sorpreso  che  felice  per  tale'  risposta. 

<<  Una  cosa  sola  mancava  alla  mia 
felicità  ed  era  di  confessare  il  mio  ma¬ 
trimonio  a  Miss  Lucy  e  di  riceverne 
l’approvazione,  e  vi  teneva  moltissimo 
sapendo  quanto  essa  m’era  sincera¬ 
mente  affezionata. 

«  Quando  gli  dissi  il  mio  progetto  mi 
accorsi  che  malgrado  le  gentili  espres¬ 
sioni  che  u^ò  a  mio  riguardo  e  gli 
auguri  che  fece  per  la  mia  felicità, 
rimase  sorpresa  e  non  so  come,  quasi 
mortificata. 

«  Veramente,  signorina,  io  non  era 
tanto  fatuo  da  immaginare  che  Miss 
Lucy  potesse  risentire  per  me  altra 
affezione  che  quella  di  sorella  ;  io  sup¬ 
posi  semplicemente,  ed  era  la  verità, 
che  essa  colla  sua  penetrazione  avesse 
veduto  nell’instabilità  del  carattere  di 
Graciosa  e  nell’immensa  distanza  che 
la  separava  dal  mio,  circostanze  tali 
da  rendere  molto  dubbia  la  felicità  di 
ambedue. 

«  Dopo  che  eravamo  fidanzati  non 
passava  sera  senza  che  io  mi  tratte¬ 
nessi  lungamente  con  Graciosa.  Fra 
i  suoi  difetti  primeggiava  la  gelosia, 
ma  una  gelosia  veramente  meridio¬ 
nale;  uomini,  donne  fanciulli  per  essa 
era  lo  stesso.  Quando  s’ immaginava 
ch’io  amassi  una  creatura  qualunque 
più  di  lei  diveniva  gelosa  e  me  lo  fa¬ 
ceva  subito  capire.  I  suoi  grandi  oc¬ 
chi  neri  gettavano  lampi,  il  suo  volto 
s’infiammava,  con  un  movimento  di 
testa  veramente  regale  mormorava  il 
suo  ukase  ed  io  era  costretto  a  non 
guardare  mai  più  l’essere  innocente 
che  senza  saperlo  aveva  sollevata 
tanta  tempesta. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 
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BRANO  SCELTO. 


L’  altra  settimana  abbiamo  dato  saggio 
di  una  novità  letteraria,  oggi  d’  un’  altra. 

Andrea  Maftei  ristampò  in  questi  giorni 
a  Firenze,  dai  successori  Le  Monnier,  la 
traduzione  del  poema  di  Byron  II  'pellegri¬ 
naggio  del  giovine  Aroldo. 

Ognuno  ricorda  o  sa  con  quanto  affetto 
Fyron  discorre  in  questo  stupendo  scritto 
dell’  Italia. 

Cose  bellissime  leggonsi  nel  primo  can¬ 
to  intitolato  :  Spagna  ,  e  nel  secondo  : 
Gn  eia,  e  nel  terzo:  Reno;  ma,  seppure 
l’amore  del  natio  loco  non  ci  fa  velo,  su¬ 
periore  a  tutti  ci  pare  il  lunghissimo  canto 
quarto,  intitolato:  Italia  Ad  esso  noi  to¬ 
gliamo  alcuni  dei  molti  versi  che  discor¬ 
rono  di  Venezia;  che  Byron  amò  tanto  e 
di  cui  cantò  e  scrisse  con  tanto  affetto. 

Dell'  autore  inglese  e  del  traduttore  ita¬ 
liano  abbiamo  avuto  occasione  altre  volte 
di  dare  qualche  cenno  biografico,  sì  che 
li  omettiamo  in  questo  numero. 

V  3B2  3FST  DEC  25  H 
(dal  Pellegrinaggio  del  giovine  Aroldo). 

. Il  suo  connubio 

Col  mar  non  si  rinnova,  e  il  bucintoro, 
Fregio  obliato  d’  interrotte  nozze, 

Si  consuma  nel  porto.  Al  loco  istesso, 

Ove  un  dì  lo  piantar,  San  Marco  ancora, 
Scherno  d’  una  potenza  ornai  caduta, 

Vede  F  alato  suo  leon.  San  Marco 
Unica,  altera,  gloriosa  piazza 
Che  m:rò  supplichevole  un  monarca 
Imperiale  e  più  d’  un  re  compresi 
D’invidia  e  di  stupor  per  la  sovrana 
Del  mare,  e  la  più  ricca  e  la  più  bella 
Fidanzata  del  mondo. 

Ove  lo  sveco 

Signor  s!  umiliò,  1’  austr  aco  regna, 

Calca  un  Cesare  il  suolo,  ove  i  ginocchi 
Un  Cesare  piegò.  Reami,  imperi 
Si  mutano  in  provincie,  e  già  potenti 
Città,  gravi  di  ferree  catene, 

Si  mandano  a  vicenda  il  tristo  suono. 
Quando  le  nazioni  all’  apogeo 
Giunser  della  possanza,  e  a  lungo  il  nappo 
Della  gloria  gustàr,  pari  a  valanga 
Che  dal  fianco  dell’  alpe  si  divelga, 
Scendono  ruinando  nell’  abisso. 

Oh  solo  un’  ora  dell’  antico  e  cieco 
Dandolo  !  dell’  eroe  conquistatore 
Di  Bisanzio! 

Quegli  ènei  corridori, 

;  Le  cui  barde  dorate  i  vivi  raggi 
Riflettono  del  Sole,  ancor  la  fronte 
ij  Del  gran  tempio  fan  bella.  E  a  minaccia 
|ì  Che  il  Doria  proferì  fu  vuota  ciancia  ? 

!  Non  v'  bau  messe  le  briglie  ?  Soggiogata 
La  reina  del  mar  mirò  la  morte 


Della  sua  libertà  che  sette  e  sette 
Secoli  visse,  e  rientrar  nell’  acque, 

Onde  uscì,  qual  marina  alga  dovria  ? 
Meglio  che  si  profondi  in  grembo  ai  flutti, 
E  sepolta  così,  nella  sua  tomba 
Fugga  il  giogo  straniero,  a  cui  si  piega 
Riverente,  sommessa,  ed  in  mercede 
Una  pace  ne  ottien  che  la  svergogna. 

Giovane,  di  splendore  ella  si  cinse  ; 

Era  un  tempo  Vinegia  un’altra  Tiro, 

E  di  Pianta-leone  ai  figli  suoi 
Dièro  il  nome  i  trionfi:  uno  stendardo 
Che  traverso  agl’incendi,  all’armi,  al  sangue, 
Sulla  terra  e  sul  mar  vittoriosi 
Portavano.  Vinegia,  ancor  che  ceppi 
Désse  ai  popoli  vinti,  ognor  si  tenne 
Libera,  e  baluardo  a  tutta  Europa 
Coltro  P  impeto  fu  dell’  Ottomano. 

Dicalo  Candia,  la  rivai  di  Troja  ; 

Flutti,  ditelo  voi,  che  la  battaglia 
Di  Lèpanto  eternò  ;  questi  che  nomi 
Nè  tempo  abbuierà,  nè  tirannia 

Simili  a  statue  di  fragile  vetro 
Le  numerose  immagini  de’  Dogi 
Polve  ora  son  :  ma  1’  ampia  e  maestosa 
Reggia  eh’  essa  abitar  del  loro  antico 
Splendor  ci  parla  Infranto  or  n’  è  lo1  scettro 
La  spada  dalla  ruggine  corrosa 
Sta  sotto  il  piè  del  vandalo  straniero, 

Gli  edificii  deserti  e  le  deserte 
Piazze,  e  quei  ceffi  che  non  han  l’impronta 
Dell’  Italico  sangue,  e  che  ti  fanno 
Sempre  o  Vinegia,  rammentar  le  tue 
Vili  catene  e  i  tuoi  vili  oppressori, 

Coprono  d’un  funereo  lenzuolo 
La  tua  cara  beltà. 

Quando  fu  rotto 

L’  esercito  d’  Atene  a  Siracusa, 

Quando  stretti  in  catene  i  rmlle  e  mille 
Guerrieri  suoi  chinàro  alla  vergogna 
Del  servaggio  la  fronte,  inopinato 
Scampo  di  è  lor  la  Musa,  e  furo  i  canti 
Della  terra  nativa  il  solo  prezzo 
Di  tal  riscatto.  All’  armonia  dell’  inno 
Tragico  s’  arrestò  dello  stupito 
Vincitor  la  quadriga,  e  freno  e  brando, 
Quasi  inutile  ingombro,  alle  sue  mani 
Sfuggir  :  sciolse  dai  ceppi  i  prigionieri, 
Dicendo,  che  mercè  del  loro  scampo 
Dessero  al  trovator  di  quelle  note 

Tu,  Vinegia,  così,  se  non  vantassi 
Dritti  più  forti,  e  della  storia  tua 
Rase  le  grandi  imprese  il  tempo  avesse, 
Quel  tuo  culto  gentil  per  un  divino 
Cantor,  di  cui  ripeti  i  versi  eterni, 

L'  amor  tuo  per  Torquato  avida  dovuto 
Rompere  le  catene,  onde  t’  aggrava 
Il  Teutono  oppressor.  La  tua  sventura 
Pei  popoli  è  un  obbrobrio,  e  vitupero 
Maggior  per  Albion.  Ma  che  ?  Dovrebbe 
L’  imperatrice  dell'  Ocèano  i  figli 
Dell  Ocèano  lasciar?  Che  il  grande  Occaso 
Dell’  adriaca  Afrodite  al  tuo  ti  faccia, 
Patria  mia,  meditar,  sebbene  invitta, 
Sebben  difesa  dal  tuo  mar  ti  creda. 


Fin  dagli  anni  più  teneri  Vinegia 
Cara  mi  fu  Da  maga  arte  costrutta, 

Surta  di  mezzo  al  mar  come  un  palagio 
Su  liquide  colonne,  ed  un  ritrovo 
Non  pur  d'  ogni  piacer,  ma  dei  tesori 
Tutti  dell’  universo,  ecco  1'  immago 
Che  di  lei  mi  facea.  Romanzi  e  versi 
Poscia  mi  ribadir  1’  antica  idea  ; 

E  comunque  scaduta  io  la  trovassi, 

Non  cessai  dall’  amarla  ;  anzi  più  degna 
D’  amor  mi  parve  nella  sua  sventura, 

Che  se  stata  ella  fosse  ognor  1’  orgoglio, 
Lo  stupor,  lo  spettacolo  del  mondo. 

E  ben  ripopolar  coi  tempi  andati 
Vinegia  io  posso:  perocché  ci  mostra 
Tuttavia  quanto  agli  occhi  ed  ai  pensieri 
Malinconici- basta.  Io  vi  trovai 
Più  che  cerco  non  ho,  più  che  speranza 
Di  trovar  non  avea  nelle  sue  mura. 

Alcun  de’  lieti  giorni,  onde  tessuta 
Fu  la  fragil  mia  tela,  a  te,  Vinegia, 

Dee  le  belle  sue  tinte.  Oh,  v’  han  ricordi 
Che  distruggere  il  tempo,  o  cancellarli 
Il  dolor  non  può  mai  !  se  lo  potesse, 
Sarian  distrutti  e  cancellati  i  miei. 

Giorgio  Byron. 


AL  FIORE 


Povero  fior  che  fosti 
Vaghezza  e  onor  del  prato, 

D’  ogni  beltà  spogliato 
Or  segui  il  mio  destin. 

Cade  da  te  una  fronda, 

Fugge  un  piacer  con  essa, 

Ed  una  falce  istessa 
Ambo  ci  aspetta  alfin. 

Cresce  ogni  giorno  e  scema 
La  gioia  in  noi,  1’  affanno, 

E  un  nuovo  disinganno 
Frutta  la  speme  ognof. 

Il  mesto  cor  che  vede 
Tutto  qui  incerto  e  lieve, 

Chiede  qual  sia  più  breve, 

La  vita  ovvero  il  fior, 

A.  B. 


LE  NUOVE 

ISTITUZIONI  ECONOMICHE 

NEL  SECOLO  EX 

DI 

ALBERTO  ERRERÀ 

PROFESSORE  TITOLARE  d’ ECONOMIA  POLITICA 

Un  vo7ume  dì  circa  400  pag. 

OS* Si  TRE. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  11. 


396 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


MERCATO  DEL  PESCE  A  BERGEN 


Bergen,  città  della  Norvegia,  ti  si 
presenta  come  una  città  olandese  cir¬ 
condata  da  montagne  svizzere  e  po¬ 
polata  da  quaranta  mila  abitanti,  tutti 
più  o  meno  pescatori  e  negozianti  di 
merluzzo  e  di  arringhe. 

All’avvicinarsi  dell’autunno,  quando 
i  pescatori  di  merluzzo  tornano  dalla 
loro  annuale  spedizione  nelle  regioni 


nordiche,  colle  loro  barche  cariche,  i 
negozianti  che  vogliono  fare  con  loro 
buoni  affari,  sono  costretti  di  allog¬ 
giarli  e  trattarli  con  ogni  riguardo 
per  tutto  il  loro  soggiorno  a  Ber¬ 
gen  ;  questa  gente  di  mare  si  dà  al¬ 
lora  buon  tempo  e  si  risarcisce  di 
tutte  le  patite  privazioni.  Siccome  ciò 
accade  tutti  gli  anni,  così  ogni  mer¬ 
cante  vuol  sorpassare  il  suo  vicino 
in  attenzioni  per  tirare  a  sè  i  ven¬ 
ditori. 


Bergen,  per  la  sua  pittoresca  po¬ 
sizione,  per  l’originalità  delle  sue  co¬ 
struzioni  e  per  gli  usi  de’  suoi  abi¬ 
tanti,  ha  una  tinta  locale  assai  pro¬ 
nunciata  :  un  solo  monumento  vi  tro¬ 
vi:  l’ospitale  pei  lebbrosi.  Questa  or¬ 
ribile  malattia  è  assai  frequente  nel 
paese  ;  essa  è  incurabile  ed  eredita¬ 
ria  in  alcune  famiglie ,  sebbene  lasci 
stare  spesso  uno  o  due  generazioni. 
La  legge  ha  cercato,  ma  sempre  in- 


Mercato  del  pesce  a  Bergen  (Norvegia). 


vano  ,  di  vietare  i  matrimonii  fra  o 
coi  lebbrosi. 

A  Bergen  molte  famiglie  portano 
nomi  germanici:  la  razza  non  ha  gua¬ 
dagnato  dall’incrociamento,  e  le  donne 
della  borghesia  non  sono  punto  così 
belle  come  quelle  del  popolo.  In  com¬ 
penso  trovi  lì  maggior  vivacità  che 
negli  altri  porti  norvegesi.  Gli  è  so¬ 
pratutto  al  mercato  del  pesce  che 
te  ne  puoi  convincere.  Lo  spettacolo 
che  si  ripete  lì  due  volte  la  setti¬ 


mana  è  dei  ‘più  divertenti.  I  vendi¬ 
tori  stanno  nei  loro  battelli  legati 
alla  sponda  d’un  parapetto  assai  ele¬ 
vata  ,  ed  offrono  la  loro  mercanzia 
alle  signore  ed  alle  fantesche.  La  di¬ 
stanza  che  li  separa  richiede  che  da 
una  parte  e  dall’altra  si  alzi  alquanto 
la  voce ,  che  va  di  mano  in  mano 
crescendo  e  rinforzando;  più  un  pe¬ 
scatore  grida  forte  e  più  i  vicini  cer¬ 
cano  di  sorpassarlo  ;  i  compratori 
dal  canto  loro  gridano  per  farsi  in¬ 


tendere,  e  quindi  ne  nasce  un  casa 
del  diavolo  spaventevole  e  non  si  ca¬ 
pisce  più  una  parola.  Tutti  si  dime¬ 
nano  e  gesticolano  con  una  vivacità 
affatto  meridionale;  ti  sembra  d’es¬ 
sere  a  Santa  Lucia  di  Napoli,  o  alla 
Borsa  di  Parigi  ;  ma  il  costume  dei 
pescatori  ti  rammenta  piuttosto  i  laz¬ 
zaroni  napolitani,  che  non  i  banchieri 
e  gli  agenti  di  cambio  della  Borsa 
di  Parigi. 


illustrazione  popolare 


Frammenti  di^mura  glia  d’ Apollonia. 


Mura  d’ Ullubad  (antica  Lupadium). 


TFkonak  del  mudir  ad  Harmandjik. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Comico  e  chimico.  —  Nella  Cronaca 
dell’  ultimo  numero  annunziando  la 
morte  del  dottor  Viale  medico  del 
Papa,  invece  di  stampare  eh’  egli  era 
un  valente  chimico,  fu  stampato  che 
era  un  valente  comico.  L’errore  che 
tipograficamente  si  riduce  a  cosa  di 
poco  momento,  mutò  di  sana  pianta 
il  senso  e  prestò  il  fianco  Dio  sa  a 
quali  epigrammi  dei  maligni. 

Il  caso  non  è  nuovo.  Ricordiamo 
aver  letto  in  un  giornale  moderato  : 
la  Camorra  approva,  invece  che  la 
Camera  approva.  E  un  giornale  di 
opinioni  avanzate  rispondendo  a  un 
g'ornale  moderato  che  1’  invitava  a 
riprodurre  il  programma  dellasinistra, 
stampava  :  è  inutile,  poiché  il  pro¬ 
gramma  della  sinistra  è  scritto  da  un 
pezzo...  Ma  il  proto  cambiava  un  e  in 
un  a ,  sì  che  si  leggeva  :  il  programma 
della  sinistra  è  scritto  da  un  pazzo  ! 

* 

¥  ¥ 

Che  società’  ferroviaria  !  —  La 
strada  ferrata  Paris-Lyon- Mediter¬ 
ranée  possiede  1,641  locomotive  che 
misurano  in  lunghezza,  in  media,  con 
o  senza  tender  13  metri  e  70  centi- 
metri. 

Messe  una  dietro  1’  altra  sopra  lo 
stesso  binario  queste  1641  macchine 
occuperebbero  circa  23  chilometri,  in 
ahre  parole  mentre  la  prima  si  tro¬ 
verebbe  nella  stazione  centrale  di 
Firenze,  l’ultima  si  troverebbe  4  o  5 
chilometri  sopra  Prato. 

Il  peso  di  tutte  queste  macchine 
prese  insieme  è  di  45,028,390  chilo¬ 
grammi  ed  il  loro  prezzo  di  70  mi¬ 
lioni  di  lire  all’ incirca. 

I  vagoni  ed  i  carri  d’  ogni  genere 
sono  54,450  e  si  dividono  come  segue: 

Vagoni  da  viaggiatori  .  .  2,447 

»  da  merci  ....  49,559 
»  detti  di  servizio  .  .  1,424 

La  lunghezza  media  dei  vagoni  è 
calcolata  a  6  metri,  posti  perciò  tutti 
sulla  stessa  linea  colle  locomotive  de¬ 
stinate  a  trasportarli,  si  formerebbe 
un  treno  colossale  che  avrebbe  la 
testa  a  Firenze  e  la  coda  passato 
Monte  Rotondo,  a  soli  15  chilometri 
da  Roma. 

Una  vettura  di  prima  classe  costa 
13  mila  fr.  una  di  seconda  8  mi  a  ed 
una  di  terza  4,000,  ciò  che  dà  una  me¬ 
dia  approssimativa  di  8,300  ed  un  to¬ 
tale  di  20  milioni  all'  incirca. 

Aggiungendo  a  questa  cifra  il  costo 
delle  macchine  ed  altri  74  milioni,  che 
sono  il  prezzo  dei  vagoni  per  le  merci, 
troviamo  che  il  materiale  mobile  di 
quella  sola  Compagnia  ferroviaria  è 
costato  164  milioni  di  trancili. 


Speculazione  sul  suicidio.  —  Non 
sarà  discaro  di  leggere  il  seguente 
aneddoto  retrospettivo  sul  suicidio. 

Laverdet,  il  famoso  mercante  di 
autografi,  diceva  che  il  suicidio  è  una 


delle  maniere  più  astute  per  pescare 
lettere  di  uomini  celebri. 

Infatti,  egli  fece  un  giorno  una  ven¬ 
dita,  dove  si  notavano  : 

Dieci  pagine  di  Chàteaubriand  sul 
suicidio  ; 

Cinque  pagine  di  Lamennais  sul 
suicidio  ; 

Tre  pagine  di  Ballanche  contro  il 
suicidio  ; 

Venti  foglietti  di  Giorgio  Sand  so¬ 
pra  il  suicidio  ; 

Chàteaubriand,  Lamennais,  Ballan¬ 
che  e  Giorgio  Sand  aveano  ingenua- 
mente  risposto  ad  un  tale  che  minac¬ 
ciava  di  suicidarsi,  e  che,  senza  dub¬ 
bio,  aveva  ricopiato  quattro  volte  la 
medesima  lettera  commovente ,  per 
vendere  poi  immediatamente  le  pa¬ 
gine  inedite  di  celebrità,  vittime  del 
furto  di  autografie. 

«  « 

La  carta  e  l’uomo.  —  Il  dottore 
Albinus  Rudal  di  Vienna  ,  ha  calco 
lato  che  un  russo  consuma  in  media 
una  libbra  di  carta  ogni  anno;  uno 
spagnuolo  una  libbra  e  mezzo;  un 
messicano  ed  uno  dell'  America  cen¬ 
trale  due  libbre;  un  italiano  o  un 
austriaco  tre  libbre  e  mezzo;  un  an¬ 
glo-americano  cinque  libbre  e  mezzo; 
un  francese  sette  libbre  e  mezzo; 
un  tedesco  otto  libbre;  un  abitante 
degli  Stati  Uniti  dieci  libbre  ed  un 
quarto;  un  inglese  undici  libbre  e 
mezzo. 

Secondo  il  dottor  Rudal,  la  produ¬ 
zione  della  carta  del  mondo  intiero , 


carta  di  canapa,  di  lana ,  di  cotone , 
di  lino,  di  paglia,  di  riso,  di  sparto  e 
di  sute  ecc.  è  di  circa  1,800  milioni. 

Metà  di  questi  prodotti  è  impiegato 
nelle  stamperie,  un  sesto  nelle  scrit¬ 
ture,  ed  il  resto  in  altri  usi.  L’intiera 
quantità  viene  divisa  come  segue:  per 
le  carte  ufficiali  200  milioni  di  lib¬ 
bre;  per  l’insegnamento  180  milioni; 
pel  commercio  40  ;  per  l’industria  180  ; 
per  la  corrispondenza  privata  100,  per 
le  stamperie  finalmente  900  milioni. 

E  stata  scoperta  una  nuova  mate¬ 
ria  per  la  fabbricazione  della  pasta 
per  la  carta.  Sono  i  residui  abbon¬ 
danti  che  lascia  la  canna  di  zucche¬ 
ro  e  che  alle  colonie  viene  nomata 
bagasse. 


PICCOLA  POSTA 

A.  G.  Moderi i.  J1  proverbio  verrà  stam¬ 
pato.  Grazie  delle  cortesi  frasi.  —  E*  P. 
Cagliari  Spiegazione  giusta.  —  A  S  Terni. 
Le  fu  sped.toilracconto.  —  V.  R.  S.  Firenze. 
Ci  spiace  doverle  dire  di  no  —  P.  A.  Ge¬ 
nova.  Speriamo,  come  lei  dice ,  nella  se¬ 
conda.  —  N  P  M.  Lubiana.  Il  primo  non 
fu  ricevuto;  il  secondo  non  fa  per  noi.  — 

B.  G.  Napoli.  Nè  l’una  nè  l’altra.  —  A. 
S  Ricevuto  ;  leggeremo,  e  se  adatte,  le 
pubblicheremo  in  questo  giornale.  —  Dr. 

C.  M.  Modena  E  così  a  lei  pure.  —  B. 
P  M.  Bologna.  Speriamo  ricevere  quella 
risposta  che  aspettiamo  sempre.  —  P.  S. 
Pescia.  Mille  saluti.  —  P.  S.  Genova  Gen¬ 
tile  il  pensiero  ;  la  forma  un  po’  scorretta. 
—  A  G.  Lucca.  Mediocri;  coll’esercizio 
potrà  comporne  dei  migliori. 
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Cairo,  Spagna  Portogallo,  Paesi 
Bassi,  Russia,  Grecia,  Inghilterra 
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85 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 
Cina,  Giappone,  India . 
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97 

America  Meridionale . 
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32 

42 
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96 

104 

114 

P%IS,  Per  l’Italia  aggiungere  Cent  50  per  l’affrancazione  del  premio. 
Per  l’Estero  proporzione  delle  maggiori  in  spese  postali. 
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LA  BUSSOLA  DI  NAVIGAZIONE, 

FLAVIO  GIOJA  ED  I  CINESI. 

Pare  che  i  Cinesi  abbiano  il  privi¬ 
legio  esclusivo  delle  invenzioni  e  sco¬ 
perte  dei  nostri  tempi  ;  nè  mi  mera¬ 
viglierei  punto  se  sorgesse  domani 
uno  scrittore  qualunque  a  provarci  a 
chiare  note  che  i  telegrafi  elettrici 
erano  in  fiore  presso  di  loro  fin  dalla 
più  remota  antichità. 

Non  vi  è  forse  stato  un  ingegno 
bizzarro  che  volle  far  credere  esistes¬ 
sero  in  tempi  remotissimi  le  ferrovie 
in  Cina? 

È  però  un  fatto  innegabile  che,  pri¬ 
ma  che  i  Cinesi  facessero  cenno  del¬ 
l’azione  direttrice  del  globo  sull’ago 
calamitato,  i  Greci  se  ne  giovavano 
nei  loro  lunghi  viaggi  attraverso  le 
pianure  della  Tartaria. 

Avevano  a  questo  scopo  una  specie  di 
bussola,  detta  Bilancia  Magnetica,  for¬ 
mata  d’un  ago  calamitato  raffigurante 
un  uomo,  il  cui  braccio  teso  segnava 
contantemente  il  polo  Sud. 

Facendo  le  viste  d’aver  letto  molto, 
dirò  d’un  libro  cinese,  il  Szuki,  che  ne 
dà  una  dettagliata  descrizione,  ed  in¬ 
dica  il  mezzo,  atto  ad  infondere  al 
ferro  il  potere  di  rivolgersi  al  Sud. 

E  dirò  pure  di  Kuopho,  distinto  fi¬ 
sico  e  poeta  per  giunta,  il  quale  fece 
i  più  lusinghieri  elogi  della  calamita 
per  la  sua  costanza  nel  rivolgersi 
sempre  ad  un  punto  fisso,  constando, 
fra  i  tanti  suoi  pregi,  quello  non  in¬ 
differente  di  attrarre  i  granellini  di 
senape. 

Dopo  i  Cinesi  ne  parlarono  i  Greci 
ed  i  Romani. 

Platone  accenna  al  fenomeno  della 
comunicazione,  per  contatto  ,  della 
virtù  attrattiva  del  magnete  al  ferro, 
e  descrive  una  catena  di  anelli  so¬ 
spesi  l’uno  all’altro,  e  sorretti  tutti 
dal  primo  di  essi,  attratto  da  una  ca¬ 
lamita. 

Secondo  Plinio  fu  proposto  a  Tolo¬ 
meo  Filadelfio  di  costruire  un  tempio 
colla  vòlta  di  pietre  magnetiche  atte 
a  sostenere  per  aria  la  statua  in  ferro 
della  regina  Arsino.  Anzi  S.  Agostino 
narra  di  una  statua  di  ferro  nel  tem¬ 
pio  di  Serapide  in  Alessandria  librata 
fra  cielo  e  terra  per  effetto  di  potente 
caiamite. 

E  qui  si  limitavano  le  poche  ed 
incerte  cognizioni  degli  antichi  sul 
Magnetismo. 

Molte  ipotesi  più  o  meno  assurde 
furono  messe  in  campo  per  ispiegare 
la  ragione  di  questa  recìproca  attra¬ 
zione  fra  il  ferro  ed  il  magnete:  le 
quali  spiegarono  nulla. 

Valga  una  per  tutte. 

Cardano  asseriva  che  ciò  era  cagio¬ 
nato  dall’influenza  del  levarsi  sull’o¬ 
rizzonte  di  una  stella,  posta  precisa- 
mente  nella  coda  dell’Orsa  Maggiore. 
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Missione  molto  onorevole,  sebbene 
non  rara  fra  gli  astri;  è  noto  che  in¬ 
tere  costellazioni  avevano  il  dolcissi¬ 
mo  còmpito  di  far  piovere  miele  sul 
nostro  globo;  e  tutte  le  stelle  poi, 
quello  assai  meno  dolce  di  scagliarci 
la  grandine. 

E  dalle  stelle  passando  alla  luna  — 
perdonatemi  il  salto,  restiamo  in  fa¬ 
miglia  —  mi  permetterò  citarvi  uno 
dei  tanti  incarichi  affidati  alla  luna, 
ed  il  meno  noto  forse. 

Ce  lo  dice  una  eterea  Peri  ed  in 
buona  poesia;  sarebbe  scortesia  non 
ascoltarla. 

. Avvi  una  stilla 

Che  piove  sull’infesto  aer  d'Egitto 
Dagli  influssi  lunari  allor  che  il  giugno 
Arde  la  terra  ;  ed  ha  virtù  sì  pia, 

Sì  benigno  poter,  che  scende  e  fuga 
Tutti  i  germi  funesti,  e  la  salute 
Torna  più  bella  a  consolar  la  terra. 

Peccato  che  quell’  influsso  sì  me¬ 
raviglioso  ed  a  buon  prezzo,  abbia 
perduto  tutto  la  sua  efficacia,  forse 
perchè  non  approvato  dalla  Facoltà 
Me  dica! 

Gilbert,  il  gran  fisico  inglese,  del 
quale  Galileo  ebbe  a  dire:  «  è  tanto 
grande  da  muovere  invidia  »,  fu  il 
primo  che,  dopo  molti  anni  di  studio 
e  di  esperimenti,  determinò  le  leggi 
del  magnetismo. 

Egli  pure  attribuiva  ai  Cinesi  l’in¬ 
venzione  della  bussola.  Ciò  che  d’al¬ 
tronde  sembra  quasi  certo ,  poiché 
risulta  da  un  Dizionario  Cinese  —  una 
specie  delle  moderne  Enciclopedie  — 
che  essi,  700  anni  prima  dell’appari¬ 
zione  della  bussola  nei  mari  d’Euro¬ 
pa.  si  giovavano  dell’  ago  calamitato 
per  dirigere  le  loro  giunche  nell’  0- 
ceano  Indiano. 

Come  s’ignora  chi  l’inventò,  è  ignoto 
pure  il  nome  di  chi  pel  primo  l’ in¬ 
trodusse  in  Europa,  —  Gilbert  ne  dà 
il  merito  a  Marco  Polo,  ma  a  torto. 
Poiché  i  viaggi  deU’immortale  Vene¬ 
ziano  sono  compresi  tra  il  1271  ed  il 
1295,  mentre  pel  la  prima  volta  vien 
fatto  cenno  dell’ago  magnetico,  sotto 
il  nome  di  Marmette  in  una  antica 
Bibbia  Satirica  francese  del  1190 con 
questi  versi: 

Un  art  fort,  qui  mentir  ne  peut 
Par  la  vertu  de  Marinette 
Une  pierre  laide  et  muette 
Que  le  fer  volentiers  se  joint. 

Ragione  per  cui  i  Francesi,  che 
vogliono  far  tutto  loro,  se  ne  appro¬ 
priarono  con  molta  disinvoltara  tutto 
il  merito. 

Fra  parentesi  soggiungerò  che  sono 
noti  ad  ognuno  i  seguenti  versi  di 
Dante  : 

«  Dal  cor  dell’una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l’ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove.  » 


dice ^  che  Flavio  Gioia  figlio  d’ A- 
malfi  —  sebbene  nato  a  Positano  — 

.  in  guisa  tal  ne  Parte 

3  avanzò  del  solcar  gli  umidi  campi 
Che  ad  ogni  altro  nocchiero  antico  e  novo, 
Giudice  anche  l’invidia,  involò  il  pregio. 

Assalito  egli  un  dì  sulle  coste  romane 
da  fiera  tempesta,  dopo  che  per  tre 
volte  il  sole,  ed  altrettante  la  pietosa 
luna,  tentarono  invano 

Di  penetrar  le  nubi,  e  miglior  luce 
Portare  al  mar  che  d’improvvisi  lampi, 

pensò  di  rivolgere  una  preghiera  in 
bellissimi  versi  a  Giove  ed  a  Giunone. 
E  ben  gliene  venne  :  poiché  tutto  ad 
un  tratto  i  venti  si  dileguarono,  ed 
il  mare  si  chetò. 

Allora  un’ancella  di  Giunone,  tra¬ 
vestita  da  Nereide,  inviata  a  lui  con 
pieni  poteri,  gli  narra  come  unico 
motivo  della  tempesta  contro  di  lui 
suscitata,  sia  il  non  avere  egli  sagri- 
ficato  ad  Eolo,  quando  sul  lido  porse 
i  sacrifici  agli  altri  Numi. 

Per  così  orribile  trascuranza  essa 
gli  consiglia  di  volgere  la  prora  verso 
l’isola  d'Elba  e,  giunto  colà,  entrare 
fra  le  piegate  corna  di  quel  porto 

.  ch’oggi  dal  ferro 

Vien  nominato,  e  già  chiamossi  d’Argo, 

ed  ivi  offerire  in  sacrifizio  alle  terre¬ 
stri  Dee  che  tengono  il  governo  del¬ 
l’isola  una  fosca  agnella. 

Dopo  il  cerimoniale  d’uso  in  simili 
offerte,  comparirà  la  Ninfa  Siderite, 
dai  mortali  chiamata  Calamita;  que¬ 
sta  lo  guiderà  per  profondi  sentieri 
ed  inestricabili  vie  al  suo  albergo, 
ove  gli  darà  sì  caro  sasso,  ch’indi 
avrà 

Come  regger  nel  mar  le  dubbie  navi, 

senza  bisogno  di  pigliar  più  per  guida 
la  costellazione  dell’  Orsa  Maggiore  ; 
cosa  che  urtava  assai  i  nervi  alla  ge¬ 
losa  Giunone. 

Ciò  detto  l’inviata  straordinaria  gli 
fa  il  più  vezzoso  inchino  di  cui  abi¬ 
tatrice  deH’Olimpo  abbia  mai  onorato 
un  povero  mortale,  e  s’invola  a  suoi 
sguardi  su  per  le  nubi.  Flavio  Gioia 
così  fa  appuntino.  , 

Giunto  all’  isola  designata ,  di¬ 
scende 

Sul  limitar  del  cavo  speco  ;  ancide 

Tenebrosa  agna . 

offrendone  il  tepido  sangue  alle  ter¬ 
restri  Ninfe. 

Attirata  da  quel  dolcissimo  pro¬ 
fumo  gli  apparisce  la  Dea  Siderite  ; 
la  quale,  con  gentilezza  maestosa, 
come  si  addice  a  Dea  che  si  rispetti, 
dopo  un  discorsetto  fisico-astronomi- 
co  in  cui  parla  come  un  professore, 
lo  introduce,  entro  le  opache  caverne, 
e  quivi  gli  dona  la  preziosa  Cala¬ 
mita. 


Bernardino  Baldi  in  un  suo  canto 
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Dopo  di  che,  con  lieve  e  repentino 
salto,  si  tuffa  nelle  spumose  acque. 

Per  lungo  volger  di  tempo  fu  Fla¬ 
vio  Gioia  creduto  l’inventore  della 
bussola:  e  non  pochi,  per  un  chau- 
Dinisme ,  fuori  proposito,  si  ostinano 
a  ritenerlo  tale  anche  al  giorno 


d’oggi;  ed  a  torto.  Poiché  è  ornai 
dimostrato  ad  evidenza  che  era  dessa 
ufeata  nei  fidati  europei,  e  specialmente 
dai  Catalani  e  dai  Baschi  fin  dal  se¬ 
colo  XII  ;  cioè  un  secolo  prima  che 
egli  nascesse. 

È  probabilissimo  però  che  la  bus¬ 


sola  di  cui  si  servivano  nel  12.°  e 
13.°  secolo  consistesse  in  un  semplice 
ago  calamitato  reso  galleggiante  sul- 
l’accjua  con  pezzetti  di  sughero  :  istru- 
mento  però  assai  imperfetto. 

È  certo,  o  quasi,  che  Flavio  Gioia 
pel  primo  abbia  pensato  ad  ovviare 


ai  molti  inconvenienti  cui  dava  spesso 
luogo  tale  difettosa  sua  formazione, 
sospendendo  l’ago  su  d’un  perno,  sul 
quale  restava  mobile  in  ogni  senso, 
in  modo  da  non  soffrire  affatto  il  rol¬ 
lio  o  boccheggio  dei  bastimenti. 

Secondo  Humboldt  poi,  1’  Europa 


deve  l’uso  della  bussola  agli  Arabi  i 
quali,  a  lor  volta,  l’ appresero  dai 
Cinesi, 

Cosicché  possiamo  conchiudere  : 

Che  la  bussola  è  usata  nella  navi¬ 
gazione  da  tempo  immemorabile  :  per 
lo  meno  da  2,500  a  3,000  anni; 


Che  Flavio  Gioia  nè'èTsolo  il  per. 
fezionatore  ;  con  buona  venia  di  Ber 
nardino  Baldi  e  delle  sue  Dee; 

Che  ne  è  ignoto  il  vero  inventore; 
Che  i  Cinesi  hanno  più  diritto  di 
tutti  al  merito  di  tale  invenzione. 

Silvio. 


S€IARÌDA. 

Vaga  primiera  un  dì,  figlia  d'Albione, 
Infelice  in  amor  stanca  del  mondo, 

Scelse  per  proprio  albergo,  ermo  secondo 
Vita  facendo  estrema ,  in  oblivione. 

E  nel  silenzio  ognor  della  natura 
Credette  ritrovar  la  pace  vera, 

Mentre,  alla  mèsta  in  cor,  nacque  l'intiera 
Che  esosa  fè,  quella  coscienza  pura. 

G.  M. 

Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  384: 
Po-e-si-a. 

E  Brunetti,- Gerente, 


HtJ  Sf**» 


Spiegazione  del  Rebus  a  rag.  379  : 
L’ Italia  è  la  culla  delle  arti. 


Stabilimento  Tipografico-Letterario  dei  fratelli  Treves 


PItEKX©  «ELI/*  AS^t5C,IAK3©I^'E  ANNUA 
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Regno  d’ Italia  .  « . .  .  1.  5  — - 

Svizzera  »  ^ - 

Austria,  Francia,  Germania . »  ® - 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  ........  18 - 

CAPOLAVORI  D 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po¬ 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano. 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono. 


LL’  ARTE  ANTICA. 


SANTA  ELISABETTA  D’UNGHERIA. 

(Quadro  di  Murillo). 

Gount  questo  zo.’o.ieo.oao’e»  termina  il  SII5SL  V olxime 


Gol  1 .°  Maggio  1874, 

incominciando  il  decimo  volume  dell3  Illustrazione  F* 

è  aperta  la  nuova  associazione  ai  soliti  patti: 

Il  prezzo  d'associazione  è  di 

sole  Lire  .5  F  anno 

V  associazione  può  cominciare  dal  1°  maggio  o  dal  l.°  novembre;  ma  in  ogni  caso 

1’  associazione  dev’  essere  annua. 


Non  si  accettano  associazioni  semestrali.  Gli  associati  avranno  la  coperta  gratis ,  ed  avranno  diritto  ad  uno 
de’  seguenti  due  gruppi  di  premi  a  se?.  Ita  : 

X.  GRUPPO  (Romanzi)  XX.  OnUFJPO  (Scienza). 

I  tre  incontri  -  L’accattabrighe,  Novelle  di  E.  Tour-  Vecchi.  -  Quale  debba  essere  la  forza,  nell’  industria 
guenieff.  italiana.  —  Cestaro.  -  I  pellegrinaggi  del  medio  evo. 

I  Lituani.  Novella  storica  di  A.  Mikiewicz.  Paladini.  -  Gli  Scioperi. 
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L' Illustrazione  che  nell'ultimo  semestre  si  è  arricchita  della  nuova  rubrica  illustrata  rRpopca  degli  animali, 
condurrà  a  termine  nel  prossimo  volume  questo  ameno  e  istruttivo  scritto  di  scienza  popolare.  Appena  fi¬ 
nito  ,  saranno  pubblicati  altri  scritti  dello  stesso  genere ,  fra  cui  quello  promesso  sulla  Macchina  a  va¬ 
pore  ,  e  continuate ,  in  modo  da  serbarsi  giornale  variatissimo ,  le  antiche  rubriche  e  quelle  da  poco  intro¬ 
dotte,  quali  V  Educazione  Civile,  il  Gazzettino  dei  Tribumli,  i  Brani  Scelti.  La  cerchia  dei  Brani  scelti  verremo 
sempre  più  allargando ,  come  in  questi  ultimi  volumi ,  in  cui,  oltre  i  saggi  di  Epigrafi,  di  Epigrammi  e  Satire , 
di  scritti  nei  dialetti  toscano,  romanesco,  siciliano,  veneziano,  piemontese ,  abbiamo  dato  versi  di  poeti  stra¬ 
nieri  e  brani  di  storici  italiani.  Oltre  gli  articoli  staccati  di  Educazione  civile ,  ne  pubblicheremo  una  serie 
scritti  dal  professor  P.  Franciosi  intitolata  : 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI  DEI  CITTADINI 

Una  serie  pure  d’articoli  sull’Arte,  di  cui  alcuni  saranno  illustrati,  che  discorrono  della  vita  degli  artisti  a 
Roma,  studiandola  nei  monumenti,  e  portano  per  titolo  : 

L’ARTE  A  ROMA  STUDIATA  DALIA  VITA  DEGL!  ARTISTI. 

Come  nel  volume  che  si  sta  chiudendo  abbiamo  illustrati ,  per  tacere  dei  due  numeri  dedicati  esclusiva- 
mente  a  Cavour  e  a  Guerrazzi,  gli  avvenimenti  più  importanti,  quali:  l’inaugurazione  del  monumento  d’A- 
zeglio,  quella  del  Parlamento  italiano,  il  naufragio  della  Ville  du  Hdvre,  il  carnevale  di  Roma,  il  matrimonio  del 
principe  d’Edimburgo,  ecc.,  così  nel  volume  decimo  continueremo  a  tener  dietro  ai  fatti  più  importanti,  pubblicando 
pure,  secondo  l’usato,  molti  ritratti  di  Contemporanei  celebri ,  senza  dimenticare  la  Vita  degli  uomini  illustri. 

ss  xj  'e*  ff»  JLa  3ss  .tm;  :ì33  w.  t  o  30 1:  MODE. 

l.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  alla  fine  d’ ogni  mese. 

3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa  : 

Lire  ff  l’anno. 

/  soci  dell’  lllusti'aziocBc  che  vogliono  un  giornale  politico  quotidiano  di  gran  formato,  troveranno  il  loro 
tornaconto  associandosi  al  Corriere  «18  Milano,  pel  quale  essi  godono  un  prezzo  di  favore.  Oltre  alle  5  lire, 
mandino  oltre  lire  13  se  sono  in  Milano,  altre  lire  19  se  sono  fuori  di  Milano,  e  riceveranno  per  un’annata  intera  : 

ogni  giorno  il  COSISI® 
ogni  settimana  l' ILLUSTRAZIONE. 

In  questo  caso,  i  soci  possono  scegliere  come  premio,  in  luogo  di  uno  dei  due  gruppi  di  premi, 

LA  SETTIMANA  SANTA  A  ROMA  E  A  GERUSALEMME 


NOTE  DI  VIAGGIO  E.  IMPRESSIONI 

{un  bel  volume  con  33  incisioni,  il  ritrailo  di  Pio  IX  e  la  pianta  del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme ). 

Aggiungere  5®  cent,  per  F  affrancazione  del  premio. 


VITE  D’UOMINI  ILLUSTRI 


MURILE  0 

Nato  in  umil  condizione  a  Siviglia 
(1618-1682)  Bartolomeo  Stefano  Mu¬ 
rino  ebbe  giovinezza  triste,  illetterata, 
e  passata  nell’oscurità  e  nell’  abban 
dono.  —  Certo  Ivan  del  Castillo,  suo 
lontano  parente,  gli  diede  le  prime 
lezioni  in  quell’arte  nella  quale  dovea 
trovare  fama  e  ricchezza,  ma  perduto 
presto  quel  maestro,  si  stabilì  a  Ca¬ 
dice  lavorando  da  solo.  Privo  di  gui¬ 
da,  sprovveduto  di  seri  studi,  obbli¬ 
gato  a  guadagnarsi  il  pane  col  pen¬ 
nello,  prima  d’  aver  imparato  a  ben 
servirsene,  Murillo  trattava  l’arte  da 
mestierante  ed  era  pittore  di  sgorbi 
da  tanto  al  braccio;  scarabocchiando 
in  brevi  tele  e  tavole  delie  Madonne 
di  Guadalupa  che  schiacciano  il  ser¬ 
pente  ,  sui  taglio  d’un  quarto  di  Luna; 
mercanzie  che  vendeva  per  una  o  due 
piastre  al  pezzo,  a  seconda  delle  di¬ 
mensioni,  agli  armatori  delle  galee 
d’America,  che  le  rivendevano  colle 
Bolle  della  Crociata  e  con  l’altre  in¬ 
dulgenze,  fra  le  popolazione  convertite 
da  poco  nel  Messico  e  nel  Perù, 


Egli  avea  così  trascorso  ventiquat¬ 
tro  anni,  acquistando  in  quel  lavoro 
manuale  grandissima  pratica  nel  ma¬ 
neggiare  il  pennello,  e  perdendo  la 
durezza  per  acquistare  una  certa  mor¬ 
bidezza  di  color  falso  e  manierato, 
quando  fortuna  volle  che  venisse  a 
passare  per  Siviglia  il  pittore  Pedro 
de  Moja  di  ritorno  da  Londra  a  Gra¬ 
nata,  con  ricca  messe  di  copie  ed  imi¬ 
tazioni  di  Van  Dick,  dal  quale  avea 
prese  delle  lezioni.  Alla  vista  di  quei 
lavori  di  Moja,  Murillo  rimase  esta¬ 
tico  e  sentì  la  sua  vocazione  ;  la 
scintilla  aveva  accesa  la  face  del  ge¬ 
nio.  Che  fare?  Moja  che  non  era  egli 
stesso  che  uno  scolaro,  partiva  per 
Granata;  era  inutile  d’andare  a  Lon¬ 
dra  poiché  Yan  Dick  da  poco  era 
morto,  e  non  era  possibile  recarsi  in 
Italia  senza  quattrini  e  senza  protet¬ 
tori  !  Murillo  non  si  disperò  per  que¬ 
sto:  comperò,  forse  a  credito,  un  ro¬ 
tolo  di  tela  alla  quale  diede  egli  stesso 
l’impressione,  la  tagliò  a  pezzi,  quindi, 
lavorando  alla  disperata  senza  posa, 
copti  tutti  quei  cenci  di  Madonne,  di 
Gesù  Bambini  e  di  mazzi  di  fiori  col 
suo  far  da  dozzina.  Venduti  gli  sca¬ 
rabocchi,  partì  con  pochi  reali  in  sac¬ 
coccia  senza  chieder  consiglio  ed  in¬ 


salutato  ospite  per  Madrid.  Giunto 
alla  capitale  se  n’andò  difSlato  da 
Velazquez  suo  compatriotta,  di  lui  più 
anziano  di  vent’anni  ed  allora  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  gloria  e  della 
sua  autorità  artistica.  Il  pittore  di 
sua  Maestà  Cattolica  ricevette  con 
benevolenza  il  viaggiatore  scaraboc- 
cino,  T  incoraggiò,  lo  fece  conoscere, 
gli  procurò  del  lavoro  lucroso,  gli 
aprì  l’accesso  dei  reali  palazzi,  dello 
Escuriale  e  del  suo  studio,  e  gli  fu 
largo  di  consigli  e  di  lezioni. 

Murillo  passò  due  anni  a  studiare 
indefesso  i  modelli  dei  quali  gli  an¬ 
dava  più  a  versi  la  maniera,  che  erano 
quelli  dei  gran  coloristi  :  Tiziano,  Ru¬ 
bens,  Yan  Dick,  Ribera,  Yelazquez; 
quindi  meno  tormentato  da  sogni  di 
ambizione  che  dal  bisogno  d’indipen¬ 
denza,  lasciò  Madrid  e  ritornò  a  Si¬ 
viglia.  Nessuno  s’era  accorto  della  sua 
assenza,  e  grande  fu  la  sorpresa  di 
tutti,  quando,  l’anno  dopo,  si  videro 
apparire  nel  piccolo  chiostro  del  con¬ 
vento  di  San  Francesco,  tre  quadri 
ch’egli  vi  avea  condotti  a  termine: 
un  Frate  in  estasi,  l’ Elemosine  di 
San  Diego  e  la  Morte  di  Santa  Chia¬ 
ra,  che  poi  fece  parte  a  Parigi  della 
collezione  Aguado-Salamanca.  Ognuno 
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si  chiedeva  ove  avesse  appreso  il  nuo¬ 
vo  stile,  sì  attraente  e  tanto  magi¬ 
strale,  che  riuniva  le  maniere  di  Ri- 
bera  e  di  Van  Dick,  e  parea  superare 
ciascuna  delle  due  nell’  ottenuto  ac¬ 
cordo.  Malgrado  l’invidia,  che  segue 
sempre  il  trionfo,  e  malgrado  le  ri¬ 
valità  invelenite  dei  pittori  che  egli 
ecciissava,  uscì  presto  d’ indigenza  e 
dall’oscurità.  Dal  giorno  del  suo  ri¬ 
torno  a  Siviglia  nel  1645  a  quello  della 
sua  morte  avvenuta  nel  1682,  per  ca¬ 
duta  da  un  palco,  egli  non  lasciò  più 
il  suo  studio,  poiché  tutte  le  sue  opere 
innumerevoli  le  condusse  a  termine 
in  quei  trentasette  anni  ;  i  capitoli,  i 
conventi,  i  grandi  gareggiavano  nel 
dargli  commissioni,  e  son  pochi  gli 
altari  privilegiati,  le  sacristie,  i  ricchi 
monasteri,  che  non  possedano  l’effigie 
del  Santo  titolare  dipinto  di  sua  mano, 
e  poche  le  case  signorili  che  non  ab¬ 
biano  qualche  suo  ritratto  di  famiglia, 
o  qualche  quadro  vincolato  al  mag- 
!  giorasco  del  primogenito.  Per  la  fe- 
|  condità,  Murillo  non  può  essere  pa- 
I  ragonato  che  al  suo  compatriotta 
j  Lopez  de  Vega,  avendo  prodotto  tanti 
quadri,  quanti  scritti  quel  poeta,  che 
|  Cervantes  ammirato  chiamava  un  Mo- 
\  stro  di  natura.  La  sua  meravigliosa 
i  facilità  e  lo  spirito  d’indipendenza  che 

10  dominò  tutta  la  vita,  spiega  come 
Murillo,  diversamente  da  Velazquez, 
per  esempio,  che  era  impegnato  a  far 
tutto  per  il  re,  potè  diffondere  per 
tutta  la  Spagna,  ed  anche  per  1’  Eu¬ 
ropa,  e  le  sue  opere  e  la  fama  del  suo 
nome.  Più  fecondo  di  Velazquez,  fu  di 
lui  meno  egualmente  perfetto,  e  talora 
rammentò  alla  lontana  il  pittore  doz¬ 
zinale  di  Cadice;  ma  mentre  quello 
più  realista  preferiva  le  scene  della 
vita  ordinaria  e  poteasi  dire  il  pittore 
della  terra,  egli  portato  a  quelle  degli 

j  spazi  imaginari  meritavasi  il  nome  di 
pitture  del  eie  o. 

Non  ebbe  Murillo  come  gli  altri 
pittori  piu  maniere  successive,  ma  tre 
i  maniere  simultanee  che  i  suoi  com- 
patriotti  definiscono  cogli  aggettivi 
;  di:  Fredda,  Calda,  Vaporosa.  Colla 
prima  dipingeva  girovaghi  e  strac- 
j  cioni;  colla  seconda,  per  la  quale  avea 
predilezione,  le  estasi,  e  colla  terza  le 
Annunciazioni,  le  Concessioni,  le  As- 
sunsioni,  ecc.  Aprartiene  alla  prima 

11  suo  famoso  Pitocco,  intento  a  quella 
caccia  che  si  fa  colle  unghie  a  certi 

i  insetti  incomodi,  ed  alla  terza  1’  Im- 
|  macolata  Concezione ,  del  Museo  del 
Louvre,  quadri  tanti  volgarizzati  dal¬ 
l’incisione  e  dalla  litografìa. 

Il  quadro,  che  per  consenso  univer¬ 
sale  si  ritiene  pel  suo  capolavoro,  è 
la  Santa  Elisabetta  d' Ungheria,  della 
J  quale  diamo  l’incisione. 

In  un  vestibolo  di  magnifica  archi- 
i  tettura,  la  pia  regina  è  occupata  a 
;  guadagnarsi  il  Paradiso,  non  già  con 
|  sterili  atti  di  preghiera,  ma  con  azioni 
::  di  vera  carità.  I  re  di  Francia  guariva- 
n  no  dalle  scrofole;  sembra  che  quelli 
i'  d’Ungheria  avessero  in  medicina  la  spe- 
i  cialità  di  curare  i  tegnosi.  Sant’Elisa- 
betta  attende  adunque  a  tal  cura  nel 


quadro  che  riunisce  la  maniera  fredda 
e  la  vaporosa  del  Murillo:  ossia  la  mi¬ 
seria  sordida,  cenciosa  e  verminosa  dei 
suoi  straccioni,  e  la  sublime  nobiltà  dei 
suoi  celesti,  onde  scaturisce  l’incanto 
d’un  continuo  contrasto  e  d’una  ele¬ 
vata  moralità.  Il  palazzo  cangiato  in 
ospitale,  le  dame  di  corte,  belle,  fre¬ 
sche,  sontuose,  ed  i  ragazzi  malaticci 
e  rachitici  che  raschiano  coll’ unghie 
il  nudo  petto  e  le  teste  spelate;  il 
paralitico  ,che  si  trascina  sulle  stam¬ 
pelle,  il  vecchio  che  denuda  le  piaghe 
che  gli  incaverniscono  le  gambe,  la 
vecchia  a  terra  col  profilo  scavato  che 
spicca  sopra  un  fondo  di  velluto  nero; 
tutte  le  grazie  adorne  del  lusso  e 
della  salute,  a  riscontro  dello  schifoso 
corteggio  della  miseria  e  della  malat¬ 
tia.  Una  giovine  e  bella  donna  por¬ 
tando  sotto  i  veli  monacali  una  corona 
da  regina,  lava  delicatamente  con  una 
spugna  il  rozzo  capo  d’  un  fanciullo 
lebbroso  che  si  specchia  nell’acqua  con¬ 
tenuta  in  un  vasoio  d’argento  ;  le  sue 
candide  mani  sembrano  rifuggire  dal 
lavoro  dettato  dal  cuore,  le  sue  lab¬ 
bra  fremono  d’orrore,  ed  i  suoi  occhi 
si  riempiono  di  lagrime;  ma  la  carità 
ha  vinto  lo  schifo,  e  la  religione  che 
impone  l’amore  del  prossimo  trionfa. 


IL  WALHALLA. 

Vicino  a  Donaustauf,  sul  Salvator- 
sberg,  tra  Ratisbona  e  Passau,  il  re 
Luigi  fece  innalzare  il  Wallialla,  «  la 
sala  degli  eletti.  »  Dii  è,  a  dir  vero, 
un  monumento  di  astio  contro  i  fran¬ 
cesi.  Il  re  ne  pose  esplicitamente  la 
prima  pietra  il  18  ottobre  1830 ,  an¬ 
niversario  della  grande  disfatta  dei 
francesi  a  Lipsia,  come  per  risvegliare 
gli  odii  del  1813,  e  nello  stesso  tempo 
protestare  contro  la  rivoluzione  del 
luglio  1830.  Ne  fece  l’inaugurazione 
dodici  anni  dopo,  nello  stesso  giorno. 

Il  Walhalla  è  una  grande  idea  ed 
una  bella  cosa  :  il  Partenone  d’Atene 
trasportato  in  Germania.  Intorno  al 
tempio  nuli’  altro  che  foresta,  roccie 
e  montagna.  Nei  dintorni ,  non  un 
villaggio,  non  una  capanna.  Il  tem¬ 
pio  degli  eroi  della  Germania  s’ e- 
stolle  solo  al  disopra  del  gran  fiu¬ 
me  tedesco:  il  Danubio;  esso  fa  parte 
della  natura  magnifica  che  lo  circonda. 
Tutta  la  Germania  passa  ai  suoi  piedi, 
rimontando  o  scendendo  il  fiume  im¬ 
menso,  e  saluta  col  cuore  e  col  pensiero 
il  santuario  della  patria  comune. 

La  Bavaria  di  Monaco  col  suo 
Portico  d’  onore  non  è  che  un  mo 
aumento  di  vanità  municipale.  Non 
si  può  dir  lo  stesso  del  Walhalla  : 
esso  parla  alla  Germania  intiera  colle 
memorie  che  evoca;  e  colle  sue  belle 
proporzioni  e  colla  sua  posizione,  parla 
agli  uomini  d’  ogni  paese  dotati  di 
bu*m  gusto.  Per  1’  interno  del  Wa¬ 
lhalla  bisogna  fare  una  restrizione  a 
questi  elogi.  La  doppia  fila  di  busti 
che  stendesi  lungo  i  muri  non  è  di 
felice  effetto.  Fortunatamente  ci  si 
trovano  da  ammirare  di  begli,  affre¬ 
schi  eh  alcune  buone  scoltura, 


CJFtA^GIOSA 

NOVELLA 


(Traduzione  dall'inglese  di  NADA). 

( Coni,  e  fine  :  vedi  N.  preced.) 

«  Io  era  innamorato  talmente  da  es¬ 
ser  quasi  contento  di  tali  capricci. 
Era  così  bella  nella  sua  collera!  e 
somigliava  ai  graziosi  pappagalli  suoi 
favoriti  che  ella  teneva  spesso  sulle 
spalle  e  che  venivano  a  prendere  il 
cibo  nelle  sue  mani;  essi  le  erano  af¬ 
fezionatissimi,  ma  ogni  tanto  s’incol¬ 
lerivano  e  le  beccavano  le  dita  a  san¬ 
gue.  Dopo  tutto  io  pensava  che  la  sua 
gelosia  non  era  che  una  prova  dello 
amore  che  nutriva  per  me. 

Molte  volte  ero  rimasto  sorpreso 
che  con  tutti  i  suoi  gelosi  capricci, 
non  avesse  mai  pronunciata  una  pa¬ 
rola  contro  la  mia  affettuosa  amici¬ 
zia  per  Miss  Lucy.  Veramente  m’era 
parso  di  veder  brillare  in  modo  strano 
i  suoi  occhi  quando  pronunciava  tal 
nome  ;  ma  non  vi  aveva  fatto  troppa 
attenzione.  Eppoi,  o  che  essa  non  cre¬ 
desse  possibile  di  farmi  troncare  una 
così  antica  relazione  o  che  temesse  di 
rendersi  ridicola  anche  tentandolo, 
fatto  sta  che  non  aveva  mai  detto 
nulla  su  tale  argomento.  E  quantun¬ 
que  m’avesse  costretto  a  lasciare  i 
miei  migliori  amici  e  vendere  il  mio 
cavallo  e  il  mio  cane,  m’era  stato  per¬ 
messo  senza  difficoltà  di  continuare  a 
vedere  l’ottima  famiglia  Morton. 

Una  sera  ricevetti  un  biglietto  di 
Miss  Lucy  scritto  evidentemente  sotto 
l’impressione  d’un  gran  dolore  e  d’un 
grande  imbarazzo.  Essa  mi  scriveva 
che  suo  padre  recatosi  per  alcuni 
giorni  all’Haeienda  di  D.  Pedro  Rocca 
era  stato  improvvisamente  colpito  da 
gravissima  malattia  e  sperava  che  io 
avrei  acconsentito  ad  accompagnarla 
essendo  sua  madre  incapace  di  muo¬ 
versi.  Aggiungeva  a  sua  giustificazio¬ 
ne  che  io  era  l’unico  amico  cui  ella 
potesse  rivolgersi  sicura  d’essere  esau¬ 
dita. 

Quella  sera  io  doveva  accompagnare 
Graciosa  ad  una  passeggiata  a  ca¬ 
vallo,  non  aveva  preso  un  impegno 
formale,  ma  oramai  era  inteso  che  io 
raccompagnassi  sempre.  Io  conosceva 
oramai  abbastanza  Graciosa  per  esser 
certo  che  non  sarebbe  stato  che  dopo 
una  lunga  spiegazione  e  molte  scuse 
che  avrebbe  acconsentito  alla  mia  ri¬ 
chiesta.  Quando  entrai  nella  sala,  Gra¬ 
ciosa  era  in  toilette  da  società,  bianco 
e  rosso  fuoco  suoi  colori  favoriti. 
Colla  sua  sottile  personcina  in  mezzo 
a  quella  leggiera  stoffa  bianca  e  con 
dei  fiori  rossi  di  melagrana  nei  neri 
capelli  sembrava  immersa  in  una  nu¬ 
vola  bianca  e  infuocata.  11  suo  volto 
angelico  era  raggiante  e  i  suoi  occhi 
splendevano  come  due  stelle.  Era  se¬ 
duta  ai  piedi  dell’  albero  dal  quale 
aveva  colti  i  fiori  che  adornavano  le 
sue.  chiome  e  guarday^  amorosamente* 
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il  suo  piccolo  pappagallo  mollemente 
accovacciato  nelle  piccole  e  bianche 
mani  della  sua  padroncica. 

«  —  Xita,  Xita!  mormorava  dolce¬ 
mente,  quando  io  la  chiamai. 

Ella  si  divertiva  a  fingere  di  non 
vedermi, —  io  m’avvicinai. 

«  • —  Graciosa,  voi  siete  preparata  ad 
uscire,  è  vero?  dissi  allungando  la 
mano  verso  l’uccello  che,  come  la  sua 
padrona,  non  si  curò  affatto  di  me. 

«  —  Che  caro  cattivello  che  siete,  gri¬ 
dò  essa  dando  una  stretta  improvvisa 
che  sarebbe  stata  fatale  al  povero 


animale  se  non  fosse  stato  il  favorito, 
e  che  del  resto  sembrò  gustarla  me¬ 
diocremente.  Quindi  volgendosi  bru¬ 
scamente  a  me: 

«  —  No,  disse,  non  ho  volontà  di  mon¬ 
tare  a  cavallo,  il  signor  Quesada  sarà 
qui  a  momenti  e  voglio  vederlo. 

Io  sapeva  benissimo  che  D.  Quesada 
non  era  affatto  parente  di  Graciosa, 
ma  essa  lo  vedeva  più  spesso  di  suo 
padre,  al  quale  del  resto  somigliava 
moltissimo.  Io  sapeva  ancora  che  Gra¬ 
ciosa  non  aspettava  altro  che  qual¬ 
che  preghiera  e  cqualqe  carezza  per 


decidersi  ad  uscire;  ma  io  colsi  a  volo 
l’opportunità  che  mi  si  presentava  per 
disimpegnarmi.  Dissi  gentilmente  che 
ero  quasi  lieto  che  ella  non  uscisse 
(giacché  ora  avrei  certo  mancato  di 
accompagnarla)  avendo  bisogno  di  es¬ 
ser  libero  per  quella  sera,  e  quindi  le 
feci  leggere  il  biglietto  di  Lucy. 

Ella  lesse  in  silenzio  e  cangiando 
spesso  di  colore  ;  teneva  il  pappagallo 
in  una  mano,  e  questi  passando  fra  le 
dita  la  sua  graziosa  testolina  la  bec¬ 
cava  delicatamente  quasi  per  testi¬ 
moniarle  la  sua  affezione. 


Baviera.  —  Interno  del  Walhalla. 


Per  non  disturbare  Xita,  e  non  vo¬ 
lendo  che  io  l’aiutassi,  ripiegò  il  bi¬ 
glietto  coll’aiuto  dei  suoi  denti  bian¬ 
chi  e  affilati  e  me  lo  restituì,  dicendo 
a  bassa  voce:  —  È  strana  questa  im¬ 
provvisa  malattia! 

«  —  Non  volli  rilevare  l’insinuazione 
e  mi  limitai  ad  approvare  inchinando 
il  capo. 

«  —  Uscirete  dunque  con  Lucy  invece 
che  con  me?  disse  senza  guardarmi 
accarezzando  il  pappagallo. 

«  —  Graciosa!  esclamai,  non  dovrò  io  I 


condurla  presso  suo  padre  che  può 
essere  moribondo? 

«  —  Benissimo.  Uscite  con  lei  o  con 
un’ altra  qualunque,  non  m’importa 
niente,  rispose  con  calma  e  quasi  gen¬ 
tilmente. 

Ad  un  tratto  divenne  pallidissima, 
le  sue  guancie  erano  bianche  come 
la  neve  e  con  un  moto  rapido  e  vi¬ 
vace  scagliò  lungi  da  sé  il  pappagal¬ 
lo.  La  testa  della  povera  bestiola  si 
infranse  contro  l’orlo  della  fontana. 
Io  m’avanzai  senza  dir  parola,  lo  rac¬ 
colsi  e  lo  riposi  in  grembo  alla  sua 


padrona.  Graciosa  ruppe  in  dirotto 
pianto.  —  Povero  amor  mio  !  mormorò 
accostandoselo  alle  labbra  e  stringen¬ 
doselo  al  seno  e  facendogli  mille  ca¬ 
rezze.  Perchè  eri  così  bello  e  cosi 
cattivo  ?  Perchè  Xita  hai  beccato  la 
tua  signora?  — 

Così  il  povero  Xita  fu  anche  calun¬ 
niato  dopo  essere  stato  ucciso,  giac¬ 
ché  non  era  affatto  vero  che  avesse 
beccato  Graciosa. 

Essa  aveva  indovinato  ch’io  m’era 
benissimo  accorto  di  ciò  e  posando  de¬ 
licatamente  a  terra  il  piccolo  cada- 
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Baviera.  —  Il  Walhalla. 


Baviera.  —  Panorama  di  Donaustaff  ed  il  Walhalla,  sul  Danubio. 
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vere,  si  fasciò  la  mano  col  fazzoletto. 
Quindi  mi  diede  a  baciare  l’altra  mano 
e  aggiunse  con  grazia: 

«  —  Andate  dalla  povera  Lucy,  io  vi 
ho  trattenuto  anche  troppo. 

«  —  Quando  potrò  rivedervi,  mia 
cara?  dissi,  non  volendo  ci  lasciassi¬ 
mo  freddamente. 

«—  Dimani  anderò  in  chiesa;  è  il 
mio  giorno  onomastico.  Vi  sarete  non 
è  vero  ?  Ma  come  farete  a  ricono¬ 
scermi?  io  naturalmente  sarò  velata. 

« —  Mi  darete  una  rosa  alia  porta 
della  chiesa;  vi  aspetterò  là. 

Le  sue  guancie  avevano  ripreso  i 
loro  brillanti  colori  ;  ma  a  questo 
punto  divennero  pallide  nuovamente. 
Essa  fissò  i  suoi  grandi  e  splendenti 
occhi  sul  mio  viso  in  un  modo  piut¬ 
tosto  strano.  Fece  una  risata  (un  riso 
secco  e  metallico)  e  disse: 

« —  Sì,  voi  meritate  un  dono  da  me 
e  l’avrete.  Siatene  certo,  e  uscì  dalla 
sala  senza  dir  altro. 

Io  mi  recai  da  Lucy  e  lo  confesso 
a  mia  vergogna,  lo  feci  proprio  mal¬ 
volentieri  ,  giacché  non  mi  sentiva 
troppo  tranquillo.  L’addio  di  Graciosa 
e  le  sue  ultime  parole  m’avevano  fatto 
cattiva  impressione. 

Io  m'immaginava  la  donna  de’ miei 
pensieri  accanto  al  suo  brutto  ammi¬ 
ratore,  piangendo  la  mia  lontananza 
e  passando  nella  noia  le  ore  che  spe¬ 
rava  passare  con  me,  e  il  mio  cuore 
innamorato  mi  rimordeva  per  il  mio 
abbandono. 

Sarebbe  assurdo  il  credere  che  io 
fossi  geloso  di  Don  Quesada,  non  lo 
era  nè  di  lui,  nè  d’alcun  altro,  ma  in 
un  modo  o  nell’altro  questo  scheletro 
ambulante  s’ affacciava  sempre  alla 
mia  mente  insieme  all’  immagine  di 
Graciosa. 

Lucy  deve  aver  trovato  molta  con¬ 
solazione  con  un  compagno  muto  e 
dispettoso  come  lo  era  io. 

Giungemmo  infine  a \Y hacienda.  Con 
grande  gioia  d’ambedue,  trovammo  il 
signor  Morton  molto  meglio  di  quello 
che  si  credeva  e  con  mille  ringrazia¬ 
menti  Lucy  mi  lasciò  libero  di  ritor¬ 
nare  a  casa. 

Erano  quasi  le  9,  e  una  magnifica 
luna  splendeva  nel  cielo  d’un  azzurro 
veramente  stupendo.  La  sua  luce  eclis¬ 
sava  il  pallido  chiarore  delle  stelle 
e  illuminava  la  terra  a  cui  dava  una 
tinta  di  melanconia  che  benissimo  ad- 
dicevasi  al  mio  animo  agitato.  Nessun 
rumore  rompeva  quel  maestoso  si 
lenzio  e  solo  vedevasi  il  mesto  agitarsi 
delle  foglie  e  udivasi  il  mormorio  del¬ 
l’acqua.  Io  subiva  senza  accorgermene 
il  dolce  fascino  di  quella  splendida 
notte  meridionale  e  delle  graziose  im¬ 
magini  di  cui  essa  sembrava  ripiena, 
fra  le  quali  primeggiava  l’ immagine 
bruna  e  appassionata  della  mia  Gra- 
ciosa.  In  qualsiasi  modo  ella  si  pre¬ 
sentava  alla  mia  mente,  amorosa  o 
sprezzante,  ingenua  o  superba,  io  sen¬ 
tiva  d’amarla  sopra  tutto  in  questo 
mondo.  Ma  in  mezzo  ai  miei  sogni 
più  tristi,  nulla  m’aveva  fatto  presen¬ 
tire  il  terribile  svegliarmi  del  dimani  ! 


Ansioso  di  vederla  io  corsi  al  la  porta 
della  chiesa  molto  prima  dell’ora  sta¬ 
bilita;  —  la  chiesa  di  S.  Simeone  Sti¬ 
nta,  quantunque  non  sia  ora  il  mo¬ 
mento  di  descriverla,  è  un  luogo  di 
ritrovo  belassimo. 

Essa  è  anzitutto  la  più  bella  e  la 
più  antica  chiesa  di  Buenos-Ayres,  e 
sotto  le  vòlte  immense  delle  sue  na¬ 
vate  colle  colonne  di  marmo  e  il  pa¬ 
vimento  di  mosaico  consunto  in  molti 
luoghi  dalle  ginocchia  dei  fedeli ,  si 
respira  la  tranquillità  del  chiostro,  — 
le  sue  grandi  proporzioni  non  sono 
deturpate  da  quelle  file  di  seggiole  e 
di  panche  auso  protestante,  e  nell'in¬ 
sieme  v’è  qualcosa  di  mistico  e  di  ce¬ 
leste  che  serve  a  calmare  le  ardenti 
passioni  umane.  Così  il  bianco  e  ghiac¬ 
ciato  lenzuolo  che  copre  le  vette  dei 
monti  ne  addolcisce  spesso  gli  aspri 
e  rocciosi  contorni. 

lo  passeggiai  lungamente  in  mezzo 
a  quella  solenne  oscurità  e  solo  mi 
arrestai  quando  la  luce  dei  ceri  del¬ 
l’altare  maggiore  e  la  voce  e  i  passi 
dei  chierici  annunciarono  la  prima, 
messa.  Graciosa  non  era  ancor  ve¬ 
nuta.  V’era  un  certo  intervallo  fra  la 
prima  e  la  seconda  messa  alla  duale 
assistevano  le  signore  della  ìiingh-life 
della  città  e  le  mie  speranze  furono 
finalmente  esaudite. 

Io  mi  nascosi  nell’ombra  proiettata 
da  un  grande  pilastro,  dietro  il  quale 
poteva  osservare  chi  entrava  senza 
dare  sospetto.  Quantunque  i  neri  e 
lunghi  veli  che  si  usava  sieno  impe¬ 
netrabili  per  chi  osserva,  non  lo  sono 
però  per  gli  occhi  brillanti  che  stanno 
dietro  in  imboscata.  Essa  entrò  al  fine 
e  malgrado  il  suo  fitto  velo  la  rico¬ 
nobbi  subito.  Essa  s’ avanzava  verso 
di  me  con  quell’andatura  languida  e 
voluttuosa  proprio  delle  americane  del 
Sud!  Ah!  Sì,  il  suo  piedino  grazioso, 
la  bianca  e  piccola  mano,  la  taglia 
svelta  e  ben  segnata,  tutto  in  lei  era 
elegante  e  distinto,  lo  non  aveva  bi¬ 
sogno  della  piccola  rosa  rossa  che  ella 
teneva  in  mano  per  sapere  il  suo 
dolce  nome. 

Mentre  passava  a  capo  chino  io  le 
dissi  adagio: 

«  —  È  dunque  mia  quella  rosa  ? 

«  —  Venite  più  vicino,  mormorò  con 
voce  dolcissima,  fermandosi  un  poco 
quasi  per  fare  una  genuflessione  e 
pregare.  Io  feci  alcuni  passi  innanzi. 
—  No,  soggiunse,  più  vicino,  potremmo 
essere  ascoltati.  Andaste  ieri  sera  con 
Lucy? 

«  —  Si,  cara,  e  pensai  sempre  a  voi. 

Qui  vi  fu  una  pausa  che,  non  so 
perchè,  mi  parve  molto  strana. 

«  —  lo  spero  che  penserete  sempre 
a  me,  mio  buon  amico. 

Essa  parlava  con  una  voce  sì  me¬ 
lodiosa  che  mi  rapiva  il  cuore,  e  come 
affascinato  m’avvicinai  a  lei  e...  Mio 
Dio!...  —  Traditore  prendi  questo!  — 
Udii  queste  parole  pronunciate  con  rab¬ 
bia  che  uscirono  dalle  sue  labbra  come 
il  sibilo  d’un  serpente,  vidi  la  rosa 
caduta  ai  miei  piedi  ;  una  lama  pic¬ 
coli,  e  affilata  brillò  e  sentii  un  forte 


colpo  al  mio  lato  sinistro.  Vidi  quindi 
Graciosa  nascondere  il  pugnale  nelle 
pieghe  del  velo  e  allontanarsi  tran¬ 
quillamente  nelle  oscure  navate;  —  la 
sua  veste  portò  seco  la  ro<a  caduta 
che  era  più  rossa  e  più  brillante  di 
quando  essa  l’aveva  nelle  mani. 

Io  ebbi  la  presenza  di  spirito  anche 
nello  svenimento  che  mi  cagionò  dopo 
la  perdita  del  sangue,  di  non  pronun- 
nunciare  il  suo  nome  e  non  dissi  motto 
finché  non  la  seppi  al  sicuro.  Ap¬ 
poggiai  fortemente  le  mani  sul  mio 
fianco  e  mi  lasciai  cadere  lungo  il 
pilastro  e  vidi  le  forme  aeree  di  Gra¬ 
ciosa  inginocchiarsi  e  predare. 

Allora  la  pallida  luce  delle  lampa¬ 
de,  le  teste  dei  Santi  dipinte  sulle 
finestre,  i  preti,  i  chierici,  la  mesta 
melodia  dell’organo, tutto  ciò  cominciò 
a  confondersi  nella  mia  testa  e  gra¬ 
datamente  disparve.  Io  non  vidi  e  non 
udii  più  nulla  e  mi  svenni  per  la  per¬ 
dita  del  sangue. 

Quando  i  miei  buoni  amici  dell’am¬ 
basciata  seppero  la  mia  disgrazia, 
corsero  presso  di  me,  che  quasi  spi¬ 
rante  era  stato  trasportato  al  mio 
alloggio  da  scapolo.  Essi  con  molto 
tatto  non  si  curavano  affatto  di  sa¬ 
pere  come  era  accaduta  la  cosa  e  io 
era  nella  impossibilità  di  conoscere 
le  mille  ipotesi  che  facevano  sulla  mia 
ferita. 

Capii  fin  d’  allora  che  Lucy  Mor¬ 
ton  sospettava  qualcosa;  ma  essa  non 
poteva  sapere  la  verità.  —  Il  nome 
di  Graciosa  non  fu  mai  pronunciato  fra 
noi,  nessun  messaggiero  giunse  da  par¬ 
te  sua,  neppure  per  sapere  come  stava,  e 
io  stesso  era  perfettamente  tranquillo. 
La  malattia  m’  aveva  affatto  isolato 
dal  mondo  ed  era  estraneo  alle  no¬ 
tizie  della  vita  del  giorno  e  quantun¬ 
que  pensassi  ancora  a  lei,  e  malgrado 
tutto  vi  pensassi  con  amore,  pure 
quando  fui  ristabilito  e  conobbi  la 
verità  ne  fui  molto  soddisfatto. 

Io  era  già  convalescente  e  già  dal 
letto  era  passato  alla  poltrona,  —  un 
giorno  entrò  come  al  solito  Lucy  con 
la  fisionomia  lieta  e  sorridente  e  il 
suo  mazzo  di  fiore  che  collocò  sul  mio 
tavolino.  Ella  s’affacendava  silenziosa 
intorno  a  me,  ma  io  m’  era  accorto 
dagli  sguardi  pieni  d’interesse  che  ella 
volgeva  verso  di  me  che  aveva  qual¬ 
cosa  da  comunicarmi.  —  Ciò  mi  al¬ 
larmò  giacché  il  carattere  tranquillo 
ed  eguale  di  Lucy  non  si  agitava 
senza  una  ferie  ragione,  —  onde  non 
potei  a  meno  di  chiederle  che  cosa 
era  accaduto  di  straordinario,  la  mia 
curiosità  vincendo  la  prudenza. 

«  —  Vi  sentite  voi  forte  abbastanza 
per  udire  delle  notizie  molto  sorpren¬ 
denti  ?  disse  ella  tranquillamente,  —  ma 
scrutando  sul  mio  voito  l’impressione 
che  tali  parole  vi  producevano. 

«—Si, sì  sto  benissimo;  ma  fate  pre¬ 
sto,  risposi  coll'impazienza  solita  nei 
malati.  Voi  sapete  qualcosa  di  Gra¬ 
ciosa.  —  Era  le  prima  volta  che  tal 
nome  m’usciva  dalle  labbra. 

«  —  Si,  si  tratta  appunto  di  lei  — 
disse  Lucy  fingendosi  occupatissima 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


407 


m _ _ _  — - - -  — 

el  disporre  i  fiori.  —  Io  non  v’avrei 
detto  nulla,  ma  ella  stessa  ha  man¬ 
dato  qualcosa  per  voi  e  io  credo  do- 
vervela  rimettere.  — 


Il  grosso  signore  si  tacque  ad  un 
tratto;  un  sorriso  sarcastico  sfiorò  le 
sue  labbra  e  i  suoi  occhi  si  fissarono 
nell’oscurità  attraverso  le  finestre  del 
vagone.  Il  macchinista  fece  un  fischio 
lungo  e  stridente  che  forse  non  avrei 
udito  senza  questa  inaspettata  inter¬ 
ruzione. 

—  In  parola  d’onore,  disse  esso  con 
apparente  soddisfazione,  noi  siamo 
giunti  a  Washington!  Avete  qualche¬ 
duno  ad  aspettarvi,  signorina  ? 

—  Oh  !  vi  ringrazio,  rispose  molto 
pazientemente.  —  Ma  Oraci  osa?  Che 
cosa  vi  aveva  dunque  mandato  ?  ve  lo 
siete  forse  dimenticato? 

—  Ah  ?...  Graciosa  ?  Oh!  sì,  disse  il 
grosso  signore  sorridendo  e  alzando¬ 
si.  Graciosa,  povera  fanciulla  !  io  spero 
sarà  stata  felice.  Essa  mi  aveva  in¬ 
viato  la  partecipazione  del  suo  ma¬ 
trimonio  con  Don  Quesada  ;  amo  a 
credere  che  non  sarà  stata  legata  per 
molto  tempo.  — 

Egli  mi  aiutò  quindi  con  molta  gen¬ 
tilezza  a  ripormi  lo  sciallo  e  a  metter 
in  ordine  il  mio  bagaglio,  e  mentre  ci 
preparavamo  a  scendere,  io  vidi  mio 
cugino,  e  poco  lungi  una  signora  piut¬ 
tosto  giovine  d’un  aspetto  veramente 
grazioso,  con  un  servitore  in  livrea. 

—  Oh  !  guardate  che  fisionomia 
buona  e  simpatica!  dissi  indicando  la 
signora. 

Il  grosso  signore  sorrise  con  sod¬ 
disfazione  e  rispose: 

—  Quella  signorina,  è  mia  moglie  — 
essa  si  chiamava  da  ragazza  Miss 
Lucy  Morton.  — 

A  questo  punto  mio  cugino  s’avvi¬ 
cinò,  mi  baciò,  ringraziò  il  mio  amico 
e  m’accompagnò  a  casa.  — Io  non  ho 
più  riveduto  il  grosso  signore. 

FINE. 
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ATTUALITÀ’ 

BENEFATTORI  GENEROSI. 

Quella  splendida  via  tutta  circon¬ 
data  di  palazzi  di  marmi  o  dipinti 
a  colori,  a  cui  il  Municipio  di  Genova 
ha  imposto  il  nome  di  via  Nuova ,  è 
fiancheggiata  ,  fra  gli  altri ,  da  due 
palazzi  Brignole,  uno  rosso  e  l’altro 
bianco. 

Il  palazzo  rosso,  che  appartiene  alla 
famiglia  Brignole-Sale,  si  calcola  ab¬ 
bia  un  valore  di  due  milioni,  senza 
tener  conto  i  tesori  inestimabili  con¬ 
tenuti  nelle  sue  sale,  che  albergano 
la  ricca  galleria  di  quadri  di  Van-Dick, 
di  Ribera,  di  Tiziano,  di  Guido,  di  Quer¬ 
cino,  di  Paris  Bordone. 

Ora  questo  palazzo  venne  donato 
della  duchessa  di  Galliera  e  dal  figlio 
Filippo  «al  municipio  di  Genova.  E  il 
marchese  Raffaele,  duca  di  Galliera, 
non  volle  restare  al  disotto  della  con¬ 
sorte  e  del  figlio  e  promise  al  muni¬ 
cipio  due  milioni  per  fabbricare  case 
opifici  e  altri  due  milioni  per  fondare 
un  ospedale  modello. 

Un  atto  tanto  generoso  meritava 
bene  fosse  fatto  conoscere  dal  nostro 
giornale;  e  noi  non  solo  abbiamo  vo¬ 
luto  darvi  il  disegno  del  palazzo  do¬ 
nato,  ma  quello  che  vi  presenta  la 
famiglia  patrizia  genovese  mentre  fir¬ 
ma  Tatto  generoso.  Quello  che  firma 
è  il  duca  Filippo;  la  madre,  donna  Ma¬ 
rinetta  Brignole-Sale,  lo  guarda  con 
compiacenza,  e  il  padre  duca  di  Galliera 
in  piedi  sta  pensando  al  dono  che  fa¬ 
rà  lui  alla  sua  volta.  Tutte  queste 
figure  sono  tolte  a  ritratti  di  famiglia. 
Quello  di  cui  non  vedete  la  figura  è 
il  notaio. 

Molti  aneddoti  riguardanti  questi 
tre  personaggi,  che  segniamo  alla 
gratitudine  del  popolo,  si  potrebbero 
narrare;  lo  spazio  ce  lo  vieta.  Uno 
però  almeno  vogliamo  ricordare:  il 
duellino  Filippo  è  un  giovanotto  d  22 
anni  che  s’  è  dato  tutto  agli  studi  ; 

I  si  dice  sia  distinto  latinista  e  greci¬ 
sta.  Ha  dichiarato  al  padre  di  non 
saper  che  farsene  de’  suoi  milioni  e 
che  intendi  guadagnarsi  il  pane  col 
suo  lavoro.  Vuoisi  anzi  eli’  egli  sia 
ora  maestro  di  matematiche  in  un 
Liceo  di  Parigi  e  che  viva  del  suo 
stipendio  di  4000  lire  annue. 


CRONACA 


Dopo  una  forte  malattia,  uno  risente 
di  tratto  in  tratto  qualche  piccolo  do¬ 
lore,  qualche  leggiero  incomodo  che 
pare  ricordi  all’uomo  risanato  che  è 
polvere  e  polvere  ritornerà. 

La  guerra  ultima  tra  la  Germania 
e  la  Francia  ha  lasciato  nei  francesi 
uno  spirito  battagliero  che  all’improv¬ 
viso  si  va  destando,  e  colla  scusa  di 
dipanarla,  ingarbuglia  vie  più  l’arruf¬ 
fata  matassa. 

Oggi,  come  oggi,  a  dir  vero,  par¬ 
rebbe  che  la  lettera  di  Beust  relativa 
all’alleanza  tra  la  Francia  e  l’Austria, 
avesse  provato  all’evidenza  che  questa 
si  era  dichiarata  nettamente  per  la 
neutralità.  E  più  ancora  ciò  prove¬ 
rebbe  la  risposta  del  Duca  di  Gram- 
mont  che  imitando  quel  che  disse  alla 
Camera  un  ministro  italiano,  scrisse: 
rispondo...  che  non  rispondo.  Ma  chi 
può  dire  che  questo  sprazzo  di  luce 
ci  illumini  un  pezzo!  Ormai  è  moda 
produrre  documenti  a  tutto  pasto;  e 
la  diplomazia  che  poteva  venir  rap¬ 
presentata  un  dì  dalla  statua  del  Si¬ 
lenzio  ,  si  potrebbe  ora  invece  raffi¬ 
gurare  in  un  gruppo  di  pettegole  co¬ 
mari,  di  ciance  di  mercato,  come  di¬ 
cono  a  Firenze. 

Non  su  questa  questione  sola  è  ri¬ 
chiamata  l’attenzione  del  popolo  fran¬ 
cese  :  il  settennato  offre  sempre  argo¬ 
mento  a  discussioni  vivaci,  a  ciarle 
infinite,  a  spiegazioni,  a  commenti  e 
a  interpretazioni  le  une  più  dell’altre 
disparate.  Se  la  dura  di  questo  passo, 
questo  settennato  corre  rischio  di 
passare  afia  storia  colla  vecchia  de¬ 
finizione  di  guerra  di  sette  anni.  Pare 
però  che  Mac-Mahon,  quantunque  ma¬ 
resciallo  ;  non  ami  troppo  la  guerra 
in  questo  caso  ;  poiché  una  circolare 
del  ministro  di  grazia  e  giustizia,  11 
Dupeyre,  ai  procuratori  generali,  li 
invita  a  denunciargli  quegli  articoli 
che  ponessero  in  contestazione  il  po¬ 
tere  del  maresciallo. 

E  poiché  il  lampo  non  precede  che 
di  pochi  istanti  il  tuono,  così  alla 
circolare  tenne  dietro  l’ammonizione 
alla  Liberto  e  all’  TJnwers.  Immagi¬ 
nate  un  po’  i  furori  dei  deputati  della 
estrema  destra.  Questi  signori,  creati 
da  Messer  Domenedio  sullo  stùmpo 
di  Don  Chisciotte,  armati  del  loro 
santo  sdegno  si  rivolsero  al  signor 
Buffet,  presidente  dell’Assemblea,  per 
far  convocare  d’ urgenza  la  Commis¬ 
sione  permanente.  Le  loro  parole  non 
ebbero  maggior  esito  di  quello  che 
|  avessero  i  colpi  di  lancia  contro  il 
mulino  a  vento. 

Conseguenza  di  ciò  sarà  che  il  go- 
I  verno  dovrà  forse  cercare  qualche 
altro  punto  d’appoggio,  in  compenso 
di  questo  che  gli  mancherà  per  certo 
nelle  prossime  discussioni. 


I  settennati  sono  di  moda. 

Come  la  Francia  colla  scappatoia 
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La  Famiglia  Galli  ìra-Brignole-Sale  che  sottoscrive  l’atto  di  donazione  alla  città  di  Genova. 

(Disegno  del  signor  Tofani). 
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Il  Palazzo  Rosso  Brignole-Sale,  donato  al  Manicipio  di  G? 

(Disegno  del  sig.  Cenni)  • 
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del  settennato  ha  cercato  modo  di  porre 
un  argine  alle  lotte  dei  partiti,  cosi 
la  Germania  uscì  da  una  crisi  nello 
stesso  modo.  La  famosa  legge  mili¬ 
tare  che  minacciava  naufragare,  non 
volendo  i  deputati  accordare  al  go¬ 
verno  il  diritto  di  fissare  il  numero 
dei  soldati  in  tempo  di  pace,  entrò  in 
porto.  Fu  convenuto  che  la  conces¬ 
sione  sarebbe  data  al  governo,  non 
indeterminatamente  ,  ma  per  sette 
anni  soltanto. 


Sette  anni  sono  lunghi  per  la  Ger¬ 
mania  e  la  Francia,  ma  non  per  la 
Spagna;  la  quale  corre  rischio  forse 
fra  sette  anni  d’essere  ancora,  su  per 
giù,  allo  stesso  punto  che  oggi.  S. 
parlò  di  convento  fra  Don  Carlos  e 
Serrano,  poi  di  rottura  di  trattative 
e  di  operazioni  da  incominciarsi  tosto, 
e  siamo  sempre  a  quella. 

Intanto  i  soldati  dell’uno  e  dell'al¬ 
tro  campo  approfittarono  della  tregua 
per  visitarsi  cavallerescamente.  Yec 
chi  commilitoni,  che  ora  pugnano  ir 
campo  diverso,  si  cercarono,  si  tro¬ 
varono,  s’aprirono  le  braccia  e  s’ab 
bandonarono  l’uno  nelL’  altro....  salv< 
domani  a  scambiarsi  fucilate  con  poc<- 
amore  fraterno! 

Un  giornale  sp  ignuolo  nel  descriver! 
queste  scene,  aggiunse  che  chi  non  t 
nato  in  Ispagna  non  può  capirle;  h; 
ragione  da  vendere  ;  ci  vuol  un  im 
p^sto  di  Cid  e  di  Don  Chisciotte  per 
capirla  o  farne  almeno  le  viste! 

• 

•  o 

Il  Senato  nostro  approvò  la  legge 
sulla  circolazione  cartacea  già  vo¬ 
tata  dal  primo  ramo  del  Parlamen¬ 
to;  e  la  Camera  dei  deputati,  vo¬ 
tata  una  legge  tutta  d’interesse  mu- 
nicipile,  per  la  città  di  Roma,  inco¬ 
minciò  la  discussione  sulle  leggi  fi¬ 
nanziarie.  Già  alcuni  oratori,  come  il 
Villa  e  il  Corbetta,  hanno  parlato  su 
questo  argomento,  ma  mentre  io  scrivo 
la  discussione  non  ebbe  campo  ad  al¬ 
largarsi  in  modo  di  lasciare  capire 
come  la  finirà.  È  però  opinione  quasi 
generale  che,  eccettuate  alcune  pro¬ 
poste  secondarie ,  le  altre  saranno 
tutte  approvate. 

* 

*  * 

Il  prof  C.  U.  Pusocco,  di  cui  i  no¬ 
stri  lettori  conoscono  già  alcuni  bei 
versi,  ha  stampato  un’  ode  intitolata 
Giovinezza  e  poesia  ellenica ,  nella 
quale  i  pensieri  gentili  sono  vestiti 
d’  una  forma  assai  appropriata,  sì  che 
è  poesia  che  serba  quasi  in  ogni 
punto  quella  dolcezza,  quell’abban¬ 
dono,  quasi  direi  quella  cadenza  vo¬ 
luttuosa  che  tanto  s’  addice  a  tal 
sorta  di  scritti. 

S.  Ghiron. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli,  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

I  a  7.  Cuffia  da  mattino.  —  1.  Metà  del 
fondo.  2.  Metà  della  tesa  3.  Metà  del  ri¬ 
volto.  4.  Metà  del  diadema,  primo  rango. 
5.  Metà  del  diadema,  secondo  rango.  6. 
Metà  della  guaina  7.  Bozzetto. 

Si  fa  questa  cuffia  in  mussola  ,  con  tra¬ 
mezzi  ricamati  o  in  valencienne,  guarnita 
d'una  banda  a  cannoncini,  orlata  e  incor¬ 
niciata  da  una  valencienne  o  ghipure  ;  al 
modello  N.  3  le  piccole  bande  rigate  in 
sbieco  sono  i  tramezzi  ,  i  larghi  intervalli 
sono  i  rigonfii  ;  la  punta  del  basso  è  posta 
a  piatto  Pei  rigonfi,  si  taglia  una  volta  e 
mezzo  Ja  lunghezza  e  3Ì  aggiunge  un  mil- 
I  metio  alla  larghezza;  quando  tutte  le  parti 
del  rivolto  sono  riunite  e  guarnite  di  un 
pizzo,  si  taglia  uno  sbieco  di  cinquanta  cen¬ 
timetri,  avente  quattro  millimetri  di  lar 
ghezza.  Si  imbastisce  uno  degli  orli  di  que¬ 
sto  sbieco  sull’  orlo  del  rivolto,  da  H  a  6r, 
collocando  il  centro  dello  sbieco  sulla  let- 
t  ra  H\  si  affranca  il  tutto  con  una  doppia 
impuntura  sulla  linea  punteggiata  del  mo¬ 
dello  N.  1  ;  il  fondo  è  montato  a  piatto 
-otto  lo  sbieco  da  A  alla  stella,  ed  incre 
spato  daila  stella  alla  lettera  (]  ;  si  lascia 
obero  il  lembo  dello  sbieco  sopra  sei  c.e n- 
t  metri,  per  orlare  il  basso  della  tesa.  N  2, 
a  partire  dalla  lettela  C.  Il  bordo  dello 
bieco  dall  altra  parte  del  risolto  è  orlato 
l'una  piccola  banda,  caunonc  nata  e  guar¬ 
nita  d' un  Centimetro  di  altezza,  più  il  pizzo; 
presto  cannoncinato  non  è  sopra  tutta  la 
lunghezza  del  rivolto,  ma  si  ferma. a  metà 
del  bordo  della  punta  piatta.  La  tesa  è  cu- 
'ita  insieme  a'  fondo,  con  un  piccolo  sbieco 
impuntito,  seguendo  le  lett  re  di  corrispon¬ 
denza  p~r  le  parti  increspate,  ed  orlala  di 
uno  stesso  sbieco  che  è  foderato  per  rin¬ 
chiudere  all’  orlo  la  banda  a  cannoncini 
d’un  centimetro  di  altezza  e  guarnita  di 
pizzo  che  orla  la  cuffia  da  una  briglia  ai- 
fi  altra. 

II  diadema  guarnito  di  pizzo,  come  mo¬ 
stra  il  bozzetto  ,  è  increspato  sullo  sbieco 
della  tesa,  seguendo  le  lettere  di  corri- 
spondenza  ;  questo  diadema  è  parimenti  a 
cannoncini;  la  guaina  N.  6  è  tagliata  dop¬ 
pia  in  altezza  e  in  lunghezza;  s’increspa  il 
fondo  della  cuffia  su  questa  guaina  da  C 
ad  E,  e  si  chiude  dentro  un  elastico. 

Sotto  i  rigonfi  per  formar  trasparente  si 
colloca  un  nastro  con  una  gala,  ed  un  pic¬ 
colo  lembo  ricadente  sul  fondo.  Si  copre 
parimenti  la  tesa  d’un  rigonfio  con  traspa¬ 
rente.  Le  briglie  sono  a  piacere,  in  nastro, 
mussola  o  nansouck. 

8  a  il.  Cuffia  da  notte.  — •  8  Metà  del 
fondo.  9.  Metà  della  tesa.  10.  Metà  della 
guaina.  11.  Bozzetto. 

Questa  cuffia  si  fa  in  nansouck  o  bril¬ 
lantina;  si  colloca  dapprima  la  guaina  N.  10, 
tagliata  doppia  per  chiudere  le  zampe  de¬ 
stinate  a  stringere  la  cuffia,  seguendo  le 
lettere  di  corrispondenza  per  la  parte  in¬ 
crespata. 

Si  fa  alla  tesa  N.  9  una  piega  sul  ritto, 
su  cui  si  affranca  a  piatto,  da  A  a  B  e,  in¬ 
crespato  da  B  a  C  il  tondo  N.  8,  si  imba¬ 
stisce  su  questa  cucitura  una  banda  festo¬ 
nata  d’un  c-ntimetro  e  mezzo  di  altezza, 
leggermente  condotta,  ricadente  sul  fondo; 
si  ricopre  questa  cucitura  d’uno  sbieco  di 
cinque  millimetri,  impuntito  ai  due  lati;  al 
di  sotto  della  lettera  C  questo  sbieco  c  n- 
tinua  ed  orla  il  basso  della  tesa.  Si  fa  del 
pari  una  piega  a  ritto  sull’orlo  della  tesa; 


si  imbastisce  all’  orlo  una  banda  festona^3, 
d’  un  centimetro  e  mezzo,  condotta  legger" 
mente,  poi  due  bande  che  si  arrestano  alla 
stella,  ricadendo  sulla  tesa;  la  prima  ha 
due  centimetri  di  altezza;  la  seconda  un 
centimetro  e  mezzo  ;  si  ricopre  con  un  pic¬ 
colo  sbieco  mpuntito  ai  due  lati.  Le  briglie 
sono  in  stoffa  eguale  alla  cuffia. 

'2  a  18.  F  nimento  eh  uso.  12.  Davanti 
della  camicetta.  13.  Metà  della  schiena. 
14.  Metà  del  colletto.  15.  Listino  pel  da¬ 
vanti.  16.  Metà  della  manica.  17.  Mani¬ 
chetta  18.  Bozzetto. 

La  parte  rigata  del  modello  N.  14  è  un 
pieghettato  a  piccole  pieghe  semplici  trat¬ 
tenute  al  basso,  e  arrestate  all*  impuntura 
dello  stesso  modello  ;  1’  orlo  del  pieghet¬ 
tato  al  disopra  deU’impunturo  è  a  cannon¬ 
cini  Le  punte  sono  rovesciate  alla  linea 
punteggiata  ;  a  partire  da  questa  linea,  si 
dovrà  eseguire  l’impuntura  dall’altra  parte. 
11  colletto  è  foderato  in  tutta  la  parte  liscia. 

Bisogna  fare  il  pieghettato  in  tutta  la 
sua  lunghezza,  prima  di  tagliare  il  colletto. 
La  manichetta  è  pieghettata  nel  mezzo  come 
il  colletto,  e  foderata  nella  parte  liscia.  Per 
questi  pieghettati  ci  vuole  tre  volte  la  lun¬ 
ghezza.  La  piccola  punta  della  manichetta 
è  affrancata  all’estremità  con  un  bottone. 
Il  bordo  del  pieghettato  è  a  cannoncini 
come  ii  colletto. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato  ;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all'uncinetto. 

Il  prezzo  d’  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  6  l’anno,  &  il 
semestre  e  1  :  ®0  il  trimestre.  Le  associa¬ 
zioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 


FEDELTÀ’  DEL  FIORELLINO 
(dal  tedesco  dì  Pehling). 

Due  fiorellini  teneri  e  gentili 
Viveano  in  mezzo  ad  un  adusto  suol  ; 
Viveano  ignoti,  ed  esuli  simili  ; 
Beavansi  de’  rai  miti  del  sol. 


L’un  vèr  l’altro  il  bel  calice  chinando, 
Patto  d’amore  strinsero  fra  lor  ; 

E  i  dolci  affetti  gìan  manifestando 
Coll’idioma  amabile  dei  fior. 

Ma  sorse  un  dì  terribile  tempesta.... 
Seco  un  de’  fiori  l’Aquilon  portò: 

Rimase  l'altro  in  solitudin  mesta, 

E  l’azzurra  corolla  al  suol  chinò. 

—  Perchè  me  pure  svelto  tu  non  hai, 
Crudo  Aquilon  ?  che  far  degg’  io  qui  sol  ? 
Avvizzire  e  morir  io  posso  ornai  ; 

Me  il  dolce  raggio  più  non  bea  del  sol  ! 

Arnaldo  Marin. 


BRANO  SCELTO 

L’  Albo ,  buon  giornale  di  Lettere,  Arti, 
Scienze  e  Tea'ri  che  si  pubblica  a  Verona 
due  volte  al  mese,  redatto  da  P.  E.  Fran- 
cesconi.  collaboratore  pure  del  nostro  gior¬ 
nale  ,  va  raccogliendo  e  stampando  a'cuni 
Scrìtti  inerii  i  d'uomini  illustri.  Nel  N  0  2 
chi)’ armo  III  troviamo  la  lettera  di  Pietro 
Giordani  ,  ctìe  ci  piace  riprodurre.  —  Fu 
Pietro  Gordani,  piacentino,  epigrafista  il¬ 
lustre  e  valente  pensatore  del  nostro  secolo. 
Gli  Elogi  e  le  Prose  di  lui  danno  prova  del¬ 
l’erudizione  e  fecondità  sua. 

Pietro  Giordani  all' III.  Signor 
Ab.  Giampietro  Beltrami.  —  Rover edo. 

Milano,  23  luglio  1819. 

Mio  Pregiatissimo  Signore.  Rin¬ 
grazio  la  sua  gentilezza  che  mi 
comporta  e  mi  permette  di  scriverle 
anche  una  volta.  Mi  dispiace  eh’  ella 
abbia  avuto  delle  seccature  da  me, 
senza  mia  colpa;  ma  piacemi  d'averle 
potuto  provare  ch’io  soglio  essere  ar¬ 
dente  e  puntuale  nel  servire  le  per¬ 
sone;  e  vorrei  che  l’occasione  venisse 
eh’  io  potessi  di  qualche  cosa  servire 
a  V.  S.  nella  quale  trovo  tanto  buon 
giudizio,  e  prudenza  e  cortesia. 

Circa  le  questioni  del  Monti  non 
credo  aver  veduto  di  veronese  altro 
che  qualche  cosa  del  Villardi;  il  quale 
ora  ha  mutato  parte.  Del  Pederzani 
non  mi  ricordo  aver  letto  nuda.  Io 
poi,  a  dir  vero,  non  amo  le  questioni 
se  non  sono  di  materia  importante,  e 
trattate  con  urbanità  e  soavità.  Ogni 
volta  che  un  disputante  dà  il  nome  di 
avversario  all’  altro,  io  m’ inquieto, 
vorrei  che  si  chiamassero  amici,  com  - 
pagni  nella  ricerca  del  vero.  Non  sono 
amici  i  compagni  della  caccia?  E  an¬ 
cora  che  uno  si  riscaldi  nella  dispu¬ 
ta,  parmi  che  non  debba  essere  imi 
tato.  Anzi  è  bello  contrapporsi  non 
tanto  le  ragioni  quanto  l’esempio  della 
piacevolezza.  Lodo  ii  Cesari  che  nulla 
abbia  risposto.  Si  dee  disputar  delle 
cose,  non  delle  persone.  Quando  le 
opinioni  siano  tiranniche  e  malefiche, 
parmi  che  contro  di  quelle  si  possa 
usar  forza  e  impeto  d’eloquenza,  per¬ 
chè  sono  mimiche  al  ben  pubblico,  si 
denno  esterminare  con  guerra,  come 
le  fiere  nocenti.  Ma  in  letteratura  non 
ci  possono  essere  opinioni  calamitose 
come  in  politica.  A  che  dunque  ri¬ 
scaldarsi  e  sdegnarsi?  E  ciò  vado  ri¬ 
petendo  al  mio  cornpar  Monti.  Ma 
ognuno  ha  il  suo  naturale.  E  il  bello 
è  che  Monti  pare  una  furia  nelle  sue 
scritture  :  e  non  ha  uomo  che  lo  vinca 
di  mansuetudine  e  bontà  nella  vita  ; 
anzi  se  pecca,  pecca  di  eccesso.  La 
lingua  ha  bisogno  d’essere  raccoman¬ 
data;  ma  questa  è  opera  di  molti  e 
di  molto  tempo.  Ciascuno  può  portare 
la  sua  pietra  a  questo  edilìzio,  che  non 
sarà  coperto  se  non  dai  nipoti. 

V.  S.  si  degni  di  accettarmi  per  suo 
servitore;  benché  io  sia  inutilissimo  e 
viva  oscurissimo  e  come  sepolto.  Ma 
contentandosi  dell’animo,  troverà  im¬ 
mutabili  e  sinceri  i  sentimenti  coi 
quali  me  le  offero  e  raccomando. 

Dev.mo  Affez.mo  Servo 

Pietro  Giordani. 
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COSTUMI  SCOZZESI 

IL  GETTO  DEL  MARTELLO. 

Gli  inglesi  sono  appassionati  degli 
esercizi  ginnici;  molto  tempo  prima 
dell’invenzione  di  quel  genere  di  pu¬ 
gilato  da  loro  nomato  la  boxe,  essi 
prendevano  gusto  a  lottare  corpo  a 
corpo.  Avidissimi  erano  gli  abitanti 
di  Londra  di  codesto  esercizio  di  cui 
davano  prove  ogni  anno  nell’agosto 
in  occasione  della  Saint -Bar thelemei. 

In  progresso  di  tempo,  diminuendo 
T  antico  ardore,  il  soffio  vitale  del- 
1’ epoca  moderna  —  l’associazione  - 
venne  in  soccorso  delle  buone  tradi¬ 
zioni  e  creò  clubs ,  società,  provocò 
meeting s ,  istituì  esercitazioni  a  cui 
prende  parte  una  folla  immensa. 

Le  buone  trad  zioni  minacciavano 
egualmente  di  venir  meno  anche  nella 
Scozia;  ma  una  società  si  è  formata, 
alcuni  anni  sono,  per  farle  ri  vi  vere.  Lord 
Holland  prese  quella  società  sotto  la  sua 
protezione,  offrendole  generosamente 
il  suo  magnifico  parco  di  Holland  s 
House,  a  K^nsington,  nel  cui  mezzo 
s'innalza  il  famoso  castello  ove  nac¬ 
que  Fox  e  morì  Addison,  affinchè  i 
soci  potessero  liberamente  esercitarvi 
i  loro  giuochi  nazionali  :  la  corsa,  la 
danza  de’  claymori ,  il  ca,ber ,  il  giuoco 
dei  martelli,  ecc.  Il  caber  è  un  eser¬ 
cizio  che  consiste  nel  lanciare  un’  a- 
bete  di  circa  quattro  metri  di  lun¬ 
ghezza.  L’  albero  è  intiero,  senoncbè 
si  ha  cura  di  tagliarne  i  rami  ed  as¬ 
sottigliarne  una  delle  estremità;  il 
giuocàtore  prende  la  trave  da  questa 
parte,  la  solleva  all’altezza  delle  sue 
spalle,  e  la  getta  verticalmente.  Il 
caber ,  quando  è  lanciato  regolarmente 
deve  ricadere  nelia  sua  base  e  re¬ 
stavi  per  un  momento  in  equilibrio. 
Il  giuoco  dei  martelli  è  dello  stesso 
genere  Trattasi  di  una  palla  di  ferro, 
o  metallo  fuso,  posta  in  cima  ad  un 
bastone  d’un  metro  di  lunghezza.il  lot¬ 
tatore,  con  le  braccia  ignude,  afferra 
questo  bastone,  e  girandolo  più  volte 
a  molinello  ,  lo  getta  lontano  ,  dopo 
aver  preso  il  suo  slancio.  L’abilità  in 
cotesto  esercizio  non  è  tanto  riposta 
nella  forza  e  nella  destrezza,  senza  le 
quali  però  non  potrebbesi  tentar  la 
prova,  quanto  nel  sapersi  fermare  a 
tempo  nello  slancio,  per  non  oltrepas¬ 
sare  un  albero  coricato  per  terra , 
appiè  del  quale  deve  segnarsi  l’ultimo 
passo.  Il  vincitore  è  chi  lancia  il  martel¬ 
lo  più  lontano  dal  punto  di  partenza. 


PI  «  COLA  POSTA. 

D.  F.  C.hieti.  Bellina  la  prima  ;  ci  spiace 
non  poterla  accogliere.  —  S  M.  Udine.  La 
direzione  li  pa^sa  all'  Amministrazione  , 
questa  poi  li  fa,  secondo  i  casi,  incid  re  o 
no.  —  P.  D.  S.  Genova.  Ne  abbiamo  pub¬ 
blicate  già  su  questo  tema  -  A.  C.  Pavia. 
Ve  n’  è  una  dello  stesso  genere,  assai  ca¬ 
rina,  del  Vittorelli  —  G  U.  Brescia.  Ter¬ 
reno  che  scota  ;  è  meglio  non  porvi  il  piede  — 
C.  C.  C.  Palermo.  Nè  rebus  nè  sciarade  — 
T.  V.  Palermo.  Mille  saluti  —  B.  G.  Ra¬ 
po!.  Le  fu  risposto  —  P  r  C  U.  Monteleone. 
Grazie  dell’  invio  —  M.  M  Napoli.  Legge¬ 
remo,  e  se  adatto,  lo  vedrà  stampato. 
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Lahore  !  Non  è  certo  questo  un  nome 
che  suoni  nuovo  a  molti  nostri  let¬ 
tori,  perchè  abbiamo  già  illustrato 
uno  dei  tanti  monumenti  che  sono 
appunto  nelle  sue  vicinanze. 

Lahore  è  come  Delhi,  Luccnow  ed 
altre  città  dell’lniia  cospicua  pe’ 
suoi  monumenti  i  qua’i,  disgraziata¬ 
mente  per  la  storia  dell’architettura, 
non  sono  bene  conservati. 

Fra  i  più  belli  edilìzi  onde  va  fa¬ 
mosa  Lahore  è  il  suo  palazzo.  Il  di¬ 
segno  che  noi  offriamo  ai  lettori  è 
così  chiaro  che  l’occhio  può  a  primo 
aspetto  scoprirne  le  bellezze  architet¬ 
toniche  e  abbracciarne  la  vastità. 

Quanta  eleganza  in  quelle  linee, 
quanta  sveltezza  in  quelle  cupole  e 
in  tutti  gli  ornamenti  che  circondano 
il  corpo  principale!  È  questo  monu¬ 
mento  degno  de' bei  tempi  dell’arte 
indo-musulmana  ,  da  cui  non  ha  ori¬ 
gine  ma  è  lodevole  imitazione.  La 
rossa  pietra  arenaria  onde  sono  co¬ 
strutti  questi  editìzi  indiani,  agevolò 
d’  assai  la  loro  grandiosa  architet¬ 
tura  ;  pure  bei  lavori  in  marmo,  al¬ 
cuno  dei  quUi  in  mosaico,  osservi  in 
molti  di  essi.  1  pavimenti  in  niirrno 
raffigurano  spesso  vaghi  ornamenti  a 
disegno.  Attorno  a  quetti  bei  monu¬ 
menti  sorgono  case  alte,  almeno  nel¬ 
l’interno  delle  città,  e  spaziose,  ma  le 
vie  sono  tutte  anguste  e  sporche ,  e 
i  maggiori  edilizi  hanno  la  faccia  ri¬ 
volta  in  una  gran  corte  o  giardino. 

Questa  città  inglese  è,  come  tutta 
l’India,  un  immenso  sparpagliamento 
di  ville  che  copre  più  di  una  lega 
quadrata. 


EDUCAZIONE  CIVILE 

IL  SOCIALISMO 
ED  IL  COMUNISMO 

Molte  delle  utopie  più  strane  e 
bizzarre,  arzigogolate  dall’irrequieta 
fantasia  umana,  mirarono  a  miglio¬ 
rare  oltre  il  possibile  la  condizione 
del  a  più  povera  classe  della  società, 
di  quell’  innumerevole  turba  di  per¬ 
sone  che  passa  stentando  la  vita,  ac¬ 
casciata  sotto  il  peso  del  lavoro,  e 
costretta  a  sudare  un  frusto  di  pane. 
Ma  se  è  umana  cosa  il  piangere  le 
loro  miserie,  e  cercare  di  alleviarle, 
è  indegno  1’  accrescerle  coll’  istillare 
nelle  loro  menti  pazzi  e  smodati  pen¬ 
sieri. 

Non  bastano  forse  gli  affanni  di  co¬ 
storo,  senza  che  s’accrescano  col  fin¬ 
ger  loro  possibile  una  condizione  che 
mai  non  riesciranno  ad  ottenere  ? 

Esistettero  già  anticamente  teorie 
che  negarono  il  diritto  di  proprietà. 
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ma  solo  in  questi  ultimi  tempi  esse 
fecero  passi  giganteschi,  e  l’operaio 
•viene  trascinato  nella  china  delle  in¬ 
consulte  speranze  e  degli  stolidi  ten¬ 
tativi  che  sempre  ridondano  a  danno 
di  lui. 

Le  frasi  «  La  proprietà  è  il  furto.  » 
«  Dio  è  il  male  -»  più  stolte  forse  che 
empie,  brulicano  oggidì  in  moltissimi 
cervellini,  che  a  forza  di  masticarle 
e  ripeterle,  finiscono  coll’esserne  per¬ 
suasi  e  col  tenerle  per  verità  indiscu¬ 
tibili,  ed  inconfutabili. 

Certo  appena  l’uomo  uscì  della  bar¬ 
barie  e  la  sua  mente  venne  affinan¬ 
dosi,  cominciò  a  svolger¬ 
si  in  lui  quella  irrequie¬ 
tezza,  quell’anelito  verso 
la  felicità  che  è  proprio 
dell’  uomo ,  e  d’  allora 
quelli  che  dalla  fortuna 
eranb  ristretti  nell’infime 
classi  cominciarono  a 
guardar  di  traverso  il  ric¬ 
co  epulone,  e  sognare  le 
sue  ricchezze.  Quando  in¬ 
somma  cominciarono  le 
distinzioni  sociali ,  ebbe 
principio  quest’izza  reci¬ 
proca,  che  durerà  fino  a 
che  queste  distinzioni  sus¬ 
sisteranno  ,  vale  a  dire 
finché  vi  avrà  ordinata 
società  umana. 

E  dapprima  il  rancore 
dell’infelice  aveva  mag¬ 
gior  ragione  di  esistere. 

L’uomo  non  era ,  come 
oggidì, libero;  povero  ben¬ 
sì  e  costretto  al  lavoro, 
ma  padrone  di  disporre  a 
suo  senno  di  sé,  della  fa¬ 
miglia  ,  del  suo  lavoro , 
della  sua  forza,  sua  unica, 
ma  invidiabile  proprietà  ; 
egli  può  eleggersi  il  me¬ 
stiere  o  1’  arte  a  cui  si 
sente  maggiormente  in¬ 
clinato  per  natura  ;  può 
coll’industria,  coll’assiduo 
lavoro,  col  lento  ma  co¬ 
stante  accumularsi  del  ci- 
vanzo  raggranellare  tanto 
da  poter  far  fronte  alle 
spese  rese  necessarie  dal¬ 
le  malattie,  dalle  imprev- 
vedute  cessazioni  di  la¬ 
voro,  dall’educazione  dei 
figli,  egli  insomma  è  un 
uomo  che  ha  diritti  e 
doveri.  Anticamente  egli  era  una 
cosa,  uno  schiavo;  maltrattato,  in¬ 
sultato,  costretto  a  lavorare  senza 
ricompensa ,  non  aveva  famiglia,  po¬ 
teva  per  un  barbaro  capriccio  del  pa¬ 
drone  venire  strappato  dalla  moglie, 
dai  figli.  Aveva  quindi  maggior  ra¬ 
gione  di  anelare  alla  libertà,  ad  una 
condizione  migliore. 

Ora  la  religione  di  Cristo  proclamò 
la  libertà  dell’uomo,  infranse  le  catene 
dello  schiavo,  rese  più  sacri  ed  indis¬ 
solubili  i  vincoli  della  famiglia,  co¬ 
mandò  al  ricco  di  soccorrere  al  mi¬ 
sero,  comandò  a  tutti  di  amare  il 
prossimo  come  sé  stesso. 


Se  questi  santi  precetti  fossero  ob-  I  gliono  i  socialisti,  si  strappasse  al 


bediti  non  vi  sarebbe  ragione  di  de 
siderare  di  più,  chè  tutte  le  teorie  che 
si  spingono  oltre  questi  limiti,  sono 
false. 

Colui  che  godendosi  i  tesori  accu¬ 
mulati  Dio  sa  con  quali  arti,  guarda 
sprezzante  l’infelice,  deride  le  sue  mi¬ 
serie,  insulta  alle  sue  lagrime  ,  è  un 
empio;  ma  il  pretendere  che  si  debba 
spogliare  l’onesto  di  ciò  che  ha  gua¬ 
dagnato,  è  un  dare  nell’ingiusto,  nel¬ 
l’iniquo.  L’assoluta  eguaglianza  è  una 
utopia,  splendida  se  vuoisi,  ma  pur 
sempre  un’utopia. 


Costumi  Scozzesi. 


Getto  del  martello 


Tutti  al  certo  debbono  essere  uguali 
dinanzi  alla  legge  civile,  come  lo  sono 
dinanzi  alla  legge  naturale,  ma  quella 
perfetta  eguaglianza  vagheggiata  da 
certuni  è  ben  diversa  cosa.  Essa  non 
è  naturale  ;  se  ciò  fosse,  la  natura 
avrebbe  dato  a  tutti  la  stessa  forza 
fisica  ed  intellettuale.  Ora  poiché  l’uno 
è  robusto  ed  aitante  della  persona, 
l’altro  fiacco  e  snervato  ;  questi  do¬ 
tato  di  mente  acuta  ;  quello  pressoché 
ebete;  operoso  il  primo,  dedito  il  se¬ 
condo  all’ozio  ;  è  naturale  e  giusto 
che  il  gagliardo,  l’intelligente,  l’accu¬ 
rato,  l’onesto  sovrasti  al  fiacco,  allo 
ebete,  all’immorale.  E  se,  come  vo- 


laborioso  ciò  che  colle  proprie  fatiche 
ha  guadagnato,  per  darlo  al  dappoco, 
od  in  altri  termini,  se  il  guadagno 
individuale  dovesse  ritornare  allo  sta¬ 
to,  ognuno  vede  quale  ingiustizia  si 
commetterebbe. 

Eppure  a  voler  mantenere  la  so¬ 
gnata  eguaglianza,  non  v’  ha  altro 
mezzo.  E  poiché  in  poco  d’ora  la  ric¬ 
chezza  dall’ubbriacone  passerebbe  al 
sobrio,  bisognerebbe  far  sì  che  dal 
sobrio  ritornasse  all’ubbriacone  ;  sic¬ 
ché  allo  stringer  dei  conti  questa  van¬ 
tata  eguaglianza  e  giustizia  ad  altro 
non  riescirebbe  che  a  pre¬ 
miare  indirettamente  l’im¬ 
previdenza  e  1’  infingar¬ 
daggine,  ed  a  punire  la 
saggezza,  l’onestà. 

Tuttavia  uomini  eccel¬ 
si  furono  socialisti ,  non 
badando  che  questa  teo¬ 
ria,  apparentemente  splen¬ 
dida  e  giusta,  ridotta  in 
pratica,  condurrebbe  alla 
rovina  della  società. 

Chi  mai  vorrebbe  at¬ 
tendere  con  amore  al  pro¬ 
prio  lavoro  sapendo  che 
il  di  più  guadagnato  da 
lui  andrebbe  necessaria¬ 
mente  al  crapulone  che 
lasciando  languire  la  pro¬ 
pria  famigliuola,  ha  con¬ 
sumato  quei  denari  nelle 
taverne  e  su  per  le  bi¬ 
sche?  La  arti,  le  indu¬ 
strie  ritornerebbero  alla 
condizione  in  cui  erano 
al  tempor„'della  schiavitù, 
quando  l’infelice  schiavo 
non  si  prendeva  pensiero 
di  fare  in  minor  tempo  e 
più  accuratamente  il  la¬ 
voro  assegnatogli,  poiché 
ciò  non  serviva  ad  altro 
che  ad  arricchire  il  pa¬ 
drone  ,  nè  a  lui  veniva 
utile  o  ricompensa  al¬ 
cuna 

Onde  si  vede  che  a 
voler  mantenere  V  egua¬ 
glianza,  bisogna  impiccio¬ 
lir  tutti ,  riducendoli  al 
più  basso  livello,  così  che 
lungi  dall’  aver  tutti  gli 
uomini  ricchi  e  laboriosi, 
sarebbero  tutti  poveri  ed 
infingardi. 

Per  buona  sorte  finora  queste  teo¬ 
rie  in  Italia  non  attecchirono  gran 
fatto,  mentre  sono  così  diffuse  in  Fran¬ 
cia,  in  Inghilterra,  in  Germania,  e  per 
il  bene  della  patria  nostra  faccio  voti 
che  mai  non  abbia  a  rinvigorire  fra 
noi  questa  zizzania,  questa  peste,  che 
rendendo  l’operaio  turbolente,  facino¬ 
roso,  trascurato  della  propria  fami¬ 
glia,  dei  propri  doveri,  riescirebbe  a 
rovina  della  società,  e  ricondurrebbe 
la  barbarie  del  Medio  Evo. 

Arnaldo  C. 
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Il  Palazzo  di  Lahore,  nell’  India. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

I  nostri  bersaglieri.  — »  Una  sera 
dopo  mezzanotte ,  diversi  ufficiali  si 
trovavano  nelia  birreria  Morteo  sul 
Corso,  a  Roma. 

Ciarlavano  del  più  o  del  meno ,  e 
nulla  faceva  presagire  che  da  quella 
conversazione  dovesse  venire  una  sfi¬ 
da...  delle  più  curiose. 

Un  capitano  dei  granatieri,  parlan¬ 
do  di  velocità  nel  correre,  celebrò  la 
propria  solidità  di  garetti,  afferman¬ 
do  che  avrebbe  non  solo  sostenuto  il 
confronto  con  qualche  bersagliere,  ma 
che  lo  avrebbe  anche  vinto. 

II  tenente  colonnello  Lrevignana , 
(un  monferrino  noto  nel  suo  circon¬ 
dario  per  la  sua  velocità)  che  era 
nella  comitiva ,  impegnò  il  capitano 
a  sostenere  con  prove  questa  sua  de¬ 
cantata  bravura,  e  ai  garetti  di  lui 
offerse  come  punto  di  paragone....  i 
propri.  Si  offrì  di  impegnare  col  ca¬ 
pitano  una  sfida;  sfida  che,  naturai 
mente,  fu  accettata. 

Detto  e  fatto:  si  nomina  un  giurì 
il  quale  delibera  che  la  sfida  abbia 
luogo  immediatamente  fuori  porta  del 
Popolo:  punto  di  partenza,  la  porta; 
punto  di  arrivo.  Ponte  Molle. 

La  comitiva  si  reca  al  punto  de¬ 
signato;  alcuni  degli  ufficiali  si  col¬ 
locano  lungo  la  strada;  due  vanno  ad 
aspettare  gli  avversari  a  Ponte  Molle, 
due  rimangono  a  Porta  del  Popolo 
per  dare  il  segnale  della  partenza. 

Tre  colpi  di  mano  e...  via.  I  con¬ 
tendenti  si  slanciano  alla  corsa,  e  corri 
corri,  finche  il  capitano,  giunto  a 
mezza  strada  (la  distanza  fra  loro 
era  minima)  dice  di  non  poterne  più 
e  propone  di  smettere.  L’altro  rifiuta 
e  si  torna  a  correre;  ma,  dopo  un 
duecento  passi,  il  capitano  si  ferma 
e  rinunzia  alla  corsa.  Il  tenente  co¬ 
lonnello  non  si  accorge  che  1’  avver¬ 
sario  si  è  fermato  e  prosegue  imper¬ 
territo  la  sua  strada. 

Ma  ecco  che  uno  degli  ufficiali  che 
si  trova  lungo  la  via,  veduto  il  ca¬ 
pitano  fermarsi  e  l’altro  proseguire , 
si  mette  a  correr  dietro  a  quest’  ul¬ 
timo  per  fermarlo.  Il  colonnello  che 
si  sente  ai  calcagni  un  passo  franco 
e  sicuro,  crede  sia  sempre  il  capitano 
e  teme  di  perdere:  raddoppia  la  corsa 
e  via  via,  finché  giunge  trafelato  a 
Ponte  Molle. 

Appena  arrivato  si  volge  indietro 
e,  con  aria  dì  trionfo  e  con  parola 
tronca,  esclamò  allegramente  a  colui 
che  gli  stava  dietro:  «  Capitano,  ho 
vinto!  »  Si  può  immaginare  la  sua 
sorpresa  quando,  invece  del  capitano, 
vede  un  altro  ufficiale. 

—  Che  cosa  fa  lei  qui? 

—  Le  correvo  dietro  per  fermarla. 

—  E  il  capitano  dov’è  ? 

—  È  più  di  un  miglio  che  si  è  fer¬ 
mato. 

li  tenente  colonnello  fece  una  smor¬ 


fia  di  cattivo  umore;  ma  poi,  non 
potè  a  meno  di  dare  in  una  risata. 

Tornati  indietro ,  il  capitano  con¬ 
fessa  la  sua  sconfitta  ed  accetta  di 
pagare  il  prezzo  della  sfida.  È  facile 
indovinare  che  il  fallo  fu  espiato  pa¬ 
gando  delle  bottiglie,  che  nella  norte 
stessa  furono  allegramente  vuotate 
dalla  comitiva  nel  negozio  di  Morteo. 

Per  quanto  il  regolamento  di  disci¬ 
plina  vieti  all’inferiore  di  sfidare  il 
superiore  e  viceversa ,  questa  volta 
il  Ministro  della  guerra  non  ci  tro¬ 
verà  nulla  a  ridire.  Non  si  trattava 
di  provare  chi  è  più  bravo  a  dare  un 
colpo  di  testa  con  una  sciabola;  ma 
a  mostrare  anche  una  volta  che  non 
è  prudente  fare  a  confidenza  coi  ga¬ 
retti  d'acciaro  dei  nostri  bersaglieri. 

*  * 

Utilità  della  carta.  —  Gli  An¬ 
nali  del  genio  civile  pubblicano  un 
quadro  curioso  delle  diverse  indu¬ 
strie  nelle  quali  è  utilizztta  la  carta. 

In  un  discorso  pronunziato  nel  1866, 
a  proposito  dell’abolizione  dell’ impo¬ 
sta  sulla  carta,  il  signor  Gladstone 
enumerava  69  di  queste  industrie , 
senza  parlare  dell’impiego  abituale 
del  foglio  per  le  scritture,  per  le  le¬ 
gature  e  per  le  stamperie.  La  carta, 
e  la  carta  pesta  sono  impiegate  da¬ 
gli  anatomisti  e  dai  chirurghi  che  ne 
fanno  dei  membri  artificiali,  dagli  ot¬ 
tici.  dai  calzolai ,  dai  cappellai ,  dai 
fabbricanti  di  maioliche  e  di  porcel¬ 
lane,  di  pettini,  di  giuocattoli ,  dai 
carrozzieri,  dai  costruttori  di  navi, 
ecc.  Se  ne  fanno  degli  scuri  di  pasta, 
è  stato  proposto  di  farne  delle  car¬ 
rozze,  delle  ruote  da  locomotiva,  delle 
botti....  Molti  mobili  di  lusso,  dei  co¬ 
fanetti,  delle  piccole  tavole,  delle  ven¬ 
tole,  ecc.  ecc.,  sono  il  prodotto  di 
questa  industria  recente  della  carta 
pesta  od  incollata.  La  materia  impie¬ 
gata  in  Inghilterra  è  un  foglio  gri 
gio-blu,  senza  colia  di  una  pasta  li¬ 
nissima. 

1  fogli  sono  incollati  gli  uni  sugli 
altri  colla  destrina  e  1  amido,  quindi 
messi  sotto  uno  strettoio  idraulico  in 
una  stufa  asciutta.  Se  ne  forma  così 
un’asse  solida  e  dura  come  il  bossolo 
e  Teoano,  alla  quale  si  può  dare  qua¬ 
lunque  forma,  e  che  si  può  lavorare 
come  il  legno  comune  del  quale  non 
ha  nè  i  pori,  nè  i  nodi.  Col  torno  se 
ne  può  fare  delle  palle  d’ogni  dimen¬ 
sione,  dei  calamai ,  degli  scrigni.  Se 
ne  può  così  ottenere  dei  gioielli,  dei 
braccialetti,  delle  collane,  dei  ferma¬ 
gli,  nei  quali  si  possono  quindi  inca¬ 
strare  pietre  false  che  vi  brillano  in 
un  modo  particolare  I  vassoi,  i  cofa¬ 
netti,  le  tavolette,  ecc.  ecc.,  indorati 
o  nacrés  conosciuti  sotto  il  nome  di 
articoli  del  Giappone  sono  in  carta 
pesta;  la  madreperla  vi  è  incrostata 
collo  strettoio  idraulico. 


A  MEZZO  CAMMINO 


L’operaio,  il  contadino,  scoccato  il 
mezzodì,  si  pongono  a  meriggiare  sboc¬ 
concellando  un  tozzo  di  pane  o  un  po’ 
di  polenta  condita  magramente  da 
qualche  companatico  e  inaffiata  da  un 
bicchiere  di  vino  o  da  una  borraccia 
di  acqua  inacetata. 

Poi  ognuno  riprende  il  proprio  la¬ 
voro  per  finir  bene  la  giornata,  finché 
giunta  la  sera  va  al  caro  riposo  e 
pensa,  più  che  non  faccia  al  merig¬ 
gio,  alle  ore  di  fatiche  passate. 

Non  altrimenti  noi,  al  finire  del  pri¬ 
mo  semestre  o  dell’ annata,  volgiamo 
lo  sguardo  con  minor  e  o  maggiore  in¬ 
tensità  al  cammino  percorso. 

Questa  metà  di  anno  come  è  tra¬ 
scorsa  lesta!  Ci  par  ieri  quando  gli 
ultimi  mesti  fiori  autunnali  profuma¬ 
vano  leggermente  le  fresche  aure  dei- 
fi  Ottobre,  e  già  le  ultime  aure  di 
Aprile  ci  giungono  alle  nari,  soave¬ 
mente  olezzanti  delle  rose  del  Maggio. 

Altri  sei  mesi  sono  trascorsi. 

Come  abbiamo  occupato  questo 
tempo  ? 

È  una  specie  di  esame,  di  confes¬ 
sione  che  ogni  anno,  su  per  giù  al¬ 
l’epoca  appunto  della  Pasqua,  dobbia¬ 
mo  fare. 

La  nostra  coscienza  non  ci  rimor¬ 
de  ,  a  dir  vero,  e  ci  par  d’ essere 
peccatori  degni  di  una  assoluzione 
generale.  *Ma  non  possiamo  già  noi 
essere  ad  un  tempo  penitenti  e  con¬ 
fessori  ;  questa  parte  spetta  a  voi,  o 
lettori. 

Se  qualche  fallo  ci  fu,  crediamo  in¬ 
dovinare  qual’ è  la  penitenza  che  ci 
darete  :  quella  di  non  cadervi  più. 

E  noi  ve  ne  facciamo  promessa;  e 
sapete  che  non  è  promessa  da  mari¬ 
naio. 

Se  abbiamo  fatto  qualcosa  un  po’ 
bene,  ci  sarà  di  sprone  a  cercar  modo 
di  ottenere  il  meglio  ;  se  qualche  er¬ 
rore  venne  commesso,  procureremo 
trarne  profitto,  imparando  a  nostre 
spese. 

Di  quelle  modificazioni,  migliorie  e 
nuovi  scritti  da  pubblicarsi  nel  nuovo 
volume ,  vi  abbiamo  già  discorso 
nell’  avviso  di  associazione  :  è  una 
cambiale  passata  fra  noi  e  i  nostri 
lettori;  speriamo  n>n  avrete  a  prote¬ 
starla,  poiché  faremo  onore  alla  no¬ 
stra  firma . 

E  a  rivederci  al  numero  prossimo. 


Spiegaz.  della  Sciarada  a  pag.  400: 
Mis-antro-pia. 

Spiegazione  del  Rebus  a  gag.  400  : 
Per  andare  avanti,  conviene  voltarsi 
indietro. 
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Tosto  :  Attualità,  —  Cose  vecchie  sempre  nuove  (Prof. 
G.  Galante').  —  Poesie  (Avv.  Antonio  Sormani.).  —  L’Ar¬ 
te  a  Roma:  Giacomo  Della  Porta  (A.  M.)  —  Cronaca. 

—  Raccolta  del  fieno.  —  Racconto  (A.  G.  Barrili).'  — 

—  Fpopea  degli  animali  (  G.  Louandre ,  traci,  della  signora 
Lessona).  —  Brano  scelto  (G.  Regaldif.  —  Valigia.  — 
'rem pio  di  Sarwar.  —  Piccola  Posta.  —  Sciarada. 


:  Guerra  del  Whisky. —  Fontana  delle  Tarta¬ 
rughe.  —  1  iazza  Navona.  —  L’ Arcangelica;  Fior  di 
falsa  Gaggìa  o  Robinia;  Geranio  roberziano;  Garofano; 
Campanula;  Rosa  comune;  Primavera  officinale;  La 
Violacciocca;  Sommità  fiorita  di  Aquilegia. —  Cavalli 
arabi.  —  Raccolta  d-el  fieno  in  Fionia.  —  Tempio  indù  a 
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Li  guerra  DEL  whisky  nell’ohioi  Le  donne  che  cantano  cantici  alla  porta  d’un  oste  per  obb.igarlo  a  chiuder  bottega. 


Il  whisky  è  un’  acquavite  assai  in 
so  presso  gli  americani,  molti  dei 
uali.  a  dir  vero,  ne  fanno  un  abuso 
eplorevole 

Ora  alcune  donne  americane  hanno 
ensato  dichiarare  guerra  a  questi 
Ubriaconi,  e  il  mezzo  è  abbastanza 


originale; questo  mezzo  èia  preghiera,  j 
Le  donne  si  riuniscono  in  fermale  as-  i 
socia  zinne  e  si  dividono  in  tante  squa¬ 
dre.  Una  prima  squadra  va  davanti 
una  b  Gela  e  intuona  un  salmo,  :n  i 
terrotto  di  tratto  in  tratto  ria  esor¬ 
tazioni  al  venditore  d’  acquavite.  Se 


non  fan  breccia,  esse  s’ avanzano  e 
finiscono  per  entrare  nella  bettola. 

Una  volta  stanco  ,  subentra  la  se¬ 
conda  squadra,  e  poi  la  terza  e  vai 
dicendo. 
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L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE  (I) 
Fede, 

Credi  in  un  Ente  eterno,  immenso, 
onnipotente,  dal  quale  ha  avuto  prin¬ 
cipio  tutto  quanto  esiste.  Ammirane 
la  infinita  sapienza  nelle  opere  della 
natura  ,  eh’  Egli  governa  ;  ed  ogni 
volta  che  volgi  l’occhio  ad  alcuna  di 
esse,  col  tuo  pensiero  innalzati  a  Lui 
e  adoralo. 

Tutti  siam  di  creta  e  Dio  è  il  vasellaio. 

A  chi  ben  crede,  Iddio  provvede. 

Chi  sta  con  Dio,  Dio  sta  con  lui. 

Pensiero  deH’avvenire. 

L’avvenire  è  a  tutti  nascosto.  Può 
esser  lieto  e  può  esser  tristo.  Tienti 
egualmente  lontano  dalla  troppa  fi¬ 
ducia,  che  te  lo  dipinge  coi  più  bei 
colori,  e  dal  Soverchio  timore  che  te 
lo  presenta  tetro.  Opera  il  bene  per 
amore  del  bene  e  non  pensar  con  tre¬ 
pidazione  al  futuro.  Opera  il  bene,  e 
sta  allegro. 

Gente  allegra  Iddio  1’  aiuta. 

Temperanza  t’affreui  e  prudenza  ti  meni. 

Chi  va  diritto  non  fallisce  la  strada. 

Fortuna  i  forti  (nell’  animo)  aiufa, 

E  i  timidi  rifiuta 

Fa  il  dovere,  e  non  temere. 

Utile  pubblico. 

Prima  del  tuo  metti  1’  utile  pub¬ 
blico. 

Da  questo  principio  scaturiscono 
molti  atti  generosi ,  i  quali,  quando 
anche  non  ottengano  il  plauso  del 
mondo,  fanno  1’  uomo  contento  di  sè 
stesso. 

Avvezzati  a  cercare  la  ricompensa 
del  bene  che  fai,  nel  sentimento  di 
aver  adempiuto  il  tuo  dovere.  Così 
non  sarai  deluso  nella  tua  aspetta¬ 
zione  ,  quando  avvenga  che  il  bene 
da  te  fatto  passi  inosservato  ,  o  sia 
anche  malinteso  e  visto  di  malocchio, 
piuttosto  che  ricompensato.  Ti  serva 
di  norma  il  proverbio  : 

Il  mondo  non  tien  conto  con  niuno  *  ma 
Dio  tien  conto  con  tutti. 

Libertà. 

Tu  ami  la  libertà.  —  E  chi  non 
l’ama?  mi  dirai  tu.  —  Benissimo: 
ma  abbi  cura  prima  di  tutto  di  non 
essere  schiavo  di  prave  tendenze. 
Allora  soltanto  intenderai  bene  la  li¬ 
bertà. 

(1)  L’anno  scorso  abbiamo  annunziato  il 
libro  :  Cose  vecchie  sempre  nuove ,  ma¬ 
nuale  morale-civile  dell’operaio,  del  profes¬ 
sore  Gaetauo  Galante  (Milano,  Tip.  Agnelli). 
Ora  crediamo  far  cosa  grata  ed  utile  ai 
nostri  lettori  riproducendo  come  saggio  di 
questo  bel  libro,  diversi  brani,  a  ciascuno 
dei  quali  venne  da  noi  dato  un  titolo;  e 
così  mano  mano  cercheremo  qualche  can¬ 
tuccio  per  darne  ad  uno  ad  uno  qualche  altro. 


Senti  che  cosa  lasciò  scritto-a  questo 
proposito  uno  de’ più  illustri  poeti: 

Amor  di  libertà  bello  è  se  stanza 
Ha  in  cor  gentile  ;  e  se  in  cor  basso  e  lordo, 
Non  virtù;  ma  furore  e  scelleranza. 

Rispetto  alle  Autorità 

Mio  giovane  confratello  !  Venera 
ed  ascolta  con  do.cilitài  tuoi  genitori 
e  i  maggiori  d’età,  da  cui  ti  vengono 
savi  ammonimenti  e  consigli;  rispetta 
ì  tuoi  superiori  e  sii  loro  obbediente. 

Ciò  facendo  fra  le  pareti  dome¬ 
stiche,  nell’  officina,  —  ti  avvezzerai 
a  sentire  1’  autorità  delie  leggi  che 
formano  il  sostegno  e  l’ ordine  del 
nostro  paese. 

Tristo  cittadino  diventa  colui  che 
non  educa  dentro  la  cerchia  di  casa 
sua,  e  fin  dai  primi  anni,  nel  suo  cuore 
il  sentimento  di  rispetto  alla  auto¬ 
rità. 

Ogni  scellerato  cominciò  coll’  esser  cat¬ 
tivo  figliuolo. 

Polizia  ed  ordine. 

Sii  pulito  nella  persona  ;  non  rifug¬ 
gire  dal  lavarti  spesso. 

La  pulizia  del  corpo  mantiene  la  sanità. 

Fa  che  anche  i  tuoi  bambini  e  i 
tuoi  allievi  siano  sempre  puliti  così 
nella  loro  persona,  come  nelle  vesti- 
menta,  ancorché  fossero  rifinite  o  la¬ 
cere. 

Chi  è  netto  di  corpo  è  netto  d’anima, 

dice  il  proverbio,  il  quale  (in  gene¬ 
rale  parlando)  è  vero.  Infatti  chi  ama 
la  pulizia,  di  necessità  si  abitua  al- 
1’  ordine,  eh’  è  consiglierò  d’  una  vita 
regolata. 

Anche  la  tua  casetta,  se  non  può 
brillare  per  la  lucentezza  di  belle  su- 
pellettili,  sia  almeno  pulita. 

L’ aria  allora  vi  si  manterrà  più 
pura  e  salubre. 

E  pulito  ancora  sia  lo  spazzo  di¬ 
nanzi  alla  porta,  quand’  anche  non 
fosse  sulla  pubblica  via.  Chi  venisse 
da  te  capirebbe  ancor  prima  di  pas¬ 
sare  la  soglia  della  tua  casa ,  che- 
dentro  vi  regnano  ordine  e  pulizia. 

A  questo  proposito  vo’  farti  riflet¬ 
tere  ad  uno  sconcio,  che  pur  troppo 
si  vede  frequente. 

V’  è  chi  mangiando  per  la  via  delle 
frutta,  getta  sui  suoi  passi,  là  dove 
passerà  ancora  altra  gente,  le  bucce, 
Le  scorze,  i  torsoli.  Non  ti  par  egli 
che  sia  davvero  un  brutto  uso,  sic¬ 
come  quello  che  può  esser  cagione 
che  alcuno  mettendovi  su  il  piede , 
caschi,  si  faccia  male  e  talvolta  an¬ 
che  tanto  da  non  levarsi  più  ? 

E  si,  che  poco  ci  vorrebbe  ad  evi¬ 
tare  simili  pericoli,  gettando  le  mon¬ 
diglie  da  banda. 

Lavoro.  ] . 

Il  lavoro  è  una  necessità  per  tutti, 
e,  in  pari  tempo,  il  miglior  bene  della 
vita  ;  è  sorgente  del  buon  senso  e 
del  buon  ordine.  Oltre  al  procacciarti 
il  vitto  ti  rende  contento  di  te  stesso. 


Per  poco  che  tu  vi  rifletta,  capirai 
che  il  lavoro  è  vita,  1’  ozio,  morte. 


È  un  gran  tesoro 

Pegli  uomini  il  lavoro  —  e 

Il  lavorare  è  mezzo  orare  —  e 


Lavoro  è  sanità  — 

Affaticati  per  sapere,  e  lavora  per  avere. 
Di  povertà  la  chiave  è  la  pigrizia. 

Volere. 


Fa  di  voler  sempre  il  bene  ed  il 
meglio.  Non  si  dà  una  grande  capa¬ 
cità  senza  una  costante  buona-volontà. 

L’  uomo  che  tende  sempre  alla 
meta  stessa ,  giunge  ad  acquistare 
una  forza  morale  immensa. 

L’  uomo  è  sempre  forte  abbastanza 
per  fare  ciò  che  fortemente  vuole. 

V’  è  chi  accusa  il  suo  poco  ingegno 
per  giustificarsi  del  poco  progresso 
nell’arte,  nel  mestiere.  Se  ben  riflet¬ 
tesse  ed  esaminasse  con  più  coraggio 
sè  stesso,  troverebbe  che  gli  manca 
la  buona  volontà,  la  risoluzione.  Bi¬ 
sogna 


Volere,  volere,  e  fortemente  volere. 


Diligenza. 


L’  attenzione,  eh’  è  madre  del  genio 
nelle  scienze,  lo  è  anche  nelle  arti, 
nei  mestieri. 

Per  1’  attenzione  tu  condurrai  i  tuoi 
lavori  in  modo  da  accontentare  i  co- 
mittenti,  e  da  rendere  te  sempre  più 
perfetto  nell’  arte  tua,  nel  tuo  me¬ 
stiere. 

Chi  lavora  con  attenzione,  non  fa 
alla  sciamannata  (I)  e  con  furia  le 
cose  sue,  perchè 

Presto  e  bene,  tardi  avviene  — 
ed  anche 

Presto  e  bene  non  istanuo  insieme. 


Perseveranza. 

Non  si  riesce  a  bene  tutto  d’  un 
tratto,  in  nulia.  L’ istruzione  procede 
con  ragionevole  lentezza.  Ciò  che  si 
apprende  con  molta  prestezza ,  può 
anche  con  molta  prestezza  andar  di¬ 
menticato. 

Valgano  a  conferma  i  seguenti  pro¬ 
verbi  : 

A  goccia  a  goccia  s’  incava  la  pietra  — 

Al  primo  colpo  non  cade  l’albero  — 

La  fatica  promette  il  premio,  e  la  perse¬ 
veranza  lo  porge. 

Chi  indura,  vale  e  dura 

Non  ti  sconforti  il  lungo  penare 
sopra  1’  oggetto  delle  tue  ricerche.  È 
la  costanza  che  ti  farà  guadagnar 
la  corona. 


Chi  sta  saldo  nel  proposito  vince  ogni 
difficoltà. 

Vince  colui  che  soffre  e  dura. 

Quando  ti  corre  sul  labbro  una 
laraentanza  contro  i  tuoi  superiori, 
rifletti  se  per  avventura  gl’  inferiori 
a  te  non  abbiano  ragione  di  lamen¬ 
tarsi  sul  conto  tuo. 

Prof.  Gaetano  Galante. 


(1)  In  altre  parole,  come  nel  dialetto  mi¬ 
lanese:  alla  carlona.  In  d'aletto  genovese; 
abbrettio. 
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POES1UCCE  GIOVANILI 

IL  PRIMO  AMORE. 

Madre,  nel  sen  che  mi  nutrì  bambina, 
In  te  che  mi  seguisti  ogoor  vicina, 

Cerco  la  calma  che  ò  perduta  ornai. 

Cerco  riposo  pe’  miei  stanchi  rai  ; 

Ti  verso  in  seno  ciò  che  serra  il  core, 

E  fu  noto  fin  or  solo  al  Signore. 

Un  dì,  —  modesta,  solitaria  e  pia. 

Era  tutta  per  te  P  anima  mia  ; 

Ad  altro  non  pensai  che  a’  miei  lavori, 

A  Dio,  a  mia  madre,  ai  poverelli,  ai  fiori, 
E  —  in  preda  al  sonno  eh’  era  giorno  ancora 
Venia  a  destarmi  la  novella  aurora. 

Ma  da  quel  giorno  che  conobbi  Carlo, 
Mamma,  dovetti  divinamente  amarlo  : 

Era  b-llo,  era  lesto,  era  operoso, 

Gentil  con  tutti,  semplice,  amoroso,  — 

E  se  talvolta  l’ incontrai  per  via, 

Mi  commosse  la  sua  melanconia. 

Mi  parve  oppresso  da  profonde  pene, 
Parea  chiedesse  gli  volessi  bene, 

Allor  tremante  volsi  un  prego  a  Dio 
Che  la  prescelta  del  suo  cor  foss’io  : 
Sempre  credendo  di  non  far  peccato, 
Divenuto  è  il  mio  cuore  innamorato. 

In  lui  si  fisse  il  mio  pensier  costante, 

E  più  mesi  passai  febbricitante  : 

Sentla  me  stessa  dolcemente  scossa 
Da  un  non  so  che  che  penetrava  P  ossa  ; 
Non  so  se  sia  diletto  o  sia  dolore, 

Ma  è  ciò  che  tutti  dicono  P  Amore. 

Anche  nel  sonno,  nel  mio  desto  affetto 
Vedevo  Carlo  in  seducente  aspetto  ; 

Era  angelico  spirto  nel  sembiante, 

Era  nei  detti  non  comune  amante  :  — 
Appena  desta,  scongiuravo  Dio 
Che  mel  serbasse  sempre  caro  e  pio. 

Oh  quante  volte  volli  aprirti  il  core 
Quasi  a  so'lievo  dell’  interno  ardore  ! 

Mi  ripresi  talor  d’essere  ingrata 
Verso  la  sola  che  mi  à  sempre  amata  ; 
Talora  il  labro  cominciava  a  dire 
Le  speranze  e  il  gioir  de  P  avvenire. 

Ma  il  dubbio  forse  di  recarti  pena, 

E  verecondia  mi  togliean  la  lena. 

Sempre  il  segreto  del  mio  primo  amore 
Novellamente  soffocavo  in  core  : 

Madre  mia  buona,  di’  che  m’  ami  ancora  , 
Di’  che  tua  figlia  in  te  fidò  sinora. 

Oh  se  sapessi  che  la  tua  fanciulla 
Fuori  di  Carlo  più  non  vede  nulla  ; 

Oh  se  sapessi  che  insistente  affanno 
L’alma  mi  stringe  già  da  quasi  un  anno, 
Ed  or  qual  tema  mi  si  svolga  in  seno, 
Mamma,  per  doglia  tu  verresti  meno, 


Sai  che  P  urna  fatai  P  à  designato, 

E  per  cinqu’  anni  resterà  soldato  ? 

Iddio  m’  aiuti,  —  chè  P  amato  Carlo 
Troppo  pavento  di  non  più  mirarlo. 

Temo  che,  lungi  da  la  sua  dimora, 

Solo,  d’  amore  e  di  mestizia  ei  mora. 

Madre,  davanti  al  Cielo  t’  assecuro” 

Che  sempre  il  mio  pensier  fu  santo  e  puro  : 
Sem’  ami  ancora  del  primiero  affetto, 
Stringimi  qui  maternamente  al  petto  ; 

Se  fosse  vero  eh’  abbia  troppo  amato, 

Oh  dimmi  almeno  che  non  ò  peccato. 

Giugno  1864. 


LA  VIOLA  MAMMOLA. 

Viola,  perchè  dai  vividi 
Raggi  del  Sol  ti  celi, 

Perchè  la  testa  rorida 
Mai  non  sollevi  ai  cieli, 

Perchè  la  solitudine 
Regna  dintorno  a  te  ? 

Forse  che,  umile  e  povera 
D’  appariscente  tinta, 

Tra  gli  altri  fior  purpurei 
Temi  di  darti  vinta,  — 

0  ai  fusti  de  le  acacie 
Viver  disdegni  ai  piè  ? 

Oh  no  ;  — -  ti  volle  semplice 
La  provvida  natura, 

E  cresci  del  rigagnolo 
.A  la  natia  frescura 
Poiché  solinga  e  pavida 
Il  Creator  ti  fè. 

Eppur,  sebbene  tremulo 
Fiore  del  ruscelletto, 

A  te  vicino  impregnasi 
L’aura  d’  effluvio  eletto  ; 

E  chi  di  fiori  adornasi 
Il  sen  ricorre  a  te. 

Donzella,  se  mai  cupida 
D’  essere  amata  sei. 

Credi,  la  viola  mammola 
Molto  imitar  tu  dèi  ; 

Star  sola,  e  di  modestia 
Fregiarti  il  viso  e  il  cor. 

Pensa  che  al  fiato  ignobile 
Di  spirto  non  gentile, 

La  tua  collana  appannasi, 

Si  sdruce  il  tuo  monile  : 

Deh  sia  ritrosa  e  timida 
Come  ti  fè  il  Signor  ! 

Novembre  1863. 

Avv.  Antonio  Sormani. 


V  ARTE  A  ROMA 

STUDIATA  NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI 

IL  PLEBISCITO  DELL’  ARTE 

Non  vi  sembri  un  paradosso.  Prima 
delle  vicine  votazioni  popolari  che  sta¬ 
bilirono  il  Regno  nostro,  vi  fu  una 
votazione  senza  impeti  di  parte,  du¬ 
rata  per  secoli,  fatta  senza  inviti  e 
senza  convocazioni,  la  quale  procla¬ 
mava  Roma  capitale  d’Italia. 

Non  parliamo  di  quelle  aspirazioni 
di  poeti  che,  unificando  e  simboleg¬ 
giando  in  Roma  ogni  grandezza,  ane¬ 
lavano  ch’ella  non  più  dì  e  notte  chia¬ 
masse  il  Cesare  suo:  parliamo  d’un 
glorioso  convegno  d’Artisti,  di  pittori, 
scultori ,  architetti,  i  quali  in  tutta 
l’epoca  moderna  giungendo  qui  da  ogni 
parte  d’Italia,  qui  dimorando,  qui  im¬ 
primendo  le  loro  idee,  qui  versando 
la  luce  della  loro  fantasia,  parevano 
dichiarare  ch’essi  volevano  come  cen¬ 
tro  dell’Arte  italiana  quella  città  stes¬ 
sa  che  dovea  essere  il  centro  della 
nazione  italiana.  L’unità  artistica  era 
come  un  augurio  per  l’unità  politica  : 
i  cittadini  delle  varie  nostre  provincie 
erano  gli  uni  verso  gli  altri  stranieri; 
solo  a  Roma  come  artisti  divenivano 
italiani.  E  da  ogni  lato  convenivano 
qui  ingegni  eletti,  e  sotto  la  sembianza 
di  un  quadro ,  di  una  statua  ,  di  un 
portico  ponevano  un  voto  ch’era  pro¬ 
messa  di  un  altro  voto.  Recavano  i 
voti  della  Toscana  Baccio  Pintelli, 
Antonio  da  S.  Gallo,  Baldassare  Pe- 
ruzzi,  Michelangelo,  PAmmonati,  il 
Galilei,  il  Fuga  ;  recavano  quelli  della 
Lombardia,  Giacomo  e  Guglielmo  della 
Porta,  Domenico  Fontana,  Carlo  Ma- 
derno,  Flaminio  Ponzio,  Francesco 
Borromini.  Venivano  come  inviati  di 
Urbino  Bramante  e  Raffaello;  di  Mo¬ 
dena  Giacomo  da  Vignola  e  l’AJlegri; 
di  Ferrara,  il  Garofalo  ;  di  Venezia, 
Sebastiano  del  Piombo.  Venivano  da 
Bulogna,  Annibaie  Caracci,  il  Dome- 
nichino,  Guido  Reni,  il  Guercino,  il 
Lanfranco  ;  da  Napoli,  Pirro  Ligorio, 
Salvator  Rosa,  Lorenzo  Bernini,  il 
Cavaliere  d’Arpino. 

Fra  questi  ed  altri  voti  noi  esami¬ 
neremo  i  più  autorevoli,  e  nei  colori, 
nei  marmi,  per  le  sale,  per  le  Chiese, 
per  le  piazze  riascolteremo  l’afferma¬ 
zione  dei  pochi  che  precedeva  quellq, 
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dei  molti;  ritroveremo,  innanzi  agli 
aperti  e  propri  plebisciti,  un  istintivo 
e  simbolico  plebiscito  dell’Arte. 


GIACOMO  DELLA  PORTA 

Ora  studiamo  un’artista  milanese, 
l’architetto  Giacomo  della  Porta,  vis¬ 
suto  al  tramonto  del  500,  di  questa 
giornata  luminosa  dell’arte,  tramonto 
che  non  fu  senza  nubi,  le  quali  fattesi 
dense  versarono  nel  se¬ 
colo  seguente  la  pioggia 
delle  secentate.  La  prima 
metà  del  500  ebbe  splen¬ 
dori  nitidi  ;  la  seconda 
splendori  che  si  venivano 
illanguidendo  ;  in  questo 
periodo  di  passaggio  da 
un  grado  all’  altro  di 
luce  son  da  porsi  l’opere 
del  Della  Porta.  Fu  egli 
allievo  del  Yignola  ,  il 
rinomato  osservatore  de¬ 
gli  antichi  modelli,  e  con¬ 
tinuò  qualche  lavoro  da 
questi  incompiuto.  Ma  se 
questa  fu  onorevole  ere¬ 
dità,  fu  eredità  gloriosa 
quella  di  dover  attuare 
qualche  concetto  di  Mi¬ 
chelangelo.  Dono  grande 
e  rischioso  1’  esser  chia¬ 
mato  a  camminare  per 
le  ardue  vie  di  cui  si  pia¬ 
ceva  quell’  altero  intel¬ 
letto  1 

Una  impressione  che 
prima  a  Roma  si  ricerca, 
che  più  vien  ricordata, 
che  è  più  popolarmente 
celebre  è  quella  del  ve¬ 
der  la  cupola  di  San  Pie-  • 
tro.  Ogni  nuovo  venuto 
quando  giunge  presso 
Ponte  Sant’  Angelo  si 
scuote ,  e ,  varcato  col¬ 
l’occhio  il  ponte  coronato 
di  statue,  e  il  castello  in 
cima  a  cui  si  libra  l’an¬ 
gelo  di  bronzo,  contem¬ 
pla  quel  grigio  enorme 
padiglione  eh’ è  il  primo 
ornamento  del  primo  dei 
tempi,  quelle  curve  che 
gravi  e  imperiose  si  delineano  sul 
fondo  aereo.  Ebbene ,  quella  cupola 
concepita  da  Michelangelo ,  fu  in¬ 
nalzata  da  Giacomo  della  Porta. 
Quegli  il  re,  questi  il  ministro:  que¬ 
gli  il  condottiero  che  dà  un  nobile 
comando,  questi  il  combattente  che 
con  prodezza  lo  eseguisce.  Sarà  adunque 
un  vanto  non  comune  aver  mandata 
a  termine  una  impresa  che  il  Buona- 
rotti  iniziava,  l’aver  compiuta  la  som¬ 
ma  delle  di  lui  opere  in  architettura. 
Era  già  vecchio  Michelangelo  quando 
attendeva  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  : 
lo  pregarono  di  un  modello  per  la 
cupola  e  fu  fatto;  e  durante  il  pon 
tifìcato  di  Sisto  Y  (che  così  meritò 


che  il  proprio  nome  fosse  scritto  al 
centro  della  più  ardita  vòlta  del  mon¬ 
do),  venne  eseguito  sotto  la  vigilanza 
di  Giacomo  della  Porta,  coadiuvato 
dall’architetto  Fontana,  anche  lom¬ 
bardo  e  prediletto  del  Papa.  Niun  al¬ 
tra  modificazione  fu  recata  al  primitivo 
disegno  oltre  quella  di  rendere  il  sesto 
un  po’  più  acuto.  L’opera  fu  compiuta 
presso  che  in  due  anni  e  vi  posero 
mano  circa  centomila  persone. 

Ma  non  fu  questo  l’unico  lavoro  di 
Michelangelo  toccato  in  eredità  al 
Della  Porta.  Compì  egli  anche  la  Sa¬ 
pienza,  dove  compose  il  portico;  e  al 
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Campidoglio  continuò  la  fabbrica  dei 
palazzi  che  il  Buonarroti  disegnò  ad 
accrescere  decoro  a  quel  luogo  augusto, 
e  sulle  balaustrate  eh’  essi  hanno  al 
sommo  fece  aggiungere  le  statue;  e 
finalmente  al  Palazzo  Farnese,  a  que¬ 
sto  edificio  tanto  nobilmente  grave 
che  parla  di  Antonio  da  S.  Gallo  e  di 
Michelangelo,  fè  eseguire  la  loggia  al 
lato  che  guarda  verso  il  fiume. 

Non  ci  soffermeremo  ora  a  tutti  i 
palazzi,  le  prospettive,  le  fontane  da 
lui  qui  composte.  Di  lui  ricordano  la 
facciata  di  S.  Luigi  de’Francesi,  quella 
del  Gesù  ed  altre,  vari  palazzi,  e  fra 
le  varie  fontane  singolarmente  quella 
dei  Tritoni  a  Piazza  Navona  e  delle 


Tartarughe  a  Piazza  Mattei.  Questa 
ultima  è  fra  le  più  pìccole,  ma  fra  le 
più  eleganti  della  città  :  e  qui  è  tutto 
dire,  qui  dove  sembra  che  si  siano 
offerti  e  quindi  esauriti  tutti  i  disegni 
di  fontane.  Passando  da  quella  di 
Trevi,  ad  ampia  prospettiva,  ai  massi 
traforati  di  quella  dell’  obelisco  in 
Piazza  Navona;  passando  dalla  sem¬ 
plice  conca  di  granito  al  Quirinalé, 
agli  zampilli  arborei  tra  il  colonnato 
di  San  Pietro,  e  così  alle  altre  molte 
o  pompose  od  umili  sparse  per  la  città, 
appare  che  tutte  le  forme  più  varie 
furono  ricercate.  Ma  fra  tanta  molti- 
plicità  e  varietà  può  fer¬ 
marvi  per  qualche  istan¬ 
te  la  fontana  delle  Tar¬ 
tarughe.  Guardate  :  al 
centro  d’ una  vasca  al 
livello  della  via  v’è  una 
base,  una  balaustra  e  su 
di  essa  una  piccola  con¬ 
ca,  all’  orlo  della  quale 
stanno  quattro  tartaru¬ 
ghe,  che  accennerebbero 
di  cadere  se  non  fossero 
sorrette  con  una  mano 
da  quattro  garzoni  che, 
simmetricamente  dispo¬ 
sti,  coll’altra  mano  strin¬ 
gono  la  coda  a  quattro 
delfini,  mentre  d’un  pie¬ 
de  ne  premono  la  testa. 
Così  quelle  statue  di  ado¬ 
lescenti,  opera  del  Lan- 
diDi,  disposte  in  pieghe¬ 
vole  atteggiamento  com¬ 
pongono  quasi  una  pira- 
mide  di  corpi  su  cui  pog¬ 
gia  la  tazza  della  fon¬ 
tana. 

Non  è  qui  da  discutere 
minutamente  intorno  alle 
opere  del  nostro  artista, 
e  così  udire  il  rimpro¬ 
vero  d’un  effetto  un  po’ 
confuso  della  fontana  or 
menzionata  ,  quello  di 
poco  accordo  nella  log¬ 
gia  Farnese,  e  l’altro  di 
inutili  risalti  ed  altri  a- 
busi  in  qualche  prospet¬ 
tiva.  Or  ne  basta  il  sa¬ 
pere  che  Giacomo  della 
Porta  il  quale,  come  è 
detto,  fiorì  nella  seconda 
metà  del  500,  epoca  che 
per  1’  Arte  si  chiama  di 
transizione,  perchè  è  un  passaggio, 
un  ponte  tra  l’epoca  del  rinascimento 
e  quello  della  decadenza,  rappresenta 
e  raffigura  tutto  il  carattere  proprio 
dell’  età  sua,  cioè  un  misto  di  due 
elementi,  un’  unione  di  due  tinte  da 
cui  risulta  una  terza,  un  punto  tra 
la  collina  e  la  valle,  ma  che  però  più 
che  alle  nebbie  di  questa  è  vicino  alle 
pure  aure  della  cima  dì  quella. 

A.  M. 
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Mentre  il  Senato  discute  ed  appro¬ 
va  le  leggi  già,  votate  dalla  Camera 
dei  deputati ,  questa  continua  la 
discussione  dei  provvedimenti  finan¬ 
ziari.  Al  deputato  Tommaso  Villa , 
molti  altri  oratori  succedettero ,  fra 
i  quali  ci  basterà  ricordare  il  Cor- 
betta,  il  Luzzati  ed  il  ministro  delle 
finanze.  Tutti ,  o  quasi  tutti  almeno, 
sono  d’accordo  che  si  debba  cercar 
modo  di  far  fronte  al  disavanzo  esi¬ 
stente,  e  solo  sui  mezzi  raccordo  cessa. 
Ma  anche  qui,  tranne  un  punto  forse 
non  v’è  grande  diversità  di  vedute. 

Contemporaneamente,  il  governo  si 
occupò  di  alcune  riforme  necessariis- 
sime,  quale  quella  che  ritorna  sotto 
l’immediata  sorveglianza  del  governo 
le  ferrovie  dell’  Alta  Italia,  e  1’  altra 
onde  le  Romane  saranno  assunte  dalle 
Meridionali,  che  dovranno  condurre  a 
fine  alcuni  tratti  di  ferrovie,  rimettere 
in  buono  stato  le  linee  già  Romane,  e 
un  po’  d’ordine  nei  conti  tra  la  so¬ 
cietà  e  il  governo. 

E  poiché  parlo  di  ferrovie  ,  ralle¬ 
griamoci  almeno  che  la  Giustizia  ab¬ 
bia  potuto  impadronirsi  di  quei  tre 
bricconi  che,  dopo  aver  tentato  d’as¬ 
salire  tra  Alessandria  e  Piacenza  due 
viaggiatori  che  si  trovavano  soli  in 
un  vagone  di  prima  classe ,  scesero 
del  vagone  mentre  il  treno  era  an¬ 
cora  in  cammino.  Poiché  il  brutto 
fatto  accadde,  meno  male  che  non  vada 
impunito.  Pare  anzi  che  la  pulizia 
nostra  abbia  propizia  la  sorte,  poiché 
da  un  po’  di  tempo  si  annuncia  di 
tratto  in  tratto  qualche  arresto  che 
deve  mettere  un  po’  di  gioia  nell’ani¬ 
mo  degli  onesti. 

La  nostra  marina  da  guerra ,  or 
non  è  molto,  davanti  a  Cartagena  si 
distinse  assai  ;  ora  è  la  marina  mer¬ 
cantile  che  tien  alta  la  bandiera  ita¬ 
liana  sul  mare.  Il  bravo  capitano  Gag- 
gino  dell  'Elisa  Queirolo  riuscì  a  sal¬ 
vare  gran  parte  dell’equipaggio  dello 
steamer  Amerìque ,  della  compagnia 
francese  transantlantica,  che  pareva 
dovesse  naufragare.  Grandisono  le  lodi 
che  la  stampa  estera  tributa  a  que¬ 
sto  nostro  buon  marinaio. 

* 

*  * 

Il  popolo  svizzero  fu  raccolto  nei 
comizi  per  votare  lo  statuto  federale 
approvato  da  poco  dal  Consiglio  na¬ 
zionale  e  dal  consiglio  degli  Stati.  È 
uno  statuto  liberale,  non  quanto  al¬ 
cuni  lo  avrebbero  desiderato,  ma  pur 
tale  da  essere  avversato  dai  retro¬ 
gradi  ,  i  quali  lo  osteggiarono  con 
tutte  le  loro  forze ,  e  senza  alcun 
risultato,  poiché  esso  venne  approvato 
dal  popolo  elvetico  a  grandissima 
maggioranza. 

Questa  lotta  tra  lo  Stato  e  la  Chiesa 
ha  scosso  ormai  tutte  le  nazioni;  in 
Austria  si  votano  le  leggi  confessio¬ 
nali,  e  lo  stesso  imperatore,  pregato 
dal  Papa  a  opporvisi  ,  dichiara  al 
Pontefice  ch’egli  non  può  nulla  asso¬ 
lutamente;  in  Germania  non  passa 
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quasi  giorno  senza  che  una  nuova 
legge  rigorosa  contro  il  clero  non  ci 
faccia  persuasi  vie  più  che  lo  Stato 
non  vuol  aver  padroni  ma  sudditi  in 
casa  propria;  anzi  per  quelli  cui  ciò 
non  garbasse,  si  sta  discutendo  una 
legge,  colla  quale  gli  ecclesiasti  di  tut¬ 
to  l’impero  che  non  si  conformeranno 
alle  leggi  dello  Stato,  perderanno  il 
diritto  di  cittadinanza  e  potranno  ve¬ 
nir  espulsi  dalla  Germania. 

f! 

La  legge  militare  votata  da  poco 
in  Germania  non  garbò  troppo  alla 
stampa  francese,  la  quale  se  ne  oc¬ 
cupò  un  poco,  per  tornare  poi  al  tema 
prediletto:  il  settennato.  I  leggitimisti 
vogliono  fare  di  Mac-Mahon  un  ge¬ 
rente  responsabile,  un  turabuchi  messo 
lì  a  tener  il  posto  ad  Enrico  Y  ;  ma 
Mac-Mahon,  cui  non  garba  troppo  que¬ 
sta  parte,  dopo  aver  fatto  proibire  ai 
giornali  francesi  di  mettere  in  discus¬ 
sione  il  potere  di  lui,  finì  per  non  la¬ 
sciar  introdurre  in  Francia  i  giornali 
esteri  che  svolgevano  la  stessa  que¬ 
stione:  è  un  omaggio  che  la  Francia 
rende,  involontariamente,  alle  istitu¬ 
zioni  liberali  degli  altri  paesi. 

* 

e  ► 

La  fiotta  spagnuola  pare  sia  riu¬ 
scita  a  far  abbandonare  dai  Carlisti 
Portugalete,  posizione  che  domina  l’im¬ 
boccatura  del  Nervion.  Finalmente  il 
mare  calmo  ha  permesso  alla  flotta 
di  prender  parte  alle  operazioni. 

Ma  mentre  le  acque  si  fan  calme 
nel  mare  del  Nord  della  Spagna,  vie 
più  turbi  de  diventano  le  acque  in  cui 
naviga  l’ infelice  Spagna.  Non  si  sono 
ancora  liberati  di  Uon  Carlos,  nè  sanno 
di  certo  di  riuscirvi  presto,  che  già 
volgono  i  loro  sguardi  su  Alfonso,  il 
figlio  dell’  ex  regina  E  mentre  in 
tutto  son  discordi,  da  buoni  fratelli, 
spagnuoli  dell’esercito  di  Serrano, 
e  spagnuoli  dell’  esercito  Carlista , 
in  ciò  solo  pare  siano  di  accordo,  nel 
voler  Alfonso  per  loro  re,  salvo  poi, 
se  l’ avranno,  ridiventare  Carlisti  o 
repubblicani,  o  cantonalisti,  o  intran¬ 
sigenti  alla  prima  occasione...  e  ciò 
finché  vi  saranno  dei  sergenti  che  am¬ 
biscono  il  grado  di  luogotenente,  e 
dei  luogotenenti  che  vorrebbero  es¬ 
sere  nominati  di  punto  in  bianco  mag¬ 
giori,  colonnelli  e  anche  —  e  perchè 
no  ?  —  generali  ! 

a 

»  © 

Ricordiamo  i  nomi,  per  qualche  me¬ 
rito  più  o  meno  noti,  dei  morti  in  aprile; 
dobbiamo  far  un  passo  indietro  e  ram¬ 
mentare  il  conte  Michele  Corinaldi , 
ex  deputato  e  autore  di  poesie  assai 
lodate,  morto  il  30  marzo  a  Padova; 
e  Rodolfo  Audinot,  senatore  del  Re¬ 
gno,  morto  nello  stesso  giorno  a  Bo¬ 
logna,  ove  era  nato  nel  1814.  A  17 
anni  esulò,  nel  1848  prese  parte  ai 
lavori  dell’assemblea  romana,  nel  1861 
fu  dietro  la  sua  interpellanza  che  il 
conte  di  Cavour  dichiarava  Roma  ca¬ 
pitale  d’ Italia.  La  drammatica  italiana 
perdette  a  Firenze  il  10  aprile  in  Fran¬ 
cesco  Coletti  uno  scrittore  di  farse 


graziosissime  e  di  buone  commedie 
per  l’infanzia  L’industria  pianse  il 
3  aprile  in  Milano  la  morte  di  Am¬ 
brogio  Binda  che  da  umile  origine 
salì  tanto  da  essere  uno  dei  più  grandi 
industriali  italiani,  in  bottoni,  pettini 
e  carta.  Era  nato  a  Milano  il  15  feb¬ 
braio  1811  ;  di  lui  diremo  a  lungo 
prossimamente. 

D’  illustri  stranieri  ricorderemo 
Carlo  Sumner  ,  statista  americano 
morto  l’il  a  Washington;  era  nato 
a  Boston  il  6  gennaio  1811.  Carlo 
Emanuele  Cespedes,  nato  a  Baiona  nel 
1817,  dal  1868  capo  della  rivoluzione 
cubana  e  tradito  da  uno  de’  negri 
che  aveva  fatti  emancipare.  Carlo  Er¬ 
nesto  Beulè  morto  a  Parigi,  letterato, 
archeologo  distintissimo  e  già  mini¬ 
stro  dell’  interno  sotto  Mac-Mahon. 
V  Acropoli  d’  Atene,  Monte  d’  Atene, 
Studi  sul  Peloponeso,  l 'Arte  greca 
prima  di  Fidia,  Studi  sui  vasi  greci, 
sono  i  titoli  d’  alcune  sue  opere  che 

10  fecero  salire  in  fama.  L’  ultimo 
suo  scritto  letterario  fu  il  Dramma 
del  Vesuvio;  Beulè  era  nato  nel  1 828. 

L’  8  morì  di  colera  a  Monaco  di 
Baviera  il  grande  pittore  tedesco  Gu¬ 
glielmo  Kaulbach;  era  nato  ad  Arol- 
sen,  nel  principato  di  Waldeck,  fi  15 
ottobre  1803.  Fu  scolaro  di  Cornplius. 
Dipinse  Apollo  fra  le  muse,  l’Ospizio 
dei  pazzi,  la  Battaglia  degli  Unni, 
la  Distruzione  di  Gerusalemme,  ecc. 

11  Nerone  di  cui  tanto  si  discusse  ai- 
fi  esposizione  di  Vienna.  Fra  le  opere 
minori  vanno  ricordati  i  disegni  mu¬ 
rali  che  decorano  fi  esterno  della  pi¬ 
nacoteca  di  Monaco,  e  i  suoi  disegni 
su  Goethe  e  Shakespeare.  Noi  di  lui 
abbiamo  riprodotto  in  uno  dei  nostri 
volumi  il  quadro:  La  Riforma. 

S.  Ghiron. 


LA  RACCOLTA  DEL  FIENO 

IN  FIONU. 

La  è  una  scena  di  attualità  cam¬ 
pestre,  in  questo  mese  di  Maggio , 
quella  che  vi  presentiamo. 

Il  fieno  è,  può  dirsi,  il  primo  grande 
raccolto  che  ci  offra  ogni  anno  la 
campagna.  Dalle  notizie  che  giungono 
da  ogni  parte  d’ Italia  parrebbe  che 
debba  essere  discreto  ovunque;  ricchi 
di  promesse  si  presentano ,  e  ne  sa¬ 
rebbe  tempo,  gli  altri  raccolti  ai  pro¬ 
prietari  ed  ai  nostri  contadini;  i  quali 
ultimi  certo  meriterebbero  in  alcune 
regioni  compensi  maggiori  che  non 
abbiano.  Poiché  in  alcune  provincie 
la  condizione  del  coltivatore  di  terreni 
è  ben  lungi  d’esser  simile  a  quella  del 
contadino  danese,  il  quale  vive  abba¬ 
stanza  agiatamente,  come  lo  provano 
i  suoi  sei  pasti  al  giorno.  Il  primo, 
verso  le  cinque  del  mattino  ;  verso  le 
dieci,  la  seconda  colazione  ;  a  mezzo¬ 
giorno  mangiano  una  zuppa  di  latte  e 
una  frittata;  dopo  il  pranzo  si  confor¬ 
ta  con  un’uretra  di  sonno.  Dopo  questa 
siesta,  ognuno  prende  il  caffè.  Il  quinto 
si  fa  alle  cinque  pomeridiane;  alle  ore 
otto  della  sera,  il  sesto  pasto  dopo  il 
quale  il  sonno  non  si  fa  guari  aspettare. 
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Antichissimo  è  il  culto  che  si  ha 
Maggio,  questo  mese  in  cui  comincia 
il  regno  della  Rosa,  a  cui  fanno  cor¬ 
teo  mille  vaghi  fiori. 

Ai  tempi  di  Lorenzo  de’  Medici,  il 
Maggio  si  avea  un  culto  grandissimo 
e  te  ne  accertano,  fra  gli  altri  ricordi, 
le  tre  ballate  che  Lorenzo  compose, 
e  di  cui  ci  piace  riprodurre  alcuni 
versi  : 

Ben  venga  Maggio 
E  ’I  gonfalon  selvaggio; 

Ben  venga  Primavera 

Che  ognun  par  che  innamori. 

E  voi,  donzelle,  a  schiera 
Con  i  vostri  amadori 
Che  di  rose  e  di  fiori 
Vi  fate  bello  il  Maggio, 

Venite  alla  frescura 
Delli  verdi  arboscelli, 

Ogni  bella  è  secura 
Fra  tanti  damigelli, 

Chè  le  fiere  e  li  uccelli 
Ardori  d’Amore  il  Maggio. 

Anticamente  erano  il  suono,  il  canto 
e  le  mense  che  annunziavano  e  fe¬ 
steggiavano  l’arrivo  della  bella  sta¬ 
gione. 

Maggiolate  appunto  erano  nomate 
quelle  canzonette  delle  Calende  di 
Maggio. 

E  poiché  alcuno  può  forse  ignorare 
che  significhi  Calende,  ci  affrettiamo 
a  dire  che  indica  il  primo  giorno  dei 
mesi,  e  che  ha  origine  dal  verbo  greco 
Kalein  che  significa  convocare,  per¬ 
chè  in  tal  dì  si  radunava  il  popolo  a 
intendere  la  pubblicazione  di  quella 
parte  di  Calendario  che  atteneva  al 
mese  che  incominciava. 

Eccovi  pure  un  saggio  delle  Mag¬ 
giolate,  tolto  ai  Marmi  di  Francesco 
Doni  : 

Nel  vago,  dolce,  dilettoso  Maggio 
Cantiam  pastori, 

A  piè  di  questo  faggio, 

Nostri  felici  amori 

Che  ’l  Dio  Pan  porge  orecchio  al  nostro 

canto. 

In  questo  mese  si  sagrificava  alla 
Dea  Maja  ed  a  suo  figlio  Mercurio, 
anzi  alcuni  opinano  che  da  questa  Dea 
romana  derivi  la  parola  Maggio. 

Ed  un’altra  usanza  che,  modificata, 
vige  tuttora,  è  quella  di  piantare  un 
ramoscello  in  questo  mese.  Ab  antico 
durante  quelle  cantate  era  uso,  nella 


prima  notte  di  Maggio,  attaccare  alla 
finestra  o  alla  porta  di  casa  della  in¬ 
namorata  il  Majo,  che  era  un  ramo¬ 
scello  ornato  di  fiori. 

Noi  pure  vogliamo  salutare  il  Mag¬ 
gio,  e  lo  facciamo  ornando  di  vaghi 
fiorellini  le  due  pagine  di  mezzo  del 
nostro  giornale. 

La  Rosa,  il  Garofano,  il  Geranio, 
la  Violacciocca  ,  la  Campanula,  il  Fior 
di  Robinia ,  la  Primavera  officinale 
e  altri  fioretti  sono  i  messaggieri  dei 
nostri  saluti  al  ritorno  del  bel  mese 
fiorito. 

La  Eosa, 

Fra  le  numerose  specie  del  genere 
Rosa,  quella  di  cui  vedete  una  inci¬ 
sione  è  la  Rosa  comune,  incarnata, 
maggese  ed  ortense,  i  cui  petali  si 
usano  pure  in  medicina,  e  che  si  crede 
recata  in  Francia  al  tempo  delle  cro¬ 
ciate. 

11  Garofano. 

Ad  essa  tien  dietro,  fiore  non  meno 
comune,  il  Garofano,  pianta  erbacea 
ed  anche  suffrutescente,  a  caule  no¬ 
doso,  articolato,  a  foglie  opposte,  a 
fiori  terminali  discosti  in  cima  od  an¬ 
che  solitari  ;  appartiene  alle  Cario- 
fillee. 

La  Violacciocca. 

Il  fiore  della  Violacciocca,  —  fa¬ 
miglia  delle  Crocifere,  —  è  regolare; 
il  suo  calice  si  compone  di  quattro 
sepali  liberi,  dritti,  dei  quali  due  la¬ 
terali  sono  gibbosi  alle  parti.  Appar¬ 
tengono  alla  stessa  famiglia  il  Cavolo, 
il  Cavolo  Crespo,  il  Cavolo-fiore  e  il 
Broccolo,  per  tacere  di  molti  altri. 

li  Geranio  Boberziano. 

Nelle  siepi,  nei  cespugli,  sui  vecchi 
muri  ed  in  generale  nei  luoghi  om¬ 
brosi  si  incontra  sovente  da  noi  l’Erba 
cimicina,  Erba  roberta  o  Cicuta  rossa 
( Geranium  Roloertianum )  che  esala 
un  fetore  particolare  e  che  fiorisce 
da  aprile  ad  agosto.  Essa  è  annua , 
a  caule  ascendente,  ramoso  rossiccio, 
villoso-glanduloso;  appartiene  alle  Ge- 
raniacee. 

La  Campanula. 

La  Campanula  o  Campanella  grande 
appartenente  alle  cainpanulacee,  è  det¬ 
ta  anche  Fior  campana  o  Viola  marina. 
È  nota  per  lo  sue  grandicorolle  che  sbuc¬ 
ciano  parecchie  in  una  volta;  è  pianta 


indigena  del  mezzogiorno  dell’Euro¬ 
pa.  Di  Campanule  si  conoscono  molte 
specie,  parte  indigene,  parte  esotiche, 
e  si  coltivano  ordinariamente  come 
piante  di  ornamento. 

Fior  d' Acacia  o  Robinia. 

La  falsa  Acacia  o  Robina  ( Robinia 
pseudo-acacia )  è  originaria  dell’A¬ 
merica  del  Nord  e  fu  coltivata  per  la 
prima  volta  in  Francia  nel  1001  dal 
sig.  Robin  ,  di  cui  ha  conservato  il 
nome.  È  un  albero  di  belle  dimensioni 
che  termina  superiormente  in  una  co¬ 
rona  arrotondata,  ampia,  a  rami  di¬ 
varicati.  I  suoi  fiori  bianchicci  molto 
odorosi,  sono  disposti  in  grappoli  as¬ 
sai  piccoli  pendenti. 

Arcangelica. 

L’  Arcangelica,  che  appartiene  alle 
Ombrellifere,  è  una  pianta  erbacea, 
coltivata  nei  nostri  giardini,  che  cre¬ 
sce  spontaneamente  nel  Giura  e  in 
vari  luoghi  d’Italia:  ha  radice  assai 
voluminosa  e  a  fittone.  L’ Arcangelica 
contiene  in  abbondanza  un  sugo  aro¬ 
matico  e  stimolante.  Epperciò  la  si 
coltiva  principalmente  pei  confettieri 
che  colle  sue  giovani  messi  prepa¬ 
rano  conserve  zuccherine,  profumate 
e  spoglie  dell’amarezza  e  della  acri¬ 
monia  propria  di  questa  pianta. 

Aquilegia. 

La  gente  di  campagna  colpita  dalla 
forma  e  dall’eleganza  dell’Aquilegia, 
diede  a’ suoi  fiori  il  nome  di  Amor 
perfetto,  Fior  cappuccio,  Amor  cor¬ 
nuto,  od  anche  Guanto  di  Nostra  Don¬ 
na.  I  loro  petali  sono  conformati  a 
foggia  di  cornetti  cavi ,  ricurvi  alla 
loro  estremità  libera  ed  acuta.  E  sono 
in  numero  di  5  che  alternano  con  al¬ 
trettanti  sepali  petaloi di  e  piani,  cioè 
non  accartocciati.  Questa  pianta  ap¬ 
partiene  alle  Ranuncolacee. 

Primavera  officinale. 

Le  Primavere  ( Primule )  sono  piante 
erbacee,  perenni,  a  foglie  semplici, 
alterne ,  senza  stipole.  La  più  parte 
della  specie  di  questa  famiglia  sono 
originali  dell’Europa  o  dell’Asia.  La 
officinale  o  volgare  è  comune  da  noi 
nei  boschi ,  sui  ciglio  dei  fossi ,  nei 
pascoli  asciutti  ed  in  generale  nei  luo¬ 
ghi  soleggiati.  Essa  —  che  appartiene 
alle  Primulacee, —  deve  il  suo  nome  ad 
una  grata  comparsa  che  i  suoi  fiori 
fanno  nel  principio  della  stagione  omo¬ 
nima.  Fra  alpi,  monti  e  piani  la  fiora 
italiana  ne  conta  un  sedici  specie. 
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E  L’  E  D  E  R  A 


K  A  C2  G  O  TT  <3 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 


i. 

Racconto  una  storia  vera ,  giusta 
il  mio  costume,  che  dovrebb’esser  di 
tutti  coloro  i  quali  non  sono  molto 
esercitati  nell’arte  del  novelliere.  Fa¬ 
cile  è  lo  inventare ,  e  ci  si  mette 
quanto  Tt  dir  male  del  prossimo;  dif¬ 
fìcilissimo,  poi,  dare  alle  sue  inven¬ 
zioni  la  evidenza  dei  vero,  lumeg¬ 
giarle  con  quei  tocchi  di  pennello  che 
le  fanno  balzar  quasi  dalla  tela.  I 
fatti,  per  tal  guisa  affastellati,  si  ten¬ 
gono  ritti  per  miracolo;  i  caratteri, 
dipinti  di  maniera  ,  non  istanno  nè 
in  riga  nè  in  spazio;  gli  è  insomma 
un  guazzabuglio,  il  quale  non  mette 
nulla  in  rilievo,  nulla,  se  non  forse 
la  tracotanza  dell’autore. 

Io,  digiuno  di  studi,  e  non  ralle¬ 
grato  che  da  una  scarsa  vena  di  fan¬ 
tasia,  ho  pigliato  da  un  amico  il  sa¬ 
vio  consiglio  di  non  dipingere  mai,  se 
non  quello  che  ho  veduto;  di  non 
scrivere  se  non  quello  che  m’è  rima¬ 
sto  impresso  nella  memoria,  de’  casi 
miei  o  degli  altrui.  E  qui  mi  occorre 
eziandio  l'autorità  di  un  grande  scrit¬ 
tore,  il  quale  ebbe  a  dire  come  in¬ 
ventare  non  fosse  poi  altro  che  ri¬ 
cordarsi.  Ma  egli  dovette  pure  ricor¬ 
darsi  di  grandi  cose,  poiché  ne  inventò 
di  così  svariate  e  mirabili;  laddove 
io,  uomo  di  corta  memoria ,  non  vi 
dirò  che  una  cosa  semplicissima,  che 
mi  parrà  molto  se  starete  a  leggerla, 
senza  badare  a  chi  scrisse. 

Siamo  dunque  intesi;  varietà  poca, 
o  nissuna;  ma  verità  da  capo  a  fondo. 
E  rotesto  non  dico  per  accattar  fede 
al  raccónto,  il  quale,  del  resto,  è  fatto 
col  debito  riserbo,  con  nomi  mutati 
e  prudenti  contraffazioni;  sibbene  (e 
vo’  dirlo  candidamente)  per  farmi  be¬ 
nevole  quella  parte  di  gentili  lettori, 
i  quali  pigliano  maggior  gusto  alla 
narrazione  di  cose  che  sanno  essere 
un  giorno  accadute. 

Ora ,  narrando  a  memoria  ,  debbo 
lasciare  in  bianco  l’anno  e  il  mese 
da  cui  la  mia  storia  incomincia.  Ma 
se  il  lettore  genovese  ricorda  in  che 
stagione  -si  rappresentasse  sulle  scene 
del  teatro  Carlo  Felice,  e  per  la  pri¬ 
ma  volta,  il  ballo  in  Maschera  del 
maestro  Verdi,  egli  può  scrivervi  di 
suo  pugno  la  data. 

Era  per  l’appunto  in  quell’  anno  e 
in  quella  stagione;  , sulle  scene  del 
teatro  Carlo  Felice  si  rappresentava, 
non  so  se  per  la  decima  o  1’  undice¬ 
sima  sera,  il  Ballo  in  Maschera ,  e 
non  c’  era  più  in  platea  quella  fre¬ 


quenza  di  spettatori  che  è  (salvo  il 
diverso  giudizio  degli  impresari)  il 
malanno  delle  prime  rappresentazioni. 

Scemata  la  calca,  il  teatro  diventa, 
per  così  dire,  una  famiglia;  riman¬ 
gono  i  consueti  frequentatori,  che  si 
conoscono  tutti  tra  loro;  si  gira  li¬ 
beramente  da  un  capo  all’altro  del- 
l’emiciclo.  dando  un  saluto  a  diritta, 
una  stretta  di  mano  a  sinistra ,  ap¬ 
puntando  il  cannocchiale  sulla  mostra 
di  avorii  molli  che  fa  la  marchesa 
Collalto,  sugli  occhi  della  signorina 
Morati  che  brillano  assai  più  dei  dia¬ 
manti  e,  a  parer  mio,  valgono  anche 
di  più;  si  naviga  insomma  con  pla¬ 
cido  remeggio  in  un  lago  di  cui  si 
vedono  d’ogni  parte  le  sponde,  di  cui  si 
conosce  ogni  promontorio,  ogni  golfo, 
e  sto  per  dire  ogni  seno. 

Quella  sera  adunque ,  nel  secondo 
intermezzo  dello  spettacolo ,  ero  an¬ 
dato  a  piantarmi  comodamente ,  e 
senza  paura  di  gomitate  ,  contro  la 
parete  circolare  della  platea,  e  là, 
fantasticando  non  so  che  cosa,  volge¬ 
vo  sbadatamente  le  lenti  del  binoc¬ 
colo  su  questo  e  su  quello  dei  pal¬ 
chetti  di  seconda  Aia.  Ma  siccome 
non  c’è  viaggio  che  non  abbia  la  sua 
stazione,  anche  il  mio  binoccolo  fece 
sosta,  e  lunga  sosta,  al  palchetto  della 
Bianca  di  Roccanera,  quella  meravi¬ 
gliosa  bruna ,  che  parecchi  de’  miei 
lettori  rammentano  di  certo,  dalla 
persona  snella,  dal  portamento  di 
ninfa,  celebrata  pel  ricco  volume  dei 
neri  capegli,  attorcigliati  con  leggia¬ 
dra  negligenza  là  dove  il  conte  Ugo¬ 
lino  amava  mettere  i  denti  all’  arci¬ 
vescovo  Roggeri,  e  ricadenti  sul  collo 
in  due  larghe  ciocche  crespate  ,  che 
le  davano  un’  aria  (ma  intendiamoci 
bene,  un’aria!)  di  malinconia  incan¬ 
tevole. 

La  marchesa  Bianca  ci  aveva  una 
altra  aria  eziandio,  che  non  s’ha  a 
dimenticare  in  un  ritratto  come  que¬ 
sto.  Sebbene  ella  avesse  già  varcato 
i  venticinque,  e  i  suoi  occhi,  quando 
a  caso  si  posavano  su  qualcheduno, 
avessero  virtù  di  trapassargli  il  cuore 
e  lasciar  nella  ferita  1’  impressione 
gelida  dello  strumento  omicida,  la  ci 
aveva  pure  un  non  so  che  di  vergi¬ 
neo,  anzi  d’infantile  a  dirittura,  che  j 
traspariva  da  tutti  i  suoi  modi,  e  guai 
a  chi  ci  si  fosse  lasciato  cogliere;  im¬ 
perocché  quel  candore,  se  non  era 
artificiale,  era  pur  tuttavia  il  più  pe¬ 
ricoloso  di  tutti  gli  artifizi ,  come 
quello  che  era  in  lei  un  retaggio  della 
natura,  una  forma,  un’apparenza,  una 


lusinga  di  più,  della  quale  essa  era 
come  inconsapevole,  mache,  anco  in¬ 
consciamente  ,  le  serviva  per  tirarle 
ai  piedi  degl’incauti,  che  poi  dove¬ 
vano  morire  assiderati  sulla  soglia 
del  santuario,  sempre  chiuso  com’era. 

Io  ho  parlato  colla  marchesa  Bianca 
due  volte  appena,  in  tutto  quel  tempo 
ch’ella  stette  a  Genova,  ma  tuttedue 
le  volte  in  carnevale,  colla  maschera 
sul  volto.  L’incantesimo  di  quella  sua 
meravigliosa  bellezza  e  di  quel  can¬ 
dore  vergineo  fu  tale  ,  che  la  paura 
soverchiò  la  fidanza,  e  cansai  serppre 
le  occasioni  di  esserle  presentato. 
Dell’anima  mia  nel  mondo  di  là  non 
so  che  debba  accadere;  ma  se  l’in¬ 
ferno  c’è,  non  voglio  cominciare  a 
provarlo  nel  mondo  di  qui;  però,  dopo 
averne  saggiato  una  volta,  tempori¬ 
bus  illis,  fnggo  le  pene  dello  spirito 
come  il  diascolo  lv  acqua  santa.  Egli 
c’è  a  questo  proposito  un  adagio,  tri¬ 
viale  se  volete,  ma  calzante  :  «  il  ca¬ 
ne  non  torna  dove  fu  bastonato.  » 

La  marchesa  Bianca  sembrava  non 
saper  nulla  della  sua  tentatrice  bel¬ 
lezza,  o,  se  ella  lo  sapeva,  le  doveva 
parere  la  cosa  più  naturale  del  mon¬ 
do;  donde  avveniva  che  non  ne  fa¬ 
cesse  pompa.  Ma  ogni  suo  gesto,  ogni 
volger  di  ciglio  ,  facevano  scorgere 
quella  bellezza  sotto  un  aspetto  nuo¬ 
vo  e  sempre  migliore  del  primo.  E 
cotesto,  siccome  ho  detto,  senz’ombra 
d’artifizio.  Sia  che  la  si  facesse  guar¬ 
dare  di  profilo  o  di  fronte,  sia  che  arro¬ 
vesciasse  il  capo  e  mostrasse  una  Ala 
di  denti  candidissimi  e  piccini,  sia  che 
pensierosa  aggrondasse  le  lunghe  ci¬ 
glia  sugli  occhi  semichiusi  ,  ella  era 
sempre  la  più  bella,  la  più  desiderata 
tra  le  donne.  Arguta  e  colta  com’era, 
neppure  si  avvedeva  di  dire  cose  leg¬ 
giadre,  e  mostrava  di  accorgersi  sem¬ 
pre  di  quelle  che  si  dicevano  a  lei , 
o  d’intorno  a  lei.  Segnatamente  per 
le  sue  sorelle  in  Èva,  ella  era  cosif¬ 
fattamente  buona  ,  da  parere ,  non 
che  magnanima,  spensierata.  Figura¬ 
tevi  che  la  dicea  schietto  alle  sue 
amiche  qual  veste  o  quale  acconcia¬ 
tura  di  capo  ella  avesse  divisato  met¬ 
tere  per  la  festa  da  ballo  della  Pre¬ 
fettura,  o  per  altra  delle  pochissime 
a  cui  si  aprivano  le  sale  de’  suoi  pari. 
E  quelle  subito  ad  imitarla  ;  ma,  quan¬ 
tunque  facessero,  la  sarta  non  confe¬ 
riva  loro  quel  garbo  della  persona, 
quella  grazia  che  spesso  è  ascosa  in 
una  piega  da  nulla,  come  gli  amorini 
nello  zendado  di  Venere. 

Tutto  insomma  era  natura  in  co- 
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stei.  Nata  bella  in  una  culla  d’  oro, 
cresciuta  in  mezzo  a  tutti  gli  agi  di 
un  lusso  intelligente,  tra  i  profumi 
della  nativa  eleganza ,  io  credo  che 
ella  succhiasse  l’arte  col  latte.  Credo 
eziandio  che  facesse  versi ,  ma  sa¬ 
rei  pronto  del  pari  a  scommettere 
che  non  avesse  imparate  mai  le  re¬ 
gole  della  prosodia.  El'a  era,  giusta 
la  frase  culminante  della  adorazione 
mascolina,  un  angelo  sceso  in  terra, 
ma  un  angelo  femmina ,  s’ intende,  a 
cui  fossero  state  recise  le  ali  per 
tornarsene  in  cielo.  La  qual  cosa , 
quanto  sia  vera  per  gli  angeli,  dicano 
i  teologi.  Per  la  marchesa  Bianca,  io 
reputo  che  un  po’  meno  di  bellezza  e 
un  po’  di  cuore,  non  avrebbero  gua¬ 
stato,  anzi  avrebbero  reso  più  ragio¬ 
nevole  il  paragone. 

Ho  fatto  un  lungo  discorso  della 
marchesa  di  Roccanera,  in  primo  luo¬ 
go  perchè  le  cose  rare  vogliono  una 
più  grande  attenzione,  e  poi  perchè 
la  era  l’unica  donna  che  io  guardassi 
molto,  a  que’  tempi.  Non  l’amavo,  e, 
come  ho  già  detto,  fuggivo  le  occa¬ 
sioni  di  accostarmi  a  lei  ;  ma,  poiché 
era  bellissima,  mi  pareva  che,  veduta 
ad  una  ragionevole  distanza ,  colo¬ 
risse  alla  mia  mente  il  tipo  della 
donna;  e  in  lei  guardavo  un  tipo, 
non  altro;  consolavo  un  affetto  d’ar¬ 
tista,  soddisfacevo  ad  una  curiosità 
di  studioso.  Così ,  allorquando  m’  ero 
ristucco  colle  noie  della  vita  giorna¬ 
liera,  me  ne  andavo  a  teatro,  dove 
sapevo  di  trovar  la  marchesa,  al  da¬ 
vanzale  del  suo  palchetto,  nel  suo  so¬ 
lito  posto ,  colle  spalle  rivolte  alla 
scena  ;  andavo  a  piantarmi  ben  lon¬ 
tano  da  lei,  all’altro  fuoco  dell’elisse; 
e  laggiù,  confuso  nella  moltitudine  , 
mettevo  mano  allo  strumento  di  Ga¬ 
lileo  e  investigavo  il  mio  tipo,  facen¬ 
dovi  su  ogni  sorta  di  dotte  conside¬ 
razioni.  Ero  come  1’  astronomo  che, 
guarda  una  stella  lontana  nello  spa¬ 
zio,  ne  misura  il  volume  e  la  densità, 
ne  arguisce  la  temperatura  e  tutte 
l’altre  proprietà  fìsiche. 

Da  cotesto  argomentate  che  cosa 
io  facessi  per  l’appunto  in  quella  sera 
donde  piglia  cominciamento  la  mia 
narrazione.  Senza  desiderio  di  lei , 
senza  invidia  del  marito,  senza  fasti¬ 
dio  de’  cavalieri  serventi ,  che  face¬ 
vano  la  dozzina  come  i  segni  dello 
Zodiaco,  m’  ero  posto  a  contemplare 
la  bellissima  donna.  Ella  in  quel  mo¬ 
mento,  col  gomito  fermo  ,  alzava  ed 
abbassava  in  cadenza  la  mano,  per¬ 
cuotendo  leggermente  il  velluto  del 
davanzale  con  un  occhialino  di  ma¬ 
dreperla,  raccomandato  all’anulare  da 
una  sottil  catenella  d’oro.  Guardavo 
quella  manina  sottile  che  scherzava 
col  suo  gingillo  meno  prezioso  di  lei, 
e  quel  braccio  che  usciva,  stupenda¬ 
mente  bianco,  da  un’onda  di  pizzo  ne¬ 
ro.  Dal  pizzo  i  miei  occhi  salivano 
all’omero  ignudo  (faticosa  salita  dove 
si  sarebbe  voluto  far  sosta  ad  ogni 
tratto,  come  su  per  gli  scaglioni  della 
piramide  di  Chèope)  ,  e  dall’  omero  , 
considerata  l’ impervia  dirittezza  del 


collo,  spiccavano  un  salto  sul  viso. 
La  marchesa  Bianca  rideva;  rideva 
pazzescamente,  ascoltanto  certi  com¬ 
plimenti  che,  col  viso  curvato  a  poca 
distanza  dal  suo ,  le  andava  sciori¬ 
nando  Eugenio  Percy,  seme  forastiero 
trapiantalo  in  terra  nostra,  uno  dei 
più  ricchi,  dei  più  eleganti  e  dei  più 
colti  cavalieri  di  Genova. 

Mentre  io  stavo  fantasticando  di 
questa  guisa,  una  mano  posata  sulla 
mia  spalla  e  il  suono  df  una  voce 
nota,  mi  vennero  a  rompere  il  filo 
delle  considerazioni.  Erano  la  mano 
e  la  voce  di  Giulio  Laurenti. 

—  Sempre  fermo  al  tuo  posto  di 
combattimento  !  —  mi  disse  egli  sor¬ 
ridendo. 

—  Sì,  al  mio  posto,  ma  non  già  di 
combattimento,  come  tu  dici.  Io  sono 
neutrale,  come  l’Inghilterra;  e  tu? 

— ■  Io!  qui  certamente  più  dell’In¬ 
ghilterra  e  di  te. 

Che  vorresti  tu  dire,  Laurenti? 
0  perchè  saresti  più  neutrale  di  me? 

—  Non  guardi  tu  la  Roccanera?  — 
mi  chiese  egli.  —  Non  è  ella,  per  tua 
stessa  confessione,  la  donna  che  tu 
guardi  più  volontieri  da  un  pezzo?  v 

—  Sì,  la  guardo,  e  che  perciò  ?  È 
uno  studio  innocente  il  mio,  e  nul- 
l’altro.  Quella  dorma  mi  piace,  come 
a  te,  naturalista  famoso,  un  cleòptero 
dalle  ali  più  vagamente  screziate,  o 
una  bella  conchiglia  dell’epoca  ter¬ 
ziaria,  e  ne  faccio  argomento  di  stu¬ 
dio.  Poi,  dove  giungo  io?  Pianto  forse 
una  spilla  nella  tenera  corrazza  del 
coleòptero,  e  porto  la  conchiglia  nella 
mia  stanzuccia?  Tu  lo  vedi;  mi  con¬ 
tento  a  guardarla  da  lunge;  piglio 
da  lei  quello  che  non  mi  potrebbe 
negare  ,  che  non  desta  la  gelosia  di 
nessuno,  e  che  non  mi  costa  la  me  ■ 
noma  fatica  ad  ottenere. 

—  Lassù.  —  rispose  Laurenti  — -  ce 
n’è  un  altro  il  quale  vorrebbe  qual¬ 
cosa  di  più. 

— -  Si  serva,  se  così  piace  a  lui  e 
alla  dama. 

Laurenti  stette  un  tratto  senza  ri¬ 
spondere,  ma  guardando  sempre  col 
suo  binoccolo  verso  il  palchetto  della 
Roccanera;  poi,  seguendo  il  filo  di  un 
interno  ragionamento,  esclamò  a  bassa 
voce: 

—  Povera  Luisa  ! 

—  Tu  hai  toccato  il  tasto;  —  sog¬ 
giunsi.  —  Ma  che  vuoi,  Laurenti? 
questi  signori  uomini  sono  tutti  d’una 
pasta,  o,  per  dir  meglio,  d’una  mota. 
Le  donne  per  fermo  hanno  ad  essere 
migliori  di  noi;  e  non  già  perchè  ab¬ 
biano  un  altro  sangue  nelle  vene,  ma 
perché  più  gelosamente  educate.  Del 
resto,  la  signora  Luisa  si  consolerà 
anche  lei,  come  tante  altre. 

—  T’ inganni,  ideologo ,  e  consenti 
che  il  naturalista  t'insegni  qualcosa. 
Ella  è  su  d'un  letto,  sfinita,  abbando¬ 
nata  alle  cure  prezzolate  de’  suoi  servi, 
e  senza  un’amico  che  la  conforti ,  al 
capezzale,  intanto  il  signor  Percy,  la 
cagione  di  tutti  i  suoi  mali,  è  qui,  a 
fare  il  cascamorto  presso  quest’altra. 
Che  te  ne  pare? 


—  Ah!  se  la  è  così  mi  duole  della 
Roccanera ,  che  non  capisce  queste 
cose. 

—  Ella?  0  che  vuoi  che  le  ne  im¬ 
porti?  Tu  che  studi  quel  corpo  cele¬ 
ste  (e  non  si  può  negare  che  lo  sia) 
hai  forse  trovato  che  abbia  una  den¬ 
sità  centrale  da  potersi  mettere  in 
conto  ?  In  quel  corpiccino  snello  ,  il 
cuore  non  c’è  che  come  un  centro  ai 
canali  del  sangue,  ma  non  pretendere 
che  faccia  altro.  Quelle,  amico  mio, 
sono  donne  incaricate  da  Dio  dell’alta 
e  bassa  giustizia  in  materia  di  amore. 
Fanno  pagare  a  certi  uomini,  in  so¬ 
spiri,  angoscia  d’ogni  maniera,  e  tal- 
fiata  anco  in  colpi  di  pistola  alle  tem¬ 
pie  ,  i  dolori ,  le  angoscie  ,  che  essi 
hanno  cagionato  a  lor  volta.  Laonde 

10  penso  che  siano  necessarie  nella 
economia  sociale,  come  tanti  altri 
malanni,  imperoechè,  senza  di  loro, 
non  ci  sarebbe  più  giustizia  in  que¬ 
sto  mondo  per  le  donne  tradite. 

—  Sono  sconfitto,  Laurenti  ;  dò  un 
calcio  alla  ideologia  e  mi  metto  a 
studiare  di  scienze  naturali.  Del  re¬ 
sto,  io  non  ho  mai  pensato  che  ma¬ 
donna  fosse  diversa  da  quella  che  tu 
la  dipingi,  e  per  giungere  a  cotesto 
non  ho  avuto  mestieri  di  studiarla. 
In  quanto  a  lui,  fa  la  sua  strada. 
Dieci  anni  di  amore  ,  dei  quali  biso¬ 
gna  contarne  quattro  di  catena  ,  gli 
hanno  fatto  sentire  il  bisogno  di  scuo¬ 
tere  il  gioco.  Egli  ha  fatto  come  una 
delle  tue  crisalidi ,  dopo  una  troppa 
lunga  dimora  nel  bozzolo. 

—  Egli  è  un  tristo!  —  interruppe 
Laurenti. 

—  Un  tristo?  e  perchè?  qui  posso 
darti  lezione  io,  Laurenti.  Questa  che 
tu  biasimi,  è  la  natura  dell'uomo,  co¬ 
me  della  crisalide. 

—  Lo  credi?  Sarà:  ma,  dato  il  caso, 
a  me  pare  di  non.  essere  di  questa 
specie  di  animali. 

La  conversazione  tirava  al  serio; 
Laurenti  s’ era  fatto  buio  come  un 
imposta  chiusa.  Stava  per  cominciare 

11  terz’atto  dell’opera,  e  l’amico  mi 
porse  la  mano,  a  mo’  di  commiato. 

Te  ne  vai? 

— -  Sì,  me  ne  vado. 

—  Aspettami,  vengo  anch’io. 

—  0  che?  —  mi  disse  egli,  accom¬ 
pagnando  la  frase  con  un  sorriso  iro¬ 
nico.  —  Non  rimani  a  studiare  la  den¬ 
sità  della  tua  stella? 

—  Ti  pare?  La  m’è  venuta  in  uggia 
maledettamente. 

—  Ma  se  lo  dicevo  io  !  t—  esclamò 
Laurenti.  —  E  ci  voleva  tanto  a  per¬ 
suadersene  ? 

Ciò  detto ,  Laurenti  ficcò  il  suo 
braccio  sotto  il  mio,  e  ambedue  ce 
ne  andammo  a  passeggiare  all’ Acqua¬ 
sola  ,  facendo  un  dialogo  scucito  e 
malinconico,  in  continuazione  di  quello 
che  ho  riferito  ai  lettori. 
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3EPOPE 

672  animali  nei  poemi  e  nei  romanzi 
cavallereschi  (1). 

L’epopea  degli  animali  ha  il  suo 
ciclo  profano,  che  non  è  per  nulla 
da  meno  del  ciclo  religioso .  Si  può 
anzi  dire  che  per  certi  riguardi  que¬ 
sto  ciclo  si  continua  ancora.  Il  lin¬ 
guaggio  simbolico  che  T  epopea  reli¬ 
giosa  erasi  creato  nelle  sculture  delle 
cattedrali,  fu  trovato  dall’epopea  pro¬ 
fana  nelle  figure  dell’araldica.  La  fan¬ 
tasia  del  medio  evo,  lanciata  nel  re¬ 
gno  delle  realtà  mondane,  non  si  fer¬ 
mò  a  queste  bizzarre  applicazioni: 
non  contenta  d’ imporsi  ai  costumi , 
di  regnare  sulla  vita  sociale ,  volle 
ispirare  la  satira  politica,  poi  eser¬ 
citò  sulla  scienza  e  la  filosofia  stessa 
una  azione  di  cui  parleremo  alla  fine 
di  questo  studio. 

Il  ciclo  profano  dell’epopea  degli 
animali  si  apre  nei  romanzi  cavalle¬ 
reschi,  ed  il  cavallo  questa  volta  oc¬ 
cupa  il  primo  posto.  Esso  è  il  tipo 
ideale  del  coraggio ,  del  sacrifizio  e 
dell’onore. 

Non  era  soltanto  per  puro  capric¬ 
cio  che  i  romanzieri  ed  i  poeti  da¬ 
vano  a  questo  potente  quadrupede  un 

(1)  I  primi  sei  capitoli  pubblicati  nel  vo¬ 
lume  antecedente  ,  finirono  col  ciclo  reli¬ 
gioso  deìY  Epopea  degli  animali ;  questo,  che 
è  il  settimo,  comincia  a  svolgere  il  ciclo 
profano. 


posto  elevato,  e  lo  associavano  a  tutte 
le  gesta  dei  paladini ,  dotandolo  di 
tale  intelligenza  e  virtù  da  farne  ver¬ 
gogna  alla  maggior  parte  degli  uo¬ 
mini;  era  anche  per  rendere  testimo¬ 
nianza  di  ciò  che  avevano  sott’occhio. 
Difatto,  in  un  tempo  di  incessanti  lotte, 
ove  la  forza  individuale  decideva  della 
sorte  delle  battaglie,  senza  dubbio  il 
cavallo  era  la  macchina  di  guerra 
più  formidabile. 

Esso  aveva  fermato  il  dominio  delle 
classi  feudali  sui  servi  della  gleba  ed 
i  villani  ;  aveva  dato  il  suo  nome  alla 
cavalleria  aiutandolo  della  sua  forza, 
ed  era  naturale  che  fosse  compiuta- 
mente  assimilato  al  suo  padrone.  Que¬ 
sta  assimilazione  era  tanto  compiuta, 
che  i  cavalli  siccome  gli  uomini  del 
medio  evo  sono  divisi  in  due  classi 
distinte.  Quelli  che  vanno  in  guerra, 
bardati  di  ferro  e  coperti  di  pennacchi, 
si  chiamano  palafreni,  destieri.  Ghi¬ 
nea  ;  sono  questi  i  nobili.  Quelli  che 
lavorano,  che  arano  la  terra,  che  ti¬ 
rano  la  carretta,  compiono  la  decima 
e  la  fatica,  e  pagano  T  imposta  feu¬ 
dale,  si  chiamano  ronzini  o  somieri', 
questi  sono  i  villani  e  i  servi  della 
gleba.  Fanno ,  come  dice  un’  antico 
poeta  ,  crescere  1’  avena  ,  ma  non  la 
mangiano,  e,  siccome  coloro  i  quali 
in  questo  mondo  hanno  un  compito 
semplice,  modesto  ed  utile,  sono  di¬ 
menticati  dalla  poesia  e  dalla  storia; 
il  solo  destriero  figura  nei  romanzi 
!  cavallereschi. 


Il  destriero,  siccome  il  suo  padrone 
e  forse  anche  più  di  esso  ,  ha  1’  am¬ 
bizione  di  fare  cose  grandi;  è  destro, 
docile,  delicato,  fedele  amico,  rispet¬ 
toso  colle  donne;  in  battaglia,  non 
conta  il  numero  dei  suoi  nemici  ;  si 
avanza  contro  la  picca  che  lo  ferisce, 
e  morendo  rovescia  quegli  che  lo  ha 
colpito.  Strategico  abile,  sovente  cor¬ 
regge  con  accorte  manovre  gli  sba¬ 
gli  dei  generali;  affettuoso  quanto 
coraggioso,  piange  la  morte  del  suo 
signore,  e  raramente  gli  sopravvive. 
Conosce  la  virtù  delle  piante,  e  tal- 
volto  anche  i  segreti  della  magia. 
Quello  che  dal  punto  di  vista  dei  me¬ 
riti  morali,  lo  distingue  di  più ,  si  è 
una  inviolabile  fedeltà  alla  causa  che 
serve  ;  non  macchia  mai  il  suo  stem¬ 
ma  con  atti  felloni.  Gaud  non  esiste 
se  non  fra  gli  uomini:  giammai  un 
cavallo  ha  tradito  il  suo  paese ,  o  è 
passato  dall’armata  cristiana  a  quella 
dei  Saraceni. 

Amare  e  combattere ,  tale  era  la 
vita  del  cavaliere,  ma  per  amare  bi¬ 
sognava  avere  una  buona  dama;  per 
combattere  ci  voleva  un  buon  cavallo, 
e  queste  due  cose ,  dicono  i  roman¬ 
zieri,  sono  l’una  e  l’altra  assai  rare. 
Quindi,  allorché  il  paladino,  a  furia 
di  ricerche,  di  prove  e  di  lotte,  ave¬ 
va  trovato  la  dama  del  suo  cuore  e 
il  cavallo  che  sognava,  li  confondeva 
entrambi  in  un  solo  amore.  Chi  sa  ? 
Don  Quichotte,  forzato  ad  una  scelta, 
avrebbe  forse  esitato  tra  Rossinante 
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e  Dolcinea.  Fortunato  il  guerriero 
il  cui  cavallo,  come  quello  di  Arnal¬ 
do  di  Guascogna,  poteva  ,  all’  età  di 
cento  anni ,  far  cento  leghe  in  un 
giorno  senza  riposare,  e  senza  essere 
fuor  di  lena!  L’uomo  e  l’animale  era¬ 
no  uniti  coi  legami  indissolubili  di  una 
misteriosa  simpatia;  essi  avevano  le 
stesse  avventure,  andavano  incontro 
ai  medesimi  pericoli  e  godevano  della 
stessa  gloria. 

Vallentin,  Broiefort ,  Ferraut,  Mo- 
riel  ,  Marchegay  ,  Liart ,  Fauvfel , 
B  aucent,  Bayard,  Bibieca ,  sono  al 
medio  evo  tanto  popolari  quanto  Gu¬ 
glielmo  dal  naso  corto,  Orlando,  Ogier 
il  danese,  Perceforest,  Lancelot,  il 
Cid,  e  i  quattro  figli  Aymon.  Per  quan¬ 
to  siano  brillanti  le  doti  di  cui  la  fan¬ 
tasia  dei  trovatori  e  dei  menestrelli, 
ornò  gli  eroi  del  ciclo  carlovingio  o 
del  ciclo  della  tavola  rotonda,  segue 
talora  che  i  cavalli,  in  fatto  di  virtù 
cavalleresche  e  sopratutto  di  buon 
senso  e  spirito  di  condotta ,  siano 
molto  superiori  a  quelli  che  li  mon¬ 
tano.  I  guerrieri  che  conoscono  le 
loro  belle  qualità ,  li  trattano  con 
grande  dolcezza  ;  con  essi  non  ado¬ 
perano  mai  nè  la  frusta,  nè  lo  sprone, 
e  si  volgono  sempre  alla  loro  amici¬ 
zia  ed  al  loro  coraggio. 

Nel  poema  della  Battaglia  d’  Ale- 
schans,  Guglielmo,  abbandonato  dai 
suoi,  sta  per  cadere  in  mano  ai  Sa-  | 
raceni;  smonta  da  cavallo  tutto  pen¬ 
soso,  e  si  volge  al  suo  destriero  con 
queste  parole.  «Cavallo,  gli  dice,  siete 
molto  stanco;  se  vi  fosse  concesso 
solo  quattro  giorni  di  riposo,  andrei 
a  lanciarmi  in  mezzo  ai  Saraceni;  ma 
lo  veggo,  siete  rotto  dalla  fatica,  non 
vi  sgriderò  perchè  m’avete  servito  a 
dovere.  Datemi  ancora,  ve  ne  prego, 
una  prova  novella  di  amicizia,  e  farò 
tutto  il  possibile  per  mostrarvi  che 
non  sono  ingrato.  Se  volete  condur¬ 
mi  fino  ad  Orange,  per  quattro  mesi 
non  porterete  più  la  sella;  vi  ripose¬ 
rete  tranquillo,  sarete  strigliato  quat¬ 
tro  volte  al  giorno ,  e  non  beverete 
che  in  vasi  d’oro.  »  Il  cavallo  dopo 
avere  ascoltato  con  attenzione  questo 
discorso,  nitrisce  con  forza,  scuote  il 
capo,  batte  la  terra  col  piede  e  si 
slancia  di  corsa  verso  Orange. 

Il  corsiero  del  cavaliere  di  Graé- 
lent  non  era  meno  devoto...  di  quello. 
Un  giorno  in  cui  T  illustre  brettone 
correva  dietro  [ad  una  fata  che  egli 
amava ,  pregandola  a  volerlo  acco¬ 
gliere  nelle  sue  grazie,  questa,  per 
fuggire  al  suo  persecutore,  si  slancia 
in  un  fiume  rapido  e  profondo.  Graè- 
lent,  cui  l'amore  fa  dimenticare  il 
pericolo,  le  si  slancia  dietro  a  cavallo 
armato  di  tutto  punto.  Commossa  da 
tanto  coraggio  ed  amore,  la  fata  gli 
stese  la  mano  nel  momento  in  cui 
stava  per  perire ,  e  ricevendolo  in 
grazia,  lo  condusse  al  paese  di  Aval- 
lon.  Intanto  il  cavallo  lottava,  per 
quanto  poteva,  contro  la  corrente  che 
lo  trascinava ,  e  dopo  molti  sforzi , 
riuscì  ad  arrivare  alla  sponda.  Ap¬ 
pena  ebbe  scossa  la  sua  umile  cri¬ 


niera,  fu  suo  primo  pensiero  cercare 
il  padrone. 

Lo  chiamò  con  lunghi  e  ripetuti 
nitriti,  corse  sulle  sponde  del  fiume, 
nelle  pianure,  sui  colli,  nelle  foreste; 
come  Orfeo  in  cerca  di  Euridice,  egli 
non  si  riposava  nè  giorno  nè  notte  ; 

10  si  vedeva  inquieto,  fremente,  bat¬ 
tere  la  terra  col  piede,  correre  quà 
e  là  dando  segni  di  un  dolore  incon¬ 
solabile.  Gli  abitanti  tentarono  invano 
di  avvicinarsegli  per  prenderlo.  Scor¬ 
sero  parecchi  secoli,  ed  ogni  anno,  il 
giorno  medesimo  in  cui  aveva  per¬ 
duto  il  suo  padrone,  il  destiero  fedele 
ritornava  sul  luogo  ove  era  seguita 
l’avventura  per  chiamare  Graèient , 
che  lo  dimenticava  nel  paradiso  di 
Avallon. 

Nelle  epopee  cavalleresche  si  tro¬ 
vano  in  gran  numero  racconti  ana¬ 
loghi  ;  ma  siccome  gli  autori  del  me¬ 
dio  evo  non  brillano  per  varietà  nel 
l’inventare,  così  le  stesse  avventure 
sovente  si  riproducono.  Del  resto  la 
maggior  parte  dei  poeti  descrivono 
a  preferenza  le  gesta  guerresche  ,  e, 
per  seguirli  nei  loro  interminabili  rac¬ 
conti,  ci  vorrebbe  un  coraggio  pari 
a  quello  dei  paladini  della  tavola  ro¬ 
tonda.  Quando  passano  in  rivista  le 
armate,  essi  non  separano  mai  i  ca¬ 
valli  dagli  uomini.  Orlando  figura  sem¬ 
pre  montato  su  Vallentin ,  e  Carlo- 
magno  su  Tencedor ,  che  egli  aveva 
involato  a  Maupalin  di  Narbona.  I 
Saraceni ,  siccome  i  cristiani ,  sono 
uniti  ai  loro  corsieri.  Nella  canzone 
di  Orlando,  Climborin  si  vede  sem¬ 
pre  in  compagnia  di  Barbemonche  , 
che  nella  corsa  superava  il  volo  dello 
sparviero  e  della  rondine  ;  il  feroce 
Yaldabron,  che  saccheggiò  il  tempio 
di  Salomone  e  massacrò  il  patriarca 
di  Gerusalemme,  schiaccia,  interi  bat- 
talioni  sotto  il  galoppo  di  Gramimond. 

11  cavallo  di  Marcolfo  con  un  solo 
slancio  salta  fossi  larghi  cinquanta 
piedi.  Tolto  però  la  sveltezza  e  la  ra¬ 
pidità,  i  cavalli  Saraceni  non  hanno 
alcuna  delle  brillanti  doti  che  distin¬ 
guono  quelli  dei  cristiani;  essi  si  met¬ 
tono  volentieri  al  servizio  dei  maghi, 
rapiscono  le  donne  e  le  fanciulle,  e 
agiscono ,  come  coloro  che  servono , 
da  veri  seguaci  di  Satana. 

(  Continuò). 


AVVERTENZA 


V  Amministrazione  avverte  i  soci 
antichi  e  nuovi  che  ver  aver  diritto 
alla  spedizione  del  premio  devono 
aggiungere  al  prezzo  d' associazione 

SVmtfosEmi  l'giiqiiaiifa.  Onde  chi 

vuol  ricevere  il  premio  deve  spedi¬ 
re  L.  5.  5» 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Linguaggio  della  moda.  Per 
coloro  che  potessero  provare  mera¬ 
viglia  alla  strana  nomenclatura  di 
certe  stoffe  e  di  certi  ornamenti  dei 
nostri  giorni,  vogliamo  riferire  il  modo 
con  cui  il  Mercurio  Galante  di  Pa¬ 
rigi  descrisse  la  toilette  che  portava 
una  celebrità  teatrale  e  galante  dei 
tempi  della  restaurazione  ,  madami¬ 
gella  Buthé  ,  allorquando  tenevasi, 
nella  passeggiata  di  Longchamps,  ai 
primi  d’  aprile,  corte  plenaria  delle 
mode  novelle  per  la  primavera. 

«  Madamigella  Buthé,  dice  il  cro¬ 
nista  di  quella  solennità  oggimai  scom¬ 
parsa  dalle  usanze  parigine,  aveva  un 
vestito  sospiri  soffocali ,  ornato  di 
rincrescimenti  superflui ,  con  un  punto 
in  mezzo  di  candore  perfetto ,  guar¬ 
nito  di  lamenti  indiscreti ,  nastri  in 
attenzione  marcata,  scarpe  capelli 
della  regina ,  ricamate  di  diamanti  in 
colpi  perfidi  e  in  venite-a-vederci  in 
smeraldi.  Essa  era  acconciata  con 
ricci  in  sentimenti  sostenuti  con  una 
cuffia  di  conquista  assicurala ,  sor¬ 
montata  da  penne  capricciose  e  da 
nastri  occhio  abbattuto  ;  un  gatto  sul 
collo,  colore  di  pezzente  arrivato  di 
fresco ,  sulle  spalle  una  Medici  mon¬ 
tata  in  beneficenza  e  un  manicotto 
d’  agitazione  momentomea.  » 

* 

¥  ¥ 

Purezza  dell’acqua.  —  Bisogna, 
dice  il  professor  Reynolds  di  Dublino, 
riempire  dell’acqua  che  si  vuol  esami¬ 
nare,  una  bottiglia  da  mezzo  litro,  di 
vetro  bianco  ben  pulito,  ed  immer¬ 
gervi  un  pezzetto  di  zucchero  raffi¬ 
nato,  della  grossezza  di  un  cece.  La 
bottiglia  venga  poi  avvolta  in  un  fo¬ 
glio  di  carta,  e  la  si  esponga  al  sole. 
Se  dopo  otto  o  dieci  giorni  1’  acqua 
s’intorbida,  è  segno  che  essa  contiene 
sostanze  organiche  provenienti  di  so¬ 
lito  da  filtrazioni  sotterranee.  Le  mol- 
lecole  che  vi  si  rendono  visibili,  sono 
funghi  che  collo  zucchero  si  svilup¬ 
pano. 

Con  questo  reagente,  ognuno  può 
persuadersi  del  grado  di  purezza  del¬ 
l’acqua  di  cui  si  serve  giornalmente. 


*  o 

Una  Caccia  a  correre.  —  Il  ma¬ 
resciallo  di  X  ..  ha  una  spana  di  men¬ 
to;  ed  il  signor  della  G...  non  ne  ha 
quasi.  Ad  una  caccia  reale,  avendo 
da  soli  scorto  il  cervo,  corrono  da 
quella  parte.  Il  Re  domanda: 

— -  Dove  corrono  con  tanta  solleci¬ 
tudine  ? 

> 

—  Sire,  risponde  il  M...  di  Gram- 
mont,  il  maresciallo  X...  scappa  por¬ 
tando  via  il  mento  a  La  G...;  e  La 
G...  gli  corre  dietro  per  riaverlo. 
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BRANO  SCELTO 

I  fiori  ebbero  sempi'e  chi  prese  a  can¬ 
tarne  le  lodi  nel  mondo;  le  cantano  tutti, 
in  prosa  più  ancora  che  in  versi,  poiché 
col  loro  olezzo  pare  che  aliti  una  potenza 
arcana  che  infonde  nell’  animo  di  tutti  un 
pensiero  caro  e  gentile. 

Diffìcile  non  ei  a  dunque  trovare,  nei  campi 
poetici,  versi  che  avessero  preso  ad  argo¬ 
mento  i  fiori;  e  se  difficoltà,  esisteva,  era 
difficoltà  di  scelta. 

Fra  tanti,  scegliemmo  quelli  del  Regaldi  , 
perchè  appunto  or  ora  questo  improvvisa¬ 
tore  e  poeta  raccolse  in  un  bel  volume  di 
Le  Monnier  (F  renze  1874)  le  sue  Poesie 
sce'te ,  precedute  da  un  proemio  di  Eugenio 
Camerini. 

Una  tinta  melanconica  colorisce  questa 
poesia,  —  poiché  il  cantore  ci  vuol  avvertiti 
che  nella  vita  presso  le  rose  stanno  i  ci¬ 
pressi,  —  che  però  ci  pare  assai  bella. 

Giuseppe  Regaldi,  ci  serviamo  delle  no¬ 
tizie  del  Proem  o,  nacque  nei  1809  a  No¬ 
vara,  fece  i  primi  suoi  studi  nel  Seminario 
d’  Adda  di  Varallo  nel  Yalsesia  e  compiè 
i  corsi  di  lettere  e  filosofia  nel  collegio  dei 
Gesuiti  a  Novara.  Giovinetto,  la  letturl 
della  Bibbia  lo  trasse  all’  improvvisare  ;  la 
prima  vampa  apparì  una  sera  in  Novara 
stessa  durante  un’  Accademia  che  dava  un 
celebre  improvvisatore,  il  Giustiniani  d’I- 
mola  :  il  Regaldi  rispose  in  versi  improv¬ 
visati  agli  improvvisati  dell’  imolese. 

La  sera  del  2  aprile  1833  improvvisò  in 
pubblico  a  Torino  e  poi  girò  Italia  tutta 
improvvisando.  N’  ebbe  lodi,  e  proscrizioni  : 
prima  da  Milano,  poi  da  Parma,  e  nel  1848 
anche  dal  regno  delle  Due  Sicilie.  Innamo¬ 
rato  dell’azzurro  di  quel  cielo,  andò  a  cercarlo 
in  Oriente,  dove  pellegrinò  quattr’anni.  In 
Oriente  e  in  Francia  ottenne  stima  e  affetto 
da  molti  illustri  stranieri,  che  lo  comperi 
sarono  di  Certe  guerricciuole  che  gli  mo¬ 
vevano  certuni  perchè  improvvisava.  Egli 
prese  allora  a  ripulire  i  suoi  versi ,  sce¬ 
gliendo  i  migliori,  rifiutando  quelli  che  non 
gli  parevano  degni,  toccando  quella  perfe¬ 
zione  che  dimostrò  negli  ultimi  scritti.  Di 
lui  ,  uno  dei  pochi  poeti  viventi ,  abbiamo 
pure  alcune  prose,  fra  cui  ci  basterà  ricor¬ 
dare  laDora,  una  descrizione  di  viaggio,  in 
cui  i  costumi  e  le  leggende  di  quella  re¬ 
gione  sono  dipinti  con  colori  smaglianti. 

ROSE  E  CIPRESSI. 

Sotto  un  cielo  di  luce  e  di  concenti 
B  llissimo  giardino  a  me  s’  aprì, 

L’Eden  parca,  dove  le  prime  genti 
Vissero  liete  d’  innocenza  i  dì. 

Io  guardai  con  desio  le  fresche  rose, 
Che,  lusingando  il  mio  commosso  cor, 
Caramente  spargean  tutte  le  cose 
Di  fragranza,  di  porpora  e  d’amor. 

L’  irto  cipresso  in  mezzo  ai  fior  sorgea 
Quasi  accennando  eh’  ei  dovean  morir, 

E  pien  di  fosche  immagini  parea 
Che  m’  invitasse  al  pianto  ed  ai  sospir. 

Le  rose  che  s’aprian  di  primavera 
Alle  molli  ìugiade  in  sul  mattin, 

Già  sfogliati  fra  F  ombre  della  sera 
Ahi!  coprivan  di  lutto  il  mio  cammin. 

Io  raccoglieva  le  cadute  foglie 
Quai  rimembranze  del  fuggente  dì, 

E  impalidian  le  vagheggiate  spoglie, 

Da  cui  tant’ onda  di  dolcezze  uscì. 

Solo  il  cipresso  non  depona  il  verde 
Per  volgere  che  faccia  ordin  d’  età  ; 

Ei  le  funeree  chiome  unqua  non  perde, 

E,  immagine  di  lutto,  eterno  sta. 
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Così  nel  campo  della  vita  mia 
Vidi  rose  vaghissime  spuntar, 

Ma  nate  appena,  il  tuibine  venia 
I  profumati  calici  a  prostrar. 

Diemmi  rose  l’ infanzia  ;  oh,  come  belle 
Eran  nel  riso  della  prima  età, 

Come  piovean  le  innamorate  stelle 
Luce  e  rugiada  su  la  lor  beltà  ! 

Il  Ciel  mi  tolse  il  padre,  ed  ahi  !  l’avara 
Parca  de’  fior  leggiadri  mi  spogliò 
L’ infanzia  sovra  la  paterna  bara, 

E  a  inutile  dolor  m’  abbandonò. 

Per  diverse  contrade  orfano  errai 
E  delirando  per  soverchio  ardor, 

Incauto  !  i  primi  affetti  io  confidai 
A  bel  sembiante  ed  a  bugiardo  cor. 

Alle  rose  d’  amor  pórsi  coi  baci 
I  giuramenti  d'  incori  otia  fè, 

Poi  tradito  dispersi  i  fior  mendaci 
Che  tra  le  folli  ebbrezze  amor  mi  diè. 

Poèta  fui;  ma  sol  nella  memoria 
Delle  feste  perdute  io  fui  cautor  ; 

E  invan  le  rose  m’  intrecciò  la  gloria 
Alle  corone  de’  sudati  allór. 

A  darmi  guerra  sorsero  i  perversi, 

E  delle  rose  nel  fragrante  sen 
E  fra  le  note  d’  innocenti  versi 
Sparser  d’  invidia  rea  1’  acro  velen. 

Temprai  di  sdegno  i  carmi,  e  fu  delitto 
L’acerbità  deli’  animo  sfogar; 

Ond’  io  chiuso  nell’  ira  e  derelitto 
Piansi  muto  col  ciel,  piansi  col  mar. 

Allor  da  mille  inganni  il  petto  oppresso 
Guardai  fremendo  della  terra  i  fior, 

E  all’  ombra  funeral  d’  ermo  cipresso 
Mi  consumai  nel  cruccio  e  nel  dolor. 

Or  più  non  spero  verginal  sorriso, 

Nè  il  dolce  foco  di  gentil  sospir, 

Nè  la  pietade  d’  un  amato  viso 
Che  la  tristezza  mia  venga  a  lenir. 

Addio  lusinghe  della  vita,  addio 
Rosei  sogni  d’  Italiche  beltà  !... 

All’  ombra  de’ cipressi  il  genio  mio 
Su  1’  erme  tombe  lagrimando  va. 

Giuseppe  Regaldi. 


IL  TEMPIO  DI  SARWAR 

E  LA  SUA  LEGGENDA. 

Sarwar  è  un  luogo  di  pellegrinag¬ 
gio,  e  vi  si  tiene  una  famosa  fiera: 
questa  coincidenza  dice  abbastanza 
che  il  luogo  è  musulmano.  Infatti , 
esso  è  un  ziaret  che  segna  la  tom¬ 
ba  di  un  santo  dell’Islam,  Sultan 
Sciakì,  nativo  di  Bagdad ,  venuto  in 
questo  paese  prima  dell’epoca  del 
Ghaznevide  per  convertir  gl’  infedeli. 
Sciakì  era  un  gentiluomo  arabo  ,  e 
un  uomo  di  spada,  il  che  non  è  del 
tutto  inconciliabile  coll’apostolato  mu¬ 
sulmano.  Egd  fu  ucciso  mentre  di¬ 
fendeva  i  suoi  correligionari  al  tem¬ 
po  d’  un’  invasione  degl’  Indù  brama- 
nici,  ed  essendo  stati  esterminati  in 
questa  battaglia  tutti  i  musulmani 
del  paese,  la  sua  memoria  si  smarrì 
in  codesta  regione,  e  il  luogo  del  suo 
martirio  rimase  ignoto  per  parecchi 
secoli. 

Molto  più  tardi  passò  in  questo 
luogo  una  carovana  di  Bagdad.  Un 
pio  mercante  per  nome  Hadgi  Esaù 
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ne  faceva  parte.  La  carovana  si  era 
fermata  per  l’attendamento  della  sera, 
e,  secondo  l’uso,  i  servitori  si  erano 
messi  in  cerca  d’acqua  e  di  legna  per 
allestire  la  cena.  Un  servitore  di 
Esaù,  riportando  in  un  vaso  di  legno 
dell’acqua  che  aveva  attinta  al  ser¬ 
batoio,  fu  in  procinto  di  cadere  su¬ 
fiino  vedendo  quell’ acqua  cambiata  in 
sangue.  Il  suo  padrone,  men  facile  a 
spaventarsi,  capì  ch’era  sparso  il  san¬ 
gue  di  qualche  santo  in  quel  luogo  e 
si  mise  a  pregare. 

A  mezzanotte,  quando  si  diedero  a 
caricare  i  camelli  per  proseguire  il 
cammino,  il  camello  su  cui  montava 
Esaù  si  trovò  zoppicante  e  incapace 
di  andare  avanti.  La  carovana  parti, 
ed  Esaù  restò  soletto  vicino  all’  ani¬ 
male  storpiato,  in  preda  a  tristi  pen¬ 
sieri;  quand’ ecco  venir  sulla  strada 
un  cavaliere  ben  montato  elle  gli 
grida  : 

—  Che  fai  lì  Esaù  ,  mentre  i  tuoi 
compagni  sono  già  lungi? 

-r-  Come  posso  fare  a  seguirli,  ri¬ 
spose  il  mercante,  con  un  cavallo  in¬ 
fermo  ? 

—  Non  perderti  di  coraggio,  ocre¬ 
dente!  riprese  l’incognito.  Dio  ha  vo¬ 
luto  farti  sapere  ,  con  un  prodigio  , 
che  il  luogo  ove  tu  riposi  in  questo 
momento  venne  santificato  dalla  morte 
dei  fedeli.  Qui  Sultan  Sciakì  e  i  suoi 
discepoli  perirono  confessando  llslam 
in  faccia  ai  pagani.  Or  bene  io  sono 
Sultan  Sciakì,  e  la  mia  sepoltura  non 
ha  ancora  ricevuto  gli  onori  che  le 
sono  dovuti.  Per  provarti  che  io  non 
t’ inganno,  risano  la  tua  cavalcatura 
col  potere  di  Dio.  Ora  va  a  raggiun¬ 
gere  i  tuoi  compagni  e  di’  loro  quel 
che  hai  veduto  ed  udito. 

Esaù  giubilante  raggiunse  la  ca¬ 
rovana,  na'rrò  il  fatto  a’  suoi  amici 
stupefatti,  e  mostrò  loro,  in  testimo¬ 
nianza  del  miracolo,  i  grossi  chiodi, 
come  chiodi  di  barca,  ch’egli  aveva 
estratti  dalla  gamba  del  suo  camello. 
Due  tra  i  viaggiatori  si  presero  beffe 
di  lui  e  gli  dichiararono  francamente 
che  vedevano  bensì  i  chiodi,  ma  che 
niente  provava  fossero  usciti  da  quella 
gamba.  Non  appena  ebbero  parlato, 
uno  di  quegli  scettici  intempestivi  di¬ 
venne  cieco,  e  l’altro  zoppo.  Esaù, 
che  non  aveva  rancore,  li  guarì  sul¬ 
l’istante,  ed  essi  divennero  i  proseliti 
più  ferventi  di  quel  miracolo. 

Al  ritorno  della  carovana  a  Bag¬ 
dad,  il  patriottismo  religioso  della  città 
dei  califfi  si  commosse  profondamen¬ 
te;  pellegrini,  carichi  di  offerte,  ac¬ 
corsero  a  Sarwar,  e,  ad  onta  del  suo 
nome  bra manico  e  sanerito  (Sarwa- 
ra,  Sareswara),  questo  luogo  divenne 
un  ziaret  musulmano  dei  più  cele¬ 
bri;  s’innalzò  un  magnifico  tempio, 
sulla  tomba  di  Sultan  Sciaki,  e  nel 
tempo  dell’annuo  pellegrinaggio,  che 
attira  migliaia  di  musulmani,  indù, 
afgani,  belutsci,  sindhi,  si  tiene  una 
grandissima  fiera  sul  luogo  stesso  del 
pellegrinaggio. 
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Tempio  indù  a  Sarwar  (india). 


g'OSTA. 


~SS<2  MS  SLJ 


MIAKADA. 


R.  0.  Napoli.  Ci  favorisca 
il  suo  indirizzo.  —  G.  R.  Gir- 
qenti.  Troppo  lunga.  —  A. 
R.  Schio.  Non  fanno  per  noi 

—  D  F  Chicli.  Per  ora  no  ; 
fra  qualche  mese,  come  le  ab¬ 
biamo  scritto,  mandi  una  rac¬ 
colta  e  ne  sceglieremo  alcune 

—  A  C.  G  Paci  '.  Ci  pare  di 
no  —  G.  B  Padova.  Non  fa 
per  noi  —  J.  Abb.  Monte¬ 
chiaro.  Un  po’ troppo  facili. 

—  A.  S.  Palermo.  Abbiamo 
già,  senza  poter  pubblicare  ora, 
altri  scritti  sulla  sua  isola,  che 
verranno  illustrati  —  A.  Z. 
Ferrara.  Non  possiamo  dirle 
di  sì.  —  S.  F  Verona  Trop¬ 
po  facile.  —  Autore  della  Poe¬ 
sia  moderna •  Difficilmente  ac- 
cogliamo  versi  sciolti.  --  P.  B. 
M  Napoli.  Entro  il  mese  spe¬ 
riamo  mantener  la  promessa 


Primier ,  el'eirca 
Terra  natale, 

Del  vate  massimo 
Ora  immortale  : 

E  V  altro  figlia 
Di  melodia: 

Il  terzo  utensile 
D'  astronomia: 

Del  quinto  secolo 
Regina  tale, 

Fida  al  ;  ontefice 
La  nna  totale. 

G.  M. 


E  Brunetti,  Gerenti 
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STEFANO  GOBATTI 
AUTORE  DELL*  OPERA  I  Goti. 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

Gobatti,  —  Cavalli  della  Perche.  —  Svan- 

sea.  —  Tipi  spagnuoli.  —  Roma:  S.  Pie¬ 
tro  in  Montorio  ;  Cancelleria.  —  Nozze 

giavanesi. 

Il  nostro  numero  d’oggi  vi  presenta 
in  prima  pagina  il  ritratto  di  Gobatti. 
L’anno  scorso  se  alcuno  ci  avesse  do¬ 
mandato  chi  era  Gobatti,  tutti  s’  a- 
vrebbe  atteggiato  il  viso  a  sorpresa, 
a  punto  interrogativo,  come  Don  Ab¬ 
bondio  quando  s’imbattè  nel  nome  di 
Carnearde. 

Ora  niuno  esclamerà  certo:  Chi  è 
costui  ? 

Ognuno  sa  che  egli  è  1’  autore  di 
quell’  opera  i  Goti ,  che  rappresentata 
a  Bologna  ebbe  un  grandissimo  esito, 
a  Parma  pure  fu  applaudita,  e,  con 
entusiasmo  che  andò  man  mano  sce¬ 
mando,  a  Torino,  a  Genova  a  Firenze. 

Non  saremo  certo  noi  a  dirvi  se  i 
Goti  sieno  veramente  una  bella  opera, 
tanto  più  che  chi  scrive  non  conosce 
quella  musica  ;  nè  se  Gobatti  terrà  alta 
l’invidiata  bandiera  dell’arte  musicale 
italiana  che  Rossini,  Donizetti ,  Bel¬ 
lini  ,  Mercadante,  Pacini  fecero  sven¬ 
tolare  con  tanto  onore,  nel  mondo. 

Quello  che  par  certo  si  è  che  nei 
Goti,  frammezzo  a  molte  insperienze, 
vi  sono  qua  e  là  alcuni  punti  che  rive¬ 
lano  una  intelligenza  non  comune,  che 
promette  bene.  E  noi  auguriamo  al- 
l’ Italia  e  al  Gobatti  che  la  musica 
del  Monalde scili,  parole  dell’avvocato 
Stefano  Interdonato,  come  quelle  dei 
Goti,  confermi  questa  previsione. 

Il  Gobatti  ha  un  gran  difetto:  23 
anni;  è  nato  a  Bergantino  nel  Pole¬ 
sine  da  poveri  genitori,  studiò  musica 
a  Bologna  prima,  a  Milano  poi,  sotto 
la  direzione  del  maestro  Lauro  Rossi. 

* 

¥  ¥ 

I  cavalli  della  Perche  servono  ad 
illustrare  il  seguito  del  capitolo  del¬ 
l’Epopea  degli  animali,  onde  non  vi 
spenderemo  parola. 

Diremo  invece  alcunché  di  Svansea  ; 
e  prima  di  ogni  cosa  daremo  l’origine 
della  parola  che  in  inglese  significa 
mare  del  cigno.  La  sua  popolazione  è 
di  circa  quaranta  mila  abitanti.  Una 
volta  non  era  che  una  semplice  sta¬ 
zione  di  bagni  ( watering  place),  ove 
durante  la  bella  stagione,  inglesi,  uo¬ 
mini  e  donne,  recavansi  per  darsi  a 
quel  passatempo  che  loro  è  si  caro, 
a  quello  cioè  di  prender  bagni  di  mare. 
Oggidì  i  bagnanti  eleganti  sono  quasi 
scomparsi,  e  la  città,  grazie  alle  mi¬ 
niere  carbonifere  che  la  circondano  ed 
alle  sue  numerose  fucine  di  rame,  è 
diventata  una  delle  città  più  industri 
dell’  Inghilterra,  e  perciò  del  mondo. 
Un  secolo  fa,  quando  i  primi  vagoni' 
discesi  caile  miniere  carbonifere  scor-i 
sero  fin  sulle  rive  di  Svansea  per  ver¬ 


sarvi  il  carbone,  poco  mancò  che  il 
popolo  si  ammutinasse  contro  i  pro¬ 
prietari  delle  miniere,  pretendendo  che 
il  rapido  passaggio  dei  vagoni  sullo 
rotaie,  il  tremolio  che  imprimevane 
al  suolo  facesse  incerconire  nelle  can¬ 
tine  la  birra.  Si  fu  quasi  in  procinto 
di  ritornare  all’  antica  foggia  di  tra¬ 
sporto  a  schiena  d’ uomini  o  per  lo 
meno  a  schiena  di  cavalli.  Oggidì  i 
timore  dei  bevitori  di  pale  ale  sono 
davvero  svaniti,  e  la  suscettività  diede 
luogo  all’  interesse  ;  perocché  tutti 
trovano  il  loro  tornaconto  nello  scavo 
e  nel  commercio  del  carbone. 


¥  ¥ 

La  Spagna  è  un  paese  che  si  di¬ 
rebbe  creato  per  comodo  dei  giornali; 
offre  sempre  materia  ai  loro  discorsi 
senza  che  sembrino  cose  vecchie  e 
stantie. 

Oggi  vi  offriamo  diversi  tipi  Spa¬ 
gnuoli  nelle  nostre  pagine  di  mezzo: 
ecco  un  uomo  riparato,  anche  sotto 
la  cocente  sferza  della  canicola,  dal 
suo  gran  mantello  di  panno  oscuro. 
Egli  porta  una  lancia  con  una  lunga 
punta  di  ferro,  e  su  quella  punta 
una  lanterna.  Lo  segue  un  cane,  che 
solitamente  è  un  barbone,  avviluppato 
nella  sua  lana,  come  l’uomo  nel  suo 
mantello. 

È  quest’  uomo  il  watchman  spa- 
gnuolo ,  la  guardia  notturna,  vale  a 
dire  il  Sereno.  Così  vien  chiamato 
perchè,  oltre  le  ore  ch’egli  grida  ad 
ogni  minuto,  fa  pure  sapere  agli  ad¬ 
dormentati  (i  passeggieri  lo  sanno 
senza  di  lui)  il  tempo  che  dal  cielo 
vien  dato  alla  terra.  I  Serenos,  divisi 
per  quartieri  o  sestieri,  esercitano  pure 
l’ ufficio  di  guardie  di  polizia  e  ricon¬ 
ducono  a  casa  i  forviati,  raccolgono 
gli  ubbriachi,  invigilano  a  mantenere 
la  tranquillità  ed  il  buon  costume 
nelle  strade. 

Correva  altre  volte  1’  età  dell’  oro 
per  chi  aveva  prebende.  Presente- 
mente  quel  grasso  vivere  se  non  è 
una  cara  memoria  anche  pei  Racio- 
miros  della  ricca  Toledo,  è  per  lo 
meno  ridotto  d’  assai. 

Il  May  orai,  1’  Escopetero  e  le  mule 
sono,  a  così  dire,  enti  inseparabili. 
Essi  compongono  all’ incirca  tutto  il 
treno  d’  una  diligenza.  Le  mule  la  ti¬ 
rano,  1’  Escopetero  la  guida,  il  Ma- 
yoral  la  custodisce. 

Piantato  sul  suo  seggio,  non  meno 
che  il  coachman  d’un  lord,  il  Ma- 
yoral  anima  le  mule  colla  sua  voce 
e  col  risonante  suo  gesto.  Egli  è  con¬ 
dottiero  nel  doppio  significato  di  questa 
parola,  cioè  provede  al  buon  ordine 
della  condotta  e  conduce  egli  stesso 
le  mule. 

Tra  gli  arnesi  della  diligenza  stanno 
sempre  sull’  imperiale  due  schioppi 
( escopetas ),  appartenenti  a  due  sen¬ 
tinelle  dette  Escopeteros,  la  cui  pre¬ 
senza  basta  ad  allontanare  ì  Rateros 
ossia  ladri  che  vanno  soli,  perchè 


quanto  ai  veri  Ladrones,  è  un  altro 
paio  di  maniche! 

I  facchini  e  i  servitori  di  Madrid 
provengono  ordinariamente  dalle  pro¬ 
vince  montuose  della  Spagna  setten¬ 
trionale,  dai  monti  che  da  Bilbao  si 
stendono  sino  alla  Corogna.  Gli  uomini 
delle  Asturie  rassomigliano  a  quelli 
dell’Arvegna  in  Francia,  e  fanno  gli 
Aguadores,  o  portatori  d’ acqua,  a  Ma¬ 
drid.  La  Galizia  è  come  la  Beozia  della 
penisola  Iberica.  Opposti  affatto  ai  na¬ 
tii  dell’ Andalusia,  i  natii  della  Galizia 
sono  lenti,  tozzi,  grossi  di  corpo  e  d’ in¬ 
gegno,  ma  faticanti,  sinceri  e  fedeli.  Tu 
li  scorgi  in  su’  canti  delle  vie  di 
Madrid  starsi  con  una  corda  sulla 
spalla  ad  aspettare  chi  ne  comandi 
il  servizio;  si  guadagnano  un  magro 
vitto  facendo  i  facchini,  e  radunano 
così  qualche  piastra  per  andar  poi 
vecchi  a  morir  tra  i  loro  monti.  Sono 
essi  che  nelle  feste  pubbliche  suo¬ 
nano  la  cornamusa,  antico  strumento 
musicale  della  loro  patria,  che  quin¬ 
di  vien  chiamato  Gaeta  gallega.  Tra 
l’Asturiano  e  il  Galiziano  ( Gallego ) 
evvi  il  Maragato:  è  il  nome  che 
vien  dato  agii  abitanti  del  regno  di 
Leon.  Il  Maragato  che  va  a  servire 
a  Madrid  è  sempre  il  marito  o  il  fra¬ 
tello  o  il  cugino  di  qualche  Pasiega, 
vale  a  dire  di  una  qualche  balia  di 
loro  paese  aJ  servizi  di  un  grande  di 
Spagna,  o  di  un  ricco  banchiere.  Tutte 
le  balie  di  Madrid  sono  Pasiegas,  e 
tu  le  ravvisi  alle  ampie  lor  vesti- 
menta,  tutte  fregiate  e  listate  di  na¬ 
stri  e  di  frangie. 

Quanto  agli  accattoni,  essi  arrivano 
alla  capitale  da  tutta  quanta  la  rosa 
dei  venti.  È  uno  sciame  che  brulica 
e  ronza  per  ogni  dove.  Nè  fanno  essi 
male  le  facende  loro.  Sotto  quel  bel 
cielo  basta  per  casa  la  botte  di  Dio¬ 
gene,  e  basta  per  pranzo  una  fetta 
di  pane  impiastrata  d’  aglio.  Coi 
mendicanti  poi  s’usa  cortesia,  e  come 
in  Toscana,  quando  non  si  può  o  non 
si  vuol  dar  nulla,  si  dice  a’  poveri 
«  Dio  ve  ne  mandi  »,  in  Ispagna  si 
dice,  «  Scusate,  fratello,  oggi  non  ho 
nulla  ». 

L’ Alguazil,  personaggio  sì  celebre 
ne’  romanzi  spagnuoli,  è  una  specie 
di  ente  molteplice,  un  Giano  a  due  fac¬ 
ce.  Nella  vita  comune  sostiene  gli  uffizi 
di  usciere  e  di  guardia  del  commer¬ 
cio,  arresta  i  debitori,  ne  vende  i 
mobili  all’  incanto,  porta  le  citazioni. 
Ma  nelle  feste  pubbliche,  nelle  corse 
de’  tori,  diviene,  come  gli  antichi  fanti 
a  Venezia,  il  custode  del  buon  ordine. 
Monta  allora  a  cavallo,  co’  calzoni  di 
seta,  col  cappello  ornato  di  piume, 
col  mantello  di  gala,  colla  verga 
bianca,  segnale  della  sua  autorità,  ed 
ha  qualche  cosa  del  don  Fiorindo  o 
del  don  Lelio  dell’antica  commedia. 

II  Majo  è  una  specie  di  don  Gio¬ 
vanni  contadino,  proprio  dell’  Anda¬ 
lusia.  La  Manola  di  Madrid  somi¬ 
glia  alla  Maja  di  Siviglia ,  ma  è 
più  grave,  e  crederebbe  disonorarsi 
ballando  in  pubblico.  I  balli  in  pubblico 
hanno  per  attori  e  per  attrici  gente 
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venuta  dall’  Huerta  di  Valenza;  cer¬ 
velli  leggeri,  matti  e  balzani  se  h&v- 
vene  al  mondo:  a  tal  che  Quevedo 
finge  che  la  Follia  agiti  teste  di  Va- 
lenzani  in  vece  di  sonagli. 

Quel  giovinetto  che  dà  strimpelate 
sulla  chitarra  per  accompagnare  le 
loro  capriole,  è  uno  studente.  Tu  lo 
raffiguri  al  suo  cappello,  metà  mon¬ 
terà,  metà  a  tre  corni,  a’  suoi  stracci, 
e  al  logoro  suo  mantello  che  altre 
volte  fu  nero.  Non  manca  egli  d’  al¬ 
terigia,  benché  vada  mendicando,  colla 
sua  chitarra,  pei  caffè  e  per  le  piazze. 
Nè  manca  anche,  generalmente  par¬ 
lando,  d’ingegno.  A  proposito  di  que¬ 
sti  studenti  di  altri  tempi  raccontasi 
il  seguente  annedoto.  Uno  di  loro  pas¬ 
seggiava,  nel  cuor  della  state,  tutto 
avviluppato  nel  suo  mantello.  Un  fa¬ 
ceto  gli  corse  incontro  e  gli  disse  : 
«  Una  vespa  m’  ha  punto  in  viso  :  si¬ 
gnor  studente,  deh  mi  permetta  che 
per  guarirmi,  io  prenda  un  po’  di  fango 
sul  suo  mantello.  »  E  lo  studente  con 
gran  sussiego:  «  Ella  si  serva  pure: 
di  che  anno  lo  desidera  ? 

tr 

4  4 

Beato  il  secolo  del  vapore  e  del  tele¬ 
grafo!  Come  si  viaggia  presto. Ecco  qui; 
abbiamo  fatto  un  salto  in  Inghilterra, 
di  là  siamo  passati  in  Ispagna,  ed  ora 
facciamo  una  tappa  a  Roma....  dove 
troverete  un  buon  cicerone  nel  signor 
A.  M;  una  guida'  che  conoscete  già. 
Di  galoppo,  o  lettori,  di  galoppo....  ci 
aspettano  nientemeno  che  a  Giava 
due  sposi,  e  sarebbe  scortesia  non  es¬ 
ser  puntali.  Eccoli.  Eccoli  ! 

Gli  sposi,  come  vedete,  sono  portati 
sopra  un  grazioso  palanchino,  sormon¬ 
tato  da  un  baldacchino  adorno  di  fo¬ 
glie  di  palma  e  decorato  di  graticci 
di  bambù  e  di  roting  (canna)  disposti 
con  molt’  arte.  I  loro  abbigliamenti 
sono  di  seta  rossa  ricamata  in  oro,  i 
gioielli  che  coprono  le  loro  teste ,  i 
loro  colli ,  le  loro  braccia  e  le  loro 
mani,  danno  loro  quell’  aria  di  opu¬ 
lenza  che  si  trova  quasi  sempre  ne¬ 
gli  sposi  giavanesi,  quantunque  tutti 
questi  splendori  siano  noleggiati  sol¬ 
tanto  per  la  circostanza.  Una  turba 
di  biricchini,  gridando,  saltando,  bat¬ 
tendo  le  mani  e  ritronando  V  aria 
coi  suoni  stridenti  del  gong,  del  tam¬ 
tam  e  dei  cimballi ,  corrono  davanti 
al  palanchino;  e  quattro  uomini  ve¬ 
stiti  d’  un  abito  di  gala  ,  giubba  e 
calzoni  gialli,  cintura  turchina  e  bian¬ 
ca  ,  i  fianchi  adorni  di  ricche  guar¬ 
nizioni  di  seta  turchina  e  gialla,  la 
testa  coperta  d’un  piccolo  turbante 
degli  stessi  colori ,  portano  in  cima 
ad  un  lungo  bambù,  dei  mazzetti  bril¬ 
lanti  ed  ondeggianti ,  fatti  di  piccole 
listerelle  di  roting,  guernite  di  car¬ 
tocci  di  carta  turchina,  gialla  e  bianca. 
Dietro  il  palanchino  vengono  i  pa¬ 
renti  gli  amici,  e  tutti  quelli  cui  piace 
accompagnare  gli  sposi  e  prendere 
parte  al  pasto  generosamente  offerto 
a  tutti  gli  stomachi  affamati,  e  dopo 


il  quale  gli  sposi  prendono  definiti¬ 
vamente  possesso  del  loro  domicilio. 

Osservando  il  corteggio  una  cosa 
colpisce  sopratutto;  l’aspetto  profon¬ 
damente  annoiato  e  stanco  degli  sposi; 
ma  la  sorpresa  cessa  quando  si  sa 
che  la  festa  dura  da  parecchi  giorni, 
che  i  fidanzati  sono  stati  esposti, 

'  prima  separatamente  per  tutto  questo 
tempo  presso  i  loro  parenti  rispettivi, 
e  poi  riuniti  presso  i  parenti  del  fu¬ 
turo  sposo,  sempre  con  accompagna¬ 
mento  del  più  assordante  rumore , 
e  che,  durante  queste  esposizioni ,  i 
due  pazienti  furon  condannati  ad 
una  immobilità  e  ad  una  dieta  quasi 
completa,  per  paura  di  guastare,  con 
un’eccessiva  traspirazione  o  con  qual¬ 
che  macchia ,  i  bei  vestiti  da  nolo. 
Singolare  usanza,  senza  dubbio,  que¬ 
sta  pompa  di  un  lusso  di  cattiva  lega. 

Aggiungeremo  di  più  ,  che  queste 
passeggiate  rumorose,  queste  esposi¬ 
zioni  pubbliche,  questi  banchetti  lu¬ 
culliani  offerti  ai  passanti  hanno  un 
fine  utile  e  ragionevole:  sostituiscono 
i  nostri  annunzi  nei  giornali,  le  no¬ 
stre  lettere  di  partecipazione,  le  no¬ 
stre  pubblicazioni  d’ uso,  servono  a 
dare  la  pubblicità  necessaria  ad  ogni 
matrimonio  legittimo. 


V  Amministrazione  avverte  i  soci 
antichi  e  nuovi  che  per  aver  diritto 
alla  spedizione  del  premio  devono 
aggiungere  al  prezzo  d’ associazione 

Centesimi  Cinquanta.  Onde  chi 
vuol  ricevere  il  premio  deve  spedi¬ 
re  L.  5  :  SO. 
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POESIUCCE  GIOVANILI  (1) 
PRIMAVERA. 

Desta  è  Natura  ;  —  si  riammanta  il  colle, 
Le  viole  ridon  nell’  erbetta  molle. 

Si  specchian  nel  rigagnolo  vicino 
La  primula,  la  dafne,  e  il  gelsomino. 

La  rondinella  dal  lontano  lido 
Giunta,  va  in  traccia  dell’  amico  nido. 

Tra  i  rami  del  boschetto  dolcemente 
Il  capinero  gorgheggiar  si  sente. 

Spira  un  profumo  che  affascina  il  core , 
E  tutto  investe  d’  un  arcano  amore. 

Da  un  affetto  è  compresa  P  alma  mia, 
Che  non  so  s’  è  mestizia,  o  s’  è  allegria. 

Forse  quel  che  in  me  esiste  d’ immortale 
Svincolarsi  vorria  da  quel  eh’  è  frale  ? 

Aprile  1861 


FEDE,  SPERANZA,  CARITÀ’. 

0  Fede,  a  te  che  valida 
Propugnatrice  sei, 

Dei  giusti  refrigerio. 

Àncora  e  porto  ai  rei, 

A  te  che  —  Faro  immobile  — 
Disfidi  il  torvo  mar  ; 

S’  erga  la  mente  cupida 
Di  riposar  nel  Vero, 

Tripudii  di  sommettersi 
Al  tuo  soave  impero, 

Possa  un  dì  teco  ghignerà 
A  gl'  immortali  aitar. 

Di  te,  Speranza,  virida 
Òàsi  nel  deserto, 

Fresco  zampillo  in  arido 
Monte  roccioso  ed  erto, 

S’armi  ciascuno,  e  impavido 
Attenda  1’  avvenir. 

i 

Attenda,  e  i  dì  più  fulgidi 
Già  pregustando  P  alma, 

Tutto  s’  appiani,  adornisi 
Tutto  di  santa  calma,  — 

Il  fiel  diventi  balsamo,  ’q 
Prezioso  il  sofferir. 

Amore,  sola  origine 
Di  tutto  che  è,  sorriso 
Di  Dio,  dai  prischi  secoli 
Con  lui  ne*  cieli  assiso, 

Vieni,  dimora,  assiditi 
Dominator  dei  cor. 

Allor  che  P  alma  il  vincolo 
Franga  che  qui  P  à  avvinta, 

Fia  che  la  Fé  dileguisi 
E  fia  la  Speme  estinta  ; 

Ma,  vampa  inconsumibile, 

Con  noi  s’ insempri  Amor. 

Aprile  1864. 

Avv.  Antonio  Sormani. 

(1)  Vedi  il  Numero  antecedente;  coglia¬ 
mo  l’occasione  per  correggere  un  errore; 
nel  2.°  verso  della  3,a  sestina  del  Primo 
Amore,  leggi  veramente  e  non  divinamente 
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CjA  VALLI  DELLA  PERCHE. 


EPOPE 

VII  ( Continuazione ). 

animali  nei  poemi  e  nei  romanzi 
cavallereschi. 

Il  tipo  del  corsiero  cavalleresco  nei 
poemi  del  medio  evo,  è  il  cavallo  di 
Rinaldo  di  Montalbano  Baiando,  che 
unita  alla  rapidità  del  Saraceno  Bar - 
bamouche  possiede  l’ intelligenza  di 
Beaucent ,  e  sempre  si  mostra  sans 
peun  et  sans  reproche ,  siccome  il  ca- 
valiero  che  più  tardi  divenne  illustre 
col  suo  nome.  Coraggioso  come  Achille, 
prudente  come  Ulisse,  Baiando  non 
si  distinse  solo  per  le  sue  virtù  e  per 
le  sue  gesta;  ma  ebbe  il  merito,  gran¬ 
dissimo  per  un  quadrupede,  di  misti¬ 
ficare  Carlomagno,  padrone  del  mon¬ 
do.  1  più  potenti  sovrani  raccolsero 
armate  di  centocinquanta  mila  uo¬ 
mini  per  disputarsene  la  conquista  ; 
cercarono  sedurlo  colle  offerte  più 
vistose  ;  ma  Baiando  rimase  sem¬ 
pre  costante  nel  suo  affetto  per  Ri¬ 
naldo,  e  non  servì  che  un  solo  pa¬ 
drone.  Nella  storia  di  questo  cavallo 
impareggiabile  havvi  un  episodio  sin¬ 
golarmente  curioso  che  merita  di  fer¬ 
marci,  perchè  dimostra  più  di  qua¬ 
lunque  altro  l’importanza  attribuita 
al  corsiero  in  guerra. 

Orlando,  che  fu ,  siccome  dicono  i 
romanzieri,  nipote  di  Carlomagno,  non 
era  mai  riuscito,  malgrado  questo  il¬ 
lustre  parentato,  a  potersi  procurare 
un  cavallo  perfetto,  e  conoscendo  i 


A  DEGLI  A  IP 

grandi  meriti  di  Baiando ,  non  aveva 
altro  che  gli  stesse  più  a  cuore,  che 
di  poter  combattere  e  vincere  il  suo 
proprietario,  Rinaldo  di  Montalbano, 
uno  dei  quattro  figli  di  Aymone,  per 
questa  ragione  nemico  anche  dell’im¬ 
peratore  Carlo.  Orlando  si  confidò 
collo  zio,  e  Carlomagno,  che  non  po¬ 
teva  rifiutargli  nulla ,  fece  bandire 
che  darebbe  una  corsa  di  cavalli  a 
Parigi,  promettendo  al  vincitore  la 
sua  corona  imperiale,  mantelli  di  er¬ 
mellino  e  numerose  gemme;  ma  di¬ 
chiarò  che  in  cambio  di  questi  tesori 
terrebbe  per  sè  il  cavallo  che  vince¬ 
rebbe  il  premio.  Come  si  vede  que¬ 
sto  era  un  tranello  abilissimo  per 
impadronirsi  di  Baiando,  perchè  si  sa¬ 
peva  che  questo  impareggiabile  cor¬ 
ridore,  se  entrava  in  lotta ,  non  a- 
vrebbe  mancato  di  vincere  i  suoi  ri¬ 
vali.  Rinaldo  di  Montalbano,  che  se¬ 
guiva  le  corse  da  gentiluomo  di  buona 
famiglia,  si  recò  a  Parigi  il  giorno 
prefisso. 

Giunto  sul  turf  col  suo  corsiero 
fedele,  lo  prese  in  disparte  e  lo  esortò 
in  questi  termini: 

Baiando ,  se  conoscete  bene  ciò  che 
valete,  fatelo  vedere  oggi.  Sovente 
mi  avete  dato  grande  soccorso;  ba¬ 
date  di  non  mancarmi  perchè  mi  met¬ 
tereste  in  grave  imbarazzo.  —  Per 
quanto  semplice  fosse  questo  discorso,  ! 
esso  produsse  un  grande  effetto  sul  j 
cavallo,  che  del  resto  non  aveva  bi-  | 


T  X  IME  A. 

sogno  di  molte  parole,  perchè  com¬ 
prendeva  il  suo  padrone  come  se  fos¬ 
se  stato  il  suo  figlio.  Rispose  con  un 
allegro  nitrito ,  piegò  il  capo ,  arric¬ 
ciò  le  narici ,  e  battè  la  terra  coi 
piedi  anteriori,  come  se  avesse  suo¬ 
nato  l’arpa.  Vedendolo  cosi  ben  di¬ 
sposto,  Rinaldo  entrò  nell’arena.  Ba¬ 
iando  parto  come  una  freccia;  sem¬ 
bra  rimbalzare  sulla  terra;  il  vento 
rumoreggia  intorno  ad  esso,  e  gli 
astanti  meravigliati  esclamano  da  ogni 
parte:  —  Che  cavallo  !  che  forza!  che 
slancio  !  —  Ben  presto  in  questa  corsa 
forsennata,  i  concorrenti  rimangono 
indietro;  Rinaldo  è  proclamato  vin¬ 
citore,  prende  la  corona  e  le  gemme, 
i  mantelli  d’ermellino,  risale  su  Ba¬ 
iando  e  parte  di  galoppo  per  Montal- 
bano,  lasciando  Carlomagno  gridare 
e  dimenarsi. 

Tuttavia  un  tale  affronto  non  po¬ 
teva  rimanere  impunito.  Carlomagno 
arma  le  Gallie  per  vendicarsi  di  Ri¬ 
naldo  e  riprendere  Baiando ,  come 
Menelao  aveva  armato  la  Grecia  per 
vendicarsi  di  Paride  e  riprendere 
Elena.  Montalbano  assediato  dalle 
truppe  dell’imperatore,  è  ridotto  agli 
estremi:  mancano  i  viveri.  Estenuato 
dalla  fame  con  sua  moglie  e  i  suoi 
figli ,  Rinaldo  non  ha  più  che  una 
sola  risorsa:  uccidere  Baiando  e  man¬ 
giarlo.  Per  quanto  doloroso  sia  que¬ 
sto  sacrifizio,  egli  si  decide  tuttavia 
a  compierlo.  Armato  di  un  grosso 
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Svansea,  nel  paese  di  Galles. 
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Coltello,  sta  per  colpire.  Baiardo  in¬ 
ginocchiato,  come  Ifigenia  sotto  il 
coltello  di  Calmante,  versa  lagrime, 
non  già  di  paura,  perchè  non  cono¬ 
sceva  la  debolezza  e  la  viltà,  ma  di 
rincrescimento  per  dover  morire  per 
mano  di  quello  che  aveva  servito  con 
tanta  fedeltà.  Vedendolo  in  quell’at¬ 
teggiamento  supplichevole  Rinaldo  si 
perde  d’animo.  Che  cosa  fare  però? 

Sua  moglie  e  i  suoi  figliuoli  stanno 
per  morire  di  fame.  Ad  un  tratto  gli 
sorge  nella  mente  un’  idea  luminosa, 
e  per  conciliare  i  doveri  che  ha  verso 
il  suo  cavallo  e  quelli  che  ha  verso 
la  sua  famiglia,  apre  una  vena  a 
Baiardo,  e  fa  bere  alla  moglie  ed  ai 
figli  il- sangue  generoso  che  scorga 
da  quelle  vene. 

Dopo  moltissime  peripezie  ed  av¬ 
venture  alle  quali  noi  non  terremo 
dietro,  i  quattro  figli  di  Aimone  fanno 
la  pace  con  Carlomagno,  il  quale  ac¬ 
corda  loro  molti  privilegi,  conservando 
sempre  astio  profondo  contro  Baiardo, 
e  riserbandosi  di  vendicarsi  alla  prima 
buona  occasione.  Questa  non  si  fa 
aspettare.  Carlomagno  passeggiando 
un  giorno  sopra  un  ponte  della  Meuse, 
si  trova  faccia  a  faccia  coll’illustre 
destriero,  e  dà  ordine  di  gettarlo  nel 
fiume.  Le  guardie  dell’imperatore  le¬ 
gano  subito  il  povero  Baiardo,  gli 
appendono  al  collo  una  grossa  pietra 
e  lo  precipitano  dal  ponte.  —  Cadendo 
esso  scompare  nell’acqua.  —  Finalmen¬ 
te,  dice  Carlomagno,  eccolo  morto.  — 
Carlo  s’ingannava.  Baiardo  in  quel 
supremo  pericolo,  aveva  conservato 
tutto  il  suo  sangue  freddo.  Toccata 
la  sabbia  del  fiume,  fa  uno  sforzo  di¬ 
sperato,  si  libera  dalla  pietra  e  dai 
legami,  giunge  rapidamente  alla  spon¬ 
da,  con  grande  sorpresa  dell’impera¬ 
tore,  che  non  può  credere  agli  occhi 
suoi  ;  colà,  scuote  T  acqua  di  cui  è 
ricoperto,  e  presentata  la  groppa  al 
sire  dell’impero  dei  Franchi,  manda, 
come  per  schernirlo,  tre  grandi  calci, 
poi  parte  colla  rapidità  del  fulmine, 
per  rifugiarsi  nella  foresta  delle  Ar- 
denne.  Se  la  storia  non  mente ,  sog¬ 
giunse  il  trovatore,  Baiardo,  fuggendo 
sempre  la  vicinanza  degli  uomini,  vive 
tranquillo  e  fiero  da  parecchi  secoli 
nei  vasti  labirinti  della  foresta,  ed 
ogni  anno,  il  giorno  della  festa  di  San 
Giovanni  Battista,  si  sente  nitrire 
molto  chiaramente. 

Così,  nei  poemi  cavallereschi,  men¬ 
tre  Orlando,  Carlomagno,  Arturo,  il 
Cid  ammaestrano  gli  uomini  nell’onore 
e  nella  lealtà,  i  cavalli  danno  nel 
tempo  stesso  splendidi  esempi  di  co¬ 
raggio,  di  prudenza  e  di  devozione. 
Associati  dalle  tradizioni  ai  prodi  dei 
quali  dividono  le  gesta,  hanno  come 
quelli  una  parte  considerevole  nello 
splendido  dramma  della  cavalleria  ; 
siccome  i  popoli,  hanno  essi  pure  i  loro 
tempi  eroici,  la  loro  storia  ideale,  e 
quando  il  moderno  scetticismo  allon¬ 
tana  le  nubi  fatidiche  che  da  tanto 
tempo  li  circondavano,  essi  ricompa- 
jono,  resi  immortali  in  un  nuovo  tipo, 
col  nome  di  Rossinante. 


Il  leone,  che  nei  trattati  di  storia 
naturale  e  nei  Bestiari  occupa  sem¬ 
pre  il  primo  posto,  nei  poemi  di  cui 
testé  parlammo  si  trova  dopo  il  ca¬ 
vallo  ;  ma  se  non  occupa  che  il  secondo 
posto,  egli  però  si  mostra  ancor  de¬ 
gno  del  titolo  generoso  di  re.  E  va¬ 
lente,  generoso,  riconoscente  ;  ama  la 
guerra,  e  sebbene  abbia  paura  delle 
donne  e  dei  galli  bianchi,  combatte 
nondimeno  con  onore.  Il  leone  che  fi¬ 
gura  nel  romanzo  d 'Ivains,  composto 
nel  Secolo  XII  dal  trovatore  Chre- 
stien  di  Troyes,  si  mostra,  in  fatto  di 
intelligenza  e  di  coraggio ,  pari  a 
Beaucent,  a  Baiardo  o  a  Bibieca .  Sir 
Ivains,  cavaliero  della  tavola  roton¬ 
da,  precursore  di  Don  Quichotte,  per¬ 
correva  la  terra  per  riparare  i  torti, 
soccorrere  i  deboli,  difendere  gli  op¬ 
pressi  e  proteggere  le  donne  contro 
agli  incantatori  ed  ai  giganti.  Erano 
parecchi  giorni  che  camminava  senza 
aver  incontrato  avventure,  e  caval¬ 
cava  pensieroso  per  una  foresta.  Ad 
un  tratto  sente  in  lontananza  gemiti 
che  sembravano  quelli  di  un  animale 
ferito  ;  si  accosta  e  vede  un  leone  alle 
prese  con  un  enorme  serpente,  dalla 
gola  del  quale  uscivano  fiamme.  Come 
tutti  i  cavalieri,  Ivains  non  amava  i 
serpenti,  e  le  grida  di  dolore  del  leone 

10  commossero  nel  più  profondo  del¬ 
l’anima.  Più  pronto  del  pensiero  si 
copre  collo  scudo,  si  slancia  sul  ret¬ 
tile,  e  con  un  colpo  solo  di  spada  lo 
taglia  in  due;  i  due  pezzi  del  mostro, 
intrisi  di  sangue  nero  e  fetente,  si 
contorcono  sull’erba  cercando  invano 
di  riunirsi.  Il  leone  liberato  dai  nodi 
del  suo  terribile  nemico,  si  affretta  a 
dimostrare  la  sua  riconoscenza  al  suo 
liberatore.  Leale  e  di  buona  tempra, 
dice  il  vecchio  poeta  Chrestien  di 
Troyes ,  col  suo  atteggiamento  fa 
comprendere  a  sir  Ivains  che  si  mette 
interamente  al  suo  comando.  Ritto 
sulle  zampe  posteriori  —  come  i  leoni 
dell’araldica  —  stende  verso  di  esso 
le  zampe  anteriori,  agita  dolcemente 

11  capo,  e  lascia  scorgere  sulla  faccia 

lagrime  di  umiltà.  Ivains,  non  meno 
commosso,  accetta  le  sue  offerte,  e  da 
quel  momento  il  cavaliere  e  il  suo 
formidabile  amico  non  si  abbandonano 
più.  Combattono  uniti  maghi  e  giganti, 
e  Ivains  di  Galles,  in  memoria  di 
quella  meravigliosa  alleanza,  prende 
il  nome  di  cavaliere  dal  leone.  — 
Fedele  e  coraggioso  come  l’amico  di 
Ivains,  il  leone  di  Goffredo  di  Latour 
riportò  sui  Saraceni  vittorie  strepi¬ 
tose,  e  quando,  dopo  la  presa  di  Ge¬ 
rusalemme,  i  crociati  s’  imbarcarono 
per  l’Europa,  esso  periva  nelle  onde, 
volendo  seguire  a  nuoto  il  vascello 
che  portava  il  suo  padrone.  Quest’ul- 
tima  avventura,  presa  dai  poeti  ca¬ 
vallereschi  ad  una  canzone  del  paese 
di  Galles,  è  stata  riprodotta  da  pa¬ 
recchi  storici  siccome  fatto  autentico, 
ed  il  padre  Maimbourg  la  racconta, 
dandola  «  come  grande  ammaestra¬ 
mento  della  natura,  che  fa  vergogna 
agli  uomini,  »  dando  loro  leoni  per 
maestri.  {Continua). 
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Vi  sarà  accaduto  più  volte ,  o  let¬ 
tori,  d’osservare  in  campagna  all’ora 
che  precede  il  crepuscolo,  un  tramonto  ' 
estivo.  Ed  ecco  nubi  dileguarsi,  men¬ 
tre  altre  si  ricercano,  si  raccolgono, 
raggruppano  e  si  fondono  pel  cielo 
come  mandre  di  pecore  ;  osservate  le 
diverse  tinte  onde  vanno  vestite,  tinte 
rosee,  nivee,  bigie,  chiazzate  qua  e  là 
in  qualche  punto  da  un  po’  d’azzurro 
che  fa  cupolino  fra  esse. 

Alcune  volte,  a  quell’aggrupparsi  di 
nubi  diverse,  tien  dietro  una  sera  tran¬ 
quilla,  poiché  alle  nubi  severe  un’au¬ 
ra  propizia  fa  smettere  la  gramaglia 
e  le  costringe  a  vestire  il  roseo  co¬ 
lore,  sì  caro  alle  vergini  spose,  onde 
il  poeta  cantò: 

Ma  bella  e  splendid’era 
Come  una  nube  a  sera, 

La  mia  speranza  allor. 

Altre  volte  invece  la  vince  un  sof¬ 
fio  di  fortissimo  vento  che  tinge  a 
nero  le  nubi  e  le  aduna  minacciose 
nel  cielo,  finché  cade  abbondante  la 
Pioggia. 

Vi  siete  mai  provati  in  questi  mo¬ 
menti,  a  tener  dietro  coll’occhio  alle 
diverse  nubi,  a  cercar  di  seguirne  il 
cammino,  le  trasformazioni ,  le  biz¬ 
zarre  e  mobili  figure  che  vi  ricordano 
un’immagine  di  donna,  un  santo ,  un 
cocchio,  un  drago,  una  statua,  un  uc¬ 
cello,  un  quadrupede,  o  altre  cose  più 
o  meno  strane  ?  Se  sì,  la  sarà  stata 
fatica  sprecata.  Ora  lo  stesso  acca¬ 
drebbe  a  chi  volesse  dar  idea  chiara 
dell’  aggrupparsi,  del  dividersi ,  del 
mutare  rapido ,  del  colore  e  della 
forma,  dei  partiti  nostri  in  Parlamento. 
Se  anche  colpite  giusto  e  li  ritraete 
a  pennello,  quando  avete  terminata  la 
descrizione,  essa  non  è  più  vera. 

La  si  direbbe  una  ridda  rapidissima, 
che  dà,  a  chi  non  ci  ha  fatto  l’occhio, 
le  vertigini. 

A  tirar  la  somma,  si  può  dire  che 
il  ministero,  adottate  alcune  modifi¬ 
cazioni  agli  articoli  proposti ,  s’  eb¬ 
be  finora ,  e  pare  avrà  in  seguito , 
una  maggioranza  sufficiente.  Vedre¬ 
mo  se,  al  finire  di  questo  torneo,  ed  u- 
scendone  vittorioso,  avrà  attaccato 
al  carro  quei  deputati  dell’antica  si¬ 
nistra  guidati  dall’Ara  e  dal  De-Luca. 

* 

*  * 

Mentre  da  noi  si  deve  discutere 
lungamente  per  cercar  modo ,  con 
nuove  imposte ,  di  assestare  le  no¬ 
stre  finanze,  in  Inghilterra  si  appro¬ 
vano  leggi  che  abbassano  le  tasse 
esistenti,  presentando  il  bilancio  d’en¬ 
trata  un  avvanzo  ragguardevole  in 
confronto  di  quello  delle  spese. 

La  Francia  si  agitò  per  un  discorso, 
pronunziato  in  un  pranzo  dal  signor 
Piccon  deputato  di  Nizza  all’Assem¬ 
blea  francese ,  in  cui  erano  palesate 
le  simpatie  che  i  nizzardi  nutrono 
per  la  loro  antica  patria. 

Un  nuovo  scacco  subì  la  Francia 
nell’aflare  del  Canale  di  Suez.  Il  si- 
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gnor  Lesseps  non  voleva  sottomet¬ 
tersi  al  sistema  di  stazzatura  pre¬ 
scritto  dalla  commissione  internazio¬ 
nale,  minacciando  perfino  di  fare  spe¬ 
gnere  i  fari  e  chiudere  il  canale,  ma 
dovette  cedere  alle  minaccio  della 
Porta  e  del  Kedivé ,  il  quale  inviò 
buon  nerbo  di  truppe  perchè  avessero 
a  prender  possesso  del  Canale  se  il 
signor  Lesseps  non  desisteva  del  suo 
proposito.  Lesseps  dovette  cedere ,  e 
ciò  non  dev’  esser  piaciuto  troppo 
alla  Francia,  trattandosi  d’una  com¬ 
pagnia,  per  la  massima  parte,  fran¬ 
cese. 

La  Spagna  è  sempre  a  quella,  e 
chi  ne  capisce  può  aspirare  —  ter¬ 
zo  pretendente  —  all’  antica  corona 
di  Carlo  Y;  però  da  alcuni  giorni  si 
battono,  e  pare  che  i  Carlisti  abbiano 
avuto  la  peggio. 

In  Austria  furono  approvate  le  leggi 
che  il  clero  combatteva,  con  alcune 
modificazioni  in  senso  liberale  ;  in 
Germania  pure  furono  approvate  al¬ 
tre  leggi  contro  il  clero. 

Fra  le  modificazioni  approvate  sulla 
legge  austriaca  dei  chiostri,  di  maggior 
importanza  sono:  quella  che  proibisce 
l’erezione  di  nuove  case  monastiche 
se  non  previa  una  legge  speciale  ; 
quella  che  dichiara  esclusi  dalle  ca¬ 
riche  di  superiori  dei  conventi  i  frati 
non  austriaci;  e  finalmente  quella  che 
non  permette  che  entrino  nei  con¬ 
venti  austriaci  neppure  i  semplici  frati 
appartenenti  ad  altre  nazionalità. 

Nel  Libro  Rosso  austriaco  v’  è  un 
documento  che  riguarda  l’Italia  e  che 
vai  la  pena  d’ essere  accennato.  È 
una  nota  che  il  conte  Andrassy  in¬ 
dirizzò  al  conte  Wimpffen,  amba¬ 
sciatore  dell’  Austria-Ungheria  pres¬ 
so  il  nostro  governo ,  incaricandolo 
di  esprimere  la  propria  gratitudine 
pei  servigi  resi  dall’avviso  a  vapore 
YAuthion ,  nel  ricupero  delle  merci  di 
proprietà  di  sudditi  austriaci  che  e- 
rano  state  prese  dai  cantonalisti  di 
Cartagena. 

L’ingegnere  Alessandro  Nahmias  di 
Firenze  ha  ristampato  un  suo  opu¬ 
scolo  intitolato  :  «  Segretezza  delle 
cartoline  postali,  nuovo  sistema  crip¬ 
tografico  alfabetico  per  tutte  le  lingue 
(Firenze,  Tip.  Celimi,  Cent.  50).  » 

Si  tratta  di  una  tavola  alfabetica; 
immaginate  una  tavola  pittagorica  in 
grande,  in  cui  sono  riprodotte  le  com¬ 
binazioni  di  una  data  parola,  o  anche 
da  un  accozzo  qualunque  di  lettere  , 
stabilito  in  anticipazione  fra  i  corri¬ 
spondenti. 

Voi  ricevete  una  cartolina  che  è 
un  enigma  per  tutti,  e. colla  vostra 
tavola  dimostrativa  ne  afferrate  su¬ 
bito  il  senso. 

E  un  sistema  che  pare  assai  buono, 
perchè  anche  chi  conosce  il  metodo 
non  può  leggervi  nulla  se  non  sa  quale 
sia  la  parola  che  ha  servito  di  base, 
e  perchè,  una  volta  scoperta,  si  muta 
la  parola  convenzionale  e  il  sistema 
serve  ancora. 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 


Comechè  suoni  straniero  ad  orecchio  ita¬ 
liano  il  nome  dell’autore  del  seguente  Brano 
Scelto  ,  tuttavia  egli  è  quello  d’uno  scien¬ 
ziato  italiano  ;  infatti  Giuseppe  Gené ,  na¬ 
turalista  segnalatissimo,  nacque  in  Turbigo, 
terra  del  milanese,  presso  il  confine  di  Pie¬ 
monte,  addì  9  dicembre  1800. 

Il  saggio  che  di  lui  diamo,  poiché  l’Epo¬ 
pea  degli  animali  discorre  dei  cavalli ,  è 
tolto  ad  un  bellissimo  libro  intitolato  Dei 
'pregiudizi  intorno  agli  animali,  la  cui  se¬ 
conda  edizione  venne  stampata  a  Torino, 
con  note  e  biografia ,  dal  professor  Mi¬ 
chele  Lessona ,  nel  1869.  Sono  cinquan- 
tanove  capitoli  nei  quali  vengono  passati 
in  rassegna  i  più  comuni  e  diffusi  pregiu¬ 
dizi  che  l’ ignoranza ,  una  falsa  osserva¬ 
zione,  l’apparenza,  un’assomiglianza  od  al¬ 
tro  fecero  nascere  nella  mente  dell’  uomo. 

Gené  studiò  a  Busto  Arsisio  prima  e  poi  a 
Gorla.  Doveva  dedicarsi  alle  matematiche 
ma  volse  sue  cure  poi  alla,  storia  naturale, 
percorrendo  il  corso  di  filosofia  nell’univer¬ 
sità  di  Pavia.  A  27  anni  fu  quivi  nominato 
assistente  alla  cattedra  di  storia  naturale. 
Passò  poi  a  Torino  come  reggente  la  cat¬ 
tedra  di  zoologia  e  s’  ebbe  la  direzione 
del  museo  zoologico  ;  egli  morì  il  14  lu¬ 
glio  1847. 

Molte  opere  pubblicò  il  Gené,  che  troppo 
lungo  sarebbe  numerare.  Ci  basti  ricordare 
che  il  Lessona,  dopo  la  biografia,  ne  cita 
ben  trentacinque  sotto  il  titolo  :  Principali 
scritti  pubblicati  dal  professore  Gené. 

PREGIUDIZI  POPOLARI 
INTORNO  AGLI  ANIMALI 

DEL  CAVALLO. 

Non  so  quanto  sia  estesa  in  Italia 
questa  credenza  (che  il  cavallo  abbia 
1’  orina  diffusa  per  tutto  il  corpo)  ; 
questo  so  bene  che  al  di  là  del  Ti¬ 
cino  è  molto  volgare,  e  che  da  essa  si 
ripete  il  cattivo  gusto  delle  carni  di 
questo  animale.  Ma  è  cosa  arcipo¬ 
sitiva  che  il  cavallo  ha ,  come  ogni 
altro  mammifero,  una  vescica,  nella 
quale  va  a  raccogliersi  l’orina  pro¬ 
dottasi  nei  reni. 

Le  lingue  affumicate  di  Zurigo 
sono  lingue  di  cavallo . 

I  cavalli  non  si  macellano  nè  a  Zu¬ 
rigo  nè  in  altra  parte  dell’  Europa 
civile  (1),  e  quelli  che  muoiono  di 
vecchiezza  o  di  malattia,  vengono  colà, 
come  altrove,  scorticati  e  seppelliti. 
Le  lingue,  delle  quali  fa  tanto  com¬ 
mercio  quella  industre  città,  sono  le 
lingue  di  bue,  di  vacca,  di  vitello  o 
di  porco,  e  chi  tuttavia  ne  dubitasse 

(1)  Oggi  in  parecchie  città  dell  Europa 
civile  si  macella  la  carne  di  cavallo,  e  se 
ne  fa  uno  smercio  abbastanza  considerevole. 

II  sig.  Isidoro  Geoffroy  St.  Hilaire  ha 
un  libro  per  dimostrare  il  profitto  che  si 
può  ricavare  da  questa  carne  salubre  e  gu¬ 
stosa,  e  la  prova  che  si  è  fatta  gli  ha  dato 
ragione. 

(Nota  del  prof.  Lessona.) 


non  avrà  per  assicurarsene  chef  ad 
esaminare  la  superficie  di  quelle  lin¬ 
gue  medesime.  La  lingua  del  cavallo 
è  liscia,  e  solamente  sulla  sua  parte 
mediana  offre  dei  fili  esilissimi,  che 
ivi  la  rendono  come  vellutata:  al  con¬ 
trario  quella  del  bue  ha  tutta  la  fac¬ 
cia  superiore  e  laterale  irta  di  papille 
dure  o  rivolte  all’  indietro,  permodo- 
chè  producono  1’  effetto  dì  una  grat¬ 
tugia  sulla  mano  che  la  rasenti  a  ro¬ 
vescio  :  la  lingua  del  porco  poi  è  liscia 
come  quella  del  cavallo  sulla  massima 
parte  della  sua  superficie,  ma  in  vi¬ 
cinanza  della  base  è,  come  nei  buoi, 
coperta  di  papille  cornee  e  rivolte  al- 
l’ indietro. 

I  tartari ,  che  amano  e  mangiano 
abitualmente  la  carne  del  cavallo,  de¬ 
vono  trovare  squisita  la  sua  lingua , 
per  le  stesse  ragioni  per  le  quali  piac¬ 
ciono  a  noi  quelle  del  bue  e  del  porco. 

DELL’  IPPOPOTAMO 
0  CAVALLO  MARINO. 

L’  uomo,  che  si  è  fatto  una  neces¬ 
sità  del  salasso,  ha  sognato  questa 
stessa  necessità  per  l’ippopotamo, 
forse  perchè  è  corpacciuto  o  perchè 
è  creduto  animale  voracissimo,  e  quindi 
sovente  più  zeppo  di  sangue,  che  a 
stato  di  sanità  non  si  convenga.  Ag¬ 
giungendo  poi  al  sogno  1’  anacronismo 

10  disse  insegnatore  di  quella  opera¬ 
zione  chirurgica  all’  uomo. 

Che  l’ippopotamo,  il  quale  vive  lungo 
i  fiumi  e  nei  luoghi  palustri,  debba 
spesso  camminare  pei  canneti,  è  cosa 
che  facilmente  si  capisce;  che  cam¬ 
minando  pei  canneti  debba  qualche 
volta  posare  i  piedi  su  i  tronchi  scheg¬ 
giati  delle  canne  e  ferirsi,  neppur  ciò 
è  difficile  a  comprendersi  :  ma  che  un 
bruto  si  muova  deliberatamente  a 
quelle  passeggiate  per  trarsi  sangue, 
è  supposizione  che  passa  ogni  termine 
di  probabilità. 

Nissun  animale  ricevette  forse  dal- 
1’  uomo  nomi  più  improprii  di  questo. 
Egli  non  ha  la  benché  menoma  so¬ 
miglianza  col  cavallo,  e  fu  chiamato 
ippopotamo,  che  in  greco  vuol  dire 
cavallo  di  fiume  :  egli  non  ha  forse 
mai  veduto  il  mare,  giacché  non  fu 
trovato  a  memoria  d’ uomini  che  lungo 

11  Nilo,  lungo  il  Niger  e  lungo  i  laghi 
dell’  Etiopia,  e  chiamasi  cavallo  ma¬ 
rino.  A  parer  mio ,  ciò  significa  che 
fu  conosciuto  assai  tardi,  e  che  molto 
si  favoleggiò  prima  di  scriverne  la 
storia. 

Giuseppe  Gene. 


LA  PERLA  DELLE  ANTILLE 

DI 

ANTONI©  GALLENGA 

Un  volume  di  pagine  150  con  10  incisioni 
e  la  carta  dell’isola  di  Cuba 
Lire 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 
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L’OLMO  E  L’EDERA 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

IL 

Chi  ha  conosciuto  Guido  Laurenti? 
E  chi  si  ricorderebbe  di  lui,  anco  se 
io  dicessi  il  suo  nome?  Nessuno,  io 
credo;  imperocché  egli  era  un  gio¬ 
vine  modesto ,  il  quale  non  faceva 
parlare  di  sé,  e  il  suo  modo  di  vivere 
non  attirava  l’attenzione  di  alcuno; 
perchè  se  ne  stava  quasi  solo  ed  a- 
veva  pochissimi  amici ,  cheti  e  mo¬ 
desti  come  lui;  perchè,  finalmente, 
nel  fatto  delle  relazioni  sociali,  quat¬ 
tro  o  cinque  anni  di  assenza  sono 
l’eternità  o  poco  meno. 

Egli  è  sparito  da  Genova ,  e  nes¬ 
suno  ha  chiesto,  un  mese  dopo  la  sua 
partenza,  che  cosa  fosse  avvenuto  di 
quel  giovine  biondo,  dallo  sguardo  e 
dal  portamento  severo,  che  si  vedeva 
qualche  volta  per  via;  perchè  lo  si 
chiederebbe  adesso  ?  I  due  o  tre  che 
io  conoscevano  un  po’  da  vicino  sono 
dispersi  aneli’  essi  sulla  faccia  della 
terra  ;  poi  gli  eventi  molteplici  e  tem¬ 
pestosi  di  questi  ultimi  anni  sono  pas¬ 
sati  su  di  noi  tutti ,  ed  hanno  can¬ 
cellato  perfino  la  sua  pallida  figura 
dall’albo  delle  ricordanze,  fuggevoli 
come  la  impronta  fotografica  che  non 
è  stata  anche  fermata  sul  vetro  dal... 
aiutatemi  a  dire....  dal  cloruro  d’oro. 
Unico  suo  amico  rimasto  sulla  breccia, 
e  non  immemore  mai,  so  che  c’  era , 
perchè  l’ho  amato  di  molto  ;  so  che  è 
andato  via,  perche  fi  ho  accompagnato 
alla  calata  del  porto,  dond’  è  partito 
per  alla  volta  d’ Alessandria  d’Egitto, 
perchè  ricevo  spesso  sue  lettere ,  ed 
una  or  non  è  molto  da  Bombay,  nella 
quale  mi  dice  certamente  non  tor¬ 
nerà  più  in  Europa. 

Elfi  è  una  storia  semplice,  la  sua; 
è  la  storia  di  un  gentil  cuore,  ed  io 
amo  raccontarvela *  perchè  onora  la 
specie  umana  ,  la  quale  ,  pigliata  in 
complesso,  si  disonora  tanto  al  co¬ 
spetto  di  Dio,  con  tutte  le  sue  ire  in¬ 
generose  e  i  suoi  ignobili  amori. 

Guido  Laurenti  era  1’  ultimo  ram¬ 
pollo  di  una  ricca  famiglia  della  Li¬ 
guria  occidentale,  il  che  è  quanto 
dirvi  che  era  ricco  egli  stesso;  ma, 
più  assai  che  di  danaro ,  era  ricco 
d’ingegno  e  di  nobiltà  di  carattere. 
Non  pativa  difetto  di  nulla  per  'es¬ 
sere  noverato  e  celebrato  tra  i  pri¬ 
mi;  ma  non  gli  andava  a’  versi,  e  se 
ne  stava  da  sè,  vivendo  alla  cheta, 
con  pochi  amici  e  tanti  libri*  che  sono 
i  migliori  amici  del  mondo. 

Quando  io  lo  conobbi,  egli  dimorava 
in  una  di  quelle  gaie  viottole,  Così 
frequenti  a  Genova,  dove  la  monta¬ 
gna,  disposta  ad  anfiteatro ,  manda 
verso  il  piano  tante  collinette  digra¬ 
danti,  Le  piccole  valli  sono  diventate, 


o  diventano  ,  larghe  e  magnifiche 
strade:  su  per  le  colline  laterali  s’i¬ 
nerpicano  le  viottole,  tra  muri  di  giar¬ 
dini  e  di  ville,  e  fianchi  di  palazzine 
gelose.  Ora  io  non  dirò  in  quale  di 
tante  viottole  dimorasse  Laurenti; 
indovinate,  tra  quelle  di  S.  Gerolamo, 
dei  Cappuccini,  di  S.  Bartolomeo  de¬ 
gli  Armeni ,  e  qualchedun’  altra  lì 
presso. 

La  casa  era  piccina;  due  piani, 
con  sei  camere  per  ciascheduno;  di¬ 
pinta  da  fuori  di  colore  aranciato , 
che  era  una  vaghezza  a  vederla  ;  uno 
dei  lati  coperto,  fino  al  cornicione  del 
pian  di  sopra ,  da  una  spalliera  di 
gaggìa  e  di  gelsomini;  al  pian  ter¬ 
reno  la  sala,  il  salotto,  il  tinello ,  la 
cucina,  la  cameretta  del  servitore  e 
quella  di  una  vecchia  fante,  o  came¬ 
riera  che  fosse;  al  pian  di  sopra  la 
camera  da  letto ,  lo  spogliatoio ,  la 
biblioteca,  e  tre  camere  per  gli  ospiti 
di  Laurenti,  che  erano  coleòtteri,  le- 
pidòpteri,  uccelli,  pesci,  rettili  impa¬ 
gliati,  conchiglie,  denti  ed  altri  avanzi 
di  animali  e  piante  fossili. 

Imperocché  ,  già  lo  sapete  ,  studio 
prediletto  e  passatempo  di  Guido  Lau¬ 
renti  era  la  storia  naturale.  Egli 
aveva  incominciato  colla  botanica 
e  colla  entomologia ,  scienze  vicine 
di  casa,  come  è  vicino  l’insetto  al 
fiore,  ma  era  presto  salito  per  tutti 
gli  altri  rami  delle  scienze  naturali. 
Non  si  è  appassionati  cultori  della 
flora,  senza  darsi  anche  allo  studio 
della  fauna,  nè  dell’una  e  dell’altra , 
viventi,  senza  correre  alle  estinte,  le 
cui  forme  sono  eternate  nel  grembo 
della  terra.  Gli  è  uno  studio  che  af¬ 
fascina,  e  accade  allo  studioso  come 
a  quel  tale  cacciatore  della  leggenda, 
che  fu  condotto  dai  voli  di  un  merlo 
fantastico  da  un  capo  all’altro  d’Eu¬ 
ropa.  Dalla  osservazione  della  natura 
in  tutti  i  suoi  grandi  periodi ,  nasce 
il  desiderio  di  approfondire  le  origini. 
L’antichità  della  terra,  scritta  in  va¬ 
ste  pagine  stratiformi,  conduce  difilati 
al  problema  della  costituzione  della 
materia,  a  quella  sostanza  vaporosa 
che  turbinò  un  giorno  nello  spazio, 
agitando  e  rassodando  in  sè  mede¬ 
sima  tutti  i  germi  delle  cose,  per  tal 
guisa,  di  naturalisti  si  diventa  astro¬ 
nomi;  si  corre  di  analogia  in  analo¬ 
gia,  di  ipotesi  in  ipotesi ,  a  bisdosso 
delle  comete;  si  naviga  da  Marte  ai 
pianeti  telescopici,  da  Giove  a  Satur¬ 
no,  a  Urano,  a  Nettuno,  e  si  è  bale¬ 
strati  fuori  del  sistema  solare  a  in¬ 
vestigare  i  segreti  della  Yia  lattea. 
La  scienza  è  una  grande  catena;  la 
cellula  che  forma  il  tessuto  organico 
del  microscopico  infusorio  e  le  ster¬ 
minate  migliaia  di  mondi  che  si  ri¬ 
flettono  in  un  cantuccio  del  vostro 
telescopio,  sotto  la  pallida  forma  di 
una  nebulosa ,  sono  i  due  capi  della 
catena,  che  ambedue  si  saldano  nel- 
l’infinito,  nello  infinito  dove  1’ -anima, 
sbigottita  dapprima,  vacilla  e  dubita 
di  sè  stessa ,  poi  confidente  si  ad¬ 
dome. 

Guido  Laurenti  era  tutto  a  questi 


studi  geniali,  alternando  le  materie , 
e  la  teorica  colla  pratica.  Mattiniero 
come  le  lodole ,  dava  le  prime  ore 
alla  botanica  del  suo  giardino ,  vo¬ 
lonterosamente  inchinandosi  a  tutti 
gli  uffici  del  perfetto  giardiniere.  Sar¬ 
chiava,  innaffiava  le  sue  aiuole ,  po¬ 
tava  i  rami,  curava  le  margotte,  ma¬ 
ritava  le  viòle  e  i  garofani ,  creava 
nuove  famiglie  di  tulipani ,  fantasti¬ 
cava  le  camelie  azzurre.  Poi  ordinava 
in  battaglia  sempre  nuove  legioni  di 
scarabei,  di  farfalle  e  d’altre  minute 
bestiole,  a  complemento  delle  sue  col¬ 
lezioni;  perdeva  le  ore  intorno  alle 
antenne  di  un  grillo,  alle  aiucce  di 
una  libellula ,  con  una  sollecitudine  , 
con  una  pazienza  da  scienziato  te¬ 
desco. 

E  adesso  i  lettori  benevoli  non  me 
l’abbiano  in  conto  di  un  arido  pro¬ 
fessore,  di  un  pedante  noioso.  Già,  le 
scienze  naturali  sono  lo  studio  di  chi 
ha  cuore ,  e  giovano  a  serbargliene 
la  nativa  freschezza.  Nell’  involucro 
dell’entomologo  e  del  botanico,  come 
dell’astronomo,  c’è  sempre  il  poeta  j 
giusta  il  più  profondo  significato  della 
parola.  So  bene  che  cotesto  sembrerà 
un  paradosso  a  molti,  pei  quali  il 
sentimento,  fior  di  poesia,  sta  tutto  e 
si  mostra  nel  passeggiare  a  caso , 
colla  testa  in  aria  e  gli  occhi  sva¬ 
gati,  nel  contorcersi  a  teatro  per  un 
gorgheggio  di  soprano,  nel  far  la  cera 
languida  ad  una  donna  e  sussurrarle 
settenarii,  e  sopratutto  poi  nello  aver 
ribrezzo  d’ ogni  cosa  materiale.  Un 
uomo  il  quale  applichi  l’ algebra  a 
quelle  stelle  lucenti  che  piovono  una 
luce  si  tepida  sui  nostri  amori,  o  dia 
un  nome  semibarbaro  e  latino ,  per 
amore  di  classificazione ,  a  que’  bei 
fiori  che  noi  offriamo,  insieme  coi  ri¬ 
lievi  del  nostro  cuore,  alle  dive  della 
ribalta,  non  può  essere  che  un  pe¬ 
dante,  un  arnese  da  museo,  un  tomo, 
in  folto  che  manda  odore  di  rinchiuso, 
cinquanta  passi  discosto. 

A  costoro  basterebbe  rispondere  che 
il  più  gran  poeta  del  secolo,  Goethe, 
è  stato  uno  scienziato  di  vaglia,  e  lo 
studiare  di  chimica  non  parve  disdi¬ 
cevole  al  creatore  di  Margherita  e 
di  Werther.  Uno  scrittore  francese,  e 
dei  più  originali,  fa  ancora,  io  credo, 
il  giardiniere  a  Nizza,  ed  è  tanto  su¬ 
perbo  di  aver  dato  il  nome  ad  una 
nuova  varietà  di  camelie ,  come  di 
averlo  stampato ,  a  molte  migliaia 
'di  copie,  nelle  storie  di  Sous  les  til- 
leuls  e  di  Fort  en  thème.  Non  gli  è 
dunque  vero  che  lo  studio  della  na¬ 
tura  inaridisca  la  mente.  Egli  è  per 
l’appunto  nello  indagare  la  vita  dei 
minimi  che  si  aguzza  lo  ingegno  alle 
più  sottili  analogie,  e  si  fa  la  mano 
a  tutte  le  varietà  degli  umani  senti¬ 
menti.  Gli  amori  misteriosi  delle  pian¬ 
te,  le  simpatie  che  governano  il  mu¬ 
tamento  dei  colori  nei  petali  della 
viola  del  pensiero,  o  della  camelia, 
iniziano  meglio  d’ogni  altra  cosa  al 
segreto  lavorìo  delle  passioni.  La 
scienza  non  apparta  dalla  umanità,  e 
da  nessuna  delle  sue  ineffabili  conso- 
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lazioni.  Chi  sa  come  sia  formato  il; 
microscopico  rotifero,  che  vive  in  una 
goccia  d’acqua,  che  si  dissecca  e  muo¬ 
re  con  lei ,  pronto  a  rinascere  alla 
prima  stilla  che  inumidisca  la  inerte 
materia  può  spesso  divinare  gli  ar¬ 
cani  patimenti  del  cuore,  e  la  poten¬ 
za  dei  rimedii  infinitamente  piccoli 
sulle  piaghe  più  grandi. 

La  casa  di  Laurenti,  il  giardino  e 
il  terrazzo  (loggiato  al  pian  terreno 
e  terrazzo  di  sopra)  erano  dunque  un 
tempio  della  scienza.  Egli  era  sempre 
lassù;  salvo  qualche  visita  al  Museo 
dell’Università,  dove  andava  a  stu¬ 
diare  con  I^essona,  e  le  gite  autun¬ 
nali  dei  monti ,  egli  usciva  di  rado 
dal  suo  nido.  Faceva  pochissime  vi¬ 
site,  e  non  avea  altra  distrazione  che 
il  teatro  Carlo  Felice,  perchè  aman¬ 
tissimo  della  musica. 

E  il  cuore?  —  chiederanno  le  let¬ 
trici.  —  Giovane,  come  voi  dite,  non 
amava  egli  ?  Tutto  quel  piccolo  mondo 
d’intelligenza  e  di  gentilezza  non  era 
arrivato,  riscaldato  dalla  presenza  di 
una  donna? 

III. 

No,  la  donna  non  c’era  ;  ma,  poiché 
racconto  ogni  cosa,  non  posso  negare 
che  c’era  stata.  Laurenti  aveva  ven- 
tott’anni,  come  mi  pare  d’ avervi  detto, 
e  se  non  ve  T  ho  detto ,  sappiatelo 
adesso;  ora  e’ non  si  giunge  a  quel¬ 
l’età  senza  aver  sentito  almeno  una 
volta  le  trafitture  dell’arciero  bendato. 

Quello  di  Laurenti  era  stato  uno 
di  quegli  amori  poggiati  sul  falso , 
tormentosi  come  un  cattivo  sogno  , 
che  toccano  talfìata,  acerbo  tirocinio 
del  cuore,  ai  giovinetti  inesperti.  Egli 
s’era  a  diciott’anni  invaghito  di  una 
•donna,  non  bella  davvero,  ma  che  pa¬ 
reva  ed  era  celebrata  bellissima,  come 
tutte  quelle  che  sanno  far  risaltare 
qualche  fisico  pregio  con  arte  mara- 
vigliosa,  lo  circondano  di  svenevolezze, 
parlano  al  cuore  dei  riguardanti  coi 
sogni  che  lasciano  concepire,  colle 
speranze  che  lasciano  nascere  o  che 
coltivano  quotidianamente  colle  va¬ 
porose  malinconie,  coi  sorrisi,  te¬ 
nendo  gli  adoratori  in  un’aria  impre¬ 
gnata  d'acque  nanfe  e  di  arabici  pro¬ 
fumi.  Le  quali  cose,  accortamente  ve¬ 
stite  di  seta  e  di  velluto,  accomodate 
con  vezzi  di  perle  e  diamanti ,  vi 
creano- di  punto  in  bianco  la  regina 
delle  donne ,  in  quel  regno  effimero , 
che  dura  molto,  solo  perchè  si  mu¬ 
tano  e  si  rinnovano  i  sudditi. 

Costei,  ch’io  ho  conosciuto  al  pari 
di  Guido  Laurenti,  aveva  sudditi  molti, 

!  seguitata,  corteggiata,  adulata,  e  per 
ciò  senza  un  micino  di  cuore.  La 
donna  che  è  centro  di  molte  adora- 
:  zioni  è  stata  paragonata  al  sole  in 
mezzo  ai  pianeti  ;  ma  in  verità  io 
;  non  conosco  immagine  più  falsa  di 
questa,  sebbene  tutti  l’adoperiamo 
|  sovente.  Quella  apparenza  estrinseca 
i  che  ha  giovato  a  rendere  accetto  il 
paragone,  anche  qui  è  fallace  come  in 


altre  cose  moltissime.  Sta  bene  che 
una  di  cosiffatte  regine  da  salotto  e 
da  teatro  dia  l’immagine  del  sole,  e 
i  suoi  adoratori  appariscano  altrettan¬ 
ti  pianeti;  i  quali  fanno  la  loro  brava 
rivoluzione  intorno  a  lei,  sempre  at¬ 
tratti  nella  sua  orbita  e  tenuti  in 
riga  del  pari.  Ma  guardate  per  bene 
oltre  la  scorza  dell’apparenza  e  ve¬ 
drete  che  il  paragone  non  corre  più. 
Il  sole  attira  i  pianeti,  dà  loro  la  luce 
e  il  calore,  fa  germogliare  le  piante, 
produce  la  temperatura,  che  è  condi¬ 
zione  di  vita  ad  ogni  organismo ,  fa 
godere,  amare,  vivere  insomma.  Che 
fa  in  quella  vece,  una  delle  donne  di 
cui  si  ragiona  ?  Dà  luce,  calore  e  vita 
ai  suoi  pianeti  ?  No  certo  ;  ella  non 
spande  nè  luce,  nè  calore ,  nè  vi¬ 
ta  ;  tutto  riceve  da  essi,  e  non  rende 
mai  nulla.  Gli  adoratori  sono  altret¬ 
tanti  fuochi  che  T  hanno  tolta  per 
centro,  che  la  irradiano,  la  riscaldano, 
o  tentano  riscaldarla.  Tentano ,  no¬ 
tate  bene,  tentano  !  Invero  quella  le¬ 
vigata  superficie  si  riscalda  un  tratto. 
La  prima  crosta,  T  epidermide,  sente 
il  frizzare  di  quelle  lingue  fiammanti  ; 
ma  il  centro,  il  nocciolo  dell’  astro 
maggiore,  è  un  gelo  eterno ,  e  ogni 
alito  infocato  che  giunge  fin  là,  si  con¬ 
verte  in  ghiaccinolo.  Quei  pianeti  che 
danzano  intorno  a  lei,  come  le  mito¬ 
logiche  Ore  intorno  al  Tempo,  le  di¬ 
cono  che  essa  è  bella,  che  è  adorata, 
che  il  suo  regno  è  felice  ;  raggiano 
verso  di  lei  con  tutta  la  potenza  della 
gioventù  e  della  passione  :  essa  non 
riverbera  nulla,  è  un  corpo  opaco,  e 
le  rare  fosforescenze,  che  a  volte  ella 
sprigiona,  simulando  la  luce  e  il  ca¬ 
lore,  non  giungono  neppure  ai  poveri 
pianeti  :  le  gode  qualche  cometa,  che 
viene  turbinosa  dalle  profondità  dello 
spazio  a  descrivere  la  sua  curva  vio¬ 
lenta  vicino  a  lei.  per  dileguarsi  da 
capo. 

Ad  una  di  cotai  donne  aveva  dato 
il  mio  Guido  le  primizie  de’  suoi  af¬ 
fetti  soavi.  Novellino  agli  inganni , 
aveva  fatto  la  sua  scuola,  e  bisognava 
soggiungere,  ad  onor  suo ,  che  mai 
scuola  tornò  più  profittevole  di  quella. 
Egli  è  dato  cadere  in  trappola  così 
agli  accorti,  come  agli  sciocchi;  se 
nonché  gli  sciocchi  vi  rimangono ,  e 
gli  accorti  se  ne  cavano  fuori.  Ora , 
Laurenti,  quantunque  non  senza  dif¬ 
ficoltà,  nè  senza  danno,  se  n’era  ca¬ 
vato  ;  aveva  patito ,  ma  alla  guisa 
delle  anime  forti,  e  non  lo  aveva  fatto 
scorgere.  Il  futuro  entomologo  aveva 
(condonatemi  la  frase)  dato  di  piglio 
al  suo  cuore  infermo  ;  lo  aveva  aperto, 
arrovesciato  e  strizzato ,  per  Spre¬ 
merne  fin  T  ultima  goccia  d’  umor 
guasto  ;  poi,  rasciutto,  lo  aveva  ri¬ 
messo  a  posto  e  s’  era  dato  anima  e 
corpo  allo  studio ,  gran  rimedio  alle 
anime  affannate. 

Ecco  perchè  non  c’  era  nulla  nel 
cuore  del  giovine  naturalista  ;  ecco 
perchè  non  c’era  un’immagine  di  don¬ 
na  negli  arcani  penetrali  della  sua 
vita  operosa. 

Santa  quiete  dell’  anima  !  Come  il 


filosofo  di  Orazio,  ma  non  disutile,  nè 
paganamente  beato  come  lui ,  Guido 
Laurenti  se  ne  stava  nella  sua  soli¬ 
tudine,  monaco  di  un  ordine  nuovo, 
senza  un  espresso  voto  di  verginità, 
e  senza  desiderio  di  infrangerlo.  I  no¬ 
bili  cuori  hanno  di  cosiffatte  calme  , 
come  i  grandi  mari;  e  stanno  allora, 
le  vele  penzoloni ,  aspettando  le  e- 
tèsie. 

Ma  un  giorno  (allorquando  si  rac¬ 
conta,  e’  bisogna  sempre  giungerci,  a 
questo  benedetto  ma  e  a  questo  be¬ 
nedetto  giorno ) ,  egli  avvenne  che 
Guido  Laurenti  facesse  una  piccola 
variante  nelle  sue  consuetudini  gior¬ 
naliere.  Egli  soleva  dedicare  la  mat¬ 
tina  al  suo  uffizio  di  giardiniere,  e  il 
pomeriggio  alla  passeggiata  ;  ma  quel 
giorno,  dopo  il  desinare,  per  non  so 
quale  ragione  ,  si  trattenne  in  casa, 
e  in  cambio  di  andare  alla  sua  solita 
gita,  scese  in  giardino  e  andò  a  se¬ 
dersi  con  un  libro  tra  le  mani ,  a 
quel  posto  dove  era  uso  a  sedersi  la 
mattina,  dopo  avere  inaffiato  i  suoi 
fiori. 

Qui  cade  in  acconcio  uno  scampolo 
di  descrizione.  Il  giardino  di  Laurenti 
era  una  lista  di  terreno,  che  correva 
per  forse  cinquanta  metri  lunghesso 
la  collina,  e  dal  lato  della  scesa  era 
sostenuto  da  uno  spesso  muraglione, 
del  quale  ogni  acquaio,  ogni  screpo¬ 
latura,  alloggiava  un  cespo  di  sem¬ 
previvi,  di  capperi  o  d’  altre  pianti¬ 
celle  di  facile  contentatura.  A'  piedi 
del  muraglione  si  dilungava  comoda¬ 
mente  una  conserva  di  piante  esoti¬ 
che,  ultimo  lembo  di  un  vasto  giar¬ 
dino,  anzi  di  una  villa  signorile,  che 
andava  a  far  capo  ad  una  palazzina 
gialla,  il  cui  piano  superiore  e  il  tetto 
rilevato  a  quattro  acque,  col  suo  pa¬ 
rafulmine  in  cima,  si  vedevano  sbu¬ 
care  da  una  selva  di  magnolie  e  di 
allori.  Intorno  a  quella  palazzina  era 
il  vero  giardino,  con  ogni  maniera  di 
fiori;  e  tra  il  giardino  e  il  muraglione 
saliva  dolcemente  una  larga  prateria, 
qua  e  là  seminata  di  fiori  disposti  a 
canestri,  di  salci,  larici  pigmei,  e  tutta 
corsa  da  stradicciuole  sabbiose  r  che 
serpeggiano  par  ogni  verso,  fino  alla 
conserva  anzidetta. 

Quel  giardino  era  sempre  stato  ar¬ 
gomento  d’invidia  pel  nostro  botanico. 
Ogni  mattina,  dopo  aver  curato  i  suoi 
fiori,  egli  andava  a  sedersi  sul  ciglio 
del  muraglione,  e  contemplava  quel¬ 
l’orto  delle  Esperidi.  Misurava  la  va¬ 
stità  di  quel  terreno  coltivato  ,  cosi 
difficile  a  trovarsi  nel  centro  della 
città,  paragonandola  coi  pochi  metri 
del  suo  giardino  pensile,  e  stava  guar¬ 
dando  lunga  pezza  ,  con  fanciullesca 
attenzione,  i  lavori  di  quel  beato  giar¬ 
diniere  che  aveva  spazio  così  largo 
da  albergare  tanta  varietà  di  ma¬ 
gnifiche  piante  della  flora  dei  tropici. 

Il  luogo  dove  il  nostro  botanico 
andava  a  sedersi,  era  presso  un  olmo 
di  smisurata  altezza,  appartenente  al 
giardino  inferiore,  ed  ultimo  avanzo 
di  un  lungo  viale  che  era  stato  di- 
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sfatto,  per  cedere  il  campo  alla  pra¬ 
teria.  Quel  malinconico  superstite  di 
una  rigogliosa  dozzina  di  olmi ,  sa¬ 
crificati  alla  moda  britannica,  saliva 
co’  suoi  rami  più  su  del  giardino  pen¬ 
sile  di  Laurenti.  Il  muragliene ,  per 
tutto  quel  tratto,  era  coperto  di  ede¬ 
ra,  e  i  lettori  già  capiscono  che  cosa 
ne  avvenne;  che  cioè  l’edera,  come 
donna  innamorata,  aveva  un  bel  giorno 
gettate  le  sue  braccia  al  collo ,  vo’ 
dire  al  tronco,  dell’  albero  maestoso. 
Amplessi  tenaci,  che  si  ripeterono  in 
breve  su  per  i  rami,  producendo  tra 
l’albero  e  il  muro  una  sequela  di  pit¬ 
toreschi  festoni  e  una  lieta  figliuo- 
lanza  di  neri  corimbi.  Marito  e  mo¬ 
glie,  era  una  vaghezza  a  vederli.  Non 
curante  della  proprietà  altrui,  smesso 
perfino  quel  ritegno  naturale  che  vieta 
alla  donna  di  fare  il  primo  passo  , 
l’edera  s’era  maritata,  e  Dio  miseri¬ 
cordioso  aveva  benedette  le  nozze.  I 
rispettivi  proprietari,  che  non  s’erano 
accorti  degli  amoreggiamenti,  non  si 
vollero  riscaldare  il  sangue  quando 
il  pateracchio  fu  fatto,  e  la  prescri¬ 
zione  passata.  Poi,  la  consuetudine  di 
vederli  uniti  (e  vi  so  dir  io  che  fa¬ 
cevano  assai  miglior  figura  di  certi 
matrimonii)  fu  tale,  che  allorquando 
il  proprietario  di  sotto  fu  per  atter¬ 
rare  i  due  filari  di  olmi  del  suo  viale 
all’antica,  non  gli  diè  1’  animo  di  far 
mettere  la  scure  sull’ultimo  albero,  e 
di  vedovare  quella  tenera ,  quantun¬ 
que  assai  nodosa  consorte. 

Per  amore  di  verità  debbo  dirvi 
che  egli  non  ci  si  piegò  tutto  ad  un 
tratto,  e  stette  anzi  in  forse  per  qual¬ 
che  dì.  Ma  finalmente  vinse  la  pietà, 
e.  più  ancora  che  la  pietà,  il  pensare 
che  in  fin  de’ conti  quell’olmo  era  l’ul¬ 
timo  del  viale,  che  era  molto  acco¬ 
sto  al  muraglione ,  e  in  quella  che 
sarebbe  rimasto  come  una  rarità  , 
non  avrebbe  fatto  impedimento ,  nè 
sconcio. 


SCIARADA. 

Quando  primo  è  il  mio  secondo 
N.n  temer,  prestaci  fò. 

La  Giustizia  dona  il  tutto, 

Ratto,  giusto,  sacro  egli  è. 

Signora  E.  P. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  16: 
Teo-do-linda. 
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V  ARTE  A  ROMA 

STUDIATA  NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI 

IL 

BRAMANTE. 

In  una  delle  sale  del  Vaticano,  su 
quella  parete  ove  Raffaello  dipinse  la 
Scuola  d’ Atene,  sta  una  figura  grave, 
pensosa  che  rappresenta  Archimede, 
o  più  veramente  sotto  le  di  costui 
spoglie  Bramante  Lazzeri.  Così  il 
principe  dei  nostri  pittori  ci  lasciava 
l’ immagine  %  del  principe  dei  nostri 
architetti.  È  forse  controverso  tale 
primato?  Invano  potrebbero  esser  no¬ 
minati  altri  sommi  :  quegli  non  può 
temer  nei  confronti,  perchè  V  altezza 
cui  si  sollevò,  da  per  sè  stessa  mira¬ 
bile,  appare  mirabilissima  quando  si 
guarda  il  momento  in  cui  era  rag¬ 
giunta. 

È  evidente  che  se  domani  una  terra 
d’Italia  ci  donasse  una  mente  soave¬ 
mente  artistica  come  quella  del  San¬ 
zio,  se  ancora  una  volta  potessimo 
vedere  da  una  giovane  mano  delineate 
forme  di  leggiadria  ineffabile,  il  re¬ 
divivo  Raffaello  non  sarebbe  eguale 
al  primo  ;  perchè  si  chiamerebbe  con¬ 
tinuatore  e  non  fondatore  della  bella 
scuola,  perchè  non  dovrebbe  passare 
dalle  linee  lodevoli  ma  ancora  par- 
goleggianti  del  Perugino,  alle  più  va¬ 
ghe  ,  più  sovrane  linee.  Egualmente 
gli  architetti,  anco  se  uguali,  restano 
soggetti  a  Bramante,  il  quale  signo¬ 
reggia  e  personifica  in  architettura 
l’epoca  del  rinascimento. 

Ei  si  partia  dal  territorio  di  Urbino, 
di  dove  più  tardi  dovea  chiamar  Raf¬ 
faello,  a  lui  congiunto  per  vincoli  di 
sangue.  Noi  scorgendo  tanto  fulgore 
che  di  là  si  parte  potremmo,  esten¬ 
dendo  un  concetto  dantesco  esclamare, 
che  alcuno  non  dica  :  Urbino  ;  «  dica 
Oriente  se  proprio  dir  vuole  !  » 

Milano  accolse  il  giovane  artista, 
che  in  qualche  chiostro  ed  in  qualche 
chiesa  mostrò  di  vagheggiare  quello 
ideale  che  doveva  raggiungere  a  Ro¬ 
ma.  Qui  gli  architetti  di  quella  To¬ 
scana  che  per  due  volte  sembra  che 
abbia  insegnato  a  Roma  le  arti,  ave¬ 
vano  già  innalzate  opere  che  attesta¬ 
vano  che  l’arte  rinasceva  :  ma  Bra  • 
mante  la  volle  più  che  adolescente. 
Movendo  egli  qui  fra  i  tanti  avvanzi 
dell’antichità,  esaminando  con  reve¬ 
renza  il  prodotto  di  fantasie  aduse 
al  culto  del  bello,  quasi  ricostruendo 
collo  sguardo  potente  quel  che  il  tem¬ 
po  aveva  distrutto,  interrogando  le 
brune  pietre  come  amorevoli  maestri, 
volle  comprendere  e  comprese  l’arte 
antica  e  la  trovò  atleta  e  degna  di 
risorgere. 

Questo  cercare  ispirazioni  nel  pas¬ 
sato  come  è  nobile  e  come  è  fecondo! 
In  grandi  fatti,  o  dei  popoli  o  del  pen¬ 


siero,  spesso  si  è  evocato  dall’antichità 
una  virtù  soccorritrice  :  si  è  chiesto 
un  soffio  rinnovatore.  Negli  antichi 
ordini  politici  di  questa  Roma ,  Cola 
di  Rienzo  trovava  la  forza  di  assor¬ 
gere  a  desideri  se  non  a  possesso  di 
libertà:  nella  grande  epopea  romana 
Dante  senti  la  voce  d’un  duca  e  d’un 
maestro  :  nei  ruderi  dei  romani  mo¬ 
numenti  Bramante  trovò  le  leggi  da 
proclamarsi  all’architettura  moderna. 

S’incontrava  egli  qui  col  papa  Giu¬ 
lio  II.  Più  energico  e  impaziente  vo¬ 
lontà  di  principe  non  poteva  imbat¬ 
tersi  in  più  vigorosa  e  ardente  ope¬ 
rosità  di  artista.  Pontefice  ed  Archi¬ 
tetto  s’incontrarono,  e  fu  fondato  il 
primo  tempio  della  cristianità. 

Uno  storico,  che  ha  i  lampi  del 
Poeta,  scrive  che  Giulio  II  volle  che 
sorgesse  la  basilica  di  S.  Pietro,  quasi 
perchè  quella  mole  solenne  spaven¬ 
tasse  gli  stranieri  ch’ei  voleva  cac¬ 
ciare  d’Italia.  Però  quel  papa  aveva 
bisogno  d’un  artista  il  quale  così  mae¬ 
stoso  componesse  il  tempio,  che  questo 
coll’eloquenza  della  grandezza  potesse 
ripetere  :  fuori  i  barbari  !  Di  tanta 
impresa  solo  Bramante  poteva  non 
atterrirsi.  Il  piano  fu  fatto,  e  quindi 
con  una  rapidità  che,  a  continuare  la 
immagine,  chiamerei  battagliera,  as¬ 
soggettando  quanto  v’era  di  costru¬ 
zioni  preesistenti,  l’opera  fu  incomin¬ 
ciata.  Oggi  quel  piano,  come  veste 
ricoverta  da  altra  veste  è  ricordato 
e  non  veduto  :  ciò  non  toglierà  a  que¬ 
sto  architetto  il  vanto  di  aver  pian¬ 
tate  quelle  mura,  a  sollevare  e  ad 
adornar  le  quali  l’arte  italiana  si  è 
affaticata  per  quasi  due  secoli. 

Or  passando  alle  opere  complete  di 
Bramante,  senza  fermarci  a  parte  del 
palazzo  Vaticano  e  ad  altri  edilizi  0 
suoi  o  a  lui  attribuiti,  guarderemo 
due  celebri  opere  che  vivamente  ri¬ 
traggono  il  suo  stile:  il  Palazzo  della 
Cancelleria  ed  il  tempietto  circolare 
nel  chiostro  di  S.  Pietro  a  Montorio. 
Quel  palazzo  ha  linee  così  semplici  e 
così  piacevoli,  così  pure  e  così  ele¬ 
ganti,  che  si  vede  sfuggita  egualmente 
ogni  povertà  ed  ogni  eccesso,  per 
raggiungere  una  dignità  graziosa.  Voi 
vi  sentite  egualmente  lontano  dalla 
semplicità,  ma  ancora  troppo  austera, 
del  Palazzo  di  Venezia,  e  dalla  pompa 
sovrabbondante  del  Palazzo  Doria.  Vi 
è  tale  armonia  nel  tutto,  tale  dili¬ 
genza  nelle  parti,  da  produrre  quella 
bellezza  che  talora  sembra  troppo 
facile  perchè  è  perfetta:  v’è  qualche 
cosa  di  proprio,  di  individuale,  per 
cui  non  si  fa  fatica  a  discernere  un’o¬ 
pera  che  reca  quell’impronta  ;  ed  an¬ 
che  T  ignaro  che  passa  innanzi  al 
palazzo  Giraud,  è  tratto  a  ricordare 
e  quasi  a  rivedere  il  palazzo  della 
Cancelleria  :  tale  aria,  sto  per  dir  gen¬ 
tilizia,  è  diffusa  nelle  opere  dello  stesso 
maestro. 

Al  sommo  del  Gianicolo,  di  quel 
colle  le  cui  brezze  sembrano  «  rese 
flebili  e  sacre  da  un  sospiro  estremo  » 
sta  un  altro  fra  le  prime  opere  del 
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Roma,  —  Palazzo  Riario  (Cancelleria), 


Bramante;  e  se  il  culto 
dell’  arte  trae  a  Sant’O- 
nofrio  dove  il  cuore  ri¬ 
sponde  dopo  secoli  alla 
mestizia  d’  uno  dei  più 
nobili  cuori,  il  culto  istes- 
so  guida  al  chiostro  di 
S.  Pietro  a  Montorio , 
dove  1’  occhio  si  riposa 
in  quel  breve  circolo  di 
colonne  e  nella  cupoletta 
che  le  incorona.  Il  tem¬ 
pietto  non  si  offre  forse 
in  tutta  la  sua  vaghezza, 
rinchiuso  com’è  fra  an¬ 
guste  ed  umili  pareti , 
mentre  doveva  esser  cir¬ 
condato  da  un  portico 
con  esso  armonizzante.  È 
di  piccole  dimensioni,  e- 
retto  in  forma  rotonda 
ed  elevato  di  qualche 
gradino  dal  suolo  ,  ha 
intorno  un  giro  di  co¬ 
lonne  ed  una  cupola  per 
complemento.  È  piccolo, 
semplice  ,  armonico  :  il 
consenso  di  tutti  lo  cele¬ 
bra  come  un  capo  la¬ 
voro. 

Ricorderemo  adunque 
che  Bramante ,  vissuto 
nella  seconda  metà  del 
secolo  XV  sino  ai  primi 
anni  del  XVI,  rappre¬ 
senta  il  Capo  Scuola  in 
architettura,  nel  secon¬ 
do  e  perfetto  periodo  del  rinascimen¬ 
to.  Nel  primo  periodo,  l’arte  ascen¬ 
deva;  nel  secondo  toccò  la  vetta 


Roma.  —  S.  Pietro  in  Montorio. 
(Veduta^' presa  da  S.  Cosimato,  in  Trastevere). 


guidata  da  Bramante  ,  che  elesse 
come  a  patria  rinata  questa  Roma, 
dove  dopo  di  lui  si_adunò  una  scliie- 


«  Tanto  gentile  e  tanto  onesta  pare.  » 

A.  M. 


ra  di  illustri.  L’ opere  si 
moltiplicarono  ,  la  fan¬ 
tasia  produsse  varietà 
infinite;  più  tardi  si  sti¬ 
mò  che  lo  stile  di  Bra¬ 
mante  potesse  esser  vin¬ 
to  ,  se  non  da  maggior 
grazia  e  purezza,  da  mag¬ 
gior  magnificenza;  si  sti¬ 
mò  che  delle  linee  vo¬ 
lubilmente  intrecciate  po¬ 
tessero  superare  delle  li¬ 
nee  elette,  ma  meno  can¬ 
gianti;  chè  l’innovazione 
potesse  offuscare  la  per¬ 
fezione  ;  che  il  bello  per 
apparir  tale  dovesse  ap¬ 
parir  festoso.  Il  secolo 
XVII  rinnegò  Bramante: 
oggi  innanzi  a  Bramante 
si  rinnega  il  secolo  XVII 
e  lo  si  chiama  secolo  di 
decadenza;  perchè  quegli 
raffigura  l’arte  italiana 
rianimata  ai  raggi  del¬ 
l’arte  antica,  e  l’  una  e 
l’altra  riflettono  le  for¬ 
me  della  bellezza  ,  non 
come  di  donna  vanitosa 
ricoverta  di  seta  e  d’  o- 
ro,  ma  come  di  vergine 
cui  non  cale  di  aggiun¬ 
gere  ornamenti  alle  fron¬ 
te  purissima  ed  allo  sguar¬ 
do  tranquillo,  e  che  però 
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VALIGIA  DELLA.  DOMENICA. 

Un  ballo  che  zoppica.  —  Si  narra 
di  Eugenio  Scribe  un  aneddoto  che  ne 
mostra  la  potenza  inventiva.  Si  alle¬ 
stiva  al  teatro  dell’Opera  il  ballo  :  La 
rivolta  del  serraglio  e  si  contava  so¬ 
pra  un  gran  successo.  La  Taglioni  do- 
vea  sostenere  la  parte  principale.  Alla 
antivigilia  della  prima  rappresenta¬ 
zione,  quando  il  ballo  era  annunciato 
pel  posdomani  colla  parola  sacramen¬ 
tale:  Irrevocabilmente,  ilYeronandò 
in  casa  di  Scribe  alle  nove  del  mat¬ 
tino. 

—  Io  sono  disperato,  gli  disse,  io 
sono  perduto,  voi  solo  potete  salvarmi. 

—  E  come  ? 

—  Il  mio  ballo  è  impossibile. 

—  Perchè? 

-—  Tutto  il  successo  riposa  sulla  si¬ 
tuazione  del  secondo  atto,  che  è  que¬ 
sta  :  la  signorina  Taglioni,  chiusa  ed 
assediata  nel  palazzo  dai  ribelli,  ra¬ 
duna  tutte  le  donne  dell’  harem,  le 
arma,  le  addestra  al  maneggio  del 
fucile  e  della  sciabola,  ne  fa  soldati 
di  cui  essa  si  crea  generalessa  e  re¬ 
spinge  l’assalto. 

—  Ebbene,  l’idea  è  molto  originale, 
risponde  Scribe. 

—  Sì,  ma  ci  siamo  accorti  ieri  alla 
prova  generale  che  è  assurda. 

—  Perchè? 

— -  Perchè  al  primo  atto  la  signo¬ 
rina  Taglioni  ha  ricevuto  da  un  mago 
un  talismano;  basta  che  lo  mostri  e 
tutti  i  suoi  nemici  devono  fuggire. 

—  È  giusto  ed  è  grave,  risponde 
Scribe. 

—  Conto  sopra  di  voi. 

—  Ebbene,  verrò  a  veder  le  prove 
quest’oggi  e  cercherò  dopo. 

—  Niente  affatto,  dovete  farlo  ora  ; 
è  inutile  che  veniate  alle  prove,  non 
vi  sarà  più  prova  generale  ed  è  ne¬ 
cessario  che ,  senza  nulla  mutare  al 
ballo  (non  ne  avrei  tempo)  e  senza  dif¬ 
ferirlo  d’un  giorno,  perchè  ogni  giorno 
di  ritardo  mi  costa  dieci  mila  franchi 
di  multa,  mi  troviate  per  questa  sera 
.  un  modo  che  mi  permetta  la  rappre¬ 
sentazione  per  dopo  domani. 

—  Ebbene  lasciatemi,  cercherò. 

Il  direttore  uscì,  discese-  venti  gra¬ 
dini,  giunse  abbasso,  ed  al  momento 
in  cui  si  faceva  aprire  la  porta,  udì 
una  voce  che  gli  gridava: 

—  Veron,  tornate  di  sopra,  ho  il 
fatto  vostro. 

Veron  risalì  più  presto  che  non  fosse 
disceso. 

—  Che  talismano  è  quello  della  si¬ 
gnorina  Taglioni?  gli  domandò  Scribe. 

— ■  Un  anello. 

—  Ne  farete  una  rosa.  Qual’è  il  suo 
innamorato  ? 

—  Un  giovine  schiavo  del  serra¬ 
glio. 

—  Ne  farete  un  pastorello. 

—  In  che  consiste  la  danza  del  pri¬ 
mo  atto? 

—  In  una  danza  innanzi  al  Sultano 
nei  giardini  del  palazzo. 

— -  Benissimo,  dopo  la  danza  farete 


sedere  la  signorina  Taglioni  sopra  le 
zolle  e  la  farete  addormentare  ;  il  pa¬ 
storello  s’avanzerà  e  le  ruberà  la  ro¬ 
sa,  e  quando  al  secondo  atto  essa  vorrà 
levare  il  talismano  dal  seno,  non  lo 
troverà  più. 

—  Ero  sicuro  che  mi  avreste  sal¬ 
vato!  esclamò  Veron;  e  si  slanciò  giù 
per  le  scale  che  ridiscese  ancor  più 
presto  che  non  le  avesse  risalite.  Un 
quarto  d’ora  dopo  Scribe  riceveva  una 
lettera  con  queste  parole:  «Non  è  un 
pagamento,  ma  solo  un  segno  di  gra¬ 
titudine.  » 

«  Ed  è  la  sola  volta,  diceva  egli 
ridendo,  in  cui  io  abbia  guadagnato 
due  mila  franchi  in  due  minuti.  /> 

* 

*  * 

Una  cos&  difficile.  —  Un  dilet¬ 
tante  considerava  i  sette  Sacramenti 
dipinti  dal  Pussino,  e  trovava  molto 
da  criticare  nel  quadro  che  rappre¬ 
senta  il  Sacramento  del  matrimonio. 
—  Vedo  bene,  egli  disse,  eh’  è  diffì¬ 
cile  fare  un  buon  matrimonio  anche 
in  pittura. 

* 

¥  ¥ 

Non  si  pensa  a'  tutto.  —  Un  pre¬ 
dicatore  annoiava  i  suoi  uditori  pre¬ 
dicando  sulle  beatitudini.  Una  signora 
(a  cui  chiese  parere  sulla  sua  predi- 
dica),  gli  disse  : 

—  La  S.  V.  ha  dimenticato  una 
beatitudine. 

Meravigliato  di  ciò,  il  Reverendo  le 
chiese  quale  fosse. 

—  Beati  coloro  che  non  erano  al 
vostro  sermone. 


¥  ¥ 

Il  giudice  e  la  suocera.  —  Una 
giovinetta  tedesca  chiamata  Amalia 
Donmerschlag,  si  è  presentata  al  Tri¬ 
bunale  di  Chicago  intentando  un’a¬ 
zione  per  adempimento  di  promessa 
di  matrimonio ,  contro  certo  signor 
Augusto  Bakreus.  Essa  reclamava 
o  l’esecuzione  della  promessa,  o  due¬ 
cento  dollari  per  danni  ed  interessi. 
Avrebbe  ben  voluto  domandare  una 
somma  maggiore ,  ma  duecento  dol¬ 
lari  costituivano  il  limite  della  giu¬ 
risdizione  dei  Tribunali  di  polizia. 

Il  seduttore,  o  preteso  tale,  venne 
arrestato  e  condotto  davanti  al  giu¬ 
dice,  ove  l’attrice  svolge  la  sua  que¬ 
rela.  La  giovane  avea  conosciuto  l’Au¬ 
gusto  in  Germania,  dove  se  le  era  fi¬ 
danzato;  egli  emigrò  in  America  in 
cerca  di  fortuna,  ed  ella  andò  a  rag¬ 
giungerlo  al  termine  di  un  anno.  L’A- 
malia  fece  tosto  vive  premure  presso 
l’Augusto  onde  essere  sposata,  ma  ne 
ottenne  un  categorico  rifiuto.  Da  que¬ 
sto  la  lite. 

Invitato  a  rispondere,  Augusto  Ba¬ 
kreus  si  esprime  in  questi  termini: 

—  Come  questa  signorina  vi  diése, 
noi  siamo  stati  fidanzati  in  Germania, 
dove  essa  conviveva  col  padre.  Giunto 
a  Chicago,  io  andai  ad  abitare  in  casa 
della  madre  di  lei.  Vi  rimasi  per  nove 
mesi,  e  in  questo  spazio  dì  tempo  ebbi 
molte  occasioni  per  accorgermi  che 


il  carattere  di  mistres  Donmerschlag 
non  mi  andava  a  sangue. 

A  questo  punto  la  fisionomia  del 
giudice,  fin  qui  severa,  parve  rischia¬ 
rarsi. 

—  Permettetemi  (chiede  il  magi¬ 
strato),  io  vorrei  indirizzarvi  alcune 
domande:  "Mistress  Donmerschlag  vi 
ha  ella  detto  di  avere  la  intenzione 
di  abitare  con  voi  quando  foste  stato 
ammogliato?  Vi  ha  detto  che  era 
pronta  a  prendere  ella  stessa  ogni 
cura  del  governo  della  casa?  Vi  ha 
ella  chiesto  di  essere  la  custode  del 
vostro  danaro? 

—  Sì,  risponde  l’imputato. 

-—Proseguite,  giovinotto,  prose¬ 
guite  ,  dice  il  giudice  visibilmente 
soddisfatto. 

—  Quando  questa  giovane  arri¬ 
vò,  prosegue  Augusto,  mi  domandò 
di  sposarla  ;  io  v’  era  totalmente  di¬ 
sposto,  ma  in  allora  essa  mi  dichiarò 
che  sua  madre  doveva  convivere  con 
noi,  e  prendere  sopra  di  sè  il  governo 
della  casa.  Io  le  risposi  che  il  carat¬ 
tere  della  madre  non  mi  garbava,  e 
che  non  desiderava  di  viverle  assie¬ 
me.  La  Amalia,  quantunque  le  giu¬ 
rassi  di  amarla ,  volle  insistere  an¬ 
cora,  e  allora  ruppi  ogni  trattativa. 

—  Il  Giudice:  —  Ebbene!  mio  caro 
giovane,  che  preferite  voi?  Pagare  due¬ 
cento  dollari ,  o  sposare  la  instante 
attrice  e  vivere  colla  vostra  suo¬ 
cera? 

— -  L’Augusto  con  energia:  —  Pa¬ 
gare  duecento  dollari! 

—  Il  Giudice  :  — Giovanotto,  permet¬ 
tete  che  vi  stringa  la  mano.  Ebbi  io 
pure  un’epoca  della  mia  vita,  signor 
Bakreus,  in  cui  sono  stato  nella  me¬ 
desima  vostra  situazione.  Se  avessi 
posseduto  la  vostra  fermezza  mi  sa¬ 
rei  risparmiato  venticinque  anni  di 
noie  di  ogni  specie:  era  nell’alterna¬ 
tiva  o  di  sposare ,  o  di  pagare  125 
dollari  in  oro;  ero  povero,  ho  sposato. 
Per  tutto  un  quarto  di  secolo  ne  ho 
mangiato  il  pan  pentito.  Io  sono  lieto 
di  incontrare  un  uomo  della  vostra 
tempra.  La  mia  decisione  è  che  voi 
siete  sciolto,  e  che  la  querelante  pa¬ 
gherà  dieci  dollari  d’  ammenda  e  le 
spese  per  avere  avuto  l’idea  di  met¬ 
tere  un  galantuomo  sotto  la  domina¬ 
zione  di  una  suocera.  Andate. 

* 

¥  ¥ 

Il  Guercio  che  prende.  —  Un  com¬ 
messo  delle  tasse  ,  guercio ,  avendo 
esatto  da  un  tavernaio  delle  imposte 
che  non  gli  doveva,  il  tavernaio  per 
vendicarsi,  fece  rappresentare  (per  sua 
insegna)  il  ritratto  del  Commesso,  sot¬ 
to  forma  di  un  ladro,  con  quest’iscrizio¬ 
ne  :  Al  Guercio  che  prende.  Il  Com¬ 
messo  trovandosi  offeso,  andò  a  tro¬ 
vare  il  tavernaio,  e  gli  rese  il  da¬ 
naro,  col  patto  che  farebbe  rifor¬ 
mare  la  sua  insegna.  Il  bettoliere 
per  soddisfarlo,  fece  solo  levare  dalla 
sua  insegna  il  p  ;  dimodoché  vi  restò 
Al  Guercio  che  rende . 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


INGANNIAMO  IL  GOVERNO! 

C’  è  un  proverbio  che  dice  :  Fatta 
la  legge  trovato  V  inganno  ;  e  mai 
dettato  fu  più  giusto  di  questo  ,  al¬ 
meno  per  noi  italiani.  È  inutile  ne¬ 
garlo  ;  quando  uno  può,  come  trion¬ 
falmente  si  dice,  ingannare  il  Gover¬ 
no  ,  crede  di  aver  fatto  una  gran 
bella  cosa ,  di  aver  dato  saggio  di 
una  grande  furberia  e  ne  mena  van¬ 
to  ;  ed  invece  egli  ha  fatto  ciò  che 
negli  affari  ordinari,  fra  due  con¬ 
traenti  qualunque ,  si  chiamerebbe 
semplicemente  una  bricconata. 

Queste  idee  mi  passavano  V  altro 
dì  pel  capo ,  dopo  che  ebbi  lasciato 
un  certo  tale  che  appartiene  alla  ca¬ 
tegoria  di  quegli  esseri  che  non  sono 
mai  contenti  di  niente.  —  Egli  mi 
era  venuto  incontro  con  un’aria  ilare 
e  soddisfatta,  e  dopo  i  complimenti 
d’uso,  con  un  certo  suo  sorriso  ma¬ 
lizioso  mi  disse  a  mezza  voce  : 

—  Oggi  sono  contento  ;  1’  ho  fatta 
al  Governo  ! 

—  Oh  !  risposi,  e  come  ? 

—  Avevo  un  vaglia  da  riscuotere; 
vado  alla  Posta  e  l’ufficiale  mi  paga, 
prendo  i  denari,  li  conto  e  vi  trovo 
un  biglietto  di  cinquanta  lire  di  più. 

—  L’avrai  reso  eh  ! 

—  Ah  !  ah  !  ah  !  Fossi  bestia  !  Nep¬ 
pure  per  sogno  !  Mi  sono  messo  in 
tasca  tutto  e  me  ne  sono  andato.  Se 
ne  danno  tanti  al  Governo,  che  non 
mi  par  vero  di  riccattarmi  un  po’. 
Oggi  mi  ha  dato  cinquanta  lire  di 
più  ed  io  le  ho  prese  ;  se  domani  me 
ne  dà  cento,  mille,  me  li  intasco  senza 
il  più  piccolo  scrupolo. 

■ —  Tu  credi  così  d’averla  fatta  al 
Governo,  e  pigli  invece  un  granchio 
a  S3cco.  Hai  fatto  niente  altro  che 
una  solenne  bricconata. 

—  Oh  !  Perchè  ? 

—  Perchè  questa  sera,  domani,  do¬ 
mani  l’altro  ,  insomma  quando  V  im¬ 
piegato  che  ti  ha  pagato  il  vaglia 
farà  la  revisione  di  Cassa  e  troverà 
mancanti  le  cinquanta  lire,  sai  che 
cosa  succederà?  Succederà  che  quel 
poveretto  dovrà  metter  mano  alla 
propria  tasca ,  e  riparare  all’  errore 
commesso ,  e  chi  ci  rimette  non  è , 
come  dici  tu  ,  il  Governo  ,  ma  quel 
poveretto  d’ impiegato  —  e  adesso 
supponi,  che  tu,  amministratore  d’una 
sostanza  non  tua,  pagandomi  una 
cambiale  mi  dia  più  di  quello  che 
mi  si  spetta  e  che  io  intaschi  tutto 
e  non  ti  restituisca  il  di  più,  come 
mi  chiameresti?  Non  uomo  onesto 
certamente.  — 

L’amico  era  rimasto  muto  ;  poi  mi 
stese  la  mano  e  se  ne  andò  ;  seppi 
poi  che  aveva  riportate  le  cinquanta 
lire  all’  impiegato. 

Di  questi  casi  molti  se  ne  danno, 
e  tutti  i  giorni  vengono  poi  quelli 
che  si  fanno  uno  studio  di  sottrarsi 


alle  tasse  e  quando  vi  riescono  ne 
menano  vanto  come  della  cosa  più 
bella  del  mondo  e  per  sopramercato 
sono  i  più  ostinati  e  violenti  grida¬ 
tori  contro  T  enormità  e  la  quantità 
dei  balzelli. 

A  costoro,  cui  non  so  se  faccia  più 
difetto  il  senno  od  il  pudore  dell’uo¬ 
mo  onesto ,  vorrei  poter  dire  :  Voi 
urlando  come  energumeni  contro  il 
peso  delle  tasse,  protestate  contro  un 
malanno  che  da  voi  stessi  ha  ori¬ 
gine.  Gente  che  fanno  come  voi 
ce  n’  è  ,  sgraziatamente  ,  un  vi¬ 
sibilio;  da  ciò  viene  che  le  tasse 
non  producono  quello  che  dovrebbero 
produrre  secondo  i  calcoli  del  legi¬ 
slatore.  Supponete  che  per  coprire 
una  spesa  si  calcoli  su  una  tassa  che 
deve  rendere  venti,  i  calcoli  sono 
stati  fatti  senza  tener  conto  di  voi,  che 
avete  1’  abilità  di  deludere  le  leggi  ; 
per  conseguenza  invece  di  venti,  per 
quanto  si  faccia ,  la  tassa  produrrà 
solamente  sedici;  alla  differenza  sa¬ 
pete  come  generalmente  si  provvede? 
Si  viene  fuori  con  una  nuova  tassa. 

Ed  ora  rifletteteci  un  poco  sopra. 
Se  Tizio  che  dovrebbe  pagare  cento 


non  paga  ;  se  Caio  che  dovrebbe  dare 
cinquecento  non  li  dà  ;  se  Sempronio 
che  dovrebbe  versare  mille  ne  versa 
ottocento,  e  così  via  via  enumerate 
tutti  i  casi  di  coloro  che  ingannano, 
essi  dicono ,  il  Governo  in  tal  modo, 
se  pagassero  invece  come  gli  altri . 
ne  verrebbe  che  le  tasse  sarebbero 
di  gran  lunga  più  produttive  e  forse 
forse  molte  non  esisterebbero  nep¬ 
pure. 

Siete  ancora  persuasi  che  sottraen¬ 
doli  colla  frode  alle  leggi ,  carpendo 
al  Governo  somme  che  non  vi  spet¬ 
tano  ,  avete  ingannato  il  Governo  ? 
se  sì...  vi  invidio  davvero  ;  per  conto 
mio  non  esito  a  dichiarare  che  i 
primi  soli  ingannati  sono  appunto 
coloro  che  vorrebbero  ingannare  , 
fruendo  però  di  tutti  i  vantaggi  alle 
spalle  di  chi  onestamente  si  sotto¬ 
pone  ai  pesi  di  cittadino  ,  pagando 
anche  per  coloro  che  con  tanto  spi¬ 
rito  vi  si  sottraggono. 

A.  Cecovi. 
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DESTINAZIONE 

1 

Illustrazione 

1 

Illustrazione  Mode 

/ 

Milano  -  Italia . 

5 

11 

Svizzera . 

7 

14 

Austria,  Germania,  Alessandria 

d'Egitto,  Tunisi . . 

8  . 

16 

Francia  . . 

8 

16 

Belgio  e  Principati  Danubiani  . 

10 

19 

Cairo,  Spagna,  Portogallo,  Paesi 

Bassi,  Russia,  Grecia,  Inghilterra 

12 

Turchia,  Stati-Uniti,  Australia, 

Cina,  Giappone,  India  ..... 

12 

21 

America  Meridionale . 

14 

24 

al  30  aprile  1875. 


Illustrazione  e  Viaggi. I 

Illustrazione,  Mode  | 
e  Viaggi 

Illustrazione  e  Corriere  | 

Illustrazione,  Corriere  | 
e  Mode 

Illustrazione,  Corriere  1 
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— - ; - ; - ■ 

Illustrazione,  Corriere,  | 

Viaggi  e  Mode 

13 

19 

24 

30 

32 

38 

17 

24 

32 

39 

42 

49 

20 

28 

38 

46 

50 

58 

20 

28 

44 

52 

56 

64 

24 

33 

52 

61 

66 

75 

28 

37 

60 

69 

76 

85 

28 

37 

72 

81 

88 

97 

32 

42 

86 

96 

104 

114 

IHB.  Per  l’Italia  aggiungere  Cent  SO  per  l’affrancazione  del  premio. 
Per  l’Estero  in  proporzione  delle  maggiori  spese  postali. 
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NOZgE  GIAVANESI, 


! 


PICCOLA  POSTA 


P.  S.  Pescia.  Avrà  rice¬ 
vuto  la  cartolina,  e  mille 
grazie.  —  A.  D.  Firenze. 
Ci  spiace  dirle  di  no,  per¬ 
ché  farebbe  un  duplicato 
col  Maggio.  Ci  potrebbe  ri¬ 
mandare  quella  sciarada  ? 

—  G.  F.  Pisa .  I  versi  sciolti 
sono  poco  adatti  a  giornale 
popolare,  e  raramente  fac¬ 
ciamo  eccezione.  —  F.  Z. 
Cittadella.  La  prima  non 
adatta  ;  della  seconda  man¬ 
ca  la  spiegazione. — M  D. 
S.  F.  Palermo.  Lo  faremo. 

—  G.  G.  1  hiusavecchia.  — 
G  S.  Niscemi  Ci  spiace  do  : 
ver  dir  loro  di  no.  —  F.  G. 
Torrecuso.  Ellaiè  così  ma¬ 
gnanimo  che  non  possiamo 
dirle  di  no.  Glia  lo  spedi¬ 
remo  a  giorni.  —  A.  M.  Na¬ 
poli  il  motto  non  é  felice; 
ci  vuol  generazione  spon¬ 
tanea  e  non  forzata.  —  G. 
F.  C 'selle.  Ne  fu  già  pub-  j 
blicata  una  sullo  stesso  te-  j 
ma;  non  crediamo  dovervi 


Spiegazione  del  Rebus  a  gag.  1$: 
Amore  senza  stima  è  una  bella  commedia. 


tornare.  —  Prof.  V.  I.  Na¬ 
poli.  Ci  spiace  non  poterle 
dir  sì;  ad  un’altra  volta, 
speriamo.  —  E.  L.  B.  Ge¬ 
nova.  Grazie  delle  cortesi 
frasi;  verrà  pubblicato.  — 
R.  S.  Forl'v.  Le  sue  poesie 
hanno  strofe  graziosissime  e 
sapore  giustiano ,  peccato 
che  alcune  sieno  un  po’ 
trascurate,  e  gli  argomenti 
poco  adatti  all’  indole  del 
nostro  giornale.  —  D.  T. 
Chieti.  Non  era  brutto,  ma 
ci  parve  troppo  inferiore  al 
grande  tema.  —  T.  V.  Pa¬ 
lermo.  Vorremmo  celebrare 
l’anniversario  del  22,  ma 
forse  ci «arà  impossibile.  — 
F.  L  .'erra  di  Aie  lo.  Vi 
è  d  1  buono,  ma  non  pos¬ 
siamo  pubblicarla.  —  L.  M. 
Baselice.  Grazie  dell'invio; 
dopo  quelle  d’  autori  cele¬ 
bri  .  pubblicheremo  le  po 
polari,  e,  se  a  latta,  la  sua 
•veli  à  stampata.  —  F.  Z. 
Venezia  Come  le  fu  ris¬ 
posto  nella  P.  P.,  Labbia- 
ine  domandato;  finora  non 
giunse  ìisposta. 


E  Brunetti,  Gerente. 
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Testo  :  Binda.  —  Aurora,  di  Guido  Reni.  —  Giubileo  del 
Re.  —  Due  vedute  di  Rio-Janeiro. —  Burrasca  in  mare. 
—  Esplorazione  di  un  fiume.  —  Brano  scelto  ( Lorenzo 
De  Medici).  —  Cose  vecchie  sempre  nuove  {Prof.  G.  Ga¬ 
lante).  —  Guido  Reni  {A.  M.)  —  Cronaca.  —  In  morte 
di  Tommaseo  {Prof.  L.  Nardella).  —  Scienza  popolare  : 
L’uomo  pesce  {C.  Anfosso).  —  La  poesia  {A.  Mar  in). — 
Epopea  degli  animali  (VII)  (G.  Louandre,tr ad.  della  si¬ 
gnora  Lessona.  —  Proverbio  illustrato  (A.  Galli.)  — 


Racconto  (IY,  V)  (A.  G.  Barrili).  —  Buona  educazione 
{Chester field).  —  Aneddoti  su  Manzoni.  —  Gli  Abeti.  — 
P.  P.  —  Sciarada. 

lBB«*IsS«mì  :  Ambrogio  Binda.  —  Aurora,  di  Guido  Reni. 
—  Burrasca  in  mare.  —  Via  del  Principe,  Piazza  della 
Costituzione,  a  Rio-Janeiro. —  Arrivo  al  Quirinale  del  Con¬ 
siglio  Municipale  di  Roma.  —  Esplorazione  d’  un  fiume 
nell’ Alaska.  —  Abete.  —  Rebus. 


A  M  B 

LE  NOSTRE  INCISIONI 

DI  QUA  E  DI  LA’ 

Il  girare  il  mondo  è  diventato  cosa 
di  lieve  momento  per  chi  ha  la  for¬ 
tuna  di  possederne  i  mezzi. 


ROGIO  BINDA,  indust 
(Morto  a  Milano  il  3  aprile). 

I  nostri  padri  facevano  testamento 
prima  di  mettersi  in  viaggio  per  an¬ 
dare  da  una  capitale  all’altra  di  due 
piccoli  Stati  vicini  ;  oggidì  invece  uno 
scrittore,  come  osservava  giustamente 
un  critico,  vi  intitolava:  Passeggiata 
|  la  narrazione  di  un  viaggio  in  tutto 


I  ALE. 


il  mondo.  Se  non  vi  spiace,  o  lettori 
andremo  anche  noi  un  poco  assieme 
di  qua  e  di  là,  come  viene  viene. 

Ci  siete  tutti?...  Sì?...  Ebbene,  spic¬ 
chiamo  il  biglietto  e  partiamo.  Ma 
prima  di  abbandonare  Milano,  punto 
Idi  partenza,  permettete  vi  presenti 


34 


un  buon  operaio  che  fece  del  volere 
e  potere  la  sua  bandiera,  e  morì  ricco, 
stimato  e  rispettato  da’  suoi  vecchi 
compagni  di  lavoro  e  da  tutti  che  lo 
conobbero. 

Ve  ne  abbiamo  promesso  il  ritratto 
ed  oggi  teniamo  la  promessa,  dandovi 

brevemente  i  cenni  necrologici. 

* 

¥  ¥ 

Nacque  Ambrogio  Binda  a  Milano 
il  15  febbraio  1811;  rimase  orfano,  po¬ 
verissimo,  a  cinque  anni  e  fu  raccolto 
da  un  parente.  A  nove,  decise  bastare 
a  sè  stesso ,  e  si  allogò  nella  passa- 
manteria  Vigoni.  A  18  anni  con  20 
svanziche,  primo  frutto  dei  suoi  rispar¬ 
mi,  comperò  dei  vecchi  pettini,  combinò 
due  telai  e  impiantò  la  prima  fabbrica 
al  quarto  piano  d’una  vecchia  casa. 

In  progresso  di  tempo  creò  nuovi 
congegni,  utensili  e  macchine,  sì  da  ot¬ 
tener  presto,  perfetto  e  a  buon  prezzo, 
il  lavoro.  I  suoi  prodotti  si  sparsero 
per  tutta  l’Italia,  poscia  per  tutta  Eu¬ 
ropa,  e  passarono  l’Oceano  a  far  con¬ 
correnza  alla  produzione  inglese. 

Non  mancati  i  guadagni,  trasportò 
l’edificio  in  una  propria  casa  a  San 
Celso,  poi  nel  1847  costruì  quello  sta¬ 
bilimento  grandioso  e  il  sontuoso  pa¬ 
lazzo  sul  Corso  di  Porta  Romana  che 
ricorderanno  ai  futuri  quanto  possa 
il  volere  fermamente. 

Non  pago  di  ciò,  volse  i  suoi  pen¬ 
sieri  allo  impianto  d’una  grande  car¬ 
tiera,  e  quantunque  digiuno  di  studi, 
riesci ,  ed  oggidì  la  Cartiera  alla 
Conca  Fallata  (fuori  di  Milano)  e 
l’altra  a  Yaprio,  sono  stabilimenti  che 
onorano  l’industria  italiana. 

Un  grande  incendio  nel  luglio  del 
1871  distrusse  in  gran  parte  la  sua 
cartiera,  ma  egli,  che  pur  ne  dovette 
soffrir  tanto,  non  si  sgomentò,  ed  ecco 
riedificato ,  ampliato  il  suo  stabili¬ 
mento. 

Ottenne  moltissime  distinzioni,  e 
premi  alle  Esposizioni,  e  si  conservò 
modesto. 

Seppe  comprendere  e  prevenire  i 
bisogni  dei  suoi  operai,  erigendo  per 
essi  case  grandiose  presso  le  sue  fab¬ 
briche,  e  forni  per  cuocervi  il  pane; 
aperse  magazzeni  di  commestibili  ; 
ottenne  che  pe’  suoi  operai  venisse 
organizzata  l’ assistenza  medica  ed 
ostetrica  ;  provvide  al  servizio  di  far¬ 
macia,  istituì  scuole. 

Morì  il  5  aprile  a  Milano  e  il  suo 
funerale  fu  splendidissimo  :  erano  ope¬ 
rai,  erano  ricchi  che  onoravano  in 
lui,  l’uomo,  l’operaio,  il  signore,  e  lo 
indicavano  quasi,  alla  popolazione, 
esempio  grandissimo  di  che  forza  sia 
dotato  l’uomo  che  sa  e  che  vuole  ap¬ 
profittarne. 

« 

*  • 

Ed  ora  in  cammino,  o  lettori.  Pri¬ 
ma  di  abbandonare  l’Italia,  osservia¬ 
mo  anche  una  volta  il  bel  dipinto  di 
Guido  Reni:  L’ Aurora. 

Alcuno  di  voi  ride?  Capisco,  lo  cono¬ 
scete  già,  per  averlo  veduto  in  un 
altro  volume  di  questo  giornale. 

Lo  sappiamo  noi  pure,  ma  poiché 
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qui  oggi  si  parla  di  Guido  Reni,  ed 
alcuno  di  voi  forse  non  conosceva  an¬ 
cora  questo  affresco,  così  —  quasi  un 
di  più  —  ci  parve  non  inutile  ripro¬ 
durlo. 

* 

¥  ¥ 

Una  scena  avvenuta  a  Roma  pure 
in  questi  ultimi  tempi  vi  presenta  il 
nostro  giornale  ;  quella  del  Giubileo 
del  Re,  in  cui  l’Italia, 

. Come  quei 

Che  uscita  fuor  del  pelago  alla  riva 
Si  volge  all’acqua  perigliosa  e  guata, 

si  volse  indietro  e  rifece  colla  mente 
il  cammino  di  un  quarto  di  secolo, 
glorificando  il  Re  che  da  Novara  aveva 
condotto  a  Roma,  indipendente,  libe¬ 
ra,  unita,  la  Nazione. 

* 

¥  ¥ 

Ed  ora  fuori  d’Italia.  Faremo  una 
scorsarella  ai  Brasile,  se  non  vi  spia¬ 
ce.  Senza  udire  gli  eterni  discorsi 
sulla  questione  della  Chiesa  e  dello 
Stato,  che  agita  pure  quel  popolo,  da¬ 
remo  un’occhiata  a  due  vedute  di  Rio 
Janeiro. 

Come  sono  gaie,  quanto  appagano 
lo  sguardo  questa  piazza  e  questa 
strada  di  Rio  Janeiro,  la  capitale 
del  Brasile  !  Questa  città  ,  sede  del 
governo  e  dell’Imperatore,  conta  cir¬ 
ca  160,000  abitanti;  ha  un  porto  ma¬ 
gnifico,  spazioso. 

Rio  è  divisa  in  due  :  la  vecchia  e 
la  nuova  città.  Molti  edifizi  riguar- 
devoli  in  questa  si  accolgono,  fra  cui 
la  piazza  e  la  via  che  vi  presentiamo. 
Questa  città  fu  fondata  poco  dopo 
che  i  portoghesi  erano  divenuti  pa¬ 
droni  del  Brasile.  Gli  Olandesi  se  ne 
impadronirono nellaguerra  del  1635-40 
ma  dovettero  cederla  dopo  l’insurre¬ 
zione  che  mise  sul  trono  la  casa  di 
Braganza.  Rio  Janeiro  si  mostra  in 
forma  di  mezzaluna  sulla  riva  occi¬ 
dentale  della  baia,  e  i  suoi  sobbor¬ 
ghi  si  prolungano  a  notevole  distanza, 
sulla  riva  del  mare,  oppure  serpeg¬ 
giando  più  all’indietro,  sul  pendìo  dei 
colli.  Mercè  questa  disposizione  delle 
case,  che  si  sparpagliano  sur  una  larga 
superficie  e  si  spargono  lungo  le  spiag- 
gie,  invece  di  concentrarsi  in  una 
agglomerazione  compatta,  l’ aspetto 
della  città  veduta  dalla  baia  durante 

la  notte  è  straordinariamente  bello. 

* 

¥  ¥ 

Rallegriamoci,  o  lettori,  di  non  aver 
sofferto  il  mal  di  mare,  e  più  di  non 
aver  naufragato,  come  corsero  rischio 
i  passeggieri  d eWAmérique  e  d’altri 
legni  in  questi  scorsi  mesi.  Come  è  bella 
una  tempesta  di  mare...  vista  da  terra. 
Ma  ad  esser  sulla  nave,  non  dev’  es¬ 
ser  cosa  tanto  piacevole,  mentre  il 
pericolo  dura. 

Un  nostro  disegnò  vi  rappresenta 
appunto  una  nave  in  alto  mare  quando 
un  primo  ciclone  minaccia  mandarla 
a  fondo,  e  ve  ne  può  dare  un’  idea. 

9 

*  * 

Loda  il  mare  e  tienti  alla  terra, 
suona  un  nostro  proverbio...  non  certo 


grato  ad  orecchio  di  marinai.  Poiché 
i  marinai  ripetono  sovente,  a  chi  ram¬ 
menta  loro  simili  dettati,  la  vecchia 
storiella  di  quel  capitano  che  aveva 
perduto  il  padre  in  mare,  ed  essen¬ 
dogli  domandato  da  un  montagnardo 
perchè,  dopo  quest’esempio,  continuas¬ 
se  a  navigare,  rispose  : 

—  E  vostro  padre,  dove  morì? 

—  In  letto. 

—  E  andate  ancora  a  dormire,  dopo 
quest’  esempio  ? 

Pericoli,  al  certo,  ve  ne  sono  do¬ 
vunque  e  sempre.  E  guai  per  l’uma¬ 
nità  se  non  si  trovassero  i  coraggiosi 
che  li  affrontano  intrepidamente , 
quanto  meno  ricco  sarebbe  il  patri¬ 
monio  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti  ! 

Fra  quelli  che  devono  destare,  ne¬ 
gli  animi  dei  più ,  maggióri  paure, 
si  è  di  scorrere  regioni  inesplora¬ 
te,  poiché  si  va  incontro  all’  ignoto. 
Come,  per  dire  d’uno,  accadde  ai  due 
viaggiatori  nell’esplorare  il  Nettinaht, 
fiume  dell’Alaska,  nell’America  meri¬ 
dionale.  Vympher,  che  è  il  descrittore 
di  questo  viaggio,  dopo  aver  accen¬ 
nato  che  egli  e  i  suoi  compagni  for¬ 
marono  due  brigatene,  e  che  quella 
di  cui  faceva  parte  aveva  F  incarico 
di  esplorare  questo  fiume,  così  parla 
di  questo  episodio: 

«  Il  fiume  non  era  che  una  serie  di 
correnti,  separate  le  une  dalle  altre 
da  veli  d’  acqua  stagnante,  che  mi¬ 
sero  a  dura  prova  la  nostra  pazienza 
e  i  nostri  muscoli.  Non  potevamo 
quasi  in  verun  luogo  toccare  il  fondo 
colle  nostre  pertiche,  e  sentivamo 
una  difficoltà  non  minore  a  mante¬ 
nere  la  zattera  presso  alla  riva. 
Quando  giungevamo  alle  correnti,  la 
nostra  escursione  navale,  sebbene  non 
fosse  esente  da  pericolo,  pigliava  una 
piega  della  più  ridicole.  Mac  Donald, 
specie  di  Ercole  dalle  membra  corte 
e  grosse  che  non  pesava  meno  di 
trecento  libbre,  facea  l’ufficio  di  ti¬ 
moniere  ;  or  bene  la  corrente  aumen¬ 
tava  la  sua  forza  al  carico  già  troppo 
pesante  che  scompigliava  l’equilibrio 
della  fragile  nostra  barchetta;  ne  ri¬ 
sultava  che  la  poppa  si  affondava 
sott’acqua  ad  una  profondità  di  pa¬ 
recchi  piedi,  mentre  invece  la  prua  si 
drizzava  in  modo  affatto  stravagante. 
Uno  spettatore  posto  sulla  riva  sa¬ 
rebbe  stato  più  volte  testimonio  di 
uno  strano  spettacolo,  quello  cioè  di 
una  zattera  trascinata  dalla  corrente 
in  ragione  di  due  o  tre  leghe  per 
ora,  e  che  se  ne  stava  quasi  ritta 
sull’acqua,  mentre  i  due  esploratori 
si  aggrappavano  a’  suoi  fianchi  l’uno 
mezzo  sott’  acqua,  e  l’ altro  sospeso 
per  aria,  che  tutti  e  due  si  sforzavano 
di  ripigliare  una  posizione  più  ra¬ 
gionevole.  Non  occorre  dire  che  ad 
ogni  minuto  la  nostra  zattera  si  af¬ 
fondava  nei  vortici,  di  maniera  che 
la  prora  diventava  poppa  e  viceversa. 
Fummo,  per  due  volte,  violentemente 
gettati  sott’acqua;  una  volta  anzi,  ci 
sentimmo  trascinati  sotto  un  immenso 
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ammasso  di  legna  morta,  da  cui  non 
potemmo  sbarazzarci  senza  qualche 
ammaccatura.  Resi  prudenti  da  questa 
luttuosa  esperienza,  mettemmo  tutta 
la  nostra  cura  nello  schivare  tali 
urti,  il  cui  pericolo  si  presentava  di 
frequente,  perocché  il  fiume  era  in¬ 
gombro  di  tronchi  d’alberi. 

«  Spesso  altresì  correvamo  rischio  di 
arrenarci  su  bassifondi  pieni  di  ciot¬ 
toli  ;  eravamo  allora  costretti  a  di¬ 
scendere  per  alleggerire  il  canotto; 
e  quindi,  essendo  molto  rapida  la  cor¬ 
rente,  dovevamo  slanciarci,  coll’  agi¬ 
lità  di  gatti  selvatici,  sulla  capricciosa 
barchetta  che  se  ne  andava  balzel- 
loni  in  mezzo  all’acqua  senza  aspet¬ 
tarci. 

«  Ad  ogni  minuto  risuonava  al  nostro 
bordo  questo  grido  d’  avvertimento  : 
«  Abbassate  la  testa,  »  il  che  non 
c’impediva  di  avere  il  viso  graffiato 
dai  rami  che  s’ inoltravano  indiscre¬ 
tamente  come  per  coglierci  al  pas¬ 
saggio.  Questa  pazza  corsa  mi  ram¬ 
mentava  alcune  fanciullesche  passeg¬ 
giate  a  cavallo  d’ un  asino,  quando 
quel  paziente,  ma  vizioso  animale,  si  era 
fitto  in  mente  di  ammaccarci  le  gam¬ 
be  contro  tutti  i  muri  e  di  slanciarsi 
sotto  alberi  che  gli  permettevano  di 
passare,  ma  che  mi  obbligavano  ad 
aggrapparmi  strettamente  alla  sua 
schiena,  per  non  essere  buttato  a 
terra.  » 

* 

«  ■* 

Decisamente  hanno  quasi  ragione  i 
montagnardi  che  sono  fidi  alle  loro 
roccie,  ai  loro  pini,  alle  loro  quercie, 
ai  loro  abeti  ;  a  queste  annose  piante, 
di  una  delle  quali  diamo  un  dise¬ 
gno,  di  cui  troverete  a  fianco  la  re¬ 
lativa  descrizione. 

mm:  c®  jbm  aBsù 
FIGURINO  COLORATO. 

1.  Toletta  da  passeggio.  —  Abito  in  vi¬ 
gogna  bleu  marino  e  bleu  ardesia  alternati. 
La  prima  gonna,  bleu  ardesia,  è  ricoperta 
da  tre  volanti  a  pieghe  regolari,  montati  a 
testa,  il  primo  e  il  terzo  in  bleu  marino,  il 
secondo  il  bleu  ardesia.  La  tunica,  disposta 
a  drappeggi  sul  davanti  e  ricadente  sciallo 
didietro  ,  è  in  bleu  marino  incorniciata  da 
un  volante  bleu  ardesia  ;  la  parte  del  da¬ 
vanti  si  di’appeggia  sul  mezzo  della  gonna, 
ove  ricade  come  lo  farebbe  la  seconda  parte 
dello  sciallo.  Il  corsetto,  o  gilè  con  mani¬ 
che  ,  è  della  tinta  chiara  :  il  piccolo  giub¬ 
betto  dritto  a  baschine  quadrate  didietro,  è 
in  bleu  carico,  incorniciato  da  un  pieghet¬ 
tato  chiaro.  Cappello-tocco  assortito  di  tinte 
all’abito  ;  sul  fondo  molle,  in  bleu  scuro,  si 
trova  un  pennacchio  di  piume  bleu  chiaro. 

2.  Toletta  da  ricevimento.  Sottana  di  fa¬ 
glia  o  di  taffetà  di  Napoli  nera.  Lo  strascico 
è  adorno  da  tre  rigonfi  di  seta,  posti  a  di¬ 
stanze  uguali  e  regolari  ;  davanti,  un  rigon¬ 
fio  domina  un  alto  pieghettato.  Tunica  in 
crespo v di  China  o  in  chaly  color  foglia  di 
rosa.  È  incorniciata  da  un  pizzo  di  Bruges, 
da  una  ghipure  o  da  un  bel  ricamo  a  tra¬ 
fori,  e  guarnito  da  due  file  di  tramezzi  as¬ 
sortiti ,  posti  senza  trasparente.  Corsetto 
montante  a  baschine  quadrate  e  frastagliate, 
adorno  degli  stessi  tramezzi,  che  si  trovano 

'  pure  nella  lunghezza  della  manica.  Una 
grossa  arricciatura  di  pizzo,  simile  a  quella 
ei  polsi,  guarnisce  l’incollatura. 


BRANO  SCELTO 

Nel  primo  numero  di  questo  mese  ab¬ 
biamo  dedicato  a  Maggio  un  articolo,  in 
cui,  fra  gli  altri,  erano  citati  alcuni  versi' 
di  Lorenzo  De  Medici.  Prese  vaghezza  ad 
alcuni  di  leggere  tutto  il  componimento  del 
fiorentino  poeta,  e  noi  oggi,  poiché  il  Mag¬ 
gio  ancora  ci  allieta  ,  stampiamo  tutta  la 
Canzone  a  Ballo ,  così  viene  distinta  nelle 
opere  dell’autore,  composta  dal  Magnifico. 

Fiorì  Lorenzo  nel  quattrocento  e  coll’  e- 
sempio,  col  proteggere  letterati  potè  risu¬ 
scitare  il  buon  gusto  italiano. 

Compose  egli  Laudi  che  si  cantavano  nelle 
Chiese.  Amava  divertire  il  popolo  con  fre¬ 
quenti  spettacoli  e  pubbliche  feste,  per  di¬ 
strarlo  anche  delle  cose  pubbliche.  Delle 
mascherate  in  uso  a  quei  tempi  e  dei  versi 
da  lui,  per  tai  baccanali,  composti,  abbia¬ 
mo  già  avuto  campo  di  discorrere  in  queste 
stesse  pagine.  Petrarcheggiò  egli,  come  era 
uso  a  quei  dì,  cantando  per  amore....  del 
sonettare,  Lucrezia  Donati.  Scrisse  pure  pa¬ 
storali  e  satire.  Compose  un  poema  sul- 
l'Ambra ,  sua  villa  ;  la  Nencia  da  Barbe¬ 
rino  scrisse  in  dialetto  contadinesco  con 
vivacità  e  naturalezza  invidiabili  ;  espose 
concetti  di  filosofia  platonica  nell’  Altera¬ 
zione,  e  ne’  Beoni  lasciò  una  satira  sulla 
ubbriacchezza. 

Fra  le  braccia  di  Poliziano,  Lorenzo  De 
Medici,  detto  il  Magnifico,  morì,  nella  pro¬ 
pria  villa  di  Careggi,  nel  1492. 

IL  MAGGIO. 

Ben  venga  Maggio, 

E  ’l  gonfalon  selvaggio. 

Ben  venga  primavera, 

Ch’  ognun  par  che  innamori  ; 

E  voi,  donzelle,  a  schiera 
Con  li  vostri  amadori, 

Che  di  rose  e  di  fiori 
Vi  fate  belle  il  Maggio. 

Venite  alla  frescura 
Delli  verdi  arbuscelli  : 

Ogni  bella  è  sicura 
Fra  tanti  damigelli  ; 

Chè  le  fiere  e  gli  uccelli 
Ardon  d’amore  il  Maggio. 

Chi  è  giovane  e  bella, 

Deh  non  sie  punto  acerba, 

Chè  non  si  rinnovella 
L’età,  come  fa  l’erba-, 

Nessuna  sia  superba 
All’  amadore  il  Maggio. 

Ciascuna  balli  e  canti 
Di  questa  schiera  nostra: 

Ecco  i  dodici  amanti 

Che  per  voi  vanno  in  giostra  ; 

Qual  dura  allor  si  mostra 
Farà  sfiorire  il  Maggio. 

Per  prender  le  donzelle 
Si  son  gli  amanti  armati  ; 

Arrendetevi,  belle, 

A’  vostri  innamorati  ; 

Rendete  i  cuor  furati, 

Non  fate  guerra  il  Maggio. 
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Chi  l’altrui  cuore  invola, 

Ad  altri  doni  il  core  ; 

Ma  chi  è  quel  che  vola  ? 

E  P  angiolel  d’Amore, 

Che  viene  a  fare  onore 
Con  voi,  donzelle,  al  Maggio. 

Amor  ne  vien  ridendo 
Con  rose,  e  gigli  in  testa  : 

E  vien  di  voi  caendo  (1); 

Fategli,  o  belle,  festa. 

Qual  sarà  la  più  presta 
A  dargli  il  fior  del  Maggio? 

Ben  venga  il  peregrino; 

Amor,  che  ne  comandi? 

Che  al  suo  amante  il  crino 
Ogni  bella  ingrillandi: 

Chè  le  zittelle,  e  grandi 
S’ innamoran  di  Maggio. 

Lorenzo  De  Medici. 


COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 
Riflessione. 

Evita  gl’  inutili  parlari  sempre,  ma 
molto  più  mentre  sei  sul  tuo  lavoro  ; 
altrimenti,  si  disvia  la  tua  attenzione, 
e  l’ opera  delle  tue  mani  riesce  meno 
perfetta. 

Chi  assai  ciarla,  spesso  falla. 

Inoltre  il  silenzio  ti  fa  schivare  di 
brutti  guai,  perchè  è  impossibile  tro¬ 
var  sempre  materia  innocente  ai  di¬ 
scorsi,  e  poi  t’  avvezza  a  vivere  della 
vita  interiore,  a  pensare. 

Sì,  a  pensare.  Anche  tu  che  incal¬ 
lisci  le  mani  cogli  stromenti  del  tuo 
mestiere,  hai  bisogno  di  pensare.  Non 
hai  il  passato  della  tua  vita,  a  cui 
volgere  la  mente  per  cavarne  qualche 
utile  ammaestramento  ?  Non  ti  ri¬ 
chiede  il  presente  qualche  consiglio? 
Non  ti  si  para  davanti  l’ avvenire 
che  abbisogna  della  previdenza,  per¬ 
chè  sia  —  per  quanto  l’uomo  vi  può  — 
men  triste  del  passato  e  del  presente, 
od  almeno  eguale  ? 

Hai  bisogno  di  pensare,  anche  per 
richiamarti  alla  memoria  quanto  di 
buono  ed  utile  hai  veduto  o  lètto,  i 
savii  ragionamenti  uditi,  le  osserva¬ 
zioni  tue  proprie  o  d’altrui,  sopra  que¬ 
sto  o  quello  oggetto  dell’  arte  tua, 
del  tuo  mestiere. 

Progresso  continuo. 

Studia  ogni  mezzo  atto  a  perfezio¬ 
nare  l’ arte  tua.  Non  è  il  tuo  van¬ 
taggio  materiale  soltanto  che  devi 
cercare,  ma  ben  anche  la  tua  ripu¬ 
tazione  d’ abile  artefice  e  T  onore  che 
può  venirne  al  tuo  paese. 

Fra  i  più  grandi  ritrovati  di  cui 
1’  umanità  si  onora,  non  pochi  ebbero 
origine — ed  altri  simili  possono  aver¬ 
la  —  nella  più  umile  officina. 

Impara  sempre  come  se  sapessi  poco 

Chi  non  va  avanti  indietreggia. 

Frof.  Gaetano  Galante. 

(1)  Cercando. 
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L’aurora  di  GWo  Reni,  nel  palazzo  Rospigliosi  a  Roma. 


V  ARTE  A  ROMA 

STUDIATA  NELLA  YITA  DEGLI  ARTISTI 

III. 

GUIDO  RENI. 

Non  fu  pittore,  fu  innomorato  dalla 
bellezza.  Dall’  anima  di  ogni  artista 
par  che  esali  un  soffio  il  quale  ha 
virtù  ora  di  agitare  come  vento  pro¬ 
celloso  le  rime,  le  tinte,  le  pietre,  ora 
di  moverle  soltanto,  ora  di  passar 
nordicamente  gelido,  ora  tepidamente 
soave.  Fu  quasi  «  aura  dolce  senza 
mutamento  »  delizia  delle  fronde  e 
delle  acque,  quell’  alito  intellettuale 
che  scorreva  sui  dipinti  di  Guido. 

Guido,  Zampieri,  Lanfranco,  tutti 
allievi  di  Caracci,  della  scuola  di  Bo¬ 
logna,  facevano  ripetere  nel  seicento 
quel  motto  che  avevano  insegnato  i 
giureconsulti  «  Bologna  ammaestra!  » 
L’  ultimo  splendido  periodo  della  pit¬ 
tura  italiana  forma  una  gloria  bolo¬ 
gnese.  La  grande  giornata  dei  pen¬ 
nelli  si  apriva  allorquando  Giotto 
abbandonava  il  suo  gregge,  e  si  chiu¬ 
deva  quando  una  campana  di  Napoli 
chiamava  all’ esequie  dell’ucciso  Do- 
menichino.  In  quell’ora  occidua,  la 
nugoletta  che  più  vagamente  si  tin¬ 
geva  di  rosa  portava  nel  suo  seno 
scritto  il  nome  di  Guido  Reni. 

Egli  istintivamente  e  però  di  con¬ 
tinuo,  cercò  la  bellezza  e  la  grazia. 

Se  osservate  al  Vaticano  il  quadro 
della  Crocifissione  di  S.  Pietro,  fin  fra 
quello  spettacolo  crudele  troverete 
uno  dei  crocifissori,  quello  in  alto  dal 
rosso  berretto,  che  è  poco  ributtante. 
Nel  colorito,  nei  panneggiamenti,  nelle 
movenze,  nell’espressione  volle  la  gen¬ 
tilezza,  l’eleganza.  Beatrice  Cenci  po¬ 
teva  trovare  più  amabile  pennello  che 
la  ritraesse?  L’immagine  di  Guido 
non  ha  forse  accresciuto  il  compianto 
per  la  bella  parricida  ? 

Nella  galleria  Corsini,  nelle  ariose 
sale  della  famiglia  di  Clemente  XII , 
son  raccolte  varie  tele  di  Guido.  Vi 


basti  mirare  «  la  Contemplazione  » 
figura  di  donna  giovane  e  avvenente 
che  ha  gli  occhi  sollevati  al  cielo.  Tra¬ 
scurate  i  morbidi  capelli,  e  le  bianche 
carni,  e  le  pieghevoli  vesti:  mirate 
quegli  occhi  e  ricordatevi  che  lo  stesso 
Guido  diceva  :  «  fatemi  dipingere  due 
occhi  che  guardano  in  alto  e  farò  pro¬ 
digi  !  »  Era  tutta  valentia  dell’  arti¬ 
sta,  od  era  anche  naturale  beltà,  chè 
gli  sguardi  acquistano  sollevandosi  a 
quella  regione  che  solo  V  uomo  ò  nato 
a  guardare  ? 

Osservate  ancora  «  V  Addolorata  ». 
Che  semplici  e  non  volgari  tinte  di 
vesti  !  Che  intender  di  pupilla  atto¬ 
nita  alla  più  grande  delle  sventure 
materne  !  Che  strazio  in  quell’  unica 
lagrima,  che  scende  giù  per  la  gota  ! 
Guardando  quel  profilo  di  donna  così 
bella  nella  sua  sofferenza,  non  è  uopo 
esser  cristiano  per  sentire  un  moto 
di  mestizia.  S’ indovina  che  colei  eh’  è 
fisa  in  una  enenarranda  agonia,  ago¬ 
nizza  ella  stessa:  si  ricorda  ciò  che 
scriveva  un  caro  ma  ignorato  Poeta  : 
«  Muore  forse  la  Madre  insiem  col 
Figlio!  »  Ma  pure  in  simigliante  do¬ 
lore  vi  è  una  certa  soavità ,  onde 
esso  è  pietosissimo,  ma  non  atroce. 

Guido  dalla  soavità  mai  si  scompa¬ 
gnava,  prediligeva  inoltre  i  fondi  chia¬ 
ramente  azzurri,  e  le  capellature  bionde 
d’  oro,  e  le  carnagioni  rosate.  Qual¬ 
cuno  disse  che  le  sue  carni  son  nu¬ 
trite  di  rose.  «  Biondo  e  bello  e  di 
gentile  aspetto  »  è  il  suo  S.  Michele; 
«  ed  è  cinto  di  raggi  il  biondo  crine  » 
del  suo  Febo  nel  celebre  affresco 
«  1’  Aurora  »  sotto  la  volta  della  gal¬ 
leria  Rospigliosi. 

La  mitologia  era  di  moda  nella  let¬ 
teratura  e  nei  dipinti.  Tutti  i  Numi 
dell’  antichità  rivivevano  ;  Nettuno 
tornava  al  mare,  Diana  alle  selve. 
Pareva  che  all’arte  il  Cristianesimo 
non  bastasse  :  gli  altari  servivano  ai 
Santi,  le  gallerie  alle  Dee.  Già  Raf¬ 
faello  aveva  disegnata  la  Madonna  e 
Galateo,  il  Bambino  e  gli  Amorini  : 
Correggio  aveva  evocata  Danae; Giulio 


Romano:  Venere;  Annibaie  Caracci,  il 
maestro  di  Guido,  aveva  nel  Palazzo 
b  arnese  richiamati  a  convegno  Bacco 
Giove,  Paride,  Ancliise,  gli  Dei,  gli 
Eroi.  L  allievo  non  poteva  dimenti¬ 
care  il  maestro. 

L  aurora  era  tema  che  si  confaceva 
al  gusto  di  Guido;  l’ora  lieta  della 
vita  rinascente,  della  pura  luce,  dovea 
saperlo  ispirare.  Spargendo  fiori,  l’Au¬ 
rora  si  avanza  a  diradare  le  ombre* 
la  segue  il  carro  del  sole,  intorno  a 
cui  le  ore  intrecciano  lor  danza  ;  è  il 
prodotto  delle  antiche  fantasie,  ma  e- 
spresso  come  non  fu  per  lo  innanzi. 
Per  una  gradazione  mirabile  di  tinte 
si  passa  dalle  ombre  fuggenti .  alle 
onde  di  splendore  che  circondano  Febo, 
il  quale,  curvo  sulle  redini,  segue  in 
un’  aureola  d’  oro  la  sua  rosea  mes¬ 
saggera.  Sono  riverberi  di  un’  aurora 
italiana,  che  non  potevano  essere  of¬ 
ferti  che  da  un  artista  italiano*  per 
essa  che  «  l’aurea  testa,  di  rose  colte 
in  Paradiso  infiora  »  è  necessario  il 
verso  di  Torquato  ed  il  pennello  di 
Guido. 

E  questo  pennello  soavissimo  sa¬ 
pete  che  divenne  come  remo  di  ga¬ 
leotto?  Trascinato  da  passioni  in  mi¬ 
seria,  Guido  fu  costretto  a  vendere 
la  sua  mano,  che  lavorava,  lavorava 
in  fretta  e  senza  cura ,  avendo  egli 
per  estro  la  voce  del  creditore  !  Per 
guadagnar  tanto  da  vivere  doveva 
compire  un  quadro  alla  settimana: 
ridotto  così  alla  condizione  del  più 
umile  operaio  attendeva  a  produrre, 
soltanto  a  produrre.  Aveva  molto  gua¬ 
dagnato  coll’  arte  ;  moltissimo  aveva 
profuso  e  profondeva  nel  giuoco.  Dal¬ 
l’estasi  artistiche  passava  alle  con¬ 
citazioni  ed  alle  dubbiezze  di  una  lotta 
capricciosa.  Fra  questa  vicenda  di 
cadute  e  di  trionfi  vive  quasi  ogni 
spirito  di  artista  ;  vive  dall’  altare 
alla  polvere  e  dalla  polvere  all’altare  : 
vive  in  una  sfera  in  cui,  come  nel- 
T  affresco  di  Guido,  pesa  da  un  lato, 
la  notte  e  fiammeggia  dall’  altro  il 
sole.  a.  M. 


Una  burrasca  in  mare.  —  Primo  ciclone  sopportato  dalla  Nave. 
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CZ  O  IW  -A.  O  A. 


Se  saranno  rose  fioriranno,  andavano 
ripetendo  i  liberali  di  tutta  Europa 
quando  i  nemici  della  libertà  mena¬ 
vano  vanto  dell’  esercito  carlista,  il 
quale  pareva  lì  lì  per  impadronirsi 
della  Spagna,  rimettere  sul  trono  En¬ 
rico  Y,  e  valicare  le  Alpi,  come  se 
si  vivesse  ancora  ai  tempi  di  Carlo  Vili. 

Se  saranno  rose  fioriranno,  non  era 
che  la  ripetizione  d’  un  vecchio  det¬ 
tato,  e  ora  la  si  potrebbe  credere  una 
profezia.  Ed  ecco  infatti  il  Maggio , 
e  i  soldati  di  Serrano  e  Concila  en¬ 
trare  a  Bilbao,  piantare  un  ramo  del- 
1’  albero  della  libertà,  e  fare  svento¬ 
lare  il  vessillo  della  civiltà  contro 
quello  della  barbarie. 

L’annunzio  dell’ingresso  delle  truppe 
spagnuole  entro  la  città  assediata, 
lasciò  alcuni  dubbiosi ,  infatti  venne 
data  tre  giorni  prima  che  Serrano  e 
Concha  fossero  entrati.  Ma  quando 
poi  non  fu  possibile  mettere  la  cosa 
in  dubbio,  1’  Europa  liberale  respirò 
più  liberamente,  comechè  non  avesse 
molto  ad  impensierirsi  ;  e  se  ogni 
Maggio  recherà  con  sè  qualche  avve¬ 
nimento  che  torni  utile  alla  causa 
della  libertà,  tutti  i  devoti  di  questa 
ripeteranno  in  coro  :  Ben  venga  Maggio. 

Costretti  ad  abbandonare  le  alture 
di  Bilbao,  i  carlisti  si  sparpaglieranno 
qua  e  colà  per  ricominciare  una  guerra 
minuta,  e  già  Concha  prende  le  di¬ 
sposizioni  per  poterli  distruggere  com¬ 
pletamente.  Ma  in  questo  frattempo 
che  faranno  gli  spagnuoli?  Liberati , 
in  gran  parte,  del  pericolo  dei  carlisti, 
a  che  volgeranno  le  loro  cure  ?  Ser¬ 
rano  è  già  partito  per  Madrid,  dove 
dovrà  combattere  altre  meno  gloriose 
battaglie  cogli  ambiziosi  di  ogni  par¬ 
tito. 

È  una  situazione  che  mi  ricorda 
un  fattarello  che  forse  a  molti  di  voi 
tornerà  nuovo,  onde  mi  piace  nar¬ 
racelo.  Chi  fu  a  Genova  conosce  due 
caffè,  i  primi  della  città,  battezzati , 
F  uno  alla  Concordia,  V  altro  all’  I- 
talia.  Quello  conta  molti  anni  di  vita, 
questo  molti  di  meno.  Quando  venne 
aperto  questo  secondo,  si  credeva  da 
tutti  che  il  primo  sarebbe  stato  assai 
danneggiato,  onde  i  genovesi,  scher¬ 
zando  su  ciò,  avevano  composto  un 
distico  nel  loro  vernacolo,  che  suo¬ 
nava  su  per  giù  così  :  Ora  che  v’  è 
l’ Italia,  la  Concordia  è  andata.  Il 
tempo  dimostrò  come  il  poeta  male  si 
apponesse,  poiché  gli  italiani  rima¬ 
sero  concordi  anche  dopo,  e  il  vec¬ 
chio  caffè  pure  rimase  aperto.  An¬ 
drà  la  cosa  allo  stesso  modo  anche 
in  Ispagna  ?  Yi  è  a  dubitarne. 

* 

X  X 

Abbiamo  quest’  anno  salutato  Mag¬ 
gio  che  liberò  Bilbao  ;  1’  anno  scorso 
invece  ci  presentò  un  mazzolino  di 
rose  semi  appassite,  dai  gambi  cari¬ 
chi  di  molte  spine.  È  un  anno  appunto 
che  Thiers  fu  balzato  di  seggio,  e  no¬ 
minato  Mac-Mahon,  che  si  ebbe  sem¬ 
pre  al  fianco  il  ministero  del  Duca 


di  Broglie.  Pareva  dovesse  cessare 
per  incanto  il  provvisorio,  si  sperò 
nel  settennato,  nelle  nuove  leggi,  ma 
le  cose  si  andarono  imbrogliando  vie 
più.  Quello  del  Duca  è  un  brutto  nome, 
direbbe  un  superstizioso  freddurista! 
Gira,  rigira,  dopo  un  anno  la  Francia 
è  ancora  a  quella. 

Nessuno  s’illuse  seriamente  in  Fran¬ 
cia  sulla  forma  stabile  del  governo  at¬ 
tuale;  ognuno  finì  a  poco  a  poco  per 
crederla  un  provvisorio  stabile . fin¬ 

ché  non  sorgesse  il  giorno  in  cui 
uno  dei  tanti  partiti  potesse  det¬ 
tar  le  leggi.  L’Assemblea  ora  si  riu¬ 
nisce  senza  sapere  che  potrà  sbucar 
fuori  domani  da  una  discussione.  I 
leggitimisti  vogliono  aver  certe  pro¬ 
messe  per  votare  le  leggi  restrittive, 
i  bonapartisti  non  fanno  a  queste  buon 
viso,  e  in  generale  non  incontrano 
favore  presso  nessun  partito. 

ìk 

X  X  ■ 

Le  nostre  leggi  finanziarie  vengono 
votate  ad  una  ad  una,  e  se  ne  togli 
qua  e  là  qualche  leggiera  modifica¬ 
zione,  i  progetti  ministeriali  ebbero 
tutti  l’ approvazione  della  Camera. 

Fra  le  discusse  ed  approvate  vi  è 
la  legge  che  toglie  ai  deputati  e  se¬ 
natori  la  franchigia  postale. 

Il  Re,  che  gode  naturalmente  di 
questo  diritto,  voleva  esso  pure  ri- 
nunziarvi,  ma  la  Camera  non  volle 
approvare  ciò,  perchè,  fra  le  altre  ca¬ 
gioni,  le  parve  ingiusto  che  approfit¬ 
tasse  d’ un  diritto  simile  il  Papa  e 
non  il  Re. 

Macinato,  ricchezza  mobile  sono 
arrivate  in  porto;  quelli  che  pare 
debbano  trovare  il  vento  meno  propi¬ 
zio  sono  i  progetti  che  riguardano  la 
fabbricazione  dei  tabacchi  in  Sicilia 
e  nullità  degli  atti. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  dato  l’annunzio  dei  morti  d’a¬ 
prile,  venne  a  morire  il  deputato  Ca- 
sarini  di  Bologna.  E  una  dolorosa  no¬ 
tizia  ci  sparse  per  tutta  Italia:  Tom¬ 
maseo  era  morto.  Di  lui  diremo  a 
lungo,  dando  il  ritratto  ;  intanto  qui 
sotto  stampiamo  un  sonetto  inspirato 
da  tanta  perdita. 

S.  Ghiron. 


IN  MORTE  DI  NICCOLÒ  TOMMASEO- 

Amore,  che  plasmò  l’ali  dorate 
Alla  farfalla  del  tuo  casto  ingegno, 

Le  labra  ti  schiudeva;  e  in  lunga  etate 
In  te  parlò  d’amor  l’italo  sdegno. 

A  Dio  fedele,  amico  a  libertate, 

Che  in  terra  germogliò  di  Dio  col  regno, 
Tu  con  la  possa  indomita  d’  un  Vate 
Chiedesti  Libertà,  che  ha  Dio  per  segno. 

Spirto  gentil,  dal  cielo  in  cui  ti  allumi 
In  grembo  al  mar  dell'Essere  e  di  Amore, 
Che  ti  scaldò  quaggiuso  ogni  desio, 

Mira  come  1’  Italia  i  molli  lumi 
Tende  con  petto  anelo  al  tuo  bagliore, 

E  figli  implora  pari  a  te  da  Dio  ! 

Prof.  Luigi  Nardella. 


SCIENZA  POPOLARE 


L’UOMO  PESCE. 

(Lettera  zoologica  al  direttore). 

Carissimo  amico, 

È  di  passaggio  in  Torino  F  uomo 
pesce  e  qualche  giornale  ne  cantò  le 
meraviglie.  È  arrivato  in  ferrovia 
come  uomo  e  si  lasciò  vedere  sul  palco 
scenico  del  teatro  Balbo  come  pesce, 
con  accompagnatura  di  orchestra  ed 
illuminazione  a  gas.  È  un  bel  gio¬ 
vane. 

Ma  delle  sue  infinite  qualità  come 
uomo,  non  si  offenda  signor  uomo  pe¬ 
sce,  non  spetta  a  me  parlarne....  io 
mi  occupo  del  pesce  solamente. 

Lo  spettacolo  era  attraente.  Notate 
bene  che  si  trattava  d’un  uomo-pesce 
e  non  di  un  pesce  uomo.  La  ghermi¬ 
nella  del  pesce  uomo  è  una  ciurme¬ 
ria  ritrita,  ed  il  pubblico  d’una  grande 
città  non  vi  morde  più.  La  foca  che 
dice  papà  e  mamma  ogni  volta  che 
il  padrone  gli  fa  balenare  innanzi 
agli  occhi  il  bastone  non  serve  più 
che  pel  pubblico  delle  fiere  ,  dei  vil¬ 
laggi,  pubblico  che  non  è  conosciuto 
per  profondo  conoscitore  della  zoo¬ 
logia. 

Non  si  trattava  neppure  d’un  pesce- 
uomo  come  quello  che  ci  descrive  il 
Sue  nel  suo  romanzo  Le  miserie  dei 
Trovatelli ,  che  si  adattava  alle  spalle 
false  natatoie  e  s’  avviluppava  le 
gambe  di  stracci  dipinti,  e  andò  ad  un 
pelo  dall’essere  annegato  da  un  pie¬ 
toso  carrettiere,  che  si  doleva  molto 
di  non  averlo  calato  nel  mare  a  rin¬ 
frescarsi,  dentro  il  suo  recipiente  tra¬ 
forato,  durante  il  viaggio. 

Il  nostro  uomo-pesce  si  offrì  al 
pubblico  semplicemente  come  un  e- 
gregio  nuotatore,  un  rivale  di  Byron, 
e  come  artista  nell’ imitare  i  movi¬ 
menti  di  certi  animali  marini.  L’uomo- 
pesce  moderno  conosce  e  sente  la  di¬ 
gnità  umana,  e  non  si  imbraca  in  una 
maschera  come  il  giocoliere  giappo¬ 
nese  che  imita  la  scimmia  o  la  tigre 
del  Bengala:  sembra  che  abbia  letto 
Goethe  e  sappia  quello  che  cantano 
le  sirene  nel  Fausto: 

«  Noi  sappi  am  che  dolcissima  al  pesce 
La  frescura  dell’acqua  riesce, 

Che  gradita 

Senza  cure  vi  mena  la  vita 
Ma  quest’oggi,  o  festevoli  cori, 

Proverem  che  nature  migliori 
Siete  voi  dello  stupido  armento, 

Che  si  move  nel  salso  elemento.  » 

Eppure  fuvvi  uno  scrittore  fran¬ 
cese  del  secolo  scorso ,  un  console , 
che  sostenne  che  gli  animali  tutti  e 
l’umanità  stessa  erano  sorti  dal  ma¬ 
re  (1).  Dopo  aver  spiegato  come  esi- 

(1)  Telliamed,  ou  entretien  d’un  philo- 
sophe  indien  avec  un  missionaire  frangais 
I  sur  la  diminution  de  la  mer ,  par  M.  de 
I  Mailliet  1755. 
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stessero  ai  suoi  tempi,  orsi,  gatti,  cani, 
cavalli  marini,  esclama:  «  Meditando 
sopra  questi  fatti,  non  siamo  forse  in¬ 
dotti  a  credere  che,  la  nostra  specie 
trovando  ancora  nell’uso  delle  acque 
dei  soccorsi  ai  più  importanti  misteri 
della  natura,  vale  a  dire  al  desiderio 
di  perpetuarsi,  alla  guarigione  di  di¬ 
verse  malattie,  allaconservazione  della 
salute,  ed  al  ristabilimento  delle  for¬ 
ze  prostrate  ,  questo  elemento  ,  così 
favorevole  per  essa,  debba  esserle  na¬ 
turale?  > 

E  portando  alle  ultime  conseguenze 
il  suo  sistema  : 

«  L’indole  ancora  feroce  di  nume¬ 
rose  nazioni  dei  paesi  freddi,  e  degli 
animali  che  vi  si  trovano,  deve  essere 
una  testimonianza  della  trasmigra¬ 
zione  ancora  recente  di  queste  razze 
dal  soggiorno  delle  acque  in  quello 
dell’  aria  ;  è  una  prova  positiva  del 
cambiamento  che  da  poco  si  è  fatto 
nel  loro  stato.  » 

Lio  vi  liberi,  lettori,  dai  bagni  di 
mare!  potete  ritornarne  cannibali. 

Il  programma  prometteva  grandi  e 
belle  cose,  ed  il  pesce....  cioè  il  pub¬ 
blico  morse  all’  uomo.  Nel  pubblico 
v’era  anche  qualche  fisiologo,  qualche 
medico,  qualche  naturalista,  gente  che 
ho  le  mie  buone  ragioni  per  stimarla 
infinitamente.  E  dicono  che  la  ré- 
clame  è  una  rete  sfondata  mentre 
c’incappa  allegramente  anche  la  gente 
del  mestiere  ! 

L’uomo-pesce  prometteva  di  rima¬ 
nere  sott’acqua  tre  minuti. 

Uomo-rana,  diceva  io  pieno  di  en¬ 
tusiasmo.  Nella  rana  infatti,  che  re¬ 
spira  col  mezzo  di  polmoni  l’aria  del¬ 
l’atmosfera,  si  osserva  nello  inverno 
la  completa  sospensione  di  questo  mo¬ 
do  di  respirazione.  La  rana  passa 
l’inverno  sott’  acqua  allo  stato  di  le¬ 
targo,  e  quel  poco  d’ossigeno  che  è 
necessario  a  questo  stato  di  minima 
attività  vitale  lo  assorbe  per  la  pelle 
dell’acqua  stessa. 

Ma  nell’  uomo  questa  respirazione 
cutanea  non  basta  nemmeno  per  tre 
minuti  e  la  mancanza  dell’  ossigeno 
nel  sangue  dà  luogo  nell’uomo  som¬ 
merso  ad  irresistibili  movimenti  istin¬ 
tivi  per  ritornare  a  galla  a  respi¬ 
rare. 

La  storia  ci  narra  di  nuotatori  con¬ 
sumati  ma  non  ricorda  alcuno  che 
potesse  rimanere  così  lungo  tempo 
sott’acqua. 

Vive  ancora  nel  popolo  del  litorale 
napoletano  la  tradizione  di  pesce  Lolo, 
quello  della  ballata  di  Schiller  (^.Que¬ 
sto  pescatore  s’era  abituato  a  vivere 
nell’acqua,  nuotava  talvolta  per  quat¬ 
tro  o  cinque  giorni,  e  se  veniva  a 
terra  era  preso  da  intollerabile  af¬ 
fanno  di  respiro.  Ma  quando  volle 
profondare  a  Cariddi,  per  obbedire  a 
Federigo  di  Sicilia,  vi  morì. 

Francesco  della  Yega  ,  spagnuolo , 
un  bel  giorno  si  gettò  nel  mare ,  e 

(1)  Vedi  i  Brani  scelti  a-  pag.  315  del 
Volume  VII  del  nostro  giornale. 

{N.  della  Red.) 


nessuno  più  lo  rivide,  prima  di  cinque 
anni.  Passò  quel  tempo  nuotando. 
Dopo  cinque  anni  fu  pigliato  colle 
reti  da  alcuni  pescatori  e  riconosciuto. 
Aveva  perduto  l’intelletto,  e  dopo  nove 
anni  riesci  a  ritulfarsi  e  nulla  più  si 
seppe  di  lui. 

Ad  ogni  modo,  lo  sanno  anco  i  pe¬ 
sci,  come  dice  il  proverbio  fiorentino, 
che  una  sospensione  dei  moti  respi¬ 
ratori  che  duri  cinque  minuti  pro¬ 
duce  gravi  dissesti  nella  economia 
animale,  e  non  si  può  verificare  che 
nella  morte  apparente  per  asfissia. 
Invece  l’ uomo-pesce  doveva  uscirne 
arzillo  e  gaio  come  prima. 

L’uomo  pesce  prometteva  di  imitare 
i  movimenti  del  delfino,  e  questa  era 
certamente  la  parte  più  attraente  del 
programma. 

Chi  ha  viaggiato  in  mare  conserva 
una  grata  impressione  di  questi  ani¬ 
mali  che  accompagnano  i  battelli  a 
vapore  talvolta  per  lunghi  tratti,  ca¬ 
rolando  a  fior  d’  acqua ,  aggirandosi 
come  cagnolini  attorno  ad  una  nave 
che  fila  con  grande  velocità,  tuffan¬ 
dosi  sott’acqua  e  ricomparendo  come 
se  giuocassero  a  rimpiattino ,  finché, 
stanchi,  pigliano  l’aire  in  una  dire¬ 
zione  diversa,  ed  in  poco  tempo  si 
allontanano  a  perdita  di  veduta. 

Il  delfino  in  mare  è  animale  gar¬ 
bato  a  vedersi,  specialmente  allorché 
con  un  potente  colpo  di  coda  balza 
fuori  dell’acqua  per  abboccare  qualche 
disgraziato  pesce  volante. 

Era  stampato  che  l’uomo-pesce  imi¬ 
terebbe  il  muovere  degli  occhi  del 
pesce  cane.  Non  conosco  l’ espressione 
degli  occhi  del  pesce  cane,  nè  so  co¬ 
me  1’  uomo-pesce  1’  abbia  potuto  os¬ 
servare.  Ero  quindi  in  grande  ansietà 
di  vedere. 

Sul  palco  era  un  grande  acquario, 
a  metà  ripieno  d’  acqua.  Il  pubblico 
s’infisimì  subito  a  trovare  che  1’  ac¬ 
qua  non  era  limpida;  ed  invero  non 
so  per  quale  accidente,  se  per  fango 
o  per  altra  materia  pocciosa,  l’acqua 
era  torbida  sì  che  non  ci  si  vedeva 
dentro ,  sebbene  superiormente  non 
mancassero  le  fiammelle  a  gas. 

Sceso  nell’acqua,  che  gli  giungeva 
alla  vita,  l’artista  guardò  il  pubblico 
con  un  sorriso  e  si  tuffò  sott’  acqua. 

In  quel  sorriso  si  riconosceva  il 
sogghigno  di  Barnum,  o  V  ironia  del 
prologo  del  Fausto.  Era  un  sorriso 
del  mestiere. 

Si  sollevò  subito  colle  troscie  dal¬ 
l’acqua  melmosa  che  gli  rigavano  il 
volto  ed  il  petto. 

Si  tuffò  una  seconda  volta  e  rimase 
circa  30  minuti  secondi  ;  ne  uscì  colla 
faccia  vermiglia  e  sbuffando. 

Poi  mangiò ,  bevvè  ,  fumò  sott’  ac¬ 
qua:  ma  disgraziatamente  egli  sot¬ 
t’acqua  svaniva, 

«  Come  per  acqua  cupa  cosa  grave.  > 

Passeggiò  colla  testa  sott’  acqua  e 
colle  gambe  in  aria, 


come  è  vezzo  degli  abili  nuotatori  dove 
l’acqua  è  bassa. 

Diguazzò  un  istante  ed  io  credei 
che  fosse  questa  l’imitazione  del  del¬ 
fino.  Parevano  le  convulsioni  d’ una 
lucertola  in  un  boccale  di  spirito. 

E  lo  spettacolo  finì. 

Ed  il  pubblico  trovò  che  la  cosa 
non  era  nè  carne,  nè  pesce,  e  fischiò 
e  picchiò  e  protestò ,  e  poi  andò  a 
dormire  lagnandosi  forte  d’aver  fatta 
la  parte  del  pesce. 

Mentre  usciva  dal  teatro  un  signore 
innanzi  a  me  diceva  ad  un  suo  vi¬ 
cino  : 

—  Se  l’uomo-pesce  vuole  ascoltare 
un  mio  consiglio,  (e  lo  può  perchè  i 
pesci  han  l’organo  dell’udito),  cambia 
mestiere.  Egli  è  padrone  d’un  bell’ac¬ 
quario  ;  lo  lasci  ai  veri  abitatori  dell’ac¬ 
qua,  vi  metta  dentro  piante  acquatiche, 
pesci  ed  animali  minori  e  ci  faccia 
assistere  ai  fenomeni  curiosissimi  della 
loro  vita.  Sarà  un  vero  guadagno 
per  tutti. 

Il  signore  che  parlava  era  un  na¬ 
turalista. 

Carlo  Anfosso. 


LA  POESIA 
I. 

«  La  poesia  sen  v’  ha  !  »  beffarda  erutta 
Una  folla  di  sciocche  anime  vili, 

Che  in  lor  costume  ad  animai  simili 
S’  avvoltolan  nel  fango  che  le  brutta. 

È  ogn1  alta  idea  di  nobiltà  distrutta 
Dai  ciechi  spirti,  e  di  virtù  gentili; 

Però,  che  dentro  a’  loro  abbietti  ovili 
L’  umanitade  ancor  trar  voglion  tutta. 

E  van  gridando  :  che  dei  vati  i  sogni 
Pascon  di  vento  il  misero  mortale, 

E  fan  che  solo  ei  vanitade  agogni  ; 

Ch’  obbliata  del  Bello  esser  dovria 
La  scola,  -  e  ornai  sol  l’Util  1’  ideale.  - 
Sì  bestemmiando  va  la  turba  ria. 

C 

IL 

Dunque  fuggir  dalle  ridenti  aiuole 
E  dal  sen  delle  vergini  le  rose  ; 

E  sui  fertili  campi  e  le  nevose 

Cime  dei  monti  più  non  splende  il  sole 

Dunque  per  noi  più  non  avran  parole 
Le  care  nell1  avel  salme  nascose; 

Il  santo  amor  degli  avi  e  delle  spose, 

Ed  il  sorriso  della  dolce  prole  ; 

Non  turberan  più  il  mare  le  procelle; 

E  dall1  azzurro  ciel  non  scenderanno 
1  mesti  rai  dell’  errabonde  stelle  ; 

Non  potrà  più  gioire  il  cor  eh1  ha  pianto. 
Ignoto  il  gaudio,  ignoto  fia  l1  affanno  ;  — 
Perchò  non  s1  alzi  del  poeta  il  canto  ? 


«  Forte  spingando  con  ambo  le  piote  » 


Arnaldo  Marin. 
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Via  del  Principe  a  Rio  Janeiro  (Brasile). 


Piazza  della  Costituzione  a  Rio  Janeiro  (Brasile). 
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il  giubileo  del  re.  —  23  marzo.  —  Arrivo  al  Quirinale  del  Consiglio  Municipale  di  Roma. 

(Disegno  del  sig.  G.  Marchetti  di  Roma,  dal  vero). 
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L’EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CABLO  LOUANDBE 

(traduzione  della  signora  A.  !  LESSONA). 

VII  ( Continuazione  e  fine). 

I  cervi  e  le  cerve,  che  gli  agiografi 
rappresentano  siccome  animali  gen¬ 
tili  e  dolci,  dotati  di  rara  sagacia  e 
di  una  specie  di  spirito  profetico,  si 
ritrovano  con  questo  carattere  nei 
poemi  e  nei  romanzi  cavallereschi. 
Essi  si  affezionano  di  preferenza  alle 
donne  ed  ai  bambini,  come  i  leoni  ed 
i  cavalli  si  affezionano  ai  guerrieri. 
Predicano,  come  vedesi  nel  lamento 
di  Gugemer ,  l’amore  e  la  tenerezza 
agli  indomiti  cacciatori,  che  passano 
la  lora  vita  a  correre  senza  posa  nei 
boschi,  non  fermandosi  a  guardare  le 
donne,  come  Ippolito  prima  che  avesse 
incontrato  Aricia.  Adottano  gli  orfa¬ 
nelli,  o  riconducono  sotto  il  tetto 
ospitale  degli  eremiti  e  dei  monaci, 
come  fanno  i  monaci  del  San  Bernar¬ 
do,  i  viaggiatori  smarriti  in  mezzo  alle 
nevi  ed  alle  foreste.  Malgrado  la  loro 
natura  pacifica,  essi  si  associano  alle 
gesta  dei  guerrieri  e  li  guidano  nelle 
loro  avventurose  spedizioni.  Nella 
canzone  dei  Sassoni,  un  cervo  passa 
il  Reno  a  nuoto,  per  segnare  all’im¬ 
peratore  d’Occidente  il  posto  ove  do¬ 
veva  porre  un  ponte  sul  fiume.  Un 
cervo  dirige  la  marcia  dell’armata  di 
Clodoveo  contro  Manio.  Finalmente, 
allorché  i  Saraceni  invadono  l’ Italia 
e  scacciano  il  papa,  che  implora  soc¬ 
corso  dai  Francesi,  è  parimenti  un 
cervo,  il  quale,  scongiurato  dalle  pre¬ 
ghiere  di  Carlomagno,  svela  ai  difen¬ 
sori  del  papato  un  passaggio  in  mezzo 
alle  alpi. 

Gli  uccelli,  cui  l’antichità,  siccome 
abbiamo  veduto,  attribuiva  la  cogni¬ 
zione  dei  misteri  dell’  avvenire,  con¬ 
servano  nella  tradizione  cavalleresca 
una  parte  del  loro  istinto  rivelatore. 
Filippo  Monskes,  nella  sua  cronaca 
rimata,  narra  che  al  momento  in  cui 
l’imperatore  Carlo  si  disponeva  par¬ 
tire  per  l’Oriente,  un  uccello  che  par¬ 
lava,  bene  guanto  un  uomo,  gli  com¬ 
parve  innanzi  e  svolazzandogli  intorno 
ripeteva  queste  parole:  Franz,  die 
dici'?  Carlo  lo  segui  e  rimase  stupe¬ 
fatto  di  giungere  alle  porte  di  Costan¬ 
tinopoli  senza  essersi  mai  fermato  e 
senza  tuttavia  sentire  la  benché  me¬ 
noma  fatica.  Quando  Arturo  scomparve 
da  questo  mondo,  sua  sorella  sospet¬ 
tando  che  non  fosse  morto,  e  che  un 
giorno  tornerebbe  a  liberare  la  sua 
patria,  andò  a  nascondere  le  sue  armi 
in  una  foresta  del  paese  di  Galles  ; 
scorsero  molti  secoli  senza  che  si  fosse 
potuto,  malgrado  le  ricerche  più  ac¬ 
curate,  trovare  quelle  reliquie  guer¬ 
resche,  ma  un  giorno  in  cui  il  re  di 
Inghilterra  Edoardo  I  era  andato  a 
cacciare  nel  paese  di  Galles,  un  uc¬ 
cello  prese  a  svolazzargli  innanzi  come 


per  invitarlo  a  tenergli  dietro.  Infatti 
il  re  lo  seguì,  e  ad  ogni  albero  ove 
l’uccello  si  posò,  egli  trovò  sospesi  con 
catene  di  ferro  qui  uno  scudo,  là  un 
elmo,  più  lungi  una  corazza,  e  in  fine 
una  spada  sulla  lama  della  quale  eravi 
questa  iscrizione:  Io  maestro  Rigau- 
chri  di  Galles,  ho  fabbricato  questa 
arma  nell’anno  del  Signore  466.  Quelle 
erano  senz’ombra  di  dubbio,  le  armi 
d’ Arturo;  era  quella  la  foresta  sel¬ 
vaggia  vicino  al  campo  di  battaglia 
ove  perì  Mordret.  Meravigliato  di  tale 
scoperta,  re  Edoardo  portò  seco  l’el¬ 
mo,  la  spada,  la  corazza  e  ringraziò 
l’uccello.  Questi  spiccò  il  volo  verso 
il  cielo,  e  per  molto  tempo  si  credette 
che  fosse  l’anima  di  Arturo  che  si  fosse 
mostrata  in  quella  sembianza.  Nei 
Niebelungen  un  usignolo  nello  stesso 
modo  rivela  a  Siegefrido  la  esistenza 
di  Brunechilde  e  lo  conduce  alla  con¬ 
quista  del  castello,  circondato  da  un 
cerchio  di  fuoco,  ove  quella  bella  e 
giovine  donna  era  tenuta  prigioniera. 

Ecco  senza  dubbio  molti  prodigi,  e 
nondimeno  essi  non  bastavano  alla 
sfrenata  immaginazione  dei  narratori, 
alla  credula  ed  ingenua  curiosità  del 
medio  evo.  Dopo  aver  fatto  la  parte 
della  morale,  dimostrando  cavalli  vir¬ 
tuosi,  leoni  affezionati  che  si  anne¬ 
gano  per  amore  del  padrone,  cervi 
filantropi  o  uccelli  sapienti  che  ser¬ 
vono  volenterosi  come  guide  agli  eroi 
ed  ai  principi,  bisognava  bene  fare 
anche  la  parte  del  terrore,  e  rendere 
ancora  più  evidenti  le  buone  qualità 
degli  animali  veramente  cavallereschi, 
col  contrasto  della  malvagità  e  della 
perfidia  degli  animali  malefici.  Esseri 
incerti  tra  l’uomo  e  il  brutto,  i  gi¬ 
ganti  e  i  nani,  figli  degeneri  dei  pig¬ 
mei  e  dei  ciclopi,  hanno  nelle  tradi¬ 
zioni  cavalleresche  la  stessa  parte  che 
ha  Satana  nelle  leggende  religiose.  La 
loro  speciale  missione  è  quella  di  op¬ 
porsi  continuamente  alle  imprese  dei 
cavalieri,  o  di  contrariarli  in  tutto 
quello  che  potrebbero  fare  di  merite¬ 
vole  agli  occhi  di  Dio,  e  di  utile  per 
la  loro  salvezza.  I  draghi,  che  sono 
essi  pure  nemici  irreconciliabili  dei 
paladini,  li  secondano  in  quest,’  opera 
iniqua,  ed  è  specialmente  nei  romanzi 
del  ciclo  d’Arturo,  vale  a  dire  nella 
tradizione  celtica,  che  essi  si  mostrano 
col  loro  carattere  formidabile  e  la  loro 
fantastica  perversità.  Talora  divenuti 
emblemi  dei  conquistatori  e  dei  vinti, 
draghi  rossi  o  bianchi,  rappresentano 
i  Celti  e  i  Sassoni,  e  conservando 
ognuno  le  sue  ire  nazionali,  combat¬ 
tono  accanitamente  sotto  terra,  che 
scuotono  da  un  polo  all’altro,  o  nelle 
nuvole,  cagionando  così  uragani  e 
pioggie  di  sangue.  Talora  rappresen¬ 
tano  lo  spirito  del  male,  e  in  quel 
caso,  siccome  nei  racconti  agiografici, 
essi  forniscono  argomento  ad  una  folla 
di  allegorie  mistiche  e  morali.  I  com¬ 
battimenti  contro  i  draghi  divengono 
pei  cavalieri  la  prova  solenne  della 
loro  virtù.  Guai  a  coloro  che  hanno 
tradito  i  doveri  della  loro  nobile  prò 
fessione  !  sono  divorati  colle  loro  armi 


da  quei  mostri,  come  una  nocciuola 
da  uno  scoiattolo.  Il  cavaliere  leale 
e  fedele,  invece,  non  manca  mai  d’in- 
filzarli  al  primo  colpo,  fossero  pure 
essi  maghi  e  lunghi  cento  cubiti,  ciò 
che  dimostra  che  il  coraggio  e  le  armi 
buone  non  sono  nulla  senza  le  opere 
pie.  I  mostruosi  barbagianni,  i  maiali 
selvaggi  grossi  come  tori,  i  basilischi 
che  portano  sul  capo  smeraldi,  l’ ip- 
pogrifo,  figlio  della  giumenta  e  del 
grifone,  che  unisce  al  corpo  del  ca¬ 
vallo  le  piume,  le  ali,  la  testa  e  gli 
artigli  del  padre,  i  cervi  alati,  i  gran¬ 
chi  giganteschi,  le  pulci  armate  di 
corna,  le  formiche  lupi,  figurano  ac¬ 
canto  ai  draghi  nella  zoologia  fanta¬ 
stica  dei  nostri  antichi  poemi.  Sola¬ 
mente,  anche  qui  come  nelle  leggende 
e  nei  Bestiari,  la  favola  serve  sempre 
di  pretesto  all’  ammaestramento  mo¬ 
rale.  Nelle  leggende,  infatti,  la  vita 
dei  Santi  è  una  lotta  continua  contro 
Satana,  e  sono  vinti  coloro  che  vo¬ 
gliono  lasciarsi  vincere.  Lo  stesso  se¬ 
gue  nelle  epopee  cavalleresche:  la 
vita  dei  prodi  è  una  lotta  continua 
contro  i  mostri  ;  ma  i  draghi  non  di¬ 
vorano  che  coloro  i  quali  si  lasciano 
prendere  dalla  esca  ingannatrice  del 
peccato,  o  che  dormono  quando  i  ne¬ 
mici  vegliano  per  sorprenderli. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 

Vii  chi,  nato  di  donna,  ha  un  cor  capace 
Lei  di  spregiar,  sublime  opra  di  Dio  ! 

Che,  degli  affetti  nella  santa  pace, 

Nutre  tanto  dolor,  tanto  desio  ; 

Che  col  mover  di  luci  il  cor  serena. 

Che  col  riso  ad  Amor  1’  alme  incatena, 

Che  sgombra  col  parlar  duolo  ed  affanno  : 
Chi  disse  donna,  no,  non  disse  danno. 

Ad  amar  molto,  ed  a  soffrir  cresciuta. 
Non  è  dolor  che  le  soggioghi  il  petto, 
Ogni  bella  virtù  1’  è  conosciuta, 

Del  suo  affetto  è  minore  ogni  altro  affetto  ; 
Non  è  infelice  che  la  preghi  invano, 

Cui  non  porga  pietosa,  e  core  e  mano  ; 
Vicino  a  lei  svanisce  ogni  malanno  : 

Clic  disse  donna ,  no,  non  disse  danno. 

A.  Galli. 


SCIARADA. 

In  Piemonte,  il  primiero 
Industrioso  in  vero, 

Nel  suol  di  Cuneo, 

Trovi;  fiume  il  secondo 
Che  bagna  il  pian  fecondo 
Colà  nel  Veneto  : 

Regione  il  mio  totale 
Trovi  meridionale 

Là,  nell’America. 

G.  M. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  28  : 
Ver-detto. 
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L’OLMO  E  L’EDERA 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

IY. 

Colà  dunque,  sul  ciglio  del  mura- 
glione ,  dov’  era  anche  un  sedile  di 
pietra  addossato  al  murello  ,  andava 
a  sedersi  Laurenti,  nell’ora  in  cui  il 
gardiniere  di  sotto  girava  attorno 
alle  sue  piante  e  le  ripuliva  dai  pe¬ 
ricolosi  baci  delia  rugiada,  con  larghi 
spruzzi  d’  acqua  del  suo  anaffiatoio  , 
innanzi  la  levata  del  sole. 

Il  vedersi  ogni  mattina ,  P  uno  giù 
e  l’altro  su,  aveva  recato  una  certa 
dimestichezza  tra  Guido  e  il  giardi¬ 
niere.  L’uno  signore,  l’altro  bracciante, 
s’erano  indovinati  i  medesimi  affetti 
nelle  medesime  occupazioni;  ma  non 
avevano  impreso  ancora  a  discorrere 
insieme.  Il  giardiniere  quando  giun¬ 
geva  col  suo  anaffiatoio  e  col  suo 
sarchiello  fino  alle  ultime  aiuole,  nel 
vicinato  dell’  olmo ,  alzava  il  naso 
verso  il  sommo  del  muraglione,  don¬ 
de  gli  sorrideva  il  viso  biondo  del 
giovine  signore ,  rischiarato  dai  pri¬ 
mi  raggi  del  sole,  e  metteva  la  mano 
al  cappello.  Laurenti  rispondeva  al 
saluto  con  un  grazioso  cenno  della 
mano  e  del  capo,  e  la  conversazione 
era  finita. 

Egli  per  tal  modo  non  aveva  mai 
chiesto  di  chi  fosse  la  villa;  il  caso 
non  l’aveva  mai  condotto  a  udire  il 
nome  del  padrone,  e ,  non  affaccian¬ 
dosi  colà  che  di  buon  mattino,  mai 
berretta  di  velluto  ricamata  d’ oro , 
mai  veste  serica  tra  i  meandri  fioriti, 
mai  corsa  chiassosa  di  allegri  fan¬ 
ciulli  sul  prato,  aveva  rivelato  a  Guido 
Laurenti  gli  abitatori  di  quella  pa¬ 
lazzina  gialla,  il  cui  tetto  rilevato  a 
quattro  acque  sbucava  ,  là  in  fondo  , 
da  una  selva  di  magnolie  e  di  al¬ 
lori. 

Ma  un  giorno  (ripiglio  finalmente 
il  mio  ma  e  il  mio  giorno )  Laurenti 
ruppe  la  consuetudine ,  e  andò  nel 
pomeriggio  a  sedersi  presso  la  sua 
edera  e  presso  l’olmo  dei  vicini. 

Mai  giorno  di  primavera  era  stato 
cosi  serenamente  bello;  mai  raggio 
più  tiepido  di  sole  aveva  svolte  per 
l’aria,  in  sottilissime  vaporazioni ,  le 
fragranze  dei  fiori.  Bei  giorni ,  mo¬ 
menti  beati,  nei  quali  l’uomo,  pene¬ 
trato  da  quei  raggi  di  sole,  rallegrato’ 
da  quelle  fragranze ,  si  sente  vivere 
con  voluttà,  dimenticando  un  tratto  la 
grave  molestia  dell’esser  nato. 

Guido  aveva  un  libro  tra  mani, 
i  l’Eneide  di  Virgilio  ;  un  libro  di  scuola, 
che  aveva  tradotto  da  capo  a  fondo 
sulle  panche  di  prima  Umanità,  e  che 
!  però  non  aveva  più  da  leggere  per 
1  amor  di  novità,  ma  che  amava  pur 
di  leggicchiare  a  spizzico,  nelle  ore 


di  ricreazione.  E  già ,  sostenuta  in¬ 
sieme  con  Enea  quella  brutta  burra¬ 
sca  suscitata  dal  consiglio  di  Giuno¬ 
ne,  egli  aveva  dato  fondo  nella  rada 
di  Tunisi,  o  poco  presso,  e  andava  a 
caccia  su  per  la  costa ,  prevedendo 
T  apparizione  della  cacciatrice  divina 
che  lo  avrebbe  fatto  andare  bel  bello 
fino  alle  porte  di  Cartagine. 

Senonchè,  per  effetto  di  distrazione, 
egli  s’ era  fermato  a  mezza  strada. 
Faceva  quattro  esametri  di  viaggio, 
e  poi  si  baloccava  a  veder  volare  una 
mosca.  I  balsamici  effluvii ,  il  tepore 
dell’aria,  il  cheto  remeggio  di  una 
nuvoletta  rosea  nelle  diafane  lonta¬ 
nanze  dell’orizzonte  ,  quei  raggi  ob- 
bliqui  che  andavano  a  rifrangersi  sui 
vetri  delle  finestre  e  sulle  banderuole 
dei  tetti  circostanti,  lo  distoglievano 
ad  ogni  tratto  dal  primo  libro  del- 
l’Eneide.  Si  rimetteva  a  leggere  al¬ 
cuno  di  quegli  esametri  divinamente 
armoniosi,  scandendone  a  voce  som¬ 
messa  i  metodici  numeri  (i  latinisti 
che  mi  leggono  capiranno  benissimo 
questa  voluttà) ,  ma  al  primo  rom¬ 
persi  del  periodo  in  un  emistichio  del 
verso  seguente,  egli  ricadeva  subito 
nella  sua  contemplazione. 

Gira,  rigira,  di  fermata  in  fermata, 
gli  occhi  di  Laurenti  erano  andati  a 
posarsi  su  d’un  bel  pino  domestico, 
che  sorgeva  nella  villa  sottostante , 
come  una  rarità  di  vegetazione  ;  dio 
Termine  piantato  sull’estremo  lembo 
della  prateria ,  accanto  al  sentiero 
maestro  che  andava  a  nascondere  i 
suoi  meandi  tra  le  magnolie  del  giar¬ 
dino. 

Quel  pino  lo  condusse  a  pensare 
alla  casa  paterna  e  ai  felici  giorni 
della  prima  adolescenza,  allorquando 
suo  padre  lo  faceva  alzare  per  tem¬ 
pissimo  per  averlo  compagno  alla 
caccia,  ed  egli,  sebbene  non  gli  an¬ 
dasse  a’  versi  quella  maniera  di  pas¬ 
satempo,  era  lieto  di  correre  su  pei 
monti  insieme  con  suo  padre,  di  aiu¬ 
tare  il  rustico  servitore  a  portar  le 
gabbie  degli  uccelli  di  richiamo,  le 
verghette  di  ferro  e  la  pania  da  di¬ 
stendervi  sopra. 

Colà,  sul  ciglio  di  una  costiera  pian¬ 
tata  di  piccole  roveri,  un  grosso  pino 
segnava  ilcominciamento  di  una  nuova 
regione  vegetale.  Di  là  passavano  a 
stormi  i  pellegrini  dell’aria,  i  frin 
guelfi,  i  cardellini,  le  cingallegre,  i 
fanelli;  e  là,  disposta  ogni  cosa  per 
bene ,  le  verghette  impaniate  tra  i 
rami  dell’  albero,  i  richiami  tra  i  ce¬ 
spugli ,  ambo  ascosi  in  un  cappan- 
nuccio  di  frasche,  attendevano  il  pas¬ 
saggio  degli  spensierati,  che,  attratti 
dal  canto  traditore  dei  compagni  pri¬ 
gionieri,  venivano  a  dar  ne’  panioni, 
donde  non  c’erano  santi  che  potessero 
cavarli. 

Il  santo  era  qualche  volta  Guido 
Laurenti,  cioè  quando  il  padre  suo  si 
partiva  di  là,  lasciandolo  solo  nella 
tesa.  L’adolescente  non  pensava  più 
agli  uccelli.  Accoccolato  nel  suo  na¬ 
scondiglio,  col  viso  appuntellato  sulle 


palme,  e  gli  occhi  nel  vano  dell’aper¬ 
tura,  stava  fantasticando  una  vapo¬ 
rosa  forma  di  donna;  vedeva  la  ca¬ 
stellana,  o  la  fata  dei  luoghi ,  scen¬ 
dere  dalle  rovine  di  un  antico  ma¬ 
niero  e  sedersi  ai  piedi  di  quel  pino, 
e  sè  medesimo,  nobilmente  vestito  di 
velluto,  con  le  calze  divisate  di  bian¬ 
co  e  di  rosso ,  il  giust.acore  serrato 
ai  fianchi,  una  berretta  piumata  ca¬ 
pricciosamente  posta  a  sghembo  sui 
biondi  capegli,  stare  a  piedi  di  quel¬ 
la  gran  dama ,  baciarle  per  tutti 
i  versi  quella  mano  bianca  eh’  ella 
gli  aveva  abbandonata  tra  le  sue  ,  e 
canticchiarle  la  sua  prima  ballata 
d’amore. 

Il  dar  d’ uno  sciame  di  lucherini 
nell’albero,  lo  sbatter  dell’ali  che  sem¬ 
pre  più  si  invescavano  sulle  verghette 
fallaci,  il  pigolare  doloroso  dei  po¬ 
veri  pennuti,  lo  risvegliavano  dalla 
sua  estasi.  Sbucava  sollecito  dal  suo 
capannuccio,  si  arrampicava  sull’al¬ 
bero,  e  andava  a  spiccare  i  tapinelli, 
badando  a  non  strappar  loro  le  penne 
maestre;  ripuliva  dal  vischio  le  loro 
graziose  zampine,  e  li  rimandava  con 
Dio,  in  nome  di  quella  bellissima  da¬ 
ma  che  era  sparita  pur  dianzi. 

Poco  stante  capitava  il  babbo. — Or¬ 
bene,  non  c’è  stato  nulla?  —  Nulla, 
babbo;  uno  sciame  di  lucherini  ha 
dato  nei  rami,  ma  la  pania  non  te¬ 
neva  e  non  ho  fatto  a  tempo  per  co¬ 
glierli  ;  se  ne  sono  volati  via. 

E  il  babbo,  che  notava  i  piumini 
sulle  verghe  e  la  buona  presa  del 
vischio,  a  non  credere  un’  acca  dei 
discorsi  dell’adolescente ,  a  sgridarlo 
un  tratto,  ma  compiacersi  in  cuor  suo 
delle  invenzioni  del  figlio ,  pur  pro¬ 
mettendo  che  non  l’avrebbe  più  con¬ 
dotto  ad  uccellare  con  lui. 

Bei  tempi,  bei  tempi!  e  chi  non  ha 
di  somiglianti  memorie ,  piccoli  qua¬ 
dri  dell’adolescenza,  che  si  richiama¬ 
no,  si  ridipingono  e  s’incorniciano  tra 
le  meditazioni  dell’uomo  adulto,  belli 
di  quella  velatura  ineffabile  che  di¬ 
stende  sovr’essi  la  lontananza  degli 
anni? 

Ed  ecco  come  la  vista  di  quel  pino, 
sull’  ultimo  lembo  della  prateria  sot¬ 
tostante,  faceva  fantasticare  Laurenti, 
seduto  presso  il  suo  muraglione,  colla 
sua  Eneide  tra  mani. 

L’ illusione  delle  circostanze  era 
perfetta  ;  non  ci  mancava  neppure  la 
castellana. 

Essa  era  laggiù,  com’  egli  1’  aveva 
sognata  adolescente.  Capegli  neri  e 
morbidi,  chiusi  in  una  reticella  di  filo 
d’oro,  le  cui  larghe  maglie  non  ne 
scemavano  la  lucentezza;  la  persona 
svelta  e  di  graziosi  contorni ,  a  cui 
aggiungevano  maestà  e  leggiadria  le 
molli  pieghe  di  una  lunga  veste  di 
seta  cenerognola  e  uno  sciallo  rosso 
di  Persia,  lavorato  a  fogliami ,  ne¬ 
gligentemente  raccolto  intorno  alla 
vita. 

Alla  distanza  in  cui  era,  non  si  po- 
teano  distinguere  i  lineamenti  del 
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viso  ,  ma  s’ indovinavano  regolari  e 
bellissimi,  al  soave  effetto  che  face¬ 
vano  da  lunge.  L’ovale  un  tal  po’  al¬ 
lungato  di  quella  faccia,  la  carnagio¬ 
ne  bianca,  pallida  come  di  una  bella 
morente,  richiamavano  alla  memoria 
una  di  quelle  madonne  in  cui  il  pennel¬ 
lo  di  Carlo  Dolci  ha  cosi  mirabilmente 
accoppiata,  compenetrata  quasi,  la 
bellezza  col  patimento  della  materia, 
di  guisa  che  il  rimirarle  vi  sveglia 
ad  un  tempo  la  voluttà  negli  occhi  e 
l’angoscia  nel  cuore. 

Laurenti  rimase  estatico  a  quella 
vista,  senza  sapere  se  vedesse  da  sen¬ 
no  ,  o  se  per  avventura  non  fosse 
quella  una  continuazione  delle  sue  ri¬ 
cordanze  giovanili.  Poi,  come  avviene 
per  simiglianti  immagini  del  passato 
che  fanno  insieme  tenerezza  e  sgo¬ 
mento,  si  sentì  sopraffatto ,  e  si  fe’ 
scorrere  una  mano  sul  fronte ,  quasi 
sperasse  in  tal  modo  dileguar  dalla 
mente  la  diletta  visione.  Si  provò  a 
ripigliar  l’Eneide  e  proseguir  la  let¬ 
tura;  ma  il  primo  Emistichio  che  gli 
cadde  sott’  occhi  «  Et  vera  ìncessu 
patuit  Dea  »  non  fece  altro  che  ri¬ 
chiamarlo  all’  argomento  della  sua 
contemplazione, ericondurgli  lo  sguar¬ 
do  sotto  quell'albero  di  pino. 

La  dea  era  pur  sempre  colà ,  in¬ 
nanzi  agli  occhi  suoi,  dea  al  volto,  al 
portamento,  all’incesso.  Ella  era  tut¬ 
tavia  sotto  l’ ombrello  del  pino,  ma 
veniva  lentamente  in  su  pel  sentiero 
sabbioso,  la  testa  un  tal  po’  reclinata 
sull’omero,  come  persona  stanca,  una 
mano  al  seno  sui  capi  dello  sciallo , 
che  senza  quel  ritegno  sarebbe  ca¬ 
duto  ,  mentre  1'  altra ,  che  si  potea 
scorgere  da  lontano  bianca  e  sottile, 
penzolava  mollemente  lungo  le  pie¬ 
ghe  della  veste  fluente. 

Non  era  quella  un’illusione  per  fer¬ 
mo.  Il  giovine  meravigliato  richiuse 
sull’indice  le  pagine  aperte  del  libro 
e  rimase  intento  a  guardare  la  bianca 
apparizione.  Per  la  prima  volta  dac¬ 
ché  dimorava  lassù,  egli  vedeva  qual¬ 
cheduno  ,  oltre  il  solito  giardiniere , 
nella  villa  sottostante.  La  divinità 
misteriosa  di  quel  tempio  era  là,  pal¬ 
lida,  sfinita,  ma  bella,  come  la  prin¬ 
cipessa  della  favola,  chiusa  da  un  in¬ 
cantesimo  di  mago  geloso  in  un  ca¬ 
stello  dalle  mura  di  diamante. 

La  pallida  signora  si  muoveva  len¬ 
tamente  su  pel  sentiero,  dando  un’oc¬ 
chiata,  ora  a  questo,  ora  a  quello  dei 
fiori  delle  aiuole  circostanti.  Ella  si 
soffermava  spesso,  non  tanto  per  guar¬ 
darsi  d’intorno,  come  da  lunge  pare¬ 
va,  quanto  per  aspirare  a  labbra  soc¬ 
chiuse  (labbra  di  pallido  corallo!) 
quell’aria  tepida  e  ristoratrice.  Appena 
ella  fu  presso  ad  un  sedile  di  ferro 
dipinto,  vi  lasciò  andare  la  persona, 
come  se  fosse  stanca  oltremodo  della 
via;  adagiò  gli  omeri  contro  la  spal¬ 
liera,  e  rimase  inerte ,  colle  dita  in¬ 
trecciate,  le  braccia  prosciolte,  e  gli 
occhi  languidamente  rivolti  verso  il 
sole,  che  si  nascondeva  allora  dietro 
i  monti  d’Arenzano. 


Anch’ella,  povera  bella,  fantastica¬ 
va  ;  ma,  più  infelice  di  Laurenti,  ella 
soffriva,  e  le  memorie  che  le  torna¬ 
vano  in  mente  non  erano  punto  liete, 
nè  caramente  malinconiche  ,  come 
quelle  del  giovine  naturalista. 

Venne  la  notte,  ed  ella  era  ancora 
sul  suo  sedile,  nella  istessa  postura; 
Guido  medesimamente  fermo  a  guar¬ 
darla  ,  coll’  indice  tra  le  pagine  del 
libro. 

L’ultimo  filo  di  luce  del  crepuscolo 
rischiarò  la  doppia  comparsa  del  giar¬ 
diniere  che  andò  a  dar  la  mano  alla 
signora  per  ricondurla  nella  palazzina, 
e  del  servitore  di  Laurenti  che ,  te¬ 
mendo  non  s’ infreddasse ,  da  quel¬ 
l’uomo  prudente  ch’egli  era,  portava 
il  cappello  per  coprir  la  testa  al  pa¬ 
drone. 

V. 

Un  nuovo  e  più  vivace  elemento 
entrava  nella  vita  di  Guido  Laurenti. 
Era  una  bella  e  nobile  vita  la  sua, 
intelligente,  studiosa,  operosa,  e  si  di¬ 
sponeva  acconciamente  a  diventar  fe¬ 
conda  d’  intendimenti  generosi.  Ma  il 
calore  non  c’  era  :  non  c’  era  quella 
tal  cosa  che  fa  dire  col  poeta  la¬ 
tino:  «  spiritus  intus  alit».  Egli  era, 
se  posso  giovarmi  del  paragone,  come 
un  bel  disegno  senza  colore,  o  come 
un  bel  paese  senza  luce,  il  che  poi 
torna  lo  stesso,  imperocché  i  colori 
non  sono  che  le  sette  persone  di  quella 
santissima  Settennità.  Ora,  quel  nuovo 
elemento  era  come  l’alba  che  rischiara 
il  paese,  facendolo  nuotare  dapprima 
in  una  vaghissima  nebbia  ,  tinta  a 
gradi  con  tutte  le  più  soavi  tem¬ 
peranze  della  tavolozza  dell’iride, 
e  dandogli  da  ultimo  que’  toni  più 
giusti,  que’  lumeggianti  ricisi ,  che 
fanno  risultare  ogni  cosa  in  tutta  la 
sua  schietta  bellezza,  colla  debita  os¬ 
servanza  a  tutte  le  leggi  della  pro¬ 
spettiva. 

Tutte  queste  belle  cose,  che  io  dico 
del  resto  così  male,  non  le  disse  a  sé 
stesso,  nè  mal  nè  bene,  il  mio  giovane 
protagonista.  Egli  non  fece  esame  di 
coscienza  allorquando,  dopo  aver  pi¬ 
gliato  il  suo  cappello  dalle  mani  del 
servitore,  stette  ancora  un  pezzo  im¬ 
mobile  a  guardare  colà  dove  la  bella 
gentildonna  era  sparita  nel  buio  della 
sera,  e  non  pensò  neppure  a  farlo, 
quando  con  passi  lenti  e  misurati  ri¬ 
fece  il  viale  del  suo  giardino  per  tor¬ 
narsene  in  casa. 

A  che  cosa  pensava  egli,  mutando 
i  passi  dell’uomo  pensieroso  ?  A  nulla, 
proprio  a  nulla.  E  del  pari  senza  pen¬ 
sare  a  nulla,  entrò  in  casa ,  appiccò 
il  cappello  alla  prima  gruccia  del  cap¬ 
pellinaio,  e  andò  svogliato  a  sedersi 
su  d’ un  divano  del  suo  salotto. 

Per  la  prima  volta  dopo  dieci  anni 
si  sentì  senza  desiderio  dimetter  mano 
a  cosa  veruna  ;  se  il  servitore,  vedu¬ 
tolo  entrare  colà ,  non  si  fosse  af¬ 
frettato  ad  accendere  la  lucerna,  egli 
non  avrebbe  pensato  a  chiedere  un 


po’  di  lume.  E  non  pensava  a  nulla, 
non  gli  veniva  neppure  in  mente  di 
chiedere  a  sè  stesso  il  perchè  non 
pensasse  a  nulla. 

Si  alzò,  e  poiché  si  vide  dinanzi  il 
cembalo,  andò  a  sedersi  alla  tastiera, 
su  cui  non  metteva  le  dita  da  parecchi 
mesi,  e  accesi  i  torchietti  si  fece  a 
suonare  quella  stessa  musica  che 
vide  squadernata  sul  leggìo.  La  era 
una  mazurka,  ed  egli  suonò  la  ma- 
zurka  ;  poi  diede  di  mano  ad  un  altro 
quaderno ,  e  suonò  quel  che  c’  era 
dalla  prima  all’  ultima  nota,  senza 
nemmanco  badare  al  genere  del  pezzo. 
Senonchè,  la  era  musica  in  minore , 
e  il  minore  è  come  le  ciliege,  che 
una  tira  1’  altra  ;  e  Guido  Laurenti , 
senza  metter  mano  ad  altri  quaderni, 
suonò  una  infilzata  di  romanze  ma¬ 
linconiche,  andando  da  ultimo  ad  im: 
morbidirsi in  quella  famosa  del  Verdi: 
«  Quando  la  sera ,  al  placido  »  con 
tutto  quello  che  segue. 

L’  amore  entrava ,  come  i  lettori 
vedono;  c’era  già  la  sera  e  il  pla¬ 
cido  chiarore  del  cielo  stellato. 

Egli  tuttavia,  ripeto,  non  ne  sapeva 
nulla,  e.  continuava  a  suonare  come 
se  fosse  stato  quello  lo  studio  e  il 
passatempo  di  tutte  le  sere,  in  cambio 
della  Trasformazione  delle  specie  di 
Darwin,  o  del  Cosmos  di  Alessandro 
Humboldt. 

Così  del  resto  avviene  mai  sempre. 
Se  l’uomo  al  primo  mutar  dell’  aria 
fosse  sollecito  a  mettere  la  sua  brava 
flanella,  non  ci  sarebbero  più  reumi 
nè  bronchiti.  E  se  ai  primi  segni  di 
una  simpatia,  ma  proprio  ai  primi , 
un  uomo  assennato  facesse  il  suo 
esame  di  coscienza,  pesasse  il  prò 
e  il  contro  sulla  bilancia,  i  rischi  e 
i  guadagni,  io  metto  pegno  che  non 
andrebbe  più  innanzi.  Ma ,  passano 
due  giorni,  e  la  flanella  non  è  giun¬ 
ta  a  tempo  per  isviare  la  tosse  ;  pas¬ 
sano  cinque  ,  e  i  gagliardi  proposi¬ 
ti  non  custodiscono  più  dai  colpi  di 
un  affetto  veemente.  La  malattia  è 
nei  bronchi  :  la  passione  è  giunta  al 
cuore,  e  arrivederci  col  senno  di  poi. 

Il  primo  pensiero  di  Laurenti  (gli 
era  proprio  tempo  che  tornasse  a  pen¬ 
sare!)  fu  per  la  gentildonna  veduta 
pur  dianzi;  ma  era  un  pensiero  in¬ 
nocente,  naturale  come  la  curiosità , 
legittimo  come  la  compassione  del 
prossimo.  Ed  ecco  poi  in  che  forma 
logica  gli  si  dipanò  nella  mente  ,  in 
quella  che  stava  seduto  al  cembalo , 
cogli  occhi  sopra  uno  dei  torchietti 
accesi  : 

.  «  . Povera  donna  !  mi  pareva 

molto  stanca.  Che  male  avrà  ?  Era 
bianca  come  la  cera  intorno  al  luci¬ 
gnolo  ,  e  liquefatta  del  pari.  Che  la 
sia  offesa  nei  polmoni  ?  Sì  certo  ;  son 
queste  le  malattie  in  apparenza  più 
dolci,  che  uccidono  a  gradi,  e  non 
c’  è  bisogno  di  starsene  inchiodati  in 
un  letto  per  sentirsi  morire.  Si  sfiac¬ 
cola  come  questa  candela.  Ci  si  ri¬ 
mette  ogni  giorno  uno  strato  di  vi¬ 
talità  ;  si  ama  sempre  più  la  luce,  il  ca- 
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lore,  quanto  più  vanno  mancando,  di 
dentro  ;  poi,  la  cera  liquida,  giunta 
all’  ultimo  strato,  si  riversa  nella  pa¬ 
dellina,  il  lucignolo  si  abbatte,  stride 
e  buona  notte  ! 

«  Povera  donna  !  Ma  perchè  non 
cura  la  sua  salute  ?  Le  son  malattie 
da  badarci  per  bene.  I  medici  le  hanno 
sentenziate  insanabili ,  poiché  essi 
guardano  alla  interna  rovina  di  un 
organismo  e  non  alle  cause  morali 
che  la  guidano,  come  soprastanti  alle 
opere  di  demolizione.  Questi  mali  si 
hanno  a  pigliare  anch’  essi  pel  loro 
verso;  vuoisi  curar  l’anima  in  pari 
tempo  del  corpo.  E  ci  vuol  altro  che 
olio  di  fegato  di  merluzzo  !  S’  ha  da 
svagare  il  malato,  fargli  mutare  sen¬ 
sazioni,  mutando  paese,  e  via  via.  La 
dama  è  ricca.  A  quella  palazzina  e  a 
quel  magnifico  giardino  dee  rispondere 
un  largo  censo.  Perchè  si  lascia  sgre¬ 
tolare  a  quel  modo  dal  male  ! 

«  Chi  sa  ?  forse  la  ci  avrà  le  sue 
millanta  ragioni  a  non  muoversi.  Si 
è  a  volte  legati  in  un  paese  con  funi 
di  canape,  a  volte  con  fili  di  seta.... 
che  tengono  assai  più  forte  del  ca¬ 
nape.  E  invero  un  marito  non  può  es¬ 
sere  impedimento  a  fare  quello  che 
la  cura  del  proprio  corpo  consiglia  ; 
laddove  un  amante....  Un  amante  !  e 
perchè?...  » 

La  supposizione  dell’  amante  non 
pareva  gli  andasse  molto  a’  versi.  La 
masticò  un  tratto  fra  i  denti,  quindi 
balzò  in  piedi  con  piglio  d’ insoffe¬ 
renza.  —  Vadano  in  malora  gli  aman¬ 
ti  !...  esclamò.  —  E  le  amanti  !  — 
soggiunse,  ma  più  sommesso  ,  come 
chi  senta  di  dire  una  mezz  i  bugia  a 
sè  stesso.  E  uscito  dal  salotto ,  andò 
a  cangiar  vestimenta,  zufolando  (egli 
che  non  zufolava  mai)  ;  quindi  uscì 
dopo  aver  detto  al  servitore  che  sa¬ 
rebbe  tornato  tardi ,  poiché  andava 
al  teatro  Carlo  Felice  ;  e  usci  zufo¬ 
lando  pur  sempre. 

Quella  per  fermo  era  serata  di  mu¬ 
sica  ! 

Il  teatro  Carlo  Felice  quella  sera 
aveva  faccia  di  legno.  Laurenti ,  il 
quale  non  s’  era  più  ricordato  d’  es¬ 
sere  in  lunedì,  se  ne  addiede  come 
fu  alla  porta  ;  ma  non  se  ne  dolse; 
che  anzi  !  Egli  aveva  detto  al  servi¬ 
tore  e  a  sè  medesimo  che  andava  a 
teatro,  soltanto  per  dire  qualcosa,  e 
gli  parve  una  ventura  di  dover  ap¬ 
piccare  la  voglia  all’  arpione. 

Ha  mai  pensato  il  lettore  che  siamo 
sempre  in  due,  dentro  di  noi,  o,  per 
dir  meglio,  che  il  nostro  noi  è  com¬ 
posto  di  due  persone,  che  una  vuole 
e  1’  altra  disvuole ,  che  quella  che 
vuole  o  disvuole  più  tenacemente 
non  è  sempre  la  prima  per  ragioni 
di  dignità?  Egli  avviene  spesso  nel 
nostro  interno  come  un  dialogo,  un 
battibecco  inavvertito,  una  sorda  pun¬ 
taglia,  e  le  gambe  e  le  mani  nostre 
non  eseguiscono  sempre  i  comandi 
della  parte  più  autorevole.  La  parte 
seconda,  che  è  la  materia,  1’  istinto  , 
o  quel  che  diavolo  vorrete  ,  pensa 
anco  lei ,  e  talfìata  ragiona  anche 


meglio  dell’  intelletto  ;  testimone  il 
fatto  degli  ubbriachi  che  non  si  rom¬ 
pono  mai  il  nomine  patris,  e  trovano 
sempre  la  toppa  dell’uscio  di  casa, 
senza  mestieri  del  lumicino  della  ra¬ 
gione. 

Ora,  uno  dei  due  contendenti  vo¬ 
leva  che  Guido  andasse  a  passeggio  ; 
e  fu  proprio  quello  che  si  rallegrò 
nella  mente  sua,  quando  il  capo  di 
casa  trovò  chiuso  il  teatro. 

Laurenti  se  n’  andò  dunque  girel¬ 
loni  per  la  città,  ma  con  una  spasi¬ 
mata  voglia  di  salire.  E  fu  di  tal 
guisa  condotto  per  una  strada  larga, 
nella  quale  non  si  vedeva  anima  viva, 
e  che  egli  per  conseguenza  potè  po¬ 
polare  di  morti  a  sua  posta,  vo’  dire 
delle  sue  ricordanze  giovanili,  delle 
care  imagini  de’  suoi  parenti,  e  per¬ 
fino  de’ suoi  compagni  di  scuola,  al¬ 
lorquando  pigliava  i  primi  granchi 
nel  mare  del  sapere ,  chiamando  le 
lettere  dell’  alfabeta  con  nome  sempre 
diverso  da  quello  che  avevano  avuto, 
dai  Pelasgi  fino  al  tempo  presente. 

Erano,  in  fin  dei  conti,  innocentis¬ 
sime  meditazioni ,  e  non  c’  era  nulla 
a  ridire.  Ma  chi  avesse  potuto  (come 
fa  il  lettore  dietro  la  scorta  di  un 
minuto  racconto)  notare  le  specula¬ 
zioni  di  Laurenti  dal  ciglio  del  mu¬ 
ragliene,  e  scorgere  nel  suo  solilo¬ 
quio  accanto  al  cembalo  il  germe  di 
una  simpatia  per  la  signora  della  pa¬ 
lazzine  gialla,  avrebbe  anco  notato 
che  quella  strada  nella  quale  era  ito 
a  meditare,,  andava  per  l’appunto  a 
far  capo,  indovinate  dove!  alla  pa¬ 
lazzina  gialla. 

Per  la  chiusa  del  primo  giorno , 
non  c’  era  male  davvero. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  BUONA  EDUCAZIONE. 

La  buona  educazione  fu,  e  non  a 
torto,  definita  essere  «  il  risultato  di 
molto  buon  senso,  di  un  buon  natu¬ 
rale,  e  di  un  poco  di  abnegazione  per 
i  suoi  simili,  collo  scopo  di  ottenere 
da  essi  la  medesima  indulgenza.  >» 

Non  bisogna  credere  che  1’  educa¬ 
zione  si  acquisti  nè  troppo  presto,  nè 
troppo  tardi;  in  nessuna  età  è  così 
facile  come  nella  gioventù  ;  se  la  si 
possiede  da  giovine  durerà  per  sem¬ 
pre,  e  diverrà  abituale.  Orazio  ci  di¬ 
mostra  il  vantaggio  di  dare  agli  uo¬ 
mini  buone  abitudini  ed  impressioni 
durante  la  loro  gioventù. 

Solo  con  la  buona  educazione  si  può 
guadagnare  a  prima  vista  il  favore 
altrui;  poiché  maggior  tempo  è  ne¬ 
cessario  per  conoscere  i  talenti  più 
grandi.  Nulladimeno  la  educazione  non 
consiste  in  profondi  inchini,  nè  in  ce¬ 
rimonie  formali;  ma  in  uu> comporta¬ 
mento  disinvolto,  civile  e  rispettoso. 
In  molti  casi  il  buon  senso  determina 
la  buona  educazione. 

Taluni  mancano  al  rispetto  dovuto  j 


ai  loro  superiori.  L’uomo  ben  educato 

10  esprime  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
ma  naturalmente,  con  disinvoltura, 
e  senza  importanza;  mentre  colui  che 
non  conosce  gli  usi  della  buona  so¬ 
cietà  lo  esprime  rozzamente,  e  ci  fa 
subito  accorgere  che  non  vi  è  abi¬ 
tuato  e  gli  costa  molto  il  dimo¬ 
strarlo. 

Il  solo  scopo  da  raggiungere  tro¬ 
vandosi  in  società,  si  è  quello  di  espri¬ 
mere  il  rispetto  che  si  deve,  in  una 
maniera  disinvolta  e  graziosa. 

Le  donne,  a  qualunque  classe  ap¬ 
partengano,  devono  essere  1’  oggetto, 
in  considerazione  del  loro  sesso,  di 
tutte  le  attenzioni  e  riguardi  da  parte 
dell’  uomo.  I  loro  piccoli  piaceri,  di¬ 
spiaceri,  le  preferenze,  ìe  antipatie,  le 
fantasie,  i  capricci  e  persino  le  im¬ 
pertinenze  devono  essere  servizie¬ 
volmente  prevenute,  e  se  possibile  in¬ 
dovinate  da  un  uomo  ben  educato. 

Non  bisogna  mai  appropriarsi  quelle 
comodità  e  quei  piaceri  che  sono  di 
comune  diritto;  cioè:  i  migliori  posti, 
le  migliori  pietanze  ecc.  ;  ma  dobbia¬ 
mo  invece  privarcene  ed  offrirli  ad 
altri,  i  quali  alla  loro  volta  li  offri¬ 
ranno  a  noi,  di  modo  che  godremo 
anche  noi  della  nostra  parte  di  diritto 
comune. 

Le  grazie  personali  sono  di  grande 
importanza.  Esse  anticipano  l’opinio¬ 
ne,  prima  che  il  merito  si  faccia  pa¬ 
lese;  cattivano  il  cuore,  e  credo  che 
anticamente  dessero  origine  all’ idee 
stravaganti  degli  incanti  e  dei  filtri. 

11  loro  effetto  era  così  sorprendente 
che  furono  credute  soprannaturali. 

Infine  come  è  necessario  possedere 
cognizioni ,  onori  e  virtù  per  acqui¬ 
stare  la  stima  e  l’ ammirazione  dei 
nostri  simili,  così  la  civiltà  e  l’edu¬ 
cazione  sono  parimente  necessarie  per 
renderci  piacevoli  in  conversazione,  e 
nella  vita  comune.  I  grandi  talenti 
soprastano  alla  maggior  parte  della 
umanità,  poiché  questa  nè  li  possiede 
nè  è  giudice  competente  di  essi;  ma 
tutti  sono  giudici  dei  talenti  minori, 
come  della  educazione,  affabilità,  e 
belle  maniere;  perchè  ne  conoscono 
l’effetto  di  rendere  cioè  la  società  af¬ 
fabile  e  piacevole: 

Perciò  l’educazione  deve  essere  l'og¬ 
getto  dei  vostri  pensieri  e  delle  vo¬ 
stre  azioni.  Osservate  con  cura  il  com¬ 
portamento  e  le  maniere  di  coloro  che 
si  distinguono  per  esser  beneducati; 
imitateli,  anzi  sforzatevi  di  sorpas¬ 
sarli  ,  e  finalmente  li  arriverete. 
Siate  convinti  che  l’educazione  è,  ri¬ 
spetto  a  tutti  i  talenti  del  mondo,  ciò 
che  la  carità  è  rispetto  a  tutte  le 
virtù  cristiane:  adorna  il  merito,  e 
spesso  ne  copre  la  mancanza. 

Chesterfield 

( Trad .  dell’inglese  di  V.  Ciaves.) 
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ANEDDOTI  SU  MAN20N1  (4) 


Grossi  e  Manzoni. 

Tommaso  Grossi  aveva  già  pubbli¬ 
cata  una  delle  sue  novelle,  La  Fug¬ 
gitiva.  Scrisse  1’  Ildegonda,  e  quando 
ebbe  fra  le  mani  la  prima  copia  uscita 
dal  torchio,  pensò  che  era  suo  debito 
mandarla  al  Manzoni,  suo  amico  e 
maestro. 

L’  autore  del  Marco  Visconti  tre¬ 
mava,  nonostante  1’  affetto  fraterno  , 
ogni  volta  che  doveva  mandare  qualche 
scritto  suo  all’  autore  dei  Promessi 
Sposi ;  quella  volta  la  tema  era  anche 
maggiore,  perchè  sapeva  che  La  Fug¬ 
gitiva  aveva  tutte  le  simpatie  del 
Manzoni ,  e  dubitava  di  non  avere 
colla  seconda  novella  superata  la 
prima. 

Stette  un  buon  pezzo  dubbioso  sulle 
parole  che  voleva  scrivere,  come  de¬ 
dica,  sul  frontispizio. 

Poi  colto  da  una  ispirazione  vi 
scrisse  : 

Questa  orrenda  novella  vi  do. 

E  spedì  il  libro  a  casa  Manzoni,  a- 
spettando  con  ansia  indicibile  il  giu¬ 
dizio  del  grande  poeta. 

Manzoni  lesse  l’ Ildegonda. 

La  trovò  di  gran  lunga  superiore 
alla  Fuggitiva. 

Rimandò  il  libro  al  Grossi  scrivendo 
sotto  a  quel  primo  verso  quest’altro: 

I  fratelli  hanno  ucciso  i  fratelli. 

Manzoni  e  il  focolare 

«  .  L’avevo  visto  1’  ultima  volta 

nelle  feste  di  Pasqua,  la  sera,  come 
solevo  ogni  volta  che  venivo  a  Mila¬ 
no....  E  poi,  s’accasciò  nel  suo  seg¬ 
giolone  accanto  al  camino,  non  ancora 
spento,  e  non  aprì  bocca  tutta  le  sera. 
Si  sentiva  stanco  !  E  ne  dette  un  gran 
segno;  lasciò  che  altri  prendesse  le 
mollette  in  mano  ed  accomodasse  il 
fuoco.  Prima  d’allora,  l’aveva  sempre 
visto  non  tollerare  che  altri  ci  met¬ 
tesse  mano.  Aveva  tutta  una  dottrina 
nel  modo  di  collocare  le  legne  perchè 
ardessero  bene;  e  lo  diceva  spesso 
con  quel  suo  riso  amabile  :  «  Biso- 
»  gnava  che  fossero  messe  il  più  vi- 
»  cino  che  si  potesse,  e  pur  si  toc- 
»  cassero  il  meno  possibile.  »  E  ripe¬ 
teva  spesso  i  versi  del  Passeroni: 

Un  legno  non  fa  fuoco, 

Due  ne  fanno  poco... 

con  quel  che  segue.  E’ mi  par  proprio 
Idi  vederlo  tuttora....  »  (Lettera  di 
R.  Bonghi  alla  Perseveranza  23  mag- 
igio  73). 

(1)  L’  anno  scorso  abbiamo  dedicato  un 
Inumerò  a  Manzoni ,  però  la  fretta  ci  tolse 
di  raccogliere  molti  aneddoti  della  vita  del¬ 
l’illustre  italiano.  Ora,  avvicinandosi  il  pri- 
jlmo  anniversario  della  morte  di  lui,  ne  diamo 
j alcuni  in  questo,  riservandoci  darne  altri 
(nei  prossimi  numeri. 

(N.  della  Red.) 


Tommaseo  e  Manzoni 

Manzoni,  dicono  coloro  che  sono 
stati  seco  in  intimità,  si  asteneva 
volentieri  negli  ultimi  anni  di  sua 
vita  dal  dare  giudizi  letterari,  se  non 
parlando  con  persone  colie  quali  ave¬ 
va  molta  confidenza. 

Libri  nuovi  leggeva  di  rado  :  anzi 
soleva  dire  : 

—  Non  leggo  oramai  più,  rileggo. 

In  altri  tempi  parlava  di  libri  nuovi 
spesso  e  volentieri,  e  formulava  giu¬ 
dizi  brevi,  arguti,  sicuri.  Con  due 
parole  diceva  quel  che  un  altro  a  - 
vrebbe  detto  in  sei  pagine. 

Gli  parlavano  un  giorno  di  quel  cu¬ 
rioso  romanzo  che  è  Fede  e  bellezza 
del  Tommaseo,  e  domandavano  a  lui 
che  ne  pensasse. 

—  Un  libro  —  rispose  —  metà 
giovedì  grasso  e  metà  venerdì  santo. 

Manzoni  e  gli  stranieri 

« . Io  non  dimenticherò  mai 

il  giorno  nel  quale  passeggiando  pei 
monti  che  sovrastano  al  castello  di 
Heidelberg,  tra  i  cupi  boschi  d’  abeti 
mi  giunse,  consolatore  inaspettato  in 
quelle  solitudini  germaniche,  il  suono 
d’una  parola  italiana.  Due  donne  te¬ 
desche.  madre  e  figlia,  e  di  povero 
stato,  si  studiavano  intendere,  leggen¬ 
doli  ad  alta  voce,  i  Promessi  Sposi . 
Sebbene  non  le  conoscessi  mi  parve 
lecito  accostarmi  a  loro;  e  appena  mi 
seppero  italiano  mi  accolsero  con 
pronta  affabilità  non  usata  in  quei 
luoghi.  Domandai  loro  se  stimassero 
il  Manzoni  ;  n’ebbi  questa  risposta 
solenne  e  profonda  :  Lo  amiamo.  (Fer¬ 
dinando  Martini  nella  Provincia  di 
Pisa). 

Monti  e  Manzoni. 

Vincenzo  Monti,  in  una  delle  lunghe 
conversazioni  che  teneva  col  Manzoni 
aveva  manifestato,  in  una  certa  oc¬ 
casione,  un’  ira  tale  contro  1’  Impe¬ 
ratore  d’  Austria  d’  allora,  per  non 
so  quale  sgarbo  o  ingiustizia  che  a- 
veva  usato  contr’esso  —  non  si  conosce 
la  data,  nè  si  sa  se  si  trattasse  di  Fran¬ 
cesco  I,  o  di  Ferdinando  —  che  i  sen¬ 
timenti  cristiani  di  Manzoni  ne  resta¬ 
rono  urtati.  Egli  quindi,  con  un  lin¬ 
guaggioeloquente  e  persuadente,  cercò 
di  conquistare  il  suo  amico  a  quella 
fede  che  fra  i  tanti  suoi  precetti  ha 
il  perdono  delle  ingiurie. 

«  Monti  sembrò  scosso  dalle  mie 
parole  »  —  raccontava  il  Manzoni  — 
e  quando  finii  di  parlare  dopo  un  mo¬ 
mento  di  silenzio  e  di  riposo  proruppe  : 

—  Sì  gli  perdono  !  —  io  qui  feci  un  mo¬ 
vimento  che  dimostrava  la  mia  sod¬ 
disfazione.  --  Ma  prima  —  aggiunse 
subito  Monti  prendendo  un  accento 
commosso  —  prima  di  chiudere  gli 
occhi,  vorrei  avere  la  consolazione 

—  e  qui  mutò  tuono  —  di  vederlo 
crepare  !  —  Capite  !  continuava  Man¬ 
zoni  —  perdonava  così  bene  che  per 
lui  morire  era  «  chiudere  gli  occhi  » 


mentre  pel  suo  nemico  era  «  crepare  » 
E  Manzoni  ne  rideva  ancora ,  dopo 
tanti  anni  che  era  occorsa  quella 
scena. 

Manzoni  e  i  Classici 

Monti  aveva  amato  Manzoni  fino  ai 
versi  in  morte  dell’lmbonati  e  al  poe¬ 
metto  di' Urania:  ma  dopo  il  bando 
dato  dal  giovine  poeta  al  mondo  mi¬ 
tologico,  i  due  bardi  non  s’  intesero 
più.  Allora  fu  dichiarata  la  guerra, 
guerra  cortese,  ma  pur  guerra.  Man¬ 
zoni,  si  narra,  compose  contro  i  clas¬ 
sici  una,  satira  rimasta  inedita,  ed 
essendogli  stato  domandato  quel  che 
pensasse  del  sermone  di  Monti  in  di¬ 
fesa  della  mitologia,  rispose  arguta¬ 
mente  : 

«  È  il  28°  bollettino  del  classici¬ 
smo  »  alludendo  al  28°  bollettino  di 
Napoleone  I,  che  fu  1’  ultimo. 

Botta  e  Manzoni. 

Botta  usava  andare  a  cavallo,  e  in¬ 
dossava  allora  il  classico  calzone  di 
pelle  di  dante,  o  di  capretto  che  sia. 
S’  era  nei  tempi  in  cui  la  dominazione 
francese  in  Italia  riesciva  penosa  e 
piena  di  sacrifizio.  Un  giorno  Manzoni 
e  Botta  ragionavano  dei  casi  di  quel- 
1’ epoca.  Botta  da  un  punto  all’altro 
venne  fuori  con  questa  sortita,  che 
Manzoni  si  ricordava  sempre  e  ripe¬ 
teva  volentieri.  —  SU  Franseise  a 
comensso  a  sederne  ;  se  un  dì  o  l’autr 
V  m  buio  mie  braie  d  pel ,  i  andomma 
a  vedne  d’  le  bete. 

(Questi  francesi  principiano  a  sec¬ 
carmi  ;  se  un  dì  o  1’  altro  metto  su 
le  brache  di  pelle  ,  ne  vedremo  di 
belle). 

La  nobiltà  di  Manzoni 

Restituita  la  dominazione  stranie¬ 
ra,  i  patrizii  del  Lombardo-Veneto 
furono  invitati  a  far  riconoscere  i 
loro  titoli  gentilizii,  se  volevano  va¬ 
lersene  legittimamente.  Manzoni  non 
volle  far  riconoscere  da  straniero  si¬ 
gnore  il  suo  titolo  di  conte;  che  per¬ 
ciò  non  fu  legittimato  dall’Austria.  — 
Epperò  il  Manzoni,  a  chi  lo  chiamava 
conte ,  rispondeva  :  Io  non  sono  con¬ 
te  ;  sono  Alessandro  Manzoni  e  nien- 
t’altro. 

Manzoni  e  Pio  IX. 

Alessandro  Manzoni  ripeteva  a  molti 
che  lo  visitarono  negli  ultimi  mesi, 
che  stimava  troppo  larga  la  legge  sulle 
guarentige,  e  troppo  favorevole  al  Papa. 

Un  giorno  un  tale  osservò  : 

—  Poi  in  fondo,  bisogna  ricordarsi 
che  c’  è  di  mezzo  Pio  IX  :  il  ponte¬ 
fice  che  benedisse  nel  quarantotto  al- 
l’ Italia.... 

—  Già  —  soggiunse  sorridendo  Man¬ 
zoni  —  la  benedisse  nel  quarantotto 
e  dopo....  la  mandò  a  farsi  benedire. 
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STORIA  NATURALE 

GLI  ABETI. 

Gli  Abeti  (Abies),  dif¬ 
feriscono  dai  Pini  pel 
loro  cono  che  è  munito 
di  scaglie  sottili,  non 
arrotondate  e  non  in¬ 
grossate  a  nocchi  ango¬ 
losi  alla  sommità,  e  per 
le  foglie  o  sparse  o  disti¬ 
che.  Tali  sono  T  Abete 
comune  ( Pinus  pìcea 
L.  Abies  pedinata 
De*C.)  lecuigemmesono 
adoperate  in  medicina 
e  da  cui  si  ottiene  es¬ 
senza  la  trementina  ;1’A- 
bete  eccelso  o  Pino  pezzo 
( Pinus  abies  L.,  Abies 
picea,  Abies  excelsa  di 
altri  autori)  noto  ai 
Francesi  sotto  il  nome 
di  épicea  ,  ir  cui  legno 
è  stimato  nelle  costru¬ 
zioni  e  donde,  per  inci¬ 
sioni,  si  ottiene  una  re¬ 
sina  che  prende,  secondo 
il  trattamento  cui  si 
sottopone  ,  vari  nomi , 
come  ragia,  pece-resi¬ 
na,  pece  di  Borgogna,  ec. 

Il  legno  dell’Abete  co¬ 
mune  serve  per  costru¬ 
zioni  civili,  per  mobili 
grossolani  e  simili  la- 


L’  ABETE. 


vori  che  debbano  stare 
all’  asciutto  ed  anche 
per  farne  V  alberatura 
delle  navi.  La  corteccia 
serve  nella  concia  delle 
pelli ,  ma  è  meno  sti¬ 
mata  di  quella  del  Pino 
pezzo  e  del  Larice  :  ser¬ 
ve  pure  per  tinture.  I 
teneri  germogli  piac¬ 
ciono  molto  alle  capre, 
una  sola  delle  quali  può 
guastare  molti  giovani 
Abeti.  La  sua  corteccia 
presenta  delle  vesci¬ 
chette,  onde  gli  alpigiani 
raccolgono  d’  estate  il 
così  detto  olio  abietino 
di  prima  qualità.  La  sua 
resina  dà  colla  distil¬ 
lazione  un  eccellente 
olio  di  trementina,  la¬ 
sciando  per  residuo  una 
colofonia  molto  stimata, 
anzi  la  migliore  di  tutte 
per  impeciare  i  crini 
degli  archetti  da  violino. 
La  resina  solida,  che  si 
raccoglie  senza  molte 
cure ,  liquefatta  e  de¬ 
purata  ,  serve  agli  usi 
medesimi  di  quella  di 
Pino  e  di  Pezzo  per  far¬ 
ne  pece  navale  e  pece 
da  calzolaio. 


F  secoli  A.  POSTA 


K  3 BUS. 


P.r  G.  D.r  B.  Padova. 
Ne  abbiamo  già  altre  — 
D.  T.  Lhieti.  E  a  lei  pure 
diciamo  io  stesso.  A.  D. 
B.  Venezia.  Forse  verrà 
pubblicato  nell’  altro  gior¬ 
nale.  Ci  favorisca  il  suo  in¬ 
dirizzo.  —  A.  C.  G.  Pa¬ 
via.  Nè  1’  una  nè  l’altra; 
canti  la  vita  e  non  la  morte. 
—  A.  P.  Roma.  Non  fu 
ricevuto.  —  A.  S.  Bellina, 
ma  ricorda  assai  1‘  altra 
assai  più  bella  del  po¬ 
vero  Norberto  Rosa.  —  P. 
L.  A.  Savona.  Non  furono 
ricevuti,  nè  potremmo  farne 
cenno.  —  R.  C  Ancona. 
Bellissimi  i dis-gni  ma  trop¬ 
po  facili.  -  G.  B.  G.  Sa¬ 
vona.  Mille  grazie  del  cor¬ 
tese  invio;  pubblicate  quel¬ 
le  dei  principali  dialetti  , 
forse  approfitteremo  del  suo 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  32: 
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dono  ;  ne  abbiamo  già  al 
tre.  —  A.  G.  T.  Genova. 
Ci  par  sicuro  non  averli 
ricevuti.  —  R.  E.  Milano. 
Versi  un  po’  troppo  infan¬ 
tili.  —  A.  V-  Roma.  Poe¬ 
sie  d’occasione,  no.  —  A. 
S.  Palermo.  Le  abbiamo 
passate  al  proto  ;  i  versi 
non  fanno  per  noi.  —  P.re 
E.  B.  Gir  genti.  Graziosi 
pensieri ,  forma  eletta ,  ci 
spiace  però  non  poterle  dir 
di  si.  Mandi  pure.  —  Avv. 
E.  R.  Genova.  Bellina  la 
sua  ballata  ma  ha  poca  no¬ 
vità.  —  A.  G.  Lucca.  Trop¬ 
po  facili.  —  L.  A.  Mila¬ 
no.  Non  hanno  la  forma  a- 
datta  a  tal  sorta  di  compo¬ 
nimenti  difficilissimi.  —  T. 
B.  D.  M.  Napoli.  Troppi 
piagnistei.  —  E.  D. D.  Lan¬ 
ciano.  Ci  spiace,  ma  non 
fanno  per  noi  —  B.  P.  M. 
Napoli.  Aspettiamo  sempre 
quei  saggi  letterari,  —  A. 
G.  Lanusei.  Sì. 


E  Brunetti,  Gerente 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 

Università  di  Coimbra.  —  Supplizi  cinesi. 
—  Distruzione  della  banda  Donato.  — 
Montanari  afgani  nei  dintorni  di  Sar- 
war.  —  Le  altre  incisioni. 

Coimbra  è  la  città  universitaria  del 
Portogallo.  L’  Uni\ersità  fondata  a 
Lisbona  nel  1290  dal  re  Diniz  (Dio¬ 
nigi),  o  lavrador  (l’agricoltore),  forse 


sotto  l’ ispirazione  di  un  francese, 
Fmerico  d’  Esbrard  ,  V  Università  fu 
trasportata,  nel  1308,  a  Coimbra.  Essa 
fu  di  nuovo  trasferita,  nel  1238,  nella 
capitale,  poi,  nel  1537 ,  venne  resti¬ 
tuita  alle  rive  del  Mondego. 

L’Università  dà  sulla  via  Larga 
per  la  Porta  Ferrea  (porta  di  ferro). 
Il  disegno  che  diamo  ci  dispensa  dal 
descrivere  la  facciata  del  monumento, 
e  il  lettore  farà  da  sè  la  parte  del 
buono  e  del  cattivo ,  del  vecchio  e 


del  moderno.  La  galleria,  chiamata 
Via  latina,  serve  di  passeggio  agli 
studenti,  e,  a  sinistra,  di  vestibolo 
alla  sala  ove  gli  scolari  espongono 
le  loro  tesi  e  sostengono  gli  esami. 
La  sala  è  bella,  il  vaso  è  largo  ed 
alto,  e  i  ritratti  dei  principi  che  di¬ 
ressero  le  sorti  del  paese  formano  il 
principale  ornamento.  L’  effige  del  re 
regnante  è  sempre  collocata  sopra 
la  cattedra  del  rettore. 

Là  vicino,  sboccanti  del  pari  sulla 
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Via  latina  ,  si  trovano  le  scuole  di 
diritto  e  di  teologia  ;  quelle  del  corso 
amministrativo  sono  pure  da  questo 
lato.  Le  scuole  di  filosofìa  e  di  ma¬ 
tematica  vennero  collocate  nei  fab¬ 
bricati  del  museo ,  e  i  corsi  della 
Facoltà  medica  si  fanno  allo  spe¬ 
dale.  Il  rettore  occupa  un  quartiere 
nel  palazzo  stesso  dell’  Università  , 
dove  sono  anche  gli  archivi ,  la  bi¬ 
blioteca  ,  e  le  officine  di  una  tipo¬ 
grafia  fornita  di  tutto  V  occorrente. 

* 

*  * 

Dopo  il  paradiso  l’inferno ,  dopo  le 
ridenti  stagioni,  il  mesto  autunno  e 
il  deserto  inverno,  dopo  la  vita  la 
morte:  così  va  il  mondo. 

Noi  vi  abbiamo  presentato  in  altro 
volume  il  quadro  del  paradiso,  che  si 
trova  nella  pagoda  di  Tien-Tsin,  città 
cinese,  e  nello  stesso  tempo  facemmo 
promessa  di  porvi  sottocchi  poi  le  sta¬ 
tue  che  raffigurano  i  vari  supplizi  e  che 
fanno  perciò  nomare  l’edifizio  :  pagoda 
dei  supplizi  infernali,  oggi  pagheremo 
il  debito  nostro. 

Dentro  la  pagoda  si  osserva  una 
fila  di  statue  di  legno  dipinto  e  do¬ 
rato,  di  grandezza  quasi  naturale,  le 
quali  figurano  tutte  le  specie  di  sup¬ 
plizi  inflissi  nell’ inferno  in  punizione 
dei  peccati  commessi  sulla  terra. 

Il  primo  gruppo  rappresenta  un 
paesaggio:  è  una  roccia  enorme  irta 
di  punte  d’acciaio  taglienti  ed  acute, 
dalla  cui  cima  precipitano  alcune  pic¬ 
cole  figurine:  in  tal  guisa  cadendo, 
esse  piombano  sulle  punte  che  le  la¬ 
cerano  e  mettono  a  pezzi.  È  il  castigo 
degli  ambiziosi  e  dei  superbi. 

Nel  gruppo  che  segue ,  vedesi  un 
uomo  ignudo  dal  capo  alle  piante  e 
stretto  da  due  tavole  in  legno,  e  due 
carnefici  occupati  a  segarlo  lentamen¬ 
te  per  mezzo  in  tutta  la  lunghezza 
del  corpo.  È  il  supplizio  dei  parricidi. 

In  un  terzo  è  una  donna ,  ignuda 
egualmente  ed  attaccata  ad  un  palo, 
con  altre  figure  in  atto  di  strapparle 
le  viscere,  in  luogo  delle  quali  si  pon¬ 
gono  ardenti  carboni,  dopo  di  che  le 
vien  ricucita  la  pelle  sul  ventre  :  adul¬ 
terio. 

Poi  viene  un  uomo  al  quale  si  per¬ 
fora  la  lingua:  menzogna  ed  abuso 
della  parola.  Un  altro  è  scorticato 
vivo  :  tradimento.  Una  donna  immersa 
in  una  caldaia  d’olio  bollente:  avvele¬ 
namento ,  ed  infine  un  mandarino  fran¬ 
tumato  da  una  ruota  di  ferro  mentre 
i  cani  avidamente  corrono  all’istru- 
mento  del  supplizio  per  leccare  il 
sangue  e  divorare  i  brani  tuttavia 
palpitanti  della  vittima:  incendio  vo¬ 
lontario. 

L’ultimo  gruppo  presenta  un  mec¬ 
canismo  oltremodo  ingegnoso.  Sur  un 
tavolato  al  quale  può  imprimersi  un 
moto  orizzontale,  è  posto  un  infelice 
tagliuzzato  a  brani  da  un  enorme 
coltello  che  percotendolo  d’  alto  in 
basso  regolarmente  lo  fende.  È  la 
punizione  degli  assassini  di  strada. 


Tutti  codesti  orribili  fantocci  sono 
disposti  con  arte,  e  non  mancano  di 
apparire  spaventevoli  malgrado  il  loro 
lato  grottesco. 

I  supplizi  inventati  dalla  fantasia 
cinese  sono  tremendi,  e  l’artista  che 
li  ha  figurati  non  fece  altra  cosa  che 
interpretarli  dal  punto  di  vista  dei 
bonzi. 

* 

¥  ¥ 

Una  scena  di  brigantaggio  vi  pre¬ 
sentiamo  a  pagina  57. 

Gesualdo  Donato,  che  fu  mandato 
all’  altro  mondo  dai  nostri  bravi  sol¬ 
dati,  batteva  la  campagna  della  Ca¬ 
labria  da  quattordici  anni.  La  morte 
di  lui  fu  salutata  con  vero  entusia¬ 
smo  dalle  calabresi  popolazioni,  e  la 
città  di  Nicastro  fa  coniare  una  me¬ 
daglia  d’onore  al  sotto  prefetto  Grossi, 
cui  spetta  gran  parte  dei  merito  di 
questa  operazione. 

L’  uccisore  di  Donato  fu  il  furiere 
Momolo  ;  tenente  dei  carabinieri  era 
il  signor  Adolfo  Caneo  ;  comandante 
del  distaccamento  era  il  signor  Igna¬ 
zio  Costa.  L’ operazione  venne  con¬ 
dotta  di  notte  ed  ebbe  a  risultato , 
oltre  l’uccisione  del  Donato,  l’arresto 
di  sette  briganti. 

Desideriamo  che  le  scene  di  bri¬ 
gantaggio  diventino  presto  leggende 
e  cessino  d’essere,  come  sono  tuttora, 
cose  di  attualità  ;  e  ce  lo  fanno  spe¬ 
rare  gli  applausi  della  popolazione  alle 
J  truppe,  e  il  ricordare  come,  in  quat¬ 
tordici  anni  di  libertà,  si  sia,  anche 
per  questo  riguardo,  percorso  un  gran 
cammino. 

★ 

¥  ¥ 

Sarwar,  come  i  lettori  sanno  già , 
è  un  luogo  di  pellegrinaggio  nel  Pand- 
giab  e  nel  Cascemir  ove  si  tiene  una 
famosa  fiera.  Sorge  esso  a  venti  miglia 
da  Multan,  grande  città,  anteriore  ad 
Alessandro,  espugnata  dagl’  inglesi 
nel  1849,  all’ovest  presso  l’Indo.  Que¬ 
sto  luogo,  sacro  ai  musulmani,  ha, 
come  altri,  la  sua  leggenda  del  pel¬ 
legrino  che  attinge  acqua  e  la  vede 
mutarsi  in  sangue ,  che  scorge  poi 
l’apparizione  d’un  santo  che  gli  narra 
come  le  sue  ossa  non  abbiano  ancora 
avuto  sepoltura,  onde  lo  prega  dirlo 
ai  fedeli,  i  quali  convinti  da  alcuni 
miracoli  fabbricano  poi  la  tomba  de¬ 
siderata  ;  e  noi  già  abbiamo  narrata 
questa  leggenda. 

Quello  che  offre  di  rimarchevole 
Sarwar  è  la  sua  fiera,  essendo  questa 
la  più  meravigliosa  occasione  di  fare 
l’etnografia  di  cinque  o  sei  nazioni  e 
di  sessanta  tribù  nel  circuito  di  due- 
gento  miglia.  Noi  di  una  di  queste  vi 
offriamo  uno  schizzo  che  dà  a  conoscere 
alcuni  bei  tipi  e  pittoreschi  costumi. 

■* 

¥  ¥ 

Delle  altri  incisioni  troverete  al¬ 
trove  i  cenni.  Di  quelle  di  Roma  di¬ 
scorre  l’articolo  su  Bernini:  di  quelle 
dei  diversi  animali  vi  ragiona  il  ca¬ 
pitolo  Vili  dell '  Epopea  \  del  pittore 
Kaulbach  diamo  in  fianco  al  ritratto 
i  cenni  biografici. 


L’OLMO  E  L’EDERA 

RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

VI. 

Il  giorno  seguente,  mattiniero  come 
al  solito,  il  giovine  botanico  si  diede 
tutto  alle  sue  piante,  e  proseguì  la 
sua  opera  di  giardiniere  accurato 
fino  all’ora  dell’asciolvere.  Dopo  i  fiori, 
stando  alle  consuetudini  ,  avrebbero 
dovuto  venire  gl’  insetti  ;  ma  per  quel 
giorno  gl’  insetti  non  ebbero  molestia, 
e  i  trattati  di  entomologia  dormirono 
sugli  scaffali. 

I  fiori,  poveretti,  avevano  sempre 
bisogno  di  qualche  cosa;  e  in  parti- 
colar  modo  quelli  che  stavano  sul 
murello  sull’  ultimo  lembo  del  mura- 
glione ,  che  riusciva  meno  discosto 
dall’  albero  di  pino.  Laggiù  c’  era 
sempre  qualche  pianticella  da  curare, 
qualche  mala  erbuccia  da  sterpare, 
qualche  ramo  da  tener  ritto. 

Tra  questi  lavori  giunse  l’ora  del 
pranzo;  poi  giunse  la  sera.  E  sull’  im¬ 
brunire,  quando  tacciono  i  mille  ru¬ 
mori  confusi  del  giorno,  quando  le 
fragranze  delle  erbe  e  dei  fiori  sal¬ 
gono  come  una  vespertina  preghiera 
delia  natura  verso  il  cielo  azzurro, 
una  bella  rosa  di  Torino  e  un  magni¬ 
fico  garofano,  che  stavano  vicini  su 
quell’  ultimo  lembo  del  muraglione 
che  ho  detto,  se  avessero  avuto  pa¬ 
rola  umana,  avrebbero  fatto  udire  una 
conversazione  curiosa.  E’  la  fecero 
invero  nella  lingua  loro,  e  nessuno 
avrebbe  a  risaperne  verbo;  ma  io, 
costretto  dal  mio  uffizio  di  roman¬ 
ziere  a  saper  tutte  le  lingue,  a  ori¬ 
gliare  i  soliloqui  delle  anime,  a  in¬ 
tendere  perfino  i  sospiri,  ho  inteso 
anche  quel  dialogo,  e  posso  riferir- 
velo  dalla  prima  all’ultima  parola. 

—  Ohe,  vicino  !  —  disse  la  rosa  al 
garofano,  toccandolo  leggermente  col 
sommo  delle  foglie  agitate  dalla  brez¬ 
za.  —  Dormite  forse  ? 

—  Non  dormo;  —  rispose  il  garo¬ 
fano  —  pensavo.  E  voi  madonna? 

—  Io  ho  desiderio  di  far  quattro 
chiacchere.  Avete  sentita  la  rugiada 
di  quest'  oggi  ? 

—  Sì,  madonna,  e  vi  so  dir  io  che 
m’ ha  fatto  un  gran  bene.  Tuttavia.... 

—  Tuttavia,  che  cosa? 

—  Tuttavia,  egli  c’  è  stato  un  mo¬ 
mento  che  mi  sono  provato  a  dir  ba¬ 
sta.  S’intende  acqua  e  non  tempesta. 
Figuratevi,  madonna,  che  ho  preso 
la  risciacquata  per  cinque  volte  alla  fila. 

—  Com’io  per  l’appunto;  ma  io  non 
me  ne  sono  lagnata. 

—  Oh,  voi  siete  buona  come  il  car¬ 
bonio  di  cui  ci  nutriamo  ;  ma  confes¬ 
sate  che  la  è  stata  una  cosa  insolita. 
Gli  altri  giorni  non  s’  è  mai  andati 
oltre  le  due. 

—  Gli  è  verissimo  ;  quest’  oggi  il 
giardiniere  ci  ha  avuto  una  gran  sol¬ 
lecitudine  per  noi.  Vedete,  bel  vicino, 
egli  m’  è  stato  attorno  in  un  modo 
da  dover  essergli  grata  per  tutto  il 
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tempo  eh’  io  viva.  Ci  avevo  già  cin¬ 
que  o  sei  di  quei  brutti  animaletti  i 
quali  s’ inverdiscono  del  nostro  san¬ 
gue;  ed  egli,  buonino,  me  li  ha  ca¬ 
vati  con  un  fuscellino,  che  solo  a  sen¬ 
tirlo  mi  facea  tenerezza. 

— ■  E  a  me,  madonna,  ha  levato  di 
dosso  un  bruco  villoso....  sapete,  di 
quelli  che  poi  fanno  i  farfalloni . 

—  Son  carine,  le  farfalle,  con  quelle 
loro  ali  screziate  e  asperse  di  polve¬ 
rina  d’  oro  ! 

—  Sì,  ma  i  bruchi  son  pure  e  mo¬ 
leste  bestiacce.  Io  rinunzio  alle  far¬ 
falle,  madonna,  se,  per  vedermele  po- 
laiare  dattorno,  ho  da  lasciarmi  stro¬ 
finare  dall’  epa  di  quei  vermiciattoli 
neri.  Insomma  ei  me  lo  ha  tolto  dai 
piedi,  e  poi  mi  ha  strappato  alcune 
foglioline  avvizzite  che  mi  erano  ug¬ 
giose. 

—  Gli  è  un  bravo  e  bel  giovi notto 
—  disse  la  rosa  di  Torino.  —  Io  non 
rifinisco  mai  di  guardarlo,  e  certo  il 
primo  bottone  eh’  io  farò  vuole  ras¬ 
somigliargli  di  molto. 

—  Badate  ,  madonna  !  e’  riuscirà 
troppo  pallido. 

—  Ah,  sì,  gli  è  un  giovine  malin¬ 
conico  e  sempre  sovra  pensieri.... 

—  Avete  veduto  —  interruppe  il 
garofano,  —  che  cosa  faceva  egli 
quest’  oggi  ? 

—  Che  cosa? 

—  0  non  avete  notato  quell’  arne¬ 
se  che  si  recava  spesso  davanti  agli 
occhi,  e  che  teneva  qui  sul  murello, 
vicino  al  mio  vaso,  per  averlo  sem¬ 
pre  sotto  la  mano  ? 

—  Si,  sì,  un  coso  con  due  buchi  lu¬ 
cidi,  che  devono  esser  fatti  per  guar¬ 
dare  da  lunge.  E’  lo  alzava  e  lo  ab¬ 
bassava  ad  ogni  tratto,  sempre  nella 
direzione  del  giardino  di  sotto 

—  Benissimo,  ma  usando  sempre  la 
precauzione  di  mettersi  dietro  le  vo¬ 
stre  foglie,  o  dietro  le  mie. 

—  Che  cosa  vorrà  dire,  vicino  ? 

—  Chi  sa  ?  Certo  non  lo  avrà  fatto 
per  guardare  il  tempo. 

—  Ottimo  giovine,  —  proseguì  la 
bella  rosa,  che  avea  fermo  il  chiodo 
in  quella  considerazione.  —  Lo  vorrei 
veder  contento.  Per  me,  vo’  dirvela 
schietta,  se  ha  da  essere  così  impen¬ 
sierito,  amo  meglio  che  non  mi  dia  da 
bere  nemmanco  un  fìl  d’acqua. 

—  Oh,  questo  poi!  — -  esclamò  il 
garofano.  —  Io  qui  non  mi  accosto 
alla  vostra  opinione. 

—  Signor  egoista! 

—  Madonna  tenerina  ! 

Un  terzo  interlocutore,  dalla  voce 
sonnacchiosa  e  burbera,  venne  a  rom¬ 
pere  quel  dolce  colloquio.  Gli  era  un 
geranium  triste ,  il  quale  stava  lì 
presso,  nell’  angolo  tra  il  muraglione 
e  un  muro  di  tramezzo,  che  separava 
il  giardino  di  Laurenti  da  un  cam- 
perello  contiguo. 

—  Sì,  adesso  bisticciatevi  ancora  ! 
La  notte  è  fatta  per  dormire,  e  voi 
altri  non  lasciate  pigliar  sonno  a  nes¬ 
suno. 

—  Che  cos’  ha  quest’  altro  ?  —  mor¬ 
morò  la  rosa  sbigottita  al  garofano. 


Il  garofano  mulinava  una  risposta, 
ma  non  trovandola  lì  pronta  e  tale 
da  offerire  a  madonna  un  alto  con¬ 
cetto  della  sua  dignità  mascolina,  non 
rispose  un  bel  nulla. 

Intanto  il  geranio  proseguiva  : 

—  Già,  i  contenti  sono  sempre  in¬ 
contentabili  ;  hanno  dieci  e  vorrebbero 
aver  quindici,  poi  venti,  e  via  discor¬ 
rendo.  Io  che  sto  dietro  questo  muro... 

—  Comodamente  al  riparo  dalla 
tramontana  !  —  interruppe  beffardo 
il  garofano,  che  aveva  trovato  la  pa¬ 
rola  da  dire. 

—  Io  che  sto  dietro  a  questo  muro 
—  ripetè,  senza  dargli  retta,  il  gera¬ 
nio  —  io  non  ho  avuto  uno  sguardo 
del  vostro  Narciso,  nè  uno  spruzzo 
d’  acqua  per  cavarmi  la  sete.  M’  a- 
vesse  detto  :  crepa  !  Già,  io  ci  ho  il 
peccato  addosso  di  non  essere  sul 
murello,  daccanto  a  voi  altri.  Il  bruco 
che  egli  ha  tolto  da  voi,  messer  garo¬ 
fano  garbato,  egli  me  lo  ha  gittato  so¬ 
pra  di  me  senza  neppure  guardarsi 
da  fianco.  Ora  voi  non  vi  ringalluz¬ 
zite  tanto,  madonna  rosa  !  Io  ci  ho 
un  occhio  per  foglia,  e  da  qui,  spor¬ 
gendo  il  capo,  ho  potuto  vedere  che 
cos’  è  tutta  la  sua  tenerezza  per  voi. 

—  E  che  cos’  è  ?  si  provò  a  dire 
sgomentita  la  rosa  di  Torino. 

—  Ah,  ah,  gelosa!  C’è  laggiù,  in 
quel  giardino,  una  bella  signora,  più 
bella  di  voi  a  gran  pezza.... 

—  Da  che  parte  ?  —  chiese  pronto 
il  garofano  —  da  che  parte,  eh’  io 
non  1’  ho  veduta  ancora  ? 

—  Là,  dietro  quella  selva  di  ma¬ 
gnolie  e  di  allori.  La  viene  qualche 
volta  a  diporto,  per  quel  sentieruolo 
a  manca.  Ieri  il  vostro  amico  è  stato 
per  due  ore  a  contemplarla.  Oggi  non 
la  è  venuta  affatto,  ed  egli  ha  avuto 
un  bell’  aspettarla ,  e  darvi  da  bere 
a  voi  altri,  e  cavarvi  i  bruchi,  signor 
garofano  ,  e  spidocchiarvi ,  signora 
rosa.... 

—  Oibò!  —  disse  la  rosa,  arric¬ 
ciando  le  foglie. 

—  Eh!  io  non  ve  le  so  dire  le  belle 
parole  :  dico  acqua  all’  acqua,  e  non 
so  come  il  vostro  bel  giardiniere  bat¬ 
tezzi  quei  sconci  animaletti  che  ci 
avete  voi  sulla  persona,  o  bella  schi¬ 
filtosa  !  Del  resto  sappiatelo  :  la  dama 
per  tutt’  oggi  non  s’  è  vista ,  ed  egli 
se  ne  strugge...  Ve  lo  so  dir  io,  se  ne 
strugge  ! 

—  Adesso  crepa  di  rabbia  !  —  ag¬ 
giunse  mentalmente  il  geranio  a  guisa 
di  perorazione,  e  si  messe  a  dormire, 
contento  come  chi  pensa  d’aver  fatto 
un’opera  buona. 

—  Povero  giovane  !  —  mormorò  la 
bella  rosa  di  Torino,  e  reclinò  pen¬ 
sierosa  le  sue  foglioline. 

VII. 

Tre  giorni  passati  a  meditare  di 
continuo  su  d’  una  cosa,  la  solitu¬ 
dine,  che  è  potentissima  esca  ai  vi¬ 
gorosi  affetti,  e  più  di  tutto  dieci  anni 
di  vita  senza  amore ,  avevano  dato 
Laurenti  in  balìa  della  passione ,  e 
cosi  profondamente  scolpita  nel  suo 


cuore  la  imagine  della  bella  scono 
sciuta,  da  non  poterla  più  cancellare 

Allorquando  egli  venne  finalmente 
a  pensare  sulla  natura  de’  suoi  sen¬ 
timenti,  allorquando,  entrato  un  istan¬ 
te  in  sè  medesimo,  si  addiede  della 
gravezza  del  male,  chiuse  gli  occhi  e 
gridò  :  non  è  vero. 

Non  è  vero  !  Frase  presto  detta  ; 
e  intanto  egli  era  sempre  inteso  a 
guardare  la  palazzina  gialla  e  gli 
cuoceva  di  non  veder  più  comparire 
quel  bianco  viso  di  donna. 

Uno  dei  primi  e  dei  più  noti  sin¬ 
tomi  di  quella  affezione  cardiaca  che 
non  è  considerata  in  alcun  trattato 
di  patologia,  ma  che  tutti  conoscono, 
e  molti  conservano  allo  stato  cronico, 
è  il  girandolare  che  si  fa  nei  pressi 
di  una  certa  abitazione.  Si  gira,  si 
va,  si  viene,  ma  non  si  esce  mai  dai 
paraggi  dell’  Isola  ignota  ;  si  bordeg¬ 
gia,  si  getta  l’àncora  in  vista,  come 
farebbe  una  fregata  in  crociera. 

Un  altro  sintomo  è  quella  curiosità 
di  sapere  un  certo  nome.Siadoperano, 
per  soddisfarla,  tutti  i  più  sottili  ar¬ 
tifizi  ;  si  passeggia  più  volentieri  coi 
ciceroni  della  cronaca  cittadina;  si 
stringe  la  mano  con  maggior  piacere 
alle  persone  che  hanno  più  attinenza 
colla  Dea,  ancora  senza  nome,  e  solo 
per  farlo  cascare,  questo  benedetto 
nome,  a  guisa  di  un  diamante  smar¬ 
rito  che  si  cerchi,  tra  i  ritagli  di  una 
conversazione  capricciosa. 

E  questi  sintomi  c’  erano  ambedue. 
Guido  Laurenti  ,  chi  avesse  voluto 
trovarlo,  era  in  giardino,  o  per  quella 
tal  via  che  metteva  alla  palazzina , 
ma  senza  veder  mai  la  bella  innomi¬ 
nata.  Poi,  di  sera  andava  a  teatro , 
in  traccia  di  gente  chiacchierina  ;  ma 
senza  cavarne  un  costrutto.  E  per 
vero,  non  avendo  mai  veduto  la  dama 
per  via,  nè  in  altro  luogo  di  ritrovo, 
non  sapeva  da  che  parte  incominciare, 
non  poteva  metter  le  mani  su  chi  la 
conoscesse,  o  di  persona,  o  di  nome. 

Un  giorno  la  fortuna  gli  condusse 
tra  piedi  un  conoscente,  persona  cu¬ 
riosa  che  andava  per  le  vie  alte  della 
città,  a  dare  un’  occhiata  ai  nuovi  e- 
difizi.  L’  occasione  non  aveva  che  tre 
capegli  sul  cranio,  ma  Guido  gli  af¬ 
ferrò  destramente,  conducendo  il  com¬ 
pare  per  quella  tal  via  che  sapete, 
e  là  domandandogli  di  chi  fosse  quel 
palazzo  rosso,  di  chi  quel  bianco,  di 
chi  quella  casa  grigia,  e  via  discor¬ 
rendo,  sempre  con  aria  sbadata  e  per 
mov  di  chiacchera. 

Di  tal  guisa,  tirando  innanzi,  seppe 
finalmente  che  la  palazzina  gialla  era 
la  villa  Argellani. 

—  Argellani  !  che  gente  è  ? 

—  Non  so  :  — -  rispose  1’  amico  — 
forastieri  ,  che  l’hanno  comperata, 
credo,  dai  Yisdomini.  L’uomo  è  morto, 
lasciando  la  vedova,  che  deve  starci 
di  casa. 

E’  fu  tutto  quanto  potè  sapere  Lau¬ 
renti  :  ma  era  già  molto;  una  vedova 
ed  un  cognome  ! 

La  Argellani,  ei  1’ aveva  già  udita 
nominare,  epperò  non  gli  giungea 
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nuovo  il  parentado  ;  ma  quando,  e  in 
che  modo ,  non  rammentava.  E  il 
nome  di  battesimo?  quello  era  il  bu- 
silli. 

Cosi  egli  rimase  senz’  altro  lume  , 
a  mezza  strada.  A  chi  far  capo  ? 
Chiederne  ai  ciceroni  della  cronaca, 
gittar  loro  innanzi  quel  nome  per  a- 
vere  tutte  le  altre  notizie,  gli  pareva 
cosa  disdicevole;  inoltre,  siccome  av¬ 
viene  agli  innamorati,  sembrava  a  lui 
che  il  primo  venuto  gli  avrebbe  letto 
il  suo  segreto  negli  occhi. 

Meditò,  meditò,  ma  non  gli  venne 
alcun  partito  che  valesse.  Parlare  col 
giardiniere!  si,  certo  :  quello  era  lo 
spediente  migliore,  anzi  runico  buono  ; 
ma  come  fare  ?  la  conoscenza  c’  era  ; 
ma  non  andava  oltre  il  saluto,  e  la 
cosa  era  come  possata  in  giudicato. 
0  come  avrebbe  fatto  per  entrare  in 
discorso  con  lui  ? 

Il  giardiniere  diventava,  issofatto,  un 
gran  personaggio ,  e  per  accontarsi 
ragionevolmente  con  esso  lui,  ci  vo¬ 
leva  proprio  una  diplomazia  di  quella 
più  fine,  una  diplomazia  da  Talleyrand 
e  da  Metternich. 

Ci  pensò  una  notte  e  un  giorno  ; 
finalmente  ebbe  trovato  lo  spediente. 
Era  molto  arrisicato,  e  poteva  anche 
non  approdare  ;  ma  il  nostro  diplo¬ 
matico  non  ci  aveva  da  scegliere  tra 
parecchi  il  più  acconcio  ;  gli  biso¬ 
gnava  sperimentare  quel  solo  che  a- 
veva  potuto  trovare. 

Uscì  a  tarda  notte  in  giardino.  Il 
cielo  era  buio  e  propizio  al  gran  mi¬ 
sfatto.  Giunse  fino  al  muraglione , 
presso  ad  una  bella  pianta  di  came¬ 
lie,  che  era  una  rarità  della  specie  : 
sollevò  il  vaso  tra  le  palme,  lo  so¬ 
spese  fuori  del  murello,  e  lo  lasciò 
spietatamente  cadere  nella  prateria 
sottostante. 

Quindi  si  allontanò  sollecito  da  quel 
luogo,  ma  non  tanto,  che  non  udisse 
il  tonfo  del  vaso. 

—  Povera  camelia  !  —  esclamò  af¬ 
frettando  il  passo  ;  e  fu  quella  T  o- 
razione  funebre  dell’  uccisore  alla 
sua  vittima. 

Come  aspettasse  impaziente  il  mat¬ 
tino,  potete  argomentarlo,  o  lettori. 
All’  alba  era  già  in  piedi.  Scese  in 
giardino,  ma  senza  ardir  nemmanco 
di  guardare  dov’  era  rimasto  il  vuoto 
nella  fila  dei  vasi,  e  se  ne  andò  ad 
inaffiare  le  sue  aiuole  più  lunghe,  da 
dove  nessuno,  che  fosse  nella  prate¬ 
ria,  avesse  potuto  veder  spuntare  il 
sommo  della  sua  testa.  Un’ora  passò  ; 
quindi  un’  altra  mezz’  ora,  e  già  egli 
pensava  che  la  sua  camelia  fosse  per¬ 
duta  senza  utilità ,  allorquando  udì 
levarsi  dai  piedi  dell’  olmo  una  voce 
che  gridava  : 

—  Signore  !  signore  !  ' 

Il  cuore  gli  balzò  in  petto;  ma 
e’  non  si  mosse.  Intanto  la  voce  ripi¬ 
gliava  più  forte:  signore,  ohè,  si¬ 
gnore  ? 

Si  avanzò  allora  fino  al  murello, 
e  si  provò  a  guardare.  Gli  era  per 
l’ appunto  il  giardiniere,  aveva  riz¬ 
zato  la  povera  pianta ,  e  stava  col 


viso  in  aria  a  cercare  di  lui.  I  cocci 
del  vaso  erano  sparsi  sul  terreno  , 
ma  il  terriccio  di  castagno  era  ag¬ 
glomerato  tuttavia  intorno  alle  ra¬ 
dici  ;  la  vittima  respirava  ancora. 

—  Signor....  signor....  La  mi  scusi  ; 
non  so  il  suo  riverito  nome. 

—  Laurenti ,  ai  vostri  comandi, 
brav’  uomo. 

—  Signor  Laurenti,  veda....  questa 
è  roba  sua  ;  proseguì  fi  giardiniere , 
levandosi  con  una  mano  il  cappello, 
e  additando  la  camelia  coll’  altra. 

—  Che  ?  come  ?  —  gridò  Laurenti 
—  Oh  la  mia  povera  camelia  !  E  come 
mai  la  è  caduta  ?  Forse  il  vento... 

—  Oh,  non  ha  tirato  vento  sta¬ 
notte  ;  —  rispose  il  giardiniere,  — 
Sarà  stato  quel  tristo  d’ un  Grigio. 
Sa  ella  ?  un  gatto  bellissimo,  ma  e’ 
ci  ha  il  ticchio  di  scorazzar  la  notte, 
per  dar  la  caccia  ai  topi.  Si  sarà 
arrampicato  per  V  edera  fino  alla  fila 
dei  vasi,  e  avrà  fatto  il  malanno. 

—  Ah  !  —  esclamò  Laurenti.  E  sic¬ 
come  il  Grigio  non  era  lì  per  prote¬ 
stare,  la  calunnia  ebbe  corso. 

—  Mascalzone  d’un Grigio!  —pro¬ 
seguì  il  giardiniere,  —  se  lo  colgo, 
n’ha  a  toccare  una  serqua! 

—  Oli  no  ;  povera  bestia  !  —  disse 
Laurenti,  che  non  voleva  far  basto¬ 
nare  un  innocente ,  quantunque  gli 
giovasse  lasciarlo  accusare.  —  Esso 
ha  operato  a  fin  di  bene  per  ammaz¬ 
zare  i  topi,  e  non  gli  s’  ha  a  dare 
un  castigo.  Poi  non  è  un  gran  male, 
quello  che  ha  fatto,  soltanto  mi  rin¬ 
cresce  un  tratto  per  quella  pianta.... 

—  Sicuro  ,  una  bella  pianta  !  Ca¬ 
rnei  Uà  maculata  A  dhemari  !  —  sen¬ 
tenziò  il  giardiniere,  dopo  averne  e- 
saminati  i  bianchi  petali  chiassati  di 
rosso  cupo.  —  Ma  per  ventura  non 
la  s’ è  fatta  un  gran  male.  Il  peso 
del  vaso  la  fece  cader  ritta. 

—  Ah,  manco  male. 

—  E  poiché  la  sia  rimessa  subito 
in  terra...  Veda,  non  ci  ha  che  un 
ramo  guasto,  ma  il  tronco  è  sano,  e 
le  radici  del  pari:  la  terra  non  pare 
quasi  che  abbia  fatto  quel  salto. 

—  Manderei  a  torla  ;  —  soggiunse 
timidamente  Laurenti,  —  ma  non  ho 
il  servitore  in  casa. 

—  Che  !  la  porto  io  ;  —  rispose  il 
giardiniere,  alzando  il  cespo  da  terra 
con  molta  accuratezza. 

—  Yoi?  Mi  duole  davvero  che  v’ab¬ 
biate  a  pigliare  questa  molestia. 

« —  Son  pochi  passi  signor....  signor 
Laurenti.  C’è  qui  presso  la  postierla 
che  mette  nella  viottola;  due  salti  e 
sono  da  Vossignoria.  Ah  Grigio,  Gri¬ 
gio!  Ne  fasempre  qualcheduna  delle  sue. 

E  così  accagionando  il  povero  Gri¬ 
gio,  l’amico  giardiniere  s’incamminò 
per  la  discesa  del  prato,  verso  la  po¬ 
stierla  che  aveva  accennata  a  Lau¬ 
renti. 

Il  nemico  era  dunque  costretto  ad 
accettare  battaglia.  11  primo  colpo  da 
gran  capitano  era  fatto;  e  bisognava 
saper  fare  il  secondo;  entrato  in  di¬ 
mestichezza  col  giardiniere,  cavargli 
le  parole  di  bocca.  {Continua). 
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IV. 

BERNINI  SCULTORE. 

«  Qual  fortuna  è  la  vostra  di  ve¬ 
der  Papa  il  Cardinal  Maffeo  Barberini, 
ma  più  grande  fortuna  è  la  nostra  di 
aver  con  noi  Gian  Lorenzo  Bernini!  » 
Cosi  diceva  nei  primi  giorni  di  regno 
il  Pontefice  Urbano  Vili  a  quel  cava¬ 
liere  Bernini,  eh’  egli  aveva  sempre 
protetto,  e  che  era  il  primo  scultore 
ed  architetto  dell’epoca. 

Napoli  si  vanti  di  lui  come  del  più 
vivace,  del  più  fecondo,  del  più  cele¬ 
bre  fra  i  suoi  artisti. 

Bernini  !  ecco  un  nome  che  esprime 
quasi  interamente  un’  età  dell’  arte. 
Siamo  al  seicento ,  siamo  al  secolo 
immortalato  dalle  metafore.  Il  più  fa¬ 
moso  dei  suoi  scrittori  ne  definiva  il 
carattere  quando  diceva:  «  è  del  Poeta 
il  fin  lo  meraviglia  !  »  Questo,  che  pa¬ 
reva  il  fine  dell’arte  eccelsa,  diveniva 
il  fine  di  tutte  le  Arti:  non  era  bello 
ciò  che  non  era  stupendo:  la  maestria 
fu  riposta  nel  costringere  ad  inarcar 
le  ciglia  sia  coi  tropi,  sia  coi  colori, 
sia  coi  marmi.  Al  nome  di  quel  se¬ 
colo  ora  gli  sdegni  convenzionali  di¬ 
vampano  :  tutti  si  credono  senza  pec¬ 
cato  e  gettano  pietre  sopra  pietre. 
Povero  Marini  abbruciato  dall’Inqui¬ 
sizione  delle  scuole!  Povero  Bernini 
stirato  sul  cavalletto  di  una  critica 
inesorabile!  Eppure  essi  ebbero  una 
virtù  intellettiva  da  cui  gli  accusa¬ 
tori  sono  spesso  lontani:  peccarono, 
eppure  non  furono  meno  valorosi  e 
meno  amabili  degli  stessi  giusti. 

Or  non  dirò  che  di  Bernini  scultore: 
dopo  di  Bernini  architetto,  per  salir 
nella  lode.  E  dello  scultore  direi  mol¬ 
tissimo  se  volessi  soltanto  enumerare 
le  varie  opere  compiute,  perchè  egli 
fu  operosissimo.  Luca  Giordano  «  fece 
presto  ;  »  Lorenzo  Bernini  fece  molto. 

Vedete  voi  quel  Tritone ,  che  sor¬ 
gente  fra  due  conchiglie  colla  testa 
arrovesciata  indietro,  spinge  in  alto 
un  sottil  getto  d’acqua?  Vi  sono  noti 
i  massi  bizzarri  della  cavernosa  base 
dell’obelisco  in  piazza  Navona?  —  e  il 
Costantino  che  sta  a  piè  della  scala 
Regia,  ed,  in  S.  Pietro,  i  bassorilievi 
sovrapposti  ai  pilastri,  e  i  quattro  gi¬ 
ganteschi  dottori  della  Cattedra  e  il 
S.  Longino,  e  i  sepolcri  di  Urbano  Vili, 
di  Clemente  VII,  della  contessa  Ma- 
tilde?  E  queste  ed  altre  molte  scul¬ 
ture  che  taccio  furono  opere  dello 
stesso  artista,  favorito  dai  Papi  invi¬ 
diato  dai  Re  :  Lorenzo  Bernini. 

Ei  d’indole  pronta  e  confidente  la¬ 
vorava  con  prontezza  e  fiducia:  il 
marmo  pareva  che  avesse  conosciuta 
l’indole  dell’  artista  e  fosse  divenuto 
cedevole  per  assecondare  la  di  lui 
fantasia.  Infatti  quasi  mai  la  pietra 
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si  arrende  così  ai  giri ,  alle  pieghe 
agli  ondeggiamenti  cui  lo  costringeva 
l’artista.  E  questi,  fatto  sicuro,  tratta 
il  marmo  meglio  che  tiglio  o  creta: 
forse  di  ciò  si  compiace  troppo,  onde 
predilige  vesti  ed  ammanti  per  sfor¬ 
zarli  a  vari  e  nuovi  svolazzi.  Così 
nella  tomba  di  Papa  Chigi  pone  un 
drappo  qui  cadente,  qui  rialzato,  che 
quasi  sopraffa  il  resto  di  quella;  così 
pone  come  in  tempesta  gli  abiti  sa¬ 
cerdotali  delle  statue  della  tribuna. 
Qualche  volta  fallisce  nella  situazione 
degli  ornamenti:  i  ritratti  dei  Ponte¬ 
fici  sparsi  pei  pilastri  della  Basilica 
ne  sono  una  prova:  ma  fallisce  egli 
mai  alla  morbidezza,  alla  facilità,  alia 
grazia?  Bernini  nacque  scultore  come 
Ovidio  nacque  poeta.  Questi  ad  ogni 
moto  di  labbro  componeva  un  verso; 
quegli  ad  ogni  moto  di  mano  compo¬ 
neva  una  figura.  La  facilità,  ch’è  ric¬ 
chezza  di  mente,  forse  come  ogni  al¬ 
tra  ricchezza  corrompe.  Bernini  perciò 
non  seppe  solo  donare,  e  prodigò  la 
sua  immaginazione.  Talora  ritorna  al 
semplice  :  le  linee  del  tumulo  e  la 
statua  di  Matilde  di  Canossa  ne  dan¬ 
no  un  indizio.  In  generale  non  dovete 
attendere  da  Bernini  linee  fiere ,  ri¬ 
solute ,  energiche;  ma  forme  ricche, 
piacenti,  pompose.  Sopra  un  altare  a 
sinistra  della  Chiesa  di  Santa  Maria 
della  Vittoria  v’è  un’altra  statua  da 
lui  scolpita:  è  Santa  Teresa  che  fe¬ 
rita  da  un  angelo  collo  strale  di  un 
amore  paradisiaco,  cedendo  alla  piena 
di  quel  mistico  godimento  si  piega 
sotto  invincibile  languore.  In  quelle 
Torme  di  lucido  marmo  rivestito  del¬ 
la  luce  aurea  che  su  loro  discende, 
nel  molle  abbandono  della  persona  , 
nel  soavissimo  viso,  fin  nella  rilassa¬ 
tezza  dell’ignudo  piede  è  cosi  espresso 
quel  rapimento  da  provocare  quasi  alla 
mestizia  di  estasi  meno  divine.  Forse 
l’adolescente  che  s’inginocchia  innanzi 
a  quella  Santa  può  sognare  che  ella 
si  volga  e  lo  guardi!  Tanta  e  forse 
eccessiva  passione  è  trasfusa  mercè 
1’  alito  artistico  entro  un  corpo  di 
freddo  marmo. 

Quando  Bernini  era  alla  Corte  di 
Luigi  XIV,  dove  giunse  come  un  trion¬ 
fatore,  interrogato  da  quelle  dame  se 
la  bellezza  delle  donne  fosse  maggiore 
in  Francia  od  in  Italia  rispose  :  «  nelle 
vene  delle  Italiane  v’è  sangue ,  delle 
Francesi  v’è  latte!  » 

Rubandogli  il  motto,  ove  si  diman¬ 
dasse  quale  differenza  passi  tra  le 
scolture  di  Michelangelo  e  quelle  del 
Bernini,  si  potrebbe  rispondere:  nei 
marmi  dell’uno  fluisce  il  sangue,  cioè 
la  forza,  l’impeto,  la  grandezza;  nei 
marmi  dell’altro  fluisce  il  latte,  cioè 
la  fecondità  ,  1’  abbondanza ,  la  dol¬ 
cezza! 

Ma  già  sento  rimproverarmi  di 
parzialità  per  questo  artista  e  dirmi 
ch’io  dimentico  che  nel  seicento  fu 
sacrificata  la  purità  alla  difficoltà,  che 
l’espressione  fu  guastata  coll’ affetta¬ 
zione,  che  si  volle  che  lo  scultore  in¬ 
vadesse  i  campi  dell’arte  sorella  e  si 
creò  la  scultura  pittorica;  e  che  prò-' 


motore  e  capo  di  questo  deterioramen¬ 
to  nel  gusto  fu  appunto  Bernini.  In  ve¬ 
rità  ciò  non  dimentico,  ma  ricordo  al¬ 
tresì  che  pel  vezzo  di  ripeter  sempre  si¬ 
mili  giudizi  si  rimpicciolisce  tanto  il  no¬ 
stro  scultore  che,  specialmente  da  chi 
solo  per  fama  conosce  le  opere  di  lui, 
vien  confuso  coi  mediocri.  Quindi 
pur  molto  concedendo  ai  suoi  avver¬ 
sari,  soggiungo  che  non  si  può  lasciar 
senza  onore  quella  fertilità  d’ inven¬ 
zione,  quel  lusso  di  fantasia,  quella 
finezza  di  esecuzione ,  quella  padro¬ 
nanza  sulla  materia  che  faran  sì  che 
Bernini  rimanga  come  amabilissimo 
fra  i  secentisti ,  e  che  il  seicento  sia 
guardato  come  un  secolo  di  prodighi 
perciò  abborrito  tanto  dagli  avari. 

Un  giorno  Bernini  invitava  Inno¬ 
cenzo  X  a  veder  compiuta  la  fontana 
dell’Obelisco  in  Piazza  Navona.  Il  Papa 
ammirò  quelle  rupi  traforate  e  quelle 
statue  simboliche,  ed  indi  volgendosi 
all’artista  lo  esortò  a  condurre  pre¬ 
sto  l’ acqua  a  quel  bel  monumento. 
Aveva  appena  detto,  e  l’acqua,  quasi 
ad  ubbidire  al  desiderio  espresso  dal 
Papa,  cominciò  a  versarsi  a  cascatene 
dagli  interstizi  della  rocciosa  base , 
e  col  festivo  suono  e  la  chiarezza 
parve  vivificare  gli  animali  marini 
della  vasca.  Innocenzo  lietamente 
sbalordito  sciamò:  questo  prodigio  mi 
accresce  dieci  anni  di  vita!  In  quel 
momento  Bernini  toccava  il  suo  ideale, 
sorprenderei  —  e  lo  strepito  di  quelle 
acque  cadenti  affiochisce  anche  adesso  | 
il  gracidare  dei  suoi  detrattori. 

A.  M. 

"cose  vecchie  sempre  nuove. 

Risparmio. 

Non  consumar  tutto  il  tuo  guada¬ 
gno  nel  mangiare  e  nel  bere.  Una 
porzione  di  esso,  anche  piccola,  ri¬ 
sposta  ogni  giorno,  t’  offre  in  capo 
al  mese,  in  capo  all’  anno,  un  pecu¬ 
lio,  del  quale  puoi  cavar  profitto  o 
per  te  o  per  la  famigliuola:  un  pecu¬ 
lio,  che  messo  alla  cassa  di  risparmio 
ti  cresce  insensibilmente. 

Chi  ben  ripone,  ben  trova  —  e 
Chi  del  suo  si  spodesta,  un  maglio  gli 
sia  dato  sulla  testa  —  e  ancora 
Chi  sa  acquistare  e  non  custodire  può 
ire  a  morire  — - 

Metti  la  roba  in  un  cantone ,  chè  vien 
tempo  eh’  ella  ha  stagione. 

La  festa. 

Sogliono  alcuni  operai  —  veramente 
senza  testa  —  sciupare  tutto  il  loro 
guadagno  settimanale  tra  la  notte 
del  sabato  e  la  domenica.  Che  avviene  ? 
Oltre  al  sentirsi  incapaci  di  ripren¬ 
dere  il  lavoro  nel  lunedi,  si  privano 
del  mezzo  onde  menar  meno  penosa¬ 
mente  la  vita  nella  settimana  suc¬ 
cessiva,  e  sovvenire  ai  bisogni  della 
moglie  e  dei  figliuoli,  ovvero  dei  vec¬ 
chi  genitori,  i  quali  hanno  pur  sa¬ 
crosanto  diritto  d’ essere  assistiti. 

Che  farai  tu?  Imiterai  il  costoro 
esempio?  Ricordati  che 

Chi  scialacqua  la  festa,  stenta  i  giorni 
di  lavoro. 

Prof.  G-aetano  Galante. 


NATURA  E  AMORE  (l) 

(Vedi  Voix  Intérieures,  XI)- 
Hugo. 

Poi  che  in  loro  armonia  tutte  le  cose 
Qui  su  la  terra,  con  amore  eterno, 

Or  di  spine  si  porgono  or  di  rose 

Dono  fraterno  ; 

E  de’  miti  Favoni  agili  1’  ali 
Donano  a’  pini  il  lento  mormorio  ; 

E  la  notte  a  le  pene  de’  mortali 

Dona  1’  oblio  ; 

E  asii  dà  1’  aria  a  1’  augellin  che  vola, 
La  quercia  il  nido,  il  ramo  ombra  tranquilla; 
E  F  aurora  a  la  pallida  viola 

Dona  una  stilla  ; 

E  del  mare  la  salsa  onda  a  la  riva 
Dona  un  bacio  con  tenue  lamento, 

Quando  spira  su  lei,  fino  a  che  arriva, 

Prospero  vento; 

Anch’  io  diletta,  sul  tuo  cuor  posato, 
Anch’  io  donarti  voglio  e  spine  e  fiori, 
Tutti  i  gaudi  del  core  innamorato, 

Tutti  i  dolori. 

I  vari  sensi  de  1’  anima  mia 
E  gl’  innumeri  voti  io  ti  abbandono  ; 
Quanto  sogna  il  mio  cor,  quanto  desia, 

Cara,  ti  dono  : 

Tutti  i  trasporti  miei  colmi  di  ebbrezze, 
Non  interrotti  da  verun  sospetto; 

E  de’  miei  canti  tutte  le  carezze 

Colme  d’  affetto  : 

E  1’  errante  mio  spirito,  simile 
A  piccolo  naviglio  in  gran  procella  ; 

A  cui  splende  il  tuo  dolce  occhio,  o  gentile, 

Unica  stella  : 

La  Musa,  che  le  vaghe  ore  danzanti 
Cullan  tra’  sogni  armoniosamente. 

Che,  piangendo  pe’  tuoi  teneri  pianti, 

Piange  sovente.  — 

0  mia  bellezza!  questo  core  accogli  ; 

A  te  sospira,  e  gioia  e  amor  ti  chiede  ; 
Nulla  resta  di  lui,  se  tu  gli  togli 

Amore  e  fede. 

Pkof.  G.  U.  Pusocco. 

IL  GIOVINE  PESCATORE 

(DaPlaten.  —  Traduzione  ài  Arnaldo  Maria). 

La  desiata  luce  della  luna 
Illumina  del  lago  la  costiera.  •— 

Giovine  pescator  giunta  è  la  sera: 

Lega  nel  porto  la  barchetta  bruna.  — 

—  «  L’opera  mia  compiuta  ho  con  onore, 
Ma  dimmi,  dimmi  tu,  bell’  angiol  mio, 
Passare  senza  te  come  poss’io 
Di  questa  notte  le  lunghissime  ore  ?  »  — 
Sulla  riva  v’  è  un  salice  piangente, 

Ed  appoggiato  al  suo  tronco  un  sasso  giace. 
Le  ceneri  di  lui  dormono  in  pace 
In  quell’  angusto  avello  eternamente. 

(1)  Nell’  originale  non  evvi  titolo. 

Nel  N.°  antecedente,  il  primo  verso  del  l.° 
Sonetto  La  poesia  ,  dev’  esser  letto  cosi  : 

«  La  poesia  sen  va  »  ecc.  ecc. 
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CRONACA 

Il  contadino,  a  celebrare  degna¬ 
mente  la  festa,  si  muta  di  camicia.  E 
ben  lo  sapeva  quel  giudice  in  cerca 
d’un  reo,  elle  avendo  incontrato  un 
villano  in  mercoledì  colla  camicia 
bianca  di  bucato,  s’insospettì  come  di 
cosa  fuori  del  comune ,  e  fatta  una 
visita  alla  casa  del  troppo  lindo  con¬ 
tadino  vi  trovò  il  corpo  del  delitto  in 
una  camicia  sporca  di  sangue. 

La  Spagna  imita  l’uso  del  contado 
in  ciò:  ad  ogni  nuova  festa  muta.... 
di  ministero.  Cartagena  cade,  i  can- 
tonalisti  sono  dispersi.  Oh!  gioia,  ce¬ 
lebriamo  la  vittoria  con  un  ministero 
nuovo. Bilbao  è  sbloccata?  Faremo  me¬ 
no  che  per  Cartagena?  No, no, assoluta- 
mente,  non  faremo  questo  torto  a  Bil¬ 
bao.  Ed  ecco  formato  un  nuovo  mi¬ 
nistero  in  cui,  dopo  aver  discorso  non 
poco  di  un  ministero  di  conciliazione, 
l’elemento  repubblicano  brilla  per  la 
sua  assenza,  e  1’  elemento  alfonsi- 
sta  è  rappresentato  da  due  ministri. 

Curiose  le  repubbliche  della  razza 
latina!  La  Francia  e  la  Spagna,  sono, 
almeno  di  nome,  repubbliche,  ma  isti¬ 
tuzioni,  uomini  di  governo,  leggi,  sono 
tutto,  eccetto  che  repubblicane. 

La  Spagna,  a  vero  dire,  fa  qualche 
eccezione,  ed  è  naturale.  Mutando  so¬ 
vente  di  governo,  deve  pescar  mini¬ 
stri  fra  tutti  i  partiti.  Speriamo  che 
non  si  sia  troppo  affrettata  a  cele¬ 
brare  con  una  crisi  la  liberazione  di 
Bilbao,  poiché  pare  che  i  carlisti  si 
dispongano  a  ritornare  sui  luoghi  ab¬ 
bandonati.  Sarebbe  bella  che  Serrano, 
che  è  appena  andato  a  Madrid  a  farsi 
applaudire,  dovesse  ritornare  uno  di 
questi  giorni  in  fretta  al  campo. 

» 

•  <9 

Una  gran  battaglia  campale  pare 
dovrà  dare  il  duca  di  Broglie  all’As¬ 
semblea  francese ,  a  proposito  delle 
famose  leggi  che  i  francesi  non  trovano 
mai  modo  di  discutere  e  votare.  Pri¬ 
ma  che  l’Assemblea  si  raccogliesse  si 
diceva  che  le  leggi  non  piacevano  ad 
alcuno...  chi  sa  non  finiscano  per  pia¬ 
cere  a  tutti.  Certo  che  le  sono  leggi 
importantissime,  quali  quella  sul  suf¬ 
fragio  universale  ,  sulla  seconda  ca¬ 
mera  ,  sulla  stampa  e  vai  dicendo. 
Alcune  sembra  saranno  presentate , 
altre  no.  Chi  ce  lo  avrebbe  potuto 
dire  sarebbe  stato  un  messaggio  pre  - 
sidenziale,  ma  l’Assemblea  si  raccolse 
senza  che  il  presidente  della  Repub¬ 
blica  le  dirigesse  la  parola  o  le  fa¬ 
cesse  noti  i  suoi  pensieri.  —  La  legge 
elettorale  fu  presentata  all’Assemblea, 
la  quale  respinse  discuterla  prima 
come  desiderava  il  Ministero.  Questi 
si  ritirò,  e  Goulard  ebbe  incarico  di 
formare  un  nuovo  ministero. 

» 

« 

Ova ,  burro  ,  arringhe  :  frutti  da 
quaresima.  Anche  i  giornali  hanno  i 
loro  giorni  di  magro ....  e  allora 
spuntano  le  notizie  come  i  funghi. 
Come  ci  vuol  buon  naso  talvolta,  e 


molte  prove,  per  conoscere  fra  questi 
i  buoni  dagli  avvelenati ,  così  molte 
volte  occorre  molta  attenzione  a  scer- 
nere  le  verità  dalle  carote. 

In  questi  ultimi  giorni  un  corri¬ 
spondente  d’ un  giornale  inglese  ne 
stampò  una  dì  quelle  che  non  l’avreb¬ 
be  creduta  neppure  uno  speziale  di 
villaggio  impisolito  col  suo  gior¬ 
nale  fra  le  mani.  Forse  il  corrispon¬ 
dente,  osservando  che  nelle  appendici  si 
pubblicano  romanzi  storici  iu  cui  na¬ 
turalmente  la  politica  fa  capolino,  ha 
creduto,  per  legge  di  compenso,  fab¬ 
bricare  un  romanzetto  per  la  parte 
del  giornale  riserbata  esclusivamente 
alla  politica.  Immaginate  un  dialo¬ 
go  fra  Bismark  e  il  Re  d’ Italia  ,  in 
cui  il  principe  tedesco  fa  balenare  al 
Re  nostro  la  speranza  di  riaver  Nizza 
e  Savoia,  se,  date  certe  circostanze, 
l’ Italia  dichiarasse  la  guerra  alla 
Francia,  nel  che  sarebbe  poi  seguita 
dalla  Germania. 

Pare  che  anche  in  diplomazia  il 
tacere  sia  tenuto  in  conto  di  affer¬ 
mazione,  poiché  il  nostro  giornale  uf¬ 
ficiale  si  affrettò  a  dichiarare  che  in 
quella  narrazione  non  vi  era  ombra 
di  vero. 

La  Germania  intanto  ha  fatto  fe¬ 
sta  allo  Czar,  che  partì  poi  per  l’In¬ 
ghilterra.  Nel  parlamento  inglese  fu 
dichiarato  che  per  ora  non  vi  è  a  te¬ 
mere  guerra,  ma  che  certo  non  si  può 
garantire  dell’avvenire...  In  Austria 
pure  furono  fatte  dichiarazioni ,  un 
po’  più  rassicuranti ,  in  favore  della 
pace. 

Benedetta  pace,  è  l’amore  di  tutti, 
tutti  ne  parlano ,  senza  pensare  che 
essa  è  come  1’  onestà  di  una  donna , 
di  cui  non  bisogna  discorrere  troppo, 
se  no  si  corre  rischio  di  compromet¬ 
terla. 

* 

¥  ¥ 

Dopo  tanto  navigare,  il  nostro  mi¬ 
nistro  delle  finanze  arrivò  a  condurre 
in  porto  gran  parte  del  carico ,  get¬ 
tando  in  mare  qualche  po’di  merce  per 
placare  le  ire  degli  Dei  marini  della 
destra,  e  delle  Ondine  della  sinistra. 

La  nave  qua  e  là  ha  fatto  acqua  e 
fu  a  un  pelo  da  naufragare ,  come 
quando  entrò  carica  del  progetto  di 
legge  sui  15  centesimi  da  togliere 
alle  provincie  per  darli  all’erario  na¬ 
zionale  :  furono  appena  cinque*  voti  di 
più  che  spinsero  la  nave  in  porto. 

Un’altra  dura  prova  dovette  subire 
la  nave  ministeriale,  dovendo  passare 
tra»  Scilla  e  Cariddi  per  estendere  alla 
Sicilia  il  monopolio  dei  tabacchi  sotto 
la  direzione  della  Regia  cointeressata. 
A  nulla  approdarono  le  trattative  tra 
il  ministero  e  i  deputati  siculi,  e  la 
Camera  approvò  il  primo  articolo  di 
questa  legge,  dopo  la  dichiarazione 
di  Minghetti  che  le  trattative  pote¬ 
vano  esser  riprese  prima  che  il  Se¬ 
nato  avesse,  esso  pure,  approvata  la 
a  stessa  legge. 

S.  Ghiron. 


DEI  TRIBUNAL,!. 


LEZIONE  DATA  AD  UNA  MADRE. 

Un  giovinetto  di  dodici  anni,  dalla 
fisionomia  simpatica ,  ha  preso  posto 
sulla  panchetta  della  polizia  corre¬ 
zionale  di  Parigi  come  imputato  di 
vagabondaggio.  Il  suo  viso  è  innon¬ 
dato  di  lagrime  ;  ei  dichiara  chia¬ 
marsi  Felice  Ippolito  Dutailly  ed  ap¬ 
prendere  la  professione  di  tornitore. 

Pres.  —  Siete  stato  arrestato  di 
notte,  coricato  sulla  soglia  di  un 
portone  ? 

Il  giovinetto.  —  Sì ,  signore  ,  era 
la  porta  della  casa  del  mio  princi¬ 
pale. 

Pres.  —  Il  vostro  principale  vi 
aveva  forse  mandato  via? 

Il  gìov.  —  Mi  aveva  detto  che  non 
mi  voleva  più  in  casa  sua. 

Pres.  —  Sarete  stato  pigro,  e  non 
avrete  voluto  lavorare.  — 

La  madre  di  Felice  è  chiamata  come 
civilmente  responsabile. 

Pres.  —  Reclamate  voi  vostro  fi¬ 
glio  ? 

La  madre ,  ( seccamente .)  —  No  cer¬ 
tamente. 

Pres.  —  Come!  voi  avete  il  co¬ 
raggio  di  abbandonarlo  alla  sua  età? 

La  madre.  —  Perchè  egli  si  è 
fatto  mandar  via  dal  suo  principale?... 
tanto  peggio  per  lui. 

Pres.  —  Se  voi  lo  aveste  diretto  me¬ 
glio  ,  e  se  lo  sorvegliaste  ,  questo 
non  sarebbe  accaduto. 

La  madre.  —  Io  fo  quello  che 
posso  ;  ho  sei  figli ,  credo  che  basti. 
Fate  di  costui  quello  che  volete  :  è 
un  cattivo  soggetto.  — 

Il  tribunale ,  atteso  che  il  preve¬ 
nuto  ha  meno  di  sedici  anni,  lo  as¬ 
solve  dalla  imputazione  di  cui  è  l’og¬ 
getto  ,  ma  ordina  che  sia  tenuto  in 
una  casa  di  correzione  per  due  anni. 

Appena  è  pronunciato  questo  giu¬ 
dizio  ,  una  donna  si  avanza  ai  pie¬ 
di  del  tribunale:  —  Signor  presi¬ 
dente,  ella  dice,  se  volete  da:’ mi  que¬ 
sto  ragazzo,  ne  prenderò  io  utta  la 
cura. 

Pres.  — -  Ma  il  giudizio  è  pronun¬ 
ciato. 

La  donn  .  —  Datemelo,  ve  ne  pre¬ 
go  ;  io  non  e  l’ho  chiesto  prima,  per¬ 
chè  non  potevo  risolvermi  a  credere, 
che  sua  n  idre  acconsentisse  ab¬ 
bandonarlo....  Sì,  ne  avrò  cura  io! 

Pres.  — -  Non  avrete  che  a  rivol¬ 
gervi  all’  autorità ,  e  giustificando  i 
mezzi  di  sussistenza  che  potrete  dar¬ 
gli,  il  ragaz  o  vi  sarà  accordato. 

La  donna.  —  Parlerò  al  mio  com¬ 
missario  ,  e  sono  sicura  che  me  lo 
darà  subito. 
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BRANO  SCELTO 


In  questo  numero  ,  che  esce  quasi  con¬ 
temporaneamente  al  primo  anniversario 
della  morte  di  Manzoni,  pubblichiamo  altri 
aneddoti  sull’  illustre  poeta  e  romanziere  ; 
e  in  questa  nostra  raccolta  di  Brani  scelti 
stampiamo  alcuni  pensieri  ricavati  dalle 
opere  di  lui.  Chi  desiderasse  averne  altri, 
potrà  procurarsi  il  libro  stampato  da  Luigi 
Parazzi ,  ^Milano ,  Rechiedei  1873  L.  1), 
che  porta  appunto  il  titolo  seguente  : 

PENSIERI  E  GIUDIZI 

DI 

ALE  SS  A'NDBO  MANZONI 

RACCOLTI  DALLE  SUE  OPERE. 

Abitudini. 

Le  abitudini  temperate  e  oneste 
recano  anche  questo  vantaggio,  che, 
quanto  più  sono  inveterate  e  radicate 
in  un  uomo,  tanto  più  facilmente,  ap¬ 
pena  appena  se  ne  allontani ,  se  ne 
risente  subito  ;  dimodoché  se  ne  ri¬ 
corda  poi  per  un  pezzo;  e  anche  uno 
sproposito  gli  serve  di  scola. 

Abusi. 

È  indubitabile  che  gli  abusi  nascono 
dove  gli  uomini  li  desiderano,  quando 
sono  corrotti,  e,  non  amando  la  legge, 
se  ne  fingono  un’altra;  chè  chi  riforma 
sé  stesso  coopera  alla  riforma  del- 
l’ intero  corpo  a  cui  appartiene. 

Amicizia. 

Una  delle  più  gran  consolazioni  di 
questa  vita  è  1’  amicizia  ;  e  una  delle 
consolazioni  dell’  amicizia  è  quell’  a- 
vere  a  cui  confidare  un  segreto.  Ora, 
gli  amici  non  sono  a  due  a  due , 
come  gli  sposi  ;  ognuno,  generalmente 
parlando ,  ne  ha  più  d’ uno  :  il  che 
forma  una  catena,  di  cui  nessuno  po¬ 
trebbe  trovar  la  fine.  Quando  dunque 
un  amico  si  procura  quella  consola¬ 
zione  di  deporre  un  segreto  nel  seno 
d’  un  altro,  dà  a  costui  la  voglia  di 
procurarsi  la  stessa  consolazione  an¬ 
che  lui.  Lo  prega,  è  vero,  di  non  dir 
nulla  a  nessuno;  e  una  tal  condi¬ 
zione,  chi  la  prendesse  nel  senso  ri¬ 
goroso  delle  parole,  troncherebbe  im¬ 
mediatamente  il  corso  delle  consola¬ 
zioni.  Ma  la  pratica  generale  ha  vo¬ 
luto  che  obblighi  soltanto  a  non  con¬ 
fidare  il  segreto,  se  non  a  chi  sia  un 
amico  ugualmente  fidato,  e  imponen¬ 
dogli  la  stessa  condizione.  Così,  d’  a- 
mico  fidato  in  amico  fidato,  il  segreto 
gira  e  gira  per  quell’ immensa  catena, 
tanto  che  arriva  all’  orecchio  di  colui 
o  di  coloro  a  cui  il  primo  che  ha 
parlato  intendeva  appunto  di  non  la¬ 
sciarlo  arrivar  mai.  Avrebbe  però 
ordinariamente  a  stare  un  gran  pezzo 


in  cammino,  se  ognuno  non  avesse 
che  due  amici  :  quello  che  gli  dice  e 
quello  a  cui  ridice  la  cosa  da  tacersi. 
Ma  ci  son  degli  uomini  privilegiati 
che  li  contano  a  centinaia;  e  quando 
il  segreto  è  venuto  a  uno  di  questi 
uomini,  i  giri  divengono  sì  rapidi  e 
sì  molteplici,  che  non  è  più  possibile 
di  seguirne  la  traccia. 

Attività. 

L’  attività  dell’  uomo  è  limitata  ; 
e  tutto  il  di  più  che  c’  è  nel  coman¬ 
dare,  deve  tornare  in  tanto  meno  nel- 
1’  eseguire.  Quel  che  va  nelle  maniche 
non  può  andar  ne’  gheroni. 

Bene. 

Fate  del  bene  a  quanti  più  potete, 
e  vi  seguirà  tanto  più  spesso  d’ in¬ 
contrar  de’  visi  che  vi  mettano  alle¬ 
gria. 

* 

*  * 

Essendo  molto  inclinati  a  far  del 
bene  è  mestiere  certamente  il  più 
degno  che  1’  uomo  possa  esercitare  ; 
ma  che  pur  troppo  può  anche  gua¬ 
stare,  come  tutti  gli  altri.  Per  fare 
il  bene,  bisogna  conoscerlo;  e,  al  pari 
d’  ogni  altra  cosa,  non  possiamo  co¬ 
noscerlo  che  in  mezzo  alle  nostre  pas¬ 
sioni,  per  mezzo  de’  nostri  giudizi,  con 
le  nostre  idee,  le  quali  stanno  spesso 
come  possono. 

Coraggio. 

C’  è  talvolta  negl’  innocenti  calun¬ 
niati  una  specie  di  coraggio  dispe¬ 
rato,  con  cui  la  ragione  sfida  alle 
volte  la  forza,  come  per  farle  sentire 
che,  a  qualunque  segno  arrivi,  non 
arriverà  mai  a  diventar  ragione. 

Critica. 

La  parte  più  elevata  e  più  diffìcile 
della  critica  consiste  nello  scoprire 
le  omissioni. 

Delitto. 

Il  delitto  è  un  padrone  rigido  ed 
inflessibile,  contro  cui  non  divien  forte 
se  non  chi  se  ne  ribella  interamente. 

Derisione. 

Guai  a  noi,  se  volessimo  abbando¬ 
nare  tutto  ciò  che  ha  potuto  esser 
soggetto  di  derisione.  Qual’  è  l’ idea 
seria,  quale  il  nobile  sentimento,  che 
abbia  potuto  sfuggirla  ? 

Doveri. 

Non  ci  sono  doveri  ignobili. 

Giudizi. 

C’  è  talvolta,  nel  volto  o  nel  con¬ 
tegno  d’un  uomo,  un’espressione  così 
immediata,  si  direbbe  quasi  un’  effu¬ 
sione  dell’  animo  interno,  che,  in  una 
folla  di  spettatori,  il  giudizio  sopra 
quell’  animo  sarà  un  solo. 


Giurati. 

Felici  que’giurati,  che  entrano  nella 
loro  sala,  ben  persuasi  che  non  sanno 
ancor  nulla,  che  non  rimane  loro 
nella  mente  alcun  rimbombo  del  ro- 
more  di  fuori,  che  pensano,  non  che 
essi  sono  il  paese,  come  si  dice  spesso 
con  un  traslato  di  quelli  che  fanno 
perder  di  vista  il  carattere  proprio  e 
essenziale  della  cosa,  con  un  traslato 
sinistro  e  crudele,  nei  casi  in  cui  il 
paese  si  sia  già  formato  un  giudizio 
senza  averne  i  mezzi,  ma  che  sono 
uomini  esclusivamente  investiti  della 
sacra,  necessaria,  terribile  autorità 
di  decidere,  se  altri  uomini  siano  col¬ 
pevoli  o  innocenti. 

Impresa. 

Fra  il  primo  pensiero  d’ una  im¬ 
presa  terribile,  e  l’esecuzione  di  esso, 
(ha  detto  un  barbaro  che  non  era 
privo  d’ ingegno)  l’ intervallo  è  un 
sogno,  pieno  di  fantasmi  e  di  paure. 
Ma  ,  al  momento  di  destarsi,  al  mo¬ 
mento  cioè  di  dar  principio  all’opera, 
1’  animo  si  trova  tutto  trasformato. 
Al  terrore  e  al  coraggio  che  vi  con¬ 
trastavano,  succede  un  altro  terrore 
e  un  altro  coraggio  ;  l’impresa  s’af¬ 
faccia  alla  mente  come  una  nuova  ap¬ 
parizione,  ciò  che  prima  spaventava 
di  più  sembra  talvolta  divenuto  age¬ 
vole  tutt’  a  un  tratto  :  talvolta  com¬ 
parisce  grande  1’  ostacolo  a  cui  s’era 
appena  badato  ;  fi  immaginazione  dà 
indietro  sgomentata  ;  le  membra  par 
che  ricusino  d’ubbidire;  e  il  cuore 
manca  alle  promesse  che  aveva  fatte 
con  più  sicurezza. 

Impressione. 

L’ osservare  in  noi  1’  impressione 
prodotta  dalla  parola  altrui  c’  inser 
gna,  o,  per  dir  meglio,  ci  rende  più 
abili  a  produrre  nelle  altre  impres¬ 
sioni  consimili  ;  1’  osservare  1’  anda¬ 
mento,  i  trovati,  gli  svolgimenti  dei- 
fi  ingegno  altrui  è  un  lume  al  nostro; 
e  ancor  quando  l’ingegno  non  pone 
direttamente  questo  studio  nella  let¬ 
tura,  ne  resta,  senza  avvedersene, 
nutrito  e  raffinato;  molte  idee,  molte 
immagini  che  esso  approva  e  gusta  , 
gli  sono  scala  per  arrivare  ad  altre, 
talvolta  lontanissime  in  apparenza  ; 
insomma  per  imparare  a  scrivere  bi¬ 
sogna  leggere ,  come  ascoltare  per 
imparare  a  discorrere  ;  e  questa  scuola 
è  allora  più  profittevole  quando  si  fa 
sugli  scritti  d’  uomini  di  molto  in¬ 
gegno  e  di  molto  studio. 

Mali. 

Noi  uomini  siam  in  generale  fatti 
così;  ci  rivoltiamo  sdegnati  e  furiosi 
contro  i  mali  mezzani,  e  ci  curviamo 
in  silenzio  sotto  gli  estremi  :  sop¬ 
portiamo,  non  rassegnati  ma  stupidi, 
il  colmo  di  ciò  che  da  principio  ave¬ 
vamo  chiamato  insopportabile. 
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L’  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LCUANDRE 

(traduxiona  della  signora  A,  M.  LESSONA). 

Vili. 

Gli  animali  nell’  araldica. 

Studiando  gli  animali  adottati  dal 
simbolo  cristiano,  abbiamo  fermato 
che  l’arte  li  aveva  presi  tutti  dai 
Bestiari,  dagli  Hexameron,  e  dalle 
enciclopedie  del  medioevo.  L’araldica 
cercò  alla  stessa  sorgente  i  suoi  em¬ 
blemi.  Non  discuteremo  qui  la  que¬ 
stione  tanto  sovente  sollevata  dell’o¬ 
rigine  degli  stemmi  ;  non  cercheremo, 
come  i  nostri  antichi  araldici,  quale 
fosse  lo  stemma  di  Paride,  allorché, 
dopo  aver  fondato  Troia,  venne  a 
fabbricare  sulle  sponde  della  Senna 
la  capitale  del  regno  di  Francia. 
Quando  si  vuol  toccare  alle  origini, 
la  certezza  sfugge  costantemente.  Ci 
basterà  dunque,  di  fermare  come  pun¬ 
to  di  partenza  al  finire  del  secolo  XI 
la  prima  apparizione  degli  emblemi 
araldici. 

Gli  animali  degli  stemmi,  siccome 
quelli  delle  leggende,  dei  poemi  ca¬ 
vallereschi,  dei  monumenti  religiosi, 
si  dividono  in  due  classi  distinte,  che 
comprendono,  —  una  quelli  che  esi¬ 
stono  veramente  —  l’altra  quelli  che 
appartengono  alle  mostruosità  tera¬ 
tologiche  o  favolose.  11  leone,  il  lupo, 
il  cavallo,  la  lepre,  T  ermellino,  lo 
scoiattolo,  il  daino,  l’istrice,  l’agnello, 
il  gatto,  il  coccodrillo,  la  scimia,  il 
caprone,  il  delfino,  la  tartaruga,  il 
gambero,  lo  scorpione,  il  riccio  por¬ 
cellino,  le  api,  l’aquila,  il  corvo,  la 
gru,  lo  sparviero,  il  gallo,  il  cigno, 
il  pavone,  la  civetta,  sono  tra  i  tipi 
della  natura,  quelli  che  si  veggono 
più  sovente;  come  fra  i  tipi  favolosi, 
i  più  frequentemente  riprodotti  sono 
il  drago,  il  liocorno,  l’arpia,  la  fenice, 
il  grifone,  T  amfisbenea,  la  chimera, 
l’ippogriffo  ed  anche  il  pegaso.  Con¬ 
siderata  dal  punto  di  vista  di  rappre¬ 
sentazione  materiale,  la  zoologia  aral¬ 
dica  è  una  vera  deformazione  della 
natura.  Cosi,  come  nella  terra  di  prete 
Gianni  o  nei  viaggi  favolosi  di  Ales¬ 
sandro,  i  leoni  negli  stemmi  sono  ros 
si,  bianchi  o  neri.  Sono  acefali,  o  por¬ 
tano  parecchie  teste  sopra  un  corpo 
solo,  e  talora  si  presentano  con  testa 
d’uomo,  e  infine  anche  con  testa  di 
cane.  Il  loro  corpo  termina  con  coda 
di  drago,  e  allora  divengono  leoni 
dragati,  con  coda  di  pesce,  e  sono 
leoni  marmati  ;  talvolta  si  combinano 
colla  volpe  e  le  prendono  ad  impre¬ 
stito  la  coda,  per  mostrare,  dicono 
gli  araldici,  che  l’astuzia  non  nuoce 
al  coraggio,  giustificando  così  il  pro¬ 
verbio,  che  alla  pelle  del  nobile,  vale 
a  dire  del  leone  spossato,  bisogna 
cucire  un  pezzo  di  quella  della  volpe. 
mentre  questa,  come  abbiamo  veduto, 
nelle  sculture  delle  chiese,  si  copre 
col  cappuccio  dei  frati,  il  leone,  nelle 


pitture  cavalleresche,  si  copre  dell’el¬ 
mo  dei  cavalieri,  e  spesso  porta  una 
corona,  perchè  è  re  dei  quadrupedi  e 
non  già  perchè  sia  conte  o  marchese 
come  pretendono  certi  scrittori,  che 
sono  male  informati  tanto  della  sto¬ 
ria  della  nobiltà  quanto  della  zoolo¬ 
gia  del  medio  evo. 

L’aquila,  re  come  il  leone,  si  mo¬ 
stra  sovente  come  quello  con  una  co¬ 
rona,  e  sopporta  dal  pennello  dei  pit¬ 
tori  le  stesse  trasformazioni.  Essa  ha 
talora  un  sol  corpo  e  parecchie  teste, 
talora  una  testa  e  due  corpi,  e  talora 
anche  una  testa  di  donna,  per  espri¬ 
mere  una  famiglia  che  finisce  in  una 
donna.  Essa  tiene  una  spada,  o  il 
globo  del  mondo,  e  la  sua  coda  si 
arrotonda  in  arabeschi,  o  si  allarga 
tripartendosi,  o  si  biforca  come  quella 
dello  scorpione,  in  due  punte  acute. 

Nell’architettura  religiosa  abbiamo 
veduto  gli  animali,  assimilati  all’uo¬ 
mo,  imitare  certe  azioni,  filare,  suo¬ 
nare  istrumenti  musicali,  fare  lavori 
di  casa,  come  per  giustificare  sempre 
più  quell’  assioma  di  Aristotile,  che 
l’uomo  ed  il  brutto  hanno  facoltà  ana¬ 
loghe.  Lo  stesso  fatto  si  riproduce 
nell’araldica.  Gli  agnelli  che  veggonsi 
negli  stemmi  di  parecchie  città  por¬ 
tano  lancie  e  banderuole  tra  le  zam¬ 
pe,  come  sergenti  d’arme  alla  testa 
dei  loro  soldati  ;  sono  in  atteggia¬ 
mento  di  comando,  e  volgono  il  capo 
per  vedere  se  si.tien  loro  dietro. 

Il  grifone  degli  Esterhazy  agita  colla 
zampa  destra  una  larga  scimitarra, 
e  colla  sinistra  porge  un  mazzo  di 
rose. 

Certe  figure  zoologiche,  negli  stem¬ 
mi  delle  abbazie,  camminano  con  gra¬ 
vità  appoggiandosi  sul  pastorale  degli 
abbati;  altri  suonano  istrumenti  mu¬ 
sicali,  e  si  vede  anche  un  leone  ve¬ 
stito  da  pastore.  Studiando  minuta¬ 
mente  queste  stranezze,  si  domanda, 
tranne  alcune  figure  il  cui  signi¬ 
ficato  allegorico  è  facile  a  compren¬ 
dere,  come  sia  potuto  venire  in  mente 
agli  uomini  di  fare  di  queste  rappre¬ 
sentazioni  l’emblema  ereditario  di  una 
famiglia  e  un  trastullo  della  vanità. 
In  un’epoca  in  cui  lo  stemma  era 
l’uomo,  la  questione  era  troppo  im¬ 
portante  perchè  non  si  cercasse  di 
scioglierla.  Quindi  tutti  gli  autori  di 
araldiche,  dal  secolo  XIV  al XVII,  ne 
hanno  cercato  la  soluzione,  riprodu¬ 
cendo  con  esattezza,  per  tutta  la  parte 
zoologica,  gli  scrittori  mistici,  gli  en¬ 
ciclopedisti  e  gli  autori  dei  Bestiari. 
Secondo  essi,  la  presenza  degli  ani¬ 
mali  negli  stemmi  ha  sempre  per  iscopo 
di  rammentare  un  fatto  storico,  o  una 
allegoria  che  contenga  una  moralità. 
Per  quello  che  riguarda  i  fatti  sto¬ 
rici,  alcuni  esempi  presi  a  caso  ci 
mostreranno  come  la  storia  fosse  com¬ 
presa  e  trattata  negli  araldici. 

La  città  di  Glasgow  ed  alcuni  suoi 
vescovi  portano  nei  loro  stemmi  al¬ 
cuni  salmoni  con  un  anello  nelle  fauci. 

Si  potrebbe  spiegare  la  presenza 
del  salmone  dal  fatto  naturalissimo, 
che  questo  pesce  è  molto  comune  nelle 


acque  della  Clyde,  e  che  offriva  alla 
città  di  Glasgow  un  prezioso  sussi¬ 
dio,  ma  l’anello,  come  spiegarlo?  I 
seguaci  della  scienza  araldica  non  ri¬ 
mangono  nell’imbarazzo  ;  ecco  quello 
che  raccontano.  Una  giovane  donna 
di  rara  bellezza  ed  esemplare  per 
virtù  lasciò  cadere  per  caso  il  suo 
anello  matrimoniale  nella  Clyde.  Suo 
marito  credette  che  essa  lo  avesse 
donato,  come  pegno  di  adulterio,  a 
qualche  ignoto  amante,  e  la  colmò  di 
rimproveri  e  di  ingiurie,  minaccian¬ 
dola  del  supremo  rigore,  se  non  con¬ 
fessava  la  sua  colpa.  La  poveretta 
ebbe  un  bel  protestare  d'essere  inno¬ 
cente,  incredulo  perchè  geloso,  egli 
rifiutò  di  darle  ascolto,  e  le  impose 
di  portarle  l’anello,  dichiarando  che 
questa  sola  prova  gli  farebbe  prestar 
fede  alla  sua  innocenza.  La  sposa  fe¬ 
dele,  sospettata  a  torto,  nonrinunziò 
a  giustificarsi  ;  andò  a  gettarsi  ai 
piedi  di  San  Kentigern,  vescovo,  sup¬ 
plicandolo  di  render  manifesta  la  sua 
virtù.  Il  santo,  commosso  profonda¬ 
mente,  si  recò  sulle  sponde  del  Clyde, 
si  mise  a  pregare,  e  in  breve  vide 
sorgere  sulle  acque  un  salmone  che 
teneva  nelle  fauci  l’anello  perduto,  e 
che  venne,  nuotando  dolcemente,  a 
deporlo  sulla  via. 

L’aquila  bianca  che  si  vede  nelle 
armi  della  Polonia  ha  per  origine  un 
fatto  meno  drammatico,  ma  pure  as¬ 
sai  straordinario.  Allorché  i  Polacchi 
nel  500  vennero  dalla  Slavonia  a  fis¬ 
sarsi  sulla  sponda  della  Vistola,  con¬ 
dotti  dal  loro  capo  Leko,  scavando 
la  terra  per  fare  le  fondamenta  di 
una  città,  trovarono  ad  una  grande 
profondità  un  nido  di  aquile  di  una 
specie  ignota,  coperte  tutte  di  lana 
bianca  simile  a  quelle  degli  agnelli. 

Quegli  uccelli  meravigliosi  viveva¬ 
no  senza  dubbio  colà  da  molti  secoli, 
perchè  non  esisteva  intorno  ad  essi 
traccia  alcuna  di  un  passaggio  sot¬ 
terraneo  che  permettesse  loro  di  ri¬ 
salire  alla  superficie  del  suolo.  Es¬ 
sendo  l’aquila  emblema  di  dominio,  i 
compagni  di  Leko  videro  in  questo 
ritrovato  un  felice  augurio,  e  nei  loro 
stemmi  misero  l’uccello  dalla  bianca 
lanuggine.  —  Adolfo  di  Cleves  aveva 
adottato  il  cigno  in  memoria  di  un 
cavaliero  che  aveva  fatto  un  lungo 
viaggio  in  una  barchetta  tirata  da  un 
cigno,  per  isposare  la  erede  della  casa 
di  Cleves,  della  quale  era  perduta- 
mente  preso  d’amore.  —  La  scrofa 
rossa  del  Porcelets  di  Spagna  e  di 
Arles  rammentava,  siccome  il  salmone 
di  Glasgow,  un  fatto  miracoloso.  Una 
signora  di  quella  casa,  essendo  in¬ 
cinta,  incontrò  una  povera  donna  che 
portava  nele  braccia  due  bambini. 
— -  Hai  dunque  dunque  due  mariti,  disse 
la  donna,  per  aver  messo  al  mondo 
due  figli  nello  stesso  tempo?  — E  per 
quanto  nobile  fosse  quella  signora, 
accompagnò  questa  singolare  domanda 
con  epiteti  insultanti,  e  diede  alla 
buona  donna  il  titolo  di  scostumata. 
Questa  rispose  che  pregava  Dio  di 
punirla,  se  mai  avesse  mancato  ai  suoi 
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doveri  di  sposa,  e  che  si  rimetteva  | 
alla  sua  giustizia  per  vendicare  il  suo  I 
onore  oltraggiato.  —  Vedete  bene,  ! 
soggiunse  la  donna,  questa  scrofa  che 
passa  seguita  dai  suoi  piccoli,  conta¬ 
teli,  e  come  è  vero  che  sono  inno¬ 
cente,  darete  alla  luce  fra  poco  un 
numero  .eguale  di  bambiui.  —  La  da¬ 
ma  rid*  ndo  contò  dodici  porcellini  ; 
ma  dopo  alcuni  mesi  mise  al  mondo 
lo  stesso  giorno  dodici  bambini  robu¬ 
stissimi. 

Questi  fanciulli  furono  tutti  battez¬ 
zati,  divennero  personaggi  importanti, 
e  presero  per  stemma  l’immagme  della 
scrofa  che  la  povera  donna  aveva 


|  mostrato  alla  madre  loro.  Aneddoti 
I  di  questo  genere  sono  numerosissimi 
*  negli  araldisti,  ed  essi  li  raccontano 
colla  stessa  buona  fede  con  cui  gli 
autori  dei  Bestiari  raccontano  la  sto¬ 
ria  fantastica  del  coccodrillo  e  del  lion- 
corno. 

I  nostri  scrittori  antichi,  trattando 
semplicemente  la  parte  allegorica  de¬ 
gli  emblemi  della  araldica,  danno  essi 
pure  libero  corso  alla  loro  fantasia  ; 
accettano  senza  esame  ogni  tradizione 
favolosa,  ma  però  talvolta  trovano 
ravvicinamenti  che  sembrano  giusti¬ 
ficare  la  presenza  di  certi  animali 
negli  stemmi,  e  che  forniscono  sem¬ 


pre  moltissime  riflessioni  morali.  Il 
leone,  l’aquila,  il  delfino,  il  lioncorno, 
la  fenice,  la  colomba,  dotati  dalla  tra¬ 
dizione  dei  più  generosi  istinti,  delle 
più  brillanti  qualità,  formavano  fra 
le  bestie  una  vera  aristocrazia,  poi¬ 
ché  erano  qualificati  come  nobili,  po¬ 
tevano  senza  scadere  servire  di  em¬ 
blemi  alla  aristocrazia  feudale  ;  quindi 
si  veggono  sovente  figurare  negli 
stemmi  più  illustri. 

Il  leone,  cui  Vulson  della  Colom¬ 
bière  chiama  capitano  generale  di 
tutta  la  coorte  delle  bestie,  il  leone,' 
soprannominato  animale  solare,  per¬ 
chè  lia  gli  occhi  sempre  aperti  come 


Montanari  afgani  nei  dintorni  di  Sarwar. 


il  sole  «  il  quale  non  chiude  mai  quel 
suo  bell’  occhio  luminoso  e  caldo  col 
quale  illumina  il  globo  »  serve  di 
simbolo  e  di  geroglifico  alle  più  belle 
azioni  guerresche,  politiche  e  morali. 
Personifica  la  vigilanza,  il  comando, 
il  sovrano  dominio,  e  perciò  figura 
specialmente  negli  stemmi  dei  re  e 
dei  principi.  L’aquila,  cui  la  tradizione 
del  medio  evo,  d’accordo  colla  tradi¬ 
zione  antica,  rappresenta  colle  qua¬ 
lità  stesse  del  leone,  nell’arte  araldica 
ricompare  con  analogo  significato. 
Profetizza  l’ impero,  dice  Palliot.  È 
un’aquila  che  tolse  di  capo  al  vecchio 
Tarquinio  il  cappello  per  annunziar¬ 
gli  che  sarebbe  re  della  città  fondata 


dai  Romani.  Un’altra  aquila  si  posò 
sulla  casa  di  Egone,  per  indurre  gli 
Argivi  a  sceglierlo  per  re,  dopo  che 
fu  spenta  la  famiglia  degli  Eraclidi, 
e  si  posò  anche  sulla  casa  di  Tiberio 
durante  la  sua  ritirata  di  Rodi,  per 
annunziargli  l’adozione  di  Augusto. 

«  L’aquila  è  anche  emblema  di  vit¬ 
toria,  e  senza  dubbio  è  per  questa 
ragione  che  fra  i  quaranta  primi  con- 
nestabili  di  Francia  sonvene  ventidue 
che  l’avevano  posta  nei  loro  stemmi. 
L’aquila,  immagine  del  trionfo,  ha  il 
suo  contrapposto  nel  merlotto,  uccello 
inoffensivo,  vale  a  dire  senza  becco 
e  senza  zampe ,  che  rappresenta  la 
sconfitta.  Nello  stemma  di  un  cava¬ 


liere  il  merlotto  personifica  i  nemici  da 
esso  vinti,  e  perciò,  dice  Vulson  della 
Colombière,  si  incontra  più  sovente 
in  Francia  che  non  presso  le  altre 
nazioni.  »  —  11  leopardo,  cui  gli  aral¬ 
dici  del  secolo  XVII,  fedeli  alla  me¬ 
moria  dei  Bestiari,  fanno  nascere  dal 
leone  e  dalla  pantera,  rappresenta  co¬ 
loro  «  che  eseguiscono  con  leggerez¬ 
za  qualche  ardita  impresa;  »  il  cin¬ 
ghiale  «  quelli  che  si  slanciano  nella 
mischia,  in  mezzo  alle  lancie  e  alle 
spade  »  senza  badare  al  pericolo,  e 
che  sfondono  le  file  nemiche,  come  il 
cinghiale  il  fitto  delle  boscaglie.  L’or¬ 
so,  pesante,  solitario,  rozzo,  ma  co¬ 
raggioso  ed  onesto,  è  il  ritratto  degli 
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Svizzeri.  Il  cane  esprime  i  servigi 
resi  dai  vassalli  al  loro  signore,  e 
quando  è  al  guinzaglio  si  rannoda 
all’idea  di  disciplina,  di  sommessione, 
e  perciò  alla  vita  militare.  La  fenice, 
che  trovasi  negli  stemmi  dei  più  gran¬ 
di  personaggi  della  Chiesa,  tra  gli 
altri  in  quelli  di  San  Francesco  di 
Paola,  conserva  sempre  il  suo  carat¬ 
tere  mistico,  e  Polliot  domanda  se 
si  fosse  potuto  trovare  un  simbolo  più 
adatto  per  quel  gran  santo  «  vera 
fenice  egli  stesso,  che  ardeva  sull’al¬ 
tare  della  carità,  nel  quale  si  era 
consumato,  per  vivere  eternamente 
nel  cielo  e  rinascere  in  questo  mondo 
nei  suoi  religiosi.  »  L’ermellino  poi, 
tanto  bianco,  tanto  pulito,  tanto  at¬ 
tento  onde  non  macchiare  la  sua  can¬ 
dida  veste,  insegna  al  cavaliere  che 
deve  attentamente  vegliare  sui  suoi 
pensieri  e  sulle  sue  azioni,  e  badar 
bene  a  conservare  il  suo  onore  intatto 
e  senza  macchia. 

Finché  non  si  tratta  che  di  animali 
nobili  e  generosi,  come  il  leone,  l’a¬ 
quila,  la  fenice,  gli  interpreti  della 
scienza  araldica  precedono  a  loro  bel¬ 
l’agio,  ma  l’incaglio  comincia  quando 
s’ incontrano  negli  animali  malefìci, 
vili  o  felloni.  Difatti  come  spiegare  la 
presenza  dei  ricci  porcellini,  dei  più 
velenosi  serpenti,  delie  arpie,  delle 
idre,  delle  anfisbene,  del  gambero, 
dello  scorpione,  in  quelle  rappresen¬ 
tazioni  ove,  come  dicono  essi,  ogni 
cosa  deve  essere  eroica  e  magnanima? 
Malgrado  questa  difficoltà  essi  di  rado 
si  danno  per  vinti,  ed  ogni  sfinge  trova 
il  suo  Edipo. 

Tutti  sanno  la  parte  che  ha  la  vio¬ 
letta  nelle  allegorie  morali  e  senti¬ 
mentali  :  è  l’immagine  della  modestia, 
e  si  nasconde  nelL’erba  per  togliersi 
alla  vista  di  tutti.  Ebbene  !  Secondo 
i  commentatori  degli  stemmi,  il  ric¬ 
cio  porcellino  diviene,  siccome  la  vio¬ 
letta,  l’emblema  delle  virtù  modeste. 
Si  nasconde  nelle  fessure  dei  muri, 
come  il  fiore  nell’erba,  e  sì  grande  è 
la  timidezza,  che  non  potendo  sop¬ 
portare  gli  sguardi  indiscreti,  si  rac¬ 
coglie  in  sé  stesso  facendo  il  morto, 
donde  ne  viene  che  i  nobili ,  i  quali 
l’hanno  portato  sul  loro  scudo,  erano 
buona  gente  senza  ambizione,  i  quali, 
potendo  vivere  a  corte,  preferivano 
rimanere  tranquilli  nelle  loro  terre. 
Se  malgrado  la  sua  antica  riputazio¬ 
ne,  gli  antichi  re  e  gli  antichi  duca 
di  Borgogna  hanno  adottato  il  gatto, 
si  è  perchè  questo  animale  non  fa 
nulla  per  forza,  e  come  esso,  i  bor¬ 
gognoni  «  non  poterono  mai  essere 
costretti  nelle  loro  azioni  »  nemmeno 
dai  re  di  Francia.  11  corvo,  che  pre¬ 
sagisce  l’inverno,  la  stagione  piovosa 
e  gli  avvenimenti  disgraziati,  non  po¬ 
tendo  figurare  come  augure,  prende 
un  nuovo  significato  quan  lo  è  appol¬ 
laiato,  durante  i  temporali,  sulla  cima 
di  grandi  alberi,  e  immobile  e  tran¬ 
quillo,  si  lascia  dondolare  dal  vento; 
insegna  agli  uomini  a  non  lasciarsi 
trascinare  dal  vortice  della  vita.  La 
volpe  incappucciata,  che  porta  un’oca 


nella  coccola  monacale,  come  si  vede 
negli  stemmi  della  casa  tedesca  dei 
Schaden,  ci  insegna  che  le  persone 
di  spirito  finiscono  per  averla  sempre 
vinta  sugli  sciocchi.  Quanto  al  capro, 
che  significa  la  lussuria,  dà  a  cono¬ 
scere  che  quelli  che  lo  portano  hanno 
trionfato  di  questa  passione. 

Non  insisteremo  più  a  lungo  su 
questi  particolari,  che  si  potrebbero 
con  facilità  moltiplicare  all’infinito. 
Quello  che  abbiamo  detto  finora  di¬ 
mostra  con  evidenza  che  la  presenza 
degli  animali  negli  stemmi  si  rannoda, 
siccome  nell’  architettura  religiosa, 
alla  tradizione  scientifica,  allegorica 
o  morale,  trasmessa  a  noi  dai  libri 
dei  santi  padri,  dagli  enciclopedisti  e 
dei  poeti,  e  diramata  nel  popolo  dagli 
artisti  nelle  rappresentazioni  figurate. 
Come  poteva  la  folla  non  credere  alla 
esistenza  dei  draghi,  delle  idre,  e  di 
moltissimi  altri  mostri,  quando  li  tro¬ 
vava  ovunque,  sugli  atrii  delle  chiese 
e  sui  merli  delle  fortezze  ?  Come  po¬ 
teva  farsi  un’idea  precisa  di  animali 
che  non  vivevano  abitualmente  sotto 
i  suoi  occhi,  quando  li  vedeva  dipinti 
in  cento  modi  diversi? 

Infine,  come  avrebbe  potuto  non 
considerarli  come  esseri  di  natura 
interamente  superiore,  allorché  negli 
stemmi  erano  emblemi  dei  re,  dei 
guerrieri,  e  nell’arte  architettonica 
simbolo  dei  santi,  delle  virtù,  dello 
Spirito  Santo  e  del  Cristo?  Come  si 
vede,  tutti  questi  errori  tradizionali 
si  trovavano  confermati  l’uno  dal- 
1’  altro. 


SCIARABÀ. 

La  veechierella  che  dal  sonao  è  desta 
Pria  che  la  bell’alba  indori  il  mondo, 
Alla  sua  famigliuola  afflitta  e  mesta 
Procura  col  prìmier  vitto  giocondo. 

Bel  frutto,  che  in  giardino  od  in  foresta 
Nasce  d'  arbor  gentile  è  il  mio  secondo  ; 
Ma  nascoso  Vintier  tra  faglia  e  foglia 
Sfoga  con  flebil  canto  la  sua  doglia. 

V.  F. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  42  :] 
Bra-sile. 
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EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  MENZOGNA 

Nulla  havvi  di  peggiore  e  di  più 
ridicolo  della  menzogna.  Essa  è  pro¬ 
dotta  dalla  malizia,  dalla  codardia  o 
dalla  vanità  ;  ma  in  ogni  modo  non 
raggiunge  mai  lo  scopo,  poiché  tosto 
o  tardi  le  bugie  sono  scoperte.  —  Se 
diciamo  una  bugia  per  malizia,  collo 
scopo  di  degradare  la  fortuna  od  il 
carattere  morale  d’  un  uomo,  ne  av¬ 
verrà  che  per  qualche  tempo  lo  offen¬ 
deremo,  ma  certamente  finiremo  con 
soffrirne  più  di  lui  ;  perchè,  subito  che 
saremo  scoperti,  tutti  ci  disprezzeran¬ 
no  a  cagione  del  nostro  infame  ten¬ 
tativo;  e  qualunque  cosa  diremo  in 
avvenire  a  carico  di  qualche  persona, 
per  vera  che  sia,  sarà  creduta  una 
calunnia.  —  Se  mentiamo  o  mettiamo 
in  dubbio  per  iscusarci  di  quello  che 
abbiamo  detto  o  fatto,  o  per  evitare  il 
pericolo  e  la  vergogna  che  temiamo 
esserne  la  conseguenza  ;  scopriamo 
la  nostra  paura  e  falsità,  ed  aumen¬ 
tiamo,  invece  di  evitare,  il  pericolo  e 
la  vergogna ,  ci  dichiariamo  gli  in¬ 
fimi  degli  uomini,  e  possiamo  atten¬ 
derci  di  essere  trattati  come  tali.  Se 
per  disgrazia  noi  abbiamo  torto,  non 
vi  è  nulla  di  più  nobile  che  il  confes¬ 
sarlo  francamente  ;  egli  è  il  solo  modo 
di  espiarlo  e  di  essere  perdonati.  Il 
fuggire  un  pericolo  ,  col  mettere  in 
dubbio,  evitare  un  discorso,  o  trovare 
mezzi  termini,  è  la  cosa  più  sprezza¬ 
bile,  e  palesa  il  timore. 

Vi  sono  alcune  persone  che  si  per¬ 
mettono  un’altra  specie  di  bugia,  che 
esse  credono  innocente.  Queste  persone 
si  nutrono  d’ illusioni.  Hanno  veduto 
cose  che  non  sono  esistite,  ed  altre  che 
non  videro  mai.  Se  a  caso  in  un  luogo 
od  in  una  società  vien  detta  o  vien 
fatta  alcuna  cosa  rimarchevole,  esse 
immediatamente  dichiarano  che  i  loro 
occhi  o  le  loro  orecchie  ne  furono  già 
testimoni.  Hanno  fatto  delle  gesta 
gloriose,  mai  tentate  od  almeno  mai 
eseguite  da  altri.  Esse  sono  sempre 
gli  eroi  delle  loro  favole,  e  credono 
con  queste  di  attirarsi  la  considera¬ 
zione  o  l’attenzione  momentanea.  Ma 
in  vero  non  ottengono  che  disprezzo 
e  scherno  e  diffidenza  ;  perciò  si  può 
concludere  che  colui  che  mentirà  per 
una  vanità  sciocca,  non  avrà  difficoltà 
di  mentire,  e  maggiormente,  per  il 
proprio  interesse.  Se  avessi  veduto 
qualche  cosa  talmente  straordinaria 
da  sembrare  quasi  impossibile,  prefe¬ 
rirei  tacere,  piuttosto  che  dar  motivo, 
narrandola,  di  dubitare  della  mia  sin¬ 
cerità.  È  certo  che  tanto  è  necessaria 
alla  donna  la  riputazione  di  castità, 
quanto  quella  di  verità  all’uomo. 

Nessun  altra  cosa  come  la  verità 
può  condurci  nel  corso  della  vita,  con 
la  coscienza  e  l’onore  intatti.  L’esser 
veritiero  in  qualunque  occasione,  è 
non  solamente  nostro  dovere,  ma  bensì 
nostro  interesse. 

Chesterfield 

( Trad .  dell'inglese  di  V.  Ciaves). 
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ANEDDOTI  SU  MANZONI  CU 


Pittore  e  scrittore 

Il  pittore  Zuccoli  trovandosi  sul 
Lago  Maggiore  presso  il  filosofo  Ro¬ 
smini,  di  cui  faceva  il  ritratto,  dise¬ 
gnò  anche  la  testa  di  Manzoni,  che 
era  alla  villa,  e  pregò  il  poeta  di  la¬ 
sciargli  due  parole  di  sua  mano.  Man¬ 
zoni  ,  compiacendolo  sul  momento , 
scrisse  : 

«  Il  pittore  di  ritratti  è  come  lo 
«  scrittore  obbligato  a  copiare  un  ma- 
«  noscritto  sbagliato,  senza  poterlo 
«  correggere. 

Il  re  del  Brasile  e  Manzoni. 

. Ebbe  principi  visitatori  ;  e 

degno  fra’ molti  d’intenderlo,  l’impe¬ 
ratore  del  Brasile,  che,  sentendo  il 
poeta  ringraziarlo  dell’onore  fattogli  : 
debbo,  rispose,  io  grazie  a  Lei  che 
m’accolse  nella  sua  stanza.  Trappoco 
non  si  saprà  chi  fosse  don  Pedro  di 
Alcantara  ;  del  Manzoni  le  età  ven¬ 
ture  non  la  sola  Italia  parleranno. 

Walter  Scott  e  Manzoni. 

Walter  Scott  venne  a  Milano  per 
conoscere  Manzoni: 

«  Se  i  miei  Promessi  Sposi,  gli  disse 
Manzoni,  hanno  qualche  pregio,  sono 
opera  vostra,  tanto  sono  il  frutto  del 
mio  studio  sui  vostri  capolavori.»  — 
«  Or  bene,  rispose  Scott,  in  tal  caso 
dichiaro  che  i  Promessi  Sposi  sono 
il  mio  più  bel  romanzo.  » 

Un’  epigrafe  di  Manzoni. 

Il  proprietario  del  Forno  delle 
Grucce  la  sera  del  24  decembre  72 
mandava  un  saggio  dei  varii  prodotti 
del  proprio  negozio  ad  Alessandro 
Manzoni,  colle  seguenti  parole: 

Il  celebre  Forno  delle  Grucce 
di  nuova  vita  ringiovanito 
a  grata  testimonianza 
Il  presente  saggio 
devotamente  offre. 

E  all’indomani  ne  riceveva  la  se¬ 
guente  risposta  autografa: 

Al  Forno  delle  Grucce, 
ricco  ormai  di  nova  fama  propria 

e  non  bisognoso  di  fasti  genealogici, 
Alessandro  Manzoni 
solleticato  voluttuosamente 
con  un  vario  e  squisito  saggio, 
nella  gola  e  nella  vanità, 

due  passioni  che  crescono  cogli  anni 
presenta  i  più  vivi  e  sinceri  ringraziamenti. 

(1)  Vedi  il  N.°  antecedente! 


Manzoni  e  Thiers. 

In  uno  studio  biografico  e  letterario 
su  Manzoni,  pubblicato  dell '  AUgemeine 
Zeitung  d’ Augusta,  troviamo  il  se¬ 
guente  aneddoto: 

«  Fra  i  più  importanti  contempora¬ 
nei  di  cui  ricevette  la  visita,  si  trovò 
anche  il  signor  Thiers,  l’ ex-presi¬ 
dente  della  repubblica  Francese.  Poco 
dopo  l’ insediamento  della  monarchia 
di  luglio,  il  sig.  Thiers,  diceva  a  Man¬ 
zoni,  fregandosi  le  mani  di  conten¬ 
tezza:  «  Cette  fois-ci  nous  avons 
fondò  V  edificie...  cette  fois-ci  il  ne 
croudera  plus  à  moins  que  la  fou- 
dre. .  » 

«  —  Eh!  quand  on  a  peur  de  la  fou- 
dre,  il  ne  faut  pas  tripoter  dans  les 
nuées  !  »  gli  rispose  sorridendo  Man¬ 
zoni,  il  quale  pel  grande  interesse 
che  prendeva  alla  Francia,  veniva 
chiamato  dai  suoi  amici  un  mezzo¬ 
francese  e  passava  per  tale  anche 
presso  il  sig.  Thiers.  » 

Un’  aggiunta  di  Manzoni. 

L’Arco  di  Porta  Comasina  a  Mila¬ 
no  fu  eretto  nel  1828  dal  ceto  dei  ne¬ 
gozianti  per  obbedienza  ai  consigli 
ufficiali. 

Sul  frontone  dell’  arco  era  scritto  : 

I  negozianti  di  Milano  eressero. 

Manzoni  non  passava  mai  sotto 
l’arco  senza  mormorare  sorridendo  : 

«  I  negozianti  di  Milano  eressero 

Per  quanta  poca  volontà  ne  avessero.  » 

Manzoni  e  il  Cinque  Maggio. 

—  Quanto  tempo  avete  messo,  se 
mi  è  permesso  chiederveìo  a  scrivere 
il  Cinque  Maggio  ì  —  domandò  un 
giorno  a  Manzoni  un  tale. 

—  Quarantott’ ore,  ventiquattro  per 
iscriverlo  e  ventiquattro  per  correg¬ 
gerlo.  Era  con  mia  madre,  quando 
verso  la  metà  del  giugno  1821  ci  ar¬ 
rivò  la  notizia  della  morte  di  Napo¬ 
leone  I.  Io  allora  mi  misi  a  recitare 
dei  versi  scritti  dal  Monti  sopra  l’ im¬ 
peratore.  —  E  perchè  non  scrivi  an¬ 
che  tu  qualche  cosa  sopra  Napoleone? 
—  mi  disse  mia  madre. 

Ne  usci  il  famoso  Cinque  Maggio, 
ed  allora  il  giovine  poeta  era  ben 
lontano  dal  credere  che  resterebbe 
nella  memoria,  e  sarebbe  tradotto 
nelle  lingue  di  tutti  i  paesi  civiliz¬ 
zati. 

Roma  e  l’ Italia. 

Il  deputato  Emilio  Broglio  racconta 
nella  Nazione  il  seguente  aneddoto: 

Manzoni  si  trovò  un  giorno  a  di¬ 
scorrere  con  un  benedettino  francese, 
il  quale  non  voleva  naturalmente  am¬ 
mettere  il  diritto  dell’Italia  su  Roma. 


Il  poeta  per  tutta  confutazione  gli  do¬ 
manda  se  si  sentisse  d’ ammettere  il 
diritto  temporale  dei  Papi  su  Avigno¬ 
ne.  E  il  frate  di  ripicco  :  «  Oh  !  c’est 
autre  chose!  La  France  c’est  la  Fran- 
ce,  et  l’Italie  ne  peut  pas....  » 

Manzoni  non  lo  lasciò  terminare,  e 
con  quel  risolino  arguto  e  benevolo 
ch’era  la  sua  fìsonomia,  gli  rispose  : 

«  Mais  nous  aussi,  mon  pére,  nous 
aussi  sommes  nés  quelque  part.  » 

I  ritratti  di  Manzoni. 

A  Brusuglio  vi  sono  due  ritratti  di 
Manzoni  ;  uno  di  quattr’  anni,  in  brac¬ 
cio  alla  balia  e  con  un  arancio  in  fra 
le  mani;  e  a  88  anni  Manzoni  si 
ricordava  delle  lagrime  sparse  non 
so  perchè  a  proposito  dell’  aran¬ 
cio.  Un  altro  ritratto  lo  rappresenta 
a  24  anni  coi  capelli  scarmigliati,  gli 
occhi  volti  al  cielo.  —  Allora  —  di¬ 
ceva  egli  sorridendo  —  era  in  quel- 
1’  età  nella  quale  quando  si  fa  fare  il 
ritratto ,  si  prende  un  atteggiamento 
ispirato  ! 

Manzoni  e  1'  Unità  d’  Italia. 

Nel  1870  Mazzini  andò  a  Milano  e 
fece  visita  al  poeta  Manzoni.  Il  di¬ 
scorso,  come  era  naturale,  cadde  sul 
meraviglioso  movimento-  italiano,  e 
Mazzini  disse  : 

—  Vede,  Don  Alessandro  ,  durante 
un  pezzo  siamo  stati  noi  due  soli  a 
credere  all’  Unità  di  questa  Italia. 
Ora  possiamo  dire  che  avevamo  ra¬ 
gione  ! 

E  Don  Alessandro  col  suo  risolino 
malizioso  : 

—  Il  padre  del  nostro  amico  Torti, 
che  aveva  sempre  freddo,  cominciava 
al  primo  fresco  di  settembre  a  dire  : 
vuol  nevicare  !  A  ottobre  e  novembre 
sentiva  crescere  il  freddo  e  ripeteva  : 
nevica  di  sicuro.  Finalmente  a  gen¬ 
naio  o  a  febbraio  s’  aveva  una  gran 
nevicata  e  il  buon  Torti  esclamava  : 
L’  avevo  detto  io  che  doveva  nevi¬ 
care  ! 

Secondo  Manzoni,  l’Unità  era  ine¬ 
vitabile  come  il  freddo  d’ inverno  e  il 
caldo  d’  estate. 


AWSRTSNZA 


L’  Amministrazione  avverte  i  soci 
antichi  e  nuovi  che  per  aver  diritto 
alla  spedizione  del  premio  devono 
aggiungere  al  prezzo  d’ associazione 

Onde  chi 

vuol  ricevere  il  premio  deve  spedi¬ 
re  L.  5;  SO. 
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KAULBACH. 

Guglielmo  Kaulbach,  imo  degli  ar¬ 
tisti  più  rinomati  della  Germania ,  è 
morto  di  colèra ,  come  abbiamo  già 
annunziato,  l’8  aprile  a  Monaco,  in 
età  di  69  anni. 

Nato  ad  Arolsen,  un  paesello  del 
principato  di  Waldeck,  il  15  ottobre 


1805,  cresciuto  in  una  famiglia  di  ar¬ 
tisti,  si  era  educato  alla  scuola  de’ 
più  forti  pensatori  della  filosofia  e 
della  poesia  tedesca ,  talché  si  glo¬ 
riava  d’ essere  addottorato  in  legge 
più  che  d’essere  pittore.  «  Giovanis¬ 
simo,  gli  toccò  lavorare  nelle  vicinan¬ 
ze  d’ un  manicomio,  come  narra  il 
Massarani,  e  im  portò  il  fiero  incubo 


per  ben  dieci  anni;  nè  prima  potè  li¬ 
berarsene  che  quelle  bizzarre  e  tetre 
immagini  non  avesse  fugate,  e  messe, 
per  così  dire,  al  confino ,  in  una  sua 
tela.  La  quale  parve  poi  cosa  tanto 
pensata  e  profonda,  che  il  Gòrres  ne 
scrisse  un  filosofico  commento;  e  fu 
la  prima  a  dar  presagio  del  futuro 
maestro*  La  vide  il  Klenze ,  ingegno, 


Guglielmo  KAULBACH,  pittore  tedesco  (morto  1’  8  aprile  a  Monaco). 


come  i  buoni  vogliono,  aperto  a  in¬ 
tendere  ogni  vocazione:  e  indovinò 
per  bene  anche  questa;  e  al  tenace 
garzone  che  rodeva  il  freno,  dipin¬ 
gendo  d’assai  mila  doglia  Psichi  ed 
Amori,  suggerì  un  tema  cavato  dalle 
vecchie  saghe  tedesche,  e  nato  fatto 
per  lui  ;  la  battaglia  che  Romani  ed 
Unni  riappiccano  ,  tre  dì  dopo  morti, 


e  più  ferocemente  ancora  che  da  vivi, 
sotto  le  mura  di  Roma.  » 

Delle  molti  grandi  composizioni  sue 
ricorderemo  quella  del  Nerone ,  una 
delle  curiosità  deir  Esposizione  uni¬ 
versale  viennese. 

Kaulbach  fu  altresì  un  caricaturi¬ 
sta  felicissimo,  come  appare  dalle  sue  i 
illustrazioni  al  Romanzo  della  volpe  1 


e  dagli  affreschi  esterni  della  Pina¬ 
coteca  nuova  di  Monaco.  Ma  in  que¬ 
ste  ultime  composizioni  leggiere,  non 
meno  che  nelle  grandi,  se  si  ammira 
l'originalità  e  la  potenza  del  suo  in¬ 
gegno,  si  è  però  offesi  dalle  bizzarrie, 
dall’  espressione  forzata ,  dall’  abuso 
dell’allegoria,  dagl’indovinelli. 


PICCOLA  POSTA. 

M.  N.  Verona.  Grazie  delle  lusinghie¬ 
re  parole.  Accenni  pure  le  figure  ;  ci 
spiace  doverle  dire  di  no.  —  P.  C.  Malta. 
I  versi  verranno  pubblicati.  Non  l'abbia¬ 
mo  ricevuto.  —  P.  P.  Boogna.  Ne  ab¬ 
biamo  pubblicato,  non  è  molto,  uno  sullo 
stesso  tema.  —  A.  P.  Bojano.  Quel  gior¬ 
nale  non  si  pubblica  più  ;  se  crede,  spe¬ 
disca  il  manosci’itto  al  Museo.  Rompicapi 
in  prosa  non  ne  pubblichiamo.  —  F.  P. 
Castellamare.  Si  diriga  all'autore  all’I¬ 
stituto  Lombardo,  Milano.  —  Scelga  pure. 
—  A.  C.  Acireale.  Costa  L.  2,  50.  — 
R.  P.  M.  Napoli.  I  nostri  auguri.  —  M. 
N.  Suzzar  a.  Buono,  ma  troppo  catte¬ 
dratico.  —  P.  d’A.  Assai  bello  ma  non 

E  Brunetti.  Gerenti. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag  32: 

La  lingua  non  ha  osso,  ma  fa  rompere  il  dosso. 


adatto  al  nostro  giornale.  —  M.  L.  Cal¬ 
ta  girone.  Verrà  pubblicato.  —  G.  B  P. 
Atri.  Ricevuto  e  leggeremo  ;  se  adatti, 
verranno  pubblicati,  però  non  subito.  — 
L.  P.  Perugia.  Non  possiamo  pubblicarlo. 
—  X.  Y.  Adria.  Temiamo  che  il  sonno, 
da  lei  invano  invocato,  si  mostri  troppo 
generoso  coi  lettori.  G.  D.  G.  Chieti. 
Troppo  facili.  —  P.  0.  Marostica.  Il  Pre¬ 
mio  si  dà  agli  associati  annui.  —  P.  R. 
<8.  Benedetto  del  Tronto.  L’amministra¬ 
zione  non  può  tener  conti  in  sospeso.  — 
G.  C.  Pesaro.  L’  amministrazione  non 
si  occupa  d’altre  edizioni  —  V.  G.  Mon- 
dovi.  Il  vaglia  fu  ricevuto.  —  C.C.Ro- 
logna.  Mandi  L.  1,  20  e  riceverà  i  nu¬ 
meri. 


Stabilimento  Tipografico-Lrttiràrio  dei  fratelli  Trevk*. 
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Sommario  Gel  N 


Testo  :  Amilcare  Ponchielli.  —  Un  pasto  fra  i  turcomanni. 
—  Tangù,  Dio  del  sogno  al  Giappone.  —  Tomba  del  Re 
di  Siam.  —  Rovine  dell’Anfiteatro  di  Tre  veri.  — -  Fon¬ 
tana  d’Erone  ;  La  fotografìa  (G.  P.)  —  Cronaca.  —  Me¬ 
glio  tardi  che  mai  (A/.  Landolind).  —  A  una  sorgente 
(A.  Marin).  —  Racconto  (VII)  {A.  G.  Barrili.')  — ■ ■  Brano 
scelto  ( Ab .  G.  Ponzone).  —  Epopea  degli  animali  (IX), 
( G .  Louandre,  trad.  della  signora  Lessona')-  —  Cose  vec¬ 
chie  sempre  nuove  {Prof.  G.  Galante).  —  Lorenzino,  boz¬ 
zetto  marinaresco  ( Antonio  S....)  —  Valigia  della  Do¬ 


menica.  —  La  Scuola  e  la  famiglia  (A.  Cecovi ).  —  Scia¬ 
rada.  —  P.  P. 

Smcìsìomì  :  Ponchielli.  —  Fontana  d’Erone;  Posa  foto¬ 
grafica  ;  Applicazione  del  collodio  sulla  lastra  di  vetro  ; 
Apparecchio  fotografico.  —  Un  pasto  fra  i  turcomani.  — 
Tangù,  Dio  dei  sogni.  —  Padiglione  contenente  le  ceneri 
del  Re  di  Siam.  —  Cagnolini  dell’Avana;  Gatto  dome¬ 
stico;  Caccia  alla  lepre.  —  Rovine  dell’Anfiteatro  ro¬ 
mano  a  Treveri.  — -  Rebus. 


AMILCARE  PONCHIELLI. 

Da  una  fotografia'- del  signor  I.  Calzolari.) 
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Ponchielli.  —  Pranzo  presso  i  turcimanni. 

—  Tangù,  Dio  dei  sogni  al  Giappone.  — 

Tomba  del  re  di  Siam.  —  Rovine  del¬ 
l’anfiteatro  a  Treveri. 

Vi  è  in  Italia  oggidì  un  certo  ri¬ 
sveglio  nelle  arti  rappresentative.  Come 
la  rappresentazione  di  una  nuova 
commedia  era ,  or  sono  tre  o  quattro 
anni,  un  avvenimento ,  oggidì  ogni 
nuova  opera  desta  grandissimo  inte¬ 
resse,  e  il  nome  dell’  autore  va  per 
le  labbra  di  tutti.  Basterà  ricordare 
Ponchielli,  Gobatti,  e  Gomez,  per  non 
dire  che  di  quelli  che  più  speranze 
destano  in  noi  italiani. 

Il  nome  del  Ponchielli,  di  cui  ve¬ 
dete  il  ritratto  ,  non  suonerà  certo 
huovo  ad  alcuno. 

L’  autore  dei  Promessi  Sposi  e  dei 
Lituani  nacque  a  Paderno,  sul  Cre¬ 
monese,  da  parenti  non  ricchi.  Studiò 
a  Milano,  quindi  accettò  un  posto  di 
organista  nella  chiesa  di  sant’  Ilario 
a  Cremona,  con  meschinissimo  sti¬ 
pendio;  fu  poscia  capo  banda  della 
guardia  nazionale  di  Piacenza  e  poi 
di  quella  cremonese.  Scrisse  in  questa 
epoca  bellissima  musica  per  balli  e 
per  funerali. 

A  vent’  anni  compose  i  Promessi 
Sposi,  che,  dopo  un  primo  tentativo, 
rimasero  dimenticati  ben  15  anni. 

Or  sono  due  anni  quest'opera  venne 
riprodotta  a  Milano  al  Teatro  Dal 
Verme  e  fu  accolta  da  moltissimi 
applausi. 

Il  Ponchielli,  che  fin  allora  aveva 
avuta  contraria  la  sorte,  si  vide  un 
tratto  aperta  un’  ampia  via.  Questa 
sua  opera  venne  comperata,  e  V  edi¬ 
tore  Ricordi  gli  allogò  una  nuova  o- 
pera:  i  Lituani,  parole  di  Ghislan- 
zoni. 

Il  pubblico  della  Scala  gustò  ogni 
sera  più  le  bellezze  che  contiene  que¬ 
sta  musica,  e  applaudì  e  incoraggiò 
il  maestro ,  il  quale  deve  comporre 
per  lo  stesso  editore  un’  opera  su  pa¬ 
role  di  Paolo  Ferrari. 

Ponchielli  ha  scritto  pure  due  altre 
opere  :  La  Savoiarda  e  Roderico. 


Lettori  possiamo  farvi  assistere  ad 
un  pranzo  ? 

Osservate  quanto  è  bello  quel  cir¬ 
colo  di  persone  che  stanno  tra  loro 
ciarlando  e  mangiando....  poco  pu¬ 
litamente  a  dire  il  vero. 

Darvi  il  menu  sarebbe  cosa  non 
facile,  però  d’  alcuna  pietanza  possia¬ 
mo  dirvi.  Fra  le  vivande  locali  ve 
n’  è  una  lodata  dai  viaggiatori  :  è 
questo  il  mantuy ,  specie  di  pud- 
■ding  composto  di  carne  tagliuzzata,  di 
grasso  e  spezierie,  e  cotto  a  vapore 
in  vasi  propri  alla  cucina  tartara. 
Il  mantuy,  una  volta  bollito,  si  può 
anche  arrostire  nel  grasso,  ma  in  tal 
caso  muta  di  battesimo  e  si  chiama  col 
dolce  nome  di  zenbuzi  (bacio  di  dama). 
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Dopo  il  pranzo,  il  riposo.  Che  i  sogni 
sieno  leggiadri  e  puri,  e  non  vi  turbi 
il  dolce  dormire,  Tangù,  il  Dio  dei 
sogni  al  Giappone. 

Esistono  al  Giappone  certe  solitu¬ 
dini,  sparse  di  ruderi,  sepolti  sotto  i 
rovi  e  le  piante  velenose,  dove  vanno 
ramingando  non  solo  anime  penanti, 
ma  orribili  demoni.  Una  leggenda 
uniforme  si  annette  a  questi  luoghi 
sinistri.  Là  s’innalzava  il  vecchio  ca¬ 
stello  d’ un  feudatario,  la  cui  vita  fu 
intessuta  di  violenze  e  crudeltà  ;  alla 
fine  egli  fu  sorpreso  nel  suo  covo,  e 
la  vendetta  delle  oltraggiate  famiglie 
si  è  satollata  nel  sangue  e  nelle  fiam¬ 
me.  Di  notte  ei  ritorna;  si  rammenta 
come  fu  colpito;  e  sul  medesimo  po¬ 
sto  óve  cadde  rimane  aghiacciato 
d’orrore,  esposto  senza  difesa  alle  im¬ 
precazioni  delle  sue  vittime  ed  ai  ghi¬ 
gni  infernali. 

Le  storie  di  spettri,  i  racconti  spa¬ 
ventosi  ,  i  libri  illustrati  di  stampe 
rappresentanti  l’inferno  o  apparizioni 
di  demoni,  si  sono  moltiplicati  nel 
Giappone  con  tal  profusione,  che  l’i- 
maginativa  popolare  ne  è  veramente 
assediata. 

Patrono  dì  codesta  letteratura,  se¬ 
condo  la  mitologia  nazionale,  è  Tangù, 
il  dio  dei  sogni,  genio  alato,  burlesco, 
col  capo  coperto  da  uno  spegnitoio  , 
armato  di  un  pastorale  d’  oro  :  egli 
dirige  la  sarabanda  notturna  di  tutti 
gli  oggetti,  sacri  o  profani,  che  pos¬ 
sono  occupare  le  visioni  dell’  uomo. 
Anche  l’ asilo  della  morte  obbedisce 
al  bestiale  suo  appello.  I  candelabri 
piegano  in  cadenza  la  loro  testa  tra¬ 
forata  da  buchi  luminosi  ;  le  tartaru¬ 
ghe  di  pietra  che  sostengono  gli  epi¬ 
taffi  si  muovono  col  loro  passo  pe¬ 
sante  ;  e  gli  scheletri,  facendo  visacci 
e  avvolti  nel  loro  lenzuolo  funereo, 
si  uniscono  alla  ronda  fantastica,  agi¬ 
tando  intorno  a  sè,  per  prudente  cau¬ 
tela  ,  T  aspersorio  dì  carta  che  caccia 
via  gli  spiriti  maligni. 

Come  si  vede,  le  fiabe  e  le  tradi¬ 
zioni  s’assomigliano  un  po’  dovunque. 
Una  nostra  rozza  donna  di  servizio  ai 
bimbi  del  suo  padrone,  o  una  comare 
nelle  stalle ,  alle  contadine  raccolte 
nelle  sere  d’  inverno,  non  racconte¬ 
rebbe  altrimenti  la  storia  dei  sogni 
e  delle  apparizioni. 

* 

*  * 

Dal  sonno  alla  morte,  dicono,  non 
è  che  un  passo. 

Eccovi  una  tomba  reale,  che  con¬ 
tiene  le  ceneri  del  re  di  Siam. 

Quantunque  il  regno  di  Siam  sia 
molto  lontano  da  noi,  trovandosi  tra 
il  golfo  del  Bengala  e  il  mar  della 
Cina,  tuttavia  non  si  può  dire  più 
di  esso  ciò  che  mezzo  secolo  fa 
scriveva  Malte-Brun  nel  suo  somma¬ 
rio  di  geografia  universale  ,  essere 
cioè  sol  note  di  quelle  vaste  regioni  che 
le  coste.  Oggidì,  grazie  alle  moltiplicate 
relazioni  politiche  e  commerciali,  e  al 
rinato  amore  pei  viaggi  e  per  la  geo¬ 


grafia,  anche  dei  lontani  paesi  si  ha 
qualche  cognizione. 

Il  padiglione  contenente  le  ceneri  di 
un  re  di  Siam  fa  parte  della  reggia, 
la  quale  è  chiusa  fra  alte  mura  che 
misurano  diversi  chilometri. 

L’interno  di  questo  recinto  è  co¬ 
perto  d’un  bel  lastrico  di  marmo.  In 
mezzo  al  gran  cortile  s’ alza  maesto¬ 
samente  il  Màhaprasat  ricco  di  ma¬ 
gnifiche  scolture  ;  quivi  il  re  riceve 
gli  ambasciatori:  quivi  si  conservano 
per  un  anno  i  re  defunti  in  un’  urna 
d’  oro  prima  che  sieno  abbruciati-; 
quivi  i  talapoini  (sacerdoti)  tengono 
i  loro  discorsi  a  cui  la  regina  e  le 
concubine  assistono  nascoste  dietro  ad 
un  cortinaggio. 

* 

v  * 

Torniamo  in  Europa  e  quasi  in  fa¬ 
miglia. 

In  famiglia  sì,  perchè  se  andando 
a  Treveri  ci  troviamo  in  Germania, 
l’ incisione  che  osserviamo  è  coéa 
nostra. 

L’  antico  anfiteatro  di  Treveri'  è 
situato  a  cinquecento  passi  dalle  ter¬ 
me,  all’ingresso  dell’Olewigthal.  Come 
quello  di  Cizico  ,  nell’  Asia  Minore  , 
questo  edificio  venne  in  gran  parte 
tagliato  nel  tufo  di  una  collina.  I 
gradini  sono  affatto  scomparsi  ;  durante 
il  medio  evo,  1’  anfiteatro  serviva  di 
cava  da  pietre.  Non  sussistono  oggidì 
che  T  arena  col  suo  lastrico  e  il  ca¬ 
naletto  che  gira  tutto  all’intorno,  il 
podium,  fatto  di  pietre  da  taglio  di 
piccole  dimensioni,  accuratamente  ac¬ 
coppiate  con  cemento,  T  ingresso  di 
alcune  caverne  che  si  aprono  ned 
muro  del  podio ,  e  finalmente  i  due 
grandi  viali  che  erano  stati  scavati 
nella  collina  affinchè  dal  nord  e  dal 
sud  carri,  cavalli,  bestie  feroci  e  per¬ 
sone  potessero  entrare  senza  salita 
nell*  arena. 

A  questo  anfiteatro  si  connettono 
gli  ultimi  ricordi  della  Treveri  ro¬ 
mana:  nei  corso  del  secolo  quinto,  su 
queste  gradinate,  che  potevano  con¬ 
tenere  circa  sessanta  mila  persone , 
gli  abitanti  della  infelice  Treveri  an¬ 
davano  ad  accalcarsi  tra  due  cata¬ 
strofi,  per  cercare  nelle  febbrili  com¬ 
mozioni  di  quei  crudeli  spettacoli 
qualche  ora  di  spensieratezza  e  di 
obblio.  Questa  passione  appunto,  que¬ 
sto  delirio  ispira  a  Salviano,  sacer¬ 
dote  di  Colonia,  che  studiò  e  visse  a 
Treveri,  questa  eloquente  e  patetica 
apostrofe  :  «  Voi  desiderate  dei  pub¬ 
blici  giuochi,  o  abitanti  di  Treveri  ; 
dopo  il  sangue,  dopo  i  supplizi  voi 
dimandate  dei  teatri,  richiedete  dal 
principe  un  circo  ;  ma  per  chi  ?  per 
una  città  languente  e  perduta,  per 
un  popolo  prigioniero  e  disertato,  che 

è  perito  e  che  piange?  » 

* 

*  ¥ 

Delle  incisioni  degli  animali  ra¬ 
giona  l'Epopea,  e  di  quelle  sulla  fo¬ 
tografia  e  sulla  fontana  di  Erone  di¬ 
scorrono  gli  articoli  di  scienza  popo¬ 
lare. 
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FONTANA  ©''ERONE 

AI  certo  qualcuno  di  voi,  lettori  o 
lettrici,  avrà,  recandosi  in  qualche  ga¬ 
binetto  di  fisica  od  altrove, osservato 
la  così  detta  fontana  d’Erone,  perchè 
opera  di  questo  alessandrino  che  visse 
120  anni  prima  dell'èra  cristiana,  e  si 
sarà  meravigliato  nel  vedere  il  feno¬ 
meno  che  in  essa  avviene,  sebbene 
semplice. 

La  figura  che  poniamo  serve  non 
solamente  a  darne  un’idea  a  coloro 
che  non  ne  avessero  alcuna,  ma  benan¬ 
che  a  rendere  piano  e  facile  i  fatti  che 
spiegano  tal  fenomeno.  Gli  antichi  ne 
fecero  un  oggetto  puramente  orna¬ 
mentale,  e  non  trovavasi  stanza  di 
dama  che  ne  mancasse  ;  i  moderni 
forse  ne  fanno  poco  lusso?...  Sia,  ma 
le  conservano  però  quel  posto  che  le 
è  dovuto. 

Erone  per  costruire  tale  apparec¬ 
chio  si  servì  della  vaschetta  che  tro¬ 
vasi  a  capo  della  fontana  ;  di  due  globi 
di  cristallo  A.  B.,  e  di  tre  tubi  di  di¬ 
versa  lunghezza.  Egli  con  questi  sem¬ 
plici  mezzi  pervenne  alla  realizzazione 
dell’idea  che  gli  balenò  nella  mente; 
idea  semplice  sì,  ma  graziosa.  Erone 
adunque  dispose  tutti  i  suoi  strumenti 
in  modo  che  ne  risultò  poi  una  fon¬ 
tana  che  a  suo  onore  venne  detta 
fontana  d’Erone. 

Per  ottenere  il  zampillo  d’acqua  da 
questa  fontana  ci  è  necessario  fare 
quanto  segue: 

Si  tolga  il  tubo  di  mezzo  che  comu¬ 
nica  colla  vaschetta  e  che  serve  a 
dare  lo  zampillo;  si  prenda  dell’acqua 
e  la  si  versi  nella  vaschetta,  la  quale 
la  manda  nel  globo  A,  che  vuol  es¬ 
sere  empito  fino  a  metà;  si  ricollocili 
il  tubo  e  si  continui  a  gettar  acqua, 
la  quale  più  non  passa  nel  globo  A ,  | 


perchè  il  piccolo  tubo  che  v’  è  stato 
ricollocato  ha  una  testa  assai  più 
stretta  del  corpo  onde  l’acqua  nell’u- 
scire  zampilli  con  violenza,  e  scen¬ 
derà  per  conseguenza  lungo  il  tubo  t 
nel  globo  B  ;  qui ,  siccome  vi  è  del¬ 
l’aria,  a  misura  che  il  liquido  pe¬ 
netra  ,  essa  viene  cacciata  su  pel 
tubo  s  nel  globo  A  e  non  trovandosi 
nessun  pertugio ,  per  dove  poterne 
uscire,  comincia  a  premere  sul  liqui¬ 
do;  in  breve  vi  esercita  una  reazione 
tale  da  far  resistenza  alla  colonna  di 
aria  che  preme  sul  piccolo  tubo;  l’e¬ 
quilibrio  vien  rotto  :  i’ acqua  zampilla. 

LA  FOTOGRAFIA 

Una  delle  migliori  scoperte  di  cui 
si  gloria  il  nostro  secolo  dicianovesi- 
mo,  è  al  certo  il  bel  ritrovato  della 
fotografia.  In  tempi  antichi,  uomini 
grandi  si  occuparono  dello  scioglimen¬ 
to  di  questo  bel  problema ,  ma  privi 
di  que’  principi  che  formano  la  base 
di  questa  meravigliosa  scoperta,  non 
riuscirono  mai  al  loro  intento,  e  non 
cominciarono  ad  avvicinarsi  alla  vera 
soluzione  che  dopo  la  scoperta  di  un 
fisico  italiano  nel  1560,  il  Giambatti¬ 
sta  Porta,  napoletano;  dopo  la  scoper¬ 
ta,  voglio  dire,  della  camera  oscura. 
D’allora  in  poi  si  fecero  molti  tenta¬ 
tivi  che  non  condussero  al  vero  scopo  ; 
quando  in  sul  principio  del  nostro 
secolo,  due  uomini  distinti  viventi  in 
Francia,  il  Daguerre  ed  il  Niepce  si 


occuparono  dell’arduo  problema,  e  non 
giunsero  ad  una  meta  soddisfacente 
che  dopo  un  ben  lungo,  accurato  la¬ 
voro  ed  uno  studio  indefesso. 

In  sul  principio  dunque  del  nostro 
secolo  il  Niepce  e  Daguerre  studiano 
da  soli  il  medesimo  soggetto;  Daguerre 
non  conosceva  i  trovati  di  Niepce,  nè 
che  i  suoi  studi  versassero  sulla  fo¬ 
tografia  ;  e  lo  stesso  era  di  Niepce. 

Di  poi  seppe  il  Daguerre  le  occu¬ 
pazioni  di  Niepce  e  subito  strinse  re¬ 
lazione  con  lui,  finché  vennero  a  vi¬ 
vere  insieme  ed  entrambi  procedevano 
alla  difficile  soluzione.  Il  Niepce  coi 
suoi  studi  era  giunto  a  conoscere  la 
influenza  su  di  una  sostanza  detta: 
bitume  di  Giudea ,  onde  otteneva  dopo 
parecchie  ore  dentro  la  camera  oscura 
di  Porta  il  ritratto  di  un  oggetto  qua¬ 
lunque.  Questo  bel  trovato  di  Niepce 
non  fu  che  un  lampo  al  Daguerre,  il 
quale  conoscendo  la  proprietà  della 
luce  di  annerire  sostanze  in  cui  si 
contengono  dell’  argento,  prese  una 
lamina  di  rame,  la  coperse  col  ioduro 
d’argento  (combinazione  della  sostanza 
iodio  con  1’  argento)  e  postala  nella 
camera  oscura  faceva  agire  su  di  essa 
la  luce,  e  ritraeva  così  sulla  lastra 
l’immagine,  però  non  ben  visibile.  Su 
questo  punto  il  celebre  Daguerre  durò 
non  poca  fatica  per  andare  avanti, 
finché  con  studi  e  prove  energiche 
giunse  a  conoscere  che  la  lamina  in 
cui  esisteva  l’immagine  poco  visibile, 
esposta  a’  vapori  di  mercurio  riceveva 
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un’influenza  tale,  da  lasciare  a  poco 
a  poco  scorgere  quell’oggetto  che  ri¬ 
maneva  quasi  invisibile;  onde  espose 
la  lamina  ai  vapori  di  mercurio  che 
gli  resero  visibile  l’immagine  ed  inal¬ 
terabile  all’azione  della  luce.  La  ca¬ 
mera  oscura  di  cui  egli  si  serviva  in 
questo  caso  prende  il  nome  di  Da - 
guerrotipo. 

Ecco  le  principali  parti  di  un  da- 
guerrotipo  : 

B,  cassetta;  0,0',  tubo  munito  d’una 
lente  o  d’un  sistema  di 
lenti  acromatiche  ;  V, 
bottone  che  serve  a 
muovere  la  lente  0  ;  G, 
lastra  smerigliata  ;  se 
si  vuole  una  negativa  si 
pone  in  luogo  di  G  la 
lastra  di  vetro,  prepa¬ 
rata  come  diremo. 

Quando  Daguerre  nel 
1839  pubblicò  il  risulta¬ 
to  dei  suoi  lunghi  studi, 
destòl’Europa  interache 
attonita  colse  la  solu¬ 
zione  del  difficilissimo 
quesito.  Il  Niepce,  quel¬ 
l’uomo  che  lavorò  sem¬ 
pre  affianchi  di  Daguer¬ 
re,  che  consumò  la  sua 
vita  nella  sorprendente 
ricerca,  non  visse  e  non 
partecipò  di  quella  glo¬ 
ria,  che  ben  a  ragione 
gli  era  dovuta.  Egli , 
quattro  anni  prima  che 
Daguerre  pubblicasse  i 
suoi  magnifici  risultati, 
abbandonò  questa  terra! 

Daguerre  ebbe  dal  go. 


verno  francese  un  decoroso  compenso 
delle  sue  fatiche. 

Da  quell’epoca  non  più  la  sola  mente 
di  Daguerre  si  occupava  del  proble¬ 
ma,  ma  i  dotti  tutti  d’Europa  ne  stu¬ 
diarono  con  prove  la  soluzione,  sic¬ 
ché  il  suo  processo  non  andò  scevro 
di  modificazioni. 

Ecco  il  processo  tenuto  oggidì  dai 
fotografi  : 

Si  piglia  una  lastra  di  vetro  e  la 
si  pulisce  ben  bene,  quindi 'tenendola 


in  piano  vi  si  versa  del  collodio,  il 
quale  contenga  in  dissoluzione  alcuni 
* bromuri  od  ioduri,  e  si  procura  ;che 
questo  liquido  si  espanda  uniforme- 
mente  in  tutti  i  sensi,  in  modo  da  for¬ 
marne  un  piccolissimo  strato  alla  sua 
superficie.  Ciò  fatto,  in  pochi  mo¬ 
menti  l’etere  si  evapora  e  lo  strato 
rimanente  aderisce  al  vetro  ;  si  im¬ 
merge  in  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento  per  circa  due  minuti  ;  que¬ 
st’  operazione  fa  cambiare  i  bromuri 
e  il  ioduri  in  bromuro 
e  ioduro  d’argento,ào\io 
di  che  si  pone  la  lastra 
nella  camera  oscura  a 
ricevere  1’ azione  della 
luce.  Messo  adunque  il 
fotografo  la  lastra  nella 
camera  oscura ,  lascia 
penetrare  la  luce  che 
si  proietta  sulla  lastra, 
ed  in  pochi  minuti  se¬ 
condi  vi  rimane  impres¬ 
so  l’oggetto  che  si  vo¬ 
leva  ritrarre  e  che  si 
trova  innanzi  il  daguer- 
rotipo.  Però  quest’im¬ 
magine  non  è  ancor  vi¬ 
sibile  e  a  renderla  tale 
s’immerge  in  una  so¬ 
luzione  di  acido  piro¬ 
gallico  che  dà  vai' im¬ 
magine  negativa ,  così 
detta  per  avere  gli  o- 
scuri  ove  1’  oggetto  ha 
i  chiari  e  viceversa. 

Fino  a  questo  punto  si 
è  ottenuto  l’ immagine 
coi  chiari  ed  oscuri  a 
rovescio  ed  ancora  sen- 


Applicazione  del  collodio  sulla  lastra  di  vetro. 


Apparecchio  fotografico. 


sibile  alla  luce  per  i  bromuri  e  ioduri 
che  ancora  contiene  e  che  si  alterereb¬ 
bero  alla  azione  della  luce.  1  fotografi 
per  fissare  l’immagine  e  togliere  questi 
ioduri  o  bromuri  immergono  la  lastra 
in  una  soluzione  d 'iposolfito  di  soda, 
lavandola  poi  con  acqua  distillata. 
Così  la  lastra  porta  impressa  un’im¬ 
magine  negativa  e  visibile,  dalla  quale 
si  possono  poi  tirare  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  immagini  positive  sulla 
carta,  vale  a  dire  immagini  che  por¬ 
tano  il  chiaro  ove  F  oggetto  ha  F  o- 
scuro. 

Per  ottenere  F  immagine  positiva 


sulla  carta  si  distende  il  foglio  sopra 
una  soluzione  di  cloruro  d’iodio  e  si 
lascia  asciugare,  dopo  di  che  si  di¬ 
stende  sopra  una  soluzione  di  nitrato 
yd’ argento,  e  si  ha  il  fogiio  coperto  di 
cloruro  d'argento.  Si  lascia  di  nuovo 
asciugare,  indi  si  mette  a  contatto 
della  lastra  che  contiene  F  immagine 
negativa;  si  lascia  cadere  un  fascio 
di  luce  sulla  lamina,  la  quale  la  lascerà 
passare  ne’  tratti  chiari,  e  la  luce  po¬ 
sando  sulla  carta  preparata  come  so¬ 
pra,  annerisce  que’  punti  che  si  tro¬ 
vano  a  suo  contatto  ;  invece  negli 
oscuri  della  negativa  non  potendovi 


passare,  non  giunge  sulla  carta,  la  qua¬ 
le  rimane  quindi  bianca,  e  si  ha  l’im¬ 
magine  positiva  coi  chiari  e  scuri  na¬ 
turali.  —  S’immerge  il  foglio  in  una 
soluzione  di  cloruro  di  oro,  si  fissala 
immagine  coll’  iposolfito  di  soda,  si 
lava  con  acqua  pura  a  più  riprese  e 
si  ha  il  ritratto ,  che  è  quello  che 
ci  viene  consegnato  dai  fotografi  senza 
che  la  luce  vi  abbia  più  influenza. 

Nel  fare  queste  operazioni  si  pro¬ 
curino  luoghi  oscuri  od  illuminati  di 
lampade  che  portano  vetri  gialli. 

G.  P. 
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C3  R  O  N  A.  C3  A 


Non  aveva  ancora  tocco  l’anno  ed 
è  morto....  poveretto.  Nato  nell’  età 
delle  rose,  nell’età  delle  rose  moriva  ! 

Il  giorno  in  cui  era  venuto  al  mon¬ 
do  aveva  fatto  nascere  speranza  che 
dovesse  aver  lunga  vita....  e  morì. 

Se  l’esordio  a  caso  vi  commovesse, 
frenate  le  lagrime,  o  lettori,  e  aspet¬ 
tate  a  piangere  di  sapere  il  nome  del 
trapassato.  Poiché  se  tutti  avete  ora 
indovinato  che  volevo  parlare  del  Mi¬ 
nistero  del  Duca  di  Broglie,  non  vi 
sarà  forse  alcuno  che  spargerà  sulla 
tomba  di  lui  una  lagrima,  o  alzerà 
una  prece. 

D’  altronde  ciò  era  nell’  ordine  na¬ 
turale  delle  cose  :  come  ministero 
francese  aveva  tocca  appunto  1’  età , 
oltre  la  quale  si  va  difficilmente,  ai 
nostri  giorni,  in  quel  paese. 

Il  Maggio  ce  lo  ha  dato,  il  Maggio 
ce  lo  ha  tolto,  sia  benedetto  il  mese 
delle  rose. 

Egli  è  morto  ucciso  da  molti  che 
l’ avevano  tenuto  a  battesimo  1’  anno 
prima,  che  avevano  inneggiato  alla 
sua  nascita,  soffocando  a  stento  il 
grido  con  cui  i  romani  salutavano  il 
nuovo  imperatore. 

Vedi  un  po’  stranezza  delle  umane 
cose  !  Per  poco  ora  quegli  stessi  non 
vanno  gridando  che  è  morto  un  Bruto 
che  voleva  uccidere  Cesare  e  il  cesa¬ 
rismo. 

Pi 

*  * 

Dio  a  creare  il  mondo  ci  occupò 
sei  giorni  e  riposò  il  settimo.  Sei 
giorni  e  più  sono  trascorsi,  ora  men¬ 
tre  scrivo,  e  Mac-Mahon  non  era  riu¬ 
scito  a  formarsi  un  ministero. 

Goulard,  Audiffret-Pasquier,  e  die¬ 
tro  loro  una  lunga  fila  di  nomi,  ogni 
giorno  ci  offre  il  telegrafo  ,  ed  ogni 
giorno  una  qualche  difficoltà  sorta  fa 
andare  a  monte  1’  opera  che  pareva 
compita. 

Finora  però  i  nomi  dei  ministri 
erano  presi  per  la  massima  parte  fra 
ì  vinti ,  alcuni  invece  nel  centro  si¬ 
nistro.  Questo  garba  poco  ai  vinci¬ 
tori,  specialmente  a  quelli  dell’estre¬ 
ma  destra ,  ma  i  giornali  fidi  al  mi¬ 
nistero  vanno  scrivendo  che  l’estrema 
destra  se  lo  merita;  giacché  votando 
contro  il  Duca  di  Broglie  era  natu¬ 
rale  un  passo  almeno  verso  il  cen¬ 
tro  sinistro ,  il  che  è  un  avvicinar¬ 
si  vie  più  alla  repubblica.  Sempre 
cosi  nel  mondo  !  L’  estrema  sinistra 
fa  desiderare  un  ministero  moderato; 
un  ministero  moderato  ultra  rende  a 
poco  a  poco  inevitabile  un  ministero 
di  sinistra:  chi  troppo  la  tira,  la  corda 
si  strappa. 

I  giornali  del  centro  sinistro  di¬ 
mostrano  come  il  Maresciallo  deve 
far  largo  posto  ai  vincitori.  E  quelli, 
fra  i  vincitori ,  che  non  sperano  co¬ 
gliere  l’eredità  del  Duca  di  Broglie , 
domandano  lo  scioglimento  dell’  As- 
semblea- 


Pare  che  il  Ministero  sia  formato 
finalmente;  ne  sarebbe  vice-presidente 
il  generale  Cissey.  Mac-Mahon  può 
riposarsi....  almeno  per  ora. 

* 

*  x. 

In  Ispagna  invece  chi  parla  più  di 
Assemblea  ?  Le  Cortes  sono  un  mito, 
un  ricordo,  una  leggenda.  Nell’ultima 
crisi  ministeriale  pare  che  alfonsisti 
e  moderati  abbiano  ottenuto  la  vitto¬ 
ria.  Ma  le  vittorie  politiche  in  quel 
paese  vanno  di  piè  pari  con  le  batta¬ 
glie  tra  i  soldati  del  governo  e  quello 
di  Don  Carlos. 

Di  tratto  in  tratto  un  dispaccio  ci 
annuncia  una  grande  battaglia  perdu¬ 
ta  dai  seguaci  di  Don  Carlos ,  e  poi 
soggiunge,  a  conforto  dell’ umanità, 
che  tra  morti,  feriti  e  prigionieri,  da 
una  parte  e  dall’altra,  vi  fu  una  doz¬ 
zina  di  persone. 

Ciò  ci  ricorda  una  bellissima  cari¬ 
catura  d’  un  giornale  umoristico  te¬ 
desco  nel  1859.  L’Austria  faceva  an¬ 
nunziare  sempre  grandi  battaglie  e 
grandi  vittorie  ;  questi  suoi  dispacci 
terminavano  così  :  l’ Austria  ha  per¬ 
duto  uno,  due,  tre  uomini.  Ora,  dopo 
la  battaglia  di  Magenta,  quel  giornale 
disegnò  una  lunga  fila  di  carri  d'am¬ 
bulanza,  carichi  di  cadaveri,  che  ser¬ 
peggiando  per  una  torta  strada,  oc¬ 
cupavano  due  facciate  del  giornale. 
L’  ultimo  carro  era  talmente  carico , 
che  da  esso  cadeva  un  morto;  sotto 
si  leggeva  questa  semplice  dicitura  : 
l’Austria  ha  perduto  un  uomo. 

*r 

♦Dai  morti  al  ministero  Minghetti, 
quale  si  trovò  nei  passati  giorni,  non 
vi  è  che  la  differenza  che  corre  fra 
una  bilancia  che  sia  sulle  undici  on¬ 
de,  e  una  che  sia  già  sulla  libbra. 

Anche  la  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  sulla  nullità  degli 
atti  gli  portò  la  vittoria;  undici  voti, 
e  sono  pochini,  fecero  traboccare  la 
bilancia  dalla  parte  del  Ministero  che 
dichiarò,  pur  che  si  passasse  alla  di¬ 
scussione  degli  articoli,  d’esser  pronto 
ad  accettare  più  di  una  modificazione. 

Undici  voti,  poi  cinque,  poi  due  soli  ; 
vi  è  di  che  far  pensare  ai  raffreddori  : 
bastavano  tre  deputati  raffreddati , 
per  far  mutare  di  posto  alla  mag¬ 
gioranza. 

» 

¥  ¥ 

Il  22  maggio,  primo  anniversario 
della  morte  di  Manzoni ,  fu  eseguita 
a  Milano,  nella  Chiesa  di  S.  Marco , 
la  messa  scritta  appositamente  da 
Verdi.  La  critica  è  concorde  nel  ri¬ 
conoscerla  opera  degna  del  morto 
che  si  voleva  onorare,  e  dell’  illustre 
autore.  Parve  ad  alcuni  però  che  in 
qualche  punto  la  musica  non  ricor¬ 
dasse  troppo  il  carattere  sacro  che  le 
dev’essere  proprio.  Dopo  averla  ascol¬ 
tata  altre  volte ,  vedremo  se  questo 
giudizio  verrà  modificato. 

S.  Ghiron. 


i 

’  "  •  If 

- ■"?===  f 

MEGLIO  TARDI  CHE  MAL 

Oh!  quante  volte  e  quante  te  l’ho  detto; 
Ascolta  Biagio  lei  che  ti  vuol  bene, 

Lascia  ’1  bicchiere  e  ’1  giuoco  maledetto, 

A  te  cotesta  vita  non  conviene. 

Pensa  che  i  figli  tuoi  del  necessario 
Tu  privi,  quando  sciupi  '1  tuo  salario. 

Muta  strada,  n’  è  tempo ,  caro  Biagio, 

Meglio  tardi  che  mai  dice  l’adagio. 

Che  prò’  n’  abbiamo  noi  se  tu  lavori 
Da  mane  a  sera,  e  mai  non  ti  riposi, 

Quando  accade  che  ’1  frutto  de’  sudori 
Scialacqui  co’  beoni  e  viziosi  ? 

Ah!  non  sprezzare,  o  Biagio,  i  miei  consigli, 
Fallo  per  te,  per  me,  pe’  nostri  figli, 

La  voce  del  dover  ti  parli,  o  Biagio, 

Meglio  tardi  che  mai,  dice  l’adagio. 

Ti  sovvenga  di  Checco  tuo  compare, 

Un  de’  bravi  operai,  de’  reputati. 

Che  ’1  vin,  la  bisca  fecero  sviare 
E  poi  tradurre  a’  lavori  forzati, 

Deh  !  Biagio  se  ti  fui  cara  una  volta, 

Ti  scongiuro  per  quella,  e  tu  m’ascolta. 
Muta  strada,  per  Dio,  mutala  Biagio  ! 

Meglio  tardi  che  mai,  dice  l’adagio. 

M.  Landolina. 


A  UNA  SORGENTE 
dal  tedesco  di  Pehling 
( Traduzione  di  Arnaldo  Marin). 

Salve,  o  limpida  sorgente; 

Il  tuo  suono  è  grato  a  me. 

Onda  chiara,  rilucente, 

Sgorga  fresca  ognor  da  te. 

E  ti  guardano  le  stelle 
E  la  luna  giù  dal  ciel  ; 

Ed  a  te  le'  note  belle 
Dalle  frondi  invia  l’augel.  — 

A  me  i  sogni  errano  intorno 
Della  dolce  gioventù  : 

Ma  dei  fiori  il  breve  giorno 
Ahi  !  per  l’uom  non  torna  più  ; 

Come  all’umil  sua  sorgente 
Il  ruscel  non  può  tornar  ; 

Ma  la  riva  sua  silente 
Lascia,  e  perdesi  nel  mar. 

E  il  tuo  emblema,  o  gioventude: 
Tu  pur  lunge  vai  talor 
Dal  sentiero  di  virtude  ; 

Perdi  il  sacro  tuo  splendor. 
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L’OLMO  E  L’EDEKi 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

VII  ( Continuazione ). 

Laurenti  andò  a  riceverlo  sull’uscio 
di  strada.  Gli  era  un  uomo  sui  cin- 
quantacinque,  piuttosto  alto  della  per¬ 
sona,  robusto  e  vegeto ,  dalle  labbra 
tumide,  indizio  di  bontà,  e  dagli  oc¬ 
chi  limpidi  ed  arguti.  I  capegli  corti 
e  brizzolati,  in  ragione  dell’età;  sulle 
guancie,  sul  mento  e  sul  labbro  su¬ 
periore  si  scorgeva  quella  tinta  tur¬ 
chiniccia  che  è  segno  di  una  folta 
barba,  ma  accuratamente  rasa  di  fre¬ 
sco  ;  e  che  fosse  rasa  di  fresco,  ante 
lucem ,  e  per  mano  del  suo  legittimo 
padrone,  lo  dicevano  cinque  o  sei  ta¬ 
gli  disposti  in  tutti  i  versi,  con  qual¬ 
che  goccia  di  sangue  rappreso  sui 
margini.  Portava  una  camicia  di  tela 
grossolana,  ma  di  bucato ,  il  collare 
della  quale  si  ripiegava  in  due  lasa¬ 
gne  sulle  risvolte  di  un  panciotto  di 
pannolano  cenericcio,  partito  a  qua¬ 
drelli,  come  i  calzoni;  ed  aveva  il 
capo  coperto  da  un  cappello  di  feltro 
nero,  dalla  testiera  bassa  e  tonda,  e 
dalla  tesa  larga ,  come  usavano  un 
tempo  i  cavalieri,  e  come  usano  adesso 
i  contadini  della  Polcevera.  Del  resto, 
in  maniche  di  camicia ,  come  soleva 
stare  tutto  il  giorno. 

Entrò  col  cespo  di  camelia  tra  le 
braccia,  salutando  il  giovanotto  con 
quel  sorriso  che  vuol  dire:  ci  cono¬ 
sciamo,  e  non  occorrono  altri  compli¬ 
menti. 

—  Dove  vuole  Vossignoria  che  met¬ 
tiamo  questa  povera  ammalata?  — 
disse  egli,  appena  ebbero  fatti  pochi 
passi  nel  viale. 

—  Di  qua,  se  non  vi  spiace,  galan¬ 
tuomo. 

—  Galantuomo,  si  certo,  e  Giacomo 
per  sovrappiù,  con  licenza  di  Vossi¬ 
gnoria  ;  —  aggiunse  il  giardiniere , 
che ,  come  il  lettore  ha  già  veduto , 
era  uomo  faceto  anzichenò. 

—  Orbene,  Giacomo,  venite  qua,  in 
fondo  al  giardino.  C’è  molta  terra  di 
quella  che  si  confà  alle  camelie  e  po¬ 
sta  a  solatìo.  Qui  la  metteremo,  ed  il 
Grigio  sarà  bravo,  se  verrà  a  but¬ 
tarmela  giù. 

—  Gatto  indemoniato  !  —  disse  Gia¬ 
como,  mentre  deponeva  il  suo  fardello 
sul  ciglio  dell’aiuola.  —  Se  non  fosse 
perchè  distrugge  i  topi...  Già,  con  li¬ 
cenza  di  Vossignoria,  gatti  e  donne , 
diceva  mio  padre,  buon’anima,  nemici 
necessarii. 

—  0  come,  tutti  a  mazzo?  chiese 
Laurenti,  ridendo. 

—  Perchè  no?  Così  gli  uni,  come  le 
altre,  debbono  stare  in  casa;  ma  gli 
uni  amano  far  le  scappate  sui  tetti, 
e  le  altre....  volesse  Iddio  che  ci  an¬ 
dassero!  In  quella  vece,  amano  an¬ 


dare  attorno,  con  tanto  di  crinolino  , 
e  orecchini  d’ oro ,  e  fanno  gettare  i 
quattrini  a  palate. 

—  Siete  ammogliato,  forse? 

—  No,  per  la  grazia  di  Dio.  Non 
nego  d’essere  stato  li  una  volta  per 
pigliarla  pur  io;  ma  la  donna  ci  ha 
avuto  più  giudizio  di  me,  e  n’ha  spo¬ 
sato  un  altro.  Baie,  in  fin  dei  conti  ; 
o  dove  diamine  sono  andato  a  pa¬ 
rare  ? 

—  E  chi  ha  cura  delle  vostre  ro¬ 
be,  e  chi  vi  ammanisce  il  desinare? 

—  Che  !  o  non  ci  ho  le  mani ,  io  ? 
Un  po’  d’acqua  in  pentola,  poi  un  piz¬ 
zico  di  sale,  e  il  suo  bravo  spicchio 
di  manzo  a  bollire ,  fino  a  che  non 
sia  cotto,  o  che  il  Grigio  non  me  l’ab¬ 
bia  cavato  fuori,  come  fa  qualche  volta. 
Oh,  non  ha  paura  lui  che  la  pentola 
scotti. 

—  Gli  è  proprio  un  gatto  terribile, 
questo  Grigio  ? 

—  Sicuro,  ed  io  l’avrei  già  fatto 
correre  di  buone  gambe,  se  egli  non 
fosse  il  cucco,  il  beniamino,  della  si¬ 
gnora  Tonna. 

Quella  signora  Tonna  fu  come  una 
stilettata  nel  cuore  di  Laurenti.  Ton¬ 
na!  Aspettava  un  nome  leggiadro,  e 
si  udiva  dir  Tonna.  Non  già  che  ,  se 
la  signora  della  palazzina  si  fosse 
chiamata  Tonna,  ei  non  l’avrebbe  amata 
del  pari  ;  forse  quel  nome,  portato  da 
lei,  sarebbe  diventato  anche  bello.  Ma 
per  la  prima  volta ,  così  alla  sprov¬ 
veduta,  sentirsi  a  dire:  la  signora 
Tonna ! 

Chiedo  scusa  per  Laurenti  a  tutte 
le  signore  Antoniette  che  mi  leggono, 
se  egli  non  potè  mandar  giù  quel  di¬ 
minutivo,  così  poco  vezzeggiativo,  del 
loro  nome,  e  se  io  pure  sono  costretto 
a  pensarla  come  lui.  Elleno  poi ,  in 
nessun  caso ,  neppure  nel  santuario 
della  famiglia,  non  si  lascino  chiamar 
Tonna,  nè  Tonietta,  e  sarà  tanto  di 
guadagnato  per  tutti. 

—  Chi  è  la  signora  Tonna?  —  di¬ 
mandò  il  giovinetto,  dopo  una  breve 
sosta.  —  È  la  vostra  padrona,  forse  ? 

—  0  che,  le  pare?  È  la  donna  di 
casa,  la  governante,  e  che  so  io  ;  vec¬ 
chia  zitellona  che  biascia  paternostri, 
legge  le  Vite,  dei  Santi  e  mangia  bi¬ 
scottini. 

Laurenti  respirò  con  tanto  di  pol¬ 
moni,  come  dovrebbe  respirare  Ence- 
lado,  se  gli  levassero  l’Etna  dallo  sto¬ 
maco. 

Intanto  il  trapiantamento  della  ca¬ 
melia  era  condotto  a  buon  fine ,  e  il 
giardiniere  dilettante ,  non  volendo 
lasciarsi  fuggire  il  giardiniere  mae¬ 
stro  ,  fino  a  che  non  si  sbottonasse 
del  tutto,  lo  tenne  a  bada  col  fargli 
vedere  per  ogni  verso  il  teatro  delle 
sue  geste  agronomiche  e  botaniche, 
i  considerate  con  molta  attenzione  ,  e 
lodate  con  acconcie  parole  dal  sen¬ 
tenzioso  orticoltore. 

—  Vossignoria  conosce  il  mestiere 
a  menadito.  Già,  loro  signori,  quando 
ci  si  mettono,  vengono  a  capo  d’ogni 
cosa. 


Sempre  intento  a  trovare  un  nuovo 
appicco  al  discorso  che  gli  premeva, 
Laurenti  condusse  Giacomo  a  vedere 
le  sue  raccolte  entomologiche,  i  suoi 
ofidii,  i  suoi  batracii  ed  altre  simi- 
glianti  bellezze  della  natura  verte¬ 
brata.  Le  quali  cose  veggendo ,  e  in 
particolar  modo  alcuni  mostricini  e 
pezzi  patologici  conservati  nello  spi¬ 
rito,  il  Giacomo  spalancò  la  bocca  ed 
inarcò  le  ciglia. 

—  Ma  Vossignoria  è  medico  ! 

—  Medico  e  chirurgo;  —  soggiunse 
Laurenti  —  ma  non  ho  studiato  que¬ 
st’arte  se  non  per  impratichirmi  in 
alcuni  rami  delle  scienze  naturali ,  e 
non  ho  mai  più  fatto  un  salasso ,  nè 
scritto-  una  ricetta. 

—  Oh,  non  importa;  —  ripigliò  il 
Giacomo.  —  Vossignoria  ha  da  es¬ 
sere  pur  sempre  un  uomo  che  sa  il 
fatto  suo,  da  quello  che  vedo.  Non  fo 
per  entrare  nelle  sue  faccende ,  che 
non  mi  risguardano,  e  ricordo  il  pro¬ 
verbio  dei  miei  vecchi:  «  impacciati 
ne  fatti  tuoi  ;  »  ma  Ella  fa  molto 
male  a  non  esercitare  una  professione 
così  bella.  0  che,  mi  canzona?  Quel 
toccare  il  polso  ad  una  persona ,  e 
veder  subito ,  ad  occhi  chiusi ,  che 
cosa  ci  ha  dentro  di  guasto;  trovare 
per  ogni  male  il  suo  rimedio ,  come 
io  lo  trovo  per  le  mie  piante....  E  dire 
che  le  mie  piante  quando  hanno  male 
le  si  capiscono  subito,  e  i  rimedi  si 
contano  sulle  dita;  laddove  per  gli 
uomini,  e  per  le  donne,  gli  è  un  al¬ 
tro  paio  di  maniche.  Ma  io  vado  fuori 
del  seminato,  con  queste  mie  chiac- 
chere... 

—  No  ,  caro  Giacomo;  amo  anzi 
molto  di  barattare  quattro  parole  colla 
brava  gente  del  vostro  stampo. 

—  Grazie  della. sua  bontà!  —  ri¬ 
spose  commosso  il  giardiniere,  e  nella 
commozione  si  lasciò  andare  a  sten¬ 
dergli  la  sua  mano  callosa.  —  Verrò, 
con  sua  licenza,  a  vederla  qualche 
volta,  e  per  fare  qualcosa ,  le  darò 
anche  una  mano  in  giardino.  Vossi¬ 
gnoria,  per  esempio,  mi  scusi  veh!... 
ma  non  la  mi  sembra  aver  molta 
pratica  delle  margotte. 

—  Avete  un  subbisso  di  ragioni: 
fo  tutto  d’inspirazione,  come  vedete, 
e  avrò  caro  che  mi  correggiate.  Ma... 
le  vostre  visite  non  dispiaceranno  poh., 
al  vostro  padrone? 

—  Che  padrone?  Io  non  ho  padroni. 
La  mia  signora,  che  è  sola  in  casa  e 
comanda  lei,  è  una  dama  come  va,  e 
non  sarà  dolente,  quando  lo  sappia , 
che  io  faccia  qualche  cosa  per  un  cosi 
buon  vicino,  e  sopratutto  così  cheto, 
che  non  lo  si  sente  mai. 

—  Che  cosa  volete  voi  dire?  —  di¬ 
mandò  ansioso  Laurenti. 

—  Dico  quello  che  è.  Veda  ,  due 
anni  or  sono,  ci  stava  qui  una  fami¬ 
glia  chiassosa  che  nulla  più;  mezza 
dozzina  di  marmocchi  che  facevano 
un  casa  del  diavolo;  poi  una  fantesca 
che  gridava  come  una  spiritata,  con 
una  vociaccia  da  schiuder  le  orecchie 
ai  sordi  ;  poi  de’  buontemponi  che  ve- 
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Tangù,  Dio  dei  sogni,  al  Giappone 
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Padiglione  contenente  le  ceneri  del  re  di  Siam 
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nivano  a  giuocar  alle  pallottole  col 
capo  di  casa....  Insomma,  la  mia  po¬ 
vera  signora  non  poteva  uscir  mai 
nel  giardino,  che  ella  ama  pur  tanto  ; 
non  poteva  affacciarsi  mai  sulla  pra¬ 
teria  qui  sotto,  a  cagione  di  quel  dia¬ 
voleto. 

—  Non  l’ho  mai  veduta;  —  disse 
Laurenti  con  piglio  sbadato. 

—  Bravo,  perchè  Vossignoria  guar¬ 
da  le  nuvole,  sia  detto  con  sua  buona 
licenza.  Ma  noi  l’ abbiamo  veduta , 
sul  muro  accanto  all’  olmo ,  proprio 
l’ultima  volta  che  la  signora  venne 
in  giardino. 

La  conversazione  diventava  impor¬ 
tantissima  pel  nostro  innamorato  ; 
laonde,  facendo  uno  sforzo  supremo 
per  vincere  il  suo  turbamento,  si  af¬ 
frettò  a  sostenerla  con  quest’  altra 
frase  posticcia: 

—  Ama  molto  i  fiori,  la  vostra  si¬ 
gnora  ? 

—  Oh  molto,  ma,  poverina,  non 
può  goderne  come  vorrebbe.  La  è  giù 
di  salute,  e  v’hanno  giorni  che  non  le 
dà  neppur  V  animo  di  uscire  all’  a- 
perto. 

—  E  che  cos’ha? 

—  Non  so;  Ella  non  vuol  saperne 
di  medici,  e  dice  che  non  è  nulla,  che 
il  suo  male  passerà  presto.  Ma  io  non 
ne  credo  un’acca. 

—  E  la  gente  di  casa  perchè  non 
cerca  di  persuaderla? 

—  Oh  ,  signor  Laurenti  ! .  —  ri¬ 

spose  Giacomo,  stringendo  le  labbra. 
—  La  è  tutta  gente  che  pensa  al  suo 
guadagno  e  non  guarda  più  in  là.  La 
governante,  quella  del  gatto ,  è  una 

beatella  egoista,  che  è  contenta  di 
pigliarsi  gli  spogli  della  padrona  e  far 
roba  per  sè.  Il  cameriere  è  uno  zo¬ 
tico,  che  non  parla  mai;  le  due  fanti 
peggio  che  peggio;  insomma,  la  veda, 
l’unico  che  si  curi  un  tratto  della  si¬ 
gnora  sono  io,  io  Giacomo  Vernazza, 
suo  giardiniere. 

—  E  siete  un  uomo  a  modo;  —  gli 
disse  Laurenti,  mettendogli  una  mano 
sulla  spalla.  Iddio  vi  compenserà  del- 
l’ amore  che  portate  alla  vostra  si¬ 
gnora. 

—  Oh  se  Dio  la  sentisse ,  signor 
Laurenti... 

—  E  che  cosa?... 

—  Nulla,  nulla  !  Acqua  in  bocca  ; 
se  no,  dico  qualche  eresia  da  dover¬ 
mene  andare  a  confessare  dal  Papa. 

—  Comunque  sia,  —  ripigliò  Gui¬ 
do  —  sta  a  voi  di  persuaderla  a  man¬ 
dare  pel  medico. 

—  Eh,  non  sono  già  stato  a  farmelo 
dire.  Quindici  giorni  fa,  ho  tanto  pic¬ 
chiato  che  la  mi  ha  detto:  fa  a  mo¬ 
do  tuo;  e  il  medico  ce  l’ho  condotto. 
Ha  toccato  il  polso,  ha  guardato  la 
lingua,  gli  occhiala  pelle,  ha  fatto 
una  dozzina  di  domande ,  poi  ha  or¬ 
dinato  certe  acque,  del  moto,  dei  ve¬ 
scicanti,  e  poi  se  n’è  andato  via.  La 
padrona  lo  ha  lasciato  fare,  lo  ha  la¬ 
sciato  dire,  l’ha  accompagnato  fino 


all’uscio  con  gli  occhi,  e  con  un  sorriso 
malinconico,  e  poi  non  ha  fatto  un  bel 
nulla.  Del  resto,  salvo  il  moto,  che 
mi  pare  utilissimo,  in  tutte  le  altre 
cose  che  ha  detto  il  magnifico,  ci  ho 
fede  come  nella  settimana  dei  quattro 
giovedì. 

—  E  perchè?  Non  siete  voi  che 
poco  fa  dicevate  tanto  bene  dei  me¬ 
dici  ? 

—  Sì,  sì,  ma  non  di  quello,  che  mi 
pareva,  con  licenza  di  Vossignoria,  un 
asino  calzato  e  vestito. 

Guido  era  cosiffattamente  accorato, 
che  non  potè  nemmanco  ridere  dei 
motti  del  giardiniere. 

fe  nessun  amico  di  casa  la  con¬ 
siglia?  —  soggiunse  egli. 

—  0  chi  vuol  che  la  consigli ,  se 
non  viene  in  casa  nessuno?  Ma,  la 
non  dubiti,  ci  penserò  io.  Sono  una 
bestia,  con  sua  licenza,  ma  le  mie 
buone  inspirazioni  di  tanto  in  tanto 
ce  l’ho.  Ora  ella  scusi  la  chiaccherata, 
che  è  stata  lunga  oltre  il  bisogno; 
ma  sono  fatto  così:  quando  posso 
aprire  il  cuore ,  lo  spalanco  addirit¬ 
tura. 

—  Bravo,  Giacomo!  a  rivederci. 

—  A  rivederci  sicuro,  e  con  questo, 
fo  di  cappello  a  Vossignoria. 

:mm:  urajasa. 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

1  a  4,  Corsetto  a  baschine  rotondate.  Si 
compone  di  quattro  pezzi:  1.  Davanti,  che 
si  riunisce  alla  schiena,  alla  spalla,  alle  let¬ 
tere  A  B  ,  al  fianchino  alle  lettere  C  D. 

2.  Fianchino,  riunito  al  davanti  alle  lettere 
C  D  ed  alla  schiena  alle  lettere  E  F. 

3.  Schiena,  riunita  al  davanti,  alla  spalla, 
alle  lettere  AB,  ed  al  fianchino  alle  let¬ 
tere  E  F.  4.  Manica. 

5  ad  8.  Paltò  dritto  per  ragazzina  di 
sei  anni,  i—  Si  compone  di  quattro  pezzi  ; 
5.  Davanti.  6.  Schiena.  7.  Manica.  8.  Ri¬ 
volto  della  manica. 

9  a  14.  Giubbetto  a  baschine  appuntite. 
—  Si  compone  di  sei  pezzi  :  9.  Davanti. 
Lettere  AT  ed  I  alla  cucitura  della  spalla , 
J e  K  a  quella  del  fianchino.  10.  Gilè  distac¬ 
cato  che  completa  il  corsetto.  Le  lettere  E 
ed  I  sono  ripetute  alla  spalla,  la  cucitura 
potendo  esser  presa  in  quella  del  corsetto. 
11.  Fianchino  del  giubbetto,  riunito  al  da¬ 
vanti  alle  lettere  J  e  K,  ed  alla  schiena  alle 
lettere  L  ed  M.  12.  Schiena,  riunita  al  da¬ 
vanti,  alla  spalla,  alle  lettere  E  ed  I  j  ed 
al  fianchino  alle  lettere  L  ed  M.  13.  Ma¬ 
nica.  14.  Listino  del  paramano  della  ma¬ 
nica. 


AVVERTENZA 


V  Amministrazione  avverte  i  soci 
antichi  e  nuovi  che  per  aver  diritto 
alla  spedizione  del  premio  devono 
aggiungere  al  prezzo  d’ associazione 

Centesimi  Cinquanta.  Onde  chi 
vuol  ricevere  il  premio  deve  spedi¬ 
re  L.  5:  50. 


. . . .  ... 

BRANO  SCELTO 

Non  è  una  lezione  di  educazione  e  mo¬ 
rale  quella  che  vi  porgiamo  in  questo  nu¬ 
mero,  offrendovi  un’incisione  sul  pranzo  dei 
Turcomanni.  Monsignor  Della  Casa,  buon’a¬ 
nima,  se  potesse  rizzar  il  capo,  ci  bombar¬ 
derebbe  con  una  gragnuola  fitta  fitta  di 
Conciossiafossecosachè . 

E  noi  non  vorremmo  che  qualche  Della 
Casa  in  ottantaquattresimo  avesse  pure  ad 
arricciare  il  naso  per  nostra  cagione.  Laon¬ 
de,  scegliamo,  per  questa  raccolta,  una  poe¬ 
sia  d’ un  gentile  poeta  lombardo  che  c’in¬ 
segna  come  a  mensa  di  persone  ben  nate 
non  debbano  le  grazie  chinare  il  visc^  e 
invoca  che  a  noi,  cresciuti  fra  le  arti  beni¬ 
gne,  basti  sempre  1’  alterno  scoccare  degli 
arguti  scherzi. 

L’abate  Giuseppe  Pozzone  visse  nel  se¬ 
colo  nostro,  e  morì  nel  1821.  Insegnò  let¬ 
tere  nel  Ginnasio  di  Brera,  e  condusse  vita 
semplice,  oscura,  timorosa  del  domani. 

Fu  non  solo  poeta  lirico  distinto  ma  ota- 
tore  di  polso.  Ebbe  rigorosa  e  potente  dia¬ 
lettica,  perspicua  e  disinvolta  la  frase,  pro¬ 
prio  e  non  affettato  il  vocabolo,  nitidissimo 
l’ordine  e  quel  franco  andamento  che  ti 
palesa  assai  chiaro  che  le  sue  forze  sono 
sempre  suporiori  al  suo  tema. 

Come  poeta  ci  basterà  ricordare  di  lui 
l'Ode  alla  Madre ,  la  poesia  per  Monaca , 
Èva ,  e  la  Suonatrice  di  piano. 

I  VERSI  A  MENSA. 

Fra  l’alternar  de’  calici 
Onde  la  gioia  convivai  s’  accende. 

Quando  all’incerto  cerebro 

D’ incompre  dapi  il  sottil  fumo  ascende; 

Acre  talor  sull’  ebria 
Turba  la  voce  di  cantor  prevale, 

E  ai  mal  orditi  numeri 

Di  plauso  baecanal  fremon  le  sale. 

Mentre  franteso  ei  lacera 
Con  pazza  foga  la  stentorea  gola, 

E  versa  inesauribile 

Qual  torbid’  onda  la  scurril  parola; 

Confuse  al  suoi  le  grazie 
Non  meretrici  ancor  chinano  il  viso, 

Ed  io  sul  labbro  indocile 
Mordo  a  fatica  il  venosin  sorriso. 

Mente  l’antico  adagio 
Che  nell’arbitro  vin  s’asconde  il  vero-; 

Sol  di  procace  insania 

Spesso  è  ministro  il  liberal  bicchiero. 

Forse  non  sai  del  tumido 
Britanno  le  maschili  avide  cene. 

Che  gl’  irti  Gracchi  rendono 
Di  rio  tumulto  inauspicate  scene  ? 

Poi  che  F  orante  improvvido 
Della  mensa  ospitai  si  feo  bigoncia, 

E  fosco  la  spontanea 
I  Macra  parola  ai  parchi  gesti  acconcia  ; 


Ecco  ringhiosa  e  fervida 
D'immite  Oporto  1’addensata  schiera 
Pronta  spiegar  di  civiche 
Turbe  motrice  la  fatai  bandiera. 

Già  compra  intanto  l’arbitra 
Plebe  fa  calca  per  le  late  strade, 

E  come  obliquo  turbine 
Le  note  case  furiando  invade. 

Deh  !  la  cortese  Italia, 

D'ogni  regai  virtude  antica  stanza, 

Mai  non  invidii  all’emulo 
Stranier  la  folle  illiberale  usanza  ! 

Nel  genial  convivio 
A  noi  tra  le  benigne  arti  cresciuti, 

Basti  pur  sempre  il  vivido 
Alterno  scocco  degli  scherzi  arguti. 

Segno  alle  laudi  assistano 
La  cauta  madre  e  la  guardata  figlia, 

Nè  avvenga  mai  che  atterrino 
Tardi  pentite  per  pudor  le  ciglia. 

0  degno  sol  de'  rigidi 
Geti  costume  inaugurato  e  rude. 

Che  dall’ornato  prandio, 

Quasi  ingombro  e  disdor,  la  donna  esclude! 

Mai  dal  pensier  non  fuggemi 
Il  Longobardo  dalle  fulve  chiome, 

Onde  sortia  l’ Insubria 

Men  fausto  sì,  ma  pur  lodato  il  nome. 

I  prò’  guerrier  sedeano 
Stipati  al  desco  d’Alboin  feroce  ; 

E  dall’ascoso  talamo 

Udìa  Rosmunda  del  suo  sir  la  voce  : 

«  Intuona,  o  bardo,  il  cantico 
Della  tenzone,  e  sia  vergogna  al  vinto  :  » 
E  il  bardo  incauto  memora 
Il  dì  che  cadde  Cunimondo  estinto. 

«  Sia  gloria  ai  forti  !  L’inclita 
Gemma  si  rechi  del  regai  tesoro:  s> 

E  ambigui  lampi  un  nitido 

Feral  teschio  raggiò  dai  cerchi  d’oro. 

Lo  stuol  beffardo  attonite 
Fissò  le  ciglia,  e  in  fero  ghigno  arrise; 
Girò  la  coppa,  e  l’ispide 
Labbra  il  sacrato  fatai  vino  intrise. 

«  Quà,  fido  paggio,  colmala 
Tal  che  dall’orlo  il  buon  licor  spumeggi; 
Alla  mia  donna  porgilo, 

E  di’  che  lieta  al  genitor  festeggi.  » 

Tremò,  fremette,  all’  empio 
Sposo  imprecando,  la  reina  e  bebbe  : 

Ma  nota  ai  tardi  secoli 

Orrenda  in  cor  giurò  vendetta,  e  l’ebbe. 

G.  Pozzone. 
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V EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 


DEL  SIGNOR 


CABLO  L0UANDB3 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LISBONA). 

IX. 

Gli  animali  nei  poemi  satirici. 

La  maggior  parte  degli  animali  ci 
sono  stati  finora  presentati ,  siccome 
modelli  di  fedeltà,  di  coraggio,  o  co¬ 
me  emblemi  delle  cose  più  sante  e 
più  nobili.  Nondimeno  sembra  che 
durante  tutto  il  medio  evo  sorga 
una  protesta  cinica,  empia,  burlesca, 
contro  l’ideale;  la  carne  si  rivolta 
contro  lo  spirito,  l’incredulità  contro 
il  misticismo ,  la  stregoneria  si  ac¬ 
campa  in  faccia  alla  religione  come 
parodia  sacrilega;  essa  profana  nelle 
riunioni  delle  streghe  al  sabbato  i 
riti  più  augusti,  negli  scongiuri  le  più 
sublimi  preghiere.  La  stola  del  prete 
ricopre  nelle  chiese  il  dorso  dell’asi¬ 
no.  Si  crea  un  regno  per  gli  sciocchi, 
feste  annuali  pei  pazzi.  Lo  stesso  se¬ 
gue  nella  epopea  degli  animali.  Men¬ 
tre  da  un  lato  vediamo  leoni  ingi¬ 
nocchiarsi  sulla  tomba  dei  solitari , 
iene  pentite  che  si  correggono  dal  vi¬ 
zio  del  furto,  tortore  che  insegnano 
all’uomo  la  fedeltà  inviolabile  dell’a¬ 
more  coniugale ,  una  tradizione  del 
tutto  contraria  si  forma,  che  abbas¬ 
sa,  per  così  dire,  l’animale,  prestan- 
gli  esagerati  i  difetti  dell’uomo,  e  lo 
presenta  come  tipo  fedele  dei  figliuoli 
d’Adamo  degradati  dal  peccato.  La 
scena  sta  dunque  per  mutare  affatto, 
e  vedremo  la  volpe,  anzi  Volpe,  nel 
celebre  romanzo  di  questo  nome,  ab  - 
bandonarsi  ai  più  grossolani  istinti  , 
insultare  i  preti  e  la  chiesa,  rubare, 
bestemmiare,  tradire  li  amici,  sedur¬ 
re  le  donne ,  darsi  al  male  pel  solo 
piacere  di  commetterlo ,  e  mostrare 
altrettanta  cattiveria  e  perfìdia  quanto 
gli  animali  feroci,  nei  racconti  poetici 
e  leggendari,  avevano  mostrato  buoni 
sentimenti. 

Nei  secoli  XII,  XIII  e  XIV,  il  Ro¬ 
manzo  della  Volpe,  fu  il  romanzo  po¬ 
polare  per  eccellenza.  Le  scene  prin¬ 
cipali  di  quest’  opera  bizzarra  erano 
riprodotte  sugli  arazzi  e  negli  affre¬ 
schi  che  ornavano  gli  appartamenti, 
e  il  trovatore  Gualtiero  di  Coinsi  rim¬ 
provera  a  certi  curati  di  spendere  il 
loro  denaro  ad  ornare  le  loro  camere 
di  quelle  profane  rappresentazioni,  in¬ 
vece  di  mettere  nelle  chiese  fimmagine 
della  Vergine.  Volpe,  siccome  Arturo 
e  Carlomagno,  è  l’eroe  di  un  intero 
ciclo  che  non  appartiene  a  questo  o 
a  quel  popolo ,  ma  bensì  a  tutto  il 
medio  evo.  Tre  grandi  poemi,  il  Rei- 
nardus  Vulpes,  il  Remehe  Fuchs  e 
il  romanzo  francese,  ne  formano  le 
parti  principali ,  e  a  questi  poemi  si 
aggiungono  altre  parti  accessorie , 
che  ne  sono  il  complemento  e  le  va¬ 
rianti,  come  Renart  le  Nouvel ,  Re¬ 
navi  le  Contrafait ,  Renani  le  Ba- 
stourné .  Presi  nel  loro  insieme,  que¬ 


sti  vari  poemi  si  compongono  di  al¬ 
meno  centomila  versi.  Si  direbbe  un 
vasto  quadro  ove  molti  poeti,  la  mag¬ 
gior  parte  ignoti,  sono  venuti,  ognu¬ 
no  a  sua  volta,  a  gettare  tutta  1’  a- 
marezza,  tutta  la  collera  e  tutta  l’i¬ 
ronia  che  lo  spettacolo  dei  vizi  degli 
uomini  e  delle  miserie  del  loro  tempo 
aveva  raccolto  in  fondo  all’anima  lo¬ 
ro.  Opera  di  un  solo  uomo,  il  Ro¬ 
manzo  della  Volpe  non  sarebbe  che 
il  capriccio. 

Opera  di  un  solo  uomo,  il  Romanzo 
della  volpe  non  sarebbe  che  il  ca¬ 
priccio  isolato  di  una  immaginazione 
scettica  e  satirica,  ed  il  valore  sto¬ 
rico  ne  rimarrebbe  molto  scemato; 
opera  collettiva  di  parecchi  secoli , 
iliade  barbara  rimata  da  rapsodi 
ignoti,  rappresenta  una  fase  intera 
dello  spirito  umano ,  un  lato  della 
civiltà  europea,  e  acquista  perciò  nuo¬ 
vo  interessamento.  Tradotto  in  basso 
sassone,  in  tedesco,  in  danese ,  in  o- 
landese  ,  in  inglese  ,  ringiovanito  ai 
nostri  tempi  dall’autore  medesimo  di 
Faust  e  di  Werther ,  illustrato  con 
disegni  di  Kaulbach,  il  Romanzo  della 
volpe  ha  fatto  il  giro  di  Europa ,  e 
fra  tutte  le  opere  analoghe  prodotte 
nel  medio  evo,  quella  è  rimasta  senza 
dubbio  la  più  popolare.  La  data,  l’età, 
l’origine,  la  storia  e  l’interpretazione 
delle  sue  diverse  parti  diedero  mol¬ 
tissimi  commenti ,  senza  che  si  sia 
mai  giunti  ad  una  compiuta  spiega¬ 
zione.  Perciò,  noi  non  ripiglieremo , 
dopo  tanti  altri ,  la  discussione  dal 
punto  di  vista  della  storia  letteraria 
e  della  filologia,  non  cercheremo  nem¬ 
meno  di  darne  una  esatta  analisi, 
perchè,  checché  se  ne  sia  detto,  que¬ 
sto  celebre  romanzo ,  malgrado  al¬ 
cuni  particolari  brillantissimi ,  è  tal¬ 
volta  in  mezzo  alla  sua  cinica  e  con¬ 
trastante  allegria,  discretamente  no¬ 
ioso.  Ci  atterremo  strettamente  al 
nostro  argomento,  dimostrando  come 
la  tradizione  satirica  diede  compi¬ 
mento  all’epopea  con  una  nuova  sce¬ 
na  interamente  distinta  da  tutto  ciò 
che  abbiamo  finora  incontrato,  sia 
nelle  leggende,  sia  nei  poemi  cavalle¬ 
reschi,  sia  infine  nella  tradizione  mo¬ 
rale  dei  Bestiari.  c 

Il  Romanzo  della  volpe ,  nelle  sue 
diverse  parti,  è  una  vera  commedia 
i  cui  differenti  atti  non  sono  col¬ 
legati  fra  loro  se  non  perchè  si  veg¬ 
gono  comparirei  medesimi  personaggi. 
Gli  attori  sono  presi  tutti  fra  gli  ani¬ 
mali,  e  per  una  bizzarria,  gli  esseri  fa¬ 
volosi,  che  ovunque  occupano  un  posto 
si  distinto,  qui  scompaiono  addirittura. 
Tutti  questi  che  figurano  in  questo 
poema  appartengono  alle  specie  più 
note,  e  siccome  gli  autori  ne  fanno 
uomini  veri,  cominciano  per  dar  loro 
a  tutti  un  nome  proprio.  Il  vulpes 
latino ,  divenuto  nel  linguaggio  del 
medio  evo  goupil ,  gorpil,  gorpiex,  si 
chiama  Renart;  il  lupo  a  nome  Ysam- 
guir,  perchè  ha  il  pelo  bigio;  l’orso, 
dom  Brun;  il  leone,  Nobile;  il  bue, 
doni  Bruiant;  il  gallo  Cantachiaro , 
la  talpa,  Corta ;  il  milvo,  Huart,  il 
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gatto,  Thybert ;  il  corvo,  Tìerceluì; 
la  chiocciola,  Tardis;  la  scimia,  Coin- 
terians  o  Martino ,  ecc.  L’uomo  poi, 
non  si  vede  che  di  tratto  in  tratto, 
sempre  in  luogo  secondario,  in  figura 
di  comparsa,  col  tipo  più  volgare  e 
rozzo  e  nella  condizione  più  vile  che 
abbia  conosciuta  il  medio  evo,  quella 
di  villano . 

Tanto  colla  pel’e  screziata,  quanto 
colle  piume,  gli  attori  del  Romanzo 
della  volpe  formano  tra  loro  una  so¬ 
cietà  compiuta,  con  un  re,  con  giu¬ 
dici,  dottori,  clero,  mercanti,  proprie¬ 
tari,  contadini,  nobili,  mariti  ingan¬ 
nati,  scrocconi  e  gonzi.  Conservando 
a  ognuno  di  essi  i  vizi  particolari 
alla  loro  specie,  prendono  alla  nostra 
quei  vizii  che  sembrano  accostarsi  me¬ 
glio  alla  loro  natura,  esiccomeogni  clas¬ 
se,  ogni  specie,  ha  difetti  che  le  sono 
propri,  trovandosi  posti  in  condizioni 
differenti,  dalle  più  umili  fino  alle  più 
elevate,  essi  offrono  una  vera  carica¬ 
tura  dell’uomo,  considerato  tanto  co¬ 
me  essere  morale  quanto  come  mem¬ 
bro  di  una  società  gerarchicamente 
costituita.  Volpe,  che  domina  ogni 
cosa,  conserva,  nelle  diverse  parti 
del  romanzo  francese  e  in  quelli  delle 
diverse  lingue,  i  caratteri  che  la  fa¬ 
vola  antica,  e  la  tradizione  universale 
del  medio  evo  le  hanno  dato.  È  sem¬ 
pre  l’eroe  di  Esopo,  l’animale  astuto 
che  nell’allegoria  di  Filostrato  con¬ 
duce  la  ronda  che  ballano  gli  animali 
intorno  all’autore,  come  per  dimo¬ 
strare  che  non  sono  i  più  forti  ma  i 
più  astuti  quelli  che  guidano  il  mondo. 
Volpe,  da  cavaliere  d’industria  che 
conta  sulla  sua  abilità,  non  ha  pro¬ 
fessione  fissa;  vive  giorno  per  giorno, 
saltimbanco,  medico,  tintore  o  frate , 
non  fermandosi  che  quando  trova  il 
suo  tornaconto.  Mentitore  ,  fellone  , 
libertino,  goloso,  ma  sempre  pieno  di 
spirito  e  d’astuzia,  rappresenta  ad  un 
tempo  Gii  Blas ,  Tartufo  e  don  Gio¬ 
vanni.  Come  questo  ,  egli  esaurisce  , 
ogni  genere  di  perversità,  e,  come 
esso,  quando  si  vede  non  aver  più 
scampo,  quando  è  preso  sul  fatto,  pei 
suoi  vizi,  mette  in  opera  nuovo  vizio 
che  tutti  li  riassume,  celandoli,  l’ipo¬ 
crisia.  Ysambrin,  il  lupo,  zio  e  com¬ 
pare  di  Volpe,  segno  perenne  alle  sue 
mistificazioni ,  è  la  forza  brutale  e 
cieca,  unita  afa  stupidaggine  ed  alla 
credulità.  Nobile,  il  leone,  che  con¬ 
serva,  come  nei  Beslari ,  il  suo  ca¬ 
rattere  sovrano,  è  una  specie  di  prin¬ 
cipe  infingardo  che  rappresenta  in 
modo  assai  esatto  un  re  feudale,  pa¬ 
ralizzato  nelle  sue  azioni  dai  grandi 
vassalli  indocili  e  dai  borghesi  tur¬ 
bolenti.  Nemico  del  lavoro  e  della 
fatica,  conserva  per  sè  il  profitto  della 
professione  lasciando  agli  altri  al  la¬ 
voro,  regna  ma  non  governa.  È  al¬ 
tero,  superbo,  violento,  geloso  della 
sua  possanza,  senza  poter  mai  farsi 
obbedire.  L’asino,  rappresentato  dal¬ 
l’arciprete  Bernardo,  ha  tutte  le  qua¬ 
lità  negative  dei  vecchi  monaci  indo¬ 
lenti,  rimproverati  tanto  amaramente 
dall’abate  di  Claìrvaux ,  da  Cleman- 
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gis  e  da  Gerson.  Mangia  in  pace  l’erba 
senza  darsi  pensiero  dell’  andamento 
del  mondo.  Ilersent,  la  lupa,  femmina 
d’ Ysambrin,  Hemrelina  ,  femmina  di 
Volpe  e  la  leonessa,  sposa  di  Nobile, 
hanno  tutte  la  rozza  sensualità  che 
la  tradizione  satirica  del  medio  evo 
attribuisce  sempre  al  loro  sesso.  Sono 
vanarelle,  civettine,  propense  alle  lodi; 
ingannano  i  loro  mariti,  che  non  a- 
raano  affatto,  con  amanti  che  amano 
ancor  meno ,  mostrandosi  poi  verso 
gli  uni  e  gli  altri  di  una  ferocia  ge¬ 
losia. 

Gli  animali ,  che  in  questa  vasta 
epopea  hanno  una  parte  secondaria, 
sono  dotati,  come  gli  attori  principali, 
di  un  carattere  distinto,  sostenuto 
sempre  perfettamente,  che  si  svolge 
in  mezzo  ad  un  gran  numero  di  in¬ 
cidenti,  tutti  rannodati  l’uno  all’altro, 
come  già  dicemmo ,  per  la  identità 
dei  personaggi. 

Come  la  maggior  parte  delle  cro¬ 
nache  del  medio  evo,  il  Romanzo  fran¬ 
cese  della  Volpe  comincia  dalla  crea¬ 
zione.  L’autore  della  prima  parte, 
Pietro  di  Saint-  Cloud  ,  racconta  che 
iddio,  dopo  aver  scacciato  Adamo  ed 
Èva  dal  paradiso  terrestre,  conservò 
per  essi,  malgrado  la  loro  colpa ,  un 
resto  di  affetto  e  di  pietà.  Non  vo¬ 
lendo  abbandonarli  senza  mezzi  di 
sussistenza,  diede  loro  un  bastoncino 
dicendo  che,  quando  avessero  avuto 
bisogno  di  qualche  cosa ,  non  avreb¬ 
bero  che  a  battere  con  quello  il  mare 
per  ottenere  sul  momento  ciò  che 
avessero  desiderato.  Adamo  fece  su¬ 
bito  la  prova  del  bastoncino  meravi¬ 
glioso  e  l’effetto  del  primo  colpo  fu  di 
fare  uscire  dal  seno  delle  onde  una 
pecora.  Èva  batte  il  mare  a  sua  volta: 
un  lupo  si  slancia,  che  corre  dietro 
alla  pecora,  l’afferra  e  latrascina  in  un 
bosco;  ma,  con  un  colpo  di  Adamo,  com¬ 
pare  un  cane,  il  quale  insegue  il  lupo 
e  porta  indietro  la  pecora.  Un  gran 
numero  di  animali  sono  prodotti  in 
tal  modo,  docili  e  domestici  quando 
nascono  sotto  il  bastoncino  di  Ada¬ 
mo,  indomabili,  feroci  e  perversi  al¬ 
lorché  è  la  bacchetta  di  Èva  che  li 
produce:  da  lei  dunque,  è  facile  pre¬ 
vederlo,  Volpe  fu  tratto  dal  nulla.  — 
Volpe,  dice  il  trovatore,  dà  un  grande 
ammaestramento  a  coloro  che  vo¬ 
gliono  comprendere;  egli  è  l’ imma¬ 
gine  delle  persone,  piene  di  fellonie, 
che  non  cessano  di  spiare  ogni  mez¬ 
zo  per  ingannare  altrui,  che  conside¬ 
rano  perduto  quel  giorno  in  cui  non 
sono  riusciti  a  trappolare  alcuno , 
che  non  rispettano  nè  amici ,  nè  pa¬ 
renti.  Infatti,  Volpe,  sceglie,  per  sua 
prima  vittima,  suo  zio  Ysambrin;  gli 
ruba  tre  prosciutti ,  e  si  permette 
verso  i  suoi  lupicini  scherzi  indecenti, 
e  colla  sua  femmina  Hersent,  che  del 
resto  non  se  ne  duole  punto,  scanda¬ 
lose  famigliarità.  Ysambrin,  che  rim¬ 
piange  ad  un  tempo  il  suo  onore  e  i 
suoi-  prosciutti,  giura  di  vendicarsi,  e 
da  quei  punto  sorge  tra  lo  zio  ed  il 
nipote  una  guerra  accanita,  mista  a 
tregue  passeggere,  a  fìnte  riconcilia¬ 


zioni  e  a  processi,  che  portati  alla 
corte  di  Nobile,  danno  campo  a  Volpe 
di  mistificare  la  stessa  giustizia  reale. 
Ysambrin  poi ,  malcontento  e  basto¬ 
nato  paga  sempre  le  spese. 

E  impossibile  poter  qui  seguire  i  nu¬ 
merosi  episodi  ove  Volpe  spiega  tutti 
gli  appigli  del  suo  spirito  inventore 
e  cattivo.  Gli  scherzi  che  potevano 
essere  compresi  da  Guillot  Goyù  e  da 
Gautier  Garguille,  le  scene  di  com¬ 
media  che  poteva  produrre  1’  arte  e 
il  linguaggio  del  medio  evo,  le  alle¬ 
gorie,  le  satire,  ogni  cosa  si  mescola 
e  si  confonde  in  questo  strano  lavoro; 
in  molte  parti  il  cinismo  rende  im¬ 
possibile  l’analisi,  e  noi  li  limiteremo, 
per  poter  fare  apprezzare  la  rappre¬ 
sentazione  e  le  tendenze  generali  del 
poema,  ad  alcuni  particolari  che  ci 
sembrano  caratteristici. 

(  Contìnua). 


COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 
Temperanza. 

Non  voglio  dirti:  schiva  come  il 
più  terribile  de’  tuoi  nemici,  1’  ubria¬ 
chezza.  I  tristissimi  casi  che  pur  troppo 
avvengono  frequenti,  devono  ser¬ 
virti  di  salutare  lezione.  Guarda  bene 
un  ubbriaco.  In  quegli  sconci  scontor¬ 
cimenti  della  persona,  in  quella  sua 
fisonomia  stravolta,  in  quel  suo  par¬ 
lare  rotto,  senza  filo  e  scilinguato, 
vedi  tu  l’uomo?  No,  certo;  bensì 
qualche  cosa  più  brutto  d’  una  be¬ 
stia. 

Chi  del  vino  è  amico,  di  sè  stesso  è  ne¬ 
mico. 

Vesti  secondo  la  tua  condizione. 

Non  ti  vergognare  del  vestito  che 
ti  fa  conoscere  per  operaio.  Alcuni 
che  ne’  giorni  festivi  indossano  abiti 
per  la  stoffa  e  pel  taglio  superiori 
alla  propria  condizione,  si  rendono 
degni  del  riso  tanto  dei  loro  confra¬ 
telli  quanto  delia  gente  facoltosa. 

É  il  caso  del  proverbio: 

L’  abito  non  fa  il  monaco. 

Per  quanto  tu  possa  sembrare  pel 
vestito  un  signore,  molto  ancora  avrai 
che  ti  farà  conoscere  per  quello  che 
sei. 

Dell’  invidia. 

Se  vedi  un  fratello  d’arte  riuscir 
da  più  di  te,  non  invidiarlo.  Dalla 
invidia  non  próveresti  se  non  indici¬ 
bile  tormento.  Studiati  piuttosto  d’i- 
mitarlo. 

L’  invidia  rode  sè  stessa, 

dice  il  proverbio.  Infatti  l’ invidioso 
n  n  ha  mai  quiete,  e  da  dentro  si  con¬ 
suma,  senza  un  vantaggio  al  mondo. 

Uom  che  ha  invidia,  ha  doglie. 

Prof.  Gaetano  Galante. 
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LORENZINO 

(Bozzetto  Peschereccio) 


Sopraggiungea  la  sera,  e  le  ombre 
misteriose  si  distendevano  lungo  il 
Pellegrino  ;  quel  caos  di  porpora  e  di 
oro  del  tramonto  era  impallidito  e 
succedea  invece  l’incerto  chiarore  che 
dà  agli  oggetti  quella  tinta  alquanto 
fantastica. 

La  barca  andava  lentamente,  Lo- 
renzino  s’occupava  a  racconciar  le 
reti,  e  iì  viso  dei  vecchio  marinaio  si 
era  di  molto  rabbuiato  come  per  pen¬ 
sieri  che  gli  tornassero  penosi. 

—  Eh  mio  Lorenzino,  mio  bravo 
Lorenzino,  dissi:  sarai  ancora  tu  un 
eccellente  pescatore? 

Il  fanciullo  desistette  dal  suo  lavo¬ 
ro  ,  fissò  su  me  i  suoi  grand’  occhi 
pieni  d’intelligenza,  e  poi  con  aria  fra 
l’orgoglioso  e  il  vergognosetto  : 

—  Ma,  o  mio  buon  nonno,  dillo, 
dillo  tu... 

E  qui  il  vecchio  con  aria  grave: 

-—  «  I  De  Crescenzo  furono  pescatori 
e  pescatori  espertissimi.  Ci  ho  sessan  - 
t’anni,  e  con  sessant’  anni  addosso  ne 
ho  viste  tante  e  poi  tante  da  aver 
su’  a  narrare.  Eppure  vi  hanno  dei 
giorni  tristi....  de’giorni  in  cui  1’  ani¬ 
mo  vi  si  schianta  pel  dolore,  de’giorni 
in  cui  la  vita  ci  riesce  stentata  e  pe¬ 
nosissima.  Ebbene,  o  mio  buon  signo¬ 
re:  il  giorno  in  cui  il  mio  Lorenzo 
finì  miseramente  la  vita  fu  un  giorno 
appunto  pieno  di  ambascie  e  di  sup¬ 
plizi  ;  —  io  avrei  supplicato  e  scongiu¬ 
rato:  Mandami,  o  Dio,  al  sepolcro  — 
il  mio  Lorenzo  è  giovane,  virtuoso  e 
nobilissimo,  —  io  vecchio  ed  impoten¬ 
te  ;  cambia  i  destini,  eh’  egli  soprav¬ 
viva  e  ch’io  finisca  la  vita. 

Ebbene,  o  mio  buon  signore:  Lo¬ 
renzo  era  padre  a  questo  povero  fan¬ 
ciullo.  Era  grande,  ben  fatto,  robu¬ 
sto,  e  al  vederlo  giù  nelle  acque  a 
nuotare,  era  una  meraviglia,  sì  che 
nel  nostro  quartiere  di  Borgo  Vec¬ 
chio  l’ avevano  nominato  il  Pesce 
Cola  (1).  Anima  benedetta  !  Egli  era 
grande,  nobile,  virtuosissimo.  Qui  fra 
noi,  fra  poveri  marinai,  le  contese,  i 
dissidi  e  le  inimicizie  le  son  cose  del 
giorno  ;  —  il  mio  Lorenzo  fu  sempre 
tranquillo,  pacifico  e  pieno  dì  virtù. 

Pensai  ch’egli  era  un  giusto  e  così 
da  non  poterci  cadere  nelle  inimi¬ 
cizie,  nelle  cattive  giornate  in  cui  vite 
a  noi  carissime  corrono  non  lieve  pe¬ 
ricolo....  ohimè!  io  m’ingannavo,  e 
m’ingannavo  gran  fatto! 

E’  c’era  nel  quartiere  un  compar 
Tonio  che  al  vederlo  inspirava  una 
naturale  ripugnanza  :  un’  omaccione 
grasso  e  grosso,  da’  capelli  ben  cre¬ 
spi  e  rossicci  e  dagli  occhiacci  imbam¬ 
bolati  e  rossi  per  abuso  di  vini,  —  lo 
si  aveva  per  uomo  manesco,  brutale 
e  non  senza  ragione. 

(1)  Nuotatore  leggendario  siciliano  dì  cui 
l'autore  narrerà  un  giorno  le  vicende. 


Ebbe  col  mio  Lorenzo  questioni  ben 
serie  :  lievissime  occasioni,  piccole  ge¬ 
losie  di  mestiere  ne  erano  state  l’argo¬ 
mento....  ma  il  mio  Lorenzo  era  lì 
colle  sue  buone  maniere  a  conciliar¬ 
selo,  a  rappacificarlo,  a  mostrargli  con 
parole  dolci  ed  amorevoli  come  la  sua 
condotta  fosse  assai  ingiusta  e  ripro¬ 
vevole. 

Scorse  un’  anno,  e  in  un  anno  il 
compar  Tonio  non  venne  a  molestare 
resistenze  a  noi  ben  care  ;  —  venne  la 
festicciuola  del  Pellegrino,  nella  quale 
il  bravo  popolino  con  lumache  e  mac¬ 
cheroni  va  a  riverire  la  Santa  Rosa¬ 
lia,  poi  il  bel  giorno  di  San  France¬ 
sco,  e  il  buon  fanciullo  tornava  da 
laggiù,  dalie  facete  nere ,  dalla  pesca 
a’  coralli. 

Nel  giorno  di  San  Pietro  il  nostro 
popolino  di  Borgo  Vecchio  corre  a 
Piedigrotta  :  ell’è  una  festa  tutta  no¬ 
stra,  tutto  brio,  dove  le  eccellenti 
donnicciuole  fanno  sfoggio  di  penden¬ 
ti,  di  scialli  e  di  vestiti  a  colori  vi¬ 
vaci. 

Eravamo  tutti  di  famiglia  nella  bar¬ 
chetta  parata  a  lumicini  a  colori  di¬ 
versi,  ch’eran  lì  a  riflettersi  tremo¬ 
lanti  fra  le  acque;  la  campana  di  Pie¬ 
digrotta  suonava  a  stormo,  la  folla 
allegra,  bevazzona,  si  mesceva,  si  con¬ 
fondeva  a  far  pazzie  d’ ogni  ma¬ 
niera,  e  le  barche  parate  a  festoni  ed 
a  lumicini  schierati,  in  bell’ordine  con 
allegre  coppie  formavano  una  vista 
bella  e  gradevolissima. 

Dalla  parte  della  spiaggia,  nella 
Cala  poi....  oh  dalla  Cala,  c’erano  ta¬ 
vole  e  baracche  con  boccali  di  fiori, 
con  ceste ,  con  ricci  di  mare  e  tri¬ 
glie  dalle  squame  dorate....  ci  han 
tolto  oggi  tutto.».,  tutto,  la  immagi¬ 
nazione  di  noi,  gente  sotto  il  sole 
caldo ,  vi  sfoggiava  in  bellissima  ma¬ 
niera  ;  oggi  si  fa,  ma  si  fa  per  abi¬ 
tudine:  il  gusto,  il  brio  primitivo  è 
andato  miseramente  col  tempo. 

Eravamo  in  quattro;  la  Lisa,  la 
santa  donna  che  il  cielo  ha  chiamata 
a  sè,  era  appunto  con  noi  nella  bar¬ 
chetta,  ed  ella  aveva  detto  :  Loren¬ 
zo,  mio  buon  Lorenzo  andiamo  lon¬ 
tani  di  qui  :  questa  folla,  questa  gente 
mi  fa  male....  vorrei  la  solitudine. 

E  Lorenzo  moveva  lesto  il  remo, 
s’  allontanava....  s’  allontanala  dalla 
festa  icui  clamori  eie  cui  armonie  per¬ 
venivano  da  lontano  come  suono  vago 
ed  indistinto.  Lo  ricordo  come  fosse 
ieri  ;  —  la  brezza  marina  rinfre¬ 
scava  le  nostre  fronti,  e  Lisa  scher¬ 
zando  col  suo  putto  lasciavasi  sfug¬ 
gire  festevoli  acclamazioni.  Capo  Zaf¬ 
ferano  disegnavasi  ìontan  lontano 
come  una  massa  nera,  e  la  luna  sor¬ 
gendo  nel  suo  pieno  disco  come  un 
globo  di  fuoco,  si  rifletteva  sulle  acque 
tremolanti  e  come  vortici  di  fiamme; 
—  man  mano  che  ci  allontanavamo, 
morivano  i  clamori  della  festa.;  una 
voce  forte  e  malaugurosa  venne  d’un 
tratto  a  rompere  quel  silenzio. 

—  Se  Lorenzo  è  pescatore  di  me¬ 
stiere,  vada  ancora  innanzi..., 


La  voce  si  aveva  un  che  dj  lugu¬ 
bre,  di  tetro  da  non  dirsi;  vidi  che 
Lisetta  si  abbandonava  su  me  •'  —  Eh 
Lisa,  la  mia  Lisa,  mormorai,  ci  hai  for¬ 
se  malore?  —  Strinsi  nelle  mie  la  sua 
mano  e  la  sentii  fredda,  fredda  come 
ghiaccio  —  ebbe  un  brivido....  procu¬ 
rai  rassicurarla,  ma  intanto  sentivo 
il  cuore  battermi  ben  forte....  le  ansie, 
i  timori  d’ un  pericolo  imminente  e 
sconosciuto. 

Un  lumicino  che  s’accendea  da  lon¬ 
tano  nelle  acque,  annunziò  la  presenza 
d’una  barca  presso  a  sopraffarci.  E  su, 
su  co’  remi  mormorai  a  Lorenzo  :  —  la 
Lisa  con  noi  qui  si  muore....  si  muore 
di  spavento. 

La  nostra  barchetta  ratta  ratta 
s’  involava  a  ritornare  giù  a  Piedi- 
grotta  con  una  mossa  da  maestro. 

• —  Oh!  il  Lorenzo....  il  Pesce  Cola 
si  allontana  :  egli  è  vile,  egli  è  vile. 

Nella  voce  dominava  questa  volta 
un  che  di  contrariato,  d’ironico  che 
valse  a  confermarmi  ne’miei  timori.  La 
calma  si  manteneva  sempre  profonda, 
e  la  barchetta  dal  lumicino  con  quel¬ 
l’uomo  incappucciato  aveva  qualcosa 
di  arcano ,  di  misterioso  da  mettere 
spavento. 

La  nostra  barchetta  andava  colla 
celerità  del  vento....  Fummo  giù  giù 
nelle  vicinanze  di  Piedigrotta,  nel 
mezzo  della  festa  e  la  barca  avver¬ 
saria  fu  li  lì  per  sopraffarci....  vidi  il 
mio  Lorenzo,  stanco,  ansante  e  provai 
nel  cuore  un  senso  di  timore  inespri¬ 
mibile  ;  ■ —  le  voci  per  un  istante  si 
tacquero,  e  il  vento  trasportava  gli 
ultimi  rintocchi  della  campana  di 
Santa  Lucia  che  mi  parvero  lugubri 
e  malaugurosi. 

La  barca  avversaria  s*  avanzava 
sempre  e  fu  sì  pressa  eh’  ebbe  colla 
nostra  un  urto  —  e  immantinenti  un 
uomo,  un  pescatore  avea  alzato  con 
sforzo  poderoso  il  remo....  e’  cadde 
d’un  tratto  ma  toccò  il  vuoto  ■ —  l’in¬ 
fame,  l’assassino  che  la  dirigeva,  per¬ 
duto  l’equilibrio  si  vide  trabalzato 
nel  profondo  delle  acque. 

L’eccellente  Lorenzo  con  occhio  at¬ 
territo  aveva  guardato  la  mossa  — 
in  quel  forsennato  riconobbe  Tonio, 
il  vilissimo  rivale. 

Ebbe  un  tratto  d’indecisione  —  la 
Lisa,  la  santa  fanciulla  erasi  rove¬ 
sciata  indietro  priva  di  sentimento,  e 
Lorenzo,  il  virtuoso  Lorenzo,  erasi  di 
botto  precipitato  nelle  acque. 

Io  ero  lì,  annichilito,  fremente,  tutti 
i  sentimenti  mi  si  erano  trasfusi  negli 
occhi.  Qui  fra  noi  popolani  ci  dicono 
cupi,  pieni  di  vendetta....  ma  ci  ca¬ 
lunniano,  ci  calunniano,  o  mio  buon 
signore....  qui ,  fra  questo  sole  che 
arde,  sentiamo  un  che  nel  petto  che 
ci  bolle,  sentiamo  gli  affetti,  le  pas¬ 
sioni  in  un  grado-  d’intensità  inespri¬ 
mibile. 

Ebbene:  il  mio  Lorenzo,  si  mostrò 
grande,  nobilissimo.  —  Comparve  di 
repente  sulle  acque  tenendosi  nelle 
mani  Tonio,  il  vile  che  avea  orribil¬ 
mente  attentato  alla  vita  preziosissi- 
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ma....  Seguiva  clamorosissima  la  festa 
e  il  popolo  entusiasmato  applaudiva...  » 

Qui  il  vecchio  pescatore  si  tacque, 
la  sua  fronte  erasi  di  bel  nuovo  rab¬ 
buiata  e  stringeva  convulsive  le  mani 
callose  come  in  atto  di  dolore. 

—  Ebbene....  e  Lorenzo?  domandai 
con  islancio  pieno  d’interesse. 

—  «  Lorenzo....  anima  benedetta! 
mori  laggiù  a  Tunisi  in  una  tempesta 
di  mare  di  cui  si  serba  infelicissima 
memoria....  Oh  il  cielo  avesse  me  tolto 
in  cambio.  » 

Rivolsi  un’occhiata  affettuosa  al 
povero  Lorenzino;  avea  abbandonati 
gli  ordigni  da  pesca,  ed  accoccolato 
in  un  cantuccio....  piangeva. 

—  Lorenzo,  povero  fanciullo  escla¬ 
mai,  segui  nelle  virtù,  nella  nobiltà 
il  padre  tuo....  ma  no,  oh  mio  Dio, 
non  sii  infelice  come  lui! 

Antonio  S....a. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

I  Grandi  nel  Cielo.  —  Il  Vertice 
Mail  pubblicò  il  seguente  articolo: 

Alcuni  giornali  hanno  ripetuto  es¬ 
sere  ora  difficile  trovare  nomi  per 
nuovi  astri,  dacché  le  scoperte  astro¬ 
nomiche  ci  danno  una  nuova  stella 
ogni  mese,  ossia  dodici  all’  anno.  Ci 
permetteranno  gli  astronomi  di  fare 
una  proposta  ?  Sarà  questa  un’  altra 
arditezza  da  parte  dei  Vertice  Mail  ! 
Ebbene ,  sia  pure.  Noi  abbiamo  co¬ 
scienza  e  fiducia  nella  nostra  propo¬ 
sta.  Proponiamo  dunque  che  1’  onore 
di  dare  dei  nomi  alle  stelle  del¬ 
l’universo  ,  sia  concesso  agli  uomini 
illustri,  e  non  più  alle  deità  pagane. 

Quando  muore  un  Raffaello  date  il 
suo  nome  a  qualche  stella;  quando 
un  Platone  abbandona  queste  scene 
mortali,  fate  che  il  suo  nome  abiti 
in  qualche  stella.  Quando  muore  un 
Shakespeare  o  un  Dante,  quando  un 
Volta  lascia  la  terra,  quando  un  Bel¬ 
lini  ci  abbandona,  chiamato  dai  canti 
degli  angeli  ch’egli  tanto  amava,  date 
il  loro  nome  a  una  stella.  E  così  i 
posteri  additando  il  cielo  potranno 
dire  :  «  Ecco  i  nomi  dei  nostri  grandi, 
scritti  in  lettere  di  fuoco  sulla  volta 
del  firmamento;  ecco  Byron;  ecco  la 
costellazione  di  Sakespeare  ;  ecco  Ros¬ 
sini  che  tanto  brilla!  Ecco  le  stelle 
di  Dickens  e  di  Galileo;  Dickens  che 
amava  l’umanità,  Galileo  che  amava 
l’universo!  »  No,  non  respingete  que¬ 
sta  idea.  Le  stelle  possono  diventare  i 
monumenti  degli  uomini  illustri. Ivaul- 
bach  poco  fa  abitava  a  Monaco  ;  egli 
è  morto.  Dategli  una  stella!  Dov’ è 
Mazzini  che  amava  la  sua  patria; 
dove  è  Cavour  che  l’amava  tanto  e 
il  suo  Re?  Dove  è  il  grande  Manzoni, 
il  bravo  Bixio,  Cairoli,  la  madre  de¬ 
gli  eroi?  Son  tutti  morti.  Date  loro 
una  stella,  offrite  ad  essi  un  bel  mon¬ 
do!  Una  stella  per  Clyde,  una  per  Li- 
vingstone,  una  ghirlanda  di  stelle  per 
ogni  commedia,  un  mondo  per  Amleto 
e  Ofelia,  un  altro  per  il.  Re  Lear,  un 


altro,  ma  molto  bello ,  per  le  anime 
di  Romeo  e  Giulietta! 

o 

*  © 

Genero  birbone!  —  Siamo  a  tavola. 

Un  convitato  si  china  verso  il  pa¬ 
drone  di  casa  e  sommessamente  gli 
fa  osservare  che  si  è  in  tredici  a  ta¬ 
vola. 

—  Lo  so,  risponde  quest’ultimo. 

—  E  non  ne  fate  caso ,  non  siete 
dunque  più  superstizioso? 

—  Sì,  lo  sono  sempre,  ma  vogliono 
che  quando  si  è  a  tavola  in  tredici, 
la  persona  più  anziana  debba  morire 
nel  corso  dell’anno. 

— ■  Ebbene  ? 

—  Perdinci!  sarà  mia  suocera,  che 

ho  invitata  per  la  prima! 

* 

¥  ¥ 

Una  visita  pericolosa.  —  Da  una 
corrispondenza  di  Calcutta  rileviamo 
che  una  sera  il  ricchissimo  Tommaso 
Wurst  riuniva  in  una  sua  magnifica 
villa  situata  nei  dintorni  della  città, 
ad  una  gran  festa  da  ballo  V élite  della 
Società  creola  ed  inglese. 

A  mezzanotte  la  festa  era  nel  me¬ 
glio  ,  i  valzer  vertiginosi  si  succe¬ 
devano  senza  riposo  ;  una  miriade  di 
bionde  misses  al  braccio  degli  uffi¬ 
ciali  e  dei  dandies  di  Calcutta ,  cir¬ 
colavano  nei  giardini  risplendenti  di 
mille  fiaccole,  quando  tutto  ad  un 
tratto  dei  gridi  spaventevoli  si  fanno 
udire,  una  folla  tremante  si  precipita 
in  disordine  nelle  sale  interne,  nelle 
camere  da  letto  e  perfino  nelle  scu¬ 
derie.  Il  padrone  di  casa ,  che  giuo- 
cava  tranquillamente  al  whist ,  com¬ 
mosso  da  questo  fuggi  fuggi  univer¬ 
sale  interroga  invano  ora  questo,  ora 
quello  e  non  riesce  a  conoscere  il  mo¬ 
tivo  di  questo  spavento  improvviso. 

La  causa  era  una  magnifica  tigre 
ferita  alla  spalla  da  un  proiettile  di 
un  cacciatore  e  che  fuggendo  era  pe¬ 
netrata  nel  giardino,  ove  si  rideva  e 
si  ballava  e  che  la  sua  presenza  aveva 
cambiata  in  una  scena  di  spavento  e 
di  costernazione. 

L’anfitrione,  prevenuto  finalmente 
dello  strano  incidente,  si  ritirò  nelle 
sue  camere  per  riuscirne  armato  di 
una  magnifica  carabina  colla  quale 
si  avviò,  con  una  flemma  tutta  bri¬ 
tannica,  verso  il  luogo  ove  se  ne  stava 
accovacciata  la  bestia  feroce.  Un  colpo 
di  fuoco  annunziò  a  i  suoi  ospiti  che 
la  tigre  aveva  pagata  colla  morte 
l’ardimento  di  essere  penetrata  in  una 
casa  senza  averne  ricevuto  preceden¬ 
temente  l’invito. 

Il  signor  Wurst  tentò  quindi  di  far 
riprendere  le  danze  interrotte,  ci  volle 
prima  del  buono  e  del  bello  per  riu¬ 
nire  i  professori  d’orchestra  che  na¬ 
scosti  nei  luoghi  più  eccentrici  vede¬ 
vano  una  tigre  o  per  lo  meno  un  leo¬ 
pardo  in  ogni  individuo  che  annun¬ 
ziava  loro  che  il  pericolo  era  scom¬ 
parso,  e  quando  l’orchestra  fu  riunita 
quasi  tutti  i  ballerini  e  le  ballerine 
temendo  che  una  tigre  ne  tirasse  un 
altra,  si  erano  a  poco  a  poco  dile¬ 
guati. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


LA  SCUOLA  E  LA  FAMIGLIA 

L’una  è  il  complemento  dell’altra; 
nella  prima  si  educa  la  mente,  nella 
seconda  il  cuore;  la  famiglia  deve  es¬ 
sere  una  scuola  ;  la  scuola  una  fami¬ 
glia. 

Quando  le  truppe  prussiane,  cor¬ 
rendo  di  vittoria  in  vittoria,  giunsero 
sotto  le  mura  di  Parigi,  facendo  stu¬ 
pire  il  mondo  cogli  splendidi  successi, 
vi  fu  chi  gridò  :  le  battaglie  si  vin¬ 
cono  nella  scuola.  Bisognava  aggiunge¬ 
re  :  e  nella  famiglia. 

Le  impressioni  che  si  ricevono  nella 
infanziaben  difficilmente  si  cancellano, 
e  su  quelle  spesso  si  foggia  1’  animo 
del  fanciullo.  L’ ambiente  nel  quale 
esso  vive  prima  di  essere  consegnato 
alla  scuola  è  la  famiglia,  i  primi  mae¬ 
stri  sono  i  genitori,  di  questi  è  dun¬ 
que  spesso  la  colpa  se  i  figli  riescono 
cattivi ,  con  pessime  inclinazioni  e, 
fatti  adulti,  con  perversi  costumi. 

L’educazione  dei  figli  è  tale  cosa 
che  richiede  seriissime  riflessioni  ed 
un  continuo  studio  ;  è  d’uopo  che  pa¬ 
dri  e  madri  pensino  che  essi  sono 
continuamente  sotto  gli  occhi  della 
prole,  alla  quale  soventi,  mentre  si  in¬ 
segna  una  cosa,  si  offre  lo  spettaco¬ 
lo  contrario  ;  il  fanciullo  colla  sua 
piccola  mente  ragiona  ;  sprezza  i  con¬ 
sigli  perchè  vede  i  maggiori  agire 
diversamente  di  quanto  a  lui  vien 
detto,  e  si  abitua  così  piano  piano  a 
non  curare  l’autorità  dei  genitori;  il 
suo  cuore  resta  abbandonato  agli 
istinti  malvagi  che  nell’ uomo  predo¬ 
minano,  e  la  prima,  fondamentale  edu¬ 
cazione,  quella  della  famiglia,  è  com¬ 
pletamente  fallita. 

In  tale  stato  il  fanciullo  passa  alla 
scuola.  Ma  che  può  egli  fare,  egli  che 
non  ha  nel  cuore  i  sentimenti  di  a- 
more  e  rispetto  verso  la  propria  fa¬ 
miglia  ?  Nulla.  La  scuola  diventa  per 
lui  un  peso. 

Ed  è  qui  dove  comincia  la  nobile 
I  opera  del  maestro.  Esso  deve  consi¬ 
derarsi  come  il  secondo  padre  di  tutti 
quei  fanciulli  che  gli  vengono  cgffida- 
ti;  studiare  l’indole  di  ciascuno,  le 
inclinazioni,  i  sentimenti,  il  lato  de¬ 
bole  e  servirsi  di  tutto  per  correg¬ 
gere  e  spingere  quelle  giovani  menti 
all’amore  dello  studio,  alla  loro  per¬ 
fezione  morale  ;  ma  non  lo  studio  ma¬ 
teriale,  giornaliero,  inefficace  come 
semente  sparsa  sul  sasso;  ma  a  quel- 
l’amore  che  nasce  dal  cuore  per  forza 
dell’educazione. 

Le  menti  allora  si  schiudono,  il 
cuore  si  ingentilisce,  ed  il  maestro 
cogliendo  questo  supremo  istante,  deve 
gettare  i  semi  di  amor  patrio,  di  amor 
di  famiglia,  di  onestà,  che  cogli  anni 
portano  i  loro  frutti  e  danno  quello 
essere  intelligente,  probo  attivo,  ub¬ 
bidiente,  che  si  chiama  il  buon  citta¬ 
dino. 

Se  invece  nella  famiglia  i  genitori, 
convinti  che  la  migliore  delle  massi¬ 
me,  la  più  fruttuosa  delle  educazioni 
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sono  l’esempio,  si  fanno  uno  studio 
indefesso  di  non  porgere  ai  figli  che 
esempi  di  moralità,  di  onestà,  di  con¬ 
cordia,  ed  avvalorano  questi  con  sug¬ 
gerimenti  e  consigli  ed  al  caso  con 


piccoli  castigi  morali,  più  facile  è  il 
compito  del  maestro,  poiché  esso  ri¬ 
ceve  dalla  famiglia  un  cuore  già  edu¬ 
cato  ed  ingentilito,  che  sarà  di  utile 
ausiliario  nella  educazione  della  men¬ 


te.  Il  fanciullo  amerà  i  compagni  suoi, 
non  deriderà  il  deforme,  sarà  cortese 
col  povero  ed  anche  caritatevole,  sarà 
amato,  e  nel  maestro  vedrà  un  altro 
padre,  nella  scuola  un’altra  famiglia. 


Rovine  dell’Anfiteatro  Romano  a  Treveri. 


Penetrati  dalla  necessità  della  unio¬ 
ne  che  deve  legare  la  famiglia  colla 
scuola,  i  genitori  devono  secondare 
nelle  pareti  domestiche  l’opera  del 
maestro,  il  quale  a  sua  volta  deve 
gradatamente  condurre  l’allievo  a  quel 
grado  di  coltura  morale ,  oltre  all’in¬ 


tellettuale,  che  gli  faccia  vedere  ed  ! 
operare  il  bene  come  cosa  naturale  e 
fuggire  il  male  più  per  convincimento 
che  per  tema  di  spauracchi. 

Ed  ecco  come  con  questa,  chiamerò 
così,  congiura  tra  la  famiglia  e  la 
scuola  per  l’educazione  seria ,  ragio¬ 


nata  e  fondata  della  nascente  gene¬ 
razione  ,  si  ottiene  ciò  che  a  molti 
sembra  miracolo,  mentre  invece  non 
è  che  frutto  della  istruzione  e  della 
educazione. 

A.  Cecovi. 


Piccoli  A  POSTA 


Abbonato.  Ravenna.  Verrà 
pubblicato.  —  Prof.  G.  D.r  B 
Padova.  Non  cred’amo  pub¬ 
blicarla. —  E.  M.  Genova.  Mille 
grazie  e  sarà  stampato.  —  G.  G. 
Chiusavecchia.  Non  possiamo 
accoglierla  ;  disponga  dei  50 
centesimi.  —  T.  B.  D.  M.  Na¬ 
poli.  Ci  spiace  doverle  dir  di 
no  anche  questa  volta.  —  R.  E. 
Milano.  Fato  e  sorte  sono  fra¬ 
telli  e  sorelle.  —  G.  C.  Non 
vogliamo  mutare  il  giornale  in 
un  canzoniere  d’amore.  —  I.  M. 
Roma.  Le  tre  ultime  sì ,  nei 
diversi  giornali  illustrati.  — 
A.  V.  Savigliano.  Le  sciarade 
sì,  la  poesia  no;  mandi  pure. 
—  Avv.  A.  S.  Milano.  Questa 
volta  siamo  dolenti  non  po¬ 


terle  dire  di  sì.  —  V.  T.  Pa¬ 
lermo.  Fra  pochi  giorni.  — 
C.  R.  Ravenna.  Per  massima 
non  si  può  che  accettare.  — 
A.  G.  Genova.  Non  possiamo 
pubblicarla. 


SCI  ARA  HA 


Va  il  mio  primiero 
E  l’altro  sta: 
Quanto  all’  intiero, 
E  viene  e  va. 


Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  62: 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  64: 
Vince  solo  chi  non  gioca. 


Filo-mela. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  editori  Fratelli  Trevkb 
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Sommario  del  IV.  O. 

Tento  :  Gradini  del  serpente.  —  Rappresentazione  dram¬ 
matica  nel  regno  d’Ava.  —  Poussin.  —  Bilbao.  —  Il  gran 
Geiser,  in  Islanda.  —  Contadina  che  macina  il  Grano.  — 
Cose  vecchie  sempre  nuove  {Prof.  G.  Galante ).  —  Epopea 
degli  animali  (IX) ,  {G.  Lnuandre ,  trad.  della  signora 
Lessona ).  —  Cronaca.  • —  Racconto  (A\  G.  Barrili.')  — 
Povera  morta  (P.  Cesareo).  — Brano  scelto  {G.  G insti). 


Le  associazioni  cominciano  dal'  l.°  maggio  e  dal  l.°  novem¬ 
bre  d'  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esCe  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell'importo  in  vaglia  po. 
stale  allo  Stabilimento  dei  EVateBli  Tircvcs,  editori,  Milano, 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono 

* 


—  Il  carbone  {E.  Nicoletti).  —  Valigia.  —  Del  matri¬ 
monio  {E.  Béltrami).  • —  Sciarada.  ■  P.  P. 

Incisioni  :  I  gradini  del  serpente.  —  Chiocciola  vigna - 
iuola;  Bull-dog s  o  Molosso:  micete  o  scimmie  orlatrici; 
Buoi  ungheresi.  —  Rappresentazione  teatrale  nel  regno 
d’Ava.  —  Riposo  della  Sacra  Famiglia.  —  Veduta  interna 
di  Bilbao.  —  Sorgenti  d’acque  calde  in  Islanda:  11  gran 
Geiger.  —  Africana  che  macina  il  grano.  —  Rebus. 


I  gradini  del  serpente. 
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.  LE  NOSTRE  INCISIONI 

Gradini  del  serpente.  —  Rappresentazione 

drammatica  nel  regno  d'Ava.  —  Poussin. 

—  Bilbao.  —  Il  Gran  Geiser,  in  Islan¬ 
da.  —  Contadina  che  macina  il  grano. 

10  mi  figuro  di  avervi  tutti  qui  rac¬ 
colti  davanti  a  me,  o  lettori.  E  l’a¬ 
gitare  delle  vostre  teste,  l’attenzione 
elle  prestate,  lo  sguardo  teso,  mi  ri¬ 
corda  la  folla  che  si  assiepa  gremita 
davanti  a  un  cosmorama. 

E  poiché  trovata  una  similitudine 
occorre  andare  sino  al  fondo ,  sem¬ 
brami  d’  esser  mutato  in  quel  chiac¬ 
chierone  che  v’  invita  ad  entrare 
nella  sua  baracca  di  pali  e  legni,  che 
egli  suole  pomposamente  battezzare 
grande  cosmorama,  nuovo  panorama, 
teatro  universale,  e  che  si  riduce  poi 
a  qualche  piccolo  dipinto  ingrandito 
dalle  lenti. 

Attenti,  si  dà  principio  alla  spiega¬ 
zione  ! 

¥  ¥ 

11  primo  quadro  rappresenta  i  gra¬ 
dini  del  serpente. 

Quello  che  vedono  è  monte  Padi¬ 
glione  che  sorge  in  Asia,  in  quella 
regione  dove  è  il  fiume  Fraser.  Sulla 
cima  di  questa  montagna  vi  è  un  al¬ 
tipiano  erboso  che  ha  una  lunghezza 
di  sei  ad  otto  miglia.  La  strada  vi 
si  innalza  poi  rapidamente  e  conduce 
sulla  sommità  dei  Gradini  del  ser¬ 
pente.  In  alcuni  punti  la  discesa  pre¬ 
cipitasi  fino  a  due  mila  piedi.  Questa 
strada,  tagliata  sui  fianchi  della  mon¬ 
tagna,  non  completa  sovente  la  sua 
larghezza  che  col  mezzo  di  travi  di¬ 
stese  sul  precipizio;  eccetto  ai  risvolti 
due  carrozze  non  vi  possono  passare 
vicine  senza  pericolo,  non  essendovi 
alcun  parapetto.  Ecco  un  monte  da 
far  venire  Facquolina  in  bocca  a  certi 
viaggiatori  amanti  di  vie  difficili,  di 
rapide  discese,  di  burroni  e  di  altre 
cose  atte  a  porre  in  pericolo  la  vita. 
Ma  perchè  poi  fu  battezzato  così  quel¬ 
la  parte  di  monte?...  Sarebbe  difficile 
dirlo,  se  pure  non  inspirò  la  deno¬ 
minazione  quel  serpeggiare  che  fa  la 
strada,  e  di  cui  danno  un’ idea  quelle 
due  linee  più  chiare  che  segnano  ap¬ 
punto  la  via  che  deve  battere  il  viag¬ 
giatore. 

* 

¥  ¥ 

Passiamo  alla  seconda  veduta.  Qui 
non  è  più  un  paesaggio  quello  che  ve¬ 
dono,  ma  una  scena  di  costumi  nel  re¬ 
gno  d’Ava;  di  quel  regno  dove  sono  i 
Birmani,  e  da  cui  arrivarono  in  que¬ 
sti  giorni  alcuni  ambasciatori  in  Ita¬ 
lia,  incaricati  di  presentare  ricchi  doni 
al  Re  nostro. 

Osservino:  in  quei  paesi  il  suolo, 
coperto  di  stuoie,  serve  generalmente5 
di  scena.  I  personaggi  distinti  si  al¬ 
logano  su  gradinate,  la  plebe  si  ac¬ 
covaccia  come  può  negli  spazi  liberi. 


In  mezzo  alla  scena  c’  è  sempre  un 
albero ,  o  semplicemente  un  grosso 
ramo  ;  come  l’altare  dei  tragici  greci, 
quest’ è  il  centro  dell’azione,  quest’ è 
la  sola  decorazione. 

L’  illuminazione,  di  olio  minerale, 
consta  di  alcuni  vasi  di  terra,  che 
uno  degli  attori  di  tratto  in  tratto 
riempie ,  e  che  lanciano  la  loro  luce 
rossastra  intorno  all’albero  simbolico. 
L’orchestra,  sopra  uno  dei  lati  della 
scena,  ha  vicino  un  cavalletto  donde 
pende  una  quantità  di  masctiere  grot¬ 
tesche.  La  cassa  che  racchiude  i  co¬ 
stumi  della  compagnia  è  in  faccia  : 
quella  cassa  fa  invariabilmente  uffi¬ 
cio  di  trono  ad  uso  dei  re  ,  sempre 
numerosissimi  in  quei  drammi. 

Di  fatto,  re,  principi,  principesse, 
ministri,  cortigiani,  sono  i  soli  per¬ 
sonaggi  che  vi  figurino.  Quanto  all’in¬ 
treccio,  se  ce  n’ è  uno,  è  assai  diffi¬ 
cile  a  scoprirlo.  L’  eroe,  per  lo  più, 
è  un  giovine  principe ,  che  ha  sem¬ 
pre  per  servo  un  buffone,  come  quello 
delle  nostre  commedie  antiche.  È  il 
solo  attore  degno  di  questo  nome,  e  il 
suo  gesto  è  spesso  sì  altamente  buffi», 
che  per  comprenderlo  non  c’è  punto 
bisogno  di  conosceie  la  lingua  di  cui 
egli  si  serve.  L’interminabile  prolis¬ 
sità  del  dialogo  passa  tutti  i  lìmiti; 
eh  è  l’azione  cammina  così  lentamente 
che  occorrerebbero  parecchie  settima¬ 
ne  per  arrivare  alla  fine. 

Una  parte  del  dialogo  è  cantata;  in 
quei  momenti  gli  atteggiamenti,  i  ge¬ 
sti  e  certe  lamentazioni  prolungate 
hanno  un  carattere  assai  comico,  ma 
di  cui  lo  spettatore  si  stanca  ben 
presto.  Dei  ballerini  e  delle  ballerine 
agiscono  soventi  volte  negli  inter¬ 
mezzi  e  prendono  anche  parte  all’a¬ 
zione.  Le  parti  femminili,  nelle  città 
lontane  della  capitale,  sono  sostenute 
da  giovinetti. 

I  burattini  sono  ancora  più  popo¬ 
lari  dei  drammi  ;  le  rappresentazioni 
di  quegli  attori  di  legno  hanno  luogo 
sopra  teatri  abbastanza  elevati  ,  a- 
venti  spesso  nove  metri  di  circonfe¬ 
renza  ,  ciò  che  permette  di  traspor¬ 
tare  la  scena  secondo  le  esigenze  del 
soggetto  :  per  solito  ,  a  un  capo  si 
vede  un  trono,  è  la  corte;  all’ altra 
estremità,  dei  rami  d’albero  rappre¬ 
sentano  una  foresta.  Le  rappresen¬ 
tazioni  di  quei  burattini,  sono  come 
quelle  degli  attori  vivi ,  molto  prò-  I 
fisse,  e  pare  abbiano  ad  avere  una 
tendenza  al  soprannaturale  ,  poiché 
vi  si  vedono  delle  principesse  incan¬ 
tate,  dei  dragoni,  degli  spiriti,  dei 
carri  volanti,  ecc.  Le  marionette  rap¬ 
presentano  anche  dei  misteri  che  si 
riferiscono  alla  storia  di  Gautama,  e 
che  non  si  potrebbero  lasciare  rap¬ 
presentare  da  attori. 

* 

¥  ¥ 

La  terza  lente  mostra  loro  un  bel¬ 
lissimo  quadro  di  Poussin,  un  pittore 
francese  di  gran  talento. 

Nacque  egli  in  Andeli,  villaggio  della 


Normandia,  l’anno  1594.  Quintino 
Yasin,  mediocre  pittore  di  Amiens, 
ne  scoprì  le  buone  disposizioni  per 
la  pittura,  ed  ammollo  e  gli  diede 
lezioni.  Ma  il  maestro  non  poteva 
insegnargli  ciò  che  ignorava  egli 
stesso.  Avvenne  adunque  che  in  mano 
al  giovine  Poussin  caddero  alcune 
belle  stampe  tratte  dalle  opere  di 
Raffaello  e  di  Giulio  Romano,  ed  egli, 
preso  di  ammirazione,  si  diede  a  stu¬ 
diarle,  a  copiarle,  a  imitarle.  Esse, 
dice  un  suo  biografi»,  furono  la  fonte 
ove  egli  attinse  il  latte  della  pittura 
e  la  vita  dell’espressione.  Bramoso 
di  vedere  i  dipinti  de’sommi  maestri 
nell’eterna  città,  egli  andò  a  Roma 
di  26  anni. 

Trovavansi  anche  in  Roma  nella 
villa  Ludovisi  i  famosi  baccanali  di 
Tiziano,  e  da  questi  imparò  non  so¬ 
lamente  il  miglior  metodo  dei  colo-  - 
rire  tizianesco  ,  ma  anche  le  forme 
di  quei  vezzosi  bambini,  che  tanto 
onorano  il  sommo  pittor  da  Cadore. 
Pretendono  alcuni,  e  non  senza  ra¬ 
gione,  che  coll’  andar  del  tempo  sa¬ 
crificasse  il  pastoso  e  morbido  colore 
tizianesco  alla  parte  filosofica  della 
pittura  cui  senti  vasi  gagliardamente 
inclinato;  onde  i  più  fini  conoscitori 
preferiscono  per  tale  rispetto  ai  po¬ 
steriori,  i  primi  quadri  da  Nicolò 
fatti  in  Roma. 

In  sul  finire  del  1640  il  Poussin 
tornò  in  Francia,  vi  fu  accolto  ono¬ 
revolmente  dal  re  ,  alloggiato  nelle 
Tuilerie,  ed  ebbe  molti  onorifici  in¬ 
carichi.  Malgrado  tanti  favori,  egli 
voile  ritornare  in  Roma  nel  1641. 

«  Ilo  bisogno  di  Roma,  egli  diceva, 
colà  solo  sento  d’ essere  pittore.  » 
Tornato  a  Roma,  egli  si  diede  in¬ 
teramente  aU’arte,  rinunciando  ad  o- 
gnr  ambizione.  Compianto  dal  Cardi¬ 
nal  Massimi  del  non  aver  servitori, 
risposegli  :  «  ed  io  compiango  l’E.  V. 
delt’averne  tanti.  » 

Sovrano  maestro  fu  nel  dipinger 
paesi.  Al  qual  fine  andava  copiando 
dal  vero  le  più  belle  vedute  dei  con¬ 
torni  di  Roma  ,  di  Tivoli  e  di  Fra¬ 
scati. 

Aveva  egli  sposato  in  Roma  nel  1629, 
una  delle  figliuole  di  Jacopo  Dughet, 
suo  compatriota  e  albergatore;  non 
n’  ebbe  prole,  ma  assai  consolazioni, 
e  l’amò  teneramente. 

Egli  morì  in  Roma  il  19  novem¬ 
bre  1665,  e  gli  si  fecero  magnifiche 
esequie,  a  cui  intervennero  tutti  i 
professori  dell’Accademia  di  San  Lima 
gli  artisti  francesi  i  principali  dilet¬ 
tanti  ,  e  persino  alcuni  cardinali.  Fu 
notato  che  i  suoi  quadri  sono  quelli 
clm  perdono  meno  nell’  intaglio. 

La  Sacra  Famiglia  che  quivi  ve¬ 
dete,  è  uno  dei  piu  relebri  quadri,  e 
forse  il  capolavoro  di  quel  sublime 
maestro.  Fu  dipìnto  per  ordine  e- 
spresso  di  Luigi  XIV,  e  restò  sempre 
nel  palazzo  delia  Malmaison  sino 
aila  morte  dell’ imperatrice.  Giusep¬ 
pina  Bonaparte  :  donde  venne  in  pos¬ 
sesso  di  un  privato. 
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Argomento  del  quadro  è  il  riposo 
della  Sacra  Famiglia,  tornante  dal¬ 
l’Egitto,  perciò  voi  vedete  in  distanza, 
le  piramidi,  e  colonne  ben  disposte  di 

antica  architettura. 

« 

*  ♦ 

Il  panorama  che  vi  sta  innanzi  è 
quello  d’una  città  spagnuola  di  cui 
hanno  discorso  in  questi  giorni  i  gior¬ 
nali  di  tutto  il  mondo.  Osservate ,  o 
signori,  questa  veduta  dell’eroica  Bil¬ 
bao  che  resistette  tanto  tempo  alle 
truppe  di  Don  Carlos,  che  strettamente 
l’assediava,  finché  gli  eroici  generali 
Concha  e  Serrano  andarono  a  libe¬ 
rarla. 

Bilbao  è  posta  sulla  sponda  destra 
del  Nervion,  piccolo  fiume  che  va  a 
gittarsi  nel  golfo  di  Biscagìia,  o  Gua¬ 
scogna  che  dir  si  voglia.  Il  mare  è 
distante  appena  qualche  chilometro  ; 
e  da  questo  lato  i  venti  gelati  del- 
l’ Oceano,  si  rovesciano  impunemente 
sulla  città.  Dagli  altri  lati,  la  pianura 
di  Bilbao  è  recinta  di  monti. 

Le  vie  di  questa  città  sono  diritte, 
ben  selciate,  sempre  pulite  e  tran¬ 
quille;  le  case  hanno  un  aspetto  gra¬ 
zioso  ,  e  i  loro  tetti  che  sporgono 
molto  in  fuori  riparano  i  viandanti 
dal  sole  e  dalla  pioggia.  I  pubblici 
passeggi  sono  gai  e  attraenti  ;  il  prin¬ 
cipale  ed  il  più  frequentato  è  quello 
del  Arenai ,  tutto  ad  alberi  e  fian¬ 
cheggiato  da  un  lato  dal  corso  del 
Nervion,  il  cui  porto  è  sempre  ani¬ 
mato  da  un  bel  numero  di  battelli 
grandi  e  pìccoli,  commerciali  e  pe¬ 
scherecci.  I  viali  che  si  vedono  nel 
nostro  disegno  formano  l’altro  pas¬ 
seggio  detto  Campo  Volantin  ;  è  un 
luogo  molto  ameno ,  specialmente 
nelle  serate  d’estate. 

Bilbao  per  sé  stessa  è  piuttosto 
piccola,  non  ha  più  di  18  mila  abi¬ 
tanti  ;  ma  si  estende  molto  nei  sob¬ 
borghi,  che  contano  una  popolazione 
press’  a  poco  eguale. 

Bilbao  già  quattro  volte  è  stata 
assediata  dalle  truppe  carliste,  ma 
sempre  si  difese  energicamente  e  ben 
si  meritò  dalla  regina  di  Spagna  il 
soprannome  di  Ciudad  invida. 

* 

v  * 

Quell’  acqua  bianca,  spumante,  che 
vedono  alzarsi  in  quest’altro  quadro, 
rappresenta  il  gran  Geiser ,  o  sor¬ 
genti  d’acque  calde  neU’islanda. 

Il  Gran  Geiser  si  è  formato,  colla 
selce  che  l’acqua  contiene  in  dis¬ 
soluzione,  un’altura  che  ha  circa  ot¬ 
tanta  metri  di  perimetro  alla  sua 
base  esterna.  Dopo  esser  saliti  sul 
suo  pendio,  che  olire  una  debole  in¬ 
clinazione,  s’  incontra  sulla  cima  un 
bacino.  Il  suo  maggior  diametro  è 
di  quindici  metri  e  trenta  centimetri. 
In  mezzo  a  questo  bacino  trovasi  la 
bocca  del  Geiser,  cammino  rotondo, 
perpendicolare  del  diametro  di  do¬ 
dici  piedi. 

* 

*  * 

Per  ultimo  ,  osservino  ,  o  signori , 
una  scena  agricola  dell’Africa.  La 


si  direbbe  una  scena  del  mondo  pri- 1 
mitivo.  Ora  che  siamo  abituati  a  ve¬ 
dere  le  macchine  sostituire  dovun¬ 
que  l’opera  dell’uomo,  ci  par  più 
strano  ancora  veder  davanti  agli  j 
occhi  una  povera  donna  che  s’  affa¬ 
tica  a  macinare  il  grano  schiaccian¬ 
dolo  tra  due  pietre. 

* 

*  * 

La  descrizione  del  nostro  pano¬ 
rama  è  finita. 

Lo  spiegatore  che  fa  gli  onori  di 
casa  nelle  baracche,  promette  a  chi 
esce  che  le  figure  saranno  cambiate 

ogni  giorno . A  noi  riesce  inutile  fare 

tale  promessa,  poiché  voi  sapete  che 
ciò  avviene  ogni  settimana....  salvo  i 
rari  casi  in  cui  per  uno  sbaglio  si  ri¬ 
pete  qualche  disegno  che  è  a  voi  già 
noto. 


COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 
Educazione. 

Anche  l’artigiano  deve  inogni  tempo 
mostrarsi  educato.  Tale  egli  sarà  se 
si  conterrà,  agirà,  parlerà  sempre 
come  fanno  i  migliori. 

Educato  si  mostra  chi  usa  altrui 
quei  ragionevoli  riguardi,  i  quali  sou 
suggeriti  dall’amore  e  dalla  stima 
del  proprio  simile. 

Chi  non  rispetta,  non  è  rispettato. 

E  meglio  esser  cortese  morto,  che  villan 
vivo. 

Gioco  di  mano,  gioco  di  villano. 

Ogni  bel  gioco  dura  poco. 

Cortesia  schietta,  domanda  non  aspetta. 

Non  metter  bocca  dove  non  ti  tocca. 

Onestà  di  bocca,  assai  vale  e  poco  costa. 

A  parole  lorde,  orecchie  sorde. 

Salutare  è  cortesia;  rendere  il  saluto  è 
obbligo. 


L' ira. 

Non  lasciarti  andar  mai  all’ira, 
qualunque  possa  essere  il  motivo. 

Sentirai  bensì  un  giusto  sdegno 
per  ogni  cosa  inonesta  ed  ingiusta,  e 
lo  sfogherai  con  severi  rimproveri  ac¬ 
compagnati  da  assennate  osservazioni: 
ma  all’  ira,  non  ceder  mai. 

L’ ira  farèbbeti  diventar  bestia.  Non 
è  più  d’  uomo  ragionevole  il  linguag¬ 
gio  di  chi  è  in  balìa  dell’  ira.  Le  con¬ 
seguenze  poi  potrebbero  esser  fune¬ 
stissime  e  per  gli  altri  e  per  te. 

L’ ira  è  madre  della  vendetta,  e 
questa  del  delitto  e...  dell’  infamia. 
Per  carità,  sta  bene  in  guardia! 

In  generale  poi 

Chi  s’adira  ha  torto  :  —  perciò 

Tempra  la  lingua  quando  sei  turbato, 

Acciò  che  non  ti  ponga  in  malo  stato. 

Prof,  Gaetano  Galante, 


L»  EPOPEA  BEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOTTANE!! 

(traduiion#  dalli  signora  A.  M.  LISBONA). 

IX  ( Continuazione ). 

Tra  le  parti  del  romanzi  che  ai 
medio  evo  godettero  grande  favore , 
citeremo  quelle  intitolate:  Volpe  man¬ 
gia  i  pesci  del  carettiere ,  e  Volpe 
fa  pescare  anguille  da  Ysamgrin. 
Siamo  nel  forte  dell’inverno  ;  i  campi 
sono  coperti  di  neve;  i  cani  fanno 
buona  guardia,  e  i  viveri  si  trovano 
difficilmente.  Imprevidente  siccome  la 
cicala,  Volpe  si  trova  sprovvisto  di 
tutto;  la  sua  buona  moglie  Ermel - 
Una ,  i  suoi  due  figliuoli  Malebranche 
e  Percehaie  gli  chieggono  da  man¬ 
giare.  Egli  esce  pensoso  per  cercar 
fortuna,  quando  ad  un  tratto  scorge 
sulla  strada  alcuni  carrettieri  che 
conducono  un  carretto  pieno  di  pesci. 
Subito  si  corica  in  terra,  allunga,  le 
zampe,  si  stira  e  fa  il  morto.  I  car¬ 
rettieri  tentati  per  prenderne  la  pelle 
lo  raccolgono  e  lo  gettano  sul  carro, 
riserbandosi  a  scorticarlo  quando  fos¬ 
sero  giunti  a  casa.  È  facile  indovinare 
quello  che  fece  Volpe  quando  si  tro¬ 
vò  in  mezzo  a  ceste  di  pesce  fresco. 
Dopo  essersi  ben  pasciuto  di  aringhe, 
sceglie  le  anguille  più  grosse,  se  le 
involge  al  collo,  e  saitanto  in  fretta 
giù  dal  carretto,  se  ne  va  difilato  a 
Malperluis,  sua  terra. 

La  sua  femmina  Ermellina, 

«  Che  molto  era  cortese  e  franca,  » 
i  suoi  figliuoli  Malebranche  e  Per¬ 
cehaie,  vedendolo  carico  di  sì  ghiotta 
preda  lo  colmano  di  carrezze  e  gli 
saltellano  intorno.  Volpe,  sempre  pru¬ 
dente  ,  fa  mettere  le  anguille  allo 
spiedo ,  e  pranza  allegramente  colla 
sua  famiglia.  Lo  zio  Ysamgrin,  che 
girondolava  nei  dintorni  di  Malpertuis, 
attirato  dall’odore  del  festino  si  fer¬ 
ma  e  domanda  di  averne  parte  an- 
ch’esso  ; 

—  Aspettate,  se  non  vi  rincresce, 
gli  dice  Volpe,  che  i  frati  abbiano 
mangiato.  c 

—  Quali  frati?  risponde  Ysamgrin. 

—  I  frati  di  San  Benedetto ,  com¬ 
pare.  Non  sapete  che  io  sono  entrato 
in  quell’ ordine,  e  che  come  essi  vivo 
di  pesce,  siccome  vuole  la  regola? 

—  Non  importa,  dice  Ysamgrin; 
anche  io  mi  farò  frate  come  voi. 

Volpe  apre  allora  la  porta ,  e  col 
pretesto  che  i  benedettini  hanno  il 
capo  raso ,  versa  sulla  nuca  di  suo 
zio  una  caldaia  d’acqua  bollente  che 
gli  porta  via  la  pelle,  e  per  compenso 
gli  dà  un  avanzo  di  anguilla,  aggiun¬ 
gendo,  che  se  egli  desidera  lo  potrà 
condurre  alla  pesca  nel  vicino  stagno. 
Ysamgrin  accetta  l’offerta,  e,  giunta 
la  notte,  il  suo  perfido  nipote  lo  con¬ 
duce  sopra  uno  stagno  gelato  in  mez¬ 
zo  al  quale  i  contadini  avevano  fatto 
una  apertura  per  far  bere  le  loro 
bestie: 

—  Dovete,  dioe  Volpe,  attaccarvi 
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questo  secchio  alla  coda;  noi  lo  im¬ 
mergeremo  nell’acqua,  e  quando  dal 
peso  giudicherete  che  sia  pieno  di  an¬ 
guille,  lo  tirerete  su  con  forza. 

Ysamgrin  aderisce  alle  istruzioni 
di  Volpe  e  si  mette  a  pescare;  ma 
in  breve  l’acqua  si  gela.  Invano  tenta 
di  liberarsi,  egli  rimane  preso  per  la 
coda  nel  ghiaccio.  Un  signore  del  vi¬ 
cinato  giunge  seguito  dai  suoi  cac¬ 
ciatori  e  dai  suoi  cani.  Trae  fuori  la 
spada  per  uccidere  il  povero  lupo  ; 
per  fortuna  questi  fugge,  e  il  signore 
non  prende  altro  che  la  coda,  rima¬ 
sta  sul  campo  di  battaglia. 

Tranne  gli  scherzi  sui  frati  e  sulla 
tonsura,  questa  parte  non  è  realmente 
che  una  scappata  affatto  inoffensiva; 
ma  in  altri  brani  il  cinismo  e  1*  em¬ 
pietà  si  svelano  ad  ogni  riga.  Frale 
altre  citeremo  la  parte  IX,  intito¬ 
lata: 

Come  volpe  fece  prete  Primaut , 
fratello  d' Ysamgrin. 

Volpe  durante  la  notte  conduce  Pri¬ 
maut  in  una  chiesa.  Gli  fa  mangiare 
le  ostie  e  bere  il  vino  che  trova  in 
una  credenziera,  e  gli  versa  da  bere 
a  furia  per  divertirsi  della  sua  eb¬ 
brezza.  Primaut,  che  non  si  rispar¬ 
mia,  in  poco  tempo  ha  perduto  la  ra¬ 
gione,  e  vuol  dir  messa.  Volpe  lo 
tonsura,  lo  veste  degli  abiti  sacerdo¬ 
tali,  e  in  questo  travestimento  Pri¬ 
maut  suona  le  campane  a  distesa  e 
si  mette  a  cantare  in  coro,  méntre 
volpe  fugge  turando  il  buco  dal  quale 
è  entrato.  Il  curato,  a  quel  frastuono 
si  desta,  corre  al  sagrestano ,  e  ri¬ 
mane  stupefatto  nel  vedere  questo 
lupo  coperto  della  stola  come  il  dia¬ 
volo  nelle  riunioni  delle  streghe.  Gli 
abitanti  del  villaggio ,  che  sono  in 
numero  di  cinquecento,  accorrono  in 
fretta  e  cominciano  a  bastonare  Pri¬ 
maut,  che  riesce  però  a  svignarsela, 
portando  via  gli  abiti  che  va  a  ven¬ 
dere  ad  un  prete. 

La  maggior  parte  delle  avventure 
descritte  nelle  diverse  parti  del  ro¬ 
manzo  hanno  tutte  lo  stesso  con¬ 
cetto.  Sono  sempre  le  medesime  astu¬ 
zie,  le  medesime  mistificazioni.  Si 
fa  sempre  la  parodia,  e  si  travestono 
le  cose  più  rispettabili,  e  si  stenta  a 
capire  come  simili  facezie  potessero 
prodursi  in  mezzo  ad  una  società  di 
cui  le  credenze  erano  tante  sincere  e 
profonde ,  e  che  nella  sua  barbarie 
non  aveva  altra  salvaguardia  tranne 
la  fede.  Confessiamo  che  non  divi¬ 
diamo  l’ammirazione  che  il  Romanzo 
della  volpe  ha  ispirato  a  certi  eruditi  : 
a  noi  sembra  che  vi  sia,  fra  quest’o¬ 
pera  bizzarra  ed  i  racconti  delle  leg¬ 
gende,  la  stessa  distanza  che  vi  è 
fra  Polyeucte  ed  i  drammi  violenti 
della  scuola  moderna.  Da  un  lato,  la 
finzione  idealizzando  gli  stessi  esseri 
non  intelligenti,  prestando  loro  virtù 
che  troppo  spesso  mancano  agli  uo¬ 
mini,  innalza  la  mente,  la  commuòve 
e  la  consola,  mentre  dall’altra  invece 
1’attrista  col  solo  stesso  buon  untore, 
presentando  continuamente ,  come  in 
certi  romanzi  moderni,  tipi  degradati 
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e  viziosi,  senza  che  il  benché  minimo 
pensiero  morale,  il  più  piccolo  ritor¬ 
no  verso  la  buona  via,  venga  per  un 
solo  istante  ad  interrompere  questa 
lunga  mostra  di  vizi  e  di  furberie. 
Nondimeno  bisogna  riconoscere ,  che 
malgrado  questo  difetto  capitale ,  il 
poema  per  certi  riguardi  si  accosta 
alla  vera  commedia.  Ogni  volta  che 
Volpe  è  citato  alla  corte  del  leone 
per  rispondere  delle  sue  male  azioni, 
ogni  volta  che  sia  per  ipocrisia  ed 
anche  per  rincrescimento  del  suo  mal 
operare,  —  perchè  anche  i  più  indu¬ 
riti  sentono  talvolta  qualche  rimorso, 
—  vuol  giustificarsi,  fare  ammenda  e 
pentirsi ,  allora  la  nota  cambia ,  il 
frizzo  si  fa  più  acuto,  e  la  verità  u- 
mana  compare  con  una  realtà  spic¬ 
cata. 

Accusato  a  varie  riprese  dagli  ani¬ 
mali  che  ha  man  mano  ingannati, 
bastonati,  rubati,  traditi,  Volpe  si  di¬ 
fende  con  una  finezza,  una  astuzia  ed 
una  notevole  presenza  di  spirito:  la 
stessa  innocenza  persuade  meno.  Al¬ 
tero  coi  suoi  accusatori,  li  confonde 
colla  sua  audacia  ;  umile  coi  suoi  giu¬ 
dici,  li  commuove  protestando  i  suoi 
buoni  sentimenti:  è  stato  sempre  ca¬ 
lunniato  :  poi  quando  a  forza  di  prove 
si  trova  ridotto  a  confessare,  per  ul¬ 
tima  risorsa  finge  di  pentirsi  al  piede 
della  forca,  e  finisce  sempre  per  edi¬ 
ficare  i  suoi  giudici.  Così  nella  parte 
ventesima,  Volpe  obbligato  a  comparire 
innanzi  al  leone  è  convinto  di  si  gran¬ 
di  delitti,  che  Nobile  non  può  a  meno 
di  condannarlo;  si  fanno  i  preparativi 
per  impiccarlo ,  quando  offre  al  suo 
giudice  di  prender  la  croce  e  fare  un 
viaggio  di  oltre  mare.  Nobile  accon¬ 
sente  ;  dal  canto  suo  la  leonessa,  tocca 
da  tanto  pentimento,  gli  dà  il  suo  a- 
nello  e  si  raccomanda  alle  sue  pre¬ 
ghiere.  Volpe  parte  vestito  da  pelle¬ 
grino  ;  ma  appena  si  vede  fuor  di  pe¬ 
ricolo,  getta  la  sciarpa  e  il  bordone 
e  ritorna  a  Malpertuis.  Avvertito  di 
questa  nuova  fellonia,  il  leone  si  mette 
a  inseguirlo  alla  testa  di  una  nume¬ 
rosa  armata,  e  va  a  porre  assedio  alla 
sua  tana.  Malpertuis  è  così  ben  for¬ 
tificato  che  non  si  può  prenderlo  se 
non  colla  fame  o  col  tradimento  ;  Volpe, 
che  si  sente  al  sicuro ,  sale  in  cima 
ad  una  torre ,  e  si  vanta  di  tutti  i 
delitti  dei  quali  si  era  scolpato  con 
tanta  energia,  allorché  vi  era  peri¬ 
colo  a  confessarli. 

Indurito  come  è  nel  male  e  sem¬ 
pre  più  baldo  dell’impunità,  Volpe  con¬ 
tinua  la  sua  vita  di  disordine  e  di 
rapina;  ma  quando  gli  affari  gli  van¬ 
no  male,  non  manca  mai  di  far  ri¬ 
torno  su  sé  stesso.  La  ventesimaterza 
parte  mostra  Volpe  nel  suo  ritiro  di 
Malpertuis,  che  piange  i  traviamenti 
della  sua  giovinezza  e  fa  V  esame  di 
coscienza  colla  rigidità  di  un  casuista. 

«  Ahimè!  sciama,  tutta  la  mia  vita 
ho  vissuto  col  bene  altrui,  e  non  sono 
molto  ricco.  Dopo  aver  divorato  tante 
galline,  oggi  non  ho  neppure  l’ala  di 
un  fringuello.  Dio  onnipotente  abbiate 
pietà  di  me  !  »  Un  villano  che  giunge 


in  quel  momento  gli  suggerisce  di 
andare  a  confessare  i  suoi  falli  ad  un 
eremita  poco  discosto  di  là.  L’ere¬ 
mita  lo  consiglia  di  andare  a  Roma 
ad  implorare  dal  papa  il  suo  perdono, 
i  Deciso  questa  volta  a  fare  espiazione 
del  suo  passato  con  una  severa  pe¬ 
nitenza,  Volpe  parte  per  V  Italia.  Si 
grande  è  il  suo  fervore  che  durante 
la  via  va  sempre  predicando,  e  decide 
Belin  il  montone  e  Bernart  1’  asino 
ad  accompagnarlo  dal  sommo  ponte¬ 
fice.  Tuttavia  Ysamgrin,  che  non  ha 
dimenticato  tutti  i  torti  antichi  di 
Volpe  e  che  cerca  di  vendicarsene, 
compare  seguito  da  una  banda  di  lupi, 
e  gli  dà  una  caccia  vivissima. 

Volpe  sfugge  anche  a  questo  peri¬ 
colo,  e  sente  ad  un  tratto  intiepidire 
il  suo  zelo.  «  In  fede  mia,  dice ,  vo¬ 
glio  tornarmene  a  casa ,  perchè  nel 
mondo  potrei  essere  tentato  al  mal 
fare.  Del  resto  si  veggono  tante  per¬ 
sone  dabbene  che  in  tutta  la  loro  vita 
non  hanno  fatto  il  pellegrinaggio  di 
Roma,  e  taluno  è  tornato  di  là  peg¬ 
gio  di  quello  che  fosse  alla  partenza. 
Nel  mio  castello  di  Malpertuis,  vivrò 
onestamente  lavorando,  e  quando  sarò 
ricco  farò  del  bene  ai  poveri.  » 

Tornato  a  casa,  si  occupa  a  scio¬ 
gliersi  un  mestiere ,  e  dopo  averli 
passati  tutti  in  rivista,  si  decide  per 
l’agricoltura. 

Ecco  dunque  Volpe  che  si  mette  ad 
arare,  a  seminare,  a  piantare.  Si  al¬ 
za  col  giorno,  lavora  come  il  più  di¬ 
sgraziato  fra  i  servì  della  gleba ,  e 
non  osa  quasi  mangiare;  poi,  alla  fine 
dell’anno,  fatto  i  conti,  trova  di  aver 
speso  cinque  lire,  e  dalla  sua  messe 
non  ne  ricavava  che  quattro.  «  Era  mol¬ 
to  sciocco,  dice  allora;  l’agricoltura 
non  paga  la  fatica  che  costa,  e  il  me. 
stiere  di  un  onest’uomo  è  troppo  di. 
spendioso.  Torno  al  volpeggiare.  » 

Ecco  dunque  Volpe  che  ripiglia  il  vez¬ 
zo  antico,  ma  i  suoi  numerosi  nemici 
fanno  lega  per  rovinarlo,  e  Ysamgrin 
lo  chiama  in  combattimento  giudi¬ 
ziario  alla  corte  del  leone.  Questa 
volta  è  vinto,  e  Nobile  dà  ordine  che 
s’impicchi.  Allora,  per  prolungare  la 
sua  vita  di  qualche  ora,  domanda  di 
confessarsi.  La  sua  preghiera  è  ac¬ 
colta,  e  Belin  il  montone  1'  esalta  a 
ben  morire.  Un  frate  che  vede  driz¬ 
zare  la  forca,  domanda  di  che  si  tratta, 
chiede  la  grazia  e  lo  conduce  in  con¬ 
vento.  Volpe,  che  non  si  perde  mai 
di  spirito,  si  piega  meravigliosamente 
alle  abitudini  dei  suo  nuovo  stato. 

Non  lo  si  chiama  più  che  Frate 
Volpe.  Edifica  tutta  la  comunità , 
quando,  per  disgrazia,  un  ricco  bor¬ 
ghese  regala  al  convento  quattro 
grossi  capponi.  Volpe,  mentre  canta¬ 
no  mattutino,  se  la  svigna  con  garbo 
e  va  ad  uccidere  i  capponi.  L’ indo¬ 
mani  si  scopre  il  fatto  e  i  frati  scac¬ 
ciano  Volpe,  con  ignominia.  Divorato 
dai  rimorsi,  prova  ancora  una  volta 
a  convertirsi,  e  si  confessa  al  milvo  ; 
ma  nel  momento  in  cui  sta  per  dar¬ 
gli  l’assoluzione  ed  il  bacio  di  pace, 
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Volpe  lo  afferra  alla  gola  e  lo  stran¬ 
gola. 

La  continuazione  del  romanzo  pri¬ 
mitivo,  Renar t  le  Contrefait,  Renar t 
le  Nouvel ,  Renart  le  Beslournó,  non 
fanno  che  svolgere  con  insistenza 
maggiore  questo  pensiero  doloroso , 
che  l’uomo  non  si  corregge  mai,  che 
il  successo  appartiene  non  solo  ai  più 
abili,  ma  anche  ai  più  malvagi,  e  che 
in  questo  mondo  non  vi  è  pel  vizio 
sanzione  penale.  Volpe,  che  in  prin¬ 
cipio  non  era  che  una  specie  di  fur¬ 
fante,  un  vagabondo  senza  posizione 
sociale,  in  seguito  diviene  un  perso¬ 
naggio  importante.  Non  si  diverte  più 
a  mistificare  un  povero  lupo.  Se  la 
piglia  col  leone  stesso,  gli  seduce  la 
moglie,  e  presso  al  figliolo  di  quello 
fa  la  parte  di  maestro  d'immoralità. 
Il  leone  gli  accorda  una  confidenza 
illimitata,  e  invece  di  ricevere  il  giu¬ 
sto  castigo  dei  suoi  misfatti,  Volpe 
ricco  e  potente,  gode  della  generale 
considerazione.  La  sua  rinomanza  ri¬ 
suona  nell'universo  e  giunge  (ino  in 
Terra  Santa.  Gli  ospitalieri  fanno  ri¬ 
chiesta  al  papa  onde  sia  ammesso  nel 
loro  ordine;  i  templari  volgono  a  Ro¬ 
ma  la  stessa  supplica  ;  il  papa  risponde 
che  non  può  soddisfare  tutti. 

Volpe,  vedendo  il  suo  imbarazzo, 
propone  di  appartenere  ad  ambedue 
gli  ordini.  Dal  lato  destro,  porterà 
l’abito  degli  ospitalieri  e  si  farà  ra¬ 
dere  il  capo;  dal  sinistro,  porterà 
l’abito  dei  templari  e  la  barba  lunga. 
Questo  ritrovato  desta  l’ammirazione 
di  ognuno  e  il  papa  soddisfatto  inve¬ 
ste  Volpe  di  ambedue  gli  ordfni. 

Cosi  in  questo  mondo  fittizio  e  fan¬ 
tastico  col  quale  si  trastullano  gli 
scrittori  del  medio  evo,  veggonsi  gli 
animali,  a  partire  dalle  leggende  re¬ 
ligiose  del  deserto  fino  al  cinico  Ro¬ 
manzo  della  Volpe,  fare  la  parte  di 
amici,  di  servitori ,  di  modelli  e  di 
censori  spietati  degli  uomini. 

Gli  atti  positivi  della  legislazione 
del  medio  evo  segneranno  ora  1’  ul¬ 
timo  termine  di  questa  assimilazione 
dell’uomo  al  bruto.  Finora  abbiamo 
attraversato  un  campo  di  finzioni  e 
di  simboli,  ora  entreremo  nella  verità 
storica. 


SCIARADA. 

L’eccelse  leggi  d’ogni  mìo  primiero 
Scruta  il  cultor  sagace  dell’  int  .ro. 
D'essermi  terzo  chiesi  un  giorno  a  Bice  ; 
Mi  rispose  il  secondo.  Oh  1  me  infelice  !  — 

G.  C. 

Spiegazione  della  Sciarada  à  pag.  80  : 
Po-sta. 
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Un  volume  di  pagine  150  con  10  incisioni 
e  la  carta  dell'ìsola  di  Cuba 
Li  r*o  ‘iZ. 

Diriqere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  via  Solferino  11. 


CRONACA 


Per  uyì  punto  Martin  perde  la 
cappa  e  per  un  voto  il  ministero  Min- 
ghetti  è  caduto,  cioè  no  pardon  è  ca¬ 
duto  solo  quel  bel  modellino  di  legge 
sulla  nullità  degli  atti.  Il  ministero 
resta  ancora  in  piedi  per  volere  della 
Corona  e  mentre  gli  si  niega  il  mezzo 
di  procurarsi  i  fondi  necessari  per 
sopperire  alle  spese  esuberanti ,  i  de¬ 
putati  mettono  all’ordine  del  giorno 
nuovi  progetti  che  nuove  spese  di¬ 
mandano.  È  bellino  davvero  un  simile 
spettacolo,  e  prestando  il  fianco  ai 
commenti  più  graziosi  e  più  ridevoli 
mette  il  Ministero  nel  brutto  impic¬ 
cio  di  trar  sangue  da  una  rapa. 

In  breve  alla  Camera  discuteranno 
i  banchi.  I  deputati,  caduto  l’ ultimo 
titolo  dei  provvedimenti  finanziari , 
sono  scappati  a  galoppo  dalia  capitale. 
La  fatica  sostenuta,  ma  più  ancora 
i  bachi,  la  campagna,  ed  i  loro  inte¬ 
ressi  li  hanno  richiamati  alle  loro 
case.  Ed  hanno  avuto  ragione.  Che 
diavolo  !  il  mio  vai  più  del  nostro. 


Se  il  nostro  ministero  non  nuota 
nelle  migliori  acque,  anche  quello 
francese,  appena  nato,  mena  una  vita 
rachitica,  e  perchè  lo  lascino  per  poco 
in  pace  grida  ai  quattro  venti  che  vuole 
essere  e  non  sarà  altro  che  un  mini¬ 
stero  d  affari.  Ma  i  francesi  non  vo¬ 
gliono  lasciarsi  addormentare  da  que¬ 
ste  promesse ,  e  tutti  i  partiti  lavo¬ 
rano  colla  massima  lena  a  tirar  l’a¬ 
cqua  al  loro  mulino.  I  bonapartisti 
furono  finora  i  più  fortunati;  nell'ul- 
tima  elezione  del  d'partimento  della 
N  évre,  il  loro  candidato  riportò  una 
splendidissima  vittoria.  Inde  trae  di 
tutti  gli  altri  partiti,  le  salve  di  gioja 
degli  imperialisti,  ed  il  solito  comu¬ 
nicalo  del  governo  per  calmare  sì 
['  une  che  1’  altre. 


Solo  nella  pacifica  Inghilterra  la 
vita  si  conduce  cheta  e  tranquilla.' 
Perfino  gli  scioperi  degli  operai  agri¬ 
coli  sono  cessati,  quegli  scioperi  che 
giovando  solo  alle  persone  di  mal’es- 
sere  mettevano  a  triste  repentaglio 
le  condizioni  dell’  agricoltura ,  e  mi¬ 
nacciavano  di  lasciare  senza  pane 
molte  migli? j a  di  famiglie  di  operai. 

Lo  Czar,  in  mezzo  alle  entusiastiche 
ovazioni  di  John  Bull,  ha  lasciato  la 
gran  metropoli  inglese,  ed  è  arrivato 
ad  Ems,  ove  conta,  riposando  un  po¬ 
chino,  di  ristabilire  la  sua  salute  che 
non  fu  mai  malferma.  I  giornali  in¬ 
glesi  menano  un  gran  scalpore  per  la 
visita  dello  Czar,  ed  inneggiano  alla 
f»ace  duratura.  Ma  ormai  chi  ci  cre¬ 
de  ?  I  viaggi  dei  regnanti  hanno  preso 
da  molto  tempo  una  piega  diversa,  e 
finiscono  col  lasciare  le  cose  come  si 
trovano. 


fr 

¥  ¥ 

In  Spagna,  tanto  per  cambiare ,  si 
sta  cercando  l’uomo.  Parliamo  sul  se¬ 
rio  e  non  scherziamo,  se  almeno  non 
è  la  Stefani  che  ha  voluto  scherzare, 
che  in  tal  caso  peccato  e  penitenza 
lasciamo  a  suo  carico.  Sicuro  quel  tal 
Hohenzollern,  che  fu  causa  della  fa¬ 
mosa  e  terribile  pettinata  ricevuta 
dalla  Francia  nel  1870-1871,  torna  ora 
sul  tappeto  —  e  vi  torna,  proposto  da 
alcuni  ministri  spagnuoli.  Tutto  è  pos¬ 
sibile  sotto  la  cappa  del  cielo,  ma  tutto 
è  facile  in  Spagna! 

* 

¥  ¥ 

Lo  Scià  di  Persia,  l’imperatore  del 
sole,  l’uomo- dai  brillanti  grossi  come 
un  uovo  di  struzzo,  vuole  ad  ogni  co¬ 
sto  civilizzare  il  suo  paese.  A  questo 
scopo  ha  chiesto  al  governo  austriaco 
il  prestito....  di  un  impiegato  postale 
e  di  un  perito  nell’arte  monetaria  — 
pochini  per  I’  arduo  compito.  Resta 
però  a  vedere  se  il  governo  austriaco 
potrà  trovare  i  due  compiacenti  im¬ 
piegati.  Lo  Scià  di  Persia  ha  certi 
modi  di  spiegarsi  che  non  lo  credono 
molto  accetto. 

* 

¥  ¥ 

La  Messa  da  Requiem  di  Verdi  è 
stata  data  tre  volte  al  teatro  alla 
Scala.  Come  già  nella  chiesa  di  S.  Mar¬ 
co,  la  prima  sera  era  Verdi  stesso  che 
teneva  la  bacchetta.  Il  pubblico  gli 
fece  le  più  entusiastiche  ovazioni  ; 
una  corona  fu  anche  presentata  al¬ 
l’illustre  maestro,  del  valore,  dicono, 
di  tremila  lire;  possibile,  poiché  si 
tratta  di  una  corona  in  oro,  argento 
e  brillanti.  Fu  tanta  la  gente  che  volle 
udire  questa  ormai  celebre  Messa  che 
la  somma  degl’  incassi  salì  a  41  mila 
lire. 

N. 


Piccati  POSTA, 

P.  P.  Cittadella.  Ne  abbiamo  pubblicate, 
che  non  è  molto,  due  sullo  stesso  tema.  — 
P.  R.  Genova.  Mandi  pure,  e  sapremo  dir 
poi.  —  R.  B  Firenze.  Graziosa  ma  non  fa 
per  noi.  —  P.  P.  P.  Mirandola'.  Si  rivolga 
all’editore  Agnelli,  in  Milano.  —  A.  0.  Ge¬ 
nova.  Pensieri  onesti  come  chi  l'invia,  ma 
versi  da  coscritto.  —  P.  S.  Geno  a.  Divi¬ 
diamo  il  suo  dolore,  ma  non  possiamo  pub¬ 
blicare  i  suoi  versi.  —  P.  d’  A.  Napoli. 
Siamo  dolenti ,  ma  la  sua  venne  quando  il 
manoscritto  era  già  nel  cesto.  —  A  M. 
Sono  molte  graziose,  ma  troppo  facili.  Tut¬ 
tavia  ne  inseriremo  al  une  ;  no  faccia  pure 
altre,  ma  un  po’  più  complicate.  —  Lucio. 
Modena.  Provi.  A.  G.  Módena.  Belline 
tutte  e  due  ;  la  seconda,  adatta  al  r  ostro 
giornale,  verrà  pubblicata.  —  Rag.  C.  Luga¬ 
no.  Ne  fu  già  pubblicata  una  del  Giorgini. 

—  R.  M.  Lucca.  Troppo  facile  e  n’abbia¬ 
mo  già  uno  cogli  stessi  Versi.  —  D  G.  V. 
Venezia.  Affettuosissima  ;  la  pubblicheremo. 

—  G.  B.  Strà.  Sì;  spedisca  pure  il  vaglia 
perle  copie;  solo  le  iniziali  verranno  ne6se 
secondo  Ella  desidera  —  O.  C,  Lecce.  Non 
fa  per  noi.  —  A.  D.  S  di  G.  Chi  può  as¬ 
sicurare  sia  vero  l’aneddoto;  le  apparenze 
sono  tutte  sfavorevoli  ;  d'altronde  non  fa¬ 
rebbe  che  ribadire  pregiudizi. 


Riposo  della  Sacra  Famiglia 
(Quadro  di  Poussin), 


Spagna.  —  Veduta  interna  di  Bilbao  (da  una  fotografia  di  J.  Frosé,  di  Bilbao 
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L’OLMO  E  L’EDERA 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

Vili. 

Per  l’anima  di  Laurenti  fu  quello 
un  giorno  di  sole.  Imperocché  avete 
a  sapere,  o  lettori,  che  l’anima  ci  ha 
i  suoi  giorni  di  sole,  e  i  suoi  giorni 
di  nebbia ,  i  quali  non  concordano 
sempre  colle  notizie  meteorologiche 
dell’Osservatorio.  Laonde ,  egli  può 
essere  giorno  di  nebbia  fitta  ed  anco 
di  burrasca,  per  voi,  quando  per  tutti 
altri  mortali  risplende  il  cielo  e  sale 
a  venti  gradi  il  mercurio  nel  termo¬ 
metro  di  Réaumur  ;  laddove,  per 
contro,  e’  sarà  giorno  di  sole  per  voi, 
quando  pioverà  a  catinelle.  Io ,  ver- 
bigrazia,  mi  ricorderò  sempre  di  una 
splendida  giornata ,  quando  un  fitto 
nevischio...  o  che  diamine  ?  ero  sul 
punto  di  raccontarvi  i  fatti  miei. 

Insomma  il  ghiaccio  era  rotto ,  e 
squagliato  nel  medesimo  tempo.  Il 
giardiniere  gli  era  diventato  amicis¬ 
simo,  e  stavano  già  come  pane  e  ca¬ 
cio,  La  signora  lo  aveva  veduto,  pen¬ 
sava  qualche  volta  a  lui,  poiché  a  lui 
era  debitrice  di  quella  tranquillità, 
di  quella  solitudine,  che  le  consenti¬ 
vano  di  uscire  a  diporto  nella  villa. 
Nessuno  andava  a  visitarla;  non  c’era 
dunque  un  amante ,  neppure  un  ca¬ 
valiere  servente  che  aspirasse  a  di¬ 
ventarlo.  Quante  buone  notizie,  e  tutte 
scovate  in  fondo  ad  un  vaso  di  ca¬ 
melie! 

Non  sapeva  ancora  il  suo  nome; 
ma,  innanzi  a  tutto  quello  che  già 
gli  era  noto,  il  nome  non  faceva  più 
caso,  come  dapprima.  La  conoscenza 
era  avviata,  e,  a  giudicarne  da  quel 
tanto  che  ne  aveva  cavato  ,  non  gli 
sembrava  che  tutte  l’ altre  novelle 
importanti  dovessero  farsi  molto  a- 
spettare.  La  bella  innominata  era  in¬ 
ferma,  poverina!  ma  sarebbe  risanata; 
ancora  non  vedeva  il  come,  ma  cer¬ 
tamente  e  presto. 

Gli  era  un  giorno  di  sole,  davvero, 
e  Laurenti  vedeva  bella  ogni  cosa. 

Usci  a  diporto.  Il  giardino  gli  pa¬ 
reva  troppo  stretto ,  per  contenere 
una  gioia  cosi  grande.  Venti  minuti 
dopo,  gli  pareva  stretta  la  cerchia 
delle  mura.  Corse  dai  Busnelli,  e  fe’ 
sellare  un  bel  baio  che  teneva  nelle 
loro  scuderie,  e  andò  a  fare  una  trot¬ 
tata  verso  il  bel  paese  di  Quinto.  Gli 
bisognava  respirare  largo ,  muoversi 
a  precipizio,  in  cadenza  coll’allegra 
torma  dei  suoi  nuovi  pensieri. 

—  Donna  divina!  —  pensava  egli, 
mentre  le  zampe  ferrate  del  suo  ca¬ 
vallo  scalpitavano  sul  ponte  levatoio 
di  Porta  Pila;  —  ed  io  ho  vissuto 
tanto  da  presso  a  lei,  senza  vederla, 
senza  accorgermi  di  nulla!  Ho  respi¬ 
rato  la  medesima  aria  che  ella  re¬ 
spira....  Si,  e  mi  giova  respirarla  più 
da  vicino.  Oramai,  bisogna  che  io  la 


veda.  Il  male  è  fatto;  sono  innamo¬ 
rato  come  un  pazzo...  Ed  è  poi  un 
male?  Ella  non  è  una  di  quelle  ci¬ 
vette,  che  fanno  caccia  di  adoratori, 
povero  stuolo  di  prigionieri  che  esse 
appendono  la  notte,  chiusi  nella  reti¬ 
cella  de’ loro  capegli,  d’ accanto  al 
cappezzale ,  perchè  consolino  i  sogni 
delle  spensierate  dormenti.  Ella,  po¬ 
verina,  èsola, sempre  sola,  ammalata... 
Ma  risanerà....  sì  certo  !  Non  si  può 
morire  così,  quando  sorridono  la  gio¬ 
ventù  e  la  bellezza.  Inoltre ,  ha  da 
essere  una  donna  d’alto  sentire.  Quan¬ 
do  il  Giacomo  narrava  della  visita 
del  medico,  mi  pareva  di  vederla, 
tranquilla,  sorridente,  a  guardare  il 
pericolo,  disposta  a  lasciare  una  vita 
che  non  le  importa  punto.  Impe¬ 
rocché,  ella  non  ama  nessuno;  il  suo 
cuore  è  vuoto  d’affetti;  forse  non  ha 
amato  mai  di  un  affetto  verace  e  pro¬ 
fondo...  — • 

Il  cavallo  galoppava  su  per  1’  erta 
di  San  Martino  d’  Albaro ,  e  il  cer¬ 
vello  del  cavaliere  galoppava  del  pari. 

—  L’amerò  dunque.  E  perché  no? 
Ella  pure  mi  amerà.  Un  affetto  pro¬ 
fondo  vince  sempre  la  prova ,  se  la 
donna  che  si  ama  ha  almeno  tanto 
di  cuore.  E  1’  amore  che  narrano  i 
Greci  aver  dato  anima  alla  statua  di 
marmo,  non  riscalderà  costei,  non  le 
ravviverà  le  fonti  della  vita?  Che 
male  è  il  suo  ?  Non  è  certamente  of¬ 
feso  il  polmone,  come  io  ho  fantasti¬ 
cato  l’altro  dì.  Giacomo  me  lo  avreb¬ 
be  detto,  se  così  fosse.  Ella  ha  forse 
patito  di  una  lunga  malinconia,  di 
qualche  tormento  di  cuore,  tutte  co¬ 
se  che  lavorano  sordamente,  ma  pre¬ 
sto,  in  un  organismo  sensitivo.  La 
donna  è  già  di  per  sé  una  macchina 
così  delicata...  imperfetta  a  forza  di 
finitezza!  Gli  è  un  paradosso  cotesto? 
No;  gli  estremi  si  toccano.  Dio  ha 
messo  troppe  cagioni  di  fisici  pati¬ 
menti  in  quel  fine  involucro  che  è 
stato  la  sua  ultima  opera.  — 

A  questo  punto  del  soliloquio  di 
Laurenti,  il  cavallo,  dopo  aver  corso 
a  galoppo  serrato  quel  lungo  tratto 
di  strada  che  è  dalla  discesa  di  San 
Martino  fin  oltre  il  sasso  memorando 
di  Quarto,  e  di  là  fino  alla  villa  De 
Fornari,  accorgendosi  che  il  cavaliere 
non  badava  a  lui,  aveva  rallentato  la 
sua  corsa,  passando  dal  galoppo  al 
trotto,  e  dal  trotto  al  passo.  Ed  an¬ 
che  i  pensieri  di  Laurenti  mutarono 
metro. 

•—  Come  avvicinarmi  a  lei?  Qui 
giace  il  nodo.  0  non  sarebbe  proba¬ 
bile  che,  dopo  aver  fatti  così  facil¬ 
mente  i  primi  passi,  non  giungessi 
più  oltre?  E  invero,  come  vederla? 
come  venire  a  capo  di  parlarle?  Ri¬ 
marrò  sempre  sull’uscio  del  paradiso, 
a  ragionare  col  custode  giardiniere? 
Tra  Giacomo  e  lei  c’è  l’abisso  della 
disparità  di  stato,  e  meglio  varrebbe 
per  fermo  la  conoscenza  di  uno  scioc¬ 
co  ganimede ,  che  le  andasse  a  far 
visita  una  volta  alla  settimana...  — 

Il  pensiero  di  cosiffatte  difficoltà  lo 
ricondusse  a  pensare  dov’era.  La  ve¬ 


duta  dei  piani  di  Quinto  gli  rammentò 
che  era  già  troppo  lontano  da  Geno¬ 
va;  e  lì,  appoggiar  di  sprone  a  sini¬ 
stra,  girar  le  redini  e  voltare  il  ca¬ 
vallo  a  ponente,  fu  un  punto  solo.  Il 
baio  sentì  che  il  cavaliere  si  ricor¬ 
dava  finalmente  di  lui,  e  su  a  galop¬ 
po  verso  casa. 

—  Bravo,  B^ppo,  corriamo ,  e  alla 
bottega  da  caffè  di  San  Martino  ci 
sarà  il  pezzetto  di  zucchero. 

Parole  che  il  generoso  animale  do¬ 
vette  intendere  per  fermo ,  imperoc¬ 
ché  raddoppiò  di  zelo  e  di  lena,  e 
dieci  minuti  dopo,  era  dinanzi  alla 
bottega  da  caffè,  per  pigliarsi  la  sua 
mercede  e  una  carezza  del  padrone. 

Alla  prima  svolta  della  discesa,  la 
veduta  della  città  si  offerse  intiera 
agli  occhi  di  Laurenti;  ma  egli  non 
si  curò  che  di  un  punto,  il  quale  si 
scorgeva  spiccatamente  sulla  costiera 
dell’anfiteatro,  la  palazzina  gialla  che 
pareva  sorridergli  da  lunge ,  con  le 
gelosie  spalancate. 

—  Oh,  risanerà!  risanerà!  —  escla¬ 
mò  egli ,  spingendo  lo  sguardo  per 
quelle  finestre.  —  Conquesto  bei  soie, 
con  questa  mitezza  di  cielo,  le  rifio¬ 
riranno  i  bei  colori  sul  volto.  Io  farò 
di  vederla....  le  parlerò  ad  ogni  costo. 
I  mezzi  non  mancano ,  solo  che  si 
sappia  cercarli... 

Qui,  egli  non  potè  fare  a  meno  di 
sorridere,  pensando  ai  suoi  mezzi  fa¬ 
mosi,  e  alla  Camellia  maculala  Adhe- 
mari . 

Questa  cavalcata  fu  cagione  che 
egli  giungesse  a  casa  tardissimo,  che 
già  era  trascorsa  1’  ora  consueta  del 
pranzo.  Ma  egli  non  era  mai  stato 
gastronomo,  e  quel  giorno  poi,  lo  stes¬ 
so  Apicio,  ne’ suoi  panni,  non  avrebbe 
badato  alla  tavola.  Mangiò  in  fretta 
e  quasi  nulla,  come  tutte  le  persone 
turbate  da  un’improvvisa  allegrezza 
e  fu  sollecitò  ad  alzarsi. 

Le  disgrazie  non  vengono  mai  sole, 
e  le  venture  vanno  anch’  esse  appa¬ 
iate.  Quello  doveva  essere  un  giorno 
di  festa  intiera,  dappoiché  la  fortuna 
attendeva  Guido  Laurenti  in  giardino, 
dov’egli  corse,  appena  ebbe  mandato 
giù  l’ultimo  boccone. 

Si  assise  nel  suo  posto  prediletto; 
come  Don  Abbondio  si  messe  le  dita 
nei  collare  per  poter  dare  una  guar¬ 
data  a  destra  e  a  manca;  ma  non 
ebbe  da  compiere  quella  doppia  vol¬ 
tata  di  testa,  e  rimase  fermo  a  de¬ 
stra.  Domineddio  aveva  fatto  un  mi¬ 
racolo  per  lui;  la  signora  stava  in 
giardino. 

Ella  era  vestita  come  la  prima  volta 
che  egli  l’aveva  veduta,  e  passeggiava 
per  quel  medesimo  senteruolo  sab¬ 
bioso,  il  quale,  uscendo  dal  fitto  delle 
magnolie,  saliva  costeggiando  la  pra¬ 
teria  fino  alla  conserva  delle  piante 
esotiche  a’  piedi  del  muraglione.  li 
fidato  giardiniere  le  veniva  rispetto¬ 
samente  da  fianco,  additandole  que¬ 
sta  e  quella  delle  zolle  fiorite,  e  ra¬ 
gionandovi  su,  da  quel  sapiente  uomo 
ch’egli  era,  e  che  i  lettori  conoscono. 
Ella  guardava  ma  con  aria  distratta, 


dove  il  giardiniere  voleva,  e  proba¬ 
bilmente  gli  dava  retta  del  pari.  Co¬ 
me  fa  giunta  presso  l’albero  di  pino, 
parve  volesse  fermarsi;  ma  cotesto 
non  doveva  entrare  per  fermo  nei 
divisamenti  del  Giacomo,  imperocché 
le  accennò  la  conserva,  ed  ella  si  ri¬ 
pose  in  viaggio,  come  chi  non  vuole 
fortemente  una  cosa,  e  si  lascia  gui¬ 
dare  dal  consiglio  altrui. 

Guido  la  vedeva  giungere,  con  quel 
suo  passo  misurato  e  leggiero  ,  che 
parea  non  toccasse  la  terra.  Lo  stra¬ 
scico  della  veste  fluente  conferiva 
maggior  verità  a  quella  illusione  de¬ 
gli  occhi.  Egli  allora  aperse  il  suo 
Virgilio  (benedetto  Virgilio!)  e  fé’ 
mostra  di  leggere;  ma  tra  gli  occhi 
suoi  e  il  sommo  della  pagina  correva 
una  linea  retta,  che  un  matematico 
avrebbe  potuto  prolungare  fino  ai 
piedi  della  bellissima  inferma. 

Man  mano  che  la  si  avvicinava,  si 
scorgevano  meglio  i  suoi  lineamenti. 
Il  viso  era  ovale  perfetto;  il  fronte 
prominente  era  mezzo  nascosto ,  ma 
non  tanto  che  non  si  potesse  indovi¬ 
narne  la  forma  purissima,  da  due  li¬ 
ste  di  capegli  neri  e  lucidi  che  scen¬ 
devano  ad  accarezzare  le  tempie ,  e 
sparivano  sotto  i  due  capi  di  tulle 
bianco,  orlati  a  ricami  di  seta  nera, 
di  una  cuffia  che  portava  in  testa  per 
custodirsi  dalla  prima  impressione 
dell’  aria.  Grandi  sopracciglia  arcate 
pendevano,  temprandone  la  vivezza, 
sulle  nere  pupille  che  balenavano  dal 
centro  di  un  globo  bianco  azzurrino, 
e  venivano  in  Ala  sottili  a  congiun¬ 
gersi  quasi  sulla  radice  di  un  naso 
diritto;  grecamente  diritto,  e  greca¬ 
mente  reciso  alle  nari,  dove  una  curva 
leggiadra  scendeva  a  profilare  il  lab¬ 
bro  più  soave  che  mai  fosse  dato  di 
scorgere.  Le  labbra  dovevano  essere 
state  di  corallo,  ma  il  loro  natio  co¬ 
lore  si  era  smarrito  affatto,  come  il 
colorito  della  pelle,  sul  volto,  nel  collo 
e  nelle  manine  affilate. 

L’interna  malattia  traspariva  da 
quella  carne  mirabilmente  composta 
ad  espressione  di  bellezza  femminea, 
e  tanto  più  traspariva ,  quanto  più 
leggiadre  erano  le  forme,  sulle  quali 
essa  stendeva  i  suoi  pallidi  colori. 
Nella  mente  dell’  innamorato  osser¬ 
vatore  si  agitavano  le  ricordanze  del 
medico,  e  il  medico,  pigliando  dall’in¬ 
namorato  il  senso  della  divinazione , 
mormorò,  guardando  quel  volto  sco¬ 
lorato,  la  parola:  anemia. 

Intanto,  più  la  leggiadra  inferma 
si  avvicinava,  e  più  Guido  Laurenti 
accostava  il  libro  agli  occhi,  fingendo 
di  leggere  arrabbiatamente.  Voltava 
le  pagine  ad  ogni  tratto,  come  se  ad 
ogni  carta  del  suo  Virgilio,  edizione 
Lugduni,  notis  brevioribus ,  tabuli- 
sque  geographicis  adornata,  ci  fos¬ 
sero  dieci  esametri  in  cambio  di  tren- 
tacinque. 

E  si  noti  che  qualcosa  leggeva;  i 
suoi  occhi,  quasi  per  isgravio  di  co¬ 
scienza,  qualche  emistichio  lo  becca¬ 
vano  al  volo;  ma  la  mente  era  giù, 
a  carezzare  i  capegli  della  bella  si- 
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gnora,  a  scherzare  coi  capi  svolaz¬ 
zanti  di  tulle,  della  sua  cuffia  leggia¬ 
dra;  ed  essi,  i  poveri  occhi,  non  po- 
teano  rimanersi  che  non  guardassero 
a  destra,  non  dissimilmente  da  sco¬ 
laretti  in  castigo  che  stanno  a  ri¬ 
masticare  la  lezione,  vigilati  dal  pe¬ 
dagogo  ,  e  danno  sguardi  furtivi  e 
frequenti  ai  più  felici  compagni  che 
scorrazzano  allegri  nel  sottoposto  piaz¬ 
zale. 

Ora,  in  quella  ch’ei  si  provavà  a 
leggere  tre  esametri  intieri,  rosso  in 
viso  come  una  ciliegia ,  poiché  si 
vedeva  tanto  vicina  la  dama  e  ne 
udiva  la  voce  salire  fino  a  sé  per  la 
prima  volta,  soave  come  un  sussurro 
della  brezza,  fu  scosso  improvvisamen¬ 
te  dalla  festevole  parlantina  del  giar¬ 
diniere. 

—  Signor  Laurenti,  buon  giorno! 

—  Oh,  buon  giorno,  Giacomo. 

—  E  come  va  la  camelia  ? 

—  Bene,  grazie  tante;  —  rispose 
Laurenti  come  se  gli  fosse  stato  chie¬ 
sto  per  una  persona  di  casa. 

Ma  in  quelle  due  frasi  di  risposta 
egli  aveva  cercato  di  mettere  tutta 
la  più  gentile  melodia  della  sua  voce. 
Poscia,  levatosi  in  piedi,  salutò  con 
un  profondo  inchino  del  capo. 

La  signora  che  alla  esclamazione 
di  Giacomo  aveva  alzata  la  testa  , 
per  naturale  corrispondenza ,  rese  il 
saluto. 

Cotesto  fu  un  attimo;  ma  anche 
in  un  attimo  Dio  aveva  fatto  la  luce, 
che  doveva  rischiarare  il  creato  in 
eterno. 

Laurenti,  fortemente  turbato,  ripi¬ 
gliò  la  lettura,  e,  per  dir  meglio,  il 
suo  atteggiamento  di  lettore,  la  dama, 
poi  che  ebbe  risposto  al  saluto ,  ri¬ 
condusse  lo  sguardo  nella  serra,  per 
le  cui  aperte  vetriere  il  Giacomo  le 
accennava  le  piante. 

—  Veda,  signora  Luisa,  —  diceva 
egli  —  quella  pianta  d’alto  fusto,  dalle 
larghe  foglie  disposte  ad  ombrello,  è 
il  banano,  della  famiglia  delle  musa- 
cee,  che  fa  quei  frutti  eccellenti...  ma 
non  qui.  Ne  fa  invece  l’ ananasso , 
della  famiglia  delle  narcisoidée ,  che 
Vossignoria  vede  qui  basso. 

—  Bello!  —  disse  la  signora,  con 
voce  lenta  e  fievole.  —  E  questa,  che 
pianta  è? 

—  Pianta  di  pepe;  arbusto  della 
famiglia  dello . 

Non  seguirò  il  dotto  giardiniere 
nella  infilzata  delle  sue  classificazioni, 
per  non  riuscir  uggioso  al  lettore 
benevole.  11  Giacomo  parlava  ad  alta 
voce,  collo  scopo  manifesto  di  farsi 
udire  dal  giovane  naturalista,  e  dar¬ 
gli  un  buon  concetto  della  sua  sa¬ 
pienza  botanica  ;  ma  che  cosa  im¬ 
porta  al  lettore  la  sapienza  del  Gia¬ 
como? 

La  signora  prese  un  ramoscello 
che  il  giardiniere  spiccò  per  lei  dal¬ 
l’arbusto,  un  ramoscello  di  verde  cupo, 
dalle  foglioline  lanceolate  e  dall’odore 
aromatico;  quindi,  a  lenti  passi,  co¬ 
m’era  venuta,  si  ritrasse  di  là. 

Guido  la  seguitò  lungamente  cogli 


occhi  ;  contò  ogni  sassolino  che  i  suoi 
piedi  calpestavano;  poi  la  vide  spa¬ 
rire  tra  le  magnolie  e  gli  allori. 

Poco  dopo  la  signora  Luisa,  anche 
la  luce  del  giorno  se  ne  andò  via. 

Ma  non  se  ne  andò  Laurenti ,  il 
quale  non  si  addiede  nemmanco  della 
notte  sopraggiunta.  Per  lui,  il  mura¬ 
gliene,  la  prateria,  l’aria  tuttaquanta, 
erano  rischiarate  da  una  striscia  lu¬ 
minosa  ,  come  la  luce  elettrica ,  via 
lattea  spiccata  dal  cielo  e  distesa  lun¬ 
ghesso  il  senteruolo  sabbioso. 

0  non  era  stata  quella  una  gran 
giornata  di  sole  per  1’  anima  sua  ? 
Quante  cose  in  un  giorno!  E  come 
l’aria,  rischiarata  dal  passaggio  della 
bellissima  donna ,  doveva  essere  po¬ 
polata  d’immagini  graziose,  di  dolci 
speranze  e  di  promesse  arcane  ! 

Luisa!  Bel  nome!  Egli  lo  sapeva 
finalmente,  e  stava  con  fanciullesca 
cura  a  pronunziarlo,  non  come  si  fa 
a  Genova,  ma  scandendolo  in  tre  sil¬ 
labe;  Lu-i-sa ,  e  sibilando  un  tal  poco 
l’esso,  alla  maniera  toscana. 

E’  non  era  un  nome  strano ,  di 
quelli  che  certi  capi  scarichi  impon¬ 
gono  alle  bambine,  per  dare  impor¬ 
tanza  di  eroine  da  romanzo  o  da 
dramma  alle  loro  creature  grame. 
Gli  era  un  nome  quieto,  gentile,  dol¬ 
ce  a  pronunziarsi  e  dolce  ad  udirsi: 
Luisa  ! 

E’  non  era  Elisa,  nome  da  mettere 
in  endecasillabi  morbidi  e  flosci  come 
quelli  di...  acqua  in  bocca ,  per  non 
farci  maledire  dal  secolo ,  che  li  ha 
in  gran  pregio;  non  era  neppure  Eloisa , 
nome  da  far  ricordare  la  badessa  del 
Paracleto,  innamorata  d’  un  teologo, 
o  la  svizzera  di  Gian  Giacomo  Rous¬ 
seau ,  innamorata  di  un  astrologo 
sconclusionato.  Era  Luisa,  modesta¬ 
mente  ,  umanamente  e  soavemente 
Luisa. 

Questo  nome  gli  suonò  nell’orecchio 
tutta  la  notte  e  il  giorno  vegnente  ; 
questo  nome  gli  balzò  spiccato  dal 
viso  e  da  tutti  i  contorni  della  si¬ 
gnora,  quando  egli  la  rivide  un’altra 
volta  in  giardino,  sicché  gli  pareva 
non  potesse  ella  in  altro  modo  chia¬ 
marsi. 

E  il  modo  di  avvicinarsi  a  lei? 
Dov’era  il  secondo  vaso  di  camelie 
che  dovesse,  rompendosi  a  tempo, 
condurlo  a  fianco  della  bella  signora? 

In  verità,  debbo»dirlo  ad  onore  di 
Laurenti,  e’  non  ci  aveva  più  pensato. 
Que’  pochi  fatti,  quelle  poche  impres¬ 
sioni  che  mi  sono  provato  a  narrarvi, 
gli  formavano  come  un  viatico  che 
gli  sarebbe  bastato  per  un  mese  di 
strada.  Più  tardi  certamente  sarebbe 
venuto  il  desiderio  di  nuove  cose  ;  im¬ 
perocché  nessuno  ignora  esser  V  a- 
more  una  specie  di  scala  di  Giacobbe, 
il  cui  capo  è  arrembato  all’uscio  del 
paradiso  e  salito  il  primo  piuolo  si 
vorrebbe  salire  il  secondo  e  così  via 
via  fino  a  tanto  che  non  si  giun¬ 
ga  a  cantare  le  litanie  coi  serafini. 
Ma  Laurenti  aveva  fatto  un  po’  di 
sosta,  come  per  misurare  l’altezza  a 
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cui  era  giunto,  e  già;gli  pareva  un 
bel  tratto. 

Il  momento  di  ripigliar  la  salita , 
anzi  di  spiccare  un  gran  volo  a  di¬ 
rittura,  veniva  intanto  senza  che  egli 
se  ne  accorgesse,  senza  che  ei  lo  aiu¬ 
tasse,  o  vi  si  disponesse  colla  tensione 
dei  nervi. 

Una  sera,  verso  le  nove,  egli  stava 
nella  sua  biblioteca  (ma  non  potrei 
giurarvi  che  studiasse)  allorquando 
udì  scampanellare  all’uscio  di  strada. 
Si  fece  alla  finestra,  in  quella  che  il 
servo,  uscito  dal  pianterreno,  andava 
ad  aprire. 

—  Chi  mai  può  essere,  a  quest’ora, 
e  con  tanta  premura  di  entrare? 

—  Presto,  presto  1  —  gridò  una  voce 
affannata  dov’è  il  signor  Laurenti  ? 
Venga  subito,  subito! 

Laurenti  aveva  già  riconosciuto  la 
voce  del  Giacomo,  e  innanzi  che  egli 
finisse  di  parlare  aveva  fatte  le  scale. 

—  Eccomi,  Giacomo,  eccomi  qua. 
che  ci  è  di  nuovo? 

—  La  signora  sta  per  morire,  Dio 
mio!  Non  le  si  sente  più  il  polso.  La 
faccia  presto,  per  carità  1... 

Laurenti  non  istette  a  pensare;  si 
morse  il  labbro  fino  a  far  sangue;  af¬ 
ferrò  il  cappello,  e  giù  a  furia  per  la 
viottola  ,  oltrepassando  il  Giacomo , 
che  pure  non  andava  di  gamba  ma¬ 
lata.  Come  fu  alla  postierla  della  villa 
Argellani,  vi  si  cacciò  sollecito:  il 
giardiniere  la  rinchiuse  da  contro,  e 
ambedue  corsero,  volarono  per  la  pra¬ 
teria,  fino  alla  palazzina  gialla. 


POVERA  MORTA  ! 

Poveretta,  1’  han  portata, 

L’  han  portata  al  camposanto  ; 

Dalla  mamma  così  amata, 

A  suo  babbo  cara  tanto  !... 

Era  bella  la  Maria 

Come  un  giglio  in  suo  Candor  t 

Ma  suonò  l’avemmaria, 

E  appassì  quel  vago  fior. 

Ella  stava  sul  suo  letto 
Come  un  angelo  celeste  ; 

Colle  mani  sovra  il  petto, 

Come  sposa  in  bianca  veste. 

L’  hanno  messa  nella  bara, 

L’  hanno  ornata  di  be’  fior, 

Era  morta,  quella  cara, 

Dei  vent’  anni  in  sull’  albor. 

Ma  dal  labro  il  dol(^  riso, 

11  sorriso  dell’  amore. 

Non  poteva  esser  diviso 
Nell’  estremo  suo  dolore  ;• 

Si  fermò  sul  labro  muto, 

Come  perla  sovra  un  fior; 

Era  1’  ultimo  saluto 
D’  uDa  vergine  che  muor  ! 

Poveretta  !....  e  I’  han  portata, 

L’  han  portata  al  camposanto  ! 

Ma  fra  gli  angioli  è  volata 
Dopo  aver  sofferto  tanto. 

Oh,  felice  chi  abbandona 
Questo  mondo  di  dolor, 

E  ritrova  la  corona 
Della  pace  nel  Signor  ! 

Paolo  Cesareo. 


brano  scelto 

La  Chiocciola,  di  cui  diamo  un'incisione 
in  questo  numero,  inspirò  una  graziosa 
poesia  a  quell’  arg*uto  satirico,  originalis¬ 
simo,  che  fu  Giuseppe  Giusti. 

Sì  popolare  ò  il  nome  del  toscano  poe¬ 
ta  ,  le  sue  poesie  corrono  tanto  per  le 
mani  di  tutti  che  non  crediamo  necessario 
ripeterne  qui  i  cenni  biografici. 

Basterà  ricordare  come  egli  abbia  intro¬ 
dotto  in  Italia  un  nuovo  genere  di  satira 
concisa  ,  stringente  ,  mordace  ,  che  sferzò 
socialmente  e  politicamente  i  difetti  della 
società  nostra 

Non  vi  è  chi  non  abbia  gustate  le  bel¬ 
lezze  del V Incoronazione,  del  Gingillino ,  del¬ 
la  Terra  dei  morti ,  del  Don  Girella ,  del 
S,  Ambrogio  e  del  Taddeo  e  Veneranda. 
All'Amica  lontana ,  Affetti  d'  una  madre 
e  altri  frammenti  stanno  a  prova  grandis¬ 
sima  come  egli  potesse  divenir  sommo  an¬ 
che  nella  lirica. 

L’ Epistolario  di  lui  è  ricco  di  pagine  vive 
stupende  ;  nè  meno  belle  sono  le  poche 
Illustrazioni  ai  Proverbi  toscani ,  da  lui 
raccolti,  e  di  cui  abbiamo  dato  un  saggio 
in  uno  degli  antecedenti  volumi. 

LA  CHIOCCIOLA. 

Viva  la  Chiocciola, 

Viva  una  bestia 
Che  unisce  il  merito 
Alla  modestia. 

Essa  all’  astronomo 
E  all’  architetto 
Forse  nelì’  animo 
Destò  il  concetto 
Del  cannocchiale 
E  delle  scale. 

Viva  la  Chiocciola 
Caro  animale. 

Contenta  ai  comodi 
Che  Dio  le  fece, 

Può  dirsi  il  Diogene 
Della  sua  spece. 

Per  prender  aria 
Non  passa  1’  uscio  : 

Nelle  abitudini 
Del  'proprio  guscio 
Sta  persuasa 
E  non  intasa. 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  di  casa 

Di  cibi  estranei 
Acre  prurito 
Svegli  uno  stomaco 
Senza  appetito  : 

Essa,  stntendosi 
Bene  in  arnese 
Ha  gusto  a  rodere 
Del  suo  paese 
Tranquillamente 
L’erba  nascente. 

Viva  la  Chiocciola, 

Bestia  astinente. 


Nessun  procedere 
Sa  colle  buone, 

E  più  d’un  asino 
Fa  da  leone  : 

Essa  al  contrario 
Bestia  com’  è, 

Tira  a  proposito 
Le  corna  a  sè  ; 

Non  fa  1’  audace 
Ma  fugge  e  tace. 

Viva  la  Chiocciola 
Bestia  di  pace. 

Natura,  varia 
Ne’  suoi  portenti, 

La  privilegia, 

Sopra  i  viventi, 

Perchè  (carnefici. 

Sentite  questa) 

Le  fa  rinascere 
Perfin  la  testa  ; 

Cosa  mirabile, 

Ma  indubitabile. 

Viva  la  Chiocciola, 
Bestia  invidiabile. 

Gufi  dottissimi. 

Che  predicate 
E  al  vostro  simile 
Nulla  insegnate  ; 

E  voi,  girovaghi. 

Ghiotti,  scapati, 

Padroni  idrofobi, 

Servi  arrembati; 

Prego  a  cantare 
L’ intercalare  : 

Viva  la  Chiocciola, 
Bestia  esemplare. 

Giuseppe  Giusti. 


SCIENZA  POPOLARE 

IL  CARBONE. 

—  Che  cosa  sono  i  carboni  e  con 
quali  sostanze  si  formano  essi? 

I  carboni  sono  quei  corpi  neri  e 
solidi  che  si  ottengono  esponendo  le 
materie  organiche  ad  elevata  tempe¬ 
ratura  con  poco  accesso  di  aria,  e 
tutti  sanno  come  tali  materie  orga¬ 
niche  sieno  le  legna  nel  carbone  ve¬ 
getale e  materie  animali  azotate  nel 
carbone  animale ,  distinguendosi  cosi 
il  carbone  in  vegetale  ed  animale. 
Chiameremo  carbone  vegetale  quello 
ottenutosi  da  qualsiasi  materia  ve¬ 
getale  :  a  mo’  d’esempio  da  un  pezzo 
di-  legno  :  carbone  animale  invece 
quello  ottenuto  da  qualsiasi  materia 
animale,  come  sarebbe  da  un  pezzo 
di  carne,  da  un  osso  e  simili. 

Volendo  ora  parlare  del  carbone 
vegetale  cominceremo  dal  domandar¬ 
ci:  come  fa  egli  il  carbonaio  con  la 
legna  il  carbone? 

Se  non  tutti,  molti  per  certo  cono¬ 
scono  quest’arte,  ma  pochi  sanno  in¬ 
tenderne  i  principi,  e  di  questi  dare 
la  giusta  spiegazione. 
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Sorgenti  d’acque  calde  in  Islanda:  Il  gran  Geiser, 
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Il  carbonaio  fa  il  carbone  ammuc¬ 
chiando  le  legna  sul  suolo  e  rico¬ 
prendo  il  mucchio  con  zolle  umide  , 
salvo  a  lasciare  un  apertura  alla  ba¬ 
se,  da  dove  appicca  il  fuoco,  ed  una 
in  cima  per  dove  escono  i  prodotti 
gassosi  della  combustione.  Questi  muc¬ 
chi  in  forme  di  cupole  si  dicono  car¬ 
bonaie. 

Ora  gli  elementi  integranti  di  tutti 
i  corpi  organici,  cioè  ossigeno,  idro¬ 
geno,  azoto  e  carbonio  sono  pur  an¬ 
che  elementi  integranti  delle  legna  ; 
colla  sola  differenza  che  il  carbonio, 
ch’è  il  meno  combustibile,  è  quello 
che  in  maggior  quantità  si  trova  a 
far  parte  della  composizione  delle 
piante. 

Ardendo  la  carbonaia  con  poco  ac¬ 
cesso  di  aria,  la  sostanza  delle  legna 
si  decompone  e  cogli  elementi  costi¬ 
tuenti  le  medesime  si  formano  diverse 
combinazioni  più  o  meno  volatili ,  le 
prime  delle  quali  sono  costituite  da¬ 
gli  elementi  che  hanno  maggiore  af¬ 
finità  coll’ossigeno,  quali  sono  l'idro¬ 
geno  e  l’azoto.  I  prodotti  di  questa 
lenta  combustione  escono  dall’  aper¬ 
tura  lasciata  in  cima  alla  carbonaia 
sotto  forma  di  densa  colonna  di  fumo. 
Che  se  invece  nella  carbonaia  vi  fosse 
grande  accesso  di  aria ,  le  combina¬ 
zioni  succennate  succederebbero  tutte 
rapidamente  per  la  troppo  elevata 
temperatura  e  l’ossigeno  si  combine¬ 
rebbe  con  tutti  gli  elementi  delle  le¬ 
gna,  non  escluso  il  carbonio  quan¬ 
tunque  il  meno  combustibile  e  non 
rimarrebbe  quindi  che  cenere  invece 
di  carbone. 

Così  stando  le  cose,  se  si  arresta  la 
combustione  col  chiudere  della  car¬ 
bonaia  (quando  si  giudica  che  tutte 
le  sostanze  capaci  di  formare  coll'ossi¬ 
geno  composti  gasosi,  si  sieno  svolte) 
rimarrà  certamente  la  massima  parte 
del  carbonio;  dico  la  massima  parte 
perchè  unpoco  brucia  anch’esso  con  gli 
elementi.  Così  si  ha  per  residuo  ciò 
che  dicesi  carbone,  contenente  in  in¬ 
tima  unione  quei  pochi  sali  che  le 
radici  del  vegetale  hanno  potuto  as¬ 
sorbire  dal  terreno.  È  per  questo  che 
nel  carbone  noi  scorgiamo  la  mede¬ 
sima  struttura  dei  vegetali  che  lo 
hanno  prodotto  ;  perchè  le  sostanze 
non  carboniose  che  se  ne  sono  di¬ 
partite,  non  erano  che  la  minor  parte 
del  tutto ,  e  sono  uscite  lentamente 
quasi  molecola  a  molecola. 

Tale  è  il  carbone  che  applicato  ne¬ 
gli  usi  domestici  brucia  senza  fiamma 
e  senza  fumo ,  come  avrebbe  conti¬ 
nuato  a  bruciare  nella  carbonaia  se 
non  fosse  stata  in  un  dato  momento 
ermeticamente  chiusa. 

Ora  quando  noi  prendiamo  il  car¬ 
bone  dal  carbonaio,  lo  avvertiamo  che 
ce  lo  dia  tale  da  non  produrci  nè 
fiamma  nè  fumo,  perchè  allora  ci  ser¬ 
viremmo  delle  frasche  o  d’altro:  gli 
diciamo  perciò  che  lo  vogliamo  buo¬ 
no,  ossia  tale  che  ci  produca  solo  ca¬ 
lore  e  calore  intenso.  Quindi  un  buon 
carbonaio  allorquando  la  sua  carbo¬ 


naia  è  in  azione,  procura  di  farne  u- 
scire  tutte  le  sostanze  non  carboniòse  : 
ma  un  carbonaio  scaltro  e  tirato  chiu¬ 
de  per  tempo  la  sua  carbonaia ,  sic¬ 
ché  le  sostanze  non  carboniose  non 
ne  son  potute  uscir  tutte ,  e  son  ri¬ 
maste  unite  al  carbonio  ;  per  lo  che 
abbiamo  i  tizzi  che  ci  danno  fumo  e 
fiamma  che  noi  non  vorremmo.  Il  buon 
carbonaio  invece  che,  come  abbiamo 
detto,  chiude  più  tardi  la  sua  carbo¬ 
naia,  per  modo  che  le  sostanze  non 
carboniose  hanno  avuto  maggior  cam¬ 
po  a  svilupparsi  e  ad  uscire  dalla 
medesima ,  avrà  un  buonissimo  car¬ 
bone,  che  però  sarà  in  minor  quan¬ 
tità  di  quello  fatto  male,  lasciandovi 
i  tizzi.  E  se  con  100  carri  di  legna 
(per  fare  un  esempio  qualsiasi)  se  ne 
ottengono  S5  di  cattivo  carbone  ,  se 
ne  otterrebbero  invece  SO  del  buono. 

Ora  immaginiamo  che  la  catasta 
delle  legna  si  riscaldi  di  più  ma  non 
arda  per  essere  la  carbonaia  ben 
chiusa,  e  non  succeda  quindi  contatto 
di  sorta  con  l’ aria  :  questa  non  di- 
rebbesi  una  combustione,  ma  bensì 
una  carbonizzazione.  Un  tal  fatto  pe¬ 
rò  non  il  tenterebbe  di  certo  il  car¬ 
bonaio,  ma  ben  si  verifica  in  natura 
e  puossi  artificialmente  ripetere. 

Immaginiamo  dei  vegetali  deposi¬ 
tati  nelle  viscere  della  terra.  Pel  ca¬ 
lore  di  questa  reso  energico  non  più 
dall’azione  istantanea  d’una  combu¬ 
stione,  ma  dall’  avvicendarsi  dei  se¬ 
coli ,  dalla  lenta  decomposizione  di 
essi  e  dalla  grande  pressione  alla 
quale  soggiacciono  nella  profondità 
del  terreno:  gli  elementi  dei  vegeta¬ 
tagli  decomposti  dal  calore,  fatti  ga¬ 
sosi  ,  formeranno  combinazioni  che 
vorrebbero  uscire ,  ma  che  non  tro¬ 
verebbero  di  certo  il  carbonaio  pronto 
ad  aprire  io  sportello  dell’ immensa 
carbonaia  nella  quale  son  contenuti, 
la  loro  uscita  insomma  sarebbe  im¬ 
pedita  ;  laonde  costretti  per  così  dire 
a  rimanersene  colà  sotto  forma  di 
nuovi  composti  contenenti  però  la  so¬ 
stanza  stessa  delle  legna,  ritornereb¬ 
bero  nei  vegetali  stessi  dai  quali  si 
sarebbero  svolti  ed  in  essi  s’impre¬ 
gnerebbero. 

Succederà  ben  qualche  altra  cosa 
e  la  forza  di  quel  calore,  così  impri¬ 
gionato,  facilmente  potrà  dar  luogo 
a  rivi  dì  bitume,  petroli  e  simili  car¬ 
boni  d'idrogeno. 

Considerando  in  ultimo  la  diversità 
del  tempo  in  cui  tali  immense  masse 
di  vegetali  sensi  deposte ,  noi  ci  sa¬ 
premo  dar  la  ragione  del  rintracciare 
combustibili  più  o  meno  carboniosi , 
come  sono  gradatamente  la  grefile , 
l’antracite,  il  litantrace ,  la  lignite,  la 
torba;  dei  quali,  i  quattro  ultimi  si 
riuniscono  col  nome  di  combustibili 
fossili,  chiamandosi  fossilizzazioni  il 
fatto  del  loro  seppellimento  e  della 
loro  conservazione  nelle  profondità 
terrestri. 

Enrico  Nicqlettl 

B5K5 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

•Iaborandi.  —  I  fogli  francesi  par¬ 
lano  con  molto  entusiasmo  d’un  nuo¬ 
vo  e  utilissimo  rimedio:  ma  ricor¬ 
dandoci  che  le  stesse  lodi  e  lo  stesso 
entusiasmo  accompagnarono  la  sco¬ 
perta  del  Condurango ,  il  quale  finì 
in  una  mistificazione  di  speculatori , 
non  possiamo  che  darne  la  notizia  col 
massimo  riserbo.  Ad  ogni  modo,  ecco 
ciò  che  ne  scrive  il  Dòbats  : 

«  Il  dottore  S.  Coutinho,  di  Fernam¬ 
buco  (Brasile),  ha  recato  in  Francia 
dei  campioni  d’ un  rimedio  che  gli 
era  stato  molto  utile  nell’  esercizio 
della  sua  professione,  e  che  viene  im¬ 
piegato  con  successo  nella  clinica  del 
signor  Gubler,  il  dotto  professore  della 
Facoltà  di  Parigi. 

«  Trattasi  delle  foglie  di  un  arbu¬ 
sto  che  gli  indiani  conoscono  sotto  il 
nome  di  Jaborandi  e  che  proviene 
dall’interno  di  alcune  provincie  del 
Nord  del  Brasile. 

«  Gli  effetti  del  Jaborandi,  secondo 
il  signor  Gubler ,  sono  sommamente 
rimarchevoli  e  di  una  irresistibile 
evidenza...  La  sua  azione  si  fa  sentire 
a  capo  di  pochi  minuti ,  e ,  per  così 
dire,  a  colpo  sicuro:  esso  si  è  sempre 
dimostrato  un  potentissimo  diaforetico, 
ed  un  incomparabile  sialagogo.  Subito 
dopo  che  l’am malato  ne  ha  presa  l’in¬ 
fusione  (e  poco  importa  se  calda  o 
tiepida),  il  volto  e  tutto  il  corpo  gron¬ 
dano  di  sudore.  La  saliva  scorre  in 
tanta  abbondanza,  che  rende  il  par¬ 
lare  poco  men  che  impossibile ,  e  se 
ne  può  raccogliere  persino  un  litro  e 
mezzo  in  meno  di  due  ore.  La  secre¬ 
zione  dei  bronchi  ne  risulta  ugual¬ 
mente  attivissima... 

«  Essendo  il  nuovo  agente  poten¬ 
tissimo  a  un  tempo  e  affatto  innocuo, 
la  sua  indicazione  razionale  si  presen¬ 
terà  in  un  gran  numero  di  casi  tra 
loro  assai  diversi;  quali,  a  cagion 
d’esempio,  le  bronchiti  con  o  senza 
enfisema,  il  diabete  albuminoso,  le 
idropisie,  gli  avvelenamenti ,  le  ma¬ 
lattie  miasmatiche,  le  febbri  eruttive, 
ecc.  ecc... 

«  C’è  da  scommettere  che  fra  po¬ 
chissimi  mesi  non  vi  sarà  famiglia 
che  non  siasi  provveduta  di  foglie  di 

Jaborandi.  » 

* 

«  * 

Vicinanza  molesta.  —  In  una  casa 
di  giuoco,  alcuni  amici,  raccolti  intor¬ 
no  ad  un  tavolino,  erano  impegnati 
ad  una  partita  a  picchetto.  Uno  dei 
giuocatori  era  grandemente  molestato 
dall’insistenza  con  cui  un  curioso  a 
lui  sconosciuto  stavagli  piegato  quasi 
sulle  spalle  ad  osservare  il  suo  giuo- 
i  co.  Non  sapendo  come  liberarsene,  fi¬ 
nalmente  cava  di  tasca  il  fazzoletto 
e  soffia  il  naso  all’  importuno  come 
per  isbaglio;  poi,  fingendo  di  accor¬ 
gersi  dell’equivoco,  tutto  ad  un  trat¬ 
to:  «  Perdonate,  signore;  ma  voi  state 
sì  a  ridosso  di  me ,  che  ho  preso  il 
vostro  naso  pel  mio.  » 
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Triste  dramma.  —  Una  dolorosa 
scoperta  accadde  in  un  piccolo  paese 
della  Francia.  Or  sono  due  anni,  i 
co;  j ngi  C...  di  Marsiglia  maritavano 
la  loro  figlia  in  età  di  16  anni,  con 
un  giovane  la  cui  famiglia  risiedeva 
a  Salon.  Appena  celebrato  il  matri¬ 
monio  ,  la  giovane  coppia  parti  per 
quest’  ultima  città ,  dove  festeggiò  , 
qualche  tempo  dopo,  la  nascita  di 
un  bambino.  La  madre  era  di  già 
entrata  in  piena  convalescenza,  quan¬ 
do  una  sera  le  sopravvenne  una  e- 
morragia  talmente  copiosa  da  inde¬ 
bolire  grandemente  l’ammalata,  fa¬ 
cendole  perdere  ogni  sentimento  ,  al 
punto  che  il  medico,  chiamato  in  tutta 
fretta,  non  giunse  che  a  tempo  per 
constatarne  il  decesso.  Si  era  in  pieno 
|  agosto,  epoca  in  cui  i  calori  tropi¬ 
cali  ,  che  regnano  in  quella  regione , 

|  non  permettono  di  tenere  in  casa  per 
lungo  tempo  i  cadaveri. 

11  medico  consigliò  la  sollecita  inu- 
i  inazione,  e  sei  ore  dopo,  la  famiglia, 
tutta  desolata,  accompagnava  la  gio¬ 
vane  estinta  alla  sua  ultima  dimora. 
Ma  da  alcuni  giorni ,  il  vedovo  ma¬ 
rito  avendo  manifestato  l’ intenzione 
di  rimaritarsi,  la  suocera,  la  signora 
C...  reclamò  il  cadavere  della  figlia , 
per  farlo  trasportare  a  Marsiglia. 

La  coraggiosa  madre  volle  trovarsi 
presente  all’esumazione;  ma  allor¬ 
quando  la  pietra  sepolcrale  fu  rimossa, 
essa  indietreggiò  atterrita  davanti  al¬ 
l’orribile  spettacolo  che  le  si  presentò 
agli  occhi. 

Il  coperchio  della  bara  era  stato 
sollevato  e  portava  segnate  le;  trac- 
eie  di  una  violenza  esercitata'contro 
il  medesimo.  Il  cadavere  giaceva  in 
mezzo  alla  tomba  coi  capelli  lacerati, 
le  vestimenta  a  brani ,  e  coi  pugni 
per  metà  rosicchiati: 

È  impossibile  dipingere  con  tratti 
convenienti  la  disperazione  della  ma¬ 
dre  ,  la  cui  ragione  rimase  talmente 
scossa,  che  i  di  lei  amici  temono  di 
dover  deplorare  una  seconda  disgrazia. 

«  .y-  '' 

•  m 

Arte  e  buon  cuore.  —  Dubitiamo 
che  negli  annali  della  generosità  si 
trovi  un  tratto  più  ammirevole  di 
quello  che  siamo  per  narrare: 

Corot,  il  buon  Corot,  come  lo  chia¬ 
mano  i  suoi  vecchi  compagni,  l’arti¬ 
sta  francese  rinomatissimo,  e  non  meno 
conosciuto  ancora  per  le  sue  buone 
azioni,  veniva  informato,  or  sono  al¬ 
cuni  giorni,  che  Daumier,  il  celebre 
disegnatore,  autore  di  tanti  capi  la¬ 
vori,  divenuto  da  vari  anni  cieco, 
versava  in  tristissime  condizioni  eco¬ 
nomiche,  al  punto  che  il  suo  padrone 
di  casa  al  quale  non  aveva  potuto 
pagare  l’affitto,  stava  per  metterlo 
alla  porta. 

Corot  corre  allora  da  un  notaro, 
compra  la  casa,  a  nome  di  Daumier, 
e  gli  invia  i  titoli  di  proprietà  colla 
seguente  lettera: 

«  Caro  Daumier, 

«  Questa  volta  sfido  il  tuo  padrone 
di  casa  a  metterti  alla  porta. 

«  lt  tuo  Corot.  » 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

DEL  MATRIMONIO. 

Quant’è  felice  quella  copia  di  sposi, 
che  passa  in  questo  momento  sotto  le 
finestre  della  mia  casa,  posta  in  un 
ameno  villaggio  della  Liguria;  essi 
ritornano  dalla  vicina  chiesuola,  ove 
dopo  il  civile,  è  stato  testé  celebrato 
il  sacro  rito  d’unione  tra  Stefano,  la¬ 
borioso  colono,  e  Maria,  figlia  di  one¬ 
sti,  mercanti;  ambedue  nati  in  quelle 
terre.  Eglino  son  felici,  felicissimi  in 
cotesto  giorno  tanto  bramato,  e  pro¬ 
babilmente  lo  saranno  sino  all’ultima 
ora  di  vita  comune  che  loro  sarà 
concessa;  e  chi  sa  quanti  e  quanti 
altri  giorni,  uguali  al  loro  primo 
del  matrimonio,  dovranno  gustare,  e 
per  la  nascita  d’un  caro  gioiello  di 
figlio,  e  forse  di  altri  molti;  e  perle 
consolazioni  e  le  sollecitudini  che  que¬ 
sti,  divenuti  uomini,  sotto  la  tutela  di 
buoni  e  saggi  consigli,  e  di  ottimi 
esempi,  non  cesseranno  di  rendersi 
laboriosi,  ed  onesti;  utili  a  loro  ed 
agli  altri:  qual’ altra  mai  maggior 
felicità  puossi  aspettare  da  genitori 
simili,  all’avvicinarsi  della  loro  tar¬ 
da  età  ? 

Ma  sento  però  una  voce,  che  pene¬ 
trando  forse  i  miei  pensieri,  inter¬ 
rompe  ad  un  tratto  e  nel  più  bello  que¬ 
ste  mie  riflessioni  e  dice:  «  Voi  vi 
fate  tutto  un  mondo  di  rose,  fondato 
a  capriccio  nella  vostra  calda  fanta¬ 
sia,  e  sulla  probabilità  che  rimanga 
duraturo  quel  contento  che  scorgete 
dipinto  sul  volto  di  due  sposi  il  giorno 
delle  nozze  ;  oh  !  vorrei  ino’  vedere 
che  avesse  a  trascorrere  triste  code¬ 
sto  momento  tanto  agognato  dall’a¬ 
more,  che  in  tal  giorno  raggiunge  ia 
sospirata  meta.  E  pure,  quante  ne  ho 
vedute  di  queste  impronte  primave¬ 
rili  di  felicità  vera,  ma  passeggierà; 
ed  a  quanti  matrimoni  ho  assistito 
fra  i  miei  congiunti  ed  amici ,  e  sul 
volto  di  tutti  si  leggeva  a  chiaro  note: 
noi  siamo  felici.  E  quante  volte  fui 
eziandio  disingannato  sul  vero  signi¬ 
ficato  di  codeste  illusioni,  che  dopo 
un  anno,  o  molto  meno,  mi  trovai  nel 
bel  mezzo  delle  miserie,  deile  discor¬ 
die  e  talvolta  anco  delle  separazioni 
e  delle  violenze  di  quelli  stessi  che 
conobbi  un  giorno  cotanto  amorevoli, 
beandosi  fra  i  sorrisi  e  le  carezze  di 
una  luna  di  miele  che  presto  tramonta. 

Codesta  opinione  d’un  nomo  che  a 
quanto  pare  deve  aver  veduto  molto, 
ma  eziandio  molto  sofferto,  forse  per 
la  malvagità  di  coloro  che  ebbero 
a  convivere  con  lui;  nello  stesso  tem¬ 
po  che  me  lo  fa  comparire  alquanto 
misantropo,  mi  porge  occasione  di  ri¬ 
flettere  alquanto  sulla  sagacità  di 
ciò  che  m’ andavo  fabbricando  nella 
mente  riguardo  alla  bella  copia,  e 
trasportando  lo  sguardo  del  mio  severo 
interlocutore  alla  comitiva  nuziale 
che  s’inoltra  nel  cortile  d’una  rustica 
fattoria,  io  non  posso  nascondere  un 
sorriso  trionfatore  che  mi  comparisce 
quasi  involontariamente  a  schernire 


la  lezione  di  cattivo  augurio  che  venne 
per  un  istante  a  turbare  i  bei  presen¬ 
timenti  che  m’andavo  formando  sul 
conto  della  futura  famiglia.  Infatti, 
riveder  U  sposi,  e  svanire  ad  un  tratto 
tutte  le  misantropiche  frasi  di  quel¬ 
l’uomo,  che  non  credeva  alla  felicità 
coniugale,  fu  un  punto. 

In  conclusione  io  conoscevo  troppo 
bene  il  buono  Stefano  e  la  graziosa 
Maria  perchè  i  miei  pensieri  s’  aves¬ 
sero  un  momento  ad  offuscare  guar¬ 
dando  alle  loro  leali  ed  ilari  fisonomie. 

Stefano,  sopranominato  il  re  della 
vanga  per  la  solerzia  e  capacità  con 
cui  sorpassava  ogni  altro  nel  maneg¬ 
gio  di  codesto  arnese  da  mano  a  se¬ 
ra,  senza  che  un  lamento  uscisse  ad 
amareggiargli  menomamente  il  lavoro; 
che  invece  finiva  la  giornata  collo 
stesso  allegro  ritornello  con  cui  l’ i- 
naugurava  ,  sempre  lieto  ,  pensando 
come  un’  altro  giorno  della  vita  sua 
fosse  trascorso,  senza  che  inconve¬ 
niente  alcuno  fossegli  accaduto,  che 
potesse  sospendere  un  momento  il 
corso  d’un 'esistenza  sì  serena  e  tran¬ 
quilla.  Alla  sera  poi;  itosene  fra  suoi 
e  divisa  con  loro  la  parca  cena,  an¬ 
dava,  assieme  ad  altri  giovani  come  lui 
dabbene,  nella  vicina  villeggiatura  di 
un  buon  vecchio  che  gratuitamente  e 
con  amore  istruivali  sui  buoni  costu¬ 
mi  e  sui  doveri  dell’uomo;  e  per  non 
rendere  monotone  codeste  lezioni  fa- 
migliari,  forniva  loro,  quà  e  colà  ed 
a  tempo,  ottimi  esempi ,  raccontando 
ìa  vita  de' nostri  grandi;  e  ciò  faceva 
con  tanto  buon  volere  e  amorevolezza 
che  mai  la  migliore  e  più  convin¬ 
cente. 

Alla  domenica  poi,  compiuto  al  do¬ 
vere  cristiano,  ivasene  ad  una  lunga 
passeggiata  sulle  amene  colline  che 
circondano  il  villaggio,  e  da  quivi, 
gustando  la  freschezza  del  mattino, 
osservava  il  magnifico  spettacolo  del 
levar  del  sole;  o  con  lo  schioppo  cer¬ 
cava  tanto  di  che  coronare  d’ una 
pietanzuola  alla  vecchia  madre,  il 
modesto  desco  casalingo;  e  finiva  poi 
la  giornata  del  riposo  svagandosi  lo 
spirito  in  qualche  partitella  con  vec¬ 
chi  amici,  che  egli  conosceva  per  com¬ 
pagni  onesti  e  ben  lontani  dall’  idea 
di  mutare  un  lecito  divertimento,  in 
un'orgia  obbrobriosa  e  dannosa  alla 
salute  ed  agli  averi. 

Su  per  giù,  ciò  fu  sempre  il  tenore 
di  vita  di  Stefano,  finché  conobbe  la 
bella  Maria;  invaghitosi  di  essa,  ed 
assicuratosi  deli’amor  suo,  ne  la  chiese 
in  isposa  e  dopo  cinque  mesi  avve¬ 
nivano  le  modeste  nozze  ;  molto  più 
fortunate  che  molte  altre  celebrate 
con  fasto  e  magnfficenza,  figlie  d’avi¬ 
dità,  o  dalla  smania  di  un  nome. 

Il  giovane  dabbene  avea  fìutatonella 
compagna  della  sua  vita  non  ricchez¬ 
ze,  non  gran  nome,  non  modi  eleganti 
e  civetteria;  ma  bensì  modestia  e  can¬ 
dore,  ed  aveva  osservato  sopra  tutto 
i  modi  usati  dai  suoi  genitori  nell'e¬ 
ducazione  morale  compartita  alla  don¬ 
na  amata.  Insomma  egli  bramava  nella 
compagna  un  essere  laborioso,  perchè 
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il  vecchio  istruttore  aveagli  appreso 
essere  l’ozio  il  padre  dei  vizi,  e  Maria 
ha  tutti  i  requisiti  per  divenire  un 
tipo  di  massaja.  Stefano  cercava  l’o¬ 
nestà  e  il  candore,  e  Maria  è,  come 
sì  suol  dire,  segnata  a  dito  da  tutti 


quanti  i  paesani  per  la  verecondia  e 
la  modestia  che  pareano  in  essa  per¬ 
sonificate.  Stefano  finalmente  la  desi¬ 
derava  bella,  ed  ella  è  dotata  d’  una 
bellezza  naturale  che  farebbe  invidia 
a  molte  civettuole  di  città.  Egli  stesso 


poi  robusto  e  ben  fatto,  come  uomo, 
non  lasciava  nulla  a  desiderare. 

Ora,  con  buona  licenza  dei  miei 
lettori  gentilissimi,  dico  io:  se  ogni 
buon  giovanotto,  sia  esso  dell’  alta  , 
della  media  o  dell’infima  società,  fosse 


Africana  che  macina  il  grano, 


tanto  prudente,  tanto  buon  conoscitore 
da  cercare  in  colei  che  deve  essere,  per 
tutta  la  vita,  sua  compagna,  una  donna 
che  raccolga  in  sè  tutte  le  belle  virtù, 
di  Maria,  succederebbero  loro  tanti 
scandali,  tante  separazioni,  tanti  de¬ 
litti,  quanti  pur  troppo  succede  '  fre¬ 


quentemente  in  giornata  ?...  E  qui 
trovo  a  proposito  la  bella  frase  di 
Paolo  Ferrari  nella  sua  bella  pro¬ 
duzione  :  II  Ridicolo,  —  laddove  mette 
in  bocca  ad  un  personaggio  molto 
assennato,  press’a  poco,  queste  paro¬ 
le  :  «  Novanta  matrimoni  su  cento 


riescono  infelici,  ma  su  questi  novanta 
almeno  la  metà  sono  tali  per  la  poca 
prudenza  adoperata  reciprocamente 
al  momento  della  scelta.  » 

Emanuele  Beltrami. 
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Capanna  di  Pietro  il  Grande,  sul  mar  Caspio 


98 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

Capanna  di  Pietro  il  Grande.  —  Panorama 
d’ Urga.  —  Baratero  che  esige  il  ba¬ 
rato.  —  Attualità:  La  guerra  civile  in 
Spagna.  —  Contadina  e  cittadina  della 
Spezia.  —  Passaggio  d’  un  guado  nella 
Gran  Cabilia.  —  Convento  di  .Kloster- 
neuburg. 

Lo  Czar  ha  visitato  la  capitale  della 
Germania  e  quella  dell’  Inghilterra. 
Presso  gli  inglesi  dichiarò  che  la 
nazione  di  cui  è  capo  farà  ogni  sforzo 
per  mantenere  la  pace.  Se  ciò  sarà, 
e  se  Alessandro  II  potrà  mantenere 
la  sua  parola,  sarà  più  grande  di  Pie¬ 
tro,  suo  antecessore,  della  cui  capanna 
diamo  il  disegno. 

Essa  sorge  presso  Derbant ,  città 
sul  mar  Caspio. 

Questa  capanna,  sulla  riva  del  mare, 
che  fu  abitata  nel  1722  da  Pietro  il 
Grande,  è  religiosamente  conservata 
dai  Russi,  che,  nel  1848,  la  circon¬ 
darono  e  decorarono  di  pilastri,  di  ca¬ 
tene  e  di  cannoni.  Sulla  porta  si  legge 
un’  iscrizione  che  suona  :  Primo  ri¬ 
poso  di  Pietro  il  Grande. 

* 

¥  ¥ 

La  capitale  della  Mongolia,  nomata 
città  di  Urga,  o  del  Gran  Kuren  (eioè 
recinto),  è  costruita  sopra  una  serie 
di  colline  poste  a  due  chilometri  dal 
fiume  Tuia.  Sulla  cresta  più  alta  si 
innalza  1’  antico  palazzo  del  Guison- 
Tamba  :  è  questi  il  capo  spirituale 
e  temporale  dei  Khalkha ,  la  più 
numerosa  e  possente  delle  nazo- 
ni  mongole.  Urga  è  una  delle  città 
misteriose  dell’estremo  Oriente;  lì 
presso  è  la  montagna,  asilo  del  di¬ 
vino  Budda  che  non  dev’essere  cal¬ 
pestato  da  piede  profano. 

Le  tende  dei  ricchi  Khalkha  e  dei 
lama  sono  piantate  tutt’  all’ingiro  in 
recinti  palafittati  disposti  piuttosto 
regolarmente  in  maniera  da  formare 
grandi  piazze  e  vie  circolari  ;  sul 
versante  della  collina  dov’  è  il  pa¬ 
lazzo  del  Guison-Tamba,  è  un  quar¬ 
tiere  abitato  da  mercanti  russi  e  c!- 
nesi ,  dove  sorgono  poche  baracche  ; 
è  il  centro  del  commercio  ;  sul  ver¬ 
sante  opposto  e  piu  lontano  dal  fiu¬ 
me  ,  in  un  burrone  profondo  dove 
scorre  un  rigagnolo,  è  il  nuovo  pa¬ 
lazzo  del  Guison-Tamba,  costrutto 
solamente  pochi  anni  or  sono.  Al 
nord -est,  è  separata  da  una  pianura 
d’ un  chilometro ,  si  trova  la  città 
cinese  ,  intieramente  abitata  da  ne¬ 
gozianti  e  da  coloni  del  Celeste  Im¬ 
pero  ;  infine  la  seconda  collina  a 
dritta,  ritornando  verso  la  Tuia,  è 
occupata  dal  quartiere  russo  co¬ 
strutto  di  baracche  di  legno  conte¬ 
nente  vaste  tettoie  pel  deposito  delle 
mercanzie  e  dominato  dai  fabbricati 
del  consolato  e  dai  chioschi  delTaìii- 
tazione  d’un  principe  Khalkha.  Salvo 
le  cupole  dei  tre  palazzi  del  Guison- 


Tamba  ,  Urga  non  presenta  alcun 
monumento ,  ed  ha  T  aspetto  di  un 
grande  accampamento  di  nomadi. 
Questa  città,  che  racchiude  un  gran 
numero  di  lamerie,  non  conta  meno, 
a  quanto  dicesi,  di  trenta  mila  lama 
o  preti  buddisti;  secondo  il  calcolo 
dei  Russi,  conterrebbe,  inoltre  qua¬ 
ranta  mila  abitanti  secolari.  Questa 
riunione  di  tende  e  di  baracche  for¬ 
ma  dunque  la  città  più  importante 
e  più  singolare  del  nord-est  e  del- 
l’ Asia ,  i  cui  tetti  e  le  cupole  e  i 
chioschi  dorati  scintillano  nell’  ora 
del  tramonto  fra  le  macchie  di  sa¬ 
lici,  di  pioppi  e  di  ontani. 


¥  ¥ 

Le  tre  incisioni  che  vedete  nelle  due 
pagine  di  mezzo  di  questo  numero , 
riguardano  la  Spagna;  l'una  vi  pre¬ 
senta  un  tipo  esclusivamente  spa- 
gnuolo,  le  altre  due  vi  ritraggono 
due  scene  delia  guerra  civile. 

Scriviamo  poche  parole  a  spiega¬ 
zione  dello  stupendo  disegno  di  Dorè. 

Et  baratero  è  una  specie  di  ca¬ 
morrista  appartenente  alla  feccia  del 
popolo  che  Ina  acquistato  una  straordi¬ 
naria  abilità  nel  maneggiare  la  navata 
e  il  punal  e  che  si  prevale  del  terrore 
ch’egli  inspira  per  ottener  una  posta 
della  partita  di  giuoco. 

Le  due  incisioni  di  attualità  vi  ri¬ 
producono  due  scene  della  Guerra  ci¬ 
vile. 

La  dicitura  che  accompagna  i  no¬ 
stri  disegni  ci  dispensano  di  spen¬ 
dere  altre  parole  in  inutili  spiega¬ 
zioni. 

* 

¥  ¥ 

Ammirate  una  cittadina  di  quel  pa¬ 
radiso  terrestre  che  è  la  Spezia,  e 
volgete  uno  sguardo  ad  una  conta¬ 
dina  di  quei  dintorni  ! 

Le  popolane  della  Spezia ,  al  par 
delle  livornesi,  si  avvolgono  volen¬ 
tieri  il  capo  in  un  fazzoletto,  la  cui 
punta  cade  sulla  schiena. 

Le  donne  più  ricche  seguono  le 
mode  parigine  con  miglior  gusto  che 
in  certi  luoghi  dell’  Italia  più  impor¬ 
tanti.  La  maggioranza  delle  cittadine 
è  riùiasta  fedele  alla  foggia  nazionale 
che  non  ha  nulla  di  notevole,  tranne 
il  piccolo  velo  nero  che  si  ritrova 
altrove,  per  esempio,  a  Venezia,  il 
quale  cade  sulle  orecchie  e  copre  i 
.capagli  ordinariameutecosì  oscuri,  co¬ 
me  il  velo,  perocché  il  tipo  biondo 
dei  Veneti -Illirici  non  ha  analogia 
Ira  i  Liguri.  Alcune  hanno  il  gran 
velo  bianco  di  Genova  che  le  avvolge 
elegantemente  come  in  una  nube,  le 
cui  graziose  pieghe  sono  smosse  dal 
venticello.  Questa  foggia  è  leggiadris¬ 
sima  per  le  giovani  :  ma  non  si  adatta 
per  nulla  alle  vecchie,  delle  quali 
questo  velo  leggiero,  simbolo  della 
giovinezza  avvizzita  da  un  soffio,  fa 
spiccare  le  fattezze  angolose,  la  vita 
curva  e  le  dimagrate  forme. 


Assai  diversa  è  la  foggia  di  vestire 
della  contadina,  che  ricorda  un  poco 
que  la  della  abitatrice  della  campagna 
romana ,  come  si  vede  nel  disegno 
della  contadina  di  Biassa ,  paesetto 
che  dà  il  nome  ad  una  valle  all’ovest 
della  Spezia. 

* 

¥  ¥ 

Ed  eccovi  altri  contadini  ma  di 
lontani  paesi  !  della  Gran  Cabilia  ! 

L’incisione  che  vi  presentiamo  si 
può  nomare  un  quadro  di  famiglia 
e  fa  pensare  agli  iddilii  di  Gessner  , 
alle  egloghe  di  Virgilio,  ed  alla  sner¬ 
vata  Arcadia  di  ridicola  memoria. 

Però  qui  a  render  simpatica  quella 
scena  non  concorre  solo  la  bella  ve¬ 
duta,  ma  anco  il  santo  affetto  di  fa¬ 
miglia  che  fa  sempre  battere  di  gioia 
un  cuore  gentile. 

Eccola:  una  famiglia  di  pastori  si 
pone  in  cammino,  e  sta  per  attraver¬ 
sare  un  guado  ;  è  un  momento  diffi¬ 
cile,  si  direbbe  che  è  per  lei  il  suo 
Rubicone.  Si  raccolgono,  uniscono  le 
bestie  più  restie  o  più  giovani  :  i 
bimbi  sono  già  tutti  a  posto  ;  l’ultimo 
nato  pende  dal  seno  della  madre  , 
quello  prima  di  lui  s’  attacca  al  collo 
del  babbo,  mentre  il  primogenito  gli 
tien  stretta  con  una  mano  la  camicia. 
Uno  sguardo  alla  carovana;  siamo 
all’ordine?...  Allora  andiamo:  è  il  loro 
alea  jacta  est,  e  passano  il  guado. 
La  mamma  sostiene  con  ambo  le 
mani  il  bimbo  e  getta  uno  sguardo 
al  gregge  per  esser  certa  che  tutti 
li  seguono.  Il  marito  è  avanti  perchè 
le  pecore  che  lo  conoscono  vanno 
più  facilmente  ove  egli  dirige  i  passi. 

Ma  prima  d’ogni  altro  apre  la  mar¬ 
cia  il  cane,  che  pel  lungo  coabitare 
cogli  uomini  pare  abbia  intelletto  da 
capire  quella  scena  di  famiglia  e  si 
volge ,  quasi  ad  ammirarla.  E  qui 
davvero  che  se  non  deponiamo  la 
penna  ci  cadono  giù  delle  frasi  ar¬ 
cadiche. 


Klosterneuburg  è  un  villaggio  dei 
dintorni  di  Vienna,  ove  la  Domenica, 
durante  la  bella  stagione,  corrono  in 
folla  i  buoni  viennesi  a  darsi  buon 
tempo.  Ha  un  magnifico  convento  fon¬ 
dato  fino  dal  1106  e  rifatto  nel  1730. 
Contiene  una  ricca  biblioteca  ed  ar¬ 
chivi,  un  tesoro  in  cui  era  deposto  il 
cappello  arciducale  austriaco,  l’altare 
di  Verdun,  capolavoro  di  pittura  su 
smalto  del  secolo  XIII  e  molti  altri 
ricordi  storici  ed  artistici,  quadri, 
monete,  una  collezione  di  minerali. 
La  grande  cantina  del  convento  ha 
una  botte  che  contiene  mille  emeri. 
Il  vino  di  Klosterneuburg  è  rinomato, 
e  i  Viennesi  vanno  specialmente  a 
berlo  il  15  novembre,  giorno  di  San 
Leonardo. 

— — 


U  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 
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V  ARTE  A  ROMA 

STUDIATA  NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI 
Y. 

'  MADERNO. 

Domenico  Fontana,  Carlo  Maderno, 
Francesco  Borromini  furon  tutti  lom¬ 
bardi,  tutti  parenti ,  tutti  architetti. 
Fontana  chiamò  a  Roma  Maderno; 
Maderno  vi  chiamò  Borromini  :  lo¬ 
diamoci  di  questo  nepotismo  nel¬ 
l’arte. 

Sapete  che  esprime  il  nome  del 
secondo  ?  Il  compimento  della  fabbrica 
di  S.  Pietro.  Potremmo  ora  dire  delle 
opere  secondarie  di  questo  architetto, 
come  dei  Palazzi  Mattei,  Chigi  e  così 
via;  ma  ci  piace  meglio  trascurar 
tutto  il  resto ,  per  fermarci  unica¬ 
mente  a  quella  che  fu  opera  somma 
I  di  lui. 

Salito  al  Pontificato  Paolo  V,  volle 
j  che  si  recasse  a  termine  la  Basilica 
Vaticana ,  e  meglio  non  credette  af- 
j  fidar  la  direzione  dei  lavori  che  al- 
l’ architetto  Maderno.  Poche  glorie 
non  sono  perigliose;  e  perigliosa,  co¬ 
me  somma,  era  quella  di  condurre  a 
fine  il  massimo  tempio  cristiano,  evo¬ 
cato  dal  genio  di  Bramante,  e  solle¬ 
vato  da  quello  di  Michelangelo  (1). 

Questi ,  che  traevano  ispirazioni 
dell’antico,  avevano  ideato  e  tracciato 
un  tutto  semplice  e  maestoso.  La 
Chiesa  doveva  essere  a  croce  greca: 
i  quattro  bracci  della  croce  recavano 
volte  superiori  a  quelle  della  basilica 
di  Costantino,  all’incontro  delle  quali 
si  levava  la  cupola,  che,  secondo  l’e- 
!  spressione  di  Michelangelo,  è  il  Pan¬ 
theon  trasportato  in  aria;  e  poco  va¬ 
riante  da  quello  dell’istesso  Pantheon 
doveva  essere  il  portico.  Come  si  ve¬ 
de,  venivano  considerati  i  nobili  av- 
vanzi  dell’antichità,  per  armonizzarli 
in  un’opera  unica  che  doveva  servire 
ad  un  culto  novello.  Questo  concetto 
era  stato  già  in  gran  parte  eseguito 
dallo  stesso  Michelangelo ,  il  quale 
sapeva  che,  a  raggiungere  la  nobiltà 
che  conveniva  al  primo  tempio  di 
Roma  e  del  mondo,  esso  doveva  es¬ 
sere  semplice,  armonico,  severo.  Per  lui 
la  cupola  doveva  riuscire  il  tempio, 
la  cupola  che  adergendosi  al  cielo 
rappresentava  quasi  un’  aspirazione 
della  stessa  materia  verso  le  sfere, 
cui  altresì  si  sarebbero  rivolte  le  pre¬ 
ghiere  ch’essa  doveva  raccogliere.  La 
cupola  per  il  corto  braccio  anteriore 
della  co/te  doveva  apparire  all’  e- 
sterno  in  tutta  la  sua  maestà;  la  cu¬ 
pola  all'interno  avrebbe  presto  rapito 
ogni  sguardo:  i  quattro  lati  eran  po- 
stqcome  a  base  di  quell’aereo  tempio 
che  doveva  torreggiare  al  centro. 

Così  il  tempio  sarebbe  riuscito 
grandioso  :  il  Papa  è  1’  architetto 
vollero  che  riuscisse  grandissimo;  e 
quindi,  sembrando  ancora  breve  ih 
lato  dell’ingresso,  fu  rigettato  il  pro¬ 
fi)  Di  S.  Pietro  abbiamo  già  dato  molte 
incisioni  nei  volumi  antecedenti 

(N.  della  Redaz.) 


getto  della  croce  greca,  per  acco¬ 
gliere  quello  della  croce  latina.  Per 
tal  guisa  fu  costruita  la  vasta  nave 
principale,  e  fu  stimato  di  aver  rag¬ 
giunta  la  perfezione  per  aver  vinti 
nello  spazio  tutti  i  templi  della  Cri¬ 
stianità.  Simile  prolungamento  nuoce 
sia  all’interno  che  all’  esterno  della 
basilica  :  all’esterno,  perchè  così  roc¬ 
chio  non  può  liberamente  riguardare 
la  cupola  il  cui  tamburo  resta  del 
tutto  converto,  di  modo  che  solo  da 
lontano  può  venir  osservata  in  tutta 
la  sua  bellezza;  all’interno,  perchè 
gli  altri  lati  restano  in  certa  guisa 
impiccioliti.  È  ormai  comune  e  risa¬ 
puta  l’impressione  che  si  prova  da 
chi  per  la  prima  volta  entra  in  San 
Pietro:  si  entra  con  una  aspettazione 
sconfinata:  la  realtà  sembra  inferiore 
a  quanto  s’immaginava.  Ed  è  comune 
altresì  il  ripetere ,  che  tale  impres¬ 
sione  dipende. dalla  somma  armonia 
delle  parti  dell’edifìcio.  Ma  un  nostro 
ardito  ed  esperto  critico  combatte 
questo  falso  vanto,  e  sostiene,  che  la 
buona  architettura  deve  ingrandire 
piuttosto  che  rimpicciolire  la  propor¬ 
zione  d’un  tempio,  e  che  però  la  vera 
armonia  delle  parti  sarebbe  quella, 
che  producesse  il  massimo  effètto  ot 
tico.  Potrebbesi  aggiungere,  che  forse 
l’interno  della  basilica  in  certo  modo 
si  scema  pel  confronto  coli’  ampia 
piazza  che  la  precede.  La  vastità  di 
essa,  la  nobiltà  di  quel  tempio  all’aria 
aperta,  quasi  attenua  la  vastità  del 
vero  tempio:  solo  quando  si  giunge 
sotto  la  cupola  e  la  vista  si  leva  a- 
stento  sino  al  sommo  di  essa,  la  me¬ 
raviglia  insegna  a  noi  ed  agli  stra¬ 
nieri  quel  che  può  l’intelletto  italiano. 

È  anche  secondo  il  disegno  di  Ma- 
derno  la  facciata,  che  viene  accusata 
sia  di  larghezza ,  non  corrispondente 
alla  reale  larghezza  dell’edificio ,  sia 
di  abuso  di  dettagli  e  di  ornamenti. 
Per  la  prima  parte,  si  noti  che  fu  e- 
stesa  la  facciata  per  preparare  il  posto 
a  due  campanili  che  di  essa  dove¬ 
vano  far  parte,  uno  dei  quali  fu  in¬ 
fatti  eretto  e  poco  dopo  abbattuto  , 
perchè  non  avendo  valide  basi  mi¬ 
nacciava  crollare.  Per  la  seconda,  ra¬ 
gionevolmente  si  condanna  l’introdu¬ 
zione  nel  prospetto  di  quei  balconi 
che  han  fatto  dire  che  esso  appartiene 
ad  un  palazzo  e  non  ad  una  chiesa, 
ma  si  risponde  che  l’architetto  doveva 
piegarsi  all’esigenze  del  culto  e  pre¬ 
parare  la  loggia  da  cui  il  Papa  nel 
dì  della  Pasqua  potesse  benedire  il 
popolo. 

Dalle  cose  discorse  parrebbe  che 
Maderno  abbia  troppo  mal  corrisposto 
al  suo  alto  ufficio.  A  sua  difesa  basti 
dire  che  1’  opere  di  lui  perdono  luce 
solo  al  confronto  del  pensiero  di  Bra¬ 
mante  e  di  Michelangelo  :  tale  disfatta 
onora  il  vinto.  Quando  si  lascia  quel 
paragone,  Maderno  rimane  uno  fra  i 
primi  che  contribuirono  e  contribui¬ 
ranno  ad  eccitare  lo  stupore  che  si 
desta  all’aspetto  e  fino  al  solo  nome 
della  basilica  di  S.  Pietro.  Innanzi 
alla  quale  disegnate  dallo  stesso  ar¬ 


tista  stanno  le  due  semplici  e  cele¬ 
brate  fontane  da  cui  erompono  come 
due  grandi  salici  d’acqua  le  cui  chio¬ 
me  ora  sono  scosse  dal  vento,  ora  di¬ 
pinte  dal  sole. 

Un  più  bell’elogio  spetta  a  Maderno 
ed  è  questo:  giovane  era  un  lavora¬ 
tore  di  stucchi:  quest’  amile  artefice 
colla  mente  operosa  seppe  divenire 
l’architetto  che  compì  S.  Pietro. 

Egli  e  Bernini  tennero  l’impero  sul¬ 
l’architettura  del  seicento.  Le  loro 
clamidi  hanno  macchie  e  splendori. 

A.  M. 


COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 
Le  canzoni. 

Spesso,  quasi  a  sollievo  della  fa¬ 
tica,  o  del  cammino,  tu  sciogli  la  voce 
al  canto.  Ciò  torna  grato  oltre  che  a 
te,  anche  ad  altri,  se  hai  bella  voce. 
Or  bene,  fa  di  astenerti  dalle  canzoni 
oscene. 

Non  possono  piacere  se  non  ai  cor¬ 
rotti.  Tu  non  vuoi  essere,  nè  parer 
tale,  perchè  ti  preme  d’  esser  tenuto 
onesto  in  tutta  1’  estensione  della  pa¬ 
rola;  dunque  lasciale. 

Definizione  della  libertà. 

È  vero  che  ognuno  è  libero  delle 
sue  azioni;  ma  questa  libertà  giunge 
sin  là  dove  incomincia  il  diritto  che 
ha  ciascuno  di  non  essere  molestato. 

Quindi  non  farai  cosa  che  possa  re¬ 
care  altrui  disturbo. 

Perchè loschiamazzare  perle  strade, 
a  notte  inoltrata  specialmente,  è  vie¬ 
tato  dalle  leggi  ?  Perchè  si  fa  oltr  ag¬ 
gio  al  diritto  che  ciascuno  ha  di  non 
essere  disturbato  nella  sua  quiete, 
nel  suo  sonno. 

Se  tu  fossi  nel  più  bel  sonno,  se 
tu  fossi  ammalato ,  o  al  capezzale 
d’  un  qualche  caro  in  pericolo  di  vita, 
che  cosa  diresti  di  chi  sbraitasse , 

anche  solo  passando,  sotto  le  finestre? 

» 

Fa  quel  che  vorresti,  ecc. 

Non  fare  quello  che  non  vorresti,  pcc. 

Amore  della  famiglia. 

Ama  ed  onora  tua  moglie  come 
nei  primi  tempi  che  l’hai  presa  a  parte 
delle  tue  gioie  e  de’  tuoi  dolori. 

I  figliuoli  testimoni  dell’  affetto  e 
della  concordia  fra’  genitori,  crescono 
nell' amore  e  nel  rispetto  'di  essi,  e 
s’ amano  e  s’  ameranno  e  saran  con¬ 
cordi  tra  loro. 

Chi  non  sente  amore  per  la  propria 
famiglia  non  può  nutrire  amicizia 
vera,  non  carità  per  gli  estranei,  nè 
per  la  patria.  E  la  casa  in  cui  non 
regna  la  concordia,  la  pace ,  diventa 
un  inferno. 

Prof.  Gaetano  Galante. 
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L'  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LOUANDRE 

(traduiione  della  aignora  A.  M.  LESSONA). 


X. 

Gli  animali  nella  giurisprudenza. 


Il  medio  evo,  sempre  logico,  anche 
nelle  sue  fantasticherie,  doveva  trarre 
le  conseguenze  più  assolute  e  più  stra¬ 
ne  dalle  nozioni  che  si  era  fatto  sulla 
natura  e  sulla  intelligenza  degli  ani¬ 
mali.  Considerandoli  siccome  esseri 
morali  e  perfettibili,  era  perciò  natu¬ 
ralissimo  che  ne  facesse  degli  esseri 
responsabili.  Infatti  è  ciò  che  seguì. 
Dopo  averli  assimilati  compiutamente 
all’uomo,  nella  leggenda,  nella  poesia 
e  nei  monumenti  dell’arte,  furono  po¬ 
sti  allo  stesso  livello  di  esso  nella 
giurisprudenza.  Si  sottoposero  pei  de¬ 
litti  che  potevano  commettere,  alla 
giustizia  umana.  Furono  arrestati  e 
imprigionati;  si  istruirono  processi 
contro  gli  animali  nelle  forme  consa¬ 
crate  dall’antico  diritto;  si  diede  loro 
avvocati,  furono  uccisi  giuridicamen¬ 
te,  e  col  solito  cerimoniale  nei  sup¬ 
plizi  ordinari,  e  si  giunse  persino  a 
riabilitarli  quando  erano  stati  condan¬ 
nati  a  torto. 


S’incontrano  soventi  nel  medio  evi 
ed  anche  in  tempi  a  noi  più  vicin 
processi  ed  esecuzioni  di  animali.  G 
eruditi  che  hanno  accuratamente  rac 
colto  le  traccie  di  questa  usanza  n 
cercarono  una  spiegazione  razionali 
Alcuni  sono  risaliti  fino  alla  Bibbie 
e  hanno  veduto  l’origine  di  tale  stran, 
legislazione  in  quel  passaggio  dell’A 
sodo,  ove  dice:  «  Se  un  bue  uccide  ui 
uomo  od  una  donna  con  una  cornata 
il  padrone  di  quello  sarà  considerati 
innocente,  ma  il  bue  sarà  lapidato,  i 
la  sua  carne  non  sarà  mangiata.  ; 
Altri  credettero  ravvisare  l’ origini 
dei  processi  degli  animali  nell’uso  se 
guito  dai  popoli  punici  di  crocifigger* 
lungo  le  vie  i  leoni  che  divoravam 
armenti  o  uomini;  ma  a  noi  pare  ch< 
presso  i  Cartaginesi,  come  nella  Bib¬ 
bia,  i  supplizi  latti  sopportare  ai  leon 
o  ai  buoi  non  avessero  lo  stesso  ca¬ 
rattere  di  quello  del  tempo  di  cu 
trattiamo.  Colla  morte  ci  liberiame 
di  un  animale  pericoloso;  si  uccidi 
perche  ha  ucciso,  e  per  impedire  nuov; 
ammazzamenti;  è  la  legge  del  tallo¬ 
ne,  sangue  per  sangue.  Invece  nel  me¬ 
dio  evo,  non  si  punisce  solo  il  fatte 
materiale,  ma  anche  il  fatto  morale, 
e  si  direbbe  che  siasi  voluto  ammae¬ 
strare  ancora  l’uomo  coll’esempio  del- 
1  animale.  Si  rammenta  sempre  la  leg¬ 
ge  di  Mose;  ma  non  vi  è  dubbio  che 
si  agisce  sotto  l’impressione  di  un  pen¬ 
siero  nuovo  e  complesso.  Non  si  fanno 
leggi  particolari;  si  applicano  solo  le 
leggi  che  esistono,  e  l’uomo  e  il  bruto 
sono  uguali  innanzi  a  quelle.  Si  agi¬ 
sce  contro  gli  animali  nello  stesso 
Biodo,  si  puniscono  coi  medesimi  sup¬ 
plizi,  s  impiccano,  si  bruciano,  sisep- 
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periscono  vivi,  si  gettano  nel  mondez¬ 
zaio. 

La  favola  mostruosa  di  Pasifae  so¬ 
vente  si  traduce  in  fatti  veri  nella 
barbarie  degli  antichi  costumi.  In  tal 
caso,  l’uomo  e  l’animale  sono  conside¬ 
rati  complici,  giudicati  e  condannati 
insieme.  Secondo  i  capitolari,  le  bestie 
da  soma,  le  vacche,  le  capre  devono 
essere  fatte  morire  e  -  la  loro  carne 
data  ai  cani;  ma  nel  fare  questo  edit¬ 
to,  Carlomagno,  il  quale  non  dimen¬ 
ticava  mai  il  lato  economico,  racco¬ 
mandò  espressamente  di  conservare 
le  pelli  pel  servizio  dei  suoi  poderi, 
e  certo  quel  delitto  che  egli  voleva 
punire  doveva  essere  ben  frequente, 
perchè  egli  avesse  pensato  a  fare 
quella  riserva.  I  registri  dei  Comuni 
e  quelli  delle  corti  criminali  offrono 
parecchi  esempi  di  delitti  simili  a 
quelli  di  cui  Carlomagpo  fa  menzione 
nelle  sue  leggi.  Nel  1546,  il  parla¬ 
mento  di  Parigi  condannò  un  certo 
Guyot  Yuide  a  esser  impiccato  e  indi 
bruciato  sul  rogo  assieme  ad  una  vacca 
sua  complice.  Una  esecuzione  simile 
seguì  il  5  gennaio  1566.  Giovanni  della 
Salle  fu  bruciato  parimenti  in  compa¬ 
gnia  di  un  asina  che  si  ebbe  cura  di 
mazzolare  prima  di  gettarla  tra  le 
fiamme.  Finalmente  a  Chartres,  nel 
1606,  una  cagna  subì  la  stessa  pena 
per  lo  stesso  delitto,  e  un’altra,  resasi 
contumace,  fu  bruciata  in  effigie. 

Come  vedesi,  siamo  ben  lontani  da 
quei  tempi  eroici  quando  i  santi,  a 
furia  di  dolcezza  e  di  virtù,  amman¬ 
savano  gli  ospiti  selvaggi  dei  deserti 
e  delle  foreste.  Alle  edificanti  e  poe¬ 
tiche  narrazioni  della  leggenda  si  sono 
sostituiti  poco  a  poco  misteri  di  una 
verità  schifosa,  e  l’uomo,  reso  abbietto 
dai  vizi,  ha  depravato  perfino  gli  ani¬ 
mali. 

I  fatti  di. cui  testé  parlammo,  e  sui 
quali  non  ci  dilungheremo  oltre,  sono 
fortunatamente,  per  l’onore  della  no¬ 
stra  razza,  assai  rari,  e  quelli  che  si 
incontrano  più  sovente  rientrano  nel¬ 
l’ordine  degli  accidenti  ordinari.  La 
assoluta  mancanza  di  pulizia,  l’abitu¬ 
dine  che  vi  era  di  lasciare  gli  animali 
girovagare  nelle  strade,  rendevano 
questi  accidenti  numerosi,  e  invece  di 
impedire  la  rinnovazione  con  buone  e 
saggie  misure,  non  si  faceva  che  in¬ 
crudelire  contro  gli  animali  che  li 
avevano  commessi.  Sono  specialmente 
le  scrofe  e  i  maialetti  che  figurano, 
come  si  direbbe  ai  nostri  giorni,  sul 
banco  degli  accusati,  per  avere  sbra¬ 
nato  o  divorato  dei  bambini.  Nel  1386, 
il  giudice  ordinario  di  Falaise  condan¬ 
nò  uno  di  questi  animali  ad  essere 
mutilato  prima  ad  una  zampa  ante¬ 
riore,  poi  al  capo,  perchè  la  sua  vit¬ 
tima  era  stata  ferita  nel  braccio  e  nel 
volto,  poi  ad  essere  appeso  alla  ber¬ 
lina.  La  scrofa,  prima  di  essere  con¬ 
dotta  al  supplizio,  fu  coperta  di  un 
vestito  da  uomo,  e,  secondo  1’  uso,  il  j 
carnefice  che  la  giustiziò  ricevette 
per  la  sua  fatica  e  per  salario  dieci 
soldi  e  un  paio  di  guanti.  I  processi 
verbali  di  questa  sorta  di  esecuzioni,  J 


come  pure  i  giudizi  che  le  avevano 
motivate,  erano  trascritti  con  scrupo¬ 
losa  esattezza  sui  registri  criminali. 
Nelle  città  del  contado,  la  campana 
del  campanile  suonava  a  distesa  quan¬ 
do  il  colpevole  usciva  dalla  prigione, 
scortato  da  sergenti  ed  arcieri,  fino 
al  momento  in  cui  fosse  compiuta  la 
giustizia,  e  si  puniva  il  giustiziato  fino 
nel  suo  cadavere,  che  si  trascinava 
al  mondezzaio  o  che  si  sotterrava  in 
un  letamaio. 

Riportandosi  alle  credenze  del  me¬ 
dio  evo,  al  suo  amore  per  le  forma¬ 
lità,  si  comprendono  fino  ad  un  certo 
punto  queste  strane  esecuzioni  giuri¬ 
diche;  il  delitto  era  flagrante,  sicuro, 
perchè  il  sangue  dell’uomo  era  stato 
versato;  ma  è  molto  più  strano  an¬ 
cora  che  talora  si  punissero  gli  ani¬ 
mali  per  idee,  per  credenze  od  opere 
considerate  sopra  naturali.  Per  quanto 
incredibile  sembri  questo  fatto,  è  però 
verissimo,  e,  come  vedremo,  si  spiega 
ancora  colla  tradizione  generale.  Nel 
secolo  XVI,  un  cane  stregone  fu  bru¬ 
ciato  in  Iscozia,  e  nel  1474  i  magi¬ 
strati  di  Basilea  condannarono  un  gallo 
convinto  di  stregoneria  al  supplizio 
del  fuoco. 

Come  si  vede,  è  diffìcile  spingere 
più  oltre  l’assurdo;  anche  qui  però, 
il  fatto  era  conseguenza  logica  della 
idea.  Si  credeva  infatti  che  la  figura 
di  cane  fosse  una  di  quelle  che  Sata¬ 
na  prendesse  più  comunemente,  quan¬ 
do  si  manifestava  in  sembianza  sensi¬ 
bile;  si  credeva  anche  che  gli  stregoni, 
per  isfuggire  alla  giustizia,  si  mutas¬ 
sero  in  cani,  e  allora  quello  strano 
auto-da-fè  è  affatto  ragionevole,  poi¬ 
ché  non  era  già  un  anima  e  che  si 
intendeva  bruciare,  ma  bensì  il  dia¬ 
volo  o  uno  dei  suoi  seguaci.  Lo  stesso 
seguiva  pel  gallo  di  Basilea;  lo  si 
accusava  di  aver  fatto  un  uovo.  Ora 
le  uova  di  gallo  erano  ricercatissime 
per  le  operazioni  magiche,  sopratutto 
quando  erano  state  covate  da  donne 
in  paese  degli  infedeli  ;  ma  s’ intende 
che  erano  diffìcili  da  trovare  come  la 
pietra  filosofale,  e  quando  per  caso 
credevano  di  imbattersi  in  uno  di 
quelli,  non  si  mancava  di  attribuirlo 
al  diavolo  ;  per  questa  ragione  il  gallo¬ 
di  Basilea  fu  abbruciato  coll’  uovo 
che  aveva  prodotto. 

Gli  animali  nocivi  all’  agricoltura^ 
come  le  chiocciole,  i  topi,  i  bruchi,  o 
quelli  che  commettono  depredazioni 
e  latrocinii  come  i  gatti  ed  i  sorci, 
nel  modo  stesso  delle  scrofe,"  dei  cani 
e  dei  galli,  cadevano  sotto  la  puni¬ 
zione  delle  leggi  civili  o  criminali.  Un 
giureconsulto  del  XVI  secolo,  per  no¬ 
me  Chassanée  scrisse  uno  speciale  trat¬ 
tato  intorno  alla  istruzione  e  proce¬ 
dura  di  questo  genere  di  affari.  Ini 
detto  trattato  egli  esamina  la  formola-. 
delle  citazioni  e  dei  giudizi;  ricerca- 
se  gli  animali  debbono  essere  citati 
innanzi  alla  giustizia  secolare  o  la 
ecclesiastica,  se  si  può  legalmente  dar 
loro  avvocati  difensori,  se  si  può  pre¬ 
sentare  scuse  per  non  essere  essi  com¬ 
parsi  in  giudizio,  parla  dei  mezzi  per 
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formare  la  non  colpabilità,  ed  anche 
delle  eccezioni  di  incompetenza.  Fi¬ 
nalmente  afferma  che  il  giudice  può 
nominare  per  essi  un  procuratore  di 
ufficio,  e  che  si  deve  agire  verso  di 
essi  nel  modo  stesso  in  cui  si  agisce 
cogli  uomini.  Chassanée  ebbe  perso¬ 
nalmente  occasione  di  mettere  in  pra¬ 
tica  la  sua  scienza.  Ecco  in  qual  modo: 
i  sorci  commettevano  grandi  guasti 
nella  città  di  Autun  e  nei  suoi  con¬ 
torni  ;  i  magistrati  incaricati  della  pu¬ 
lizia  di  quella  città  giudicarono  cosa 
urgente  lo  sbarazzarsi  di  quegli  ospiti 
incomodi,  e  invece  di  mettere,  come 
si  fa  al  giorno  d’oggi,  la  loro  testa  a 
prezzo,  li  tradussero  in  giustizia.  Lo 
affare  venne  portato  innanzi  al  tri¬ 
bunale  ecclesiastico.  Il  promotore  or¬ 
dinò  che  gli  accusati  fossero  citati  a 
venire  innanzi  ad  esso,  e  Chassanée 
fu  nominato  d’ufficio  per  loro  difen¬ 
sore. 

Visto  il  poco  credito  dei  suoi  clien¬ 
ti,  egli  procurò  dapprima  di  ottenere 
delle  dilazioni  onde  dar  tempo  alla 
prevenzione  di  dissiparsi,  e  siccome 
essi,  malgrado  la  citazione  non  si  pre¬ 
sentavano,  fece  osservare  che  essendo 
dispersi  in  un  gran  numero  di  case  e 
e  di  villaggi  era  evidente  che  una 
prima  citazione  non  avesse  potuto 
avvertirli  tutti.  Domandò  in  conse¬ 
guenza,  che  si  desse  loro  una  seconda 
citazione,  e  siccome  non  si  potevano 
prevenirli  a  domicilio,  fosse  loro  no¬ 
tificata  in  buona  forma  per  mezzo  di 
una  pubblicazione  fatta  dal  pulpito  di 
ogni  parrocchia.  I  giudici  acconsenti¬ 
rono  a  questa  domanda.  Chassanée 
con  questo  mezzo  guadagnò  un  tempo 
assai  lungo,  e  spirato  il  tempo  pre¬ 
fisso,  scusò  le  parti  per  non  essere 
comparse,  dicendo  che  i  sorci,  per  re¬ 
carsi  innanzi  ai  giudici  avevano  molta 
strada  da  fare,  che  le  strade  erano 
cattive,  infine,  che  i  gatti,  avendo 
avuto  sentore  della  faccenda,  si  erano 
messi  in  agguato  da  ogni  parte. 

Esauriti  i  mezzi  di  dilazione,  Chas¬ 
sanée  appoggiò  la  sua  difesa  sulle  più 
alte  considerazioni  politiche  e  isteri¬ 
che.  Il  presidente  di  Thon,  che  rac¬ 
conta  questo  strano  processo,  non 
parla  disgraziatamente  della  sentenza 
che  fu  pronunciata;  non  dice  altro,  se 
non  che  l’affare  fece  gran  rumore,  e 
cominciò  da  quello  la  fama  di  Chas¬ 
sanée. 

Al  XV  secolo,  un  identico  processo 
fu  intentato  contro  le  mosche  che  de¬ 
solavano  le  provincie  dell’  elettorato 
di  Magonza.  Il  giudice  del  luogo  in¬ 
nanzi  al  quale  i  coltivatori  le  ave¬ 
vano  citate,  vista  la  loro  debolezza  e 
l’età  loro  lontana  ancora  dalla  mag¬ 
giorità  legale,  nominò  un  tutore  ed 
un  avvocato  che  le  difese  con  somma 
eloquenza,  e  ottenne,  facendo  valere 
con  abilità  in  loro  favore  le  circo¬ 
stanze  attenuanti ,  che  scacciandole 
dal  paese,  fosse  loro  riservato  un  ter¬ 
reno  ove  potessero  andare  a  riparar¬ 
si.  Nel  1585,  i  bruchi  della  diocesi  di 
Valenza  furono  citati  innanzi  al  gran 
vicario,  e  da  esso  condannati  ad  uscire 
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immediatamente  dai  confini  della  sua 
giurisdizione. 

Finalmente,  nel  1090,  ì  bruchi  che 
facevano  guasti  nei  dintorni  di  Pont- 
Chateau  in  Alvergna  furono  scomuni¬ 
cati  da  un  gran  vicario  chiamato  Ba¬ 
rin,  che  li  rinviò  innanzi  al  giudice 
del  luogo.  Questi,  dopo  aver  compiuto 
con  scrupolosa  esattezza  tutte  le  for¬ 
malità  legali,  emanò  sentenza  contro 
a  quegli  insetti,  comandando  loro, 
sotto  pena  di  danni  e  spese  e  di  pu¬ 
nizioni  corporali,  di  andare  in  un  ter¬ 
reno  incolto  da  esso  indicato.  Da  que¬ 
sti  particolari,  vediamo  che  Racine 
facendo  patrocinare  i  cani  da  Vinti¬ 
mi  non  ha  inventato  a  suo  capriccio, 
come  hanno  asserito  alcuni  critici 
letterari,  un  cattivo  scherzo  ;  non  ha 
fatto  altro  che  mettere  sulla  scena 
fatti  i  quali,  ancora  al  suo  tempo, 
potevano  riprodursi  ogni  giorno  ;  ha 
dato  ad  un  tempo  una  lezione  di  buon 
gusto  agli  avvocati,  e  una  lezione  di 
buon  senso  ai  giudici,  mettendo  in 
ridicolo  l’eloquenza  ampollosa  degli 
gli  uni  e  l’incredibile  credulità  degli- 
altri. 

Ammessi  una  volta  innanzi  alla  giu¬ 
stizia  come  accusati,  gli  animali  po¬ 
tevano  anche,  senza  inconseguenza, 
essere  ammessi  a  far  da  testimoni.  In¬ 
fatti  si  veggono  comparire  in  questa 
qualità  nei  giudizi  barbari  di  parecchi 
popoli  d’Europa.  In  Isvizzera,  allorché 
un  uomo,  che  vivesse  solo  e  senza 
servitori,  veniva  aggredito  a  tradi¬ 
mento  dopo  Y Ave  Maria,  e  riusciva 
ad  uccidere  l’aggressore,  doveva  pro¬ 
vare  che  aveva  commesso  un  omici¬ 
dio  per  sola  sua  difesa,  e  per  fermare 
la  legittima  necessità  di  quell'  ucci¬ 
sione,  prendeva  il  suo  cane,  o  la  sua 
gatta,  o  il  suo  gallo,  si  presentava  con 
essi  innanzi  al  giudice,  e,  dopo  pre¬ 
stato  giuramento  invocando  la  loro 
testimonianza,  era  rimandato  assolto. 
Non  parleremo  qui  della  celebre  av¬ 
ventura  del  cane  di  Montargis,  ove 
questo  animale  la  fa  da  denunziatore 
e  da  campione  di  un  duello  giudizia¬ 
rio,  perchè  quella  avventura  eviden¬ 
temente  non  è  certificata  ;  forse  se  ne 
trova  l’origine  sia  nel  fatto  di  cui 
parla  Plutarco  di  quel  cane,  che,  ih 
presenza  di  Pirro,  aggredì  gli  ucci¬ 
sori  del  suo  padrone,  e  fu  causa  pri¬ 
ma  della  loro  condanna,  sia  nella  vita 
di  Santa  Adelogia,  ove  si  vede  pari¬ 
mente  un  cane  svelare  gli  assassini. 
Osserveremo  solo  che  questa  leggenda 
consacrava  soltanto  con  un  fatto  evi¬ 
dente  la  credenza  generale che  un 
assassino  potesse  trovare  negli  stessi 
animali  accusatori  e  giudici,  credenza 
utile  e  rispettabile,  che  ispirava  un 
salutare  terrore,  e  poneva  per  così 
dire  la  vita  degli  uomini  sotto  la  sal¬ 
vaguardia  degli  ospiti  inintelligenti 
del  suo  focolare. 

{La  fine  al  prossimo  numero ) 
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Fa  caldo  !  Il  termometro  che  s’era 
impigrito  d’assai  nel  Maggio,  ora  sale 
a  piu  non  -posso,  con  gran  piacere  dei 
bachi  e  dei  bachicultori,  e  con  poco 
diletto  di  noi  sfiaccolati  mortali,  che 
mano  mano  che  il  mercurio  va  salen¬ 
do,  sentiamo  scemare  ogni  volontà , 
ogni  desiderio  che  non  sia  quello  di  tuf¬ 
farsi  voluttuosamente  fra  le  dolci  o 
salse  onde. 

A  chi  potesse,  imitando  gli  eroi  del- 
l’ Ariosto  o  di  Giulio  Verne,  salire  alla 
Luna,  e  da  buon  selenita  appuntare  il 
cannocchiale  a  gran  parte  del  mondo, 
vedrebbe  curioso  spettacolo  d’ infiniti 
sbadigli  dalle  forme  più  graziose  e 
svariate. 

E  l'afa  che  ci  opprime,  ha  un’in¬ 
fluenza  tanto  sulle  piccole  quanto  sulle 
grandi  cose  nel  mondo. 

Guardate  un  po’  la  Camera  nostra. 
Se  nell’inverno  avesse  votato  a  tam¬ 
buro  battente  tanti  progetti ,  come 
fece  in  questi  ultimi  giorni,  si  sarebbe 
gridato  all’attività  portentosa  dei  no¬ 
stri  onorevoli,  invece  ora  ognuno  scor¬ 
geva  la  fretta  di  farla  finita  presto; 
la  volontà  del  fare  era  salita  vie  più 
ad  ogni  nuovo  grado  di  calore,  ed  era 
scesa  invece  la  mania  di  discutere , 
di  mostrarsi  eloquenti,  di  far  chiac¬ 
chiere. 

Fu  detto  di  un  pubblico,  che  non 
aveva  fischiata  una  pessima  comme¬ 
dia,  che  noi  poteva,  perchè  non  è  pos¬ 
sibile  sbadigliare  e  fischiare  contem¬ 
poraneamente;  lo  stesso,  su  per  giù, 
può  dirsi  del  Parlamento  nostro. 

Una  quiete  di  morte  presiedette  alle 
ultime  sedute;  ognuno  odorava  il  ca¬ 
davere;  infatti  è  quasi  certo  che  al¬ 
l’autunno  avremo  le  elezioni  generali: 
ci  pensino  per  tempo  gli  elettori. 

Molti  progetti  di  legge  rimasero  in  - 
dietro,  fra  cui  quello  importantissimo 
sulla  marina;  altri  vennero  riappro¬ 
vati,  secondo  le  modificazioni  intro¬ 
dotte  dal  Senato.  Questo,  discutendo 
la  legge  sulla  difesa  dello  Stato,  porse 
il  destro  al  ministro  di  dichiarare  che 
scopo  del  Ministero  si  è  quello  di  or¬ 
dinare  le  imposte,  di  cercar  modo  di 
non  doverle  accrescere  nè  crearne 
altre,  di  non  permettere  l’approvazione 
d’ alcuna  nuova  spesa  se  prima  non 
si  hanno  i  mezzi  per  farle  fronte.  E- 
conomia ,  pare  sarà  il  proclama  del 
ministero  ;  sta  agli  elettori  lo  scegliere 
deputati  economici. 

* 

¥  ¥ 

Il  gran  caldo  rende  vie  più  splen¬ 
dide  e  promettitrici  di  buoni  raccolti 
le  campagne.  E  come  nei  campi  e 
biade,  e  grani,  e  viti,  e  olive,  e  frutta 
spuntano  rigogliose,  così  in  altri  cam¬ 
pi,  nella  caldissima  stagione  —  ahi 
povera  di  frutti  —  spuntano,  crescono 
e  fioriscono  le  più  grosse  carote. 

In  questi  giorni  due  ve  ne  furono,  di 
genere  affatto  diverso;  una  risbucciò  la 
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dove  prima  era  realmente  un  frutto 
che  diede  amari  sughi  :  vo’  alludere 
alla  candidatura  Hohenzollern  sul 
trono  di  Spagna.  L’altra  è  pure  una 
storia  vecchia  rimessa  a  nuovo.  Fran¬ 
cia  e  Germania  si  accusano  reciproca¬ 
mente  di  ambire  all’annessione  del  Bel¬ 
gio.  Chi  ne  va  di  mezzo  è  questo  pe¬ 
sciolino  posto  tra  due  cetacei. 

9 
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Lo  spirito  battagliero  della  Assem¬ 
blea  francese,  che  nella  seduta  del  16 
maggio  balzò  di  seggio  il  Duca  di 
Broglie,  il  quale  domandava  si  votasse 
prima  la  legge  elettorale,  mentre  i 
deputati  diedero  la  priorità  a  quella 
municipale,  lo  spirito  battagliero  a 
questi  lumi  di  luna  si  è  calmato,  a 
quanto  sembra.  Infatti  nelle  ultime 
sedute  venne  votata  della  legge  mu¬ 
nicipale  solo  la  parte  che  riguarda  le 
elezioni  amministrative,  poi  si  sospese 
questa  discussione  per  non  riprenderla 
che  dopo  esaurita  quella  sulla  legge 
sulle  elezioni  politiche. 

Mutano  i  saggi...  e  mutano  anche  i 
francesi;  tanto  più  che  non  si  trattava 
già  questa  volta  di  abbattere  un  mi¬ 
nistero. 

* 

#  * 

Hohenzollern!  Non  basta  mica  un 
pretendente  solo  per  la  povera  Spa¬ 
gna.  Ce  ne  vuole  almeno  ancora  uno 
per  formare  il  numero  perfetto  con 
Don  Carlos.  Io  credo  nessuno  escla¬ 
merà  con  Chiaves  :  li  terzo  qual’  ò  ? 
poiché  ognuno  sa  che  il  terzo  ò  Don 
Alfonso.  Quanto  a  battaglie  tra  Con¬ 
cila  e  i  Carlisti  finora  non  ve  ne  fu¬ 
rono.  Quantunque  sieno  nel  Nord,  fa 
tanto  caldo,  poveretti,  li  compatisco  ! 


La  sola  lotta  che  capisco  col  caldo 
che  ci  opprime  è  il  lottare  colle  onde 
per  toccar  la  riva.  Beati  voi  cui  le 
onde  del  mare  o  dei  fiumi  o  dei  laghi 
accarezza  le  membra,  infondendovi 
nuovo  vigore.  Beati  voi  se  i  vostri  muni¬ 
cipi  hanno  pensato  a  crearvi  dei  bagni 
sicuri  e  comodi,  come  ci  pensò  .quello 
di  Milano.  Il  quale,  comechè  già  altri 
ne  esistessero,  ne  fece  costruire  un 
terzo  che  sorge  in  via  Castelfidardo. 
Li  le  signore  trovano  una  vasca,  pic¬ 
cola,  elegante,  circondata  dai  bei  ca¬ 
merini;  lì  il  popolano  ha  a  sua  dispo¬ 
sizione  una  vasca  ampia,  bellissima, 
dove,  spendendo  pochi  centesimi,  può 
tuffarsi,  nuotare,  saltare,  far  capriole 
a  tutto  suo  agio  ;  e  chi  ha  qualche  soldo 
di  più  da  poter  spendere,  trova  una 
vasca  più  elegante,  più  bella,  che  nulla 
lascia  a  desiderare.  Oh  se  vedeste  che 
salti,  che  guizzi,  che  allegria  nei  nuo¬ 
tatori,  e  come  se  la  godono  ad  osser¬ 
varli ,  stando  là  dove  l’acqua  è  bas¬ 
sa^  quelli  che  non  san  di  nuoto  !  Nè 
y  è  pericolo  alcuno,  poiché  più  mae¬ 
stri  vegliano  sempre  su  voi ,  come  i 
soldati  alla  vita  del  re,  ed  io  infatti 
mi  sento  re  sulle  onde...  anzi,  se  mi 
permettete,  vado  a  salire  sul  trono  ! 

S.  Ghiron. 


BRANO  SCELTO 

Due  piccoli  schizzi  di  attualità  vi  pon¬ 
gono  sottocchi  due  fatti  d’  armi  di  quella 
guerra  civile  nella  Spagna  che  minaccia  di 
oscurare  la  fama  di  quelle,  si  celebri  nella 
storia,  dei  sette  e  dei  trenta  anni.  Dare  la 
descrizione  d’  una  battaglia  ci  parve  occa¬ 
sione,  propizia  e  scegliemmo  una  dell'epoca 
napoleonica,  narrataci  dal  Papi.  Così ,  di 
tratto  in  tratto,  in  questa  raccolta  alle  poe¬ 
sie  e  alle  prose  leggiadre  dei  letterati  no¬ 
stri  e  stranieri,  mandiamo  unito  qualche  se¬ 
vero  brano  di  Istoria. 

Nacque  Lazzaro  Papi  nel  1763  a  Pontito, 
su  quQl  di  Lucca.  Studiò  chirurgia  a  Pisa; 
nel  1790  s'imbarcò  come  chirurgo  sovra  un 
bastimento  mercantile  che  salpava  verso  le 
Indie  Orientali. 

Colà  giunto,  prese  servizio  nelle  truppe 
indiane  collegate  cogli  inglesi  e  guadagnò 
il  grado  di  colonnello  ,  dimorando  lungo 
tempo  nel  Bengala.  Nel  1802  tornò  in  pa¬ 
tria  e  fu  censore  del  collegio  di  Lucca,  poi 
bibliotecario  di  quella  città. 

Di  lui  abbiamo  moltissime  opere  ;  ricor¬ 
deremo  la  versione  del  Paradiso  perduto 
di  Milton,  quella  del  Manuale  di  EpUteto, 
le  Lettere  sulle  Ind  e  Orientali ,  i  Com¬ 
mentari  sulla  rivoluzione  francese  dalla 
morte  di  Luigi  XVI  fino  al  ristabilimento 
dei  Borboni  sul  trono  di  Francia.  Moli  il 
25  dicembre  1834  e  lasciò  un’opera  che 
venne  stampata  due  anni  dopo  a  Bastia, 
intitolata:  Commentari  della  rivoluzione 
francese  dalla  congregazione  degli  Stali 
generali  fino  alla  morte  di  Luigi  XVI. 

BATTAGLIA  DI  SCIIEBREISSE 
E  DELLE  PIRAMIDI. 

Il  Buonaparte  dispose  le  sue  schiere 
in  tanti  parallelogrammi  ordinati  per 
iscaglioni  cita  avevano  a  ciascun  lato 
sei  uomini  di  profondità,  e  scambie¬ 
volmente  si  fiancheggiavano.  Sugli  an¬ 
goli  erano  collocate  le  artiglierie ,  e 
nel  mezzo  stavano  le  bagaglie,  i  ge¬ 
nerali,  gli  uomini  di  lettere  e  alcune 
squadre  di  granatieri  pronte  a  rin¬ 
forzare  i  lati  assaliti  e  pericolanti. 
Inoltrandosi  in  questa  ordinanza  l’e¬ 
sercito,  i  più  arditi  Mammalucchi  che 
baldanzosamente  scorazzavano  al  Fi  la- 
torno  in  grossi  stuoli,  furono  lasciati 
accostare  molto  dappresso,  e  allora 
sì  l’artiglieria  che  la  moscetteria  tutto 
ad  un  tempo  fulminandoli,  fecero  di 
loro  una  grande  strage,  per  cui  tutti 
gli  altri  si  spaventarono  e  si  disper¬ 
sero.  Pure  nell’assalto  .perirono  an¬ 
cora  alcuni'Fraucesi,  sopra  i  quali  i 
più  animosi  Mammalucchi,  dopo  avere 
scaricato  i  loro  moschetti  e  le  lor 
pistole ,  si  erano  avventati  colle  sci¬ 
mitarre.  Continuò  l’esercito  repubbli¬ 
cano  il  suo  cammino  verso  il  Cairo 
senz’ esser  più  dai  nemici  molestato. 
Solo  uno  stemperato  calore  lo  affan¬ 
nava  estremamente  e  il  non  avere 
quasi  altro  per  cibo  e  bevanda  che 
legumi,  cocomeri  e  acqua  del  Nilo. 

La  più  parte  di  que’  soldati ,  av¬ 
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vezzi  in  Italia  a  incontrare  ad  ogni 
poco  belle  ed  abbondanti  città,  erano 
ad  ora  ad  ora  presi  da  una  profonda 
tristezza  nel  camminare  per  quelle 
immense  pianure,  dove  la  mobil  sab¬ 
bia  affaticava  grandemente  i  loro  pas¬ 
si ,  dove  non  vedevano  che  poveri  e 
sporchi  tuguri  o  affatto  abbandonati 
o  solo  abitati  da  miserabili  genti,  e 
prorompevano  spesso  in  imprecazioni 
contro  quelli  che  al  creder  loro  ave¬ 
vano  ingannato  il  generalissimo  e 
mandatolo  in  quei  deserti.  Nientedi¬ 
meno  il  nuovo  aspetto  di  quelle  con¬ 
trade  e  il  pensiero  di  potersi  un  dì 
vantare  di  averle  percorse  e  soggio¬ 
gate ,  gli  animava  a  sostenere  gli 
stenti  e  le  fatiche  durissime.  Ai  3  del 
termifero  (21  di  luglio)  giunsero  non 
lungi  dalle  tre  grandi  piramidi,  al¬ 
lorché  il  nascente  sole  ne  illuminava 
co’  suoi  raggi  le  sommità.  Il  Buona¬ 
parte  allora  rivolto  ai  soldati.  «  Pen- 
«  sate,  disse,  o  compagni,  a  mostrar 
«  qui  l’usato  valore  ;  quaranta  secoli 
«  da  quelle  cime  vi  contemplano.  »  I 
Mammalucchi  al  numero  di  circa  sei’ 
mila  e  condótti  dal  Bei  Murad,  forti¬ 
ficatisi  nel  villaggio  di  Ambabè  in¬ 
sieme  con  molti  Fellah  (questi  sono 
loro  servi  e  contadini  ch’essi  avevano 
alla  peggio  armati)  e  collocatavi  quasi 
tutta  la  loro  artiglieria,  trascorrevano 
con  circa  quattromila  cavalli  la  pia¬ 
nura  intorno.  Non  si  veJea  fra  essi 
quasi  alcun  ordine:  ma  pur  dava  una 
bella  e  insieme  paventevol  vista  il 
lampeggiare  delle  armi  loro,  l’ardore 
e  il  veloce  volteggiare  degli  arabi 
destrieri,  le  avvistate  e  pompose  so¬ 
pravveste  de’  cavalieri  e  la  intrepi¬ 
dezza  ch’essi  dimostravano.  Il  gene¬ 
rale  francese  tenne  il  medesimo  or¬ 
dine  di  battaglia  che  a  Scebreisse.  I 
Mammalucchi  si  avventarono  con 
grand’impeto  sulle  schiere  de’  gene¬ 
rali  Desaix  e  Reynier,  le  quali,  ser¬ 
rate,  immobili  e  intente  alle  voci  dei 
loro  comandanti,  non  ispararono  can¬ 
noni  nè  moschetti  fuorché  quando  eb¬ 
bero  i  nemici  a  brevissima  distanza. 
L’evento  corrispose  al  disegno,  e  gran 
numero  di  Mammalucchi  furono  stesi 
a  terra  morti  o  feriti.  Gli  altri  tor¬ 
narono  ferocemente  alla  carica  più 
volte,  come  risoluti  alle  prove  estre¬ 
me,  ma  non  poterono  mai  reggere  al 
fulminare  delle  artiglierie,  nè  rom¬ 
pere  la  ferrea  siepe  di  baionette  che 
loro  apprestavano  i  Francesi.  Il  vil¬ 
laggio  di  Ambabè  fu  intanto  investito 
per  ogni  banda,  e  non  meno  di  otto¬ 
cento  Mammalucchi  o  rimasero  tru¬ 
cidati  o  furono  spinti  ad  annegar  nel 
Nilo.  Circa  venti  pezzi  di  cattiva  e 
male  adoperata  artiglieria, molti  cam¬ 
melli,  molte  he  lissime  armi ,  molte 
vettovaglie  e  bagaglie  e  molt’oro  an¬ 
cora  (usando  i  Mammalucchi  portarlo 
addosso)  caddero  in  potere  de’ Fran¬ 
cesi  con  poca  loro  perdita;  poiché  ella 
non  giunse  a  più  di  un  centinaio  tra 
morti  e  feriti.  Questa  fu  detta,  così 
piacendo  al  Buonaparte,  battaglia  delle 
piramidi. 

Lazzaro  Papi. 


Il  barafero  che  esige  il  baralo  (I)isegno'  di  Dovr) 
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t.  'Villaggio  di  I.as  Cortes.  2.  3.  Trincee  carliste.  4.  Montagna  de  la  Puerta  5.  Batteria  che  la  fioco.  6.  Venta  de  Favai, 

div.  Catalan.  7.  Montellano,  occupato  dai  cacciatori. 

2B  aprile  —  Veduta  della  valle  di  Sommorostro  alle  7  di  sera  ;  presa  della  vie  della  strada  ferrata  dellamimera  di  Galdamès. 


1.  Case  di  Santa  Juliana  2.  Trincee  carliste.  3.  Accampamento.  4.  Genio.  ó.  Casa  in  fuoco. 


1  maggio  —  Passaggio  dell’artiglieria  al  crocicchio  della  strada  di  Biibao,  per  un  viottolo  praticato  iti  2  ore 
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RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 


IX. 

Guidato  dal  giardiniere ,  Laurenti 
entrò  in  quel  scinda  sandorum,  pur 
dianzi  inaccessibile,  di  tutte  le  sue 
quotidiane  adorazioni. 

La  prima  persona  che  incontrò,  fu 
un’  adiposa  femmina,  dalla  faccia  bi¬ 
torzoluta  con  qualche  pelo  sul  mento 
e  gli  occhi  mezzo  chiusi  da  palpebre 
carnose,  la  quale  ei  riconobbe,  senza 
averle  parlato  mai,  per  la  signora 
Tonna,  la  governante  di  casa.  Costei, 
che  non  istarò  a  dipingervi ,  poiché 
non  ne  franca  la  spesa,  era  una  di 
quelle  donne  tutte  miele  in  apparenza, 
affettuose  a  parole,  ma  che  non  si  muove  - 
rebbero  da  un  seggiolone  per  dar  la 
mano  a  chi  casca,  buonissime  a  dire 
una  terza  parte  di  rosario  secondo 
la  vostra  intenzione,  perchè  non  hanno 
altro  da  fare,  ed  egoiste  nel  profondo 
delLanima. 

—  Ecco  il  medico  !  —  gridò  il  Gia¬ 
como,  appena  V  ebbe  veduta  —  ecco 
il  medico  ! 

Laurenti,  nella  furia  del  correre  e 
del  pensare  alla  signora  che  si  mo¬ 
riva  ,  non  pose  mente  al  grido  del 
giardiniere.  Egli  era  accorso  perchè 
Giacomo  ne  lo  aveva  pregato,  e  per¬ 
chè  si  trattava  della  signora  Luisa  ; 
ma  non  si  fermava  a  considerare  il 
perchè  egli  fosse  stato  chiamato,  e  non 
altri,  a  darle  soccorso. 

Ma  il  Giacomo  sapeva  benissimo 
quello  che  faceva.  Il  lettore  ricorderà 
ch’egli  pretendeva  di  avere  di  tanto  in 
tanto  delle  buone  inspirazioni.  Ora  la 
buona  inspirazione  che  egli  aveva  avuto 
Andai  momento  del  suo  primo  colloquio 
con  Guido  Laurenti,  era  quella  di  chia¬ 
marlo  lui,  come  medico,  a  curare  la 
sua  bella  padrona. 

E  la  inspirazione,  lasciando  da  parte 
T  amore  di  Guido  che  egli  non  cono¬ 
sceva,  era  ottima.  La  signora  Argel- 
lani  andava  sempre  peggiorando  ;  i 
ragionamenti  e  i  consigli  del  medico 
che  aveva  chiamato ,  non  le  erano 
sembrati  buoni  e  non  ci  aveva  punto 
badato.  Anche  il  Giacomo  ,  nel  suo 
buon  senso,  aveva  inteso  che  quella 
della  signora  non  era  una  malattia 
da  riguardarsi  soltanto  sotto  V  a- 
spetto  fìsico,  ma  che  ,  derivando  da 
cause  morali,  chiedeva  rimedio  del 
pari  alla  scienza  del  fisico,  e  alla 
sapienza  del  metaAsico.  Intendiamoci 
bene;  non  erano  queste  le  parole  che 
gli  venivano  in  mente  a  colorire  il 
concetto  :  ma  il  concetto  c’  era,  e  il 
concetto  s’  incarnava  nel  nome  di 
Laurenti ,  di  quel  savio  e  modesto 
giovane  addottorato  in  medicina,  che 
sapeva  tante  cose  e  che  studiava 
sempre. 

—  Questo  è  un  uomo  che  mi  va  a 
genio  ;  —  aveva  detto  il  Giacomo  — 


e  poiché  un  medico  s’  ha  a  chiamare 
oggi  o  domani,  tanto  meglio  che  sia 
lui.  Egli  Analmente  non  si  contenterà 
di  fare  una  visita  o  di  scrivere  una 
ricetta.  — 

Nato  il  concetto,  rimaneva  da  la¬ 
vorarci  attorno,  considerarlo  per  tutti 
i  versi.  E  più  il  Giacomo  lo  conside¬ 
rava,  e  più  gli  piaceva.  Nel  fatto 
c’  era  una  sola,  ma  grande,  difAcoltà 
a  metterlo  in  pratica.  Come  avrebbe 
egli  persuaso  la  sua  signora,  che  non 
volea  saperne  di  medici,  a  chiamare 
il  suo  vicino,  giovanotto  sconosciuto 
nell’arte  d’Ippocrate,  e  all’apparenza 
più  fatto  per  dare  immagine  di  Marte 
che  non  di  Esculapio? 

Egli  dunque  stava  cercando  T  oc¬ 
casione,  e  rimuginando  disegni,  l’uno 
più  strambo  dell’  altro  ;  allorquando 
1’  occasione  si  offerse  da  sè,  e  tanto 
facile,  che  il  nostro  buon  Giacomo 
se  ne  spaventò,  e  V  avrebbe  voluta 
più  difAcile,  più  lontana  eziandio. 

Ma  in  An  de’  conti ,  non  V  aveva 
fatta  lui,  nè  chiamata.  Si  dolse  del- 
T  improvviso  male  che  aveva  colta 
la  padrona,  e  se  ne  dolse  tanto  più, 
in  quanto  che,  sulle  prime,  a  lui  uomo 
ignaro  di  siffatte  cose,  era  parso  assai 
più  grave  di  quello  che  invero  non 
fosse,  ed  aveva  creduto  la  padrona 
in  articulo  mortis.  Ma  il  suo  primo 
pensiero,  appena  si  parlò  di  chiamare 
un  medico,  fu  quello  di  metter  la 
mano  sul  giovane  vicino.  E  per  verità, 
fu  tutto  amore  per  la  signora ,  e  a- 
more^  intelligente,  che  gli  fece  pigliare 
la  strada  della  collina,  anzi  che  quella 
del  piano. 

Laurenti  fu  fatto  passare  dalla  go¬ 
vernante  nel  salotto,  e  di  là  nel  pen¬ 
satoio  della  signora  Argellani ,  dove 
ella  aveva  i  suoi  libri  e  il  suo  telaio 
da  ricamo,  quindi  nella  camera  da 
letto. 

Egli  penetrava  a  bella  prima  nel 
santuario  della  dea  ;  ma  il  suo  tur¬ 
bamento  non  gli  consentì  di  badare 
a  cotesto,  nè  allo  sfarzoso  buon  gusto 
che  aveva  presieduto  all’arredamento 
di  quella  camera. 

Su  d’un  letto  a  baldacchino  di  seta 
azzurra  come  i  paramenti  della  ca¬ 
mera,  adagiata  sul  copertoio  di  raso 
color  di  rosa,  trapunto  a  Aorami,  era 
la  signora  Argellani,  vestita  ancora, 
ma  col  seno  discinto.  Le  sue  fanti, 
non  avendo  avuto  tempo  nè  agio  a 
spogliarla,  si  erano  fatte  ad  agevo¬ 
larle  il  respiro  a  furia  di  forbici,  ta¬ 
gliando  per  tal  guisa  la  vita  della 
veste,  il  busto  e  lo  scollo  di  una  ca¬ 
micia  di  tela  battista ,  che  pendeva 
arrovesciato  a  brandelli. 

Il  giovane  si  accostò  al  capezzale. 
La  signora  era  bianca  e  fredda  come 
persona  morta  ;  e  tuttavia  ,  sebbene 
così  fredda  e  bianca,  cogli  occhi  chiusi 
e  le  labbra  scolorate,  appariva  bel¬ 
lissima  ;  quel  collo  e  quel  seno,  mira¬ 
bilmente  modellati,  davano  immagine 
di  quelle  stupende  forme  di  cera  nelle 
quali  l’arte  rivaleggia  colla  natura,  e 
fa,  Dio  mi  perdoni,  pensare  assai  più 
che  la  natura  viva. 


Fu  prima  cura  di  Laurenti  met¬ 
tere  la  mano  al  polso  e  quindi  sul 
cuore  della  supina,  per  accertarsi  che 
la  vita  non  l’ avesse  abbandonata.  Ma 
giammai  indagine  di  medico  fu  fatta 
con  più  casta  riserbatezza.  Egli  non 
aveva  nè  occhi  nè  senso  che  per  esplo¬ 
rare  le  pulsazioni  del  sangue  e  i  bat¬ 
titi  del  cuore.  E  nulla  sentì:  solo  un 
lieve  sudore  che  gli  inumidì  le  mani 
additava  il  patimento  di  quella  po¬ 
vera  carne  senza  colore  ,  e  insieme 
col  patimento  la  vita. 

Lo  stato  d’  anemia  era  evidente,  e 
una  breve  osservazione  da  vicino  raf¬ 
fermò  nell’animo  di  Laurenti  il  concetto 
eh’  egli  si  era  formato  pochi  giorni 
innanzi,  vedendo  la  signora  Argellani 
da  lunge.  L’  anemia  ,  questo  brutto 
male  che  (parlo  agli  ignari  di  medi¬ 
cina  e  di  grechi  paroioni)  signiAca 
privazione,  scemamento  considerevole 
della  sostanza  del  sangue,  era  visi¬ 
bile  nello  scoloramento  dei  tessuti  ; 
nella  scomparsa  dei  vasi  sottocutanei , 
donde  l’estremo  pallore  della  pelle  e 
delle  membrane  mucose  delle  labbra, 
nelle  quali  qualche  vaso  Aliforme 
portava  a  mala  pena  un  po’  di  color 
roseo  sbiadito. 

Luisa  era  come  una  povera  pianta, 
che  aduggia ,  intristisce  ,  sottratta 
alla  beneAca  azione  della  luce.  Che 
grave  rammarico  aveva  fatte  le  te¬ 
nebre  intorno  a  lei?  Qual  era  il  sole 
della  sua  vita  che,  oscuratosi  ad  un 
tratto,  le  scemava  negli  internimeati 
e  le  oscurava  il  sangue,  nutrimento 
necessario  dell’  organismo  umano  ? 

Questa  era  la  incognita  che  Lau¬ 
renti  avrebbe  voluto  scoprire.  E  in¬ 
tanto  chiedeva  alle  fanti  che  cosa  a- 
vessero  fatto  per  richiamarla  in  sè 
stessa. 

—  Le  abbiamo  spruzzato  il  viso, 
—  risposero,  —  con  acqua  di  Aor  di 
arancio. 

—  Che  !  non  serve  a  nulla.  C’è  ac¬ 
qua  di  Colonia  ? 

— -  Credo  di  sì ,  —  rispose  la  si¬ 
gnora  Tonna,  avvicinandosi  allo  spec¬ 
chio  ,  dove  erano  boccette  di  acque 
odorose. 

Ma  siccome  la  signora  Tonna  da 
quella  tranquillona  che  era  ,  non  si 
spicciava  punto,  Guido  corse  egli  stesso 
a  rovistare  in  tutti  quegli  arnesi  del 
mondo  muliebre. 

—  C’è  dell’acqua  di  Felsina;  — 
disse  la  governante  —  ma  di  Colonia 
non  ne  trovo. 

—  Acqua  di  Felsina?  tanto  meglio  ; 
è  più  aromatica  :  prendete  qui ,  voi 
altre,  stroAnatele  con  quest’  acqua  il 
petto..,,  più  giu....  sul  cuore,  mentre 
io  le  ne  stropiccio  le  mani.  Così  va 
bene:  ancora,  ancora,  Ano  a,  tanto 
che  ricuperi  i  sensi. 

—  Oh  Gesumarìa  !  —  esclamò  la 
signora  Tonna,  lasciandosi  cadere  su 
d’una  scranna  —  povera  signora!  E 
adesso  crede  lei  che  potrà  rimettersi  ? 

— -  Sì,  certo,  non  dubiti.  Vede  ?  La 
comincia  a  muover  le  labbra  ;  queste 
frizioni  aromatiche  fanno  il  loro  ef¬ 
fetto.  Ma  in  che  modo  le  è  venut 


L’ ILLUSTRAZIONE .  POPOLARE 


170 


male?  Porse  qualche  commozione  im¬ 
provvisa  ?... 

—  Oh  no,  signore  :  io  stava  di  là , 
nella  mia  camera,  e  mi  disponevo  a 
venirle  a  chiedere  se  avesse  bisogno 
di  me ,  per  andarmene  a  dormire. 
Poiché,  sappia  signor  dottore,  che  io 
patisco  di  nervi;  la  fatica  prolungata 
mi  fa  male,  e  bisogna  che  mi  metta 
a  letto  di  buon’ora....  Questa  sera 
son  certa  che  passerò  una  cattiva 
notte....  molto  cattiva.  Figurarsi!  dopo 
un  colpo  così  forte.... 

—  Ma  signora  Tonna  !  —  le  gridò 
spazientito  il  Giacomo,  che  stava  sul¬ 
l’uscio,  cogli  occhi  addosso  a  Laurenti 
e  già  lo  vedeva  mordersi  le  labbra. 
—  Non  è  del  suo  mal  di  nervi  che 
le  domanda  il  dottore,  bensì  della 
padrona,  per  sapere  in  che  modo  la 
è  caduta  in  svenimento. 

—  Ah  sì,  perdeva  la  testa!  sog¬ 
giunse  la  pacifica  govèrnante.  —  Ero 
dunque  venuta  qui  presso,  nella  ca- 
i  mera  accanto,  per  chiedere  se  aveva 
nulla  a  comandarmi.  La  signora  stava 
sdraiata  sul  lettuccio,  ma  non  ci  ba¬ 
dai,  perchè  la  c’è  tutte  le  sere  e  non 
parla  mai,  anche  quando  ci  son  io  a 
tenerle  un  po’  di  compagnia.  Le  parlai 
e  non  mi  rispose  ;  solo  mi  accennò 
colla  mano  che  me  ne  andassi  pure  : 
ma  io  mi  avvidi  che  soffriva  ,  e  fu 
un  miracolo  di  nostro  Signore  che 
non  ubbidissi  ;  poiché  subito  dopo 
mandò  un  gemito  e  mormorò:  mi  sento 
morire.  E  allora  io  chiamai  gente  , 
perchè  ha  da  sapere  che  io  non  posso 
veder  patire  una  mosca,  e  mi  coglie 
subito  il  mio  male....  un  brutto  male.... 

—  Ma,  —  interruppe  Laurenti,  — 
Ella  ha, detto,  se  ho  inteso  bene,  che 
la  signora  è  tutte  le  sere  a  meditare 
sola  e  silenziosa  nel  solito  posto. 

—  Tutte  le  sere,  e  alla  stess’  ora  ! 
Oh  la  non  dubiti,  che  non  manca  nep¬ 
pure  una  volta.  Già ,  e’  bisogna  dir 
tutto....  Ella  si  stanca  con  quelle  sue 
passeggiate  in  giardino,  così  cagio¬ 
nevole  com’  è  :  ed  io  V  ho  raccoman¬ 
dato  più  e  più  volte  al  Giacomo,  che 
la  lasciasse  tranquilla.  Egli  è  qui  pre¬ 
sente  e  può  dire  se  non  è  vero. 

Il  Giacomo  incominciò  a  rispondere 
crollando  le  spalle ,  come  colui  che 
non  menava  buone  alla  signora  Tonna 
le  sue  fisime  intorno  ai  danni  del 
moto. 

—  Oh  che  !  — ■  soggiunse  poi.  — 
L’  aveva  da  star  sempre  murata  in 
casa  ?  Ella  ci  sta  fin  troppo  per  sua 
elezione,  la  povera  signora;  che  se 
noi  non  le  si  dice  di  muoversi  un 
tratto  e  di  scendere  a  respirare  un 
poco  d’  aria,  ella  starebbe  di  continuo 
sdraiata  sul  suo  lettuccio  a  contare 
i  moscherini  che  volano. 

—  Egli  ha  ragione  ;  —  disse  Lau¬ 
renti.  —  Queste  sono  malattie  che 
tolgono  insieme  colle  forze  la  volontà, 
e  s’ ha  da  vincere,  col  moto  continuo, 
colla  mutazione  dell’  aria,  quella  na¬ 
turale  propensione  che  hanno  gli  am¬ 
malati  a  stare  fermi.  Così  pure  è  ne¬ 
cessario  che  siano  distolti  da  quella 
malinconia  del  pensar  sempre.  L’ec¬ 


cesso  della  vita  intellettuale  riesce  a 
danno  della  vita  fìsica,  e  non  aiuta 
a  far  sangue. 

In  quella  che  così  ragionavano,  la 
signora  Àrgellani  si  mosse  e  diede 
un  gemito.  Laurenti,  il  quale  l’aveva 
sempre  tenuta  per  mano,  proseguendo 
a  stropicciarle  le  estremità  coll’ac¬ 
qua  di  Pelsina,  s’inchinò  rasserenato 
verso  di  lei. 

La  vita  era  a  poco  a  poco  tornata  ; 
il  sangue  rifluiva  liberamente.  Poco 
dopo,  la  signora  Luisa  aperse  gli  oc¬ 
chi,  sebbene  a  mezzo,  e  senza  guar¬ 
dare  in  nessun  luogo. 

—  Stia  di  buon  animo,  signora; 

—  le  disse  dolcemente  il  giovane.  — 
E’  non  è  stato  nulla  :  un  po’  di  debo¬ 
lezza  soltanto. 

—  Dove  sono  ?  —  mormorò  ella. 

—  Mio  Dio!  La  vita  non  mi  ha  dun¬ 
que  abbandonato  ? 

—  Oh,  che  cosa  dice  mai  ?  esclamò 
la  signora  Tonna,  che  si  era  affret¬ 
tata  ad  avvicinarsi  al  capezzale.  — 
Vossignoria  ha  avuto  un  po’di  male, 
come  1’  altra  volta  ;  ma  noi  tutti  le 
siamo  sempre  stati  d’  attorno.... 

—  Grazie,  mia  buona  Antonietta, 
grazie  ! 

E  così  dicendo,  la  signora  Argel- 
Iani  aperse  gli  occhi  del  tutto,  pro¬ 
vandosi  a  guardare.  La  prima  cosa 
che  vide,  fu  lo  stato  suo,  la  persona 
discinta;  e  una  fiamma  pallida  e  lieve 
le  serpeggiò  sulle  guancie.  . Laurent, i 
'ntese  il  pensiero  dell’inferma,  e  af¬ 
ferrato  un  capo  del  copertoio  di  raso 
sul  quale  era  adagiata,  fu  sollecito  a 
ravviarlo  sul  petto  ignudo  :  ed  ella , 
seguendo  degli  occhi  quel  braccio  di 
persona  ignota  che  le  stava  daccanto, 
si  volse  a  guatare  il  giovine,  tra  spau¬ 
rita  e  curiosa. 

—  Non  abbia  timore,  signora;  — 
le  disse  egli  allora,  per  rispondere  in 
qualche  modo  a  quella  muta  interro¬ 
gazione.  —  Sono  un  amico. 

—  Gli  è  il  medico,  —  soggiunse 
Giacomo,  facendosi  innanzi  anco  lui , 

—  ed  io  sono  andato  a  chiamarlo  in 
fretta,  appena  mi  fu  detto  che  Vos¬ 
signoria  si  sentiva*  male. 

—  Un  cattivo  medico,  in  verità;  — 
ripigliò  Laurenti.  —  Ma  in  un  mo¬ 
mento  di  bisogno,  vai  meglio  che 
nulla. 

—  Grazie  anche  a  Lei,  signore;  — 
disse  la  bella  inferma ,  stendendogli 
la  mano  ;  —  ho  molto  sofferto,  ma  le 
sue  cure  mi  hanno  giovato,  e  adesso 
mi  par  di  rinascere. 

—  Aiutiamo  dunque,  e  presto,  la 
madre  natura.  Ella  incominci  a  met¬ 
tersi  a  letto  senz’  altro,  che  intanto 
noi  penseremo  al  rimanente. 

Ciò  detto,  si  ritrasse,  perchè  le  sue 
donne  avessero  agio  a  spogliarla,  e 
dopo  avere  ordinato  qualche  pozione 
che  le  confortasse  lo  stomaco,  andò 
a  sedersi  nel  salotto  vicino,  per  me¬ 
ditare  sulla  malattia  di  quella  donna 
gentile,  ma  anzitutto  per  raccogliere 
e  mettere  a  sesto  i  suoi  pensieri  con¬ 
fusi. 

Colà  seduto  a  fantasticare  da  solo, 


gli  avvenne  di  innamorarsi  della  ma¬ 
lattia  ,  come  già  s’era,  innamorato 
della  donna  II  cuore  e  la  mente  erano 
interessati  del  pari  in  quella  grande 
opera.  Poter  vincere  quel  male,  e  re¬ 
stituire  il  sangue  in  quelle  vene  colmo 
di  linfa  !  Egli  in  quel  punto  si  pent  i 
davvero  di  non  aver  confortato  colla 
pratica  assidua'  115  studio  di  quell’arte 
salutare  che  gli  appariva  tanto  più 
nobile  allora,  in  quanto  che  doveva 
rivolgersi  a  salvare  una  vita  cotanto 
preziosa  per  lui.  Ora  questo  per  lui 
significava  per  tutto  il  mondo.  Il  mon¬ 
do  senza  quella  donna  gli  sarebbe 
paruto  a  gran  pezza  più  paurosamente 
nero  di  quel  sogno  sulla  distruzione 
delle  cose ,  che  Lord  Byron  descrisse 
in  versi  tali  da  mettere  i  brividi  ad¬ 
dosso  ad  ogni  generazione  di  lettori. 

Salvarla,  salvarla!  Ma  come?  Il  suo 
consiglio  senza  guida  si  aggirava  in 
un  circolo  vizioso  di  ragionamenti, 
come  un  povero  disgraziato  nel  labi¬ 
rinto  di  Creta,  senza  il  filo  pietoso  di 
Arianna. 

La  causa,  pensava  egli ,  la  causa 
morale  di  questa  malattia,  chi  la  in¬ 
dovina?  Che  giova  sapere  come  si  re¬ 
stituisce  al  sangue  la  materia  colo¬ 
rante,  se  quel  nemico  nascosto,  invi¬ 
sibile,  seguiterà  a  guastare  il  fati¬ 
coso  lavoro  della  scienza  ?  Si  sa  che 
il  nemico  c’  è,  e  che  veglia  ai  danni 
vostri,  mirabile  scoverta!  Ma  dove 
sia,  donde  venga,  come  sia  forte,  la 
scienza  di  tutta  la  facoltà  riunita,  non 
saprebbe  chiarirvi. 

Gli  è  un  uomo;  sì  certamente  un 
uomo!  Ma  è  vivo,  o  morto,  ramma¬ 
rico  del  passato,  o  angoscia  del  pre¬ 
sente?  0  forse  non  è  nè  l’una  nè  l’al¬ 
tra  cosa?  La  negazione  dell’amore,  la 
mancanza  di  questo  necessario  ele¬ 
mento  di  vita  in  un  cuor  sensitivo  , 
non  potrebbe  inaridire  le  fonti  della 
esistenza  in  quella  gentil  creatura, 
come,  e  forse  peggio  di  un  amore  vio¬ 
lento  ? 

Ogni  cosa  è  possibile.  I  segni  della 
clorosi  sono  cosiffattamente  somi¬ 
glianti  a  quelli  dell’  anemia,  da  farle 
parer  quasi  gemelle,  ed  esse,  come  si 
scambiano,  a  vicenda  i  caratteri,  così 
avviene  che  possano  anco  scambiarsi 
le  cause. 

Il  nemico,  il  nemico  !  Scoprire  il 
nemico  nascoto;  gli  è  questo  il  pro¬ 
blema. 

Così  pensava  Laurenti,  seduto  su 
d’  un  seggiolone,  coi  gomiti  appuntel¬ 
lati  sull’orlo  di  una  tavola  rotonda  che 
sorreggeva  una  gran  lucernadibronzo 
dorato.  La  lucerna  era  accesa,  ma  la 
luce,  sebbene  gli  illuminasse  la  fronte 
non  gli  rischiarava  punto  i  pensieri. 

Questo  ò  il  problema  !  —  disse,  e 
cangiò  postura.  Nel  muoversi  a  quel 
modo,  gli  venne  veduto  un  volume, 
legato  stupendamente,  colle  carte  do¬ 
rate  e  le  iniziali  della  signora  im¬ 
presse  a  fuoco  sulla  coperta.  Le  mani 
gli  corsero  a  quel  libro,  mentre  il 
pensiero  era  altrove,  e  macchinal¬ 
mente  ne  apersero  i  fermagli. 

Era  quello  un  albo  da  ritratti,  e 
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alla  prima  figura  che  gli  cadde  sot- 
t’  occhio,  un  pensiero  gli  balenò  nella 
mente.  La  soluzione  eli’  io  cerco  si 
avrebbe  a  trovare  qui  dentro  ?  Se  un 
amante  c’  è  ,  vediamo  dove  può  es¬ 
sere  stato  collocato.  L’albo  è  la  rac¬ 
costa  di  tutti  gli  amici  e  di  tutti  i 
conoscenti  effigiati.  Ma  costui,  come 
indovinarlo  ?  Dove  metterò  il  dito , 
per  dire  :  egli  è  qui  ?  Cerchiamo  in¬ 
tanto;  di  solito,  simiglianti  ritratti 


dell’  uomo  amato  si  mettono  nelle  ul¬ 
time  carte,  confusi  fra  una  signora 
grinzosa,  un  parente  lontano,  od  al¬ 
tre  persone  di  minor  conto,  per  modo 
che  non  risaltino  agli  occhi  del  ri¬ 
guardante  curioso. 

Sfogliò  il  libro  con  molta  cura; 
vide  persone  note,  ma  nessuna  figura 
d’  uomo  gli  parve  colorire  il  concetto 
eh’  egli  s’ era  formato.  Uno  solo  lo 
trattenne  alquanto  a  pensare,  un  solo 


ritratto  d’ uomo ,  che  veniva  dopo 
quello  della  marchesa  di  Roccanera, 
anzi,  chiudendo  il  libro  combaciava 
con  esso. 

Chi  è  costui  ?  Ah,  lo  ricordo,  il 
Perry  :  un  bel  giovine ,  in  fede  mia  ; 
occhi  neri  e  grandi;  capelli  nerissimi 
e  lucenti  ;  i  contorni  finissimi  ;  ma 
egli  c’è  alcun  che  di  duro,  di  sarcastico, 
in  queste  fisonomiache  vuol  parere  soa¬ 
ve.  Gli  è  stato  messo  accanto  alla  mar- 
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chesa  Bianca,  alla  Bianca,  come  dicono 
i  nostri  eleganti,  e  ci  sta  bene.  L’altro 
giorno  erano  insieme  all’ Acquasola , 
ella  su  d’un  magnifico  leardo  pomel¬ 
lato  che  correa  l’ambio,  ed  egli  su 
quel  sauro  che  ha  comperato  per 
quindicimila  lire  dal  Nelli  di  Rove¬ 
reto,  e  il  Nelli  le  ha  subito  perse  in 
una  notte  al  Casino.  Ma  che  diamine 
vo  almanaccando  io?  Qui  non  c’è  l’uo¬ 
mo  eh’  io  cerco,  e  forse  ha  ancora  da 
nascere.  Quella  è  una  malattia  la  cui 


causa  morale  è  una  negazione,  e  non 
altro.  — 

Buttata  là  questa  sentenza,  e  l’albo 
sulla  tavola,  si  alzò  più  contento,  per 
ritornare  nella  camera  della  signora 
Argellani. 

La  bella  inferma  si  era  addormen¬ 
tata,  e  la  lieve  respirazione,  il  battito 
regolare  del  polso,  sebbene  assai  de¬ 
bole,  facevano  testimonianza  del  buon 
effetto  delle  frizioni  aromatiche  e  della 


pozione  corroborante  che  aveva  be¬ 
vuto  poco  prima. 

Egli  stette  a  contemplarla  un  tratto, 
al  fioco  chiarore  del  lumino  da  notte, 
posato  sulla  lastra  marmorea  del  ta¬ 
volino  ,  accanto  alla  cortina  del  ca¬ 
pezzale.  Com’  era  bella  in  quella  tran¬ 
quilla  postura  ,  e  com’  era  dolce  quel 
sonno  ! 

L’opera  sua  per  quel  giorno  era  fi¬ 
nita,  e  con  essa  si  dileguava  in  quel 
momento  l’ansietà  del  medico  che  in- 
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daga  ed  aiuta  lo  scioglimento  di  una 
crisi.  Allora  il  giovine  cominciò  a 
guardare  con  altri  occhi,  vo’dire  co¬ 
gli  occhi  dei  cuore,  la  signora  Argel- 
lani,  e  a  misurare  il  gran  passo  che 
aveva  fatto  in  quella  sera,  nel  corso 
di  due  o  tre  ore.  Egli  si  vedeva  là , 
nel  santuario,  accanto  a  quella  donna 
che  poco  innanzi  ei  temeva  di  non  do¬ 
ver  avvicinare  giammai  ;  si  vedeva 
solo,  autorevole,  al  suo  capezzale,  an¬ 
giolo  custode  del  sonno,  e  certamente 
suo  salvatore  più  tardi. 

Così  almeno  pensava  e  prometteva 
a  sè  stesso,  con  quella  fidanza  gene¬ 
rosa  che  è  propria  dei  giovani,  e  se¬ 
gnatamente  degli  innamorati. 

Studierò,  diceva  in  cuor  suo;  la 
scienza,  interrogata  dall’amore,  non 
ha  segreti.  Studierò,  consulterò,  va¬ 
glierò  tutte  le  sentenze  dei  maestri , 
pur  ch’io  sottragga  questa  bella  crea- 
turai  alla  morte. 

Poi ,  sempre  guardando  alla  dor¬ 
mente,  si  ritrasse  dalla  camera  sulla 
punta  de’  piedi,  e  uscì  dalla  palazzina, 
dopo  aver  raccomandato  che  non  tur¬ 
bassero  il  sonno  all’inferma,  e  detto 
che  sarebbe  tornato  alla  mattina  ve¬ 
gnente. 


I  versi  che  seguono  sono  tolti  ad  una 
raccolta  che  il  Ghirlanda  stampò  testé  col 
titolo  Affetti ,  dall’editore  Agnelli,  a  favore 
del  centenario  d’Ariosto.  In  poco  tempo  lo 
scrittore  ferrarese  mandò  fuori  molti  versi. 
Molti  versi  in  poco  tempo:  questa  frase  vi  fa 
naturalmente  pensare  che  alcuni  devono  sen¬ 
tir  lafretta  e  lo  stento  ;  ed  è  così  infatti.  Se  eg-li 
ne  avesse  scritti  meno,  ce  li  avrebbe  dati 
migliori  al  certo,  e  di  ciò  ci  fa  sicuri  il 
progresso  che  pure  si  scorge,  nel  verseg¬ 
giare,  in  queste  nuove,  confrontate  colle 
vecchie  rime. 

AD  UN  PELLEGRINO 


Pellegrino,  che  vai,  sotto  altro  cielo 
E  lasci  la  tua  cuna 
Cercando  lunge  una  miglior  fortuna, 

Deh  !  non  ti  spiaccia  che  nel  breve  esigilo 
Ti  conforti,  pietoso,  un  mio  consiglio: 

Tu  parti,  amico,  dal  paterno  ostello 
Col  povero  fardello 

E  due  compagne  che,  a  la  mèta  infida, 

Ti  serviran  di  guida.... 

L'una  si  chiama  l 'Onestade  e  l’altra 
La  Povertà }  che  de  la  prima  è  suora  ; 
Questa  tenta  lasciare,  o  pellegrino, 

A  mezzo  il  tuo  cammino, 

Ma  tornando  a  baciar  la  patria  sponda, 
Anco  se  il  duol  t'opprima, 

Fa  che,  fedele,  al  tuo  plorar  risponda, 
Amorosa,  la  prima. 

m 

Romualdo  Ghirlanda. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


Morsicatura  della  vipera.  —  In 
una  seduta  che  l’ Accademia  delle 
scienze  tenne  a  Parigi  ,  il  signor 
Bouillard,  a  nome  del  dottore  Ore  di 
Bordeaux,  comunicò  al  dotto  corpo 
un  curioso  caso  di  guarigione  di  una 
persona  che  era  stata  morsa  da  una 
vipera,  e  che,  quando  fu  trasportata 
all’ospedale  di  sant’  Andrea,  lasciava 
poca  speranza  di  guarigione  ,  poiché 
gli  accidenti  nella  circolazione  del 
sangue  si  andavano  facendo  più  gravi 
di  ora  in  ora.  Il  dottore  Oré,  veden¬ 
do  il  caso  disperato,  assunse  la  re¬ 
sponsabilità  d’ iniettare  direttamente 
un  po’  di  ammoniaca  nelle  vene  del¬ 
l’ammalato.  L’operazione  riuscì  egre¬ 
giamente,  e  pochi  giorni  dopo  il  ma¬ 
lato  usciva  dall’ospedale  perfettamente 
guarito. 

A 

¥  ¥ 

Economia  studentesca.  —  Uno  spa- 
gnuolo,  mandando  un  suo  figlio  a  stu¬ 
diare  a  Salarnanca  gli  raccomandò 
sopratutto,  al  momento  della  partenza, 
di  vivere  nella  più  stretta  economia. 
Il  giovinotto  da  buon  figliuolo  ubbi¬ 
diente  s’informa  appena  arrivato  dei 
prezzi  di  vari  generi.  Domanda  prima 
quanto  costano  le  vacche  nel  paese. 
—  Sessanta  ducati  circa,  gli  fu  rispo¬ 
sto.  —  E  le  pernici?  — Eh,  delle  per¬ 
nici  se  ne  possono  aver  due  con  mezzo 
ducato.  —  Ebbene,  pensò  allora  egli 
fra  sè,  per  contentare  mio  padre  bi¬ 
sognerà  ch’io  mangi  pernici. 

* 

¥  ¥ 

Fontenelle,  l’abate  Terrason,  e 
gli  sparagi  all’  olio.  —  Il  celebre 
Fontenelle,  amava  singolarmente  gli 
sparagi,  ma  in  ispecie  quand’  erano 
conditi  all’  olio.  Un  suo  amico,  che 
amava  mangiarli  al  burro  (non  so  se 
fosse  l’abate  Terrason),  essendo  ve¬ 
nuto  un  dì  a  domandargli  da  pranzo, 
il  poeta  gli  disse  che  faceva  un  grande 
sacrifizio  cedendogli  la  metà  del  suo 
piatto  di  sparagi,  ed  ordinò  si  met¬ 
tesse  questa  metà  al  burro.  Poco  tem¬ 
po,  avanti  di  mettersi  a  tavola,  l’A¬ 
bate  si  sentì  male,  ed  un  istante  dopo 
cadde  colpito  da  apoplessia.  Fonta¬ 
nelle  s’alza  prestamente,  corre  alla 
cucina  e  grida:  —  «  Tutti  all’olio, 
tutti  all’olio.  » 

* 

¥  ¥ 

Un  matrimonio.  —  Un  ricco  vec¬ 
chione  sposava,  non  ha  molto ,  con 
pompa  solenne  una  leggiadra  fan¬ 
ciulla. 

—  Che  mistico  matrimonio,  diceva 
uno  dell’  accorsa  Sfolla. 

—  Che  affetti  in  sconquasso,  un’al¬ 
tro  : 

—  La  ricchezza  col  suo  laccio  im¬ 
picca  1’  amore ,  sciamò  un  vegliardo 
del  popolo. 

—  È  una  rosa  in  bocca  all’asino, 

I  conchiuse  un  dottor  delia  plebe. 


UTILITÀ’ 

DEGLI  ESERCIZI  GINNASTICI 

Oramai  è  incontestabilmente  pro¬ 
vato  come  sia  di  somma  utilità  ai 
giovani  la  conoscenza  di  certi  eser¬ 
cizi  che  hanno  per  iscopo  di  svilup¬ 
pare  le  forze,  e  di  regolare  i  movi¬ 
menti  del  corpo  secondo  le  leggi  a- 
natomiche  e  fisiologiche. 

La  Ginnastica  ne  è  la  scienza ,  e 
per  mezzo  d’  esercizi  semplici  o  com¬ 
binati,  ed  eseguiti  coll’intento  ben 
determinato,  sia  col  moto  degli  or¬ 
gani  soli,  sia  coll’  aiuto  d’ apparecchi 
mobili  e  fìssi,  ne  dà  conoscenza  me¬ 
todica  e  pratica  razionale. 

Presso  i  Greci  ed  i  Romani,  la  Gin¬ 
nastica  era  tenuta  in  somma  vene¬ 
razione,  e  stimavano  tenerla  in  prima 
linea  fra  le  istituzioni  nazionali  ;  pa¬ 
reva  adoro  legislatori,  e  non  a  torto, 
che  la  beltà  tìsica  e  la  forza  dove¬ 
vano  essere  i  pregi  d’un  popolo  libero. 
Vedevano  nella  perfezione  fisica  l’ e- 
spressione  della  superiorità  morale 
ed  intellettuale  ,  e  nella  forza  il  do¬ 
minio  all’indipendenza. 

Non  è  che  da  quando  l’ invenzione 
ognor  crescente  di  nuove  armi  com¬ 
parve  fra  noi,  e  che  perciò  cessarono 
i  combattimenti  corpo  a  corpo,  che  si 
dimenticarono ingiustameifte  nelle  isti¬ 
tuzioni  gli  esercizi  ginnastici. 

Oblio  sempre  più  ingiusto  nei  tempi 
moderni  ,  ora  che  la  civiltà  ed  il 
progresso  nelle'scienzene  moltiplicano 
le  indicazioni.  Però  in  questi  ultimi 
lustri  si  conobbero  i  mali  per  la  tra¬ 
scurala  in  cui  si  lasciava  tale  van¬ 
taggiosa  arte,  e  non  v’  hanno  scuole, 
istituti  o  collegi,  ove,  in  un  piazzale 
apposito,  non  vi  siano  attrezzi  di  Gin¬ 
nastica. 

Gli  esercizi  ginnastici  producono 
eccellenti  effetti  sui  nostri  organi  e 
sulle  nostre  funzioni,  e  suscitano  mo¬ 
dificazioni  utili  a  certi  stati  patolo¬ 
gici. 

Essi  agiscono  sui  fenomeni  chimici 
e  meccanici  della  digestione  ;  sulla 
circolazione  del  sangue,  avendo  1’  e- 
sercizio  un’  azione  importantissima 
sulla  circolazione  venosa  ;  sugli  or¬ 
gani  tutti  del  movimento,  impercioc¬ 
ché,  in  seguito  all’  esercizio  dei  me¬ 
desimi,  la  nutrizione  dei  muscoli  ne 
apporta  modificazioni. 

Non  solo  in  tutto  ciò  la  Ginnastica 
è  profittevole,  ma  ancora  nelle  varia¬ 
zioni  eh’ essa  apporta  nelle  parti  pas¬ 
sive  dell’  apparecchio  locomotore  ,  e 
pella  forza  notabile  che  possiede  nel- 
1’  agire  siccome  un  sedativo  sull’  ap¬ 
parecchio  nervoso. 

La  scherma,  la  danza,  l’equitazione, 
il  giuoco  del  pallone ,  sono  esercizi 
che  si  prestano  più  di  qualunque  al¬ 
tro  al  moto  bene  ordinato  del  corpo 
tutto. 
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È  certo  poi  che  se  ad  un  esercizio 
qualsiasi  succede  una  fatica  profonda, 
una  spossatezza  noiosa ,  segno  è  di 
disordine  nell’  oltrepassare  la  meta 
dell’  esercizio. 

S<?  la  scelta  dell’  esercizio  è  buona, 
se  l’ora  in  cui  si  pratica  è  secondo  le 
regole  dell’igiene,  il  moto  non  potrà 
apportarne  che  benevoli  utilità  di  sa¬ 
lute. 

Un  tempo  sui  campi  d'  Olimpia  ove 
la  greca  nazione  riunita  promuoveva 
coll*  istituzione  di  giuochi  solenni  il 
sentimento  dell'  unità  nazionale,  gio¬ 
vani  arditi  venivano  dalle  sponde  del- 
1’  Asia,  dalle  isole  dell’  Egeo  ,  dalle 
rive  dell’  Eurota,  dalle  cime  dell’Età, 
del  Pindo  e  dell'Emo  a  far  prova  del 
loro  valore. 

Allora  ai  giuochi  ginnastici  delle 
corse  a  piedi,  a  cavallo ,  sulle  qua¬ 
driglie,  del  pugilato  ,  dei  giavelotti , 
del  disco  ecc.,  succedevano  i  canti  dei 
poeti  e  la  lettura  delle  storie  dei  pro¬ 
satori. 

Nella  università  di  Oxford  (Inghil¬ 
terra)  una  brigata  di  studenti  si  co¬ 
stituì  in  società  di  remigatori,  e  dà 
spettacoli  di  regate  sul  Tamigi,  alle 
quali  assiste  acclamando  numerosa 
popolazione. 

Perchè  giovani  italiani ,  gagliardi 
al  pari  dei  figli  d’  Albione ,  non  imi¬ 
tano  un  simile  piacevole  divertimento  ? 
La  patria  loro  non  è  forse  eminente¬ 
mente  marina  quanto  le  isole  britan¬ 
niche  ?... 

Fra  le  città  che  si  distinguono  in 
questo  utilissimo  ramo  d’ istruzione, 
Genova  occupa  un  primo  posto. 

Vi  s’ instituirono  ben  dodici  società 
ginnastiche,  una  tra  queste  riserbata 
all’  ammaestramento  femminile. 

La  Società  operaia  ginnastica  Cri¬ 
stoforo  Colombo  conta  oltre  a  609 
soci,  ed  è  molto  stimata  essendovi 
associati  giovani  ginnastici  valentissi¬ 
mi  ed  avendo  già  date  numerose  prove 
della  loro  bravura,  e  del  loro  cuore, 
col  consacrare  gl'introiti  delle  rappre¬ 
sentazioni  pubbliche  a  favore  d’ Isti¬ 
tuti  di  Carità. 

Sia  lode  agli  istitutori  di  simili 
buoni  insegnamenti,  e  parole  di  vero 
encomio  a  tutti  coloro  che  adoperan¬ 
dosi  per  la  gioventù  italiana  fanno 
sì  che,  ad  una  patria  bella  d’un  puro 
sereno,  sieno  serbati  figli  degni  di 
appartenervi. 

EdoarLo  Mojon. 
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Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11. 


RE  OTTONE. 

(Dal  tedesco  di  Platen). 

Traduzione  dì  Arnaldo  Marin . 

Dal  convento  risuona  la  squilla  ; 

E  di  lumi  lung’  ordine  brilla  : 

È  la  turba,  che  orando  procede, 

E  alla  soglia  del  tempio  sen  va. 

Sire  Otton  la  cittade  percorre, 

Ode  il  suon  dall’  altissima  torre. 

Alla  folla  pietosa  egli  chiede  : 

—  Qual  mai  festa  quest’  oggi  si  dà  ? 

Tal  risposta  dal  popolo  intende  : 

Oggi  il  velo  una  vergine  prende.  — 

Giù  dal  cocchio  il  re  balza,  ed  in  chiesa 
Ei  s’ inoltra,  la  festa  a  mirar. 

Onde  il  rito  compiuto  non  sia, 

Ei  gridò  dall’ aitar  di  Maria: 

«  No,  non  deggion  le  forbici  offesa 
A  sì  splendida  chioma  recar  ». 

«  Su  quegli  occhi  più  azzurri  del  cielo 
Mai  non  deve  discendere  il  velo. 

Non  asconda  una  veste  odiosa 
Di  quel  seno  il  gentil  palpitar.  » 

Dall’  altare  la  vergin  strappando, 

Fra  la  turba  ei  s’avanza  gridando: 

«  Fidanzata  d’  Ottone,  sua  sposa 
]\fai  non  deve  te  Cristo  nomar  !  » 

Quell’  ardente  linguaggio  d’  amore 
Della  vergine  affascina  il  core  ; 
Temeraria  la  rende  la  sorte, 

E  beata  la  rende  il  piacer.  — 

—  Nella  notte,  nell’  ora  tremenda 
Che  comincia  a  vagar  la  tregenda, 
Spalancàrsi  tuonando  le  porte, 

Tremò  tutto  il  reale  manier. 

E  gli  sposi  guataro  d’  intorno 
Muti,  —  e  al  piede  del  talamo  adorno 
Di  bianchissime  larve  apparire 
D’improvviso  una  schiera  mirar. 

E  di  monache  il  velo  avean  elle, 

E  portavano  azzurre  fiammelle  ; 

E  dal  fianco  del  perfido  sire 
La  tremante  sua  sposa  strappar. 

Chiama  aita,  e  l’audace  sua  mano 
Stende  al  brando  nell’ira  l’insano; 

Ma  negato  gli  è  pure  I’  acciaro, 

Ma  un  sol  detto  non  può  proferir. 

Per  le  chiome  traendo  la  rea 
Giovinetta,  che  morta  parea, 

Su  una  bara  le  larve  posàro 
Il  bel  corpo,  e  qual  lampo  fuggir. 

Ei  le  segue  affannato,  ed  a  stento 
Sulle  labbra  gli  suona  un  lamento, 

Della  chiesa  fra  1’  alte  colonne 
Il  lugùbre  corteo  s’arrestò, 


Ed  al  piè  dell’  aitar  di  Maria, 

Vista  orrenda  !  una  tomba  s’  apria, 

Che  lo  stuol  delle  pallide  donne 
Rapidissimamente  scavò. 

A  rapire  la  sposa  diletta, 

Nel  delirio,  lo  sposo  s’ affretta; 

Ma  ogni  pietra  traballa  repente; 

Mal  si  regge,  vacilla  il  suo  piè. 

Ed  ei  mira  le  membra  sì  care 
Entro  al  feretro  nero  calare  ; 

Muove  il  piè ,  trema  il  suol  nuovamente  : 
Fare  un  passo  a  lui  dato  non  è.  — 

Più  non  s’ode  il  rumor  delle  pale, 

Il  silenzio  divien  sepolcrale  ; 

Sol  lo  rompe  dall’  alto  talora 
La  campanna  col  cupo  tuonar.  — - 

—  Già  trascorsa  è  la  notte,  e  la  fronte 
Alza  il  sole  sul  vasto  orrizonte.  — 

Or  si  scorge  P  avel  della  suora, 

E  il  re  morto  dinanzi  all’  aitar. 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode, 
riceveranno  con  questo  numero  un  Figuri¬ 
no  color  aio  di  cui  etfco  la  spiegazione: 

1.  Teletta  da  passeggio.  —  Sottana  di 
taffetà  nero,  adorna  al  basso  da  un  volante 
sormontato  da  un  alto  rigonfio,  trattenuto 
in  testa  ed  al  piede  da  uno  strettissimo 
sbieco.  Tunica  di  crespo  bleu  chiaro,  a  gre¬ 
mbiale  davanti  e  molto  rialzata  didietro 
per  mezzo  di  una  sciarpa,  i  cui  grandi  lem¬ 
bi  ricadono  nel  mezzo.  Sul  fianco,  grande 
nodo  a  lembi  lunghissimi  in  nastro  della 
stessa  tinta;  da  questo  nodo  scende  una 
catenella  d’  argento  niellato  terminata  ai 
rosone,  che  serve  per  appendervi  il  venta¬ 
glio  o  l’ombrellino.  Corsetto  a  triple  ba- 
schine  appuntite  davanti  e  didietro;  maniche 
strette  con  alto  paramano  di  velluto  a  nodo 
bleu.  Collare  dritto,  diviso  didietro,  che  è 
bleu  al  disotto  e  di  velluto  nero  al  disopra, 
sovrapposto  ad  un  altro  collare  di  pizzo;  nodo 
bleu  nel  mezzo  della  schiena  all’incollatura. 
Cappello  rotondo  in  foulard  bleu  con  ghir¬ 
lande  di  fiordalisi. 

2.  Costume  da  visita  in  foulard  rigato 
grigio  e  rosa  pallido  e  in  taffetà  grigio 
rosato.  La  sottana  è  in  taffetà,  con  tre  vo¬ 
lanti  graduati  in  foulard;  didietro,  al  basso 
dei  volanti,  si  trova  un  piccolo  pieghettato 
in  taffetà;  la  testa  è  formata  da  una  arric¬ 
ciatura  assortita.  Sui  teli  davanti  sono 
disposti  al  basso  un  volantino  increspato  in 
foulard,  tre  pieghettati  ed  un’  arricciatura 
in  taffetà.  Il  grembiale  ,  in  foulard  rigato 
grigio  e  rosa  pallido,  è  guarnito  da  uno  sfi¬ 
lato  a  tre  file  di  fiocchi  grigi  e  rosa ,  e 
drappeggiato  da  pieghe  rimontanti.  Il  puff, 
preso  nella  gonna,  è  formato  da  una  sciarpa 
in  taffetà  pieghettato  e  che  si  sviluppa  a 
ventàglio  dopo  aver  formato  un  nodo  a  coc¬ 
che.  Il  corsetto  è  in  taffetà  a  baschine 
fuggenti  sui  fianchi  ;  le  pieghe  vuote  della 
baschina  lasciano  vedere  il  foulard  che  forma 
la  fodera  di  questa.  Le  maniche  sono  fra- 
stagliate  al  gomito  e  lasciano  passare  de¬ 
gli  sbuffi  di  foulard,  Doppia  arricciatura 
molto  conchigliata  didietro,  e  formante  col¬ 
laretto  davanti.  Questa  tunica  forma  davanti 
una  gran  punta,  e  didietro  due  altre  punte 
che  s’incrociano  e  si  posano  come  lo  mostra 
il  disegno.  Il  corsetto  si  continua  didietro  in 
una  specie  di  piccola  postigliona  appuntita  e 
piatta,  composta  da  sbiechi  sovrapposti. 
Cappello  in  foulard  assortito  all’abito,  con 
piume,  nodo  e  fiori. 
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Cittadina  alla  Spezia. 


Contadina  della  Biassia  (dintorni  della  Spezia). 


233  IO  TU'  Ss», 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag  96: 
Scherzar  non  dei  col  filo  del  rasojo. 


PICCOLA  POSTA. 

Prof.  P.  F.  Palermo.  Delicata,  la  stamperemo;  si  valga  d’altri 
mezzi  di  spediziooe  A  giorni  comincieremo  quella  pubblicazione. 
—  G  E.  Mortorio.  Non  fa  per  noi.  —  V.  C.  Grazie  delle  traduzioni, 
verranno  pubblicate.  —  Dr.  G.  Z.  Porlogruaro.  Non  possiamo  pub¬ 
blicarlo.  R.  C.  Ancona.  Le  sciarade  si.  —  S.  P.  Treviglio  Non 
fanno  per  noi  —  S.  C  S.  Stefano.  Quelle  sciarade  non  ci  paiono 
buone.  —  V.  T.  Palermo.  Dolci  rimembranze,  soavi  pensieri  in¬ 
spirarono  quel  Notturno  che  è  vestito  di  armonie  delicate;  peccato 
non  poterne  fare  la  pubblicazione!  —  Avv.  F.  G.  C.  Napoli.  Ter¬ 
minata  la  raccolta  di  quella  di  autori  celebri,  cominceremo  quella 
popolare,  e  la  sua  forse  verrà  pubblicata  ;  grazie  intanto.  — 
G.  C.  Palermo.  Mandi  pure;  se  adatti  verranno  pubblicati.  — 

E.  Brunetti,  Gerente. 


A.  P.  Milano.  Versi  A....  e  puntini,  non  pubblichiamo.  —  F.  D.  B. 
Lucca.  Forse  ne  approfitteremo,  modificandolo,  per  altro  giornale. 

—  A.  L.  Bologna.  Molto  graziosa,  ma  troppo,  troppo  facile! 

—  L.  E  Bergamo  È  pregato  dirci  il  suo  nome  e  cognome  onde 
spedirle  il  numero  chiestoci. 

SI  SAB&AIIA. 

È  cosa  irrefragabile,  seconda, 

Che  nulla  trovi  innanzi  al  mio  primiero. 

Tutta  di  gaudio  l’anima  t’inonda 

Il  bell’  intero.  R,  C.. 

Spiegazione  dèlia  Sciarada  a  pag.  87: 

Astro-no-mia. 


Stabilimento  tipografico-lettkrario  degli  editori  Fratelli  Trevks 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.°  maggio  e  dal  l.o  novera 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  p 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Tvcvcs,  editori,  Milano 
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Sommario  elei  IV.  8. 


Testo  :  Carro  per  dame  indù.  —  Lampadario  di  Goel- 
zer.  —  Grotta  di  Monsummano.  —  Esposizione  d’  orti¬ 
coltura.  —  Methonica  superba.  —  Porte  di  Nola  ed  Er- 
colano,  a  Pompei.  —  A  proposito  della  Sacra  Famiglia 
di  Poussin.  —  Proverbio  illustrato  ( Adolfo  Galli).  —  La 
Speranza  (A.  Marin).  —  Il  24  giugno  (Li).  —  Cro¬ 
naca.  —  Brani  scelti  ( N .  Tommaseo).  —  In  morte  di  gio¬ 
vinetta  ( Signora  D.  V.  E.)  —  Racconto  (X),  (A.  G.  : 


Barrili.)  —  Valigia.  —  Il  Monatto  (.4.)  —  Niccolò  Tom 
maseo.  —  P.  P.  —  Sciarada. 

Incinto»!  :  Carro  per  dame  indù.  —  Lampadario  di  Goel- 
zer  —  Grotta  di  Monsummano.  —  Facciata  del  palazzo 
dell’  Esposizione  d’ orticoltura,  a  Firenze.  —  Methonica 
superba.  —  Porte  di  Nola  e  d’  Ercolano,  a  Pompei.  — 
Niccolò  Tommaseo.  —  Rebus. 
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LE  MOSTRE  INCISIONI 

Carro  per  dame  indù.  —  Lampadario  di 
Goelzer.  —  Grotta  di  Monsummano.  — 
Esposizione  d’  orticoltura.  —  Methonica 
superba.  —  Porte  di  Nola  e  d’Ercolano, 
a  Pompei.  —  A  proposito  della  Sacra 
Famiglia  di  Poussin. 

Moltissimi  e  assai  svariati  sono  i 
mezzi  di  trasporto  di  cui  si  servono 
gli  indiani,  dal  palanchino  che  ri¬ 
corda  la  portantina  nostra,  alle  for¬ 
me  più  bizzarre  e  incomode  dei  car¬ 
ri.  Questo  però  che  vi  presentiamo, 
e  che  usano  le  dame  indù,  è  bello 
ed  elegante  con  quella  sua  cupola 
che  par  tolta  di  pianta  da  una  pic¬ 
cola  pagoda  fatta  in  miniatura  per 
divertimento  di  fanciulli ,  e  messa  lì 
a  riparare  le  dame  indù  dal  vento  e 
dalla  pioggia.  Nè  meno  originale  è 
la  coppia  d’animali  che  ha  l’alto  o- 
nore  di  tirare  la  dama  indiana  ;  essa 
non  è  già  di  cavalli,  di  asini,  di  muli 
o  di  buoi,  ma  di  zebù.  Se  poi,  dopo 
tanta  originalità,  si  abbia  un  mezzo 
comodo  di  trasporto,  questo  è  un  al¬ 
tro  paio  di  maniche,  ma  ne  dubi¬ 
tiamo  assai. 


•  Gli  apparecchi  per  r  illuminazione 
a  gas  costituiscono  oggidì  un’  indu¬ 
stria  considerevole.  Fra  i  costruttori 
più  lodati,  per  l’invenzione  e  per  la 
forma,  è  il  signor  Goelzer  di  Parigi. 

Come  di  una  lampada  ad  olio  si 
può  dire  che  la  sua  economia  sta  nel 
suo  stoppino,  cosi  1’  economia  di  una 
lampada  a  gas  sta  nel  suo  becco.  Si 
conoscono  tre  modelli  di  becchi  prin¬ 
cipali.  Quello  detto  d’ Arganti,  piccola 
corona  metallica  foreilata  di  buchi 
dai  quali  esce  il  gas  ;  l’aria  passa  en¬ 
tro  e  fuori  dei  buchi  ed  attiva  la 
combustione.  Un  altro  a  fenditura 
stretta  per  la  quale  il  gas  fugge  a 
mo’  di  lama  sottile  e  brucia  a  venta¬ 
glio.  Un  terzo,  detto  becco  Manche¬ 
ster,  donde  il  combustibile  si  slancia 
per  due  aperture  oblique  in  due  getti 
che  s’ incrociano  incontrandosi. 

Il  signor  Goelzer  partendo  dal  prin¬ 
cipio  che  la  maggior  quantità  di  luce 
risponde  alla  maggior  quantità  di  pres¬ 
sione,  ha  pensato  di  combinare  in¬ 
sieme  il  sistema  dei  buchi  a  coron- 
cina,  che  illumina  un  po’  meno,  con 
quello  della  fessura  ,  che  brucia  un 
po’  troppo.  Questo  becco  di  gas,  detto 
becco  Goelzer,  è  costrutto  di  due  parti 
che  s’ incastrano  V  una  nell’  altra  in 
modo  da  lasciare  alla  parte  superiore 
uno  spazio  annidare  che  forma  la  fen¬ 
ditura  circolare  del  becco,  mentre 
che  all’ interno  il  gas  arriva  nello 
spazio  lasciato  libero  fra  le  due  parti 
per  mezzo  di  getti  disposti  allo  stesso 
modo  che  nei  becchi  forellati  a  co¬ 
rone. 

Per  conseguenza,  più  luce  e  meno 
combustione  ;  questo  per  il  fondo  ; 
quanto  alla  forma  elegantissima  che 
questo  bravo  fabbric  nte  sa  dare  ai 
lampadari  a  e,  dei  ca¬ 


sini,  dei  caffè,  il  nostro  disegno  per¬ 
mette  a  tutti  di  giudicarne. 

** 

*  * 

In  questa  stagione  i  caffè  e  i  teatri 
-  dove  sonvi  lampadari  del  genere  di 
quello  di  cui  diamo  il  disegno ,  sono 
poco  frequentati. 

Le  birrerie  aperte ,  i  giardini,  i 
teatri  scoperti  sono  i  luoghi  di  ritrovo 
dei  poveri  dannati  al  domicilio  coatto 
della  città. 

Chi  può,  fugge  ai  bagni.  Rimini , 
Pegli,  Livorno,  Nisida,  Tremiti,  Ponza, 
Pantellaria,  Acqui,  Abano,  Recoaro , 
Oropa,  Rogoredo,  Venezia,  Courmayer, 
Montecatini,  Monsumanno,  e  mille  e 
mille  altri  luoghi  in  Italia  sono  visi¬ 
tati  in  questa  stagione  da  pochi  am¬ 
malati  e  molti  che  fanno  quella  cura 
morale  che  secondo  Sterne  serve  a 
cavare  i  chiodi  dalla  bara. 

Noi  vi  presentiamo  in  questo  nu¬ 
mero  la  Grotta  di  Monsumanno. 

La  nobile  ed  antica  famiglia  Giusti, 
a  cui  apparteneva  quel  Giuseppe  «  che 
trasse  dallo  sdegno  il  mesto  riso  » 
possedeva  e  tuttora  possiede  gran 
parte  del  sommo  monte,  nel  culmine 
del  quale  è  situato  il  villaggio  di  Mon¬ 
sumanno  alto,  oggi  ridotto  a  pochi 
casolari,  a  un’antica  chiesa  e  a  sfa¬ 
sciate  mura  castellane. 

Fu  nel  1849  che,  verso  la  fine  orien¬ 
tale  della  parte  meridionale  di  detto 
monte,  alcuni  minatori  rimovendo  in 
una  cava  di  pietra  da  calce  e  di  ghiaia, 
un  enorme  masso,  scopersero  una  pro¬ 
fonda  buca. 

Mossi  a  curiosità  vi  gettarono  delle 
pietre  e  udirono  un  rombo  come  di 
un  grave  che  caschi  nell’acqua.  La 
curiosità  allora  crebbe,  e  non  mancò 
gente  ardita  che  si  calasse  per  il  dif¬ 
fìcile  tramite,  munita  di  fiaccole,  e 
penetrasse  nel  luogo  più  ampio  e  cor¬ 
rispondente  circa  alla  metà  della  lun¬ 
ghezza  della  grotta  ed  in  prossimità 
del  gran  lago. 

Mossi  dai  meravigliosi  racconti  che 
di  questa  caverna  facevano  i  corag¬ 
giosi  che  vi  si  erano  calati ,  disce¬ 
sero  dippoi,  il  senatore  generale  conte 
Leonetto  Cipriani,  il  cav.  Magnani  e 
lo  stesso  proprietario  cav.  Domenico 
Giusti. 

Della  scoperta  di  questa  meravi¬ 
gliosa  Grotta,  ben  presto  ne’  paesi  vi¬ 
cini  si  diffuse  la  fama;  e  fu  un  accor¬ 
rere  di  gente  da  ogni  parte  per  visi¬ 
tarla,  poco  curando  la  difficoltà  della 
discesa.  —  Lo  stesso  Granduca  Leo¬ 
poldo  II  vi  si  recò,  sebbene  entro  non 
vi  scendesse. 

Ora  avvenne  che  fra  i  più  solleciti 
a  penetrarvi,  a  ripetere  le  discese  ed 
a  trattenervisi  non  poco,  furonvi  Gio¬ 
vanni  Benedetti  di  Montecatini,  am¬ 
malato  di  reuma  al  collo,  alla  spalla 
ed  al  braccio  destro,  e  Antonio  Pa¬ 
nini  agente  del  proprietario ,  affetto 
da  distorsione  al  piede  sinistro.  — 
Ebbene,  ambedue,  dopo  alcune  suda- 
zioni,  si  trovarono  liberati  dai  loro 
incomodi  ;  e  questo  pose  ben  presto 


in  fama  di  prodigio  terapeutico  la 
Grotta  Giusti,  e  fu  un  accorrervi  di 
malati  da  tutte  le  parti.  —  Il  medico 
condotto  di  Monsummano,  il  dott.  Ter- 
sizio  Vivarelli  (il  quale  aveva  visi¬ 
tato  in  tutti  i  suoi  recessi  questa 
Grotta)  trovava  che  aveva  la  qualità 
di  una  stufa  caldo-umida  e  che  quindi 
poteva  utilizzarsi  a  scopo  terapeu¬ 
tico.  —  Intanto  nell’estate  dal  1849-50 
e  51  accorrevano  i  malati  e  giù  per 
la  pericolosa  e  malagevole  apertura 
si  calavano  nella  caverna  carichi  di 
dolori  e  ne  uscivano  risanati.  —  In 
tal  modo  la  ragione  medica  e  l’espe¬ 
rienza  presto  valsero  a  persuadere  il 
proprietario  della  medesima  della  pre¬ 
ziosità  del  tesoro  che  la  natura,  aiu¬ 
tata  dal  caso,  aveva  ad  esso  affidato, 
e  nel  1852,  fece  praticare  nel  lembo 
orientale  di  detta  grotta  un’apertura 
più  ampia  e  più  comoda  ,  chiudendo 
1’  antica  malagevole  e  disastrosa.  — 
E  poiché  da  cosa  nasce  cosa,  così  nel 
1855  vi  fece  costruire  un  pìccolo  sta¬ 
bilimento,  con  alcuni  stanzini,  o  tepi— 
darii,  e  dopo  il  18 G0  lo  stabilimento 
quale  oggi  ritrovasi,  meno  l’ acque¬ 
dotto  e  la  nuova  torre,  di  cui  devonsi 
le  cure  e  il  pensiero  ai  proprietarii 
attuali  cap.  Francesco  Nencini  e  Ilde¬ 
garda  Giusti. 

Attualmente  si  costruirono  nuovi 
quartieri  e  nuovi  stanzini.  Vorremmo 
poter  seguire  l’ egregio  dottor  0.  Tar¬ 
chetti,  a  cui  abbiamo  tolto  a  prestito 
queste  notizie  nella  bella  descrizione 
che  ci  dà  di  questa  grotta ,  ma  lo 
spazio  ci  vieta  di  darne  un  cenno 
più  esteso  ;  diremo  solo  che  la  grotta 
è  lunga  300  metri,  di  cui  lo  spazio  è 
ripieno  d’  un  vapore  caldo,  non  si  sa 
se  prodotto  dalla  evaporazione  delle 
acque  dei  laghi. 


E  poiché  siamo  nella  gentile  To¬ 
scana,  facciamo  una  scorsarella  alla 
città  dei  fiori  che  volle  mostrarsi  degna 
della  poetica  denominazione,  chiaman¬ 
do  da  ogni  parte  del  mondo  i  fiori  più 
svariati,  più  bizzarri,  più  belli  e  più 
strani,  sì  da  formarne  un  piccolo  eden 
di  delizia.  E  vi  riuscì  infatti.  Chi  visitò 
l’Esposizione  d’ Orticoltura  a  Firenze 
tornò  convinto  che  i  fiori  v’erano  così 
ben  disposti  che  parevano  in  casa 
loro.  Erano  come  cittadini  emigrati 
che  tornavano  alla  città  natale.  L'al¬ 
bergo  che  Firenze  preparò  loro  è 
quello  che  servirà  poi  ad  uso  di  mer¬ 
cato,  ecl  è  opera  del  Mengoni,  l’autore 
della  Galleria  Vittorio  Emanuele  di 
di  Milano  e  della  Cassa  di  Risparmio 
Bologna. 

Il  locale  non  poteva  esser  più  a- 
datto  per  una  gran  mostra  di  orti¬ 
coltura,  e  dal  disegno  accuratissimo 
che  offriamo  a’  nostri  lettori  se  ne 
può  avere  ampia  riprova.  L  edilìzio  si 
compone  di  un  grandioso  rettangolo 
di  pietra  scura,  estratta  dalle  cave 
di  Fiesole  e  di  Monte  Ripaldi ,  con 
grandi  finestroni  chiusi  da  piccole 
striscie  di  cristallo  spulito.  Ai  lati 
principali,  tre  porte  divise  da  grandi 
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pilastroni,  d’  architettura,  per  dire  il 
vero  non  troppo  pura,  ma  eleganti  e 
ricchi  di  ornati,  danno  accesso  a  co- 
testo  immenso  padiglione,  unitamente 
a  due  porte  che  sono  dagli  altri  lati, 
ed  alle  quali  si  accede  per  mezzo  di 
due  ponti  di  ferro  traversando  la 
strada  che  scende  negl’ immensi  sot¬ 
terranei.  Al  di  sopra  del  rettangolo 
|  di  pietra  s’innalzano  la  gran  tettoia 
centrale,  altissima  e  adorna  di  lavori 
in  ferro,  e  due  laterali  minori,  esse 
pure  in  ferro  e  cristalli  ,  sostenute 
dalla  parte  interna  da  colonne  di 
ferro  fuso  che  dividono  così  il  padi¬ 
glione  in  tre  navate.  La  piazza  del 
'  mercato,  che  ha  da  due  lati  edilìzi 
con  bellissimi  portici  d’ordine  tosca- 
i  no,  era  stata  ridotta  a  giardino,  dove 
;  si  ammiravano  moltissime  piante  d’alto 
fusto,  piante  da  siepi,  fiori  che  non 
potevano  soffrire  per  le  variazioni  della 
I  stagione  incostante,  mobiglia  rustica 
da  giardini,  arnesi  agricoli  e  due  grandi 
stufe  in  ferro  e  cristalli,  esposti  da 
una  casa  di  Lione. 

Sotto  i  loggiati  erano  poi  esposte 
j  fotografie,  macchine,  mobilie  ed  altri 
prodotti  che  hanno  attinenza  coll’or¬ 
ticoltura.  Le  diverse  botteghe  che  a- 
dorneranno  i  portici,  i  cortili  e  le 
gallerie  interne,  erano  esse  pure  oc¬ 
cupate  nell’occasione  dell’ Esposizione; 
e  fra  le  altre  cose  vi  si  osservavano 
superbe  collezioni  di  legni ,  di  semi , 
di  frutta  e  .di  fiori  secchi  anche  più 
remoti. 

* 

*  « 

I  fiori  sono  certo  fra  le  cose  più 
belle  che  adornano  il  creato.  Ma  essi 
pure  hanno  il  loro  punto  nero.  Alcuni 
di  essi  tenuti  nella  camera  da  letto 
possono  produrre  la  morte. 

Noi  ve  ne  offriamo  uno  nella  Me- 
tonica  superba,  la  quale,  può  mettersi 
nella  famiglia  delle  Gigliacee. 

Diversi  poeti  hanno  scritto  sul  ve¬ 
leno  dei  fiori  ;  ci  basterà  ricordare  il 
nostro  Aleardi  e  il  tedesco  Treiligrath, 
di  cui  il  Peruzzini  ci  diede  la  tradu¬ 
zione. 


Cadono  le  città,  cadono  i  regni  , 

ha  detto  il  poeta. 

Voi  vi  trovate  dinnanzi  a  due  porte 
di  una  città  sepolta  da  secoli  e  che  la 
civiltà  moderna  va  diseppellendo. 

La  città  di  Pompei  contava  otto 
porte  nel  suo  circuito ,  forse  nove , 
compresa  quella  che  dava  sul  mare, 
e  della  quale  non  è  rimasta  traccia. 
La  più  originale  di  tutte  è  la  porta 
di  Nola,  di  remota  costruzione;  vi  si 
notano  certe  belle  pietre  di  taglio  che 
portano  1’  impronta  dei  primi  tempi. 

La  porta  d’  Ercolano,  di  data  meno 
antica,  è  in  peggiori  condizioni  del- 
T  altra.  Essendone  crollato  1’  arco  , 
occorre  un  po’  di  studio  e  d’  atten¬ 
zione  per  formarsene  un’  idea. 

* 

«  ¥ 

Di  Tommaseo  diamo  a  parte  una 
unga  biografia. 


|  E  il  nostro  compito  sarebbe  finito 
per  oggi  se  non  dovessimo  ritornare 
su  una  incisione  data  in  uno  degli 
ultimi  numeri;  quella  della  Sacra 
Famiglia  di  Poussin. 

Un  gentile  signore  di  Stresa,  il  si¬ 
gnor  Fantoli,  scrive  all’Editore  una 
cortesissima  lettera ,  di  cui  ci  piace 
riportare  il  brano  seguente: 

«  Il  privato  nelle  cui  mani  sarebbe 
per  ultimo  venuto  il  quadro  di  Pous¬ 
sin  della  Sacra  Famiglia,  di  cui  nel- 
l’ articolo  della  vostra  ultima  Illu¬ 
strazione  popolare  fu  il  signor  Vit¬ 
tore  Zanetti  dell’  Isola  Superiore.  — 
Questi,  sulla  fine  del  secolo  passato, 
partiva  ragazzo  e  miserabile  per  Man¬ 
chester  dove,  col  tempo  e  col  talento, 
fece  una  fortuna  colossale,  commer¬ 
ciando  di  stampe  e  quadri.  —  Ce¬ 
dendo  il  negozio,  prima  di  rimpatriare 
vecchio,  ritenne  quell’  unico  quadro 
pel  quale  aveva  una  vera  divozione, 
sì  da  recitarvi  davanti  ogni  di  le  sue 
orazioni.  Quel  signore  è  morto  da  ben 
18  anni,  ma  il  quadro,  chiuso  in  ele¬ 
gante  custodia  e  fornito  di  tutti  i  do¬ 
cumenti  comprovanti  l’autenticità,  e- 
siste  ancora  presso  l’ottima  famiglia 
Zanetti  all’  Isola  Superiore,  ed  alcuni 
pittori  francesi,  cui  il  sottoscritto 
ebbe  1’  onore  di  mostrarlo,  assicura¬ 
rono  che  fra  tutti  i  dipinti  di  Poussin 
questo  è  il  meglio  conservato.  » 
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No,  non  è  ver.  -  Chi  alberga  in  nobil  petto 
Alma  non  fiacca  a  forti  sensi  avvezza, 

Se  avvien  che  nutra  giovenile  affetto, 
Tempo  non  pavé  e  lontananza,  sprezza  ; 
Che  s’  anco  lungi  è  a  sospirar  costretto, 
Soffre  -  ma  l’Amor  suo  non  mai  si  spezza  ; 
Soffre  -  eppur  ama  col  primiero  ardore  : 
Lontan  dagli  occhi  non  vuol  dir  dal  core. 

Chi  a  volubili  fiamme  ha  il  core  intento, 
Ben  ha  ragion  se  lontananza  teme; 

Chè  come  estingue  picciol  foco  il  vento, 

Al  primo  soffio  moriranno  insieme: 

Ma  poiché  incendio  si  fa  più  violento 
Quanto  più  l'aer  intorno  incalza  e  freme, 
Anco  lontan  -  no  -  fol  te  Amor  non  muore  : 
Lontan  dagli  occhi  non  vuol  dir  dal  core. 

Adolfo  Galli. 


LA  PERLA  DELLE  ANTILLE 

DI 

ANTONIO  GÀEEENGA 

Un  volume  di  pagine  150  con  10  incisioni 
e  la  carta  dell’isola  di  Cuba 

L,Ji*e  2. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  via  Solferino  li. 


SPERANZA. 

Fantasia. 

Quando  dalla  notte  del  Caos  uscì 
splendido  il  sole,  il  più  belio  dei  suoi 
raggi  scendendo  sulla  terra  prese  la 
forma  di  vaghissima  donna ,  — -  e  i 
primi  mortali,  ch’ella  per  mano  guidò 
dai  lembi  dell’Eden  via  per  le  ster¬ 
minale  pianure  e  le  valli  del  vergine 
mondo,  le  posero  il  nome  di  Speranza. 

* 

¥  ¥ 

Incessante  è  il  sorriso  della  Fata, 
eterna  la  sua  gioventù,  perenne  il  verde 
della  ghirlanda,  eh’  ella  si  pose  sul- 
1’  aureo  crine  nei  primi  dì  del  creato. 

—  Ella  gli  afflitti  soccorre,  agli  ani¬ 
mosi  ragiona  di  vittoria,  di  libertà 
agli  oppressi. 

• 

•  • 

Di  bianca  luce  s’illumina  l’oriente  ; 
fuggono  le  ombre  notturne,  ed  a  nuova 
vita,  si  desta  la  terra  ;  —  cinta  dai 
raggi  dell’aurora  ascende  dall’  oriz¬ 
zonte  la  Fata  immortale  ,  la  Spe¬ 
ranza. 

¥  ¥ 

Dalle  scintillanti  stelle  del  cielo 
piove  nel  silenzio  della  notte  la  de¬ 
siata  rugiada  di  pace  e  di  calma ,  e 
mitiga  all’  uomo  l’ affanno.  —  Chi 
spande  dall’alto  la  quiete  sulla  terra, 
è  l'amorosa  Fata,  il  cui  nome  è  Spe¬ 
ranza. 

* 

¥  ¥■ 

Dorme  placidamente  nella  culla  il 
bambino;  il  fanciullo  mira  intorno  a  sè 
il  sorriso  dei  prati  fioriti  ;  una  ma¬ 
gica  visione  contempla  V  occhio  del 
giovane  ed  il  suo  cuore  s’ infiamma. 

—  Chi  veglia  alla  culla  del  bambino, 
chi  al  fanciullo  porge  i  serti  di  fiori, 
chi  adesca  il  giovane  ardente ,  è  la 

graziosa  Fata  che  s’appella  Speranza. 

* 

¥  * 

Scese  il  vegliardo  nel  sepolcro  ;  una 
croce  vi  sorge ,  e  assisa  appiè  di 
essa  sta  la  Speranza  dalla  fronte  se¬ 
rena  ;  e  di  vita  novella  parla  ai  pie¬ 
tosi  che  su  quella  tomba  spargono 
fiori. 

A 

¥  ¥ 

Giovinette,  cui  turba  il  primo  pal¬ 
pito  d’  amore  ;  —  marinai,  che  1’  ire 
dell’oceano  sfidate;  —  agricoltori  che 
dai  campi  riedete  affaticati  ;  —  chi 
vi  mostra  da  lunge  le  messi,  il  porto, 
l’ anello  ?  —  Compagna  vostra  è  la 
Speranza. 

A 

H  ¥ 

E  se  nel  nulla  ritornerà  il  creato, 
e  il  sole  ricadrà  nell'  ombra  eterna, 
ultimo  raggio  di  sua  divina  luce,  bril¬ 
lerà  sovpa  la  terra  la  Speranza. 

Arnaldo  Marin, 
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Il  S’I'U-S?**-0* 

Era  da  pochi  mesi  tornato  nel  mio 
paesello  natio,  dopo  esserne  stato  lon¬ 
tano  quindici  lunghi  anni.  Ne  era  par¬ 
tito  fanciullo  e  vi  era  tornato  uomo. 

Una  vecchia  donna,  che  era  in  mia 
casa  sin  da  quando  io  aprii  la  bocca 
al  primo  vagito,  non  sapeva  finirla  di 
ripetermi  :  —  Oh  !  chi  me  l’ avrebbe 
detto  da  senno  che  io  avrei  potuto 
rivedervi,  io,  con  questi  miei  occhi, 
grosso  e  grande  che  sembrate  la  sta¬ 
tua  di  S.  Bernardino,  che  mai  non 
possono  portare  in  processione  il  dì 
dell’  Ascensione,  tanto  è  pesante  ! 
(Quanto  corresse  il  paragone  lascio 
giudicarlo  al  lettore).  Se  vi  ricordaste 
quante  volte  vi  ho  tenuto  bambino  tra 
queste  braccia...  e  sì  che  eravate  un 
santo  allora  !  un  diavoletto  carne 
ed  ossa,  il  battesimo  a  parte.  Non  po¬ 
tevate  stare  un  momento  fermo,  ed 
io  che  vi  carezzava,  che  vi  stuzzica¬ 
va,  che  mi  compiaceva  tanto  di  ve¬ 
dervi  far  la  birba  per  casa...  Oh!  ed 
ora?  Voi  bello  e  grande  come  un  Ce¬ 
sare,  ed  io  col  piede  sulla  porta  del 
Camposanto. 

—  Eh  via,  buona  Menica,  le  rispon¬ 
deva  io,  non  è  questo  il  tempo  di  pen¬ 
sare  a  guai.  Allegra,  allegra  ,  chè  il 
giorno  in  cui  mi  farò  sposo  ti  vorrò  ve¬ 
dere  ancora  una  volta  col  tuo  bel  co¬ 
stume  paesano,  coi  più  sfavillanti  na¬ 
stri  rossi  che  mai  abbia  portato  die¬ 
tro  i  fianchi  !  —  E  le  faceva  una  ca- 
rezzina  e  me  ne  andava,  lasciandola 
contenta  come  una  pasqua. 

Il  mio  paese  è  posto  sulla  vetta  di 
piccola  collina ,  cui  bagna  il  mare. 
Essendo  la  maggior  parte  della  po¬ 
polazione  contadini,  che  vanno  al- 
ì’Avemaria  del  giorno  ai  loro  poderi 
e  tornano  all’Avemaria  della  sera  a 
riposare  le  membra  stanche  dalla 
fatica  nel  seno  della  famigliuola,  voi 
non  trovate  molta  istruzione,  non  mol¬ 
ta  coltura ,  ma  buon  cuore,  sviscerato 
amore  pel  proprio  paesello,  e  senti¬ 
menti  di  amicizia  ed  ospitalità,  che 
non  trovan  riscontro  se  non  nella  età 
patriarcale. 

Io  mi  dilettava  d’ intrattenermi  a 
lungo  or  con  questo  or  con  quel  villa¬ 
no,  e  li  tirava  in  ballo  per  notare  quali 
fossero  le  loro  credenze  in  fatto  di 
fisica,  di  agricoltura,  di  politica,  di 
morale.  Naturalmente  la  superstizione 
faceva  in  buona  parte  le  spese  del  di¬ 
scorso  ;  ed  io  prendeva  diletto  nel  sen¬ 
tirli  sciorinare  le  più  grosse  baggia¬ 
nate  di  questo  mondo  con  una  sicu¬ 
rezza  ,  con  una  serietà  da  disgra¬ 
dare  quella  di  un  professore  di  Uni¬ 
versità,  quando  parla  dalla  sua  cat¬ 
tedra.  E  guai  se  s’accorgevano  che 
qualche  risolino  errava  sulle  mie  lab¬ 
bra  !  Subito  uscivano  a  dire:  Già,  lei 
non  la  pensa  così.  Eh  !  oggi  son  mu¬ 
tati  i  tempi...  Quand’  ero  ragazzo  io, 
anche  i  signori  ci  credevano  a  queste 
cose,  ma  ora...  ora  è  un  altro  paio  di 
maniche.  Non  dico  per  lei,  ma  la  mag¬ 
gior  parte  vien  su  col  poco  rispetto 
alla  nostra  religione...  e  poi  e  poi  vo- 1 


gliano  avere  de’ buoni  ricolti!  Ma  come 
ce  li  può  mandare  Iddio...  —  E  segui¬ 
tavano  di  questo  tono  una  lunga  pre¬ 
dica  contro  la  presente  corruzione  dei 
costumi.  Io  allora  mi  studiava  di  ta¬ 
gliar  corto  e  di  cangiar  tema  al  di¬ 
scorso. 

Era  una  bella  giornata  sul  cader  di 
giugno  —  anzi  era  il  24  giugno,  chè 
non  c’è  a  scambiar  data,  essendo  il 
fatto  storico  e  l’ impressione  che  me 
ne  rimane  non  mi  dando  agio  di  di¬ 
menticarlo.  Levatomi  di  buon  matti¬ 
no,  come  soleva,  uscii  tosto  da  casa 
e  presi  la  via  che  dalla  vetta  della 
collina  mena  in  riva  al  mare.  Il  sole 
non  era  peranco  levato,  ma  già  l’A¬ 
driatico  ad  oriente  si  tignea  di  quel 
bel  colore  arancio-rosso,  che  niun  pit¬ 
tore  mai  ha  potuto  a  perfezione  ri¬ 
trarre.  La  madre  natura  sa  dipingere 
così  bene,  massime  in  questa  predi¬ 
letta  terra  che  è  l’Italia  nostra,  che 
non  lascia  agli  artisti  speranza  di  po¬ 
terla  uguagliare  nè  copiare  se  non 
pallidamente.  L’aria  mantenuta  ancor 
fresca  dalia  notte,  che  allora  cessava, 
e  da  un  zeflìro,  che  lieve  lieve  spirava 
dal  mare,  invogliava  a  passeggiare. 
Il  canto  degli  uccelli,  le  voci  molti- 
forme  de’pescatori  che  tiravano  le  loro 
reti,  la  mattiniera  contadinella,  che 
si  ripuliva  tutta  e  si  adornava  a  festa 
facendo  echeggiare  il  colle  de’  suoi 
amorosi  rispetti,  tutto  allietava  l’ani¬ 
ma,  e  faceva  provar  dolcezze  insolite. 

Io  scendeva  pian  piano  per  un  sen¬ 
tiero  campestre,  e  ad  ogni  svoltata 
della  via  mi  fermava  e  tirava  delle 
grosse  boccate  di  quell’  aria  pura  ed 
odorosa;  e  contemplava  il  cielo  lim¬ 
pido,  il  mare  azzurro,  che  appena  dava 
segni  di  muoversi,  tanto  le  onde  erano 
lievi;  e  mirava  la  campagna  intorno, 
che  qua  verdeggiava  ne’  filari  de’  vi¬ 
gneti,  là  biondeggiava  nelle  messi 
giunte  a  maturità  e  presso  ad  esser 
mietute.  —  Di  tratto  in  tratto  incon¬ 
trava  un  gruppo  di  contadini  e  di 
contadine  che  tornavano  a  messa,  e 
che  facevano  la  via  assieme  discor¬ 
rendo  del  ricoito  del  frumento  e  del 
lavoro  della  settimana  e  della  sposa 
novella  che  si  sarebbe  vista  in  chiesa 
e  di  non  so  che  altro.  Andando  in¬ 
nanzi  la  via  si  affondò  tra  due  massi 
arenosi  e  mi  tolse  così  per  alcun  poco 
ogni  vista  all’intorno,  fintantoché  sbu¬ 
cai  sulla  via  maestra  che  piana  e  di¬ 
ritta  e  parallela  al  mare  mena  da  un 
lato  a  ***  e  dall’altro  a  ***. 

Non  potei  allora  frenare  un  gesto 
di  sorpresa  per  un  insolito  via  vai  di 
gente,  di  carri,  di  carrozze  e  di  vet¬ 
ture  d’ogni  sorta.  Sapevo  che  quel 
giorno  era  sacro  a  San  Giovanni,  ma 
non  mi  pareva  che  in  paese  si  dovesse 
làr  fèsta  popolare  o  fiera.  —  Diami¬ 
ne,  pensava,  se  così  fosse  se  ne  sa¬ 
rebbe  parlato  da  una  settimana  !  Dun¬ 
que  che  sarà  mai?  —  Vedeva  gente 
d’ogni  condizione  (a  giudicare  dagli 
abiti),  gente  di  paesi  lontani  e  dentro 
terra,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciul¬ 
li,  che  meravigliati  contemplavano  le 
onde  marine. 


Qua  su  di  un  mulo  arrivava  un  vec¬ 
chio  storpio,  che  aveva  bisogno  dello 
aiuto  di  quattro  robuste  braccia  per 
scendere  di  sella  ;  là,  sopra  un  car¬ 
retto,  un  abbronzato  contadinotto  che 
guidava  il  ciuco  e  tre  o  quattro  don¬ 
ne,  che  dalla  pezzuola  rossa  sul  capo 
e  dalle  vesti  a  quadretti  di  quella 
stoffa,  che  in  paese  chiamano  coto¬ 
nina ,  si  conoscono  tosto  per  abitanti 
di  ***.  Da  poco  erano  giunte  parecchie 
grandi  carrozze  dalla  vicina  città  re¬ 
cando  moltissimi  artigiani.  Cappello 
inclinato  sull’orecchio  sinistro,  sigaro 
in  bocca,  bastoncino  in  mano,  cravatta 
a  mille  colori  come  la  veste  d’Arlec¬ 
chino,  sono  segni  sicuri  per  riconoscere 
il  fabbro-ferraio,  il  calzolaio,  il  fale¬ 
gname  della  città.  Le  donne  poi  e  le 
figliuole  se  non  le  conoscete  dall’am¬ 
pio  crinolino  e  dalla  pezzuola  di  seta, 
che  non  portano  già  sul  capo,  ben 
guarentito  dalle  infreddature  mercè 
enormi  chignons,  ma  gettata  sulle 
spalle  con  aria  noncurante;  di  certo 
le  conoscete  da’  modi  non  impacciati, 
anzi  spigliati  e  da  un'  non  so  che 
che  traspare  ad  ogni  lor  passo,  ad 
ogni  lor  gesto,  che  vuol  dire  :  fatti  in 
là,  chè  qui  son  io  la  regina  della  festa. 

10  contemplava  tutto  ciò,  senza  che 
il  mio  cervello,  per  frugare  che  vi 
facessi,  mi  potesse  dare  una  plausibile 
spiegazione  di  queirinsolito  accorrere 
di  forestieri  alla  nostra  marina.  Volle 
fortuna  però  che  m’imbattessi  col  vec¬ 
chio  Cosimo,  e  quindi  a  lui  rivolsi  le 
mie  domande  per  soddisfare  la  mia 
curiosità. 

11  vecchio  Cosimo  è  un  contadino 
che  vive  del  suo  ,  avendo  qualche 
cosa  al  sole,  senza  bisogno  di  cer¬ 
car  da  altri  campagne  a  mezzadria. 
E  un  ometto  sulla  settantina ,  vi¬ 
spo  e  robusto  che  pare  ne  abbia  qua¬ 
ranta,  coi  capelli  ancor  neri  o  quasi, 
con  un  viso  sempre  pulito  e  liscio  senza 
un  pelo  di  barba,  che  si  rade  abitual¬ 
mente  due  volte  la  settimana,  zoppo 
d’un  piede  e  perciò  col  bastone  sem¬ 
pre  in  mano  —  una  vecchia  vite  della 
sua  capanna.  Veste  sempre  brache  di 
cotonina  ,  corpetto  e  giubba  di  lana 
fatta  in  casa  dalla  sua  moglie,  non 
porta  mai  cravatta  e,  quasi  a  com¬ 
penso,  i  solini  della  camicia  sporgono 
fuori  linea  dieci  centimetri  e  più.  Que¬ 
sto  quanto  all’ esterno.  Del  resto  poi 
è  un  brav’uomo,  pieno  di  moralità  e 
di  buon  cuore;  ma  chiaccherone,  a- 
mante  della  sua  opinione,  dottore  fra 
tutti  i  dottori,  astronomo...  un’arca 
di  scienza  popolare  insomma.  Si  vuol 
sapere  quando  farà  la  luna  nuova  ?  Si 
va  dal  vecchio  Cosimo.  —  Si  vuol  sa¬ 
pere  a  quanti  del  mese  sarà  Pasqua 
l’anno  venturo  ?  Solo  il  vecchio  Cosi¬ 
mo  può  dirlo.  —  Sarà  buon  tempo  o 
farà  tempesta  ?  E  lì  il  vecchio  Cosimo 
ve  lo  predice.  La  gente  gli  crede 
e  lui  ci  tiene,  e  spesso  esclama  :  Pec¬ 
cato  che  non  sappia  di  lettere,  chè  se 
potessi  studiare  sui  libri  chi  sa  dove 
arriverei  con  questo  mio  cervellaccio  I 

Aveva  dunque  ragione  di  dire  che 
fu  ventura  per  me,  che  volevo  sapere 
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che  fosse  quel  concorso  di  popolo,  il 
trovarmelo  lì  tra  piedi,  pronto  a  sod¬ 
disfare  ogni  mia  curiosità. 

—  Buon  giorno,  zio  Cosimo. 

—  Mille  buon  giorni,  signorino. 

—  Dimmi,  che  c’è  qui  stamane?  che 
fa  tutta  questa  gente? 

—  Come,  signorino,  non  sa  che  oggi 
è  San  Giovanni? 

—  Sì...  lo  so;  ma  quel  che  non  so 
è  che  cosa  sieno  venuti  a  fare  qui 
tutti  questi  forestieri.  Fiera,  ch’io  mi 
sappia,  in  paese  oggi  non  si  fa,  è 
vero? 

—  Oh  !  fiera  no,  di  certo.  Ma  se  lei 
sa  che  oggi  è  San  Giovanni,  sa  già  tutto. 

—  Per  contrario  ti  ripeto  che  non 
so  nulla  e  che  sto  come  un  cipresso 
in  mezzo  mare.  Non  veggo  che  rela¬ 
zione  passi  tra  S.  Giovanni  e  queste 
carrozze  che  han  portato  tanta  gente. 
Forse  si  usa  di  fare  scampagnate  in  ( 
questo  giorno?  j 

—  Ma  no,  signorino  ;  non  vede  che  ) 
son  gente  di  dentro  terra,  che  vie'ne 
qui  appunto  per  trovar  la  marina  ?  Se 
questi  poveretti  non  l’ hanno  a  casa 
loro,  come  hanno  a  fare  ?  La  vanno  a 
cercare  dove  la  ci  è. 

—  Ebbene  la  marina...  la  marina- 
ma  che  ci  ha  a  vedere  la  marina?  Ah  ! 
capisco...  forse  oggi  s’usa  d’ incomin¬ 
ciare  i  bagni.  E  infatti  la  sarebbe  ora; 
quest’anno  almeno  fa  già  un  caldo 
soffocante,  e  vien  voglia  anche  a  me 
di  gettarmi  in  mezzo  all’acqua.  Gli  è 
questo  adunque? 

—  Ma  no,  signorino.  La  mi  scusi, 
ma  par  che  lei,  che  ha  tanto  studiato 
e  che  ha  letto  Dio  sa  quanti  libri, 
dovrebbe,  scusi,  saper  quel  che  il  po¬ 
vero  Cosimo  sa.  E  sì  che  non  so  leg¬ 
gere  altro  che  il  bianco  io  ! 

—  Che  fa  questo!  Caro  Cosimo, 
certe  cose  non  le  sai  che  tu,  e  biso¬ 
gna  ricorrere  a  te  per  volerle  ap¬ 
prendere.  Nemmeno  tutti  i  libri  del 
mondo  varrebbero  alcune  volte... 

—  Oh!  ma  lei  si  vuol  prendere  la 
baia  di  me  povero  ignorante  ! 

—  No,  no,  è  proprio  così.  Ma  suv¬ 
via,  dimmi,  che  c’è  di  nuovo  stamane? 

—  Signorino,  deve  sapere  che  il  sole 
ogni  anno  il  giorno  di  S.  Giovanni.. . 
Ma  qui  un  rumore  come  di  mare  in 
tempesta,  un  gridare  di  mille  voci.... 
era  la  gente  che  frettolosa  accorreva 
verso  la  riva.  Il  vecchio  Cosimo,  per 
non  rimanere  indietro  agli  altri,  mi 
lasciò  lì  come  un  cavolo,  e  zoppican¬ 
do  corse  fra  gente  e  gente.  Io  non 
poteva  ancora  immaginare  che  cosa 
potesse  accadere.  Mi  avanzai,  e  an¬ 
ch’io 

«  Entrai  nel  braueo  involontariamente.  » 

Tutti  guardavano  là  dove  il  sole  già 
cominciava  ad  apparire  col  suo  disco 
infuocato.  Le  donne  additavano  quel 
punto  dell’  orizzonte  a’  loro  figliuoli, 
che  tenevano  tra  le  braccia  sollevati 
da  terra;  i  monelli  si  arrampicavano 
sugli  alberi;  tutti  erano  a  bocca  aper¬ 
ta,  quasi  aspettando  meravigliosa  ap¬ 
parizione. 

Frattanto  molte  persone  s’ erano  in 


j  fretta  denudate  e  coram  populo  si 
tuffavano  nell’onde  azzurre  e  placide 
del  mare.  Io  non  mi  raccapezzava  più. 
—  Ma  come  tanto  accorrere  di  popo¬ 
lo,  diceva  fra  me,  per  vedere  bagnarsi 
questi  giovanotti  ?  —  Alcune  donne  si 
accontentavano  di  bagnarsi  i  piedi, 
altre  tuffavano  i  loro  bimbi  nell’  ac¬ 
qua,  altre  si  lavavano  il  viso  e  le 
braccia.  Ma  ecco  d’  un  tratto  s’  ode 
una  voce  :  s’  è  bagnato,  s’  è  bagnato  ! 
e  mille  voci  ripetono  :  guarda,  guar¬ 
date,  guardi,  secondo  la  persona  che 
parlava  e  cui  si  parlava.  Dopo  ciò 
vidi  quei  bravi  popolani  diradarsi, 
sperdersi  di  qua,  di  là,  tutti  contenti 
come  se  avessero  guadagnato  un  terno 
al  lotto.  Il  vociare,  il  gridare,  un  bac¬ 
cano  indicibile  seguitava  però  e  pa¬ 
reva  che  per  tutto  il  giorno  non  aves¬ 
se  a  finire. 

Mi  torna  innanzi  lo  zio  Cosimo,  e 
tutto  allegro  mi  dice  : 

—  Dunque  ora  l’ha  visto  ? 

—  Che  cosa  ?  risposi  io. 

—  Il  sole  bagnarsi  tre  volte  nel 
mare  e  poi  finalmente  riprendere  il 
suo  corso. 

—  Il  sole  bagnarsi?  ripetei  io  tra 
meravigliato  e  sorridente. 

—  Sì,  non  l’ha  visto  ?  Gli  è  ciò  ap¬ 
punto  che  si  viene  a  vedere  ogni  anno 
in  questo  giorno.  Perchè  deve  sapere 
che  il  sole  non  si  lava  che  una  volta 
l’anno. 

—  Segno  che  il  viso  di  lui  s’insu¬ 
dicia  meno  facilmente  di  quello  di  noi 
poveri  mortali!  Ma,  e  perchè  oggi 
s’ha  a  lavare  ? 

—  Oh  !  il  perchè,  il  perchè  sta  nella 
ricorrenza  della  festa  di  S.  Giovanni. 
Fu  questi  che  battezzò  colle  acque  del 
Giordano  Nostro  Signore,  e  in  memo¬ 
ria  di  ciò,  per  volere  supremo,  il  sole 
ritarda  di  qualche  minuto  il  suo  giro 
intorno  a  noi,  e  riceve  anch’  esso  il 
battesimo  delle  acque  del  mare. 

—  Ora  capisco,  Ma  dimmi  che  ci  si 
guadagna  a  vedere  bagnare  il  sole  ? 

—  Che  ci  si  guadagna?  altro  !  Cioè, 
per  quei  che  si  accontentano  di  guar¬ 
dare  soltanto,  l’utilità  è  poca  o  nulla. 
Ma  per  quei  che  si  bagnano  è  ben 
altro:  possono  star  sicuri  di  non  aver 
mai  durante  l’anno  infreddature,  reu¬ 
mi,  catarri,  angine  ed  altri  malanni 
di  questa  fatta.  Quelli  poi  che  sono 
malati  e  che  prendono  questo  bagno 
di  S.  Giovanni,  guariscono  in  breve, 
e  meglio  che  con  empiastri  e  medica¬ 
menti.  lo,  per  esempio,  non  sono  stato 
mai  malato,  e  buona  parte  di  questa 
mia  sanità  è  da  attribuire  all’usanza 
che  aveva  di  bagnarmi  il  dì  di  San 
Giovanni.  La  ci  provi  lei  quest’ altro 
anno,  chè  ora  non  è  più  in  tempo,  ci 
provi  e  vedrà.  Oh  !  quand’  ero  gio¬ 
vinetto  io ,  non  ho  lasciato  una  sol 
volta  di  bagnarmi  in  questo  giorno. 
Ora...  ora  è  un  altro  conto  a  fare.... 
ci  sono  gli  anni  e  non  posso....  Non 
fo  per  dire  ve’,  ma  come  notava  io... 
un  pesce  a  dirittura! 

—  Ma  bravo,  ma  bravo!  e  credi  tu, 
zio  Cosimo,  che  il  sole  si  bagni  dav¬ 
vero  nel  mare? 


—  E  come  no  ? 

—  Io  invece  ho  buone  ragioni  per 
credere  il  contrario.  In  prima  non  è 
il  sole,  come  a  te  pare,  che  gira  in¬ 
torno  a  noi;  ma  siam  noi  che  giria¬ 
mo  intorno  a  lui. 

—  Come,  come?  Se  io  lo  veggo  ogni 
mattina  levare  dal  mare,  e  segnare 
una  curva  in  cielo  durante  il  giorno, 
e  nascondersi  la  sera  dietro  i  monti  ? 
Nè  io  mi  sento  muovere  poi,  chè  anzi 
mi  par  di  essere  ben  saldo  coi  piedi 
a  terra. 

—  Eh  !  caro  Cosimo,  quante  cose  ci 
paiono  vere,  che  non  sono.  Se  tu  sa¬ 
pessi  leggere  potresti  su’  libri  appren¬ 
dere  queste  ed  altre  verità  sacrosante. 
Ma  vi  ha  di  più.  Dato  anche  e  non 
concesso  che  il  sole  si  movesse  e  che 
noi  stessimo  fermi,  come  potrebbe  esso 
toccar  la  terra?  Ne  è  distante,  caro 
mio,  15  milioni  di  miriametri  ! 

—  Bagattelle! 

—  Ed  è  a  questa  immensa  distanza 
!  che  tu  devi  attribuire  il  fenomeno  di 
vederlo  così  piccolo,  mentre  infatti 
esso  è  1,404,928  volte  più  grande  della 
terra. 

—  Gli  è  proprio  vero  quel  che  dice? 
Dunque  tutti  quelli  che  sinora  sono 
stati  al  mondo  e  sono  colle  mie  stesse 
idee  si  sono  ingannati  e  s’ ingannano 
tanto  miseramente  !  Oh  !  ma  non  può 
essere. 

—  Pur  troppo  è.  Io  lo  sapeva  bene 
che  ti  avrei  trovato  riluttante  ad  ac¬ 
cettare  queste  idee,  che  son  parse 
strane  anche  a  persone  molto  più  colte 
che  tu  non  sei,  quando  per  la  prima 
volta  apparvero  ;  ma  oramai  niuno 
che  abbia  una  mediocre  coltura  muove 
dubbio  su  ciò.  Io  certo  non  ti  posso 
qui  provare  la  cosa,  e  tu,  volendo, 
non  la  intenderesti  tanto  facilmente. 
Credi  però  a  me  ;  che  se  tu  non  ag¬ 
giustassi  fede  a  me,  ti  do’  un  consi¬ 
glio.  Al  tuo  confessore,  certo,  tu  credi. 
Bene,  fagli  di  ciò  un  caso  di  coscien¬ 
za  e  sono  sicuro  che  se  egli  è  un  uomo 
coscienzioso  che  abbia  letto  qualche 
trattato  di  fisica,  ti  risponderà  non 
diversamente  di  me. 

—  Ebbene,  signorino,  io  vo’ora  dal 
signor  parroco,  e  se  questi  mi  con¬ 
fermerà  quanto  ella  m’  ha  detto ,  le 
prometto  che  non  solo  cangerò  io  cre¬ 
denza  ma  la  farò  cangiare  a  quanti 
potrò. 

—  Bene.  E  per  oggi  addio. 

Il  parroco  per  ventura  era  un  uomo 
degno  di  occupare  quel  posto,  e  spiegò 
pazientemente  la  cosa  allo  zio  Cosimo, 
il  quale  da  quel  giorno  va  predicando 
fra  il  popolino  le  meraviglie  imparate, 
spiegandole  ai  più  ottusi  di  lui,  e  tro¬ 
vando  così  agio  di  dire  ancora  una 
volta  :  oh  !  questo  mio  cervellaccio  non 
deve  sentire  una  cosa  per  non  impa¬ 
rarla  e  ritenerla  lungamente  ! 

Quando  io  lo  rividi  gli  dissi  : 

—  Ebbene,  zio  Cosimo,  andrai  più 
a  bagnarti  per  guarire  da’  reumi  e  da 
altri  malanni? 

—  Oh!  no,  no.  Corro  subito  dal 
medico.  E. 
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CRONACA 


Mentre  da  noi  la  Camera  tace  e 
solo  il  Senato  occupale  sue  sedute  ad 
approvare  leggi  già  discussa  e  votate 
dal  primo  ramo  del  Parlamento,  l’As¬ 
semblea  francese  invece  ci  fa  assistere 
a  scene  tali,  che  dimostrano  come  il 
gran  caldo  di  questi  giorni  lungi  dal- 
l’infiacchire  i  deputati,  infiammi  ami 
alcuni  talmente  da  farli  uscire,  nelle 
discussioni,  facilmente  dai  gangheri. 

Si  discuteva  la  legge  elettorale,  e 
le  cose  procedevano  abbastanza  cal¬ 
me;  la  sinistra  se  aveva  veduta  re¬ 
spinta  più  d’una  sua  proposta,  poteva 
mostrarsi  soddisfatta  che  fosse  stata 
approvata  quella  secondo  la  quale  la 
età  per  essere  elettore  viene  fissata 
ai  21  anno  e  non  ai  25  come  propo¬ 
nevano  il  Governo  e  la  Commissione. 
Ma  eccoti  il  deputato  Girerd  move 
un’interpellanza  al  Governo  a  propo¬ 
sito  di  un  documento,  pubblicato  da 
un  giornale  repubblicano  di  provincia, 
e  a  quanto  pare  diretto  a  un  elettore 
della  Nièvre,  che  porta  il  timbro  del 
Comitato  centrale  per  l'appello  al  po¬ 
polo  e  l’aquila  imperiale  sormontata 
da  una  corona.  In  esso  si  raccoman¬ 
da  la  candidatura  bonapartista  Bour- 
going,  invitando  l’elettore  a  promet¬ 
tere  gradi,  impieghi,  favori  special - 
mente  agli  ufficiali  in  pensione.  A 
questa  lettera  andava  unita  la  lista 
dei  nomi  e  degli  indirizzi  degli  uffi¬ 
ciali  pagati  colle  entrate  del  diparti¬ 
mento  della  Nièvre ,  indirizzi  che  — 
affermava  il  documento  —  si  ebbero 
dal  ministero  delle  finanze. 

Ora  il  ministro  delle  finanze  è  Ma¬ 
gne,  un  bonapartista  ;  immaginate  un 
po’ se  un  deputato  repubblicano  che 
avesse  in  mano  un  documento  simile 
voleva  lasciarsi  sfuggire  l’occasione  di 
interpellare  il  ministero. 

Il  signor  Tailhand,  guardasigilli, 
rispose  non  conoscere  l’  esistenza  di 
questo  Comitato,  e  che  se  esistesse 
verrebbe  sciolto  immediatamente. 

Rouher,  Gambetta  scesero  in  cam¬ 
po;  quegli  dichiarò  che  non  esiste,  per 
quanto  sa,  un  Comitato  di  tal  genere, 
che  credeva  il  documento  apocrifo, 
che  domandava  s’aprisse  nn’inchiesta 
;  su  esso.  Il  suo  dire  fu  interrotto  dalle 
grida  della  sinistra,  e  poi  che  il  Four- 
tou,  ministro  dell’ interno,  ebbe  ag¬ 
giunte  poche  parole,  sali  alla  tribuna 
Gambetta. 

A  questo  punto  la  scena  si  animò 
talmente,  fu  tale  un  palleggio  di  con¬ 
tumelie  tra  repubblicani  e  bonaparti¬ 
sti,  che  a  descriverla  degnamente  bi¬ 
sognerebbe  copiare  le  terzine  dante¬ 
sche  più  incise,  più  cupe,  più  terri¬ 
bili.  Per  poco  non  si  venne  alle  mani, 
Gambetta  fu  richiamato  due  volte 
all’ordine...  Infine,  le  parole  usate  fu- 
I  rono  si  violenti,  che  in  quel  momen¬ 
to,  frase  parlamentare,  significava  ben 
altro  che  frase  rispettosa,  dignitosa. 


Uscendo  dall’Assemblea  le  scene  per 
poco  non  si  rinnovarono,  e  ciò  che  si 
evitò  11  per  11,  accadde  poi  il  giorno 
dopo,  e  s’ ebbe  a  deplorare  qualche 
scena  di  violenza. 

Queste  ire  dei  repubblicani  verso  i 
bonapartisti,  che  son  pur  sì  pochi  nel¬ 
l’Assemblea,  provano  che  resteranno 
questi  due  soli  partiti,  come  già  altra 
volta,  l’uno  di  fronte  all’altro. 

E  già  si  parla  con  insistenza  della 
possibilità  d’  un  Napoleone  IY,  e  per 
conciliare  ogni  cosa  si  fantastica  un 
matrimonio  tra  la  figlia  del  generale 
Mac-Mahon  ed  il  futuro  imperatore. 

a 

*  * 

In  Belgio  ebbero  luogo  alcune  ele¬ 
zioni  per  la  Camera  e  il  Senato,  que¬ 
sto  pure  è  colà  elettivo;  il  ministero 
clericale,  moderato  però,  che  comanda 
laggiù,  sperava  ottenere  la  vittoria.  Se 
ciò  avveniva,  esso  si  sarebbe  forse  get¬ 
tato  sulla  via  maestra  della  reazione, 
come  desiderava  la  stampa  clericale 
che  gli  fa  rimprovero  di  non  battere 
quella  strada.  Ma  le  elezioni,  se  non 
riuscirono  tutte  liberali,  fecero  per¬ 
dere  al  ministero  e  al  partito  di  lui 
molti  voti  nel  Senato  e  alcuni  pure 
nella  Camera,  e  quel  che  è  più,  il  mi¬ 
nistero  subì  uno  scacco,  perchè  il 
ministro  dei  lavori  pubblici,  che  era 
fra  gli  eleggendi,  non  lo  fu. 


Della  Spagna  nulla  di  nuovo,  che 
non  fosse  almeno  nuovo  anche  sei 
mesi  fa.  Concila  pare  non  possa  dar 
battaglia  ai  cartisti,  perchè  vennero 
ritirate  dal  suo  campo  guardie  da¬ 
ziarie  e  gendarmi,  necessari  per  altri 
servizi;  altri  invece  afferma  che  Ser¬ 
rano,  per  gelosia,  voglia  richiamarlo 
e  mandarvi  Moriones  ;  finora  però 
nulla  di  vero  pare  vi  sia  in  questa 
diceria.  Ma  codesta  di  Spagna  la  è 
musica  lunga  e  noiosa,  di  cui  tutti 
abbiamo  da  un  pezzo  intronate  le 
orecchie. 

® 

a  a 

Meglio  è  aprirle  per  bene  per  sen¬ 
tire  l’eco  degli  applausi  che  risuona¬ 
rono  a  Parigi  per  la  Messa  composta 
e  diretta  da  Verdi.  Fu  un  vero  en¬ 
tusiasmo  pel  maestro  e  pei  cantanti; 
uno  di  quegli  entusiasmi  che  hanno 
un’influenza  sulle  simpatie  fra  due 
nazioni,  sì  che  alcuni  lo  giudicarono 
non  solo  un  trionfo  dell’arte,  ma  una 
dimostrazione  politica.  * 

S.  Ghirqn. 


IL  DOTTOR  OSS 

DI 

GIUSì S©  VE1IME 
Un  volume  di  pag.  116  m-16 

fi.  121 E  DA  A 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  TREVES,  Via  Solferino,  11. 


BRANI  SCELTI 


Tanti  e  si  svariati  sono  gli  scritti  di  cui 
Tommaseo  arricchì  le  lettere  ,  le  arti  e  le 
scienze  italiane,  che  volendo  darne  noi  un 
saggio,  ci  trovammo  imbarazzati  nella  scelta. 
Tuttavia,  concedendo  a  questa  rubrica  mag¬ 
giore  spazio  che  per  solito  non  usiamo  fare, 
scegliendo  fra  le  diverse  opere  del  Tom¬ 
maseo,  saggi  brevi  e  variati,  speriamo  avere 
potuto  così  far  conoscere  ai  nostri  lettori 
più  d’  un  lato  di  quell’  eletta  intelligenza. 
Non  abbiamo  aggiunto  saggio  delle  rime 
di  lui,  poiché  ,  sebbene  alcune  sieno  real¬ 
mente  assai  belle ,  il  Tommaseo  levò  mi¬ 
nor  fama  come  poeta  che  come  prosatore  ; 
e  pqi  già  altra  volta  ne  pubblicò  alcune  il 
nostro  giornale. 

Se  il  lettore  desidera  sapere  a  che  scritti 
furono  tolti  questi  saggi ,  ponga  mente  al 

primo  titolo  di  ciascuno,  posto  fra  parentesi, 
mentre  quel  che  segue  è  il  titolo  speciale 
della  parte  o  del  capitolo. 


(STUDI!  FILOSOFICI) 

FILOSOFIA  DELL’ARTE. 

Sincerità  del  sentire. 

Lo  stile  de  11’  autore  è  un  misto  del¬ 
l’indole  propria  sua,  dell’indole  della 
lingua,  dell’  indole  della  nazione  e  del 
secolo. 

L’ ispirazione,  aspettata  come  cosa 
di  fuori,  è  un  inganno  che  fa  la  mente 
a  sè  stessa. 

Tutte  le  grandi  idee  hanno  a  com¬ 
pagno  un  gran  sentimento. 

Ogni  anima,  è  i strumento  armonico: 
basta  saperlo  accordare  e  suonare. 

Le  passioni  mutano  non  natura  ma 
circostanze:  il  vero  artista  è  quegli 
che  non  dà  troppo  nè  alla  parte  mu¬ 
tabile  nè  all'  eterna. 

Ohi  bene  dipinge  un  sentimento  one¬ 
sto,  dite  pure  eh’  egli  è  uomo  onesto, 
per  poco  di  buono  che  paia. 

La  forma  bella  vien  da  due  cose, 
il  concetto  e  1’  affetto.  L’  un  de’  due 
solo,  è  poco. 

Senz’  affetto  l’ imaginazione  non 
crea. 

Non  si  possono  usar  parole  potenti 
senz’  averne  di  più  potenti  nell’  anima. 

La  delicatezza  consiste  nell’  espri¬ 
mere  il  concetto  per  l’ appunto  come 
si  sente.  Condizion  prima  di  lei  è 
dunque  la  veracità  l 

Virgilio,  caduto  in  età  guasta,  non 
potend’ essere  ispirato  dal  popolo,  s’i¬ 
spirò  nell’nmore  e  ne’  libri.  Questi 
lo  fecero  elegante;  quello,  grande. 


Gioita  lì  Monsiimmao,  in  Toscana 
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Oggidì  molti  dipingono  le  cose  quali 
le  lessero,  non  quali  le  videro. 

La  sventura  di  due  stagioni  con¬ 
trarie  ci  minaccia:  gelo  e  alidore. 

Il  sentimento  non  congelato  in  teo¬ 
ria,  è  ben  più  lieto  se  lieto;  se  tristo, 
è  men  tristo. 

(DELL’  EDUCAZIONE) 

FAVOLE  GRECHE 

Gioie  e  dolori. 

* 

¥  ¥ 

Una  lucerna  piena  d’  olio,  brillava 
e  insuperbiva  della  sua  luce,  quasi 
fosse  piu  viva  della  luce  del  sole.  Ma 
soffiò  il  vento,  e  la  spense. 

* 

*  *  1 

Navigavano  alcuni  amici;  e  giunti  in 
alto  mare,  nacque  improvvisa  burra¬ 
sca,  si  che  per  poco  la  nave  non  af¬ 
fondò.  Onde  i  viaggiatori  avviliti,  si 
raccomandavano  al  cielo  con  gran 
pianti  e  sospiri.  Passata  la  tempesta 
e  tornata  la  calma,  si  diedero  a  ban¬ 
chettare,  a  tripudiare,  come  salvati 
per  inaspettato  prodigio.  Il  nocchiero 
stava  serio  intanto,  e  diceva:  Giova, 
amici,  esultare;  ma  pensate  anco,  che 
il  mal  tempo  può  insorgere  di  bel 
nuovo. 

* 

¥  ¥ 

Alcuni  pescatori  tiravano  su  la 
rete  dal  mare,  e  sentendola  molto 
pesante,  ne  godevano  e  brillavano, 
stimando  che  molta  fosse  la  preda. 
Tirata  che  1’  ebbero,  di  pesci  ne  tro- 
varon  pochi,  ma  trassero  fuori  dalla 
rete  un  pietrine  massiccio.  Di  che  i 
pescatori  si  dolevano  fuor  di  misura, 
non  per  la  scarsezza  del  pesce,  quanto 
perchè  s’ erano  figurati  il  contrario 
di  quel  ch’era.  Allora  un  di  loro, 
uomo  d’  avanzata  età,  disse:  «  non 
ci  corrucciamo,  compagni;  giacché 
dell’allegrezza  è  sorella  la  tristezza: 
ed  è  giusto  che  cosi  sia.  Noi  che 
tanto  si  eravam  rallegrati,  dovevamo 
finire  con  rattristarci  altrettanto.  » 

* 

¥  ¥ 

Due  bovi,  tiravano  un  carro.  Stri¬ 
devano  nel  girare  le  rote  del  carro: 
onde  un  di  loro  voltandosi  disse  :  «  oh 
voi  costì,  noi  tiriam  tutto  il  peso,  e 
voi  ne  menate  lamento  ? 

(PENSIERI  SULL’EDUCAZIONE) 
Letture. 

Prima  che  nei  libri  che  voi  gli 
spiegate,  impari  il  fanciullo  a  leggere 
nell’  anima  vostra.  La  quale  gli  sia 
periodo  limpido  e  ordinato  e  pieno  e 
sonante. 

I  libri  di  scuola  (non  mai  imposti 
dal  governo  irremissibilmente)  avreb¬ 


bero  a  essere  regolarmente  di  tanto  | 
in  tanto  rivisti,  dietro  le  prove  e  i 
consigli  di  quanti  li  adoprano.  Libri 
tali  possono  più  che  i  codici  delle 
leggi- 

A  ciascuna  sorta  di  scolari  con¬ 
verrebbe  potere,  secondo  l’ educazione 
prima  e  la  sorte  a  cui  si  destinano, 
appropriar  le  letture.  Un  solo  libro 
è  per  tutti  :  il  Vangelo. 

Il  troppo  ■  scrivere  fa  disimparare 
P  arte  del  leggere  ;  il  troppo  leggere 
non  lascia  imparare  1’  arte  dello  scri¬ 
vere. 

Ragazzi  e  uomini  approfittano  dei 
libri  quando  trovano  in  essi  la  con¬ 
ferma  di  quello  che  già  in  parte 
sanno. 

Leggasi  col  fine  d’  apprendere  qual¬ 
che  verità  pratica;  e  anco  dai  libri 
mediocri  s’ apprenderà. 

Ne’  collegi  potrebbero  gli  adulti 
leggere  qualche  giornale  letterario, 
per  conoscere  pure  una  parte  di  quel 
che  si  fa,  e  di  quel  che  si  può;  e  per 
dedurne  quello  che  si  dovrebbe.  Me¬ 
glio  ancora  se  avessero  una  biblio¬ 
teca  scelta,  alla  quale  attingere  con 
innocua  libertà.  Tali  letture  sarebbero 
e  ricreazione  e  premio,  e  darebbero 
indizio  delle  disposizioni  e  dell'  inge¬ 
gno  loro  ;  aiuterebbero  il  giovane  a 
conoscere  un  po’  sè  stesso. 

Anco  la  lettura  de’  giornali  politici, 
purché  non  partigiani,  può  essere  inse¬ 
gnamento  letterario  e  morale,  facendo 
1’  occhio  a  trascegliere  gli  esempi  del 
bene,  e  la  poesia  della  natura  e  dei 
fatti. 

(CONSIGLI  AI  GIOVANI) 

AFFETTO. 

La  madre. 

Fu  detto:  «  nello  scrivere  e  nell’o- 
perare  collocate  dinnanzi  al  vostro 
pensiero  i  grand’uomini  degli  andati 
tempi;  siano  questi  i  vostri  modelli.  » 
Ma  non  tutte  le  azioni,  anche  grandi, 
degli  antenati  anche  sommi,  sono  imi¬ 
tabili  a  tutti  ;  e  talvolta  gli  storici 
sbagliano  nel  giudicarle;  onde  noi 
non  potremmo  prender  per  giudici 
nostri  coloro  che  non  sappiamo  giu¬ 
dicare  di  certo  con  che  fini  operassero. 
Iodoun  consiglio  più  semplice  a  voi.  in¬ 
nanzi  di  dire  o  di  fare  cosa,  doman¬ 
date  a  voi  stessi  :  Ne  sarebbe  ella 
contenta  mia  madre  ?  Non  dite  e  non 
fate  cosa  che  non  direste  e  non  fa¬ 
reste  in  presenza  di  lei,  senza  darle 
dolore.  Ringraziate  Dio  che  vi  diede 
questa  norma  preziosa  alla  vita.  Chi 
non  avesse  una  madre  da  potersi 
prendere  a  giudice  della  moralità  e 
della  convenienza  d’  ogni  proprio  atto 
o  detto,  elegga  a  ciò  la  persona  eh’  tì¬ 
gli  più  ama  e  più  riverisce.  E  se  ha 
qualcuno  che  pare  non  1’  ami,  pensi 
tra  sè:  «  Farei  o  direi  io  tale  o  tal 
cosa  innanzi  all’uomo  che  potrebbe 
darmene  biasimo  o  muovermene  que¬ 
rela?  » 


(PENSIERI  MORALI) 

INDIZII  ESTERNI  DELL’ANIMO. 

Naso. 

1.  Grande  è  il  potere  del  naso  nelle 
simpatie  de’ mortali. 

2.  La  civiltà  può  di  molto  sui  nasi. 
In  campagna  non  v’è  da  troyare  quei 
nasi  bischenchi,  bisbetici,  che  contri¬ 
stano  le  città. 

3.  La  bellezza  del  naso  e  de’  denti 
è  come  nello  scrivere,  la  bontà  della 
lingua.  Se  c’è,  di  per  sè  è  poco  pregio; 
se  non  c’è,  vizio  grande. 

4.  Naso  bello,  talvolta,  dice  anima 
brutta. 

5.  Il  naso  simboleggia  il  corpo  :  la 
bocca,  1’  anima. 

6.  La  modestia  della  fisonomia  molto 
dipende  dalla  forma  del  naso. 

7.  Le  linee  dal  naso  alla  bocca 
fanno  1’  amabilità. 

8.  Stabaccare  a  presino  e  a  boc¬ 
chino  pari  ;  atto  o  abito  di  canzona¬ 
tore. 

9.  Naso  che  s’ inchina  a  baciare  la 
bocca  :  ingegno  poco. 

10.  Bazza,  e  naso  lungo  ;  bontà. 

Ancóra  del  naso. 

1.  Naso  lungo,  bocca  larga ,  viso 
secco  :  uomo  buono. 

2.  Naso  piccolo,  labbra  fine,  ma  un 
po’  sporgenti  :  furbacchiuoleria  leg- 
giadretta  e  schietta. 

3.  Naso  stringato:  furbacchiuoleria 
malignuccia. 

4.  Naso  ritto  :  anima  per  lo  meno 
leggiera. 

5.  Guancie  ri  levate,  naso  ritto  :  donna 
pudica  forse,  ma  all’  apparenza  im¬ 
pudente. 

6.  Naso  ritto  dà  agli  sguardi  non 
so  che  vagabondo,  da  non  ispirare 
fiducia.  Colpa  sovente  ,  non  degli 
sguardi  nè  dell’  anima,  ma  del  naso. 

7.  Il  naso  rincagnato  toglie  agli 
occhi  ogni  espressione  d’  affètto. 

8.  Pieghe  dal  naso  agli  angoli  della 
bocca  e  naso  ritto,  fisonomia  imper¬ 
fetta. 

9.  Occhi  cerulei,  naso  lungo  :  donna 
forse  non  buona. 

10.  Fra  gente  dal  naso  lungo,  le 
donne  sono  men  buone  degli  uomini. 
Perchè  nelle  donne  è  sventura  il  naso 
lungo  ;  or  i  difetti  del  corpo,  S9  non 
sono  occasione  di  virtù,  son  radice 
di  vizi  e  di  errori. 

11.  Naso  grosso,  in  donna,  indica 
talvolta  difetti  e  di  donna  e  d’uomo. 

12.  Naso  e  faccia  grossa:  donna  av¬ 
veduta,  ma  buona. 

13.  Naso  grosso  in  viso  non  grasso, 
dice  non  so  che  tra  il  patetico  e  lo 
scimunito;  e  secondo  la  lunghezza  e 
le  protuberanze ,  diventa  assoluta- 
mente  o  scimunito  o  patetico. 

Niccolò  Tommaseo. 
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IN  MORTE  DI  GIOYANETTA 

(Giuseppina  Paghini). 

Te  non  conobbi,  o  giovinetta,  e  tanto 
Pur  mi  strinse  dolor  di  tua  partita 
Che  amaramente  sul  tramonto  ò  pianto 

Della  tua  vita. 

E  quest’  inno  che  all’  anima  commossa 
Un  gentil  senso  di  pietade  or  detta, 

Io  vengo  a  lagrimar  sulla  tua  fossa 

Anima  eletta. 

Nuvoletta  che  navica  leggera 
Per  1’  azzurro  dei  cieli  e  poi  svapora, 

Tal  fu  per  noi  di  tua  mortai  carriera 

La  breve  aurora. 

Pure  in  quella  fuggente  ora  di  vita 
Tanta  lasciavi  eredità  d’  affetti, 

Che  pianser  tutti  all’  angoscia  infinita 

Dei  tuoi  diletti 

Ed  era  giorno  di  comun  sventura 
E  di  civico  lutto  il  dì  fatale 
Che  ad  altra  patria,  o  bella  creatura, 

Spiegasti  1’  ali. 

Che  tutto  quanto  in  uman  cor  sta'chiuso 
Di  virtude  e  di  fè  semplice  e  schietta, 

Iddio  1’  avea  sul  tuo  capo  profuso, 

0  benedetta. 

E  così  dolce  era  il  tuo  sguardo,  e  tanta 
Dal  tuo  bel  volto  carità  movea, 

Che  incoronato  di  un’  aureola  santa  , 

Esso  parea. 

Angelo  nato  all’ immortai  sorriso, 

No,  non  era  quaggiù  la  tua  dimora, 

Tu  sfioravi  la  terra  e  al  paradiso 

Volavi  ancora. 

Nè  t’ increbbe  di  te  che  alle  celesti 
Sfere  tornavi  e  al  viver  tuo  giocondo, 

Ma  sì  di  lor  che  eternamente  mesti 

Lasciavi  al  mondo. 

Mesti,  poiché  la  tua  voce  amorosa 
I  lor  vedovi  dì  più  non  conforta, 

Poiché  trovan  la  vita  inutil  cosa 

Se  tu  sei  morta. 

Oh  ma  se  tanto  affanno  era  serbato 
A  chi  beasti  di  sì  brevi  amplessi. 

Forse  era  meglio  che  il  tuo  ciel  lasciato 

Mai  non  avessi. 

D.  V.  G. 
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RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

X. 

È  mia  opinione  che  il  sole  non  spun¬ 
tasse  mai  più  splendido  dal  monte  di 
Portofìno,  che  in  quel  giorno  il  quale 
segui  la  visita  di  Laurenti  alla  sua 
bella  vicina. 

50  bene  che  molti  si  proveranno  a 
darmi  sulla  voce,  mettendo  fuori  le 
loro  ricordanze  personali  (e  chi  non 
ci  ha  le  sue,  lampi  di  gioia  viva  in 
un  cielo  di  tenebre  )  o  quelle  dei 
loro  amici  ;  ma  io  tengo  fermo,  e  non 
patisco  osservazioni.  Essi  notino,  del 
resto,  che  nell’  animo  di  Guido  Lau¬ 
renti  si  riunivano,  si  maritavano  anzi, 
due  consolazioni  :  V  amore  nascente 
che  ottiene  la  sua  prima  vittoria,  e  la 
coscienza  d’essere  stato  utile  in  qual¬ 
che  modo  alla  persona  amata. 

Il  giovanotto  s’ era  addormentato 
con  cinque  o  sei  libri  di  medicina  tra 
le  pieghe  del  suo  coltrone,  e  si  sve¬ 
gliava  più  tardi  del  solito.  Però  quan¬ 
do  fu  alzato  ,  vide  che  il  servitore 
aveva  fatto  egli  stesso  il  giardiniere, 
e  maneggiato  l’inaffiatoio  per  lui; 
cosa  che  non  era  accaduta  tre  volte 
in  un  anno. 

51  vesti  con  la  sua  eleganza  con¬ 
sueta,  che  era  gemella  della  sempli¬ 
cità  ;  passeggiò  alquanto  pei  viali; 
poi  quando  gli  parve  ora,  scese  nella 
viottola,  e  spinse  V  uscio  del  giardino 
di  sotto,  che  il  Giacomo  aveva  già 
aperto  secondo  la  sua  intenzione. 

Il  Giacomo,  dal  canto  suo,  quan¬ 
tunque  non  avesse  nulla  a  fare  lag¬ 
giù,  stava  baloccandosi  nella  prateria, 
e  rimondava  un  salice,  che  ci  aveva 
la  gran  ventura  d’ esser  .vicino  a 
quella  postierla  per  cui  doveva  en¬ 
trare  il  Magnifico. 

—  Buon  giorno  a  Vossignoria  — 
gridò  il  giardiniere  appena  lo  ebbe 
veduto.  —  Questa  mattina  ella  ha 
aspettato  V  alba  dei  tàfani  per  al¬ 
zarsi  da  letto. 

—  Sì,  ero  un  po'  stanco.  Ma  come 
va  la  signora  ? 

— -  Benissimo,  e  sia  benedetto  il 
medico  che  l’ha  curata!  Io  ci  ho 
proprio  avuto  una  buona  ispirazione, 
e  me  me  voglio  vantare  quantunque 
i  miei  vecchi  dicessero  che  chi  si  loda 
s’ imbroda.  Sa  Lei,  signor  Laurenti  ? 
L’ ispirazione  mi  è  venuta  quando 
eravamo  in  casa  sua,  dove,  per  sua 
grazia,  mi  condusse  a  vedere  quella 
filza  di  bestiuole  e  di  barattoli.  E  veda 
un  po’  se  non  ho  fatto  bene  ;  la  si¬ 
gnora  ha  detto  che  da  tre  mesi  in 
qua  non  ha  più  avuto  un  sonno  così 
tranquillo  come  stanotte.  Bravo,  si¬ 
gnor  Magnifico,  e  bravo  io  che  1’  ho 
tirato  giù  dal  suo  muraglione  ! 


—  Voi  dimenticate  ,  caro  il  mio 
Giacomo,  che  prima  d’ esser  tirato 
giù  da  voi,  vi  avevo  tirato  su  io 
stesso  con  una  pianta  di  camelia.... 
che  io  avevo  tirato  giù  a  bella  posta. 

Il  lettore  intenderà  di  leggieri  che 
quest’  ultima  parte  del  suo  ragiona¬ 
mento,  Guido  non  V  aveva  messa  ili 
parole,  e  se  l’era  tenuta  gelosamente 
per  sè. 

—  Del  resto,  buon  Giacomo  —  pro¬ 
seguì  il  giovane  ,  —  la  gran  medi¬ 
chessa  è  stata  sempre  la  natura. 

V’hanno  sostanze  semplici  le  quali 
fanno  tutto,  e  l’uomo  se  ne  piglia 
immeritamente  il  vanto,  come  se  fosse 
lui  T  inventore,  il  creatore  delle  so¬ 
stanze  stimolanti  e  delle  deprimenti 
che  un  giorno  a  caso  conobbe,  nè  tutte 
per  bene,  e  che  battezzò  tutte  con 
orribili  nomi.  Nel  caso  della  vostra 
signora,  e’ non  c’era  a  far  altro  che 
stimolare  un  tratto  T  inerte  materia, 
e  questo  ho  fatto  io,  senza  molta  fa¬ 
tica. 

—  Sì,  sarà  vero ,  ma  queste  so¬ 
stanze  bisogna  saperle  adoperare  a 
tempo  e  luogo.  0  che ,  mi  canzona  ? 
Vossignoria  è  un  gran  mago,  e  non 
vuol  sentirselo  a  dire. 

Laurenti  si  messe  a  ridere,  e  salu¬ 
tato  il  buon  giardiniere,  si  avviò  verso 
la  palazzina. 

Anche  per  la  signora  Argellani  il 
sole  s’  era  levato  più  bello  ,  quel 
giorno.  Ella  s’ era  alzata  alla  sua 
ora  consueta,  e  stava  seduta  presso 
la  finestra,  a  bere  la  tiepida  aria  dei 
mattino,  quando  Laurenti  entrò  nel 
suo  pensatoio. 

La  donna  gent  le  arrossi  lieve¬ 
mente,  come  poteva  una  povera  ané- 
mica ,  vedendo  il  suo  giovine  Esculapio. 

—  Signora,  —  balbettò  egli  inchi¬ 
nandosi  profondamente,  come  per  na¬ 
scondere  la  sua  commozione  —  già 
alzata  a  quest’  ora  ? 

SI,  mi  sentivo  meglio,  assai  me¬ 
glio  dei  giorni  scorsi  ;  —  rispose  la 
signora  Argellani,  ed  ho  voluto  po¬ 
terle  testimoniare  col  fatto  la  effica¬ 
cia  delle  sue  cure.  Ma  anzitutto  il 
suo  nome,  perchè  io  lo  ricordi  come 
quello  di  un  amico. 

—  Guido  Laurenti,  signora,  e  de¬ 
sideroso  di  meritare  questo  titolo. 

—  Già  siamo  buoni  vicini;  — -  disse 
ella;  —  ma  io  per  verità  non  sapevo 
che  Ella  fosse  medico,  e  che  il  rime¬ 
dio  stesse  accanto  alla  malattia,  con 
un  semplice  muro  di  separazione.  Qui 
tutti  la  credevano  un  naturalista,  e 
più  particolarmente  un  botanico. 

—  Mi  diverto,  signora;  lo  studio 
è  una  grande  consolazioue  alla  gente 
sola,  e  fa  bella  la  solitudine  stessa. 

—  Alla  sua  età  ! 

—  Ho  già  vissuto  molto,  signora, 
e  senza  lo  studio,  che  apre  nuovi  o~ 
rizzonti  allo  sguardo  dell’  anima  , 
avrei  potuto  finir  male.  Ma  parliamo 
di  Lei  ;  come  va  il  polso  ? 

—  Veda;  —  gli  rispose  la  signora 
Argellani,  sporgendogli  il  braccio. 
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—  Non  c’  è  male  ;  ma  sono  troppo 
piccole  pulsazioni.  Signora,  badiamo 
bene  ;  qui  c’  è  una  malattia  di  sfini- 
nimento,  che  alla  sua  età  (lasci  che 
parli  anch’io  dell’età)  che  alla  sua 
età  non  ci  dovrebbe  essere.  Ora,  se 
io  le  ragiono  liberamente  della  sua 
malattia.... 

—  Oh  non  ho  paura,  io  !  —  inter¬ 
ruppe  la  signora  Luisa  sorridendo  ma¬ 
linconicamente.  —  Amo  anzi  che  mi 
si  parli  così. 

—  Sta  bene,  e  ciò  mostra  la  buona 
tempra  dell’  animo  suo  ;  ma  io  non 
ho  poi  da  dirle  nulla  nulla  che  metta 
alla  prova  il  suo  coraggio  ;  —  rispose 
Laurenti.  —  Se  io  le  ragiono  libera¬ 


mente  della  sua  malattia,  egli  è  che 
il  suo  organismo  non  ci  ha  punto 
colpa,  sibbene  il  pensiero. 

La  signora  Luisa  non  fe’  motto  , 
quantunque  Laurenti  si  fosse  fermato 
a  bella  posta  per  avere  una  parola 
di  lei,  da  riappiccare  il  discorso.  Ella 
in  quella  vece  chinò  la  testa  e  guardò 
il  pavimento. 

—  Orbene,  gli  è  il  pensiero  che  fa 
guerra  all’organismo,  e  in  Lei,  si¬ 
gnora,  l’ organismo  ha  resistito  e  re¬ 
sisterà  ancora  un  pezzo;  ma  non  bi¬ 
sogna  far  troppo  a  fidanza  con  esso. 
Quello  che  è  accaduto  ier  sera  non 
deve  ripetersi. 

—  Oh  lo  desidero  anch’io;  escla-  ■ 


mò  con  atto  di  sgomento  la  signora 
Argellani. 

—  Fa  invero  una  brutta  visione. 
Stavo  seduta  pensando.... 

—  A  che  cosa  ?  —  interruppe  Lau¬ 
renti 

Quella  dimanda  parve  riuscisse  mo¬ 
lesta  alla  signora,  poiché,  fattasi  an¬ 
che  più  pallida  dell’  usato ,  alzò  gli 
occhi  a  guardar  fiso  Laurenti. 

—  Signora  —  proseguì  egli  —  non 
le  paia  disdicevole  la  mia  dimanda. 
Chi  le  parla  è  un  medico,  e  quando 
anche  non  lo  fosse ,  ella  ha  voluto 
cortesemente  salutarlo  col  nome  di 
j  amico. 

—  Sì,  sì,  e  perchè  alla  perfine  ta- 


Methonica  superba. 


f 
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cerei?  —  disse  l’inferma,  dando  in 
uno  scoppio  di  pianto  improvviso.  — 
Stava  pensando  a  morire.  Mi  pareva 
d’essere  già  supina  nella  bara,  ad 
attendere  il  mio  ultimo  momento.  La 
campagna  tutt’  intorno  era  bella  ;  un 
usignuoli  cantava  tra  i  rami  di  un 
albero  dietro  la  mia  testa:  più  lunge 
mi  pareva  di  scorgere  una  strada  e 
centinaia  di  allegre  persone  che  an¬ 
davano  e  venivano,  ragionando  e  ri¬ 
dendo,  senza  accorgersi  punto  di  me. 
Ma  le  son  fanciullaggini,  coteste.... 

—  No,  signora  ;  rispose  Laurenti , 
prendendole  affettuosamente  la  mano 
—  La  prego  anzi  a  continuare. 

—  Orbene,  mentre  l’usignuolo  can¬ 
tava,  ed  io  avrei  pur  voluto  scor¬ 
gerlo  ;  mentre  quella  moltitudine  al¬ 


legra  andava  a  diporto,  mentre  il 
cielo  era  sereno  ,  e  una  brezza  leg¬ 
giera  correva  per  1’  aria ,  facendo 
stormire  le  fronde,  a  me  andava  man 
man)  affievolendosi  il  respiro.  La  vita 
se  ne  andava,  e  mi  pareva  di  ve¬ 
derla,  come  un  umor  diafano,  rifug¬ 
girsi  dalle  estremità,  rifluire  verso  il 
cuore,  dove  c’  era  uno  spiraglio,  per 
cui  quell’  umor  diafano  svaporava  , 
svaporava  sempre.  Io  non  potevo 
muovermi  ;  le  mani  e  le  braccia,  che 
già  erano  gelide,  non  mi  obbedivano 
più,  siccome  avrei  voluto,  per  met¬ 
terle  contro  quello  spiraglio  aperto 
e  chiuder  dentro  quel  rimasuglio  di 
vita,  tanto  almeno  ch’io  potessi  veder 
dileguare  in  fondo  della  scena  quella 
allegra  processione  di  felici,  e  udir 


l’ultimo  gorgheggio  dell'usignuolo  che 
seguitava  a  cantare.  Volevo  gridare, 
ma  non  mi  veniva  fatto  ;  lo  sforzo 
anzi  non  faceva  che  aiutare,  precipi¬ 
tare,  lo  svaporamento  di  quell’  umor 
diafano  che  rifluiva  al  cuore,  ed  io, 
con  gli  occhi  sbarrati,  ne  stavo  a 
contemplare  la  spaventosa  consun¬ 
zione.  E  il  vapore  saliva  ,  saliva  in 
leggieri  vortici  che  non  mi  era  dato 
di  respirare,  imperocché  quella  brezza 
che  se  li  rapiva,  non  giungeva  mai 
fino  alle  mie  labbra.  Oh,  fu  un  lungo 
e  terribile  sogno  che  io  non  vorrei 
rifare  per  fermo. 

Così  dicendo ,  la  donna  gentile  si 
nascose  il  viso  tra  le  palme  singhioz¬ 
zando  amaramente. 

(  Continua). 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Pianta  tessile.  —  L '  Asclepiade  di 
Siria  è  una  pianta  conosciuta  finora 
soltanto  come  oggetto  di  curiosità 
neuli  orti  botanici  :  ma  per  le  sue  emi¬ 
nenti  qualità  tessili  crediamo  che  se 
ne  diffonderà  presto  fra  noi  la  colti¬ 
vazione.  Infatti  la  sostanza  tessile  che 
si  ricava  dai  suo  fusto  è  paragona¬ 
bile  alla  canapa,  tanto  per  la  sua 
bellezza,  quanto  per  la  robustezza  del 
filo  e  per  la  quantità  che  ne  produce. 
Si  aggiunga  che  la  sua  coltivazione 
presenta  alcuni  notevoli  vantaggi,  in 
confronto  alla  coltivazione  della  ca¬ 
napa:  essa  alligna  anche  in  terreni 
magri;  tagliata  a  filo  di  terra  in  au¬ 
tunno,  nella  primavera  si  riproduce 
dalle  radici  ;  il  suo  fiore  produce  una 
specie  di  ovatta  morbida,  che  si  può 
sostituire  con  vantaggio  alla  piuma; 
la  sua  semente  dà  ottimo  olio  da  bru¬ 
ciare.  Veniamo  informati  che  il  si¬ 
gnor  Francesco  Al  basini,  di  Cremona, 
esperimentatane  la  coltivazione  con 
felice  risultato,  conta  di  aprire  in 
quella  città  uno  stabilimento  per  la 
lavorazione  del  prezioso  vegetale. 

* 


Pazzia  ragionante  e  ragionamen¬ 
to  pazzo.  —  L’ America  è  il  paese 
delle  singolarità:  merita  fra  esse  di 
essere  citato  il  verdetto  di  un  giurì. 

Era  accusato  un  individuo  d’  aver 
rubato  un  bell’arrosto  dalla  bottega 
d’un  macellaio:  ei  confessa  sincera¬ 
mente  come  andò  la  cosa,  e  si  rico¬ 
nosce  reo  del  delitto  commesso. 

L’avvocato  suo  non  ammette  que¬ 
sto  sistema  di  difesa,  e  fa  pompa  di 
tutta  la  sua  eloquenza  per  provare 
che  bisogna  esser  matto  davvero  per 
confessare  un  delitto,  quando  non  vi 
sono  prove. 

E  il  Tribunale,  convinto  da  siffatta 
argomentazione,  pronuncia  un  ver¬ 
detto  che,  ammesso  lo  stato  di  de¬ 
menza  dell’accusato,  lo  assolve  all'u¬ 
nanimità. 


«  # 

Un  martello  enorme.  —  Un  lavoro 
di  grande  importanza  fu  ultimato  nella 
fabbrica  di  cannoni ,  al  Reale  Arse¬ 
nale  di  Woohvich,  in  Inghilterra.  Un 
nuovo  martello  per  uso  di  detta  fab¬ 
brica  venne  or  ora  per  la  prima  volta 
messo  in  movimento  per  mezzo  del  va¬ 
pore  in  presenza  del  colonnello  Cham- 
pell,  sopraintendente  dei  lavori.  —  Al 
primo  saggio  questo  colosso,  che  ha  45 
piedi  di  altezza  e 500  tonnellate  di  ferro 
in  peso,  si  mosse  colla  più  grande  agi¬ 
lità.  Ne  fu  affrettata  la  fabbricazione, 
credendo  che  la  visita  dell’imperatore 
delle  Russie  in  Inghilterra  avesse 
luogo  il  1°  maggio.  Due  enormi  «  bran¬ 


che  »  a  vapore,  ognuna  capace  di 
sollevare  100  tonnellate,  sono  appli¬ 
cate  a  questo  martello  portentoso.  Il 
«  Weekly  Times  »  dice  che  è  impos¬ 
sibile  farsi  una  idea  dell’enorme  po¬ 
tenza  di  questo  martello  se  non  si  è 
visto  operare;  — -  dire  che  è  il  più 
grande  ed  il  più  potente  al  mondo  non 
dà  che  una  debole  idea  della  sua  forza 
e  della  sua  capacità.  Lo  spazio  della 
caduta  del  martello  è  di  15  piedi  e  3 
pollici  —  665  tonnellate  di  ferro  fu¬ 
rono  impiegate  nella  sua  fabbricazio¬ 
ne,  ed  il  prezzo  pagato  ai  signori  Nas- 
myth  Wilson  e  compagno  ,  che  ne 
sono  gli  inventori  patentati,  fu  quello 
di  50  mila  lire  sterline,  circa  un  mi¬ 
lione  e  400  mila  lire  italiane. 


Un  deputato  interruttore.  —  È 
abbastanza  noto  che  Dupin  fu  uno  dei 
migliori  presidenti  della  Camera  dei 
Deputati  francesi  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo,  e  sotto  Ja  Repubblica. 
Sono  rimaste  celebri  le  sue  arguzie, 
ed  anche  adesso  i  giornali  francesi 
ne  rammentano  molte. 

C’era  un  deputato  che  interrom¬ 
peva  sempre  gii  oratori.  Egli  però 
non  era  capace  di  fare  il  più  piccolo 
discorso,  ma  sapeva  soltanto  pronun¬ 
ziare  qualche  frase  staccata.  Dupin 
un  giorno  gli  disse  : 

—  Onorevole  X,  se  continuate  ad 
interrompere,  vi  darò  la  parola. 


Buon  appetito  agli  invitati.  — 
Una  gran  casa  d’orificeria  di  Londra 
ha  testé  condotto  a  termine  un  son¬ 
tuoso  servizio  da  tavola  di  sessanta 
coperti,  per  conto  del  re  di  Siam. 
Questo  servizio,  che  non  pesa  meno 
di  420  chilogrammi,  costa  250,000  lire. 
Il  pezzo  di  mezzo,  il  più  rimarchevole 
fra  tutti,  è  un  vero  capo  d’  arte,  e 
pesa  19  chilogrammi  e  600  grammi. 
È  alto  quasi  un  metro  e  25  centime¬ 
tri,  e  rappresenta  un  elefante  a  tre 
teste  (simbolo  della  religione  siamese) 
in  piedi  sopra  un  vasoio,  e  porta  una 
torre  sormontata  da  un  vaso.  Le  bar¬ 
dature  dell’elefante  sono  in  oro.  Al 
di  sopra  delle  teste  dell'elefante  stan¬ 
no  due  conduttori  in  costume  milita¬ 
re,  munito  ciascuno  di  una  lunga  a- 
sta,  in  cima  alla  quale  sventola  la 
bandiera  nazionale  di  Siam. 

Questo  servizio  comprende all’incirca 
150  dozzine  di  cucchiai  e  di  forchet¬ 
te.  Ciascun  pezzo  porta  l’impronta 
delle  armi  reali.  Tutti  i  disegni  di 
questi  pezzi  vennero,  prima  di  lor 
fabbricazione,  inviati  al  re  di  Siam, 
che  volle  esaminarli  egli  stesso.  La 
gran  sala  in  cui  si  dovrà  far  uso  di 
questo  servizio  in  occasione  dei  grandi 
ricevimenti  ufficiali,  misura  33  metri 
di  lunghezza. 


IL  MONATTO 


In  una  città  della  Romagna,  non 
sono  ancora  rnolt’anni,  avvenne  che 
sulla  mezza  notte ,  era  estate  ,  alla 
Camera  mortuaria  ,  posta  presso  di 
una  Porta  si  incamminavano  due 
monatti ,  per  di  là  poi  poter  effet¬ 
tuare  il  trasporto  al  cimitero  di  al¬ 
cuni  cadaveri. 

—  Or  ora  sono  teco,  avviati  intan¬ 
to  prepara  ii  tutto ,  un  di  costoro 
disse  all’  altro.  li  quale ,  giunto  e 
preparato  il  tutto,  stava  attendendo 
il  compagno,  e  già  buona  pezza  era 
trascorsa,  quando,  impazientitosi  del¬ 
l’indugio,  di  là  si  discosto  alquanto 
per  osservare  se  veniva  l’altro.  Nella 
breve  assenza  non  vide  che  alcune 
Guardie  Daziarie  inseguivano  un  con¬ 
trabbandiere,  che  trovato  quell’uscio 
aperto,  fra  quelle  casse  di  morti  ,  si 
rimpiattò.  Stava  mogio  mogio  là,  quan¬ 
do  il  monatto  borbottando  contro  il 
compagno  che  non  vedeva,  se  ne  tor¬ 
nava.  Il  contrabbandiere,  credendo 
fossero  i  soldati  se  ne  stava  più  cheto 
che  mai ,  ma  accortosi  che  nulla  vi 
era  a  temere  :  Sono  partite,  chiese 
senza  muoversi  dal  ripostiglio ,  le 
Guardie. 

Il  monatto,  sentendo  quella  voce, 
e  pensando  che  in  quella  stanza  non 
vi  fossero  che  cadaveri,  fu  preso  da 
tale  uno  spavento,  che  ne  perdette 
dapprima  i  sensi,  e  ci  volle  del  bello  e 
del  buono,  per  farlo  tornare  in  sé; 
ma  una  lenta  febbricciatola  poco  ap¬ 
presso  lo  incolse,  che  lemme  lemme 
lo  trasse  alla  fossa. 

La  fu  una  disgrazia  codesta,  e  nis- 
suno  vi  ebbe  "colpa  ;  ma  quanti  sono 
quelli,  non  so  se  mi  dica  più  maligni 
o  stupidi,  che  si  prendono  giuoco  e 
camuffati  si  appostano  in  certi  luoghi 
al  buio,  donne  e  fanciulli  spaventando  ; 
essi  sarebbero  meritevoli  di  venire 
severamente  castigati.  Sono  pieni  i 
trattati  medici  degli  effetti  della  paura  ; 
si  legga  la  Medicina  delle  passioni  di 
Descuret,  e  sebbene  certe  narrazioni 
di  quel  libro  sappiano  un  po’  di  ro¬ 
manzo,  non  mancano  però  di  molto  in¬ 
teresse.  Le  conseguenze  di  questa  su¬ 
bitanea  impressione  non  si  possono 
prevedere,  massime  nei  ragazzi  di  de¬ 
bole  costituzione,  la  cui  immaginazione 
è  sempre  più  sveglia.  Si  persuadano 
i  bimbi,  quando  ciò  sia  concesso  alla 
loro  età,  che  nulla  vi  ha  a  temere 
del  buio  di  una  stanza,  e  si  proibisca 
una  buona  volta  alle  bambinaie ,  e 
a  qualche  madre  che  volentieri  io 
chiamerei  snaturata  matrigna,  i  rac¬ 
conti  dell’  orco  e  delle  fate,  che  ten¬ 
gono  ai  bambini  nell’  intendimento 
di  farli  tacere  o  dormire  quando  pian¬ 
gono. 

A. 

— ~ - 


L  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


127 


CONTEMPORANEI  CELEBRI 


NICCOLO’  TOMMASEO, 

Nacque  Niccolò  Tommaseo  a  Sebe- 
nico,  in  Dalmazia,  da  Gerolamo  e  da 
Caterina  Chessevich,  nel  1802. 

Studiò,  come  secolare,  in  un  semi¬ 
nario  ed  ebbe  a  maestro  un  vicentino 
che  gl’  inspirò  T  amore  dell’  Italia. 
Amò  fra  tutti  i  poeti  Virgilio  ;  di 
Dante  solo  conosceva  il  Convitto ,  poco 
d’  Ariosto. 

A  dodici  anni  scrisse  sestine  e  so¬ 
netti  contro  Napoleone  :  a  quattor¬ 
dici,  improvvisa  quinari,  e  gli  ozi  oc¬ 
cupa  a  tradurre  Virgilio  in  dialetto 
vicentino.  Uscito  dal  seminario  viene 
in  Italia,  contrae  amicizia  con  alcuni 
letteratie  si  pone  a  studiare  in  modo 
prodigioso.  Delie  molte  pubblicazioni 
fatte  in  quell’  epoca  si  pentì  più  tardi 
e  lo  confessò  candidamente.  Ricorde¬ 
remo  di  quell’ epoca  due  tragedie,  la 
traduzione  in  latino  del  primo  canto 
della  Divina  Commedia ,  e  la  disser¬ 
tazione  fatta,  laureandosi  in  legge. 

Col  labore  nell’  Antologia  ;  nel  1823 
pubblicò  un  volumetto  di  preghiere 
ecauy'istiche,  gli  Enimmi  storici ,  Il 
Per ticari  confutato  da  Dante ,  e  com¬ 
pendiò  il  Galateo  del  Gioia.  Da  Mi¬ 
lano  passò  a  Rovereto  dal  Rosmini , 
dette  opera  agli  studi  danteschi  e 
tradusse  in  parte  le  Soirées  del  Di 
Maistre. 

Nel  1827  aveva  frequenti  colloquii 
con  Rosmini  e  Manzoni ,  leggeva  i 
canti  popolari  della  Grecia,  traduceva 
parecchi  opuscoli  rettorici  di  Dionigi, 
compilava  i  sinonimi.  Andò  quindi  a 
Firenze,  chiamato  dal  Viesseux,  dopo 
avere  scritto  sul  Sublime. 

Ivi  fa  studi  sulla  lingua  parlata, 
stende  ogni  giorno  una  facciata  dei 
sinonimi,  traduce,  annota  dal  Greco, 
compone  inni  sacri  e  morali,  prepara 
saporiti  proemi  alle  strenne  della 
stamperia  Pezzati,  comincia  una  com¬ 
media  intitolata:  Non  arrossire  della 
virtù,  raccoglie  sulle  montagne  pi¬ 
stoiesi  proverbi  e  canti  popolari  to¬ 
scani,  conosce  Gino  Capponi,  e  scrive 
molto  per  T Antologia,  ove  si  firma 
con  le  iniziali  K.  X.  Y. 

Questi  cenni  abbiamo  riassunti  da 
una  bella  biografìa  pubblicata  nella 
Gazzetta  d'  Italia,  da  cui  pure  sono 
tolte  le  notizie,  disposte  cronologica¬ 
mente,  che  seguono  : 

1834.  Per  un’  articolo  pubblicato 
nella  Antologia,  e  che  fu  causa  della 
soppressione  di  quel  giornale,  va  e- 
sule  a  Parigi.  Scrive  italiano  e  f<  n- 
cese,  prose  e  versi,  continua  a  tra 
durre  Virgilio,  compone  romanzi  sto¬ 
rici,  pubblica,  illustrandoli ,  i  docu¬ 
menti  degli  ambasciatori  veneti,  re¬ 
lativi  alla  storia  di  Francia,  dà  in 
luce  un  commento  sulla  Divina  Com¬ 
media,  scrive  i  cinque  libri  Dell'  I- 
talia. 


1838-39.  Egli  è  in  Corsica,  procla¬ 
mata  l’amnistia,  e  vi  raccoglie  i  canti 
popolari.  Torna  in  patria:  ai  canti 
delle  montanine  toscane  e  delle  tar- 
chiate  forosette  di  Cagliari  aggiunge 
i  canti  popolari  illirici  e  greci  ;  ghir¬ 
landa  di  fiori  fragrantissimi,  collana 
di  perle  di  grande  semplicità  e  nitore. 

Prende  dimora  a  Venezia  e  in 
quella  città  vedono  la  luce  quattro 
volumi  de’  suoi  scritti  :  Le  memorie 
Poetiche. ,  La  Bellezza  Educatrice,  Il 
Dizionario  Estetico  ,  Le  Scintille , 
proibite  dalla  ferrea  censura  au¬ 
striaca  per  generosi  entusiasmi.  Il 
romanzo  Fede  e  Bellezza,  un  poco 
nebuloso  e  intricato,  ina  autobiogra¬ 
fico  e  spesso-  affettuosissimo ,  leva 
molto  rumore. 

Dal  1846  comincia  lo  agitarsi  poli¬ 
tico  di  Niccolò  Tommaseo  per  miglio¬ 
rare  le  sorti  di  Venezia.  Come  il  Ma¬ 
nin,  il  Tommaseo,  sebbene  repubbli¬ 
cano,  non  voleva  distruggere  il  do¬ 
minio  austriaco,  ma  soltanto  ne  vo¬ 
leva  addolcito  il  rigore  :  e  a  quei 
tempi  sembrava  ardimento  inaudito. 

La  polizia  cercò  la  sua  dimora, 
frugò  le  sue  carte. 

E  qui  ci  si  para  dinanzi  la  politica 
con  i  suoi  volubili  e  indefiniti  erra- 
menti,  con  le  sue  mutabilità,  c«n  le 
sue  tenzoni  asprissime. 

Ma  sia  pace  all’uomo  che  a  questa 
ora  riposa  sul  suo  letto  di  morte  ; 
non  rinnoviamo  contese  sterili ,  non 
riattizziamo  odii ,  nè  rinfreschiamo 
sanguinose  memorie. 

In  un  interrogatorio,  il  Tommaseo 
rispose  ai  suoi  giudici  : 

«  Se  io  cercassi  lucri  e  vantaggi 
non  sarei  qui.  Negli  Stati  Romani  mi 
fu  profferta  la  direzione  di  tre  gior¬ 
nali  e  una  cattedra  :  in  Piemonte  la 
direzione  di  un  altro  giornale;  in  To¬ 
scana  due  cattedre.  Potevo  anche  ri¬ 
manermene  in  Francia,  e,  scrivendo 
in  quella  lingua,  eh’  è  la  lingua  del 
mondo,  aver  fama,  ricchezza  e  titoli 
puramente  acquistati.  Ma  io  dal  mio 
esigilo  di  Francia  ho  riportato  non 
ricchezze ,  non  croci  ;  ho  riportato 
cosa  che  alle  dame  inglesi  non  è  le¬ 
cito  nominare,  ma  che  nelle  carceri 
nominare  si  può  ;  ho  riportato  questi 
calzoni  che  ho  indosso ,  che  mi  co¬ 
stano  otto  franchi,  cioè  tre  fiorini; 
e  dal  1839  al  1848  ogni  inverno  li 
porto,  e,  in  pena  della  mia  cupidigia 
e  ambizione  e  fellonia,  sono  venuto 
a  finire  di  logorarmi  nelle  carceri  di 
Venezia.  » 

Il  17  marzo  del  1848,  Tommaseo  e 
Manin  uscivano  liberi  dalle  prigioni, 
e  il  popolo  li  portava  festante,  e  come 
in  trionfo,  per  le  vie  di  Venezia. 

Il  22  marzo  fu  proclamata  la  re¬ 
pubblica,  con  un  governo  provvisorio 
composto  di  otto  persone:  presidente 
Manin  e  primo  degli  Otto  il  Tom¬ 
maseo. 

Non  vi  è  ormai  colto  italiano  che 
non  abbia  letto  la  storia  di  quel  pe¬ 


riodo  avventuroso  ;  che  non  sappia 
come  il  governo  provvisorio  cadesse 
il  dì  otto  di  giugno,  come  si  ricosti¬ 
tuisse  e  Tommaseo  fosse  ministro 
dell’  istruzione  e  dei  culti  ;  come  il 
'Tommaseo  si  recasse  due  volte  a  Pa¬ 
rigi,  domandando  aiuto  indarno  alla 
Repubblica  francese  :  e  nessuno  ignora 
la  caduta  eroica  della  repubblica  ve¬ 
neziana. 

Dal  1849  al  li  59  molta  parte  della 
sua  vita  descrive  il  Tommaseo  nei 
tre  volumi  intitolati  II  Secondo  Esi¬ 
lio  :  e  il  luogo  del  suo  esilio  era 
Corfù. 

La  specchiata  onestà,  la  parsimonia 
veramente  antica  di  Niccolò  Tomma¬ 
seo  rifulse  allorché  inviato  a  Parigi, 
come  rappresentante  della  Repubblica 
veneziana,  vi  dimorò  sei  mesi  e  il 
suo  soggiorno,  comprese  le  spese  di 
viaggio  e  il  nutrimento  di  un  altro 
uomo,  costò  alla  Repubblica  sette¬ 
cento  franchi.  E  ciò  si  legge  nella 
Gazzetta  Ufficiale  di  quei  tempi  !... 

Nel  1851,  Tommaseo  fu  nominato 
accademico  della  Crusca. 

Scrisse  nel  1851  il  libro  Delle  due 
Potestà,  ove  così  si  esprime  rispetto 
al  potere  temporale  : 

«  La  separazione  delle  due  potestà 
si  farà  presto  o  tardi  (chè  le  gene- 
nerazioni  nel  cammino  della  verità 
sono  istanti);  ma,  badate, o  preti,  che 
la  non  si  faccia  dopo  scaldali  e  di¬ 
scordie  e  bestemmie,  delle  quali  in 
non  piccola  parte  cadrebbe  su  di  voi 
la  vergogna  e  il  rimorso.  » 

Nel  1854  il  Tommaseo  aveva  preso 
stanza  in  Torino.  Direttori  di  gior¬ 
nali,  d’ istituti  scolastici  gli  fecero  le 
più  larghe  offerte,  la  società  più 
colta  accolse  con  entusiasmo  il  pro¬ 
scritto  venerando.  Il  Piemonte  gli 
concesse  ospitalità  veramente  gene¬ 
rosa.  Gli  fu  offerta  la  cattedra  di  elo¬ 
quenza  italiana  nella  Università  di 
Torino;  poi  una  cattedra  libera  nel 
Collegio  delle  provincie;  ma  ambedue, 
sdegnoso,  le  rifiutò. 

Non  è  vero  che  l’unità  italiana  egli 
vedesse  di  mal  occhio,  poiché  scriveva 
al  Vieusseux,  nel  maggio  del  1859  : 

«  Quello  che  dianzi  pareva  anco  a 
noi  un  sogno  di  perfezione,  ideale, 
quando  se  ne  parlava  con  Alessandro 
Manzoni  che  sempre  lo  accarezzò,  mi 
diventa  il  rimedio  unico  a  mali  tanto 
più  da  temere,  che  ci  aggraverebbe 
la  vergogna  dell’aspettazione  delusa. 
Non  vi  spaventate  voi  se  vi  dico  che 
questo  rimedio  è  l’unità  ;  che,  se  non 
possiamo  ottenerla,  dobbiamo  proporla 
per  discarico  di  coscienza;  se  non  co¬ 
me  frutto  del  passato,  come  germe 
dell’avvenire,  che  i  tempi,  più  presto 
che  noi  non  crediamo,  muteranno.  » 

Il  segreto  dei  fatti  palesi  seguiti 
nel  1859,  opuscolo  che  pure  pubblicò 
nei  primordi  della  rivoluzione,  appar¬ 
ve  querulo  e  arcigno  e  sepp8  agro  a 


128 


L'  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


taluno;  e  con  esso 
il  Tommaseo  com¬ 
piè  1’  ultimo  atto 
della  sua  politica. 

Si  stabilì  in  Fi¬ 
renze  ,  che  non 
sempre  giudicò 
benevolo,  e  di  cui 
scriveva  nel  no¬ 
vembre  del  1852, 
durante  il  regime 
granducale  : 

«  Che  Alessan¬ 
dro  Manzoni  sia 
dimorato  in  To¬ 
scana  senza  toc¬ 
care  Firenze,  è 
un  atto  degno  di 
quella  nobile  vita. 
1  cigni  non  si  tuf¬ 
fano  nella  broda 
dei  Ni  nei.  » 

Arduo  sarebbe 
il  ridire  tutte  le 
sue  opere  benefi¬ 
che,  altamente  ge¬ 
nerose,  gl’immen¬ 
si  studi  e  i  lavori 
di  lui  dal  1859 
sino  al  giorno  del¬ 
la  sua  morte. 

L’Italia  perdè  in' 
Niccolò  Tomma¬ 
seo  uno  dei  suoi 
più  purgati  scrit¬ 
tori  ,  uno  dei  più 
eletti  ingegni  ;  i 
giovani  perdono 
un  maestro  amo¬ 
revole  ;  gl’infelici 
un  tenero  e  largo 
soccorritore;  tutti 
perdiamo  un  e- 
sempio  vivo  di 
operosità,  di  virtù, 


Spiegazione  del  Rebus 
a  pag  112: 


Intendami  chi  può 
che  in’  interni’  io. 


NICCOLO  "TOMMASEO,  m.  a  Firenze  il  l.°  maggio. 

(Disegno  del  sig.  Barchetta  da  una  fotografia  del  signor  Schemboche). 


di  nobile  gran¬ 
dezza. 

Povero  Niccolò 
Tommaseo!  Egli  è 
morto  pochi  mesi 
dopo  la  sua  sposa 
adorata,  è  morto 
mentre  dettava  un 
libro  alla  carame- 
moria  di  lei,  un 
libro  di  rimem¬ 
branze  soavi. 

Coloro  che  abi¬ 
tano  nel  piccolo 
tratto  del  Lung¬ 
arno  che  va  dal 
ponte  alle  Grazie 
fino  al  canto  di 
via  delle  Torricel- 
le,  non  incontre¬ 
ranno  più  il  veglio 
venerando,  il  cie¬ 
co  veggente,  che 
solo  usciva  tal¬ 
volta  ai  tepidi 
raggi  del  sole,  nei 
giorni  in  cui  il 
cielo  è  più  splen¬ 
dido  e  T  aria  più 
carica  di  profumi 
inebrianti,  e  aiu¬ 
tandosi  del  suo 
bastoncello  cam¬ 
minava  lungo  la 
sponda ,  con  an¬ 
datura  spedita  e 
la  persona  dirit¬ 
ta;  mentre  le  ma¬ 
dri  che  passava¬ 
no,  mormoravano 
ai  loro  bambini  : 
Vedi ,  quello  è 
Niccolò  Tomma¬ 
seo. 


Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  112: 

Prima-vera. 


PSCCOAA  POSTA. 

G.  G.  Ohius avècchia.  Nè  questa,  nè  l’altra  possiamo  pubbli¬ 
care.  —  E.  G.  Milano.  Una  verrà  stampata;  ne  mandi  pur  altre. 
—  S.  F.  Veda  combinazione!  Ve  ne  fu  una  eh’ ó  poco,  inversi; 
ve  n’è  una  in  prosa  sullo  stesso  argomento  in  questo  numero  — 
G.  S.  Roma.  Questa  volta  non  possiamo  dirle  di  sì.  —  G.  B.  Ve¬ 
nezia.  Ecco  soddisfatto  prontamente  al  suo  desiderio.  —  M.  B 
Spoleto.  Ci  pare  poesia  di  poco  interesse  ;  nel  carnevale  cerche¬ 
remo  dare  qualche  saggio  di  quest’autore.  Quello  scritto  propo¬ 
sto  non  fa  per  noi.  — -  G  M.  Venezia.  Ella  può  metter  benissimo 
il  nome  nella  lettera  eie  iniziali  sotto  lo  scritto;  l’articolo  verrà 
pubblicato;  peccato  che  sia  corso  un  po’  di  tempo  tra  l’uno  e 
l’altro.  —  A.  N.  P.  Volpedo.  Quel  rebus  non  fa  per  noi.  — 


F.D.B.  Veneto.  Facile. — B.  P.  M.  Napoli.  Abbiamo  letto  e  riletto. 

E.  G.  Napoli.  Non  fa  per  noi.  —  A.  D.  Ancona.  La  vecchia  scia¬ 
rada  sì;  il  resto  no.  —  A.  S.  Ricevuto,  leggeremo.  —  Prof.  P. 
F.  Palermo.  Ricevuto  e  grazie.  —  C.  C.  B.  Udine.  Non  fa  per 
noi  ;  gli  altri  sì,  purché  succosi. 


SCIASI  A®  A. 

11  sangue  scorre  pel  mio  primiero 
Per  sangue  unito  t’  è  il  mio  secondo. 

Sangue  all’Italia  costò  l'intiero. 

A.  V. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Incisioni  :  Casa  Tuchez,  a  Norimberga.  —  Portico  cen¬ 
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Casa  Tuchez.  — -  Portico  centrale  di  Ong- 
kor-Watt.  —  S  Pietro  di  Terranova.  — 
Cespèdes,  B,-u'é,  Falcin  Ili.  —  Cascata 
del  Iieb.  —  Pagoda  di  ilangun.  —  Chie¬ 
sa  votiva,  a  Vienna. 

Di  là  d’  Egidien-Platz  ,  verso  la 
passeggiata  Weber,  nella  via  d’  Hir- 
scliel,  il  viaggiatore  si  trova  rimpetto 
ad  una  delle  case  certamente  più  o- 
riginali  di  Norimberga.  La  facciata 
parla  al  passato  col  mezzo  di  simboli  : 
un  elefante  ed  un  globo  (castità),  una 
mano  (Dio  il  padre?),  un  agnello,  il 
sole  (msù),  Ja  luna,  (Maria,  o  la 
Chesa?),  e  via  dicendo!  Nel  cor¬ 
tile,  all’ingresso  d’ una  capella,  una 
colonna  di  marmo  orientale  sostiene 
un  doppio  arco.  La  chiave  di  volta 
della  cappella  è  scolpita  e  rappresónta 
la  Cena.  Altre  colonne  svilupparci  e- 
steriormente  all’altezza  de’ due  piani. 
Una  torre  incastrata  nella  muraglia 
si  triplica  all’altezza  del  tetto  e°  si 
copre  di  un  grande  e  di  due  piccoli 
turbanti  alla  maniera  dei  minareti. 

Quando  fu  costrutta  questa  casa  e 
a  chi  apparteneva? 

Essa  fu  costrutta  dal  1535  al  1544 
da  Lorenzo  Tuclier,  che  aveva  visi¬ 
tato  1  Asia  Minore.  Vien  naturale  la 
domanda:  che  cosa  dovevano  essere 
la  vita  interna  e  le  mobiglie  di  que¬ 
sto  ricco  patrizio,  die  mescolava  cosi 
singolarmente  il  gusto  del  misticismo 
cristiano  alle  sue  memorie,  ai  suoi 
rimp  anti  furse  del  molle  Oriente?  col¬ 
la  speranza  di  scoprirne  alcune  trac- 
eie,  si  suol  entrare  :  si  passa  rispet¬ 
tosamente  la  soglia,  e  ....  si  cade 
tramezzo  alle  tinozze  d’  una  fabbrica 
di  caitone. 

* 

*  # 

Nokhor  od  Ongkor  era  la  capitale 
dell’ antico  regno  del  Cambodge,  o  di 
Khmer,  tanto  famoso  in  addietro  fra 
i  grandi  Stati  dell’  Indo-Cina ,  che 
la  sola  tradizione  ancora  vivente  nel 
paese  racconta  come  esso  contasse 
cento  venti  re  tributari,  un  esercito 
di  cinque  milioni  di  soldati,  e  come 
gli  editici  del  tesoro  reale  coprissero 
da  soli  uno  spazio  di  parecchie  leghe. 

Nella  provincia,  che  conservò  lo 
Stesso  nome,  ed  è  posta  all’  est  del 
gran  lago  Tuli-Sap,  verso  il  14°  grado 
di  latitudine  ed  ii  10,°  di  longitudine 
ad  oriente  di  Parigi,  si  trovano  ro¬ 
vine  tanto  imponenti,  frutto  d’un  la¬ 
voro  talmente  prodigioso,  che  alla 
loro  vista  si  è  compresi  dalla  più 
profonda  ammirazione,  e  si  domanda 
che  mai  è  avvenuto  d’  un  popolo  pos¬ 
sente,  incivilito  ed  illuminato  al  quale 
devonsi  attribuire  queste  opere  gi¬ 
gantesche. 

Uno  di  questi  tempi  specialmente., 
che  starebbe  con  onore  allato  delle 
piu  belle  basiliche,  e  elle  sorpassa  in 
grandiosità  tutto  ciò  che  1’  arte  dei 
Greci  e  dei  Romani  abbia  mai  fatto, 
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presenta  un  contrasto  sorprendente 
e  increscioso  col  triste  stato  di  bar¬ 
barie  nel  quale  è  sepolto  tutto  quanto 
restò  dei  discendenti  di  questo  gran 
popolo. 

Sfortunatamente,  il  tempo  che  non 
rispetta  nulla,  le  invasioni  dei  bar¬ 
bari  venuti  da  tutti  i  punti  della  terra 
ed  ultimamente  dei  Siamesi  moderni, 
e  forse  anche  i  terremoti,  hanno  di¬ 
strutto  la  maggior  parte  di  questi 
monumenti  sontuosi.  L’  opera  di  di¬ 
struzione  continua  anche  per  quelli 
che  sono  ancora  in  piedi,  maestosi 
ed  imponenti,  allato  a  mucchi  di  ma¬ 
cerie,  ed  invano  si  cercano  altre  ri¬ 
cordanze  storiche  di  tutti  i  re  che  si 
succedettero  sul  trono  dell’  augusto 
regno  Malia- Nolilior-Kmer ,  se  non 
quello  d’  un  re  lebbroso,  al  quale  al¬ 
cuni  attribuiscono  la  fondazione  del 
gran  tempio.  Tutto  il  resto  diinenti- 
cossi  intieramente,  e  le  poche  iscri¬ 
zioni  che  coprono  alcune  pareti  sono 
indecifrabili  dai  letterati  del  paese, 
e  quando  si  interrogano  gli  indigeni 
sui  fondatori  di  Ongkor-Wat,  essi  da¬ 
vano  invariabilmente  una  di  queste 
quattro  risposte  :  «  È  opera  del  re 
degli  angeli,  Pra-Enn,  »  oppure:  «  è 
opera  dei  giganti,  »  od  altrimenti  : 
«  questi  edi tizi  si  devono  al  famoso 
re  lebbroso,  »  o  finalmente:  «  essisi 
sono  creati  da  sè  stessi.  » 

A 

Il  panorama  che  offre  l’isola  di  S.  Pie¬ 
tro,  a  Terra  Nuova,  è  stupendo,  e  ne  è 
prova  una  nostra  it  cisione.  Però  non 
è  tutto  oro  ciò  che  luce,  e  San  Pie¬ 
tro,  per  tacere  d’altri  malanni,  gode 
d’un  flagello  tutto  proprio  di  quei 
paraggi,  vogliamo  dire  lo  sprazzo. 

Lo  sprazzo  consiste  in  una  specie 
di  nevischio  che  cade  a  vortici,  fino 
e  spesso  come  granelli  d’arena.  Il  ne¬ 
vischio  penetra  nelle  minime  apertu¬ 
re.  Basta  una  fessura  in  un  uscio,  un 
quadrello  mal  giunto  a  una  finestra, 
perchè  il  nevischio  vi  si  apra  un  pas¬ 
saggio  e  s’introduca  in  una  casa.  Se 
una  delle  assi  che  formano  le  pareti 
ha  soltanto  un  buco  di  succhiello,  il 
nevischio  trova  ancora  il  modo  di 
scivolarvi  dentro,  e  in  pochi  istanti 
fa  nell'interno  della  casa  un  mucchio 
di  neve. 

Non  appena  esso  cade  ,  1’  aria  di¬ 
venta  gelata.  Non  ci  si  vede  più  da¬ 
vanti  a  sè.  In  [lochi  istanti  le  vie  so¬ 
no  coperte  d’un  bianco  strato  e  scom¬ 
paiono.  Il  viandante  abbagliato  risica 
di  perder  la  testa,  e,  se  non  s’imbatte 
presto  in  un  ricovero,  è  in  serio  pe¬ 
ricolo.  Pochi  anni  sono,  un  fanciullo 
di  San  Pietro  si  trovò  fuori  di  casa 
nel  momento  io  cui  principiava  il  ne¬ 
vischio.  La  sua  famiglia  annunciò  su¬ 
bito  la  sua  assenza,  e  i  marinai  d’un 
bastimento  dello  stato  ancorato  in 
rada  si  misero  in  cerca  di  lui  con 
pericolo  di  vita.  Corsero  fiuta  la 
notte  senza  trovarlo,  e  l’indomani 
mattina  fu  veduto  presso  una  rupe, 
Col  capo  appoggiato  sulla  mano,  se¬ 
polto  sino  al  collo  della  neve _ pa¬ 

reva  addormentato,  ed  era  morto. 


Per  tutte  queste  ragioni  e  sopra- 
tntto  perchè  la  pesca  non  si  può  fare 
d’inverno,  San  Pietro  non  ha  che  una 
tenuissima  popolazione  permanente, 
composta  dei  funzionarli  pubblici  e 
di  qualche  centinaio  di  marinai  nati 
nell’isola,  co  i  le  loro  famiglie.  Que¬ 
sti  uomini  sono  quasi  tutti  Normanni 
o  Baschi  d’origiue;  ma  essendosi  le 
famiglie  imparentate  fra  loro,  si  al¬ 
terò  la  schiatta  e  ne  risultò  un  certo 
tipo  frammisto.  Sono  pescatori  per  la 
maggior  parte  poverissimi  e  che  si 
limitano  a  speculare  sulle  coste  del- 
l’ isola ,  ove  prendono  merluzzi  ed 
aringtie. 

Non  producendo  l’isola  altro  che 
un  po’ di  legumi  in  meschini  orti  creati 
a  mala  pena,  tutte  le  provvigioni  ali¬ 
mentari  vengono  recati  dalle  flavi. 
La  farina  proviene  generalmente  da¬ 
gli  Stati  Uniti,  il  bestiame  dalla  Nuo¬ 
va  Scozia,  i  montoni  dui  gran  terreno 
di  Terra  Nuova,  che  fornis -e  pure 
la  legna  da  fabbrica  per  le  case  e  i 
magazzini. 

San  Pietro  non  avrebbe  alcuna  im¬ 
portanza  se  non  avesse  altro  che  la 
sua  popolazione,  in  certo  qual  modo 
indigena.  Ma  fortunatamente  verso  la 
fine  dell’inverno,  l’aspetto  della  r^da 
e  del  piccolo  porto  interno  a  un  tratto 
si  cambia  ;  cessa  di  cadere  il  nevischio; 
le  case  ove  gli  abitanti  si  tenevano 
asserragliati  si  spalancano  da  ogni 
parte;  le  locande  che  vi  sono  in  gran 
numero,  dal  Leon  d'oro  sino  alfinfi- 
rna  bettola,  schierano  sulle  loro  fine¬ 
stre  le  attrattive  d'  b  >t.tiglie  d’ogni  for¬ 
mato;  e  una  moltitudine  di  navi  pro¬ 
venienti  dall’alto  mare,  sbarca  sul  li¬ 
do  una  nuova  popolazione  che  arriva 
da  tutti  i  porti  della  Francia,  da  Ba- 
jona  sino  a  Dunkerque,  e  fa  salire  tal¬ 
volta  la  cif<a  degli  abitanti  dell’isola 
a  dieci,  dodici  e  perfino  quindici  mila 
anime. 

Una  via  di  San  Pietro,  quando  sono 
in  rada  molte  navi ,  non  lascia  di 
presentare  un  quadro  mobile  e  de¬ 
gno  d’  interesse.  Quelle  grosse  fac¬ 
cio  abbronzate  e  gravi  sin  nella 
gioia,  che  si  affacciano  a  tutte  le  fi¬ 
nestre,  que’  crocchi  d’ uomini  mem¬ 
bruti  e  robusti  che  empiono  le  piazze, 
percorrendole  con  quel  passo  bilan¬ 
ciato,  consueto  ne’  marinai,  il  cui  an¬ 
dare  pesante  ricorda  sempre  abba¬ 
stanza  quello  dell’orso  polare,  i  ca¬ 
pelli  rossi  de’ marinai  inglesi  che  ven¬ 
gono  a  vendere  l’esca  del  merluzzo , 
i  loro  occhi  cerulei  a  fior  di  testa 
che  tanto  contrastano  colla  cera  ag¬ 
grinzata  dei  Normanni  e  sopratutto 
dei  Baschi  francesi ,  e  ,  in  mezzo  a 
quel  vivace  e  spensierato  andamento 
•  li  tutti  questi  uomini  d’azione,  la 
fisonomia  per  lo  meno  un  po’  bric¬ 
cona  di  nove  mercanti  su  dieci:  ec¬ 
co  uno  spettacolo  che  vai  la  pena 
d’esser  veduto. 

* 

«  A 

Vi  presentiamo  i  ritratti  di  tre 
contemporanei  celebri,  morti  in  questi 
ultimi  tempi. 
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Di  Beulè  e  di  Cespedes  abbiamo 
dato  i  cenni  biografici  annunciandone 
la  morte  nella  Cronaca  del  N.  1. 

Quanto  a  Monsignor  Falcinelli  , 
morto  a  Roma  il  mese  scorso  vi  di¬ 
remo  solo  che  era  ultimamente  nun¬ 
zio  a  Vienna,  che  fu  fatto  cardinale 
quest’anno;  e  che  era  nato  ad  Assisi 
il  16  novembre  1806. 

« 

e  s 

Per  visitare  la  cascata  o  fafatié  , 
del  Reb,  chi  si  trova  a  Devra-Tabor 
deve  volgere  a  sud-est  lasciando  a 
sinistra  la  grande  e  bella  pianura  di 
Gafat,  col  suo  torrente,  il  cui  alveo 
inaridito  è  coperto  da  una  rete  di 
!  belle  mimosa,  nonché  il  largo  cocuz¬ 
zolo  dello  Scibehango  colle  sue  case 
rovinate  e  le  sue  macchie  d’  acanto. 
Costeggiando  le  falde  d’ una  catena 
di  poggi  per  la  più  parte  verdeg¬ 
gianti  di  boschi  si  varca,  non  senza 
fatica,  il  torrente  del  Davezut.  Gi¬ 
rando  intorno  a  un’altra  collina  si 
segue  un  sentiero  angusto,  ma  co¬ 
modo,  ombreggiato  da  fitta  verzura, 
che  sbocca  in  una  piccola  aperta  vai¬ 
detta,  attorniata  da  dolci  e  ben  col¬ 
tivati  pendii,  tra  i  quali  scorre  placi¬ 
damente  il  Reb  sopra  un  letto  di  roc- 
cie  di  colore  azzurro  cupo. 

Giunti  appena  a  cinque  passi  dalla 
cascata,  non  la  si  vede  ancora,  ma  la 
fi  presagire  una  spaventevole  spac¬ 
catura  che  si  scorge  nell’altipiano  e 
più  un  sonoro  muggito. 

Per  vederla  di  fronte  è  mestieri 
discendere  in  quella  voragine  quasi  a 
p  ombo  ,  pei  giri  d’ un  sentiero  che. 
costeggiando  il  fianco  della  rupe,  si 
avvolge  nel  fìtto  d’una  boscaglia  an¬ 
cora  vergine  dove  abbondan  le  scim¬ 
mie.  Dopo  tre  minuti  di  discesa,  s’in¬ 
contra  una  fonte  che  sgorga  copiosa 
dalla  roccia  nella  più  pittoresca  po¬ 
stura  del  mondo;  tre  rozzi  canali  di 
legno  piantati  nelle  fenditure  del  sasso 
ricevono  l’acqua  e  mostrano  che  la 
sorgente  è  molt  i  frequentata.  Colà 
vanno  specialmente  i  giovani  sposi 
dei  dintorni  per  bevere  quell’  acqua 
a  cui  attribuiscono  virtù  m  steriose. 

Dopo  essersi  disimbrogliato  alla  me¬ 
glio  dalle  prunaglie  e  dalle  liane,  in 
fondo  allo  scoscendimento,  il  visitatore 
si  trova  dirimpetto  a  un  bellissimo  lago 
verdastro,  nel  quale  si  precipita  per¬ 
pendicolarmente  una  colonna  d’acqua 
da  circa  ottanta  piedi  di  altezza.  Il 
lago  è  profondissimo,  ed  è  pericoloso 
il  nuotarvi  pei  suoi  molti  vortici.  Il 
Reb,  dopo  osservisi  riposato  alquanto, 
ne  esce  e  conserva  almeno  per  tre 
leghe  a  destra  e  a  sinistra  la  sua 
jarete  di  basalto.  Per  fermo  in  quel 
breve  tratto  di  dieci  miglia  un  pae¬ 
sista  potrebbe  trovare  almeno  ses¬ 
santa  vedute  svariate  e  ammirabili. 

' 


Rangun  è  una  città  del  Regno  di 
Ava,  impero  dei  Birmani,  celebre  per 
la  sua  beila  posizione  marittima  e 


commerciale,  posta  agli  sbocchi  della 
navigazione  interna  del  Pegù,  e  del¬ 
l’Ava,  come  pure  per  la  sua  grande 
pagoda. 

Ella  posa,  come  si  vede,  in  amenis¬ 
sima  posizione,  e  se  dentro  è  ammi¬ 
rabile  per  architettura  e  per  tutti  i 
ricchi  ornamenti  che  fanno  belle  e 
splendide  codeste  creazioni  della  men¬ 
te  e  della  fede  dell’uomo,  non  meno 
lo  è  di  fuori  dove  la  natura  pare 
abbia  posto  ogni  studio  per  circon¬ 
darla  di  sua  sfolgorante  vegetazione. 
E  qui  vedi  belle  macchie  d’  alberi  e 
folte  siepi  e  sentieri  serpeggianti  che 
salgono  bizzarramente  sino  ad  essa, 
e  nel  piano  alberi  grandi  e  fronzuti 
che  si  specchiano  bellamente  nell’ ac¬ 
qua;  immaginazione  di  poeta  e  pen¬ 
nello  d  artista  difficilmente  sapreb¬ 
bero  ideare  un  luogo  più  ameno  e 
tranquillo,  che  infonde  la  pace  nel- 
l’ anima  e  inspira  alla  fede  ed  alia 
preghiera  1 

« 

•  * 

La  chiesa  votiva  di  Vienna  è  un 
magnifico  monumento  di  pietra,  edi¬ 
ficato  secondo  lo  stile  delle  catte 
drali  francesi;  fu  eretta  in  memo¬ 
ria  della  conservazione  dell’  impe¬ 
ratore  ,  colpito  da  un  assassino  nel 
mese  di  febbraio  1853.  Fu  cominciata 
nel  1856  su  disegni  dell’  architetto 
Ferstel  e  non  è  ancora  terminata.  Ha 
tre  navi,  e  finora  non  ha  opere  d’arte 
che  meritino  di  essere  citate. 


V  EPOPEA  DEGLI  ANIMALI 

DEL  SIGNOR 

CARLO  LQUANDRH 

(traduzione  della  signora  A.  M.  LE330N1). 

XI  ed  ulìimo. 

Gli  animali  nella  filosofia  moderna . 

La  fine  del  secolo  XVII  segna  nella 
scienza,  nella  letteratura  e  nelle  arti, 
l’estremo  limite  dell’argomento  vario 
e  complesso  che  abbiamo  tentato  di 
esporre.  A  questo  punto  le  tradizioni 
del  medio  evo  s  ino  per  l’ultima  volta 
evocate  dagli  aralLsÙ. 

La  fantasticheria  si  dilegua,  e  non 
rimane,  di  tanti  racconti  meraviglio¬ 
si,  che  una  memoria  quasi  scancellata 
nella  mente  degli  uomini,  e  alcune 
pagine  dimenticate  nei  vecchi  libri. 

La  storia  degli  animali  spoglia  di 
tutù  i  fatti  apocrifi,  non  appartiene 
ora  più  nè  alia  poesia,  nè  alla  mo¬ 
rale,  nè  all’ammaestramento  religioso, 
ma  alla  scienza  più  positiva  ed  alla 
osservazione  rigorosa.  IL  popolo,  e 
specialmente  quello  delle  campagne, 
il  quale  rimane  più  a  lungo  sotto  lo 
impero  dell’ignoranza  e  si  compiace 
sempre  al  meraviglioso,  il  popolo  solo 
conserva  ancora  talune  delle  pro¬ 
fonde  impressioni  del  passato.  Crede 
alle  predizioni  profetiche  della  civet¬ 
ta,  ai  sinistri  presagi  del  corvo,  a 


quelli  fortunati  delle  rondini.  Conosce 
le  antiche  caverne  abitate  dai  draghi, 
e  la  notte  di  Natale  il  bifolco  del 
Berry  sente  ancora  i  buoi  che  discor¬ 
rono  tra  loro  nelle  stalle.  La  scienza 
poi,  anatomizza,  impaglia,  classifica, 
scaccia  spietatamente  la  poesia  e  la 
leggenda,  e  nondimeno  sopra  l’osser¬ 
vazione  positiva  sta  l’eterno  problema 
dell’intelligenza  e  della  vita.  Il  medio 
evo  elevava  l’animale  al  livello  del¬ 
l’uomo  :  la  scienza  moderna  ha  voluto 
misurare  la  distanza  che  separava 
l’uomo  dall’animale;  ma,  malgrado  la 
investigazione,  lo  sforzo,  l’abisso  non 
è  ancora  stato  misurato. 

Montaigne  e  il  medico  spagnuolo 
Giorgio  Gomez  Pereira  furono  i  primi 
che  posero  francamente  la  questione 
dell’anima  e  dell’intelligenza  degli  ani¬ 
mali.  Con  questi  autori,  già  si  dise¬ 
gnano  le  due.  scuole  che  fino  ai  nostri 
giorni  divisero  la  filosofia  e  la  scienza 
in  due  campi  opposti. 

Una  di  queste  scuole,  in  origine 
rappresentata  da  Gomez-Pereira ,  ri¬ 
fiuta  l’intelligenza  agli  animali,  e  va 
fino  a  rifiutar  loro  la  facoltà  di  sen¬ 
tire;  l’altra,  rappresentata  da  Mon¬ 
taigne,  accorda  loro,  non  solo  la  sen¬ 
sazione,  ma  1’  intelligenza,  e  talvolta 
anche  l’anima.  Questa  contraddizione 
continua  fino  ai  nostri  tempi,  e  sic¬ 
come  dal  punto  di  vista  filosofico  for¬ 
ma  il  complemento  del  nostro  argo¬ 
mento,  noi  la  seguiremo  rapidamente 
cominciando  dalla  scuola  di  Pereira, 
che  sostiene  la  teoria  che  si  può  dire 
materialista.  Questa  scuola  conta  fra 
i  suoi  discepoli  alcuni  pensatori  i  quali, 
nelle  questioni  relative  all’uomo  dife¬ 
sero  ardentemente  le  dottrine  spiri- 
tualiste,  mentre  nella  scuola  opposta 
si  rinviene,  tra  coloro  che  concedono 
un’anima  sugli  animali,  alcuni  di  quei 
filosofi  che  rifiutano  un’  anima  al¬ 
l’uomo. 

Secondo  Gomez  Pereira,  agli  ani¬ 
mali  manca  affatto  la  facoltà  di  sen¬ 
tire;  sono  veri  fantocci  di  cui  una  mano 
invisibile  muove  costantemente  ifili; 
mandano  grida  di  gioia  e  di  dolore 
senza  sentire  nè  dolore  nè  gioia;  man¬ 
giano  senza  fame,  bevono  senza  sete. 
Questo  sistema  trovò  numerosi  segua¬ 
ci;  Descartes  lo  modificò  nella  sua 
teoria  sull’ automatismo  degli  anima¬ 
li.  Secondo  questo  filosofo  «  essi  agi¬ 
scono  non  già  per  intelligenza,  ma 
solo  per  via  della  disposizione  dei  loro 
organi.  »  Accorda  loro  la  vita,  cosa 
del  resto  assai  difficile  da  negar  loro; 
accorda  pure  ad  essi  la  sensazione, 
ma  nega  assolutamente  la  intelligen¬ 
za,  e  li  paragona  ad  oriuoli,  i  quali, 
essendo  composti  di  molle  e  di  ruote 
possono  tuttavia  segnar  le  ore  e  «  mi¬ 
surare  il  tempo  più  esattamente  di 
noi  con  tutta  la  nostra  prudenza.  » 
Malebranche  è  della  stessa  opinione. 
«  Non  v’ha,  dic’egli,  negli  animali  nè 
intelligenza,  nè  anima,  come  s’intende 
comunemente;  mangiano  senza  pia¬ 
cere,  gridano  senza  dolore;  crescono 
senza  accorgersene;  non  desiderano 
nulla,  e  se  agiscono  talvolta  in  modo 
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da  mostrare  intelligenza,  si  è  perchè  I 
Iddio,  avendoli  fatti  per  conservarli, 
ha  formato  i  loro  corpi  in  modo  che 
possano  macchinalmente  evitare  e  sen¬ 
za  timore  tuttd  ciò  che  potrebbe  di¬ 
struggerli.  »  Le  opinioni  di  Descartes 
e  di  Malebranche  ebbero  un  successo 
prodigioso.  L'automatismo  fu  il  credo 
dei  cartesiani  e  dei  giansenisti,  e  da 
Descartes  fino  al  termine  del  XVIII 
secolo  vennero  pubblicati  moltissimi 
libri  ove  la  discussione,  come  nella 
questione  dei  giansenisti,  non  ebbero 
altro  effetto  che  quello  di  incagliare 
la  questione. 

Gli  stessi  poeti  scesero  nell’  arena, 
e  ciò  che  vi  è  di  più  strano  si  è  che, 
coloro  i  quali  furono  più  colpiti  dalle 
meraviglie  dell’istinto,  coloro  che  ce¬ 
lebrarono  con  più  successo,  ciò  che  al 
medio  evo  si  sarebbe  detto  i  prodigi 
degli  animali ,  e  fra  questi  Racine  fi¬ 
glio  e  il  cardinale  di  Polignac,  furono 
i  primi  ad  asserire  che  i  bruti  non 
erano  altro  che  macchine. 

Siccome  si  era  caduti  nella  esage¬ 
razione  da  un  lato,  si  esagerò  dall’al¬ 
tro  in  senso  contrario.  Montaigne,  con¬ 
temporaneo  di  Pereira,  sostenne  una 
tesi  affatto  opposta.  Lo  scettico,  sic¬ 
come  il  teologo  del  medio  evo,  umilia 
l’uomo  innanzi  al  bruto  :  «  Noi  rico¬ 
nosciamo  abbastanza,  dice  egli,  come 
gli  animali  nella  maggior  parte  dei 
loro  lavori  siano  di  gran  lunga  a  noi 
superiori,  e  quanto  l’arte  nostra  è 
debole  per  imitarli  :  »  Accorda  loro 
la  riflessione,  la  previdenza,  il  libero 
arbitrio,  la  parola  e  il  riso.  «Natura, 
con  dolcezza  materna,  li  accompagna 
e  guida  per  così  dire  per  la  mano  in 
tutte  le  azioni  e  negli  agi  della  loro 
vita,  mentre  abbandona  noi  al  caso 
ed  alla  fortuna  a  cercar  per  via  di 
artifizi  le  cose  necessarie  alla  nostra 
conservazione.  Le  bestie  che  sanno, 
amano  e  difendono  i  loro  benefattori, 
■e  che  inseguono  e  oltraggiano  gli  stra¬ 
nieri  e  coloro  che  li  offendono,  rap¬ 
presentano  in  ciò  un  tantino  della 
nostra  Giustizia,  come  pure  conser¬ 
vando  una  eguaglianza  molto  equa 
nella  disposizione  dei  beni  tra  i  loro 
piccoli.  Riguardo  poi  all’amicizia  esse 
la  sentono  in  modo  più  vivo  e  più 
costante  degli  uomini,  eoe.  »  Montai¬ 
gne  che  accorda  ai  ragni  deliberazio¬ 
ne,  pensiero  e  conclusione ,  colloca 
l’uomo  e  gli  animali  dans  les  bariè- 
res  de  la  méme  police,  e  questa  frase 
racchiude  in  sè  sola  la  spiegazione 
dei  processi  di  cui  parlammo  sopra. 
Leibnitz,  siccome  Montaigne,  fa  una 
comparazione  tra  1’  uomo  e  il  bruto 
nei  suoi  JUssais  sur  ientèndement 
humain,  comparazione  nella  quale  la 
nostra  specie  non  ha  sempre  la  parte 
migliore.  «  Evvi,  dic’egli,  una  note¬ 
vole  differenza  fra  certi  uomini  e  certi 
animali;  ma  se  vogliamo  comparare 
l’intelligenza  di  certi  uomini  e  di  certe 
bestie,  vi  troviamo  sì  poca  differenza, 
che  sarebbe  cosa  malagevole  accer¬ 
tare  che  l’intendimento  di  quegli  uo¬ 
mini  sia  più  sicuro  e  più  esteso  di 
quello  degli  animali:  »  Liebnitz  non 


si  ferma  li.  Non  crede  cosa  indegna 
della  suprema  bontà  1’accordare  agli 
animali  una  parte  di  rimunerazione 
nella  vita  futura.  Come  si  vede  è  sem¬ 
pre  l’idea  del  medio  evo  sulla  respon¬ 
sabilità  morale,  idea  che  abbiamo  ve¬ 
duta  tradotta  nella  giurisprudenza  con 
processi  e  supplizi,  e  che  ricevette  nel 
secolo  XVII  una  nuova  consacrazione 
dallo  scritto  intitolato:  De  Peccatis 
brutorum,  ove  a  lungo  sono  trattati 
i  peccati  che  possono  essere  commessi 
dagli  animali  sia  per  lussuria,  per 
gola,  o  per  collera,  ecc. 

Il  naturalista  Bonnet  non  è  lungi 
dall’attribuir  loro  cognizioni  superio¬ 
ri,  una  specie  di  responsabilità,  poi¬ 
ché  dice  formalmente  che  gli  pare 
possibile  che  uno  stato  futuro  sia  loro 
serbato. 

Pascal,  Voltaire,  Buffon,  Locke, 
Condilac,  Cuvier,  Broussais,  tutti  co¬ 
loro  infine  che  hanno  cercato,  con  idee 
astratte  o  collo  studio  dei  corpi  or¬ 
ganici,  di  penetrare  nei  misteri  del 
creato,  si  sono  posti,  siccome  Montai¬ 
gne,  Descartes,  Malebranche  e  Leib¬ 
nitz,  il  problema  dell’  intelligenza  o 
dell’ automatismo  degli  animali;  ed 
anche  qui  la  contraddizione  si  svela 
ad  ogni  passo.  Voltaire  che  con  vena 
brillante  respinge  ciò  che  chiama  la 
chimera  di  Descartes ,  dice  che  fra  due 
pazzie,  — -  una  che  toglie  il  sentimento 
agli  stessi  organi  del  sentimento,  e 
l’altra  che  colloca  una  spirito  puris¬ 
simo  in  una  cimice,  —  si  inventa  un 
mezzo  termine,  l’ istinto.  —  Ma  che 
che  cosa  è  l’istinto?  chiede  lo  spie¬ 
tato  schernitore  ,  è  una  forza  sostan¬ 
ziale,  è  una  forma  plastica,  è  un  non 
so  che,  è  un  istinto.  »  (1). 

Da  Voltaire  in  qua,  si  è  discusso  a 
lungo  sull’istinto,  e  la  definizione  è 
sempre  rimasta  la  stessa.  Non  si  crede 
più  all’ automatismo  di  Descartes;  si 

(1)  La  definizione  più  notabile,  secondo 
noi,  che  mai  siasi  data  dall’istinto,  è  quella 
di  Pascal.  Questo  autore  proclama  maltrat¬ 
tata  l'umana  ragione  quando  vien  messa  a 
paro  dello  istinto  degli  animali,  poiché  se 
ne  toglie  la  principale  differenza,  la  quale 
consiste  in  ciò  che  gli  effetti  del  ragiona¬ 
mento  aumentano  incessantemente ,  mentre 
l’istinto  sta  sempx-e  in  uno  stato  uguale. 
Gli  alveari  delle  api  aveano  cosi  giuste  mi¬ 
sure  mille  anni  or  sono  come  oggi,  ed  ognu¬ 
no  di  essi  forma  quell’esag  no  cosi  perfet¬ 
tamente  la  prima  volta  come  l’ultima.  La 
stessa  cosa  segu8  per  tutto  ciò  che  produ¬ 
cono  gli  animali  per  via  di  quello  occulto 
movimento.  La  natura  li  ammaestra  man 
mano  che  la  necessità  li  incalza  ;  ma  que¬ 
sta  fragile  scienza  si  dilegua  coi  bisogui. 
Siccome  la  ricevono  senza  studio,  non  hanno 
la  ventura  di  conservarla,  e  torna  loro  nuova 
ogni  qual  volta  loro  è  data,  perchè  non 
avendo  la  natura  altro  scopo,  se  non  che 
quello  di  mantenere  gli  animali  in  un  ordine 
di  perfezione  limitata,  ispira  loro  una  cosif¬ 
fatta  scienza  pinzamente  necessaria  e  sem¬ 
pre  uguale  onde  non  cadano  in  deperimen¬ 
to,  e  non  permette  che  si  aggiungano  nulla 
onde  non  oltrepassino  i  confini  loro  asse¬ 
gnati.  —  Cosi  non  va  la  cosa  per  l’uo¬ 
mo,  ecc .  (Pensées  de  Pascal,  l.er  part., 
art,  1. 


è  in  dubbio  che  Bernardin  de  Saint. 
Pierre  si  sia  ben  compreso  egli  stesso 
quando  disse  che  1’  anima  degli  ani 
mali  era  dotata  di  una  facoltà  ben  più 
potente  che  non  la  sensitiva  e  1’  in¬ 
tellettuale,  vale  a  dire  la  facoltà  mo¬ 
rale,  che  riunisce  queste  tre  facoltà  : 
—  l’istinto,  la  passione,  l’azione.  —  E 
quando  si  pensa  che  il  saggio  Male- 
branche  comparava  le  grida  lamen¬ 
tevoli  di  un  cane  ferito  al  suono  di 
una  campana,  che  per  provare  l’auto¬ 
matismo  uccideva  la  sua  cagna  con 
un  calcio,  si  fa  la  domanda  se  il  medio 
evo  non  avesse  poi  ragione  di  prefe¬ 
rire  la  fantasticheria  della  leggenda 
a  quella  della  metafisica,  e  se,  in  que¬ 
sti  misteri  dell’essere  e  della  vita,  ove 
sfugge  sempre  la  certezza,  e  di  cui  Dio 
solo  conosce  l’ultima  parola,  il  filosofo 
del  XIX  secolo  ne  sa  più  del  solitario 
della  Tebaide,  del  monaco  o  del  tro¬ 
vatore  che  scrisse  la  storia  dell’uc¬ 
cello  azzurro,  la  leggenda  di  San 
Brandano,  o  il  Romanzo  di  Alessan¬ 
dro ?  In  quanto  a  noi,  senza  esitare, 
daremo  in  questa  questione  la  prefe¬ 
renza  al  trovatore,  al  monaco  sul  fi¬ 
losofo.  Infatti,  nella  filosofia  è  la  cu¬ 
riosità  che  domina  e  che  cerca  senza 
trovare.  Nella  leggenda,  è  l’ignoranza 
che  non  cerca,  perchè  crede  di  aver 
trovato  ;  ma  almeno  quella  ingenua 
ignoranza  riconduce  ogni  cosa  al  pen¬ 
siero  di  Dio  e  all’idea  morale. 

Glorificazione  di  Dio  e  moralizza¬ 
zione  dell’uomo,  tale  era  dunque  lo 
scopo  di  questa  lunga  epopea  degli 
animali  di  cui  abbiamo  raccolto  gli 
sparsi  frammenti.  Questo  pensiero, 
scomparso  oggi  dalla  scienza  e  dalla 
filosofia,  spiega,  nel  medio  evo,  l’azione 
e  la  popolarità  di  quella  strana  e  bar¬ 
bara  letteratura  di  cui  i  Bestiari  sono 
una  delle  parti  meno  note.  Certamente 
lo  studio  positivo  della  natura  non  ha 
oggi  nulla  da  ricavare  da  tutte  que¬ 
ste  fantasticherie,  ma  ci  parve  at¬ 
traente  raccogliere  qui,  da  Aristotile 
fino  a  Vulson  della  Colombière,  la 
storia  ideale  degli  esseri  posti  accanto 
a  noi  su  questa  terra,  come  noi  sog¬ 
getti  al  dolore  ed  alla  morte,  e  mo¬ 
strare  come,  durante  parecchi  secoli, 
gli  animali  fossero  proferti  siccome 
modelli  di  saviezza  e  dì  virtù  all’uo¬ 
mo.  Forse  c’inganniamo,  ma  a  noi 
sembra  che  giammai  la  satira  della 
natura  umana  non  si  sia  prodotta  in 
forma  più  amara,  e  che  giammai  l’or¬ 
goglio  del  re  del  creato  sia  stato  più 
duramente  umiliato. 

FINE. 
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C3  R  O  TSJ  A  O  A 


Se  aveste  a  narrare  l’intreccio  di 
quella  bellissima  commedia  di  Gol- 
doni  intitolata  Le  Barufe  Chiozzote, 
credo  vi  trovereste  non  poco  in  im¬ 
piccio  a  seguir  quel  via  via  di  Tof- 
folo  Marmottina,  di  Titannane,  di  Pa- 
ron  Toni,  di  Paron  Fortunato,  e  delle 
rispettive  mogli  e  suore ,  che  fanno 
disperare  quella  specie  di  giudice  di 
pace  che  si  è  cacciato  in  quel  gine¬ 
praio.  Ebbene  non  altrimenti  accade 
a  me  ora  che  ho  a  ridire  le  scene 
avvenute  all’ Assemblea  di  Versailles, 
e  quelle  della  stazione  di  S.  Lazzaro 
a  Parigi.  Non  è  già  che  qui  le  fila 
sieno  molte  e  tema  arruffarle ,  ma 
l’assieme  sente  un  po’  del  pettegolezzo 
chioggiotto  narrato  e  dipinto  mae¬ 
strevolmente  da  papà  Goldoni. 

Nelle  prime  scene  della  Stazione , 
un  deputato  fu  arrestato  per  isbaglio 
e  lasciato  poi  subito  in  libertà. 

Di  ciò  si  mosse  interrogazione  al- 
l’ Assemblea  al  ministro  dell’inter¬ 
no,  il  quale  rispose  con  uno  di  quei 
discorsi  diplomatici  che  Giusti  pone 
in  bocca  al  Gingillino. 

Trattandosi  d’una  semplice  inter¬ 
rogazione  nessun  altro  potè  parlare, 
e  la  cosa  non  ebbe  seguito. 

Al  ritorno  da  Versaglia ,  il  signor 
Gambetta  giunto  a  Parigi  fu  aggre¬ 
dito  da  un  tale.  Immaginate  un  po’  che 
baccano  in  mezzo  all’  agitazione  che 
già  ferveva  !  L’  aggressore  fu  arre¬ 
stato:  è  il  conte  di  Saint-Croix  ex¬ 
sottotenente  in  un  battaglione  di  zuavi 
delle  guardie,  che  dichiarò  essere 
uno  di  quei  miserabili  —  bonaparti¬ 
sti  —  insultati  da  Gambetta.  Il  Saint- 
Croix  fu  condannato  a  sei  mesi  di 
carcere. 

Nè  la  stampa  si  agitò  meno;  cor¬ 
sero  cartelli  di  sfida  tra  i  repubblicani 
e  gli  scrittori  del  Paijs ,  che  questi 
non  accettarono;  il  Pays ,  giornale 
bonapartista,  il  XIX  Siede,  e  il  Rap- 
pel,  giornali  repubblicani,  furono  sos¬ 
pesi  per  quindici  giorni. 

Naturalmente  il  giorno  dopo  all’As¬ 
semblea  ebbe  luogo  una  interpellanza 
e  la  scena  non  poteva  essere-  più  co¬ 
mica. 

L’interpellanza  mirava  a  colpire  il 
bonapartismo  che  era  definito  così  : 
un  partito  che  sconosce  e  sfida  una 
decisione  sovrana  dell’Assemblea  so¬ 
vrana. 

Il  deputato  del  centro  sinistro  però, 
invece  di  svolgere  l’interpellanza  al 
ministro  dell’interno  sull’attitudine  che 
egli  contava  assumere  verso  i  bona¬ 
partisti,  non  fece  che  criticare  le  di¬ 
chiarazioni  fatte  il  giorno  prima  dal 
ministro  dell’interno. 

Questi  rispose ,  nè  appagò  gran 
fatto  quei  della  sinistra,  poiché  egli 
pure  invece  d’occuparsi  del  movente 
dell’interpellanza,  approfittò  delle  cri¬ 


tiche  a  lui  mosse  per  giustificare  sè 
ed  evitare  la  questione  principale.  Un 
incidente  curioso,  e  da  scolaretti,  si  è 
che  il  ministro  dell’  interno  ebbe  a 
dire  :  quanto  a  noi,  ministri  del  ma¬ 
resciallo  Mac-Mahon....  E  molte  voci 
a  sinistra:  della  repubblica!  Voi  siete 
ministro  del  presidente  della  repub¬ 
blica  ! 

Ma  che  !  Gli  era  fiato  sprecato  ;  il 
ministro  faceva  il  sordo  per  non  no¬ 
minar  la  repubblica,  come  una  di 
quelle  chioggiotte  della  commedia  gol¬ 
doniana  per  non  dichiarare  l’età. 

Quest’interruzione;  della  repubbli¬ 
ca,  perchè  non  dite  della  repubblica? 
si  ripetè  più  volte,  ma  il  Fourtou 
tenne  duro  e  non  ne  volle  sapere.  La 
sinistra  voleva  si  approvasse  un  voto 
che  suonasse  sfiducia  nel  ministero, 
ma  invece  venne  approvato  1’  ordine 
del  giorno  puro  e  semplice. 

In  un’  altra  seduta  poi  venne  con 
4  voti  di  maggioranza  dichiarata  di 
urgenza  la  proposta  Perrier  con  cui 
si  domanda  si  stabilisca  la  repubblica 
sotto  la  presidenza  di  Mac-Mahon. 

E  anche  qui  ebbe  luogo  un  acci¬ 
dente  abbastanza  ameno  ;  il  giorno 
dopo,  cinque  deputati,  fra  cui  il  vice- 
presidente  dei  ministri,  dichiararono 
aver  votato  contro  la  proposta  Fer¬ 
riere  d’essere  stati  per  isbaglio  messi 
fra  i  favorevoli  o  gli  astenuti;  la  mag¬ 
gioranza  così  era  spostata.  IL  presi¬ 
dente  dell’Assemblea  dichiarò  tutta¬ 
via  che  non  si  poteva  invalidare  un 
voto  verificato,  ma  che  1’  Assemblea 
poteva  sempre  tornare  su  una  sua 
decisione. 

»  * 

Le  notizie  nostre  in  questi  giorni 
son  poco  liete.  Il  Senato  non  approvò 
certe  spese  per  alcuni  porti  delle 
provincie  meridionali,  appoggiandosi 
al  proverbio  che  chi  si  stende  più  del 
lenzuolo  si  scopre  da’  piedi.  Era  una 
semplice  questione  di  non  votar  fondi 
quando  non  si  hanno  quattrini.  Al¬ 
cuni  giornali  del  mezzogiorno  ne  hanno 
fatto  una  questione  regionale;  le  son 
nubi  che  passeranno  senza  lasciar 
segni.  Ben  diverse  da  quelle  che  da 
Milano  si  scatenarono  su  Parma  e 
Ferrara,  distruggendo,  dove  versa¬ 
rono  grandine,  il  bel  raccolto  ,  per 
tacere  dei  non  pochi  danni  recati  alle 
città. 

Se  aggiungo  qualche  assassinio  in 
Sardegna  e  in  Romagna,  in  Sicilia, 
quello  del  Bolla  consigliere  di  Pre¬ 
fettura  a  Parma,  la  scomparsa  d’un 
procurator  del  Re  a  Bologna,  la  cro¬ 
naca  interna  è  compita.  Vedete,  o 
lettori,  che  non  vi  è  davvero  di  che 
stare  allegri. 

S.  Ghiron, 


L’  ARTE  A  ROMA 

STUDIATA  NELLA  VITA  DEGLI  ARTISTI 

vi. 

Borromin  i. 

Egli  accorre  alla  spada,  ne  fìssa  il 
pomo  ad  un  angolo  resistente,  e  quindi 
abbandonandosi  risolutamente  sulla 
punta  si  trafigge  !  L’aurora  della  notte 
estiva,  che  penetra  dalla  finestra  di¬ 
schiusa,  raccoglie  un  gemito,  il  ge¬ 
mito  estremo  di  Francesco  Borrorai- 
ni,  uno  fra  i  primi  artisti  dimoranti 
in  Roma  nel  secolo  XVII.  Agl’indiffe¬ 
renti  simil  fine  apparve  risibile  de¬ 
menza;  per  gli  animi  gentili  essa  fu 
segno  di  pietà  profonda.  Imperocché 
Borroraini  moriva  vittima  di  uno  dei 
tormenti  più  degni  di  compianto,  egli 
fu  suicida  ppr  amore  infelice .  ma  non 
per  amore  di  donna,  per  amore  del¬ 
l’arte.  Nato  all’arte  ed  alla  gloria,  egli 
si  trovò  in  un’età  in  cui  la  via  per 
giungervi  era  errata  :  senza  peritarsi 
vi  s’incamminò,  la  percorse  con  im¬ 
peto  desideroso  e  improvvido;  ma  al 
termine  del  sentiero  non  incontrò  quei 
lauri  che  sospirava,  e  rinvenne  invere 
una  voragine  entro  cui  sprofondò, 
prima  la  sua  felicità,  poi  la  sua  vita. 

Nipote  di  Maderno,  egli  si  trovò  ben 
presto  occupato  nelle  opere  impor¬ 
tanti  di  quell’architetto.  Eccolo  inteso 
alla  costruzione  del  palazzo  Barberi¬ 
ni,  ed  ecco  giunta  la  sua  prima  ora 
nefasta.  All’opera  istessa  sta  con  lui 
associato  un  altro  artista,  un  artista 
pronto,  facile,  fortunato,  prediletto 
dalla  natura  e  dalia  Corte  papale , 
Lorenzo  Bernini. 

L’arte  poteva  compiacersi  di  tale 
incontro  ;  ma  esso  non  pose  che  la 
prima  pietra  d’un  sepolcro.  Come  in 
tutte  quante  le  epoche  di  decadenza, 
in  cui  è  ben  arduo  che  alcuno  cer¬ 
cando  di  vincere  gli  altri  cerchi  di 
vincerli  retrocedendo  e  non  già  pre¬ 
cedendoli  nella  china,  Borromini  de¬ 
sideroso  di  non  essere  oscurato  da 
Bernini,  ed  essendo  in  un  periodo  nel 
quale  si  cercavano  le  cose  varie  piut¬ 
tosto  che  le  cose  perfette,  gli  ador¬ 
namenti  vanitosi  più  che  i  semplici, 
si  slanciò  alla  ricerca  d’un  bello  falso 
e  passaggero,  commettendo  i  più  gravi 
peccati  che  siano  stati  commessi  dal¬ 
l'architettura  secentista.  Alcune  biz¬ 
zarrie  di  B  'fromini  resterebbero  ine¬ 
splicabili  ove  non  si  conoscesse  la  sua 
rivalità  sfortunata.  Egli  nella  lotta 
perdeva  quella  calma  che  è  tanto  ne¬ 
cessaria  per  le  concezioni  artistiche. 
Si  considerò  come  un  artista  avvilito 
che  ad  ogni  costo  doveva  giungere 
alla  riscossa.  Non  guardò  più  l’Arte 
)er  adorarla,  guardò  Bernini  per  at¬ 
terrarlo,  e  non  si  accorse  che  atter¬ 
rava  la  propria  fama. 

Recatevi  al  bel  crocicchio  delle  quat¬ 
tro  fontane,  a  Roma,  e  dopo  aver  dato 
uno  sguardo  alle  vie  che  s’intersecano 
e  visto  di  qui  l’obelisco  del  Quirinale 
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di  là  Porta  Pia,  da  un  lato  Trinità 
dei  Monti,  dall’altro  la  tribuna  di 
Santa  Maria  Madore,  soffermatevi 
ad  osservare  la  Chiesa  di  San  Carlo. 

E  sa  è  una  fra  le  opere  più  capricciose 
del  capriccioso  Borromini.  Vedrete 
linee  sempre  ondu  afe  e  cangianti, 
cornici  varie,  ornamenti  profusi,  ali 
di  angeli  che  si  allungano  e  si  pie¬ 
gano,  fogge  sempre  fantastiche,  crea¬ 
zioni  senza  scopo  e  senza  elfetto.  Im¬ 
pressione  non  dissimile  avrete  innanzi 
alla  Chiesa  annessa  alla  Sapienza,  e 
specialmente  innanzi  alla  sua  cupola 
a  spira,  che  è  un  bastardo  lavoro  tra 
la  torre  e  la  scala.  Cosi  all’architet¬ 
tura  religiosa  si  toglie  quel  carattere 
di  semplicità  e  di  maestà  che  è  tanto 
ad  essa  speciale. 

Ma  a  risollevare  il  nome  di  Borro- 
mini  sta  la  Chiesa  di  Sant’Agnese  in 
piazza  Navona  (1),  chiesa  elegante 
che  attira  l’attenzione  dei  maestri  ;  i 
quali  giudicano  che,  tolto  qualche  im¬ 
purità  nei  dettagli ,  può  considerar¬ 
si  come  opera  pregevolissima.  An¬ 
dando  a  piazza  Navona,  la  sera  in¬ 
nanzi  all’Epifania,  quando  colà  con¬ 
vengono  tutti  i  fanciulli  di  Roma,  e 
udendo  ai  clamori  della  folla  mescersi 
il  suono  delle  campane,  solleverete  lo 
sguardo  verso  i  due  campanili  di  San- 
t'Agnese  e  la  cupola  che  fra  essi  si 
leva  a  compire  il  prospetto  della  chie¬ 
sa,  ed  alla  luce  che  parte  dalla  piazza 
vedrete  risaltar  sul  fondo  della  notte 
i  profili  morbidi  e  facili  tracciati  dalla 
mano  di  Borromini.  Non  direte  voi 
allora  che  l’artista  lombardo  aveva 
tale  ingegno  da  poter  nutrire  l’ambi¬ 
zione  che  lo  condusse  a  morte? 

Da  Borromini  lu  anche  restaurata 
la  navata  di  San  Giovanni  in  Lute¬ 
rano.  Questa  chiesa  antichissima  «  ma¬ 
dre  delle  chiese  di  Roma  e  del  mon¬ 
do»,  riordinata  in  epoche  diverse,  ri¬ 
sente  nelle  varie  sue  parti  la  diffe¬ 
renza  dei  vari  stili,  e  però  non  offre 
un  tutto  armonico.  Borromini  anche 
in  tale  opera  di  restauro  non  dismise 
la  sua  maniera,  e  così  entrando  in 
quella  Basilica,  ricca  del  maestoso  sof¬ 
fitto  a  disegno  del  Michelangelo  o 
meglio  di  Pirro  Ligorio,  ed  allietata 
da  luce  abbondante,  mentre  da  un 
lato  si  ammira  la  disposizione  gene¬ 
rale,  dall’altro  si  lamenta  quella  scor¬ 
rezione  nelle  parti  a  cui  un  bizzarro 
secolo  trascinava  una  bizzarra  fan¬ 
tasia. 

Pertanto  le  opere  di  Borromini  pos¬ 
sono  riguardarsi  come  delle  ampollose 
metafore  in  pietra.  Se  le  immagini  di 
Tesauro  o  di  qualche  altro  secentista 
avessero  avuta  virtù  di  solidificarsi, 
di  prender  corpo  e  figura,  sarebbero 
diventate  opere  alla  Borromini  ;  e  se 
l’ opere  di  Borromini  avessero  po¬ 
tuto  dissolversi  e  passare  nel  re¬ 
gno  dei  concetti,  sarebbero  divenute 
idee  di  Tesauro  o  di  altro  secentista, 

(1)  Vedi  la  Chiesa  di  S.  Agn°se  nella  in¬ 
cisione  rappresentante  Piazza  Navona  pub¬ 
blicata  nei  N.  1  di  questo  volume. 

(Nota  dalla  Rad.) 


Ma  il  pensiero  e  l’Arte  del  seicento 
è  solo  ìin’esagerazione  come  non  s1 
stanca  di  ripetere  il  volgo?  Nel  li¬ 
quore  che  ri  bolle  e  spuma  perchè  guar¬ 
diamo  solo  la  parte  che  si  versa  da¬ 
gli  orli  del  vaso?  Perchè  non  confes¬ 
siamo  che  in  fondo  di  questo  v’  è  un 
liquido  che  per  troppo  sollevarsi  si 
disperde,  ma  che  ha  la  potenza  di  sol¬ 
levarsi  ?  Perchè  non  perdoneremmo 
molto  a  menti  peccatrici  che  amarono 
molto?  E  amarono  molto  lo  splendido, 
il  vivace,  l’appariscente:  amarono 
tanto  la  luce  da  acciecarsi.  Gli  archi¬ 
tetti  d’Italia  non  modelleranno  le  o- 
pere  loro  sulle  opere  di  Borromini; 
ma  possiamo  augurare  a  quelli  l’in¬ 
gegno  di  questi.  Il  cui  lugubre  fato 
resta  a  narrare  di  quali  spasimi  possa 
esser  cagione  il  sentimento  dell’Arte 
L’  Amore  ha  i  suoi  Romei,  I’  Arte  i 
suoi  Borromini  1  A.  M. 


L’ORFAN  E  LEO 

Sou  un  povero  ovfanetto 
S°nza  pane  e  senza  tetto , 

Nè  ritrovo  un  cuore  umano, 

Che  si  chiuda  alla  pietà, 

E  protendo  invan  la  mano 
A  implorar  la  carità. 

L’altro  di  dal  buon  curato 
Dire  intesi  :  siam  fratelli, 

Il  signore  ci  ha  creato 
Per  amarci  come  quedi. 

Ma  infelice  !  1’  orfanello 
Sol  non  ha  verun  fratello  ! 

Che  mai  feci  sulla  terra, 

Perchè  tutti  mi  fan  guerra?... 
Perchè  il  ricco  in  sulla  mensa 
Ha  ugni  cibo  a  larga  man, 

E  1  a  me  non  si  dispensa 
Solo  un  bricciolo  di  pan?... 

Dacché  il  padre  mi  ha  lasciato, 

Senza  madre  e  sei  z’  aita, 

Sou  dal  mondo  abbandonato, 

E  ben  triste  è  la  nva  vifa. 

Che  far  deggio  ?  -  Va  in  buon’ora, 
Grida  alcuno,  va,  lavora!... 

Va,  lavora  !...  E  quando  mai 
]1  lavoro  io  ricusai  ? 

Ma  se  invano  io  pur  lo  imploro 
Da  chi  in  sen  pietà  non  ha, 

Chi  può  dirmi;  va  al  lavoro, 

E  incolparmi  di  viltà? 

Ho  due  braccia  e  anch’  io  vorrei 
Col  sudor  della  mia  fronte, 
.Guadagnare  i  giorni  miei. 

Senza  espormi  a  insulti  ed  onte. 
Ma  chi  appagami  il  desio, 

Chi  dà  reità  al  pianto  mio? 

Ah,  nessun,  nessun  pietoso, 

Voige  un  guardo  affettuoso. 

Nè  un  sol  raggio  di  speranza 
Dona  al  misero  orfauel; 

Solo  è  in  Dio  la  sua  fidanza, 

Pietà  attende  sol  dal  ciel  ! 

Qua- do  il  duol  vorrà  lasciarmi, 

Dal  suo  fral  l’alma  discolia. 

Deh!  vogliale  almen  po  tarmi 
U’  mia  madre  fu  sepolta  ; 

Una  croce  ed  un  avello 
Date  al  misero  orfanello! 

Paolo  Cesareo. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

L'INDUSTRIA. 

L’industria  è  la  costante  ed  uni¬ 
forme  applicazione  all’impiego  od  al 
mestiere  nel  quale  siamo  occupati. 
Nessuno  è  esonerato  dalla  necessità 
di  essere  industrioso;  havvi  occupa¬ 
zione  per  tutti.  Coloro  che  non  sono 
costretti  a  lavorare  per  la  loro  sus¬ 
sistenza,  sono  obbligati  a  coltivare  il 
proprio  intelletto  ed  a  dedicarsi  in 
ogni  maniera  possibile  per  il  bene 
della  società.  Il  dovere  di  essere  in¬ 
dustriosi  ha  origine  dal  comando  dato 
ad  Adamo,  e  trasmesso  ai  posteri: 
che  l’uomo  deve  mangiare  il  pane 
col  sudore  del  proprio  fronte.  La  se¬ 
verità  non  è  il  solo  tratto  da  osser¬ 
vare  in  tale  sentenza;  l’Onnipotente 
unisce  sempre  la  giustizia  alla  mise¬ 
ricordia,  e  questa  è  maggiormente 
da  notarsi  nel  caso  citato.  Infatti 
l’industria  preserva  la  mente  dalla 
corruzione,  ed  il  corpo  dalle  malat¬ 
tie.  I  suoi  effetti  sono:  la  salute,  e 
brio,  il  necessario,  la  soddisfazione, 
la  virtù  e  la  felicità;  di  modo  che 
non  si  può  chiamare  veramente  in¬ 
felice  colui  che  ha  molte  occupazioni. 
Non  è  disonorevole  il  lavorare  per  il 
nostro  mantenimento;  al  contrario  i 
più  grandi  benefattori  dell’umanità 
sono  i  più  diligenti,  e  nessuna  occu¬ 
pazione  può  dirsi  spregevole,  purché 
sia,  propriamente  parlando,  legittima 
in  sè  stessa  ,  e  con  mezn  legittimi 
esercitata.  Tale  era  l’opinione  degli 
Egiziani.  Qualunque  commercio  era 
da  essi  ugualmente  apprezzato,  per- 
chè  contribuiva  al  bene  dello  Stato. 
L’ industria  fu  sempre  stimata  come 
molto  onorevole,  mentre  la  pigrizia 
fu  disprezzata  in  ogni  epoca.  Senza 
L’industria  è  impossibile  acquistarsi 
un  grado  eminente  in  società.  L’  ef¬ 
fetto  naturale  della  pigrizia  è  di  in¬ 
debolire  la  mente,  e  renderla  simile 
a  quella  di  un  bruto.  Pure  non  dob¬ 
biamo  lavorare  incessantemente  sen¬ 
za  bisogno  onde  non  pregiudicare  la 
nostra  salute.  Nulladimeno  è  da  ap¬ 
prezzarsi  quel  detto  che  così  si  espri¬ 
me:  «  è  meglio  logorarsi  col  lavoro, 
che  colla  ruggine  dell’inazione,  »  e  la 
pigrizia  è  la  vera  ruggine  dell’anima. 
Di  modo  che  non  a  torto  si  usa  dire 
che  la  pigrizia  è  la  madre  di  tutti  i 
vizi;  il  più  forte  assistente  dello  spi¬ 
rito  maligno;  ed  il  precursore,  nella 
gioventù,  di  ciò  che  è  meschino  e  vile 
nella  età  matura,  e  nella  vecchiaia. 

Trad.  dell' inglese  di  V.  Ciaves. 
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BRANO  SCELTO 

Il  prof.  Benedetto  Prima  ebbe  invito  di 
leggere  la  commemorazione  di  Alessandro 
Manzoni  nella  Festa  Liceale  degli  illustri 
scritteli  e  pensatori  italiani  di  quest'anno 
Si  accinse  all'  ardua  impresa  e  mano 
mano  si  addentrava,  come  narra  egli  stesso, 
nell'argomento,  esso  veniva  prendendo  pro- 
poizioui  sempre  più  vaste  e  neppur  immagi¬ 
nate  dapprima.  Cercò  dunque  compendiare  e 
Condensare  più  che  fosse  possibile  le  idee  e  i 
fatti,  ma  tuttavia  trovò  fra  mani  un  bel 
volumetto.  Allora  pensò  leggere  alcune 
parti  del  suo  scritto-,  e  si  decise  ora  a  pub¬ 
blicarlo  per  intero,  col  titolo  Alessandro 
Manzoni,  studio  biografico  e  critico  di  Be¬ 
nedetto  P'ina  (1).  Sono  sette  capitoli,  per 
tacere  del  proemio,  dell’  appendice  e  delle 
note,  scr itti  con  semplice  e  chiara  forma, 
ricchi  di  osservazioni  critiche  dell'autore  e 
di  altri,  fra  cui  molti  valenti,  che  d  scorsero 
della  vita  e  delle  opere  del  poeta  e  roman¬ 
ziere  milanese 

I  primi  venticinque  anni  sono  presi  a 
tema  del  capitolo  primo,  che  ci  narra  lo  svi¬ 
luppo  delle  idee  e  delle  credenze  del  futuro 
poeta  e  filosofo  ;  nel  secondo  si  discorre 
ampiamente  delle  liriche  ;  nel  terzo  delle 
tragedie  ;  nel  quarto  dei  Promessi  Sposi  ; 
nel  quinto  delle  opere  minori  ,  mentre  il 
sesto  ci  nana  gli  ultimi  trent’  anni  di  vita 
del  venerando  scrittore. 

Nell’ultimo  capitolo  il  professor  Prina  , 
che  già  ci  delineò  negli  altri  1’  autore,  ci 
schizza  il  ritratto  e  il  carattere  dell'uomo, 
e  nell’  appendice  accenna  agli  scritti  ine¬ 
diti  o  rari  di  Manzoni. 

Fra  questi  è  la  poesia  bernesca:  L'ira 
d'  Apollo ,  che  chiude  il  volume. 

Noi  nel  pubblicarla,  certo  che  tornerà 
nuova  a’  più  de’  nostri  lettori,  togliamo  al 
libro  del  professor  Prina  quel  brano  del- 
1’  appendice  che  accenna  ad  essa  : 

«  Non  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1817  , 
il  Manzoni  scrisse  una  canzone  di  genere 
bernesco  col  titolo  L’ira  d  Apollo ,  quando 
il  Beichet  nella  famosa  lettera  di  Criso¬ 
stomo  sorse  con  giovanile  ai  dimetto  a  pro¬ 
pugnare  le  nuove  dottrine  dei  Romantici¬ 
smo.  La  canzone  circolò  manoscritta  pel¬ 
le  mani  degli  amici  del  poeta  ,  finché  più 
tardi  veniva  pubblicata  senza  nome  in  una 
jivista  letteraria  di  Milano.  Siccome  questa 
canzone,  quasi  igucta  fuor  di  Lombardia  , 
appartiene  ad  un  genere,  che  il  Manzoni 
non  ha  mai  trattato  in  altri  lavori,  e  sic¬ 
come  in  alcuue  strofe  sono  felicemente  e- 
spressi  i  principi  fonda  i  entali  delle  due 
scuole,  eosì  mi  parve  opportuno  il  riprodurla 
per  intero  alla  fine  di  questa  appendice.  » 

In  una  delle  note  l'egregio  biogiafo  di 
Manzoni  ci  narra  come  la  Rivista  Ietterai ia 
di  Milano  in  cui  vennero  pubblicati  questi 
versi  fosse  L’  Eco  :  giornale  di  scienze  , 
lettere,  aiti,  commercio  e  teatri  (Anno  li 
N.  137,  16  novembre  18i9),  e  aggiunge  : 

«  Alla  Canzone  ivi  pubblicata  precedono 

(1)  Milano  fiat.  Rechiedei  L.  1,50. 


queste  parole  che  parmi  non  inopportuno 
il  trascrivere:  «  Allorché  si  cominc;ò  a 
«  quistionare  fra  i  romantici  e  i  classicisti, 
«  certo  Crisostomo  pubblicò  una  lettera 
«  semiseria,  in  cui  fi  a  le  altre  cose  volle 
«  escludere  dalla  poesia  la  mitologia  greca. 
«  Mentre  mo'ti  gridavano  contro  quella  te- 
«  merilà,  si  vide  venire,  senza  saper  d'onde, 
«  una  cauzone,  che  fu  molto  lodati  Ecc.  la, 
«  come  fu  ritrovata  fra  le  calte  di  uu  ga- 
«  lantuomo,  che  mori  tre  settimane  sono.  » 

L’ IRA  D’  APOLLO 


Vidi,  (credi  se  il  vuoi,  volgo  profano) 

Vidi  Jà  dove  innalzasi 
E  nel  Lario  si  specchia  il  Paradello 
li  Delfico  calar  Nume  sovrano, 

E  sulla  torre  aerea 

Ristar  dell' antichissimo  castello; 

Gli  spirava  dal  volto  ira  divina, 

E  dalla  chi  ma  odor  d'  ambrosia  fina. 

Sperai  che  quale  sulla  rupe  Ascrea 
0  sul  giogo  Parnassio 
Dolce  suono  ei  trarila  dalla  sua  cetra: 

Ma  il  Nume,  che  tutt' altro  in  testa  avea , 
Piegando  il  braccio  eburneo, 

Volse  la  man  sul  tergo  alla  faretra; 

Con  due  diti  le  tolse  acuto  strale, 

L'arco  tese;  fremè  l'arco  mortale. 

Ove  sull'  ampio  verdeggiar  da’  prati, 

Fra  i  balli  delle  Najadi, 

Sorge  l'alta  Milan,  la  mira  ei  volse: 

Mi  comprese  terror  pei  lari  amati, 

F.  da  le  labbra  tremule 
La  voce  a  stento  ad  implorar  si  sciolse: 
Ferma,  che  fai?  Deh!  non  ferir,  perdona, 
Santo  figlio  di  Giove  e  di  Latona. 

Al  dardo  impaziente  il  voi  ritenne 
E  a  ma  rivolto,  in  placido 
S  minante  a  dir  mi  prese  il  Dio  di  Deio: 

«  Fino  a  noi  da  que'  lidi  il  grido  venne 
«  D’  uomo  a  sfidar  non  pavido 
«  Tutti  gli  Dei,  tutte  le  Dee  del  Cielo: 

«  E  P  audacia  di  lui  reata  impunita  ? 

«  Pera  l'empia  città  che  il  tiene  invita.  » 

-Deh  !  per  Leucotoe,  io  dissi,  e  per  Giacinto, 
Per  la  gentil  Coronide, 

Per  quella  Dafne  scvr'ogni  altra  amata, 
Della  cui  spoglia  verde  il  capo  hai  cinto, 
Poni  lo  sdegno  ori  ibi  le. 

Frena  la  furia  della  destra  irata; 

Pensa,  o  signor  di  Delfi,  almo  Sminteo, 
Che  se  enorme  è  la  colpa,  un  solo  è  il  reo. 

Un  solo  ha  fatto  ai  Numi  vostri  insulto, 
Spinto  dall'  atre  Eumeuidi, 

Egli  è  il  solo  fra  voi  che  non  vi  adora: 
Non  obbliar  per  lui  degli  altri  il  cullo  : 
Vedi  Pare  che  fumano, 

Vedi  il  popolo  pio  che  a  voi  le  infiora  : 
Ascolta  i  preghi,  odi  l’umil  tributo, 

Che  il  Cordusio  ti  manda  e*  il  Bottonuto  (1). 

(1)  Due  vie  di  Milano* 
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Tutto  è  pieno  di  voi.  Qual  rio  cultore, 
Non  invocata  Cerere, 

I  semi  affida  alt’ immortai  Tellure  ? 

A  dubbia  impresa  chi  rivolge  il  core 
Se  alla  cortina  Delfica 

II  vel  non  tenta  delle  sorti  oscure  ? 

Qual  è  il  nocchier  che  sciolga  al  vento  i  lini 
Pria  di  far  sacrificio  a'  Dei  mai  ini  ? 

Voi,  se  fortuna  a  noi  conceda  il  crine 
0  volge  il  calvo,  amabile 
E  perenne  argomento  ai  canti  nostri. 

Cosi  le  greche  genti  e  le  latine 
Voi  regnator  cantavano 
E  degli  01  mpii  e  dei  tartarei  chiostri: 

E  noi.  che  iu  voi  crediamo  al  par  di  loro, 
Non  sacreremo  a  voi  le  cetre  d’  oro? 

Sommo  Tcnanto,  occhi-bendato  arciero  , 
Della  dorzella  Sicula 

Buon  rapitor  che  regno  hai  sopra  P  ombre, 
Tu  che  dal  suo'o  uscir  festi  il  destriero 
Giunon,  Gradivo  e  Venere, 

Tu  che  il  virgìneo  cria  d'  ul  vo  adombre, 
Io  per  me  mi  protesto,  o  Numi  santi, 
Umilissimo  servo  a  tutti  quanti. 

Fa  luogo,  o  biondo  Nume,  al  mio  riclamo, 
Non  render  risponsabile 
Per-  un  sol  che  peccò  tutto  un  paese  ; 
Lasc:a  tranquilli  noi  che  rei  nou  siamo 
E  le  mi.-ue  energiche 
Sol  contro  l'empio  schernitor  sien  prese.  — 
Tacqui  e  m'avvidi  al  suo  placato  aspetto 
Che  il  b  ondo  Dio  gustava  il  mio  progetto. 

Lo  strai  ripose  nel  turcasso  e  disse  : 

«  Poiché  qu<-lP  empio  attentasi 
«  Esercitar  le  nostre  arti  canore, 

«  Queste  orribili  pene  a  lui  sien  fisse: 

«  Lui  gi  dai  Poggi  Aonii 
«  Sempre  dimori  e  dalle  nove  Suore, 

«  Nou  abbia  di  Castalia  onda  ristauro, 

«  Nè  mai  g'i  tocchi  il  crin  fronda  di  lauro. 

«  Salir  non  possa  il  corridor  che  vola, 

«  Non  poggi  mai  per  P  etera, 

«  Rada  il  basso  terren  del  vostro  mondo, 
«  Non  spiri  aura  di  Pindo  in  sua  parola; 
«  Tutto  ei  deggia  dall'intimo 
«  Suo  petto  trarre  e  dal  pensier  profondo, 
«  E  sia  costretto  a  lasciar  sempre  in  pace 
«  L’  ingorda  Libitina  e  il  Veglio  Edace. 

«  E  perchè  privo  d' ogni  gioia  e  senza 
«  Speme  si  rodi  il  perfido, 

«  Lira  eburua  gli  tolgo  e  plettro  aurato  * 
Un  gel  mi  corse  alia  fatai  sentenza, 

E  sb  got  ito  e  pallido 

Esclamai  :  Santi  Numi,  egli  è  spacciato  ! 

E  come  vuoi  che  senza  queste  cose 
Ei  se  la  cavi  ?  —  Come  può,  rispose,  — 

Tacque  il  Nume  e  ristette,  somigliante 
A  la  sua  sacra  imagine. 

Che  per  greco  scarpel  nel  marmo  spira, 
Dove  negli  atti  e  nel  divin  sembiante 
Vedi  la  calma  riedere 
E  sul  labbro  morir  la  turgid’ira; 

Spunta  il  piacer  della  vittoria  in  viso 
Mirando  il  corpo  del  Pitone  ucciso. 

Alessandro  Manzoni. 
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«ACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

X  (Continuaz.) 

Guido  stette  un  momento  sovra  pen¬ 
sieri,  quindi,  accostandosi  a  lei,  le 
disse  con  accento  soave: 

—  Signora,  desidera  che  io  le  spie¬ 
ghi  il  suo  sogno  ? 

—  Ella? 

—  Si  io;  non  ho  la  scienza  degli 
antichi,  ma  ho  fede  che  il  mio  poco 
ingegno  riesca  ad  interpretare  il  suo 
sogno,  e  meritarmi  il  suo  favore  come 
la  interpretazione  di  un’  altro  sogno 
meritò  a  Giuseppe  ebreo  la  grazia 
del  Faraone.  Vuol  dunque  udirmi? 

—  Ella  è  il  mio  medico,  sebbene  da 
ieri  soltanto;  —  disse  la  signora 
Luisa  —  ed  ha  il  diritto  di  farsi  a- 
scoltare. 

—  Orbene  signora,  la  sua  triste  vi¬ 
sione  dice  apertamente  una  cosa  :  che 
Ella  ama  la  vita. 

—  Io?  —  esclamò  l’inferma,  ac¬ 
compagnando  la  parola  con  un  amaro 
sorriso. 

—  Sì,  Lei.  Non  l’ama  certamente  co¬ 
me  l’amano  tanti,  per  le  sue  gioie  ma¬ 
teriali,  pe’ i  suoi  sollazzi,  ma  l’ama, 
perchè  è  istinto  della  creatura  amar 
quello  che  il  creatore  le  ha  dato; 
perchè  infìn  dei  conti,  nella  vita  più 
malinconicamente  vissuta ,  egli  c'è 
sempre  alcun  che  di  leggiadro ,  di 
gentile,  poniamo  il  canto  di  un  u- 
signuolo  invisibile,  la  favella  arcana 
di  una  onesta  coscienza,  e  il  soffiar 
della  brezza,  o  un  raggio  di  sole, 
alito  e  luce  di  poesia,  che  i  crassi 
vapori  della  tristizia  dei  più  non  pos¬ 
sono  dileguare  nè  spegnere  nelle  a- 
nirae  elette.  Guai  se  non  fosse  così; 
guai  se  l’istinto  della  conservazione 
non  fosse  riposto  qui,  nel  profondo 
del  cuore.  Chi  di  noi  non  vorrebbe 
farla  finita,  e  rompere  ad  un  tratto 
questa  catena  di  miserie?  Il  suicidio, 
atto  di  abberrazione,  quando  non  è 
uria  pena  volontariamente  inflitta  alla 
colpa  che  si  giudica  da  se,  divente¬ 
rebbe  la  cosa  più  normale  del  mondo. 
Ella  ama  la  vita,  signora  ;  ella  ama 
la  vita  inconsapevolmente,  come  l’amo 
io  apertamente,  dopo  aver  bevuto  la 
sua  coppa,  e  sentito  che  era  amara. 
Dunque,  signora,  mi  lasci  parlare, 
mi  consenta  di  entrare  nel  segreto 
del  suo  cuore,  colla  discreta  autorità 
del  medico  e  dell’amico.  La  sua  ma¬ 
lattia  è  una  di  quelle  che  crea  il 
pensiero  e  in  esse  si  compiace  :  ed 
Ella,  si  strugge,  perchè  il  pensiero  , 
dopo  aver  dato  argomento  al  male  , 
assiste  inerte  ai  suoi  spaventosi  pro¬ 
gressi. 

—  È  vero!  —  disse  la  signora  Ar- 
gallani,  guardando  in  viso,  non  senza 
curiosità,  quel  vecchio  di  ventotto 
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anni,  dai  capegli  biondi  e  dagli  occhi 
cilestri  che  le  parlava  a  quel  modo. 

—  Ora  —  proseguì  Laurenti,  — 
come  il  pensiero  sta  seduto  a  con¬ 
templare  la  propria  rovina  ,  così  le 
sue  membra  si  prostrano,  e  direi  quasi 
che  rifuggono  dal  moto,  se  il  rifug¬ 
gire  non  indicasse  moto  egli  mede¬ 
simo.  Ecco  perchè,  più  le  forze  si 
scemano  col  distrursi  della  sostanza 
vitale,  più  Ella  ama  rimanersi  im¬ 
mobile,  seduta  lunghe  ore  su  d’una 
scranna:  ecco  perchè  il  pensiero  ha 
modo  di  foggiarsi  una  bara  e  ada¬ 
giatisi  dentro  ad  aspettare  la  morte. 
Non  è  cosi  ? 

L’inferma  accennò  del  capo,  in  atto 
di  assentimento. 

—  Così  seduta,  non  turbata  da  al¬ 
cuno,  perchè  è  padrona  in  casa  sua, 
e  può  sorseggiarsi  a  sua  posta  quel 
veleno  soave,  Kl la  pensa,  pensa  di 
continuo.  Il  sangue,  in  cui  vanno 
sempre  scemando  la  materia  colorante 
e  le  altre  parti  più  sostanziali,  si  è 
fatto  più  acquoso,  a  gran  pezza  più 
leggiero,  e  scorre  dieci  cotanti  più 
rapido.  Donde  un  facile  mutarsi  di 
pensamenti  e  d’imagini;  i  dolori  della 
vita. ..  Io  non  conosco,  nè  m’  attento 
d’indagare  i  suoi,  signora;  ma  ci  deb¬ 
bono  essere,  ed  io  li  considero  come 
un  elemento  della  mia  argomenta¬ 
zione....  I  dolori  della  vita,  dico,  le 
fanno  ressa,  si  affollano  intorno  al 
cuore,  esalano  al  cervello  di  continuo, 
si  trasformano  in  pallide  visioni ,  le 
quali  per  l’appunto  nfl-ittono  lo  sce¬ 
marsi  della  vita  nelle  sue  vene,  e  il 
suo  struggersi  in  tenui  vapori;  e  qui 
la  mente  si  offusca,  il  cervello  dolora, 
fischiano  gli  orecchi,  le  idpe  cozzano, 
si  confondono,  la  lingua  s’impaccia, 
e  sventuratamente  non  c’è  tanta  vi¬ 
talità  insita  nelle  fonti  per  rifluire 
vigorosa  alle  estremità,  e  dissipare 
quella  orrenda  pressura. 

—  È  vero  tutto  ciò.  è  spaventosa¬ 
mente  vero  !  —  disse  la  inferma  crol¬ 
lando  mestamente  il  capo. 

-—  Or  bene,  signora,  tutto  ciò  ha 
da  finire.  Gli  stimolanti  della  scienza 
possono  in  cosiffatte  agonie  richia¬ 
mare  la  vita,  ma  fino  a  tanto  che  la 
loro  efficacia  non  siasi  perduta,  con¬ 
sumata  dalla  consuetudine,  su' le  re¬ 
gioni  cardiache  e  sulle  estremità  delle 
membra.  Mi  all’ interni  vuoisi  prov¬ 
vedere,  perchè  coteste  agonie  non  si 
ripetano.  Le  sostanze  ferruginose,  i 
tonici,  i  cibi  analettici  (tutte  parole 
che  io  non  le  starò  a  spiegare  perchè 
la  scienza  non  perda  aneli’  essa  la 
sua  materia  colorante )  debbono  rin¬ 
novare  il  sangue,  e  ravvivare  l’orga¬ 
nismo  per  conseguenza.  Alla  compli¬ 
cità  assassina  del  pensiero  debbono 
far  guerra  i  mezzi  igienici,  che  con¬ 
sistono  principalmente  nel  moto,  nel 
mutamento  dell’aria,  cose  tutte  che 
recano  novità  di  sensazioni  e,  disvi¬ 
ando  gradatamente  l'animo  dalle  sue 
morbose  consuetudini,  finiscono  a  cac¬ 
ciar  di  sede  T  interno  nemico. 

La  signora  Luisa  stette  anch’essa 
un  poco  sopra  pensieri,  come  solea 
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fare  il  suo  interlocutore  :  poi  gli  ri¬ 
spose  con  quella  lentezza  che  le  era 
dimestica  : 

—  Ella  parla  divinamente,  signor 
dottore.  Intendo  ora  com’  Ella  abbia 
saputo  incantarmi  il  Giacomo,  il  quale 
non  sa  discorrere  più  che  di  Lei.  E 
certo,  se  a  me  premesse  molto  di  ri¬ 
cuperare  la  salute  per  godere  la  vita, 

10  potrei  mettermi  ad  occhi  chiusi  nelle 
sue  mani ,  ed  esser  sicura  del  fatto 
mio.  Ma  innanzi  di  pensare  a  risa¬ 
nare,  b  sognerebbe  clic  rinascesse  in 
me  il  desiderio  di  vivere. 

—  Ma  questa  che  Ella  mi  chiede 
sarebbe  la  convalescenza;  —  rispose 
Laurenti  —  ora  nessun  medico,  sia 
pur  Boherave  redivivo,  potrebbe  con¬ 
durla  di  primo  salto  a  cotesto. 

— -  Vede  Ella  dunque?  Io  non  de¬ 
sidero  la  vita.  Soltanto  mi  spaventa 

11  dolor  fisico;  quello  svenimento  di 
iersera,  mi  ha  fatto  paura,  lo  con¬ 
fesso.  Ma  se  io  potessi  andarmene 
chetamente,  senza  una  commozione 
violenta.... 

—  Ala  perchè,  Dio  santo,  perchè?.. 
—  proruppe  Laurenti  cogli  occhi  gonfi 
di  lagrime.  —  Questo,  signora,  è  odio 
di  sè,  e  un’anima  eletta  non  ha  da 
sentire  di  così  brutte  passioni. 

—  Odio?  no  — -  rispose  1’  infer¬ 
ma.  —  Io  non  ho  mai  odiato  nessuno,  lo 
giuro  a  Dio  che  mi  ascolta,  e  che 
Ella  ha  invocato.  Non  odio  neppur 
me,  povera  creatura,  che  non  ho  fatto 
male  a  l  alcuno.  Ho  a  tedio  ogni  cosa, 
ecco  tutto,  senza  frasi  sonore,  senza 
ira,  senza  rammarico. 

Laurenti  non  seppe  rispondere  più 
nulla.  Quella  malattia  resisteva  a 
tutti  i  suoi  consigli,  a  tutte  le  sue 
esortazioni.  Chinò  il  capo,  chiuse  il 
volto  nelle  palme,  e  stette  imraob  le, 
silenzioso,  mentre  nel  profondo  del 
suo  cuore  infuriava  la  tempesta. 

11  soave  accento  della  signora  venne 
ad  interrompere  quel  lungo  silenzio. 

—  Suvvia,  che  cos’ha?  che  cosa 
ho  detto  io  di  male  ? 

—  Oh,  gli  è  doloroso,  signora,  ciò 
die  Ella  dice,  e  più  doloroso  ancora 
ciò  che  fa  pensare  altrui.  Perchè  di¬ 
spregia  la  vita?  La  vita  è  triste, 
ma  è  santa  del  pari,  come  tutte  le 
tristi  cose,  V’  hanno  dolori  da  tem¬ 
prare,  lagrime  da  tergere,  adorazioni 
da  inalzare,  splendori  da  scorgere,  e 
ci  laseeremmo  intristire  nello  scon¬ 
forto  ?  Il  mondo,  o  signora,  ha  pure 
le  sue  gioie  severe,  le  sue  consola¬ 
zioni  profonde,  che  francano  la  spesa 
di  vivere. 

—  Lo  credo,  anch’io,  signor  Lau¬ 
renti;  Ella,  come  uomo,  ha  potuto 
trovarle,  e  nella  sua  operosa  gioventù 
saprà  prepararsi  il  conforto  della  età 
matura.  Ma  che  faremmo  noi  donne, 
noi  deboli,  noi  diseredate  di  questo 
gran  patrimonio  neh’ umana  attività? 

—  C’è  apparenza,  non  sostanza  di 
verità,  in  ciò  che  Ella  dice.  Io  le 
concederò  che  la  donna,  o  p^r  natura 
sua,  o  per  diversità  di  educazione, 
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ma  sempre  per  tirannia  di  consuetu¬ 
dine,  non  apparisca  chiamata  a  par¬ 
tecipare  ai  gaudii  multiformi  della 
operosità  umana.  Ma,  dicendole  ti¬ 
rannia  di  consuetudine,  ho  detto  ogni 
cosa.  La  educazione  si  può  mutare; 
la  natura  si  tempera  col  mutarsi 
della  educazione. 

La  signora  Argellani  rispose  a  que- 
te  parole  con  un  sorriso  d’ incredu-  ' 


lità  che  messe  Laurenti  al  punto  di 
volerla  convincere. 

—  Ella  sorride?  soggiunse  egli.  — 
Voglia  starmi  ad  udire.  Andrò  un  po’ 
fuori  della  medicina,  ma  che  importa? 
Poi,  con  una  malattia  come  la  sua, 
anche  il  mio  ragionamento  potrà  riu¬ 
scire  un  rimedio. 

—  Vediamo  dunque  il  rimedio  — 
disse  la  signora  Argellani.  —  Ella 


ha  da  dimostrarmi  che  la  donna  può 
partecipare  alle  grandi  consolazioni 
della  operosità  umana.  Io  ho  detto 
che  non  può  ;  Ella  dice  che  potrebbe, 
se  non  fosse  la  consuetudine.  Io  dico 
ciò  che  è  ;  Ella  ciò  che  dovrebbe  es¬ 
sere.  Ora  io  la  avverto  ,  signor  dot¬ 
tore,  che  il  mostrar  la  terra  promessa 
da  lunge,  il  dire  «  cosi  potreste  es¬ 
sere  »  non  è  punto  un  rimedio. 


Cascata  .del  Reb,  in  Abissinia. 


—  Ho  io  detto  cotesto?  —  rispose 
Laurenti.  —  La  donna  apparisce  non 
chiamata  a  certe  cose,  ma  pur  ch’ella 
voglia,  può  dare  una  mentita  a  tutte 
le  teoriche  de’suoi  avversari.  Poi,  egli 
non  è  detto  che  tutte  le  supreme  con¬ 
solazioni  della  attività,  consistano  nel 
dar  leggi  ai  popoli,  nello  scoprire  i 
segreti  della  natura,  nel  sottoporre  a 
teoremi  il  finito  e  l’ infinito.  V’hanno 
gaudii  più  conformi  all’  odierno  modo 
di  vivere  della  donna,  i  quali  superano 
di  gran  lunga  quelli  dello  scienzato  e 


e  del  pensatore,  ed  Ella  non  vuol  met¬ 
terli  in  conto  ? 

—  E  quali  sono?  —  chiese  la  signora 
Luisa. 

—  La  storia  progressiva  della  edu¬ 
cazione  e  della  importanza  della  donna 
nell’umano  consorzio  li  dimostra  assai 
meglio  d’  ogni  mio  ragionamento  ;  — 
rispose  il  giovane.  Andando  per  due 
o  tre  mil’anni  a  ritroso  nella  storia 
della  civiltà,  noi  vediamo  il  ginecèo 
essere  l’ antica  forma  dell’esistenza 
femminile  in  quella  medesima  società 


di  cui  siamo  gli“eredi.  Colà,  in  quei 
tempi,  la  donna  non  è  che  strumento 
di  voluttà.  I  figli  stessi  che  essa  dà 
alla  luce,  non  li  educa  lei.  Sparta  ed 
Atene  educano  i  figli  in  comune;  Roma 
stessa  li  sottrae  per  tempissimo  alla 
madre,  per  metterli  sotto  la  bacchetta 
del  precettore.  L’adolescente  romano 
i  canzona  sua  madre  intorno  alle  se- 
}  grete  trattazioni  del  Senato,  e  gli 
scrittori  applaudono  a  quell’arguto 
sennino ,  imperocché  le  donne  non 
hanno  da  entrare  nelle  faccende  de 
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|oro  miriti  a  figliuoli,  ma  da  starsene 
in  casa,  alla  canocchia  ei  al  fuso, 
per  meritarsi  l’epitaffio  della  matrona 
romana:  Casta  vixil ,  lanarn  fedi, 
domum  sercavtt.  L’  unica  donna  li¬ 
bera  dei  tempi  antichi  era  la  corti¬ 
giana,  V eieria  :  la  quale,  per  conse¬ 
guenza,  era  la  sola  che  fosse  utile 
a  qualche  cosa  nel  mondo,  dappoiché 
intorno  a  lei  convenivano,  come  oggi 
nella  conversazione  di  una  gentil¬ 
donna,  i  più  ragguardevoli  personaggi, 
ed  ella  inspirava  i  filosofi  e  i  magi¬ 
strati,  governava  la  repubblica  ed  e- 
sercit.ava  il  più  bel  diritto  del  reggi¬ 
tore  di  Stati,  il  diritto  di  grazia.  Per 
tal  modo,  la  famiglia,  diventando 
presso  che  inutile,  tornava  uggiosa 
all’  uomo.  Quella  importanza  che  si 
negava  alla  moglie,  alla  sorella,  alla 
madre,  alla  donna  di  casa,  era  acqui¬ 
stata  dalla  et  cria,  col  sacrificio  del 
pudore,  il  quale,  in  fondo  in  fondo  non 
doveva  parer  troppo  grave,  se  era 
fecondo  di  tanti  benefizi  per  lei. 

— -  Fin  qui ,  disse  la  signora  Ar- 
gallani,  saivo  l’ingegno  del  mio  ot¬ 
timo  medico,  non  vedo  nulla  chefaccia 
al  caso  mio. 

—  Ora  vengo  al  buono,  gentil  si¬ 
gnora,  rispose  Laurenti  sorridendo. 
—  La  società  cristiana  ha  trasfor¬ 
mato  la  donna  o,  p«r  dir  meglio,  ha 
accettato  la  trasformazione  che  il 
cozzo  di  parecchie  nazioni,  la  fusione 
di  un  nuovo  metallo  di  Corinto,  ave¬ 
vano  recata  nel  suo  grembo.  Certo  , 
per  dar  ragionevole  nascimento  al- 
1’ uomo-dio  ,  bisognava  immaginare 
una  donna  superiore  a  tutte  le  altre, 
un  vaso  d’elezione.  Ma  se  Maria  nei 
primi  tempi  cristiani  è  già  grande, 
non  è  aucora  la  Madonna,  la  conso¬ 
lazione  degli  afflitti,  la  madre  della 
misericordia,  la  regina  dell’  amore. 
Il  gran  miracolo  dell’ affetto,  nei 
primi  tempi  di  cui  parlo,  è  compiuto 
da  una  donna  di  Magdaio,  anche  essa 
un’  et  ria  ,  che  sparge  d’  unguenti 
preziosi  i  piedi  del  Nazareno,  che  gli 
asciuga  col  volume  de’ suoi  capegli  , 
che  è  la  prima  ad  affermare  il  mi¬ 
stero  della  risurrezione.  La  vera 
donna,  il  tipo  della  società  moderna, 
si  manifesta  più  tardi,  quando  la  so¬ 
cietà  germanica  e  la  società  giudaica 
si  confondono  nella  nuova  fede,  quan¬ 
do  la  Vestale  romana,  la  profetessa 
di  Rugen,  e  la  profetessa  d’  Israele  , 
scompaiono,  e  rimane,  giganteggia 
la  forma  femminile  più  umana  e  più 
vera,  che  è  rappresentata  dalla  donna 
teutonica  che  combatte  sui  carri ,  e 
dalla  gran  madre  dei  Maccabei.  Nella 
nuova  società  la  donna  è  già  consi¬ 
derata  come  f  educatrice  dei  proprii 
figli,  la  consigliera  d-*l  marito,  il  com¬ 
pimento  dell’ uomo.  Cotesta  gran  no¬ 
vità  ha  portato  i  suoi  nobilissimi 
frutti.  Nel  medio  evo  la  donna  è  già 
elemento  potentissimo  di  civiltà;  es<a 
ingentilisce  il  costume,  accende  gli 
animi  alle  mirabili  imprese,  e,  dopo 
aver  presieduto  le  corti  d’amore, 
detta  un  poema  a  Dante,  un  canzo¬ 
niere  a  Petrarca.  Ancora  un  passo 


innanzi ,  ed  ella  stessa  contenderà 
all’ uomo  gli  allori,  sarà  viaggiatrice 
ardita  con  Ida  Pfeiffer,  scienziata  in¬ 
signe  con  Maria  Sommerville,  scrittri¬ 
ce  e  pensatrice  profonda  con  Giorgio 
Sarid.  Se  ella  possa  diventar  pari  al¬ 
l’uomo,  non  so,  e  non  voglio  indagare, 
poiché  mi  è  noto  che  in  tante  e  tante 
cose  lo  ha  superato.  Ma  veniamo  al 
caso  nostro,  signora.  Ella  è  sola,  ha 
coore  e  mente,  e  nessun  ostacolo  allo 
svolgimento  della  sua  operosità.  Quan¬ 
ta  libertà  di  azione,  che  alla  più  parte 
delle  donne  è  vietata,  sta  raccolta 
nelle  sue  mani!  —  Ed  Ella  non  vorrà 
usarne  ?  Si  lascierà  vincere  da  arcane 
malinconie,  si  lascierà  morire  come 
la  povera  vittima  dell’antico  ginecèo, 
perchè  l’uomo,  il  sultano,  l’aveva  po¬ 
sposta  ad  un’altra? 

—  Non  intendo  il  paragone;  — 
disse  la  inferma  rizzando  il  capo  e 
guardando  in  volto  Laurenti,  come 
se  volesse  indagar  negli  ocelli  di  lui 
un  intento  riposto  di  quelle  sue  ul¬ 
time  parole. 

—  E 1  io  non  ho  voluto  fare  un 
paragone;  —  rispose  prontamente  il 
giovane.  —  Le  chiedevo  in  quella  vece 
se  le  paresse  dicevole  una  imitazione 
di  quella  fatta. 

La  signora  Luisa  stette  un  tratto 
silenziosa  ;  poi .  a  mo’  di  commento 
a  tutto  il  discorso  del  suo  medico,  si 
fece  a  dirgli  : 

—  Queste  sue  argomentazioni,  delle 
quali  riconosco  il  pregio,  sono  molto 
generiche,  e  non  mi  persuadono  an¬ 
cora  della  utilità  del  vivere,  per  una 
donna  mia  pari. 

—  Percliè?  C’è  egli  bisogno  di  in¬ 
tender  tutto  ?  Si  opera  secondo  il 
proprio  cuore,  secondo  il  proprio  con¬ 
siglio.  L’attività  è  l’uomo.  Fare, 
fare ,  è  l’impresa  gentilizia  di  questo 
grande  ignorante  che  è  l’uomo,  di 
questo  credente  nel  cuore,  scettico 
nella  mente,  che  Goethe  ha  incarnato 
nel  suo  Fausto.  Fare,  fare  ;  ed  è  per¬ 
donato  anco  1’  errore,  e  i  patti  col 
Diavolo,  anco  se  scritti  col  proprio 
sangue,  non  tengono;  chi  più  ha  ope¬ 
rati»,  colla  coscienza  di  voler  giun¬ 
gere  al  vero,  ha  salvato  l’anima  sua. 
Infine,  o  signora,  chi  saprà  dire  il 
perchè  siamo  nati?  E  se  cot.estò  non 
si  potrà  saper  mai,  perchè  fermarci  a 
mezza  strada?  Operiamo  con  retti  in¬ 
tendimenti,:  non  turbiamo  l’ordine 
pre-tabilito.  Ella,  che  si  reputa  un 
granellino  di  sabbia,  la  cui  scomparsa 
non  abbia  a  guastare,  e  nemmanco 
!  ad  esser  notata,  può  essere  in  quella 
vece  necessaria  a  qualche  cosa,  per 
utile  di  qualcheduno,  o  a  qualcheduno 
per  utile  di  qualche  cosa.  Mi  avvedo 
che  comincio  a  ragionare,  come  un 
filosofo  tedesco,  ma  la  sostanza  è 
vera. 

11  naturalista  filosofo  si  fermò  , 
aspettando  qualche  nuova  obbiezione 
da  combattere  ;  ma  la  signora  Luisa 
era  rimasta  muta.  I  concetti  »  he  egli 
aveva  svolti,  le  giravano  confusi  per 
la  mente,  come  una  musica  nuova  di 


cui  non  s’  è  anco  potuto  cogliere  il 
senso  melodico. 

—  Dunque,  —  proseguì  egli  a  mo’ 
di  perorazione  —  farà  Ella  ciò  che 

10  le  ho  detto? 

—  Non  so,  signor  Laurenti.  —  E 
perchè,  poi  ?... 

—  Perchè?  Già  le  ho  detto  le  sode 
ragioni.  Se  queste  non  approdano , 
metterò  mano  alle  scherzevoli.  Pensi 
Ella  che  il  suo  medico  è  giovane; 
che  ha  bisogno  di  una  clientela,  e 
che  se  Ella  si  lasciasse  morire,  e’ si 
farebbe  canzonare  da  mezzo  mondo  , 
e  l’altra  metà  non  vorrebbe  far  capo 
a  lui.  Ella  dunque  vede  che  si  può 
esser  sempre  utili  a  qualche  cosa. 

—  Oh,  se  la  mia  missione  in  terra 
ha  da  esser  questa...  —  disse  la  si¬ 
gnora  Luisa. 

—  fio  trovato  questa ,  —  rispose 
Laurenti  —  poiché  Ella  non  ha  vo¬ 
luto  saperne  delle  altre. 

—  Intendo  benissimo;  ma  anche 
per  questa,  mi  ci  vorrà  la  vocazione, 
e  in  verità  non  la  sento  ancora,  seb¬ 
bene  io  vorrei  pure  far  cosa  grata 
ad  un  amico  come  Lei.  Non  creda  del 
resto  die  io  desideri  morire  ;  la  ve¬ 
rità  si  è  che  non  mi  sento  la  voglia, 
nè  il  bisogno  di  vivere  Ella  faccia  i 
suoi  esperimenti  ;  gli  è  ciò  che  io 
posso  consentire  al  mio  medico;  ma 
penso  che  sarà  una  vana  fatica. 

—  Vedremo  !  —  sciamò  Guido,  e  si 
alzò,  poiché  notava  che  quella  lunga 
conversazione  aveva  affaticato  lo  spi¬ 
rito  della  signora  Argellani.  —  Del 
resto,  tornerò  domattina. 

—  Ella  sarà  sempre  il  benvenuto. 

— ■  Come  medico? 

Come  amico. 

—  Torna  lo  stesso,  infin  de’  conti. 
Gli  amici  sono  ottimi  medici ,  ed  io 
ci  guadagnerò  una  doppia  laurea. 
Ella  intanto  si  attenga  alle  ordinazioni 
del  suo..,,  amico. 

Com’  egli  fu  uscito  dalla  camera  , 
la  signora  Luisa  si  fece  a  meditare 
su  tutte  le  cose  che  egli  le  aveva 
detto,  ma  con  pochissimo  frutto,  im¬ 
perocché  il  dolore  che  la  donna  gen¬ 
tile  ci  aveva  nel  profondo,  non  la 
perdonava  a  nulla,  pari  all’  orribile 
tenia  che  si  tiene  nelle  viscere  e  di¬ 
strugge  il  cibo,  volto  al  sostentamento 
del  corpo. 

—  Buon  giovine  e  forte  intelletto  ! 
—  pensò  la  donna  gpntile.  —  Se  fa 

11  medico,  solirà  presto  in  rinomanza. 
M  i  la  sua  fama  e’  non  ha  certo  a  co¬ 
minciarla  con  me. 

E  sospirò.  11  suo  pensiero  era  già 
altrove. 


IL  DOTTOR  OSS 

"  Di 

GIULIO  VERAE 

Un  volume  dr p%g.  H6  in- 16 

lire  u.v-% 

Dirigere  comm’ssioui  e  vaolia  aedi  editori 
Fratelli  TREVES,  Via  Soffermo,  11. 
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COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 

Usi  c:munismo. 

Medita  un  delitto  chi  pensando  di 
aver  diritto  sulla  roba  del  ricco,  tenta 
di  farlo  valere. 

Che  diresti  di  colui,  il  quale  essendo 
venuto  a  sapere  che  tu  possiedi  alla 
Cassa  di  risparmio  una  sirametta, 
frutto  delle  tue  fatiche  e  del  tuo  vi¬ 
vere  ordinato,  ti  dicesse:  Tu  possiedi 
qualche  cosa  ;  io  non  ho  niente,  dun¬ 
que  facciamo  a  metà  del  tuo  avere./? 

Attività. 

Sii  operoso  sempre,  te'  ripeto. 

Dante,  il  dottissimo  uomo,  di  cui 
non  pure  Italia,  ma  il  mondo  civile 
tutto  quanto  va  superbo,  scrisse  : 

. seguendo  in  piuma, 

la  fama  nou  si  vien,  aè  sotto  coltre: 

Senza  la  qual  [fama)  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qiul  fumo  iu  aere  od  in  acqua  la  schiuma 

Non  furon  pochi  gli  onerai  che  re¬ 
sero  celebrato  e  benedetto  il  nome 
loro  Ti  conforti  il  costoro  esempio  a 
correre  per  la  via  dell*  onore. 

Prof.  Gaetano  Galante. 


mjK  dft  io  «*£' 

Tavola  di  modelli. 

1  a  6.  (  orsetto  e  tunica  per  ragazza. 

I.  Davanti  d«i  corsetto.  Le  lettere  A  e  li 
seguano  la  cougiuuz  one  della  spalla,  C  e  D 
qudla  della  -cucitura  del  sottobraccio  al 
fianchino;  il  fiuto  gilè  trovasi  Compreso  nel 
modello  2.  Fianchino,  attinente  al  diventi 
alle  lettere  C  e  D  ed  alla  schieua  ad  E  ed 
F.  3  Scnieua  attinente  davanti,  alla  spalla 
alle  lett  re  A  e  B  ed  al  fianchino  ad  E  ed 
F.  La  schiena  essendo  sciancrata,  si  taglia 
in  due  pezzi  e  si  fa  la  cucitura  nel  mezzo. 
4  Manica  del  corsetto.  4  bis.  Rivolti  ap¬ 
puntiti  della  detta  manica  5.  Davanti  della 
tunica.  Si  rialza  sul  fianco  drst  o,  e  la  cou- 
giunz  one  è  indicata  al  fianco  sinistro  tra 
le  lettere  A  e  lì  ;  è  quindi  a  questa  cucitura 
che  vengono  ad  aggrupparsi  le  pieghe  della 
parte  didietro  6.  Didietro  della  tunica.  Tra 
le  lettere  A  e  B  le  crespe  vengono  ad  ag¬ 
grupparsi  alla  linea  parallela  della  parte  da¬ 
vanti. 

7  a  1 1 .  C  rselto  per  toletta  da  ricevere 
0  da  pranzo.  7  Davauti  del  corsetto  Le 
lettere  Cr  ed  H  indicano  la  congiunzione 
della  spalla,  I  e  J  quella  del  sottobraccio. 
7.  bis.  Gollettiuo  doppio.  La  lettela  C  in 
dici  il  punto  di  partenza  ,  e  la  lett°ra  D 
la  sua  congiunzione  alla  spalla.  8.  Colletto 
Medci,  pn r te  rovesciala.  La  Litera  B  in¬ 
dica  la  congiunzione  alla  spalla,  e  la  let¬ 
tela  A,  il  principio  del  colletto  stesso. 
9  Fiauc  ino  Le  lettere  I  e  J  indicano  la 
congiunzione  del  fianchino,  K  ed  L  quella 
della  schieua  10  Schiena  sciancrata  Le 
le t  ere  Cf  ed  H  indicauo  la  congiunzione 
della  spalla  K,  td  L  quella  del  fianchino. 

II.  Manica  a  gomito. 

TAVOLA  colorata. 

Disegno  iu  tapp  zzeiia  per  suttolampada, 
t  boure  o  puff,  secondo  la  lana  e  il  cane¬ 
vaccio.  Il  bianco  e  il  giallo  si  r.camano 
in  seta. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Reclame  E  compenso.  —  Ogni  volta 
che  muore  qualche  celebrità,  gl’ im¬ 
balsamatori  si  fanno  vivi  e  mettono 
innanzi  il  loro  sistema,  che,  s’mtemie 
bene,  è  il  perfetto. 

Ciò  mi  fa  venire  alla  memoria  un 
aneddoto  abbastanza  comico,  per  quan¬ 
to  lugubre. 

Un  imbalsamatore,  pieno  di  certifi¬ 
cati  e  di  articoli  di  réc/ame ,  nuovo 
di  un  paese,  andò  al  Tuffino  di  un  gior¬ 
nale.  Egli  aveva  bisogno  di  esser  co¬ 
nosciuto. 

—  Spero,  signore,  dis^e  al  giorna¬ 
lista,  dopo  avergli  ben  bene  spiegato 
d  suo  trovato,  ch’ella  veri  à  esser  cosi 
cortese  di  parlar  di  me  nel  suo  gior¬ 
nale. 

—  Col  massimo  piacere. 

—  La  ringrazio  infinitamente  ;  in¬ 
tanto  voglia  gradire  questa  mia  me¬ 
moria. 

E  ciò  dicendo  depose  un  foglio  di 
carta  sullo  scrittoio. 

Il  foglio  di  carta  conteneva  queste 
semplici  parole:  Buono  per  una  im¬ 
balsamazione. 

Il  giornalista  sta  ancora  tremando 
dallo  spavento. 

* 

H  * 

Grandezze  spagnuole.  —  Nel  suo 
recente  libro:  Paris  el  Versai  les  il 
V  cent  ans,  pubblicato  da  Firmin  Di¬ 
dot,  il  signor  Giulio  Janin  ha  un  bel¬ 
lissimo  capitolo  cui  diede  occasione 
l’andata  del  duca  di  Villars  a  Madrid, 
che  avvenne  appunto  in  quei  tempi 
ai  quali  si  riferiscono  i  suoi  racconti 
e  le  sue  descrizioni.  «  Il  duca  di  Vil- 
lars,  egli  dice,  andò  a  visitare  la  du¬ 
chessa  di  Ossuna.  Disceso  dalla  sua 
vettura,  davanti  alla  porta  del  palazzo 
della  duchessa,  fu  ricevuto  da  venti 
domestici  splendidamente  vestiti  e  con¬ 
lotto  da  essi,  a  piè  dello  scalone.  Di  là 
alla  seconda  anticamera  fu  accompa¬ 
gnato  da  alt  ri  venti  serv  itori  vestiti  alla 
foggia  di  soldati;  dodici  paggi  lo  con¬ 
dussero  fino  al  primo  salone  e  venti 
gentiluomini  lo  precedettero  nella  sala 
dove  la  signora  duchessa  stava  aspet¬ 
tando  colle  damigelle  d’onore.  Infine 
queste  presentarono  il  duca  di  Villars 
alla  loro  padrona. 

«  Questa  stessa  duchessa  d’Ossuna 
aveva  ricevuto  dei  tartufi  di  Périgord 
dal  signor  di  Vaugrenand,  ambascia¬ 
tore  di  Francia.  Essa  gli  mandò  alla 
sua  volta  una  grande  quantità  di 
aranci  racchiusi  nei  più  bei  va-i  di 
porcellana  che  la  Spagna  abbia  mai 
importato  dalla  Cina.  Adora  il  nostro 
ambasciatore,  non  volendo  rimanere 
debitore,  le  o tiri  un' aigrette  di  Cla¬ 
manti  del  valore  di  10  mila  lire  che 
essa  accettò. 

«  Ma  qualche  tempo  dopo,  dovendo 
il  nostro  ambasciatore  fare  una  visita 
al  re  di  Spagna ,  al  suo  palazzo  di 
Santa  Ildefonsa,  trovò  quattro  scu¬ 


dieri  della  signora  di  Ossuna  nel  cor¬ 
tile  della  sua  casa  e  sei  cavalli  d’una 
grande  bellezza,  tutti  bardati  d’  oro 
e  d’argento.  La  duchessa  pregava  il 
signor  di  Vaugrenand  d’accettare  quel 
magnifico  equipaggi  i  e  di  volerlo  te¬ 
nere  per  suo  uso.  Era  un  presente  di 
cento  mila  lire,  x 

Così  scrive  Giulio  Janin.  E  noi  ag¬ 
giungeremo  che  anche  oggi,  dopo  un 
secolo,  ci  sono  delle  immense  fortune 
nella  Spagna.  L’attuale  duca  d’ Os¬ 
suna  è  sempre  il  più  ricco  signore 
della  Castiglia,  e  le  sue  ricchezze  sono 
quasi  eguali  a  quelle  del  duca  di 
Medina-Coeli,  che  al  tempo  del  signor 
di  Villars,  aveva  seimila  domestici  al 
suo  servizio  e  una  proprietà  fondia¬ 
ria  estesa  come  tutto  il  territorio  del 
Piemonte. 

*c 

©  * 

Ingenuità  d’un  ladro.  Vedendo 
un  signore  che  il  suo  servo  spendeva 
molto  in  abiti  ed  in  altri  oggetti,  8 
dubitando  molto  ch’esso  gli  rubasse, 
poiché  il  suo  salario  non  poteva  ba¬ 
stare  a  tanto,  gli  disse: 

—  Giuseppe,  io  ti  aumenterò  la  tua 
mesata,  ma  voglio  che  tu  mi  serva 
con  fedeltà  scrupolosa. 

—  E  quanto  pensa  ella  di  darmi  ? 

—  Ti  darò  30  lire  di  più  al  mese  ; 
sei  contento? 

-—  In  verità,  signor  padrone,  è  poco; 
ci  perderei  di  mia  saccoccia. 


3FS,  3EB  DO  T-T  &. 


i  Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  128  : 


Lidia  mi  diè  un  fiore  e  me  lo  misi  in  seno. 
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Chiesa  Votiva  a  Vienna. 


SCIARABÀ 


PICCOLA  POSTA 


SCIA  BIADA 


Col  'primiero  e  col  secondo 
Rassegnato  soffre  al  mondo 

Chi  è  saggio  e  provvido. 

L'un  col  terzo  naturala 
Manto  covre  l’animalo 
Nell’  intemperie. 

Col  •primiero  e  con  1’  estremo 
Pianticella  noi  avremo 
Nata  in  America. 

Donna  illustre,  alfin  l'intiero 
Troverem  leggendo  Omero 
Fedele  in  Itaca. 

G.  M. 


G.  M.  Ancona.  Due  verranno  pubblicate,  e  grazie.  —  S. 
P.  Genova  Non  fa  per  noi  —  A.  L.  Bologna.  Chi  non  sa 
che  la  sposa  é  d’Adria,  come  indovina  la  sciarada  ?  —  R.  R. 
Pavia.  È  una  poesia  che  può  correr  manoscritta  fra  gli  stu¬ 
denti.  —  A.  G  Lucca.  Ci  spiace  doverle  dir  di  no;  ha  ra¬ 
gione,  quelìi  son  troppo  facili ,  ma  non  ne  vogliamo  accre¬ 
scere  il  numero.  —  P.  C.  Malta.  Grazie  dei  gentili  doni  e 
delle  cortesi  offerte.  Come  abbonato,  il  prezzo  dei  volumi  an¬ 
tecedenti  è  di  L.  24,50  e  L.  4,50  per  l'affrancazione.  —  Vin¬ 
cenzo  V.  (  arassai.  Non  possiamo  stamparle.  Non  le  abb  amo. 
—  R  P.  Genova.  11  tuono  un  po’  catte  di  atico  ci  costringe  a 
non  accettarle.  T.  V.  Palei  mo.  Se  ci  fosse  stato  possibile. 
Domenica  scorsa  avremmo  fatto  il  bis.  —  1.  P.  A  Genova. 
Per  una  quindicenne  non  c’è  malaccio,  ma  non  sono  tali  an¬ 
cora  da  stamparsi.  —  R.  M  Lucca.  Non  fan  per  noi.  —  G. 
Z.  Di g nano.  Neppur  uno!  —  P.  P.  Cittadella  Non  abba¬ 
stanza  facile.  —  A.  P.  11  suo  dubbio  si  muta  in  dolore.  _ 

P.  F.  L.  Serra  di  Aiello.  Non  possiamo  accoglierli.  —  A.  S. 
Castigliole.  Ricevuto  e  leggeremo.  —  G.  V.  Venezia.  Grazie, 
ma  non  possiamo  dirle  di  si.  —  V.  P.  Benevento.  Leggeremo. 


0  giovinetta  amabile 
Che  in  giacile  secondo 
L'uno  ti  ferve  indocile 
A  vista  del  gran  mondo; 

Deh  !  non  voler  rinchiudere 
Nel  tuo  gentil  totale 
Ognor  le  membra  tenere, 
Chè  ti  sarà  fatale. 

G.  M. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pag.  128: 

Vene-zia. 


E.  Brunetti,  Gerente- 
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PREZZO  UEEE’ ASSOCIAMONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia  . . E.  5 - 

Svizzera, . »  7 - 

Austria/  Francia,  Germania . »  8  — . 


Egitto,  Inghilterra,  Spagna . »  12 - 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dai  l.o  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  pe 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano' 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono" 


(Sommario  <ìel  IST.  IO. 

Testo  :  Esposizione  orticola  a  Firenze.  —  Panorami  della 
Svizzera.  —  Saltimbanchi  giapponesi.  —  Tipi  diversi  di 
donne.  —  La  valle  del  TafF.  —  Matrimonio  a  BerezofF.  — 
Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini  {Prof.  P.  Fran¬ 
ciosi).  —  Cronaca.  —  Racconto  (XI)  ,  (G.  A.  Barrili).  — 
Addio  (poesia  di  P.  P.  F.)  —  Cose  vecchie  sempre  nuove 
{Prof.  G.  Galante).  —  Brani  scelti  ( Sonetti  di  poetesse 
italiane).  —  Effetti  di  un  buòn  consiglio  {G.  M.)  —  Va¬ 


ligia.  —  La  Pazienza  (dall’inglese,  V.  Ciaves.).  —  Scia¬ 
rade.  —  P.  P. 

Incisioni  :  Grotta  con  cascata  d’  acqua  e  la  gran  fon¬ 
tana  all’  Esposizione  orticola  di  Firenze.  —  Panorami 
della  Svizzera.  —  Piccoli  saltimbanchi  a  Jeddo.  —  Gio¬ 
vinetta  turcomanna;  Donna  tartara;  Ragazza  di  Nen- 
nal;  Donna  Bavarese;  Donna  Transteverina;  Donna  Tur¬ 
comanna;  Donna  di  Bokara;  Vecchia  Ebrea  di  Babilo¬ 
nia.  —  Officine  della  valle  del  TafF.  —  Matrimonio  a  Bere- 
zofF.  —  Rebus. 


Centro  della  Esposizione  orticola,  a  Firenze  :  grotta  con  cascata  d’ acqua  e  la  gran  fontana. 

(Disegno  del  signor  Sane  si). 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Apre  la  stilata  delle  nostre  incisioni 
un  altro  bel  disegno  sulla  esposizione 
nazionale  d’orticoltura  che  ebbe  luogo 
a  Firenze,  e  del  cui  edilizio  abbiamo 
già  dato  uno  schizzo  e  tenuto  parola 
due  numeri  addietro. 

Quello  d’oggi  rappresenta  la  grotta, 
una  graziosa  e  fantastica  costruzione, 
dovuta  al  buon  gusto  del  cav.  Pucci 
giardiniere  municipale,  dove  fra,  le 
fessure  dello  scoglio  vegetano  felci 
superbe,  azalee  fiorite,  cactus,  palme 
variate  e  tante  altre  piante,  bagna¬ 
te  dal  l’acqua  che  filtrando  attraverso 
al  masso  si  precipitava  in  forma  di 
cascatella  in  un  laghetto.  Di  fronte 
alla  grotta  è  la  gran  vasca  col  suo 
altissimo  getto,  e  lo  spazio  compreso 
fra  la  grotta  e  la  vasca  era  il  vero 
punto  di  ritrovo  della  società  ele¬ 
gante,  il  rendez-vous  delle  belle  si¬ 
gnore  e  dei  giovinotti  eleganti  che 
trovavan  modo  di  passar  le  ore  ve¬ 
loci  fra  i  discorsi  più  o  meno  in  ar¬ 
monia  colle  mostre  de’  fiori. 

K 

X  X 

Una  veduta  della  Svizzera  è  un  re¬ 
frigerio  in  questa  calda  stagione.  Il 
pensiero  corre  rapido  fra  le  alte  mon¬ 
tagne  coperte  di  neve,  fra  quei  massi 
giganteschi,  fra  quegli  orribili  dirupi, 
fra  le  belle  cascate  e  i  verdeggianti 
paesaggi. 

Ragaz  e  Pfàfers  sono  due  nomi  as¬ 
sai  noti  ai  nostri  lettori,  a  cui  ven¬ 
nero  presentate  altre  incisioni  di  que¬ 
ste  famose  sorgenti  svizzere.  Se  vi 
dessimo  una  descrizione  minuta  dei 
due  panorami  che  vedete  a  pag.  148 
ci  parrebbe  rubare  il  mestiere  a  quel 
descrittore  delle  vedute  del  suo  pa¬ 
norama  pittorico,  che  ai  contadini  che 
avvicinavano  gli  occhi  alle  lenti,  dopo 
aver  descritto  tutto  d’  una  battaglia 
diceva:  «quello  a  destra,  è  il  cavallo, 
il  generale  è  quello  a  sinistra.  » 

Se  avessimo  due  lenti  a  prestarvi 
perchè  le  case  ,  il  fiume,  le  ondula¬ 
zioni  dei  monti,  gli  alberi,  le  strade 
spiccassero  ,  vorremmo  darvele  ,  ma 
senza  bisogno  di  lenti,  voi  con  un  po’ 
di  fantasia  vi  animate  i  due  panorami. 

Essi  non  sono  d’altronde  che  le  ve¬ 
dute  generali,  quali  le  avete  ammi¬ 
rate  prima  a  parte  ad  una  ad  una,  e 
che  ora  vi  presentano,  disposte  una 
in  fila  all’altra,  come  le  dispose  na¬ 
tura,  col  bello  sfondo  dì  montagne  che 
fan  loro  corona. 

* 

¥  X 

Che  è  questo  rumore  ?  Chi  arriva  ? 
Non  vi  spaventate;  sono  colpi  di  tam¬ 
burelli  e  di  gran  cassa  che  vi  annun¬ 
ziano  dei  piccoli  saltimbanchi  giap¬ 
ponesi  1 

Mentre  da  noi  vedete  compagnie  di 
saltatori  adotti  in  <uii  oualnbo 
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fanciullo  fa  pure  prodigi  di  elasticità, 
di  destrezza  o  di  forza,  chi  visita  il 
Giappone  soventi  si  imbatte  invece 
in  brigatene  di  saltatori  tutti  di 
poca  età. 

I  saltimbanchi  favoriti  dei  trivii 
giapponesi  sono  giovinetti  che,  prima 
di  dar  principio  ai  loro  giuochi,  si  na¬ 
scondono  la  testa  in  un  grosso  cap¬ 
puccio  ,  sormontato  da  un  ciuffo  di 
penne  di  gallo  e  da  una  mascheretta 
scarlatta  che  rappresenta  un  muso 
da  cane.  Questi  poveri  ragazzi,  pie¬ 
gandosi  e  contorcendosi  l’uno  sull’al¬ 
tro  ,  al  suono  monotono  del  tambu¬ 
rello  del  loro  conduttore,  presentano 

10  spettar, oio  d’  una  lotta  grottesca  e 
veramente  fantastica  fra  due  animali 
colla  testa  di  mostro  e  colle  membra 
umane. 

* 

¥  •* 

Se  la  compassione  pei  piccoli  sal¬ 
timbanchi  vi  fece  cadere  una  lagri¬ 
ma,  o  donne  mie,  volgete  lo  sguardo 
ora  alle  due  pagine  che  vi  presen¬ 
tano  tipi  diversi  appartenenti  al  vo¬ 
stro  sesso. 

Osservatela  e  fate  i  vostri  confronti 
fra  il  naso  dell’una  e  quello  dell’  al¬ 
tra,  fra  la  chioma  nera  e  folta  di 
questa  e  la  ricciuta  e  bionda  di  quel¬ 
la  ,  fra  la  semplice  e  caratteristica 
acconciatura  di  alcune  ed  il  trascurato 
o  poco  artistico  abbigliamento  di 
altre. 

Le  due  figure  di  mezzo  vi  ritrag¬ 
gono  una  giovinetta  turcomanna  e 
una  donna  di  Bohkara:  due  tipi  di 
quella  terra  che  fu  culla  ai  nostri 
primi  padri. 

Al  primo  vedere  questa  donna  ve¬ 
lata,  ricordando  certi  fitti  veli  che  si 
portano  anche  da  noi,  esclamerete  : 
«  non  vi  ha  dubbio,  essa  è  brutta  »  ; 
però  v’  ingannate,  e  certo  un  po’  di 
riflessione  v’  avrebbe  fatte  persuase 
che  è  soltanto  1’  uso  del  paese  e  che, 
belle  o  brutte,  ognuna  porta  questo 
abbigliamento.  —  Non  vi  ricorda 
quest’  uso  il  nostro  carnevale  ?  Dio 
sa  poi  se  codesto  continuo  masche¬ 
rarsi  dà  luogo  ai  graziosi  equivoci 
che  da  noi  succedono  in  quella  alle¬ 
gra  e  folle  stagione. 

Se  la  donna  di  Bohkara,  la  Roma 
dei  musulmani,  nascose  gelosamente 

11  suo  volto  non  lasciandovi  appagare 
la  curiosità,  la  giovinetta  turcoman¬ 
na  lascia  scorgere  la  sua  simpatica 
fisonomia.  La  è  infatti  una  aggra¬ 
ziata  figura  codesta  giovinetta  !  e 
come  è  semplice,  elegante  quel  suo 
abbigliamento  con  quella  sciarpettina 
chiusa  alla  vita  che  le  cade  da  un 
lato;  ci  par  meno  bella  quella  specie 
di  tiara  che  porta  in  capo ,  ma  se 
penserete  alle  bizzarre  forme  di  cap¬ 
póni  che  vennero  usati  in  questo  lu¬ 
stro  dadje  europee,  non  oserete  più 
dir  male  de]  copricapo  della  turco- 
manna.  —  Oltre  quello  della  giovi¬ 
netta,  diamo  pure  il  disegno  d’una 
r)nnnrì  tviTV'oms'nnn  — Oo' pi  donna  tnr- 


comanna,  altre  fanno  corona  alle  due 
principali  figure;  e  prima  la  ragazza 
che  porta  1’  acqua  a  Nennal,  un  tipo 
delle  provincie  del  Baltico,  di  cui  fu 
tenuta  parola  altra  volta  in  questo 
giornale.  In  generale  queste  fanciulle 
hanno  le  braccia  nude ,  con  lunghe 
maniche  bianche  rimboccate,  e  attin¬ 
gono  l’acqua  dal  pozzo,  come  gli  orto¬ 
lani  in  molte  parti  d’Italia,  colla  perti¬ 
ca,  cioè,  a  cui  fu  attaccato  dall’un 
capo  un  sasso  od  un  mattone. 

Eccovi  poi  una  tartara  dall’  altis¬ 
sima  acconciatura  al  cui  confronto 
dovrebbero  quasi  impallidire  certi 
piramidali  chignon  che  fecero  la  de¬ 
lizia  delle  nostre  eleganti. 

Le  donne  tartare  montano  a  ca¬ 
vallo  alla  foggia  degli  uomini,  e  coi 
piedi  assai  elevati  sulla  staffa.  Le 
selle  sono  sfarzosamente  ricamate  in 
seta,  la  briglia  e  le  altre  bardature 
scintillano  tutte  d’  oro  e  d’  argento. 

I  lunghi  veli  che  ricoprono  le  donna 
e  discendono  loro  sino  ai  talloni,  sono 
attaccati  ai  loro  alti  turbanti  per 
mezzo  di  belle  spille. 

Talvolta  il  pigro  tartaro  stanco 
di  portar  le  sue  armi,  se  ne  allegge¬ 
risce  affidandole  alla  sua  bella  metà, 
e  la  arma,  come  si  dice,  fino  ai  denti. 
L’amazzone,  così  equipaggiata ,  ca¬ 
valca  col  fucile  ad  armacollo ,  colla 
pistola  sulla  schiena  e  col  pugnale 
alla  cintola,  senza  contare  i  fanciulli 
che  ha  di  più  sulle  braccia. 

Della  bavarese,  come  tipo  di  donna 
assai  noto,  essendo  non  molto  lungi 
da  noi,  poco  o  nulla  diremo  ;  d’ al¬ 
tronde  vedendola  grassotta  e  con  un 
vestire  modesto  e  un  po’ goffo,  tutto 
quello  che  si  può  aggiungere  si  riduce 
a  brevi  parole  :  è  una  buona  donna  1 

Ma  fra  i  vari  tipi  presentativi  in 
codeste  pagine  d’album,  non  se  ne  ri¬ 
scontra  ancora  uno  nostro,  paesano, 
onde  tosto  riempiamo  la  lacuna  col 
porvi  sott’occhio  una  Transteverina. 
All’udire  questa  parola  la  mente  corre 
agli  antichi  romani  :  sembra  infatti 
che  la  Transteverina  ahbia'ereditata 
tutta  la  fierezza  dell’  antico  popolo. 

Ella  è  pure  un  bel  tipo  di  maschia 
bellezza  codesta  nostra  popolana  che 
seppe  invaghire  il  più  grande  e  gen¬ 
tile  pittore  del  mondo.  Osservatela; 
le  si  può  cantare  lo  stornello  : 

«  Yi  sia  pur  ben  la  gemma  nell’anello  ! 
Come  quegli  occhi  che  avete  nel  viso. 

Ve  gli  ha  dipinti  1’  angel  Gabriello, 

Il  più  bel  santo  che  sia  in  Paradiso. 

A  Roma  si  lamentano  i  pittori, 

Non  trovan  tinte  da’  vostri  coloi’i  » 

Chiude  la  nostra  serie  una  vec¬ 
chia  ebrea  in  Babilonia,  di  questa 
razza  tenace  che  per  volgere  di  se¬ 
coli  e  succedersi  di  sventure  conservò 
tuttora  assai,  nelle  donne  special- 
mente,  il  tipo  orientale.  Anche  sul 
volto  di  questa  vecchia,  sfarzosamente 
adorna,  potrete  scorgere  le  linee  di 
quel  tipo  che  forma  la  delizia  di  tutti 
i  noeti . 
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Ed  ora  chiudiamo  V  album ,  nella 
speranza,  abbia  servito  a  farvi  pas¬ 
sare  discretamente  una  mezz’  ora. 

* 

V  ¥ 

E  la  sesta  pagina  d’incisione  è  per 
voi,  o  lettori,  cui  l’ industria,  le  arti,  e 
il  commercio  tengono  occupati  degna¬ 
mente.  A  voi  offriamo  una  veduta  delle 
officina  della  valle  del  TafF,  nel  paese 
di  Galles,  che,  come  già  dicemmo  altre 
volte  parlando  d’una  di  queste  officine, 
offre  allo  sguardo  lo  spettacolo  di 
una  selva  di  fumaiuoli,  e  di  notte 
pare  sia  tutta  in  fiamme.  In  questa 
valle  dove  tante  ricchezze  si  tolgono 
alla  terra  per  porle  in  commercio  e 
farle  fruttare,  abbondano  le  officine  : 
le  principali  sono  quelle  di  Dowlais, 
Cyfarthsa,  Penydarren ,  situate  nei 
dintorni  di  Merthyir  Tydvil. 

* 

*  * 

Ancora  uno  schizzo  di  costumi  ed 
abbiamo  finita  la  sfilata.  È  una  scena 
che  interessa  lettori  e  lettrici.  È  la 
sublime  parola  che  unisce  eterna¬ 
mente  i  due  sessi  in  dolce  catena , 
poiché  1’  amore  li  ha  tormentati  tal¬ 
volta,  e  talvolta  consolati  un  pocolino. 

L’ amore  si  fa  dovunque  ad  un 
modo  ;  si  amerà  più  o  meno  forte¬ 
mente  a  seconda  del  clima,  si  ma¬ 
nifesterà  in  modo  diverso  a  seconda 
della  condizione  sociale  e  della  edu¬ 
cazione  ,  ma  a  ben  analizzarlo  non 
è  che  questione  di  forma  :  la  cosa 
è  sempre  la  stessa.  Non  si  può  dire 
egualmente  del  modo  col  quale  l’a¬ 
more  viene  consacrato.  Solo  da  noi 
si  contavano  diverse  maniere  di  ce¬ 
lebrare  il  matrimonio,  e  ce  le  ap¬ 
prende  il  De-Gubernatis  nella  sua 
Storia  comparata  degli  usi  nuziali 
in  Italia  (1);  ogni  popolo  si  può  dire, 
ha  un  uso  diverso.  A  Berezoff,  per 
esempio,  si  celebra  così. 

Per  1’  ordinario  la  giovane  coppia 
si  porta  alla  chiesa  a  piedi;  qualche 
volta  la  fidanzata  è  posta  sopra  un 
carro  adorno  di  tappeti  e  tirato  a 
mino,  lo  sposo  la  precede  al  tempio, 
e  all’avvicinarsi  del  corteo  egli  esce 
e  si  fa  incontro  alla  fanciulla.  Dopo 
essersi  reiteratamente  abbracciati  si 
avvicinano  ad  un  altare  alzato  in 
mezzo  alla  navata.  Il  sacerdote  legge 
le  preci  in  un  messale,  e  il  sacristano 
comincia  a  cantare  ad  alta  voce  i  do¬ 
veri  matrimoniali.  Gli  sposi  non  fanno 
giuramento  di  sorta,  essi  non  pro¬ 
mettono  d’amarsi  ;  scambiano  gli  anelli 
e  dopo  questa  dolce  permuta,  lo  sposo 
pone  sulla  fronte  della  fidanzata  una 
corona  di  fiori  simbolici  ;  poi  la  gio¬ 
vane  coppia  fa  tre  giri  intorno  al¬ 
l’altare;  s’abbraccia  di  nuovo  e  la 
cerimonia  è  compiuta. 

(1)  Un  voi,  in-16.  Milano,  Treves.  L.  g. 


EDUCAZIONE  CIVILE 

DEI  DIRITTI  1!  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 

I. 

LA  PATRIA. 

La  patria  è  il  luogo  dove  noi  sia¬ 
mo  nati,  dove  nacquero  i  padri  nostri 
e  gli  avi  loro,  e  gli  avi  dei  loro,  dove 
si  parla  una  stessa  lingua,  dove  sono 
comuni  a  tutti  una  storia ,  una  let¬ 
teratura,  gli  interessi  sociali,  commer¬ 
ciali  ed  economici;  templi,  monumenti 
e  sepolcri,  gli  è  quel  luogo  finalmente 
separato  da  naturali  confini  dagli  al¬ 
tri  paesi.  Noi  siamo  italiani  e  la  pa¬ 
tria  nostra  è  l’Italia.  I  naturali  suoi 
confini  sono:  le  Alpi  ed  il  mare!  La 
patria  è  la  madre  nostra,  e  noi  la 
dobbiamo  amare  siccome  figliuoli  —• 
ed  è  nostro  diritto  il  vederla:  man¬ 
tenuta,  felice  e  rispettata,  ed  è  nostro 
dovere  difenderla  contro  i  suoi  ne¬ 
mici  nostrani  e  stranieri.  Quali  sono 
questi  nemici  interni?  I  trasgressori 
della  legge  —  i  malfattori,  i  sogna¬ 
tori  del  passato. 

Quali  sono  i  nemici  esterni? 

Oggi  vivaddio,  ITtalia  è  in  pace  con 
tutte  le  nazioni  dell’Europa,  e  se  do¬ 
mani  l’impotente  albagia  dei  discen¬ 
denti  di  Carlo  Vili  o  di  qualunque 
altro  straniero  sognasse  una  crociata 
contro  l’Italia,  gli  italiani  saprebbero 
fare  il  loro  dovere,  e  come  un  giorno 
cacciarono  oltre  le  Alpi  i  nordici  ca¬ 
valli,  gl’italiani  caccierebbero  oltre  le 
Alpi  e  acquile  e  galli  e  ogni  rapace 
predatore  straniero. 

Gl’Italiani  amano  la  loro  patria,  per 
quel  sentimento  che  è  connaturale  a 
tutti  gli  uomini,  il  quale  rende  cara 
e  soprammodo  diletta  agli  uomini  la 
dolce  terra  nativa.  Amiamo  la  nostra 
Italia,  amiamola  quand’anche  non  sia 
grata  ai  nostri  sacrifizii,  ed  imitiamo 
l’esempio  magnanimo  di  Camillo  e  di 
Yittor  Pisani  che  perdonarono  gl’in¬ 
grati  cittadini  e  diedero  loro,  in  com¬ 
penso  delle  catene  e  dell’esilio,  la  cara 
libertà  perduta. 

Ama  la  patria  tua,  Dio  te  l’ha  data 

Perchè  l’ami,  l’ouori  e  la  difenda, 

Nè  supplizio  le  dar  s’ella  t’offenda 

Chè  maggior  merto  è  sopportarla  ingrata. 

Nessun  essere  creato  rimane  indif¬ 
ferente  al  luogo  che  gli  diede  la  vita. 
Svellere  il  fiore  della  materna  aiuola, 
strappar  l’augello  dei  natio  boschetto 
è  dar  loro  la  morte. 

Il  fiore  appassisce,  l’augello  non  canta 
più.  Gli  è  per  questo  misterioso  e  po¬ 
tente  affetto,  che  il  Negro  preferisce 
la  sua  capanna;  il  Lappone,  le  sue  ge¬ 
lide  brume,  alle  incantevoli  rive  del 
Bosforo,  ai  fertili  giardini  della  valle 
Oretea!  Gli  è  per  questo  potente,  mi¬ 
sterioso  sentimento  che  quel  povero 

qchmvn  rd-ja  passeggiava  per  via 


di  Parigi,  vista  nel  giardino  dèlie 
piante  una  palma,  corse  ad  abbrac¬ 
ciarla  piangendo  ed  esclamando  una 
strana  parola! 

Era  una  pianta  del  suo  paese. 

Gli  è  per  questo  misterioso  senti¬ 
mento  finalmente,  che  si  sacrificano 
la  vita,  le  sostanze,  che  il  giovinetto 
e  la  timida  donzella  si  tramutano  in 
prode  guerriero,  in  valorosa  eroina, 
che  chi  è  nato  in  un  luogo  vuol  ri¬ 
manervi  e  scendervi  nel  sepolcro  ac¬ 
canto  alle  ossa  benedette  dei  padri. 
Questo  santo  amore  di  patria  deter¬ 
minò  i  vari  popoli  e  le  diverse  na¬ 
zionalità,  aventi  ciascuna  un  tipo  par¬ 
ticolare,  una  lingua,  una  letteratura, 
una  storia,  una  fede,  un  culto,  glorie 
e  dolori  diversi  da  quelli  degli  altri 
popoli. 

II. 

DELLA  SOCIETÀ’. 

La  società  politica  è  necessaria 
quanto  la  familiare  al  perfeziona¬ 
mento  dell’uomo. 

L’uomo  è  nato  per  vivere  in  so¬ 
cietà.  Solo,  abbandonato  a  sé  stesso, 
in  breve  morrebbe ,  o  vittima  delle 
intemperie,  o  della  forza  brutale  de¬ 
gli  animali  più  forti  di  lui.  L’  uomo 
ha  bisogno  di  vivere  con  il  suo  si¬ 
mile,  con  cui  divide  le  fatiche,  i  pe¬ 
rigli  ed  i  godimenti.  Ebbe  dalla  na¬ 
tura  la  maravigliosa  facoltà  di  ma¬ 
nifestare  i  propri  sentimenti  per  mezzo 
della  parola.  Base  della  società  è  la 
famiglia,  la  casa  paterna,  l’asilo  delle 
domestiche  gioie  e  dei  domestici  af¬ 
fanni,  l’altare  sul  quale  si  consacrano 
i  santi  affetti  di  padre,  di  consorte, 
di  fratello,  di  figlio!  dove  si  prepa¬ 
rano  le  virtù  civili  ed  il  ben  essere 
della  patria. 

La  società  famigliare  è  quindi  ne¬ 
cessaria,  nè  potrebbe  esistere  senza 
il  lavoro.  Il  lavoro  nobilita  1’  uomo , 
lo  tiene  desto,  sano,  vigoroso  ed  al¬ 
legro.  Il  lavoro  arricchisce  le  famiglie 
ed  i  popoli. 

Ma  che  cosa  è  il  popolo  che  forma 
la  società  civile  e  politica,  se  non  la 
riunione  di  molte  famiglie?  —  la  so¬ 
cietà  civile  e  politica  ha  un  triplice 
scopo  : 

Primo  —  Garantisce  i  diritti  di  eia- 
scheduno  e  di  tutti,  ed  impone  i  do¬ 
veri  a  ciascuni  ed  a  tutti  ;  onde 
l’uomo  si  trova  garantito  nei  beni  e 
nella  persona,  e  nello  stesso  tempo  è 
obbligato  a  rispettare  i  suoi  simili, 
tanto  nella  proprietà  quanto  nell’ in¬ 
dividuo. 

Secondo  —  Aumenta  i  godimenti  e 
gli  agi  della  vita,  per  mezzo  del  com  - 
mercio,  con  lo  scambio  delle  derrate, 
facilitando  l’acquisto  di  quanto  v’ha 
di  migliore  nelle  produzioni  del  tri¬ 
plice  regno  della  natura;  fornisce  co= 
mode  abitazioni,  templi ,  teatri ,  pas¬ 
satempi  utili  ed  onesti  ad  ogni  grado 
dì  p°rsori!? 
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Panorami  della  Svizzera 


Piccoli  saltimbanchi  a  Jeddo. 
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Terzo  —  Finalmente  dà  uno  svol¬ 
gimento  continuo  alle  facoltà  intel¬ 
lettuali,  morali  e  fìsiche  dell’ uòmo. 
Le  prime  perfeziona  coll’insegnamento 
nelle  scuòle,  d’ogni  sorta  di  lettere, 
scienze  ed  arti;  le  seconde  perfeziona 
coirincoraggiare  le  nobili  opere  per 
mezzo  di  premi  morali  e  materiali , 
ed  esaltando  le  opere  egregie  dei  be¬ 
nefattori  delEumanità  ;  le  tìsiche,  col 
promuovere  V  osservanza  di  tutte  le 
regole  igieniche  che  valgono  a  man¬ 
tenere  sano  e  vigoroso  il  corso  del¬ 
l’uomo,  —  Quindi  si  può  conchiudere 
che  la  società  civile  e  politica  è  ne¬ 
cessaria,  quanto  la  familiare  al  per¬ 
fezionamento  dell’uomo. 


III. 

DEL  CITTADINO. 

Dicesi  cittadino ,  colui  che  appar¬ 
tiene  ad  una  società  civile,  ne  gode  i 
vantaggi  e  ne  sopporta  i  pesi. 

I  vantaggi  che  gode  nella  società 
civile  il  cittadino ,  si  dicono  diritti , 
i  pesi  che  sopporta  si  appellano  do¬ 
veri. 

Che  cosa  è  dunque  il  diritto? 

II  diritto  è  quella  facoltà  che  ha 
ciascuno  cittadino  di  fare  una  data 
cosa  o  nel  proprio  o  nell’altrui  van¬ 
taggio. 

E  il  dovere?  Il  dovere  è  quell’ ob¬ 
bligo  che  ha  il  cittadino  di  fare  o  no 
una  data  cosa  o  nel  proprio  o  nel 
vantaggio  d’altrui. 

Il  diritto  di  cittadinanza  fu  sem¬ 
pre  estimato  onorevole  presso  tutti 
i  popoli.  Ai  tempi  di  Pericle  ,  T  ate¬ 
niese  a  venti  anni  doveva  diventar 
cittadino  purché  i  suoi  genitori  fos¬ 
sero  del  paese.  Giunto  all’  età  deter¬ 
minata  veniva  iscritto  e  prendeva 
parte  alle  pubbliche  assemblee.  Ai  tem¬ 
pi  di  Solone  veniva  considerato  cit¬ 
tadino  anche  lo  straniero  che  eser¬ 
citasse  nell’Attica  una  qualche  utile 
professione.  Roma,  finché  fu  povera 
d’abitatori,  concesse  la  cittadinanza 
a  tutti  gli  stranieri  ed  assimilò  al 
suo  municipio,  i  municipii  delle  città 
soggiogate.  Ma  allorquando  Roma  fu 
potente  e  popolosa,  l’essere  cittadino 
romano  fu  considerato  prerogativa 
grandissima,  e  le  guerre  italiche  che 
ci  trasmise  la  storia  ce  ne  fanno 
fede. 

L  impero  romano  aveva  cinque  classi 
d’abitatori. 

Primo  —  1  cittadini  romani,  fieri, 
prepotenti  dominatori. 

Secondo  «—  I  latini  che  godevano 
d’un  diritto  più  ristretto. 

Terzo  —  Gl’Italici,  i  quali  si  reg¬ 
gevano  con  un  speciale  loro  diritto, 
sotto  il  nome  di  diritto  italico.  ’l 

Quarto  —  I  provinciali  che  erano 
gli  abitatori  delle  terre  conquistate,  ! 
come  lo  dimostra  la  parola  provincia 
he  deriva  da  pro-victis. 

I  provinciali  avevano  quella  mag¬ 


giore  o  minore  libertà  che  loro  ac¬ 
cordavano  i  consoli  vincitori. 

Quinto  —  I  liberti,  gli  affrancati  e 
gli  schiavi,  immensa  maggioranza  di 
popolo,  anzi  di  plebe,  che  non  aveva 
diritto  di  sorta,  piegava  il  collo  al 
ferreo  giogo  di  spietati  padroni  e 
aveva  mal  certi  i  vincoli  di  famiglia. 
Nella  odierna  società,  dove  imperano 
leggi  e  non  la  prepotenza  di  un  solo, 
il  cittadino  all’età  di  21  anno  eser¬ 
cita  liberamente  i  suoi  diritti  civili 
e  politici.  Si  chiamano  diritti  civili 
quelli  che  stabiliscono  i  rapporti  tra 
cittadino  e  governo. 

Gli  è  appunto  di  questi  diritti  e 
doveri  che  noi  parleremo  nel  corso 
di  questo  scritto.  Il  diritto  di  cit¬ 
tadinanza  si  può  perdere ,  per  imbe¬ 
cillità  di  mente:  uno  che  divenga 
pazzo  non  è  più  cittadino ,  — -  o  per 
condanne  infamanti  :  il  condannato  agli 
ergastoli  o  alle  galere,  non  è  più  cit¬ 
tadino  ;  o  per  fallimento  commerciale 
doloso  :  colui  che  ha  ingannato  la 
buona  fede  del  pubblico  ed  ha  frau¬ 
dato  il  commercio,  non  è  più  citta¬ 
dino;  —  per  aver  preso  servizio  presso 
governi  esteri  :  colui  che  rinnega  la 
patria  e  serve  lo  straniero  non  è  più 
cittadino.  Lo  straniero  che  per  lo 
spazio  non  interrotto  di  10  anni  con¬ 
viva  in  un  determinato  paese,  ottiene, 
domandandolo,  il  diritto  di  cittadi¬ 
nanza. 

IV. 

DEI  PRINCIPALI  DIRITTI  CIVILI 
SPETTANTI  A  TUTTI  I  CITTADINI. 

Abbiamo  detto  che  il  cittadino  gode 
dei  diritti  civili  e  dei  diritti  po¬ 
litici. 

Che  i  diritti  civili  sono  quelli  che 
stabiliscono  i  rapporti  tra  cittadino 
e  cittadino,  ed  i  politici  quei  che  sta¬ 
biliscono  i  rapporti  tra  cittadino  e 
governo. 

Quali  sono  questi  diritti  civili? 

I  principali  diritti  civili  sono  :  l’u¬ 
guaglianza,  il  diritto  di  radunanza, 
l’inviolabilità  del  domicilio,  il  diritto 
di  proprietà,  il  possesso,  il  diritto  di 
contrarre  e  stipulare  atti  pubblici,  la 
libertà  individuale,  la  libertà  di  co¬ 
scienza  e  di  culto  ed  altri  parecchi 
che  non  è  necessario  enumerare. 

Prof.  P.  Franciosi. 
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Questo  mese  di  giugno  1874  ri¬ 
marrà  celebre  negli  annali  metereo- 
logici  per  molti  uragani,  per  le  fre¬ 
quenti  e  straordinarie  granuole ,  pei 
due  congressi  cattolici ,  T  uno  tenuto 
a  Magonza,  l’altro  a  Venezia,  e  per 
le  due  dimostrazioni  in  senso  clerica¬ 
le  tentate  a  Roma. 

Venezia  albergò  fra  le  sue  lagune 
i  clericali  accorsi ,  i  quali  poterono 
discutere  le  cose  loro  colla  stessa  li¬ 
bertà  con  cui  io  e  voi,  o  lettori,  ciar¬ 
liamo  del  più  o  del  meno. 

A  ggiungiamo  subito  che,  senza  cessar 
di  dichiarar  guerra  ai  principi  di  ci¬ 
viltà  e  progresso,  furono  però  mode¬ 
rati  assai  nelle  frasi  ;  al  rovescio  di 
quei  di  Magonza  ,  le  cui  risoluzioni 
parevano  una  granuola  fitta  e  grossa 
caduta  tra  capo  e  collo  al  principe 
di  Bismark.  Quei  bellicosi  clericali 
tedeschi  hanno  parlato  chiaro.  Lascia¬ 
te  fare  al  ministro  tedesco  a  risponder 
loro  per  le  rime  ;  e  già  qualche  nota  ci 
colpì  l’orecchio  che  lascia  indovinare 
quale  sarà  la  musica. 

La  stampa  tedesca  ne  approfitta  per 
osservare  come  l’Impero  tedesco  avesse 
ben  ragione  a  difendersi  dai  clericali 
come  da  feroci  nemici,  e  per  dichia¬ 
rare  che  il  governo  userà  con  tutto 
il  rigore  delle  leggi  ultime  votate 
contro  quel  partito. 

* 

*  * 

A  Roma  dal  20  settembre  ad  oggi 
le  cose  erano  andate  se  non  bene 
neppur  male:  discretucciamente.  11 
Governo  italiano  ed  il  Papa  erano 
come  nuora  e  suocera.  La  nuora  na¬ 
turalmente,  come  più  giovane,  una 
volta  entrata  in  casa  aveva  assettata 
per  benino  la  casa ,  rifatti  i  vecchi 
mobili,  datole  un  aspetto  più  nuovo 
e  moderno,  prendendosi  così  cura  del 
governo  della  famiglia;  la  suocera 
aveva  messo  il  broncio ,  non  voleva 
saperne  di  cedere  le  chiavi  che  da 
tanti  anni  aveva  legati  alla  cin¬ 
tola  ,  sì  che  ognuno  faceva  vita  da 
sé  e  se  non  si  era  in  pace ,  non  vi 
era  neppur  ragione  di  guerra.  Ma 
la  suocera  stando  sempre ,  perchè 
così  voleva ,  chiusa  in  una  stanza , 
cominciò  a  pensare  che  ella  era 
prigioniera  e  lo  diceva  a  chi  la  vi¬ 
sitava,  e  ai  lontani  lasciava  credere 
che  la  sua  non  fosse  una  camera  ma 
una  prigione.  La  suocera .  via,  la¬ 

sciamo  i  personaggi  dell’apologo;  il 
Papa  che  s’era  tenuto  sempre  chiuso 
in  Vaticano  dal  1870  in  poi;  il  giorno 
ventidue  giugno  pare  si  lasciasse  ve¬ 
dere  dalla  folla,  prima  nella  chiesa  di 
S.  Pietro,  poi  dalla  finestra.  Quando  la 
folla  ch’era  sulla  piazza  vide  il  Papa, 
cominciò  ad  acclamare  il  Pontefice,  e 
carabinieri  e  guardie  di  P.  Sfasciarono 
dire  e  fare.  Ma  eccoti  che  si  acclama 
al  Papa-Re,  e  fra  gli  evviva  si  fram. 
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mischiano  degli  abbasso,  che  suonano 
ai  carabinieri  come  una  nota  falsa  al¬ 
l’orecchio  educato  all’armonia,  allora 
tentano  fare  smettere  la  gazzarra,  e 
poi  che  alcuni  rispondono  villana¬ 
mente  con  insulti,  me  li  portano  al 
sicuro.  Fra  essi  v’erano  pure  alcune 
signore  irlandesi ,  le  quali  potrebbe 
ben  far  a  meno  d’immischiarsi  delle 
cose  nostre,  come  noi  non  ci  siamo 
impacciati  coi  feniani!  Queste  furono 
lasciate  andare  tosto,  gli  altri  si  bu¬ 
scarono  chi  diciotto  ,  chi  dodici ,  chi 
sei  mesi  di  prigione. 

Due  sere  dopo  mentre  la  banda  suo¬ 
nava  in  piazza  Colonna ,  alcuni  si 
permisero  di  fischiar  la  marcia  reale; 
non  l’avessero  mai  fatto  !  ne  tocca¬ 
rono  di  quelle  dalla  popolazione  indi¬ 
gnata,  la  quale  poi  percorse  le  vie  di 
Roma  fino  a  mezzanotte  gridando 
Viva  l’Italia,  Viva  il  Re. 

¥  ¥ 

Nell’Assemblea  francese  è  una  con¬ 
tinua  altalena.  Dopo  alcuni  voti  fa¬ 
vorevoli  alla  sinistra ,  eccotene  uno 
che  lascia  provvisoriamente  per  altri 
due  anni  la  nomina  dei  sindaci  in  ba¬ 
lìa  del  governo. 

'  La  commissione  dei  Trenta  che  deve 
studiare  la  proposta  Perrier,  continua 
i  suoi  studi. 

Intanto ,  come  quando  si  torna  a 
casa  di  notte  tardi  con  una  voglia 
matta  di  fumare  e  senza  sigari ,  si 
riccorre  a  qualche  pezzettino  avan¬ 
zato  e  dimenticato  in  un  cantuccio 
qualunque,  in  questa  magra  stagione, 
si  parla  di  nuovo  delle  trattative  corse 
1’  anno  scorso  per  far  salire  sul  trono 
il  Conte  Chambord. 

Mentre  allora  si  cercava  modo  di 
arrivare  a  questo  risultato,  il  duca 
d'Audiffret-Pasquier,  che  faceva  parte 
della  commissione  dei  nove  raccoltasi 
allo  scopo  di  promovere  laristor  azione, 
andò  da  Mac-Mahon,  il  quale  dichiarò 
che  se  la  bandiera  bianca  veniva  in¬ 
nalzata,  egli  non  poteva  rispondere 
dell’  ordine  delle  strade  nè  dell’  eser¬ 
cito.  Fu  allora  che  il  signor  Chesne- 
long  andò  a  Froshdorf  ed  ebbe  dal 
Chambord  la  risposta  che  la  bandiera 
tricolore  sarebbe  stata  mantenuta,  e 
che  egli  riservava  soltanto  di  venire 
ad  un  accordo  colla  nazione  dopo  il 
suo  ritorno. 

Ma  venne  1’  ottobre  ;  il  giorno  27 
il  Conte  di  Chambord  pubblicò  la  let¬ 
tera  colla  quale  dichiarava  che  era 
fedele  alla  bandiera  bianca,  che  non 
vi  avrebbe  rinunciato,  e  fu  come  un 
gioco  di  carte  ;  bastò  un  soffio  per 
mandarlo  tutto  in  aria. 

S.  Ghiron. 
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RACCONTO 

IJI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

XI. 

La  malattia  della  signora  Luisa 
appariva  ostinata  oltre  ogni  credere, 
e  Laurenti  scorgeva  come  fosse  ma¬ 
lagevole  il  vincerla,  imperocché  tutto 
quanto  egli  avrebbe  tentato  di  fare, 
coll’  aiuto  della  scienza,  per  rinno¬ 
vare  il  sangue  in  quel  morente  or¬ 
ganismo,  sarebbe  stato  quotidiana¬ 
mente  combattuto  ,  contramminato , 
distrutto  dall’  interno  nemico. 

Questo  nemico  e’  lo  aveva  sentito, 
quasi  lo  aveva  veduto.  Alcune  frec¬ 
ciate,  accortamente  tratte ,  avevano 
colto  nel  segno,  e  l’ interno  distrug¬ 
gitore  aveva  dato  cenno  della  sua 
assidua  presenza. 

A  chi  non  è  egli  avvenuto,  nei  di 
dell’  infanzia  curiosa  e  sollazzevole  , 
di  andarsi  a  sdraiare  su  d’un  prato, 
quando  1’  erba  è  falciata,  e  la  terra 
lascia  scorgere,  tra  ciuffi  di  verde 
reciso,  tutti  i  misteri  della  sua  crosta? 

Si  notavano  allora  certi  buchi,  ar¬ 
tisticamente  scavati  tra  le  radici 
della  gramigna  o  del  semolino,  che 
andavano  in  linea  diagonale  nel  pro¬ 
fondo  della  terra,  e  dato  di  piglio  ad 
un  fuscellino,  il  più  diritto  e  il  più 
lungo  che  si  potesse  trovare,  si  fru  • 
gava  leggermente  in  quella  piccola 
tana,  fino  a  tanto  che  non  si  vedesse 
sbucar  fuori  un  animaletto  nero , 
dalla  corazza  rabescata.  Era  il  grillo 
solitario,  il  notturno  cantore,  che  fa¬ 
ceva  capolino  sull’uscio  e  si  rinta¬ 
nava  sollecito. 

Questo  ricordo  d’infanzia  tornò  alla 
mente  del  giovine.  Il  negro  animale, 
stuzzicato  dalle  sue  dimande  improv¬ 
vise,  era  comparso  più  volte,  mo¬ 
strando  le  sospettose  antenne  ma  si 
era  ri.mbucato  da  capo.  La  sua  pre¬ 
senza  era  posta  in  sodo,  ed  oramai, 
per  sloggiarlo,  e’  bisognava  lavorar 
di  fine,  usare  accorgimento  e  pru¬ 
denza,  ma  non  dargli  più  tregua. 

Ella  non  vuole  essere  risanata, 
pensò,  dappoiché  non  vuol  consolarsi, 
riamare  la  vita.  S’ha  dunque  da  ri¬ 
sanarla  a  suo  malgrado,  e  senza  che 
veda,  senza,  che  sospetti  il  come.  Di¬ 
sturbiamo  il  suo  pensiero ,  non  gli 
j  diamo  più  agio  di  operare ,  e  sarà 
tanto  tempo  guadagnato  pel  lavorio 
della  scienza.  La  natura  farà  il  ri- 
!  manente.  Nei  recessi  dell’anima  stanno 
rimedii  sottili,  imponderabili,  ignoti , 
ma  potenti,  efficaci,  solo  che  abbiano 
modo  di  svolgersi.  E’ fu  un  sassolino 
spiccatosi  dal  monte,  che  scese  a  ro¬ 
vesciare  la  statua.  L’  operosità  la¬ 
tente,  stimolata  da  un  nonnulla,  in 
certe  occasioni  particolari,  si  sveglia 
e  riedifica  ;  il  germe,  bagnato  da  una 
goccia  di  rugiada,  si  fa  pianta  e  prò  • 
spera  anco  in  una  fenditura  di  marmo. 


Laurenti  argomentava  benissimo 
e  il  suo  cuore  indovino  metteva  le 
fondamenta  di  un  ottimo  sistema  te¬ 
rapeutico.  Ma  egli  v’era  alcun  che 
di  maggiore,  di  più  efficace,  che  gli 
veniva  in  aiuto,  e  che  egli  per  fermo 
non  poteva  scorgere,  non  che  met¬ 
tere  in  conto,  poiché  quella  tal  cosa 
era  egli,  egli  stesso.  La  signora  Ar- 
gellani  non  aiutava  il  suo  medico, 
non  lo  secondava  nei  generosi  conati 
ch’egli  faceva  per  arrestare  lo  strug¬ 
gimento  delle  sue  forze  vitali.  Ma  in¬ 
tanto  un  nuovo  elemento  era  pene¬ 
trato  nella  sua  esistenza  ,  e  creava 
necessariamente  consuetudini  nuove. 
Il  ghiaccio  era  rotto;  la  primavera, 
alitava  dintorno  a  lei ,  tutti  i  suoi 
stimolanti  profumi,  tutti  i  suoi  vivaci 
tepori.  La  bella  inferma  credeva  di 
esser  sempre  sola  col  suo  ramma¬ 
rico  ,  e  non  lo  era  già  più.  Il  suo 
deserto  era  popolato,  e  un’aria  di 
giovinezza,  spirando  da  tutti  i  lati, 
recava  i  germi  della  vita  nuova. 
Stava  daccanto  a  lei  1’  apparenza  del 
medico:  ma  sotto  quella  spoglia  tran¬ 
quilla,  palpitava  il  cuore,  ardeva  la 
mente  dell’  innamorato,  che  doveva 
circondarla  di  una  rete  invisibile,  o- 
perare  per  la  sua  anima ,  ingombra 
dal  tedio  di  ogni  cosa,  quello  che  a- 
veva  operato  la  fantastica  volontà  di 
un  altro  innamorato  per  gli  occhi  di 
Caterina  di  Russia,  allorquando  fio¬ 
rivano  i  giardini  e  sorgevano  i  vil¬ 
laggi  lungo  la  brulla  strada  che  essa 
doveva  percorrere. 

Ora,  questo  innamorato ,  fin  dal 
primo  momento  aveva  impreso  a  fab¬ 
bricare  la  sua  rete.  Uscito  dulie  stanze 
della  inferma,  era  andato  dal  Gia¬ 
como,  diventato  di  botto  suo  primo 
assistente  ,  ad  indettarsi  con  lui  per 
tal  cosa  che  questi  dovesse  fare  nel 
giorno  medesimo. 

La  conseguenza  di  questo  dialogo 
si  fu  che,  verso  il  cadere  del  sole,  la 
signora  Argellani  scese  a  diporto  in 
giardino. 

Era  fiacca,  come  il  solito,  la  donna 
gentile,  e  dopo  aver  passeggiato  per 
pochi  minuti,  come  fu  presso  l’albero 
di  pino,  si  adagiò  sul  rustico  sedile, 
e  rimase  immobile  per  contemplare  le 
nuvole  rosee  dell’  occidente.  L’imma¬ 
gine  del  suo  medico  era  le  mille  miglia 
lontana. 

Ma  il  medico ,  lontano  dalla  sua 
mente,  non  era  distante  dall’  albero 
di  pino.  Egli  veniva  lentamente  pel 
sentieruolo,  col  capo  chino,  col  suo 
solito  libro  tra  le  mani,  e  si  avvici¬ 
nava  a  lei,  che  finalmente  allo  scal¬ 
piccio  de’  piedi  sulla  ghiaia,  volse  gli 
occhi  dalla  sua  parte,  e  si  addiede 
della  sua  presenza. 

La  prima  impressione  che  quella 
vista  fece  nell’  anima  della  signora 
Argellani,  fu  di  molestia;  ma,  cortese 
com’  era,  si  pentì  tosto,  e  volse  al 
suo  medico  il  più  affettuoso  saluto. 

Laurenti  intese  quel  senso  di  mo¬ 
lestia,  e  si  sentì  stringere  il  cuore; 
ma  vide  il  pentimento  subitaneo  e 
riebbe.  Il  volto  diafano  della  signor  a 
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era  uno  specchio  fedele  di  tutte  le 
interne  sensazioni. 

—  Signora,  le  disse  egli  inchinan¬ 
dosi,  le  chieggo  scusa  e  licenza  ad  un 
tempo  di  venirla  a  turbare  nella  so¬ 
litudine  del  suo  giardino.  Ero  venuto 
a  cercare  del  Giacomo,  del  mio  amico 
e  collega  in  botanica. 

—  Ella  non  ha  da  chiedere  nè  li¬ 
cenza  nè  scusa,  signor  dottore,  ed  è 
qui,  come  lassù,  padrone  assoluto. 

—  Grazie;  ed  io  vengo  per  l’appunto 
a  far  atto  di  padronanza. 

—  Ah  !  esclamò  la  signora  con  un 
sorriso  che  invitava  a  proseguire. 

—  Si,  soggiunse  Laurenti ,  debbo 
impadronirmi  d’  una  bella  varietà  di 
viole  del  pensiero ,  la  quale  io  non 
ho,  e  il  suo  giardino  ne  ha  parecchi 
esemplari.  Così  passeggiando  sono 
sceso  ne’ suoi  domimi.... 

—  Col  fidato  volume  tra  mani,  ag¬ 
giunse  la  signora. 

—  Fidato  davvero  ;  è  il  mio  Vir¬ 
gilio. 

— ■  Come?  Dalla  scienza  alla  poesia? 

—  Sissignora,  ma  poesia  latina. 

—  Che  differenza  ci  vede  ella,  si¬ 
gnor  dottore  ? 

—  Grandissima.  Qui  c’è  la  fragran¬ 
za  arcana  della  lingua  disusata;  però 
si  studia  ogni  frase,  si  colgono  intime 
bellezze  di  espressione  che  nella  lin¬ 
gua  nostra  non  si  avvertirebbero  nem- 
manco 

—  Ed  ecco  una  consolazione  che 
noi  povere  donne  non  possiamo  avere, 
noi  sbandeggiate  dagli  studi  classici. 

—  Ah,  Ella  si  ricorda  della  con¬ 
versazione  di  stamane?  Questo  è  buon 
segno,  almeno  per  me! 

Ciò  detto,  e  per  non  prolungare 
un  dialogo  che  la  signora  Argellani 
aveva  cominciato  per  mero  debito  di 
cortesia,  Laurenti  si  volse  al  giardi¬ 
niere,  che  stava  pochi  passi  discosto 
a  sarchiellare  un’aiuola. 

—  Orbene,  Giacomo;  la  mia  pian¬ 
ta... 

—  Oh,  non  se  l5  ha  mangiata  il 
lupo,  signor  Magnifico,  ed  è  laggiù 
die  1’  aspetta.  Se  Vossignoria  vuole 
portarsela  con  sè,  venga  e  la  leveremo 
da  terra. 

— -  Signora,  —  disse  Laurenti,  vol¬ 
gendosi  alla  donna  gentile  —  po¬ 
tremo  averla  patrona  in  opera  di 
di  tanto  rilievo. 

—  Volontieri. 

E  la  signora  Argellani  si  alzò:  ma 
Guido  non  le  offerse  il  braccio,  seb¬ 
bene  ne  avesse  una  voglia  spasimata. 
Con  quella  donna  ci  voleva  giudizio, 
e  1’  amore,  che  lo  fa  perdere  a  tanti, 
ne  dava  al  giovane  naturalista  una 
libbra  di  più. 

Egli  anzi,  con  quella  facilità  che  è 
sempre  l’eccesso  dello  stento,  si  messe 
a  chiacchierare  di  botanica  e  di  orti¬ 
coltura  col  Giacomo,  dei  proverbi 
contadineschi  sul  bel  tempo  e  sulla 
pioggia,  e  di  altre  cose  simiglianti, 
con  le  quali  io  non  eserciterò  per 
fermo  la  pazienza  del  benigno  lettore. 
Venne  poscia  una  filatessa  di  conside¬ 
razioni  sulle  figure  che  erano  rap¬ 


presentate  dai  quattro  petali  scre¬ 
ziati  della  viola  del  pensiero;  quella 
per  esempio  che  il  Giacomo  levava 
da  terra  per  lui,  era  il  ritratto  par¬ 
lante  di  un  professore  di  greco  di 
sua  conoscenza....  e  sapeva  il  greco 
del  pari.  Considerazioni  che  fecero 
ridere  la  signora  Argellani,  quantun¬ 
que  ne  avesse  così  poca  voglia  nel 
cuore. 

Ma  erano  pallidi  sorrisi,  come  di¬ 
cono  i  francesi  con  efficacia  d’ imma¬ 
gine.  La  gentil  donna  non  era  punto 
distratta;  anzi  seguitava  la  conver¬ 
sazione,  e  con  quella  eletta  cortesia 
che  è  pregio  naturale  delle  grandi 
anime,  tenea  vivo  ella  stessa  il  dia¬ 
logo,  aiutava  le  arguzie  a  sbocciare. 
Senonchè,  mentre  le  labbra  parla¬ 
vano  e  sorridevano,  in  fondo  al  cuore 
c’  era  il  vuoto,  e  di  tanto  in  tanto 
ella  ne  sentiva  gli  arcani  stringi¬ 
menti. 

Intanto  venne  notte,  e  colla  notte 
1’  eterno  discorso  della  rugiada,  che 
invita  a  mettersi  al  coperto.  Guido 
stava  per  accomiatarsi,  ma  la  signora 
Argellani  lo  invitò  ad  entrare  in  casa, 
ed  egli  si  tenne  i  suoi  saluti  tra  i 
denti. 

Era  quella  la  tristissima  ora,  1’  ora 
saturnia  della  giornata,  per  quella 
povera  bella.  Era  1’  ora  in  cui,  in  al¬ 
tri  tempi,  il  campanello  scosso  man¬ 
dava  il  più  argentino  dei  suoi  squilli, 
e  poco  dopo  il  servitore,  sollevando 
la  portiera  del  salotto  dov’  ella  stava 
a  lavorare,  o  a  suonare  il  cembalo, 
diceva  le  consuete  parole:  «  il  signor 
Eugenio  Perry.  » 

Egli  entrava  e  portava  la  luce  con 
sè.  Ragionavano  di  nonnulla,  nei  primi 
tempi,  stavano  a  guardar  la  luna  dai 
vetri  delle  finestre,  si  bisticciavano 
fanciullescamente  per  una  fettuccia, 
per  una  acconciatura  di  testa,  per 
un’aria  di  ballo;  ma  i  nonnulla  di¬ 
cevano  una  cosa  sola;  la  luna  solle¬ 
vava  nei  loro  cuori  la  marea  di  un 
solo  sentimento;  tra  le  loro  contese, 
tra  gli  sdegni  e  il  volar  degli  strali, 
danzava  sempre,  si  rigirava  uno  spi¬ 
rito  folletto  colle  aiucce  di-farfalla,  il 
quale  spandeva  filtri  amorosi  nell’a¬ 
ria  e  avvelenava  le  punte  col  miele. 

Più  tardi,  non  si  guardava  più  la 
luna,  non  si  contendeva  più  di  non¬ 
nulla;  era  in  quella  vece  un  intimo 
favellìo,  un  ricambio  di  dolci  pensieri, 
una  melodia  susurrata,  sospirata  anzi 
nella  nicchia  d’ un  sofà  di  velluto, 
colle  mani  strette  nelle  mani,  gli  oc¬ 
chi  incantati  negli  occhi.  Poi  la  let¬ 
tura  di  un  libro,  spesso  interrotta, 
o  insensibilmente  trasmutata  in  un’e¬ 
stasi;  poi  1’  attesa  di  lui,  fino  a  tanto 
che  ella  si  fosse  vestita  per  andare 
a  teatro  :  poi  un  mondo  di  cose,  e  tutto 
in  quell’  ora,  tutto  ricordato  in  quel- 
1’  ora,  riassunto  in  quell’  ora. 

E  quell’ora,  già  consacrata  da  tanto 
alletto,  era  vuota.  I  bei  giorni  erano 
finiti;  il  nodo  si  era  spezzato;  ma 
quell’  ora  non  poteva  essere  dimen¬ 
ticata,  per  le  consuetudini  che  essa 
richiamava  alla  mente. 


A  me  duole  di  averlo  a  dire,  per¬ 
chè  mi  si  darà  forse,  ed  immerita- 
mente,  nota  di  materialista.  La  con¬ 
suetudine  è  un  forte-  vincolo  ;  ella 
rafforza  l’affetto  quando  è  vivo  e  lo 
fa  parer  vivo  quand’  esso  è  già  morto. 
Per  tal  guisa  durano  certi  amori  e 
certe  amare  ricordanze  che  la  dignità 
offesa  dovrebbe  aver  discacciate  dal- 
1’  anima.  Imperocché,  se  il  cuore  san¬ 
guina,  la  ragione  può  rimarginare  la 
ferita;  ma  la  consuetudine,  quest’a¬ 
bito  morboso  della  esistenza,  offende 
i  nervi  anche  dopo  il  risanamento,  e 
riproduce  la  sensazione  del  dolore. 

Quell’ora  dunque  era  vuota;  nes¬ 
suna  novità  veniva  mai  a  turbarne 
la  solitudine  dolorosa,  e  la  povera 
inferma,  seduta  in  un  angolo  del  suo 
pensatoio,  suggeva  più  veleno  in  quel- 
1’  ora  che  in  tutto  il  rimanente  della 
giornata.  Guido  Laurenti,  senza  co¬ 
noscere  la  cagione,  aveva  indovinato 
il  male,  anzi  il  punto  culminante  del 
male. 

Entrato  nel  salotto  della  signora 
Argellani,  egli  stette  a  discorrere  di 
cento  cose.  Ella  era  un  tal  poco  di¬ 
stratta:  ma  era  già  molto  che  non 
fantasticasse  da  sola.  Di  discorso  in 
discorso,  di  palo  in  frasca,  si  venne 
a  ragionare  di  viaggi,  e  Laurenti  si 
fece  a  dirle  della  manìa  ch’egli  aveva 
da  giovine  di  correre  il  mondo,  manìa 
tanto  più  forte,  quanto  egli  era  più  im¬ 
possente  a  soddisfarla. 

Sua  padre  amava  che  egli  studiasse , 
danari  quanti  ne  voleva,  ma  non  si 
muovesse  per  nissun  pretesto  da  Ge¬ 
nova.  Un  giorno,  cionondimeno,  fatti 
gli  esami  del  primo  anno  di  medicina, 
e’  gli  aveva  mandato  un  bel  gruzzolo 
di  monete  perchè  contentasse  la  sua 
voglia  di  andare  a  Roma. Quel  viaggio 
e’  lo  aveva  in  mente  da  un  pezzo,  e 
gli  parea  mill’anni  di  non  mettersi  la 
via  tra  le  gambe;  ma  l’uomo  propone 
e  gli  amici  dispongono.  I  danari  del 
babbo  erano  andati  in  mano  di  uno 
strozzino,  per  salvar  dalla  prigione 
un  suo  amico  e  parente,  meno  ricco 
e  più  scapato  di  lui.  Come  cavarsela 
con  suo  padre  ?  E  sopratutto  come 
cavarsi  la  voglia  di  fare  una  gita? 

Pensa,  ripensa,  e’  non  trovò  altro 
partito  che  quello  di  viaggiare  nelle 
proprie  tasche ,  e  dettare  una  re¬ 
lazione  del  viaggio ,  per  mandarla 
a  suo  padre. 

Gli  era  un  bel  paese  davvero,  seb¬ 
bene  un  po’brullo.  Anzitutto  non  c’era 
da  snocciolare  nemmanco  una  lira  in 
beveraggi  a’  cocchieri  ;  il  conto  del- 
1’  oste  si  pagava  colla  massima  age¬ 
volezza  ;  i  ciceroni  non  costavano 
nulla.  La  scatola  dei  zolfanelli  lo  con¬ 
duceva  a  dotte  considerazioni  sul  pro¬ 
gresso  delle  industrie;  il  fil  di  seta  col 
quale  erano  cucite  quelle  tasche,  lo 
guidava  fuori  del  laberinto,  e  di  co¬ 
stura  in  costura  lo  portava  a  passare 
la  Manica.  Una  lettera,  uno  sigaro  , 
erano  accidenti  importantissimi  del 
viaggio.  La  scoperta  di  un  ultimo 
scudo  nel  taschino  del  panciotto,  era 
un  amico,  un  compaesano  trovato  a 
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mezza  strada.  Il  conto  del  sartore  che 
lo  aveva  vestito  ,  poteva  adombrare 
benissimo  un  incontro  di  briganti  che 
lo  avessero  spogliato.  E  giù  di  questa 
conformità.  Il  padre  aveva  letto ,  a- 
veva  riso,  ed  aveva  mandato  qualche 
altro  migliaio  di  lire  a  suo  figlio, 
perchè  andasse  a  viaggiare  da  senno. 

Il  racconto  era  condito  di  piacevo¬ 
lezze,  di  argute  considerazioni,  di  mo¬ 
deste  reticenze.  La  signora  Argellarri, 
da  distratta  si  fece  attenta,  si  lasciò 
andare  in  balìa  di  nuove  sensazioni  , 
e  viaggiò  aneti’  essa  col  suo  medico , 
diventato  di  punto  in  bianco  umori¬ 
sta,  sulle  orme  di  Enrico  Heine  e  di 
Giuseppe  Revere. 

Suonarono  le  dieci.  La  negra  cura 
per  quel  giorno  era  vinta.  Il  medico 
otteneva  il  suo  primo  trionfo,  senza  rul¬ 
lo  di  tamburi  e  senza  suono  di  trombe. 

Nè  fu  la  sola.  Il  giovanotto,  diven¬ 
tato  prudente  come  la  serpe  della 
Scrittura,  aveva  diradate  le  sue  vi¬ 
site  mattutine,  poiché  il  permesso  di 
scendere  dopo  il  pranzo  nella  villa 
Argellani,  gli  recava  la  dolce  consue¬ 
tudine  di  veder  la  signora  con  manco 
cerimonie,  e  accompagnarla  di  prima 
sera  in  casa,  dove  stava  a  ragionare 
una  o  due  ore  con  lei.  Gli  era  un 
medico,  un  amico  ed  un  vicino  in¬ 
sieme  ;  condizione  complessa,  irta  di 
difficoltà,  imperocché  egli  aveva  sem¬ 
pre  qualche  cosa  a  temere.  La  donna 
malinconica,  infastidita  del  vivere, 
poteva  un  bel  giorno  non  vedere  al¬ 
tro  in  lui  che  il  medico  ostinato  a 
risanarla,  e  ribellarsi  alle  sue  cure. 
L’interno  nemico,  stretto  soverchia¬ 
mente,  poteva"  rivoltarsi  anco  lui,  e 
condurre  la  signora  Argellani  a  so¬ 
spettar  dell’  amico,  a  diffidare  delle 
cortesie  del  vicino.  Gli  bisognava  a- 
dunque  temperare  accortamente  una 
cosa  coll’  altra,  star  di  continuo  ai- 
fi  erta,  indovinare  qual  lato  dovesse 
porre  in  rilievo,  qual  altro  dissimulare. 
Fatica  improba,  che  solo  un  profon¬ 
do  amore  potea  far  sembrare  gradita. 

Le  ore  dopo  il  pranzo  erano,  come 
ho  detto,  consacrate  al  giardino.  Vir¬ 
gilio  rallegrava  il  viaggio  dalla  po¬ 
stierla  all’  albero  di  pino,  quindi  an¬ 
dava  a  dormire  nelle  tasche  della 
giubba,  e  cominciavano  le  svariate 
conversazioni.  La  signora  era  di  mente 
colta  come  di  cuor  delicato,  e  Lau¬ 
renti  sapeva  farla  pensare,  com’  ella 
apeva  farlo  parlare.  Si  usavano  cor¬ 
tesie  a  vicenda ,  e  le  ore  passavano 
rapide  come  baleni. 

I  pallidi  sorrisi,  le  dolci  malinconie, 
ì  subitanei  stringimenti  di  cuore,  ri¬ 
spondevano  ai  diversi  stati  dell’animo 
della  signora  Argellani.  Ma  intanto 
la  natura  operava,  e  le  nuove  con¬ 
suetudini  si  filtravano  inavvertite  nel 
suo  delicato  organismo.  Guido  Lau¬ 
renti,  il  quale,  per  tutta  la  gente  di 
casa,  era  il  Magnfùco,  vo’dire  il  me¬ 
dico,  e  che  ci  aveva  acquistato  una 
grande  autorità,  dettava  la  lista  della 
colazione  e  del  pranzo  ;  poi,  col  pre¬ 
testo  di  procacciare  sonni  lunghi  e 
tranquilli  all’  inferma,  le  dava  a  bere 


i  suoi  tonici,  le  sue  pozioni  ferrugi¬ 
nose,  e  le  andava  man  mano  rinno¬ 
vando  il  sangue  nelle  vene. 

Non  se  ne  addava  ella  punto  ?  No. 
certamente,  poiché  non  le  accadeva 
mai  di  pensarvi  su.  La  sua  melanco¬ 
nia  non  era  apertamente  turbata,  ed 
ella  lasciava  che  il  medico  facesse  a 
modo  suo.  I  modi  del  giovine  erano 
prudenti  e  cortesi  ;  la  conoscenza  di 
lui  non  riusciva  di  peso,  ed  ella  non 
poteva  scorgere  in  lui  un  amante. 

0  come  non  lo  vedeva?  —  chiede¬ 
rà  taluno.  Le  donne  vedono  sempre 
ogni  cosa. 

Sì,  benigno  lettore,  esse  vedono 
sempre  ogni  cosa,  ma  quando  non  ab¬ 
biano  in  mente  una  di  quelle  preoc¬ 
cupazioni,  le  quali  tolgono  di  badare 
al  rimanente.  Vi  è  egli  mai  avvenuto 
di  amare  una  donna,  la  quale  vi  u- 
sava  ogni  maniera  di  cortesie,  e  frat¬ 
tanto  non  andavate  innanzi  di  un 
passo  ?  quella  donna,  se  vi  rammenta, 
pensava  ad  un  altro,  e  voi,  poverino, 
voi  non  eravate  che  un  semplice  a- 
mico.  Noi,  pigliati  a  mazzo,  uomini  e 
donne,  non  abbiamo  cuore  che  per  chi 
piace  a  noi,  e  quando  il  cuore  non 
c’è,  egli  avviene  eziandio  (salvo  il 
caso  di  una  dichiarazione ,  la  quale 
non  consenta  più  di  ignorare)  egli 
avviene,  dico,  che  non  ci  sia  neppure 
la  mente.  E  voi  un  bel  giorno  ,  che 
quella  lunga  adorazione  sulla  soglia 
dell’uscio  v’  è  parata  troppa  lunga  . 
fattovi  un  cuor  da  leone,  incomincia¬ 
vate  a  parlare.  Ella  a  prima  giunta 
si  meravigliava  di  quella  novità,  poi 
vi  compiangeva,  s’industriava  a  con¬ 
solarvi  con  melate  parole  ,  e  final¬ 
mente  vi  metteva,  sebbene  con  tutti 
gli  onori  dovuti  ad  un  cuor  generoso, 
fuori  l’uscio  di  casa.  Voi  tosto  a  ma¬ 
ledire,  fi  ora,  il  giorno  ed  il  momento 
che  l’avevate  veduta:  voi  a  farle 
colpa  de’  suoi  superbi  disdegni,  e  per¬ 
fino  delle  sue  gentilezze.  Povera  donna  ! 
Come  si  è  spesso  ingrati  ed  ingiusti 
per  ragion  d’  egoismo  ! 

Non  mi  si  dica  dunque  che  le  donne 
vedono  tutto.  Vedono,  quando  non 
hanno  altra  immagine  che  loro  in¬ 
gombri  la  vista.  Se  il  loro  cuore  è 
tranquillo,  si  certamente  elleno  si  ac¬ 
corgeranno  del  vostro  amore,  anche 
quando  sia  ai  cominciamenti ,  anche 
prima  che  ve  ne  accorgiate  voi  mede¬ 
simi.  Ma  pur  troppo  con  tutta  la  loro 
avvedutezza,  con  tutta  la  loro  perspi¬ 
cacia,  le  povere  donne  hanno  la  benda 
sugli  occhi,  quando  amano  e  soffrono. 

E  nulla  vedeva,  di  nulla  si  accor¬ 
geva,  di  nulla  sospettava  la  signora 
Argellani.  Vi  ho  già  detto  che  ella 
non  si  addava  quasi  dell’opera  del 
medico,  e  che  ignorava  affatto  il  la¬ 
voro  possente  della  nuova  consuetu¬ 
dine.  Il  lavoro  arcano,  iraponderabile, 
si  era  svolto  dai  recessi  della  sua 
anima,  ed  operava  inavvertito  come 
la  dose  dell’  omeopatico. 

Guido  Laurenti,  dal  canto  suo,  cer 
cava  sempre  il  nemico,  e  lo  combat¬ 
teva  gagliardamente  ,  efficacemente  , 
senza  conoscerlo  ancora. 


A  3^  30  X  O  I 
(In  morte  da  giovinetta). 

«  Con  vent’  anni  nel  core 
Pare  un  sogno  la  morte,  e  pur  si  muore  » 

Era  buona,  era  bella,  era  gentile, 

E  come  fior  cadèa  nel  primo  aprile  ! 

Era  gentile,  era  soave  e  bella, 

E  pura  tornò  in  grembo  alla  sua  stella! 

Ella  partì,  volgendovi  un  sorriso: 

Addio  sorelle,  io  salgo  al  paradiso 

Addio  padre  !  nel  mio  virgineo  velo 
Fra  gli  angeli  fratelli  io  torno  al  cielo! 

Nelfiimmensa  degli  astri  arcana  danza 
Avrò  fida  nel  cor  ìa  rimembranza  ! 

Fra  le  sante  d’amor  fiammelle  accese 
Sempre,  avrò  in  core  il  mio  gentil  paese, 

Dove  Paure  spirai,  leggiadra  e  bella, 
Donde  pura  tornai,  alla  mia  stella, 

E  pura  vi  tornai,  buona  e  gentile 
Siccome  fior  che  olezza  al  primo  aprile, 

E  partendo,  lasciai  di  me  desìo  ! 

Tergete  il  pianto,  o  miei  diletti!...  addio! 

€  Con  vent’ anni  nel  core 
Pare  un  sogno  la  morte  e  pur  si  muore  !  » 

Prof.  P.  Franciosi. 


COSI  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE 

Occupazioni  festive. 

Nei  giorni  di  riposo  dalle  settima¬ 
nali  fatiche  non  ti  lasciar  andare  ad 
un  ozio  assoluto,  nè  darti  agli  spassi 
romorosi  di  certe  brigate.  Troverai 
lieta  occupazione  nella  tua  casetta 
ponendo  in  assetto  le  tue  masserizie, 
le  cose  tue,  —  intorno  la  tua  fami¬ 
glinola,  nell’ orticello,  se  l’hai. 

Lo  spasso  poi  lo  cercherai  o  co’ 
tuoi  cari,  o  col  ristretto  numero  d’  a- 
mici,  che  somigliano  a  te  nell’ amore 
del  bene,  dell’  ordine. 

Del  resto  l’ozio  ne’  di  festivi  non 
è  riposo,  ma  causa  d’ inquietudini  e 
di  mali  fatti.  «  Vediamo,  scrisse  un 
dotto  e  santo  uomo,  che  più  brighe 
si  fanno  nei  giorni  di  festa  che  negli 
altri.  Nè  di  ciò  altra  è  la  cagione,  se 
non  perchè  ritrovandosi  in  così  fatti 
giorni  gli  uomini  insieme  ed  oziosi, 
non  fanno  altro  che  male:  tanto  che 
assai  meglio  sarebbe  lavorare,  che 
cotali  giorni  spendere,  come  per  lo 
più  si  fa,  in  giuochi,  baili,  taverne, 
ed  altre  cose  somiglianti.  » 

Prof.  Gaetano  Galante, 
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BRANI  SCELTI 


Poiché  due  pagine  di  questo  numero  sono 
dedicate  ai  tipi  diversi  di  donne,  abbiamo 
voluto  che  questa  volta  i  brani  scelti  ce  li 
fornissero  le  nostre  scrittrici,  però  voi  avete 
alcuni  sonetti  di  poetesse  italiane,  quasi  d’o- 
gni  secolo. 

Apre  la  schiera  quello  della  Nina  sici¬ 
liana  che  fiorì  verso  il  1290;  fu  una  delle 
prime  che  scrissero  versi  in  italiano  ;  ven¬ 
ne  dal  Crescimbeni  nomata  «  bellissima 
sopra  tutte  le  altre  del  suo  tempo  e  della 
sua  nazione.  »  Per  rime  richiesta  d'amore 
da  Dante  da  Majano  ,  poeta  celebre  a  quei 
dì,  rispose  con  rime  e  volle  prima  di  amarlo 
conoscerlo.  Si  videro,  si  amarono  virtuosa¬ 
mente  e  teneramente;  fu  perciò  anche  no¬ 
mata  Nina  di  Dante  da  Maiano.  —  Della  poe¬ 
tessa  passata  alla  storia  col  nome  di  Com¬ 
piuta  Donzella  ,  nulla  si  sa,  tranne  che  fu 
di  Firenze  e  che  fiorì  verso  il  1250  — Leo¬ 
nora  Genga  De’ Conti,  celebre  poetessa  ai 
tempi  del  Petrarca,  nacque  in  Fabbriano. 
Esaltando  le  donne 'in  un  Sonetto,  lasciò 
scritto  : 

Sanno  le  donne  maneggiar  le  spade , 
Sanno  regger  gl’imperi,  e  sanno  ancora 
Trovar  il  cammin  dritto  in  Elicona. 

In  ogni  cosa  il  valor  vostro  cade, 
Uomini,  appresso  loro:  uomo  non  fora 
Mai  per  tome  di  man  pregio  o  corona. 

Aurora  Sanseverini  Gaetani,  principessa 
di  Bisignano,  entrò  nell’  Arcadia  col  nome 
di  Lucinda  Coritesia  ;  non  si  ha  notizia  al¬ 
cuna  della  sua  vita;  fiorì  nel  seicento. 

Gaetana  Passerini  da  Spello,  compose  rime 
pregevoli  ;  fra  gli  Arcadi  fu  nomata  Silvia 
di  Licoatide  ;  fiorì  nella  seconda  metà  del 
secolo  XYI1  e  nel  principio  del  XVIII. 

Giovanna  Caracciolo,  Duchessa  di  Santo¬ 
buono ,  napoletana,  visse  tra  il  1651  e  il 
1715;  fu  eruditissima  in  ogni  scienza  e  leg¬ 
giadra  poetessa. 

Maria  Selvaggia  Borghini  fu  l’amante  di 
Cino  da  Pistoja,  ed  è  perciò  molto  nota.  — 
Petronilla  Paolini ,  marchesa  Massimi ,  fu 
poetessa  romana.  — -  La  Vannetti,  rovere- 
tana,  madre  al  poeta  dementino,  fu  donna 
d’alto  senno  e  coltissima  ;  dettò  pregevoli 
prose  e  versi  delicatissimi. 

SONETTI 

DI  POETESSE  ITALIANE. 

Qual  sete  voi,  che  cara  prefferenza  1 
Sì  fate  a  me,  senza  pur  voi  mostrare  ? 
Molto  m’ agenzeria  2  vostra  parvenza  3 
Perchè  ’1  meo  cor  potessi  dichiarare. 

Vostro  mandato  aggrada  amia  intenza:  4 
In  gioia  mi  conteria  d’  udir  nomare 
Lo  vostro  nome,  che  fa  profferenza 
D’  essere  sottoposto  a  me  innorare.  5 

Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza,  8 
Così  affermo,  e  voglio  ognor  che  sia. 

L’  udire  a  voi  parlare  è  voglia  mia, 

Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore  ;  od  è  tra  lor  resìa  ? .  > 

Nina  Siciliana. 


Alla  stagion  che  il  mondo  foglia  e  fiora 
Accresce  gioia  a  tutti  fini  8  amanti  : 
Vanno  insieme  alli  giardini  allora 
Che  gli  augelletti  fanno  nuovi  canti. 

La  franca  9  gente  tutta  s’ innamora, 

Ed  in  servir  ciascun  traggesi  innanti,  ' 

Ed  ogni  damigella  in  gioì’  dimora, 

E  a  me  n’  abbondan  smarrimenti  e  pianti. 

Che  lo  mio  padre  m’  ha  messa  in  errore, 
E  tienemi  sovente  in  forte  doglia; 

Donar  mi  vuole  a  mia  forza  10  signore: 

Ed  io  di  ciò  non  ho  disio  nè  voglia, 

Ed  in  gran  tormento  vivo  a  tutte  1’  ore  : 
Però  non  mi  rallegra  fior  nè  foglia. 

La  Compiuta  Donzella. 

Dal  suo  infinito  amor  sospinto  Dio 
Volse  crear  nel  sesto  giorno  1’  uomo  ; 

E  lo  degnò  di  tal  favor,  che  P  uomo 
Fece  ritratto  ver  del  sommo  Dio. 

Perfido  e  ingrato  al  suo  Fattore,  e  Dio 
L’  offese  sì,  sì  lo  sprezzò  quest’  uomo 
Che  perder  meritò  sembianza  d’  uomo 
E  perder  la  sembianza  anche  di  Dio. 

Ma  per  dar  la  natia  sua  forma  all’  uomo 
Sparse  il  suo  sangue  sulla  croce  Dio 
Perchè  fosse  color  da  pinger  1’  uomo. 

Oh  mirabile  amor  del  nostro  Dio, 

Che  per  poter  morir,  già  si  fece  uomo, 
Acciocché  1’  uom  si  trasformasse  in  Dio. 

Leonora  Genga. 

Sfoga  pur  contro  me,  Cielo  adirato 
Quanto  più.  sai,  tuo  crudo  aspro  furore, 
Che  indarno  tenti  di  fierezza  armato 
Spegner  favilla  al  mio  cocente  ardore. 

Puoi  ben  tormi,  ch’io  possa  in  su  l’amato 
Volto  nutrir  questo  affannato  core  : 

Ma  sveller  non  puoi  mai  dal  manco  lato 
Il  dolce  strai,  con  cui  ferimmi  Amore. 

Siami  pur  Sorte  rea  ognor  più  infesta  : 
Viva  pur  l’alma  in  pianto  ed  in  cordoglio  ; 
Che  il  mio  fermo  desir  ciò  non  arresta. 

Io  son  di  vera  fede  immobil  scoglio, 

Cui  di  continuo  il  vento  e  ’1  mar  tempesta; 
Ma  non  si  frange  al  lor  feroce  orgoglio. 

Aurora  Sanseverini  Gaetani. 

Quando  con  gli  occhi  della  mente  io  miro 
Come  corre  1’  etade  agile  e  leve 
Verso  la  meta,  ov’  ella  giunger  deve, 

Oh  !  come  meco  stessa  allor  m’  adiro, 

E  dico  lagrimando,  or  compie  il  giro 
Il  quinto  lustro  di  mia  vita  breve  : 

Nè  proveggo  per  questo  al  lungo  e  greve 
Affanno  del  mio  cor,  per  cui  sospiro. 

Vorrei  del  vulgo  vii  fuggir  la  sorte, 

Che  senza  gloria  passa  all’  altra  riva, 

E  non  vorrei  morir  con  la  mia  morte. 

Ma  se  per  me  non  posso,  ed  altri  schiva 
Un  vii  soggetto  alle  sue  rime  accorte, 
Come  fia  mai  eh’  oltre  mia  vita  io  viva  ? 

Gaetana  Passerini. 


Torna,  misero  core,  in  questo  seno; 
Riedi  all’  antico  tuo  fido  soggiorno, 

Ove  se  non  avrai  gioirlo  sereno, 

Sarai  sicuro  almen  da  inganno  e  scorno. 

Fuggi  l’aspra  prigion,  fuggi  il  veleno 
Di  quel  petto  crudel  di  frodi  adorno  ; 

E  se  ’1  dolor  ti  sforza  a  venir  meno, 
Morrai  sì  ben,  ma  senza  lacci  intorno. 

Vieni,  ch’ai  tuo  gran  mal  daranno  aita 
Sdegno,  Ragione,  ed  anche  forse  Amore, 

A  chi  tocca  punir  la  fè  tradita. 

Lascia  ancor  la  memoria  a  te  gradita  : 
L’  usata  infedeltà  ti  sia  d’  orrore  ; 

E  per  più  non  amar  ti  serba  in  vita. 

Giovanna  Caracciolo. 

Arniche  selve,  oh  !  come  in  voi  soave 
E  fide  spiega  il  venti cel  le  piume! 

Come  nel  seno  vostro  il  piccol  fiume 
Limpido  corre,  e  di  velen  non  pavé  ! 

Dell’empie  cure,  onde  va  infermo  e  grave 
L’uomo  in  voi  di  spogliarsi  ha  per  costume, 
Chi  gli  occhi  aprendo  a  più  verace  lume  , 
Di  speme  e  di  timor  guerra  non  ave. 

Come  nocchier,  che  su  la  patria  sponda 
Già  del  mar  sazio  e  fastidito  giace, 

Non  si  muove  al  soffiar  d’  aura  seconda  ; 

Nè  allor  che  il  vento  lusinghier  fallace 
Si  cangia,  e  turba  la  più  placid’  onda, 
Perde  la  dolce  riacquistata  pace. 

Maria  Selvaggia  Borghini. 

Pugnar  ben  spesso  entro  il  mio  petto  sento 
Bella  speranza  e  rio  timore  insieme  ; 

E  vorria  l’uno  eterno  il  mio  tormento, 
L’altra,  già  spento  il  duol,  ch’il  cuor  mi  preme. 

Temi,  quel  fier  mi  dice;  e  s’io  consento, 
Tosto:  Spera,  gridar  s’ode  la  speme; 

Ma  se  sperare  io  vo’  solo  un  momento. 
Nella  stessa  speranza  il  mio  cor  teme. 

Mie  sventure  per  l’uno  escono  in  campo, 
Mia  costanza  per  P  altra;  e  fan  battaglia, 
Aspra  così,  che  indarno  io  cerco  scampo. 

Dir  non  so  già  chi  mai  di  lor  prevaglia  ; 
So  ben,  ch’io  gelo,  ahi  lassa,  ed  ora  avvampo; 
E  sempre  un  rio  pensier  m’ange  e  travaglia. 

Petronilla  Paolini. 

Pallida  il  volto,  e  di  color  di  morte 
Donna  cinta  vid’  io  di  nero  ammanto 
Seder  dimessa  a  un  bianco  avello  accanto, 
Versando  un  fiume  dalle  luci  smorte. 

Ond’io  ver  Lei:  Chi  se’?  l’acerba  sorte 
Tua  dimmi  e  la  cagion  di  duol  cotanto 
Forse  non  fia  chi  così  largo  pianto 
T'asciughi  mai,  e  gioia  al  cor  t’apporti?.... 

Umiltade  son  io;  e  fin  che  ’1  velo 
La  chiar’  alma  lasciò  di  Lodovico  12 
Le  fui  compagna,  e  poi  la  scorsi  al  cielo. 

Or  che  sola  m’  aggiro  qui  tra  voi, 

Sul  freddo  sasso  piansi  il  dolce  amico 
E  narro  altrui  piangendo  i  merti  suoi. 

Bianca  Laura  Saibante  Vannetti. 


1  Esibizione  8  mi  piacerebbe  3  presenza  *  intenzione  5  onorare  6  amore  ?  discordia  8  fedeli  9  sincera 
10  contro  mia  voglia  ”  marito  12  Muratori. 
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Le  officine  della  valle  del  Taff,  nel  paese  di  Galles. 
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EFFETTI  D'UN  BUON  CONSIGLIO  fi). 

Le  parole  di  Gioachino  avevano 
scosso  l’animo  dello  sconsigliato  Bor¬ 
tolo.  Per  tutta  le  strada  non  fece  che 
pensare  al  suo  passato  !  Avrebbe  vo¬ 
luto  in  quel  punto  essere  in  seno 
alla  famiglia  per  acquietare  l’acerbo 
rimorso  che  tormentavaio,  ma  non 
trovava  modo  di  licenziarsi  dai  due 
compagni. 

Giunsero  intanto  sul  ponte  del  vil¬ 
laggio  ,  ov’era  la  Aera,  e  videro,  se¬ 
duta  appiè  d’una  croce  che  ivi  sor¬ 
geva,  una  povera  donna  malaticcia 
con  tre  bambini  attorno.  Vestiva  a 
bruno  e  il  suo  aspetto  annunziava  un 
infelice,  ridotta  a  vivere  di  limosina 
dalla  sventura.  Ella  non  chiedeva 
nulla  ai  passeggieri,  ma  il  suo  stato 
moveva  a  pietà  ogni  cuore  umano. 
Bortolo  fu  colpito  a  quella  vista  e 
tutto  commosso  le  donò  una  moneta. 
I  sinceri  ringraziamenti  dell’infe¬ 
lice  e  de’  suoi  bambini  lo  intenerirono 
si  fattamente  che  non  potè  a  meno 
di  domandarle  come  si  fosse  ridotta 
in  tale  stato.  La  poveretta,  sospiran¬ 
do,  disse  che  dopo  la  morte  de’  suoi, 
il  marito  non  contento  d’ayerle  con¬ 
sumato  ogni  avere,  l’avea  poi  snatu¬ 
ratamente  abbandonata  co’ suoi  fi¬ 
gliuoletti.  «  Deh!  se  avete  ancor  voi 
una  famiglia,  soggiunse,  ricordatevi, 
vi  prego,  della  mia  disgrazia,  e  rivol¬ 
gete  ad  essa  ogni  vostro  pensiero  ed 
affetto.  »  I  due  compagnoni,  d’animo 
rozzo  e  spietato,  presero  in  derisione 
le  parole  della  donna  e  villanamente  la 
motteggiavano;  ma  Bortolo,  che  aveva 
il  cuore  già  impietosito  ed  inclinato 
al  pentimento,  non  potè  tollerare  tali 
insulti:  se  ne  sdegnò  acerbamente  ed 
allontanatosi  con  dispetto  da  loro,  ri¬ 
tornò  dal  compare.  Questi,  inteso  con 
piacere  quanto  era  successorio  trat¬ 
tenne  seco  a  desinare  e  gli  fu  largo 
di  altri  amorevoli  consigli  che  val¬ 
sero  a  vie  più  raffermarlo  nella  presa 
risoluzione.  Per  tal  modo  Bortolo 
potè  specchiarsi  nella  concordia  e 
nell’agiatezza  della  ben  regolata  fa¬ 
miglia  del  suo  compare,  e,  rimessosi 
dopo  alcune  ore  in  viaggio,  fe’  ritorno 
alla  propria  abitazione  con  ben  altri 
sentimenti,  diversi  assai  di  quelli  con 
cui  erasi  dipartito.  — 

È  già  il  crepuscolo  della  sera,  l’ora 
delle  funeste  rimembranze  per  chiun¬ 
que  soffrì,  quella  dei  soavi  ricordi 
per  chiunque  amò.  Accanto  alla  fine¬ 
stra  della  cucina  siede  Lucia,  moglie 

(1)  Nel  numero  20  del  volume  prece¬ 
derà-,  a  pagina  306,  il  signor  G.  M.  pub¬ 
blicò  un  articolo  di  Educazione  e  Morale 
int  tolato  t  Cons  gli  d'uri  vero  amico.  Ora 
Fautore  ci  manda  questo  scritto ,  che  fa 
seguito  al  primo. 


di  Bortolo.  La  sua  finonomia  mesta, 
abbattuta  dalle  fatiche  e  dai  pati¬ 
menti,  la  fa  comparire  assai  più  inol¬ 
trata  negli  anni  di  quello  ch’è  real¬ 
mente.  Le  sue  vesti  sono  povere,  ma 
nette  e  ben  assettate,  e  tutta  la  per¬ 
sona  è  così  ben  composta,  il  fare  tanto 
simpatico  ed  affettuoso ,  che  danno 
indizio  d’animo  educato  a’  buoni  sen¬ 
timenti.  Ha  deposto  or  ora  il  lavoro 
e  tiene  sulle  ginocchia  un  bambino, 
un  altro  le  siede  vicino  e  la  vecchia 
Marta,  la  suocera,  sta  filando  poco 
discosta.  Un  forte  dolore  preme  il 
cuore  di  Lucia  :  vorrebbe  piangere , 
vorrebbe  sfogare  le  sue  angoscie,  ma 
si  rattiene  a  forza  per  non  affliggere 
i  circostanti.  Tuttavia  il  suo  atteg¬ 
giamento,  l’aria  del  volto,  lo  sguardo 
mestamente  rivolto  al  cielo  e  qualche 
sospiro  che  le  esce  furtivamente  dal¬ 
l’affannoso  petto,  rivela  appieno  il  suo 
patire.  La  Marta  se  n’è  accorta  e  so¬ 
spira  anch’ella:  conosce  troppo  bene 
quanto  deve  soffrire  Ha  poveretta. 
Animo,  via,  le  dice,  non  t’affliggere 
così...  mi  fai  proprio  male...  Ormai 
dobbiamo  sapercelo  che  ci  ha  dimen¬ 
ticati!...  Non  dobbiamo  contarci  più  !...» 
ma' nel  mentre  vuole  incoraggiare  la 
nuora,  le  cade  involontaria  una  la¬ 
grima.  Lucia  s’è  scossa  a  tali  parole 
e  si  rimprovera  di  non  aver  saputo 
nascondere  il  suo  dolore,  conoscendo 
quanto  vi  soffra  l’amorosa  vecchia; 
laonde  s’atteggia  subito  a  un  dolce 
sorriso  e  dice  :  «  Perchè  mi  parli 
cosi,  mamma?  io  non  ho  nulla,  guar¬ 
dami,  èono  tranquilla.  »  —  Volesse  il 
cielo  che  così  fosse,  figliuola!  ma  tu 
peni  e  peni  assai...  Ah!  Bortolo,  Bor¬ 
tolo  di  quanto  dolore  sei  mai  cagio¬ 
ne!...  Non  furono  queste  le  tue  pro¬ 
messe  ,  dopo  la  morte  del  povero 
LoBenzo...  Ben  altri  sentimenti  nu¬ 
trivi  allora  in  petto:  tutto  premura, 
tutto  amore  per  noi...  oh!  chevivere 
beato...  La  compagnia  dei  tristi  ora 
t’ha  guasto  il  cuore...  Quel  Gioachino, 
quello  sì  era  un  amico!...  Se  l’avessi 
preso  ad  esempio  !....  »  E  sì  dicendo 
le  tremavano  le  labbra,  e  grosse  la¬ 
grime  le  rigavano  di  nuovo  la  faccia 
scarna  e  bronzina.  «  Ma  via,  mamma, 
coraggio  e  speriamo  nel  Signore.  » 
Odonsi  in  quel  momento  i  lenti  rin¬ 
tocchi  dell’  Ave  Maria.  Le  donne  si 
alzano,  i  due  bambini  s’inginocchiano 
e  tutti  ripetono  divotamente  la  pre¬ 
ghiera  della  sera.  Poco  dopo  sentono 
nella  stradai!  calpestio  dei  noti  passi. 
Le  donne  si  guardano  meravigliate 
e  non  sanno  capacitarsi  dell’inatteso 
ritorno.  «  A  quest’ora?  »  dicevano 
tra  loro  «  oh  1  non  è  possibile...  non 
sarà  lui!..;  »  Ma  ecco  aprirsi  la  porta 
e  comparir  Bartolo  ,  proprio  lui.  Si 
ferma  irresoluto  sull’uscio,  come  chi, 
conscio  d’una  grave  mancanza,  non 
sa  in  qual  modo  presentarsi  a’  suoi 
guidici;  ma  dopo  un  breve  istante  si 
fa  innanzi,  dà  a’ suoi  un  sommesso 
saluto,  pone  sul  desco  la  provvista  per 
la  cena,  indi  invita  la  Lucia  ad  ap¬ 
parecchiare  ;  poi  bì  accosta  ai  fi- 
*  '7'Unoll  ,  li  Vi^K'l'i  con  trasporto  n 


fa  loro  mille  inusitate  carezze.  Egli 
quanto  più  prova  in  quel  momento 
dispiacere  della  Vita  passata,  altret¬ 
tanto  gusta  tutte  le  dolcezze  d’un  ot¬ 
timo  padre;  ond’esclarna  sospirando: 
«  È  stato  cattivo  finora  vostro  babbo, 
n’è  vero?  ma  noi  sarà  più.  Emen¬ 
derà  i  suoi  falli!...  Povera  nonna,  sem¬ 
pre  afflitta!...  E  la  mamma?...  Oh! 
ma  da  ora  innanzi  qui  sarà  tatta  pace 
e  contentezza!...  » 

Di  fatto  quella  sera  fu  il  preludio 
d’una  nuova  vita  tutta  di  consola¬ 
zioni  e  di  gioie.  Le  donne  rimasero 
estatiche  e  non  potevano  compren¬ 
dere  la  cagione  di  quel  rapido  muta¬ 
mento;  se  non  che  volgevano  il  cuore 
a  Dio  e  ringrazi  a  vanlo  fervoeamente 
della  sua  misericordia. 

Bortolo  non  venne  mai  meno  ai 
suoi  propositi ,  ma  sempre  più  si 
raffermò  nel  ben  operare ,  tanto  che 
vi  acquistò  l’abitudine  con  ammira¬ 
zione  e  lode  di  tutti  i  buoni.  A  poco 
a  poco  rifiorì  anche  in  salute  e  di¬ 
venne  sano,  robusto  e  pieno  di  buon 
umore.  Allora  comprese  tutta  la  ve¬ 
rità  delle  parole  del  compare  Gioa¬ 
chino  e  gli  scrisse  lettere  piene  di 
contentezza  e  di  ringraziamenti. 

Chi  può  ora  descrivere  il  tripudio 
di  Lucia,  della  buona  Marta  e  dei  fi» 
gliuoli?  Essi  provarono  tutti  gli  ef¬ 
fetti  di  quel  felice  cambiamento.  Ove 
prima  erano  sospiri ,  pianti  ed  una 
vita  stentata  e  mal  sana,  ora  è  sor¬ 
riso,  canto,  vigoria  ed  allegrezza. 

Ecco  a  che  riesce  una  vita  labo¬ 
riosa  ed  onesta;  ecco  quanto  importa 
il  seguire  i  consigli  della  sincera 
amicizia. 


G.  M. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  marina  italiana.  —  I  salva¬ 
menti  operati  in  alto  mare  da  navi 
italiane  nel  primo  trimestre  1874 
furono  32.  Di  essi  due  ebbero  luo¬ 
go  nel  Pacifico ,  uno  nel  mare  delle 
Indie,  cinque  nell’Atlantico,  dodici 
nel  mar  Nero  e  gli  altri  nel  Mediter¬ 
raneo. 

Quasi  tutti  questi  salvamenti  eb¬ 
bero  luogo  per  opera  di  bastimenti 
ascritti  al  circondario  marittimo  di 
Genova. 

Quindici  capitani  di  questi  legni  e 
una  gran  parte  dei  loro  equipaggi 
furono  proposti  per  ricompense  al  va¬ 
lore  civile  presso  i  governi  esteri  dei 
quali  salvarono  i  sudditi,  ed  avranno 
quanto  prima  la  ricompensa  loro  do¬ 
vuta. 


Curiosi  usi  indiani.  —  La  Corte 
di  Cassazione  di  Parigi  ha  avuto  re- 
!  esentemente  a  decidere  su  una  que- 
:  stione  molto  curiosa. 

Nessuno  ignora  che  nell’  India  e 
:  nella  maggior  parte  dell’Oriente  è  uso 
fra  gli  indigeni  di  levarsi  le  scarpe 
per  manifestare  il  loro  rispetto.  Era 
dunque  stato  ammesso  finora  che  gli 
avvocati  indiani  dovevano  levarsi  le 
scarpe  entrando  nella  sala  delle  u- 
dienze  dei  tribunali  francesi  delle  Co¬ 
lonie. 

Ora,  alcuni  mesi  fa,  il  signor  Pon- 
nontamby,  ricco  avvocato  indigeno  , 
si  presentò  dinanzi  al  tribunale  di 
Pondichery  colle  calze  e  colle  scarpe. 
Il  presidente  glie  ne  fece  1’  osserva- 
!  zione.  L’avvocato  rispose  che  egli  era 
libero  di  vestirsi  come  meglio  gli 
piaceva.  Allora  il  tribunale  lo  con¬ 
dannò  alla  pena  dell’interdizione  per 
essere  trascorso  ad  un  atto  irrive¬ 
rente  verso  il  tribunale. 

L’avvocato  Ponnontamby  domandò 
:  quindi  alla  Corte  di  Cassazione  di 
giudicare  la  seguente  quistione:  Un 
indiano  calzato  all’europea,  commette 
o  no  un  atto  irriverente  non  toglien¬ 
dosi  le  calze  e  le  scarpe  dinanzi  alle 
persone  alle  quali  deve  il  rispetto? 

Tale  quistione  nel  mentre  era  por¬ 
tata  dinanzi  alla  corte  suprema,  era 
stata  sottoposta  al  ministero  della 
marina,  il  quale  la  decise  nei  seguenti 
j  termini: 

*  Versailles,  3  giugno  1873. 

«  Signor  governatore, 

«  Ho  letto  i  documenti  annessi  al 
vostro  dispaccio  del  20  aprile  p.  p.  re- 
i  lativo  al  modo  di  vestirsi  degli  av- 
j  vooat.i  indiani  addetti  alle  udienze  dei 
I  tribunali  e  della  Corte. 

«  Risulta  dallo  spirito  generale 
della  legislazione,  come  dall’esame  dei 
documenti  prodotti  nella  fattispecie, 
che  il  pensiero  del  governo  fu  sempre 
quello  di  rispettare  gli  usi  e  la  fede 
degl’indiani,  ma  di  non  imporre  loro  i 


questo  modo  di  manifestare  il  rispetto 
se  a  loro  piace  di  non  eseguirlo.  » 

«  Per  conseguenza  egli  non  deve 
pensare  ad  intervenire  in  via  legale 
nel  caso  in  cui  delle  invasioni  per¬ 
petrate  da  una  casta  sulle  preroga¬ 
tive  di  un’  altra  casta,  potessero  dare 
luogo  a  dei  reclami  per  parte  di  que¬ 
sta.  Fuori  di  tali  casi,  la  parte  na¬ 
turale  che  il  governo  deve  rappre¬ 
sentare  è  quella  dell’astensione. 

«  Infatti  il  governo  non  protegge  , 
non  sostiene  e  non  impone  gli  usi  in¬ 
diani  ;  li  tollera  e  non  può ,  in  ogni 
caso,  ragionevolmente  opporsi  a  dei 
cambiamenti  che  non  provano  altro 
al  postutto  se  non  il  desiderio  di  riav¬ 
vicinarsi  ai  nostri  usi  ed  ai  quali  il 
Comitato  di  giurisprudenza  indiana 
non  conosce  alcun  impedimento. 

«  Stimo  inoltre  che  in  presenza  del 
parere  emesso  dal  Comitato  consul¬ 
tivo  di  giurisprudenza  indiana  e  da 
magistrati  che  hanno  fatto  uno  stu¬ 
dio  speciale  degli  Usi  e  costumi  delia 
legislazione  indostana,  l’autorità  lo¬ 
cale  non  può  contestare  agli  avvo¬ 
cati  aggregati  il  diritto  di  presen¬ 
tarsi  all’  udienza  della  Corte  e  del 
Tribunale  con  calzette  e  calzatura  al¬ 
l’europea. 

«  Gradite,  ecc.  » 

La  Corte  di  cassasione  ha  giudicato 
la  questione  come  l’ ha  giudicata  il 
ministero  della  marina  e  cassata  la 
sentenza  resa  dal  tribunale  di  Pon¬ 
dichery. 


Le  opere  di  Tommaseo.  — Da  una 
relazione  ,  letta  nella  pubblica  adu¬ 
nanza  dell’Ateneo  veneto  dall’egregio 
cav.  N.  Battaglini  ,  Sul  Manuale 
della  Dalmazia ,  del  cons. ,  impe¬ 
riale  L.  Mascheli,  e  da  una  comme¬ 
morazione  da  lui  fatta  di  Niccolò 
Tommaseo,  risulterebbe  che  l’illustre 
Tommaseo  dettò:  19  opere  di  reli¬ 
gione;  35  di  morale  e  metafisica; 
66  di  storia  e  cose  civili;  17  di  poe¬ 
sie  e  romanzi;  13  di  arti;  13  di  filo¬ 
logia;  30  di  critica;  15  di  traduzioni; 
7  di  scherzi  vari.  Totale  215. 

Dettò  poi  articoli  vari  in  :  12  stren¬ 
ne  ed  altre  raccolte,  40  giornali  let¬ 
terarii,  e  29  giornali  politici. 

30  di  queste  opere  vennero  ristam¬ 
pate  4,  6,  8  o  9  volte,  senza  far  cal¬ 
colo  delle  edizioni  furtive  fatte  a  Lu¬ 
gano,  Firenze,  Napoli,  Milano. 

Dei  69  giornali  letterari  e  politici 
in  cui  scrisse,  61  erano  italiani  ed  8 
francesi. 

Scrisse  in  latino,  italiano,  francese, 
illirico,  il  più  però  in  italiano. 

Il  suo  romanzo,  Fede  e  bellezza, 
ebbe  l’onore  di  una  traduzione  inte¬ 
desco.  L 'Iskrice  (Scintille),  scritte  in 
illirico,  vennero  tradotte  in  tedesco,  j 
in  boemo  ed  in  polacco. 


LA  PAZIENZA. 

La  Pazienza  è  quella  abitudine  della 
mente  che  ci  fa  sopportare  le  sven¬ 
ture  senza  lamentarci,  le  sofferenze 
del  corpo  senza  mormorare,  le  ingiu¬ 
rie  senza  rimproveri ,  la  contraddi¬ 
zione  senza  irritarci,  e  la  cattiva  con¬ 
dotta  altrui  senza  invettive.  —  La 
Pazienza  è  un  dovere  :  poiché  un  tem¬ 
peramento  irascibile  dimostra  la  ri¬ 
bellione  contro  l’Onnipotente  senza  il 
cui  ordine  e  permesso  nessun  male 
può  coglierci.  —  La  Pazienza  è  uno 
degli  attributi  di  Dio.  Egli  è  «  forte 
e  paziente  »  sebbene  «  sia  provocato 
ogni  giorno.  »  Da  ciò  facilmente  si 
scorge  che  se  l’Onnipotente,  il  quale 
è  così  buono  da  sopportare  la  mal¬ 
vagità,  può  tollerare  l’ingratitudine  e 
la  perversità  degli  uomini,  e  si  rifiuta 
di  prenderne  istantanea  vendetta  ;  noi, 
trasgressori  noi  medesimi,  dobbiamo 
soffrire  pazientemente  e  con  indul¬ 
genza  le  ingiurie  che  ci  vengono  fatte, 
ed  essere  disposti  più  a  perdonare  e 
correggere,  che  a  risentircene  od  a 
censurare. 

I  vantaggi  risultanti  dalla  Pazienza 
sono  quelli  di  scemare  qualunque  male 
che  dobbiamo  soffrire.  Preservando  la 
mente  calma  nelle  avversità,  essa  ci  dà 
forza  di  fare  le  necessarie  operazioni 
e  di  scorgere  quelle  favorevoli  op¬ 
portunità,  che  propriamente  impie¬ 
gate,  mitigano  in  gran  parte  la  no¬ 
stra  disgrazia.  Essa  serve  in  modo 
sorprendente  a  diminuire  le  sofferenze, 
a  render  la  salute,  e  rinnovare  il  vi¬ 
gore. 

Generalmente  la  Pazienza  disarma 
la  inimicizia,  fa  arrossire  coloro  che 
opprimono  gli  altri  senza  motivo ,  e 
ci  assicura  il  riguardo  di  quelle  per¬ 
sone  dalle  quali  desideriamo  essere 
stimati.  Essa  mantiene  sempre  viva 
nella  mente  la  bontà  e  la  tolleranza 
di  Dio  verso  di  noi,  ad  onta  della  no¬ 
stra  indegnità  a  suo  riguardo  ,  e  le 
ripetute  provocazioni  contro  la  sua 
autorità.  «  La  collera,  disse  colui  il 
cui  sapere  fu  un  dono  speciale  di 
Dio,  non  alberga  che  nel  seno  di  un 
pazzo.  » 

•  La  indignazione  sarà,  in  molte  oc¬ 
casioni,  giusta  in  sé  stessa;  ma  dob¬ 
biamo  reprimere  la  nostra  collera , 
certi  eh’ essa  è  pericolosa,  e  serve 
raramente  o  mai  a  far  riconoscere  la 
nostra  ragione. 

Trad.  dall'  inglese  di 
V.  ClAVES. 
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A.  S.  Castigliole.  Affettuoso,  però  troppo 
tetro,  e  la  combinazione  delle  due  sventure 
poco  naturale.  —  Y.  X.  Padova.  Ne  ab¬ 
biamo  già  due,  di  cui  una  pubblicata,  sullo 
stesso  tema.  —  G.  P.  Atri.  Ormai  è  tardi 
per  quelle  correzioni;  il  giornale  le  fu  spe¬ 
dito  ;  degli  altri  scritti  non  possiamo  appro¬ 
fittare.  —  G.  E.  Montorio.  Non  abbiamo  cosa 
alcuna  a  proporle".  —  A.  P.  Milano.  Avrà 
letto  la  risposta  alla  prima;  la  seconda  pure 
non  fa  per  noi.  —  T.  Y.  Palermo.  Grazie 
del  secondo  invio ,  non  meno  gradito  del 
primo.  —  Prof.  B.  R.  Vimercate.  Quei  versi 
hanno  pregio  di  spontaneità  e  di  umorismo 
ma  non  sono  adatti  al  nostro  giornale.  — 
M.  M.  I.  Girgenti.  il  sig.  Y,  è  ora  a  Mi¬ 
lano.  Può  spedire  presso  i  nostri  editori.  Se 
non  è  lungo  accetteremo.  —  A.  S.  Palermo. 
Ricevuto  e  leggeremo. —  P.  D.  L.  Bene- 
vento.  Di  tratto  in  tratto  Cerchiamo  noi 
pure  battere  quella  via.  —  P.  A.  Resina. 
Non  è  bella.  —  U.  P.  M.  Lubiana.  Ci 
spiace  ma  neppur  questa  fa  per  noi.  — 
A.  K.  Napoli.  Graziose  ma  non  vi  sarebbe 
un  perchè  al  mondo  per  pubblicarle.  — 
G.  G.  Ravenna.  Grazie,  ma  il  fatto  poi  non 
è  tale  che  meriti  un  duplicato.  —  P.  C. 
Padova.  Ricevuto  e  leggeremo. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  143: 
La  parte  piti  essenziale  nell’  uomo 
risiede  nella  testa. 


SCIA»  A  DE 

I. 

Il  primiero  è  opposto  al  male, 

Dal  secondo  è  il  mar  sconvolto; 

Fu  P  intiero  un  dì  papale, 

Or  d’Italia  è  in  seno  accolto. 

A.  V. 

II. 

Degna  cosa  è  del  primiero 
Sei-bar  l'altro.  —  T’  hai  l'intero 
Tra  le  man  di  Gigia  o  Betta 
Sa  una  od  altra,  cuce,  o  assetta. 

,  A.  C. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  a  pag.  144: 
Pe-ne-lo-pe.  —  Cor-petto. 


E.  Brunetti  />■«*■« 
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L' ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  11. 

Test©  :  Ratto  lavatore.  — ■  La  Val¬ 
lata  del  Danubio.’ —  Ballo  spagnuo- 
lo.  —  .Tanin.  —  Mezzo  di  trasporto 
sul  Tigri.  —  Un  albergo  in  Norve¬ 
gia.  —  Versi  improvvisi,  di  Gian¬ 
nina  Milli.  —  La  Macchina  a  va¬ 
pore  (I).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto 
(G.  Rovani).  —  Racconto  (XII)  (A.  G. 
Barrili).  —  Cose  vecchie  sempre  nuo¬ 
ve  ( Prof. :  G.  Galante).  —  Debiti  vec¬ 
chi  (bibliografìa  di  S.  G.)  —  Vali¬ 
gia.  —  P.  P.  —  Sciarada. 

Incisioni  :  Ratto  lavatore.  —  Val¬ 
lata  del  Danubio  ,  presso  Presbur- 
go.  —  Danza  improvvisata  ( segue - 
dillas  manchegas ).  —  Giulio  Janin. 
—  Una  galleggiante  sul  Tigri.  —  In¬ 
terno  d’  un  albergo  a  Bolkesjo,  nel 
Telem  a  rk.  —  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Mi  presento  da  me,  o  lettori  ;  mi 
chiamo  Ratto  lavatore  e  vengo  dalla 
Florida.  Se  bramate  la  mia  fotogra¬ 
fia ,  eccovela:  sono  un  quadrupede 
bigio,  chiazzato  di  nero  e  di  rossic¬ 
cio,  a  coda  annulosa;  grosso  come 
una  volpe,  simile  ad  una  jena  per  il 
pelo,  ma  raccorciato  e  rannicchiato 
come  un  piccolo  orso.  Dò  la  caccia 
ai  granchiolini  nelle  pozzanghere  di 
acqua,  lasciati  sulla  riva  dall’  onda 
scendente.  E  la  cosa ,  se  desiderate 
saperla,  procede  a  questo  modo  :  mi 
siedo  come  una  scimmia ,  agito  l’ a- 
cqua  colla  zampa,  i  granchiolini  sal¬ 
tano  con  un  piede  per  aria,  io  li 
colgo  a  volo,  schiaccio  loro  la  testa 
e  li  ammucchio  ;  quando  ne  ho  preso 
un  numero  discreto ,  li  mondo  con 
cura,  le  impasto  fra  le  mie  zampe  , 
ne  fo  pallottoline,  li  stempero  nel¬ 
l’acqua  e  li  inghiotto.  Un  certo  Lin¬ 
neo,  eh’  io  non  so  chi  sia,  volle  es¬ 
sere  mio  compare  e  mi  diede  il  nome 
di  Ursus  lolor,  e  mi  chiamò  così,  per 
1  abitudine  che  ho  di  intrider  tutti 
gli  alimenti  prima  d’ inghiottirli. 

I  negri  invece  mi  diedero  il  nome 
di  raccoon;  nome  ch’io  abborro  per- 
che  vi  viene  da  quelli  che  amano 
molto  la  naia  carne  e  se  possono  ne 
fanno  bottino. 


La  veduta  della  vallata  del  Danu¬ 
bio  che  vi  presentiamo  è  presa  dal 
castello  di  Presburgo.  Raccogliere 
tutti  i  fatti,  le  leggende,  le  tradizioni, 
le  memorie  che  formano  patrimonio 
storico  di  questa  valle  ci  porterebbe 
troppo  lungi.  Ci  limiteremo  dunque 
a  poche  parole  di  descrizione,  e  a  ri¬ 


cordare  alcuni  fatti  moderni  che  po¬ 
tranno  maggiormente  interessare. 

Uscendo  da  Presburgo,  il  Danubio 
scorre  in  una  pianura  immensa,  della 
quale  nessun  accidente  interruppe  la 
monotonia,  finché  incontra,  tra  Gran 
e  Waitzen,  le  montagne  che  chiudono 
il  suo  secondo  bacino.  La  corrente 
principale  stende  a  sinistra  ed  a  de¬ 
stra  due  braccia  che  s’ingrossano  nel 
loro  corso  di  parecchi  affluenti  e  cir¬ 
condano  le  due  isole  di  Schutt,  chia¬ 
mate  dagli  ungheresi  il  grande  ed  il 
piccolo  Csalòkoz.  Quando  si  è  entrati 
nel  territorio  ungherese,  non  s’incon¬ 
tra  un  fiume,  non  una  città  che  non 
porti ,  ad  una  volta  ,  tre  o  quattro 
nomi ,  e  qualche  volta  cinque  (nel 
Banato) ,  latino,  tedesco,  magiaro, 
slavo ,  rumeno  (valacco) ,  il  che  dà 
luogo  a  frequenti  equivoci.  La  più 
grande  delle  due  isole  formata  dal 
braccio  settentrionale,  o  Neuhaeusel 
(in  magiaro,  JErsehujvar),  non  misura 
meno  di  quarantaquattro  miglia  in 
lunghezza  sopra  una  larghezza  di 
venti  miglia.  La  sua  estrema  fer¬ 
tilità  la  fece  sopranominare  dagli 
ungheresi  il  Giardino  d'  Oro.  La 
piccola  isola  di  Schutt  è  formata 
dal  braccio  meridionale  che  riceve 
il  Raab  ,  e  scorre  a  poca  distanza 
dalla  città  e  dalla  fortezza  dello 
stesso  nome.  Raab  o  Gyor  ,  come 
la  chiamano  i  Magiari,  sostenne  una 
parte  importante  nella  guerra  del- 
l’ Ungheria  nel  1849.  Quarant’  anni 
prima  (1809)  questa  città  era  stata 
presa  dai  francesi,  dopo  una  batta¬ 
glia  guadagnata  dal  principe  Eugenio 
sugli  austriaci. 

A  sei  miglia  di  Raab,  sull’altra 
sponda  al  confluente  del  Neuhaeusel, 
s’ innalza  la  famosa  fortezza  di  Ko- 
marom  o  Komorn  ,  la  cui  resa,  il*  2 
ottobre  1849,  sei  settimane  dopo  la 
capitolazione  di  Goergey  a  Vilagos, 
fu  l’ ultimo  episodio  di  quella  guerra, 
nella  quale  gli  ungheresi  spiegarono 
tanto  eroismo  vanamente  perduto. 
Antica  città  reale,  costruita  nel  quin¬ 
dicesimo  secolo  da  Mattia  Corvino , 
che  l’avea  circondata  di  larghe  fosse 
e  di  bastioni  formidabili ,  restaurata 
nel  1805,  Komorn  non  aveva  mai  ca¬ 
pitolato.  Quando  il  signor  di  Thou- 
venel  la  visitò  nel  1839,  gli  abitanti 
mostravano  con  orgoglio  una  vergine 
emblematica  incastrata  nella  mura¬ 
glia,  e  al  disotto  della  statua  la  se¬ 
guente  iscrizione ,  sfida  ironica  get¬ 
tata  a  tutti  i  conquistatori  :  Kom- 
morn  (torna  domani). 

* 

*  * 

La  Mancia  è  il  paese  classico  delle 
seguidillas  ;  è  lì  che  ebbero  origine 
quelle  poesie  popolari,  che  non  tar¬ 
darono  a  propagarsi  nelle  altre  pro¬ 
vinci  e,  e  che  appunto  seguidillas  si 
nomavano,  poiché  questa  parola  in¬ 
dica  ad  un  tempo  un  ballo  ed  un 
canto. 

La  seguidillas  è  certo  la  danza 
più  caratteristica  e  popolare  della 


Spagna.  La  grande  varietà  nelle  di¬ 
verse  figure,  la  grazia  modesta ,  la 
molta  vivacità  senza  lusinghe  fanno 
di  questa  danza  un  divertimento  po¬ 
polare  dei  più  onesti  e  dei  più  gai. 
Essa  è  ormai  patrimonio  d’ogni  pro¬ 
vincia  spagnuola,  e  muta  solo  di  nome 
a  cagione  delle  modificazioni  locali, 
o  glie  ne  viene  aggiunto  uno  ad  indi¬ 
care  appunto  la  provincia  ove  si  bal¬ 
la.  Eccovi  alcuni  saggi  dei  canti  che 
accompagnano  questo  ballo  e  di  cui 
ogni  strofa  si  compone  di  sette,  di 
cinque  o  di  sei  versi,  e  in  due  parti: 
la  copia  e  1  '  estribillo  o  ritornello.  È 
una  zitella  che  canta  : 

«  Benché  tu  m’  oda  cantare,  —  Ho 
però  T  anima  —  Come  la  tortorella 
—  Che  piange  e  canta, 

«  Quando  il  suo  compagno,  —  Fe¬ 
rito  dalla  gelosia  —  Vola  verso  il 
monte.  » 

Fra  queste  canzoni,  che  accompa¬ 
gnano  le  danze,  le  più  stimate  sono 
quelle  che  nascono  nella  Mancia  e 
che  perciò  si  nomano  seguidillas  man - 
chegas. 

Dorè  vi  ha  ritratto  appunto  nel 
suo  disegno  una  seguidillas  man¬ 
chegas  improvvisata  11  per  lì  in  un 
albergo  di  Toledo. 

Un’usanza  curiosa  della  Mancia  è 
questa  :  vi  si  fabbricano  molti  legacci  ; 
essa  ne  ha  il  manopolio ,  tanto  che 
in  tutta  la  Spagna  si  nomano  man¬ 
chegas ;  ora  in  questi  legacci  usano 
tessere  in  seta  un’  iscrizione ,  come 
ad  esempio:  «  Ti  dicono  questi  le¬ 
gacci  —  Le  mie  pene  e  i  miei  tor¬ 
menti  »  e  quest’  altra  : 

«  Sei  dolce  come  il  miele,  —  leg¬ 
giadra  come  Rachele.  » 

* 

*  * 

Il  principe  dei  critici ,  come  è  qua¬ 
lificato,  generalmente,  Giulio  Gabriele 
Janin,  morto  a  Parigi  il  20  giugno, 
era  nato  il  24  dicembre  180 1,  a  Con- 
drieu,  nel  dipartimento  del  Rodano,  da 
un  avvocato  che  lo  fece  educare  a  Saint- 
Etienne  dapprima  e  quindi  a  Parigi,  ove 
procacciossi  un  sostentamento  inse¬ 
gnando  privatamente  e  scrivendo  qual¬ 
che  articolo  pei  giornali  teatrali.  Gra¬ 
do  grado  divenne  collaboratore  ordina¬ 
rio,  prima  del  giornale  ultra  realista 
La  Quotidienne,  poscia  dei  giornali  li¬ 
berali  moderati,  finché,  nel  .1829,  pub¬ 
blicò  il  suo  primo  romanzo  in  due 
volumi:  L'asino  morto  e  la  donna 
ghigliottinata ,  cui  tenne  dietro  nel 
1831  l’altro  in  quattro  volumi:  Bar- 
nave. 

Con  tutto  che  avesse  in  quest’ul¬ 
timo  romanzo  rivedute  le  buccie  alla 
famiglia  d’  Orleans,  Giulio  Janin  en¬ 
trò  nella  grazia  di  quel  buon  uomo 
che  fu  il  re  Luigi  Filippo  e  divenne 
appendicista  del  Journal  des  Déhats, 
cittadella  dell’  orleanismo  ,  strenua¬ 
mente  difesa  dai  Bartin  padre,  figlio 
e  nipote.  L’ingresso  di  Janin  in  que¬ 
sto  classico  giornale  fu  un'  epoca 
nella  sua  vita  e  fors’anco  nelFistoria 
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della  critica  francese  contemporanea. 
Lasciando  dall’  un  lato  la  severità 
dommatica  e  la  prosapopea  dei  suoi 
celebri  predecessori,  Geoffroy  e  Hoff- 
mann,  Janin  prese  un  fare  spigliato, 
gaio,  arguto,  e  col  suo  stile  brillante 
e  fiorito,  il  suo  gorgheggio  inesauri¬ 
bile,  il  suo  sentenziare  festoso  sempre 
e  non  di  rado  paradossastico,  e  le  sue 
citazioni  oraziane,  ottenne  e  conservò 
per  molti  anni  iì  favore  del  più  vo¬ 
lubile  ed  incostante  di  tutti  i  popoli, 
il  popolo  francese.  Trincierato  dietro 
le  colonne  del  suo  giornale ,  fece  e 
disfece  molte  riputazioni  drammatiche, 
artistiche,  letterarie ,  despota  delle 
scene. 

Dopo  la  rivoluzione  del  febbraio 
1848,  scese  anche  nell’arena  combat¬ 
tuta  della  politica,  per  rompere  più 
di  una  lancia  in  favore  del  re  caduto 
e  menar  la  spada  della  critica  contro 
i  nuovi  imperanti.  Non  andò  guari 
però  eh’  ei  si  stancò  come  tanti  altri 
delle  sterili  ed  astiose  lotte  politiche, 
poco  confacenti  al  suo  spirito  giocondo 
ed  amabile,  e  tornò  fra  le  braccia 
delle  Muse  che  non  abbandonò  più 
mai.  Una  musa  più  benigna  delle  po¬ 
vere  Castalie  ,  vogliamo  dire  una 
ricca  moglie,  nonché  i  larghi  lucri 
letterari,  gli  avevano  già  procacciato 
quel  gran  desideratum  degli  uomini 
tutti  e  dei  letterati  sognatamele  : 
otium  curri  dignìtate. 

La  penna  di  Janin  fu  fecondissima. 
Oltre  gli  innumerevoli  feuilletons  od 
appendici,  raccolti  e  pubblicati  in  sei 
volumi  sotto  il  titolo  un  po’  pomposo 
d'  Histoire  de  la  lìttérature  drarnati- 
que,  ed  oltre  i  due  romanzi  mento¬ 
vati,  pubblicò  i  seguenti  altri  :  La 
Confessione ,  1  Racconti ,  Le  Cata¬ 
combe ,  La  Scorciatoia  (Le  Chemin 
de  traverse ),  La  Religiosa  di  Tolosa, 
ecc.,  un  pittoresco  ed  ameno  Viaggio 
in  Italia  :  la  Normardia  storica,  pit¬ 
toresca  e  monumentale  con  molte 
incisioni  in  rame,  e  piena  di  notizie 
interessanti  in  istile  fiorito  ;  la  Bre¬ 
tagna  istorica,  ecc.;  senza  contare 
una  quantità  strabocchevole  di  pre¬ 
fazioni,  introduzioni,  biografie,  noti¬ 
zie  per  libri  nuovi  o  ristampati,  di 
racconti  ed  articoli  d’  ogni  fatta  per 
tutti  quasi  i  giornali  letterari,  le  ri¬ 
viste,  i  magazzini,  gli  album  et  si - 
milia. 

Pochi  mesi  fa  dava  alla  luce  un 
volume  intitolato  Paris  et  Versail¬ 
les  au  X  Vili  Siécle.  Qualche  anno 
fa  fu  nominato  membro  dell’ Accade¬ 
mia  francese.  Tradusse  anche  Orazio. 


Quando  l’uomo  si  affidò  per  la  pri¬ 
ma  volta  all’  acque  ,  assai  probabil¬ 
mente  un  tronco ,  qualche  asse  e  un 
ramo  devono  essere  stati  i  suoi  com¬ 
pagni,  e  la  prudenza  che  non  lo  la¬ 
sciava  staccare  dalla  spiaggia. 

Ebbene  il  kelek  che  usano  gli  abi¬ 
tanti  delle  rive  del  Tigri  fa  pensare 
a  questi  mezzi  antidiluviani, 


Il  kelek  non  viene  esattamente  de¬ 
terminato  col  vocabolo  zattera:  è  un 
modo  particolare  di  trasporto  cono¬ 
sciuto  lungo  il  Tigri  da  circa  tre 
mila  anni,  e  di  cui  si  può  trovare  in 
Erodoto  una  descrizione  che  si  ap¬ 
plicherebbe  anche  al  tempo  presente. 
L’immobile  Oriente  offre  ad  ogni  passo 
consimili  rassomiglianze,  e  l’antichi¬ 
tà  vi  si  può  commentare  agevolmente 
sul  luogo. 

Ecco  adunque  che  cosa  è  un  kelek. 

Un  mercante  che  va  da  Diarbekir 
a  Mossul,  o  da  Mossul  a  Bagdad,  si 
fabbrica  una  zattera  sostenuta  da  uno 
strato  di  otri  gonfiate,  in  numero  pro¬ 
porzionato  al  peso  che  la  zattera  deve 
portare.  Sul  pavimento  della  zattera 
egli  accumula  le  proprie  merci,  e  rizza 
tra  le  balle  una  cabina  di  tavole  od 
una  semplice  tenda  per  sè  stesso  o 
per  qualche  passaggiero  distinto:  poi 
se  ne  parte  seguendo  la  corrente ,  e 
fermandosi  ordinariamente  di  notte 
(sopratutto  se  il  paese  è  sicuro)  nel 
luogo  ove  lo  sorprende  il  tramonto 
del  sole.  Non  c’è  se  non  chi  ha  fretta 
che  viaggi  di  notte  a  chiaro  di  luna. 
Giunto  alla  metà  del  viaggio,  il  kelek 
vien  fatto  a  pezzi,  le  otre  sgonfiate 
si  ripigliano  dal  mercante  che  ritor- 
oaa  casa  a  schiena  di  cammello ,  e 
la  legna  si  vende  a  caro  prezzo,  pe¬ 
rocché,  s’  essa  è  a  buon  mercato  nel¬ 
l’alto  del  fiume,  invece  costa  molto  a 
Mossul  e  più  ancora  a  Bagdad. 

* 

¥  ¥ 

A  Bolkesjò  tutto  è  ancora  pretta¬ 
mente  norvegio.  Le  camere  degli  al¬ 
berghi,  dipinte  dal  pavimento  fino  al 
soffitto  d’arabeschi  rossi  e  neri  affo- 
scati  dal  tempo,  sono  decorate  da  due 
grandi  alcove  con  alti  letti  ;  addos¬ 
sati  alle  pareti' si  vedono  canterani 
coperti  di  vecchie  coppe  danesi  con 
coperchio  d’argento;  ampi  vasi  d’ar¬ 
gento  e  di  rame,  alcune  antiche  seg¬ 
giole  di  legno  dipinte  come  il  soffitto 
e  venerande  tavole  di  radice  di  be¬ 
tulla,  completano  quell’  addobbo. 

Quando  vi  capita  qualche  forassero 
di  riguardo ,  1’  albergatore  mette  in 
mostra  tutta  1’  argenteria  della  fa¬ 
miglia  ,  e  se  da  questo  sfarzo  si  po¬ 
tesse  argomentare  della  ricchezza  cor¬ 
rispondente  del  nostro  ospite,  egli  do¬ 
vrebbe  essere  uomo  tutt’  altro  che 
povero.  Ma  i  paesani  norvegesi,  quan¬ 
tunque  vivano  frugalmente  ,  amano 
mangiare  quel  poco  che  mangiano  in 
recipienti  d’argento;  è  il  caso  in  cui 
il  contenente  accresce  pregio  al  con¬ 
tenuto.  Di  qui  quel  subisso  di  orciuoli, 
di  cucchiai  e  di  piatti  formati  con 
metallo  d’  assai  buona  lega  ;  ed  ogni 
oggetto  è  adorno  di  date  le  più  di¬ 
verse  e  delle  forme  più  capricciose 
del  mondo. 


VERSI  IMPROVVISI 

DELLA 

GIANNINA  MI  L  L  I 


Quella  gentile  e  valente  improvvisatrice 
che  è  la  Giannina  Milli  dirige  ora  le  Re¬ 
gie  Scuole  Normali  e  Magistrali  di  Roma, 

Le  sue  alunne  vollero  festeggiare  con 
cori ,  con  poesie ,  con  prose  ,  con  musica 
l’anniversario  della  loro  Maestra.  Questa, 
commossa ,  improvvisava  i  seguenti  versi, 
che  saranno  letti  con  piacere  dei  nostri 
lettori  : 

Oh  nulla,  nulla  equivaler  potria 
La  mercè  che  a  mie  cure  or  si  largheggia, 
Nulla  che  i  fiori  valga  e  l’armonia 
Del  vostro  canto  che  nel  cor  m’echeggia; 
Dell’antica  virtude  all’alma  mia 
Un’eterea  scintilla  ecco  lampeggia, 

E  dal  pensier  rimosso  ogni  sgomento, 

Al  disusato  voi  l’ali  ritento. 

Oh  se  a  voi  sole,  o  mie  fanciulle,  ornai 
Dato  è  destarmi  alla  difficil  prova, 
Consenta  Iddio  che  dal  pensier  non  mai 
Vi  cada  il  vero  che  inculcar  mi  giova. 
L’intento  a  cui  mirate  arduo  è  d’assai, 

E  al  dolce  tempo  della  vita  nuova 
Maturo  senno  e  sacrificio  e  fede 
Robusta  al  culto  del  dover  vi  chiede. 


Guai  se  ai  dommi  del  saper  da  queste' 
Aule,  o  fanciulle,  non  recate  in  core 
Tutto  il  tesor  delle  virtù  modeste 
Che  son  corona  al  giovanil  candore  ! 

Guai  se  agli  studi  unico  sprone  aveste 
Venal  compenso,  ambizion  d’onore, 

0  abborrimento  dell’umìl  fatica 
Che  l’onorata  povertà  nutrica  ! 

Che  disinganno  avreste  !  A  voi  severo, 
Aspro  il  giudizio  incomberà  del  mondo, 
Scarsa  la  lode  all’  arduo  magistero, 

La  mercè  scarsa  delle  cure  al  pondo  ; 

Ma  fra  i  dumi  dell’arido  sentiero 
L’affetto  un  fior  vi  educherà  giocondo, 

Il  fior  che  dalle  caste  alme  infantili 
Olezzi  manderà  tutti  gentili. 

» 

Oh  di  quel  fior  eh’  è  prezioso  tanto 
Vedervi  adorne  a  me  conceda  Iddio, 

Come  divino  è  a  me  conforto  intanto 
Che  severa  vi  educo  al  suol  natio  ! 
Fanciulle  mie,  se  lo  spontaneo  canto 
Dell'arduo  intento  vi  addoppiò  il  desio. 
Più  bella  lode  io  non  avrò  di  questa, 

Ch’  è  e  voi  juercè  dell’amorosa  festa. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


I. 

Un  po’ d’introduzione.  —  Tendenza  ad  espandersi  dei  gas  e  dei  fluidi  aeriformi;  pressioni  da  questi 
esercitate  sulle  pareti  dei  vasi  in  cui  trovansi  racchiusi.  —  Una  vescica  ripiena  di  gas  si  espande  nell’  aria  rarefatta,  si  condensa 
n  ell’aria  compressa.  —  Aumento  nella  forza  espansiva  dei  gas  all’  aumentare  della  temperatura.  —  Anche  il  vapor  acqueo  è  un 
fluido  aeriforme.  —  Vapore  visibile  e  vapore  invisibile.  —  Spazio  satuvo  di  vapore.  —  Spiegazione  di  alcuni  fenomeni  assai  co¬ 
lepi,  —  Coperchio  d’una  pentola  sollevato  dal  vapore.  —  Principio  fondamentale  della  macchina  a  vapore. 


Chi,  nel  nostro  secolo,  non  ha  più 
o  meno  udito  parlare  della  macchina 
a  vapore  ?  chi  non  conosce,  almeno 
sommariamente,  i  prodigi  eh’  essa  va 
operando  tuttodì?  i  benefici  che  questa 
macchina  portentosa  arreca  all’ umana 
società  ?  Applicata  alle  ferrovie  ed  ai 
battelli  a  vapore  essa  sopprime  quasi 
le  distanze,  permette  viaggi  altre  volte 
reputati  impossibili  o  per  lo  meno 
difficilissimi,  affratella  i  popoli,  favo¬ 
risce  lo  sviluppo  e  la  diffusione  delle 
idee  ;  applicata  alle  industrie,  libera 
T  uomo  dai  lavori  più  faticosi,  au¬ 
menta  a  dismisura  le  produzioni  in¬ 
dustriali,  ne  attenua  il  prezzo  di  co¬ 
sto  e  permette  alle  classi  meno  agiate 
di  godere  un  benessere  materiale  che 
prima  d’  ora  sembrava  riservato  sol¬ 
tanto  ai  ricchi. 

Al  solo  udir  discorrere  di  questa 
macchina  meravigliosa,  ognuno  si 
sente  pungere  dal  desiderio  di  cono¬ 
scere  Ravvicino  questo  mastodonte  di 
ferro,  che  ben  a  ragione  simboleggia 
il  moderno  progresso,  che  lavora 
giorno  e  notte  senza  interruzione, 
senza  mai  stancarsi,  che  si  nutre  di 
acqua  e  carbone,  che  nelle  sue  in¬ 
fermità  è  curato  a  colpi  di  martello. 
Qua,  anima  con  moto  febbrile  le  ruote 
o  T  elice  d’  una  nave  e  la  spinge  ra¬ 
pidamente  sulle  onde  del  mare,  d’un 
fiume,  non  solo  senza  il  sussidio  di 
remi  o  di  vele,  ma  ben  anco  in  dire¬ 
zione  contraria  a  quella  del  vento  e 
delle  correnti;  là,  sbuffando  e  sibi¬ 
lando,  trascina  sulle  rotaie,  con  corsa 
sfrenata,  lunghi  convogli  composti  di 
numerosi  carrozzoni  entro  ai  quali 
stanno  a  centinaia  i  viaggiatori  !  Al¬ 
trove,  la  stessa  macchina  anima  un’in¬ 
tera  officina,  solleva  magli  pesantis- 
imi  sotto  ai  cui  colpi  nulla  resiste, 
fa  girare  robusti  laminatoi  che  ridu¬ 
cono  il  ferro  in  sottili  lastre,  muove 
formidabili  cesoie,  potenti  succhielli 
che  tagliano  o  forano  il  ferro  con  la 
facilità  con  cui  si  taglia  o  si  fora  il 
legno.  Vediamo  la  stessa  macchina 
compiere  lavori  svariatissimi,  dai  più 
minuti  ai  più  colossali;  dar  vita  a 
laboratori  di  precisione,  a  filature  e 
tessiture  di  lino,  di  canape,  di  cotone 
e  di  seta,  arar  la  terra,  battere  il 
grano,  far  girare  i  mulini,  pompar 
l’acqua  dal  fondo  delle  miniere,  sol¬ 
levar  pesi  ed  aiutar  1’  uomo  in  mille 


altri  modi.  E  udendo  che  tutti  questi 
miracoli  si  compiono  con  un  po’  d’ac¬ 
qua  ed  un  po’  di  carbone,  sapiente- 
mente  utilizzati  nella  macchina  a  va¬ 
pore,  chi  non  amerà  conoscere  la  in¬ 
tima  struttura  di  questa  macchina 
meravigliosa,  il  suo  modo  d’ agire  ? 
chi  non  vorrà  informarsi  dell’  epoca 
in  cui  fu  inventata?  chi  non  chiederà 
il  nome  dell’inventore? 

A  queste  varie  domande  ci  ingegne¬ 
remo  rispondere  svolgendo  in  breve 
la  storia  e  la  descrizione  della  mac¬ 
china  a  vapore,  ma  anzitutto  dobbiamo 
richiamare  alla  mente  alcuni  brevi 
nozioni  di  fisica,  senza  le  quali  rie- 
scirebbe  difficile  rendersi  conto  del- 
1’  azione  meccanica  del  vapore. 

I  fluidi  aeriformi,  detti  anche  gas 
e  vapori,  quando  sono  costretti  a  ri¬ 
manere  in  uno  spazio  chiuso,  ten¬ 
dono  sempre  ad  espandersi,  tendono 
cioè  ad  occupare  uno  spazio  più  am¬ 
pio  di  quello  in  cui  trovansi  rac¬ 
chiusi.  Quando  tale  espansione  dei 
fluidi  aeriformi  è  contrastata  dalla 
resistenza  opposta  dalle  pareti  del  re¬ 
cipiente,  queste  pareti,  fino  a  che 
rimane  costante  là  temperatura  del 
fluido  aeriforme,  subiscono  una  pres¬ 
sione  tanto  maggiore  quanto  più 
grande  è  la  quantità  di  fluido  aeri¬ 
forme  racchiusa  nel  recipiente.  Se  le 
pareti  del  recipiente  sono  cedevoli, 
come  sarebbe  il  caso  d’  una  vescica 
elastica,  questa  andrà  gonfiandosi,  per 
l’ interna  espansione  del  fluido  aeri¬ 
forme  imprigionato,  fino  a  che  la  forza 
espansiva  che  agisce  dall’  interno  al- 
1’  esterno  di  quel  recipiente  elastico, 
verrà  equilibrata  dalla  pressione  che 
si  esercita  esternamente  sulle  pareti 
del  recipiente,  pressione  che  tende¬ 
rebbe  a  comprimerlo.  Al  diminuire 
di  questa  pressione  esterna  tornerebbe 
ad  avere  il  sopravvento  la  forza  espan¬ 
siva  del  fluido  aeriforme  imprigionato  ; 
mentre  invece  il  recipiente  elastico 
dovrebbe  comprimersi,  ed  il  fluido 
aeriforme  contenutovi  dovrebbe  con¬ 
densarsi,  all’aumentare  della  pressione 
sulle  pareti  esterne  del  recipiente  ela¬ 
stico. 

Entrambi  questi  fatti  possono  es¬ 
sere  verificati  sperimentalmente:  in¬ 
troducendo  una  vescica  ben  chiusa  e 
contenente  un  fluido  aeriforme,  sotto 
ad  una  campana  pneumatica.  Estraen¬ 


do  a  poco  a  poco  T  aria  dalla  cam¬ 
pana,  la  vescica  va  gradatamente  gom 
fiandosi;  se  le  pareti  della  vescica 
presentano  debole  resistenza,  e  se  con¬ 
tinua  1’  estrazione  dell’ aria  dalla  cam¬ 
pana  giunge  finalmente  un  istante  in 
cui  il  fluido  aeriforme,  racchiuso  nella 
vescica,  preme  con  tanta  forza  quelle 
pareti,  debolmente  premute  esterna¬ 
mente  dall’  aria  estremamente  rare¬ 
fatta  che  ancor  rimane  sotto  alla 
campana,  da  squarciarle  con  fracasso. 
È  perciò  che  non  è  prudente  riempire 
gli  aerostati  a  gas  completamente  di 
gas  ,  poiché  V  inviluppo  esterno  del 
pallone,  che  presso  a  terra  subisce 
tutta  la  pressione  atmosferica,  tro¬ 
vasi  soggetto  a  pressione  ognor  più 
debole  di  mano  in  mano  che,  solle¬ 
vandosi  nell’  aria,  incontra  strati  d’a¬ 
ria  semprepiù  leggeri.  I  gas  conte¬ 
nuti  nel  pallone  si  espandono,  lo  gon¬ 
fiano,  e,  premendo  con  forza  ognor 
crescente  sull’  involucro ,  possono 
squarciarlo. 

L’ opposto  avverrebbe  se  la  vescica 
elastica,  ripiena  di  fluido  aeriforme, 
venisse  introdotta  sotto  ad  un  appa¬ 
recchio  di  compressione  ;  mercè  que¬ 
st’  apparecchio  si  può  gradatamente 
aumentare  la  pressione  sulle  pareti 
esterne  della  vescica,  il  fluido  in  que¬ 
sta  contenuto  riescirebbe  compresso, 
e  la  vescica  diminuirebbe  di  volume. 

Aggiungiamo,  e  questo  è  un  fatto 
importantissimo,  che  la  forza  d’ e- 
spansione  dei  fluidi  aeriformi  aumenta 
considerevolmente  all’aumentare  della 
loro  temperatura,  e  viceversa. 

Il  vapor  acqueo  è  anch’  esso  un 
fluido  aeriforme  ;  per  conseguenza 
anch’  esso  tende  continuamente  ad 
espandersi  ed  esercita  una  pressione 
tanto  maggiore,  sulle  pareti  del  vaso 
in  cui  viene  racchiuso,  quanto  più 
grande  è  la  quantità  di  vapore  im¬ 
prigionato,  quanto  più  elevata  è  la 
sua  temperatura  e  quanto  più  pic¬ 
cola  è  la  capacità  del  vaso. 

Contrariamente  alla  comune  cre¬ 
denza,  il  vapor  acqueo  è  perfetta¬ 
mente  trasparente  ed  incolore  ;  dalla 
superficie  dei  mari,  dei  fiumi,  dei  la¬ 
ghi,  degli  stagni,  da  tutti  i  corpi  di 
acqua,  svolgesi  continuamente  vapor 
acqueo  in  quantità  più  o  meno  gran¬ 
de  a  seconda  della  temperatura  del- 
1’  acqua  e  dell’ aria  sovrastante  ;  in 
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generale  questo  vapore  rimane  invi¬ 
sibile  ,  si  confonde  con  T  atmosfera. 
Vedremo  ora  in  quali  casi  esso  si 
trasformi  in  vapore  visìbile,  che  è 
quello  più- generalmente  conosciuto. 

Se  in  uno  spazio  perfettamente 
chiuso,  ad  esempio  una  stanza  chiusa 
ermeticamente  e  mantenuta  a  tem¬ 
peratura  invariabile,  entra  un  getto 
continuo  di  vapore,  questo  rimarrà 
dapprincipio  invisibile,  V  aria  conte¬ 
nutavi  rimarrà  perfettamente  limpida 
e  trasparente;  ma  continuando  a  so¬ 
praggiungere  vapore,  arriverà  più  o 
meno  presto  un  istante  in  cui  la 
stanza  conterrà  tanta  quantità  di 
vapore  invisibile  da  non  poterne  ri¬ 
cevere  la  più  breve  particella  ed  il 
vapore  sopraggiungente  potrà  bensì 
penetrare  nella  stanza  ma  a  condi¬ 
zione  di  condensarsi  in  minutissime 
goccioline,  trasformandosi  in  vapore 
visibile  o  nebbia.  Dicesi  allora  che 
quello  spazio  è  saturo  di  vapore. 

Aumentando  la  temperatura  di 
quello  spazio ,  esso  potrà  ricevere 
nuova  quantità  di  vapore  invisibile  ; 
abbassando  invece  la  temperatura  di 
quello  spazio,  una  determinata  quan¬ 
tità  di  vapore  invisibile  dovrà  ne¬ 
cessariamente  condensarsi  e  divenir 
visibile.  Ne  viene  quindi  che  uno 
spazio  determinato,  mantenuto  a  data 
temperatura,  non  può  contenere  più 
d’una  determinata  quantità  di  vapor 
acqueo  invisibile  e  perfetto.  Così  ad 
esempio  lo  spazio  d’  un  metro  cubico 
mantenuto  alla  temperatura  di  -f  20° 
C  può  contenere  esattamente  17.02 
grammi  di  vapor  acqueo  perfetto  ; 
se  a  questa  quantità  di  vapore,  rac-, 
chiusa  in  detto  spazio  ,  si  aggiunge 
altro  vapore  ,  allora  o  la  quantità 
aggiunta  od  una  pari  quantità  di 
quello  che  già  vi  era  si  condensa  e 
passa  allo  stato  visibile.  L’  egual  fe¬ 
nomeno  si  verificherebbe  se ,  rima¬ 
nendo  i  soli  17.02  grammi  di  vapore, 
entro  lo  spazio  d’ un  metro  cubico,  la 
temperatura  del  medesimo  si  abbas¬ 
sasse  della  più  lieve  quantità.  L’  op¬ 
posto  accadrebbe  se  la  temperatura 
di  quello  spazio  andasse  aumentando  ; 
in  proporzione  della  aumentata  tem¬ 
peratura  ,  aumenterebbe  anche  la 
quantità  di  vapor  acqueo  che ,  in 
quello  spazio,  potrebbe  rimanere  allo 
stato  perfetto. 

Mercè  questi  dati  potremo  renderci 
conto  di  parecchi  fenomeni  che  ve- 
diam  ripetersi  giornalmente  sotto  ai 
nostri  occhi  : 

«  Ognuno  dice  (1)  che  una  caldaia 
produce  vapore  quando  si  vede  fu¬ 
mare  :  ma  non  tutti  si  persuadono 
facilmente  che  essa  diffonde  vapori 
anche  quando  non  se  ne  vede  uscir 
nulla.  Eppure  Tunica  differenza  sta 
in  ciò,  che  nel  primo  caso  il  vapore 
è  allo  stato  visibile,  mentre  nel  se¬ 
condo  è  allo  stato  aeriforme  od  in¬ 
visibile.  E  può  darsi  benissimo  che 
un  corpo  d’ acqua  svapori  talvolta 

(1)  Ambrosoli,  Fisica ,  pag.  112L 


più  abbondantemente  quando  non  mo¬ 
stra  alcun  segno  di  evaporazione,  che 
non  quando  sparge  un  densissimo 
fumo.  Nel  fatto,  una  piccola  quantità 
di  vapor  acqueo  ,  basta  a  saturare 
un’  aria  fredda  e  già  ricca  di  vapore 
—  o,  come  dicesi,  umida  —  laddove 
una  quantità  anche  molto  maggiore 
di  vapore,  può  essere  insuffìcente  a 
saturare  un’  aria  calda  e  povera  di 
vapore  —  o,  come  dicesi ,  secca.  — 
Perciò  in  un  giorno  di  inverno,  e 
massimamente  se  il  tempo  sarà  umi¬ 
do,  potrà  apparire  al  disopra  dell’  a- 
cqua  un  folto  fumo,  e  in  un  giorno 
d’  estate,  massimamente  se  il  tempo 
sarà  asciutto,  potrà  non  apparir  nulla, 
anche  se  la  evaporazione  sarà  molto 
più  abbondante.  Similmente,  il  nostro 
fiato  contiene  sempre  molto  vapore  : 
ma  nell’  estate  è  invisibile ,  perchè 
T  aria  suol  essere  in  tal  condizione 
da  poterlo  ricevere  senza  condensa¬ 
zione  :  e  nell’  inverno  all’  incontro  è 
visibile  perchè  ne  sopravanza  a  quella 
quantità  che  basta  per  rendere  sa¬ 
tura  T  aria.  E  similmente,  una  loco¬ 
motiva  getta  lungo  il  viaggio  un  fol¬ 
tissimo  vapore  visibile  nelle  fredde 
giornate  d’inverno,  ma  nei  giorni  caldi 
ed  asciutti  d’estate,  può  accadere  che 
non  se  ne  veda  uscir  nulla ,  esso 
passa  direttamente  nell’arj'a  allo  stato 
aeriforme  od  invisibile. 

«  Riesce  poi  facile  il  comprendere 
il  perchè,  in  tutti  questi  casi,  il  va¬ 
pore,  dispaia  sempre,  tosto  che  giunge 
a  qualche  distanza  dalla  sua  origine, 
gli  è  che,  spargendosi  nell’  aria,  esso 
viene  a  dividersi  in  molte  piccole 
quantità,  ciascuna  delle  quali  entra 
essa  sola  in  uno  spazio,  dove  si  sud¬ 
divide  e  si  sparge  nuovamente,  e  così 
via  via  ;  laonde  arriva  presto  un  mo¬ 
mento  che  le  quantità  di  vapore,  le 
quali  salgono  a  questo  modo  nell’aria, 
si  trovano  minori  di  quelle  che  ab¬ 
bisognerebbero  per  saturare  gli  spazi 
che  esse  invadono  :  e  allora  le  goc¬ 
cioline  di  vapore  visibile  si  trasfor¬ 
mano  di  nuovo  in  vapore  invisibile  , 
sicché  non  si  scorge  più  nulla.  Non 
è  neanche  difficile  il  rendersi  conto 
d’  un  fenomeno  che,  a  primo  aspetto, 
sembrerebbe  contraddire  a  questa  dot¬ 
trina  :  e  cioè  che  in  molti  casi  il  va¬ 
pore  che  esce  dal  beccuccio  d’ un 
ramino  contenente  acqua  in  ebulli- 
zione,  è  completamente  trasparente, 
è  vapore  visibile,  e  non  si  distingue 
dall’aria  finché  non  giunge  a  qualche 
piccola  distanza  dal  beccuccio;  quivi 
forma  una  densa  nube  :  e  più  in  su 
dispare.  La  cagione  è  che  l’aria  con¬ 
tigua  al  beccuccio  del  ramino  è  cal¬ 
dissima  e  perciò  capace  di  ricevere 
allo  stato  aeriforme  anche  tutto  il  va¬ 
pore  uscente  dal  ramino,  ma  a  di¬ 
stanza  maggiore  il  vapore  entra  in 
un’  aria  meno  calda ,  e,  benché  già 
diviso  ,  pure  è  ancora  in  quantità 
troppo  grande  per  mantenersi  com¬ 
pletamente  invisibile,  e  perciò  una 
parte  di  esso  si  rapprende,  diviene 
visibile  :  più  in  su  poi ,  siccome  esso 
continua  a  diffondersi  e  non  trova 


più  mutazioni  sensibili  di  tempera¬ 
tura,  così  diventa  di  bel  nuovo  invi¬ 
sibile  per  effetto  della  sua  estesa 
suddivisione.  » 

Esponendo  al  fuoco  una  pentola 
piena  d’ acqua  e  munita  superior¬ 
mente  d’  un  coperchio  che  la  chiuda 
esattamente,  il  vapore ,  che  andrà 
grado  grado  svolgendosi  in  seno  al 
liquido  bollente,  non  trovando  alcuna 
uscita,  premerà  con  forza  ognor  cre¬ 
scente,  tanto  le  pareti  della  pentola 
quanto  la  faccia  inferiore  del  coper¬ 
chio.  Se  le  pareti  della  pentola  sono 
sufficientemente  resistenti,  il  vapore 
vincerà  il  peso  del  coperchio,  e  sol¬ 
levandolo,  si  aprirà  un  varco  per  e- 
spandersi  liberamente  nell’  aria.  Se  il 
coperchio  è  caricato  da  pesi  che  non 
gli  permettono  di  sollevarsi  ad  onta 
della  pressione  esercitata  dal  vapore 
sottostante,  e  se  la  pentola  continua 
ad  essere  riscaldata  dal  fuoco,  il  va¬ 
pore  imprigionatovi  si  riscalderà  sem¬ 
pre  più,  e  perciò  acquisterà  forza  e- 
spansiva  ognor  maggiore,  e  per  quanto 
grande  possa  essere  la  resistenza  op¬ 
posta  dalle  pareti  e  dal  coperchio 
della  pentola,  purché  questa  rimanga 
esposta  al  fuoco  —  o  il  coperchio 
verrà  sollevato  malgrado  la  resi¬ 
stenza  opposta  dai  pesi  che  lo  cari¬ 
cano  —  oppure  le  pareti  ed  il  co¬ 
perchio  verranno  violentemente  squar¬ 
ciate  con  scoppio  fragoroso  ,  ridotte 
in  mille  frammenti,  e  scagliate  ben 
lungi,  dalla  forza  espansiva  del  va¬ 
pore. 

Questa  enorme  forza  espansiva  del 
vapor  acqueo,  fortemente  riscaldato 
ed  imprigionato  in  uno  spazio  chiuso 
è  il  fondamento  su  cui  si  basa  l’im¬ 
piego  del  vapore  nella  meccanica  ;  è 
il  cardine  su  cui  poggia  la  macchina 
a  vapore. 
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CRONACA 


Le  dimostrazioni  di  Roma  avevano 
fatto  nascere  per  un  momento  il  ti¬ 
more  che  clericali  e  liberali  piglias¬ 
sero  il  brutto  vezzo  di  questi  chiassi, 
ma  così  non  fu.  Alle  prime  due  non 
tennero  dietro  altre,  e  forse  giovò  la 
rapidità  colla  quale  il  tribunale  giu¬ 
dicò  severamente  gli  arrestati  del- 
l’ uno  e  dell’  altro  partito  che  ave¬ 
vano  fatto  resistenza  alla  forza  o  e- 
messe  grida  sediziose. 

A  Forlì  ebbero  luogo  gravi  disor¬ 
dini  :  la  plebe  saccheggiò  un  magaz¬ 
zeno  dov’  era  raccolto  del  grano  per 
conto  del  Municipio,  che  voleva  con 
esso  soccorrere  le  classi  bisognose. 

Nelle  provincie  di  Girgenti  e  di 
Palermo  la  sicurezza  pubblica  lascia 
assai  a  desiderare,  e  il  Governo  si 
preoccupa  di  queste  tristi  condizioni, 
e  cerca  un  rimedio.  L  il  rimedio 
non  sarà  difficile  nè  inefficace  se  le 
popolazioni  presteranno  aiuto  morale 
alle  autorità. 

In  questi  ultimi  tempi  giunse  ap¬ 
punto  dalla  Sicilia  notizia  di  un  bel¬ 
lissimo  fatto.  Si  tratta  di  un  ricatto 
fatto  dai  banditi;  i  fratelli  del  ricat¬ 
tato,  stanarono  i  briganti,  ne  ucci¬ 
sero  uno,  ferirono  l’ altro,  e  libera¬ 
rono  il  fratello.  Alcuni  di  questi  epi¬ 
sodi  e  vi  so  dir  io  che  la  sicurezza 
ritorna. 

Si  fa  ancora  un  gran  discorrere 
del  programma  che  sedici  deputati 
di  Sinistra  pubblicarono  credendo  pro¬ 
babili  le  elezioni.  Non  è  che  uno 
sguardo  retrospettivo ,  un  sunto  di 
ciò  che  ha  compito  e  avrebbe  com¬ 
pito  —  se  T’avessero  lasciata  fare  — 
la  Sinistra  dal  1860  in  poi.  Natural¬ 
mente  a  quei  di  destra  non  piacque, 
e  non  piacque  nemmeno  agli  altri  di 
sinistra  che  non  T  avevano  sotto- 
scritto;  si  dice  che  questi  ne  pubbli¬ 
cheranno  uno  per  conto  loro. 

Sabbato  4  luglio  alle  ore  dieci  e 
mezza  venne  inaugurata  in  Milano 
dalla  Principessa  Margherita ,  dal 
Principe  Umberto  e  dal  Ministro  degli 
Esteri  1’  Esposizione  artistica  indus¬ 
triale  ,  che  ha  per  iscopo  di  fondare 
un  Museo  d’  arte  industriale.  Il  no¬ 
stro  giornale,  pubblicando  qualche  di¬ 
segno  di  quest’  Esposizione  ,  ne  terrà 
pure  parola. 

★ 

*  * 

In  Francia  la  questione  della  forma 
di  governo  va  per  le  lunghe.  La  pro¬ 
posta  Périer  fu  respinta  dalla  Com¬ 
missione  dei  Trenta.  Questa  proporrà 
ali’  Assemblea  che  la  presidenza  della 
repubblica  sia  affidata  a  Mac-Mahon 
per  sette  anni  ;  il  quale  eserciterebbe 
il  potere  con  due  Camere.  La  secon¬ 
da  Camera  verrebbe  nominata  :  una 
metà  dal  presidente  della  repubblica, 
1’  altra  dagli  elettori.  Il  presidente 
della  repubblica  avrebbe  il  diritto  di 
sciogliere  la  prima  Camera  ;  se  ri- 
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manesse  vacante  il  potere  esecutivo, 
le  due  Camere  riunite  avrebbero  il 
diritto  di  nominare  il  successore  di 
Mach-Mahon  o  di  modificarne  la  co¬ 
stituzione. 

Da  ciò  alla  dittatura  poco  ci  corre; 
vedremo  se  T  Assemblea  approverà. 

Si  parlò  e  si  parla  del  ritiro  di 
Magne  ministro  delle  finanze ,  che 
rappresenta  nel  ministero  il  partito 
bonapartista. 

A  Parigi  ebbe  luogo  una  grande 
rivista  passata  da  Mac-Mahon. 

Ora  si  dice  da  molti  che  fu  come 
un  avvertimento  dato  ai  partiti,  come 
prima  si  discorse  di  mille  dimostra¬ 
zioni  che  dovevano  accadere,  fra  gli 
altri  di  una  in  senso  bonapartista.  Si 
corse  tanto  colla  fantasia  da  assicu¬ 
rare  che  si  sarebbe  presentato  ai  sol¬ 
dati  il  figlio  di  Napoleone  III.  Queste 
apparizioni  improvvise  hanno  un  non 
so  che  di  romanzesco  che  colpiscono 
le  fantasie ,  specialmente  del  popolo 
francese. 

Il  Conte  di  Chambord  ha  mandato 
fuori  un  indirizzo ,  col  quale  difende 
i  suoi  diritti  al  trono  francese  e  di¬ 
chiara  voler  governare  con  due  Ca¬ 
mere  :  una  elettiva ,  r  altra  scelta 
da  lui. 

+ 

*  * 

Nella  Spagna  ebbero  luogo  diversi 
combattimenti,  in  uno  dei  quali  la¬ 
sciò  miseramente  la  vita  il  coman¬ 
dante  in  capo  delle  truppe  spagnuole, 
il  maresciallo  Concila. 

Il  liberatore  di  Bilbao  che  cercava 
modo  di  cacciare  i  carlisti  da  Estella, 
aveva  66  anni,  essendo  nato  nel  1808. 
Comechè  fosse  vecchio,  doveva  posse¬ 
dere  un’  energia  non  comune,  e  lo  di¬ 
mostrò  negli  ultimi  avvenimenti,  non 
solo  sul  campo  di  battaglia  ma  anche 
col  tenere  a  freno  le  popolazioni  che 
puzzavano  di  carlismo. 

Egli  aveva  già  riportate  alcune  vit¬ 
torie  sui  carlisti,  sì  che  tutto  faceva 
prevedere  che  le  truppe  spagnuole 
si  sarebbero  presto  impossessate  di 
Estella. 

Dopo  la  presa  di  Altamura,  il  vec¬ 
chio  maresciallo  marciava  sopra  Estel¬ 
la.  I  carlisti  erano  concentrati  a  Pena 
di  Muro,  tre  chilometri  dalla  città. 
Gli  spagnuoli  caricarono  coraggiosa¬ 
mente,  Concila  ne  dava  V  esempio. 

Fu  nel  mettersi  all’  avanguardia 
per  attaccare  le  trincee  che  egli  ri¬ 
mase  ucciso  sul  colpo  da  una  palla 
nel  petto.  Il  generale  Echague  riprese 
il  comando  e  1*  esercito  ripiegò  su 
Oterza  Tafalla,  Vertinzara,  e  Batalla, 
così  assicura  un  dispaccio  da  Madrid, 
Mentre  uno  di  fonte  carlista,  grida 
vittoria. 

Dov’  è  la  verità  ?  E  chi  lo  sa  dire  ? 
Pare  però  che  la  battaglia  di  Pena 
de  Muro  si  possa  ridurre  a  un  as¬ 
salto  tentato  e  non  riescito. 

S.  Ghikon. 


BRANO  SCELTO 


Quando  morì  Rovani,  abbiamo  pubblicato 
il  ritratto  di  lui  e  dati  i  cenni  biografici, 
promettendo  stampare  in  seguito  qualche 
saggio  de’ suoi  scritti  in  questa  'raccolta. 

Se  ricordate,  abbiamo  promesso  toglierlo 
alle  Tre  Arti,  libro  postumo  del  romanziere 
lombardo. 

Le  Tre  Arti ,  considerate  in  alcuni  illu¬ 
stri  contemporanei ,  di  cui  è  pubblicato  il 
primo  volume  (1),  è  come  un  album  di  ri¬ 
tratti,  coloriti  egregiamente  dal  critico  lom¬ 
bardo. 

Questo  primo  volume  ci  ragiona  di  Man¬ 
zoni,  D’ Azeglio,  Grossi,  Pozzone  ,  Giunio 
Bazzoni,  Cesare  Cantù,  Prati,  Aleardi,  Car- 
rer,  Leopardi,  Giusti,  Revere,  Poerio,  Tor¬ 
ti,  Uberti,  G.  B.  Bazzoni,  Zoncada,  Guer¬ 
razzi,  Porta  e  Raiberti. 

Così,  sotto  forma  di  studi  biografici,  è  pas¬ 
sata  in  rassegna  la  storia  letteraria  di  gran 
parte  del  secolo  nostro.  11  secondo  volume 
discorrerà  della  pittura ,  della  scultura  e 
della  musica. 

Avremmo  desiderato  riprodurre  per  in¬ 
tiero  uno  dei  capitoli  di  questo  primo  vo- 
lume,  ma  lo  spazio  ce  lo  vietava,  onde  sce¬ 
gliemmo  le  prime  pagine  d’ introduzione 
allo  studio  critico  su  Giusti ,  nel  quale  è 
accennato  a  grandi  tratti  l’ufficio  della  Sa¬ 
tira  in  varie  epoche. 

LA  SATIRA 

Quando  i  tempi  corrono  sotto  il  peso 
dell’affanno  e  del  tedio,  e  i  fatti  con¬ 
trastano  coi  desideri,  condannati  a 
rigirarsi  eternamente  sopra  sè  stessi; 
quando  il  pubblico  è  imbrogliato  dallo 
spirito  di  menzogna  che  governa  il 
mondo,  il  buon  senso  se  ne  morrebbe 
solitario,  se  non  venisse  in  suo  aiuto 
il  farmaco  onnipotente  del  ridicolo. 
L’eloquenza  sfrontata  che  dalla  tribuna 
sforma  la  verità  e  la  getta  in  minuz¬ 
zoli  all’uditorio,  e  soffoca  le  fragili 
intelligenze  nelle  spire  del  sofisma,  si 
arresta  di  tratto  e  cade  al  suolo  mo¬ 
ribonda,  appena  che  la  punta  dell’e- 
pigramma  venga  a  ferirla  in  mezzo 
al  suo  trionfo.  L’ilarità  generale  pro¬ 
vocata  da  una  facezia  può  venire  in 
soccorso  della  buona  causa  condannata 
a  morire,  indarno  difesa  dal  più  co¬ 
scienzioso  avvocato. 

Fu  detto  che  la  satira  è  indizio  della 
superiorità  mentale  di  un  paese;  po- 
trebbesi  aggiungere  che  può  anche 
essere  indizio  della  sua  vita  trava¬ 
gliata  ed  infelice. 

Quando  Roma  era  già  sul  pendìo  della 
decadenza,  e  in  seno  alla  sua  massima 
floridezza  il  verme  della  dissoluzione 
cominciava  a  cercar  dove  mordere, 
Orazio  si  fece  ad  agitar  il  suo  lieve 
flagello  ;  ma  i  balalrones  e  Yanus  dì - 
gna  nigrts  baris,  ecc.,  erano  i  bersagli 

(1)  Milano,  Treves,  1874;  i  due  volumi 
costano  lire  7. 


balli  spagnuoli.  —  La  danza  improvvisata  ( seguidilla  manchega). 
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delle  sue  punture,  non  Augusto  che, 
da  uomo  di  mondo,  aveva  gettato  ab¬ 
bondante  la  sua  focaccia  ai  can  cer¬ 
beri  che  latrano  in  versi.  Se  non  che, 
quel  flagello  s’  armò  presto  di  punte 
e  chiodi  nelle  mani  di  quel  giovine  la 
cui  leggiadra  avvenenza  faceva  con¬ 
trasto  alla  rigida  severità  del  costu¬ 
me,  e  la  facezia  parve  intinta  di  san¬ 
gue,  e  sembrò  uscire  il  sorriso  dalle 
convulsioni  dell’ira,  quando  la  virtù 
romana,  oppressa  e  conculcata  in  tutti 
i  modi,  cercava  la  sua  valvula  di  si¬ 
curezza  in  Giovenale. 

Nei  tempi  di  mezzo,  allorché  le  let¬ 
tere  furono  credute  trastullo  indegno 
dei  cavalieri,  e  la  nobiltà  metteva  il 
segno  della  croce  per  non  saper  scri¬ 
vere,  la  satira  (come  Bruto,  che  si 
finse  pazzo  per  le  sue  buone  ragioni) 
si  raccomandò  ai  buffoni,  ai  giullari 
di  corte,  che,  derisi  e  sprezzati,  deri¬ 
devano  e  sprezzavano  a  gara. 

In  Milano,  la  satira  è  antica  come 
la  sua  storia  ;  e  quando  guerra,  peste 
e  fame  la  percorrevano  spietatamente, 
ella  si  sfogava  nel  suo  vernacolo,  ri¬ 
dendosi  de’ flagelli  e  di  sé  stessa  colla 
tremenda  frase  popolare  onde  la  sa¬ 
tira  è  scherno  ad  un  tempo  ed  è  la¬ 
mento  ed  è  storia  sempre  viva.  — 
Firenze,  città  sfortunata  quant’  altra 
mai,  imparò  presto  l’arte  di  ridere  per 
purgarsi  del  fiele  che  travasava  ;  e 
fu  ironia  amarissima  con  Dante,  e 
obliqua  arguzia  con  Macchiavano,  e 
più  tardi,  quando  sotto  Alessandro,  il 
quale  colla  mano  di  ferro  lasciava  il 
livido  dove  toccava,  ai  poeti  non  fu 
più  permesso  di  fare  il  bell’umore,  la 
satira,  messa  in  fuga  da  tutte  le  parti, 
si  ricoverò  per  disperazione  tra’ bu¬ 
rattini,  e  parlò  per  loro  bocca  alla 
folla  di  Mercato  Vecchio.  La  satira  se 
è  un  passatempo  per  le  nazioni  fio¬ 
renti  ed  àrbitre,  e  per  le  persone  fe¬ 
lici,  è  un  bisogno  per  chi  s’agita  nel- 
1’  affanno.  E  tanto  è  ciò  vero,  che  i 
poeti  satirici  sono  i  figli  prediletti 
della  malinconia  e  del  dolore,  per  la 
ragione  che  lo  spirito  d’osservazione 
e  di  caricatura  non  s’apprende  che  a 
proprio  danno,  e  gli  strali  che  si  av¬ 
ventano  altrui  son  quelli  stessi  che 
rimasero  più  a  lungo  confitti  nell’  a- 
nimo  nostro.  Alfieri  non  avrebbe  op¬ 
posto  una  si  poderosa  reazione  alla 
vanitosa  ignoranza  ed  agli  orgogli  del 
patriziato,  se  non  fosse  nato  in  seno 
ad  esso.  Parini,  che  nelle  sale  dei 
grandi,  tra  cui  si  era  mescolato,  aveva 
bevuto  a  larghi  sorsi  le  amare  umi¬ 
liazioni,  trovò  quell’ironia  amabile 
insieme  a  tremenda  onde  feri  nei  cuore 
gli  incipriati  semidei  del  suo  tempo; 
e  la  ferita  fu  cosi  profonda  e  così  poco 
rimarginabile,  che  i  rancori  da’  quei 
vecchi  si  prolungarono  fino  al  nostro 
tempo  a  rinforzare  i  dispetti  di  taluni 
stolidi  viventi.  La  catena  de’poeti  sa¬ 
tirici  ci  si  presenta  adunque  non  in¬ 
terrotta  in  Italia,  il  che,  se  non  si 
sapesse  altro,  verrebbe  a  dire  che  non 
è  interrotta  anche  la  catena  delle  sue 
sventure  e  delle  sue  miserie.  Ma  ciò 
è  anche  un  segno  della  sua  potenza 


intellettuale;  chè,  se  mai  venisse  a 
cessare  in  noi  la  forza  d’ avventar 
strali  intinti  nel  ridicolo,  ciò  sarebbe 
indizio  certo  di  morte  inevitabile. 

Ma,  viva,  l’ironìa  !  unica  dea  a  cui 
si  può  sempre  sacrificare.  In  questi 
ultimi  tempi  infatti  i  suoi  sacerdoti 
la  invocarono  a  gara  in  tutte  le  città 
nostre.  Carlo  Porta,  benché  morto  da 
un  pezzo,  è  più  vivo  che  mai  nella 
memoria  de’ suoi  concittadini,  i  quali 
quando  vengono  presi  da  repentina 
nausea,  recitano  sommessi  qualche  sua 
strofa  e  si  sentono  tanto  quanto  al¬ 
leggeriti.  Il  Burati  si  fa  sentire  an¬ 
cora  sulla  bocca  dell’  arguto  gondo¬ 
liere  che  se  la  ride  alle  spalle  di  chi 
è  adagiato  sotto  il  felze.  Il  Belli  di 
Roma  può  essere  emulo  e  di  Burati 
e  di  Porta. 

A  non  tener  conto  poi  della  satira 
in  vernacolo,  la  quale  non  può  eser¬ 
citare  che  il  suo  influsso  salutare  nei 
brevi  archi  municipali,  sulla  fine  del 
secolo  passato,  insieme  col  Parini  e 
coll’Alfieri,  in  minor  suono,  s’era  fatto 
sentire  il  Gozzi  con  quella  sua  satira 
leggiermente  vellicatrice,  che  forse 
non  riuscì  a  passar  la  prima  pelle  ai 
suoi  concittadini;  e  quel  procelloso  e 
atrabiliare  Baretti  che,  applicando  la 
frusta  ai  letterati,  fece  un  tale  scal¬ 
pore  e  riuscì  così  intemperante,  che 
convertì  il  campo  della  satira  in  una 
baruffa  di  traghetto.  Ma  Goldoni 
mise  la  satira  in  azione  e ,  ben  più 
che  coll’  elegante  arguzia  del  suo 
compatriota ,  riuscì  a  fare  la  cari¬ 
catura  della  società  del  suo  tempo, 
talché  molte  consuetudini  sciocche  se 
ne  andarono  in  bando,  messe  in  fuga 
dalle  risate  della  platea,  che,  fischiando 
il  vizio  avvolto  nella  serica  velada  di 
lustrissimo,  e  messo  a  tutto  rilievo 
dalla  prosopopea  di  Ottavio,  o  dalle 
smargiasserie  di  Lelio,  o  dalla  salva- 
tichezza  di  sior  Todero,  si  purgava 
largamente,  ridendo,  senza  saperlo,  di 
sé  stessa. 

Ma  d’improvviso  tacque  la  satira, 
assordata  dal  suono  del  tamburo  e 
dalla  fucilata  di  Milesimo  e  Monte- 
notte,  avvolta  anch’essa  nella  scossa 
e  nello  stupore  universale.  La  nuo¬ 
va  alluvione  aveva  messo  sotto  e 
trasportato  nella  propria  rapina  tutte 
le  male  erbe  ed  anche  le  poche  buone 
del  secolo  che  si  chiudeva,  e  la  satira 
se  ne  stette  oziosa  per  qualche  anno, 
adocchiando  intorno  impaziente  per 
vedere  come  potesse  trovar  nuovo  av¬ 
viamento.  Se  non  che  questa  umana 
pasta  è  così  proterva,  che  non  può 
stare  a  lungo  senza  tuffarsi  nei  pec¬ 
cati;  bensì  sa  adattarli  alla  nuova  onda 
del  progresso  e  vestirli  alla  moda 
quasi  che  ci  fosse  anche  per  essi  il 
Corriere  delle  Dame.  —  La  poltro¬ 
naggine  del  secolo  estinto  aveva  dato 
luogo  a  una  vita  senza  esempio;  ma 
i  vizi  e  le  debolezze  e  la  vanità  sciocca 
dei  nostri  avi  in  toppè,  colla  nuova 
importanza  delle  cose,  si  trasforma¬ 
rono  anch’essi  e  diventarono  peccati 
mortali.  Allora  i  poeti  satirici,  che 
stavano  in  agguato,  uscirono  armati 


di  flagelli  più  sodi  che  mai,  e  qual¬ 
che  volta  parvero  smarrirsi  per  sov- 
verchia  serietà.  Ci  voleva  lo  scudisco 
armato  di  punte,  il  quale  cadde  an- 
ch’esso  quando  tutto  il  mondo  s’ingi¬ 
nocchiò  innanzi  ad  un  uomo  solo,  e 
nell’  ammirazione  idolatra  smarrì  il 
senso  della  propria  dignità.  Soltanto 
alcuni  poeti  rimasero  in  piedi  in  mezzo 
all’universo  inginocchiato,  come  già 
disse  il  più  gran  secentista  del  nostro 
secolo.  Ma  la  loro  voce  rimase  co¬ 
perta  dagli  applausi,  e  la  satira  tornò 
a  rincantucciarsi.  —  Se  non  che,  di 
quell’eccesso  di  vita  onde  il  mondo  fu 
agitato  per  tanti  anni,  tenne  dietro 
l’eccesso  contrario  ;  gli  uomini  si  di¬ 
visero  in  due  grandi  partiti.  Quelli,  i 
quali  pieni  delle  grandi  idee  che  seco 
erasi  portato  il  secolo,  non  sapevano 
acconciarsi  al  nuovo  tenore  di  vita  ; 
gli  altri  che,  scaltriti  dall’esperienza, 
non  amavano  i  ritorni  della  procella, 
e  rinculavano  il  secolo  a  tutto  pote¬ 
re,  sinché  tutto  parve  coprirsi  sotto 
una  sola  onda  stagnante,  che  nascon¬ 
deva  audaci  aspirazioni  e  codardia 
profonda.  — ■  Fu  appunto  sotto  il  peso 
di  quest’  onda  che  nacque  Giuseppe 
Giusti . 

Giuseppe  Rovani 


Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode  rice¬ 
vono  con  questo  numero  il  Figurino  colo¬ 
rato^  di  cui  ecco  la  spiegazione. 

1.  In  faglia  di  due  toni  avana.  La  gonna 
è  della  tinta  più  carica  ;  un  gran  volante 
increspato,  della  stessa  tinta,  adorna  il  basso 
della  gonna.  E  sormontato  da  un  volante 
meno  alto ,  increspato  tre  volte  ,  in  faglia 
chiara  ;  la  testa  di  questo  volante  è  ,  per 
formar  contrasto,  in  faglia  carica.  Infine  un 
rigonfio,  in  faglia  chiara ,  e  la  cui  testa  à 
presa  sotto  la  testa  del  volante,  è  posto  al 
disopra  e  termina  con  una  testa  in  faglia 
carica.  Tunica  rotonda  e  corta  ,  formante 
grembiale  ed  annodantesi  di  dietro  col  mezzo 
di  una  larga  sciarpa  a  grandi  lembi  fran¬ 
giati  nella  stessa  stoffa.  Un  bordo  di  piume 
arricciate  adorna  questa  tunica.  Corsetto  in 
stoffa  chiara,  a  baschine  rotonde  guarnita 
egualmente  d’  un  giro  di  piume  ;  didietro, 
postiglione  e  pieghe  guarnite.  Maniche  e 
gilè  in  faglia  carica.  Il  giro  di  piume  ri¬ 
monta  sul  corsetto  davanti,  coprendo  il  punto 
di  congiunzione  del  gilè,  e  gira  intorno  al 
collo.  Colletto  Medici  e  maniche  in  tela. 

2.  E  in  foulard  lucidato  di  due  toni,  verde 
mirto  e  rede  reseda.  La  gonna  è  in  foulard 
carico,  guarnita  tutto  in  torno,  dapprima  da 
un  volante  pieghettato  e  dritto  filo  in  fou¬ 
lard  verde  carico,  alto  25  centimetri  circa, 
al  disopra  del  quale  è  posto  un  volantino 
di  6  centimetri  a  sbieco.  Questo  volante  è 
increspato  due  volte  ,  esso  trattiene  il  piede 
d’un  rigonfio  in  foulard  increspato,  che  ter¬ 
mina  con  una  doppia  testa,  la  prima  carica, 
la  seconda  in  foulard  verde  chiaro.  La  tu¬ 
nica  rotonda,  e  rialzata  a  puff,  è  in  foulard 
verde  roseda,  adorna  d’un  volante  incres¬ 
pato,  montato  a  due  increspature.  Il  cor¬ 
setto  a  baschine  quadrate,  lunghe  davanti  e 
corte  didietro,  è  guarnito  del  pari.  Maniche 
cariche  a  rivolti  chiari  guarniti  di  volanti 
increspati.  Cappello  a  fondo  molle  fatto  coi 
due  foulard  del  costume;  al  disotto,  corona 
di  rosette;)  al  disopra,  piuma  delle  due 
tinte  e  ciocca  di  rose. 
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L’OLMO  E  L’EDERA 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XII. 

Impastata,  se  cosi  può  dirsi,  di  bel¬ 
lezza  e  di  fiele,  per  modo  che  fiinterno 
umore  spandendosi  sul  volto  gli  con¬ 
feriva  un’aria  antipatica,  e  per  contro 
la  bellezza  delle  forme  faceva  a  molti 
dimenticare  di  chieder  novelle  dei- 
fi  anima,  la  signora  Perrotti  Maria 
Àurelia  al  fonte  battesimale,  era  una 
delle  più  eleganti  dame  di  Genova,  e 
delle  più  reputate  eziandio. 

Ella  teneva  conversazione  il  lunedi, 
nel  suo  suntuoso  quartierino  di  via 
Palestro,  e  convenivano  colà  tutti  co¬ 
loro  che  cantassero  e  chiacchieras¬ 
sero  di  più  entro  la  cerchia  daziaria 
'  della  capitale  ligustica.  Colà  tenori , 
baritoni  e  soprani  dilettanti  assassi¬ 
navano  Verdi  e  Rossini;  colà,  vecchie 
che  volevano  parer  giovani,  stolidi 
di  ogni  età  e  d’ ogni  risma ,  Veneri 
pensionate ,  Adoni  in  disponibilità , 
assassinavano  la  riputazione  del  pros¬ 
simo.  Le  novelle  del  giorno,  i  pette¬ 
golezzi  della  civil  compagnia ,  pas¬ 
sando  pel  salotto  della  signora  Au- 
relia  uscivano  rifatti  nella  forma  più 
corretta,  come  la  pasta  bianchiccia 
che  si  mette  nella  cartiera,  esce  tesa, 
levigata  ed  asciutta  sul  cilindro,  per 
modo  che  ci  si  potrebbe  già  scrivere. 

Aveva  un  amante  la  signora  Per¬ 
rotti  ?  Oibò,  la  era  una  rispettabilis¬ 
sima  dama ,  e  la  maldicenza  aveva 
abbastanza  ossequio  figliale  per  lei 
da  non  rivoltarsi  contro  sua  madre. 
Io  medesimo  vi  giuro  che  ella  non 
amava  nessuno,  e  che  nessun  uomo , 
di  que’tali  che  onorano  una  donna  dan¬ 
dole  incenso  dei  loro  affetti,  s’era  mai 
innamorato  di  lei.  Ve  fi  ho  dipinta 
bella,  e  non  v’  era  alcuno  per  verità 
che  non  la  salutasse  tale  ;  anzi  a  molti 
piaceva  :  ma  i  cuori  più  ardenti,  fat¬ 
tisi  dappresso  a  lei,  sbollivano  gra¬ 
datamente  :  intorno  a  quella  donna, 
senza  saperne  il  perchè,  si  gelava.  I 
coraggiosi  c’erano  stati,  ma  non  di 
que’tali  che  ho  detto  qui  sopra;  ed 
io  potrei  narrarvi  una  storia....  Ma 
non  la  voglio  commettere  a  questi 
fogli  perchè  pur  troppo  non  fo  altro 
che  copiare  dal  vero,  ed  anco  i  meno 
facili  conoscitori  di  maschere,  potreb¬ 
bero  dire  :  è  la  tale  ! 

Costei  un  giorno,  dieci  anni  innanzi 
i  tempi  di  cui  ho  impreso  a  narrarvi, 
insuperbiva  della  corte  spietata  che 
le  faceva  Eugenio  Percy.  Ma  la  Ar- 
gellani  in  quel  torno  era  capitata  a 
Genova,  e  il  signorino ,  attratto  da 
quella  nuova  e  più  efficace  bellezza, 
aveva  levato  prontamente  l’assedio 
che  ancora  non  era  scavata  la  se¬ 
conda  parallela.  L’  amor  proprio,  che 
di  tutti  gli  amori  è  il  più  permaloso, 
aveva  toccato  una  ferita  mortale.  Ma 


la  signora  Perrotti  se  n’era  ricattata 
a  misura  di  carbone.  Percy  non  ave¬ 
va  anche  baciato  il  sommo  delle  dita 
alia  bella  Argellani,  che  già  il  suo 
trionfo  era  strombazzato  ai  quattro 
venti.  Il  signor  Argellani ,  vecchio 
Alcibiade  che  se  la  spassava  a  Milano 
lunge  dalla  bella  moglie ,  da  molto 
vicino  ad  una  prima  donna  di  mezzo 
cartello,  di  mezzana  bellezza  e  di 
mezzana  virtù,  vide  pioversi  le  let¬ 
tere  anonime  che  assassinavano  la 
fama  (intemerata,  vi  so  dir  io,  inte¬ 
merata)  di  sua  moglie ,  e  gli  par¬ 
vero  un’  ottima  ragione  per  ravvici¬ 
narsi  sempre  più  al  mezzo  cartello 
sullodato,  e  chieder  poscia  una  sepa¬ 
razione  in  formis. 

Il  processo  era  fecondo  di  scan¬ 
dalo,  e  c’era  a  Genova  chi  se  ne  stro¬ 
picciava  le  mani  e  fi  acquolina  gli 
correva  alla  bocca.  Ma  il  vecchio 
Alcibiade,  un  bel  giorno,  (io  lo  chia¬ 
merò  proprio  un  bel  giorno)  era  ca¬ 
pitombolato  da  cavallo  e  s’era  rotto  una 
gamba.  La  cangrena  era  sopraggiunta 
e  se  lo  aveva  beccato ,  lasciando  li¬ 
bera  la  mal  maritata  signora  Luisa , 
e  gli  amici  dello  scandalo  con  un 
palmo  di  naso.  La  donna  gentile  stette 
fuori  di  Genova  qualche  tempo:  poi 
tornò,  e  vivendosene  sola ,  fuori  di 
scena,  ridusse  anche  le  male  lingue 
a  tacere.  Infatti,  che  cosa  di  nuovo 
rimaneva  loro  a  dire,  se  tutto  il  peg¬ 
gio  già  fi  avevano  detto,  quando  non 
era  ancor  vero  ? 

Le  rare  comparse  in  teatro,  lo  an¬ 
dar  sempre  a  diporto  in  carrozza  e 
fuori  di  città,  l’avevano  come  appar¬ 
tata  dal  mondo.  Pochissime  signore 
andavano  a  farle  visita,  tra  le  quali 
la  signora  Perrotti  che  giurava  d’es- 
serne  innamorata,  e  di  non  poter  vi¬ 
vere  senza  di  lei.  Diplomazia  femmi¬ 
nile,  che  potrebbe  dare  dieci  punti  dei 
sedici  ai  gran  maestri  dell’arte  poli¬ 
tica  ! 

Senonchè,  anche  le  visite  da  lunga 
pezza  erano  cessate.  La  malattia  era 
stata  un  ottimo  pretesto  per  la  si¬ 
gnora  Argellani  a  non  muoversi  di 
casa,  e  in  breve  quelle  poche  visita- 
trici,  amiche  del  buon  tempo,  e  ligie 
al  cerimoniale ,  avevano  spulezzato. 
Da  tre  mesi  non  se  n’  era  veduta 
una  alla  palazzina  gialla,  nemmeno 
la  signora  Aurelia ,  quella  che  non 
potea  vivere  senza  vederla  ! 

Il  lettore  può  dunque  argomentare 
come  fosse  gran  meraviglia  per  tutta 
la  gente  di  casa,  veder  giungere  un 
dì,  verso  le  due  dopo  il  meriggio,  la 
signora  Perrotti,  inamidata,  impettita, 
colla  piuma  bianca  sul  cappellino ,  e 
un  gran  galano  sotto  il  mento,  per 
visitare  l’ inferma. 

La  gente  di  casa  non  sapeva  che 
in  tutti  i  ritrovi  e  conversazioni  di 
Genova,  dove  la  signora  Argellani 
era  conosciuta,  correva  la  voce  di  un 
peggioramento  della  sua  malattia.  Già 
i  medici,  a  detta  di  ognuno,  fi  ave¬ 
vano  data  spacciata  ;epperò  la  signora 
Perrotti ,  la  sua  buona  amica,  non 
poteva  ritenersi  dallo  andare  da  lei, 


per  vedere  che  figura  facesse  un’  a- 
mica  moribonda.  Il  cuore  di  alcune 
donne  ha  delle  strane  consolazioni  ! 

La  signora  Luisa  era  in  quel  punto 
seduta  nel  suo  salotto ,  insieme  con 
Guido  Laurenti,  che  le  aveva  portato 
un  libro  nuovo ,  promessole  la  sera 
innanzi.  Ella  cominciava  a  provare  i 
benefici  effetti  della  cura  assidua,  af¬ 
fettuosa  del  suo  medico.  I  colori  della 
bella  salute  non  erano  anche  tornati 
sulle  sue  guance  smarrite ,  ma  per 
chiunque  fi  avesse  veduta  un  mese 
innanzi,  il  miglioramento  era  note¬ 
vole,  e  prometteva  grandi  cose. 

Quando  le  annunziarono  la  signora 
Perrotti,  ella  rimase  stupefatta,  e  fu 
molto  che  potesse  sollevarsi  a  mezzo 
dal  sofà,  come  in  atto  di  farsi  incon¬ 
tro  alla  Aurelia,  che  correva  ad  ab¬ 
bracciarla. 

—  Or  bene,  come  va  questa  bella 
inferma  ?  —  disse  la  Perrotti  dopo 
aver  fatto  scoppiettare  le  labbra  a- 
sdutte  sulle  guance  della  signora 
Luisa.  —  Ma  bene,  in  verità  !  Qui  c’  è 
odore  di  miracolo.... 

La  signora  Aurelia  aveva  pur  ra¬ 
gione  a  maravigliarsi,  dappoiché  lo 
stato  della  Argellani  non  rispondeva 
punto  al  ritratto  che  le  avevano  di¬ 
pinto  i  benevoli. 

—  Mia  gentile  Aurelia  —  le  disse 
la  signora  Luisa ,  ricambiandola  di 
atti  cortesi  —  io  ti  ringrazio  davvero 
delia  buona  memoria  che  hai  conser¬ 
vata  di  me. 

—  Che,  che  !  figurati  se  non  pen¬ 
savo  alla  mia  Luisa  1  Non  ho  potuto 
correre,  come  avrei  pur  voluto,  prima 
d’  ora,  per  tante  cose  che  avrò  a  dirti 
più  tardi.  Già  saprai  che  il  Gigi  è 
stato  a  letto  anche  lui  parecchie  set¬ 
timane,  pel  suo  solito  male  ;  poi  i  figli 
di  mia  sorella  da  rimandare  in  col¬ 
legio  ,  dove  non  volevano  stare.,., 
Insomma  ognuno  ha  le  sue  da  con¬ 
tare.  Ma  finalmente  eccomi  qui!  Come 
son  lieta  di  vederti,  la  mia  buona 
Luisa  ! 

E  cosi  parlando  con  una  volubilità 
straordinaria,  la  signora  Aurelia  stava 
girando  e  rigirando  per  tutti  i  versi 
accarezzandosi  emettendosi  sul  cuore, 
le  manine  sottili  della  signora  Argel¬ 
lani. 

Laurenti  era  li  presso  ,  in  uno 
stato  d’ angustia  che  ognuno  inten¬ 
derà  di  leggieri.  Egli  già  stava  per 
metter  la  mano  sul  suo  cappello  e 
prender  commiato,  allorquando  la  si¬ 
gnora  Argellani,  vedendo  come  fi  a- 
mica  sua  lo  avesse  già  più  volte  guar¬ 
dato,  sì  fece  a  dirle  accennandolo  : 

—  Il  dottore  Laurenti,  al”  quale  io 
sono  debitrice  della  vita. 

—  Ah  !  —  esclamò  la  signora  Per¬ 
rotti,  guardando  fiso  il  giovine  — 
sono  lieta  di  conoscèrlo.  Signor  dot¬ 
tore,  se  Ella  ci  risanerà  la  nostra 
bella  Luisa,  noi  le  vorremo  un  gran 
bene. 

—  Grazie  —  rispose  Laurenti  al¬ 
zandosi  e  facendo  un  inchino  ;  —  ma 
la  signora  Argellani  risanerà,  perchè 
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è  giovane  e  forte,  ed  io  non  ci  avrò 
merito  alcuno. 

—  Troppa  modestia,  signor  dot¬ 
tore  !  —  ripigliò  a  dire  la  Perrotti , 
in  quella  che  stava  notando  il  tur¬ 
bamento  del  giovine  ;  —  la  gratitu¬ 
dine  di  tutti  gli  amici  della  mia  bella 
Luisa,  non  può  venir  meno  per  simi- 
glianti  dichiarazioni.  Ma  sai,  Luisa  , 
che  tu  sei  grandemente  mutata  ?  Tu 
mi  sembri  già  fuori  di  convalescenza 
e  noi  vogliamo  vederti  in  mezzo  a 
noi,  senz’  altro  indugiare.  — 

Queste  erano  le  parole  proferite 
dal  labbro  :  ma  ecco  che  cosa  pensava 
intanto  la  signora  Perrotti: 

—  Qui  c’  è  del  segretume ,  e  biso¬ 
gna  metterlo  in  chiaro.  Me  la  davano 
spedita  dai  medici,  ed  ella  è  qui  se¬ 
duta  nel  suo  salotto  col  suo  medico 
accanto....  un  medico  che  non  si  sa 
chi  sia,  nè  donde  venga....  un  medico 
molto  giovine,  troppo  giovine,  e  bello 
per  giunta  alla  derrata,  il  quale  si 
turba,  perde  le  staffe  appena  gli  si 
mettono  gli  occhi  addosso.  A  me  non 
le  si  danno  ad  intendere  !  L’ innocen- 
tina!  Era  lì  per  morire  !  E  la  ci  ha 
il  cascamorto  a’  fianchi!...  Qui  c’è  del 
segretume,  dico,  ed  ho  fatto  assai 
bene  a  venire. 

Intanto  la  signora  Argellani  rispon¬ 
deva  alle  cortesie  della  Perrotti  : 

—  Mia  buona  Àurelia ,  sono  così 
fiacca,  ed  ho  cosi  poca  voglia  di  muo¬ 
vermi  ! 

—  E  che  fatica  ci  hai  tu  da  fare? 
Ti  metti  in  carrozza,  e  via.  Tutti  i 
lunedì  in  casa  nostra  c’  è  sempre  il 
fiore  della  buona  compagnia.  Canta 
la  Morati,  con  una  vocina  da  soprano 
che  innamora,  e  un  buon  gusto  poi , 
un  buon  gusto....  E  la  Roccanera  ! 
Quella  fa  bene  ogni  cosa  ;  canta,  e  si 
accompagna  sul  cembalo  in  un  modo!... 

Gli  occhi  della  signora  Argellani 
si  rabbuiarono ,  ai  ricordo  di  quel 
nome  di  donna. 

—  La  è  davvero  una  bella  donni¬ 
na  !  —  continuò  la  Perrotti.  Di¬ 
cono  che  i  suoi  occhi  non  abbiano 
riscontro  in  tutta  Genova,  ed  io,  im¬ 
parziale  come  sono,  lo  ammetto.  La 
gentilezza  de’  suoi  modi ,  il  suo  in¬ 
gegno  poi,  non  temono  rivali.  Che  te 
ne  pare,  mia  buona  Luisa?  Non  la  è 
un  ottimo  acquisto  per  le  nostre  se¬ 
rate  ?  Se  tu  non  ti  lasciassi  intristire 
in  casa,  se  tu  volessi  tornare  a  ri¬ 
splendere  in  mezzo  a  noi  con  la  tua 
bellezza  e  la  tua  bontà,  come  in  altri 
tempi,  certo  anche  le  più  belle  do¬ 
vrebbero  tremare  ;  ma  che  vuoi  ?  Chi 
si  ritira  dal  campo,  perde  la  batta¬ 
glia.  — 

Laurenti  non  poteva  patire  quella 
parlantina,  innocentissima  in  appa¬ 
renza,  e  piena  di  tradimenti  nel  fondo. 
Egli,  avvezzo  da  molti  giorni  a  no¬ 
tare  ogni  cosa,  e  cogliere  i  sospiri  al 
volo,  vedeva  come  la  signora  Luisa 
soffrisse  a  quelle  parole  della  sua 
visitatrice.  Ed  egli  pure  si  sentiva  a 
disagio,  ma,  fiutando  la  guerra,  non 
perdeva  una  sillaba. 

— -  Anche  il  Percy ,  sai,  è  venuto 


ai  miei  lunedì.  Che  farfalla,  Dio,  buono, 
che  farfalla  gli  è  mai  !  E  da  te,  cara 
Luisa,  non  è  venuto  da  molti  giorni  ? 

—  Nè  da  giorni,  nè  da  mesi,  ri¬ 
spose  la  signora  Argellani,  posta  alla 
tortura.  —  Io  non  vedo  nessuno  da 
un  pezzo. 

—  E  allora  perchè  raccontarmi  una 
frottola  ?  —  disse  la  caritatevole  a- 
mica,  con  aria,  di  chi  faccia  una  do¬ 
manda  a  sè  stesso.  —  Or  saranno 
due  settimane,  gli  ho  chiesto  di  te, 
ed  egli  mi  ha  risposto  che  stavi  be¬ 
nissimo.  Io  perciò  ho  creduto  che 
fosse  stato  a  vederti.  Ma  guardate 
un  po’  che  cavalieri,  a’  di  nostri  ?  Non 
parlo  per  Lei,  signor  dottore  ;  ma  in¬ 
vero  i  signori  uomini  hanno  oggimai 
certe  consuetudini  !...  Cavalli ,  cani 
giuoco  e  bellezze  da  palcoscenico  ! 
Bisogna  vederli  in  teatro,  metter  fuori 
le  braccia  dai  palchetti  e  dagli  scanni, 
per  far  pompa  d’applausi  !...  A  propo¬ 
sito  di  teatro,  sai  Luisa  ?  Abbiamo 
un’ottima  prima  donna,  un  fior  di 
bellezza,  checché  ne  dica  il  Percy. 
Figurati  che  l’ altra  sera,  da  me,  c’  è 
stata  a  questo  proposito  una  discus¬ 
sione  coi  fiocchi.  La  Bianca  affer¬ 
mava,  e  con  ragione,  che  fosse  bel¬ 
lissima  ;  Percy  s’ era  incaponito  a 
dire  di  no,  e  indovina  il  perchè  ?  Te 
lo  do  alle  mille. 

—  Non  saprei..,.  —  si  provò  a  dire 
la  signora  Argellani. 

—  Eh,  capisco  che  bisognerà  dir¬ 
telo.  Percy  non  voleva  che  la  prima 
donna  fosse  bella,  perchè  non  aveva 
gli  occhi  della  Bianca,  i  capegli  della 
Bianca,  il  profilo  della  Bianca,  e  giù 
una  litania  di  questa  fatta ,  che  gli 
die’ causa  vinta.  È  molto  arguto  il 
Percy....  ma,  a  dirti  il  vero,  mi  di¬ 
verte  qualche  volta  e  non  mi  piace 
mai. 

—  Signora, che  è?  si  sente  male?  — 
gridò  Laurenti,  balzando  dalla  se¬ 
dia  ed  accostandosi  alla  signora  Ar¬ 
gellani,  che  egli  era  sempre  stato  a 
guardare  attentamente ,  fino  a  quel 
punto. 

La  donna  gentile  si  sentiva  diffatti 
venir  meno ,  e ,  non  osando  farsi 
scorgere,  s’  era  aggrappata,  per  tener 
ritta  la  persona,  al  bracciuolo  del  sofà, 
mentre  gli  occhi  smarriti ,  stravol¬ 
gendosi  nelle  orbite,  troppo  chiara¬ 
mente  mostravano  il  patimento  del- 
l’ anima. 

—  Nulla..,.  Nulla....  —  rispose  ella, 
chetandolo  con  un  cenno  della  mano 
distesa.  —  Il  caldo  mi  soffoca. 

—  Oh ,  povera  la  mia  Luisa  !  — 
gridò,  strillò  la  Perrotti ,  giungendo 
le  mani.  —  E  che  fare  adesso,  signor 
dottore  ? 

—  Aprire  quella  finestra  anzitut¬ 
to!  —  rispose  Laurenti;  poi,  volgendosi 
alla  inferma,  si  fece  a  dirle  :  — -  A- 
nimo,  signora;  un  po’ di  calma,  e  il 
male  passerà  subito.  Senta  1’  aria 
fresca  che  viene....  Io  già  le  aveva 
raccomandato  più  volte  di  non  stare 
così  rinchiusa,  e  ier  l’altro,  per  l’ap¬ 
punto,  Ella  ebbe  a  pentirsi  di  non 
avermi  voluto  dar  retta.  — 


Non  era  vero  niente;  ma  Guido 
aveva  notato  ogni  cosa,  aveva  indo¬ 
vinato  che  crudel  passatempo  fosse 
venuta  a  pigliarsi  quella  pietosa  a- 
mica,  e  non  voleva  che  il  patimento 
improvviso  della  signora  Argellani 
potesse  rimanere  senza  una  spiega¬ 
zione  ragionevole  innanzi  a  quella 
donna  impastata  di  bellezza  e  di  fiele. 

Che  ella  fosse  persuasa  dalle  in¬ 
venzioni  di  Guido  Laurenti  non  vi 
dirò  ;  certo  in  apparenza  le  menò 
buone ,  e  ne  tolse  argomento  a  pa¬ 
recchie  esortazioni ,  affinchè  la  sua 
Luisa  volesse  ascoltare  i  consigli  di 
chi  le  voleva  bene  ed  amava  vederla 
risanata  prestissimo. 

Frattanto  il  giovine  che  voleva 
salvar  le  apparenze  per  gli  altri,  tra¬ 
diva  sconsideratamente  sè  stesso.  L’an¬ 
sietà  che  traspariva  dagli  occhi  e 
dal  gesto,  era  a  gran  pezza  maggiore 
di  quella  che  avrebbe  potuto  mani¬ 
festare,  in  un  caso  più  grave,  il  me¬ 
dico  più  dimestico,  più  stretto  in  a- 
micizia  alla  persona  inferma.  In  ge¬ 
nere,  il  seguace  di  Esculapio,  come 
quegli  che  intende  le  ragioni  del  male, 
e  che  ha  fatto  il  callo  a  tutte  le  com¬ 
mozioni,  non  si  spaventa,  non  si  ri¬ 
scalda  oltre  misura.  Guido,  in  quella 
vece,  era  come  tramortito ,  bianco 
nel  volto  come  un  cencio  lavato,  e 
se  la  signora  Argellani  non  fosse 
stata  là,  adagiata  sul  lettuccio,  cogli 
occhi  stralunati  e  le  membra  pro¬ 
sciolte,  si  sarebbe  potuto  credere  che 
l’ammalato  fosse  lui. 

—  Ah,  ah  !  —  pensava  la  signora 
Perrotti,  guardandolo  di  sottecchi.  — 
Il  medico  ha  perduta  la  testa.  E 
si  voleva  darla  ad  intendere  a  me  ! 
Vedete  l’ innocentina  che  si  moriva 
d’ affanno  per  1’  abbandono  di  Percy. 
e  già  si  diceva  che  fosse  per  in¬ 
nalzarsi  il  rogo,  come  la  regina  di 
Cartagine.  Che  l’amor  proprio  abbia 
patito,  s’intende;  ma  far  l’eroina  da 
romanzo,  poi,  figurarsi!  Il  consolatore 
è  un  bel  giovine,  in  fede  mia.  Se 
Percy  lo  vede,  metto  pegno  che  va  in 
collera.  Quell’  altro  là  è  un  vanitoso, 
il  quale  s’ immagina  che  tutte  le 
donne  abbiano  a  morire  per  lui,  e 
non  può  credere  che  una,  piantata 
in  asso  da  lui,  si  consoli  con  un  altro. 
La  Roccanera  lo  ha  sulle  corna,  e 
quando  egli  se  ne  sarà  persuaso,  il 
che  non  tarderà  molto,  e’ vuol  starmi 
fresco  davvero  !  Bene  bene  ;  qui  c’  è 
da  far  quattro  chiacchere  per  lunedi 
sera.  Ma  anzi  tutto  andiamo  a  darne 
notizia  a  qualche  amica  ;  intanto,  qui 
non  ho  altro  da  fare.  — 

E  finito  questo  monologo,  si  alzò 
per  andarsene. 

—  Se  tu  avessi  bisogno  di  me,  e  se 
io  potessi  esserti  utile,  rimarrei.  Ma 
qui  sono  d’ impaccio  e  nuli’  altro,  mia 
cara  Luisa,  e  il  tuo  ottimo  medico  e 
la  signora  Tonna  porranno  ogni  cura 
per  farti  riavere  da  questo  male  pas¬ 
seggero.  Non  è  egli  vero,  signor  dot¬ 
tore,  che  sarà  una  cosa  da  nulla? 

—  Certamente,  signora  ;  un  jpo’  di 
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aria,  un  po’  di  moto,  e  cosiffatti  va¬ 
pori  si  dileguano  subito. 

—  Ne  sono  proprio  contenta  !  — 
esclamò  la  Perrotti.  —  Addio  dunque, 
Luisa  ;  fatti  animo.  Io,  se  avrò  do¬ 
mani  un  ritaglio  di  tempo,  verrò  ad 
abbracciarti  risanata,  e  se  non  potrò 
io,  manderò  il  servo  a  pigliar  le  tue 
nuove. 

—  Grazie,  mia  buona  Aurelia  ;  — 
rispose  1’  Argellani  stendendole  la 
mano  —  a  rivederci. 

Fatte  ancora  quattro  parole  col 
dottore  per  raccomandargli  colei  che 
essa  amava  più  degli  occhi  suoi  (frase 
che  si  adoperava  ‘lino  dal  tempo  dei 
Romani,  e  che  ha  perduto  ogni  effi¬ 
cacia  ,  come  tutte  le  frasi  vecchie), 
la  signora  Perrotti,  inamidata,  im¬ 
pettita,  se  ne  andò,  gittando  un  bacio 
col  sommo  delle  dita  alla  Luisa,  e 
simulando  di  asciugarsi  una  lagrima. 

La  signora  Argellani  aveva  resistito 
a  quella  conversazione  con  una  virtù 
non  minore  per  fermo  di  quella  dei 
martiri  cristiani ,  che  si  lasciavano 
tanagliare  il  petto  senza  mettere  un 
lamento.  Il  non  essere  ella  andata 
del  tutto  fuori  dei  sensi ,  potrebbe 
citarsi  come  una  testimonianza  dei 
trionfi  che  ottiene  un  semplice  sforzo 
di  volontà  senza  altro  estrinseco  a- 
iuto.  La  virtù  dell’animo  l’avea  te¬ 
nuta  col  fronte  alto,  e  le  labbra  sor¬ 
ridenti  ;  la  virtù  dell’  animo  le  aveva 
dettate  quelle  parole  :  «  mìa  buona 
Aurelia  »  che  certamente  non  ave¬ 
vano  ottenuto  licenza  dal  cuore.  Ma 
appena  la  Perrotti  fu  andata  via,  ella 
ruppe  in  un  grido  :  «  è  male!  è  male!  » 
fe’  per  alzarsi  dal  sofà,  come  se  vo¬ 
lesse  sottrarsi  al  patimento  che  stava 
per  vincerla,  ma  tosto  ricadde  contro 
la  spalliera,  priva  di  forze  e  di  sensi. 

Guido  per  ventura  era  là,  pronto 
a  soccorrerla  con  tutti  i  partiti  del- 
1  arte  sua.  La  casa  era  sossopra  ;  le 
fanti  facevano  una  cosa  ;  un’  altra  il 
giardiniere  ;  la  signora  Tonna  non  fa¬ 
ceva  nulla,  ma  era  già  molto  che  non 
lisciasse  il  gatto,  o  non  biasciasse  pa¬ 
ternostri;  Laurenti,  poi,  badava  a  tutto 
e  si  faceva  obbedire  a  puntino.  Per  tal 
guisa,  il  male,  combattuto  sui  comin- 
ciamenti  da  una  intelligente  volontà, 
non  ebbe  agio  a  sopraffare  la  dorma 
gentile,  come  avea  fatto  la  volta  in¬ 
nanzi,  e  non  v’  ebbe  altro  danno  che 
la  paura. 

Ma  qual  cuore  fòsse  quello  di  Guido, 
lascio  che  vel  pensiate  voi,  o  lettori. 
Le  parole  della  caritatevole  amica 
gli  avevano  aperti  gli  occhi,  e  quegli 
occhi  correvano  assiduamente  dal 
volto  della  Perrotti  al  volto  della 
Argellani,  cogliendo  sensi  arcani  di 
espressione,  così  nel  viso  del  carne¬ 
fice,  come  in  quella  della  vittima.  I 
nomi  della  Roccanera  e  del  Percy 
avevano  scosso  l’ inferma  ;  la  narra¬ 
trice  delle  loro  gesta  aveva  sorriso , 
e  non  era  uscita  dall’  argomento! 
Nulla  era  sfuggito  alla  attenzione  di 
Laurenti.  Il  nemico  c’era,  ed  era  colui 
che  la  Perrotti  aveva  nominato.  Glie- 
o  diceva  il  cuore,  glielo  diceva  il 


turbamento  della  donna  gentile  ;  glielo 
diceva  più  apertamente  di  ogni  altra 
cosa  la  malvagità  che  trapelava  dal- 
1’  accento  affettuoso  della  signora 
Perrotti. 

Il  colpo  che  la  signora  Argellani 
aveva  ricevuto,  lo  aveva  sentito  pur 
egli,  ed  era  stato  così  poderoso  che 
egli  ne  era  rimasto  a  prima  giunta 
sbalordito,  senza  aver  tempo  nè  modo 
a  pensarvi,  senza  misurare  nemmanco 
la  grandezza  del  dolore.  Certo  il  colpo 
non  gli  dovea  tornar  nuovo  ;  chè,  in¬ 
telligente  com’era,  il  suo  nemico  e’  Io 
aveva  indovinato  fin  da  principio.  Le 
prime  impressioni  sono  sempre  le  più 
giuste.  Più  tardi  la  sua  perspicacia  , 
esercitata  nel  vuoto,  s’  era  smarrita. 
Alcune  considerazioni  sulla  malattia 
dell’  Argellani,  voluta  derivare  dalla 
negazione  anzi  che  dalla  prepotenza 
dell’amore,  lo  avevano  addormentato, 
ed  egli  era  a  mezzo  del  più  bel  sogno 
che  uomo  potesse  far  mai,  quando  la 
voce  stridula  della  signora  Perrotti 
era  venuta  improvvisamente  a  sve¬ 
gliarlo. 

E’  fu  un  brutto  ridestarsi  pel  po¬ 
vero  Guido  ;  il  suo  castello  di  carte 
tirato  su  con  tanta  costanza ,  con 
tanto  affetto,  era  crollato  ad  un  sof¬ 
fio.  E  bisognoso  egli  stesso  di  aiuto 
e  di  conforto,  aiutava  e  consolava  la 
inferma,  la  quale  lo  ringraziava  delle 
sue  cure,  delle  sue  consolazioni,  con 
parole  fatte  per  tribolarlo  di  più,  per 
cacciare  più  profondamente  il  verret¬ 
tone  nella  ferita. 

—  È  inutile,  è  inutile  ogni  cosa!  — 
gli  aveva  ella  detto ,  porgendogli 
amichevolmente  la  mano.  —  Comin¬ 
ciavo  a  chetarmi,  a  dimenticare.  Ma 
la  fatalità  mi  perseguita  ;  il  passato 
mi  uccide.  Adesso,  Ella  sa  il  mio  se¬ 
greto,  signor  Laurenti,  e  sa  perchè 
non  ho  più  nessun  desiderio  di  vi¬ 
vere. 

COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE. 
Rispetto  alla  roba  altrui. 

Rispetta  e  fa  che  i  tuoi  figliuoli, 
i  tuoi  allievi  rispettino  la  roba  d’altri, 
come  fosse  propria. 

Rispetta  e  fa  che  sieno  rispettati  i 
pubblici  monumenti  che  adornano  la 
città  e  sono  in  pari  tempo  perpetui 
ricordi  dell’  antica  grandezza  del  no¬ 
stro  paese  ed  ammaestramento  pe¬ 
renne  d’  opere  degne. 

Così  pure  i  pubblici  giardini,  che 
son  fatti  a  lieto  ritrovo  e  passeggio, 
ad  educazione  di  piacevole  eleganza 
sieno  rispettati. 

Che  gusto  c’èa  sfrondare  le  piante, 
a  scerpare  i  fiori,  a  calpestare  gli 
spazìi  erbosi,  a  lordare  i  viali?  — 
Oltre  di  che  son  da  osservarsi  gli 
ordini  che  impongono  il  rispetto  alla 
proprietà  pubblica. 

Se  tu  q lindi  rimprovererai  i  mo¬ 
nelli  che  stan  facendo  un  qualche 
guasto,  meriterai  doppiamente.  Coo¬ 
pererai  alla  corservazione  delle  cose 
pubbliche,  e  ti  farai  maestro  di  buono 
e  ragionevole  contegno. 

Prof.  Gaetano  G  alante. $ 


DEBITI  VECCHI 


Più  d’ un  libro  venne  mandato  in 
dono  al  povero  cronista  nel  semestre  te¬ 
sté  finito  col  giugno,  di  alcuni  dei  quali 
potè  far  cenno  più  o  meno  presto, 
mentre  gli  altri,  ammucchiati  sul  ta¬ 
volino,  erano  a  lui  come  i  peccati  al¬ 
l’animo  d’uno  che  è  lì  sulle  undici  oncie 
per  andarsene  all’altro  mondo. 

Il  cronista  veramente  non  ha  alcuna 
intenzione  di  intraprendere  il  brutto 
viaggio  che  non  ha  ritorno,  come  dice 
Camarano  ;  ma  la  prima  metà  dell’anno 
fuggendosene  pareva  gli  dicesse:  è 
ora  di  fare  giudizio  e  leggere  dav¬ 
vero. 

Ed  egli  vi  si  pose  di  lena,  e  dando 
la  preferenza  al  bel  sesso,  lesse  intanto 
due  libri  scritti  da  signore. 

Il  primo  è  intitolato  :  Teatro  per 
le  fanciulle  (1)  e  n’è  autrice  la  si¬ 
gnora  Grazia  Pierantoni-Mancini. 

Nella  moderna  educazione  s’usa  assai 
approfittare  dei  giuochi  per  insegnare, 
e  procurar  modo  che  l’insegnamento 
riesca  dilettevole  in  sommo  grado. 
Fra  i  divertimenti  che  possono  istruire 
di  molto,  il  teatro  occupa  al  certo  il  pri¬ 
mo  posto,  ed  è  cosa  utilissima,  special- 
mente  per  le  fanciulle,  come  quello 
che  insegna  loro  l’arte  di  porgere  con 
grazia,  di  parlare  chiaramente  e  di 
essere  sempre  ammodo,  anche  quando 
la  parte  sia  di  fanciulla  villana;  chè 
lo  svolgimento  del  fatto,  se  non  altro, 
insegnerà  alle  fanciulle  a  fuggire  i 
modi  rozzi  e  sgarbati. 

Ma  lo  scrivere  commedie  pei  gio¬ 
vani  è  cosa  molto  difficile,  e  le  diffi¬ 
coltà  si  accrescono  se  devono  essere 
recitate  da  sole  fanciulle  ;  tanto  è  vero 
che  la  letteratura  italiana  ne  conta 
non  molte,  e  di  queste  poche  buone. 
In  sì  difficile  componimento  le  donne 
riescono  assai  meglio  che  noi  uomini, 
come  quelle  che  non  hanno  forse  che 
a  ricordare  i  piccoli  pensieri,  i  sen¬ 
timenti,  le  impressioni  dell’età  giova¬ 
nili,  col  loro  codazzo  di  puntigli,  di 
rabbiuzze,  di  dispettucci,  di  ingenuità, 
di  piccole  malizie,  per  descriverle.  Che 
se  la  mente  più  non  ricorda  la  vita 
di  quei  giorni,  hanno  più  agio  di  noi 
e  più  facilità  ad  osservarla  e  a  ca¬ 
pirla.  Noi  uomini  invece  dobbiamo 
intuirla,  indovinarla,  e  non  sempre 
riesciamo  a  colpir  giusto. 

L’autrice  ci  narra  come  di  queste 
quattro  commedioline  due  le  avesse 
scritte  quando  a  Torino  ancor  giova¬ 
netto  prendeva  cura  della  educazione 
delle  sorelle  minori  sotto  gli  occhi 
della  madre  di  lei,  la  compianta  si¬ 
gnora  Laura  Beatrice  Mancini,  poe¬ 
tessa  assai  gentile  e  valente;  e  le  altre 
due  per  fanciulline  che  le  recitarono 
nelle  scuole  e  nei  teatrini  di  famiglia. 
Ora  le  stampò ,  e  perchè  la  lettera¬ 
tura  nostra  manca  di  tali  scritti,  e 
perchè  le  venivano  spesso  richieste;  e 
dice  che  se  verrà  fatto  loro  buon  viso, 
ne  pubblicherà  altre.  Lettori,  e  voi  spe¬ 
li)  Napoli,  Morano  1874. 
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cialmente  lettrici,  fate  buon  viso  a 
queste  quattro  coramediole,  graziose, 
le  due  prime  in  ispecie,  più  semplici 
e  perciò  più  adatte,  ci  pare,  allo  scopo 
onde  furono  scritte.  Ma  voi  desiderate 
sapere  il  titolo  di  queste  quattro  com- 
mediole,  eccoveli  :  II  sistema  di  Licur¬ 
go,  La  lotteria  di  Milano ,  Il  segreto, 
La  figlia  d’adozione. 

» 

♦  4 

Donne ,  volete  esser  felici  ?...  Non 
ridete,  io  ne  ho  il  segreto  ;  non  è 
propriamente  mio,  anzi  già  v’  appar¬ 
tiene  un  poco,  poiché  chi  possiede 
questo  magico  segreto  pare  che  sia 
una  donna....  Il  segreto  per  esser  fe¬ 
lici  1  che  magiche  parole,  che  richia¬ 
mano  a  mente  le  belle  note  di  Doni- 
zetti,  ma  che  messe  in  fronte  ad  un 
libro,  non  so  perchè,  ma  puzzano  ma¬ 
ledettamente  di  ciarlataneria.  E  in¬ 
fatti  da  un  po’  di  tempo  io  ho  sul  mio 
|  tavolo  un  libro  che  porta  appunto  in 
fronte  queste  parole:  Il  segreto  per 
esser  felici  (1)  e  più  d’una  volta  l’ho 
preso  su  per  leggerlo,  e  sempre  lo 
lasciai  cadere  senz’  andare  più  in  là 
dell’epigrafe  che  sta  nella  copertina, 
la  quale  non  è  altro  che  il  ritornello 
di  Dulcamara  ! 

Un  giorno  mi  decisi  di  tagliarne  i 
fogli  e  a  leggicchiarne  qualche  pa¬ 
gina  per  conto  vostro,  o  lettori.  Sa¬ 
pete  che  accadde  ?  Che  divorai  tutte 
d’un  flato  le  124  pagine  di  cui  si  com¬ 
pone,  che  mi  son  divertito ,  e  credo 
d’  aver  appreso  qualche  cosuccia  che 
non  fa  male  a  sapere. 

Io  non  so  chi  sia  l’autore,  anzi 
l’ autrice ,  (credendo  ciecamente  al 
libro  si  tratta  d’  un’  autrice),  che  va 
gridando  :  «  Compratelo,  compratelo, 
per  poco  ve  lo  do  ;  »  egli  od  ella  si 
è  nascosto  completamente,  quasi  «  Im¬ 
mischiar  se  ne  potesse  un  tantin  l’au¬ 
torità;  »  ma  mi  pare  che  abbia  scritto 
un  buono  ed  onesto  libro.  L’  autrice, 
chiaraamola  così,  si  rivolge  alle  donne 
e  insegna  loro  l’arte  di  essere  felici, 
adempiendo  a  mille  piccoli  doveri , 
usando  alcune  piccole  attenzioni  da 
nulla  ma  che  tanto  contribuiscono 
alla  pace,  al  benessere ,  alla  felicità 
della  famiglia,  e  senza  le  quali  di¬ 
ventano  nulli  altri  elementi  maggiori 
di  felicità.  La  non  vi  dice  cose  nuove, 
ma  in  modo  che  paiono  tali  e  riescono 
evidenti  ;  è  il  buon  senso,  il  senso 
comune  —  e  tanto  raro  —  che  vi  si 
presenta  gaiamente  e  modestamente 
a  farvi  da  guida  ;  è  il  buon  senso  che 
parla  per  bocca  d’ un’  osservatrice 
attenta  e  coraggiosa.  Coraggiosa  nello 
spifferarvi  verità  sacrosante  ,  anche 
se  scotano;  coraggiosa  nell’ affrontare 
I  certi  ardui  quesiti,  quale  la  politica, 
la  religione  nelle  famiglie.  A  molte , 
anzi  a  tutte  le  idee  che  sono  in  que¬ 
sto  libro,  credo  si  possa  sottoscrivere 
ad  occhi  chiusi  ;  forse  farei  eccezione 
ad  alcune  del  capitolo  decimo ,  che 
tratta  del  matrimonio. 

Molti  di  questi  capitoli,  seri  e  spi- 

(1)  Milano  F.  Garbini:  L.  I  :  50, 


gliati  in  uno, sono  veramente  bellissimi, 
ricordo  sopratutto  quello  sulla  cucina, 
e  quello  sul  sentimento  e  sentimen¬ 
talismo,  non  solo  belli  ma  utilissimi 
Anzi  questo  capitolo,  e  l’ultimo  del 
libro,  e  i  pensieri  che  formano  la  con¬ 
clusione  di  questo  scritto  conto  col 
tempo  riprodurli,  e  son  certo,  o  lettori 
e  lettrici,  che  sarete  del  mio  avviso. 


Un  amico  del  cronista,  il  professor 
Alberto  Rdndani,  ha  stampato  a  Par¬ 
ma  un  grosso  volume  intitolato  :  Scritti 
d'  arte.  Un  critico  valente,  pure  mio 
amico,  menò  un  pochino  la  sferza 
sulle  spalle  del  giovane  autore ,  sì 
ch’io  mi  trovo  fra  la  incudine  ed  il 
martello.  Però  l’amico  critico,  se  fece 
osservazioni  severe  dal  punto  arti¬ 
stico,  lodò  «  alcune  bellissime  pa¬ 
gine  a  proposito  delle  composizioni  che 
si  prestano  a  descrizioni:  ivi  è  il 
poeta  sovente  che  prende  il  posto  del 
critico,  e  fa  dimenticare  il  quadro 
per  chi  ne  parla.  »  Ebbene  io  sce¬ 
glierò  un  giorno  una  di  queste  pa¬ 
gine  e  ve  la  porrò  sottocchio. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Da  galeotto  a  marinaro.  —  Un 
zoticone  assai  conosciuto ,  diventato 
ricco  per  improvvisa  fortuna ,  com¬ 
parve  un  dì  riccamente  vestito  nel 
caffè  più  elegante  di  Parigi ,  in  cui 
trovavasi  lo  spiritoso  abate  Desfon- 
taines. 

Questi,  volendosi  prender  giuoco  di 
costui,  sollevò  con  curiosità  affettata 
e  finta  ammirazione  una  falda  dell’a¬ 
bito  ricamato  del  ricco  ignorante,  co¬ 
me  per  farne  meglio  apprezzare  la 
splendidezza,  ed  esclamò: 

—  Che  abito,  per  un  tal  uomo! 

—  E  che  uomo  per  un  tal  abito!  — 
rispose  lo  zotico  sollevando  alla  sua 
volta  la  mantelletta  dell’abate, 

• 

¥  ¥ 

Un  compagno  di  viaggio.  —  Il  va¬ 
pore  il  Sultan,  di  Calcutta,  è  entrato 
poco  tempo  fa  nel  Tamigi  con  un  ca¬ 
rico  di  animali  feroci  di  Africa,  rino¬ 
ceronti,  tigri,  leopardi  ed  altri  si¬ 
mili.  Durante  il  viaggio,  uno  dei  leo¬ 
pardi  fuggi  dalla  gabbia  e  regnò  da 
padrone,  per  più  ore,  sulla  nave. 

Come  si  può  immaginare,  T  equi¬ 
paggio  ed  i  passeggieri  ,  scorgendo 
l’animale  sul  ponte,  si  rifugiarono  al 
più  presto,  chi  sulle  corde,  chi  nelle 
cabine  ,  assicurando  solidamente  le 
porte.  Dopo  aver  errato  per  ogni 
senso  sulla  nave ,  il  leopardo  si  pre¬ 
sentò  ad  un  tratto  nella  cabina  dei 
macchinisti ,  che  fecero  però  indie¬ 
treggiare  il  terribile  visitatore  diri¬ 
gendo  verso  di  esso  i  tubi  riscaldati. 
La  nave  minacciava  d’  arrestarsi  in 
alto  mare.  Dopo  molte  esitazioni  fu 
deciso  che  bisognava  rinunciare  al- 
l’ idea  di  riprendere  l’animale  e  con¬ 


sigliarsi  sui  mezzi  di  distruggerlo 
prima  di  notte.  Uno  dei  passeggieri 
era  munito  di  una  pistola:  dopo  molte 
difficoltà  riuscì  a  caricarla  ed  al  pri¬ 
mo  colpo  uccise  il  leopardo  con  grande 
soddisfazione  dell’  equipaggio  e  dei 
passeggieri. 

¥  ¥ 

I  giornali  a  Londra.  —  Ecco  qual 
è,  secondo  gli  ultimi  dati  statistici, 
la  circolazione  media  dei  giornali  quo¬ 
tidiani  di  Londra: 

Daily  Telegraph,  170,000;  Standard, 
compresa  l’edizione  della  sera,  140,000; 
Daily  News,  90,000.  Questi  tre  gior¬ 
nali  non  costano  che  un  penny  (dieci 
centesimi)  la  copia.  Gli  altri  tre  fo¬ 
gli  del  mattino  costano  3  pence  (trenta 
centesimi)  il  numero,  e  non  si  ven¬ 
dono  per  le  strade:  di  essi,  il  Times 
tira  70,000;  il  Moming-Advertiser , 
6,000  e  il  Morning  Post,  3,500.  Ven¬ 
gono  poscia  i  tre  giornali  della  sera: 
1’  Echo,  un  penny  e  mezzo,  80,000 
copie  ;  la  Pali  Mail  Gazette,  2  pence, 
8,000;  il  Globe,  1  penny,  7,000.  Il  nu¬ 
mero  totale  dei  numeri  si  eleva  quindi 
giornalmente  a  569,000. 

* 

¥  ¥ 

Eloquenza .  arida.  —  Ad  una 

seduta  d’  estate  alla  Camera  fran¬ 
cese,  un  onorevole  sale  sulla  tribuna, 
beve  con  visibile  soddisfazione  il  tra¬ 
dizionale  bicchiere  di  acqua  zucche¬ 
rata,  e  dice: 

«  Signori  :  il  motivo  che  mi  ha 
fatto  salire  sulla  tribuna  è  questo.... 
ed  ora  ridiscendo  » 

n 

¥  ¥ 

II  commercio  in  Europa.  —  Le 
undici  primarie  nazioni  commerciali 
del  globo,  vale  a  dire  T  Inghilterra, 
gli  Stati  Uniti,  la  Francia,  il  Belgio, 
1’  Austria,  la  Russia,  V  Italia,  la  Spa¬ 
gna,  T  Olanda  e  la  Svezia  hanno, 
secondo  calcoli  accurati,  più  che  rad¬ 
doppiato  il  loro  commercio. 

Infatti  il  commercio  estero  di  que¬ 
gli  undici  Stati,  che  nel  1855  era  di 
21,208,500,000  franchi,  nel  1872  au¬ 
mentò  del  11,85  per  0[0  e  fu  di  46, 
380,000,000  di  franchi. 

La  popolazione  di  quegli  undici  Stati , 
che  nel  1855  era  271,448  milioni  di 
abitanti,  in  diciassette  anni  crebbe 
del  14,8  per  cento,  poiché  nel  1872 
era  di  311,620  milioni  di  abitanti. 

Nel  1855  il  commercio  estero  rap¬ 
presentava  la  somma  di  franchi  78,10 
per  ogni  abitante  degli  undici  Stati 
anzidetti;  invece  nel  1872  il  commer¬ 
cio  rappresentava  la  somma  di  fran¬ 
chi  148,80  per  abitante  ;  il  che  è  quanto 
dire  che  in  diciassette  anni  crebbe 
di  franchi  70,70  per  abitante. 

- '«yTOROtt*' - 
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Interno  cì’  un  albergo  a  Bolkesjò  nel  Telemark  (Norvegia). 


PI€€01i A  POSTA. 


L.  S.  Palermo.  Non  pub¬ 
blichiamo  cose  musicali.  — 

A.  S.  Palermo.  Ricevuto, 

mille  grazie,  leggeremo.  — 
P.  C.  Padova.  Si  direbbe 
che  nel  Luglio  ricorre  un 
anniversario  per  lei  o  per 
noi .  Peccato  che  l’an¬ 

no  non  abbia  che  un  mese 
con  tal  nome.  Ad  ogni  modo 
grazie,  e  verrà  pubblicato. 
—  Avv.  G.  L.  M.  Nisce- 
mi.  Il  suo  scritto  ci  par 
buono,  ma  adatto  più  a  un 
giornale  che  discuta  solo 
tal  genere  di  questione.  — 

B.  P.  M.  Napoli.  11  tre  è  nu¬ 
mero  perfetto  ,  e  a  noi  il 
terzo  scritto  piacque  assai , 
speriamo  tuttavia,  poiché 
la  perfezione  non  è  di  que¬ 
sto  mondo,  che  ella  vorrà 
farlo  seguire  da  altri.  — 
G.  P.  Venezia.  Buone  le 
sciarade,  che  verranno  pub- 


Spìegazìone  del  Rebus  a  pag.  160: 

11  bestemmiatore  si  dà  la  zappa  sui  piedi. 


blicate  ;  anche  la  poesia 
sarebbe  accolta  se  non  ne 
ricordasse,  nella  forma,  al¬ 
tre  troppo  note.  —  A.  M. 
Pavia..  Non  ci  paiono  tal 
da  pubblicarsi.  —  G.  P. 
Pieve.  Ci  si  sente  il  discor¬ 
so  d’occasione,  e  nel  gior¬ 
nale  stonerebbe.  —  G.  I. 
Sulmona.  Poca  novità  in 
quel  raccontino. 


SCI  A  MAH  A 

Se  mai  taluno 
Un  po’  importuno 
Mi  chiede  è  intiero 
Chi  sta  in  primiero  ì 
Io  gli  rispondo 
Con  uu  secondo. 

E.  G. 

Spieg.  delle  Sciarade 
a  pag.  160: 

I.  Bene-vento.  -  II.  Re-fe 


E.  Brunetti,  Gerente 
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Sommario  elei  IN.  13. 

Testo  :  Isola  di  Amae.  —  Un  fiume  al 
Brasile.  —  Moschea  d’Omar.  —  Attua¬ 
lità:  Galleria  V.  E.  e  bastioni  di  Milano 
dopo  la  gradinata.  —  I  ghiacciai  delle 
Alpi.  —  Sant’Onofrio.  —  La  piccola  ma¬ 
dre  ( S .  Ghirón)  —  La  Macchina  a  va¬ 
pore  (II). —  Cose  vecchie  sempre  nuove 
{Prof.  G.  Galante).  — -  Cronaca.  — 
Racconto  (XIII)  (  A .  G.  Barrili).  —  Dei 
diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini  (V  e  VI) 
(P.  Franciosi).  —  Valigia.  —  Pensieri 
di  Svift  (trad.  di  A .  Marin).  —  Suppo¬ 
ste  influenze  delie  comete  {G .  Celoria). 
— •  P.P.  —  Logogrifo. 

Iueisioni:  Chiesa  di  S.  Salvatore.— 
Erone  sperimenta  l’Eolipila  in  presenza 
dei  filosofi  della  Scuola  d’Alessandria  ; 
Eolipila  d’Erone.— Fiume  Sagnassù,  al 
Brasile.  —  Moschea  d’Omar,  a  Gerusa¬ 
lemme.  —  La  galleria  V.  E.;  I  Bastioni 
di  Porta  Venezia,  dopo  il  disastro  della 
grandine.  — '  Monte  Rosa  e  Ghiacciaio 
di  Gorner.  —  Ghiacciaio  di  Gorner  e 
Gornegrat.  —  Convento  di  S.  Onofrio, 
a  Roma.  *—  Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI. 

L’ isola  di  Amac  è  riunita  a  Cope- 
naga  da  due  ponti  gettati  sullo 
stretto.  Amac  è  popolata  da  una  po¬ 
polazione  fiamminga  sin  dall’  anno 
1515  sotto  il  regno  di  Cristiano  II  : 
è  l’oasi  del  Baltico. 

La  chiesa  di  Frelseren,  ossia  del 
Salvatore,  è  un  capolavoro  di  devo¬ 
zione  e  d’ architettura,  un  Partenone 
lirico.  Il  campanile  è  d’una  leggerezza, 
d’una  grazia,  d’uno  slancio  incompa¬ 
rabili.  Il  genio  moresco  e  scandinavo 
di  Cristiano  IV  vi  è  impresso  come 
nei  castelli  di  Rosenburg  e  Frede- 
riksberg.  L’influenza  di  questo  re  ar¬ 
chitetto,  marinaio,  generale,  legisla¬ 
tore  e  voluttuoso,  il  re  più  grande  di 
tutte  le  dinastie  danesi,  appare  sino 
nei  monumenti  che  egli  non  ha  ter¬ 
minati.  Quei  monumenti  stessi  che  egli 
non  ha  edificati ,  li  ha  senza  dubbio 
ispirati.  Egli  formò  il  gusto  della  sua 
nazione  che  illustrò  con  tutte  le  sue 
glorie. 

*• 

V-  < 

Il  fiume  Sagnassù  corre  al  Brasile, 
il  regno  di  quel  Don  Pedro  d’Alcantara 
ch’ebbe  ora  la  cortesia,  poiché  il  tele¬ 
grafo  unì  a  quella  lontana  regione  l’Eu¬ 
ropa,  di  spedire  un  gentilissimo  sa¬ 
luto  al  sindaco  di  Firenze ,  ringra¬ 
ziando  gli  italiani  delle  cortesie  usa¬ 
tegli  quando  visitò  la  nostra  patria. 

Questo  fiume  ofìre  uno  spettacolo 
interessante.  Le  foreste  di  mangifere 
si  stendono  colle  loro  miriadi  di  ra¬ 
dici  assai  avanti  nell’acqua. 

A  chi  lo  percorre ,  gli  occhi  non 
bastano  per  guardare  da  tutte  le  parti 
quando  si  avvicina  alle  foreste  ver¬ 
gini.  Non  è  raro  il  caso  di  vedere 
in  lontananza  svolazzare  dei  grandi 
uccelli  bianchi  che  fanno  contrasto 
col  folto  delle  fronde  ;  sono  gazze..,, 
a  queste  tengono  dietro  gli  aironi 
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l’ emozione  più  grande  è  quando  si 
vede  la  foresta  vergine  !  ecco  il  prin¬ 
cipio  di  quella  natura  quasi  scono¬ 
sciuta  !  Giammai  la  scure  passò  per 
di  qua.  Il  piede  dell’  uomo  non  cal¬ 
pestò  questa  terra.  Sembra  che  una 
nuova  vita  si  riveli.  Ogni  colpo  di 
remo ,  avvicinando  vie  più  a  quelle 
scene  grandiose ,  cancella  poco  alla 
volta  il  ricordo  del  passato  II  fiume 
si  ristringe  sensibilmente.  Le  due  rive 
vanno  convergendo  1’  una  verso  l’al¬ 
tra.  Spariscono  le  mangifere  ;  l’acqua 
dolce  sostituisce  la  salata  ;  le  piante 
acquatiche  nascondono  la  riva.  Tosto 
appaiono  alberi  immensi  coperti  di 
piante  parassite,  di  fiori,  d’  orchidee 
che  vengono  giustamente  chiamate  le 
figlie  dell’  aria,  vivendo  senza  radici, 
sospese  sovente  a  liane,  come  ador¬ 
namenti,  senza  che  sia  possibile  di 
comprendere  come  e  perchè  il  caso 
le  abbia  così  allogate.  11  letto  del  fiu¬ 
me  diventa  a  poco  a  poco  tanto  stretto 
che  spesse  volte  è  necessario  abbas¬ 
sarsi,  affine  di  evitare  gli  alberi  cur¬ 
vati  e  le  cui  radici  si  staccano  mezzo 

strappate  dalla  riva  corrosa  dall’acqua. 

* 

*  * 

La  moschea  d’  Omar  è  il  più  cu¬ 
rioso  monumento  del  Monte  Moria  , 
di  quel  monte  spianato  da  David  per 
la  costruzione  del  tempio  di  Dio. 

Dopo  la  rovina  di  Gerusalemme, 
per  opera  di  Tito,  il  tempio  di  Sa¬ 
lomone  non  fu  più  riedificato,  nonostan¬ 
te  il  fervore  della  imperatrice  Elena, 
malgrado  gli  ordini  dell’imperatore 
Giuliano;  ma  appena  il  califfo  Omar 
si  fu  impadronito  della  città  santa , 
il  suo  primo  pensiero  fu  di  rinvenire 
la  pietra  sulla  quale  Israil  Ullah 
(l’uomo  notturno  di  Dio),  il  profeta 
Giacobbe,  aveva  appoggiato  la  testa 
quando  ebbe  la  visione.  Per  suo  or¬ 
dine,  si  ripulì  questa  pietra  dalle  im¬ 
mondizie  che  la  coprivano,  e  fece  fab¬ 
bricare  a  canto  una  moschea  che 
chiamò  in  suo  onore  Es  Sakhra  (la 
pietra).  Da  quel  punto, questa  moschea 
fu  un  santuario  riveritissimo  dai  mu¬ 
sulmani  ;  ma  il  suo  più  bel  periodo 
di  splendore  data  dal  giorno  in  cui 
Abdul  Melili  I,  per  odio  agli  antichi 
califfi,  proibì  il  pellegrinaggio  della 
Mecca  e  sostituì  la  Kaaba  al  tempio 
di  Gerusalemme:  allora,  essa  subì 
degli  ingrandimenti  considerevoli  ;  la 
pietra  sacra  fu  rinchiusa  nel  suo  cir¬ 
cuito,  la  cupola  coperta  di  lamine  di 
rame  dorato,  i  muri  abbelliti  di  marmo 
e  di  arabeschi  d’  oro.  Convertita  in 
chiesa  dai  crociati ,  se  ,  poco  tempo 
dopo  la  consacrazione  fattane  dal  le¬ 
gato  del  papa  Innocenzo  II,  fu  resa 
al  culto  dell'  islamismo ,  devesi  alle 
armi  vittoriose  di  Saladino  (Salali 
Eyddin)  che  gli  avevano  aperto  le 
porte  di  Gerusalemme.  Raccontasi  che 
questo  principe  fece  lavare  intiera¬ 
mente  la  moschea  coll’acqua  di  rose 
affine  di  togliere  ogni  traccia  di  soz¬ 
zure  cristiane. 

Oggi  ancora,  dopo  Medina  e  la 
Mecca  ,  Gerusalemme  è  la  città  più 
santa  per  ogni  credente,  ed  ogni  anno 


una  quantità  di  hadji  (pellegrini)  ven¬ 
gono  a  Es  Sakhara  a  pregare  Mao¬ 
metto  di  intercedere  per  loro  presso 
1’  Eterno. 

L’ immaginazione  poetica  negli  0- 
rientali  ha  affidato  la  custodia  di 
questa  moschea  a  sessanta  mila  an¬ 
gioli  che,  sono  poi  personificati  in  due¬ 
cento  negri  nutriti,  alloggiati  e  man¬ 
tenuti  alle  spese  del  Wakuf. 

Un  tempo  si  penetrava  nell’  atrio 
della  moschea  per  dodici  portici  con 
colonnati  che  esistono  ancora,  ma  ora, 
non  vi  si  monta  che  da  quattro  parti 
mediante  una  scala  di  marmo  che  ha 
otto  gradini. 

In  mezzo  a  questo  atrio  s’innal¬ 
za  la  moschea ,  vasto  fabbricato  ot¬ 
tagono  di  cui  ogni  lato  ha  venti  metri 
di  facciata  ed  ha  sette  finestre  ogi¬ 
vali.  È  circondato  da  un  attico  nel 
cui  centro  si  trova  una  cupola  so¬ 
stenuta  da  quattro  contrafforti  ;  en¬ 
tro  ogni  contrafforte  si  vedono  quattro 
finestre  centinate  ;  il  tutto  è  coronato 
da  una  cupola  ovoida  ricoperta  di  lami¬ 
ne  di  piombo  e  che  termina  conuna  mez¬ 
zaluna  sostenuta  da  una  freccia. 

* 

H  ¥ 

La  grandinata  del  13  giugno  recò 
molti  danni  a  Milano.  I  bastioni ,  la 
Galleria  Vittorio  Emanuele  furono 
molto  danneggiati  da  questo  flagello, 
come  ne  fanno  fede  i  due  disegni,  tolti 
dal  vero,  che  vi  presentiamo  in  queste 
pagine.  Fra  gli  episodi  drammatici 
è  commoventissimo  quello  d’una  fan- 
ciullina  di  dieci  anni  che  sorpresa 
per  la  strada  dalla  grandine  col  fra¬ 
tellino  di  due  anni ,  getta  a  terra 
questi,  e  fa  schermo  a  lui  del  proprio 
corpo,  nè  s’alza  finché  l’uragano  non 
sia  cessato.  Il  nostro  cronista  vi 
narra  quest’  episodio  con  pochi  versi 
che  troverete  nella  pagina  seguente. 

x 

X  X 

11  caldo  ci  opprime  ;  non  si  sa  dove 
riparare.  Su,  presto,  una  gita  ai  monti, 
ai  ghiacciai.  Noi  vi  poniamo  sottoc¬ 
chi  due  dei  monti  e  ghiacciai  delle 
nostre  Alpi. 

Il  ghiacciaio  di  Gorner  misura  quat¬ 
tro  chilometri  di-  larghezza  in  faccia 
al  Breithorn.  A  prima  vista  la  sua, 
superficie  sembra  piana  :  ma  attra¬ 
versandolo,  non  si  tarda  a  notare  una 
serie  di  curvature  separate  da  lar¬ 
ghe  gronde  ove  si  spiegano  in  linee 
parallele  frantumi  di  rupi.  I  massi, 
quando  il  ghiacciaio  si  sbarazza  dal 
nevischio  ,-  tendono  ad  accumularsi 
sui  punti  più  bassi,  verso  i  margini , 
per  formare  morene  laterali.  Due  di 
queste  file  riunite  a  contatto  di  due 
ghiacciai  costituiscono  una  morena 
media  che  si  prolunga  sulla  loro  area. 
Voi  avete  senza  dubbio  udito  citar 
fiumi  che  scorrono  dopo  il  loro  con¬ 
fluente,  l’uno  accanto  all’  altro,  senza 
mischiar  le  loro  acque.  Una  cosa  con¬ 
simile  succede,  a  più  forte  ragione , 
al  gran  ghiacciaio  di  Gorner  che  pre¬ 
senta  un’  aggregazione  di  ghiacciai 
secondari,  i  quali  camminano  insieme 
accanto,  senza  confondersi.  Le  rigide 
masse  di  cui  è  formato  hanno  eia- 
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scuna  la  sua  ricurvatura  distinta  ; 
esse  son  separate  da  morene  mediane 
visibili  sino  alla  gran  cascata,  ove  si 
spezzano  tutte  insieme  al  disopra  di 
Zermatt.  Il  primo  di  questi  ghiacciai 
viene  dalla  cima  di  Jazzi  e  costeg¬ 
gia  il  versante  meridionale  del  Monte 
Riffel.  Il  secondo,  uscito  dal  passo  di 
Weissthor,  riceve  affluenti  dal  Nord 
End  e  dal  Gorhorn  eh’  esso  circonda 
al  nord  sino  al  lago  di  Grorner.  Esso 
incontra  là  il  gran  ghiacciaio  del 
Monte  Rosa  che  nasce  appiè  dalla 
Hoechste  Spitze  (cioè  :  la  più  alta 
vetta)  e  descrive  un  semicerchio  in¬ 
torno  al  Gornerhorn,  a  destra,  presso 
il  lago,  e  il  Granzgletscher  (ghiac¬ 
ciaio  di  Granz)  uscito  da  una  gola 
fra  il  Monte  Signale  e  la  punta  Par- 
rot.  Il  quarto  è  quello  dei  Gemelli. 
Quelli  di  Schwarzi  e  di  Trifti  ven¬ 
gono  in  seguito,  diretti  dapprima  dal 
sud  al  nord  perpendicolarmente  alla 
catena  centrale.  Infine  viene  il  dop¬ 
pio  ghiacciaio  del  piccolo  Monte  Cer¬ 
vino  e  di  San  Teodulo.  Tutti  questi 
ghiacciai,  arrivando  riuniti  appiè  di 
Riflelhorn,  si  precipitano  in  una  sola 
massa  al  disopra  d’  una  parete  roc¬ 
ciosa  per  formare  quelle  belle  guglie 
che  colpiscono  lo  sguardo  quando, 

|  risalendo  i  margini  della  Viège ,  si 
scopre  per  la  prima  volta  il  bacino 
di  Gorner. 

« 

Sant’.  Onofrio  !  Non  tosto  è  pronun¬ 
ciato  il  nome  di  questo  convento  il 
pensiero  Corre  a  Torquato  Tasso  ; 
questo  monumento  infatti  fu  testimonio 
dell’  agonia  del  grande  poeta. 

Percorsa  la  via  della  Lungara  si 
sale  al  convento  di  Sant’Onofrio  per 
una  vecchia  rampa  ove  alta  è  l’erba, 
e  si  scoprono  le  arcate,  il  portico  di¬ 
pinto  e  il  suo  vecchio  campaniluzzo 
posto  sur  uno  scosceso  terrazzo. 

L’  aspetto  alquanto  campestre  dei 
.primitivi  conventi  caratterizza  queste 
costruzioni,  davanti  alle  quali  si  evo¬ 
cano  gli  eroi  delle  leggende  religiose 
per  aver  visto  in  venti  quadri  rap¬ 
presentate  queste  fabbriche  monacali  : 
il  secolo  decimoquinto  si  mostra  lì 
tutto  al  vivo. 

Perciò  i  dipinti  del  Domenichino 
che  raccontano  agli  uccelli  dell’  aria 
la  vita  di  San  Girolamo  non  inter¬ 
vengono  che  come  un  breve  episodio  ; 

1’  occhio  li  lascia  per  ispaziare  sul 
j  panorama  delfi  antico  mondo  romano  ; 
i  indi  ritorna  a  cotesto  convento ,  a 
questa  verdeggiante  collina,  a  questa 
i  piazzetta  dove  de’  fiorellini  fra  il  la¬ 
strico  imitano  i  mosaici  :  senza  at¬ 
taccarsi  a  un  punto  particolare ,  il 
|  pensiero  aspira  il  placido  incanto  di 
i  questo  angolo  di  poesia. 

Ma  quando  si  mette  il  piede  nella 
!  chiesetta  di  Sant’Onofrio,  la  comparsa 
dell’elemento  comico  scuote  ben  pre¬ 
sto  quelle  romanzesche  disposizioni. 

Il  monumento  di  Torquato  Tasso,  i- 
naugurato  nel  1857  da  Pio  IX,  fa  più 
onore  ai  sentimenti  del  Santo  Padre 
che  non  al  talento  di  Giuseppe  Fabbri. 


LA  PICCOLA  MADRE 
(Episodio  della  grandinata  del  13  giugno.) 

Lontan,  lontano,  rumoreggia  il  tuono, 

E  il  ciel.  di  nere  nuvole  è  coperto, 

Il  vento  irrompe  con  orribil  suono, 

A  un  diluvio  di  pioggia  è  il  cielo  aperto  ; 
Ognuno  fugge,  ognuno  s’impaura 
A  tanto  imperversar  della  Natura. 

Una  piccola  e  buona  fanciulletta 
Che  i  dieci  anni  di  vita  ha  tocchi  a  pena, 
Col  minor  fratellino  il  passo  affretta 
Onde  sfuggir  la  perigliosa  scena  ; 

Il  passo  affretta,  e  l’occhio  par  che  scerna, 
Nido  sicuro,  la  magion  materna. 

Ma  la  raggiunge  a  mezzo  della  strada 
Una  grandine  grossa  e  fitta  e  fitta 
Che  precipita  giù,  più  che  non  cada  ; 
Lotta,  si  sforza  invan  la  derelitta, 

L’  arresta  il  nembo  a  mezzo  del  cammino, 
Sola  col  timoroso  fratellino. 

Come  la  chioccia  quando  il  nembo  infuria 
L’  ali  stende  e  i  pulcini  suoi  raccoglie, 

Per  porli  in  salvo  del  tempo  all’  ingiuria, 

E  mentre  in  pioggia  1’  uragan  si  scioglie 
Non  batte  penna,  e  quale  amor  l’inspira 
Salvi  li  fa  della  tempesta  all’  ira  ; 

Tal  la  fanciulla,  cui  largì  natura 
Innanzi  tempo  d’  una  madre  il  core, 

Pone  a  terra  la  deboi  creatura 
E  a  lei  fa  schermo  qual  l’ inspira  amore  ; 
Fa  schermo  a  lei  di  sè,  della  sua  vesta, 

E  ferma,  immota  al  grandinare  resta. 

Ira  del  ciel,  castigo  dei  mortali, 

Che  grossi  grani  cadono  dal  cielo, 

All’  erbe,  ai  fiori,  agli  uomini  fatali, 

Ed  ella  calma  collo  spirto  anelo, 

Quasi  pensasse  in  cor,  fra  tanto  scempio, 

«  Io  la  santa  mission  di  madre  adempio.  » 

La  grandine  la  pesta  orribilmente 
Ed  un  orecchio  le  distacca  in  parte, 

Nulla  ode,  nulla  vede,  nulla  sente, 

Tanta  virtude  amore  le  comparte  ; 

Il  sangue  gronda,  brucia  la  ferita 
Ed  ella  immota  in  estasi  è  rapita! 

Passò  il  nembo  ;  rialza  il  fratellino 
Tocco  neppur  dal  grandinar  violento, 

E  tranquilla  riprende  il  suo  cammino 
E  lo  consola  con  soave  accento, 

Solo  quando  la  madre  ambo  li  abbraccia, 

Un  caldo  pianto  le  irrigò  la  faccia. 

S.  Ghiron, 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 


II. 

L’eolipila  di  Erone  d’Alessandria.  —  I  sa¬ 
cerdoti  teutoni  ed  il  dio  Busterìch  — 
Pretesa  trasformazione  dell’acqua  in  aria 
calda.  —  L’avvocato  bizantino  Zenone  e 
l’architetto  Antemio.  —  Le  preghiere  di 
Matesio  di  Joachimsthal.  —  L’eolipila  e  il 
girarrosto. 

Il  principio  fondamentale,  esposto 
nella  chiusa  del  precedente  capitolo, 
vi  pare  semplicissimo  e  vi  farà  sup¬ 
porre  che  un  fatto  tanto  volgare,  co¬ 
nosciuto  nelle  epoche  più  antiche,  sia 
stato  in  pari  tempo  utilizzato  ;  eppure 
passarono  migliaia  d’anni  prima  che 
l’ umanità  sapesse  ricavar  profitto 
dalla  forza  espansiva  dal  vapor  ac¬ 
queo.  Quando  fu  dunque  inventatala 
macchina  a  vapore?  A  chi  dobbiamo 
il  merito  deH’invenzione  ? 

La  macchina  a  vapore  non  fu  in¬ 
ventata  in  un  sol  giorno,  nè  da  un 
sol  uomo;  essa  non  uscì  d’  un  getto, 
come  Minerva  armata  dalla  testa  di 
Giove;  parecchi  furono  gli  inventori  ; 
d’altro  canto  però  bisogna  convenire 
che  la  macchina  a  vapore  è  d’origine 
moderna,  sendo  specialmente  dovuta 
al  progresso  delle  scienze  fìsiche , 
quasi  completamente  ignorate  dalla 
antichità.  Tuttavia  parecchi  autori  che 
scrissero  la  storia  della  macchina  a 
vapore,  pretesero  trovare  fin  nei  tempi 
più  antichi,  nelle  tradizioni  scientifi¬ 
che  di  Grecia  e  di  Roma ,  i  primi 
germi  di  questa  invenzione  meravi¬ 
gliosa;  noi  invece,  con  la  scorta  del¬ 
l’illustre  Arago ,  diremo  che  questa 
opinione  ci  sembra  inamissibile ,  ed 
esporremo  i  fatti  particolareggiata¬ 
mente  esposti  dallo  stesso  (1) ,  e  dal 
Figuier  (2),  che  corroborano  l’opinio¬ 
ne  contraria. 

E  non  ci  vuol  molto  a  riconoscere 
che  non  siamo  dalla  parte  del  torto. 
La  scienza  che  diciamo  fisica  non 
esisteva  fra  gli  antichi.  Soltanto  po¬ 
che  cognizioni  dovute  al  caso  o  rica¬ 
vate  dalla  pratica  delle  arti  più  vol¬ 
gari  componevano  tutta  la  scienza 
fisica  dei  Greci  L’  arte  di  osservare , 
che  è  il  segreto  di  studiare  un  fatto, 
isolandolo,  con  un’operazione  mentale, 
da  quanto  lo  circonda,  fu  ignorata 
quasi  completamente  dagli  antichi.  La 
poetica  imaginazione  dei  filosofi  greci 
aveva  anzi  trascinata  la  scienza  na¬ 
scente  in  una  via  direttamente  op¬ 
posta  a  quella  dei  suoi  progressi.  An¬ 
ziché  osservare  le  cose  che  colpiscono 
i  sensi,  essi  volevano  penetrare  l’in¬ 
tima  natura  dei  fenomeni,  e  facevano 
inutili  sforzi  d’imaginazione  per  risa- 

fi)  Biographie  de  James  Watt ,  lue  en 
séance  publique  de  l’Académie  des  sciences 
le  8  décembre  1834. 

(2)  Les  merveilles  de  la  Science . 
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Erone  sperimenta  l’Eolipila  in  presenza  dei  filoso!!  della  scuola  d’Alessandria. 


lire  alla  segreta  essenza  delle  loro 
cause.  L’ attenzione  era  attirata  in 
particolar  modo  dall’  importanza  e 
dalla  grandezza  dei  fatti;  quei  filo¬ 
sofi  si  ostinavano  nello  studio  di  pro¬ 
blemi  destinati  a  rimanere  forse  per 
sempre  insolubili  al  genere  umano,  si 
affaticavano  a  stabilir  teorie  prima 
d’aver  riuniti  i  fatti  sui  quali  esse 
avrebbero  dovuto  basarsi,  credevano 
poter  costruire  idealmente  l’universo, 
mentre  non  sapevano  neppur  osser¬ 
varlo.  Codesto  genere  di  filosofia  ar¬ 
restò  nel  loro  nascere  i  progressi  delle 
scienze  fisiche. 

Voler  adunque  collocare  in  quel¬ 
l’epoca  l’origine  della  più  importante 
invenzione  dei  tempi  moderni ,  è  un 
falsare  le  tradizioni  della  storia;  ed 
il  rapido  esame  dei  fatti ,  che  ora 
esporremo,  basterà  a  mostrare  quanto 
sieno  futili  le  basi  che  servono  di  fon¬ 
damento  a  codesta  opinione. 

Erone,  filosofo  della  celebre  scuola 
d’Alessandria,  Erone  che  vivea  cen- 
tovent’anni  prima  dell’èra  volgare,  è 
onorato  dal  maggior  numero  degli 
storici  della  macchina  a  vapore  col 
titolo  di  inventore  e  costruttore  della 
prima  macchina  a  vapore.  Il  filosofo 
alessandrino  scrisse  in  vero  un  trat¬ 
tato  intitolato  Spiritalia,  poche  li¬ 
nee  del  quale  gli  valsero  il  grande 
onore  d’essere  proclamato  inventore 
d’una  macchina  che  vide  la  luce  di- 
ciasette  secoli  dopo  di  lui;  e  sì  che 
il  libro  d’Erone  non  pretendeva  una 
sorte  sì  brillante.  Quel  libro  contiene 
la  descrizione  d’ una  serie  di  appa¬ 


recchi  destinati  a  manifestare  alcuni 
singolari  fenomeni  dell’aria  e  dell’ac¬ 
qua;  gli  argomenti  vi  sono  trattati 
senza  ordine  e  senza  logico  legame  ; 
vi  cerchereste  indarno  una  spiegazione, 
una  teoria.  Ora  esporremo  i  pa¬ 
ragrafi  del  libro  di  Erone  sui  quali 
si  fondano  i  suoi  glorificatori,  e  così 
voi  stessi ,  o  lettori ,  potrete  giudi¬ 
carlo. 

Il  quarantesimoquinto  apparecchio 
descritto  dal  filosofo  d’Alessandria,  si 
compone  di  una  pentola  pièna  d’  ac¬ 
qua,  ben  chiusa  da  tutte  le  parti  ad 
eccezione  d’un’apertura  per  cui  pe¬ 
netra  nella  pentola  un  tubo  verticale 
(come  già  saprete,  la  verticale  è  la 
direzione  d’un  corpo  cadente  libera¬ 
mente  ;  la  direzione  del  filo  a  piombo  ; 
un  oggetto  dicesi  verticale  quando  si 
trova  in  codesta  direzione)  aperto 
superiormente.  Si  colloca  una  palla 
in  questo  tubo  e  si  espone  la  pentola 
al  fuoco  ;  l’acqua  riscaldata  produce 
vapore;  il  vapore  che  tende  ad  innal¬ 
zarsi  nell’aria,  vuol  escire  dalla  pen¬ 
tola,  e  non  avendo  altra  uscita  che 
pel  tubo,  sale  in  esso  scacciando  la 
palla.  La  scoperta  di  codesto  fatto 
non  spetta  neppure  ad  Erone ,  bensì 
a  colui  che ,  seduto  accanto  al  fuoco, 
fu  il  primo  ad  osservare  che  il  co¬ 
perchio  della  pentola ,  in  cui  cuoce- 
vansi  i  cibi,  si  sollevava  per  la  spin¬ 
ta  del  vapore  sottostante  che  tendeva 
ad  espandersi.  Questa  scoperta  è  sen¬ 
za  dubbio  anteriore  ad  Erone;  essa 
ricevette  una  prima  applicazione  — 
ch'e*  nulla,  ha  a  fare  colla  macchina 
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a  vapore  —  per  opera  di  abili  impo¬ 
stori  come  ora  diremo. 

Le  forze  naturali  od  artificiali,  dice 
Arago,  prima  di  riescire  veramente 
utili  agli  uomini,  furono  quasi  sem¬ 
pre  sfruttate  da  abili  ingannatori  a 
beneficio  della  superstizione.  Il  vapor 
acqueo  non  forma  eccezione  a  questa 
regola  generale. 

Le  antiche  cronache  ci  avevano  già 
informato  che  sulle  rive  del  Weser, 
il  dio  degli  antichi  Teutoni  manife¬ 
stava  talvolta  il  suo  malcontento,  con 
una  specie  di  tuono  cui  succedeva , 
subito  dopo,  una  nube  che  riempieva 
tutto  il  sacro  recinto.  L’ imagine  del 
dio  Busterich,  rinvenuta,  per  quanto 
sembra,  negli  escavi,  mostra  chiara¬ 
mente  in  qual  guisa  si  operava  il 
preteso  prodigio. 

Quel  dio  era  di  metallo.  La  testa, 
cava  internamente,  conteneva  un’an¬ 
fora  piena  d’acqua.  Un  turacciolo  di 
legno  chiudeva  la  bocca,  ed  un’altro 
turacciolo  chiudeva  un  secondo  foro 
praticato  al  disopra  della  fronte.  Car¬ 
boni  accesi,  abilmente  collocati  nella 
cavità  del  cranio,  riscaldavano  a  poco 
a  poco  l’acqua  contenuta  nell’anfora. 
Il  vapor  acqueo  sviluppatosi  non  tar¬ 
dava  molto  a  far  saltare  i  turaccioli, 
producendo  in  pari,  tempo  una  forte 
detonazione  :  quel  vapor  acqueo  usci¬ 
va  in  due  getti,  l’uno  dalla  bocca, 
l’altro  dal  foro  praticato  al  disopra 
del  cranio;  e  poi,  raffreddandosi  a 
contatto  dell’  aria,  diventava  visibile 
e  produceva  una  folta  nube  fra  il  dio 
ed  i  suoi  stupefatti  adoratori.  Sembra 
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Il  fiume  Sagnassù,  al  Brasile. 
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che  alcuni  monaci ,  nel  medio  evo , 
trovassero  conveniente  anche  per  loro 
codesta  invenzione,  e  che  la  testa  di 
Busterich  non  abbia  funzionato  sol¬ 
tanto  in  faccia  alle  assemblee  dei  teu¬ 
toni. 

Ritornando  ora  all’  esame  degli 
scritti  del  filosofo  alessandrino,  vi  di¬ 
remo  che,  nello  stesso  trattato,  Erone 
descrive  vari  meccanismi  che  per¬ 
mettono  ,  alcuni  mercè  P  aria  com¬ 
pressa,  altri  mercè  l’aria  dilatata  dal 
fuoco,  di  far  suonare  la  trombetta  ad 
un  automa,  far  fischiare  un  dragone 
di  legno  o  far  ballare  a  tondo  i  bu¬ 
rattini;  tutti  questi  apparecchi  sono 
variazioni  dello  strumento  conosciuto 
nelle  scuole  col  nome  di  fontana  d’ ai¬ 
rone,  apparecchio  che  ha  tanto  le¬ 
game  con  la  macchina  a  vapore  quanto 
Pilato  col  Credo.  Havvi  poi  un  para¬ 
grafo  in  cui  descrive  un  apparecchio 
che  è  la  pietra  angolare  dei  parti¬ 
giani  d’Erone;  lo  riferiamo  traendolo 
dalla  versione  latina  dell’opera  origi¬ 
nale,  che  fu  scritta  in  greco  come 
tutte^quelle  della  scuola  d’ Alessandria. 


Eolipila  di  Erone. 


«  Far  girare  una  sfera  sul  pro¬ 
prio  asse  mercè  una  pentola  bollente. 
Sia  AB  una  pentola  piena  d’acqua  ed 
esposta  al  fuoco.  La  si  chiude  col  co¬ 
perchio  CD  che  è  forato  per  lasciar 
passare  a  gomito  il  tubo  EFG;  l’e¬ 
stremità  G  di  questo  tubo  penetra 
nella  piccola  sfera  cava  H  (una  sfera 
è  ciò  che  nel  comune  linguaggio  di¬ 
cesi  palla).  Proprio  di  fronte  ai  luo¬ 
go  in  cui  il  tubo  penetra  nella  sfera 
vi  è  un  perno  intorno  al  quale  la 
sfera  può  girare  ;  codesto  perno ,  di 
cui  vedete  la  punta  aguzza  nella  fi¬ 
gura,  è  portato  dal  gambo  ML  che 
è  saldato  sul  coperchio  CD.  Dalla 
sfera  G,  partono  due  tubetti  disposti 
nella  direzione  d’ un  diametro  della 
sfera  (il  diametro  è  la  linea  che  si 
può  immaginare  che  tocchi  due  punti 
della  sfera  e  passi  pel  centro,  ossia 
punto  di  mezzo  della  sfera);  e  ripie¬ 
gati  a  gomito  ed  in  direzione  opposta 
fra  loro.  Riscaldata  che  sia  la  pen¬ 
tola,  l’aria  sale  nel  tubo  EFG,  passa 
da  questo  nella  sfera,  ed  uscendo  pei 
tubi  a  gomito  farà  girare  la  sfera  si¬ 


milmente  ai  burattini  che  ballano  a 
tondo.  » 

Vedete  bene  che  l’autore  stesso  non 
presenta  il  suo  apparecchio  come  una 
macchina,  come  un  congegno  atto  a 
produrre  una  forza  motrice:  ei  pre¬ 
senta  un  giocattolo  e  nulla  più.  Cosi 
pure  tutte  le  altre  esperienze  esposte 
da  Erone  nel  trattato  in  discorso  sono 
scherzi  di  fisica;  egli  non  dà  alcuna 
notizia  intorno  alle  cause  dei  feno¬ 
meni  che  descrive. 

Volendo  poi  rintracciare  quale  in¬ 
terpretazione  teorica  accordasse  Erone 
a  questa  sua  eolipila,  non  si  potrebbe 
collegarla  in  ogni  modo  che  alla  sola 
azione  del  calore  ;  poiché  nell’  enun¬ 
ciato  del  problema  ei  dice:  «  Far  gi¬ 
rare  una  sfera  mercè  una  pentola 
bollente  »,  e  non  nomina  «  il  vapore 
d’acqua  »  per  la  semplice  ragione  che 
tutti  ne  ignoravano  a  quei  tempi  re¬ 
sistenza.  Erone  e  tutta  la  schiera  dei 
filosofi  d’allora  ravvisavano  nella  va¬ 
porizzazione  di  un  liquido  la  sua  tra¬ 
sformazione  in  aria  calda ,  e  perciò 
ei  non  parla  nel  suo  libro  che  degli 
effetti  meccanici  prodotti  ora  dall’aria 
compressa,  ora  dall’aria  dilatata  dal 
fuoco;  ma  non  parla  mai  ii  vapor 
acqueo. 

E  cosi  pure  tutti  i  fisici  che  ven¬ 
nero  dopo  Erone  spiegavano  il  feno¬ 
meno  della  rotazione  della  piccola 
sfera  attribuendolo  all’uscita  ed  alla 
reazione  dell’aria  calda  ;  la  quale  poi, 
cosi  dicevano,  proveniva  dalla  tra¬ 
sformazione  dell’acqua  in  aria  (1).  In 
altro  luogo  della  stessa  opera  d’Erone 
trovasi  descritto  un  apparecchio  del 
tutto  analogo  al  precedente,  nel  quale 
però,  una  corrente  d’aria  calda  fa  le 
veci  della  corrente  di  vapore. 

Ora  che  conoscete  le  idee  inesatte 
che  per  tanto  tempo  regnarono  in¬ 
torno  ai  fenomeni  della  vaporizza¬ 
zione  dei  liquidi,  non  vi  sorprende¬ 
rete  più  che  siano  trascorsi  tanti  se¬ 
coli  senza  arrecare  la  più  lieve  no¬ 
zione  intorno  agli  effetti  meccanici 
del  vapore.  Codesta  circostanza  spiega 
la  penuria  di  argomenti  e  di  fatti  in 
cui  si  trovarono  gli  scrittori  che  vol- 

(1)  Quest’errore  della  fisica  antica  sulla 
trasformazione  dell’acqua  in  aria,  in  grazia 
del  calorico,  durò  ancor  molti  secoli  dopo 
Erone.  Vitruvio,  il  celebre  architetto  ro¬ 
mano,  che  viveva  ai  tempi  d’Augusto,  dice 
parlando  à.e\Y eolipila  che  «  le  eolipile  son 
palle  di  bronzo  vuote  internamente,  munite 
d’un  piccolo  foro  pel  quale  vi  si  versa  l’ac¬ 
qua;  codeste  palle  non  tramandano  alcun 
fiato  quando  non  sieno  riscaldate;  ma  e- 
sposte  al  fuoco  mandano  un  vento  impe¬ 
tuoso  ed  insegnano  così  importanti  verità 
sulla  natura  dell’aria  e  dei  venti  ».  Que¬ 
ste  erronee  idee  vivevano  ancora  nel  XVI 
secolo.  Cardano  nostro  diceva:  «  Vitruvio 
ci  insegna  a  fare  dei  vasi  che  producono 
vento  ;  essi  sono  rotondi,  chiusi  da  tutte  le 
parti  tranne  in  un  luogo  che  è  munito  d’un 
piccolo  tubo.  Riempite  d’  acqua ,  si  espon¬ 
gono  al  fuoco;  il  liquido  si  trasforma  in 
aria,  fugge  dal  tubo  ed  aumenta  1’  ardore 
del  braciere.  »  Nel  XVII  secolo ,  il  fisico 
inglese  Boyle  continuava  ad  ammettere  la 
trasformazione  dell’  acqua  in  aria  in  virtù 
del  calorico, 


lero  far  risalire  ad  epoca  remota  l’in¬ 
venzione  di  cui  ora  ci  occupiamo. 

Per  mostrare  a  quale  meschinità 
essi  abbian  dovuto  ricorrere,  ci  ba¬ 
sterò  richiamare  l’aneddoto  dello  sto¬ 
rico  bizantino  Agathias  che  vien  ci¬ 
tato  in  proposito: 

«  Eravi  a  Bisanzio  un  uomo  chia¬ 
mato  Zenone,  inscritto  nella  lista  de¬ 
gli  avvocati ,  favorevolmente  cono¬ 
sciuto  da  tutti  e  che  era  ben  veduto 
anche  dall’  imperatore.  Zenone  abi¬ 
tava  in  tal  vicinanza  di  Antemio  (1) 
che  le  loro  due  case  sembravano 
formare  una  sola.  A  lungo  andare 
nacque  non  so  qual  litigio  fra  loro , 
fosse  una  finestra  aperta  in  onta  ai 
regolamenti ,  fosse  un  muro  troppo 
alto  che  toglieva  luce  alle  finestre 
del  vicino,  fosse  un’  altra  di  quelle 
tante  cause  che  non  mancano  mai  di 
presentarsi  e  di  far  nascere  il  mal¬ 
umore  fra  due  vicini,  fatto  sta  che  la 
faccenda  andò  ai  tribunali. 

Com’era  da  prevedersi,  il  perdente 
fu  Antemio;  il  suo  avversario  era 
avvocato  e  lo  vinceva  di  gran  lunga 
in  eloquenza.  Antemio  non  si  perdette 
d’animo  e  non  potendo  lottare  a  pa¬ 
role  pensò  di  vendicarsi  col  bel  tiro, 
che  ora  diremo,  che  venivagli  sug¬ 
gerito  dalla  scienza  ch’ei  coltivava. 

Zenone  possedeva  un  magnifico  ap¬ 
partamento;  alto,  spazioso,  ben  or¬ 
nato,  ove  ei  riceveva  i  suoi  amici  e 
festeggiava  quanti  gli  erano  più  cari. 
Il  piano  terreno  di  quest’  apparta¬ 
mento  era  di  Antemio,  e  così  il  so¬ 
laio  di  questo  era  il  pavimento  di 
quello.  Antemio  adunque  dispose  nel 
pianterreno  grandi  caldaie  piene 
d’  acqua ,  eh’  egli  circondò  esterna¬ 
mente  con  tubi  di  cuoio  bastante¬ 
mente  larghi  alla  lor  base  per 
abbracciare  completamente  gli  orli 
delle  caldaie,  ma  di  diametro  ancor 
più  piccolo  che  una  trombetta.  Ei  fissò 
i  capi  di  questi  tubi  alle  travi  ed 
all’impalcato  del  solaio  e  ve  li  at¬ 
taccò  con  molta  cura;  per  modo  che 
l’aria  che  vi  si  introduceva  poteva 
andare  a  colpire  direttamente  sull’im¬ 
palcato  precisamente  nei  luoghi  in 
cui  erano  attaccati  i  tubi.  Avendo 
fatti  con  tutta  segretezza  questi  pre¬ 
parativi  ,  Antemio  accese  un  gran 
fuoco  sotto  alle  caldaie ,  l’ acqua  si 
riscaldò  ben  presto  e  se  ne  sollevò 
molto  vapore  denso  che  non  avendo 
alcuna  uscita  si  alzò  nei  tubi  slan- 
ciandovisiper  entro  con  violenza  tanto 
maggiore  quanto  più  lo  spazio,  in  cui 
trovavasi  racchiuso,  era  ristretto,  ed 
andando  a  battere  continuamente 
sull’  impalcato ,  lo  scosse  compieta- 
mente  e  fece  tremare  le  travi.  Ora 
Zenone  e  i  suoi  amici  furono  contur¬ 
bati  e  sbigottiti,  si  slanciarono  sulla 
via  gettando  alte  grida,  e  Zenone  re¬ 
catosi  al  palazzo  dell’imperatore  in¬ 
terrogava  i  suoi  conoscenti  sui  danni 

(1)  Antemio  di  Traile,  abilissimo  archi¬ 
tetto  ai  tempi  dell’imperatore  Giustiniano, 
fu  il  costruttore  della  chiesa  di  Santa 
Sofia. 
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che  eventualmente  avessero  sofferti 
dal  terremoto.  » 

Quest’esperienza,  riferita  com’è  da 
Agathias,  non  poteva  in  alcun  modo 
produrre  i  risultati  descritti,  i  quali 
non  si  possono  spiegare  altrimenti 
che  con  la  fervida  fantasia  dello  sto¬ 
rico  bizantino. 

Non  altrimenti  devesi  accogliere 
'('asserzione  emessa  da  Roberto  Stuart 
nella  sua  storia  descrittiva  della  mac¬ 
china  a  vapore  in  questi  brevi  ter¬ 
mini:  «  Un  certo  Matesio  scrisse  nel 
1562,  in  un  volume  di  Sermoni  inti¬ 
tolato  Sarepta ,  della  possibilità  di 
costruire  un  apparecchio,  la  cui  azione 
e  le  cui  proprietà  rassomigliano  a 
quelle  della  moderna  macchina  a  va¬ 
pore.  » 

Credesi  che  Matesio  fosse  un  mae¬ 
stro  di  scuola  a  Joachimsthal,  città 
della  Boemia,  celebre  un  tempo  per 
;  miniere  d’argento,  rame  e  stagno.  La 
sua  opera  stampata  a  Norimberga 
nel  1562  è  soltanto  un  libro  di  pre¬ 
ghiere;  ecco  il  passo  a  cui  allude  lo 
|  scrittore  inglese: 

«  Mercè  l’acqua,  il  vento  ed  il  fuoco, 
mercè  bei  meccanismi,  l’acqua  ed  il 
minerale  si  alzano  e  son  messi  in 
movimento  fin  dalle  più  grandi  pro¬ 
fondità,  cosi  la  spesa  diminuisce  ed  i 
tesori  nascosti  vengono  estratti  e 
messi  alla  luce  del  giorno...  Oh ,  voi 
Minatori!  glorificate  nei  canti  delle 
miniere  il  brav’  uomo  che  fa  salire 
oggi  il  minerale  e  l’acqua  sulla  Pla- 
ten  per  mezzo  del  vento ,  e  cantate 
come  ora  si  innalza  l’ acqua  col 
Il  fuoco.  » 

In  verità  ci  vuole  una  gran  buona 
;  volontà  per  trovare  nel  testo  di  que¬ 
st’esortazione  evangelica  l’indicazione 
d’un  «  apparecchio  la  cui  azione  e 
j  le  cui  proprietà  rassomigliano  a  quelle 
della  moderna  macchina  a  vapore.  » 
Poteva  bensì  funzionare  nelle  miniere 
qualche  macchina  mossa  dal  vento  o 
dall’aria  riscaldata;  ma  dalla  pietosa 
invocazione  di  Matesio  non  traspare 
la  più  lieve  allusione  ad  una  mac¬ 
china  che  agisca  mercè  l’acqua  ridotta 
I  in  vapore, 

Roberto  Stuart  soggiunse: 

«  Trentacinque  anni  dopo,  in  un 
libro  stampato  a  Lipsia  nel  1597  tro¬ 
viamo  la  descrizione  di  ciò  che  dicesi 
un’eolipila,  che  si  pretende  possa  ser¬ 
vire  a  far  andare  un  girarrosto.  » 

L’  eolipila ,  apparecchio  che  come 
abbiam  detto,  era  conosciuto  in  tempi 
antichissimi,  attirò  vivamente  l’atten¬ 
zione  dei  fìsici  del  medio  evo,  i  quali 
tuttavia  ignoravano  la  causa  dei  sin- 
i  golari  effetti  ch’essa  produce  ed  ima- 
1  ginavano  che  T  acqua  vi  si  trasfor- 
j  masse  in  aria.  Non  è  dunque  impos- 
i  sibile  che  l’ insignificante  e  povera 
applicazione  di  cui  parla  Roberto  Stuart 
abbia  potuto  essere  realizzata ,  seb¬ 
bene  ei  non  ci  dia  nessuna  indicazione 
positiva  intorno  all'opera  ch’ei  men¬ 
ziona. 

Altre  opere  del  fine  del  XVI  secolo 


Vengono  citate  erroneamente  come 
contenenti  i  germi  della  gran  mac¬ 
china,  ma  noi  risparmieremo  ai  let¬ 
tori  la  noia  di  seguitare  codest’esame 
che  è  poco  meno  che  inutile,  quando 
si  ponga  mente  al  fatto  che  nel  se¬ 
colo  NVI  tutte  le  cognizioni  che  for¬ 
mano  la  fìsica  moderna  erano  involte 
nelle  tenebre  più  profonde.  Solo  la 
creazione  della  fìsica  moderna  poteva 
arricchire  l’umanità  di  quei  fatti  pre¬ 
cisi  che  dovevano  servir  di  base  alla 
scoperta  degli  effetti  meccanici  del 
vapor  d’acqua  ed  a  suggerirne  l’im¬ 
piego  qual  forza  motrice. 


COSE  VECCHIE  SEMPRE  NUOVE 


Questione  sociale. 

La  diversità  delle  condizioni  umane 
esiste  da  che  mondo  è  mondo,  e  con¬ 
tinuerà  finché  il  nostro  globo  non 
cesserà  di  girare  intorno  al  sole. 

Essa  d’ altra  parte  è  in  armonia 
col  resto  della  natura.  La  luce  s’al¬ 
terna  colle  tenebre:  fra  le  bestie  esi¬ 
ste  varietà  di  forma  e  di  figura  non 
solo,  ma  anche  di  condizione,  di  stato. 
V’ è  il  grande,  v’è  il  piccolo;  v’ è  il 
forte,  v  è  il  debole.  V’è  quello  che 
con  un  nulla  rimane  annientato,  v'è 
quello  che  agli  altri  resiste  e  riman 
superiore.  In  qualunque  parte  del  creato 
si  volga  1'  occhio  si  riscontra  questa 
diversità. 

Così  fra  gli  uomini.  V’  è  il  ricco, 
v'è  il  povero:  v’  è  il  potente,  v’è  il 
soggetto.  E  di  questa  guisa  si  andrà 
sino  alla  consumazione  dei  secoli. 

Ora,  chi  s’attentasse  di  volere  un’e¬ 
guaglianza  nelle  condizioni  umane, 
oltre  al  mettersi  ad  una  stolta  im¬ 
presa,  perchè  impossibile,  rimarrebbe 
vittima  de’  suoi  sforzi,  non  altrimenti 
che  consumerebbe  indarno  il  suo  vi¬ 
gore  chi  volesse  atterrare  ad  urti  di 
spalla,  poniamo,  l'Arco  del  Sempiòne. 

In  altre  parole,  sarebbe  lo  stesso 
che  volere  ridur  tutti  ad  una  statura. 
Che  bell’  affare  !  ! 

Del  resto,  tu  sei  operaio  e  niun’ al¬ 
tra  cura  devi  avere  che  d’  attendere 
con  amore  al  tuo  lavoro,  migliorando 
per  esso  e  pel  fine  santo  per  cui  gua¬ 
dagni  la  tua  giornata,  te  stesso;  e 
ringraziando  la  Provvidenza ,  per¬ 
chè  col  mezzo  del  dovizioso  (il  quale 
in  ciò  Le  serve  di  stromento)  hai  ono¬ 
rata  sussistenza. 

Pensa  che  tutti  siamo  operai,  e  che 
lo  è  anche  il  ricco.  Sì.  «  Il  capitali¬ 
sta  —  scrisse  un  dottissimo  uomo  — 
è  operaio  anch’esso,  intendendosi  per 
questa  parola  colui  che  esercita  le 
sue  facoltà  morali  e  corporee  ad  un 
fine  produttivo.  »  —  E  un  operaio 
però  che  tante  volte  mette  a  rischio 
i  suoi  capitali ,  senza  che  queglino 
della  cui  opera  egli  si  vale,  entrino 
poi  a  parte  dei  suoi  rovesci. 

Prof.  Gaetano  Galante. 
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La  Francia  è  paese  produttore  per 
eccellenza  ;  e  come  accadde  molte 
volte  che ,  mentre  altre  nazioni  nel¬ 
l’agricoltura,  nelle  lettere,  nelle  scien¬ 
ze  restavano  un  poco  indietro ,  es¬ 
sa  continuava  a  riempir  mercati  di 
derrati  e  librerie  di  romanzi  e  di  libri 
scientifici;  così  ora,  mentre  ovunque 
la  politica  sbadiglia  della  grossa,  là 
le  cose  si  agitano  ogni  giorno  più  ad 
ogni  nuovo  grado  di  calore. 

L’  Union,  la  meliflua  Union,  si 
vide  a  capitare  tra  capo  e  collo  la 
sospensione,  per  aver  pubblicato  l’in¬ 
dirizzo  del  conte  di  Chambord.  Quel 
proclama' metteva  indirettamente  in 
dubbio  il  Settennato,  e  Mac-Mahon 
pare  non  permetta  ad  alcuno  di  que¬ 
sti  scherzi.  Eppoi ,  comechè  palliato , 
levigato,  profumato  per  benino,  quel 
proclama  a  chi  1’  osservava  un  poco, 
lo  fiutava  meglio ,  aveva  aspetto  e 
puzzava  maledettamente  di  medio-evo. 

Ed  ecco  un  cavalier  errante ,  ar¬ 
mato  di  tutta....  eloquenza ,  scendere 
nell’arena.,,  parlamentare  e  chieder 
ragione  dell’affronto  inflitto  all’  Union, 
e  domandare  se  con  ciò  si  aveva  vo¬ 
luto  far  affronto  anche  al  conte  di 
Chambord. 

Il  ministro  dell’  interno  colse  il 
guanto,  e  in  nome  del  governo  dichiarò 
che  1’  Union  fu  sospesa  perchè  at¬ 
taccava  i  poteri  di  Mac-Mahon,  ed 
anche  perchè  aveva  pubblicato  l’ in¬ 
dirizzo  del  Conte  al  popolo  francese. 

A  mitigare  l’impressione  che  que¬ 
ste  parole  dovevano  produrre  nell’a¬ 
nimo  dei  legittimisti,  aggiunse  il  mi¬ 
nistro  che  il  governo  decidendosi  a 
questo  passo,  provò  un  gran  dolore... 
—  e  qui  un  complimento  al  Conte!  — - 
ma  che  nella  vita  politica  vi  hanno 
doveri  superiori  a  tutti  i  sentimenti. 
Terminò  col  dichiarare  che  il  governo 
non  lascierà  attaccare  il  settennato 
da  alcun  partito,  lanciando  una  frec¬ 
ciata  pure  ai  bonapartisti. 

Ohimè!  la  pillola,  per  quanto  zuc¬ 
chero  vi  fosse  sopra,  per  quanto  la 
fosse  ben  avviluppata  di  carta  dorata, 
era  grossa  e  sapeva  d’  amaro ,  e  il 
signor  Luciano  Bruii  non  potè  ingo¬ 
iarla,  e  si  riservò  di  mutare  la  sem¬ 
plice  interrogazione  in  una  domanda 
formale. 

Così  nel  medio  evo  gli  Araldi  ban¬ 
divano  prima  la  sfida,  e  poi  i  cava¬ 
lieri  scendevano  in  campo. 

Venne  il  gran  giorno;  l’aspettativa 
non  era  meno  grande  di  quella  che 
nei  duelli  medioevali,  quando  il  vin¬ 
citore  doveva  ricevere  in  premio  la 
mano  della  figlia  del  ricco  Barone. 

Qui  si  trattava  di  sapere  a  chi  sa¬ 
rebbe  spettata  la  mano  di  quella  biz- 
zara  donna  che  è  la  Francia. 

Descrivere  un  torneo,  a  cui  più  ca¬ 
valieri  hanno  preso  parte,  numerare 
i  vari  colpi,  le  momentanee  sconfitte, 
gli  assalti  improvvisi,  le  difese,  le  of- 


Moschea  d’Omar,  a  Gerusalemme. 
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fese,  e  vai  dicendo ,  non  è  cosa  da 
prendersi  a  gabbo ,  nè  molto  facile 
sarebbe  a  narrarsi  chi  usci  vincitore 
dalla  seduta,  in  cui  Luciano  Brun  in¬ 
terpellò  il  ministero  ;  si  potrebbe  con¬ 
cludere  che  tutti  ne  ebbero,  dal  più 
al  meno,  le  ossa  peste ,  e  che  i  lai 
degli  uni  e  degli  altri  si  confonde¬ 
vano. 

L’ordine  del  "giorno  Brun,  il  quale 
dichiarava  che  l’Assemblea  lasciando 
in  disparte  la  discussione  della  legge 
del  30  novembre  deplora  la  misura 
presa  dal  ministero,  venne  respinto 
da  379  voti  contro  80  favorevoli. 

Non  scese,  no...  precipitò  di  sella. 

L’ordine'  del  giorno  Prax-Paris,  di¬ 
chiarava  che  l’Assemblea,  decisa  di  so¬ 
stenere  energicamente  i  poteri  con¬ 
feriti  per  sette  anni  a  Mac-Mahon , 
riservando  l’esame  delle  leggi  costi¬ 
tuzionali,  passa  all’ordine  del  giorno. 

Il  ministero  aveva  accettato  que¬ 
st’ordine  del  giorno,  il  quale  venne 
respinto  da  368  contro  330  favore¬ 
voli...  esso  non  precipitò,  no,  ma 
cadde  di  sella. 

Però  al  centro  sinistro  non  gar¬ 
bava  troppo  veder  sull’arena  sì  mal¬ 
concio  il  povero  ministero,  e  stacca¬ 
tosi  dagli  avversari,  con  perfetta  ca¬ 
valleria,  porse  ad  esso  la  mano,  con 
un  ordine  del  giorno  puro  e  semplice 
che  fu  approvato  con  339  voti  con¬ 
tro  315. 

Ohimè...  era  il  soccorso  di  Pisa  , 
come  diciamo  noi  italiani  ;  il  ministero 
presentò  le  sue  dimissioni  a  Mac-Mahon 
che  rifiutò  accettarle ,  e  scese  esso 
pure  nell’arena,  cioè,  no,  mandò  un 
araldo  il  quale  lesse  il  messaggio 
presidenziale.  In  questo  messaggio  il 
generale  ricorda  i  suoi  poteri  irre¬ 
vocabili,  la  cui  durata  non  può  esser 
diminuita,  ma  dichiara  che  la  legge 
del  20  novembre  dev’  essere  comple¬ 
tata;  ricorda  all’assemblea  gli  impe¬ 
gni  assunti  di  organizzare  i  poteri , 
e  termina  col  dire  che  i  ministri  fa¬ 
ranno  conoscere  alla  commissione  co¬ 
stituzionale  i  punti  sui  quali  Mac-Mahon 
credè  di  dover  insistere. 

Dopo  la  lettura ,  Duval  lesse  la 
proposta  per  lo  scioglimento  dell’As¬ 
semblea,  e  ne  domandò  l’urgenza,  che 
venne  respinta. 

Il  Duval  dev’aver  buon  naso,  e  fiu¬ 
tato  l’odor  di  cadavere,  disse  :  fratelli 
trappisti,  prepariamoci  la  fossa;  ma  i 
frati  dell’Assemblea  di  Versailles  ab- 
borrono  dal  suicidio. 


All’interno  nulla  di  nuovo,  se  togli 
alcune  dimostrazioni  in  qualche  città 
della  Toscana  e  della  Romagna ,  a 
cagione  del  caro  del  vitto.  Vi  fu  qua 
e  là  un  po’  di  disordine  ;  l’esercito  si 
portò  al  solito  egregiamente.  È  spe¬ 
rabile  che  il  buonissimo  raccolto  ci 
liberi  dal  pericolo  di  simili  dimostra¬ 
zioni. 

S.  Ghiron. 
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RACCONTO 


DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XIII. 

L’  amore  è  una  triste  cosa,  e  sto 
per  dire  una  delle  più  gravi  malat¬ 
tie  dei  tempi  odierni.  Non  già  che 
fosse  sconosciuto  agli  antichi ,  chè 
sarebbe  dir  troppo  :  ma  ogni  letto¬ 
re  assennato  vorrà  ammettere  che 
quella  passione,  rozza  forma  dell’  i- 
stinto,  passò  per  molte  e  molte  filiere 
lungo  il  corso  dei  secoli ,  innanzi  di 
affinarsi  a  quel  modo  che  oggi  si  nota, 
e  di  aguzzarsi  tanto,  da  penetrar  nelle 
carni  a  guisa  di  pugnale. 

Le  svariate  e  progressive  forme 
della  educazione  umana  hanno  tem¬ 
perato,  mutato  ogni  cosa,  e  1’  amore 
anzi  tutto.  L’  uomo  primitivo ,  colui 
che  s’ innoltrava  nella  boscaglia  ar¬ 
mato  di  una  accetta  di  selce ,  non 
sentì  altro  nel  cuore  che  la  voce 
confusa  dello  istinto  brutale.  La  donna 
non  gli  fu  data  da  santità  di  con¬ 
nubio,  ma  dal  furto,  dalla  rapina,  e  il 
giorno  delle  nozze  non  fu  celebrato 
da  geniali  conviti ,  nè  da  canto  di 
bardi.  Chiusa  nella  spelonca,  ella  amò 
il  suo  rapitore,  perchè  era  forte,  per¬ 
chè  combatteva  le  fiere  e  portava  a 
lei  le  spoglie  sanguinose  ;  perchè  le 
ornava  il  collo  coi  denti  del  mostro 
ucciso,  e  con  le  pagliuzze  del  rilu¬ 
cente  metallo,  raccolte  nel  letto  dei 
fiumi.  Essa  lo  temeva  e  lo  desiderava 
ad  un  tempo,  non  lo  rispettava,  non 
lo  amava  ancora.  Ed  egli  poi ,  non 
riconosceva  che  il  diritto  della  forza  ; 
quando  si  sentiva  offeso,  combatteva  ; 
quando  la  donna  gli  andava  a  versi, 
combatteva  ancora.  La  vita  era  la 
guerra  ;  la  soddisfazione  dell’istinto 
era  il  trionfo. 

Più  tardi  fu  gran  segno  di  civiltà 
la  donna  chiusa  in  uno  scomparti¬ 
mento  della  tenda.  La  famiglia  creò 
le  consuetudini  ;  le  consuetudini  as¬ 
sunsero  forma  ed  autorità  di  legge. 
Allora  la  donna  non  si  rubò  più  ;  si 
ebbe  dai  parenti,  in  segno  d’alleanza, 
e  in  mercede  di  prestati  servigi,  sem¬ 
pre  come  una  cosa,  e  senza  dolersi 
molto,  o  rompere  il  patto,  se  ella  a- 
veva  gli  occhi  cisposi.  Si  pigliava  la 
donna  come  moglie ,  o  come  serva , 
ma  non  la  si  amava  ancora,  ella  per 
contro  incominciava  ad  amare  colui 
che  la  rendeva  feconda.  Per  lei,  tal- 
fiata,  se  bella,  si  facevano  guerre  ;  il 
nemico  calava  sulla  tribù  come  un 
avvoltoio  sulla  preda  ;  uccideva  il 
padrone  ,  e  ne  ereditava  la  donna  , 
timida  creatura,  senza  volontà  per 
resistere,  senza  odio  per  respingere 
l’amplesso  di  mani  insaguinate. 

Il  greco  ed  il  romano,  tutti  intesi 
afa  vita  pubblica,  non  hanno  tempo 


per  gli  affetti  soavi.  La  donna  che 
amano  e  cantano,  non  è  mai  la  mo¬ 
glie,  ma  una  facile  bellezza,  straniera 
alla  famiglia.  Laiage,  Lesbia,  Cinzia, 
e  tutte  T  altre  regine  dell’ode  e  della 
elegia,  sono  donne  intorno  alle  quali 
si  perde  la  umana  dignità,  donne  che 
fanno  piangere  in  distici  Catullo,  Ti¬ 
bullo  e  Properzio,  ma  non  uccidono 
nessuno.  L’  amore  è  un  arciero  ben¬ 
dato,  che  scaglia  le  sue  frecciate 
perfino  a  Giove,  suo  avolo  ;  ma  nes¬ 
suno  muore  per  le  conseguenze  de' la 
ferita.  Paragonate  cotesto  con  Wer¬ 
ther  e  Jacopo  Ortis. 

Antichi  esempi  di  forti  amori  ve 
n’ha,  ma  feroci ,  teatrali ,  cantabili , 
come  la  forma  tragica  od  epica  per 
cui  li  hanno  fatto  passare  i  signori 
poeti.  L’  amore  da  pari  a  pari  che  si 
filtra  in  tutte  le  costumanze,  in  tutte 
le  bisogne  della  vita,  è  scaturito  dal 
medio  evo,  da  questo  gran  crogiuolo 
di  cose  nuove,  da  questo  ricostruttore 
del  mondo.  La  donna  nelle  più  umili 
sfere  sociali  è  già  la  compagna  del¬ 
l’uòmo  ;  nelle  più  alte  è,  più  che  com¬ 
pagna,  regina  ;  tende  a  superarlo  ,  e 
ne  verrà  a  capo,  imperocché  essa  ha 
più  virtù,  più  affetto,  più  sottile  in¬ 
telligenza  di  lui.  Egli  è  ancora  per 
molti  rispetti  lo  schiavo  della  mate¬ 
ria  ;  essa  è  già  la  forma  eterna ,  il 
weibliches  Wesen  del  dottor  Fausto, 
la  diva  degli  antichi.  Anchise  che 
fu  innalzato  al  talamo  di  Venere , 
Peleo  che  ottenne  in  maritaggio 
da  Giove  la  più  bella  delle  sue  ocea¬ 
ni  ne  nipoti ,  non  sono  più  a’  tempi 
nostri  invenzioni  mitologiche.  Il  mon¬ 
do  appare  a  prima  giunta  più  mate¬ 
riale,  ed  è  in  quella  vece  dieci  co¬ 
tanti  più  poetico  di  prima.  Si  soffre 
per  T  amore,  perchè  T  amore  si  è  im¬ 
medesimato  nella  vita. 

È  egli  vero  che  noi  diventiamo  più 
deboli,  più  infermicci,  diventando  più 
civili  ?  Le  armature  degli  avi  ci  op¬ 
primono  col  loro  peso ,  nè  più  ver¬ 
remmo  a  capo  di  tendere  1’  arco  di 
Ulisse.  Per  contro,  un  dardo  che  ai 
tempi  andati  vellicava  la  cute ,  oggi 
ci  entra  nelle  carni  e  ne  uccide.  L’a¬ 
more  è  una  malattia.  Chi  lo  avrebbe 
mai  detto  ad  Ippocrate  ? 

Guido  Laurenti  era  infermo  da 
senno.  Come  fu  uscito  dalla  casa  della 
signora  Argellani  e  si  ridusse  nella 
sua  camera,  pianse  a  guisa  d’un  bam¬ 
bino  ,  ma  le  lagrime  non  valsero  a 
sollevarlo.  Il  suo  caso  era  grave. 
Se  la  signora  Luisa  fosse  stata  una 
donna  leggiera,  la  quale  avesse  stuz¬ 
zicato  l’amor  suo  per  farsene  giuoco 
di  poi,  egli  avrebbe  potuto  odiarla 
tre  mesi  e  disprezzarla  per  tutto  il  ri¬ 
manente  della  sua  vita.  Questi  odii  e 
questi  dispregi,  anco  sragionati  (poi¬ 
ché  non  sempre  si  ha  ragione  in¬ 
tiera  contro  la  donna  che  ci  offende) 
aiutano  a  vivere,  e  danno ,  se  mi  è 
consentita  la  frase,  il  tono  ,  il  chia¬ 
roscuro  alla  vita.  Ma  come  odiare  la 
donna  gentile,  che  era  innocente  di 
ogni  artifizio,  d’ogni  lusinga  più  lieve 
con  lui  ?  E  come  sperava  di  farsi  a- 
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mare  da  lei,  da  quella  donna  diven¬ 
tata  necessaria  alla  sua  esistenza,  se 
nel  cuore  di  quella  donna  era  scol¬ 
pita  l’ immagine  di  un  altro  ?  Pari 
alla  vezzosa  Minoide ,  abbandonata 
dormente  sul  lido  di  Nasso,  egli  non 
vedeva  scampo,  nè  uscita,  nè  speranza, 
nè  tregua. 

Uscì  finalmente  di  casa,  dopo  avere 
stancata  la  mente  in  ogni  più  dispe¬ 
rato.  proposito  Aveva  giurato  di  non 
andar  più  da  quella  donna  :  ma  come 
fare?  Non  era  egli  il  suo  medico?  E 
doveva  lasciarla  morire,  perchè  essa 
non  lo  amava  e  non  lo  avrebbe  a- 
mato  giammai  ?  Era  dicevole,  onesto, 
generoso,  il  fuggire  da  lei  ? 

Questa  interna  battaglia  durò  molti 
giorni.  Il  povero  giovine  voleva  e  dis¬ 
voleva  :  malediceva  e  pregava  ;  rim¬ 
piangeva  le  gioie  della  materia  e 
!  la  vita  sollazzevole  che'  avrebbe 
:  potuto  fare ,  ad  annegarvi  dentro 
i  quella  delicatezza  di  sentire  che  è 
sempre  cagione  di  tanti  patimenti  ; 
cercava  gli  amici  e  li  sfuggiva  ;  an¬ 
dava  a  consolare  l’inferma,  poi  cor¬ 
reva  a  teatro,  dove  qualche  volta 
vedeva  il  Percy  ,  e  si  struggeva 
a  guardarlo.  Se  avesse  potuto  sfo¬ 
garsi  contro  di  lui  !  Ma  la  vendetta 
gli  avrebbe  forse  divelto  l’amore  dal 
seno? 

Intanto  la  donna  gentile  era  so¬ 
spesa  tra  la  vita  e  la  morte.  La 
scienza  di  Guido  la  teneva  in  vita, 

I  senza  salvarla,  senza  allontanarla  di 
un  passo  dall’  orlo  pauroso  del  nulla. 

Fu  questo  dolente  spettacolo  quo¬ 
tidiano  che  rafforzò  nell’anima  tribo¬ 
lata  'di  Laurenti  il  più  generoso  con- 
|  siglio  ;  rimanere  al  suo  posto  ,  con¬ 
tenderla  con  ogni  sua  possa  alla  morte, 

!  o  morire  con  lei.  Questa  specie  di 
I  patto,  di  compromesso  tra  il  suo  dolore 
ed  il  dovere,  valse  a  calmarlo ,  e  , 
mostrandogli  la  morte  come  una  u- 
scita  aperta  nel  fondo,  a  farlo  rima¬ 
nere,  tranquillo  in  apparenza  e  se¬ 
reno,  presso  la  povera  donna. 

La  malattia  della  signora  Argel- 
lani,  fatta  più  grave  dalla  ricaduta , 
non  era  di  quelle  che  inchiodano  la 
loro  vittima  sul  letto.  V’erano  giorni 
eh’  ella  stava  alzata  e  scendeva  anche 
in  giardino  ;  ma  lo  sfinimento  era 
manifesto,  e  riusciva  più  doloroso  a 
vedersi,  in  quanto  che  si  scorgeva  la 
bellissima  donna  attendere  tranquil¬ 
lamente  a  tutte  le  consuetudini  della 
vita. 

Un  giorno,  con  dolce  violenza,  egli 
;  l’ aveva  condotta  a  diporto  in  capo 
alla  prateria ,  vicino  alla  conserva 
i  delle  piante  esotiche.  Là  seduta,  ella 
i  stava  guardando  in  aria,  senza  fare 
I  parola. 

—  A  che  pensate  signora  ?  —  le 
;  chiese  Guido,  mettendo  per  la  prima 
!  volta  nel  suo  discorso  la  forma  ami- 
!  chevole  del  voi. 

—  Penso  al  sole  che  muore  ;  —  ri¬ 
spose  Luisa.  —  Vedete  che  dolce  mo¬ 
rire  ,  senza  improvvisi  contrasti  di 


luce  e  di  tenebre  !  I  raggi  si  vanno 
allontanando  man  mano  dalla  terra: 
poi  le  nuvole,  anch’esse,  di  rosee  si 
fanno  pallide  ;  giunge  il  crepuscolo... 
e  tra  poco  la  notte,  inavvertita  quasi, 
apportatrice  di  calma. 

Laurenti  si  nascose  il  volto  tra  le 
mani,  per  celare  le  lagrime  che  gli 
rompevano  improvvise  dagli  occhi , 
ma  il  singhiozzo,  che  non  potè  na¬ 
scondere  del  pari,  fece  volgere  dal 
suo  lato  la  signora. 

— ■  Perchè  piangete,  amico  mio  ? 

—  Oh ,  voi  mi  fate  un  gran  male 
con  simiglianti  discorsi  !  —  proruppe 
egli  a  dire.  —  Ho  la  disgrazia  di 
esser  giovine,  e  di  non  saper  conser¬ 
vai  la  serenità  dell’animo ,  dinanzi 
alle  malattie  dell’animo,  dinanzi  alle 
malattie  come  la  vostra,  nelle  quali 
la  prima  cagione  è  la  volontà,  e  che 
assumono,  già  l’ ho  detto  una  volta , 
il  carattere  del  suicidio.  Morire,  mo¬ 
rire,  perchè  un  uomo  non  vi  ama  !... 

—  No,  signor  Laurenti;  mi  cono¬ 
scete  assai  poco.  Io  morirò  perchè  la 
vita  non  mi  par  bella  nè  desiderabile 
punto.  Anche  gli  uomini  possono  aver 
contribuito  a  farmela  parer  tale,  ma 
non  è  per  essi  che  io  muoio. 

—  Sofisma  !  —  esclamò  il  giovine. 
Voi,  intanto,  infastidita  del  presente, 
rimpiangete  il  passato. 

—  Se  ciò  fosse  vero ,  ve  lo  direi 
schiettamente;  —  rispose  la  donna 
gentile.  —  Credetemi,  amico  ;  e  che 
io  possa  perdere  la  stima  di  un  uomo 
generoso  come  voi  siete ,  se  io  non 
penso  ora,  e  fermamente,  che,  posta 
innanzi  a  me  la  scelta  tra  la  più  mi¬ 
sera  esistenza  e  il  ritorno  delle  prime 
illusioni,  non  istarei  in  forse  un  solo 
momento  ad  eleggere  quella.  Ma,  noi, 
povere  donne,  siamo  pur  troppo  come 
quell’edera  lassù,  che  dal  vostro  mu¬ 
ragliene  è  andata  ad  allacciarsi  al 
tronco  dell’  olmo.  Non  l’ avete  mai 
osservata  voi  ? 

Guido  sospirò,  e  non  rispose. 

—  Orbene,  io  l’ho  guardata  spesso, 
e  sempre  con  tenerezza  ineffabile. 
Essa  è  il  nostro  simbolo,  sebbene  la 
abbiamo  così  mal  battezzata  nel  dizio¬ 
nario  dei  fiori;  essa  è  il  simbolo  del 
cuore,  di  cui  le  sue  foglie  hanno  quasi 
la  forma,  di  cui  le  sue  costumanze 
riproducono  la  vita.  «  Oùje  m’ attaché, 
je  meurs  »  bella  impresa  che  fu  tro¬ 
vata,  io  credo,  da  una  povera  figlia 
d’  Èva,  la  quale  guardò  una  pianta 
di  edera  prima  di  me,  e  vi  riconobbe 
l’ immagine  sua  ! 

—  L’  uomo,  dunque....  sempre  l’uo¬ 
mo  !  esclamò,  con  accento  di  ama¬ 
rezza  Laurenti. 

—  Sì,  l’ uomo,  se  così  volete,  — - 
soggiunse  la  signora  Argellani,  — 
ma  non  già  un  certo  uomo.  Strap¬ 
pate  quell’  edera  dall’  albero  al  quale 
s’ è  abbarbicata,  ed  ella  muore.  Ma 
muore  ella  forse  perchè  non  può  più 
avvinghiarsi  a  quell’  albero  ,  e  pen¬ 
dere  in  graziosi  festoni  dai  rami  ? 
No,  signor  Laurenti;  essa  muore  per-  I 
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chè  stata  divelta,  schiantata  ed  in¬ 
franta.  Noi  siamo  come  l’edera;  di¬ 
vette  dal  nostro  luogo  di  elezione 
moriamo;  ma  non  istate  a  credere 
che  rimpiangiamo  l’affetto  degli  uo¬ 
mini  dappoco,  e  che  moriamo  perchè 
esso  ci  manca  ;  dite  piuttosto  che 
siamo  le  vittime  dei  nostri  errori,  e 
paghiamo  largamente  colla  vita  un 
fallato  giudizio.  Io  dunque  non  rim¬ 
piango  nulla,  se  non  forse  di  aver 
fatto  perdere  il  tempo  al  mio  ottimo 
medico. 

Guido  la  ringraziò  con  un  cenno 
del  capo,  ma  non  rispose  motto.  Egli 
pensava  a  mille  cose  in  un  tempo,  e, 
tra  i  concetti  che  gli  giravano  con¬ 
fusi  nella  fantasia ,  gli  pareva  che 
dovesse  esserci  il  buono.  Però  stava 
cercando,  e  non  rispondeva  nulla  a 
quel  disperato  ragionamento.  Ma  come 
gli  parve  di  aver  trovato,  si  alzò  in 
piedi  e  le  disse  : 

—  Mi  avete  promesso  di  venire 
domani  a  fare  una  gita  in  carrozza. 

-  Si,  e  non  disdico  la  mia  parola. 
Sarà  la  mia  ultima  uscita.  A  che  ora 
verrete  ? 

—  Alle  undici,  se  non  vi  dispiace. 

—  No,  certo,  e  dove  andremo  ? 

—  Perchè  questa  curiosità?  Quan¬ 
do  io  vi  ordino  qualche  pozione,  do¬ 
mandate  voi  come  si  chiama  ? 

—  Avete  ragione,  e  poiché  non  c’è 
nulla  che  mi  abbia  a  risanare,  mi 
farò  presso  di  voi  un  merito  di  non 
chiedervi  nulla. 

Laurenti  stette  muto  per  la  terza 
volta  ;  ma  per  la  prima  volta,  accom¬ 
pagnandola  in  casa,  le  offerse  il  suo 
braccio.  Ella  del  resto  era  molto 
stanca,  e  ne  aveva  il  bisogno  per  reg¬ 
gersi  in  piedi. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
Dii  CITTADINI. 

V. 

UGUAGLIANZA. 

L’uguaglianza  è  quel  santo  diritto 
onde  tutti  i  cittadini  sono  uguali 
davanti  la  legge.  L’uguaglianza  è 
come  la  sintesi  di  tutti  i  diritti. 

Essa  abolisce  i  privilegi,  i  fedecom- 
messi,  le  primogeniture,  le  regalie  e 
le  privative. 

Gli  è  in  forza  dell’uguaglianza  che 
fu  abbolito  il  foro  ecclesiastico  e  la 
esclusione  dei  chierici  della  leva  e  tolta 
la  surrogazione  militare  per  mercede. 
Gli  è  in  forza  dell’uguaglianza  di  di¬ 
ritto  che  tutti  possono  ugualmente 
aspirare  ai  pubblici  impieghi,  frequen¬ 
tare  le  stesse  scuole  ,  sostenere  in¬ 
nanzi  ai  magistrati  le  proprie  querele, 
rivendicare  i  propri  diritti  concul¬ 
cati,  e  veder  ugualmente  compartita 
l’ imposta ,  in  tutte  le  singole  parti 
della  Società. 

Questo  sacrosanto  diritto  d’ ugua¬ 
glianza  fu  conculcato  anticamente  dai 
conquistatori  e  delle  caste  sacerdo¬ 
tali  che  godevano  tutti  i  diritti  e  non 
sostenevan  verun  peso.  La  mostruosa 
ineguaglianza  diventò  più  terribile 
nel  medio  evo  quando  si  associarono 
la  spada  ed  il  pastorale.  Allora  i  po¬ 
poli  adattarono  i  polsi  tremebondi 
alla  catena  del  servaggio  e  curvi 
sotto  il  peso  di  spietati  signori ,  at¬ 
tesero  un  giorno  in  cui  si  proclamasse 
la  santa  eguaglianza  dei  cittadini  in 
faccia  alla  legge. 

Nel  1789  la  Francia  si  destò,  sorse 
come  un  sol  uomo,  spezzò  le  sue  ca¬ 
tene,  e  proclamando  idiritti  dell’uomo, 
suggellò  col  sangue  ,  il  santo  diritto 
dell’uguaglianza. 

Alcuni  illusi  intendono  per  ugua¬ 
glianza  la  divisione  dei  beni.  Sognano 
la  repubblica  di  Licurgo,  vorrebbero 
la  legge  agraria  de’  Gracchi,  nè  s’ac¬ 
corgono  che  questa  uguaglianza  se¬ 
gnerebbe  lo  sfacello  dei  popoli,  farebbe 
cessare  ogni  cittadino  dal  lavoro,  dal¬ 
l'industria,  dal  commercio ,  perocché 
cessato  il  diritto  di  proprietà,  cesse¬ 
rebbe  l’ eccitamento  a  produrre ,  e 
quindi  mancherebbero  a  poco  a  poco 
i  fonti  della  ricchezza  ed  i  frutti  del¬ 
l'ingegno  umano. 

La  divisione  di  fatto  è  un  delirio 
e  non  potrà  mai  avverarsi.  Perchè 
la  numerosa  classe  dei  proletarii  possa 
togliersi  dalla  misera  condizione  in 
cui  giace,  ed  alla  miseria  possa  sub¬ 
entrare  1’  agiatezza,  in  tutte  le  classi 
sociali,  anzi  è  necessario  sia  raffor¬ 
zato  il  diritto  di  proprietà. 

È  anzi  opportuno  che  questa  pro- 
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prietà  possa  estendersi  a  poco  a  poco 
a  ciascun  individuo ,  che  per  mezzo 
del  lavoro  divenga  possessore  in  tutto 
o  in  gran  parte  di  quello  che  produce. 
Gli  economisti  studiano,  da  lungo  tem¬ 
po,  l’arduo  problema,  e  la  maggior 
parte  sono  d’  avviso  che  invece  di 
consigliare  le  numerose  classi  d’operai 
agli  scioperi,  si  dovrebbe  loro  porgere 
una  mano  fraterna  per  aumentare  il 
frutto  dei  loro  lavori,  accrescendo  il 
salario,  mettendole  a  parte  degli  utili, 
facendole  procreatrici  del  capitale  per 
mezzo  della  cassa  di  risparmio,  nobi¬ 
litandole  con  l’ istruzione  ,  incorag¬ 
giandole  e  premiandole,  col  dimostrar 
loro  col  fatto  che  ogni  operaio  è  cit¬ 
tadino  come  ogni  altro  uomo  innanzi 
ella  legge. 


VI. 

DIRITTO  DI  RADUNANZA 
ED  INVIOLABILITÀ’  DEL  DOMICILIO. 

L’articolo  27  dello  statuto,  che  è  la 
legge  fondamentale  dello  Stato,  dice: 

«  Il  domicilio  è  inviolabile,  nessuna 
visita  domiciliare  può  aver  luogo  se 
non  in  forza  della  legge,  o  nelle  forme 
che  essa  prescrive.  » 

Il  domicilio  fu  considerato  sacro  in 
tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli;  i 
Pelasgi,  avevano  portato  dall’Oriente 
i  sacri  Lari,  e  intorno  al  domestico  fo¬ 
colare  la  famiglia  radunata  vivea  si¬ 
cura  nella  pace  delle  domestiche  mura. 

I  Romani  affidarono  la  tutela  delle 
loro  case  agli  dei  Penati.  Era  sa¬ 
crilegio  il  penetrare  nei  luogi  chiusi 
da  mura,  e  colui  che  saltava  i  muri 
d’un  luogo  veniva  punito  di  morte. 
Per  questo  Romolo  non  fu  conside¬ 
rato  «colpevole,  nè  ispirò  terrore  pel 
fraticidio,  allorquando  di  propria  mano 
estinse  Remo  che  a  dileggio  saltava 
le  mura  della  nascente  Roma. 

II  popolo  inglese,  che  è  per  avven¬ 
tura  il  piu  libero  dell’  Europa  e  che 
per  lunga  consuetudine  è  avvezzo  a 
vita  libera  e  civile,  custodisce  gelo¬ 
samente  la  propria  dimora ,  nè  per¬ 
mette  che  si  violi  il  suo  domicilio.  E 
dentro  alla  sua  ampia  abitazione  rac¬ 
coglie  tutto  quanto  per  lui  si  può,  di 
buono  ,  di  bello  e  d’  utile  ,  cosicché 
l’ordine,  la  nettezza,  la  sicurezza,  tutti 
i  santi  e  virtuosi  affetti  domestici  re¬ 
gnano  nelle  famiglie  inglesi.  Vita  quasi 
patriarcale,  in  cui  il  capo ,  il  padre  , 
è  attentamente  venerato  e  stimato. 

Le  abitudini  de’  popoli  germanici 
sono  anch’elleno  come  quelle  dell’In¬ 
ghilterra  ,  vivere  semplice  ,  schietto, 
alla  buona;  la  famiglia  è  tutto,  nè 
così  facilmente  è  aperto  l’uscio  a  chic¬ 
chessia,  quantunque  ciò  non  escluda 
i  santi  vincoli  sociali  e  quelli  più 
stretti  dell’amicizia. 

Non  è  cosi  in  Francia,  dove  la  fa¬ 
miglia  è  appena  un  nome,  ove  il  fra-  i 
tei  lo  è  separato  dal  fratello,  e  il  ma¬ 


rito  dalla  moglie,  e  ciascuno  pensa  a 
sè  per  interessi ,  per  abitudini ,  per 
opinioni,  dove  la  convivenza  è  un  no¬ 
me  !  0  come  mai  potrebbe  dirsi  serio, 
morale,  forte  quel  popolo  che  ha  spez¬ 
zato  i  più  santi  vincoli,  che  son  quelli 
della  famiglia  !  È  una  tremenda  ma¬ 
lattia  della  quale  sventuratamente 
partecipano  un  po’gl’italiani  della  parte 
settentrionale. 

Certo  la  morale  ne  scapita  gran¬ 
demente  ;  perocché  non  si  conosce  più 
il  domicilio,  il  santo  tempio  delle  fa¬ 
miglie.  Nell’Italia  meridionale,  e  spe¬ 
cialmente  in  Sicilia,  potentissimi  sono 
ai  contrario  gli  affetti  in  famiglia,  se 
non  che  oltrepassano  forse  la  misura, 
essendo  quasi  impossibile  al  forestiero 
essere  ammesso  nella  casa  del  citta¬ 
dino  con  quella  confidente  cordialità 
che  fa  dimenticare  l’abbandono  dalla 
terra  natale. 

Gran  cosa  è  in  vero  il  domicilio  ed 
è  colpa  grave  il  violarlo! 

Sventura  su  chi  con  occhio  inda¬ 
gatore  e  maligno  penetra  nelle  do¬ 
mestiche  mura ,  spia  i  pensieri  e  le 
azioni  per  riderne  cinicamente ,  per 
portar  i  segreti  di  famiglia  nei  trivi 
e  nelle  piazze,  per  talvolta  fabbricare 
mostruose  calunnie  a  carico  degli 
onesti. 

Ma  l'inviolabilità  del  domicilio  n(  ì 
è  così  assoluta ,  da  non  ammettere 
qualche  eccezione.  Il  domicilio  può 
violarsi  in  caso  d’incendio,  d’inonda¬ 
zione  per  salvare  le  persone  e  le 
cose. 

Ogni  cittadino  è  anzi  obbligato  a 
sfondar  porte ,  a  salir  dai  balconi  o 
ad  operarsi  per  far  cessare  un’immi¬ 
nente  disastro.  Il  domicilio  può  vio¬ 
larsi  alle  grida  di  accorruomo,  aiuto, 
soccorso,  perocché  sia  doveroso  l’im¬ 
pedire  delitti  ed  aiutare  chi  ne  ha 
bisogno.  Si  può  violar  il  domicilio  da¬ 
gli  agenti  della  pubblica  forza,  dietro 
regolare  mandato  ,  o  per  arrestare  i 
colpevoli ,  o  per  iscoprire  le  traccie 
d’un  delitto,  o  per  avere  in  mano  le 
prove  di  qualche  azione  criminosa!  Il 
pubblico  funzionario ,  il  quale  pene¬ 
trasse  però  nell’altrui  domicilio  senza 
regolare  mandato,  sarebbe  sottoposto 
all’  azione  punitrice  della  legge ,  la 
quale  gli  toglierebbe  T  impiego  ,  gli 
infliggerebbe  il  carcere.  Il  santo  di¬ 
ritto  d'uguaglianza  però  ha  tolto  il 
diritto  d’asilo,  del  quale  si  servivano 
i  briganti  che  a’  beati  tempi  del  nonno, 
potevano  vivere  allegramente,  senza 
alcun  timore ,  una  volta  entrati  in 
chiesa  o  nella  casa  d’un  prete  o  so¬ 
lamente  in  sul  sagrato. 

Quel  diritto  d'asilo  non  era  un  di¬ 
ritto,  era  un’iniquità,  ma  fu  tolto,  da 
molto  tempo,  in  moltissime  parti  d’I¬ 
talia,  ed  in  tutto  quanto  lo  Stato,  dopo 
la  proclamazione  dello  Statuto. 

Prof.  P.  Franciosi. 
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Il  Ghiacciaio  di  Gorner  e  Gornegrat. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

La  memoria.  —  I  giornali  romani 
hanno  parlato  con  molta  lode  di  un 
esperimento  dato  con  pieno  successo 
dagli  allievi  del  prof.  Aureli  nell’arte  di 
ricordare,  vale  a  dire  di  memoria  ar¬ 
tificiale  (mnemotencnia).  Si  racconta 
che  il  Comm.  Correnti,  il  quale  in¬ 
sieme  al  senatore  Tabarrini  ed  al 
prof.  Pignetti  formava  la  Commis¬ 
sione  giudicatrice,  entusiasmato  dai 
miracoli  di  memoria  che  gli  scolari 
del  prof.  Aureli  compivano ,  sorse  in 
piedi  a  mezzo  1’  esperimento  per  pro¬ 
clamarne  l’ eccellenza.  Presero  parte 
all’esperimento  le  signorine  Papi- 
glione  Clara,  Papiglione  Lucia  e  San- 
tagostini  Teresa,  ed  i  signori  Arena 
Carlo,  Cippitelli  Luigi,  Fibbi  Antonio 
e  Scarpetta  Giulio. 

Racconta  Cicerone  che  essendo  stato 
offerto  a  Temistocle  di  insegnarli  l’arte 
della  memoria,  che  allora  era  in  voga, 
Temistocle  rispose  che  avrebbe  vo¬ 
luto  piuttosto  apprender  quella  di 
obliare  le  cose.  La  risposta  prova  che 
Temistocle  aveva  troppa  memoria  na¬ 
turale  poiché  non  gli  riesci  va  di  di¬ 
menticare  i  propri  disgusti  ;  difatti  è 
noto  che  in  un  solo  anno  egli  imparò 
a  parlare  perfettamente  nientemeno 
che  la  lingua  persiana.  L’ arte  che  il 
prof.  Aureli  insegna  con  tanto  pros¬ 
pero  resultato  è  dunque  molto  antica. 
Tutti  sanno  che  Cicerone  stesso  ci  ha 
lasciato  nel  terzo  libro  della  Retto- 
riva  ad  Erennio  un  trattatilo  della 
Memoria  che  fu  tradotto ,  o  meglio 
parafrasato,  da  fra  Bartolommeo  da 
S.  Concordio.  11  buon  frate  pisano , 
quantunque  dotato  da  natura  di  gran¬ 
de  memoria  per  cui ,  secondo  che  di 
lui  fa  scritto,  molte  cose  a  mente  po¬ 
teva  ritenere ,  pure  compose  anche 
egli  un  libro  sull’  Arte  della  memo¬ 
ria  artificiale.  Cosicché  devesi  rite¬ 
nere  che  anche  gli  uomini  ricchi  di 
memoria  naturale  non  isdegnassero  in 
antico  la  pratica  dei  modi  artificiali 
per  conseguire  la  potenza  di  ricor¬ 
dare. 

«  * 

La  storia,  infatti,  ci  ha  conservato 
esempi  di  siffatta  potenza  elevata  ad 
un  grado  che  sembra  quasi  incredi¬ 
bile.  Scorrendo  la  dissertazione  di 
Francesco  Cancellieri  intorno  agli  uo¬ 
mini  dotati  di  gran  memoria ,  scrive 
la  Gazzetta  d'Italia,  ne  abbiamo  no¬ 
tati  alcuni  che  andremo  segnalando 
all’  oggetto  di  eccitare  la  gioventù 
studiosa  a  profittare  delfinsegnainento 
che  le  offre  il  professore  Aureli. 

L’imperatore  Adriano  rammentava- 
si  i  nomi  di  tutti  i  suoi  soldati  e  dei 
negozii  trattati  e  dei  luoghi  visitati. 

Ciro  e  Scipione  potevano  egual¬ 
mente  nominare  tutti  i  loro  soldati 
ad  uno  ad  uno.  Sant’  Antonio  da  Pa¬ 
dova  non  dimenticava  mai  nulla  di 
tuttociò  che  apprendeva.  Luigia  Au- 
bery,  marchesa  di  Chambret,  sapeva 
a  mente  la  Bibbia  intera,  e  si  fanno 


L*  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


notare  per  lo  stesso  fenomeno:  Con¬ 
tarmi,  Martino  Guichard,  Michele  Lan- 
glois,  Cecilia  Morillas,  Isotta  Noga- 
rola,  Paolo  IV,  Pietro  Pontano  il  cieco, 
Augusto  Varenio  ed  Ester  Lisabetta 
Waldkirch.  È  rimarchevole  che  in 
questa  specialità  della  Bibbia  saputa 
a  mente,  troviamo  cinque  donne  e 
cinque  uomini. 

* 

¥  ¥ 

Ricominciamo  la  lista.  Il  cardinale 
Domenico  Capranica  si  ricordava  tutto 
ciò  che  avea  letto  in  duemila  volumi  ; 
Cassio  Severo  vedendo  arsi  tutti  i  suoi 
libri  dichiarò  che  ne  sapeva  a  mente 
il  contenuto.  Giulio  Cesare  dava  udien¬ 
za  ,  leggeva  e  dettava  a  più  persone 
nel  tempo  istesso.  Il  tour  de  force 
della  dettatura  contemporanea  di  scrit¬ 
ture  diverse,  che  •  anche  nei  nostri 
tempi  si  è  attribuito  a  vari  perso¬ 
naggi,  ove  si  prendano  per  contante 
le  memorie  che  restano  in  proposito, 
sarebbe  arrivato  a  proporzioni  mira¬ 
colose.  Giulio  Cesare  dettava  a  tre 
copisti.  Origene,  il  quale  dicesi  che 
avesse  scoperto  un’  erba  capace  di 
accrescere  la  memoria,  dettava  a  sette; 
il  padre  Serafino  da  Vicenza  morto 
nel  1749  si  spingeva  fino  a  diciotto 
amanuensi  dettando  al  tempo  istesso 
diverse  e  disparate  materie  in  latino 
ed  in  italiano,  in  verso  ed  in  prosa, 
anche  sopra  argomenti  forniti  da  al¬ 
tri.  Vi  par  troppo  ?  Eppure  vi  è  qual¬ 
cosa  di  più.  Un  Muzio  Pignattello, 
giovane  di  trenta  anni  nel  1600  e 
tanti,  fece  e  vi  riuscì,  a  Napoli  T  e- 
sperimento,  di  dettare,  scrivendo  an¬ 
eli’  egli  medesimo,  a  venticinque  co¬ 
pisti  in  diversi  linguaggi  e  soggetti 
—  dice  il  libro  che  riferisce  il  farlo  — 
alla  presenza  di  molti  signori  gran¬ 
di,  che  stupirono.  —  Bisogna  conve¬ 
nire  che  lo  stupore  era  giustificato! 

* 

¥  ¥ 

Giacché  siamo  nei  fenomeni,  è  op¬ 
portuno  ricordare  il  re  degli  enfants- 
prodige.  Si  chiamò  Enrico  Cristoforo 
Heinecken  ;  nato  a  Lubecca  nel  6 
febbraio  1721,  vi  morì  nel  27  giugno 
1725,  e  così  in  età  di  poco  più  di 
quattro  anni  ;  di  dieci  mesi  parlava  ; 
a  un  anno  di  età  sapeva  i  principali 
avvenimenti  del  Pentateuco  ;  a  tre¬ 
dici  mesi  la  storia  del  Vecchio  Te¬ 
stamento  e  a  quattordici  quella  del 
Nuovo.  Di  due  anni  e  mezzo,  rispon¬ 
deva  alle  principali  questioni  della 
geografia  e  della  Storia  antica  e  mo¬ 
derna.  Poco  più  tardi  parlò  il  fran¬ 
cese  ed  il  latino,  e  prima  di  entrare 
nel  quarto  anno  rendeva  conto  della 
genealogia  delie  principali  famiglie 
d’  Europa.  Appartiene  al  novero  dei 
prodigi  anche  Leopardi  che  di  sedici 
anni  imparò  la  lingua  greca  senza 
maestro  e  tradusse  Esichio  Milesio  e 
Porfirio.  Il  Cancellieri,  che  scriveva 
nel  1815,  conclude  la  pagina  dedicata 
a  Leopardi  con  queste  parole:  «  Quali 
progressi  non  dovranno  aspettarsi  in 
età  più  matura  da  un  giovane  di 
merito  sì  straordinario  !  » 


* 

¥  ¥ 

Ritorniamo  per  T  ultima  volta  agli 
uomini  di  grande  memoria.  Giusto 
Lipsio  era  pronto  ad  esporre  il  petto 
ad  un  pugnale ,  se  nel  recitare  a 
mente  gli  annali  di  Tacito  commet¬ 
tesse  un  solo  sbaglio.  Francesco  Ma- 
cedo  trascriveva  tutte  le  opere  dei 
Santi  Padri  senza  vederne  il  testo. 
Girolamo  Magio,  componendo  in  car¬ 
cere  il  trattato  Tintinnalibus,  vi  citò 
dei  passi  di  circa  duecento  autori,  senza 
sbagliare.  Antonio  Magliabechi  me¬ 
ritò  di  esser  chiamato  ,  per  la  sua 
prodigiosa  memoria ,  biblioteca  ani¬ 
mata,  archivio  vivente,  museo  am¬ 
bulante.  In  quanto  ai  rimanenti  che 
sono  molti,  ci  limiteremo  a  citare  i 
nomi  di  Gio.  Mazzucchelli  che  dava 
notizia  di  50  mila  scrittori  italiani  ; 
di  Mitridate,  che  parlava  nella  loro 
lingua  a  ventidue  nazioni  ad  esso 
soggette;  di  Pico  della  Mirandola  che 
tenne  una  disputa  di  novecento  con¬ 
clusioni;  di  Seneca,  che  ripeteva  die¬ 
cimila  nomi  nell’  ordine  in  cui  li  a- 
veva  uditi  e  di  Torquato  Tasso  che 
teneva  a  mente  trecento  o  quattro- 
cento  stanze  e  che  divenuto  smemo¬ 
rato  credeva  riacquistare  la  memoria 
prendendo  certe  pillole.  E  sì  che  an¬ 
che  lui ,  come  Temistocle  ,  doveva 
preferire  T  arte  di  obliare  alla  po¬ 
tenza  di  ricordare. 

* 

¥  ¥ 

Un  mormone  italiano. 

Sig.  Redattore  dell’  Eco  d’ Italia , 

Lessi  nel  N.  38  del  di  lei  accredi¬ 
tato  giornale  di  un  alemanno  dimo¬ 
rante  a  Reading,  nella  Pensylvania  . 
il  quale  fu  il  padre  di  41  figli,  avuti 
da  tre  matrimoni.  Mi  figuro  che  que¬ 
sta  notizia  avrà  sorpreso  molti  fra  i 
suoi  lettori,  sopratutto  quella  piccola 
cerchia  di  mariti  a  cui  la  natura  o 
la  sorte  ha  negato  il  bene  della  pa¬ 
ternità. 

Ebbene  che  cosa  direbbero  essi  se 
io  mi  vantassi  padre  di  una  prole 
patriarcale  di  sessantadue  figli  ?  E 
noti  che  ho  appena  cinquant’  anni  di 
età,  sì  che  posso  ripromettermi  un 
maggior  numero  di  figli  dalle  mie 
ventidue  mogli,  tutte  in  vita  e  fe¬ 
conde. 

Gridino  pure  i  Gentili  ed  i  loro 
giornali  contro  la  poligamia,  ma  que¬ 
sti  sono  fatti  e  non  ciance,  e  le  opere 
degli  uomini  si  giudicano  dai  loro 
frutti;  così  insegna  la  dottrina  dei 
«  Santi  degli  Ultimi  Giorni.  » 

Se  ella  desidera  sapere  qualche 
cosa  sul  mio  conto,  le  dirò  che  io 
sono  un  sincero  e  zelante  Mormone; 
sono  nativo  di  Lucca  ed  occupo  la 
carica  di  primo  cuoco  nel  palazzo  del 
profeta  Brigham  Young.  Le  mie  mogli 
poi,  sono  impiegate  esse  pure  in  cu¬ 
cina,  ed  i  miei  figli,  tutti  superstiti, 
disimpegnano  (almeno  i  più  avanzati 
in  età)  alti  uffici  nella  gerarchia  ec¬ 
clesiastica,  tra  questi  conto  un  ve¬ 
scovo  e  tre  missionari. 

Suo  dev.mo 

Gian  Domenico  Pellegrini, 
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PENSIERI  SU  VARI  ARGOMENTI 

(Dall’inglese  di  Jonathan  Swift). 

—  Se  un  vero  genio  appare  nel 
mondo,  un  indizio  infallibile  ve  lo 
farà  riconoscere  :  tutti  gli  ignoranti 
si  collegano  contro  di  lui. 

—  Ho  conosciuto  degli  uomini  che 
possedevano  delle  buone  qualità,  e  che 
erano  molto  utili  agli  altri,  ma  inu¬ 
tili  a  sè  stessi  ;  simili  in  ciò  ad  un 
orologio  solare  nella  facciata  d’  una 
casa,  che  serve  ai  vicini  ed  ai  vian¬ 
danti,  ma  non  al  padrone  di  essa. 

—  La  potenza  dei  beni  di  fortuna 
è  riconosciuta  soltanto  dal  misero , 
poiché  i  felici  ascrivono  tutti  i  loro 
successi  alla  prudenza  e  al  merito. 

—  L' ambizione  spinge  spesso  gli 
uomini  a  fare  i  più  abbietti  uffici  : 
epperò  chi  s’  arrampica  come  chi 
striscia  trovasi  nell’  eguale  positura. 

—  La  censura  è  la  tassa  che  l’uo¬ 
mo  eminente ,  paga  al  pubblico  in 
causa  della  propria  superiorità. 

—  Nessun  uomo  saggio  desiderò 
mai  d’  essere  più  giovane. 

—  Un  inutile  ragionamento  fa  di¬ 
minuire  il  valore  di  quei  migliori  che 
aveste  potuto  far  prima. 

—  Il  lamento  è  il  più  largo  tri¬ 
buto  che  il  cielo  riceve  da  noi ,  e  la 
parte  più  sincera  della  nostra  devo¬ 
zione. 

—  Esser  vanitoso  è  piuttosto  un 
segno  di  umiliazione  che  di  superbia. 

Uomini  vani  si  compiacciono  di  rac¬ 
contare  quali  onori  sieno  a  loro  stati 
fatti,  con  quali  distinte  persone  ab¬ 
biano  bazzicato ,  e  simili  cose  ;  e  in 
aggiunta  confessano  apertamente  che 
questi  onori  furono  superiori  ai  loro 
meriti  e  tali,  che  i  loro  amici  non  vi 
presterebbero  fede  se  non  fossero  noti; 
laddove  un  uomo  veramente  superbo 
considera  i  più  grandi  onori  inferiori 
al  suo  merito  e  per  conseguenza  sde¬ 
gna  di  vantarsene.  Quindi  io  dò  come 
massima ,  che  chiunque  desiderasse 
avere  il  carattere  d’  uomo  superbo , 
deva  nascondere  la  propria  vanità. 

Trad.  di  A.  Marin. 
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Un  volume  di  gag.  116  m-16 


LIRE  UMA. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  edi¬ 
tori  Fratelli  Treves,  via  Solferino  11. 
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La  cometa  Coggia  ha  messo  in  moto 
le  lingue  delle  donnicciuole  e  gettato 
lo  spavento  nel  volgo,  che  andò  so¬ 
gnando  le  cose  più  strane  e  terribili. 

Cercar  distruggere  un  pregiudizio 
è  opera  santa  ;  egli  è  perciò  che  noi 
oggi  riproduciamo  dal  libro  dell’a¬ 
stronomo  Celoria  Le  Comete  (1),  parte 
d’un  capitolo  che  discorre  appunto  dei 
pregiudizi  e  delle  superstizioni  a  cui 
hanno  dato  origine  le  comete  in  ogni 
tempo. 

SUPPOSTE  INFLUENZE  DELLE  COMETE. 

Per  un  tempo  lunghissimo  le  comete 
furono  ritenute  segnali  precursori  de¬ 
gli  avvenimenti  più  importanti.  Esse 
annunziavano  le  guerre,  le  sedizioni, 
i  movimenti  intestini  delle  repubbli¬ 
che;  presagivano  le  fanv,  le  pesti, 
tutti  i  più  gravi  mali  dell’  umanità  ; 
alla  morte  di  un  principe,  o  di  altro 
grande  della  terra  precedeva  l’appa¬ 
rizione  di  una  cometa  ;  le  comete  fu¬ 
rono  una  specie  di  oracolo  universa¬ 
le,  ed  in  esse  si  leggeva  1’  avvenire, 
come  nelle  storie  il  passato. 

Queste  idee  nacquero  dall’opinione 
di  Aristotile,  che  riguardava  le  co¬ 
mete  come  corpi  effìmeri,  formati  dalle 
esalazioni  atmosferiche,  accresciuta  di 
tutti  gli  errori  dei  Caldei,  e  vestita 
di  tutte  le  follie  dell’ Astrologia  giu¬ 
diziaria.  Le  si  incontrano  presso  i 
Greci  e  presso  i  Romani;  in  Europa 
dominano  universalmente  ancora-  nel 
secolo  decimosesto,  e  in  sul  principio 
del  decimo  ottavo  se  ne  trova  ancora 
una  traccia  manifesta.  Gli  spiriti  più 
illustri  non  se  ne  seppero  svincolare, 
e  le  cronache  di  tutti  i  tempi  fanno 
aperta  testimonianza  di  così  stolte 
credenze. 

{Qui  l’  autore  ricorda  diverse  co¬ 
mete  a  cui  vennero  attribuite  queste 
influenze ,  quindi  prosegue  :) 

Sarebbe  ad  un  tempo  un  facile  e 
inutile  lusso  di  erudizione  il  moltipli¬ 
care,  a  questo  riguardo,  gli  esempi. 
Eccita  invece  maggiormente  la  curio¬ 
sità,  l’indagare  i  principi  sui  quali  si 
fondavano  queste  fatali  e  credute  pre¬ 
dizioni,  ricavate  dall’apparire  delle 
comete.  Nulla  di  più  frivolo.  L’effetto 
di  una  cometa  dipendeva  dal  luogo 
del  cielo,  in  cui  essa  si  mostrava,  dal 
colore  della  sua  luce,  dalle  regioni 
della  Terra  che  essa  dominava  diret¬ 
tamente  col  suo  movimento  diurno; 

(1)  Conversazioni  astronomiche:  Le  Co¬ 
mete,  monografia  di  Giovanni  Celoria  astro¬ 
nomo  alla  Specola  Reale  di  Milano,  (con  6 
tavole  litografiche).  Milano,  Treves,  L.  1,50. 


se  la  cometa  andava  verso  occidente, 
si  dovevano  temere  i  nemici  esterni, 
se  verso  oriente  gli  interni  ;  le  comete 
erano  più  o  meno  terribili  secondo  i 
segni  dello  Zodiaco,  che  ne  misura¬ 
vano  la  longitudine,  secondo  le  costel¬ 
lazioni  o  parti  di  costellazioni  del 
cielo,  che  attraversavano,  secondo  la 
forma  e  la  lunghezza  delle  loro  code, 
secondo  mille  aLtre  circostanze,  cui  è 
più  facile  indicare  che  distinguere. 

E  gli  astrologhi  potevano  dormire 
sonni  tranquilli  siiU’avveramento  delle 
loro  profezie  ;  1’  avvenimento  annun¬ 
ciato  da  una  cometa,  poteva  avvenire 
in  uno  o  più  periodi  di  quarantanni, 
oppure,  secondo  altri,  in  un  numero 
d’anni,  uguale  a  quello  dei  giorni  nei 
quali  la  cometa  s’era  mostrata;  una 
cometa,  che  era  stata  visibile  per  tre 
mesi,  poteva  sortire  il  suo  effetto  an¬ 
che  dopo  novant’anni  ;  si  poteva  at¬ 
tribuire  alla  medesima  le  cose  più 
strane,  dopo  novant’  anni  V  astrologo 
era  in  luogo  sicuro.  Che  se  poi  si  trat¬ 
tava  di  un  astrologo  devoto,  le  sue 
spalle  erano  ancora  più  sicuramente 
al  muro  ;  la  cometa  minacciava  la  tal 
sventura  :  se  questa  non  avveniva,  le 
lacrime  e  le  preghiere  avevano  pla¬ 
cata  l’ira  di  Dio;  pronto  a  colpire, 
Egli  aveva  clemente  rimessa  la  spada 
punitrice  nel  fodero. 

Si  è  cercato  nelle  comete  la  ragione 
delle  temperature  estreme  ed  eccezio¬ 
nali  dell’atmosfera  terrestre.  Littrow 
prese  ad  esaminare  sotto  questo  punto 
di  vista  le  temperature  degli  anni 
compresi  fra  il  1632  ed  il  1785,  e,  fra 
i  153  anni  così  esaminati,  ne  trovò 
quindici  nei  quali  si  erano  ad  un  tempo 
viste  comete,  e  sofferti  calori  straor¬ 
dinari  ,  quattordici  invece  nei  quali 
le  comete  avevano  coesistito  con  freddi 
grandemente  intensi.  Le  comete  non 
producono  quindi  nè  caldo  nè  freddo, 
o  se  pure  hanno  qualche  influenza 
sulla  temperatura,  questa  sfugge  in¬ 
teramente  ad  ogni  osservazione. 

Sì  è  preteso  del  pari,  che  la  tem¬ 
peratura  media  di  un  dato  anno  avesse 
una  relazione  determinata  col  numero 
delle  comete  apparse  nell’anno  smesso. 
Ma  gli  anni  1829  e  1838  furono  molto 
freddi,  ed  abbero  ciascuno  una  sola 
cometa;  gli  anni  1822  e  1834  passa¬ 
rono  per  contro  assai  caldi,  e  mentre 
nel  primo  erano  apparse  tre  comete, 
nel  secondo  ne  fu  veduta  una  sola  ; 
l’anno  1816  poi,  la  cui  temperatura 
fu  perfettamente  normale,  ebbe  non 
meno  di  otto  comete.  I  fatti  adunque 
inesorabilmente  smentiscono  ogni  qua¬ 
lunque  rapporto  fra  l’apparizione  delle 
comete  e  le  temperature  diverse  del¬ 
l’atmosfera  terrestre,  e  di  fronte  ai 
medesimi  cadono  ad  uno  ad  uno,  senza 
pur  reggersi  un  solo  istante ,  tutti  i 
vincoli  imaginati  fra  le  comete  da  una 
parte  e  la  siccità,  le  nebbie,  i  tem¬ 
porali,  la  grandine  dall’altra.  Dei  me¬ 
desimi  neppure  un  solo  è  conforme  a 
natura  ;  tutti  indistintamente  sono 
creazioni  astratte  di  fantasia,  eccitate 
dalla  natura  straordinaria  delle  co 
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CONVENTO  DI  S.  ONOFRIO,  A  ROMA. 


mete,  e  tanto  disforme  da  quella  degli 
altri  corpi  celesti. 

Alcuni  per  un  istante  hanno  dato 
una  lontana  apparenza  di  vero  all’in¬ 
flusso  delle  comete  sulle  malattie  af¬ 
fliggenti  l’umanità.  Se  le  comete  si 
disperdono  nello  spazio,  se  le  loro  code 
lunghissima  possono  arrivare  alla  su¬ 
perficie  della  Terra,  attraversandone 
tutta  l’atmosfera,  non  vi  è  nulla  di 
inverosimile ,  hanno  detto  essi,  nel 
pensare  che  le  medesime,  con  questa 
mescolandosi,  possano  lasciare  in  essa 


il  germe  dei  mali  più  strani.  Hanno 
compilato  delle  lunghe  enumerazioni 
di  anni,  contraddistinti  dall’appari¬ 
zione  di  comete,  e  da  quelle  di  pesti¬ 
lenze,  e  nelle  medesime  hanno  .visto 
una  prova  indiscutibile  dei  loro  prin¬ 
cipi  ;  ma  queste  compilazioni  non  hanno 
valore  alcuno.  In  essa  si  legge  ad 
esempio  :  «  Anno  tale  —  cometa  tale 
—  peste  a  Londra;  »  ora  se  la  co¬ 
meta  era  cagione  della  peste,  perchè 
questa  scoppiò  a  Londra  e  non  in  altro 
luogo,  o  almeno  in  tutti  i  luoghi  della 


Terra,  dai  quali  la  cometa  fu  veduta? 
La  verità  si  è  che  ogni  anno  è  con¬ 
traddistinto  dall’apparizione  di  qual¬ 
che  cometa  più  o  meno  splendida,  più 
o  meno  telescopica;  ogni  anno  vi  è 
un  luogo  della  Terra  afflitto  da  qualche 
sventura ,  cosi  come  ve  n’  è  un  altr 
al  quale  la  fortuna  arride  ;  volendo 
ragionare  a  modo  di  tali  compilatori, 
si  troverebbe  sempre  una  cometa,  alla 
quale  poter  attribuire  e  i  beni,  e  i 
mali  di  questa  nostra  umanità . 

Giovanni  Celoma. 
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X.  Sanseverino  Mol¬ 
to  bellino.  Lo  mettiamo 
nel V Illustrazione  Univer¬ 
sale.  Ne  mandi  pur  al¬ 
tre.  —  A.  G.  Messina.  Una 
sola  sciarada  si  è  salvata 
dal  naufragio.  —  Prof.  A. 
V.  Padova.  Mille  grazie 
e  verrà  pubblicato.  —  V. 
P.  Non  ci  pare  tale  da  es¬ 
sere  stampata.  —  A.  P. 
Milano.  Alcune  troppo  fa¬ 
cili,  altre  troppo  astruse. 

—  A.  A.  Milano.  Favori¬ 
sca  passare  in  Redazione. 

—  X.  X.  Lucca.  Poco  belli 
quei  versi  che  servono  di 
rebus.  —  E.  A.  Savona. 
Concetto  buono,  educati¬ 
vo;  la  forma  zoppica.  — 
M.  G.  Modena.  Ne  abbia¬ 
mo  pubblicata  che  non 
è  molto,  una,  sullo  stesso 
proverbio,  assai  migliore. 

—  Prof.  P.  F.  Palermo. 
Crediamo  il  suo  desiderio 
sia  stato  appagato.  —  B. 
P .  M.  Napoli.  11  secondo 
Notturno  è  assai  affettuoso. 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  3  76:  _ 

Guastano  il  bello  i  piedi  del  pavone. 


LOGOGRIFO 

11  piè  mi  togli 
E  sono  frutto  ; 
Levami  il  core 
Sto  tra  le  mogli. 
Leva  la  testa 
E  ti  fa  lume 
Quello  che  resta. 
Capo ,  cor,  piede , 
Città  d’Italia 
Ciascun  mi  veda. 


Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  176: 

Villa-no. 


Stabilimento  tipografico-letterario  degli  èdiTgri£F»atelli  Treves.  /'^ 


E.  Brunetti,  Gerente. 


Domen.  26  Luglio  1874. 
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Il  Kinscianjunga  nell’  Imalaia  (Asia),  alto  8,592  metri. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Excelsior  !  si  grida  da  ogni  parte. 
È  il  coro  dei  nostri  alpinisti  che  vanno 
guadagnando  le  cime  dei  monti,  che 
dividono  o  circondano  la  patria  nostra. 


E  non  vorremmo  noi  pure  salire 
un’  alta  montagna? 

Presto ,  l’ abito  e  gli  arnesi  del- 
l’ alpinista  ,  e  mettiamoci  in  cam¬ 
mino.  Osserveremo  un  alto  monte , 
più  alto  dell’  Alta  Asia,  e  finora  della 
terra  intiera,  che  porta  fra  gli  Indiani 


il  nome  di  Gaurisankar  ;  i  Tibetani 
lo  chiamano  Scingopamarì;  gli  Inglesi, 
ignorando  dapprima  il  suo  vero  nome, 
gli  diedero  quello  di  Monte  Everest. 
Esso  s’ innalza  nell’  Himalaya  del  Ne- 
pol  a  27°  59’,  3”  di  latitudine  nord  ed 
86°  54’,  7”  di  longitudine  est,  all’al- 


194 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


tezza  enorme  di  29,002  piedi  (8840 
metri),  il  che  gli  dà  1620  metri  più 
dell’  Aconcagua,  che  è  la  più  superba 
cima  delle  Ande,  e  4030  metri  di  più 
del  Monte  Bianco. 

Al  Gaurisankar  succedono,  per  or¬ 
dine  di  altezza,  il  Dapsang  (catena 
del  Karakorum,  8,625  metri)  ;  .il  Kin- 
scianjunga,  che  si  ritenne  a  lungo 
per  la  montagna  più  alta  del  mondo 
(8,592  metri)  ;  il  Sihsur  (8,473  me¬ 
tri)  ;  il  Dhavalagiri  (8,200  metri)  ;  que¬ 
ste  tre  ultime  cime  appartengono  al- 
l’ Himalaya.  Nel  Karakorum  si  tro¬ 
vano  inoltre  il  Diumar  ed  il  Mashe- 
ribrum  che  superano  o  raggiungono 
gli  8,000  metri.  Il  Kuen-Lun  non  ha 
picchi  d’ un’  altezza  così  colossale  ; 
chè,  fino  al  presente  almeno,  non  vi 
si  è  veduta  alcuna  cima  oltrepassante 
i  22,000  piedi  (6,750  metri). 


Comechè  il  terzo  capitolo  sulla  Mac- 
diina  a  vapore  discorra  già  di  Ba¬ 
cone  e  Cartesio,  tuttavia  crediamo 
tornerà  grato  a  voi  averne  i  cenni 
biografici. 

Francesco  Bacone  nacque  nel  1561  ; 
passò  al  collegio  della  Trinità  di  Cam¬ 
bridge  nel  1573,  ed  essendo  per  tem¬ 
po  conosciuto  dal  suo  sovrano  per 
lo  splendido  suo  ingegno,  giunse  fi¬ 
nalmente,  nel  1618,  all’eminente  ca¬ 
rica  di  cancelliere,  col  titolo  di  barone 
di  Yerulamio.  In  mezzo  ai  doveri  dei 
suoi  impieghi,  continuò  a  coltivare  la 
filosofia,  che,  nel  rovescio  della  sua 
fortuna,  accaduto  nel  1621 ,  gli  pro¬ 
curò  i  maggiori  conforti,  mentre  la 
solitudine  gli  diede  agio  di  perfezio¬ 
nare  le  opere  immortali  su  cui  è  fon¬ 
data  la  sua  fama.  Morì  nel  1626  d’una 
infreddatura  colta  nell’  attendere  ad 
un’esperienza  di  fìsica.  L’alto  grado  cui 
giunse  Bacone  come  filosofo  e  come  fon¬ 
datore  della  filosofia  induttiva,  è  dovuto 
alla  vastitàdel  suo  genio,  che  abbracciò 
tutte  le  parti  e  tutta  l’estensione  della 
scienza  naturale,  afferrò  i  più  alti 
principi  di  quasi  ogni  ramo  di  ri¬ 
cerche  fisiche  e  descrisse  il  metodo 
da  seguire  per  portarle  alla  loro  per¬ 
fezione.  Egli  previde  i  risultamenti 
che  se  ne  dovevano  ottenere  e  inse¬ 
gnò  il  modo  di  arrivarvi.  Spaziò  con 
l’acuto  suo  sguardo,  come  da  un  luo¬ 
go  eminente,  sulla  ricca  e  varia  re¬ 
gione  che  doveva  divenire  il  patri¬ 
monio  della  filosofia  e  somministrò 
una  guida  perfetta  per  le  strade  e 
per  gli  stretti  per  cui  si  dovevano 
fare  le  scorrerie  della  scienza  e  la 
conquista  del  territorio  doveva  essere 
assicurata. 

L’opera  su  cui  principalmente  ri¬ 
posa  la  fama  di  Bacone,  alla  quale 
rimarrà  eternamente  associato  il  suo 
nome,  è  il  Novum  organon,  che  pre¬ 
senta  un  sistema  in  base  al  quale 
possono  essere  ordinate  le  varie  spe¬ 
cie  di  prove  sperimentali;  insegna  il 
metodo  per  giungere  da  singole  os¬ 
servazioni  a  conclusioni  generali.  Enu¬ 


merarle  cause  di  errore,  ossia  gl  'idoli, 
com’  egli  li  chiama  nel  suo  linguag  • 
gio  figurato,  o  false  divinità  alle  quali 
la  mente  è  stata  lungamente  avvezza 
ad  inchinarsi;  mette  in  evidenza  i 
perniciosi  effetti  della  cieca  riverenza 
per  l’ antichità  e  per  1’  autorità  dei 
gran  nomi,  nonché  della  propensione 
ad  indagare  quelle  cose  soltanto  che 
sono  rare  e  di  cui  non  si  può  ren¬ 
dersi  conto,  combatte  la  trascuranza 
a  studiare  le  cose  che  giornalmente 
ci  accadono;  descrive  infine  il  sistema 
di  induzione  ch’ei  propone  come  sola 
e  vera  via  per  investigare  le  verità 
fisiche. 


A 

Renato  Cartesio  (in  francese  De¬ 
scartes)  nacque  a  Haye,  piccola  città 
della  Turenna,  in  Francia,  il  31  mar¬ 
zo  1596.  Compì  un  corso  di  studi  nel 
collegio  dei  Gesuiti  a  La  Fiòche  ;  mo¬ 
strando  sempre  vivo  amore  allo  stu¬ 
dio,  fece  rapidi  progressi  tanto  nel 
campo  della  letteratura  quanto  nel 
campo  delle  scienze.  Uscito  dal  col¬ 
legio  a  19  anni  ,  Cartesio  desiderò 
viaggiare  allo  scopo  di  vedere  le  cose 
coi  suoi  occhi,  di  rintracciare  la  ve¬ 
rità  nel  gran  libro  del  mondo.  A  tal 
fine  abbracciò  temporariamente  la 
carriera  delle  armi  e  servì  successi¬ 
vamente  come  volontario  negli  eser¬ 
citi  d’Olanda  e  di  Baviera.  Il  soldato 
rimaneva  filosofo  anche  sui  campi  di 
battaglia  ,  che  erano  per  lui  fonti 
di  studio  e  di  riflessioni  profonde.  Nel 
1620,  dopo  la  battaglia  di  Praga,  ab¬ 
bandonò  la  professione  delle  armi  e 
continuò  a  viaggiare.  Percorse  suc¬ 
cessivamente  Olanda  ,  Francia ,  Ger¬ 
mania,  Svizzera  ed  Italia,  dimorando 
a  lungo  a  Venezia  ed  a  Roma.  Dopo 
compiuti  questi  viaggi ,  Cartesio  si 
prefisse  per  iscopo  di  coltivare  esclu¬ 
sivamente  la  sua  ragione,  e  pensando 
che  in  Francia  non  avrebbe  potuto 
godere  della  libertà  e  tranquillità  ne¬ 
cessaria,  si  ritirò  in  Olanda.  Ivi  egli 
scrisse  il  maggior  numero  delle  sue 
opere  ed  elaborò,  nella  sua  feconda 
solitudine,  gli  alti  concetti  che  dove¬ 
vano  poi  richiamare  su  di  lui  1’  am¬ 
mirazione  del  mondo  civile.  Come  di 
solito  non  mancarono  i  nemici,  gl’in¬ 
vidiosi.  Fra  questi  primeggiò  Voezio, 
professore  di  teologia  all’  Università 
di  Utrecht,  che,  usando  di  bassissime 
arti,  riesci  a  far  condannare  le  dot¬ 
trine  filosofiche  di  Cartesio  dai  bor¬ 
gomastri  di  quella  città;  e,  ciò  non 
bastandogli,  pubblicò  ogni  genere  di 
infami  calunnie  sul  conto  del  filosofo 
che  ne  ebbe  amareggiata  —  per  bre¬ 
ve  tratto  —  la  sua  esistenza.  Per 
evitare  nuove  amarezze  abbandonò 
l’Olanda  ed  accettò  1’  asilo  offerto  al 
suo  genio  dalla  calebre  Cristina,  re¬ 
gina  di  Svezia.  Il  freddo  clima  di  quel 
paese  e  la  tirannia  delle  abitudini  di 
corte,  alle  quali  ei  doveva  pur  sot¬ 
tomettersi,  gli  abbreviarono  la  vita 
Morì  a  Stoccolma  l’il  febbraio  1650. 

Cartesio  infranse  il  vecchio  giogo 


della  filosofia  peripatetica ,  non  am¬ 
mettendo  nei  ragionamenti  alcun’altra 
guida  che  la  ragione.  Il  suo  vasto  in¬ 
gegno  spaziò  nei  campi  della  filosofia, 
della  fisica  e  della  matematica.  Nel 
1633  pubblicò  il  suo  Sistema  del  mondo, 
nel  quale  tentò  di  spiccare  e  connet¬ 
tere  tutti  i  movimenti  planetarii,  ab¬ 
bandonando  le  teorie  metafisiche  fino 
allora  proposte ,  e  partendo  invece 
dalle  idee  di  materia  e  di  moto  e  dalle 
proprietà  generali  della  materia  :  esten¬ 
sione,  impenetrabilità,  inerzia.  11  si¬ 
stema  cartesiano  incontrò  dapprima 
molto  favore,  fu  poscia  riconosciuto 
completamente  erroneo;  ad  ogni  modo 
contribuì  assai  efficacemente  a  sban¬ 
dire  per  sempre  l’assurdo  sistema  del 
mondo  proposto  da  Tolomeo  nel  2°  se¬ 
colo  dell’E.  V. ,  a  cui  tutta  Europa 
prestò  cieca  fede  per  ben  quattordici 
secoli.  Vedendo  un  sistema  cedere  il 
posto  ad  un  altro,  le  menti  umane 
incominciarono  a  perdere  la  loro  ec¬ 
cessiva  venerazione  per  l’autorità  ed 
a  riconoscere  che  ogni  sistema  de¬ 
v’essere  spassionatamente  sottoposto 
ad  esame. 

Ma  dove  il  genio  di  Cartesio  brillò 
di  fulgidissima  luce,  fu  nel  campo  della 
geometria  che  per  suo  merito  pro¬ 
gredì  notevolmente.  Il  suo  Trattato 
di  geometrìa ,  pubblicato  per  la  prima 
volta  nel  1637,  segna  un’  epoca  delle 
più  importanti  nella  storia  delle  ma¬ 
tematiche.  In  esso  ei  sviluppa  la  sua 
feconda  e  felicissima  idea  dell’  appli¬ 
cazione  dell’  algebra  alla  geometria , 
che  è  la  base  dell’  importante  ramo 
delle  matematiche,  conosciuto  col  no¬ 
me  di  Geometria  analitica.  Propose 
un  metodo  per  la  soluzione  del  diffi¬ 
cile  problema  delle  tangenti  che  tanto 
preoccupò  i  matematici  che  lo  prece¬ 
dettero  ;  a  Cartesio  siamo  inoltre  de¬ 
bitori  di  interessanti  scoperte  in  tutte 
le  parti  dell’algebra  ed  in  particolare 
nella  teoria  delle  equazioni. 

» 

★ 

*  ■¥• 

Dimenticate  San  Pietro,  San  Marco, 
Santa  Maria  del  Fiore  ,  il  Duomo  di 
Milano,  poiché  la  Chiesa  di  cui  vi 
diamo  il  disegno  è  lungi  da  poter 
competere  con  questi  nostri  sacri  ed 
imponenti  edifizi. 

Non  è  per  valore  architettonico  nè 
per  merito  di  vetustà  che  vi  pre¬ 
sentiamo  il  disegno  della  Chiesa  di 
Lomb,  ma  per  una  certa  originalità 
che  in  sé  racchiude. 

L’  occhio  che  ha  ammirato  le  su¬ 
perbe  linee  di  tanti  tempi  maestosi 
e  ricchi,  si  posa  volontieri  su  una 
rustica  chiesuola  che  ricorda  le  prime 
epoche  del  culto  nella  loro  pastorale 
semplicità. 

La  chiesa  di  Lomb  è  di  legno  come 
tutte  le  antiche  chiese  norvegesi  ;  essa 
è  meglio  tenuta  delle  altre,  grazie 
alle  cure  del  zelante  pastore,  che  è 
membro  della  Dieta  e  che  ha  fatto  vo¬ 
tare  i  fondi  necessarii  alla  sua  ma¬ 
nutenzione. 
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Qui  non  cupole  ardite  ma  semplici 
tetti,  qui  non  mensole,  non  guglie, 
non  colonne,  non  archi,  qui  non  cor¬ 
nicioni  sporgenti,  ma  solo  due  piccoli 
e  modeste  croci  sui  tetti,  e  al  vertice 
dei  triangoli,  formati  dai  tetti ,  due 
pezzi  di  legno  che  sporgono  fuori  biz¬ 
zarramente.  Essa  è  semplice  come  i  1 
costumi  dei  fedeli  che  la  frequentano. 

* 

*  * 

Mitsui  non  è  già  il  nome  d'una  città, 
d’ un  borgo,  d’  una  strada  o  d’ un 
quartiere  giapponese,  ma  quello  di  un 
negoziante  di  Jeddo,  tanto  ricco  che 
è  divenuto  il  banchiere  del  governo. 

I  magazzini  di  seterie  di  Mitsui  oc¬ 
cupano  i  due  lati  della  bella  via  Mu- 
romat,  di  dove  si  vedono  sorgere  , 
verso  mezzodì,  sull’  orizzonte,  a  piani, 
il  gran  posto  di  polizia  di  Mitsui,  i 
terrazzi  del  Castello  e  l’ incompara¬ 
bile  Fusi-Yama. 


Un  nostro  disegno  vi  pone  sott’  oc¬ 
chi  il  Salone  dei  giardini  pubblici  di 
Milano,  dov’ha  luogo  la  esposizione 
!  storica  di  arte  industriale.  Lo  schizzo 
è  fatto  nel  momento  in  cui  arrivano 
per  P  inaugurazione ,  che  ebbe  luogo 
il  4  luglio,  la  Principessa  Margherita 
I  ed  il  Principe  Umberto. 

* 

Eccovi  tre  tipi  di  Kanakì  ;  con  que¬ 
sto  nome  nella  Nuova  Caledonia  si 
indicano  generalmente  gli  isolani  ocea¬ 
nici,  che  lavorano  assai  e  hanno  poche 
ricompense.  Molti  fra  essi  sono  agri¬ 
coltori,  perchè  i  Neo  Caledonii  amano 
molto  di  lavorare  la  terra,  eh’  essi 
considerano  come  la  professione  più 
elevata  e  più  degna  dell’  uomo. 

Però  qualche  volta  l’indigeno  non 
vuole  lavorare  per  1’  europeo  ed  ecco 
ji  perchè. 

Il  hanah  ha  nella  sua  tribù  un  nu¬ 
trimento  quasi  tutto  vegetale, consuma 
molto  in  peso,  di  maniera  che,  messo  a 
razione  presso  il  colono  o  non  man¬ 
giandovi  abitualmente  che  biscotto  e 
riso,  non  tarda  a  soffrire  di  questo 
regime  alimentare  ;  per  lui  il  riso  ed 
il  biscotto  sono  ghiottonerie  ;  li  man¬ 
gia  come  un  fanciullo  assapora  le 
confetture,  senza  che,  per  questo,  si 
sazii  la  sua  fame  ;  solo  in  capo  a  pa¬ 
recchie  settimane  di  questo  nutrimento 
si  ristabilisce  l’ equilibrio,  e  lo  sto¬ 
maco  del  selvaggio  può  accontentarsi 
della  sua  razione.  I  kanaUi  messi 
alla  razione  del  marinaio  francese 
(eccetto  il.  caffè,  il  vino  e  1’  acquavite) 
divorano  questa  razione  e,  per  col¬ 
mare  i  vuoti,  nelle  ore  di  riposo  vanno 
in  cerca  di  radici,  di  venni  (fra  gli 
altri,  delle  ninfe  di  Capricorno  che 
sono  abbondantissime  in  mezzo  agli 
alberi  caduti  da  lungo  tempo,  il  cui 
legno  sia  imputridito);  ma  di  lì  a  circa 
un  mese,  mangiano  soltanto  la  razione 


ordinaria  ed  a  stento  anche  questa; 
però,  quantunque  si  avezzino  benis¬ 
simo  a  questo  genere  di  nutrimento, 
sospirano  ancora  il  loro  antico  regime 
dietetico  e  sono  lietissimi  il  giorno 
che  lo  ripigliano. 

* 

¥  ¥ 

Presso  i  confini  della  Persia  e  del 
Turchestan ,  nell’  Asia,  vi  è  un  po¬ 
polo  che  si  noma  turcomanno.  Nella 
regione  adunque  da  questo  popolo 
abitata,  vi  è  un  villaggio  assai  strano. 

Figuratevi  una  enorme  torre  che 
ha  200  metri  circa  di  circonferenza 
e  20  metri  di  altezza;  ecco  l’assieme 
delle  abitazioni  ! 

Dopo  la  porta,  che  è  soltanto  del¬ 
l’altezza  d’un  uomo,  uno  strettissimo 
passaggio  a  vòlta  dà  ingresso  nell’in¬ 
terno,  dove  degli  impalcati  sovrap¬ 
posti  senz’  ordine  stanno  in  piedi  per 
un  prodigio  d’ equilibrio  diffìcile  a 
concepire.  Se  si  batte  del  piede  sopra 
un  pianerottolo,  un  tremolìo  si  co¬ 
munica  a  tutto  il  resto  delle  topaie, 
donde  esce  un  odore  nauseante  dei 
più  disgustosi. 

Ad  una  certa  altezza,  gli  abitanti 
han  conficcato  nella  muraglia  delle 
travi,  col  mezzo  delle  quali  si  sono 
formati  un  poggiuolo  o  galleria  esterna. 
La  popolazione  di  Lasker  è  di  120 
famiglie,  senza  contare  quelle  che 
non  trovando  più  mezzo  di  equilibrare 
sulla  torre  un  piccolo  impalcato,  sono 
obbligate  ad  abitare  delle  case  a  terra 
nelle  vicinanze. 

Siccome  nell’  interno  ed  all’  esterno 
non  c’  è  scala,  quando  il  sole  è  tramon¬ 
tato,  si  legano  i  fanciulli  per  le  gambe 
ad  una  corda  che  loro  lascia  la  li¬ 
bertà  di  andare  sulle  gallerie;  e  se 
la  notte  ne  cade  qualcheduno,  le  grida 
svegliano  i  genitori,  i  quali  non  hanno 
che  a  tirare  a  sè  la  corda  per  sal¬ 
vare  il  meschinello. 

Il  villaggio  di  Lasker  ha  pure  il 
nome  di  Pohkkaleh ,  che  si  riferisce 
alle  traccio  verticali  segnate  sui  fian¬ 
chi  della  torre ,  fabbricata  di  terra 
quasi  bianca.  Una  sorgente  d’ acqua 
dolce  alimenta  il  villaggio.  Vicino  al¬ 
l’ingresso  si  innalza  un  piccolo  edifi¬ 
cio  ,  o  luogo  di  preghiera,  che  con¬ 
trasta  singolarmente  col  resto  del 
paesaggio. 

Non  si  conosce  l’epoca  dell’impianto 
di  questo  villaggio  aereo.  Gli  abitanti 
pretendono  sia  stato  fabbricato  dai 
Divi  (genii)  che  abitavano  il  paese  in 
un’epoca  lontanissima.  Ciò  che  v’ha 
di  certo  si  è  che  gli  abitanti  vollero 
così  mettersi  al  riparo  dalle  sorprese 
e  dagli  attachi  dei  briganti  che  ve¬ 
nivano  soventi  a  devastare  il  territo¬ 
rio.  Questa  gran  torre  bianca,  spic¬ 
cando  sui  campi  e  sulle  ortaglie  che 
la  circondano  e  sulle  linee  turchi- 
niccie  delle  montagne,  è  d’un  effetto 
eminentemente  pittoresco.  Il  paese  è 
rinomatissimo  pe’  suoi  melagrani,  che 
hanno  il  vantaggio  d’  essere  grossis¬ 
simi,  dolci  e  senza  semi. 
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Venerazione  universale  per  le  dottrine  ari¬ 
stoteliche.  —  La  teorie  del  moto  della 
Terra  ed  il  libero  esame.  Influenza 
dell’  arte  tipografica  e  della  riforma. 
Bacone,  Galileo  e  Cartesio.  —  Assurde 
argomentazioni  degli  aristotelici.  L’a¬ 
stronomo  Scheiner  e  le  ammonizioni  del 
padre  superiore.  —  Gara  di  tre  nazioni. 

La  fisica,  ossia  la  scienza  che  pren¬ 
de  in  esame  i  fenomeni  naturali,  non 
data  veramente  che  dal  fine  del  XVI 
secolo.  Prima  d’allora  essa  esisteva 
soltanto  di  nome.  In  luogo  di  osser¬ 
vare  attentamente  i  fenomeni  natu¬ 
rali,  in  luogo  di  studiarli  profonda¬ 
mente,  le  generazioni  umane  si  erano 
succedute  ripetendo  sempre  e  traman¬ 
dandosi  dall’una  all’altra  le  assurde 
dottrine  stabilite  da  Aristotile  (1).  Gli 
scarsi  cultori  delle  scienze  naturali 
non  osavano  dubitare  delle  dottrine 
aristoteliche  :  conveniva  prestare  cie¬ 
ca  fede  alle  parole  del  «  Maestro  di 
color  che  sanno  »;  conveniva  inchi¬ 
narsi  reverentemente  in  faccia  alle 
dottrine  dello  Stagirita; 

Tutti  l’ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

Unico  mezzo  di  indagini  era  il  sil¬ 
logismo  ;  punti  di  partenza  e  di  mira, 
erano  le  pretese  cause  assolute  ;  unica 
regola,  la  parola  del  maestro;  le  te¬ 
stimonianze  dei  sensi  venivano  ripu- 
diate.  Alcuni  uomini  di  genio  com¬ 
parsi  ad  intervalli  tentarono  lottare 
contro  il  dispotismo  della  tradizio¬ 
nale  autorità,  cercarono  di  far  bril¬ 
lare  agli  occhi  del  mondo  i  sani  prin¬ 
cipi  della  filosofìa  naturale.  Rogero 
Bacone ,  Giordano  Bruno  (2)  Giro¬ 
lamo  Cardano,  e  parecchi  altri  ri¬ 
formatori  coraggiosi ,  espiarono  con 
persecuzioni  d’  ogni  genere  e  perfin 
con  la  morte,  il  delitto  di  aver  pen¬ 
sato. 

Ai  potenti  della  terra  importava  in 
fondo  ben  poco  che  gli  studiosi  fos¬ 
sero  seguaci  di  Aristotile  anziché  di 
Platone  o  di  Epicuro,  ma  il  cieco  culto 
alle  idee  d’ Aristotile  implicava  la  piu 
assoluta  sommissione  al  principio  d’au¬ 
torità. 

La  teoria  del  moto  della  Terra  non 
avrebbe  per  nulla  sgomentati  gl’igDo- 
ranti  feudatari,  i  principi  e  i  duchi 
che  mantenevansi  —  nel  maggior  nu¬ 
mero  dei  casi  — •  completamente  estra¬ 
nei  alle  più  vitali  questioni  scientifi¬ 
che,  ma  quella  teoria  implicava  libera 
discussione,  libero  esame,  tendenza  a 
scuotere  un  giogo. 

In  una  parola,  l’uomo  avrebbe  do¬ 
vuto  piegare  perpetuamente  il  capo 

(1)  Nato  a  Stagira,  in  Macedonia,  l’anno 
385  avanti  Cristo,  mori  nell’età  di  63  anni. 

(2)  L’insigne  ed  infelice  filosofo  Giordano 
Bruno  nacque  a  Nola  verso  il  1550  e  morì 
sul  rogo  a  Roma  nel  1600  come  eretico. 
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ad  ogni  e  qualsiasi  autorità,  e  forse 
in  oggi  saremmo  ancora  immersi  nel¬ 
l’ignoranza  e  nel  dispotismo  dei  se¬ 
coli  andati  se  la  mirabile  invenzione 
dell’arte  tipografica  non  fosse  giunta 
in  tempo  per  generalizzare  lo  studio, 
per  diffondere  le  idee,  per  proclamare 
le  verità.  Le  torture  ed  i  roghi  del- 
T  inquisizione ,  anziché  arrestare  lo 
sviluppo  ed  il  progresso  delle  idee , 
contribuirono  potentemente  ad  affret¬ 
tare  il  trionfo  della  ragione. 

La  riforma  religiosa  compiuta  da 
Lutero  stabilì  la  libertà  di  coscienza; 
alcune  nazioni  d’Europa  incomincia¬ 
rono  a  scorgere  i  primi  bagliori  del¬ 
l’emancipazione  politica ,  e  le  menti 
rimaste  schiave  per  secoli  e  secoli  in¬ 
cominciavano  a  dubitare,  e  si  risve¬ 
gliavano,  in  tutto  ciò  le  scienze 


non  avevano  che  da  guadagnare,  ed 
infatti  esse  non  tardarono  a  trasfor¬ 
marsi  :  ciò  completò  la  salutare  rivo¬ 
luzione  che  doveva  mettere  l’umanità 
in  possesso  dei  propri  diritti.  Gli  an¬ 
tesignani  del  rivolgimento  scientifico, 
coloro  che  gettarono  le  basi  del  nuo¬ 
vo  edificio  delle  umane  cognizioni  fu¬ 
rono  Bacone  in  Inghilterra,  Cartesio 
in  Francia  e  Galileo  (1)  in  Italia.  Seb¬ 
bene  di  paese,  di  mente  e  di  carat¬ 
tere  ben  diversi  l’un  dall’  altro,  pure 
tutti  e  tre  attaccarono ,  a  seconda 
della  forma  particolare  e  della  varia 
attitudine  del  loro  genio,  l’antico  edi¬ 
ficio  delle  dottrine  scolastiche  che  te¬ 
nevano  soggiogato  lo  spirito  umano; 

(1)  Di  Galileo  abbiamo  dato  il  ritratto  e 
la  biografia  nel  voi.  I,  a  pag.  233. 


mercè  i  loro  sforzi  ^arditi  e  salutari 
riescirono  ad  abbatterlo  per  sempre  ed 
innalzarono  sulle  rovine  una  nuova 
filosofia.  Unendo  il  precetto  all’esem¬ 
pio  ,  insegnarono  al  mondo  il  vero 
da  seguirsi  nelle  ricerche  scientifiche, 
segnarono  con  le  loro  scoperte  i  primi 
passi  della  scienza  nascente. 

La  rivoluzione  scientifica  compiuta 
dai  precetti  di  Bacone,  dalle  scoperte 
dagli  scritti  di  Galileo  e  da  quelli  di 
Cartesio  abbracciano  un  periodo  ben 
distinto,  che,  incominciato  sul  cadere 
del  XVI  secolo  coi  primi  lavori  di 
Galileo,  termina  verso  la  metà  del 
secolo  seguente  con  la  morte  di  que¬ 
sto  luminare  (1642).  Soltanto  da  al¬ 
lora  può  dirsi  stabilito  il  trionfo  della 
nuova  filosofia,  e  la  scienza  sorretta 
ormai  da  basi  incrollabili  potè  inol- 


Francesco  Bacone. 


Renato  Cartesio. 


trarsi  senza  inciampi  nella  vìa  della 
verità.  Ma  in  quel  mezzo  secolo  d’in¬ 
tervallo  ,  la  scienza  dovette  lottare 
a  grande  stento  con  gli  avanzi  dello 
spirito  filosofico  del  passato ,  non  ri¬ 
manendo  sempre  vittoriosa.  Per  lun¬ 
go  tempo  ancora  l’ombra  dei  vecchi 
errori  vela  i  concetti  dei  filosofi  (1). 

(1)  Citeremo  ora  alcuni  fatti  che  mostre¬ 
ranno  al  lettore  qual  fosse  lo  strano  modo 
di  ragionare  che  ancor  vigeva  sul  cadere 
del  XVI  secolo: 

Uno  dei  gran  dogmi  delle  scuole  si  era 
che  i  corpi  abbandonati  a  sè  stessi  cadono 
a  terra  tanto  più  rapidamente  quanto  più 
grande  è  il  loro  peso.  Nessuno  osava  du¬ 
bitare  di  quest’  asserzione  gratuita  d’  Ari¬ 
stotile  ,  nessuno  aveva  mai  pensato  di  ve¬ 
rificarla.  Galileo  sali  sulla  torre  pendente 
di  Pisa  e  lasciò  cadere  dalla  sommità  va- 


Una  oscura  metafisica  imbarazza  le 
teorie  della  scienza;  le  idee  religiose 
e  morali  continuano  a  frammischiarsi 
alle  spiegazioni  fisiche.  Si  ragiona  del 
pieno  e  del  vuoto,  delle  qualità  es¬ 
senziali  e  delle  qualità  accidentali  dei 
corpi.  Si  fanno  dissertazioni  sul  sec- 
,  co  e  sull’umido,  sul  numero  e  sulle 

ri  corpi  di  pesi  diversi,  i  quali ,  con  pic¬ 
colissima  differenza,  dovuta  alla  resistenza 
dell’aria,  giunsero  a  terra  quasi  nello  steso 
momento.  Gli  scienziati  citavano  Aristotile 
a  preferenza  dei  loro  sensi,  sostenevano  che 
un  corpo  pesante  dieci  libbre  doveva  cadere 
nella  decima  parte  del  tempo  impiegato , 
nel  cadere,  da  un  corpo  pesante  una  libbra 
soltanto.  E  siccome  Galileo  aveva  mostrato 
chiaramente  che  entrambi  quei  corpi  impie¬ 
gano  l'egual  tempo  nella  discesa ,  cosi  gli 
Aristotelici  in  luogoAli  riconoscere  il  loro 


proprietà  degli  elementi;  si  è  ostinati 
a  discutere  sterilmente  l’ intima  es¬ 
senza  dei  fenomeni.  Si  formulano  in 
gran  numero  le  ipotesi  sulla  natura 
del  fuoco,  sulla  mescolanza  degli  ele¬ 
menti;  si  attribuiscono  qualità  mo¬ 
rali  alla  natura.  Insomma,  si  divaga 
nelle  vane  sottigliezze  delle  teorie  in¬ 
torto  preferirono  giurare  eterna  nemicizia 
a  Galileo. 

Fra  le  obbiezioni  citate  dagli  avversar! 
della  teoria  del  moto  della  Terra  eravi  pur 
questa:  che  una  pietra  lasciata  cadere  dal¬ 
l’alto  d’una  torre,  giungerebbe  a  terra  ad 
una  gran  distanza  a  ponente  ,  per  la  rapi¬ 
dità  con  cui  la  Terra  le  sfuggirebbe  di 
sotto  ;  che  analogamente  una  palla  lasciata 
cadere  dalla  cima  di  un  albero,  d’una  nave 
in  moto  ovvero  lanciata  dalla  poppa  alla 
prora  di  quella'nave ,  sarebbe ,  nel  primo 


Chiesa  di  Lomb,  in  Norvegia. 
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segnate  dalla  scolastica.  È  raro  il 
caso  che  si  invochi  1’  esperienza  ;  e 
quando  pur  taluno  vi  ricorre,  si  tratta 
d’argomenti  discretamente  puerili.  Si 
intraprendono  ricerche  meccaniche 
per  spiegare  i  suoni  dell’antica  statua 
egiziana  di  Memnone,  il  giuoco  mi¬ 
sterioso  delPorgano  di  Papa  Silvestro, 
od  il  volo  della  colomba  fabbricata 
da  Archita;  si  scrivono  intieri  volumi 
per  iscoprire  le  cause  della  dissoluzione 
del  vitello  d’oro,  o  per  rintracciare 
quante  migliaia  d’  angeli  potrebbero 
stare,  senza  premersi  troppo  l’un  l’al¬ 
tro,  sulla  punta  d’un  ago. 

E  gli  è  nel  bel  mezzo  di  codesto 
infausto  periodo  della  storia  della 
scienza,  mentre  la  fìsica  non  esisteva 
per  anco,  che  si  vuol  collocare  l’inven¬ 
zione  della  macchina  a  vapore  daquasi 
tutti  gli  scrittori  che  trattarono  l’argo¬ 
mento!  Tre  nazioni  si  disputano  in 
Europa  l’onore  d’aver  dato  all’  uma¬ 
nità  l’inventore  di  questa  macchina 
meravigliosa.  I  francesi  glorificano  Sa¬ 
lomone  di  Caus,  gl’inglesi  esaltano  il 
marchese  di  Worcester,  e  da  noi  si 
citano  i  nomi  del  fisico  Porta  e  del¬ 
l’architetto  Branca. 

caso,  caduta  lontana  dal  piede  dell’  albero 
indietreggiando  verso  p  >ppa  sì  nell’un  caso 
come  nell’altro,  poiché  dicevano  che  la  palla 
non  formava  parte  della  nave  e  quindi  non 
poteva  partecipare  al  suo  moto. 

La  vera  maniera  di  rispondere  non  fu 
tentata ,  quella  cioè  di  far  e  1’  esperimento. 
La  risposta  sarebbe  stata  che  la  pietra  e 
la  palla  cadono,  sensibilmente  (1)  ai  piedi 
della  torre  o  dell’albero  della  nave,  e  che 
la  palla  lanciata  dalla  poppa  verso  la  pro¬ 
ra,  giunge  esattamente  al  punto  verso  cui 
fu  diretta,  tanto  se  la  nave  è  in  movimento 
quanto  se  la  nave  è  immobile.  Galileo  di¬ 
mostrò,  non  già  in  virtù  di  principi  meta¬ 
fìsici  simili  a  quelli  adotti  dagli  Aristotelici 
ma  col  ragionamento  rigoroso  e  l’esperienza, 
che  i  corpi  posti  a  quella  guisa  in  movi¬ 
mento,  partecipano  al  moto  generale  della 
Terra  e  della  nave  e  che  perciò  non  subi¬ 
scono  alcuna  influenza  sensibile  dall’essere 
la  Terra  e  la  nave  immobili  od  in  movi¬ 
mento. 

Un  monaco  tedesco,  Scheiner,  osservan¬ 
do  il  sole,  notò  nel  1630  la  presenza  delle 
macchie  (osservate  ancor  prima  da  Galileo) 
e  comunicò  al  superiore  dell’  ordine  una 
notizia  intorno  alle  macchie  solari.  Quel 
dotto  padre  inviò  a  Scheiner  una  formale 
ammonizione  contro  tali  eretiche  idee  : 
«  Ho  cercato  in  Aristotile,  diss’egli,  e  non 
posso  trovarvi  nulla  di  questo  :  siate  per¬ 
tanto  sicuio  ch’egli  è  un  inganno  dei  vo¬ 
stri  sensi  e  dei  vostri  vetri.  » 

Questa  risposta  del  padre  superiore  ram¬ 
menterà  al  lettore  la  celebre  sentenza  con 
cui  il  califfo  Omar  decretò  l’incendio  della 
preziosa  raccolta  di  manoscritti  accumulata 
dai  filosofi  della  scuola  d’Alessandria.  «  0 
quei  manoscritti  contengono  cose  già  con¬ 
tenuti  nel  Corano  e  sono  inutili,  o  racchiu¬ 
dono  cose  non  contenute  nei  Corano  e  sono 
pericolosi;  abbruciateli  tutti  per  riscaldar 
l'acqua  pei  bagni  »  ì  preziosi  manoscritti 
furono  abbruciati  ed  Omar  passò  così  alla 
posterità. 

(1)  Rigorosamente  parlando  ,  un  corpo  cadente 
dall’  alto  d’  una  torre  ,  subisce  leggerissima  devia¬ 
zione  nella  sua  caduta  ;  poiché  la  velocità  di  cui  è 
animata  la  cima  della  torre  è  lievemente  superiore 
a  quella  di  cui  è  animato  il  piede  di  quella  torre. 
Queste  due  velocità  stanno  fra  loro  in  ragione  della 
distanza  rispettiva  della  cima  e  del  piede  della  torre 
dai  centro  della  Terra. 


C3  V*.  <3  W  A  G  A 

L’  attentato  contro  la  vita  del  prin¬ 
cipe  di  Bismarck  a  Kissingen  ha  fatto 
per  un  momento  dimenticare  tutte  le 
altre  cose  politiche. 

Il  principe  era  in  carrozza,  quando 
fu  avvicinato  da  nn  uomo  che  lo  sa¬ 
lutò  e  poi  gli  esplose  un  colpo  di  pi¬ 
stola.  Buon  pel  principe  che  ricor¬ 
dando  il  proverbio  salutare  è  corte¬ 
sia,  rispondere  al  saluto  è  obbligo , 
portò  la  mano  al  cappello,  ciò  gli 
valse  a  parare  il  colpo  che  gli  pro¬ 
dusse  una  leggiera  ferita  alla  mano. 
L’  assassino  venne  arrestato ,  e  per 
poco  la  popolazione  non  fece  giustizia 
sommaria.  Pare  ormai  certo  che  si 
tratti  di  un  assassino  politico,  e  che 
il  Kullmann  avesse  di  già  soggior¬ 
nato  quindici  giorni  a  Berlino  per 
tentare  appunto  alla  vita  di  Bismarck. 

Il  principe  s’ ebbe  da  parte  della 
popolazione  dimostrazioni  vivissime  ; 
mostrandosi  al  balcone,  disse  che  Pat- 
tentato  non  era  contro  la  sua  per¬ 
sona  ma  contro  la  libertà  e  V  indi- 
pendenza  politica  rappresentate  in  lui. 

Fu  pure  arrestato  un  prete  che  era 
in  relazione  coll’assassino  e  che  si 
suppone  T  autore  morale  dell’  atten¬ 
tato. 

Per  una  curiosa  combinazione  , 
mentre  veniva  attentato  alla  vita  di 
Bismarck,  l’imperatore  Guglielmo  ar¬ 
rivava  nella  capitale  della  Baviera 
ed  era  ricevuto  dal  re  bavarese,  con 
grande  dispiacere  dei  partiti  avversi 
all’  unità  germanica,  che  speravano 
che  Re  Luigi  non  avesse  a  mostrarsi 
sì  premuroso  verso  l’imperatore. 

Immaginate  l’agitazione  di  Berlino 
alla  notizia  dell’ attentato.  Lo  strano 
si  è  che  quei  buoni  berlinesi  se  l’erano 
presa  in  sulle  prime  cogli  italiani,  sup¬ 
ponendo  fosse  un  italiano  l’ assassino. 
Il  governo  tedesco  si  affrettò  a  smen¬ 
tire  la  diceria  ;  l’assassino  è  un  prus¬ 
siano.  I  nostri  ministri  e  il  Re  nostro 
si  rallegrarono  tosto  col  principe  del 
pericolo  scampato,  e  questi  ne  li  rin¬ 
graziò. 

*  * 

il  messaggio  di  Mac-Mahon  pare 
abbia  prodotto  l’effetto  di  una  doccia 
fredda  che  ti  colga  all’  improvviso 
tra  capo  e  collo.  Una  salutare  rea¬ 
zione  si  manifestò  nei  partiti,  ma  vi 
è  a  temere  che  la  duri;  quella  be¬ 
nedetta  Assemblea  francese  avrebbe 
bisogno  di  tratto  in  tratto  una  cura 
di  questo  genere  ,  accresciuta  ogni 
volta  perchè  l’ effetto  non  sia  distrutto 
dall’  abitudine  ;  comunque  sia,  i  piu 
feroci,  ch’erano  i  leggitimisti  dell’e¬ 
strema  destra,  si  picchiarono  santa¬ 
mente  il  petto  e  non  potendo  cantare 
il  Tedeum  recitarono  il  Confiteor  , 
dichiarandosi  fedeli  al  Settennato. 

Il  diritto  di  Mac-Mahon  era  cosa 
dubbia  per  essi  fino  all’altro  giorno  . 
ma  quando  il  generale  fece  risuonar  e 
la  sua  spada  e  si  mostrò  pronto  a 


difendere  questo  diritto,  allora  si  chi¬ 
narono  al....  diritto. 

/ 

1K 

¥  ¥ 

Il  Figaro  volle  commentare  il  Mes¬ 
saggio  di  Mac-Mahon  e  gli  diede  un 
significato  tanto  energico,  che  il  go¬ 
verno  credette  bene  sospendere  quel 
giornale  per  quindici  giorni.  Già  la 
cosa  andò  sempre  così  nel  mondo,  dai 
tempi  di  Dante  in  poi,  per  dir  di 
cose  nostre,  i  commentatori  hanno 
voluto  provare  il  gusto  di  far  dire 
agli  autori  più  di  ciò  che  questi  a- 
vessero  in  animo. 

n 

¥  ¥ 

L’Assemblea  intanto  si  occupò  di 
cose  finanziarie  ;  due  voti  contro  il 
Magne,  ministro  delle  finanze,  fecero 
si  che  questi  si  dimettesse  :  però 
resterà  al  potere  fin  dopo  la  discus¬ 
sione  delle  leggi  costituzionali. 

Queste  benedette  leggi  costituzio¬ 
nali  come  stentano  a  venir  alla  luce 
del  sole,  e  sì  che  la  Francia  è,  da 
meno  d’  un  secolo,  una  gran  produt¬ 
trice  di  Costituzioni,  ma  le  nascono 
tutte  gracili,  le  poverine,  sì  che  ogni 
venti  anni,  al  più,  muoiono  di  spavento 
in  mezzo  alle  grida  rivoluzionarie. 

n 

¥  ¥ 

La  Commissione  costituzionale  nella 
relazione  che  precede  il  progetto  pre¬ 
sentato  all’ Assemblea,  dice  che  il  ca¬ 
rattere  costituzionale  dei  poteri  di 
Mac-Mahon  parve  incontestabile  alla 
Commissione  ;  che  il  potere  di  Mac- 
Mahon  forma  l 'interim  fra  la  repub¬ 
blica  e  la  monarchia 

La  Commissione  propone  di  sosti¬ 
tuire  il  suo  progetto  alla  proposta 
Périer,  mantenendo  il  titolo  di  presi¬ 
dente  della  repubblica  a  Mac-Mahon, 
instituendo  la  responsabilità  dei  mi¬ 
nistri  e  le  due  Camere.  Il  diritto  di 
sciogliere  la  Camera  dei  deputati 
spetterebbe  al  Presidente  della  repub¬ 
blica  ;  e  se  il  potere  restasse  vacante, 
le  due  Camere  riunite  in  Congresso 
nominerebbero  il  successore. 

n 

¥  ¥ 

Grande  è  l’irritazione  contro  i  car- 
listi  pei  modo  con  cui  conducono  la 
guerra.  Furono  uccisi  diversi  prigio¬ 
nieri  ,  fra  cui  un  capitano  prussiano , 
corrispondente  di  giornale  tedeschi, 

* 

¥  ¥ 

L’arenamento  della  Venezia  e  l’in- 
cliiesta  aperta  contro  tre  ufficiali, 
aveva  destato  le  ire  dei  giornali  del 
mezzodì ,  poiché  il  caso  volle  che  i 
tre  ufficiali  appartenessero '  a  quelle 
provincie.  La  chiara  relazione  del 
ministro  al  Re,  lo  spirito  di  patriot¬ 
tismo  e  la  svegliata  intelligenza  dei 
meridionali  faranno  sì  che  abbiano  a 
sparire  per  sempre  tali  sospetti  re¬ 
gionali,  che,  dovunque  si  manifestino, 
possono  crear  pericoli  alla  patria  co¬ 
mune. 

S.  Ghiron. 
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LA  COME  T A 

Canzone. 

» 

Si  possente  è  il  voler  che  mi  trasporta. 

Petrabca. 

\ 

Pellegrina  del  ciel,  stella  chiomata, 
Donde  vieni  ?  Ove  vai  ?  Chi  ti  distende 
La  splendida  criniera  ? 

Chi  t’ infuoca  le  viscere  ?  Ove  tende 
L’ardente  tua  precipite  carriera  ? 

11  tuo  fato  qual  era 
Fra  gli  stellali  chiostri  ? 

Perchè  luce  ignorata 

Infino  ad  or  rirnasa,  or  sol  ti  mostri  ? 

Dai  giri  oscuri  e  tardi, 

Lo  veggo,  voli  al  sol,  ratta,  fiammante  ; 

E  lo  splendor,  la  forza 
Traggi  da  lui,  che  sì  t’accende  e  sforza. 
Sì,  il  veggo  ;  chè  me  pur  cometa  errante. 
Già  fosca,  ed  or  raggiante. 

Quel  fato  istesso  doma, 

Onde  tu  volgi  al  Sol,  sfavilli  ed  ardi 
In  ciel  profusa  e  fulgida  la  chioma. 

A  traverso  i  de  sir  dubbiosi,  incerti 
Di  mia  vita  mortale, 

Peregrinava  per  gli  uman  deserti. 

Senza  luce,  smarrito, 

Un  oscuro  a  compir  giro  fatale. 

Pari  a  fosca  cometa 

Nel  lontano  del  ciel  spazio  infinito, 

Poi  che  lasciò  la  meta 

Del  raggio  avvivator  del  suo  pianeta. 

Splendevan  astri  a  me  d’intorno,  e  stelle 
Tremolavan  brillanti 
A  far  vivido  il  ciel  di  lor  fiammelle  : 

Ma  tra  luci  si  vaghe  e  splendor  tanti , 

Una  scintilla,  un  lampo, 

Mai  dal  ceruleo  campo 
A  far  fede  di  me  quaggiuso  apparve, 

Sì  che  al  fugace  stampo, 

Dir  si  potesse  almen  :  lo  vidi  e  sparve. 

Ignoto,  oscuro  errava, 

E  nel  tedio  del  mio  lungo  cammino, 

Al  mio  crudel  destino 
Malediceva,  ed  al  poter,  che  cieco 
A  traverso  agli  spazi  mi  portava, 

Per  l’infinito  speco 
Di  tenebrosa  mìa  pigra  fortuna, 

Lunge  dal  Sol  che  m’arderia  vicino, 

In  ciel  perduto  senza  luce  alcuna. 

Ma  assai  più  lieta  m’attendea  ventura, 
Ch'io  potessi  sperar  dai  fati  scarsi  ; 

Chè,  quando  io  mi  dolea  di  vita  oscura , 

A  te  mi  trasse,  o  Sol  lucente,  il  fato  ; 

E  fui  da  te  infiammato, 

E  dalle  viscere  arsi, 

E  mi  raggiar  le  chiome  in  mezzo  ai  mille 
Astri  del  ciel,  sì  che  dai  crini  sparsi 
Mandai  di  nuova  luce  alte  faville.  — 

Canzon,  se  vedi  quella  che  t’infiamma, 
Dille  :  io  sono  cometa, 

Che  arde  la  notte  con  chioma  di  fiamma  : 
Tu  sei  la  luce  del  suo  bel  pianeta. 

Giuseppe  Grassi. 
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Passano  in  cocchi  -  ricchi  signori, 

Dame  eleganti  -  con  nastri  e  fiori  ; 

Veggo  ogni  giorno  -  passarmi  innanti 
Prenci  e  baroni  -  con  paggi  e  fanti: 

Sul  loro  volto  -  vedo  scolpita 
Tutta  la  gioia  -  di  questa  vita. 

Hanno  ogni  bene,  -  hanno  tant’oro!... 

Ed  io  tapino  -  stento  e  lavoro  ! 

Stento  e  lavoro  -  da  mane  a  sera  ! 

Con  me  la  sorte  -  fu  assai  severa. 

D’  un  pane  bigio  -  cibarmi  appena 
Posso  al  mio  pranzo,  -  alla  mia  cena. 

Ma  colla  cara  -  mia  famigliuola, 

Quel  pane  è  un  balsamo,  -  che  mi  consola  ; 
Quel  pane  bigio  -  vai  più  dell’  oro 
Perch’  esso  è  il  frutto  -  del  mio  lavoro. 

Che  vai  se  il  letto  -  non  ho  di  piume, 
Se  nella  notte  -  mi  manca  il  lume  ? 

Su  poca  paglia  -  dormo  lo  stesso 
Col  fido  cane  -  che  mi  sta  presso. 

Senza  un  pensiero  che  mi  dia  pena, 

Colla  coscienza  -  sempre  serena. 

Su  quella  paglia  -  trovo  un  ristoro  : 

Oh,  dolce  è  il  sonno  -  dopo  il  lavoro!... 

Non  son  di  ricchi  -  panni  vestito, 

Me  copre  un  rude  -  saio  sdrucito  ; 

Ma  sotto  j  cenci  -  mi  batte  un  core, 

Che  sente  il  gemito  -  d’  ogni  dolore  ; 

E  se  per  via  -  trovo  un  fratello, 

Più  di  me  lacero  -  e  poverello. 

Con  lui  m’  è  caro,  -  m’  è  gran  ristoro, 
Spartire  il  pane  -  del  mio  lavoro. 

Bruna  ho  la  faccia,  -  rozze  le  mani, 
Parlo  sconnesso,  -  modi  ho  villani, 

Non  mando  olezzi  -  come  i  signori, 

Sol  della  pipa  -  porto  gli  odori  ; 

Della  mia  pipa,  -  che  m’  accompagna 
Nella  eittade  -  nella  campagna; 

Che  m’  è  più  cara  -  d’  ogni  tesoro, 

Perchè  con  essa  -  fumo  e  lavoro 

Se  non  son  ricco  -  che  mai  m‘  importa  ? 
I  giorni  passano  -  la  vita  è  corta  ; 

E  quando  mangio  -  pan  guadagnato. 

Senza  rimorso,  -  senza  peccato, 

Son  più  felice  -  d’  ogni  signore, 

Che  ha  gemme  e  cocchi  -  fasti  e  splendore  : 
Basta  eh’  io  viva  -  senza  disdoro, 

M’  è  dolce  e  caro  -  sempre  il  lavoro  ! 

Paolo  .Cesareo. 


1  a  7  Corsetto  e  tunica  per  toletta  da 
passeggio.  —  1.  Davanti  del  corsetto.  2. 
Fianchino  e  schiena  del  corsetto.  3.  Manica. 
4.  Grembiale  della  tunica.  5.  Telo  didietro 
della  tunica.  La  parte  drappeggiata  è  com¬ 
presa  tra  le  lettere  A  e  B.  6.  Modello  in 
grandezza  ridotta  del  grembiale  N.  4.  7. 
Modello  in  grandezza  ridotta  del  telo  di¬ 
dietro  N.  5. 

8  a  14.  Abito  da  mattino.  —  8.  Davanti 
del  paltò.  9.  Gilè.  10.  Fianchino.  11.  Schiena. 
12.  Manica  13.  Modello  in  grandezza  ri¬ 
dotta  al  decimo  del  davanti  della  gonna. 
14.  Modello  in  grandezza  ridotta  al  decimo 
del  didietro  della  gonna.  Le  grandi  dimen¬ 
sioni  dei  modelli  13  e  14  non  ci  hanno  per¬ 
messo  di  darli  nella  loro  grandezza  natu¬ 
rale.  La  riduzione  è  però  facilissima,  re¬ 
golandosi  sulle  stesse  proporzioni  dei  mo¬ 
delli  4  c  5. 


199 


RACCONTO 

I 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 


IV. 

Era  una  bellissima  giornata,  una  di 
quelle  giornate  che  fanno  nascere  nel- 
1’  anima  dei  poveri  condannati  al  la¬ 
voro  quotidiano,  il  desiderio  di  una 
modesta  entrata  e  di  una  carrozza 
per  uscirsene  alla  campagna.  Il  cielo 
limpido,  trasparente,  rasserenava  lo 
spirito,  e  tingeva  d’azzurro  i  pensieri  ; 
l’aria  fresca  del  mare  temperava  la 
vampa  del  sole  e  ristorava  i  polmoni. 

Fuori  della  città,  i  terrapieni,  i 
fossi  e  le  praterie,  si  smaltavano  di 
margheritine,  oracolo  a  buon  prezzo 
per  le  fanciulle  innamorate.  I  man¬ 
dorli,  i  peschi,  i  peri  fioriti,  ornavano 
co’  loro  pennacchi  bianchi  e  rosei  le 
falde  dei  colli,  non  abbastanza  inver¬ 
dite  dalle  fronde  novelline  degli  al¬ 
beri.  Rideva  tutt’intorno  quella  gio¬ 
vine  bellezza  di  natura  che  il  pittore, 
costretto  a  cavare  i  suoi  effetti  dalla 
abbondanza  delle  frasche,  dalle  balze 
sassose,  dai  campì  biondeggianti,  non 
può  ritrarre  con  efficacia  ;  bellezza  che 
forse  apparirebbe  falsa  e  stonata  sulla 
tela,  ma  che  parla  al  cuore  e  lo  sog¬ 
gioga  con  tutte  le  grazie  innocenti 
della  prima  gioventù.  Oh  primavera, 
gioventù  dell’anno  !  Gioventù,  prima¬ 
vera  della  vita  ! 

La  carrozza  della  signora  Argellani 
uscì  per  via  Carlo  Felice  e  via  Giu¬ 
lia,  verso  porta  Romana.  La  signora 
Luisa  non  aveva  sulle  prime  badato 
a  questo  itinerario;  ma  come  fu  alla 
porta,  chiese  a  Laurenti  : 

—  Perchè  non  siamo  andati  per 
Porta  Pila?  Dove  mi  conducete  voi? 

—  Vi  contento,  signora  :  —  rispose 
Guido.  —  Mi  dicevate  un  giorno  che 
sareste  andata  molto  volentieri.... 

—  A  Staglieno  ;  me  ne  ricordo.  Ma 
ricordo  altresì  che  voi  mi  avevate 
risposto.... 

—  Che  non  era  ben  fatto  ;  sfeerto, 
vi  ho  risposto  così. 

—  Che  la  vista  del  camposanto  fa¬ 
ceva  male;  —  proseguì  la  Luisa. 

—  Sì,  anche  questo;  ma  oggi  ho 
mutato  pensiero,  —  disse  il  giovine, 
sospirando.  —  Voi  non  volete  più  es¬ 
sere  di  questo  mondo  ;  i  consigli  de¬ 
gli  amici  non  valgono  a  rattenervi, 
e  bisognerà  lasciarvi  fare  a  modo  vo¬ 
stro.  Andiamo  dunque  al  camposanto, 
ed  avvezziamo  gli  occhi  alla  nuova 
dimora.  Anch’io,  signora,  sono  molto 
stanco  di  vivere. 

—  Voi!  e  perchè? 

Laurenti  le  rispose  con  altra  di¬ 
manda. 
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Giappone.  —  Botteghe  di  seterie  di  Mitsui,  a  Jeddo. 
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—  Ab,  credete  di  aver  voi  sola  ca¬ 
gioni  di  rammarico  e  tedio  della  vita  ? 
Non  tutti  i  forti  dolori  si  manifesta¬ 
no  negli  occhi,  o  si  dipingono  sulle 
guancie. 

Cosi  dicendo,  chinò  la  testa  sul 
petto  e  non  fece  altre  parole.  La  si¬ 
gnora  Argellani  non  cercò  di  riappic¬ 
care  il  discorso,  e  ambedue  fecero  la 
strada  in  silenzio,  fino  al  termine  della 
malinconica  gita. 

Come  furono  al  camposanto,  la  car¬ 
rozza  si  fermò;  Guido  saltò  a  terra 
ed  aiutò  la  signora  a  discendere,  in 
quella  che  il  custode  della  necropoli, 
aperto  il  cancello,  si  faceva  incontro 
ad  essi  col  berretto  in  mano. 

Magnifica  dimora  è  il  cimitero  di 
Staglieno,  e  quando  sarà  finito,  nes- 
sun’altra  città  d’Italia  potrà  vantare 
il  somigliante  per  ricchezza  di  marmi 
e  <Ji  disegno.  Tutto  quanto  il  genio 
capriccioso  di  un  pittore  potrebbe  fan¬ 
tasticare  per  darci  immagine  di  una 
antica  città,  arcate  sovrapposte  ad 
arcate,  templi,  colonne,  monumenti 
sovrapposti  a  gradinate  gigantesche, 
giuoco  mirabile  di  linee  in  prospetti¬ 
va,  pensile  orto  babilonese  di  archi  - 
tettoniche  meraviglie,  che  si  innalza 
a  guisa  di  piramide  sul  fianco  della 
montagna,  tutto  ciò  si  vede,  non  di¬ 
pinto,  non  fantasticato,  ma  vero,  ma 
edificato,  scalpellato,  a  Staglieno.  La 
morte  è  maestosa  lassù  ;  mirabile  ef¬ 
fetto  del  complesso,  dell’armonia  del 
tutto,  contemplata  da  una  giusta  di¬ 
stanza  . 

Io  non  so  (e  chi  può  saper  siffatte 
cose  ?)  che  mala  fine  faranno  le  mie 
ossa.  Ma  dovunque  e  comunque  io 
avessi  a  morire,  non  vorrei  essere 
sepolto  nel  camposanto  di  Staglieno. 
Colà  lo  sfarzo  opprime  ;  colà  il  solito 
orpello  della  vita,  la  consueta  men¬ 
zogna,  vi  seguono  nella  morte,  e  non 
c’è  per  compenso  un  filo  di  verde,  di 
cui  un  amico,  venendo  a  salutarvi, 
possa  dire  :  è  succo  della  sua  carne. 
Per  me,  ho  sempre  sognato  una  mo¬ 
desta  fossa  ed  una  modesta  pietra, 
sulla  cima  di  un  poggio  che  guardi 
al  mare,  a’ piedi  d’un  albero  di  pino, 
il  mio  albero  prediletto,  che  ho  amato 
da  ragazzo  pe’  suoi  frutti  che  andavo 
avidamente  sgusciando  sul  focolare 
domestico;  da  giovinetto  per  le  sue 
resinose  fragranze  che  mi  facevano 
bello  il  dimorare  nella  boscaglia;  da 
giovane  perchè  piaceva  a  lei ,  e  più 
tardi  perchè  in  terre  lontane  mi  raf¬ 
figurava  la  mia  prediletta,  lamia  sacra 
terra  di  Liguria. 

Cosi  vorrei  dormire  il  sonno  eterno, 
lontano  dalle  visite  cerimoniose  dei 
viventi  e  dalla  mala  compagnia  dei 
defunti.  Ma  ohimè,  quando  morrò,  e 
se  morrò  nel  mio  letto,  il  mio  sogno 
non  gioverà  a  nulla,  anco  se  confidato 
alla  carta  bollata  di  un  testamento. 
I  becchini  verranno  a  pigliarmi,  ar¬ 
mati  della  legge  municipale,  e  mi  to¬ 
glieranno  anche  la  libertà  della  se¬ 
poltura.  Libertas !  Libertas!  I  nostri 
padri  scrivevano  questo  motto,  ìnsie- 
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me  coll'arma  della  repubblica,  sulla 
porta  delle  prigioni. 

La  signora  Argellani  e  Guido  Lau¬ 
renti  entrarono  sotto  le  arcate  del 
cimitero.  Luisa  non  era  stata  da  molti 
anni  colà,  e  ogni  cosa  le  sapeva  di 
nuovo.  Avvezza  poi  da  qualche  tempo 
ad  accarezzare  nell’animo  suo  il  pen¬ 
siero  della  morte,  quella  vista  non  le 
strinse  il  cuore  punto  punto,  e,  so¬ 
spesa  al  braccio  di  Guido,  ella  si  fece 
anzi  a  correre  spedita  come  una  gio¬ 
vinetta  curiosa  che  entri  per  la  prima 
volta  in  un  bel  giardino  annesso  al 
palazzo  in  cui  essa  ha  da  metter  di¬ 
mora. 

Cotesto  non  isfuggiva  alla  gelosa 
attenzione  del  giovine,  e  il  suo  cuore 
si  riempiva  di  amarezza,  Essa  è  felice, 
pensava  egli,  è  felice  perchè  sente  di 
essere  vicina  a  morire  e  non  s’avve¬ 
de,  e  nulla  le  dice  che  qui,  daccanto 
a  lei,  c’è  taluno  che  l’ama,  e  che  mo 
rirà  se  ella  muore!  Che  s’ha  egli  a 
dire  di  quella  potenza  magnetica  che 
fu  fantasticata  rivolgersi  in  raggi  in¬ 
visibili  da  tutti  i  nostri  pori,  circon¬ 
dare  un  corpo,  un’anima  diletta,  e 
stringerla  in  una  cerchia  di  arcani 
effluvii  che  la  inebbriano  e  la  sogget¬ 
tano  a  noi?  Baie  di  cerretani!  Se  que¬ 
sta  possanza  non  fosse  una  invenzione, 
la  mia  volontà  l’avrebbe  sprigionata, 
e  a  questa  donna  non  balzerebbe  ora 
il  cuore  per  l’allegrezza,  pregustando 
la  voluttà  della  morte. 

Ma  se  la  signora  Argellani  non  sen¬ 
tiva  l’intìuenza  magnetica  del  braccio 
a  cui  era  sospesa,  ella  non  istette 
molto  a  sentire  l’influenza  malinconica 
delle  tombe. 

—  È  un  bel  luogo  — -  disse  ella, 
dopo  aver  varcato  le  prime  gallerie 
—  ma  è  molto  triste.  C’è  troppa  bian¬ 
chezza  di  marmi. 

—  Eh,  signora  miai  —  rispose 
Guido,  crollando  la  testa.  —  Ci  vuol 
pure  un  po’  di  lusso,  dopo  la  morte. 
La  menzogna,  che  ci  veste  e  che  ci 
guida  nella  moltitudine  dei  vivi,  dovrà 
forse  fermarsi  alla  porta  del  cimi¬ 
tero?  — 

In  quel  momento  un  gran  mausoleo 
(un  mausoleo  in  tutta  la  forza  del 
vocabolo,  poiché  era  la  tomba  di  un 
re  di  danari,  se  non  di  provincie,  ed 
era  stato  eretto  da  una  nuova  Arte¬ 
misia)  si  parò  davanti  agli  occhi  dei 
due  visitatori, 

—  Chi  dorme  là  dentro,  ch’io  non 
vedo  la  scritta?  —  chiese  la  signora 
Argellani. 

—  Un  padre  di  famiglia,  o  signora. 
La  vedova  ed  i  figli  inconsolabili  ci 
hanno  speso  cinquantamila  lire.  Gli  è 
un  magnifico  monumento,  in  verità  ; 
le  statue  delle  tre  virtù  teologali  sono 
assai  finamente  condotte  nel  più  bel 
marmo  che  si  scavi  a  Carrara;  quel 
ritratto  è  parlante.  Era  il  banchiere 
Corradenghi,  un  uomo  savio  e  libe¬ 
rale,  che  fece  tanto  bene  al  prossimo. 
Lasciò  venti  milioni  di  sostanza.  Po¬ 
veri  suoi  figli,  abbandonati  in  cosi 


tenera  età  dalle  cure  paterne  !  La 
moglie,  poverina,  la  conoscete  voi, 
quella  bionda  signora,  piccina  e  gra  - 
ziosa,  che  avrà  oggi  i  suoi  quaranta-4 
quattro  anni  e  l’usufrutto  del  patri¬ 
monio,  sua  vita  naturale  durànte?  Il 
bassorilievo  è  del  celebre  Ghisolfi,  quel 
tale  che  l’accompagna  sempre  a  tea¬ 
tro  ed  a  diporto.  L’epigrafe  dev’essere 
stata  commessa  a  quel  valente  pro¬ 
fessore  del  Federici,  ma  oramai  non 
si  sa  come  appiccicarla  qui,  a  cagione 
di  un  certo  aggettivo  inconsolabile, 
che  ci  starebbe  proprio  a  pigione.  — 

La  signora  Luisa  chinò  il  capo  a 
quella  infilzata  di  tristi  verità. 

—  Siete  crudele!  —  disse  ella, 

—  Ma  giusto,  ma  veritiero.  Non  son 
mica  un’epigrafe,  io,  e  non  sono  stato 
pagato  per  parlar  qui  in  un  modo,  e 
lasciar  pensare  ed  operare  più  lunge 
in  un  altro.  Del  resto,  non  c’è  da  far 
colpa  a  nessuno  ;  tale  il  morto,  tali  i 
superstiti.  — 

Qualche  lettore  schizzinoso  dirà  che 
Laurenti  poteva  tenersi  in  corpo  le 
sue  considerazioni,  dappoiché  nella 
casa  dei  morti  disdice  la  satira.  Ma 
a  cotesto  si  risponde:  disdirà  la  satira 
nel  cimitero,  quando  non  c’  entri  più 
il  panegirico,  nè  la  bugia.  In  quanto 
a  me,  narratore  fedele,  ma  anco  un 
tantino  mallevadore  dei  discorsi  dei 
miei  personaggi,  non  reputo  sconve¬ 
nevoli  le  note  sarcastiche  di  Laurenti, 
imperocché  esse  hanno  riscontro  nella 
consuetudine  di  tutti.  Una  mano  sul 
cuore,  lettori  miei,  e  rispondetemi  la 
verità.  Chi  di  voi,  andando  a  visitare 
un  cimitero,  non  è  stato  tirato  a  si- 
miglianti  considerazioni,  se  non  forse 
più  acerbe? 

Laurenti,  poi,  ci  aveva  la  sua  ra¬ 
gione  particolare,  a  dire  la  verità 
nuda  e  cruda.  Il  suo  disegno  era  pie¬ 
toso,  come  vedrete  a  suo  luogo. 

Egli  condusse  la  signora  Argellani 
dinanzi  ad  un  nome  illustre  nella  scien¬ 
za,  e  là,  cavata  una  bella  rosa  che 
aveva  tenuta  nascosta  sotto  le  risvolte 
dell'abito,  la  depose  modestamente 
sull’urna. 

—  Che  cosa  fate  ?  —  gli  chiese  la 
signora  Luisa,  guardandolo  in  volto, 
e  vedendo  una  lagrima  tremargli  negli 

occhi. 

—  Mando  un  saluto  ad  un  amico, 
ad  un  maestro.  Costui,  signora,  fu 
grande  e  fu  umile.  Hanno  innalzato 
un  monumento  al  suo  ingegno  ;  nes¬ 
suno  lo  ha  fatto  al  suo  cuore,  che  fu 
più  grande  dell’ingegno  a  gran  pezza. 
Povero  e  venerato  amico!  Vivo,  lo 
avevano  fatto  commendatore  ;  si  ascol¬ 
tavano  le  sue  parole  come  altrettanti 
responsi;  ed  era  onore  grandissimo 
accompagnarsi  con  lui  per  le  vie  ;  ma 
una  bronchite  ha  rotto  il  filo  a  tutte 
le  ammirazioni,  a  tutti  gli  ossequi. 
Ossequi  ed  ammirazioni,  si  sono  rac¬ 
colti,  sdebitati  in  questo  marmo  ;  lo 
affetto  solo  non  reputa  di  avere  sal¬ 
dato  il  suo  debito  alla  rara  bontà  del¬ 
l’animo,  che  faceva  di  quest’uomo  un 
consolatore  degli  afflitti,  la  provvi- 
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(lenza  degli  sventurati.  Imperocché  Gli  occhi  della  Argellani  corsero 

quest’uomo,  o  signora,  è  morto  povero  allora  a  leggere  l'epigrafe, 
in  una  casa  presso  che  vuota:  quello  —  Ah!  —  disse  la  donna  gentile.  — 

che  egli  possedeva,  lo  avevano  i  bi-  È  qui  la  Caterina  Stella?  — 
sognosi  ;  la  grande  autorità  eh’  egli  E  rimase  immobile  a  guardare  la 

avrebbe  potuto  mettere  a  frutto  per  nicchia,  in  atto  di  chi  medita,  col 
sé  medesimo,  fu  sempre  spesa  a  prò-  !  mento  raccolto  tra  il  pollice  e  il  me- 


fitto  d’altrui. 

—  Non  siate  dunque  egoista,  —  sog- 
!  giunse  intenerita  la  donna  gentile,  — 
consentite  che  anch’io  metta  la  mano 
su  questa  rosa,  per  associarmi  coll’a¬ 
nimo  al  vostro  tributo  affettuoso.  Ora 
voi,  colle  vostre  parole,  mi  dimostrate 
che  non  è  tutta  menzogna  in  questi 
luoghi,  come  avevate  detto  pur  dianzi. 

—  Ho  io  detto  ciò  in  forma  asso¬ 
luta?  No  certo.  E  poi,  anche  il  mio 
j  ricordo  cos’è  ?  La  virtù  di  quest’uomo 
vive  nelle  mie  ricordanze,  ma  come 
una  pallida  immagine  del  passato.  Io, 
che  l’ho  amato  come  un  padre,  io  vivo 
senza  di  lui,  non  sento  la  necessità  di 
stargli  daccanto.  Gli  altri,  poi,  e  parlò 
dei  buoni,  leggono  le  sue  opere,  ma 
non  hanno  bisogno  di  salutar  vivo  lo 
autore.  Vengono  qui  a  caso,  guardano 
con  reverenza  la  sua  tomba,  e  poi  se 
ne  vanno  a  desinare,  forse  un  tal  po’ 
melanconici,  per  la  visita  fatta  alla 
casa  della  morte,  ma  senza  mandar 
giù  un  boccone  di  meno.  Questa  èia 
morte,  o  signora,  e  questa  è  la  vita.  — 

Fecero  alcuni  passi  in  silenzio,  chè 
ognuno  dei  due  ci  aveva  da  meditare 
ì  su  quel  tema.  Là  presso  era  una  porta, 
che  metteva,  per  un  ampio  giro  di 
scale,  ad  una  galleria  superiore.  E 
per  di  là  Guido  fece  salire  la  signo¬ 
ra,  affinchè  ella  cansasse  la  fatica 
di  una  lunga  rampa  all’aperto. 

Sull’ultimo  pianerottolo  di  quella 
scala,  si  apriva  lateralmente  una  di 
quelle  gallerie  chiamate,  con  nome 
latino,  colombarii;  lunga  sequela  di 
nicchie  aperte  nei  fianchi  delle  pareti, 
nelle  quali  si  mettono  le  casse,  e  che 
poi  si  chiudono  con  un  accoltellato  di 
mattoni,  sul  quale  si  dà  rintonaco,  e 
si  appiastra  l’epigrafe  col  suo  numero 
d’ordine.  Questa  dei  colombari  è  la 
'  forma  più  triste  della  morte. 

La  signora  Argellani,  guidata  dai 
i  medico,  entrò  nell’aria  soffocata  del 
colombaro,  e  le  si  strinse  il  cuore  alla 
vista  di  quella  bassa  vòlta,  di  quelle 
pareti  le  quali  parevano  doverla  op¬ 
primere,  man  mano  che  si  fosse  inol¬ 
trata  in  quell’andito. 

Ohimè!  —  disse  ella, guardando  com¬ 
passionevolmente  quelle  nicchie.  — 
Come  si  ha  a  stare  a  disagio  qui  den¬ 
tro!  E  non  c’è  fiori,  non  ghirlande, 
che  dimostrino  il  memore  affetto  dei 
parenti  e  degli  amici,  a  questi  poveri 
rinchiusi! 

--  Che  volete,  signora"?  Si  dimen¬ 
tica  presto.  C’è  un’ora  di  viaggio,  a 
i  venire  fin  qua. 

—  Ah,  ecco  delle  fòglie  secche;  — 
soggiunse  ella;  —  gli  avanzi  di  un 
1  mazzolino  ! 

—  Povera  Caterina!  —  esclamò 
Guido,  fermandosi  a  guardare  là  dove 
s’era  fermata  la  signora. 


dio,  il  gomito  stretto  al  seno,  e  l’altra 
mano  penzoloni  lungo  le  pieghe  della 
veste. 

Guido  stette  taciturno  un  tratto  a 
contemplare  quella  statua  vivente  della 
meditazione,  e  indovinando  i  tristi 
pensieri  che  le  ingombravano  la  mente, 
si  fece  daccanto  a  lei,  parlandole  in 
tal  guisa: 

—  SI,  la  Caterina  Stella.  Eccola  lì, 
dietro  quella  parete  sottile,  tra  quat¬ 
tro  assicelle  di  quercia.  Oltrepassate 
questo  muro,  spiate  tra  le  fessure  di 
quelle  tavole  cogli  occhi  della  mente, 
e  la  vedrete,  la  Caterina  Stella,  il  cui 
casato  era  così  leggiadro  tema  di  bi- 
stici,  foggiati  a  complimento.  I  suoi 
capegli  d’oro,  pari  a  quelli  di  madonna 
Laura,  cantati  da  nuovi  Petrarca,  di¬ 
pinti  da  un  altro  Simon  Memmi,  sono 
là  entro,  disciolti,  senza  la  natia  lu¬ 
centezza,  corrosi  dal  tarlo.  Quel  volto 
ovale,  quella  bianchezza  mirabile  di 
carnagione,  quegli  occhi  che  manda¬ 
vano  faville....  non  c’  è  più  nulla!  Vi 
ricordate  della  Caterina  Stella  ne’  suoi 
bei  tempi?  C’era  ressa  di  adoratori 
dintorno  a  lei,  sebbene  il  marito  fosse 
geloso  come  una  fiera,  e  minacciasse 
pur  sempre  di  mordere.  Il  Riccoboni 

10  dicevano  il  preferito  tra  tutti  i  suoi 
cavalieri,  sebbene  il  Cigàla  avesse 
avuto  tre  duelli  per  lei,  e  sebbene  il 
Grandi,  a  chi  ne  parlava,  dicesse  con 
una  certa  sua  aria  misteriosa  che  le 
erano  tutte  chiacchere.  Ella  avrebbe 
forse  trentadue  anni,  se  vivesse;  e 
sono  già  otto  anni  che  la  è  qui,  po¬ 
vera  Stella  senza  luce,  povera  Pleiade 
scomparsa  dal  firmamento!  Io  vengo 
qualche  volta  a  vederla,  e  ho  sempre 
notato  che  ella  non  ha  mai  avuto  un 
fiore  da  nessuno,  ella  che  ne  riceveva 
tanti,  il  dì  della  sua  festa,  il  19  di 
Maggio  !  Nessuno  dei  tanti  suoi  ado¬ 
ratori,  neppure  quel  tale  che  per  lei 
si  aperse  nel  petto  una  ferita,  dichia¬ 
rata  risanabile  in  quaranta  giorni, 
vien  qui  a  piangere  sulla  tomba  di 
lei,  di  lei  che  li  aveva  tutti  quanti 
sotto  il  suo  palchetto  in  teatro,  pronti 
a  raccogliere  e  voltare  a  sè  ognuna 
delle  sue  occhiate  che  ella  mandava 
sbadatamente  in  giro,  o  posti  in  sen¬ 
tinella  sotto  le  sue  finestre  per  co¬ 
gliere  il  momento  che  ella  si  facesse 
a  sollevare  lo  sportello  della  gelosia. 

—  E  questi  fiori  secchi  ?  - —  dimandò 
la  signora  Argellani. 

—  Sapete  chi  li  ha  posti  qui?  — 

11  marito.  Squallido  come  un  tronco 
d’albero  sul  quale  sia  caduta  la  fol¬ 
gore,  il  solo  amante  vero  che  ella 
abbia  avuto,  fu  lui.  Gli  altri  tutti, 
allegro  stuolo  di  farfalle,  si  sparpa¬ 
gliarono  per  1’  aria.  Egli  in  cambio, 
ogni  anno,  ogni  mese,  ogni  settimana 
era  qui,  presso  la  sepoltura  di  sua 


moglie,  e  qui  1’  ho  veduto  entrar  io 
molte  volte.  Ma  oggi,  anche  lui  s’  è 
stancato,  ed  ha  chiamato  un’  altra 
compagna  sotto  il  vedovo  tetto.  Il  suo 
dolore  ha  vissuto  sette  anni,  e  non 
ha  potuto  durare  più  a  lungo  neppur 
esso.  Chi  la  ricorda  più,  ora,  la  po¬ 
vera  Caterina  dai  capegli  d’oro?  Io, 
a  caso,  venuto  qui  insieme  con  voi. 
Tra  i  viventi  che  sì  accarezzano  e  si 
addentano  laggiù,  in  quel  popoloso 
centro  di  affetti  e  di  rancori,  la  sua 
immagine  torna  più  alla  mente  di 
nessuno  ;  il  suo  nome  non  è  più  sulle 
labbra  di  amici  o  nemici  ;  ella  è  morta 
due  volte.  Chi  pensa  all’orma  sua  sul 
selciato  di  via  Nuova,  o  sul  battuto 
dell’ Acquasola  ?  Ah,  bella  cosa,  in  fede 
mia,  bella  cosa  il  morire!  — 

La  signora  Luisa  era  rimasta  gran¬ 
demente  turbata  da  quel  discorso  do¬ 
loroso  del  suo  medico;  ma  l’ultima 
frase  la  scosse. 

—  E  perchè  no?  —  disse  ella.  — 
Bella  cosa,  pur  sempre  1 

—  Sì,  —  incalzò  Laurenti,  —  bella 
cosa  davvero!  Con  questa  luce  che 
splende  fuori,  voi  sarete  qui,  rinchiusa 
in  uno  di  questi  androni,  soffocata  in 
una  di  queste  nicchie,  col  capo  da  que¬ 
sta  parte  e  i  piedi  dall’altra.  Non  ve¬ 
drete  più  la  terra,  il  mare,  i  fiori, 
sorriso  di  Dio.  Qui  sempre,  sola,  sola! 
Una  volta  all’  anno,  le  cerimoniose 
usanze  del  mondo  tireranno  quassù 
un  branco  di  curiosi  viventi,  che  non 
volgeranno  nemmeno  uno  sguardo  su 
voi;  gente  felice,  o  distratta,  dimen- 
tichevole  sempre,  che  verrà  a  fare  la 
sua  passeggiata,  e  sarà  molto,  impe¬ 
rocché  i  cento  presenti  faranno  pen¬ 
sare  ai  centomila  che  stanno  lontani. 
Se  i  morti  pensano,  se  i’  anima  loro 
rimane  e  in  qualche  modo  si  dà  pen¬ 
siero  del  suo  abito  logoro,  e’  debbono 
pure  dolersi  di  aver  posto  il  loro  af¬ 
fetto  in  cuori  di  sasso,  di  aver  sudato 
per  figli  ingrati,  di  aver  patito  per 
chi  non  rammenta  più  che  fossero 
nati.  E  allora  che  pensieri,  che  ama¬ 
rezze,  nella  notte  di  quelle  nicchie 
!  sconsolate  !  Addio,  Caterina  dai  cape¬ 
gli  d’oro  !  Io  non  ho  mai  vegliato 
sotto  le  vostre  finestre,  non  ho  mai 
desiderato  uno  de’  vostri  sguardi  fiam¬ 
manti;  pure,  non  vengo  mai  al  cam¬ 
posanto.  senza  salire  quassù,  a  salu¬ 
tarvi  e  portarvi  le  novelle  degli  uo¬ 
mini  che  vi  hanno  dimenticata.  — 

Ciò  detto,  Guido,  si  volse  alla  donna 
gentile  che  stava  ad  udirlo. 

—  Ed  ecco,  o  signora,  per  chi  spesso 
si  muore.  L’amore....  Bella  cosa  !  Pi¬ 
gliatevi  il  fastidio  di  morire  per  co- 
testo,  di  lasciare  il  sole,  i  supremi 
diletti  della  intelligenza,  le  ineffàbili 
consolazioni  della  fede,  della  carità, 
della  speranza,  il  gusto  delle  arti,  la 
curiosa  investigazione  delle  scienze, 
la  ricerca  delle  anime  buone  che  in¬ 
tendano  la  vostra,  e  colla  vostra  fac¬ 
ciano  manipolo  contro  il  volgo  pro¬ 
fano  !  Il  Nume,  a  cui  v’immolate,  me¬ 
rita  davvero  il  sacrifizio  di  questi 
nonnulla!  — 
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—  E  le  vostre  consolazioni  non  tra¬ 
discono  del  pari  ?  La  ricerca  delle 
anime  buone  non  conduce  ella  forse 
di  sovente  in  incanno  ? 

—  Sì,  di  sovente;  ma  chi  cerca  tro¬ 
va;  gli  inganni  sono  fermate,  sono 
ostacoli,  che  non  devono  disanimare 
i  generosi,  come  il  mal  esito  di  uno 
sperimento  non  disamina  il  cultore 
della  scienza.  Del  resto,  il  paragone 
tra  l’amore  e  le  altre  consolazioni  di 
cui  vi  ho  parlato,  non  corre.  Lo  scien¬ 
ziato  che  studia,  non  si  avvilisce  punto 
per  aver  fallita  la  strada;  l'uomo  che 
ha  errato  nel  giudicare  degli  altri, 
non  si  disonora  a  sperare  che  nuovi 
amici  valgano  meglio  dei  primi  lad¬ 
dove  nelle  cose  di  amore,  segnata- 
mente  per  le  donne,  il  cercar  molto, 
il  far  troppi  esperimenti,  conduce  alla 
abbiettezza.  Ma,  appunto  perchè  non 
si  possono  moltiplicare  le  prove,  ap¬ 
punto  perchè  bisogna  starsene  alle 
prime,  non  s’ha  nemmanco  a  senten¬ 
ziare  sommariamente  e  condannarsi 
da  sè  a  scontar  la  pena  di  un  errore. 
Gli  affetti  mal  posti,  quando  si  rico¬ 
noscono  tali,  contristano;  ma  non  dob¬ 
biamo  altrimenti  lasciarci  sopraffare; 
tanto  più  che  l’amore,  considerato  in 
sè  stesso,  non  è  punto  necessario  alla 
vita. 

—  Dite  da  senno? 

—  Del  migliore  ch’io  m’abbia.  An¬ 
che  in  me,  per  avventura,  la  pratica 
potrà  romper  guerra  alla  teoria;  ma, 
ch’io  ami  o  no,  non  rileva,  non  toglie 
nulla  alla  bontà  della  tesi.  E  la  mia 
tesi  è  questa,  che  si  può  vivere  senza 
amore,  che  fuori  dell’amore  v’  hanno 
gioie  sublimi,  altissimi  conforti.  Nè 
già  pretendo  che  ognuno  abbia  ad  in¬ 
tenderla  così.  Tutti  vogliono  provare, 
ed  hanno  diritto  a  provare.  Ma  io 
parlo  per  le  anime  inferme,  che  hanno 
provato  e,  patito.  L’  amore  non  deve 
uccidere;  non  si  ha  da  sacrificare  a- 
lui  Desistenza.  Io  lo  considero  come 
uno  dei  colori  che  compongono  l’ar¬ 
cobaleno  della  vita,  come  un  elemento 
che  affina  le  anime,  iniziandole  al  do¬ 
lore  ed  alla  pietà.  Ma,  passato  l’amore, 
grandi  cose  rimangono  ancora;  rima¬ 
ne,  verbigrazia,  la  carità,  questa  al¬ 
tissima  tra  le  passioni,  che  ha  tante 
forme,  tante  diramazioni  quante  sono 
le  forme,  i  meati,  dellafoperosità  u- 
mana.  — 

La  signora  Argellani  era  fortemente 
commossa.  Il  luogo,  le  dolorose  sen¬ 
sazioni,  il  parlare  tra  sarcastico  ed 
affettuoso,  tra  sdegnoso  e  malinconico, 
del  giovane  Laurenti,  avevano  destato 
un  tumulto  di  pensieri,  una  vera  ri¬ 
voluzione  nel  suo  spirito  infermo. 

Erano  intanto  usciti  all’aria  aperta, 
ed  ella  si  era  seduta  su  d’  uno  sca¬ 
glione  presso  un  cortiletto,  dov’era  la 
postierla  del  camposanto,  che  mette 
alla  viottola  sul  dorso  della  monta¬ 
gna.  Là  seduta,  la  donna  gentile  stava 
raccolta  in  sè  stessa,  quasi  ad  udire 
il  suono  delle  vigorose  parole  di  Lau¬ 
renti  nel  profondo  della  sua  anima, 
suono  che  svegliava  tanti  echi  e  de¬ 
stava  tante  voci  confuse. 


Dopo  una  breve  pausa,  Guido  si 
mosse,  e  nelle  zolle  erbose  che  face¬ 
vano  tappeto  a’  piè  di  un  muricciuolo, 
colse  una  margheritina,  che  portò  alla 
signora  Argellani. 

—  Sarà,  —  disse  egli  —  un  ricordo 
del  cimitero  che  porterete  in  città. 

— -  E  voi,  —  si  fece  ella  adire,  se¬ 
guendo  il  filo  dei  pensieri  che  inter¬ 
namente  rivolgeva,  in  quella  che  pi¬ 
gliava  il  fiorellino  dalle  mani  del  gio¬ 
vine  —  non  avete  nessuna  memoria 
qui  dentro? 

—  Nessuna,  salvo  quel  venerando 
amico  che  vi  ho  detto. 

—  Non  una  donna?  —  proseguì  la 
signora  Luisa.  —  E  che  cosa  venivate 
così  di  sovente  a  far  qui? 

—  A  passeggiare.  Le  urne  fanno 
bene  allo  spirito,  anche  quando  non 
siano  tutte  urne  di  forti.  Venivo  qui 
a  passeggiare,  a  pensare,  per  tutti 
coloro  che  non  pensavano  punto. 

—  Credevo  che  solo  una  morta 
avesse  potuto  tirarvi  qua.... 

—  Una  morta....  sì,  c’è  stata  una 
donna  morta,  ma  non  della  morte 
materiale ,  però  essa  non  dorme  nel 
cimitero.  L’ho  sepolta  qui....  — ■  così 
dicendo,  Guido  accennava  il  cuore  — 
e  la  pietra,  che  vi  ho  posta  sopra, 
non  s'ha  più  da  smuovere.  — 

La  signora  Luisa,  a  queste  parole, 
alzò  gli  occhi  per  guardare  in  volto 
Laurenti,  e,  per  la  prima  volta,  nel 
suo  medico,  nell’amico,  vide  un  fra¬ 
tello  nel  dolore. 

—  E  perchè  —  chiese  ella  —  non 
discacciarla  del  tutto  dal  vostro  cuore? 

—  No,  signora  ;  bisogna  ricordar 
sempre.  Perdonare  è  da  generoso  ; 
dimenticare  è  da  stolto.  Ricordare 
dunque,  ma  non  morire,  perchè  non 
abbiano  a  riderne  gli  sciocchi. 

—  Potreste  aver  ragione  ;  —  sog¬ 
giunse  ella,  con  aria  pensierosa  —  La 
morte  è  assai  brutta  qua  entro.  — 

Un  lampo  di  gioia  balenò  negli  oc¬ 
chi  di  Laurenti,  ma  la  signora  Ar¬ 
gellani  non  se  ne  addiede. 

—  Andiamo  via  —  disse  ella,  poco 
stante,  al  suo  compagno.  —  Mi  sento 
oppressa  da  quest’aria  di  tomba.  — 

Laurenti  fu  sollecito  ad  accompa¬ 
gnarla  verso  la  porta,  che  era  chiusa 
da  un  semplice  saliscendi. 

—  Andiamo  in  giù  per  la  viottola  — 
le  disse  egli  —  e  non  avrete  a  rifare 
la  strada  in  mezzo  al  marmo  e  alle 
croci.  — 
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BRANO  SCELTO 

La  crisi  annonaria  che  abbiamo  attra¬ 
versata  or  ora,  aveva  fatto  nascere  timore 
non  dovessero,  l’inverno  scorso,  accadere 
fatti  spiacevoli,  ma  cosi  non  fu  ;  le  cose 
passarono  liscie. 

Ed  ecco  venuta  l’epoca  delle  messi,  e 
un  raccolto  abbondante  far  credere  che  non 
vi  fosse  più  pericolo  di  tumulti  o  dimostra¬ 
zioni.  Però  altrimenti  andarono  le  cose , 
cbè  in  alcune  città  della  Romagna  e  della 
Toscana  vi  furono  dimostrazioni,  e  di  queste 
qualcuna  appunto  il  giorno  in  cui  il  pane 
e  la  farina  erano  già  ribassati  di  prezzo  , 
si  che  nacque  sospetto  che  il  caro  dei  vi¬ 
veri  fosse  più  una  scusa  che  il  movente 
vero  delle  dimostrazioni. 

Se  qualche  lettore  si  trovò  a  caso  o  a 
bello  studio  presente  a  qualcuno  di  que¬ 
sti  tumulti ,  legga  questo  brano ,  che  noi 
togliamo  ai  Promessi  Sposi ,  in  cui  i  tu¬ 
multi  popolari  sono  con  tale  verità  di  pen¬ 
sieri  dipinti  ed  evidenza  di  stile,  che  nulla 
più. 

Che  se  nessuno  de’ nostri  lettori  vi  fu 
presente,  procuri  l’abbiano  a  leggere  alcuni 
di  quelli  che  ne  presero  parte  e  ne  trag¬ 
gano  profitto  per  l’avvenire. 

I  TUMULTI  POPOLARI. 

Ne’  tumulti  popolari  c’è  sempre  uri 
certo  numero  d’  uomini  che,  o  per  un 
riscaldamento  di  passione,  o  per  una 
persuasione  fanatica,  o  per  un  dise¬ 
gno  scellerato,  o  per  un  maledetto 
gusto  del  soqquadro,  fanno  di  tutto 
per  ispinger  le  cose  al  peggio  :  pro¬ 
pongono  o  promovono  i  più  spietati 
consigli,  soffian  nel  fuoco  ogni  volta 
che  principia  a  illanguidire  ;  non  è 
mai  troppo  per  costoro  :  non  vorreb¬ 
bero  che  il  tumulto  avesse  nè  fine 
nè  misura.  Ma  per  contrappeso,  c’è 
sempre  anche  un  certo  numero  d’al¬ 
tri  uomini  che,  con  pari  ardore  e  con 
insistenza  pari,  si  adoprano  per  pro- 
dur  T  effetto  contrario  :  taluni  mossi 
da  amicizia  o  da  parzialità  per  le  per¬ 
sone  minacciate;  altri  senz’ altro  im¬ 
pulso  che  d’ un  pio  e  spontaneo  or¬ 
rore  del  sangue  e  de’  fatti  atroci.  Il 
cielo  li  benedica.  In  ciascuna  di  que¬ 
ste  due  parti  opposte,  anche  quando 
non  ci  siano  concerti  antecedenti,  l’u¬ 
niformità  de’  voleri  crea  un  concerto 
istantaneo  nell’  operazioni.  Chi  forma 
poi  la  massa,  e  quasi  il  materiale  del 
tumulto,  è  un  miscuglio  accidentale 
d’  uomini,  che  più  o  meno,  per  gra¬ 
dazioni  indefinite,  tengono  dell’  uno  e 
dell’  altro  estremo  :  un  po’  riscaldati, 
un  po’  furbi,  un  po’  inclinati  a  una 
certa  giustizia,  come  l’intendon  loro, 
un  po’vogliosi  di  vederne  qualcheduna 
grossa,  pronti  alla  ferocia  e  alla  mi¬ 
sericordia,  a  detestare  e  ad  adorare, 
secondo  si  presenti  V  occasione  di 
provar  con  pienezza  T  uno  o  V  altro 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Indigeni  mercanti  di  frutta  sul  mercato  di  Numea  (Nuova  Caledonia). 
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sentimento  ;  avidi  ogni  momento  di 
sapere,  di  credere  qualche  cosa  gros¬ 
sa,  bisognosi  di  gridare,  d’applaudire 
a  qualcheduno,  d’urlargli  dietro.  Viva 
e  moia,  son  le  parole  che  mandan 
fuori  più  volentieri  ;  e  chi  è  ri  usci  - 
to  a  persuaderli  che  un  tale  non 
meriti  cT  essere  squartato ,  non  ha 
bisogno  di  spender  più  parole  per 
convincerli  che  sia  degno  d’esser  por¬ 
tato  in  trionfo  ;  attori ,  spettatori, 
strumenti,  ostacoli,  secondo  il  vento  ; 
pronti  anche  a  stare  zitti,  quando 
non  sentan  più  grida  da  ripetere,  a 
finirla,  quando  manchino  gl’  istiga¬ 
tori,  a  sbandarsi,  quando  molte  voci 
concordi,  e  non  contradette  abbiano 
detto  :  —  andiamo  ;  —  e  a  tornar¬ 
sene  a  casa,  domandandosi  l’uno  con 
1’  altro  :  cos’  è  stato  ?  Siccome  però 
questa  massa ,  avendo  la  maggior 
forza,  la  può  dare  a  chi  vuole,  cosi 
ognuno  delle  due  parti  attive  usa 
ogni  arte  per  tirarsela  dalla  sua,  per 
impadronirsene  :  sono  quasi  due  anime 
nemiche  che  combattono  per  entrare 
in  quel  corpaccio,  e  farlo  movere. 
Fanno  a  chi  saprà  sparger  le  voci 
più  atte  a  eccitar  le  passioni,  a  diri¬ 
gere  i  movimenti  a  favore  dell’uno  o 
dell’  altro  intento  :  a  chi  saprà  più  a 
proposito  trovare  le  nuove  che  riac¬ 
cendono  gli  sdegni,  o  li  affievoliscano, 
risveglino  le  speranze  o  i  terrori  ;  a 
chi  saprà  trovare  il  grido,  che  ripe¬ 
tuto  dai  più  e  più  forte,  esprima,  at¬ 
testi  o  crei  nello  stesso  tempo  il  voto 
della  pluralità,  per  l’una  o  per  l’al¬ 
tra  parte. 

Alessandro  Manzoni. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Storia  d’  un  cane.  —  Leggendo 
l’ultimo  brano  dell  'Epopea  degli  ani¬ 
mali  ,  del  signor  Carlo  Louandre 
mi  venne  in  mente  la  storia  d’ un 
cane  ch’io  aveva  circa  20  anni  fa , 
la  quale  smentisce  l’opinione  di  quelli 
che  negano  agli  animali  il  senti¬ 
mento  e  l’intelligenza,  e  propugnano 
la  dottrina  che  tutti  gli  atti  ed  i  mo¬ 
vimenti  degli  animali  non  sono  che 
effetti  dell’istinto.  Sorsemi  quindi  nel- 
l’ahimo  l’idea  di  far  noto  ai  lettori 
dell’ Illustrazione  Popolare  alcuni  fatti 
che  valgono  a  confutare  quella  teoria. 

Non  sono  certamente  effetti  di  sem¬ 
plice  istinto  quelle  mosse  artistiche 
straordinarie  a  cui  furono  educati 
alcuni  animali,  come  i  cani,  i  cavalli, 
gli  orsi,  le  scimmie,  che  servono  a 
pubblico  spettacolo  ;  poiché  quelli  che 
non  furono  a  ciò  ammaestrati  non 
sarebbero  capaci  di  eseguirli. 

Ma  veniamo  alla  storia  del  mio  cane 
barbone  che  fu  ammaestrato  da  me  e 
da’  miei  figli,  nel  quale  eransi  svilup¬ 
pati  un  vero  affetto  pe’  suoi  padroni, 
una  singolare  intelligenza,  ed  una 
obbedienza  ai  comandi  loro. 

Quand’io  lo  conduceva  meco  a  pas¬ 
seggio  gli  ordinava  di  restare  dietro 
a  me,  e  se  talvolta  scordando  forse 
il  comando  od  eccitato  da  qualche  a 
me  ignota  attrattiva,  egli  mi  passava 
innanzi,  bastava  la  parola  indietro 
perchè  si  fermasse  e  mi  lasciasse  pas¬ 
sare  avanti  per  seguirmi.  Era  questo 
istinto  od  effetto  d’intelligente  obbe¬ 
dienza? 

Quando  io  lo  conduceva  ad  un  caffè 
gli  poneva  fra  i  denti  una  moneta, 
ch’egli,  sollevandosi  colle  zampe  d’a- 
vanti  sul  banco,  mostrava  al  caffet¬ 
tiere,  e  non  lasciava  cadere  finché 
questi  non  gli  avesse  data  una  ciam¬ 
bella.  Esso  prendendola  fra  i  denti,  al 
mio  comando  la  portava  a  me.  Presala 
dalla  sua  bocca  io  gli  diceva:  questa 
non  si  mangia ,  ma  si  guarda ,  ed  esso 
vi  fissava  sopra  gli  occhi;  io  soggiun¬ 
geva:  questa  si  feccaedesso  la  lambiva 
colla  lingua  ;  indi  gliela  poneva  sopra 
il  naso,  ed  esso  tranquillo  se  la  teneva 
finché  io  gli  dicessi:  mangiala.  Allora 
egli  la  spingeva  in  alto,  la  pigliava 
.fra  i  denti  e  se  la  mangiava.  Era  que¬ 
sto  semplice  istinto,  o  vera  ed  intel¬ 
ligente  obbedienza?  Nel  1847  io  mi 
ammalai  gravemente,  e  dovetti  guar¬ 
dare  il  letto  per  parecchi  giorni.  Esso 
di  buon  mattino  veniva  in  camera  , 
fissava  i  suoi  occhi  sopra  di  me,  poi 
si  rannicchiava  in  un  angolo  da  cui 
poteva  vedermi  ;  e  ad  ogni  mio  mo¬ 
vimento  esso  accostavasi  al  mio  letto 
e  talvolta  si  alzava  per  guardarmi, 
quasi  mi  chiedesse  se  avessi  bisogno 
di  qualche  cosa.  Era  questo  istinto  o 
particolare  ed  intelligente  affetto  al 
suo  padrone? 

Una  volta  io  aspettava  una  lettera 


che  non  giungeva  mai;  sicché  di  quando 
in  quando  io  mi  lamentava  di  questo 
ritardo.  Finalmente  dopo  un  buon 
mese  giungeva  la  lettera  mentre  io 
era  fuori  di  casa.  I  miei  figli,  ravvi¬ 
sando  ch’era  quella  da  me  attesa, 
esclamarono  :  oh  !  ecco  la  lettera  che 
aspetta  il  papà,  e  la  deposero  sopra 
un  tavolo.  Il  Forlì  (tale  era  il  nome 
di  questo  cane) ,  sentendomi  venire 
a  casa  corse  al  tavolo ,  prese  fra  i 
denti  la  lettera ,  e  con  un  grido  di 
contentezza  me  la  portò  Figurate¬ 
vi  la  mia  sorpresa  nel  ricevere  dalla 
bocca  del  cane  l’ aspettata  lettera, 
mentre  egli  non  m’  aveva  mai  usata 
una  simile  attenzione.  Era  questo  un 
effetto  dell’istinto,  o  d’una  vera  in¬ 
telligenza? 

Finalmente  un  giorno,  essendo  egli 
innamorato,  mi  scappò  di  casa  senza 
la  museruola,  e  s’incontrò  col  canici- 
da,  il  quale  gli  slanciò  contro  il  lac¬ 
cio  ;  ma  accortosi  immantinente  del¬ 
l’atto  di  quello,  scappò  e  dopo  alcuni 
celeri  passi  si  rivolse  e  coi  piedi  ap¬ 
puntati  guardandolo,  gli  abbaiava  con¬ 
tro.  Questo  io  inseguì,  ma  esso  gli 
sfuggì  nuovamente,  fermandosi  di  trat¬ 
to  in  tratto  nello  stesso  atteggiamento 
e  cogli  stessi  latrati,  finché  giunto  a 
casa  si  appuntò  sull’  ingresso  guar¬ 
dando  imperterrito  il  canicida  ch’erasi 
fermato  alla  porta,  quasi  gli  dicesse: 
vieni  avanti,  se  hai  coraggio.  Qui  vi 
sarà  l’istinto  della  propria  conserva¬ 
zione,  ma  v’è  anche  la  conoscenza  del 
pericolo  e  fors’  anche  la  persuasione 
della  sua  sicurezza  quando  vide  ar¬ 
restarsi  il  canicida.  Questi  recossi  al 
Municipio  a  denunciarvi  il  caso  ;  ed 
il  Municipio  m’ impose  la  multa  per 
avere  lasciato  uscire  un  cane  dipelo 
bianco  senza  la  museruola.  Per  com¬ 
binazione  il  Forlì  aveva  una  macchia 
nera  sul  dorso,  ed  un’altra  sul  capo 
che  estendevasi  a  parte  delie  orecchie. 
Presolo  dunque  meco  lo  condussi  al 
Municipio  dove  mostrate  le  macchie 
nere,  ed  affermato  eh’  io  non  aveva 
altro  cane  che  quello ,  fui  esonerato 
dalla  multa. 

Ma  per  mia  sventura  ;  poiché  il  ca¬ 
nicida  irritato  per  non  aver  potuto 
prendere  la  sua  parte  della  multa,  in¬ 
contrato  un’altra  volta  il  cane  senza 
la  museruola,  lo  accalappiò  senza  che 
esso  se  ne  avvedesse,  e  portatolo  presso 
le  mura  della  città  lo  uccise  senza 
aspettare  ch’io  lo  reclamassi  com’era 
mio  diritto,  e  lo  riavessi  pagando  la 
penale.  Così  finì  miseramente  la  sua 
vita  quel  prezioso  animale  che  non 
operava  solo  per  istinto,  ma  che  com¬ 
prendeva,  sentiva  ed  obbediva.  Io  non 
entrerò  in  discussioni  metafisiche  sul¬ 
l’anima  delle  bestie  :  non*  dirò  neppure 
che  l'animale  possa  diventare  un  es¬ 
sere  ragionevole  come  1’  uomo,  man¬ 
candogli  la  favella  e  la  facoltà  di  leg¬ 
gere,  coi  quali  si  sviluppa  e  si  perfe¬ 
ziona  l’umano  intelletto.  Ma  che  l’a- 
nimaie  sia  suscettìbile  d’  una  educa¬ 
zione  che  lo  renda  docile  ed  obbediente, 
e  capace  di  comprendere  i  comandi 
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el  padrone,  ed  anche  i  suoi  desiderii, 
Panni  che  lo  dimostri  abbastanza  la 
storia  genuina  del  cane  barbone  che 
ho  raccontata. 

P.  A.  Y. 

* 

¥  ¥ 

Gli  annunzi.  —  Ecco,  secondo  un 
giornale  americano,  una  curiosa  teoria 
degli  Annunzi  e  della  Impressione  che 
producono  sul  lettore. 

1. °  annunzio  inserito  per  la  prima 
volta:  Non  lo  vede. 

2. a  inserzione  —  Lo  vede,  ma  non 

10  legge. 

3. a  inserzione  —  Lo  legge. 

4. a  inserzione  — -  Guarda  il  prezzo 
dell’  oggetto. 

5. a  inserzione  —  Ne  parla  a  sua 
moglie. 

6. a  inserzione  —  Si  decide  a  com¬ 
prarlo 

7  *  inserzione  —  Lo  compra. 

Conclusione  :  non  bisogna  inserire 
un  annunzio  meno  di  sette  volte. 

* 

¥  « 

Bubbole  americane  !  —  Un  im¬ 
piegato  di  una  Banca  a  Nuova-York 
si  reca  da  uno  dei  primi  avvocati 
della  città. 

—  Signore,  gli  dice  —  ho  rubato 
100,000  dollari:  il  furto  non  è  ancora 
conosciuto ,  ditemi  che  cosa  ho  di 
meglio  a  fare  ? 

—  Andate  di  corsa  alla  Banca , 
prendete  altri  100,000  dollari  e  ritor¬ 
nate  da  me. 

L’ impiegato  ubbidisce. 

Il  giorno  appresso,  l’avvocato  scri¬ 
veva  alla  direzione  della  Banca  che 

11  suo  cliente  aveva  rubato  200,000 
dollari,  ma  che  era  pronto  a  resti¬ 
tuirne  centomila  se  V  affare  veniva 
abbuiato. 

I  direttori  accettarono.  —  L’ im¬ 
piegato  passa  ancora  per  una  per¬ 
sona  onesta  e  rispettabilissima.  Cosas 
de  America  ! 


Genero  e  suocero.  —  Un  ricchis¬ 
simo  banchiere,  che  passava  per  un 
uomo  di  spirito,  ma  sopratutto  per  un 
avaro,  aveva  maritata  sua  figlia  ad 
un  magistrato  ;  il  quale  sovente  ve¬ 
niva  dal  padre  a  manifestare  le  sue 
doglianze  pel  carattere  leggiero  e 
spensierato  della  moglie, 

«  Assicurate  mia  figlia,  gli  disse  il 
banchiere  annoiato  di  quelle  continue 
querele ,  assicuratela  che  s’  ella  vi 
darà  ancora  motivo  di  lagnarvi  di 
lei,  sarà  diseredata.  »  Il  genero  capì 
l’antifona,  e  in  avvenire  si  mostrò 
meno  suscettibile. 


GLI  INGLESI  IN  ITALIA 


Gli  Inglesi  sono  i  veri  Romani.  Essi, 
al  pari  di  questi,  sono  alteri  in  faccia 
al  superbo,  e  pieni  di  indulgenza  e 
tolleranza  verso  i  deboli.  Impongono 
la  pace  e  le  condizioni  di  essa  a  quelle 
nazioni  che  non  possono  sprecare  le 
loro  forze  in  guerre  svantaggiose. 
Fanno  leggi,  strade  e  ponti.  Sono 
compenetrati  dall’  istinto  dell’  ordine 
sociale  ed  hanno  l’ organo  della  co- 
str attività  politica.  In  regola  generale, 
gli  Inglesi,  in  fatto  d'arte,  non  si  tro¬ 
vano  nel  loro  elemento  ;  o  non  sono 
sensibili  al  tocco  della  bellezza  o  af¬ 
fettano  di  non  esserlo.  I  loro  artisti 
difettano  di  grazia  ideale  e  di  profon¬ 
dità  di  sentimento.  Il  genio  virile  della 
nazione  sdegna  gli  artifizi  e  i  colori 
della  rettorica.  Il  loro  linguaggio  co¬ 
mune  è  brusco,  reciso,  mentre  nei 
discorsi  pubblici  hanno  un  modo  piano, 
da  conversazione,  da  affari. 

Gli  Inglesi  residenti  o  che  viaggiano 
nel  Continente,  formerebbero,  se  riu¬ 
niti,  una  vasta  città.  Essi  portano  la 
Inghilterra  con  loro  ovunque  vadano. 
A  Roma  havvi  una  Chiesa  inglese, 
una  sala  di  lettura  inglese,  una  far¬ 
macia  inglese,  una  drogheria  inglese, 
e  una  sartoria  inglese.  Siccome  l’In¬ 
ghilterra  è  un’isola,  così  essi  formano 
da  per  tutto  una  comunità  insulare, 
contro  la  quale  le  onde  dell’influenza 
straniera  battono  invano.  Una  table 
d’ Tinte  francese  o  tedesca  è  un  conti¬ 
nente  sociale;  ma  una  sala  da  pranzo 
di  Inglesi,  all’ora  del  desinare,  è  un 
arcipelago  d'isolette,  separate  da  pro¬ 
fondi  stretti  di  ritenutezza  e  di  esclu¬ 
sività.  I  viaggiatori  d' altre  nazioni 
imparano  ad  uniformarsi  agli  usi  ed 
alle  maniere  del  popolo  col  quale  si 
trovano,  evitando  così  d’  attirare  su 
sè  stessi  l’attenzione  altrui  con  qual¬ 
che  singolarità.  Non  così  V  Inglese  ; 
egli  bravamente  affronta  la  più  mi¬ 
nacciosa  batteria  dei  commenti  e  delle 
osservazioni.  La  sua  giubba  da  caccia, 
i  calzoni  a  quadrettini,  e  le  ghette 
brune  proclamano  la  sua  nazionalità 
prima  ch’ei  cominci  a  parlare;  egli 
raramente  cede  alla  tentazione  d'  un 
paio  di  baffi;  gli  è  inflessibilmente 
fedele  al  thè;  e  combatterà  con  tutte 
le  sue  forze  prima  di  consentire  a 
pranzare  avanti  le  cinque. 

Gli  Inglesi  in  Italia,  come  in  gene¬ 
rale  sul  continente,  non  sono  ben  visti; 
ma,  d’ altra  parte,  non  sono  mai  di¬ 
spregiati.  Essi  portano  seco  loro  l’im¬ 
pronta  di  qualità  che  estorcono  il 
rispetto,  non  privo  di  timore.  Troppo 
orgogliosi  per  umiliarsi ,  e  troppo 
freddi  per  simpatizzare,  essi  sono 
troppo  onesti  per  adulare  e  troppo 
coraggiosi  per  dissimulare.  Veracità, 
coraggio  e  giustizia,  —  queste  virtù 
leonine  che  stanno  intorno  al  trono 
della  grandezza  nazionale,  —  dirigono 
i  loro  bruschi  modi  e  il  loro  schietto 
parlare.  Nessun  attento  Italiano  non 
può  a  meno  di  render  onore  alla  te¬ 


nacità  colla  quale  un  Inglese  resta 
attaccato  alle  proprie  convinzioni  su 
ciò  che  è  giusto  e  convenevole,  senza 
aver  riguardo  ai  giudizi  che  altri  può 
fare  o  esprimere;  e  nessuno  potrà 
esimersi  dal  confessare  che  la  condi- 
dizione  e  l’influenza  d’Italia  sarebbero 
ben  diverse,  se  maggior  quantità  di 
quel  virile  elemento  dell' inglese  scor¬ 
resse  nel  sangue  del  suo  popolo.  Ogni 
coscienzioso  cattolico  deve  necessa¬ 
riamente  rispettare  la  fedeltà  che  gli 
Inglesi  dimostrano  alle  istituzioni  re¬ 
ligiose  del  loro  paese;  la  regolarità 
colla  quale  attendono  al  servizio  di¬ 
vino  nelle  cappelle  del  loro  culto  ;  e 
la  severa  astinenza  dai  comuni  diver¬ 
timenti  e  dalle  solite  occupazioni  nelle 
domeniche.  Ciò  è  spinto  talvolta  allo 
estremo,  e  spesso  riesce  disaggrade¬ 
vole  all’  occhio  degli  altri  ;  ma  senza 
quella  spontanea  costanza  nell’ inter¬ 
pretazione  del  retto  non  v’è  nè  gran¬ 
dezza  nazionale  nè  merito  individuale. 

Gli  Inglesi  vanno  superbi  del  loro 
paese  ;  e  di  ciò  nessuno  può  certamente 
biasimarli.  Vanno  superbi  della  sua 
storia,  della  sua  letteratura,  della  sua 
costituzione  ;  e  specialmente  del  rango 
in  cui  esso  trovasi  e  del  potere  che 
esercita  attualmente.  A  questo  orgo¬ 
glio  nazionale  hanno  pieno  diritto. 
Un  nuovo  sentimento  della  gran¬ 
dezza  dell’Inghilterra  raccogliesi  nel 
viaggiare  sul  Continente  :  poiché,  la¬ 
sciate  che  un  Inglese  vada  dove  ei 
vuole,  la  potenza  e  la  maestà  del  suo 
paese  sembreranno  essere  sospese  so¬ 
pra  il  suo  capo  come  uno  scudo  invi¬ 
sibile.  Lasciate  che  una  mano  violenta 
cada  su  un  suddito  inglese,  e  tosto  il 
gran  Leone  britannico,  che  giace  a 
Doconing-Street  (1),  comincia  a  man¬ 
dare  i  minacciosi  ruggiti  ed  a  scuo¬ 
tere  Tindomita  criniera  Sembra  che 
vi  sia  sempre  un  legno  da  guerra 
inglese  alla  distanza  d’una  giornata 
da  qualunque  punto.  Lasciate  che  delle 
agitazioni  politiche  scoppino  in  qual¬ 
che  porto,  e  se  vi  sarà  una  sola  pezza 
di  panno  inglese  o  una  libbra  di  thè 
inglese  che  possa  esserne  danneggiata, 
entro  quarant  otto  ore  un  vapore  o 
una  fregata  inglese  senza  alcun  dub¬ 
bio  verrà  ad  ancorarsi  in  quel  porto, 
con  un’  aria  che  sembra  voler  dire  : 
«  Sono  qui;  c’è  qualcuno  che  abbia 
bisogno  qualche  cosa  da  me?  » 

(Dal  giornale  d’un  touriste  americano). 

Trad.  di  Arnaldo  Marin 

(1)  Via  ove  trovansi  gli  Uffici. 
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Laskerd,  torre- villaggio  (Persia). 


PICCOLA  POSTA 


A.  L.  B.  T.  Lo  dica  pure 
a  lei  direttamente  senza 
narrarlo  a  noi  e  ai  lettori 
che  non  ci  abbiamo  inte¬ 
resse  alcuno.  —  E.  L  B. 
Genova.  Ricevuto,  ma  non 
fa  per  noi.  — «  I.  C.  Nisce- 
mi.  Ricevuto  e  leggeremo. 

—  G.  S.  Torino.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare  quei  so¬ 
netti.  —  S.  G.  C.  Partan- 
na.  Non  abbiamo  dimenti¬ 
cato  la  promessa.  - —  A.  P. 
Padova.  Non  ci  par  degno 
dell'altissimo  argomento. — 
G.  G.  Firenze.  La  scia-  j 
rada  si;  non  così  il  rebus. 

—  V.  C.  Livorno.  Abbia¬ 
mo  ricevuto;  le  fu  spedito  ! 
il  Numero.  —  A.  F.  G.  C. 
Palermo.  Graziosa  e  affet¬ 
tuosa  in  alcuni  punti  ;  ci 
duole  non  poterla  pubbli¬ 
care.  —  T.  V.  Napoli.  Avrà 
lettala  risposta  nell'ultimo 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  192: 

Mordo  8  giova  rinvidia  o  non  isfronda 
Il  suo  soffio  l’allor  ma  lo  feconda. 


numero;  che  glie  ne  pare? 
—  C.  N.  G.  Napoli.  Trop¬ 
po  semplici. —  Prof.  P.  F. 
Palermo.  Grazie ,  ma  non 
crediamo  pubblicarlo. —  A. 
A.  Savona.  Le  fu  risposto 
nell’  altro  numero.  —  G. 
G.  Modena.  Ricevuto.  — 
G.  G.  Udine.  Ne  abbiamo 
pubblicato  già  due  sullo 
stesso  argomento. 


SCIARADA 


Canta  il  primo  ed  il  secondo, 
E  P intero  fa  cantare 
Ogni  cieco,  ogni  giullare, 

Spieg.  del  Logogrifo 
a  pag.  192  : 

j  Noce -Nora- Cera  -Nocera, 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Trappole  per  pesci  sul  Yukon  (America  settentrionale). 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Nell’  America  settentrionale  ,  già 
America  Russa,  vi  è  un  fiume  chia¬ 
mato  Yukon  ;  ivi  gli  indiani  fanno 
buona  pesca.  Essi  hanno  una  destrez¬ 
za  singolare  nel  pescare,  attraverso 


buchij fatti  nel  ghiaccio,  una  quantità 
prodigiosa  di  pesci. 

Sin  dal  principio  dell’inverno ,  si 
vanno  collocando  di  tratto  in  tratto 
grossi  palijfia  cui  punta  va  sino  in 
fondo  al  fiume,  e  ai  quali  stanno  at¬ 
taccati  ordigni  di  costruzione  molto 
semplice ,  perchè  si  compongono  u¬ 


nicamente  d’ un  imbuto  di  vimini 
che  sbocca  in  un  paniere,  presso  a 
poco  come  le  nasse  impiegate  lungo 
il  Tamigi  per  la  pesca  delle  anguille, 
ma  di  maggiori  dimensioni.  Intorno 
ad  ogni  palo  si  mantiene  un’apertura 
oblunga  rompendo  il  ghiaccio  ogni 
qualvolta  tende  a  formarsi  ;  ogni 
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giorno  si  ritirano  queste  trappole,  che 
ordinariamente  son  piene  di  pesci  ab¬ 
bastanza  delicati.  Si  trova  nel  Yukon 
una  specie  di  pesce  molto  grosso,  di 
color  nero ,  che  i  Russi  chiamano 
nalima.  La  sua  carne,  di  qualità  me¬ 
diocre,  serve  abitualmente  a  nutrire 
i  cani. 


*  * 

Di  Norimberga,  questa  famosa  città 
di  Baviera  che  fornisce  a  quasi  tutti 
i  bimbi  del  mondo  quelle  paffute  bam¬ 
bole,  delizia  e  sogno  d’ogni  notte  nella 
prima  età,  il  lettore  conosce  alcune  ve¬ 
dute.  Oggi  ci  intratterremo  di  una 
chiesa  che  fa  bella  la  città  bavarese. 
Questo  tempio,  dedicato  a  San  Sebaldo, 
è  nero  e  le  sue  proporzioni  non  hanno 
nulia  d’imponente.  Lo  stile,  misto  di 
romano  e  di  gotico ,  è  indeciso.  Le 
due  torri  sormontate  da  campanili , 
terminate  verso  la  fine  del  secolo 
decimo  quinto,  non  si  slanciano  cer¬ 
tamente  abbastanza  svelte  per  far 
nascere  l’idea  di  «  fiamme  »  o  di 
«  dita  che  mostrano  il  cielo  ».  Fra 
tante  opere,  attribuite  a  grandi  ar¬ 
tisti,  che  1’  adornano  internamente  , 
merita  speciale  attenzione  quella  me¬ 
raviglia  dell’arte  norimberghese  che 
è  la  tomba  di  San  Sebaldo,  composta, 
modellata,  cesellata,  fusa  in  bronzo 
da  Pietro  Vischer,  e  dai  suoi  cinque 
figli  dal  1506  al  1519. 


¥  ¥ 

Il  18  e  19  Luglio  fu  celebrato  a 
Padova  e  ad  Arquà  il  quinto  cente¬ 
nario  di  Petrarca. 

Grande  fu  il  concorso  a  questa 
bella  commemorazione.  Mamiani,  Ale¬ 
ardi,  Maffei,  la  Fuà-Fusinato,  la  Ma- 
hul,  traduttrice  del  Canzoniere,  Car¬ 
ducci,  Regaldi  ed  altri  illustri  erano 
presenti  alla  cerimonia. 

Parlarono  il  conte  Giovanni  Citta¬ 
della,  l’avvocato  Callegari;  la  signora 
Mahul  lesse  alcuni  versi,  la  signora 
Fusinato  due  sonetti,  quindi  pronunciò 
un  bellissimo  discorso  il  Carducci,  e 
a  lui  tennero  dietro  il  Regaldi,  il 
Gargiolli  e  il  comm.  Tolomei  rettore 
dell’  università  patavina.  La  visita 
alla  casa  del  poeta,  ebbe  qualcosa  di 
imponente.  Vi  fu  poi  un  banchetto  e 
molti  brindisi,  e  una  gita  al  lago,  e 
luminaria. 

Padova  inaugurò  la  statua  al  can¬ 
tore  di  Laura,  scolpita  dal  Ceccon, 
e  Aleardi  pronunziò  un  discorso  ap- 
plauditissimo  nell’Aula  dell’Università. 
Noi  vi  diamo  in  questo  numero  il  ri¬ 
tratto  dell’aretino  poeta  e  della  bella 
Laura  che  gl’  inspirò  il  soavissimo 
Canzoniere,  e  un  disegno  che  ritrag¬ 
go  la  tomba  di 

Quel  Grande  alla  cui  fama  angusto  è  il  mondo . 

Sorge  essa  dinanzi  alla  chiesa  par¬ 
rocchiale  d’  Arquà ,  e  ve  la  eresse 
Francesco  Brossano,  genero  ed  erede 
di  lui. 


Sopra  quattro  pilastrini,  sorretti  da 
due  alti  scaglioni,  posa  il  monumento, 
che  è  di  marmo  rosso  e  di  semplice 
forma,  quale  costumavasi  dare  al  più 
dei  sepolcri  isolati  del  secolo  deci- 
moquarto. 

La  iscrizione  che  ha  in  fronte,  è 
dettato  dello  stesso  Petrarca. 

Quasi  due  secoli  dopo  1’  erezione 
della  tomba,  quel  Paolo  Valdizocco, 
che  aveva  tolta  ai  frati  la  casa,  col¬ 
locò  sopra  il  sepolcro  una  testa  fusa 
in  bronzo,  rappresentante  il  Petrarca. 

Avignone  pure  volle  onorare  la 
memoria  del  Petrarca.  Il  ministro 
Nigra  andò  da  Parigi  appositamente 
e  pronunciò  un  discorso  applauditis- 
simo;  si  fece  una  cavalcata  storica 
rappresentante  Petrarca  che  va  ad 
incoronarsi  in  Campidoglio;  ad  una 
via  fu  dato  il  nome  di  Petrarca  ;  e 
ciò  pure  fece  Vienna,  la  capitale  del 
regno  austro-ungarico.  Molte  pubbli¬ 
cazioni  in  onore  di  Petrarca  vennero 
fatte  in  quest’occasione. 

* 

¥  * 

La  provincia  gesuitica  del  Paraguay, 
che  fu  chiamata  anche  col  nome  pom¬ 
poso  di  Impero  Guaranìeo ,  compren¬ 
deva  trenta  villaggi  ( pueblo s ),  fin  dal 
principio  del  secolo  ripartiti  fra  tre 
Stati  :  Il  Paraguay,  la  Confederazione 
Argentina  ed  il  Brasile. 

Ogni  Missione  era  governata  da 
due  padri  Gesuiti.  L’uno  (il  superiore 
o  curato)  avea  l’amministrazione  tem¬ 
porale  ;  .l’altro  (il  vicario  o  compa¬ 
gno)  era  incaricato  dello  spirituale. 

Gli  Indiani  sottoposti  ad  un  tri¬ 
buto  annuale  a  profitto  degli  scrigni 
del  re,  lavoravano  per  la  comunità , 
da  cui  ricevevano  nutrimento,  vestiti, 
soccorsi  e  cure  in  caso  di  malattia, 
o  nella  loro  vecchiaia.  I  prodotti  del 
lavoro  comune ,  condotti  a  Buenos- 
Ayres  per  la  via  dei  fiumi,  vi  erano 
venduti  per  cura  del  padre  Procu¬ 
ratore.  Il  prodotto  della  vendita  era 
consacrato  in  parte  alla  compera  de¬ 
gli  articoli  europei  necessari  alla 
Missione,  e  di  ricchissimi  ornamenti 
destinati  alla  sua  chiesa. 

La  popolazione  della  provincia  in¬ 
tiera,  soventi  decimata  dalle  epidemie 
del  vaiuolo,  non  ha  mai  oltrepassato 
la  cifra  di  cento  trenta  mila  abitanti. 
Essa  elevavasi  a  novantatre  mila 
cent’ottantuno  quando  i  Gesuiti  l’ab¬ 
bandonarono  nel  1768  ,  in  virtù  del 
decreto  d’ espulsione  firmato  dal  re 
Carlo  III ,  il  2  aprile  dell’  anno  pre¬ 
cedente. 

Oggi,  e  già  da  lunga  pezza,  gli  sta¬ 
bilimenti  deirOrdine  scomparvero  in¬ 
tieramente  ;  ma  le  cause  della  loro 
distruzione  non  sono  le  stesse  per 
tutti.  4 

Le  Missioni  del  Paraguay  furono 
sciolte  dal  presidente  Lopez  nell’  ot¬ 
tobre  1848.  Il  governo  s’impadronl 
dei  beni  degli  Indiani  che  restituì 
alla  libertà,  abolendo  il  regime  della 
comunità ,  ma  se  sopra  un  tal  punto 


l’opera  sociale  è  scomparsa,  l’opera 
materiale  sussiste  ancora,  ed  i  mo¬ 
numenti  innalzati  dalla  celebre  com¬ 
pagnia  sono  ancora  in  piedi. 

★ 

*  * 

A  mezzo  della  pianura  di  Smirne, 
nell’  Asia  minore ,  presso  la  strada 
che  mena  a  Burnabat,  vedesi  un  an¬ 
tico  platano  la  cui  forma  singolare 
non  è  meno  rimarchevole  che  le  sue 
dimensioni. 

Burnabat  è  un  villaggio  ove  si  mo¬ 
stra  una  grotta  in  cui,  al  dire  della 
tradizione,  Omero  scrisse  l’Iliade. 

Quel  luogo  pittoresco  è  il  soggior¬ 
no  favorito  dei  ricchi  negozianti  di 
Smirne,  che  vi  hanno  stabilito  le  loro 
villeggiature.  Ora  i  pedoni  e  anche  i 
cavalieri  che  dalla  città  vanno  alla 
campagna,  si  compiacciono  di  seguire 
un  sentiero  parallelo  e  contiguo  alla 
strada,  il  quale  traversa  l’alta  porta 
vegetale  formata  dalle  divisioni  del 
tronco.  Quei  due  fusti  sono  abbastan¬ 
za  vigorosi  per  reggere  la  massa 
dell’  enorme  platano ,  dalia  cui  som¬ 
mità  si  domina  uno  dei  più  bei  golfi 
della  costa  asiatica. 

Di  là  si  scorgono  i  cimiteri  orientali 
di  Smirne,  memorabili  quanto  quelli 
di  Pera  e  di  Scutari,  ove  si  diffonde 
l’ombra  silenziosa  di  secolari  cipressi. 
Lo  sguardo  spazia  nella  pianura  dai 
confini  orientali  della  grande  città 
sino  alle  ricche  colline  che  si  elevano 
all’  opposto  del  mare. 


AL  TEMPIO. 

Un  dì  devota  e  supplice. 

Te,  d’  ogni  grazia  esempio, 

Là,  tra  la  melanconica 
Sublimità  del  tempio, 

Ravvolta  in  vel  funereo 
Io  ti  mirai  pregar. 

Eri  pur  bella  !  —  Al  pallido 
Raggio  di  luce  amica, 

Mentre  era  assorta  T  anima 
In  estasi  pudica, 

Io  ti  mirava,  e  un  angelo 
In  te  credea  mirar. 

Oh  riverente,  oh  candida 
Virtù  di  vergin  pia, 

Che  non  ha  colpe  all’ anima, 

Eppur  pregar  desia  ; 

Che  è  pura  come  il  zefiro, 

E  osa  implorar  pietà  ! 

Deh  !  se  d’  amor  dal  vergine. 
Petto  spiegando  V  ale, 

Alla  magion  degli  angeli 
La  prece  tua  non  sale, 

Qual  prece  mai,  qual  gemito 
Al  cielo  arriverà  ? 

Adolfo  Galli. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 

IV. 

Salomone  di  Caus.  —  Suo  apparecchio  per 
innalzar  l’acqua  contenuta  in  una  palla 
cava.  —  Precedenza  di  G.  B.  Porta.  — 
Un  disegno  di  Gavarni  e  P  apocrifa  let¬ 
tera  di  Marion  Delorme.  —  La  leggenda 
di  Salomone  di  Caus  morente  all’ospizio 
dei  pazzi.  —  L'Eolipila  di  Giovanni  Bran¬ 
ca.  —  Applicazione  dell’eolipila  suggerite 
dal  Vescovo  Wilkins.  —  Incomprensibile 
invenzione  del  marchese  Worcester.  — 
L’orchituono  di  Leonardo  da  Vinci. 

Salomone  di  Caus,  nato  nel  1576 , 
era  un  oscuro  ingegnere  normanno; 
in  causa  d’uno  strano  accidente,  che 
accenneremo  più  sotto ,  egli  è  ono¬ 
rato  da  molti  non  solo  come  l’inventore 
della  macchina  a  vapore ,  ma  come 
un  martire  della  scienza ,  come  una 
di  quelle  anime  elette  che  pagarono 
con  la  lor  vita  il  diritto  d’aver  pen¬ 
sato  liberamente,  d’  aver  voluto  mi¬ 
gliorare  con  una  grande  invenzione 
le  sorti  dell’  umanità.  Ma  in  tutto 
questo  non  c’è  fondamento  di  verità. 
Il  merito  scientifico  di  Caus  consiste 
unicamente  in  un  trattato  da  lui  pub¬ 
blicato  nel  1615,  col  titolo;  le  ragio¬ 
ni  delle  forze  moventi  con  diverse, 
macchine  tanto  utili  quanto  piacevoli, 
alle  quali  sono  aggiunti  parecchi  di¬ 
segni  di  grotte  e  fontane. 

Nel  primo  libro  di  questo  trattato 
c’è  un  capitolo  composto  di  parecchi 
teoremi,  in  cui  l’autore ,  esaminando 
vari  mezzi  con  cui  si  può  alzare  l’ac¬ 
qua  ,  discorre:  l.°  del  sifone  in  cui 
l’acqua  sale  bensì  nel  ramo  più  lungo 
ma  per  discendere  poi  nel  ramo  più 
corto  ed  escire  ad  un  livello  più  basso 
in  confronto  di  quello  per  cui  è  en¬ 
trata  nell’altro  ramo;  2.° della  capil¬ 
larità  dei  tessuti  di  lana  o  di  lino  ; 
3.°  della  compressione  dell’aria,  come 
nella  fontana  di  Erone;  4.°  della  vite 
d’Archimede;  e  per  ultimo  del  fuoco 
1  nel  modo  seguente: 

«  Presa  una  palla  di  rame  vuota  in¬ 
ternamente  ma  ben  robusta  che  indi¬ 
cheremo  con  A,  pratichiamo  in  essa  un 
foro  C ,  ed  applichiamovi  un  tubetto 
munito  di  un  robinetto  o  chiave  ;  pra¬ 
tichiamo  poi  un  altro  foro  in  B  ,  ed 
applichiamovi  un  tubo  più  lungo  che 
vada  fin  quasi  al  fondo  della  palla 
come  indicano  le  due  linee  punteg¬ 
giate  ;  indi  chiudiamo  ben  bene  Con 
saldatura  lo  spazio  che  rimanesse 
aperto  in  giro  ai  tubi.  Aperta  la  chia¬ 
ve  C  vi  introduciamo  dell’acqua  per 
mezzo  d’un  imbuto  e  cosi  riempiamo 
circa  per  metà  la  cavità  interna  di 
quella  palla  ;  chiusa  poi  accurata¬ 
mente  la  chiave  C,  ed  aperta  la  chia¬ 
ve  B,  esponiamo  la  palla  al  fuoco,  — 
allora  dice  l’ autore ,  il  calore  che 
i  colpisce  la  palla  farà  salir  V  acqua 
i  su  pel  tubo  B  (1).  » 

(1)  Eccovi  la  ragione  di  codesto  feno¬ 
meno:  l’acqua  contenuta  nella  palla  espo¬ 
sta  al  fuoco  si  riscalda  a  poco  a  poco  e 
riscaldandosi  sviluppa  del  vapore  ;  codesto 
vapore,  trovandosi  rinchiuso,  non  può  se¬ 
guire  la  sua  naturale  tendenza  ad  espan¬ 
dersi,  e  quindi  preme  tanto  sulle  pareti  in- 


Quest’apparecchio  non  può  dunque 
servire  ad  altro  che  a  vuotare  la 
palla  dell’acqua  introdottavi  dapprima  : 
l’attribuire  un  valore  industriale  a 
quest’apparecchio  sarebbe  un  assurdo, 
poiché  l’autore  non  accenna  neppure 
lontanamente  ad  una  applicazione  pra¬ 
tica,  non  indica  se  ed  in  qual  modo 
egli  avesse  l’intenzione  di  far  entrare 
nuova  acqua  nella  palla  dopo  averne 
espulsa,  mercè  il  calorico,  quella  in¬ 
trodottavi  dapprima. 

È  ben  vero  che  aggiustando  sul  tubo 
C  un  altro  tubo  che  andasse  a  pe¬ 
scare  in  un  serbatoio  d’acqua  fredda, 
la  rarefazione  prodottasi,  nella  capaci¬ 
tà  superiore  della  palla,  dopo  escitone 
quasi  tutto  il  liquido,  genererebbe 
un’aspirazione  che  farebbe  salire,  dal 
serbatoio  nella  palla,  quasi  tanta  ac¬ 
qua  quanta  ne  esci  prima,  ed  anche 
questa,  riscaldandosi,  si  innalzerebbe 
di  lì|a  poco  tempo,  e  così  via.  Si  po¬ 
trebbe  dunque  a  questa  guisa  otte- 


Apparecchio  di  Salomone  di  Caus. 


nere  un  apparecchio  intermittente  per 
l’innalzamento  dell’acqua  ;  apparecchio 
che  funzionerebbe  però  con  la  gravosa 
condizione  di  sollevar  l’acqua  dopo 
averla  riscaldata,  il  che  produrrebbe 
naturalmente  una  grandissima  per¬ 
dita  di  calorico  che  poi  si  tradur¬ 
rebbe  in  perdita  inutile  di  combu¬ 
stibile.  Si  potrebbe  però....  si  potreb¬ 
bero  trovare  tante  altre  belle  cose 
e  suggerire  dei  perfezionamenti  a 
codesto  apparecchio ,  ma  Salomone 
di  Caus  non  se  ne  diede  pensiero  per 
la  semplice  ragione  eh’  egli  era  ben 
lontano  dal  voler  inventare  una  mac¬ 
china.  Egli  descrive  questo  piccolo  ap¬ 
parecchio  come  oggetto  di  semplice 

terne  della  palla  quanto  sull’acqua  in  essa 
contenuta  ;  le  pareti  che  sono  di  metallo 
ben  robusto  non  cedono  alla  pressione  del 
vapore,  non  gli  lasciano  agio  ad  espan¬ 
dersi,  ma  l’acqua,  premuta  dal  vapore  si 
alza  su  pel  tubo  B  ,  e  quanta  maggiore  è 
la  pressione  eh’  essa  sopporta  per  effetto 
del  vapore  imprigionato  ,  tanto  piu  in  alto 
essa  si  spinge  in  forma  di  zampillo. 


dimostrazione,  come  una  semplice  e- 
sperienza  di  fisica,  ed  infatti  ei  lo  de¬ 
scrive  nel  capitolo  consacrato  ai  teo¬ 
remi  e  non  in  quello  dedicato  alle 
macchine  che  pur  si  trova  posto  nel 
suo  trattato. 

Convien  poi  notare  che  quand’  an¬ 
che  l’apparecchio  testé  accennato  po¬ 
tesse  essere  vantato  qual  primo  em¬ 
brione  di  macchina  a  vapore,  non  ne 
spetterebbe  il  merito  a  Salomone  di 
Caus  ;  poiché  14  anni  prima  della  pub¬ 
blicazione  del  suo  trattato,  il  filosofo 
napoletano  Giambattista  Porta  stam¬ 
pava  (1601)  un’opera  latina:  Pneu- 
maticorum  libri  tres,  in  cui  trovasi 
la  descrizione  di  un  piccolo  apparato 
avente  per  iscopo  di  determinare  in 
quanto  di  aria  si  risolva  una  parte 
di  acqua.  A  questo  scopo  egli  trae 
partito  della  pressione  che  esercita  il 
vapore  sull’acqua  contenuta  in  un  pic¬ 
colo  serbatoio.  Nè  lo  stesso  Porta 
vuole  attribuirsi  il  vanto  d’aver  in¬ 
ventato  il  modo  di  sollevar  l’ acqua 
col  mezzo  del  calore:  ei  non  presenta 
questo  fatto  come  suo,  ma  dice  averlo 
attinto  fra  le  cognizioni  volgari  e  lo 
cita  quale  mezzo  atto  a  stabilire  spe¬ 
rimentalmente  la  verità  ch’egli  ricer¬ 
ca.  Questo  fatto,  si  vede ,  era  cono¬ 
sciuto  universalmente  e  da  gran  tem¬ 
po:  fin  nell’opera  di  Erone  si  trovano 
più  di  venti  apparecchi  che  sovr’esso 
si  fondano:  però  tutti  i  fisici  d’allora 
ne  ignoravano  la  causa. 

La  fortuna  di  Salomone  di  Caus 
non  sorse  adunque  pei  suoi  scarsi 
meriti  scientifici;  se  il  mondo  lo  ha 
esaltato  e  proclamato  un  genio  di 
ordine  che  seppe  intravvedere  in  quei 
tempi  caliginosi  V  invenzione  della 
macchina  a  vapore  divulgatasi  di  lì 
a  due  secoli,  ciò  è  dovuto  esclusiva- 
mente  ad  uno  strano  capriccio  della 
fortuna,  che  ora  diremo.  Il  distinto 
pittore  francese  Gavarni  doveva  ap¬ 
prontare  un  disegno  d’ illustrazione 
ad  una  novella  destinata  a  comparire 
nel  periodico  parigino  il  Musèe  des 
familles:  il  disegno  non  venne  in 
tempo;  la  novella,  come  talvolta  ac¬ 
cade  nelle  redazioni  dei  giornali,  non 
poteva  ritardare  ed  esci  senza  l'i Lu¬ 
strazione:,  cosichè  questa  rimase  sen¬ 
za  scopo  nel  magazzeno  della  reda¬ 
zione.  Onde  utilizzarla  si  pregò  uno 
dei  collaboratori  a  rintracciare  qual¬ 
che  argomento  letterario  che  potesse 
servire  ditesto  esplicativo  ;  detto  fatto, 
il  signor  Berthoud  con  la  fervida  sua 
fantasia  imaginò  una  lettera  eh’  ei 
suppose  scritta  il  3  febbraio  1641  da 
una  celebre  cortigiana ,  Marion  De¬ 
lorme,  ed  indirizzata  al  di  lei  amante 
Cinq  Mars.  Essa  racconta  in  quella 
lettera  d’aver  fatta  una  visita  all'o¬ 
spitale  dei  pazzi  a  Birétre  in  compa¬ 
gnia  del  marchese  di  Worcester;  che 
attraversando  il  cortile,  si  accorsero 
d’un  pazzo  furioso  che  si  agitava  die¬ 
tro  alle  sbarre  della  sua  cella  e  gri¬ 
dando  continuamente  voleva  far  sa¬ 
pere  a  tutti  che  egli  era  tutt’  a  Uro 
che  pazzo,  che  l’avevano  colà  rinchiuso 
I  perché  aveva  fatta  un’importantissima 
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scoperta,  quella  di  far  andare  le  vet¬ 
ture  e  varii  meccanismi  con  la  sola 
forza  dell’acqua  bollente  ;  il  marchese, 
così  terminava  la  lettera ,  mostrò 
interesse  per  l’infelice  che  vedeva  sì 
mal  ricompensati  i  partiti  del  proprio 
genio.  E  così  il  bel  disegno  di  Ga- 
varni  potè  essere  pubblicato  nel  no¬ 
vembre  1834  unitamente  alla  lettera 
apocrifa,  a  grande  edificazione  dei  ro¬ 
manzieri,  drammaturghi  e  pittori  pei 
quali  l’uomo  di  genio  morente  all’o¬ 
spizio  dei  pazzi,  l’inventore,  il  bene¬ 
fattore  dell’umanità  imprigionato  per 
ordine  del  re,  era  un  soggetto  troppo 
bello  per  lasciarselo  sfuggire. 

La  storia  dei  martiri  della  scienza 
avrebbe  dedicata  una  pagina,  scritta 
a  caratteri  indelebili,  a 
Salomone  di  Caus ,  se 
l’ autore  della  lettera 
apocrifa  non  avesse 
spontaneamente  raccon¬ 
tata  la  verità  con  gran¬ 
de  stupore  di  tutti. 

Dopo  d’allora  si  con¬ 
sultarono  i  vecchi  re¬ 
gistrimunicipali  di  Pa¬ 
rigi,  dai  quali  risultò 
nel  modo  più  manifesto 
che  Salomone  di  Caus 
ben  lungi  dall’  essere 
perseguitato  godette  fa¬ 
vori  dal  governo ,  e 
quando  morì  in  quella 
città  nel  1626  esercita¬ 
va  le  funzioni  di  inge¬ 
gnere  del  re. 

Messe  le  cose  nella 
lor  vera  luce  speriamo 
che  non  vi  sarà  più  da 
ritornare  su  quest’ar¬ 
gomento  e  che  l’assur¬ 
da  leggenda  non  occu¬ 
perà  più  il  posto  d’  un 
fatto  storico. 

I  fisici  non  possede¬ 
vano  dugent’anni  fa  che 
imperfette  e  confuse  no¬ 
tizie  sulla  vaporizzazio¬ 
ne  dei  liquidi ,  notizie 
viziate  per  giunta  da 
inesattissime  interpre¬ 
tazioni  teoriche  che  con¬ 
sistevano  nell’  attribui¬ 
re  all*  aria  riscaldata 
la  maggior  parte  dei  fenomeni  de¬ 
rivanti  dall’  espansione  del  vapore 
acqueo.  I  tenui  effetti  meccanici  ri¬ 
velati  dalla  volgare  osservazione  e 
relativi  alla  forza  elastica  del  va¬ 
pore,  avevano  in  mira  esclusivamen¬ 
te  delle  applicazioni  insignificanti  o 
ridicole. 

Un  padre  Leurechon,  gesuita  lore- 
nese,  pubblicò  nel  1626  sotto  il  titolo 
di  ricreazioni  matematiche ,  un’opera 
che  porge  un’imagine  fedele  dello 
stato  delle  cognizioni  o  meglio  del¬ 
l’ignoranza  in  fatto  di  fisica  e  mec¬ 
canica  nel  XVII  secolo.  Il  piccolo  ap¬ 
parecchio  già  indicato  col  nome  di 
eolipila,  attraeva  costantemente  l’at¬ 
tenzione  dei  fisici  del  tempo.  Quel  pa¬ 
dre  gesuita  lo  descrive  e  poi  soggiun¬ 
ge:  «  taluni  fanno  mettere  sulla  boc¬ 


ca  dell’eolipila  un  tubo  più  volte  ri-  j 
piegato  onde  imitare,  mercè  il  vapore  j 
che  ne  esce,  il  rumore  del  tuono;  al¬ 
tri  applicano  un  leggero  molinello  in 
faccia  al  foro  da  cui  esce  il  vapore 

che  così  lo  mette  in  movimento .  » 

Codeste  applicazioni  puerili  mostrano 
bastantemente  quale  e  quanta  parte 
avessero  allora  nella  scienza  le  no¬ 
zioni  relative  all’impiego  del  vapor 
acqueo. 

Giovanni  Branca  (1),  architetto  della 
chiesa  di  Loreto ,  che  lasciò  alcune 
opere  d’architettura  e  di  meccanica, 
pubblicò  in  Roma  nel  1629  una  rac¬ 
colta  intitolata  le  Macchine,  dove  de¬ 
scrive  le  macchine  principali  in  uso 
ai  suoi  tempi.  Branca  dichiara  non 


Giambattista  Porta. 


essere  l’inventore  delle  macchine  ch’ei 
descrive;  egli  ha  fatta  codesta  pub¬ 
blicazione  per  invito  de’  suoi  amici, 
e  non  può  dare  i  nomi  degli  autori 
dei  diversi  apparecchi  disegnati  nella 
sua  raccolta,  perchè  non  li  conosce. 
L’unita  figura  che  ricaviamo  dall’  o- 
pera  in  discorso  è  invocata  a  favore 
di  Branca,  e  gli  fruttò  l’onore  d’  es¬ 
sere  da  taluno  proclamato  inventore 
della  macchina  a  .vapore.  L’apparec¬ 
chio  di  Branca  è  un’eolipila  così  com¬ 
posta: 

«  Un  busto  di  statua  metallica,  cavo 
internamente ,  vien  posto  sopra  un 
focolaio  ;  un  foro  superiore  B  che  può 
essere  chiuso  ermeticamente  mediante 

(1)  Nato  a  Sant’  Angelo  di  Pesaro  il  22 
aprile  1571. 


una  vite,  serve  ad  introdurre  dell’ac¬ 
qua  nel  busto.  In  grazia  del  fuoco 
acceso  sotto  il  busto  metallico,  l’ac¬ 
qua  in  esso  contenuta  sviluppa  va¬ 
pore  che  trova  aperta  un’uscita  sol¬ 
tanto  ;  al  foro  praticato  nella  bocca 
del  busto  è  applicato  un  tubo  C  ;  que¬ 
sto  tubo  dirige  il  vapore ,  che  mano 
mano  si  sviluppa  dall’acqua  bollente, 
contro  i  truogoli  d’  una  ruota  oriz¬ 
zontale  D.  Questa,  mercè  un  rocchetto 
E  ed  una  ruota  dentata  H  G,  mette 
in  movimento  due  pestelli  M  N,  0  P 
per  mezzo  dei  due  denti  o  bocciuoli 
K  ed  E.  «  Codesti  pestelli,  dice  Bran¬ 
ca,  schiacceranno  la  polvere  da  can¬ 
none  od  altra  materia  a  piacimento.  » 

Convien  credere  che  se  mai  que¬ 
st’  apparecchio  fu  ado¬ 
perato,  lo  fu  per  altre 
materie  e  non  per  la 
polvere ,  che  sarebbe 
stata  troppo  esposta  a 
pericoli  trovandosi  in 
tanta  vicinanza  del  fuo¬ 
co.  —  Comunque  sia , 
l’eolipila  di  Branca  non 
presenta  la  menoma  a- 
nalogia  con  le  moderne 
macchine  a  vapore  che 
si  fondano  sulla  forza 
elastica  del  vapore  a- 
cqueo  contenuto  in  uno 
spazio  chiuso,  mentre 
qui  si  tratta  soltanto  del 
semplice  effetto  di  im¬ 
pulsione  prodotto  da 
una  corrente  di  vapo¬ 
re.  Una  corrente  d’aria 
spinta  da  un  mantice 
verso  i  truogoli  della 
ruota,  produrrebbe  lo 
stesso  effetto.  Tanto  è 
vero  che  lo  stesso  Bran¬ 
ca  descrive  in  altra 
parte  della  sua  raccol¬ 
ta,  una  macchina  ana¬ 
loga  alla  precedente , 
nella  quale  però  l’aria 
calda  è  sostituita  al  va¬ 
pore.  Una  ruota  a  truo¬ 
goli  è  posta  in  sommità 
del  fumaiuolo  d’ un  ca¬ 
mino  ;  mentre  questo 
funziona,  una  corrente 
d’aria  calda  vi  ascende 
ed  incontrandosi  con  la  ruota  suddetta 
la-  fa  girare  ;  alcuni  ingranaggi  co¬ 
municano  il  moto  di  questa  ruota  a 
qualche  congegno  destinato  ad  utiliz¬ 
zarne  il  movimento  (ì). 

Ed  anco  quest’  insignificante  appli¬ 
cazione  dell’eolipila  venne  rivendicata 
da  Roberto  Stuart  nella  sua  Storia 

(1)  Cardano,  celebre  filosofo  e  matematico, 
nato  in  Milano  nel  1501,  aveva  già  descritta 
una  macchina  quasi  analoga  chiamandola 
macchina  a  fumo.  Era  formata  di  lastre  di 
ferro  tagliate  e  disposte  similmente  a  quelle 
dei  molini  a  vento,  intorno  ad  un  asse  girevo¬ 
le;  codesta  ruota  veniva  collocata  orizzontal¬ 
mente  nel  fumaiuolo.  Generalmente  si  at¬ 
tribuiva  al  fumo  la  causa  del  movimento 
di  questa  macchina  ;  ma  Cardano  osservò 
che  sarebbe  stato  meglio  attribuirne  la  causa 
alla  fiamma. 
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Il  marchese  di  Worcester  fa  scoppiare  un  cannone  grazie  alla  forza  del  vapor  aqueo. 
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descrittiva  detta  macchina  a  vapore, 
a  favore  d’ un  suo  compatriota:  Gio¬ 
vanni  Wilkins,  vescovo  di  Chester, 
cognato  di  Cromwel.  Questo  prelato, 
resosi  abile  nelle  scienze  fìsiche  e  ma¬ 
tematiche,  pubblicò  un’  opera  intito¬ 
lata  :  Mathematical  Magic,  nella  quale 
fa  così  menzione  dell’eolipila  : 

«  Si  possono  impiegare  in  vari 
modi  le  eolipile,  tanto  come  trastullo, 
quanto  per  gonfiare  e  spingere  delle 
vele  applicate  ad  una  ruota  posta 
nell’  angolo  d’  un  caminetto  ,  e  que¬ 
sta  ruota  potrebbe  mettere  in  movi¬ 
mento  un  girarrosto.  » 

Da  codesta  applicazione  tanto  insi¬ 
gnificante  dell’eolipila,  si  può  cavare 
la  conclusione  che  a  quei  tempi  si  era 
ben  lontani  daH’intravvedere  che  un 
giorno  il  vapore  acqueo  avrebbe  ser¬ 
vito  a  ben  altra  cosa;  a  quei  giorni 

10  si  adoperava  come  un  trastullo , 
mentre  in  oggi  esso  può  dirsi  il  punto 
di  partenza  d’una  benefica  e  colossale 
riforma  della  società. 

Per  finirla  coi  supposti  inventori 
della  macchina  a  vapore  dobbiam  par¬ 
larvi  per  ultimo  del  marchese  di  Wor¬ 
cester.  Interrogate  un  cittadino  qua¬ 
lunque  della  gran  Bretagna,  sia  nel- 
rofficina,  sia  nella  capanna ,  sia  in 
società,  e  tutti  vi  diranno  ad  una  voce 
che  la  macchina  a  vapore  fu  inven¬ 
tata  dal  marchese  di  Worcester  che 
viveva  ai  tempi  di  Cromwel.  Non  un 
autore  inglese  tratta  di  quest’  argo¬ 
mento  senza  porgere  parola  di  omag¬ 
gio  al  nobile  inventore.  Questi  pub¬ 
blicò  a  Londra  nel  1663  un’opera  in¬ 
titolata  Centuria  di  invenzioni,  nella 
quale  con  stile  oscurissimo  dava  una 
breve  spiegazione  e  talvolta  sempli¬ 
cemente  l’enunciato  di  cento  macchi¬ 
ne,  invenzioni  o  scoperte  ch’egli  si  at¬ 
tribuiva. 

Alla  sessantottesima  invenzione  ei 
dice: 

«  Ho  inventato  un  mezzo  altret¬ 
tanto  mirabile  quanto  potente  per 
sollevare  1’  acqua  mediante  il  fuoco , 
mezzo  che  può  dirsi  senza  limiti,  pur¬ 
ché  il  vaso  sia  bastevolmente  forte. 
Preso  un  pezzo  di  cannone,  lo  riem¬ 
pii  per  tre  quarti  d’acqua,  e  chiusane 
ermeticamente  con  viti  la  bocca  ed 

11  focone,  mantenni  costantemente  ac¬ 
ceso  un  vivo  fuoco  tutto  intorno  al 
cannone  ;  in  capo  a  ventiquattr’ore  il 
cannone  scoppiò  con  gran  fracasso. 

«  Avendo  allora  trovato  il  modo 
di  costruire  vasi  in  guisa  che  sono 
consolidati  dalla  forza  interna  e  che 
si  riempiono  1’  un  dopo  1’  altro  ,  vidi 
l’acqua  zampillare,  come  da  una  fon¬ 
tana,  con  un  getto  continuo  alto  qua¬ 
ranta  piedi.  Un  vaso  d’acqua  rarefatta 
dall’azione  del  fuoco  ne  fa  salire  qua¬ 
ranta  d’acqua  fredda.  L’uomo  incari¬ 
cato  della  sorveglianza  della  macchina 
non  ha  altro  a  fare  senonchè  girare 
due  rubinetti  in  modo  che,  quando 
uno  dei  due  vasi  è  esausto ,  esso  si 
riempie  d’acqua  fredda,  mentre  1’  al¬ 
tro  incomincia  ad  agire,  e  così  di  se¬ 
guito,  purché  il  fuoco  sia  costante¬ 
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mente  acceso,  il  che  può  esser  fatto 
con  tutto  comodo  dalla  stessa  persona 
che  ha  l’incarico  di  aprire  e  chiudere 
i  rubinetti.  » 

Il  lettore  vorrà  spiegazione  di  que¬ 
ste  confuse  parole  e  si  lusingherà 
trovarne  il  commento  nel  seguito 
dell’opera  del  marchese ,  ma  questi 
credendo  aver  già  detto  abbastanza, 
null’altro  scrisse  in  sua  vita  intorno 
alle  applicazioni  del  vapore.  —  Leg¬ 
gendo  il  brano  da  noi  riferito,  si  può 
cavare  questa  sola  conclusione:  l’au¬ 
tore  riconobbe  sperimentalmente  che 
un  cannone  pieno  d’  acqua  e  chiuso 
ermeticamente  può  scoppiare  sotto 
l’azione  prolungata  del  calore.  Feno¬ 
meno  ben  noto  ancor  prima  (1).  — 
Le  descrizione  poi  della  macchina  , 
quale  l’abbiam  testualmente  riferita, 
è  affatto  incomprensibile,  e  non  potè 
essere  favorevolmente  interpretata  se¬ 
nonchè  da  coloro  che  animati  da  pas¬ 
sione  patriotica  volevano  a  tutti  i 
conti  trarne  delle  conclusioni  alta¬ 
mente  onorifiche  pel  marchese. 

È  singolare  poi  il  modo  con  cui  si 
venne  ad  attribuire  l’invenzione  della 
macchina  a  fuoco  al  confuso  autore 
della  centuria  d'invenzioni. 

Quando  sul  principio  del  XVIII  se¬ 
colo  si  costrussero  in  Europa  le  pri¬ 
me  macchine  a  vapore,  sorsero  anima¬ 
te  discussioni  fra  i  meccanici  che  re¬ 
clamavano,  ciascuno  per  proprio  conto, 
la  priorità  dell’invenzione.  Il  capitano 
Savery ,  che  come  vedremo  in  ap¬ 
presso,  costrusse  la  prima  macchina 
a  vapore  impiegata  nell’industria,  vo¬ 
leva  attribuirsi  tutto  il  merito  dell’in¬ 
venzione.  Dionigi  Papin,  informato  di 
queste  pretese,  scrisse  immediatamen¬ 
te  onde  stabilire  i  suoi  diritti  di  prio¬ 
rità  ;  a  quei  tempi  ei  viveva  in  Ger¬ 
mania  ,  poiché  l’ ingresso  in  Francia 
gli  era  vietato,  non  volendo  egli  abiu¬ 
rare  alla  religione  riformata. 

Un  dotto  e  pio  abate  che  viveva 
allora  in  Orléans,  per  nome  Giovanni 
Hautefeuille ,  grande  amatore  della 
meccanica  e  che  avremo  occasione 
di  menzionare  in  appresso ,  non  po¬ 
teva  sopportare  tranquillamente  il 
pensiero  di  vedere  impartito  ad  un 
eretico  1’  alto  onore  derivante  da  sì 
grande  invenzione  e  si  diede  quindi 
a  contestare  i  diritti  di  Papin.  Gl’in¬ 
glesi  si  immischiarono  nella  polemica 
e  dissotterrarono  l’opera  ignota  o  di¬ 
sprezzata  dal  marchese  di  Worcester. 
Codesto  intervento  che  sembrava 
mettere  d’accordo  le  parti,  pose  fine 
alla  disputa,  e  la  vittoria  rimase  a 
favore  del  genio  britannico. 

E  quel  povero  abate  di  Hautefeuille 


(1)  Il  signor  Delécluze  pubblicò  nel  1814 
nel  giornale  l 'Artiste  un  abbozzo  ritrovato 
fra  le  carte  di  Leonardo  da  Vinci  ove  è  rap¬ 
presentato  uno  strumento  cui  quest'illustre 
italiano  dà  il  nome  di  archituono.  Codesto 
strumento  fondavasi  sulla  potenza  esplosiva 
del  vapore  d’  acqua  imprigionato,  il  quale 
agiva  producendo  1’  esplosione  dello  stru¬ 
mento  in  mille  pezzi. 


che  credeva  togliere  un  vanto  ad  un 
eretico  contribuì  al  trionfo  del  mar¬ 
chese  di  Worcester  che  essendo  in¬ 
glese  non  era  meno  eretico  di  Pa¬ 
pin  ;  e  così  senza  recare  alcun  gua¬ 
dagno  alla  sua  religione,  l’abate  spos¬ 
sessò  la  sua  patria  della  gloria  che 
le  spettava. 

Però  nella  stessa  Inghilterra,  vi  ebbe 
ultimamente  uno  storico  ,  lo  Stuart 
già  menzionato,  che  provò  la  nullità 
delle  pretese  del  marchese  di  Wor¬ 
cester.  Egli  ha  pure  posto  in  dubbio 
che  sia  mai  stata  fatta  da  costui  l’e¬ 
sperienza  del  cannone  esploso,  enarrò 
la  sua  vita  di  uomo  politico  senza 
cervello  e  di  meccanico  chimerico. 
Ma  ci  vuol  molto  tempo  prima  che 
la  storia  severa  distrugga  le  vaghe 
leggende;  e  noi  sentiremo  ancora 
gl’  Inglesi  giurare  sul  marchese  di 
Worcester. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

LA  TEMPERANZA. 

Il  saper  frenare  i  nostri  desideri 
e  le  nostre  passioni  dicesi  temperan¬ 
za.  Essa  resiste  contro  l’ indulgenza 
dell’amor  proprio,  della  vanità,  e  di 
qualunque  piacere  sensuale. 

Nella  scala  dei  doveri  morali  la 
temperanza  deve  occupare  il  primo 
rango,  poiché  senza  di  essa  la  virtù 
non  ha  nessuna  difesa,  ed  il  vizio 
nessun  freno.  Essendo  fondata  sul  di¬ 
sprezzo  delle  più  forti  tentazioni,  alle 
quali  siamo  esposti,  essa  possiede  un 
grado  di  nobiltà  che  conferisce  la  di¬ 
gnità  a  tutti  coloro  che  la  praticano. 

I  vantaggi  che  da  essa  risultano 
sono:  Un’intendimento  caro,  ed  una 
costituzione  sana;  fino  le  infermità 
naturali  sono  da  essa,  o  vinte,  o  molto 
migliorate.  La  temperanza  dà  dol¬ 
cezza  al  morale  ed  attività  al  fisico; 
e  rende  indipendenti  l’una  dall’  altro 
la  mente  ed  il  corpo. 

Le  principali  cause  della  intemperan¬ 
za  sono:  un’appetito  ingordo,  il  più 
degradante  di  tutti  i  difetti  ;  l’abitu¬ 
dine  di  cedere  ai  più  lievi  godimenti, 
la  mancanza  di  occupazione;  gli  im¬ 
moderati  desideri,  ed  i  pigri  com¬ 
pagni. 

La  intemperanza  consiste  nel  mangia¬ 
ne,  bere  e  dormire  immoderatamente; 
nel  perder  molto  tempo  ad  adornare 
il  nostro  corpo ,  e  nel  permetterci 
vani  ed  irregolati  desideri.  L’eccesso 
in  qualunque  cosa  è  dannoso;  perfino 
la  troppa  virtù  diventa  fanatismo, 
e  perde  il  suo  carattere  e  la  sua 
stima. 

II  miglior  mezzo  per  acquistare  la 
temperanza  è  quello  di  ricusarci  fino 
i  piaceri  legittimi  ed  innocenti,  di  gu¬ 
stare  quelli  puri  ed  intellettuali,  e  di 
aver  sempre  presenti  gli  esempi  che 
ci  hanno  dati  i  buoni  ed  i  grandi  di 
tutte  le  epoche. 

Trad.  dall' inglese  di 

V.  Ciaves. 
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C3  3FR  O  W  AGA 

Giusti,  in  una  poesia  per  un  con¬ 
gresso  di  là  da  venire,  finge  che  un 
savio  principe  abbia  pensato  e  sta¬ 
bilito  di  promettere  un  premio  a  chi 
sciogliesse  il  quesito: 

«  Dato  che  torni  un  secolo 
Agli  art  osti  propizio, 

Se  possa  il  carbon  fossile 
Servire  al  Santo  Uffizio.  j> 

Ora,  osservando  quello  che  accade 
in  Ispagna,  vi  è  a  giurare  che  il  sa¬ 
vio  principe  di  Giusti  esiste  realmente, 
e  che  se  il  secolo  non  è  propizio  agli 
arrosti,  per  la  Spagna  almeno  corre 
un  quarto  d’  ora  propizio  alla  fama 
dei  Vandali,  dei  Goti  e  degli  altri 
barbari,  i  quali  corrono  rischio  d’es¬ 
sere  riabilitati  delle  arme  di  S.  M. 
inparlibus,  Don  Carlos  VII...  di  là  da 
venire. 

★ 

*  * 

Strana  combinazione  di  parole  e  di 
idee.  La  si  chiama  guerra  civile ,  e 
questa,  come  in  genere  tutte  di  tal 
fatta,  non  ha  di  civile  che  il  nome. 
Però  bisogna  risalire  a  molti  anni 
addietro  per  trovar  avvenimenti  stra¬ 
zianti  che  facciano  riscontro  con  quelli 
onde  s’infamano  i  carlisti. 

Finora  le  si  potevano  credere  in 
parte  esagerazioni  del  Governo  di  Ma¬ 
drid  per  destare  odio  contro  i  pro- 
l  pri  nemici,  ma  ormai  il  proclama  di 
Dorregaray  alle  nazioni  civilizzate  e  le 
notizie  che  i  corrispondenti  stranieri 
mandano  ai  loro  giornali,  non  lascia¬ 
no  più  luogo  a  dubbio. 

<  * 

*  x 

Dorregaray  confessa  d’ avere  per 
rappresaglia  fatto  uccidere  un  de¬ 
cimo  dei  prigionieri  ;  vi  sono  già  le 
imposte  dei  decimi  sugli  averi ,  egli 
ha  trovato  comodo  di  metterne  una  e- 
guale  sul  sangue.  Ma  come  nelle  im¬ 
poste  al  primo  decimo  tien  dietro  il 
secondo ,  così  affermano  molti  che 
fu  assai  più  del  decimo  il  numero  dei 
prigionieri  uccisi.  Vi  ha  anzi  chi  as¬ 
sicura  che  i  prigionieri  furono  tutti 
condannati  a  morte,  e  che  solo  in  ul¬ 
timo  fu  fatta  grazia  ad  alcuni  da  Don 
Carlos,  in  modo  che  morì  un  decimo 
dei  soldati;  ma  non  trovarono  grazia 
gli  ufficiali;  non  i  poveri  venditori  di 
acquavite,  di  commestibili  e  d’altro 
che  seguono  sempre  gli  eserciti;  non 
le  guardie  di  pubblica  sicurezza;  non 
i  carabinieri,  nè  i  -volontari. 

*• 

*  * 

La  fantasia  di  Giusti  ha  immaginato 
che  nella  Cina  avessero  inventato  una 
macchina  a  vapore  per  mandare  la 
ghigliottina,  nel  campo  di  Don  Car¬ 
los  non  si  è  giunto  ancora  a  ciò,  nè 
vi  si  arriverà  mai ,  forse  per  1’  odio 
che  deve  inspirare  il  vapore  a  quei 
messeri,  a  meno  che  non  lo  volessero 
riabilitare  a  questo  modo,  però  l’arte 
dei  supplizi  pare  non  manchi  ai  se¬ 
guaci  dei  Borboni. 


Alcuni  di  quei  venditori  che  seguono 
il  campo  nemico,  presi  dai  carlisti 
furono  trascurati  sull’orlo  di  un  pre¬ 
cipizio  e  là  battuti  spietatamente, 
sino  a  che  pel  dolore  e  per  là  dispe¬ 
razione  finirono  per  gettarsi  giù  ed 
andare  a  brani. 

È  un  buon  principio  per  terminare 
colle  cuffie  del  silenzio. 

I  carlisti,  entrati  nella  città  di 
Cuenca,  incendiarono  il  palazzo  della 
prefettura  e  gli  Archivi,  uccisero  160 
prigionieri  e  commisero  altri  atti  bar¬ 
bari.  Cuenca  fu  però  da  loro  di  nuo¬ 
vo  abbandonata.  Il  brigadiere  Lo¬ 
pez  riuscì  a  liberare  dalle  mani  di 
quei  feroci  settecento  prigionieri. 

II  governo  di  Madrid,  dai  suo  canto, 
pose  in  istato  d’assedio  tutta  la  Spa¬ 
gna,  proibì  di  pubblicar  notizie  sulla 
guerra,  e  metterà  una  forte  contribu¬ 
zione  ai  partigiani  di  Don  Carlos  per 
indennizzare  le  famiglie  degli  uccisi 
dai  carlisti. 

n 

¥  ¥ 

Non  vi  accadde  mai,  passando  per 
una  via,  di  sentire  grida  uscir  da 
una  casa,  interrogare  i  vicini  e  ap¬ 
prendere  da  loro  come  è  una  famiglia 
in  cui  le  baruffe  cominciano  all’  alba 
per  finire  a  sera  tarda?  Se  ciò  vi  ac¬ 
cadde,  voi  naturalmente  avrete  doman¬ 
dato  tosto  come  è  che  i  vicini  non 
cercano  di  fare  cessare  tali  scandali, 
a  cui  essi  avranno  risposto  :  che  l’im¬ 
mischiarsene  è  peggio,  perchè  non  si 
fa  che  irritare  di  più  dopo. 

Non  altrimenti  va  la  cosa  per  la 
Spagna.  L’Europa  civile  assiste  im¬ 
passibile  a  tanti  strazi.  Si  era  discorso 
di  un  intervento,  ma  furono  piuttosto, 
a  quanto  pare,  ciarle  di  giornali  che 
notizie  positive.  L’  andarsi  a  cacciare 
tra  fratelli  che  sono  sempre  col  col¬ 
tello  alla  gola,  è  correr  rischio  di 
pagarne  i  danni  e  le  spese,  senza  ri¬ 
condurre  la  pace  negli  animi. 

* 

*  * 

Quando  Magne  e  Fourtou  hanno 
dato  le  dimissioni ,  i  repubblicani 
francesi  si  erano  illusi  sperando  che 
Mac-Mahon  aspettasse  a  scegliere  al¬ 
tri  ministri  che  fosse  avvenuta  la  vo¬ 
tazione  sulla  proposta  Périer  e  sulle 
leggi  costituzionali,  ma  così  non  fu. 

Mac-Mahon  non  aspettò  che  la  di¬ 
scussione  avesse  luogo  ;  questa  fu  ri- 
viata  d’  alcuni  giorni,  e  il  presidente 
completò  il  suo  ministero  colla  no¬ 
mina  del  generale  Chabaud-Latour 
e  di  Mathieu-Bodet  all’  interno  e  alle 
finanze. 

Era  facile  scorgere  da  ciò  che  al 
governo  non  andava  a  genio  la  pro¬ 
posta  Pèrier,  la  quale  fu  respinta  con 
374  contro  333;  l’urgenza  sulla  pro¬ 
posta  per  lo  scioglimento  dell’Assem¬ 
blea  fu  pure  respinta  da  369  voti  contro 
340.  L’Assemblea  quindi  approvò  l’ag- 
giornamento  dei  progetti  costituzio¬ 
nali  accettato  dal  governo,  e  l’urgenza 
della  proposta  chiedente  che  l’Assem¬ 
blea,  dopo  la  votazione  del  bilancio, 
sia  prorogata  ai  5  gennaio. 


* 

¥  ¥ 

Nel  luglio  l’ Italia  ha  perduto  di¬ 
versi  uomini  celebri.  Il  10  morì  a 
Vercelli,  in  età  d’  anni  60,  il  Professor 
Giuseppe  Levi.  Era  autore  di  molte 
opere  assai  stimate,  quali  Le  para¬ 
bole,  leggende,  e  pensieri  raccolti  dai 
libri  Talmudici;  Cristiani  ed  Ebrei 
nel  medio  evo ,  di  uno  Studio  cri¬ 
tico  stilla  teocrazia  mosaica,  e  della 
Autobiografia  d’ un  padre  di  fami¬ 
glia.^  —  Il  13  morì  a  Padova ,  sua 
città  natale,  Carlo  Leoni,  distinto  epi¬ 
grafista,  e  promotore  delle  feste  pe¬ 
trarchesche.  Le  sue  Epigrafi ,  special- 
mente  le  storiche,  erano  assai  lodate. 
Da  giovine  aveva  pubblicato  il  ro¬ 
manzo  Speronellaola  Lega  lombarda, 
e  due  volumi  di  storia  patria.  —  Il 
15  morì,  a  Roma,  Antonio  Cipolla, 
illustre  architetto,  nato  in  Napoli  nel 
1822.  Bologna,  Roma,  Firenze  e  altre 
città  nostre  e  straniere  devono  a  lui 
molti  edifizi  bellissimi.  Nelle  esposi¬ 
zioni  all’  estero  tenne  alta  la  ban¬ 
diera  dell  arte  italiana  colle  eleganti 
costruzioni.  Il  Cipolla  aveva  preso 
parte  alle  guerre  dell’Indipendenza 
italiana  e  s’  era  distinto  nel  1848  alla 
difesa  di  Treviso. 

La  Francia  perdette  il  4  il  signor 
De  Goulard,  nato  a  Versaglianel  1808. 
Entrò  nel  1871  nella  politica,  andan¬ 
do  a  Francoforte  per  regolare  le  que¬ 
stioni  relative  al  trattato  di  pace. 
Nominato  ambasciatore  presso  il  Re 
d’Italia,  non  venne  mai,  finché  fu 
sostituito  dal  Fournier.  Fu  ministro 
delle  finanze  e  poi  dell’interno  durante 
la  presidenza  di  Thiers. 

Il  21  morì  a  Parigi  Napoleone  Lan- 
nes,  duca  di  Montebello,  nell’età  di  73 
anni.  Fu  deputato  ai  tempi  di  Luigi 
Filippo  e  appoggiò  il  partito  conser¬ 
vatore  ;  rappresentò  la  Francia  in 
Danimarca,  in  Isvizzera  e  alla  Corte 
di  Napoli;  nel  1839  fu  ministro  degli 
esteri,  poi  di  nuovo  ambasciatore  a 
Napoli,  quindi  ministro  della  marina. 
Dopo  il  colpo  di  Stato  si  ritirò  dalla 
vita  pubblica,  per  ritornarvi  nel  1858, 
quando  venne  nominato  ambasciatore 
presso  la  Corte  di  Russia. 

Il  Belgio  ha  perduto  un  suo  distinto 
figlio  in  Monsignor  Francesco  Save¬ 
rio  De  Merode,  morto  a  Roma  il  10 
in  età  d’ anni  54.  Militò  in  Algeri , 
quindi  abbandonò  la  carriera  delle 
armi  e  andò  a  Roma.  Fu  nominato 
dal  papa  cameriere  segreto  parteci¬ 
pante  e  canonico  alla  Basilica  Vati¬ 
cana  .  Fu  proministro  delle  armi,  quindi 
elimosiniere  segreto  di  SS.  e  vescovo 
di  Militene.  Apparteneva  ad  uno  dei 
casati  più  nobili  d’Europa;  era  ni¬ 
pote  di  La  Fayette,  cognato  del  conte 
di  Montalembert  e  zio  della  Duchessa 
d’Aosta. 

S.  Ghiron. 
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RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XV. 

La  loro  comparsa  sul  limitare,  di¬ 
sturbò  i  negozii  ad  un  crocchio  di 
fanciulli  che  stavano  là  giuocando  per 
terra ,  raccoglienio  sassolini  sopra 
cocci  di  stoviglie  e  pezzetti  di  lava¬ 
gna,  sucidi,  scalzi,  moccicosi,  coi  ca- 
pegli  arraffati,  le  vesti  sbrandellate, 
come  è  agevole  argomentare  di  ra¬ 
gazzaglia  del  contado,  ma  tutti  pieni 
di  salute  e  allegri  come  passere. 

—  Ecco  la  vita  daccanto  alla  mor¬ 
te  !  —  esclamò  Laurenti.  —  La  filo¬ 
sofìa  filtra  i  suoi  esempi  dappertutto. 

I  marmocchi  s’erano  levati  in  fretta, 
e  due  più  grandicelli,  e  per  conse¬ 
guenza  più  ruvidamente  soggettosi, 
giuocarono  di  calcagna,  lesti  come 
ramarri  all’ avvicinarsi  dell’uomo. 

—  Che  bel  bambino  !  —  disse  la  si¬ 
gnora  Argefiani,  adocchiandone  uno, 
che  era  rimasto  fermo,  e  che  era  me¬ 
glio  in  arnese  degli  altri.  —  Come  ti 
chiami? 

II  fanciullo  non  rispose,  e  spalancò 
i  suoi  occhi  azzurri  per  guardare  la 
bella  signora. 

—  Via,  sii  buonino  !  Come  ti  chia¬ 
mi?  —  ripetè  ella,  accarezzandolo. 

—  Non  lo  so  —  borbottò  il  fanciul¬ 
lo,  dimenando  le  spalle  e  chinando  gli 
occhi  sopra  un  coccio  che  teneva  tra 
le  mani. 

Ma  la  signora  Luisa,  a  cui  quella 
scena  campestre  risvegliava  nel  cuore 
quella  passione  pei  bambini  che  tutti 
sentiamo,  segnatamente  quando  non 
ne  abbiamo  dei  nostri,  volle  averne 
l’intiero  e  proseguì: 

—  Vuoi  venire  a  star  con  me? 

—  No!  —  rispose  asciuttamente  il 
fanciullo. 

— •  E  perchè?  Ti  metto  forse  paura? 

—  No!  —  ripetè  egli,  che  quella 
parola  la  sapeva  dire  per  bene. 

—  E  perchè  dunque  non  vuoi  ve¬ 
nire  con  me  ? 

—  Perchè  voglio  stare  con  mia 
madre. 

—  Carino  !  E  dov’è  tua  madre? 

—  E  in  casa. 

—  E  dov’è  la  tua  casa? 

Il  marmocchio,  stretto  da  tutte  quel¬ 
le  dimande,  non  rispose  più  nulla. 

—  Prendi  ;  —  entrò  a  dire  Lau¬ 
rent  i.  Questo  lo  porterai  alla 
mamma. 

E  gli  messe  in  mano  uno  scudo.  Il 
ragazzo  lo  guardò  ;  parve  paragonarlo 
col  coccio,  poiché  lasciò  tosto  cadere 
quest’ultimo,  voltando  e  rivoltando 


invece  con  molta  curiosità  quel  nuovo 
balocco  che  gli  luccicava  tra  le  dita; 
poi  si  mosse  per  andarsene,  dando 
ragione  a  quello  scettico  che  lasciò 
scritto  :  —  «  volete  levarvi  uno  dai 
fianchi  ?  dategli  in  mano  cinque  lire.  » 

—  Come  si  dice,  Giovannino?  Fa 
una  riverenza  al  signore  ed  alla  si¬ 
gnora,  e  di’  loro  :  grazie  tante  ! 

Queste  parole  erano  dette  da  un 
nuovo  personaggio ,  di  genere  fem¬ 
minino,  cioè  dalla  madre  del  ragazzo, 
che  era  capitata  allo  svolto  della  viot¬ 
tola,  chiamata  colà  dai  fuggiaschi. 

—  Grazie!  —  borbottò  Giovannino, 
udendo  la  voce  della  madre,  presso  la 
quale  fu  sollecito  a  ricoverarsi. 

—  È  vostro  figlio?  —  chiese  la  si¬ 
gnora  Argellani. 

—  Sissignora;  e  scusi  se  gli  è  un 
orso.  Ma  quando  gli  è  in  casa  parla 
anche  troppo.  Che  cos’ è  questo?  che 
cos’è  quest’altro?  E  giù  una  litania 
di  domande  o  di  ciarle,  che  m’introna 
la  testa. 

— -  È  un  bel  biondino,  e  vi  somiglia 
di  molto. 

—  Oh,  non  lo  dica,  per  carità;  gli 
è  tutto  il  suo  povero  padre. 

—  Siete  vedova  ? 

—  Per  mia  disgrazia,  sì. 

—  Oh,  poverina!  Ed  è  molto? 

—  Saran  tre  anni  a  San  Giovanni 
Battista,  e  al  mio  piccino,  chè  allora 
lo  portavo  ancora  nel  seno,  ci  ho  vo¬ 
luto  mettere  il  nome.  Oh,  beati  Loro, 
che  li  hanno  qui,  i  loro  morti  da  ve¬ 
dere.  Io,  disgraziata,  non  posso  nem¬ 
meno  andare  a  dire  un  deprofun¬ 
dis  sulla  tomba  del  mio  povero  San¬ 
dro.  — 

E  così  dicendo,  la  contadina  si  asciu¬ 
gò  due  grosse  lagrime  col  lembo  del 
suo  grembiale. 

—  Dove  è  morto?  —  chiese  Lau¬ 
renti. 

—  Lassù,  per  l’Italia,  a  S.  Martino. 
Oh,  me  lo  aveva  detto ,  quando  lo 
richiamarono  Sotto  le  armi  :  «  Mad¬ 
dalena,  non  ti  vedrò  più,  e  morirò  di 
una  palla,  o  d’inedia,  lontano  da  te.  » 
Ed  io  allora  :  «  Che  hai,  Sandro  ?  Non 
ti  accorare;  tornerai.  Fatti  onore...  » 
E  mi  scoppiava  il  cuore  a  dirgli  così, 
proprio  come  mi  scoppia  adesso  che 
me  ne  ricordo.  E  lui  a  dirmi  :  «  Ama 
mia  madre  e  mio  padre,  poveri  vec¬ 
chi,  che  ti  hanno  sempre  voluto  bene, 
come  se  tu  fossi  la  lora  figliuola.  Ama 
nostro  figlio,  e  se  io  non  debbo  ve¬ 
derlo,  non  gli  dare  un  altro  padre, 
che  metta  le  mani  adosso  al  mio  san¬ 
gue...  »  Oh,  poveretto,  così  buono  !  Il 
dì  che  io  avessi  a  sposarne  un  altro, 
vorrei  morire  maledetta,  e  non  andar 
nemmeno  a  riposare  nel  sagrato. 

—  Sarà  morto  da  valoroso,  il  vo¬ 
stro  Sandro... 

—  Oh  per  questo,  sì  certamente,  e 
ci  ho  accanto  al  letto  la  sua  meda¬ 
glia  al  valor  militare,  che  se  l’ha 
guadagnata  appunto  quel  giorno.  Il 
signor  sindaco,  a  cui  l’ ha  mandata  il 


colonnello,  ha  voluto  venire  egli  stes¬ 
so,  per  sua  grazia,  a  portarmela...  Oh, 
mio  povero  Sandro!  La  mi  pareva 
bagnata  del  suo  sangue,  quando  ,1’ho 
vista,  e  sono  caduta  come  morta  sul 
pavimento. 

—  Povera  donna  !  —  mormorò  la 
signora  Luisa,  voltandosi  a  Laurenti. 
—  Guardate  ;  il  dolore  la  rende  an¬ 
che  più  bella.  Suvvia,  buona  Madda¬ 
lena,  fatevi  animo  ;  mirate  il  vostro 
bambino,  che  a  vedervi  piangere,  fa 
greppo  egli  pure.  Accompagnatemi  a 
casa  vostra,  se  non  è  lunge;  berrò 
volentieri  un  bicchier  d’  acqua,  e  mi 
siederò,  perchè  sono  stanca  oltremo¬ 
do.  Mi  consente  il  mio  medico,  di  bere 
un  bicchier  d’acqua? 

—  Sicuramente,  e’  non  c’  è  nessun 
male.  — 

La  Maddalena  si  rasciugò  le  lagri¬ 
me  e  si  fece  con  rispettosa  sollecitu¬ 
dine  innanzi  alia  signora  Argellani, 
per  additarle  il  cammino,  lieta  e  su¬ 
perba  dell’onore  che  le  faceva  quella 
gran  dama. 

Era  una  bella  giovane,  la  Madda¬ 
lena,  e  certo  essa  non  lo  ignorava. 
Sandro  glielo  aveva  detto  le  tante 
volte,  prima  di  condurla  in  moglie,  e 
non  rifiniva  di  dirglielo  tutti  i  gior¬ 
ni;  più  tardi,  gliene  faceva  testimo¬ 
nianza  il  ronzar  continuo  di  certi  mo¬ 
sconi  intorno  alla  villa  e  qualche  stor¬ 
nello  cantato  di  nottetempo  nella  viot¬ 
tola,  che  a  lei  faceva  alzare  disde¬ 
gnosamente  le  spalle  tra  le  lenzuola. 
Ma,  se  ella  sapeva  di  avere  un  viso 
piacente,  non  sapeva  per  fermo  come 
fosse  elegante  le  sua  persona,  come 
il  taglio  della  vita  fosse  aggraziato, 
il  piede  fatto  al  tornio,  le  mani  pic¬ 
cine,  la  carnagione  finissima,  sebbene 
il  sole  1’  avesse  un  tal  po’  abbruciac¬ 
chiata  e  sparsa  di  minute  lentiggini. 

Simiglianti  bellezze  non  sono  rare 
nei  pressi  delle  grandi  città.  E’  si  di¬ 
rebbe  che  il  tipo  della  bellezza,  gelo¬ 
samente  custodito  dalla  tradizione, 
accarezzato  dalla  frescura,  rinfrescato 
mai  sempre  dagli  esemplari  del  buon 
gusto  e  da  tutte  quelle  misteriose 
affinità  che  ne  governano  la  riprodu¬ 
zione  nei  centri  popolosi,  spiri  alcun 
chè  della  sua  arcana  virtù  nelle  cir¬ 
costanti  campagne,  sicché  le  rustiche 
madri,  come  le  cavalle  di  Erittonio, 
secondo  narra  Omero,  fecondate  da 
Borea,  partoriscono  talfiatta  di  cosif¬ 
fatte  Veneri  campestri  che  il  pittore 
girovago  ammira,  e  si  affretta  a  ri¬ 
trarne  la  fuggitiva  immagine  nello 
albo,  e  che  il  cacciatore  contempla, 
dimenticando  i  tordi  e  le  quaglie, 
troppo  spesso  assenti  dalle  nostre  col¬ 
line. 

—  Siete  bella,  Maddalena!  —  le 
disse  la  signora  Luisa,  appoggiandole 
amorevolmente  il  braccio  sulla  spalla. 

—  Oh  !  Vossignoria  dice  per  ce¬ 
lia!  —  rispose  Maddalena.  —  Ella,  si, 
può  tenersene ,  che  è  bella  come  la 
Madonna.  Ma,  La  mi  scusi,  veli!  se 
metto  la  lingua  dove  non  istarebbe  a 
me.  Ella  ha  da  far  del  moto,  stare 


allegra,  perchè  mi  pare  che  La  non 
s’abbia  riguardo.  — 

Luisa  sospirò  e  non  rispose. 

—  Brava,  Maddalena,  ditegliele  an¬ 
che  voi,  due  ragioni  in  croce  !  — 
gridò  Laurenti  che  veniva  dietro, 
dando  la  mano  al  Giovannino,  suo 
amicone  dopo  la  facenda  dello  scudo. 

Frattanto  erano  giunti  dinanzi  ad 
un  rustico  portone,  suU’arco  del  quale 
c’era  una  Madonna  nella  sua  nicchia, 
colla  scritta  Salve ,  solve,  salva,  mi¬ 
racolo  di  epigrafia  bisticciosa,  di  qual¬ 
che  letterato  secentista.  Maddalena, 
fattasi  da  un  lato,  introdusse  gentil¬ 
mente  i  suoi  ospiti  per  un  sentieruolo 
sassoso,  il  quale  s’  inerpicava  tra 
due  file  di  macìe,  coronate  di  ulivi  e 
peschi  fioriti,  fino  alla  casa  colonica, 
dov’ella  abitava. 

Daccanto  all’uscio  di  quella  casa,  e 
sopra  un  ceppo  d’albero,  segato  a  mo’ 
di  sedile,  stava  a  soleggiarsi  un  bel 
vecchio,  dal  volto  arsiccio,  incorni¬ 
ciato  da  due  ciocche  di  capegli  bian¬ 
chi,  che  gli  uscivano  dalla  risvolta  di 
una  berretta  di  lana  rossa,  e  cade¬ 
vano  sui  larghi  solini  arrovesciati  di 
una  camicia  bianca,  il  cui  sparato 
lasciava  scorgere  le  corde  vigorose 
del  collo  e  il  sommo  del  petto  villoso. 
Egli  se  ne  stava  là,  colle  spalle  ap¬ 
poggiate  al  muro,  e  le  braccia  incro¬ 
ciate,  che  uscivano  abbrustolite  dalla 
‘rimboccatura  delle  maniche,  a  guar- 
j  dare  le  persone  che  salivano  il  sen¬ 
tieruolo;  ma  come  la  signora  Luisa 
fu  giunta  al  ripiano  della  casa,  si  levò 
da  sedere,  e  cavatasi  la  berretta,  fece 
un  profondo  inchino. 

—  Buon  giorno  a  Vossignoria;  — - 
disse  egli,  con  quella  facile  cordialità 
:  rusticana  che  par  zotichezza  ai  pra- 
|  tici  del  nostro  riguardoso  galateo.  — 
Ella  ha  fatto  bene  a  venirsene  un 
l  tratto  quassù.  C’è  alto  come  in  Pa¬ 
radiso;  ma  quando  ci  si  è,  con  sua 
licenza,  non  si  direbbe  mai  di  andar¬ 
sene  via. 

—  Padre,  —  disse  Maddalena  al 
suocero,  —  la  signora  è  venuta  a  bere 
un  bicchier  d’ acqua  e  riposarsi  un 
tantino. 

—  Vino  1  Oh,  ce  ne  abbiamo  del 
buono,  grazie  al  cielo,  quantunque  le 
annate  siano  scarse.  E  non  fo  per 
dire,  ma  ce  n’ho  un  barlozzo  di  quel 
bianco,  che  è  passante  come  l’acqua, 
e  a  berne  un  dito,  prima  di  desinare, 
fa  venire  l’appetito.  Mariangela!  Ma¬ 
riangela  !  Fatevi  innanzi! 

—  Vengo,  vengo;  —  rispose  una 
voce  di  dentro. 

—  Non  vi  state  a  pigliar  fastidio 
per  me  ;  —  disse  la  signora  Argel- 
lani  —  non  chiedo  che  un  bicchier 
d’acqua. 

Gli  è  un  po’ sordo,  signora,  — 
disse  Maddalena,  —  ed  è  l’unico  di- 
!  fetto  del  mio  bravo  suocero. 

Poi  accostandosi  al  vecchio,  gli  disse 
a  voce  alta: 

—  La  signora  vi  ringrazia,  padre 
mio,  ma  non  vuole  che  un  po’  d’acqua. 
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—  Ah!  soggiunse  egli,  ridendo,  — 
l’acqua  è  buona,  e  fa  gli  occhi  belli. 
La  nostra  è  di  fontana,  e  1’  appanna 
il  vetro  come  i  sorbetti.  Io  preferisco 
due  dita  d’acqua  rossa,  perchè  son 
vecchio,  e  il  vino,  con  sua  licenza,  è 
il  latte  dei  vecchi.  Mariangela,  andate 
ad  empir  la  brocca  alla  fontana  del 
Coppo  ! 

—  No,  vado  io,  —  disse  la  Madda¬ 
lena  che  già  usciva  di  casa  colla 
brocca  in  mano. 

Mariangela,  una  vispa  donnina  sui 
sessanta,  degna  Bauci  di  quel  File- 
mone,  era  intanto  venuta  fuori  con 
due  sedie  per  la  signora  e  per  Lau¬ 
renti,  ma  egli  diede  la  sua  a  Luisa, 
perchè  stesse  più  a  suo  agio,  appog¬ 
giando  i  piedi  sulle  stecche,  e  andò 
comodamente  a  sedersi  sull’  erba,  di 
riscontro  a  lei,  presso  il  primo  palo 
di  un  anguiilare  di  viti. 

Poco  stante,  la  bella  Maddalena  fu 
di  ritorno  coll’acqua,  e,  risciaquati 
i  bicchieri,  ne  offerse  alla  signora 
Argellani  e  a  Laurenti.  Quell’  acqua 
meritava  davvero  gli  elogi  del  vec¬ 
chio.  La  fontana  del  Coppo,  anzi  il 
Coppo,  come  dicevasi  per  brevità,  go¬ 
deva  di  una  fama  di  freschezza  sin¬ 
golare  a  dieci  miglia  discosto. 

Mentre  bevevano,  e  Guido  anzi  si 
faceva  empir  da  capo  il  bicchiere,  il 
Giovannino  era  andato  a  ficcarsi  tra 
le  ginocchia  del  nonno,  per  mostrar¬ 
gli  lo  scudo. 

—  Bella  moneta  !  —  esclamò  il  vec¬ 
chio.  Ce  ne  vogliono  cinquanta  di  que¬ 
ste,  tutti  gli  anni  a  San  Michele,  per 
pagar  la  pigione.  Quando  c’  era  tuo 
padre,  le  si  raggruzzolavano  più  pre¬ 
sto  ;  due  mesi  di  viaggi  a  Genova, 
colle  ortaglie  e  le  frutte,  e  si  metteva 
anche  qualcos’altro  di  costa  ;  ma  ora... 

—  E  non  ho  buone  gambe  da  an¬ 
darci  io?  disse  la  nuora. 

—  Che  !  ti  pare  ?  una  bella  e  deli¬ 
cata  creatura  come  sei  tu,  Maddale¬ 
na,  far  di  queste  corse  tutte  le  sante 
mattine  ?  Si  guadagnerà  meno;  si  farà 
anche  un  po’  di  digiuni,  oltre  quelli 
che  la  Chiesa  comanda,  e  non  ci  si 
pensi  più.  Il  Santo  poi  non  è  cattivo 
giovine,  e  quando  può,  non  tralascia 
di  andare. 

—  Chi  è  il  Santo  ?  —  chiese  la  si¬ 
gnora. 

—  È  un  brav’uomo,  — ■  rispose  Mad¬ 
dalena,  —  un  povero  trovatello  che 
mio  suocero  ha  tolto  con  sè,  per  for¬ 
nire  i  lavori  più  gravi,  che  egli,  coi 
suoi  sessant’anni  sulle  spalle,  non  po¬ 
trebbe  più  fare.  Ah,  quando  ci  è  man¬ 
cato  il  Sandro,  si  è  perduto  ogni  cosa. 

—  E  come  vanno  le  vostre  fac¬ 
cende? 

—  Non  bene,  signora.  I  tempi  sono 
grami  ;  le  raccolte  scarseggiano,  e  non 
c’è  punto  riprese.  La  vigna  ci  ha  la 
maledizione  addosso:  gli  ulivi  anche 
essi  hanno  dato  poco  frutto  nell’ulti¬ 
ma  annata  ;  delle  ortaglie  si  è  cavato 
qualcosa,  ma  non  già  come  ai  tempi 
dei  Sandro.  Egli  si  alzava  per  tem¬ 


219 


pissimo  ;  correva  a  Genova  in  quattro 
salti;  faceva  buon  negozio,  eternava 
ancora  a  tempo  per  tutto  il  rimanente. 
Non  è  vero,  padre  mio?  Guadagno 
scemato,  e  spesa  più  grande  ! 

—  Grande!  Sì!  è  grande,  la  villa 
—  disse  il  vecchio,  che  stava  attento 
a  raccogliere  il  più  che  potesse  delle 
parole  di  Maddalena  —  è  troppo  gran¬ 
de  oggi,  e  mi  fa  sentire  quelli  che 
mancano. 

—  Consolatevi,  buon  padre  !  —  gli 
disse  la  signora,  tirandolo  dolcemente 
a  sè  per  parlargli  nell’orecchio  ;  —  il 
Sandro  vi  manca,  ma  avete  acquistato 
una  buona  figlia. 

—  Oh,  quanto  a  questo,  la  dice  una 
verità  sacrosanta.  Maddalena  lavora 
per  due,  e  poi,  vuol  bene  ai  suoi  vec¬ 
chi,  e  Dio  la  benedirà.  0  che,  crede 
che  io  non  le  capisca,  certe  cose?  Gli 
orecchi  non  mi  servono  più  molto,  ma 
gli  occhi  vedono  meglio  e  più  lontano 
di  prima.  Bella  com’essa  è,  i  partiti 
le  fioccano  attorno,  ma  essa  non  vuol 
saperne,  e  lascia  che  cantino. 

—  Padre,  padre,  —  gridò  intene¬ 
rita  la  bella  nuora,  facendosi  rossa 
come  una  brace,  —  e  potreste  cre¬ 
dere  che  io  lascierei,  anco  per  tutto 
l’oro  del  mondo,  la  casa  del  mio  San¬ 
dro,  di  lui  che  mi  ha  voluto  tanto 
bene?  Veda,  Vossignoria;  qui  tutto 
mi  fa  ricordare  di  lui.  Qui,  dov’  Ella 
è,  Sandro  stava  seduto  a  far  sempre 
qualche  cosa,  quando  ci  aveva  finita 
la  sua  giornata...  Ed  erano  faticose 
le  sue  giornate!  Quando  egli  aveva 
sudato  pei  campi  fino  a  sera ,  e’  non 
aveva  anche  finito,  ma  dava  l’acqua 
pei  solchi  dell’orto.  E’  non  erano  che 
sassi,  e  lui  a  furia  di  sudore,  li  ha 
fatti  diventare  una  buonissima  terra, 
dove  si  ricava  il  meglio  del  podere. 
E  questo  bel  filare  di  viti,  chi  1’  ha 
messo,  se  non  lui?... 

—  Va  a  prendere  il  ritratto  del 
Sandro  e  la  sua  medaglia,  che  la  si¬ 
gnora  veda  !  —  interruppe  il  vecchio, 
che  aveva  capito  tutto,  parte  udendo, 
colla  mano  raccolta  intorno  all’orec¬ 
chio,  e  parte  indovinando  ai  gesti  e 
agli  atti  della  nuora. 

Maddalena  non  se  lo  fece  ripetere, 
e  corse  in  casa  per  spiccar  l’uno  e 
l'altra  dalla  parete. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 

ÒE 1  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 

VII. 

LA  LIBERTA’. 

La  libertà  è  quella  facoltà  onde 
una  persona  o  più,  possono  fare  quello 
che  meglio  credono  o  nel  proprio  o 
nell’altrui  vantaggio,  purché  ciò  non 
rechi  nocumento  ad  altrui.  La  libertà 
si  divide  in  libertà  individuale  e  li¬ 
bertà  sociale. 

La  libertà  individuale  è  quella  che 
garentisce  la  persona:  essa  consiste 
nella  facoltà  che  ha  ciascuno  di  muo¬ 
versi  a  sua  posta,  da  luogo  a  luogo 
(quindi  si  chiama  anche  libertà  lo¬ 
comotiva),  di  operare  o  di  pensare  a 
propria  spontanea  iniziativa  e  volontà  ; 
questa  libertà  individuale  è  un  di¬ 
ritto  naturale,  perchè  l’uomo  l’acqui¬ 
sta  nascendo.  La  libertà  individuale, 
dice  l’art.  26  dello  Statuto,  è  garen- 
tita;  nessuno  potrà  essere  arrestato 
o  tradotto  in  giudizio,  se  non  nei  casi 
previsti  dalla  legge  e  mediante  le 
norme  che  essa  prescrive.  L’arresto 
personale  non  può  farsi  senza  man¬ 
dato  giudiziario,  tranne  il  caso  di  fla¬ 
grante  delitto.  L’assassino,  preso  sul 
fatto ,  deve  e  può  essere  arrestato , 
tanto  dagli  agenti  della  pubblica  forza, 
quanto  dai  pacifici  cittadini.  L’arresto 
personale  può  altresì  aver  luogo  sen¬ 
za  regolar  mandato,  in  caso  di  risse, 
di  ferimenti,  di  atti  disonesti  ed  im¬ 
morali  pubblicamente  consumati,  o  di 
rivolta  alla  pubblica  autorità.  Negli 
altri  casi ,  T  arresto  senza  regolare 
mandato  viene  considerato  come  ar¬ 
bitrario,  e  gli  autori  dell’arresto  ar¬ 
bitrario  sono  puniti  a  norma  di  legge. 
La  libertà  sociale  si  divide  poi,  in  li¬ 
bertà  civile  e  libertà  politica.  La  li¬ 
bertà  sociale  non  è  diritto  naturale, 
ma  acquisito.  La  libertà  civile  è  quella 
che  riguarda  la  facoltà  di  liberamente 
operare,  in  rapporto  ai  diritti  civili. 
La  libertà  politica  è  quella  invece 
che  riguarda  la  facoltà  di  libera¬ 
mente  esercitare  i  propri  diritti  po¬ 
litici. 

Libertà!  sacrosanto  diritto  il  cui 
nome  fa  balzare  il  cuore  dell’  uomo 
anche  più  insensibile ,  fu  per  lungo 
volger  di  secoli  contrastata  alla  po¬ 
vera  umanità;  gli  oppressori  di  tutte 
le  specie  bandirono  dalla  terra  quei 
sto  temuto  vocabolo,  perocché  al  solo 
nome  libertà  tremarono  ed  impallidi¬ 
rono  sui  loro  troni!  La  libertà  in¬ 
dividuale,  che  implica  quella  della  fa¬ 
miglia,  la  libertà  civile,  che  riguarda 
il  libero  esercizio  del  cittadino,  la  li¬ 
bertà  politica,  che  riguarda  il  decoro, 
la  dignità,  la  salute,  la  libertà  della 
patria,  diedero  in  tutti  i  tempi,  mi¬ 
gliaia  e  migliaia  di  màrtiri,  che  sof¬ 
frirono  le  persecuzioni  e  V  esilio,  che 


espiarono  la  colpa  d’amare  la  patria 
e  di  volerla  libera,  sui  roghi  o  sui 
patiboli,  che  caddero  con  l’arme  alla 
mano  combattendo  contro  gli  oppres¬ 
sori  della  loro  terra  natalè,  per  con¬ 
servarla  acquistata,  a  prezzo  del  san¬ 
gue  dei  padri  nostri.  Ora  è  fatto  com¬ 
piuto  per  l’Italia  nostra  !  Che  dovrem¬ 
mo  fare  noi  per  essa?  Imitare  l'esem¬ 
pio  loro,  esercitare  tutte  le  possibili 
virtù  cittadine,  sostenere  francamente 
la  verità  ed  il  diritto,  combattere  l’er¬ 
rore  ed  il  pregiudizio ,  smascherare 
gli  ipocriti ,  che  mai  non  mancano , 
ed  operare  tanto  nel  proprio  che  nel- 
l’ altrui  vantaggio  le  nostre  facoltà 
intellettuali  morali  e  fisiche ,  e  so¬ 
pratutto  rispettare  le  leggi  che  noi 
medesimi  abbiamo  proposte  ed  accet¬ 
tate  per  mezzo  de’  nostri  rappresen¬ 
tanti.  Un  popolo  veramente  saggio , 
civile  e  libero  non  dimentica  il  rispetto 
dovuto  alla  legge! 

Roma,  la  grande  conquistatrice  di 
tutti  i  popoli  antichi,  cominciò  a  de¬ 
cadere  il  giorno  in  cui  i  suoi  citta¬ 
dini  non  vollero  più  rispettare  le  sue 
leggi;  cominciò  a  decadere  il  giorno 
in  cui  il  gran  Scipione  l’Africano,  ci¬ 
tato  a  render  conto  deH’amministra- 
zione,  non  volle  farlo,  ed  invitò  i  Ro¬ 
mani  a  seguirlo  in  Campidoglio  per 
render  grazia  agli  dei  delle  vittorie 
da  lui  ottenute. 


Vili. 

LO  STATUTO. 

L’anno  1848  fu  memorabile  in  tutta 
Europa  per  insorger  di  popoli  e  per 
concessioni  di  principi.  L’ Italia  ge¬ 
meva  nell’  onta  del  più  crudo  ser¬ 
vaggio  nostrano  e  forestiero ,  poli¬ 
tico  e  sacerdotale.  Polizia  vigile  e 
sospettosa  ai  confini  di  ogni  piccolo 
stato,  delitto  il  manifestare  i  proprii 
pensieri,  mal  tollerato  l’insegnamento 
popolare,  avversato  quello  della  sto¬ 
ria  —  l’inesorata  vindice  del  vero,  — 
proibiti  i  libri  e  i  giornali,  tarpate 
le  ali  del  genio ,  inibiti  pure  i  con¬ 
vegni  ,  le  riunioni  ;  le  pubblicazioni 
letterarie  e  scientifiche  messe  all’in¬ 
dice;  nessuna  stampa  permessa  senza 
il  placet  dei  revisori,  i  quali  fanatici 
ed  ignoranti  tagliavano  via  inesora¬ 
bilmente  ogni  concetto,  ogni  vocabolo 
che  potessero  alludere  a  sentimenti 
generosi  d’indipendenza  e  di  libertà. 
Ma  il  popolo  si  agitava  sordamente  e 
i  più  generosi  avevano  scontato  il 
loro  magnanimo  ardimento,  di  amare 
la  patria  e  di  cospirare  per  la  sua 
libertà,  negl’ ergastoli  co’  ladri  e  co¬ 
gli  assassini ,  ovvero  insanguinando 
il  patibolo.  Il  libro  scritto  da  Atto 
Vannucci,  intitolato  I  Martiri  della 
libertà  italiana ,  (1)  è  storia  che  fa 
fremere  e  piangere,  ma  che  ogni  gio¬ 
ii)  I  Martiri  della  libertà  italiana  ,  di 
Atto  Vannucci.  Un  volume  di  600  pagine, 
5.a  edizione  (Milano,  Treves  L  4.) 


vane  italiano  deve  leggere  con  reli¬ 
gioso  affetto  per  imparare  che  cosa 
fossero  e  quanto  patirono  i  padri  no¬ 
stri.  Ma  il  1848  fu  soffio  vivificatore 
d’indipendenza  e  di  libertà;  insorsero 
tutte  le  italiane  città,  e  dalle  vette 
eternamente  gelate  delle  Alpi,  al  cra¬ 
tere  fulminante  del  Mongibello  fu  un 
grido  solo  ;  Libertà,  Indipendenza,  Ita¬ 
lia!  Tutti  si  mossero.  Non  villaggio, 
non  casolare,  non  capanna  di  umile 
pastore  ove  non  si  vedesse  il  reden¬ 
tore  vessillo ,  la  bandiera  italiana! 
Tutti  palpitarono  al  nome  di  patria. 
Seguì  la  guerra  contro  l’Austria,  le  ar¬ 
mi  italiane  furono  benedette  e  Pio  IX 
diventò  anche  lui  principe  italiano  e 
costituzionale!  Ma  fu  breve  giorno 
di  fulgidissima  luce.  Si  addensarono 
sulla  povera  patria  i  nembi  del  tra¬ 
dimento  ,  si  scatenarono  le  infami 
passioni  dei  partiti,  disdissero  i  prin¬ 
cipi  la  giurata  fede;  Pio  IX  ritornò 
ad  essere  papa  come  tutti  gli  altri  ;  lo 
straniero  tornò  grosso  e  formidabile  a 
ricalcare  quei  campi  dai  quali  si  era 
allontanato  fuggendo ,  e  T  Italia  sa¬ 
rebbe  ritornata  la  grama  ancella , 
l’ostello  del  dolore  se  un  principe  ma¬ 
gnanimo  ed  infelice  non  avesse  sa¬ 
crificato  sé  stesso ,  abbandonando  le 
blandizie  del  trono,  per  conservare 
pura,  immacolata  la  bandiera  italia¬ 
na,  che  consegnava  al  figliuolo,  fa¬ 
cendogli  giurare  di  mantenere  lo  Sta¬ 
tuto.  Quello  fu  giorno  di  pianto!  Il 
magnanimo  principe  era  Carlo  Alberto 
che  se  n’andava  a  morire  in  volon¬ 
tario  esilio  ad  Oporto,  e  il  giovinetto 
che  raccoglieva  sanguinosa  e  lacera 
la  bandiera  italiana  era  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  il  quale,  come  aveva  pro¬ 
messo,  mantenne  lo  statuto  non  sola¬ 
mente  al  Piemonte,  ma,  a  tutta  quanta 
l’Italia  (1). 

(1)  L’autore  in  questo  capitolo  volle  ri¬ 
cordare  come  venne  largito  lo  Statuto  ;  in 
quello  che  terrà,  dietro  immediatamente 
spiegherà  in  che  consista  lo  Statuto  lar¬ 
gito  da  Carlo  Alberto. 

(. N .  della  Red.) 
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IN  MORTE  D’  UNA  BAMBINA 
(all’  amico  A.  M.) 

Sedici  mesi  ella  contava  a  pena, 

Ma  spargea  per  la  casa  un’  allegria, 

Una  luce  quetissima,  serena 

La  povera  Maria  ! 

Di  quel  modesto  nido  era  la  vita 
Colle  carezze  sue  tanto  leggiadre, 

E  in  pochissimi  dì  venne  rapita 

Alla  povera  Madre  ! 

—  Un  angelo  di  più,  sorride  in  cielo,  — 
Detto  le  fu  da  una  buona  vicina  : 

Ma  la  madre  :  «  Ridate  1’  uman  velo 
Alla  mia  figliuolina. 

«  Degli  angioli  lassù,  ve  ne  son  tanti  ! 
Ed  io  quel  solo  possedea,  quel  solo. 

Oh  non  doveva  fra  gli  spirti  santi 

Spiegar  sì  presto  il  volo  ! 

«  Se  a  cantare  le  lodi  del  Signore 
Un  angelo  dal  ciel  si  desiava, 

Alla  prece  severa  dell’  amore 

Io  stessa  1’  educava. 

«  Era  sì  bella,  sì  leggiadra  e  cara, 

E  non  sapeva  ancor  che  fosse  pianto, 

E  me  1’  han  messa  dentro  in  una  bara 

E  chiusa  invcamposanto  ! 

«  Sa  n’  è  volato  in  cielo  il  mio  tesoro, 
Il  mio  picciolo  mondo  benedetto, 

Ma  lascierà  dei  cherubini  il  coro 

Pel  suo  materno  tetto, 

«  Degli  angioli  lassù  ve  ne  son  tanti! 
L’  angelo  mio  ridatemi,  o  Signore, 

In  sorrisi  ^mutate  i  lunghi  pianti, 

In  gioia  il  mio  dolore.  » 

S.  Ghiron. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Un  soggetto  da  commedia.  —  Or 
sono  alcuni  giorni  si  presentò  in  Na¬ 
poli  al  novello  vescovo  di  Caiazzo 
un  tale  che  si  diceva  nipote  del  vicario 
generale  diCaiazzoe  recatosi  inNapoli 
per  fare  spese  e  completare  i  prepa¬ 
rativi  pel  solenne  ingresso  di  monsi¬ 
gnore  nella  sede  della  diocesi.  Il  ve¬ 
scovo  stima  ed  apprezza  molto  il  suo 
vicario  e  ne  è  corrisposto  ad  usura  ; 
compitosi  quindi  il  cerimoniale  dei 
complimenti,  il  nipote  di  zio  vicario 
fa  noto  al  vescovo  eh’  egli  era  corto 
a  quattrini;  e  monsignore  gli  dà  60 
lire.  Poi  lo  pregò  di  volere,  tornando 
a  Caiazzo,  portare  al  vicario  le  molte 
copie  della  pastorale  per  distribuirle 
al  clero  ed  ai  notabili  della  diocesi. 
Il  nipote  di  zio  vicario  non  se  lo  fece 
dire  una  seconda  volta  ;  si  prese  il 
grosso  fardello  e  difilato  corse  a  Ca¬ 
iazzo,  dirigendosi  al  domicilio  di  esso 
vicario. 

Per  le  strade  ed  in  casa  fu  creduto 
dapprima  un  associatore  di  libri,  tanto 
più  che  aveva  una  lunga  barba  alla 
cappuccina.  Si  fece  annunziare  come 
fratello  del  nuovo  vescovo,  e  per  la 
prima  notizia  disse  non  avere  ancor 
pranzato.  Figuratevi,  il  vicario  sotto 
sopra  con  la  sua  casa  e  la  sua  cuci¬ 
na  ;  avvisò  il  Seminario,  avvisò  l’ E- 
piscopio,  con  moto  insomma  a  grande 
velocità  ;  pel  paese  non  si  parlava 
d’altro;  e  mentre  ognuno  desiderava 
vedere  la  bella  faccia  del  fratello  del 
nuovo  vescovo,  questi  saporitamente 
desinava, lodando  specialmente  lo  squi¬ 
sito  vino  di  monsignor  vicario,  che, 
bene  a  ragione  aggiungeva,  aveva  in¬ 
teso  encomiare  da  un  ufficiale  stato 
in  alloggio  in  sua  casa  ! 

Si  venne  a  parlar  d’affari:  racco¬ 
mandò  la  pastorale  del  vescovo,  prese 
conto  dei  preparativi  del  solenne  suo 
ingresso  in  Caiazzo,  e  delle  suppel- 
letti  occorrenti  per  1’  episcopio,  che 
volle  vedere  unitamente  al  seminario; 
ivi  figuratevi  gli  ossequiosi  inchini 
del  rettore,  dei  maestri  e  degli  alunni, 
e  le  scappellate  che  riceveasi  per  le 
strade,  accompagnato  sempre,  s’inten- 
tende,  da  monsignor  vicario.  Questo 
fratello  del  vescovo  benissimo  disim¬ 
pegnava  la  sua  parte,  che  perfetta¬ 
mente  condusse  a  termine.  Assicura¬ 
tosi  della  fiducia  e  confidenza  del  vi¬ 
cario,  tutto  cerimonie  e  buon  cuore, 
gli  palesò  che  il  fratello  vescovo  lo 
richiedeva  di  lire  500  per  completare 
le  sue  spese,  e  che  egli  avrebbe  re¬ 
stituito  nel  giorno  del  suo  ingresso  a 
Caiazzo.  Il  vicario  non  se  lo  fece  dire 
una  seconda  volta,  e  si  stimò  fortu¬ 
nato  di  poter  corrispondere  alla  con¬ 
fidenza  di  monsignor  vescovo,  sbor¬ 
sando  la  moneta  che  il  fratello  intascò 
prestamente. 

Poi  il  fratello  medesimo,  incorag¬ 
giato  da  questa  prima  prova,  sog¬ 
giunse  al  vicario  mandargli  a  dire  il  : 


vescovo  che,  se  gli  argenti  del  vesco¬ 
vato  erano  sporchi  glie  li  avesse  con¬ 
segnati  per  farli  ripulire  in  Napoli. 
Per  buona  fortuna  gli  argenti  erano 
stati  puliti  da  poco  tempo;  così  evi¬ 
tarono  di  cambiare  aria  e  forma.  Si 
accomiatò  quindi  prestamente  il  fra¬ 
tello  di  monsignor  vescovo,  ed  il  vi¬ 
cario  gli  consegnò  pure  un  grosso 
cesto  di  nespole  del  Giappone  acciò 
le  avesse  recate  a  monsignore  con  la 
preghiera  di  volerle  mangiare,  essendo 
nespole  del  giardino  vescovile. 

Il  fratello  di  monsignore  parti.  Le 
lettere  poi  del  vescovo  al  vicario  e 
del  vicario  al  vescovo  misero  in  chiaro 
che  il  nipote  del  vicario  e  il  fratello 
del  vescovo  erano  la  stessa  persona, 
e  che  questa  persona  era  un  ignoto 
ed  abile  truffatore. 

* 

*  * 

Una  lezione  ad  un  avaro.  —  Il 
barone  Rothschild  trovavasi  in  visita 
nella  casa  di  un  banchiere  suo  amico, 
la  cui  avarizia  era  leggendaria. 

Un  accattone  entra  nel  cortile  del 
palazzo  e  si  pone  a  cantare,  con  voce 
nasale,  una  canzone  popolare. 

Il  banchiere  piglia  due  soldie  prima 
di  aprire  la  finestra  per  darli  al  vir¬ 
tuoso,  sembra  cercare  qualche  cosa... 

—  Che  cosa  cercate  ?  —  domandò  il 
celebre  barone... 

—  Vorrei  involgere  questo  denaro 
in  un  pezzo  di  carta... 

—  Datemi;  ho  appunto  della  car¬ 
ta  ;  —  e  Rothschild ,  avviluppando  i 
due  soldi  in  un  biglietto  da  500  fran¬ 
chi,  lo  gettò  all’accattone. 

* 

*  * 

La  biscia  e  il  cerretano.  —  Il  fa¬ 
moso  negoziante  ed  allevatore  di  cani 
di  Nuova  York,  signor  Butler,  è  morto 
idrofobo.  Egli  aveva  professato,  per 
tutta  la  sua  vita,  lo  scetticismo  più 
assoluto  circa  la  rabbia,  pretendendo 
fosse  una  semplice  affezione  nervosa, 
e  che  il  morso  d’un  cane  arrabbiato 
non  potesse  produrre  la  morte  se  non 
quando  vi  s’immischiasse  la  paura  e 
giungesse  al  suo  parossismo.  Sventu¬ 
ratamente,  egli  ha  provato  per  espe¬ 
rienza  propria  come  fosse  erronea  la 
sua  teoria. 

Questa  morte  ha  prodotto  gran 
commozione  nella  città,  e  si  sono  tosto 
uccisi  tutti  i  cani,  in  numero  di  102, 
che  componevano  il  fondo  di  magaz¬ 
zino. 

S'ignora,  infatti,  quale  sia  quello  che 
ha  causata  la  morte  del  suo  padrone. 
Questi,  a  mostrare  come  ritenesse  per 
certo  che  si  potesse  farsi  mordere 
impunemente  da  qualunque  animale, 
purché  il  timore  della  morte  non  ve¬ 
nisse  a  sconvolgere  lo  spirito ,  si  fa¬ 
ceva  mordere  ora  dall’  uno,  ora  dal¬ 
l’altro  dei  suoi  pensionari. 
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BRANO  SCELTO 

Volendo  pur  dare  in  questa  raccolta  qual¬ 
che  verso  ,  e  possibilmente  versi  d’amore, 
del  Petrarca,  temevamo  avesse  il  lettore  a 
far  1’  atto  di  chi  ascolta  una  vecchia  can¬ 
zone,  bella  assai,  ma  a  cui  la  continua  ri¬ 
petizione  ha  tolto  ogni  prestigio.  Infatti  il 
Canzoniere  di  Petrarca  è  si  conosciuto  che 
il  riprodurne  Canzoni  o  Sonetti  ci  parve 
quasi  un  perditempo  pei  lettori  e  per  noi. 

Ricordammo  allora  come  ,  due  anni  fa, 
Domenico  Carbone  stampasse  per  nozze 
un  libriccino  intitolato  Rime  inedite  dei 
quattro  Poeti ,  e  ad  esso  siamo  ricorsi  come 
a  porto  sicuro. 

Questi  tre  sonetti ,  che  noi  qui  ristam¬ 
piamo,  torneranno  certo  nuovissimi  ai  più 
dei  lettori  ;  e  se  questi  bramano  sapere 
alcunché  su  essi ,  ecco  come  ne  discorre 
il  raccoglitore  nell’  Avvertenza ,  che  noi 
trascriviamo  tale  e  quale  : 

«  I  tre  sonetti  del  Petrarca  sono  cavati  dal 
cod.  12:i9  della  Biblioteca  dell’Università  di 
Bologna  ,  il  quale  appartenne  ad  Antonio 
Giganti  da  Fossombrone,  che  fu  segretario 
di  Mons.  Lodovico  Beccadelli,  autore  di  una 
bella  Vita  del  Cantore  di  Laura  e  ricerca¬ 
tore  diligentissimo  di  ogni  cosa  petrar¬ 
chesca. 

Il  principio  del  3°  verso  del  secondo  so¬ 
netto  leggesi  nel  codice  Bolognese  in  tal 
forma  :  Sono  già  in  me.  Il  codice  69  della 
Bodlejana  legge  :  Sollegia  in  me.  Noi  ab¬ 
biamo  emendato:  Soleggianmi,  intendendo: 
Mi  scaldano  a  guisa  ■  di  sole.  L’  ultimo 
verso  del  primo  sonetto  in  altro  codice  bo¬ 
lognese  si  legge  in  questo  modo  :  Nè  già 
mai  finlran  tua  fama  gli  anni. 

Il  III  Sonetto  è  manifestamente  il  primo 
getto  di  quello  che  si  legge  nelle  stampe  ; 
Tutto  ’l  dì  piango ,  e  poi  la  notte ,  quan¬ 
do  ecc.,  maquanto  più  bello,  a  nostro  avviso, 
nelle  terzine  !  » 

SONETTI  INEDITI 

DI  FRANCESCO  PETRARCA. 

I. 

Questa  è  l’ultima  pugna,  o  illustre  Conte, 
Che  vinta,  il  nome  tuo  sale  alle  stelle  ; 
Questa  ti  adorna  de  le  sacye  e  belle 
Fronde  d’  olivo,  quercia  e  lauro  il  fronte. 

Questa  abbassa  le  forze  e  purga  1’  onte 
De  tuo’  avversari  e  F  opere  lor  felle  ; 
Questa  leva  ogni  ostacul  dal  tuo  velie, 

E  di  te  fa  tremar  lo  piano  e  ’1  monte. 

Quinci  in  eterno  i  tuoi  seran  signori, 

Di  qui  puniti  i  falsi  occulti  inganni 
Con  tra  te  fatti,  e  spersi  i  truffatori. 

Quinci  Fiorenza  eccelsa  fuor  d’affanni 
Per  te  è  levata  ne’  sublimi  onori; 

E  di  qui  finiran  tua  fama  gli  anni, 


IL 

Il  core  eh’  a  ciascun  di  vita  è  fonte, 
Dispensando  fra  i  membri  il  suo  vigore, 
Soleggianmi,  col  suo  fervente  ardore, 

Due  stelle  accese  in  su  la  bella  fronte. 

Che  se  per  forza  vien  che  si  tramonte 
La  luce  lor  dal  mio  viso  di  fore, 
M’apprende  un  gel  con  sì  fatto  rigore 
Ch’io  non  ò  più  poter  che  1  mi  racconto. 

Allor  1’  anima  debile  e  smarrita 
Nè  va  nè  sta,  sì  che  doglioso  e  lasso 
Nè  moro  nè  rimango  tutto  in  vita. 

Poi,  risentendo,  drizzo  il  primo  passo 
Pur  ver  la  fiamma,  dove  amor  m’  invita. 
Così  angoscioso  tutto  il  tempo  passo. 

III. 

Nel  tempo,  lasso,  de  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  gli  uomini  mortali 
De  le  fatiche  loro,  e  gli  animali 
Similemente  tutti  riposando, 

Io  misero  mi  sento  lacrimando 
Con  più  pensieri  raddoppiarsi  i  mali, 

E  duolmi  più  che  sian  meco  immortali, 
Sempre  più  lieta  vita  più  sperando. 

E  pur  così  da  1’  uno  a  1’  altro  sole, 
Credendomi  fornir  1’  aspro  viaggio, 

Sen  fugge  il  tempo  ed  io  corro  a  la  morte. 

Quanti  dolci  anni,  lasso,  perduto  aggio  ! 
Quanto  desio  per  infelice  sorte  ! 

E  questo  è  ’1  rimembrar  che  più  mi  dole. 


GLI  APPLAUSI  E  LE  ACCLAMAZIONI 

PBESSO  &LI  ANTICHI. 

Gli  antichi  scrittori  confondono  so¬ 
vente  le  acclamazioni  cogli  applausi, 
sebbene  siavi  una  sensibile  differenza, 
giacché  le  prime  si  esprimevano  con 
la  voce,  i  secondi  coi  gesti. 

Nei  primi  tempi  di  Roma  queste 
testimonianze  di  gioia  non  erano  che 
una  confusione  di  gridi  e  di  applausi, 
espressione  semplice  ed  ingenua  del- 
T  ammirazione ,  e  come  dice  Ovidio: 
plausus  tunc  arte  carebat. 

Ma  negli  ultimi  tempi  della  repub¬ 
blica  e  sotto  gli  Augusti,  questo  se¬ 
gno  di  entusiasmo  fu  sottomesso  a 
regola,  per  cui  divenne  un’  arte,  un 
concerto  studiato.  Un  musico  dava  il 
tono,  ed  il  popolo,  facendo  due  cori, 
ripeteva  alternativamente  la  forinola 
di  acclamazione.  Finalmente  ì’ultimo 
attore  che  occupava  la  scena,  dava 
il  segnale  dell’  applauso  colle  due  pa¬ 
role  :  valete  et  piaudite  ;  cosa  che  si 
può  osservare  in  quasi  tutte  le  com¬ 
medie  di  Terenzio  e  di  Plauto. 

Gli  applausi  che  accompagnavano 
le  acclamazioni  avevano  pure  il  loro 
ritmo  o  cadenza,  in  modo  che  gli  spet¬ 
tatori  divenivano  nello  stesso  tempo 


pantomimi  e  cantori  accordati  tutti 
all’ unisono.  L’imperatore  Aureliano 
fece  distribuire  al  popolo  delle  striscie 
di  stoffa,  acciò  se  ne  servissero  gli 
spettatori  per  applaudire,  togliendo 
così  T  uso  che  era  invalso  di  svento¬ 
lare  le  loro  vesti. 

Gli  applausi  dividevansi  in  tre  classi 
principali:  bombus,  rumore  sordo  e 
continuo  :  testae,  il  batter  delle  mani; 
imbrices ,  il  tuono  di  entusiasmo.  Però 
sv  interpretano  altrimenti  queste  tre 
parole,  e  secondo  alcuni  esprimono 
il  cavo  delle  mani  battenti  l’una  contro 
T  altra;  la  palma  della  mano  sinistra 
percossa  con  le  dite  della  destra  ;  le 
mani  battute  al  rovescio. 

Applaudivasi  pure  facendo  scoppiet¬ 
tare  le  dita  nel  modo  dei  garzoncelli 
di  strada,  che  imitano  le  nacchere. 
Poi  vi  erano  le  risa,  le  acclamaz  oni 
come  oggigiorno,  ed  anche  agitavasi 
in  aria  un  lembo  della  toga,  come  le 
nostre  eleganti  fanno  con  un  gior¬ 
nale,  un  fazzoletto,  o  con  il  loro  ven¬ 
taglio.  Si  potrà  giudicare  dall’esten¬ 
sione  che  dovette  prendere  la  cloque, 
i  battimani,  in  certe  epoche,  col  se¬ 
guente  solo  fatto,  che  quando  Nerone 
degnava  di  mostrarsi  sulla  scena  tutti 
gli  spettatori  erano  obbligati  ad  ap¬ 
plaudire  sotto  pena  di  morte. 

L’  acclamazione  non  era  un  grido 
inarticolato  e  confuso,  ma  una  for¬ 
inola  di  parole  vivaci  ed  energiche, 
con  cui  si  esprimevano  desideri,  l’ac- 
consentimento  degli  applausi,  la  gioia, 
la  soddisfazione.  L’  acclamazione  ebbe 
origine  dagli  spettacoli,  da  ove  passò 
al  Senato,  ed  in  seguito  alle  Assem¬ 
blee  pubbliche,  ai  Trionfi,  alle  Corte 
degli  Imperatori,  ai  Tribunali  infe¬ 
riori,  ecc.  Essa  non  facevasi  tumul¬ 
tuosamente,  nè  tampoco  secondo  il 
capriccio  dei  particolari. 

Eravi  per  le  acclamazioni,  siccome 
nei  Cori  di  musica,  un  Corifeo,  cioè 
qualcheduno  che  dava  non  soltanto 
le  parole,  ma  che  ne  prescriveva  an¬ 
che  il  tono.  Il  popolo  ne  replicava 
esattamente  le  parole,  che  potevansi 
paragonare  ad  un  ritornello  di  can¬ 
zone,  ed  alle  quali  il  modo  armonioso 
con  cui  le  pronunciavano  le  fece  dare 
il  nome  di  cantica ,  aria,  canzone. 
Trovansi  ancora  alcune  di  queste 
formole  negli  antichi,  come  sarebbero 
le  segnanti:  Dii  te  nobìs  servent,  che 
gli  Dei  ti  conservino  per  la  nostra 
felicità;  Vestra  salus,  nostra  salus, 
la  nostra  conservazione  dipende  dalla 
vostra;  Bene  et  pr  acclamar  e  !  Bello! 
Ammirabile  !  Alcune  volte  queste  for- 
moie  erano  in  versi,  e  Tertulliano 
ne*ha  conservata  una  che  comincia 
così  : 

Che  Giove  ci  colpisca  e  prolunghi 
i  tuoi  anni. 

Negli  ultimi  anni  si  tenne  un  re¬ 
gistro  delle  acclamazioni  e  si  notò 
negli  atti  pubblici  il  numero  delle 
volte  che  le  avevano  replicate.  Ac - 
clamatimi  est  decies ,  vicies  ter ,  ecc. 

I  fischi  non  sono  pure  d’ istituzione 
moderna,  ma  bensì  ponno  datare  dal 
primo  cattivo  attore.  Gli  Ateniesi, 
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conosciuti  per  la  finezza  del  loro  gusto, 
allorché  qualche  pezzo  dello  spetta¬ 
colo  loro  non  aggradiva,  non  si  con¬ 
tentavano  di  fischiare  colle  labbra, 
ma  si  servivano  di  appositi  strumenti 
che  suonavano  in  misura  più  o  meno 
forte,  a  seconda  del  maggiore  o  mi¬ 
nor  demerito.  Alcune  volte  tempesta¬ 
vano  i  loro  attori  d’ingiurie,  di  noci  e 
di  fichi:  ed  anzi  vi  è  persino  chi  crede 
che  Eupoli  (delle  opere  del  quale 
tanto  lodate  da  Plutarco  lamentiamo 
la  perdita)  mostratosi  impertinente 
all’ eccesso  in  una  sua  commedia,  sia 
stato  dal  pubblico  trascinato  fuori 
del  teatro  ed  annegato.  Forse  è  una 
favola  ed  Eupoli  perì  vittima  di  una 
particolare  vendetta,  attraversando 
l’ Ellesponto.  Ma  da  questa,  o  favola 
o  storia,  e  da  Aristofane  sappiamo 
intanto  di  certo  che  gli  Ateniesi  e- 


II  platano  di  Smirne. 

rano  davvero  spettatori  assai  poco 
indulgenti.  A  Roma,  la  dolce  Musa 
di  Terenzio  s’ebbe  dei  brutti  momenti, 
ed  i  Romani  appunto  del  tempo  di 
Augusto  inventarono  i  fischi ,  senza  : 
però  risparmiare  le  grida,  le  ingiurie 
e  le  sassate. 

Epitetto,  lo  sappiamo  ò.‘à\Y  Enchiri- 
dion,  dava  il  seguente  consiglio  ai 
suoi  discepoli:  se  per  caso  andate  a 
teatro  guardatevi  bene  dal  prender 
parte  nel  baccano,  negli  urli,  negli 
strepiti  della  moltitudine. 

Sappiamo  da  Plauto,  che  ai  suoi 
tempi  i  cattivi  commedianti  avevano 
persone  incaricate  ad  applaudirli.  In 
uno  de’  suoi  prologhi,  si  scaglia  con¬ 
tro  questo  abuso ,  e  fa  proibire  a 
Mercurio,  per  ordine  di  Giove,  queste 
vergognose  manovre.  Egli  vuole  che 
i  commedianti,  come  grandi  uomini, 


siano  sottoposti  alla  stessa  legge  e 
eh’ essi  trionfino  pel  loro  merito  e 
non  per  cabale. 

Presso  i  Romani ,  il  privilegio  di 
applaudire  era  concesso  ad  una  com¬ 
pagnia  particolare ,  secondo  statuti 
fissati  prima.  I  plaudenti  sono  chia¬ 
mati  juvenes  dagli  storici  ;  eglino 
erano  diretti  da  capi  chiamati  cura- 
tores,  aventi  un  trattamento  di  40 
mila  sesterzi  (4,000  delle  nostre  lire). 
Svetonio  ci  insegna  che  sotto  Nerone 
eravi  un  battaglione  di  cinquemila 
giovanotti  robusti  destinati  ad  ap¬ 
plaudirlo.  Tutto  questo  era  assai  de¬ 
stramente  organizzato,  e  le  gradazioni 
erano  a  un  dipresso  tanto  delicata¬ 
mente  osservate,  come  oggidì  in  Pa¬ 
rigi,  la  città  della  claque  e  della  re¬ 
clame,  che  si  stanno  imitando  nelle 
altre  capitali  di  Europa. 


PICCOLA  POSTA 

•UHI 

M.  L.  Venezia.  Grazie  del  gen¬ 
tile  dono.  —  Prof.  L.  C.  Soro. 
Ci  spiace  non  poter  pubblicare  nè 
la  traduzione  nè  le  altre  poesie. 

—  A.  C.  Firenze.  Verrà  pubbli¬ 
cato.  La  preghiamo  di  servirsi  di 
carta  meno  sottile  e  trasparente. 
Pel  peso ,  può  valersi  del  sotto¬ 
fascia.  —  P.  M.  <  or  re gioii  d’O- 

\ 

stiglia.  E  troppo  tardi  per  quella 
poesia.  Se  desidera  riaverla,  mandi 
centesimi  20  all’  amministrazione. 

—  A.  G.  Modena.  Non  possiamo 
pubblicarlo  —  A.  M.  Torino. 
Rianimi  di  tre  e  viaggio  di  due 
sillabe  non  ci  paiono  belli,  special- 
mente  in  fin  di  verso.  —  R.  E. 
Non  fanno  per  noi,  —  B.  P.  M. 
Napoli.  Benissimo,  speriamo  ri¬ 
cevere  la  continuazione  di  quegli 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  208  : 
Chi  non  sa  fingere  non  sa  regnare. 


scritti  letterari.  —  G.  A.  Lodi . 
Troppo  facile.  —  A.  A.  Ravenna. 
E  a  lei  pure  diciamo  lo  stesso. 
—  A.  S.  Campagna.  Non  è  adatto 
all’altissimo  tema;  se  crede, mandi 
pure.  —  G.  P.  Atri.  L"  articolo 
non  fa  per  noi  ;  nelle  poesie  vi 
sono  persino  dei  versi  sbagliati. 
Non  possiamo  dirle  altro. 


SCIARADA 

Il  partito  dell’  intero 
E  il  partito  del  secondo 
Guerra  muovono  all’infero. 

Spiegaz.  della  Sciarada 
a  pag.  208  : 

Sol-do. 


E.  Brunetti,  Gerente. 
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Testo  ;  Generale  Concha.  —  Abitanti  del  Malabar.  —  Tra¬ 
sporto  di  marmi  in  uno  studio  di  artisti  a  Roma.  —  Val¬ 
lata  di  Ronsdal.  Porto  di  Hong-Kong.  —  1  a  tempesta 
(A.  Cecovi).  —  Canto  funebre  (traci,  di  A.  Marirì).  —  Mac¬ 
china  a  vapore  (V).  —  Cronaca.  —  Racconto  (XV  con¬ 
tinuazione!  (A.  G.  Barrili).  —  Carlo  Porta.  —  Il  pesce 
Cola  (A.  Somma).  —  Brano  scelto  :  Saggio  di  poesia  in 
dialetto  milanese  ( Carlo  Porta).  —  P.^P,  —  Sciarade. 


Incisioni:  Ritratto  del  General  Concha.  —  Prima  espe¬ 
rienza  eseguita  da  Ottone  di  Guericke  con  gli  emisferi 
di  Magdeburgo.  —  Esperienza  istituita  da  Guericke.  — 
Celebre  esperienza  istituita  da  Guericke  per  dimostrare 
l’energia  della  pressione  atmosferica  —  Indiane  delle 
basse  caste  a  Bombay.  — ~  Trasporto  di  marmo  in  uno 
studio  di  scultore  a  Roma.  —  Monumento  a  Carlo  Porta, 
a  Milano.  —  La  valle  di  Romsdal,  in  Norvegia.  —  Ve¬ 
duta  di  Hong-Kong,  in  Cina.  —  Rebus. 


Il  maresciallo  don  manuel  de  la  c  o  n  c  h a 

ni,  alla  battaglia  d’EstelIa. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Del  generale  Concha ,  morto  alla 
battaglia  d’Estella,  abbiamo  già  dato 
alcuni  cenni  biografici  nella  cronaca 
del  Numero  11. 

Pubblicando  il  ritratto  di  questo 
valoroso  soldato,  rimandiamo  a  quel 
numero  i  nostri  lettori. 

Così  presso  l’incisione  della  statua 
del  Porta,  a  pagina  236 ,  troveranno 
le  notizie  su  questo  celebre  poeta  in 
vernacolo, 

* 

¥  ¥ 

I  popoli  che  abitano  il  litorale  del 
Malabar  hanno  origini  sì  divise  e 
professano  religioni  sì  disparate,  che 
questa  regione  presenta  all’  osserva¬ 
tore  raccolti  tutti  i  tipi  di  tutti  i 
popoli  sparsi  nell’  India.  Alcune  di 
queste  religioni  derivano  dal  panteon 
indiano,  ed  altre  dai  libri  sacri  degli 
Ebrei  e  dei  Cristiani.  Le  religioni  di 
Maometto  e  di  Zoroastro  v’hanno  pu¬ 
re  i  propri  rappresentanti.  Le  fami¬ 
glie  ebree  stabilitesi  in  questa  regio¬ 
ne  pretendono  discendere  da  quelle 
fuggite  dalla  Palestrina  al  tempo  di 
Tito. 

La  popolazione  indiana  del  Malabar 
si  può  distinguere  in  cinque  grandi 
divisioni  che  portano  i  nomi  di  Nayri 
o  Naymani,  di  Kuraga  o  Kondaguri, 
di  Tuluva,  di  Kanara  e  di  Concani. 

I  tre  primi  gruppi  parlano  lingue 
dekaniche  che  si  possono  riguardar 
come  autoctone,  laddove  i  due  ulti¬ 
mi  si  servono  di  lingue  affini  al  san 
crito  e  devono  risalire  agli  antichi 
Arii. 

Oltre  ai  popoli  stabili,  e  quelli  che 
hanno  origini  o  religioni  più  o  meno 
conosciute,  l’India,  e  la  costa  di  Ma¬ 
labar  in  ispecie,  è  abitata  da  un  gran 
numero  di  schiatte  che  si  distinguono 
per  linguaggi  non  aventi  relazioni  nè 
col  sancrito ,  nè  col  tamul ,  e  per 
isvariatissimi  costumi.  A  formarsi  un’i¬ 
dea  della  diversità  che  passa  fra  co- 
deste  stirpi,  basta  il  sapere  che  gli 
Inglesi  contarono  fin  cinquantadue 
tribù  diverse  soltanto  fra  i  popoli  che 
abitano  la  presidenza  di  Bombay. 

Le  più  nobili  fra  queste  tribù  sono 
i  Bills  ed  i  Gondi;  i  Sontali  discen¬ 
denti  degli  antichi  autoctoni  del  set¬ 
tentrione  :  i  Garoli  che  han  pure  a- 
vuto  raja  (principi)  proprii  e  un  go¬ 
verno  indipendente.  Dopo  questi  gruppi 
vengono  le  tribù  dei  paria:  le  quali, 
nei  dintorni  di  Bombay  portano  i  nomi 
di  Warali,  Scialodi,  Mahari,  Ramo- 
sis-Col  e  Culi.  Fra  i  paria  ve  n’  ha 
alcuni  che  adorano  Siva  e  Kali. 

Altre  stirpi  selvaggie  abitano  fra  i 
monti  Gati  sopra  i  territorii  di  Con- 
can  e  di  Canara;  spesso  vassalle  di 
Nary,  tengono  da  questi  terre  in  af¬ 
fittanza  ;  poiché  su  questa  costa  il  di¬ 
ritto  di  proprietà  era  individuale,  di¬ 
versamente  dalle  consuetudini  stabi¬ 


lite  altrove,  che  il  suolo  appartiene 
al  governo.  Tale  costume  indica  una 
diversa  tendenza  sociale. 

* 

¥  ¥ 

Guardate  che  bel  pezzo  di  marmo  ! 
Egli  sta  per  entrare  nel  sacrario  del¬ 
l’arte,  d’onde  uscirà  un  angelo  o  un 
diavolo,  una  Vergine  o  una  martire, 
un  generale  o  un  santo ,  secondo  la 
fantasia  o  il  bisogno  dello  scultore. 

Già  la  porta  dello  studio  è  aperta 
e  vedete  in  fila  diversi  busti  e  un 
angelo,  che  par  quello  che  scacciò 
Adamo  ed  Èva  dal  paradiso. 

Queste  scene  a  Roma ,  città  emi¬ 
nentemente  artistica,  sono  comuni. 

* 

¥  ¥ 

La  vallata  di  Romsdal  in  Norve¬ 
gia,  non  molto  lungi  dal  Lago  Lasjò, 
è  una  delle  più  pittoresche  del  mondo, 
e  si  distingue  fra  tutte  per  la  ricchez¬ 
za  e  la  quantità  delle  sue  cascate,  il 
verde  delle  praterie,  la  limpidezza  del 
fiume  che  la  percorre,  ed  infine  per 
l’arditezza  delle  sue  montagne.  I  tor¬ 
renti  si  precipitano  rumorosi  dall’alto 
delle  roccie,  e  suddividonsi  soventi  in 
due  o  tre  cascate  separate,  che  divi¬ 
dendosi  al  basso  in  limpidi  ruscelli,  ser¬ 
peggiano  poi  nelle  praterie  d’un  verde 
di  smeraldo ,  e  vanno  più  lungi  ad 
alimentare  il  fiume  Rauma,  che  scor¬ 
re  maestoso  il  paese.  In  certi  punti 
la  vallata  è  tanto  angusta  che  si 
potrebbe  intendersi  da  una  costa  al¬ 
l’altra.  Da  Ormeim  a  Flatmark  trovi 
una  frescura  deliziosa:  le  sponde  del 
Rauma  sono  fertili  e  ben  coltivate  ; 
le  montagne  hanno  aspetto  imponente  : 
sulla  dritta  s’estolle  il  Romsdalshorn 
che 'deve  il  suo  nome  alla  sua  forma 
di  corno  qua  e  là  coperto  di  neve  che 
slanciasi  dritto  fino  al  cielo  e  serve  di 
faro  ai  pescatori  ed  ai  marinai  per¬ 
duti  in  alto  mare.  La  sua  elevazione 
dal  livello  della  valle  non  è  che  di 
mille  e  trecento  metri,  ma  sembra 
assai  maggiore  per  la  sua  sveltezza 
e  per  la  strettezza  della  valle  stessa. 

A  sinistra  si  presentano  i  picchi  di 
Froltinderne ,  specie  di  muraglie  a 
crepacci,  le  creste  delle  quali  appa¬ 
riscono  come  colossali  statue  di  re. 
La  leggenda  racconta  che  quelle  roc¬ 
cie  fantastiche  sono  stregoni  malefici, 
che  volendo  impedire  a  Sant-Olaf  di 
penetrare  nella  vallata  a  portarvi  la 
religione  cristiana,  furono  cambiati 
in  sassi  dal  santo  monarca. 

Questa  regione  fu  in  addietro  una 
specie  d’Olimpo  pagano  ;  era  la  resi¬ 
denza  degli  dei  scandinavi,  e  fu  la 
parte  del  paese  che  più  dell’  altre  si 
mantenne  ostile  al  cristianesimo. 

Tutto  intorno  al  golfo  di  Romsdal 
s’ innalza  una  catena  di  picchi ,  di 
roccie,  di  vette ,  di  ghiacciaie  dalle 
forme  più  bizzarre  :  alcune  di  queste 
eminenze  slanciansi  perpendicolar¬ 
mente  dal  fondo  del  mare  fino  alla 
zona  delle  eterne  nevi.  Nulla  in  Eu¬ 


ropa  può  essere  paragonato  a  questo 
quadro  fantastico ,  che  sembra  ta¬ 
gliato  a  colpo  di  scure  da  braccia 
titaniche.  La  veduta  che  vi  presentia¬ 
mo  può  darne  una  debole  idea. 


Quando  vi  abbiamo  detto  Hong- 
Kong ,  dobbiamo  aggiungervi  ancora 
che  si  tratta  di  città  cinese?  sarebbe 

10  stesso  che  dirvi  che  Voui  è  francese, 

11  yes  inglese  ed  il  ja  tedesco. 

L’ isola  di  Hon-Kong  è  stata  ce¬ 
duta  alla  Gran  Bretagna  col  trattato 
di  Nankin.  Non  era  nel  1842  che  un’a¬ 
rida  roccia,  abitata  da  qualche  pe¬ 
scatore  ;  oggi  è  una  grande  città,  ab¬ 
bellita  di  sontuosi  edifizi  e  popolata 
da  circa  70  mila  abitanti.  Là,  dove 
qualche  miserabile  giunca  sfuggì  a 
stento  alla  rapacità  dei  pirati,  ora  i 
bastimenti  di  guerra  e  di  commercio 
di  tutte  le  nazioni,  serrati  uno  contro 
l’altro,  vengon  ogni  giorno  a  gettare 
T  àncore.  Là  dove  poveri  pescatori 
mettevano  insieme  pochi  sapechi  (spe¬ 
cie  di  piccola  moneta)  in  un  anno,  si 
sente  oggi  il  suono  incessante  dei 
dollari.  Pochi  anni  bastarono  ai  ge¬ 
nio  colonizzatore  della  Gran  Bretagna 
per  operare  tanto  miracolo,  e  per  fare 
di  quel  luogo  sconosciuto  il  porto 
più  frequentato  di  quei  mari.  Docks, 
ospitali,  magazzini  per  l’armata  e  per 
la  marina  sono  stati  fondati:  costrutta 
una  bella  cattedrale  gotica;  e  cia¬ 
scuno  dei  ricchi  negozianti  europei  in 
Cina  si  tenne  onorato  di  fissare  il  suo 
domicilio  e  fabbricarsi  un  palazzo  su 
quello  scoglio  divenuto  inglese.  In  oggi 
una  larga  via  macadamizzata,  ornata 
d’alberi  e  costeggiata  da  marciapiedi, 
percorre  la  rada  per  più  d’una  lega, 
fra  linee  non  interrotte  di  case  eu¬ 
ropee  o  cinesi;  e  grandi  capitali  sono 
ogni  giorno  impiegati  in  nuove  cos¬ 
truzioni.  Tutta  la  parte  che  costeggia 
il  mare  è  occupata  da’  magazzini  e 
dalle  mercanzie,  ed  i  nuovi  arrivati 
sono  obbligati  di  salir  la  montagna. 
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ILa  Tempesta. 

Avanti,  avanti,  Sparviero :  solca 
l’onda,  affrettati  a  riparare  al  porto; 
là  sarai  al  sicuro  dalla  vicina  bufera; 
là  non  correrai  pericolo  di  essere  fran¬ 
tumato..  distrutto.  Cammina!  Cam¬ 
mina  !...  Che  peccato  se  un  così  bel 
naviglio  più  non  si  cullasse  sul  mare, 
a  più  d’un  marinaio  rincrescerebbe  il 
non  veder  disegnarsi  sull’azzurro  cielo 
la  tua  svelta  alberatura,  leggermente 
inclinata  in  addietro,  e  soffrirei  anche 

10  nel  sapere  la  tua  poppa,  sì  elegan¬ 
temente  intagliata  e  dipinta,  divenuta 
nido  di  qualche  crostaceo  od  informe 
massa  coperta  di  melma  e  di  sabbia. 
Affrettati,  non  ti  fidare  della  purezza 

;  del  cielo  e  della  tranquillità  delle 
onde;  è  un  inganno  che  ti  tende  il 
demone  della  tempesta;  ei  vorrebbe 
vederti  distrutto  perchè  troppe  volte 
tu  bravamente  resistesti  alla  sua  furia 
e  ti  deridesti  di  lui,  sfuggendo  alle 
mortali  sue  strette.  Spiega  tutte  le 
tue  vele,  rivaleggia  in  destrezza  col- 
1’  uccello  del  quale  porti  il  nome.... 
per  pietà,  fuggi...  fuggi  ora  che  sei 
ancora  in  tempo.  Vedi?  Adesso  il  cielo 
è  puro,  limpido  ;  il  mare  è  appena 
increspato  dal  leggiero  zeffiro;  ma 
scorgi  tu  laggiù...  laggiù....  all’  oriz¬ 
zonte  quella  nuvoletta  nera  che  ad 
occhi  inesperti  parrebbe  una  piccola 
montagna  che  sorga  dalle  acque  ?... 
Ebbene,  essa  fra  poco  avrà  coperto 

11  cielo,  e  l’onda,  ora  cosi  tranquilla, 
s’innalzerà  furibonda  fino  alle  nubi, 
quasi  volesse  rimproverarle  di  aver 
coperto  l’azzurro  colle  loro  tetre  tinte... 
Odi  tu  il  vento  che  dapprima  appena 
sollevava  la  banderuola  innalzata  sul 
tuo  albero  di  maestra,  come  orarin- 

1  forza  ?  Osserva  come  gonfia  oltremodo 
le  tue  vele.  —  Le  onde  sono  diven¬ 
tate  verdastre  ed  una  bianca  corona 
di  spuma  ne  inargenta  la  cima.  Guarda 
quei  bianchi  augelli  che  a  stormi  svo¬ 
lazzano  a  te  d’intorno;  essi  ti  annun¬ 
ziano  la  burrasca  e  pare  che  coi  loro 
gridi  ti  esortino  a  porti  in  salvo.  — 
Ecco  !  Già  il  sole  si  è  oscurato;  le 
nubi  accavallano  l’un  V  altra,  si  ur¬ 
tano,  si  respingono,  si  stendono  a  co¬ 
prire  il  cielo.  Ecco  !  Tu  balzi  sull’onda 
come  cavallo  fremente  ;  or  ti  abbassi, 
or  t'innalzi  ;  or  ti  pieghi  su  un  fianco, 
or  sull’altro.  —  Chiudi  qualche  vela  ! 
Non  odi  come  il  vento  fischia  fra  le 
tue  sartie;  mira  come  l’onda  si  frange 
contro  il  tuo  fianco.  Ah!...  Ecco  un 
lampo...  un  altro...  un  altro  ancora! 
Senti  il  tuono  ?  Ecco  la  pioggia...  la 
tempesta.  Ahi!  Ora  ti  tocca  lottare! 
Su  !  Ani  mo,  chè  uomini  coraggiosi  sono 
quelli  che  ti  guidano.  Vedi  il  loro  capo 
che  ritto  sul  ponte,  col  porta-voce  in 
una  mano,  per  poter  colla  sua  domi¬ 
nare  la  voce  della  tempesta,  coll'altra 
segna  loro  dove  debbono  dirigere  i 
loro  sforzi  per  chiuder  la  vela.  Ali!... 
Il  vento  l’ha  strappata  di  mano  a 

>  colui  che  voleva  incatenarla  ;  con  quale 
furia  sbatte  contro  l’albero;  ecco... 
essa  si  squarcia...  è  in  lembi...  è  di¬ 
strutta...  i  suoi  pezzi  sono  trasportati 
altrove  dal  vento . 


Di  minuto  in  minuto  la  bufera  cre¬ 
sce  di  forza  ;  non  distinguesi  più  il 
sibilo  del  vento  dal  muggire  delle 
onde  ;  tutto  è  confuso  nella  terri¬ 
bile  voce  della  natura  sconvolta  ;  voce 
che  impone  all’uomo  e  fa  pensare  a 
Dio  anche  all’ateo...  Appena,  appena 
odonsi  i  comandi  del  capitano,  ed  è 
quasi  per  istinto  che  si  eseguiscono 
le  manovre.  Già  qualche  viso  imbian¬ 
ca,  qualche  cuore  trema,  qualcuno 
interroga  collo  sguardo  il  compagno.... 

La  notte  è  sopravvenuta  e  pare  che 
abbia  aggiunte  nuove  forze  alla  tem¬ 
pesta.  I  lampi  guizzano  e  spesso  squar¬ 
ciano  la  nera  vòlta  del  cielo  ;  colla 
loro  livida  luce  illuminano  soli  la  tre¬ 
menda  scena  della  lotta  degli  uomini 
contro  gli  elementi;  lotta  di  pigmei 
contro  immani  giganti!...  Il  mare  si 
solleva  in  masse  enormi  e  par  che 
combatta  contro  arcana  e  terribile 
potenza,  tanti  sono  i  suoi  muggiti  e 
tanto  alto  getta  le  sue  onde,  quasi 
volesse  sovverchiare  ed  abbattere  in¬ 
visibile  nemico...  Ma  che!.,,  tu  cedi, 
Sparviero?....  Su....  su....  coraggio.... 
Ubbidisci  al  timone.  Deh!  conduci  in 
salvo  i  meschini  che  sono  con  te.  Hai 
già  vinte  altre  bufere,  e  questa  non  ti 
deve  impaurire.  Su  !  Animo  !  Lotta  con 
l’onda  ;  tagliala,  rompila,  squarciala, 
e  va  avanti,  avanti...  Che  cosa  è  que¬ 
sto  strano  rumore?...  Ah!  ti  hanno 
tagliato  l’albero  di  maestra  ;  esso  è 
precipitato  in  mare,  e  già  lungi  da 
te.  Ma  tu  barcolli...  tu  non  sai  più 
quale  strada  segui!  L’acqua  già  pe¬ 
netra  nel  tuo  corpo.  Gli  smarriti  ma¬ 
rinai  lavorano  alle  pompe  per  estrar- 
nela;  ma  vani  sono  i  loro  sforzi. 
Troppo  ampia  è  la  ferita  fatta  al  tuo 
fianco  e  l’acqua  a  furia  vi  penetra. 
Ecco  che  si  gettano  in  mare  le  merci, 
le  casse,  i  bagagli  ;  già  tagliano  gli 
altri  alberi  per  renderti  più  leggiero 
e  più  facile  il  lottare  colla  morte. 
Povero  Sparviero!  Tu  devi  perire; 
tu  non  tenti  più  di  combattere  ;  già 
sei  preda  dei  venti  e  dei  marosi.  Essi 
ti  portano  or  qua  or  là;  or  ti  solle¬ 
vano  a  spaventosa  altezza,  ora  ti  pre¬ 
cipitano  negli  abissi  ;  gl’  infelici  che 
sono  con  te  rivolgono  gli  occhi  al 
cielo  e  le  loro  labbra  mormorano  una 
preghiera  ;  una  lacrima  bagna  le  ab¬ 
bronzate  gote.  È  il  pensiero  della  ma¬ 
dre,  della  sposa,  dei  figli  eh’  essi  la¬ 
sciano  soli,  senz’  appoggio ,  che  li  fa 
lacrimare  e  non  già  il  terrore  della 
morte;  essi  l’hanno  accettata  e  vi  si 
rassegnano...  Ma  già  tu  abbassi  !  L’on¬ 
da  più  soventi  spazza  il  tuo  ponte. 
Dove  sei?...  Non  ti  scorgo  più...  La 
notte  è  sì  nera!...  Ah!  ti  ho  veduto 
alla  luce  sinistra  di  questo  lampo  :  tu 
sei  vicino  ad  affondare!.,.  Cerca  di 
resistere  ;  lotta...  coraggio...  abbi  pietà 
dei  miseri  che,  quantunque  quasi  certi 
di  perire,  contano  ancora  sulla  tua 
solidità  per  trarsi  in  salvo.  Essi  sono 
quelli  che  ti  rendevano  l’ammirazione 
di  tutti  ;  essi  avevano  di  te  cura  ;  ti 
pulivano,  ti  abbellivano;  non  ingan¬ 
narli,  su!...  Ah!,..  Quest’urlo  che  ha 
superato  le  voci  della  procella  mi  ha 


agghiacciato  di  terrore.  Questi  attrezzi 
che  galleggiano  sulle  onde,  questi  ba¬ 
gagli  sono  tuoi,  Sparviero.  Ove  sei?... 
Che  cosa  sono  quelle  masse  nere  che 
le  onde  balzano  qua  e  là?  Cielo!...  Dei 
cadaveri...  e  degli  uomini  che  col  ter¬ 
rore  dipinto  in  volto  cercano  dispe¬ 
ratamente  di  aggrapparsi  a  qualche 
frantume.  Quell’urlo  che  udii  fu  dun¬ 
que  1’  estremo  grido  di  disperazione 
di  quegli  infelici  marinai?  Dunque  tu 
fosti  vinto,  Sparviero!  Peristi.  No..  . 
non  può  essere:  un  così  bel  brigan¬ 
tino,  svelto,  leggiero,  ubbediente,  non 
può  perire.  Ma  pur  troppo  è  vero! 
Più  non  rimane  sulle  acque  che  qual¬ 
che  infelice  che  è  giunto  ad  afferrare 
un  tronco  d’antenna  e  che  vi  si  tiene 
aggrappato  colla  forza  convulsiva  che 
gli  danno  il  terrore  e  la  disperazione. 
Sventurati  !  Non  potrete  lottare  più 
lungamente  colla  furia  delle  onde.  Già 
il  legno  vi  è  sfuggito  dalle  mani ..  lo 
riafferrate,  vi  fugge  di  nuovo...  spa¬ 
rite,...  tentate  ancora  qualche  sforzo. 
Ahimè  !  tutto  è  inutile  ;  non  avete  più 
conoscenza  di  quel  che  fate,  i  vostri 
movimenti  sono  macchinali  ed  istin¬ 
tivi  ;  già  un’onda  vi  ha  coperti...  due... 
tre...  il  mare  intiero  vi  serve  di  col¬ 
tre,  spariste  tutti...  tutti!...  Che  cosa 
rimane  dello  Sparviero  e  del  suo  equi¬ 
paggio  ?  Nulla,  fuorché  qualche  pezzo 
di  alberatura  balzato  or  qua  or  là 
dalle  onde  e  che  verrà  da  queste  get¬ 
tato  a  riva  perchè  racconti  agli  altri 
marinai  la  vittoria  che  hanno  ri¬ 
portata  su  di  esso. 

A.  Cecovi. 


CANTO  FUNEBRE 
(Dal  Tedesco). 

Anche  del  Grande  le  dormenti  spoglie 
D’  obblio  nasconde  il  denso  tenebror. 

La  pietra  sepolcral  copron  le  foglie, 

E  assieme  al  tempo  il  nome  suo  sen  muor. 


Quando  si  desterà  la  nuova  aurora? 
Quando  germoglierà  l’eterno  aprii? 
Dei  dormenti  profonda  è  la  dimora. 
Angusta,  oscura,  ajcarcere  simll. 


Cinta  di  rose  ancor  è  la  mia  testa , 
Tutto  d’amore  a  me  parla  quaggiù!.. . 
Dopo  1’  ùltimo  suon  di  squilla  mesta 
Al  buon  giovane  alcun  non  pensa  più  ! 

Arnaldo  Marin. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 

V. 

Rieorgimento  della  fìsica.  —  Il  barometro 
inventato  da  Torricelli;  la  macchina  pneu¬ 
matica  inventata  da  Ottone  di  Guericke, 
—  Pressione  atmosferica.  —  Esperienza 
degli  emisferi  cavi  di  Magdeburgo.  — 
Mancanza  d’un  motore  universale.  —  Lieti 
pronostici  ricavati  dalle  esperienze  di  Ot¬ 
tone  di  Guericke. 

La  fisica  moderna  data,  come  ab- 
biam  detto,  dalla  morte  di  Galileo. 
Parrebbe  quasi  che  le  scienze  aspet¬ 
tassero  la  morte  di  questo  grande  fi¬ 


losofo  per  assumere  lo  sviluppo  che 
esse  risentirono  dal  genio  di  lui.  La 
invenzione  del  barometro ,  dovuta  a 
Torricelli,  segnò  il  primo  passo  della 
fisica  nascente. 

A  quest’invenzione  tenne  dietro  l’al¬ 
tra  non  meno  importante  della  mac¬ 
china  pneumatica  costrutta  da  Ottone 
di  Guericke,  borgomastro  di  Magde¬ 
burgo.  Mercè  questa  macchina ,  che 
permette  di  vuotar  d’ aria  un  reci¬ 
piente,  Ottone  di  Guericke  dimostrò 
ai  più  increduli  il  peso  dell’aria  at¬ 
mosferica  e  l’enorme  pressione  che 
essa  esercita  sopra  tutti  i  corpi  che 
essa  circonda.  Egli  istituì  una  celebre 
esperienza ,  che  fin  d’ali  ora  fu  detta 
degli  emisferi  di  Magdeburgo  ;  questa 
chiamò  ben  presto  l’attenzione  degli 
studiosi  sui  potenti  effetti  della  pres¬ 


sione  atmosferica,  invogliandoli  ad 
utilizzarla  nella  meccanica. 

Crediamo  opportuno  richiamare  alla 
mente  del  lettore,  tanto  il  valore  della 
pressione  atmosferica  quanto  la  citata 
esperienza  degli  emisferi  di  Magde¬ 
burgo. 

L’aria,  nella  quale  ci  muoviamo 
senza  incontrare  ostacolo  (poiché  essa 
ci  preme  in  tutti  i  sensi) ,  esercita 
tuttavia  un’  enorme  pressione  sulla 
superficie  dei  corpi,  coi  quali  essa  è 
a  contatto.  Questa  pressione  diminui¬ 
sce  tanto  più  quanto  più  in  alto  si 
sale  nell’aria,  ascendendo  ad  esempio 
sui  fianchi  d’una  montagna  o  mon¬ 
tando  in  un  aerostato.  Nei  paesi  posti 
a  livello  del  mare,  l’aria  atmosferica 
esercita  l’enorme  pressione  di  un  chi¬ 
logrammi  e  trentàtre  grammi  sopra 


Esperienza  istituita  da  Ottone  di  Guericke  nel  1654. 


ogni  centimetro  quadrato  di  superficie 
esposta  all’aria;  la  pressione  eserci¬ 
tata  dall’aria  atmosferica  sulla  super¬ 
ficie  d’un  metro  quadrato  (pari  a  die¬ 
cimila  centimetri  quadrati  )  risulta 
quindi  di  diecimila  trecento  trenta  chi¬ 
logrammi , 

Per  dimostrare,  sperimentalmente, 
quest’enorme  pressione  Ottone  di  Gue¬ 
ricke  prese  due  emisferi  —  o  mezze 
sfere  —  cavi,  di  rame,  coi  labbri  spal¬ 
mati  di  sego,  uno  dei  due  emisferi 
era  munito  d’un  rubinetto  ed  entrambi 
portavano  un  anello  che  permetteva 
di  accostare  o  di  allontanare  i  due 
emisferi.  Accostati  i  due  emisferi  e 
posti  a  perfetto  contatto  l’uno  dell'al¬ 
tro,  si  apriva  la  chiave  del  rubi¬ 
netto  ed  al  tubo  di  quest’  ultimo  si 
applicava  la  macchina  pneumatica, 
col  cui  mezzo  si  estraeva  succes¬ 
sivamente  tutta  l’aria  contenuta  nella 
capacità  dei  due  emisferi.  Trovan¬ 
dosi  questi  a  perfetto  contatto  e 
per  di  più  essendo  spalmati  di  sego 


nei  punti  di  combaciamento ,  riesci- 
va  impossibile  all’  aria  esterna  di 
penetrare  in  quella  capacità  che  per 
conseguenza  rimaneva  vuota.  Chiuso 
il  rubinetto,  smontata  la  macchina 
pneumatica  e  tirati  in  senso  opposto 
i  due  anelli,  non  si  riesciva  a  stac¬ 
care  i  due  emisferi,  senonchè  eser¬ 
citando  uno  sforzo  grandissimo,  —  che 
doveva  essere  tanto  maggiore  quanto 
più  grande  era  la  superficie  degli 
emisferi  esposta  alla  pressione  dell’a¬ 
ria;  poiché,  come  avete  compreso,  la 
pressione  dell’aria  che  prima  eseròi- 
tavasi  sulle  due  facce,  esterna  ed  in¬ 
terna  dei  due  emisferi,  si  esercitava 
poi  soltanto  sulla  faccia  esterna  degli 
stessi  dal  momento  che  tutta  T  aria 
contenuta  nella  cavità  degli  emisferi, 
era  stata  estratta  dalla  pompa. 

Il  primo  apparecchio  di  simil  genere 
costrutto  da  Ottone  Guericke  aveva 
in  diametro  tre  quarti  d’auna  di  Mag¬ 
deburgo.  Appeso  l’apparecchio,  mercè 
l’anello  superiore,  ad  un  punto  fisso. 


l’ altro  anello  reggeva  un  peso  di 
duemila  seicento  ottantasei  libbre 
(1315  chilogrammi)  senza  che  ciò  pro¬ 
ducesse  il  distacco  dei  due  emisferi, 
e  non  vi  si  riesciva  neppure  attac¬ 
cando,  in  direzione  opposta,  un  paio 
di  cavalli  a  ciascuno  dei  due  anelli  ; 
—  bastava  però  aprire  il  rubinetto 
applicato  agli  emisferi  perchè  tosto 
l’aria  esterna  andasse  ad  occupare  la 
interna  cavità  di  quegli  emisferi  ;  le 
manine  d'un  fanciullo  sarebbero  allora 
bastate  per  staccare  l’uno  dall’altro 
i  due  emisferi. 

Ottone  di  Guericke  costrusse  poscia 
due  altri  emisferi  aventi  un’  auna 
(m.  1,19)  di  diametro:  e  fatti  attac¬ 
care  otto  cavalli  a  ciascuno  dei  due 
anelli  mostrò  al  pubblico  stupefatto 
che  i  sedici  cavalli  non  bastavano  a 
vincere  la  pressione  atmosferica  che 
obbligava  l’un  contro  l’altro  i  due 
emisferi. 

Ei  variò  poi  in  mille  |modi  questa 
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evidente  dimostrazione  del 
peso  dell’aria  e  dei  suoi  ef¬ 
fetti  meccanici. 

Mentre  trova  vasi  a  Rati- 
sbona ,  chiamatovi  dal  suo 
ufficio  di  consigliere  dell’  e- 
lettore  di  Brandeburgo,  ese¬ 
guì  in  presenza  del  principe 
d'  Auerberg,  inviato  dall’im- 
;  peratore,  una  esperienza  che 
i  merita  d’essere  ricordata. 

Preso  un  cilindro  metallico 
vi  praticò  un  foro  ed  applicò 
a  questo  un  tubetto,  mercè 
il  quale  potevasi  stabilire  la 
comunicazione  fra  la  capa¬ 
cità  del  cilindro  e  la  capacità 
del  recipiente  di  vetro  della 
sua  macchina  pneumatica , 
nel  qual  recipiente  egli  ave¬ 
va  già  praticato  il  vuoto. 
Nell’interno  di  questo  cilin¬ 
dro  ,  stabilmente  fissato  ad 
una  colonna  di  legno,  po¬ 
teva  scorrere  uno  stantuffo, 
il  cui  gambo  era  munito  di 
un  anello  ;  una  corda  attac¬ 
cata  a  quest’  anello  passava 
i  sopra  una  puleggia  e  andava 
a  terminare  nelle  mani  di 
venti  individui  che  avevano 
!  per  incarico  di  tirare  quella 
corda.  Cosi  disposte  le  cose, 

Ottone  aperse  il  rubinetto  del 
recipiente  di  vetro  ;  allora  tutta  l’aria 
contenuta  nel  cilindro  precipitossi  con 
violenza  nel  recipiente  che,  come  ab- 
biam  detto,  era  vuoto,  e  lo  stantuffo, 
che  superiormente  trovavasi  premuto 


suo 


za,  è  tratto  dall’opera  latina 
Experimenta  nova  Magde- 
burgica  de  vacuo  spatio , 
pubblicata  nel  1672  da  Otto¬ 
ne  Guericke. 

In  questo  disegno  vedesi  in 
particolare  sulla  sinistra  il 
cilindro  metallico  che  si  vuo¬ 
ta  d’ aria  quando  si  apre  il 
rubinetto  che  la  mette  in  co¬ 
municazione  col  recipiente 
vuoto,  e  più  verso  destra  ve¬ 
desi  separatamente  lo  stan¬ 
tuffo  che  abbassandosi  nel 
cilindro,  per  effetto  della  pres¬ 
sione  atmosferica  ,  trascina 
seco  la  corda. 

Non  senza  grave  motivo 
tutti  gli  scienziati  d’Europa 
seguivano  con  vivo  interesse 
le  esperienze  che  si  esegui¬ 
vano  in  Germania,  per  dimo¬ 
strare  i  sorprendenti  effetti 
della  pressione  atmosferica, 
e  non  senza  ragione  noi  sia¬ 
mo  entrati  in  codesti  parti¬ 
colari.  La  trasformazione  so¬ 
ciale  incominciata  già  da  un 
secolo  aveva  dato  nuovo  im¬ 
pulso  a  tutte  le  industrie. 
Però  mancava  ancora  l’ani- 
ma  al  gran  corpo  che  stava- 
.  si  organizzando;  l’industria 

terno  del  cilindro)  non  subiva  pres-  non  possedeva  un  motore,  o  si  ave- 


Prima  esperienza  eseguita  da  Ottone  di  Guericke 
con  gli  emisferi  di  Magdeburgo. 


sione  alcuna,  discese  violentemente 
spinto  dalla  pressione  atmosferica,  e 
fu  tanta  la  violenza  del  colpo  che  i 
venti  individui  che  rattenevano  la 
corda  si  trovarono 


vano  soltanto  dei  motori  insufficienti. 
La  forza  degli  uomini  e  dei  cavalli, 
la  potenza  del  vento,  l’azione  dei  tor¬ 
renti  e  dei  fiumi,  insufficiente  in  molti 
casi  rispetto  all’  intensità  della  forza 


,  -  x  -  -  per  un  istante,«.™  .loiro()W  au  mwu0ua  UDua  wiaa 

dall’  atmosfera,  mentre  inferiormente  sollevati  nell’  aria.  Il  nostro  disegno  motrice,  mancava  completamente  in 
(cioè  la  sua  faccia  che  guardava  l’in-  rappresentante  questa  bella  esperien-  molte  località,  o  non  poteva  essere 


Celebre  esperienza  istituita  nel  1650  da  Ottone  di  Guericke  per  dimostrare  l’energia^ella  pressione  atmosferica. 
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impiegata  comodamente  ed  economi¬ 
camente  pei  bisogni  dell’industria.  Or 
quando,  in  queste  condizioni,  V  atto¬ 
nita  Europa  apprese  delle  scoperte  di 
Torricelli  e  di  Pascal  che  ogni  deci¬ 
metro  quadrato  (impieghiamo  le  mi¬ 
sure  moderne  per  renderci  più  chiari) 
di  superficie  di  tutti  i  corpi  esistenti 
sulla  terra  sopporta,  in  causa  della 
pressione  atmosferica,  un  peso  equi¬ 
valente  a  più  di  cento  chilogrammi , 
e  quando  vide  Ottone  di  Guericke  ri¬ 
trovare  un  mezzo  pratico  per  annul¬ 
lare  in  un  dato  istante  la  resistenza 
che  si  oppone  alla  manifestazione  di 
questa  forza,  sorse  naturalmente  la 
speranza  di  veder  comparire  una  pros¬ 
sima  applicazione  di  questo  fatto  no¬ 
tevole.  Tutti  i  fìsici  d’ allora  erano 
colpiti  dalla  grandezza  e  dall’avvenire 
di  quest’idea,  tutti  presagivano  che 
le  esperienze  del  borgomastro  di  Mag- 
deburgo  contenevano  i  germi  d'  una 
rivoluzione  capitale  nei  mezzi  indu¬ 
striali. 

Quando  col  progresso  dei  tempi  le 
scienze  hanno  raccolto  un  certo  nu¬ 
mero  di  fatti  teorici,  atti  ad  essere 
utilmente  applicati  ai  bisogni  degli 
uomini,  è  ben  raro  che  non  sorga  al 
momento  opportuno  qualche  ingegno 
potente  che  sappia  trarre  da  quelle 
nozioni  generali  le  conseguenze  che 
esse  racchiudono.  L’uomo  di  genio,  a 
cui  era  riserbato  di  fecondare  le  belle 
scoperte  che  siamo  andati  narrando, 
chiamavasi  Dionigi  Papin. 
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C3  Jri.  O  IMT  C2  A 

Riconoscete  in  me  il  vostro  gene¬ 
rale.  —  Era  lui!  — Cielo!  mio  padre  ! 
—  Come  ?  non  eri  tu  la  colpevole  ?  — 
Queste  ed  altrettali  frasi  erano  po¬ 
ste  in  bocca  alcuni  anni  sono  ai  per¬ 
sonaggi  d’una  commedia  in  fine  del¬ 
l’atto.  Lo  spettatore  ingenuo  ne  re¬ 
stava  colpito ,  abbagliato  come  ad 
improvviso  guizzar  di  lampo  o  rumo¬ 
reggiare  di  tuono  in  una  notte  oscura, 
e,  non  si  sa  perchè,  applaudiva  fre¬ 
neticamente. 

Questi  colpi  di  scena,  come  si  no¬ 
mano  nel  gergo  teatrali,  parodiando 
la  frase:  colpi  di  fulmine,  furono  ornai 
banditi  dai  teatri  della  buona  com¬ 
media  ;  chi  ama  godere  di  queste  e- 
mozioni,  che  facevano  andare  in  vi¬ 
sibilio  i  nostri  nonni ,  non  ha  che  a 
seguire  le  discussioni  dell’Assemblea 
di  Versailles.  Il  nostro  Federici  e  gli 
scrittori  francesi  dei  drammi  in  voga 
trenta  anni  fa  non  hanno  mai  ima¬ 
ginato  dei  finali  d’atti  tanto  impre¬ 
veduti  come  la  chiusura  d’una  seduta 
ad  ogni  nuova  discussione  politica  a 
Versailles. 

Infatti,  approvata  V  urgenza  stata 
proposta  di  aggiornare  la  sessione 
fino  al  5  gennaio  da  378  voti  contro 
303,  pareva  dovesse  esser  approvata 
la  proposta  medesima,  e  non  si  do¬ 
vesse  discorrere  altro  della  dissolu¬ 
zione  dell’Assemblea,  essendo  stata 
negata  a  questa  proposta  l’urgenza, 
ma  così  non  fu.  La  dissoluzione  ven¬ 
ne  discussa  dopo  pochi  giorni  e  re¬ 
spinta  con  una  maggioranza  di  43 
voti.  L’assemblea  prende  le  vacanze 
al  6  agosto  e  non  si  radunerà  che  al 
30  Novembre. 

* 

*  * 

Paolo  Ferrari  nella  sua  commedia 
il  Ridicolo  ci  presenta  sulla  scena  un 
figlio  d’un  nobile  che  è  invaghito  d’una 
bella  cantante.  Sarà  contento  il  pa¬ 
dre  deH’innamorato?  In  sulle  prime 
no,  dice  un  attore  ;  egli  griderà,  tem¬ 
pesterà  come  fanno  tutti  i  padri  no¬ 
bili  nelle  commedie  e  finirà  poi  per 
acconsentire  e  dar  la  benedizione  agli 
sposi.  Infatti  la  cosa  procede  a  questo 
modo. 

In  Francia  accadde  qualcosa  di  si¬ 
mile.  Mac-Mahon  scrive  un  messag¬ 
gio  all’ Assemblea  in  cui  prega  di  vo¬ 
tare  prontamente  quelle  leggi  costi¬ 
tuzionali  che  devono  creare  un  go¬ 
verno  stabile  ;  par  quasi  dal  tuono  un 
po’  crudo  e  imperioso,  ch’egli  faccia 
risuonare  la  sua  spada  per  produrre 
maggior  effetto.  Passano  pochi  giorni 
e  il  generale  diventa  un  agnellino  e 
si  mostra  disposto  a  che  l’Assemblea 
vada  in  vacanza  prima  d’aver  votata 
alcuna  legge  costituzionale. 

Quando  molte  sventure  colpiscono 
una  nazione  e  non  vi  è  più  legge,  nè 
governo,  nè  ordine,  nè  sicurezza,  sorge 
sempre  un  uomo  energico,  per  lo  più 
un  militare,  che  con  una  ferrea  disci¬ 
plina  tien  a  freno  le  passioni  e  dà  un 
indirizzo  stabile  alla  cosa  pubblica. 


La  Spagna  fu  sempre  compianta  per¬ 
chè  non  aveva  un  uomo  che  godesse 
la  stima  generale  e  che  potesse  im¬ 
porsi  ai  partiti.  Orbene  in  Francia, 
come  si  vede,  accade  di  peggio;  l’uo¬ 
mo  esiste,  ma  deve  dir  bianco  oggi  e 
nero  domani  per  evitar  guai  peggiori. 

9 

Se  la  Spagna  avesse  trovato  uno 
di  questi  uomini,  da  un  pezzo  le  al¬ 
tre  potenze  avrebbero  riconosciuto  il 
suo  governo.  Tuttavia  pare  che  la 
Germania  tenti  che  le  nazioni  abbiano 
a  dare  il  loro  appoggio  morale  al 
generale  Serrano  perchè  cerchi  di 
vincere  più  lestamente  quei  barbari 
che  coi  nome  di  carlisti  fanno  una 
guerra  atroce. 

Nelle  ultime  scaramuccie  sembra 
che  i  repubblicani  siano  usciti  coll’o¬ 
nore  deile  armi,  mauna  campagna  ener¬ 
gica  nel  Nord,  come  quella  di  cui  ci 
aveva  data  qualche  saggio  il  povero 
generai  Concila,  non  fu  ancora  intra¬ 
presa. 

Alia  Germania  preme  assai  che  i 
carlisti  non  sieno  soccorsi,  poiché  essi 
rappresentano  le  speranze  dei  clericali, 
che  muovono  guerra  al  governo  di 
Berlino.  Egli  è  perciò  che  ha  spe¬ 
dito  la  sua  flotta  nelle  acque  spa- 
gnuole,  e  che  la  stampa  tedesca  in¬ 
siste  perchè  sia  invitata  la  Francia 
a  sorvegliare  meglio  il  confine  verso 
i  Pirenei.  Questa,  dal  suo  canto,  af¬ 
ferma  che  sono  confini  difficili  ad  es¬ 
ser  sorvegliati,  e  che  le  autorità  fran¬ 
cesi  hanno  più  d’una  volta  sequestrato 
armi  e  munizioni  dirette  ai  Carlisti. 
Pare  però  realmente  che  le  autorità 
francesi  del  confine  chiudano  un  occhio 
e  qualche  volta  anche  tutti  e  due. 

K 

*  * 

Dopo  molte  incertezze,  a  Brusselles 
si  radunò  il  Congresso  internazionale 
proposto  dallo  Czar  di  Russia  per  dis¬ 
cutere  sul  modo  di  far  la  guerra  in 
guisa  che  l’umanità  non  abbia  tanto 
a  soffrirne.  Si  prevede  però  che  T  u- 
manità  non  avrà  molto  a  guadagnarvi, 
poiché  si  dubita  assai  che  i  delegati 
abbiano  a  trovarsi  d’ accordo  nello 
stabilire  cosa  alcuna  di  serio. 


Perchè  t'amo,  è  il  titolo  d’un  rac¬ 
conto  d’  un  centinaio  di  pagine  pub¬ 
blicato  or  ora  dal  signor  Dionigi  Norsa. 
Questo  nome  non  tornerà  nuovo  ai 
lettori,  che  nel  volume  antecedente  di 
questo  giornale  hanno  letto  una  no¬ 
vella  di  lui. 

Il  Norsa  è  molto  giovane,  e  questo 
suo  nuovo  scritto  è  certo  assai  mi¬ 
gliore  della  Schiava  Bianca.  Però  an¬ 
che  per  questo  gli  si  può  rimprove¬ 
rare  una  semplicità,  un’ingenuità,  un 
candore  nel  modo  di  narrare  che  di¬ 
minuisce  e  quasi  distrugge  l’effetto  che 
gli  avvenimenti  potrebbero  produrre 
nell’animo  di  chi  legge  ;  è  un  difetto 
che  1’  autore  ha  bisogno  gli  sia  os¬ 
servato  ,  per  cercar  modo  di  correg¬ 
gersene  in  progresso  di  tempo. 

S.  Ghiron. 
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RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XV  Continuazione. 

La  signora  Argellani  prese  in  mano 
il  ritratto,  e  si  fece  a  contemplarlo 
insieme  con  Laurenti.  11  Sandro  era 
vestito  da  sergente,  del  settimo  reg¬ 
gimento  di  fanteria,  e  a  malgrado 
delle  basette  che  gli  cuoprivano  il 
labbro  superiore,  e  della  disparità 
degli  anni,  si  vedeva  che  la  Madda¬ 
lena  non  aveva  detto  bugia  a  soste¬ 
nere  che  il  Giovannino  era  tutto  suo 
padre. 

—  Era  sergente  ?  —  esclamò  Guido. 

—  Sì,  e  avrebbe  anche  potuto  di¬ 
ventare  ufficiale,  perchè  sapeva  leg¬ 
gere  e  scrivere;  —  s’affrettò  a  rispon¬ 
dere  la  vecchia  madre.  —  Quando  ei 
ci  ha  mandato  il  ritratto  da  Milano, 
ci  ha  scritto  una  lettera,  che  tutti  ne 
hanno  fatto  le  maraviglie.  Il  mio  po¬ 
vero  figlio  !... 

E  ciò  detto,  la  vecchia  andò  a  se¬ 
dersi  sulla  soglia,  nascondendo  la 
fronte  tra  le  mani. 

La  signora  Luisa  intanto  s'era  po¬ 
sta  a  guardare  la  decorazione. 

—  Or  bene,  che  ne  pare  a  Vossi¬ 
gnoria?  —  disse  il  vecchio,  —  Se 
1’  ha  guadagnata ,  il  Sandro  !  Non  le 
davano  mica  a  tutti,  allora  !... 

—  E  come  l’ha  avuta  ! 

—  Oh  lo  abbiamo  saputo  da  un  suo 
compagno;  prese  a  dire  la  Madda¬ 
lena  —  e’  pare  che  in  quel  giorno  le 
cose  non  andassero  molto  bene,  e  il 
re  aveva  detto:  «figliuoli,  o facciamo 
noi  San  Martino  lassù,  o  i  tedeschi 
vengono  a  farlo  da  noi  ».  Allora  il 
capitano  della  compagnia  disse:  «ra¬ 
gazzi,  c’è  quel  cannone  lassù,  che  se¬ 
guita  a  fare  un  fuoco  indiavolato. 
Sei  uomini  di  buona  volontà,  per  an¬ 
dare  ad  impadronirsene,  e  fo  avere  la 
medaglia  a  tutti  ».  Chi  saltò  fuori  il 
primo?  Sandro.  Piglia  con  sè  i  primi 
che  escono  dalle  file,  e  li  conduce  die¬ 
tro  ad  un  ciglio  di  terra,  fino  a  cin¬ 
quanta  passi  discosto  da  quel  male¬ 
detto  cannone.  La  mitraglia  rompe 
fuori,  e  si  spande  con  fracasso.  Uno 
casca  morto,  due  altri  si  trascinano 
carponi  ;  ma  il  Sandro,  con  gli  altri 
due,  corre  addosso  al  cannone,  lot¬ 
tando  disperatamente  contro  i  canno¬ 
nieri,  a  colpi  di  bajonetta  e  di  calcio, 
come  venivano  meglio.  Insomma  il 
cannone  fa  preso,  ma  Sandro  era  fe¬ 
rito  a  morte,  ed  appena  ebbe  il  tempo 
di  alzare  il  cappello  sulla  punta  della 
bajonetta,  facendo  cenno  ai  compagni 
di  affrettare  il  passo,  e  gridare  :  viva 
l’Italia!  — 

Qui  Maddalena  si  fermò,  e  diede  in 
uno  scoppio  di  pianto. 


—  Maddalena!  Mariangela!  —  gridò 
il  vecchio  contadino.  —  Vi  ho  già 
detto  che  non  voglio  veder  piangere 
nessuno.  Viva  l’Italia!  L’ha  gridato 
mio  figlio,  e  lo  griderò  anch’io.  L’Ita¬ 
lia  mi  ha  preso  il  mio  Sandro,  ma  ora 
nessuno  verrà  più  a  metterci  i  piedi 
sul  collo.  Ero  ragazzo,  quando  ven¬ 
nero  qui  inglesi  e  francesi  a  far  le 
fucilate  su  queste  montagne,  e  man¬ 
giavano  e  bevevano  senza  pagare  lo 
scotto!...  — 

Quel  povero  vecchio  l’aveva  trovata 
egli  la.  buona  ragione.  I  mali  della 
servitù  gli  avevano  fatto  intendere  i 
pregi  della  libertà  ;  specie  di  argo¬ 
mentazione  ex  assurdo  che  valeva 
tutti  i  ragionamenti  a  priori  del 
mondo. 

Guido  Laurenti  era  commosso  da 
quella  magnanima  semplicità..  Là,  in 
mezzo  alla  gente  dei  campi,  aveva 
trovato  l’idillio  e  l’elegia;  ma  certo 
e’  non  pensava  di  averci  a  trovare 
per  giunta  l’epopea. 

—  Voi  ragionate  dirittamente;  — 
andò  egli  a  gridare  all’  orecchio  del 
contadino,  —  ma  io  penso  che  non 
andrete  molto  d’accordo  col  parroco. 

—  Oh,  dica  Don  Venanzio  quel  che 
gli  pare  ;  le  sue  ragioni  non  m’entra¬ 
no.  Dio  ha  fatto  la  terra  per  gli  uo¬ 
mini  e  gli  uomini  per  la  terra.  Ognuno 
ha  da  essere  padrone  in  casa  sua. 
Questa  è  la  mia  opinione  ;  e  poi,  male 
non  fare,  paura  non  avere. 

E  il  vecchio  contadino,  inconsape¬ 
vole  apostolo  della  religione  naturale, 
si  andò  a  sedere  sul  suo  ceppo  d’al¬ 
bero,  come  un  uomo,  se  non  per  av¬ 
ventura  contento  di  sè,  certo  tran¬ 
quillo  nella  coscienza. 

—  Animo,  buona  madre;  animo, 
buona  moglie  !  —  disse  Laurenti  alle 
donne.  —  Pigliate  esempio  dal  capo 
di  casa,  e  non  istate  a  piangere  ;  pen¬ 
sate  a  questo  piccino,  immagine  di 
Sandro,  che  verrà  uomo  a  sua  volta, 
e  sarà  un  bravo  figliuolo  come  suo 
padre. 

—  Lo  spero  bene  ;  —  soggiunse 
Maddalena.  —  E’  va  già  alla  scuola, 
ed  ha  molto  amore  allo  studio. 

—  Davvero,  Giovannino?  Vai  già 
a  scuola  ?  Sai  leggere  ? 

— ■  Conosce  le  lettere  ;  —  rispose 
Maddalena,  —  alla  sua  età,  è  già 
molto. 

—  Orbene,  leggi  un  po’  qui  !  —  disse 
Laurenti,  cavando  di  tasca  un  tac¬ 
cuino,  e  scrivendovi  un  verso  colla 
matita,  a  lettere  maiuscole.  —  Che 
cos’è  questo? 

—  Elle!  —  rispose  il  bambino. 

—  Bene  ;  e  questo  ? 

—  U,  L  U ; 

—  Ma  benissimo  !  Sai  già  compi¬ 
tare? 

—  I;..  Lui.,,  esse. ..a. ..sa...  Luisa!  — 
proseguì  il  marmocchio,  più  contento 
di  Archimede,  quando  ebbe  a  gridare 
il  suo  storico  Eureka, 

—  Ma  bravo  Giovannino  !  gridò 


Laurenti,  ammirato.  —  Eccoti  un  al¬ 
tro  scudo.  Luisa;  sì,  proprio  Luisa! 

—  È  il  nome  della  signora  ?  — 
chiese  Maddalena. 

—  Sì  ;  —  rispose  Laurenti,  non  senza 
arrossire  un  tantino. 

Maddalena  si  accostò  al  vecchio, 
che  stava  contemplando  la  scena, 
senza  capirne  un’acca,  e  gli  disse  al¬ 
l’orecchio: 

,  —  Giovannino  ha  letto  il  nome  della 
signora,  che  si  chiama  Luisa. 

—  Riverisco  la  signora  Luisa;  — 
soggiunse  il  vecchio.  —  E  il  suo  si¬ 
gnor  marito  come  si  chiama  ? 

Così  dicendo,  il  vecchio  accennava 
del  gesto  Laurenti;  e  i  lettori  argo¬ 
menteranno  di  leggieri  come  questi 
si  facesse  rosso  a  quella  dimanda. 
Guardò  in  viso  la  signora,  e  anche 
ella,  non  potendo  arrossire,  appariva 
fortemente  turbata  da  quell’  errore 
innocente.  Laurenti,  allora,  dopo  averle 
dato  una  seconda  occhiata,  colla  quale 
pareva  volesse  chiedere  scusa,  si  volse 
a  Maddalena  e  le  disse  : 

—  È  in  errore  vostro  suocero  ;  la 
signora  Luisa  non  è  che  mia  sorella. 

Maddalena  stette  un  tratto  incerta 
(sono  così  perspicaci  le  donne!),  poi 
ripetè  al  vecchio  le  parole  di  Lau¬ 
renti. 

Ah,  mi  scusino  le  Signorie  Lo¬ 
ro  ;  — -  disse  il  vecchio  contadino.  — 
Credevo  proprio  che  fossero  marito  e 
moglie.  Che  bestia!  Dovevo  bene  ac¬ 
corgermi  che  si  rassomigliano.  E  si 
vorranno  bene,  a  quanto  pare.  Egli 
è  ben  fatto,  amarsi  tra  fratello  e  so¬ 
rella...  Un  fratello  e  una  sorella,  sono, 
con  loro  licenza,  come  il  palo  e  la 
vite. 

—  0  come  l’olmo  e  l’edera  ;  —  mor¬ 
morò  Laurenti,  tanto  che  potesse  u- 
dirlo  la  signora  Argellani.  — 

La  signora  sorrise  dolcemente  del¬ 
l’errore  del  vecchio,  della  spiegazione 
trovata  e  della  considerazione  del  suo 
medico  ;  poi,  come  per  rompere  quella 
conversazione  che  traeva  al  difficile, 
volse  la  parola  al  fanciullo  : 

—  Giovannino,  tu  dunque  non  vuoi 
venire  con  me  ? 

Il  fanciullo  stette  zitto,  dondolan¬ 
dosi  nel  suo  solito  modo. 

—  Suvvia,  rispondi  !  —  entrò  a  dir¬ 
gli  la  madre.  —  Vuoi  andare  con 
questa  bella  signora  ? 

In  cambio  di  rispondere,  anzi  forse 
per  rispondere  meglio,  il  Giovannino 
si  aggrappò-  alla  veste  di  Maddalena. 

—  Lasciatelo  stare,  Maddalena;  egli 
non  mi  ama  punto. 

Cotesto  non  pensava  il  fanciullo,  e 
lo  significò  facendo  greppo  a  quelle 
parole  della  signora  Argellani,  che  lo 
abbracciò  teneramente,  non  badando 
alle  sue  vesti  di  seta  periata  che  a 
quella  stretta  non  ci  guadagnavano 
per  fermo. 

—  Manco  male!  —  disse  ella.  — 
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Indiane  delle  basse  caste  a  Rombay 
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Trasporto  di  marmi  a  uno  studio  di  scultore  a  Roma. 
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Tu  dunque  mi  ami  un  pochino.  E  ver¬ 
rai  co^la  mamma  a  trovarmi? 

—  Sì,  sì!  —  gridò  Giovannino  ras¬ 
serenandosi  in  viso  e  battendo  le  palme. 

—  Ti  darò  delle  chicche;  ti  com¬ 
prerò  un  bell’abitino  pel  dì  delle  feste, 
e  dei  libri  colle  immagini,  per  impa¬ 
rare  a  leggere.  — 

Fu  quello  il  colpo  di  grazia  per  la 
ritrosìa  del  fanciullo.  Ma  egli  ricor¬ 
dava  lo  scudo  di  Laurenti,  il  quale 
non  era  di  là  da  venire,  come  le  chic¬ 
che,  l’abitino  e  i  libri;  e  la  sua  gra¬ 
titudine  si  manifestò  con  una  dimanda 
che  risguardava  appunto  il  generoso 
donatore. 

—  E  questi  ci  sarà? 

—  Come,  questi  ?  —  gridò  Madda¬ 
lena.  —  Ti  saresti  per  avventura  al¬ 
levato  con  lui?  S’ha  a  dire  questo 
signore;  hai  capito? 

—  SI,  ci  sarò  anch’io  ;  —  soggiunse 
Guido  temperando  1’  effetto  del  rim¬ 
provero  materno  con  una  carezza. 

—  Carino  !  —  proseguì  la  signora.  — 
a  te  che  vada  sempre  a  scuola  , 
Maddalena ,  e  portatemelo  qualche 
volta  a  Genova.  Yi  lascierò  il  mio 
nome  e  il  mio  ricapito.  Signor  fra¬ 
tello,  scriveteglielo  voi  su  d’  un  pez¬ 
zetto  di  carta. 

Sorridendo  di  quella  parentela  che 
egli  stesso  le  aveva  imposta,  Laurenti 
cavò  il  taccuino,  e  spiccandone  un 
foglietto,  vi  scrisse  il  nome  della  si¬ 
gnora  col  ricapito  della  palazzina 
gialla.  Ciò  fatto,  la  signora  Argellani 
si  alzò  per  accommiatarsi  da  quella 
buona  famiglia. 

—  Ora,  disse  Maddalena,  se  Vossi¬ 
gnoria  non  si  è  annoiata  nella  com¬ 
pagnia  di  povera  gente  come  noi, 
venga  a  trovarci  qualche  altra  volta. 
L’aria  è  così  buona  quassù,  e  non  po¬ 
trà  farle  che  bene  ! 

—  Sì,  grazie,  verrò;  —  rispose  la 
signora,  ed  aggiunse  a  voce  più  som¬ 
messa,  come  parlando  tra  sè  medesi¬ 
ma:  —  se  pure  non  dovrò  venirci  a 
stare  per  sempre.  — 

La  contadina  udì  le  parole  e  indo¬ 
vinò  il  senso  riposto  ;  però  afferrando 
con  impeto  affettuoso  le  mani  della 
gran  dama,  si  fece  a  ragionarle  così: 

—  Che  dice  Ella  mai  ?  Perchè  que¬ 
ste  tristi  parole?  Vossignoria  ha  da 
vivere ,  perchè  è  giovane  e  bella, 
ha  da  vivere  per  esser  felice  e  far  gli 
altri  felici.  Sono  rari  già  troppo  i  buo¬ 
ni,  a  questo  mondo!  — 

La  signora  Luisa  rispose  a  quella 
voce  del  cuore  con  un  malinconico 
sorriso  e  strinse  le  mani  a  Maddale¬ 
na;  poi  si  volse  al  vecchio  per  pren¬ 
der  commiato  da  lui. 

—  Ancora  cent’anni  di  vita  così 
vegeta  e  robusta  !  —  gli  disse  nell’o¬ 
recchio. 

—  Son  troppi,  son  troppi  !  —  ri¬ 
spose  il  contadino  ;  —  ma  se  verranno, 
non  li  manderò  via  certamente.  — 

Intanto  giungeva  Mariangela,  che 
era  andata  lì  presso  a  raccogliere 
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alcuni  fiori  per  farne  un  mazzolino. 
Erano  garofani  e  mughetti  salvatici, 
pratelline  e  ramoscelli  di  timo,  che  la 
buona  vecchia  legò  con  un  virgulto 
di  ginestra,  e  li  offerse  alla  signora 
Argellani. 

—  Grazie,  buona  madre  ;  andrò  a 
casa,  fiorita  come  una  sposa.  Ci  ho 
anche  una  margheritina...  la  vostra, 
signor  fratello. 

—  Ah,  credevo  che  l’aveste  perdu¬ 
ta...  gittata  via. 

—  Bravo!  e  dove  avete  mai  veduto 
che  io  faccia  così  poca  stima  delle 
cose  che  mi  sono  regalate?  Eccola 
qui!  — 

Laurenti  chinò  il  capo,  in  atto  di 
chi  riconosce  il  suo  torto,  ma  in  ve¬ 
rità  per  nascondere  la  commozione 
che  lo  aveva  preso,  al  veder  la  mar¬ 
gheritina  uscire  dallo  sparato  della 
veste  di  Luisa. 

Poco  stante,  scendevano  dalla  col¬ 
lina,  accompagnati  dai  contadini;  Gui¬ 
do  da  un  lato  e  Maddalena  dall’altro, 
aiutarono  la  signora  a  far  quella  strada 
sassosa  fino  al  piano,  dove  li  aspet¬ 
tava  la  carrozza. 

—  A  rivederla,  signora!  —  le  disse 
Maddalena,  come  la  vide  tranquilla¬ 
mente  adagiata.  —  Io  non  le  ho  an¬ 
cora  parlato  che  una  volta,  e  1’  amo 
già,  direi  quasi,  come  una  sorella,  se 
non  fosse  che  Ella  è  una  gran  signora 
e  io  una  povera  contadina. 

—  Maddalena,  ricordatevi  che  in 
questa  terra,  qui  presso,  noi  ridiven¬ 
tiamo  tutti  uguali,  e  chiamatemi  pure 
sorella.  A  rivederci,  dunque;  portate¬ 
mi  il  Giovannino,  perchè  vo’  fargli  da 
madrina,  sebbene  io  non  1’  abbia  te¬ 
nuto  al  battistero. 

—  Che  importa?  e’ sarà  per  la  cre¬ 
sima,  quando  verrà  il  tempo  di  pi¬ 
gliarla.  Ho  detto  bene?  — 

La  signora  Luisa  sorrise  all’augu¬ 
rio,  e  la  carrozza  partì  al  trotto  per 
alla  volta  di  Genova. 

Gli  avvenimenti  della  giornata,  av¬ 
venimenti  psicologici,  s’intende,  erano 
stati  tanti  e  così  affollati,  che  i  due 
compagni  di  viaggio  non  reputarono 
dicevole  di  stare  a  barattar  parole. 
La  signora  guardava  i  suoi  fiori,  e 
pareva  tutta  affaccendata  a  conside¬ 
rarne  i  colori  e  a  contarne  le  foglie; 
Guido  stava  spiando  colla  coda  del¬ 
l’occhio  quello  che  essa  faceva,  ed 
aveva  l’aria  di  guardare  sbadatamente 
il  paese. 

—  Che  cosa  fa  ella  adesso?  —  pensò 
egli,  vedendola  deporre  il  mazzolino 
e  ripigliare  in  mano  la  margheritina 
che  egli  le  aveva  donata.  Ma  non 
istette  molto  a  venirne  in  chiaro,  poi¬ 
ché  la  signora  Argellani  volgendosi 
a  lui,  gli  disse: 

—  Permettete  ?  Vorrei  fare  una 
dimanda  a  questo  fiore,  e  per  farla 
bisogna  che  lo  guasti. 

—  Oh,  fate  pùre;  ma  che  cosa  vo¬ 
lete  chiedergli? 

—  Se  vivrò. 

—  E  in  che  modo? 

—  In  un  modo  semplicissimo;  per 
sì  e  per  no 
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—  Gli  è  un  giuoco  inutile,  poiché 
il  vivere  è  in  voi  quistione  di  volon¬ 
tà,  e  potete  saperne  da  essa  quanto 
vi  torni. 

—  No,  io  non  ne  sofnulla,  non  vo¬ 
glio  nulla  da  me.  Se  la  margheritina 
non  mi  dirà  di  no,  accetterò  il  re¬ 
sponso.  Vedete?  incomincio.  Sì,  no,  sì, 
no,  sì... 

—  Badate,  signora  ;  avete  strappato 
due  petali  in  una  volta... 

—  Orbene,  un  no  di  più,  e  vado  in¬ 
nanzi.  No,  sì,  no,  sì,...  no  .. 

—  E  sì!  —  gridò  Laurenti,  respi¬ 
rando  liberamente.  —  La  è  propria 
finita  con  un  bel  sì.  Oramai  siete  con¬ 
dannata  a  vivere. 

—  Che  !  —  rispose  la  signora,  la¬ 
sciandosi  andar  la  persona  contro  la 
spalliera  della  carrozza.  —  Gli  è  un 
giuoco  e  null’altro  ;  voi  lo  avete  detto 
pur  dianzi. 

—  No,  no;  voi  lo  avete  voluto  come 
un  responso,  e  adesso  bisognerà  ras¬ 
segnarsi.  La  vostra  volontà  non  c’en¬ 
trava,  diceste;  orbene!  non  1’  adope¬ 
rate  adesso  per  far  contro  all’ora¬ 
colo.  — 

La  signora  Argellani  non  rispose 
più  nulla,  e  fu  silenzio  fino  alla  pa¬ 
lazzina  gialla,  dove  ella  discese,  e 
Guido  prese  commiato  da  lei. 


IVT  o  JD  E. 

Gli  associati  al  Supplemento  diMode  ri¬ 
cevono  con  questo  numero  il  Figurino  colo¬ 
rato,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  Toletta  da  passeggio.  —  Abito  in  faglia 
grigia,  con  ornamenti  in  faglia  ciliegia.  Il 
grembiale  della  gonna  è  incorniciato  da  tre 
sbiechi  profilati  di  faglia  ciliegia.  Questi  sbie¬ 
chi  sono  posti  a  piatto  al  basso,  e  formano 
sui  fianchi  un  cannoneinato,  nelle  pieghe 
vuote  del  quale  si  scorge  la  fodera  in  faglia 
ciliegia.  Didietro,  la  sottana  è  adorna  da  tre 
volanti  sormontati  da  uno  sbieco  piatto,  so¬ 
pra  al  quale  si  trova  una  testa  cannonci- 
nata.  Il  corsetto  è  una  specie  di  marsina  Lui¬ 
gi  XV,  formante  davanti  tre  gran  lembi 
spiegati,  simulati  dalla  guarnitura  che  si 
compone  davanti  di  sbiechi  di  faglia  e  di 
sfilati,  e  didietro  di  tre  cannoncinati  fo¬ 
derati  di  ciliegia.  Una  gran  sciarpa  ciliegia 
sfugge  dalle  pieghe  di  questo  cannoneinato 
e  ricade  sulla  gonna.  Gilè  ciliegia,  sul  quale 
si  apre  il  corsetto ,  adorno  da  un  collare 
grigio  foderato  di  faglia  ciliegia.  Maniche 
piatte  adorne  da  un  cannoneinato  foderato  di 
ciliegia,  che  rimonta  fino  al  gomito,  e  da 
un  pieghettato  grigio  ricadente  sulla  mano; 
tasca  ciliegia.  Cappello  di  paglia  nera  a 
grandi  orli,  adorno  di  piume  ciliegia;  oppure 
cappello  rotondo  in  paglia  grigia,  con  tor¬ 
tiglione  di  velluto  grigio  e  con  ala  ciliegia. 

2.  Toletta  da  soirée  per  ragazza.  —  Abi¬ 
to  di  organdì  bianco  a  gonna  liscia,  cioè 
senza  tunica,  guarnita  al  basso  da  un  vo¬ 
lante  nel  quale  passa  inferiormente  un  na¬ 
stro  di  taffetà ,  e  che  è  sormontato  da  tre 
rigonfii.  Il  puff  è  preso  nella  lunghezza. 
La  borsa  in  fiori,  del  genere  di  quella  che 
pubblichiamo  nel  testo  del  giornale  sembra 
trattenere  le  pieghe  di  questo  puff;  essa 
pende  da  un  nastro  bleu  simile  a  quello 
che  forma  la  Cintura-  Corsetto  semiscollato 
a  schiena  rotonda,  con  berta  formata  da 
una  ghirlanda  di  rose  simile  a  quella  della 
borsa.  Puff  di  rose  con  ramo  posto  molto 
in  alto  sulla  testa. 
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L’Omonimo  di  un  grande  uomo.  — 
Il  capitano  veterinario  del  10  reggi¬ 
mento  Artiglieria,  sig.  Salvatore  Pa- 
nicali,  avendo  avuto  a  Firenze  nel  67 
un  figliuolo ,  pensò  battezzarlo  sotto 
j  il  nome  di  Bismarck. 

Il  grande  statista  germanico,  per 
)  mezzo  del  ministro  Usedom  ringraziò 
il  Panicali,  e  con  lui  tenne  corrispon¬ 
denza  in  seguito. 

Il  giovanetto,  venuto  su  negli  anni, 
è  fiero  del  glorioso  nome  che  porta , 
ed  avendo  saputo  l’ attentato  com¬ 
messo  sulla  persona  del  Principe,  di¬ 
rigeva  a  S.  A.  Bismark  il  seguente 
telegramma: 

«  A  S.  A.  il  principe  Bismarck  — 
«  Kissingen  —  Onorato  portare  vostro 
«  glorioso  nome,  mi  affretto  chiedere 
«  novelle  della  vostra  salute,  poiché 
«  la  mano  di  un  assassino  attentò 
«  alla  vostra  esistenza,  cara  all’Italia, 
«  alla  Prussia  ed  alla  storia  della 
«  civiltà  moderna. 

«  Bismarck  Panicali.  » 

Nello  stesso  giorno  il  giovanetto 
riceveva  risposta: 

«  Monsieur  Panicali  —  Caserta. 

«  Le  Prince  Bismarck  vous  remer- 
«  eie  de  votre  sympatie  ;  sa  blessure 
«  est  en  voie  de  guérison. 

«  Conte  Bismarck.  » 

Ecco  un  bel  documento  del  quale 
potrà  sempre  chiamarsi  contento  il 
piccolo  signor  Bismarck ,  cui  augu¬ 
riamo  buona  fortuna  nella  vita  che 
I  gli  si  chiude  dinanzi. 

Non  era  a  dubitarsi  che  il  Princi¬ 
pe  non  avesse  avuto  ad  accogliere 
con  piacere  una  spontanea  dimostra¬ 
zione  di  affetto  e  simpatia,  eh’ è  sen¬ 
tita  così  dal  settenne  giovanetto,  co¬ 
me  da  tutti  gli  Italiani ,  che  ricono¬ 
sco  i  suoi  grandi  meriti. 

* 

*  * 

Dramma  in  mare.  —  La  London 
Gazette  pubblica  dei  particolari  com¬ 
moventissimi  sulle  straordinarie  av¬ 
venture  d’una  parte  dell’  equipaggio 
dell’  Arracan,  di  Greenock,  il  quale, 
durante  il  suo  viaggio  da  Shield  a 
Bombay,  con  carico  di  carbon  fos¬ 
sile,  prese  fuoco  per  la  combustione 
spontanea  del  carico,  e  fu,  il  17  ul¬ 
timo  febbraio,  abbandonato  dal  suo 
equipaggio,  che  si  rifugiò  nelle  scia¬ 
luppe  con  1’  intenzione  di  dirigersi 
verso  le  isole  Maldive. 

Queste  barchette  navigarono  di  con¬ 
serva  fino  al  20  febbraio  ;  quando  i 
marinari,  trovando  le  correnti  troppo 
forti  e  pericolose,  risolvettero  di  se¬ 
pararsi  dopo  aver  diviso  le  provvi¬ 
sioni. 

Il  capitano  che  comandava  il  gran 
canotto  fece  allora  vela  per  Cocinci¬ 
na;  il  secondo  che  comandavaia  lancia, 
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e  il  terzo  ufficiale  David  Webster,  che 
comandava  la  barcaccia,  insieme  a  tre 
marinai  ed  un  mozzo,  continuarono  a 
navigare  verso  le  isole  Maldive. 

Dopo  due  giorni  di  navigazione,  il 
canotto  montato  dal  Webster  ebbe  a 
soffrire  tutti  i  colpi  d’un  mare  infu¬ 
riato,  sicché  perdè  di  vista  la  lancia 
comandata  dal  secondo.  Da  questo 
momento,  la  barca  si  trovò  obbligata 
di  manovrare  al  vento,  e  ciò  fino  al 
9  marzo,  giorno  in  cui  la  sua  acqua 
fu  esaurita  e  le  provvigioni  finirono 
del  tutto. 

L’equipaggio  estrasse  a  sorte  i  nomi 
per  saper  chi  di  loro  sarebbe  per  es¬ 
sere  mangiato,  e  dall’urna  sortì  il 
nome  del  mozzo.  Fortunatamente  pel 
fanciullo,  Webster,  che  aveva  dormito 
durante  il  sorteggio,  si  svegliò  in 
tempo  per  salvarlo. 

Durante  la  notte,  l'equipaggio  tentò 
di  uccidere  Webster  stesso  ;  ma  il 
mozzo  alla  sua  volta,  lo  ridestò  per 
avvertirlo  del  pericolo. 

Il  giorno  appresso,  Vebster,  che 
dormiva  di  nuovo,  fu  svegliato  dal 
rumore  che  fecero  i  marinai  cercando 
impadronirsi  del  suo  fucile  per  ucci¬ 
derlo.  Qualche  ora  dopo,  l’equipaggio 
avendo  di  nuovo  tentato  impadronirsi 
del  mozzo,  Webster  s’armò  del  suo 
revolver  e  minacciò  di  far  fuoco  su 
chi  osasse  portare  le  mani  sul  fan¬ 
ciullo. 

Un  giorno  dopo,  un  marinaio  tentò 
di  colare  a  fondo  il  canotto,  ma  Web¬ 
ster  s’impadronì  del  miserabile  e  gli 
impedì  di  attuare  il  suo  terribile  di¬ 
segno.  Ma  due  giorni  appresso,  avendo 
quello  stesso  marinaio  voluto  rico¬ 
minciare  il  suo  tentativo,  Webster 
fece  fuoco  su  lui  e  1’  avrebbe  ucciso 
se  il  colpo  non  avesse  fallito.  Webster 
ripose  un’  altra  capsula  ed  era  sul 
punto  di  scaricare  l’arma  sull’indivi¬ 
duo,  quando  un  enorme  uccello  venne 
a  passare  al  di  sopra  del  battello. 
Webster,  allora,  cambiando  mira,  lo 
uccise  e  lo  lasciò  prendere  dal  suo 
equipaggio,  che  lo  divorò  in  un  mo¬ 
mento  senza  rilasciarne  le  ossa  e  le 
penne. 

Ma  subito  dopo,  l’equipaggio  parve 
in  preda  al  delirio.  Essendo  uno  dei 
marinai  stramazzato  sopra  un  banco 
e  gravemente  ferito,  i  marinai,  com¬ 
preso  il  ferito,  si  diedero  a  bere  con 
avidità  il  sangue  che  scorreva  dalla 
ferita,  con  tutti  gli  esterni  segni  delia 
follia. 

Soltanto  Webster  e  il  mozzo  ave¬ 
vano  conservata  la  loro  calma  e  parte 
della  forza,  onde  non  cessarono  di 
vigilare  e  tenere  di  vista  quegli  scia¬ 
gurati,  che  fame  e  disperazione  ave¬ 
vano  ridotto  nel  più  orrendo  stato. 

Finalmente,  al  trentunesimo  giorno 
di  quella  esistenza  infernale,  a  sei¬ 
cento  miglia  dalla  terraferma,  l’equi¬ 
paggio  venne  raccolto  da  una  nave 
inglese,  la  City  of  Manchester,  capi¬ 
tano  Hardie,  da  cui  furono  benissimo 
trattati  e  trasportati  a  Calcutta. 
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La  regina  ha  conferito  a  Webster, 

1  cui  sforzi  incessanti  han  potuto  sal¬ 
vare  la  vita  a  tutti  i  suoi  compagni, 
la  medaglia  Alberto  di  seconda  classe. 

* 

«  « 

Tolleranza.  —  Un  funebre  corteo, 
come  se  ne  vedono  di  rado,  attraver¬ 
sava  alcuni  giorni  sono  la  piccola  città 
industriale  Lahr  (granducato  di  Ba- 
den).  I  conjugiR...  vivevano  da  quaran¬ 
tacinque  anni  nel  migliore  accordo.  La 
moglie  era  fervente  cattolica,  il  ma¬ 
rito  zelante  protestante.  Fortunata¬ 
mente,  la  quistione  religiosa  non  tur¬ 
bò  punto  questa  famiglia  modello.  La 
moglie  morì;  suo  marito  si  chinò  sul 
cadavere  per  darle  un  bacio  d’ ad¬ 
dio  e  non  si  rialzò  più  :  era  morto. 
Il  sacerdote  cattolico  e  il  ministro 
protestante  procedevano  l’uno  a  fian¬ 
co  dell’altro,  alla  testa  del  corteo  ,  e 
tutta  la  città  manifestava  con  la  sua 
presenza  la  soddisfazione  che  pro¬ 
vava  per  quest’atto  di  scamoievole 
tolleranza. 

« 

«  * 

Teatro  cinese  a  S.  Francisco. 
—  L’inaugurazione  del  teatro  Ci¬ 
nese  a  S.  Francisco  ha  avuto  luogo 
alla  presenza  di  1800  spettatori , 
molti  dei  quali  però  (i  non  chinesi) 
naturalmente  non  ne  han  capito  un 
acca. 

La  rappresentazione  ha  durato  dalle 
sette  e  mezzo  di  sera  fino  alle  tre 
della  mattina. 

11  vestiario  degli  attori  era  splen¬ 
dido;  vesti  di  seta,  di  scarlatto  a  ri¬ 
cami  d’oro,  ecc.,  ma  la  musica  era  ve¬ 
ramente  cinese. 

Per  cura  dell’  amministrazione  ve¬ 
nivano  distribuite  a  profusione  tazze 
di  thè,  sigari  e  sigaretti. 

Prezzi  d’entrata;  primi  posti,  5  dol¬ 
lari  (22  lire)  ;  secondi,  3  dollari  ;  terzi, 

2  dollari.  Non  si  deve  dimenticare 
che  siamo  nel  paese  dell’  oro. 

Il  dramma  era  diviso  in  16  atti  e 
32  tahleaux\  era  un  tessuto  di  ba¬ 
ruffe,  d’intrighi,  di  assassini ,  di  sui¬ 
cidi  ,  di  funerali,  di  venefici ,  d’ inse¬ 
guimenti,  di  salti  mortali,  da  rac¬ 
capezzarne  nulla  affatto.  La  compa¬ 
gnia  novera  nientemeno  che  122  at¬ 
tori.  Convien  soggiungere  che  i  buoni 
costumi  v'  erano  rispettati  ancora 
meno....  che  le  orecchie  dei  non  ci¬ 
nesi  dall’orchestra  :  ma  siamo  in  Ca¬ 
lifornia.  Il  pezzo  capitale  di  questo 
dramma  divino  è  un  duetto  cantato 
da  due  vacche  rappresentate  da  due 
cinesi  rivestiti  di  pelli  di  quelle  be¬ 
stie  interessanti  e  armati  in  fronte 
delle  dovute  corna.  Ciò  ha  fatto  fu- 
rorone. 

11  teatro  con  tutti  ì  suoi  connessi 
è  costato  50,000  dollari. 
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GARLO  PORTA 


Nel  1776,  in  questi  giorni  appunto, 
ai  15  d’Agosto,  nasceva  da  Giuseppe, 
e  da  Violante  Guttieri,  Carlo  Porta 
celebre  poeta  milanese ,  di  cui  pub¬ 
blichiamo  il  monumento  che  gli  fu 
eretto  a  Milano  nei  giardini  pubblici 
opera  desilo  scultore  Puttinati. 

Studiò  nel  collegio  dei  gesuiti  di 
Monza,  quindi  passò  a  studiar  filoso¬ 
fia  nel  Seminario  di  Milano. 


Trascorse  alcuni  anni  in  ozio ,  ed 
intraprese  quindi  la  carriera  degli 
impieghi:  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  era  cassiere  generale  al  Monte 
dello  Stato. 

Condusse  a  moglie  la  signora  Vin¬ 
cenza  Prevosti ,  vedova  del  signor 
Raffaello  Arauco ,  da  cui  ebbe  tre 
tìgli. 

Membro  d’ una  società  del  teatro 
battezzato  allora  Patriottico,  soleva 
recitare  nelle  parti  buffe  con  istraor- 
dinario  applauso. 


All’epoca  della  occupazione  dei  fran¬ 
cesi  in  Lombardia  ,  andò  a  Venezia 
dove  ebbe  campo  a  conoscere  vari 
coltivatori  di  quel  dialetto,  da  cui 
ascoltò  diverse  poesie  in  vernacolo  : 
così  gli  si  manifestò  la  natura  di 
poeta.  Tornato  a  Milano,  la  lettura 
del  Balestrieri  lo  determinò  a  darsi 
al  proprio  dialetto,  mentre  prima  al¬ 
cune  poesie  nel  dialetto  veneziano 
aveva  scritte. 

Cominciò  con  due  almanacchi  ;  cri¬ 
ticato,  depose  il  pensiero  d’esser  poeta, 


e  stette  molti  anni  nel  fermo  propo¬ 
nimento  di  non  prender  più  la  penna 
in  mano  per  iscrivere  un  verso. 

Ma  dopo  molto  silenzio ,  non  potè 
resistere  alla  tentazione,  e  di  tratto 
in  tratto  buttava  giù  qualche  com¬ 
ponimento,  per  lo  più  inspiratogli  da¬ 
gli  avvenimenti  della  giornata. 

Il  primo  lavoro  che  gli  abbia  ac¬ 
quistato  celebrità  durevole  fu  quello 
intitolato  :  Disgrazi  de  Giovannin  Bun- 
gee;  componimento,  per  la  ricchezza 
del  comico  che  vi  domina  da  capo  a 
fondo ,  per  la  pittura  fedelissima  del 


vero,  per  l’eleganza  delio  stile,  com- 
mendevolissimo. 

Moltissime  altre  poesie  si  hanno  di 
lui ,  a  cui  solo  si  può  rimproverare 
d’aver  sacrificato  l’urbana  e  morale 
decenza  alla  prepotenza  del  suo  ge¬ 
nio  che  correva  in  traccia  del  comico 
ovunque  lo  trovava.  Il  qual  rimpro¬ 
vero  il  Porta  faceva  poi  egli  pure  a 
sè  stesso. 

La  possente  arma  del  ridicolo  ado¬ 
però  molte  volte  contro  i  vizi  di  certi 
I  preti. 

Ebbe  il  Porta  la  bontà  non  solo, 


ma  la  candidezza  mirabile  e  la  sem¬ 
plicità  dell’animo,  e  fu  lontano  assai 
da  quel  carattere  d’  alterigia  e  di 
scherno  che  i  suoi  scritti  potrebbero 
far  sospettare.  Fu  anzi  di  carattere 
modesto  ;  facile  lodatore  delle  cose 
degli  altri  anche  mediocri,  era  poi 
ingiustamente  severo  colle  proprie. 

Se  fu  scrittore  ameno  e  lepido,  era 
per  abitudine  propenso  nella  conver¬ 
sazione  intima  alle  idee  gravi  e  me¬ 
lanconiche. 

Morì  il  5  gennaio  1821,  e  una  folla 
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La  yalle  di  Romsdal,  nella  Norvegia 
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di  dolenti  assistette  alle  sue  esequie 
e  lo  accompagnò  al  sepolcro. 

Alla  saa  morte  Tommaso  Grossi , 
amicissimo  del  nostro  poeta,  scriveva 
alcune  bellissime  sestine  in  dialetto 
milanese,  che  un  giorno  o  l’altro  ri¬ 
produrremo. 

Oggi,  volendo  pur  dare  un  saggio 
di  questo  poeta,  abbiamo  creduto,  an¬ 
che  per  .  evitare  lunghe  e  noiose 
note,  dare  un  brano  di  traduzione  di 
Dante  in  dialetto  milanese ,  ponendo 
in  fianco  le  terzine  dantesche,  le  quali 
faciliteranno  a  quelli  che  del  dialetto 
milanese  non  hanno  pratica ,  a  ca¬ 
pirne  o  a  indovinarne  per  lo  meno  il 
senso. 

Con  questo  Brano  Scelto,  abbiamo 
quasi  terminata  la  raccolta  di  quelli 
nei  principali  dialetti  italiani;  non  ci 
resta  che  a  darne  uno  in  dialetto 
napoletano,  e  già  ci  furono  per  ciò  spe¬ 
dite  alcune  poesie  da  Napoli,  onde  spe¬ 
riamo  pubblicare  presto  anche  queste, 
dando  poi  in  seguito,  in  questa  rac¬ 
colta,  saggi  delle  poesie  scritte  nei 
dialetti  minori. 


IL  PESCE  COLA 

(Leggenda  Siciliana). 

Verso  Messina,  venendo  da  Milazzo, 
l’orizzonte  si  perde  fra  grandi  fore¬ 
ste  di  grigiastri  oliveti  ;  lontan  lon¬ 
tano  havvi  il  villaggio  di  Gesso,  tutto 
irto  di  torri  ed  antichi  palazzotti,  e 
l)occhio  del  viandante  si  smarrisce , 
si  sgomenta  in  quei  profondi  burroni, 
in  quelle  balze  ammantate  di  eriche 
e  di  cisti.  L'albero  dalle  frondi  ver¬ 
deggianti  non  rallegra  il  luogo,  solo 
il  montanaro  s’inerpica  perle  balze  che 
prendono  successive  il  bruno  ed  il  ros¬ 
sastro,  e  il  corvo  librandosi  sulle  ali 
domina,  collo  sguardo,  quella  triste 
prospettiva. 

Più  in  là  ancora,  dalla  parte  del  Faro, 
dove  il  piede  si  sprofonda  nella  sab¬ 
bia,  son  visibili  e  flutti  spumeggianti 
di  Cariddi  e  la  battaglia  furibonda 
de'  marosi  che  si  sospingono  negli 
sbocchi  del  canale:  se  puro  e  limpi¬ 
dissimo  non  fosse  il  cielo,  se  le  piante 
aromatiche  non  spargessero  una  fra¬ 
granza  inebbiante  ,  triste  e  desolata 
ben  apparirebbe  quella  parte  di  Si¬ 
cilia. 

Marina  amava  quel  bel  sole ,  quel 
bel  cielo,  quelle  balze. 

Quando  appena  spuntata  l’alba  muo¬ 
veva  cogli  armenti,  i  suoi  piedini  scalzi 
e  bruni  si  laceravano,  s’insanguina¬ 
vano  negli  arbusti  e  nelle  spine  di 
pruno. 

Saltellava  e  s’inerpicava  come  una 
delle  sue  caprette  :  sedeva  sulla  balza 
rossastra  scherzando  co’  fiori  silve¬ 
stri  formandone  corone.  Quando  il 
rozzo  villanzone  a  lei  s’ appressava 
rimproverandole  l’indole  selvaggia  e 


solitaria:  Vatti  con  Dio,  rispondeva, 
non  mi  togliere  il  sole ,  i  fiori  e  la 
bell’aria.... 

L’ acqua  tranquilla ,  i  flutti  spu¬ 
meggianti  che  battevano  lievemente 
sulla  spiaggia  sedussero  la  fanciulla. 

L'erba  v'era  rada,  il  suolo  giù  giù 
faceasi  arenoso,  ma  pure  vi  portava 
le  greggie  a  pascolare;  appressan¬ 
dosi  alle  acque  verdastre  provava  un 
senso  di  ammirazione  infantile. 

Tu  sei  grande,  tu  sei  immenso,  mor¬ 
morava  intanto  che  que’  suoi  grandi 
occhioni  cercavano  scandagliare  quel¬ 
l’abisso  senza  fondo,  tu  porteresti  via 
la  povera  Marinella. 

Si  ritraeva  allora  spaventata ,  le 
sue  mani  si  lasciavano  sfuggire  una 
manata  di  fiori  e  ancor  con  un  so¬ 
spiro:  —  Tu  sei  immenso,  ripeteva, 
tu  porteresti  via  la  povera  Marinella... 

Quando  vide  Cola  sprofondarsi  nelle 
acque,  poi  uscirne  sano  ed  illeso,  per 
poi  immergersi  di  bel  nuovo  nelle 
onde  marine,  la  povera  Marinella  ne 
fu  attonita...  stupita.  Cola  era  grande, 
ben  fatto,  la  sua  faccia  e  la  sua  pelle 
aveansi  il  colore  del  bronzo. 

Quelle  forme  ben  fatte  che  tradi¬ 
vano  la  forza  e  il  coraggio,  quella 
natura  strana  che  viveva  nell’acqua, 
in  quel  mondo  affatto  nuovo,  parla¬ 
rono  a’  sensi  della  fanciulla  in  favore 
di  lui. 

Quando  l'estremo  orizzonte  pingevasi 
come  un  fuoco  immenso  che  si  ri¬ 
flettesse  sulle  onde,  la  giovine  Mari¬ 
nella  vedeva  il  pesce  Cola  librarsi  sulle 
acque,  trastullatisi ,  farvi  insomma 
le  pazzie  d'ogni  maniera. 

—  Fanciulla,  le  disse,  vorresti  se¬ 
guirmi? 

—  Cola,  non  lo  potrei,  questo  mare 
immenso,  infinito,  mi  seduce ,  mi  dà 
una  grande  vertigine. 

—  Tu  lì  vivresti,  lì  ti  trastulleresti 
come  fo  io ,  tu  scandaglieresti  questi 
profondi  abissi.  — 

E  Cola  scomparve  nelle  onde.  Ma¬ 
rinella  vide  quelle  acque  frangersi 
sempre  spumanti,  mormoranti  sorda¬ 
mente,  e  credette  per  un  pezzo  che 
formassero  immenso  lenzuolo  funera¬ 
rio  allo  sventurato  pesce  Cola,  e  in 
quelle  ansie,  in  quei  dubbi  tremendi 
che  stringeanle  forte  forte  il  cuore 
ravvisò  con  ispavento  un  amore  na¬ 
scente;  quando  lo  vide  ricomparire 
lontan  lontano,  superbo  e  sicuro,  lo 
trovò  bello  e  grande,  e  sentì  che  il 
cuore  le  si  riapriva... 

Il  sole  splendeva  e  si  rifletteva 
sulle  acque  come  il  riverbero  d’ un 
grande  incendio,  i  fiori  silvestri,  sbuc¬ 
ciati  all’  alito  di  maggio,  parlavano 
dolcemente  a’ sensi  di  Marinella;  lon¬ 
tan  lontano  i  pescatori  del  paese  can¬ 
tavano  le  ballate,  e  quelle  voci  mo¬ 
notone  e  dolorose  pervenivano  alle 
orecchie  di  lei  come  armonia  vaga 
ed  indistinta. 

—  Marinella,  Marinella,  mia  dolce 
fanciulla,  mormorolle  all’orecchio  Cola, 


vorreste  seguirmi  ?  È  da  un  mese 
ch’io  ti  cerco...  eli’  io  vengo  da  lon¬ 
tano....  molto  lontano  per  vederti; 
quand’  io  sprofondo  in  questi  abissi 
imperscrutabili  sento  che  un  vuoto 
infinito  mi  circonda,  che  una  sola  fan¬ 
ciulla  potrebbe  rallegrare  la  solitu¬ 
dine  ,  rendermi  felice  come  non  lo 
sono  i  mortali;  questa  fanciulla  sei 
tu,  o  Marinella...  tu  spazierà5,  sarai 
regina  delie  onde;  i  tuoi  pendenti 
sono  rozzi  e  di  vetro:  io  te  li  farò  di 
chiocciole.  Sai...  ce  ne  son  di  belle: 
ce  ne  sono  chiazzate  d’oro,  di  rosso, 
di  turchino,  ed  altre  ben  candide  e  di 
colore  di  madreperla:  tu  le  mette¬ 
rai  in  mano,  le  scuoterai,  e  quella 
musica  ricreerà  dolcemente  l'orecchio; 
tu  le  raccoglierai  con  quelle  brune 
manine  che  si  squarciano  in  quelle 
balze,  in  que’  tuoi  selvaggi  burroni , 
le  unirai  con  un  sottil  filo  e  te  ne 
farai  collana ,  poi  abbracciati  come 
amanti  felici  ci  uniremo..,  confonde¬ 
remo  i  baci...  spazieremo  nel  vuoto; 
quando  sarai  stanca  riposerai  nella 
spiaggia  ed  io  t’asciugherò  con  una 
bianca  camiciuola....  Marinella,  Mari¬ 
nella,  vorresti  seguirmi?  — 

Marinella  ascoltava,  ed  in  questo  il 
suo  cuore  batteva  forte  di  gioia ,  di 
giubilo  a  quel  quadro  di  felicità.  Poi 
scosse  il  capo  con  aria  dolorosa  : — Cola, 
rispose  lentamente,  io  dovrei  abban¬ 
donare  quelle  balze,  quelle  care  mon¬ 
tagne,  que’  tetti  rossicci  e  le  caprette 
di  cui  so  i  nomi. 

—  Tu  sarai  regina...  tu  comande¬ 
rai,  dominerai. 

—  Sappilo,  sappilo,  o  mio  Cola,  io 
non  son  libera,  lo  dipendo  dal  padre 
mio.  Egli  è  cieco  ed  io  sarò  condan¬ 
nata  per  tutta  la  vita  a  portar  la 
greggie  al  pascolo,  a  sostentarlo...  un 
assai  crudele  destino  ci  divide... 

—  Vieni,  o  Marinella,  tuo  padre  si 
avrà  pesci  in  abbondanza;  egli  ogni 
giorno  se  ne  avrà  un  cesto  che  intes¬ 
serai  co’  rami  delle  tue  balze 

—  Cola,  mio  dolce  Cola,  verrà  l’in¬ 
verno;  le  onde  mugghieranno  furi¬ 
bonde  e  saranno  fredde  ;  quando  il 
vento  scuoterà  gli  annosi  alberi  della 
foresta  e  il  tuono  ne  rimbomberà  in 
lontananza  morirò...  io,  esistenza  de¬ 
bole,  soggiacerò... 

—  Marinella,  mia  cara  Marinella, 
allora  noi  ci  abbraccieremo.ciconfonde- 
remo  l’uno  nelle  braccia  dell’ altro.... 
noi  ci  ameremo.  Quando  le  onde  fu¬ 
ribonde  minaccieranno,  quando  i  rin¬ 
tocchi  della  campana  del  tuo  villag¬ 
gio  risuoneranno  per  l’aere  come  voce 
triste  e  fatidica ,  noi  saremo  soli- 
soli  in  un  mondo  sconosciuto.  Allora 
ci  abbraccieremo ,  ci  riscalderemo... 
torneremo  a  morire  l’uno  nelle  brac¬ 
cia  dell’altra. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

Antonio  Somma. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


239 


BRANI  SCELTI 

POESIE  NEI  PRINCIPALI  DIALETTI  ITALIANE 

(FRAMMENTO  D’ UN  CANTO  DELLA  DIVINA  COMMEDIA). 


CANTO  PRIMO. 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Che  la  dritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte, 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 

Ma  per  trattar  del  ben  eh’  i’  vi  trovai, 

Dirò  dell’  altre  cose,  eh’  i’  v’  ho  scorte  : 

I’  non  so  ben  ridir  coni’  io  v’  entrai  ; 

Tant’ era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 

Ma  poi  eh’  io  fui  appiè  d’un  colle  giunto. 

Là  dove  terminava  quella  valle, 

Che  m’  avea  di  paura  il  cor  compunto , 

Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  a!trui  per  ogni  calle. 

Allor  fu  la  paura  un  poco  queta, 

Che  nel  lago  del  cor  m’  era  durata 
La  notte  eh’  i’  passai  con  tanta  pietà, 

E  come,  quei,  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  dal  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’  acqua  perigliosa,  e  guata  ; 

Così  1’  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo, 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  spiaggia  diserta, 

Sì  che  il  piè  fermo  era  il  più  basso  ; 

Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell’  erta, 

Una  lonza  leggera  e  presta  molto, 

Che  di  pel  maculato  era  coperta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto  ; 

Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

Ch’  i’  fui  per  ritornar  più  volte  vólto. 

Dante  Alighieri. 


CANT  PRIM. 

A  mitaa  strada  de  quell  gran  v'iacc 
Che  femm  a  vun  la  voeulta  al  mond  de  là, 

Me  son  trovaa  in  d’  on  bosch  scur  scur  affacc, 
Senza  on  sentee  de  podè  seguità; 

Domà  a  pensagli,  me  senti  a  vegnì  ’l  scacc; 

Nè  l’è  on  bosch  insci  facil  de  retrà, 

Negher,  vece,  pien  de  spin,  sass,  ingarbij, 

Pesg  che  ne  quell  del  barilott  di  strij. 

In  quanto  sia  al  cascià  pussee  spavent, 

In  tra  ’l  bosch  e  la  mort  g'n‘  è  pocch  de  rid  ; 

Ma  gli’  era  anca  el  sò  bon,  vel  cunti  ;  attent  ! 

Com’  abbia  faa  a  trovamm  in  quell  brutt  sid, 

No  savarev  mò  nanch  tirali  in  ment: 

Soo  che  andava,  e  dormiva  ;  e  i  coss  polid 
In  sto  stat  no  je  fan  in  sui  festin 
Squas  nanca  i  sonador  de  viorin. 

Ma  quand  sont  vegnuu  a  eoo  de  quella  vali, 

Che  l’ha  ma  miss  in  cceur  tanto  spaghett, 

Me  trouvi  al  pè  d’on  mont,  che  sora  ai  spali 
El  gh’eva  un  farioeu  d’or  del  pu  s’  cett, 

Ch’  el  fava  stranudà  domà  a  vardall  ; 

Farioeu  formaa  di  ragg  de  quel  pianett 
Che  s’  ciariss  tucc  i  stradd,  e  menna  dritt, 

Tucc  i  vivent,  aU’eccezion  di  orbitt. 

Allora  m’è  daa  a  loeugh  on  poo  el  folon 
Ch’  el  m’  eva  strasciaa  el  coeur  in  quella  noce 
De  spasem,  de  rotoeuri  e  de  magon  ; 

E  istess  come  un  bagaij  che  in  del  fà  locc 
El  trà  in  ciapp  ona  tazza,  o  on  quai  peston, 

El  schiva  tant  e  tant  de  toeu  sù  i  strocc  ; 

Ch’  el  varda  i  ciapp  e  ’1  pà  cont  ona  cera 
Ch’  el  risparmi  di  strocc  noi  ghe  par  vera  ; 

c 

Stremii  anca  mi  T  istess,  e  fors  pussee, 
Sbarloggiava  quell  bosch,  quella  vallada 
Dove  a  la  mort,  che  ghe  fa  de  campee, 

Nissun  prima  de  mi  ghe  l’ha  friccada, 

Li  me  setti  on  freguj  stracch  de  stà  in  pee, 

E  poeu  rampéghi  dopo  ona  fiadada, 

Sul  mont  desert,  in  moeud  che  me  pertocca 
De  tegnim  on  genceucc  semper  in  bocca. 

Te’  lì  che  appenna  su  de  quatter  bricch 
Incontri  faccia  a  faccia  ona  pantera, 

Che  con  duu  oggiatter  ross  come  barlicch 
De  eoo  a  pee  la  me  squadra  de  manera 
Che  son  staa  per  un  scìsger  a  fà  el  spiceli 
De  trà  a  mont  el  mè  pian,  voltand  bandera  ; 

Chè  mi  ajquij  bestUghe  l’ha  doo  de  vott, 

Anca  quand  hin  in^piazza  in  d’  on  casott. 

Carlo  Porta. 
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Veduta  di  Hong-Kong,  in  Cina, 


SCIARADE 

I. 

Se  a  donna  secondo 
Serbare  nel  mondo 
All'  uomo  il  primiero. 
Io  sono  1’  intero. 


II.* 

j  II  partito  dell’  intero 
!  E  il  partito  del  secondo 
Guerra  movono  al  primiero. 

| 

[ 

*  Riproduciamo  questa 
;  sciarada  che  in  alcune  co¬ 
pie  del  numero  14  venne 
1  errata. 


PIC0<lMi A  POSTA 

M.  M.  I.  Girgenti.  Non 
possiamo  pubblicare  quei 
brani,  che  crediamo  già 
tradotti  da  altri,  avendo 
discorso  molte  volte  del  no¬ 
stro  poeta.  —  A.  A.  Milano. 
E  una  descrizione  che  non 
ha  a  vedere  col  titolo.  — 
P.  I.  Roma  Ne  ricorda 
molte  altre  migliori.  —  G. 
A.  Guardiagrele.  Non  fanno 
per  noi.  —  B  P.  M.  Na¬ 
poli.  Sì;  ma  non  in  quella 
città.  —  N.  N.  Venezia. 
Senza  aver  sott’  occhio  il 
manoscritto  ci  è  impossi¬ 
bile  dirle  cosa  alcuna.  — 
A.  G.  B.  Genooa.  Oh  dove 
P  ha  pescato  quell’  aned¬ 
doto  ?  Non  ne  abbiamo  mai 
letto  alcuno  peggiore,  nè 
in  giornali,  nè  in  libri.  — . 
Le  sciarade  non  verranno 
pubblicate.  —  C.  M.  Ge-  ' 
nova.  Ci  spiace  doverle  que-  ; 
sta  volta  dire  di  no.  —  P. 
E.  G.  Celana.  Non  ci  par 
bello.  —  G.  B,  C.  Milano. 
Non  fa  per  noi.  —  D.r  L. 
A.  Corneto  Tarquinia.  La  ; 
redazione  non  li  ha  ricevuti. 


:f*  b  u 


\  J  j 


K\  WUA  V  Ih  A 
\\  '  '  ' 1^:!!  - 


-NfcsiCv.' 


Spjiegazioneldel] Rebus  a  pag.^224: 

Cavallo  che  ha  bisogno  di  sprone  non  vince  la  bandiera. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipo»rafioo-lettbrarjo  degli  editori  fratelli  Treves, 


PREZZO  DELL’ASSOCIAifJOME  AMUA 


Regno  d’ Italia . 5 _ 

Srizzer0^ . „  3 _ 

Austria,' ^Francia,  Germania . »  g 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna .  .  .  .  >  f  * _ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem 
bre  d’ ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  p 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano  " 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono” 


Sommario  del  N.  16. 


Testo:  I  giardini  a  Vienna.  —  Officine  di  Vheal  Friendshap. 
li  tempio  di  Buddha,  a  Kamakura.  —  Attentato  con¬ 
tro  Bismarck.  —  Una  veduta  delle  nostre  Alpi.  —  Be- 
rezoff.  —  Monsignor  De  Mérode.  —  Cinzica  de’Sismondi, 
(G  Migliorie).  —  Macchina  a  vapore  (VI).  —  Cronaca. 
—  Racconto  (XVI)  (A.  G.  Barrili ).  —  In  riva  al  fiume, 
(-4.  Marini).  —  Brano  scelto  :  Democrazia,  Cospirazioni 
e  Società  segrete  ( Cesare  Balbo).  —  Della  Stagnatura.  — 
Valigia.  —  Il  saluto  al  sole  ( B .  E.  Maineri).  —  P<*sce 
Cola  (continuazione  e  fine)  {Antonio  Somma).  —  Scia¬ 


rade.  —  Piccola  Posta.  —  Alla  luna  (di  [Hólty,  tradu¬ 
zione  di  A.  M.) 

Incisioni:  Parco  del  palazzo  di  città,  a  Vienna.  —  Pei - 
tola  di  Papin.  —  Veduta  generale  di  Vheal  Friendshap, 
nel  paese  di  Galles  ;  Le  officine  di  apparecchi  meccanici 
a  Vheal  Friendshap.  —  Statua  colossale  di  Buddha,  al 
Giappone.  —  Attentato  contro  la  vita  di  Bismarck ,  u 
Kissingen.  —  li  Mittagorn  nella  valle  di  Saas,  nel  Moni  j 
Rosa.  —  Panorama  di  Berezoff,  in  Russia.  —  Monsignor' 
Francesco  Saverio  De  Mérode.  —  Rebus. 


Parco  del  Palazzo  di  Città,  a  Vienna. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 

«  Benedetti  voi,  freschi,  ameni,  ele¬ 
ganti,  frondosi  e  ombreggiati  giardini 


di  Vienna,  che  fareste  fare  il  viso  liana,  e  non  già  la  patria  delle  città, 
rosso  alle  città  italiane  così  avare  di  ma  la  patria  della  campagna  aperta 
spazio  agli  alberi,  ai  praticelli  e  ai  libera,  immensa,  irradiata  dal  mi  j 
fiori!  Benedetti  voi  che  mi  rammen-  sole  meridionale  che  quaggiù  si  co 
tate  —  in  meglio  —  la  patria  ita- ;  nosco  solamente  di  fama!  Io  vi  sa 
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luto  col  cuore  commosso,  o  boschetti 
misteriosi,  e  fidati  dello  Stadt-Park; 
aiuole  variopinte  del  Volksgarten  , 
viali  verdeggianti  del  Franz-Joseph 
Quai ,  dove  i  garruli  uccelletti  cantano 
inni  d’amore  alla  primavera  che  non 
vien  mai  e  cuoprono  col  cinguettio 
incessante  e  gradito  il  rumore  dei 
baci  che  scoppietta  verso  sera  dietro 
ai  tronchi  degli  alberi  e  sotto  le  fron¬ 
de  dei  pergolati. 

«  Là ,  in  quei  giardini ,  dove  ogni 
arboscello  costa  tanto  oro  quanto  pesa, 
e  ogni  fiore  rappresenta  la  lotta  vit¬ 
toriosa  fra  l’ostinazione  d’un  tedesco 
e  la  malevolenza  d’  una  natura  ma¬ 
trigna,  là  s’aggira  continuamente  un 
popolo  di  studenti,  di  soldati,  di  belle 
signore,  di  giovanotti  eleganti,  di  fu¬ 
matori  e  di  bevitori  di  birra.  » 

Così  scriveva  un  giornalista  italiano 
da  Vienna.  La  incisione  nostra  rap¬ 
presenta  appunto  uno  di  quei  giardini 
ch’egli  decanta:  il  giardino  del  pa¬ 
lazzo  di  città. 

x 

*  a 

Eccovi  la  veduta  generale  e  le  of¬ 
ficine  per  gli  apparecchi  meccanici  di 
Vheal  Friendhap,  stabilimento  indu¬ 
striale  del  paese  di  Galles. 

Alla  superficie,  tutto  è  vita  e  mo¬ 
vimento.  Là  si  estrae  il  minerale  dalle 
profondità  della  miniera;  qui  i  vagoni 
lo  trasportano  sopra  ferrovie  sino  ai 
luoghi  di  deposito  ;  carriuole  lo  tras¬ 
portano  sopra  ferrovie  sino  ai  luoghi 
in  cui  si  fa  la  scelta  dei  pezzi  che 
poi  vengono  spezzati  in  minuti  fram¬ 
menti;  per  ultimo  si  trasporta  il  ma¬ 
teriale  mediante  carriuole  ai  luoghi 
di  lavatura  e  preparazione  meccanica. 

*  ¥ 

Il  tempio  del  Daibudhs  (gran  Bub- 
da)  la  meraviglia  di  Kamakura,  pre¬ 
senta  un  aspetto  solitario,  misterioso, 
atto  a  disporre  Fan  ima  a  qualche  ri¬ 
velazione  soprannaturale. 

Immaginate  una  via  che  s’  allon¬ 
tana  da  ogni  abitazione ,  e  si  di¬ 
rige  verso  il  monte;  serpeggia  dap¬ 
prima  fra  siepi  di  alti  arbusti,  poi 
non  si  vede  più  nient’altro  che  una 
strada  affatto  diritta ,  la  quale  sale 
tra  frasche  e  fiori;  indi  fa  un  giro 
come  per  andare  in  traccia  d’  una 
meta  lontana,  e  tutt’a  un  tratto  ap¬ 
parisce,  in  fondo  al  viale,  ima  gigan¬ 
tesca  divinità  di  rame  ,  accosciata  , 
con  le  mani  giunte  e  il  capo  chino, 
in  atto  di  estasi  contemplativa. 

L’involontaria  oppressione  diesi 
prova  all’  aspetto  di  questa  grande 
immagine  dà  luogo  ben  presto  all’am¬ 
mirazione.  V’  è  un  incanto  irresisti¬ 
bile  nella  posa  del  Daibudhs  come 
pure  nell’ armonia  delle  proporzioni 
del  suo  corpo,  nella  nobile  semplicità 
del  suo  vestire,  nella  tranquilla  pu¬ 
rezza  dei  lineamenti  del  viso.  Tutto 
ciò  che  lo  circonda  è  in  perfetto  rap¬ 
porto  col  sentimento  di  serenità  che 
la  sua  vista  inspira.  Una  fitta  spal¬ 
liera  di  carpini,  sormontata  da  qual¬ 
che  bel  gruppo  d’ alberi ,  è  sola  a 


chiudere  il  recinto  del  luogo  sacro ,  j 
in  cui  nulla  turba  la  mutua  solitu¬ 
dine.  Si  discerne  appena-,  celata  nel 
fogliame,  la  modesta  colletta  del  sa¬ 
cerdote  assistente.  L’altare,  ove  arde 
un  po’  d’ incenso  appiè  del  nume,  con¬ 
siste  in  una  tavola  di  rame,  ornata 
di  due  vasi  di  loto,  del  medesimo 
metallo,  e  d’eccellente  lavoro;  i  gra¬ 
dini  e  F  atrio  dell’  altare  son  coperti 
di  ampie  lastre  di  pietra,  formanti  li-  ; 
nee  regolari.  L’azzurro  del  cielo,  la 
vasta  ombra  della  statua,  i  toni  se¬ 
veri  del  rame,  la  vaghezza  dei  fiori, 
la  variata  verdura  delle  siepi  e  dei 
boschetti  riempiono  questo  ritiro  dei 
più  ricchi  effetti  di  -colori  e  di  luce. 

L’ idolo  del  Daibudhs  col  plinto  o 
piedestallo  che  lo  sostiene  è  alto  circa 
venti  metri;  perciò  è  ben  lungi  dal 
pareggiare  in  altezza  la  statua  di 
san  Carlo  Borromeo ,  che  si  vede 
presso  Arona  sulle  rive  del  lago  Mag¬ 
giore;  ma  questo  lascia  freddissimo 
lo  spettatore  come  se  fosse  davanti 
ad  un  segnale  trigonometrico. 

Si  è  tratto  profitto ,  più  o  meno 
convenevolmente,  daU’interno  di  que¬ 
ste  due  statue  colossali.  I  viaggiatori 
europei  vanno  a  sedersi  nel  naso  del 
santo  cardinale.  I  Giapponesi  invece 
discendono  per  una  scala  segreta  nella 
base  del  loro  Daibudhs,  e  vi  trovano 
un  quieto  oratorio ,  il  cui  altare  ri¬ 
ceve  un  raggio  di  sole  da  un’apertura 
dissimulata  nelle  pieghe  che  fa  il 
manto  di  rame  sulla  nuca  dell’idolo. 

Questo  monumento  può  essere  con¬ 
siderato  come  l’ opera  più  compita 
del  genio  giapponese,  sotto  il  doppio 
aspetto  dell’arte  e  del  sentimento 
religioso. 


Dell’  attentato  contro  Bismark  è 
inutile  parlarne;  se  n’è  discorso  tanto 
su  pei  giornali,  e  il  nostro  pure  ne 
tenne  parola  quando  accadde,  si  che 
ora  che  diamo  uno  schizzo  su  questo 
orribile  attentato,  non  aggiungiamo 
motto  per  ispiegarne  la  incisione. 


Nella  stessa  pagina  è  una  veduta 
delle  nostre  Alpi,  delizia  dei  ricchi 
che  vanno  ai  bagni  e  degli  alpinisti 
che  salgono  le  cime  dei  nostri  altis¬ 
simi  monti. 

Della  valle  di  Saas  abbiamo  fatto 
cenno  più  volte  nel  nostro  giornale  ; 
essa,  posta  fra  i  ghiacciai  del  Monte 
Rosa,  offre  molte  bellissime  vedute. 
Immaginate  al  disopra  di  foreste  8  di 
praterie  verdeggianti  una  corona  di 
ghiacciai  eterni  e  avrete  una  pallida 
idea  di  ciò  che  è  questa  valle. 

Attesa  la  moltitudine  de’suoi  ghiac¬ 
ciai  ,  essa  meriterebbe ,  assai  meglio 
della  famosa  gola  che  si  apre  sul 
dorso  meridionale  del  Monte  Bianco, 
il  nome  di  Viale  Bianco. 

La  veduta  del  Mittaghorn  può  darvi 
una  giusta  idea  dei  contrasti  formati 
dal  cupo  verdeggiare  delle  foreste , 
dal  nudo  delie  pietre  e  dai  ghiacci  e 


dalle  acque:  spettacoli  tali  che  solo 
la  natura  ha  il  potere  di  presentare 
all’ ammirazione  dell’uomo. 

©  » 

Berezoff  può  contare  duecento  case 
a  dir  molto;  sono  edifici  di  legno  con 
un  pianterreno,  una  cucina,  alcune 
tettoie,  e  al  primo  ed  ultimo  piano 
le  stanze  che  servono  d’abitazione. 

La  città  possiede  due  chiese  ;  in  que¬ 
sti  templi,  in  parte  costrutti  di  pietra, 
in  parte  di  mattoni,  si  scorge  un  tal 
quale  gusto  artistico.  Una  è  chiamata 
Spaska,  l’altra  Zarulschiaioa;.  que- 
st’ultima  s’alza  in  luogo  amenissimo 
ed  è,  per  così  dire,  nascosta  da  bo¬ 
schetti  di  antichi  larici.  Le  tradizioni 
pagane  degli  Ostiachi  manifestano  per 
questa  pianta  grande  venerazione. 
Anche  oggidì,  non  ostante  la  luce  del 
cristianesimo,  il  larice  è  avuto  in 
gran  pregio. 

A  Berezoff  si  mostra  il  luogo  dove 
s’alzava  una  piccola  casa  abitata  da 
Menscbikoff,  posta  presso  alla  chiesa 
di  Spaska.  L’incendio  del  179 S  con 
parte  della  città,  distrusse anchequella 
casa,  lina  tradizione  che  corre  in 
questo  paese,  narra  che  Menschikoff, 
datosi  alla  pietà,  fu  nominato  fabbri- 
ciere  della  parrocchia.  Come  per  con¬ 
vinzione  o  per  necessità  cercò  rifugio 
nella  religione,  si  mostrò  eziandio  di 
costumi  semplici  e  alla  mano  ;  egli 
accudiva  volenteroso  ai  più  duri  la¬ 
vori,  e  maneggiava  la  zappa  e  1’  ac¬ 
cetta  al  pari  d’un  povero  bifolco.  Le 
tradizioni  non  si  accontentano  di  ciò, 
ma  aggiungono  che  nel  cimitero  di 
Spaska  vi  sono ,  oltre  la  tomba  di 
Menschikoff,  due  altre  tombe  che 
racchiudono  i  corpi  di  due  fanciulli 
della  figlia  di  lui.  Nessuno  vide  mai 
queste  tombe  ....  A  Berezoff  mori¬ 
rono  anche  il  principe  Dolgorukoff  e 
il  conte  Ostermann ,  senza  lasciare 
nessun’orma,  nessun  ricordo  del  loro 
passaggio  sulla  terra....  In  tal  modo 
espiarono  aneli’  essi  la  loro  grande  e 

immeritata  sfortuna _ La  chiesa 

però  conserva  ancora  il  messale  che 
la  principessa  Olga  Dolgorukoff  diede 
in  dono  a.1  curato  di  Berezoff  al 
tempo  dei  suo  passaggio  per  questa 
città. 

In  Berezoff  la  custodia  della  città 
è  affidata  ad  alcuni  Cosacchi ,  il  cui 
ufficio  corrisponde  a  quello  dei  gen¬ 
darmi.  ma  1’  ordine  non  essendo  mai 
turbato ,  la  loro  presenza  riesce  al 
tutto  inutile:  perciò  essi  e  la  loro  pic¬ 
cola  famiglia  attendono  ai  propri  af¬ 
fari  al  pari  degli  altri  cittadini. 

Berezoff  ha  una  scuola  elementare 
divisa  in  due  classi  ;  ma  non  sai  in¬ 
dovinare  la  causa  di  questa  divisione, 
perocché  non  appena  un  fanciullo  sa 
leggere  e  scrivere  è  tolto  dalla  scuola 
e  se  ne  fa  un  mercatante. 

* 

k>  * 

Per  la  biografia  di  monsignor  De- 
Merode,  di  cui  diamo  oggi  il  ritratto, 
rimandiamo  i  nostri  lettori  alla  Cro¬ 
naca  del  numero  Ì4. 
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CINZICA  DE’  SHMCUDI 


Non  vi  è  alcuno,  per  quanto  sia 
ignaro  di  storia,  che  non  abbia  udito 
parlare  de’  Saraceni.  Venuti  in  Sici¬ 
lia  fin  dal  secolo  IX ,  infestarono  e 
depredarono  per  lungo  tempo  le  co¬ 
ste  del  Mediterraneo.  Molte  città  eran 
cadute  nelle  loro  mani,  e  nel  1005 
Pisa  stessa  si  trovò  in  pericolo,  ma 
il  cielo  le  aveva  destinato  una  libe¬ 
ratrice. 

Una  splendida  notte  era  succeduta 
ad  una  giornata  di  pioggia  e  di  vento. 
La  natura  pareva  si  fosse  acquietata  — 
il  cielo  era  tutto  seminato  di  stelle 
—  soltanto  qua  e  là  apparivano 
delle  nubi  che  leggiere  leggiere  mo¬ 
vendosi  nell'aria,  impedivano  agli  a- 
stri  di  specchiarsi  nei  mare.  Le  onde 
che  dolcemente  s’accavalcavano  l’una 
sull’altra  e  il  lento  fiotto  dell’  acqua 
,  che  s’infrangeva  sugli  scogli  produ¬ 
cevano  un  suono  che  disponevano  a 
pensieri  affettuosi  e  malinconici.  Pisa 
j  è  quasi  tutta  in  silenzio  ;  mano  mano 
che  le  tenebre  si  oscurano  i  rumori 
cessano,  i  lumi  spengonsiedi  cittadini 
si  mettono  a  riposare.  Solo  le  sentinel¬ 
le  vegliano  qua  e  là,  e  i  loro  passi  ri¬ 
suonano  lenti  e  gravi  ;  ad  ogni  tratto 
si  o  le  la  loro  voce  — -  più  tardi  tutto 
è  silenzio,  tutti  dormono  fuorché  la 
giovane  Cinziea  de’Sismondi.  I <a  bionda 
fanciulla  è  felice  nell’  ammirare  il 
quadro  stupendo  della  natura  che  le 
si  presenta,  il  di  lei  intelletto  si  ri¬ 
sveglia,  —  il  di  lei  cuore  s’  entu¬ 
siasma. 

Eran  già  trascorse  parecchie  ore 

Ied  essa  trovavasi  ancora  sulla  torre 
come  trattenuta  da  una  forza  inco¬ 
gnita, dalla  sublime  bellezza  del  creato. 
Tutto  ad  un  tratto  ie  parve  di  udire 
uno  strepito  —  ohimè!  non  era  uno 
strepito  che  le  fosse  noto  —  ella  pre¬ 
sentiva  qualche  sciagura!  Non  volle 
cred-re  a  sè  stessa,  tese  1’ orecchio 
e  questa  volta  udì  più  distintamente 
un  rumore,  —  sperava  d’ essersi  in¬ 
gannata  — -  ma  pur  troppo  era  vero  1 
Invano  tentava  dissipare  la  sorpresa 
e  lo  spavento  che  andavan  sempre 
crescendo  in  lei,  —  non  trovava  ra¬ 
gioni  bastanti  a  calmarli,  desiderava 
che  quello  fosse  stato  un  effetto  d’im¬ 
maginazione  e  nello  stesso  tempo 
voleva  assicurarsi  di  ciò  che  sarebbe 
accaduto,  —  in  tal  modo  si  trovava 
combattuta  da  due  passioni  contra¬ 
rie  —  il  desiderio  e  il  timore  di  sa¬ 
pere.  — 

Sta  bene  attenta  e  ode  in  lonta¬ 
nanza,  là,  sul  mare,  un  sordo  trame¬ 
nio  coma  di  gente  che  soprarrivi 
quieta  e  frettolosa  —  Sbarra  con 
ansia  febbrile  i  suoi  begli  occhi,  ma 
le  è  impossibile  di  vedere  —  tutto  è 
oscuro,  e  intanto  il  rumore  cresce  ! 
Quante  volte  credette  di  scorgere 
e  di  non  scorgere  una  nave!...  Final¬ 
mente  vede  comparire  lontan  lontano 
una  massa  nera;  fu  quello  un  mo¬ 
mento  di  terribile  incertezza  che  si 


i  tradusse  tosto  in  realtà;  —  non  v’era 
ì  più  dubbio,  erano  navi  che  attra¬ 
versavano  le  acque. 

E  che  venivano  a  fare  così  tardi? 
Forse  per  ricoverarsi?  ma  non  sape¬ 
vano  che  il  porto  era  chiuso?  Forse 
per  recarsi  ad  altri  paesi?  —  ma  e 
perchè  si  avvicinavano  sempre  più 
alla  spiaggia? 

Mille  di  questi  pensieri  si  affolla¬ 
rono  alla  mente  delia  fanciulla  ,  ma 
non  sapeva  a  quale  prestar  fede.  Tac¬ 
que,  aspettò  ancora  e  quando  vide 
che  le  navi  eran  dirette  verso  la  città, 
F  assalì  un  terribile  sospetto:  che 
quello  fosse  il  nemico!...  La  fanciulla 
tremò  tutta  e  si  guardò  dintorno  co¬ 
me  colei  che  «  dorme  e  non  dorme 
ed  in  un  sogno  orrendo  —  volteggia 
col  pensier  stupefacendo.  »  Quel  tro¬ 
varsi  sola  in  mezzo  alle  tenebre  ed 
esposta  ad  un  pericolo  si  imminente 
le  accrebbero  il  tremito  e  lo  spavento, 
e  tutta  sconvolta  chiuse  gli  occhi  e 
svenne. 

Le  navi  che  solcavan  le  acque  ap¬ 
pari  van  sempre  più  numerose,  e  già 
parecchie  si  erano  avvicinate  alla  co¬ 
sta  ;  alcune  catene  scosse  con  vio¬ 
lenza  ferirono  l’orecchio  della  gio¬ 
vane.  Si  svegliò  ,  s’  alzò  ,  gettò  uno 
sguardo  al  mare  ed  ohimè  !  lo  vide 
occupato  da  navi  Saracene.  Aggrap¬ 
patasi  ai  muri  della  torre  riunì  tutte 
le  sue  forze  e  seppe  dominare  il  pro¬ 
prio  spavent).  Voile  gridare,  ma  la 
voce  le  uscì  sorda  sorda  e  si  per¬ 
dette  nell’aria.  —  Si  provò  a  far  al¬ 
cuni  passi  —  ma  le  tremava  sotto  il 
suolo.  Il  pericolo  era  imminente,  una 
sua  parola  avrebbe  potuto  scongiu¬ 
rarlo,  non  bisognava  quindi  perder 
un  istante  per  la  salvezza  della  pa¬ 
tria.  Coraggio!  esclamò  Cinzica  sof¬ 
focando  i  battiti  del  suo  cuore ,  e , 
scese  precipitosamente  le  scale,  spa¬ 
lancò  l’uscio  di  ferro,  che  cigolando 
mandò  un  sordo  stridore,  e  si  mise 
a  gridare  a  tutto  fiato:  all’armi!  il 
nemico!  ii  nemico!  Nel  palazzo  regna¬ 
va  profondo  silenzio,  e  la  voce  della 
giovane  passando  di  vòlta  in  vòltq 
giunse  fino  agli  addormentati.  Tosto 
si  diffonde  la  terribile  nuova  per  la 
città,  e  gli  uomini  in  fretta  si  sve¬ 
gliano  e  s’armano. 

Un'ora  dopo  i  Saraceni  erano  scon¬ 
fitti,  e  l’indomani  i  più  nobili  cittadini 
accompagnati  dal  Gran  Capitano  si 
recavano  nel  palazzo  de’  Sismondi  a  por¬ 
gere  i  ringraziamenti  di  tutta  la  città 
i  alla  giovane  Cinzica  ed  a  proclamarla 
«  salvatrice  della  patria.  » 

lì  suo  nome  passò  di  bocca  in  bocca 
fino  ai  nostri  giorni  e  la  penna  del 
romanziere  e  dello  storico  gareggia- 
1  no  nel  lodarne  le  virtù  ed  il  co¬ 
raggio. 

G.  MAGLIONE. 
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Dionigi  Papin.  —  Esperienze  da  esso  ese¬ 
guite  a  Parigi  con  Kuvgens,  a  Londra 
con  Boy  le.  —  Il  digestore  di  Papin  e  la 
gelatina.  —  La  valvola  di  sicurezza.  — » 
Peregrinazioni  di  Papin. 

Dionigi  Papin  nacque  a  Blois,  in 
Francia,  il  22  agosto  1647,  da  fami¬ 
glia  molto  stimata,  che  apparteneva 
alla  religione  protestante.  Era  figlio 
d’  un  medico ,  ad  aveva  per  parente 
Nicola  Papin,  altro  medico  conosciuto 
per  alcuni  lavori  scientìfici.  Non  si 
sa  nulla  sulla  sua  infanzia,  nè  sugli 
avvenimenti  della  sua  gioventù;  sem¬ 
bra  solamente  che  abbia  sentito  di 
buon’ora  un  gusto  vivissimo  per  le 
scienze  matematiche.  L’  educazione 
I  pubblica  era  allora ,  nella  città  di 
Blois ,  fra  le  mani  dei  gesuiti,  che 
j  accordavano  a  quell’epoca  una  parte 
abbastanza  grande  allo  studio  delle 
scienze.  I  protestanti  frequentavano 
qualche  volta  le  scuole  dei  gesuiti  ; 
Papin  ebbe  a  ricevere  da  essi  le  sue 
;  prime  lezioni  di  matematica. 

Fece  i  primi  studi  di  medicina  a 
|  Parigi,  dove  lo  troviamo  a  ventiquat- 
tro  anni,  stabilitovi  per  esercitar  la 
sua  professione.  Ma  non  tardò  a  vol¬ 
gere  esclusivamente  la  sua  mente  ai 
lavori  della  fisica  sperimentale  e 
della  meccanica  applicata,  grazie  ad 
alcuni  protettori  potenti  che  favori- 
i  vano  il  suo  gusto  per  questo  genere 
di  studi. 

|  Il  celebre  olandese  Huygens  abi- 
!  tava  allora  la  capitale  francese ,  a- 
;  vendo  acconsentito  a  stabilirsi  in 
Francia  per  istanza  di  Colbert,  il 
quale  fondando  l’ Accademia  delle  scien¬ 
ze,  lo  aveva  inscritto  uno  dei  primi 
sulla  lista  dei  suoi  membri  e  gli  as¬ 
segnava  una  forte  pensione ,  con  al¬ 
loggio  nella  Biblioteca  reale. 

Papin  prestava  ii  suo  aiuto  a  Huy- 
|  gens  per  le  sue  esperienze  di  mecca¬ 
nica,  e  divideva  il  suo  alloggio.  Ei 
doveva  questa  posizione  vantaggiosa 
alla  protezione  della  signora  Colbert, 
donna  di  gran  merito ,  originaria  di 
Blois,  ed  a  cui,  secondo  Bernier,  «  una 
infinità  di  persone  dì  quei  paese  do¬ 
veva  la  propria  fortuna.  » 

Dionigi  Papin  pubblicò  la  sua  pri¬ 
ma  opera  a  Parigi  nel  1674 ,  sotto 
questo  titolo:  Nuove  esperienze  in¬ 
torno  al  vuoto,  cotta  descrizione  delle 
macchine  che  servono  a  produrlo. 
Questo  scrittarello,  che  non  esìste  più 
a’  giorni  nostri,  conteneva  la  descri¬ 
zione  di  certe  modificazioni  di  legge¬ 
ra  importanza  fatte  alla  macchina 
del  borgomastro  di  Magdeburgo.  Esso 
fu  accolto  con  favore,  fu  presentato 
all*  accademia  delle  Scienze  ,  ed  il 
Giornale  degli  scienziati  Io  rimeritò 
di  grandi  elogi. 
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La  carriera  s’ apriva  dunque  pel 
giovane  fisico  sotto  i  più  felici  auspici. 
Tuttavia  un  anno  dopo  e’  lasciava 
d’improvviso  la  Francia  per  recarsi 
in  Inghilterra. 

Quale  motivo  poteva  indurlo  ad 
abbandonare  la  sua  patria?  era  forse 
caduto  in  disgrazia  di  Colbert?  Oppure 
obbediva  egli  semplicemente  a  quel¬ 
l’umore  vagabondo  che  lo  fece  chia¬ 
mare  da  uno  de’  suoi  contemporanei, 
il  filosofo  cosmopolita?  È  un  mistero. 
Gli  storici  della  fine  del  XVII  secolo, 
dediti  intieramente  ai  racconti  degli 
intrighi  delle  corti  o  delle  vicende 
guerriere,  non  consacrano  una  riga 
alle  menti  elette  che  impiegarono 
tutta  la  loro  laboriosa  esistenza  a 
preparare  all’umanità  destini  migliori, 
e  che  soventi  ricevevano  in  compenso 
soltanto  miseria  ed  oblio. 

Poco  tempo  dopo  il  suo  arrivo 
Inghilterra,  Papin,  ebbe  la  fe¬ 
lice  ispirazione  di  presentarsi 
a  Roberto  Boyle,  l’illustre  fon¬ 
datore  della  società  reale  di 
Londra,  Boyle  si  decide  ad  as¬ 
sociarlo  ai  suoi  lavori. 

Nessuna  posizione  poteva  me¬ 
glio  convenire  ai  gusti  ed  ai 
desiderii  di  Papin.  Roberto  Boy¬ 
le,  uscito  da  cospicua  famiglia 
irlandese  ,  aveva  rinunciato  ai 
vantaggi  che  gli  assicuravano 
le  sue  ricchezze ,  per  dedicarsi 
intieramente  allo  studio  delle 
scienze.  Aveva  consacrati  sei 
anni  della  sua  gioventù  a  viag¬ 
giare  sul  continente ,  per  per¬ 
fezionare  le  sue  cognizioni  e 
fuggire  lo  spettacolo  dei  torbidi 
civili  che  straziavano  la  sua 
patria.  Al  suo  ritorno  in  In¬ 
ghilterra  la  lotta  durava  ancora 
fra  il  Parlamento  e  la  corona; 

Boyle  si  ritirò  nella  sua  terra  di 
Stuldbridge  e  nel  seno  del  ri¬ 
tiro  e  della  pace,  lungi  dal  tu¬ 
multo  delle  città  e  dall’agita¬ 
zione  dei  partiti,  continuava  i 
bei  lavori  che  dovevano  porlo 
in  grado  cotanto  elevato  nella 
riconoscenza  e  nell’  ammirazione  del 
suo  paese. 

Egli  riuniva  intorno  a  sè  un  certo 
numero  d’uomini  distinti,  che  cerca¬ 
vano  nella  coltura  delle  scienze  e 
delle  arti  un  asilo  contro  le  dissen¬ 
sioni  esterne.  Questa  riunione,  che 
portava  il  nome  di  Collegio  filosofico 
raccoglievasi  sotto  la  sua  direzione 
ora  ad  Oxford,  ora  a  Londra. 

Quando  nel  1660  Carlo  II  sali 
sul  trono  d’Inghilterra,  ei  fondò  co¬ 
gli  avanzi  di  questa  riunione  nomade 
la  Società  reale  di  Londra ,  ed  affidò 
a  Boyle  l’ incarico  di  organizzarla. 
L’illustre  scienziato  ricusò  di  presie¬ 
dere  questa  società,  respinse  pure  gli 
onori  della  patria  per  ripigliare  il 
corso  de’  suoi  lavori  scientifici. 

Boyle  s’era  occupato  con  buon  esito 
a  continuare  le  ricerche  d’Ottone  di 
Quericke  intornoal  vuoto  ed  alla  pres¬ 
sione  atmosferica;  aveva  pubblicate 
le  sue  esperienze  sopra  questo  argo-  ; 


mento,  lasciando  ad  altri  la  cura  di 
continuarle.  Quando  Papin  arrivò  in 
Inghilterra,  e’  pensava  a  riprenderle, 
ma  non  trovava  nessuno  per  secon¬ 
darlo.  L’abilità  di  Papin  ed  i  suoi 
studi  speciali  sulla  macchina  pneu¬ 
matica,  rendevano  il  suo  aiuto  utile 
sotto  ogni  guisa;  Boyle  ammise  dun¬ 
que  nel  suo  laboratorio  il  giovane  fi¬ 
sico  francese. 

Cominciate  l’il  luglio  1676  le  espe¬ 
rienze  che  questi  due  fisici  costitui¬ 
rono  di  concerto ,  furono  continuate 
fino  al  17  febbraio  1679.  Fra  queste 
esperienze  giova  citar  quelle  relative 
allo  studio  del  vapore  prodotto  dal¬ 
l’acqua  bollente,  che  in  appresso  do¬ 
vevano  portare  i  loro  frutti  fra  le 
mani  di  Papin. 

Boyle  riconobbe  con  molta  lealtà 
che  i  servigi  di  Papin  gli  erano  uti¬ 
lissimi,  e  proclamò  la  grande  abilità 


La  pentola  di  Papin. 


del  fisico  francese  nella  costruzione 
e  nel  maneggio  degli  apparati  di  fi¬ 
sica.  Grazie  a  questi  titoli,  Boyle  fe¬ 
ce  aprire  a  Papin  le  porte  della  So¬ 
cietà  reale  di  Londra. 

Poco  dopo,  nel  1681,  Papin  fece  co¬ 
noscere  per  la  prima  volta,  in  un’o¬ 
pera  scritta  in  inglese,  sotto  il  titolo 
di  New  Digester ,  1’  a  pparecchio  che 
ricevette  il  nome  di  digestore  o  pen¬ 
tola  di  Papin.  Quest’è  una  pentola  di 
metallo,  molto  robusta,  chiusa  erme¬ 
ticamente  dal  coperchio  ,  allo  scopo 
d’impedire  l’uscita  al  vapore  che  si 
sviluppa,  quando  la  pentola,  parzial¬ 
mente  piena  d'  acqua,  è  esposta  al 
fuoco.  Il  digestore ,  secondo  Papin, 
permetteva  di  cuocere  le  carni  in  poco 
tempo  e  con  poca  spesa,  miglioran¬ 
done  anco  il  sapore.  Ei  dava  nello 
stesso  tempo  il  mezzo  di  ammollire 
le  ossa,  vale  a  dire  di  trasformarle 
in  una  sostanza  che  ricevette  ai  no¬ 
stri  giorni  il  nome  di  gelatina .  Per 


tal  modo  Papin  insegnava  a  ricavare 
materia  nutritiva  anche  da  quelle 
parti  degli  animali  che  prima  veni¬ 
vano  abbandonate  siccome  inutili. 

Questo  apparecchio  che  fu  rinno¬ 
vato  a’  nostri  giorni  sotto  il  nome  di 
autoclave  non  mantiene  tutte  le  pro¬ 
messe  dell’inventore;  le  carni  cotte 
con  questo  mezzo  acquistano  sapore 
ammoniacale.  Per  cui ,  quantunque 
Leibnitz  abbia  detto  in  una  sua  let¬ 
tera;  «  Un  mio  amico  mi  scrive  aver 
mangiato  un  pasticcio  di  piccioncini 
preparato  di  tal  guisa  dal  digestore, 
ed  averlo  trovato  eccellente  »,  è  per¬ 
messo  contestare  1’  utilità  gastrono¬ 
mica  di  questo  sistema. 

La  pentola  di  Papin  era  munita  di 
un  apparecchio  conosciuto  a’  giorni 
nostri  sotto  il  nome  di  valvola  di  si¬ 
curezza,  e  che  costituisce  uno  degli 
organi  più  importanti  della  macchina 
a  vapore.  Tutti  s’accordano  nel 
concedere  la  più  alta  impor¬ 
tanza  alla  scoperta  di  questo 
apparecchio,  eh’ è  riguardato 
come  il  preludio  dei  lavori  di 
Papin  sul  vapore.  A  rischio  di 
aver  l’aria  di  sostenere  un  pa¬ 
radosso,  noi  oseremo,  dice  il  Fi- 
guier,  separarci  anche  su  questo 
punto  dall’opinione  comune,  e  sic-  , 
come  ci  piace  appoggiare  sopra 
testi  autentici  i  principali  fatti 
esposti  in  questa  notizia  storica, 
citeremo  il  brano  originale  del 
libro  di  Papin  sul  digestore.  Si 
vedrà  che  la  valvola  di  sicurez¬ 
za  ha  un’  origine  molto  più  u- 
mile  che  non  si  creda. 

Papin  comincia  col  dare  la 
descrizione  del  suo  digestore.  | 
L’apparecchio  si  compone  di  due 
cilindri  vuoti  rientrati  l’uno  nel¬ 
l’altro;  il  primo,  a  pareti  metal¬ 
liche  grossissime,  racchiude  l’a¬ 
cqua  che  si  deve  convertire  in 
vapore;  il  secondo,  più  piccolo, 
serve  a  contenere  le  carni.  Il 
tutto  è  chiuso  da  un  grosso  co¬ 
perchio  metallico  che  combacia 
perfettamente  cogli  orli  del  ci¬ 
lindro,  cui  è  fissato  con  viti  solidis¬ 
sime.  Quando  si  vuol  adoperare  il 
digestore,  lo  si  mette  sopra  un  for¬ 
nello  acceso. 

La  nostra  incisione  rappresenta  il 
digestore  o  pentola  di  Papin,  come 
la  si  costruisce  oggidì  per  mostrare 
nei  corsi  di  fisica  la  considerevole 
pressione  esercitata  dal  vapore.  —  S  è 
la  valvola  di  sicurezza,  Gii  corpo  del 
cilindro  esterno. 

La  pentola  di  Papin  dunque  è  una  spe¬ 
cie  di  bagno-maria,  nel  quale  il  va¬ 
pore  che  raano  mano  si  sviluppa 
dall’acqua  bollente  trovasi  imprigio¬ 
nato  in  uno  spazio  chiuso,  e  non  può 
quindi  uscirne.  Dopo  aver  data  la 
descrizione  della  sua  penotla,  Papin 
aggiunge  : 

«  Questa  macchina  è,  senza  dubbio, 
semplicissima  e  poco  soggetta  a  gua¬ 
starsi,  ma  dessa  è  incomoda  in  quanto 
che  non  si  può  guardarvi  dentro 
cosi  comodamente  come  in  una  pen- 
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tola  ordinaria;  e  siccome  fa  più  o 
meno  effetto  secondo  che  1’  acqua 
che  vi  si  contiene  si  trova  più 
o  meno  compressa ,  e  siccome  que¬ 
st’ effetto  varia  eziandio  a  seconda 
che  il  calore  sviluppato  dal  fornello 
è  più  o  meno  intenso,  così  potrebbe 
succedere  qualche  volta  che  voi  ne 
ritiriate  la  vostra  carne  prima  che 
sia  cotta,  ed  altre  volte  che  la  la¬ 
sciate  bruciare;  stimai  perciò  neces 
sario  rintracciare  il  modo  di  cono¬ 
scere  e  la  quantità  di  pressione  che 
trovasi  nella  macchina  ed  il  grado  di 
calore. 

Basta  fare  un  piccolo  tubo  aperto 
dai  due  capi,  saldarlo  ad  un  buco 
fatto  nel  coperchio,  ed  applicare  al¬ 
l’apertura  superiore  di  questo  tubo 
una  piccola  valvola,  guernita  di  carta, 
che  chiuda  esattamente.  » 

Per  conoscere  il  grado  della  pres¬ 
sione  del  vapore,  Papin  chiudeva  que¬ 
sta  valvola  con  una  piccola  verga  di 
ferro,  che  fissata  ad  una  delle  sue 
estremità  ad  una  cerniera,  portava 
all’altra  estremità  un  peso  mobile  alla 
guisa  del  romano  della  stadera.  Egli 
aveva  determinata  la  pressione  di 
vapore  necessaria  a  sollevare  questo 
peso. 

«  Dimodoché,  aggiunge  egli,  quando 
la  valvola  lascia  sfuggire  qualche 
cosa,  io  conchiudo  che  la  pressione 
nel  bagno-maria,  è  circa  otto  volte  più 
forte  della  ^pressione  dell’aria,  dacché 
puòsollevare|non  solo  il  peso  che  resi¬ 
ste  a  sei  pressioni ,  ma  anche  la  verga, 
che  provai  resistere  a  due;  e  cosi,  au¬ 
mentando  o  diminuendo  il  peso,  o 
combiandolo  di  posto,  io  conosco  sem¬ 
pre,  ad  un  dipresso,  l’intensità  della 
pressione  del  vapore  nell’interno  della 
pentola.  » 

Papin  aveva  dunque ìmaginatala  leva 
e  la  valvola  soltanto  per  sapere  ciò  che 
accadeva  nell'  interno  della  pentola  , 
e  per  vegliare  all’esatta  cottura  delle 
carni.  Variando  la  posizione  occupata 
dal  peso  mobile,  sul  braccio  del  ro¬ 
mano  ,  e’  conosceva  approssimativa¬ 
mente  il  grado  di  pressione  cui  si 
trovava  sottoposta  la  carne  messa 
nel  bagno-maria.  A  quell’epoca,  infatti, 
egli  era  lungi  ancora  dal  pensare  a 
fabbricare  una  macchina  fondata  sulla 
forza  elastica  del  vapore;  e  neppur 
più  tardi  quando  rivolse  i  suoi  sforzi 
ad  utilizzare  in  una  macchina  la  forza 
espansiva  del  vapore  acqueo,  e’  non 
pensò  a  munire  la  sua  macchina  con 
la  valvola  di  sicurezza.  Nella  sua  ce¬ 
lebre  memoria  del  1690,  in  cui  dà  la 
descrizione  della  prima  macchina  a 
vapore ,  ei  non  fa  neppur  menzione  j 
della  valvola  di  sicurezza;  l’idea  di 
applicare  tale  strumetto  per  provenire  j 
l’esplosione  della  caldaia  di  una  macchi-  ; 
na  a  vapore,  gli  venne  appena  nel  1707, 
cioè  dieciasette  anni  dopo  la  pubbli¬ 
cazione  di  quella  memoria.  Fu  il  fi¬ 
sico  Desaguliers  che  trasportò  il 
primo  nella  pratica  questa  idea  di 
Papin.  Nel  1717  Desaguliers  applicò, 
in  Inghilterra,  ad  una  macchina  di 
Savery,  la  valvola  del  digestore  di 


Papin,  che  quest’ultimo  aveva  pro¬ 
posto  nel  1707  come  un  mezzo  di 
mettersi  al  riparo  dalle  esplosioni,  a 
cui  questa  macchina  dava  luogo. 

La  costruzione  del  digestore  non 
esercitò  dunque  veruna  influenza  sulla 
invenzione  della  macchina  a  vapore  ;  e 
se  pur  vi  contribuì  in  qualche  modo, 
fu  solamente  famigliarizzando  l’in¬ 
ventore  coll’  uso  pratico  del  vapor 
acqueo. 

L’umore  vagabondo  di  Papin  lo  fece 
disertare  nel  1631  anche  dal  suolo 
ospitale  che  lo  aveva  ricevuto,  e,  co¬ 
me  aveva  abbandonata  la  Francia  per 
lTrighilterra,  così  abbandonò  l’Inghil¬ 
terra  per  l’Italia. 

Il  cavaliere  Sarroti,  segretario  del 
Senato  di  Venezia,  aveva  appena  fon¬ 
data  in  questa  città,  per  ordine  del 
Senato,  una  nuova  accademia,  che 
mirava  al  perfezionamento  delle  scien¬ 
ze  e  deile  lettere,  «  con  una  spesa  ed 
una  generosità  straordinarissime,  » 
dice  Papin.  Sarroti  offrì  al  fisico  fran¬ 
cese  una  posizione  in  questa  società, 
e  Papin  accettò,  alquanto  legger¬ 
mente. 

Soggiornò  più  di  due  anni  a  Vene¬ 
zia,  occupato  quasi  senza  posa  a  fare 
esperienze  di  fìsica.  I  suoi  lavori  gli 
procurarono  grande  riputazione  in  Ita¬ 
lia.  Ma  nello  stesso  tempo  che  la  sua 
fama  aumentava,  diminuivano  ogni 
giorno  le  sue  risorse,  e  venne  un  mo¬ 
mento  in  cui,  disperando  trovare  in 
Italia  la  posizione  vantaggiosa  su  cui 
aveva  contato  ,  dovette  pigliare  il 
partito  di  lasciare  ai  loro  lavori  il 
cavaliere  Sarroti  ed  i  suoi  accade¬ 
mici. 

Lasciando  Venezia  ,  Papin  ritornò 
direttamente  in  Inghilterra,  sperando 
raccogliervi  gli  avanzi  del  suo  cre¬ 
dito  e  della  sua  prosperità.  Ma  le  sue 
lunghe  peregrinazioni  avevano  raf¬ 
freddato  lo  zelo  degli  amici ,  e  tutto 
ciò  ch’egli  potè  ottenere ,  fu  di  en¬ 
trare  in  qualità  di  pensionarlo  nella 
Società  reale.  E'  fu  incaricato  di  e- 
seguire  le  esperienze  ordinate  dal¬ 
l’accademia,  e  di  copiarne  la  corri¬ 
spondenza.  Per  tutto  compenso  ri¬ 
ceveva  lo  stipendio  di  62  franchi  al 
mese. 

Durante  questo  secondo  soggiorno 
in  Inghilterra,  Papin  concepì  ed  ese¬ 
guì  la  prima  macchina  che  doveva 
metterlo  sulle  tracce  della  sua  sco¬ 
perta  delle  applicazioni  del  vapore. 
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cronag a 

Teatro  di  Versailles  :  riposo. 

Dopo  un  corso  non  interrotto  di 
rappresentazioni  comiche  e  dramma¬ 
tiche,  il  capocomico  pensò  bene  di 
chiudere  il  teatro  per  un  po’ di  tempo. 
Vi  era  chi  opinava  esser  meglio  che  là 
compagnia  si  sciogliesse  ,  cercando 
formarne  un’  altra  che  riuscisse  più 
gradita  al  pubblico,  ma  molti  attori, 
certi  che  non  avrebbero  più  potato 
far  parte  della  compagnia,  si  oppo¬ 
sero  vivamente,  e  il  progetto  andò  in 
fumo. 

Nel  corso  ultimo  di  recite  venne 
promessa  una  produzione  interessan¬ 
te,  che  poi  deluse  alla  recita.  Tut¬ 
tavia,  poiché  s’era  molto  contato 
su  esse,  il  capocomico,  imitando  le 
compagnie  girovaghe  dei  teatri  di 
provincia  che  usavano  alcuni  anni  ad¬ 
dietro  far  le  repliche  a  richiesta  del 
pubblico,  che  non  si  era  mai  sognato 
di  chiederle,  così  a  Versailles  la  pro¬ 
duzione  drammatica  apparve  più  volte 
sul  cartello,  coi  titoli  :  Legge  costi¬ 
tuzionale,  Commissione  dei  Trenta, 
Messaggio  di  Mac-Mahon,  Proposta 
Périer  e  vai  dicendo.  Questo  mu¬ 
tar  di  titolo,  che  ricorda  gli  ovve- 
rossia  appiccati  ai  titoli  delle  comme¬ 
die,  che  usavansi  alcuni  anni  addietro, 
non  migliorò  la  produzione,  la  quale 
fini  per  pon  contentar  nè  il  pubblico, 
nè  molti  degli  attori  che  speravano 
recitarvi  una  parte  importante. 

Sino  al  30  novembre  il  teatro  re¬ 
sterà  chiuso;  non  vuol  dire  però  che 
gli  attori  restino  in  ozio.  Le  prove 
dietro  le  scene,  gl’  intrighi ,  le  com¬ 
binazioni  nei  momenti  di  riposo  sono 
forse  più  divertenti  delle  commedie 
stesse.  I  tiranni  dell’  estrema  destra 
faranno  di  tutto  per  mettere  sul 'a 
scena  il  dramma  Enrico  V ;  i  padri 
nobili  del  bonapartismo  cercheranno 
far  rappresentare  Napoleone  IV  e 
gliamorosi  della  repubblica  faranno 
i  preparativi  pel  loro  gran  dramma, 
mentre  i  generici  del  centro  saranno 
incerti  per  che  commedia  studiare 
una  parte.  Intanto  il  capocomico  spera 
mettere  sulle  scene  il  Settennato , 
commedia  abbastanza  brillante  che 
fu  recitata  or  fa  un  anno  ,  ma  che 
ora  si  riprodurebbe  con  alcune  mo¬ 
dificazioni  necessarie  introdotte  dal¬ 
l’autore. 

In  questo  momento  di  riposo  gli 
echi  delle  scene  rappresentate  sono 
più  forti;  è  cosi  che  i  giornali  bona¬ 
partisti  e  repubblicani  vanno  scaglian¬ 
dosi  contumelie  a  proposito  di  quelle 
scambiatesi  in  una  delle  ultime  se¬ 
dute  fra  alcuni  deputati  dei  loro  par¬ 
titi. 

* 

K  X 

In  una  operetta  francese  v?  è  un 
attore  che  narra  d’essere  fuggito  dal 
carcere, che  gli  si  gridava  dietro:  fer¬ 
ma.  fermale  che  egli  naturalmente  a 
queste  parole  correva  di  più. 

|  Così  accadde  in  Francia,  Nigra  ad 
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Avignone  recitò  un  discorso  diretto 
alla  Francia,  che  pareva  uno  dei  più 
soavi  sonetti  di  Messer  Francesco  a 
Madonna  Laura;  ed  eccoti  Monsignor 
Guibert,  arcivescovo  di  Parigi,  cac¬ 
ciar  fuori  una  pastorale  contro  1’  I- 
talia  che  pare  una  delle  canzoni 
di  Petrarca  contro  gli  stranieri.  Il 
governo  francese,  dichiarato  che  era 
stato  dolente  di  ciò  nel  giornale  uf¬ 
ficiale  e  per  bocca  di  Mac-Mahon  stesso 
a  Nigra,  pregò  i  giornali  francesi  a 
non  parlarne  più....  e  fu  appunto  come 
gridare  ferma ,  ferma  a  quello  che 
fuggiva  dal  carcere. 


Se  i  vescovi  francesi  rompono  le 
ova  nel  paniere  qualche  volta  al  loro 
governo,  in  Germania  si  applicano  le 
leggi  con  tutta  severità  contro  il  clero 
ribelle;  e  ben  lo  sa  il  vescovo  di  Pa- 
derborn  che  fu  ultimamente  posto  in 
carcere  per  subire  la  pena  a  cui  era 
stato  condannato! 

E  poiché  ho  accennato  alla  Germa¬ 
nia  ;  pare  che  questa  volta  il  vecchio 
imperatore  voglia  davvero  restituire 
la  visita  al  nostro  Re;  e  si  aggiunge 
che  il  Re  nostro  lo  riceverà  a  Na¬ 
poli.  Si  era  discorso  pure  della  ve¬ 
nuta  dell’imperatore  d’Austria,  ma 
finora  non  v’è  nulla  di  positivo. 

* 

C  * 

Nelle  Romàgne  vennero  eseguiti 
diversi  arresti  di  repubblicani  e  in¬ 
ternazionalisti,  mentre  erano  raccolti 
a  discutere....  non  certo  della  pioggia 
e  del  buon  tempo.  Si  dice  che  gli  ul¬ 
timi  disordini  in  alcune  città  delle 
Romagne,  che  ebbero  a  scusa  il  caro 
dei  viveri,  non  fossero  che  le  prime 
avvisaglie  d’ un  movimento  sovver¬ 
sivo  da  tentarsi  poi,  e  che  il  gover¬ 
no,  informato,  abbia  pensato  bene  di 
prevenire ,  per  non  dover  poi  repri¬ 
mere. 

* 

a  ir 

Non  si  discorre  più  molto  dell’inter¬ 
vento  nella  Spagna,  ma  pare  che  pre¬ 
sto  le  potenze  europee  riconosceran¬ 
no  il  governo  del  generale  Serrano. 
Chi  sa  se  questo  potrà  giovare  a  cer¬ 
car  di  farla  finita  con  questa  guerra 
civile  che  dura  da  un  pezzo  e  che  mi¬ 
naccia  tirar  avanti  molto  lungamente 
con  imboscate,  scaramu  :cie,  sorprese, 
bombardamenti  ed  incendi,  con  poco 
gusto  degli  Spagnuoli  che  si  trova¬ 
no  in  tal  ginepraio,  e  meno  diletto 
dell’Europa  che  assiste  a  uno  spet¬ 
tacolo  si  poco  bello  e  sì  poco  dilet¬ 
tevole. 

Per  quanto  studio  pongano  i  fau¬ 
tori  di  Don  Carlos  a  smentire  g  iatti 
di  barbarie  ascritti  ai  carlisti ,  a  di¬ 
chiarare  apocrifi  i  proclami  del  ge¬ 
nerale  Dorregaray,  ormai  su  essi  non 
vi  può  esser  dubbio  alcuno.  Mano 
mano  che  i  particolari  della  recente 
campagna  diventano  più  conosciuti , 
le  prove  di  quei  fatti  si  fanno  irre¬ 
sistibili. 

S.  Ghjron, 
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XYI. 

Nel  ringraziarlo  della  sua  cortese 
compagnia,  la  signora  Argellani  aveva 
detto  a  Laurenti  come  ella  si  sen¬ 
tisse  stanca  e  pensasse  di  andare  a 
riposarsi  di  buon’ora.  Donde  avvenne 
che  quella  sera,  rotte  le  sue  consue¬ 
tudini,  il  giovine  rimase  come  un 
pesce  fuor  d’acqua,  nella  agonia  deila 
incertezza,  che  è  la  peggiore  di  tutte. 
Dopo  il  desinare  andò  a  passeggiare 
pel  giardino,  ma  non  c’era  nè  luce, 
nè  aria,  nè  fiori  per  lui.  Uscì  per  la 
città,  ma  non  sapeva  dove  andarne  a 
parare;  tornò  a  casa  e  aperse  un  li¬ 
bro,  ma  non  potendo  reggere  alla 
lettura,  uscì  di  bel  nuovo,  e  andò 
viaggiando  all’impazzata,  in  uno  stato 
d'animo  che  gli  innamorati  intende¬ 
ranno;  temendo  e  sperando,  facendo 
e  disfacendo  senza  posa  castelli  in 
aria,  d’ogni  forma  e  d’ogni  misura. 

Come  a  Dio  piacque,  giunse  la  notte, 
e  colla  notte  un  po’ di  sonno.  Il  mat¬ 
tino  seguente,  quattordici  ore  erano 
passate ,  e  cotesto  parve  un  sollievo 
a  Laurenti,  il  quale  scese  per  tem¬ 
pissimo  in  giardino  ad  inafflare  le  sue 
piante ,  e  poi ,  per  far  ora ,  se  ne 
andò  ad  erbolare  su  pei  terrapieni 
fuor  delle  mura. 

Egli  aspettava  le  dieci  con  impa¬ 
zienza,  e  intanto,  cercava  di  ingan¬ 
nare  il  tempo,  sradicando  giusquiamo, 
euforbia  e  cicuta.  Quella  mattina  era 
consacrata  proprio  allo  studio  dei 
tossici.  Suonarono  le  dieci ,  ed  egli 
non  si  mosse  di  lassù  castigando  sè 
stesso  con  altre  due  ore  di  quel  mo¬ 
lesto  indugiare;  di  guisa  che,  allor¬ 
quando  fu  per  tornarsene  a  casa,  già 
era  il  tocco  dopo  il  meriggio. 

—  C’è  stato  nessuno  a  cercar  di 
me?  —  chiese  egli  al  servo. 

—  Non  so  ;  —  rispose  questi.  —  Io 
sono  stato  fuori  per  tante  cose,  e  sono 
tornato  poco  fa. 

Laurenti  entrò  in  casa  coll’ animo 
scombuiato,  e  stringendo  i  pugni  den¬ 
tro  le  tasche  della  spolverina. 

—  Ah!  —  esclamò  la  governante, 
appena  ebbe  veduto  il  padrone.  — 
Che  cosa  ha,  che  le  vedo  gii  occhi 
cosi  stralunati? 

Crollò  le  spalle  a  quella  dimanda 
della  donna,  e  si  volse  alla  scala  per 
salire  nelle  sue  stanze  ;  ma  non  a- 
veva  anche  posto  il  piede  sul  primo 
scafino,  che  il  servo  si  fece  innanzi 
per  presentargli  i  giornali  e  le  let¬ 
tere  tolte  dalla  posta. 

—  Sta  bene...  Ma  qui  c’è  una  let¬ 
tera  che  non  viene  dalla  posta.  Chi 
l’ha  portata? 


—  Il  giardiniere  di  casa  Argella¬ 
ni;  —  rispose  la  governante* 

—  E  perchè  non  dirmelo  subito  , 
che  ci  era  questa  lettera?  E’  poteva 
trattarsi  di  cose  rilevanti... 

—  Ma  se  Vossignoria  è  giunta  ap¬ 
pena  adesso...  Non  ho  avuto  ancora 
il  tempo  di  parlarle... 

—  Benissimo  ;  avete  ragione. 

E  così  dicendo,  salì  frettoloso  al 
piano  superiore  ;  corse  nella  sua  ca¬ 
mera,  e  andatosi  a  sedere  presso  la 
finestra,  ruppe  il  suggello ,  cavò  un 
foglio  scritto  su  tutte  le  quattro  fac¬ 
ce,  d’una  scrittura  fitta  e  sottile,  che 
cominciava  colla  parola  amico  e  fi¬ 
niva  col  nome  della  signora  Argel¬ 
lani.  Ora  come  gli  tremassero  le  dita, 
e  come  il  sangue  gli  rifluisse  veloce 
dal  cuore  alle  tempie ,  sei  pensi  o- 
gnuno  che  abbia  ricevuto  la  prima 
lettera  di  una  donna  amata! 

La  prima  lettera  d’  una  donna  a- 
mata!  E’  non  v’è  cosa  al  mondo  che 
valga  questo  preziosissimo  dono.  Pen¬ 
sare  che  quella  mano  sulla  quale  im¬ 
primereste  tanti  baci,  si  è  appoggiata 
sulla  carta  per  formar  quelle  lettere: 
che  quegli  occhi  dai  quali  implorate 
uno  sguardo  fuggevole ,  vigilavano 
la  scrittura;  che  quella  mente,  nel¬ 
la  quale  vorreste  regnar  solo,  det¬ 
tava  i  pensieri  e  le  parole  ;  e  tutto 
per  voi ,  non  pensando  che  a  voi  ! 
Egli  è  perciò  che  le  cose  di  mi¬ 
nor  rilievo,  i  nonnulla,  acquistano  un 
pregio  grandissimo;  le  virgole  che 
determinano  il  più  semplice  concetto, 
parlano  un’arcana  favella  all’ anima 
vostra;  uno  svolazzo  di  penna,  la  fi¬ 
lettatura  di  una  maiuscola,  sembrano 
dirvi  «  ti  amo  »  poiché  tutta  quella 
gentile  fatica  è  stata  fatta  per  voi , 
non  pensando  che  a  voi. 

Anelante,  turbato,  Laurenti  spiegò 
il  foglio  e  lesse  la  lettera  della  donna 
gentile. 

n  Amico, 

«  Consentite  che  vi  scriva,  poiché  non 
mi  verrebbe  fatto  dirvi  a  voce  tutti  i  nuovi 
e  confusi  pens;eri  che  mi  vanno  turbinando 
nella  mente.  Ho  bisogno  davvero  di  vederli 
uscir  neri  dalla  penna  in  parole  formate, 
per  raccapezzarmi  io  medesima  in  questo 
tumulto  di  sentimenti,  in  questo  brulichìo 
di  nuove  paure  e  di  nuovi  desiderii.  Forse, 
anco  volendo  e  potendo,  non  ardirei  farvi 
la  confessione  che  ora  commetto  alla  cal  ta. 

«  Debbo  ringraziarvi,  amico  mio  ?  Sì  cer¬ 
tamente,  perchè  voi  siete  stato  T  angiolo 
consolatore  nelle  tenebre  della  mia  agonia, 
aiutatore,  benefattore  accettato  e  deriso  ad 
un  tempo,  imperocché  io  ho  sfruttato  i  soc¬ 
corsi  momentanei  della  vostra  scienza  ri¬ 
bellandomi  poi  a  tutte  le  sue  lontane  de¬ 
duzioni  e  cercando  in  cuor  mio  di  farla 
mentire.  11  ringraziarvi  non  è  dunque  altro 
che  un  rendere  giustizia ,  abbenchè  tarda, 
alle  vostre  cure  amorevoli. 

«  Io  (quasi  arrossisco  a  dirveio)  non  de* 
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sidero  più  di  morire.  E  non  m  abbiate,  per 
carità,  in  conto  di  una  paurosa  femminuc¬ 
cia!  La  scena  del  mondo  aveva  orizzonti 
nuovi,  che  io,  chiusa  tutto  intorno  da  nu¬ 
vole  fitte,  non  avevo  saputo  scorgere.  Voi, 
medico  pietoso  dell'anima,  avete  squa;  ciato 
un  lembo  di  quegli  uggiosi  vapori ,  nei 
quali  io  stava  p-r  addormentarmi,  dispera-  j 
tamente  tranquilla,  e  m’avete  fatto  trape-  j 
lare  in  lontananza  il  cielo  sereno. 

«  È  una  assai  triste  cosa  la  morte.  In  ; 
quella  che  voi  parlavate,  io  mi  sono  misu¬ 
rata  nella  buca ,  ed  ho  veduto  che  ci  si 
stava  a  disagio.  Inoltre  ,  quel  silenzio  im¬ 
mane,  pesante  come  una  cappa  di  piombo  ... 
ed  eterno,  mi  parve  orribile,  ot ribile!  Chi 
lascia  ricordanza  ed  affetti  dietro  di  sè  , 
può  morire.  Forse  la  certezza  del  rim¬ 
pianto  altrui,  fa  della  morte  una  raffinatezza 
di  voluttà.  Ma  soli,  soli  sempre,  e  nulla 
che  ci  ricordi  .,.  e  dal  mondo,  per  cui  si 
muore ,  nessun  profumo  che  salga  fino  a 
noi,  triste  cosa  per  fermo,  eterno  ghiaccio 
che  ci  avviluppa,  e,  siccome  avete  detto  j 
voi  così  acconciamente ,  ne  uccide  due 
volte  ! 

«  Egli  m’è  sovvenuto  di  certa  leggenda 
antica,  di  que’  poveretti  cha  and^vaa  al 
camposanto,  sepolti  senza  lenzuolo,  e*il  dì 
dei  morti,  uscendo  da  teira  per  andare  a 
salutare  i  parenti  e  gli  amici,  non  avevano 
un  cencio  di  che  coprire  le  loro  miserevoli 
nudità.  Vedevano  i  compagni,  ben  coverti 
dalla  pietà  ricordevole  dei  superstiti ,  va¬ 
licar  leggieri  la  soglia  del  camposanto  e 
cor  rere  colla  brezza  notturna  tino  all’  abi-  , 
tato ,  per  deporre  un  freddo  bacio  sulla 
fronte  dai  cari  viventi ,  raccolti  a  rnedita- 
ziorn  dintorno  al  focolare  domestico.  Ed 
eglino,  poveretti,  nulla  !  Eglino,  dimenti¬ 
cati  dal  mondo,  erano  costretti  a  rimanersi 
vergognosi  nel  sacro  recinto,  e  a  richiu¬ 
dersi  intiiizziti  nella  fossa. 

«  Vedermi  morta  là  dentro,  senza  affetto, 
senza  rimpianto,  vedermi  a  dormire  igno¬ 
rata,  obliata  in  eterno,  senz'altro  compenso 
della  comune  allegria  dei  superstiti ,  che 
una  menzogna  scolpita  sul  marmo,  argo¬ 
mento  al  sogghigno  dei  riguardanti  curiosi, 
fu  una  amara  lezione,  della  quale  io  vi  sono 
debitrice. 

«  Ma  dove  avete  imparato  voi ,  cuore  di 
donna  in  petto  virile,  il  segreto  di  scuo¬ 
tere  la  fibra  intorpidita  dall’agonia,  di  co¬ 
gliere  un  dolore  nel  profondo,  di  irritarlo, 
di  cacciarlo  da  tutte  le  sue  ridotte,  susci¬ 
tando  a  congiura  tutte  le  ire  dormenti, 
tutte  le  speranze  affievolite  di  un’anima  che 
più  non  intendeva  sè  medesima,  e  soffocarlo, 
nell’  impeto  supremo  di  tutte  quelle  for  ze 
collegate?  È  la  scienza  fo  sa,  che  vi  ha 
fatto  indovino,  mago  e  ricreatore  di  spiriti? 

<j  Vi  ricordate  di  quei  bambini  che  si 
trastullavano  sulla  porta  del  cimitero?  Ohi¬ 
mè,  come  la  vita  è  vicina  alla  morte!  ma, 
per  contro,  come  il  rimedio  è  provviden¬ 
zialmente  vicino  al  male  !  Cari  fanciulli  ! 
Essi  non  sanno  nulla  della  vita;  ignorano 


se  dalle  sue  battagHe  deriverà  sd  essi  la 
morte  o  il  trionfo,  il  dolore  o  la  gioia;  ma 
vivono  e  sorridono,  e  più  tardi,  giunti  al- 
1’  età  dell’affetto,  avranno  desiderii  e  spe¬ 
ranze  ,  conformi  alla  legge  che  tutti  tra¬ 
scina.  Certo  avranno  a  patire,  e  taluni  an¬ 
che  a  desiderare  di  non  esser  nati  mai.  E 
frattanto,  il  far  dei  bene  a  costoro,  anco 
per  ren  lei  li  infelici,  è  un  bisogno  d -11’  a- 
nima,  ufficio  gentile  della  virtù  e  fonte  di 
gaudii  ineffabili.  La  rondinella  che  porta 
pagliuzze  al  nido  e  cibo  ai  figli  seminudi, 
adempie  al  precetto  dell’  amore  e  fa  opera 
buona,  anco  se  intenda  che  quei  poveri  pen¬ 
nuti,  appena  potranno  volare,  affaticheranno 
vanamente  le  ali  per  lunga  distesa  di  mari, 
o  cadranno  fulminati  dal  piombo  del  cac¬ 
ciatore  crudele,  che  addestra  l'occhio  e  la 
mano  ad  uccidere  le  indifese  creature  di 
Dio.  E  Maddalena  vive  maternamente  così; 
ella  soffre  in  pace  e  spera  che  il  suo  Gio¬ 
vannino  rassomigli  a  Sandro ,  al  continuo 
argomento  de'  suoi  affettuosi  pensieri. 

«  Vo’  fargli  del  bene,  al  Giovannino,  se 
vivrò.  Egli  del  resto  non  dovrà  serbarne 
gratitudine  a  me,  sibbene  a  voi  solo,  mio 
nobile  amico,  che  avete  guidato  i  miei  passi. 

«  Quante  belle  cose  sono  da  farsi  nella 
vita  !  Sì,  credo  anch’io  che  si  possa  vivere 
senza  1'  amore.  Davanti  al  sepolcro  di  Ca¬ 
terina  Stella  ho  pensato,  pesato  anzi  la  va¬ 
cuità  di  questi  affetti  fuggevoli,  che  non 
sopravvivono  alla  morte,  spesso  nemmeno 
alla  gioventù  e  non  valgono  il  sacrifizio  di 
noi  medesimi. 

«  Anch’io  penso  con  voi  che  v'abbiano 
buoni  e  malvagi  nel  mondo,  e  che  bisogni 
amare  i  buoni,  dimenticare  i  malvagi.  An¬ 
che  i  buoni  sono  deboli,  ed  hanno  il  loro 
lato  gramo,  quello  in  cui  la  materia  vile 
predomina.  Perdonare,  non  dimenticare  il 
male  che  si  fa;  comportare  le  debolezze, 
render  giustizia  alle  virtù;  non  disperare 
della  specie  umana  ,  far  del  bene,  operare 
insomma,  operar  sempre,  e  non  curarsi  del 
premio;  è  questa  una  buona  e  consolante 
dottrina. 

«  Cotesto  pel  cuore.  Per  ciò  che  riguarda 
la  mente,  è  conforto  grand  ssimo,  e  gaudio 
drfU'iutelletto  che  riverbera  su  tutta  l’esi¬ 
stenza,  studiare,  indagare  il  vero  in  ogni 
ragione  di  cose,  diventar  lucidi  come  il 
prisma,  poter  come  esso  rifrangere  la  luce 
più  pura,  e  scomporla  in  sette  colori. 

«  Ah,  noi  donne  siamo  pur  disgraziate  ! 
Nessun  lavoro  di  educazione,  nessuna  voce 
amica  ci  chiama  a  queste  regioni  dove  sa¬ 
remmo  tanto  più  felici  quanto  più  ci  sen¬ 
tiremmo  nobili.  In  quella  vece  ci  si  rin¬ 
chiude  nella  cerchia  dei  mezzi  conforti  della 
mente,  dei  mezzi  gaudii  del  cuore,  nè  certo 
i  p;ù  eletti,  e  poi  Ci  si  comanda  di  vivere! 

«  Infine,  che  vi  dirò?  Voi  mi  avete  dis¬ 
velata  a  me  stessa  ;  io  mi  sento  per  opera 
vostra  rivivere,  e  voglio  vincere,  se  fia  pos¬ 
sibile,  il  male,  che  uscito  dallo  spirito,  mi 
regua  ancora  nel  sangue.  Fate  voi  ;  la  vo* 
stra  scienza  mi  aiuti. 


«  Come  vi  ricompenserò  ?  Voi  non  badata 
a  mercede.  Appena  vi  ho  scorto,  v’  ho  in¬ 
teso  amico  sincero  e  pietoso  a  me  per  co¬ 
munanza  di  affarmi.  Voi  avete  molto  patito, 
ma,  forte  per  natura, "armato  di  ingegno  e 
di  virtù,  vi  siete  sollevato  di  per  voi  nelle 
più  alte  regioni,  dove  non  giungono  i  grossi 
vapori  della  materia,  e  operate  il  bene  per 
la  necessità  dell’  animo  vostro.  Che  cosa 
potrei  io  profferirvi?  E  che  cosa  avrei  io 
da  profferirvi,  che  già  non  abbiate,  vo’dire 
la  contentezza  interna,  il  sorriso  sereno 
della  vostra  coscienza. 

«  Addio!  L'orologio  suona  le  nove,  e  mi 
sento  spossata.  Vo  a  letto,  e  dormirò  tran¬ 
quilla  ,  aspettando  che  questa  lettera  vi 
giunga  domani  per  tempo.  Voi  siete  mat¬ 
tiniero,  e  la  leggerete  mentre  io  dormirò, 
forse  sognando  di  essere  risanata  da  voi. 
Addio  dunque,  vi  aspetto. 

«  Luisa  », 


IN  RIVA  AL  FIUME 

(da  GOETHE). 

Scorrete,  amati  canti. 

Al  mare  dell’obblio. 

Mai  più  labbro  d’amanti 
Ripeta  il  verso  mio. 

Sol  del  passato  amore 
Voi  ragionaste  un  dì. 

Colei  eh’  ebbe  il  mio  core, 

Or  la  mia  fè  schernì. 

Da  una  fiorita  sponda 
Sull’acqua  un  dì  vi  scrissi:; 
Scorrete  ora  coll’  onda 
D’  obblio  à’  silenti  abissi. 

Arnaldo  Màrin. 
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BRANO  SCELTO 


I  Triste  eredità,  in  alcune  regioni  dell’Ita- 
lia  nostra,  del  mal  governo  antico,  sono  le 
cospirazioui  e  le  società  segrete  ,  onde  di 
jttatto  in  t  atto  il  governo  nazionale  à  co¬ 
stretto,  contro  sua  voglia  al  certo,  a  pre¬ 
venire  disordini,  sciogliendo  raluaanze  ed 
arrestando  anche  i  congiurati. 

Egli  è  perciò  che  volendo  pure ,  come 
mano  mano  andiamo  facendo,  dare  qualche 
:  saggio  degli  storici  nostri,  oggi  questo  sce¬ 
gliemmo  del  Balbo  ,  tolto  alle  Meditazioni 
storiche.  Se  non  è  più  tutto  oggidì  esst- 
tamenta  vero  quello  che  il  B<lbo  lasciò 
scritto  in  questo  brano ,  molto  lo  è  ancora 
al  cejto,  e  non  sarà  senza  utile  letto. 

Cesare  Balbo,  torinese  ,  morto  nel  1854, 
fu  uno  degli  storici  meritamente  stimato 
per  sapienza  politica  e  per  concisione  di 
stile.  Fra  le  sue  opere  più  celebri  ,  ricor¬ 
deremo  il  Sommario  sulla  Storia  d’ Italia, 
dalle  origini  fino  al  1813;  le  Meditazioni 
storiche;  Y  Istoria  d’  Italia  sotto  ai  bar- 
buri;  la  Vita  di  Dante ,  e  la  traduzione 
idegli  Annali  di  Tacito. 

DEMOCRAZIA,  COSPIRAZIONI 
E  SOCIETÀ’  SEGRETE 

Si  dice  che  la  democrazia  venne 
crescendo  dal  suo  sorgere  otto  secoli 
p  fino  ad  ora,  e  ciò  non  è  vero;  è 
vero  solamente  cbe  sorse  otto  secoli 
fa  contro  i  signori  feudali,  ma  a  pro¬ 
fitto  raen  di  sè  che  della  potenza  su¬ 
prema;  sotto  la  quale  passò  e  rimase 
in  Inghilterra  fin  presso  al  Ì7U0,  in 
Francia  e  pochi  altri  luoghi  fin  presso 
al  lf@0.  altrove  fin  oraiondechè  non 
è  una  di  quelle  lunghe  progressioni 
passate  di  potenza,  che  fan  giusta¬ 
mente  temere  d’un  avvenire.  Si  dice 
che  dalla  sollevazione  popolare  fran¬ 
cese  in  qua,  è  colà  un  focolare,  un 
incendio  di  democrazia,  il  quale  mi¬ 
nacciò,  minaccia  di  propagarsi  dap¬ 
pertutto  all’intorno:  ed  è  vero  che 
minacciò;  ma  non  è  vero  che  minacci 
oramai,  compresso  com’è  là  sul  suolo 
nativo,  circondato  di  ripari,  esterna¬ 
mente  temuto  oramai  dappertutto  {ter 
li  mali  effetti  evidenti  venutine  prima 
che  fosse  compresso,  screditato  per  li 
tradimenti  che  fece  all’  intorno.  Si 
dice  che  effetto  e  segno  evidente  di 
questo  progresso  presente  e  futuro 

1  deha  democrazia  è  il  governo  ultimo 
nato  nella  Cristianità,  il  governo  de¬ 
mocratico  americano;  ed  è  la  mag¬ 
giore  di  tutte  queste  o  bugie  od  il¬ 
lusioni:  perciocché  non  nacque  già 
quella  democrazia  per  iscelta  teori¬ 
camente  come  il  migliore  o  il  più 
progredito  o  piu  conforme  ai  tempi, 
ma  anzi  come  conforme  alle  condi¬ 
zioni  antiche  e  attuali  di  que’  popoli  ; 
nacque  composto  di  quelli  stessi  go¬ 


vernatori  e  consigli  che  er^no  in 
quelle  provincie  sotto  la  madre  pa¬ 
tria;  e  se  nacque  senza  aristocrazia 
e  tutto  democratico,  ei  fu  perchè  non 
v’  era  altro  colà,  e  d’ allora,  anziché 
crescere  la  democrazia,  crebbe  od 
anzi  nacque  piuttosto  un’aristocrazia. 

—  E  si  dicono,  e  si  citano  altri  spau¬ 
racchi  di  altre  democrazie,  la  spa- 
gnuola,  o  le  ispano-americane;  ma 
questi  sono  esempi  anche  meno  allet- 

!  taton:  nè  l'Europa  è  cosi  stolta  ora¬ 
mai  da  seguirli.  —  E  finalmente  si 
citano  alcune  altre  rivoluzioni  estem¬ 
poranee,  alcuni  tentativi  falliti  qua  e 
là,  alcune  cospirazioni  impotenti,  al¬ 
cune  società  segrete  duranti  quasi 
brace  nascosta  sotto  il  suolo  della 
civiltà  presente;  ma  tutti  questi  sono 
oggetti  da  polizia  più  che  da,  politica, 
o  da  politica  parziale,  particolare, 
temporaria,  più  che  da  queiia  la  quale 
consideri  le  condizioni  generali  della 
presente  civiltà.  Per  questa  tutti  sono 
!  nulli  o  certo  piccolissimi.  Queste  ri- 
'  voluzionette  cosi  facilmentecompresse 
|  han  dato  la  misura  di  loro  impotenze; 
se  non  fossero  state  compresse  in  un 
modo,  sarebberlo  state  in  qualche  al¬ 
tro  non  più  diffìcile ,  posciachè  non 
ebber  forza  intrinseca  a  difendersi 
neramen  mediocremente.  Le  cospira¬ 
zioni  sono  opere  da  medio  evo  più 
che  dell’età  presenti  o  future;  da  ci¬ 
viltà  sconnessa,  non  da  una  ferma; 
il  temerle,  come  il  farle,  è  da  uomini 
rimasti  indietro;  e  fra  le  numerose 
condizioni  della  civiltà  presente  che 
contrastano  alle  cospirazioni,  la  pub¬ 
blicità  sola  basterebbe  a  farle  impos¬ 
sibili.  Le  società  segrete  poi  non  sono 
altro  che  la  pessima,  la  più  impossi¬ 
bile  delle  cospirazioni;  non  è  vero 
che  abbian  fatte  esse  le  rivoluzioni 
durevoli  de’  nostri  tempi;  e  se  furono 
in  fondo  ad  alcune,  non  importarono 
molto  alla  riuscita,  non  importarono 
guari  se  non  dopo,  per  la  distribu- 
i  zione  de’ premii ,  cioè  delle  spoglie; 
l’importanza  di  esse  non  fu  magnifi¬ 
cata  mai ,  se  non  da  coloro  cne  si 
compiacquero  a  premiare  o  a  punire. 

—  Finalmente,  son  pur  paura  quegli 
altri  timori  che  s’hanno  degli  operai 
senza  lavoro,  de’  proletari  senza  in¬ 
teressi,  de’  così  detti  socialisti  o  pre¬ 
dicatori  di  leggi  agrarie;  anche  que¬ 
ste  sono  cose  ultravecchie,  già  sogni 
al  tempo  di  Platone,  già  tentativi 
falliti  al  tempo  dei  Gracchi,  già  di 
poca  durata  al  tempo  stesso  della  so¬ 
cietà  barbara  o  del  medio  evo  al 
tempo  de’  Boiardi,  ma  che  riuniscono 
tutto  quel  ridicolo,  tutte  quelle  im¬ 
potenze  insieme,  ora  che  son  dapper¬ 
tutto  tante  ricchezze  da  difendersi  da 
tante  aristocrazie,  comunque  si  chia¬ 
mino,  Pari,  Nobili,  ricchi,  educati, 
classi  alte,  ecc.  ecc.  Anche  questi  sono 
oggetti  di  economia  politica,  da  con¬ 
siderarsi  certamente  da  ogni  buona 
politica  particolare;  ma  noi  possono 
essere  di  giusti  timori  generali ,  es¬ 
sendo  ogni  probabilità  che  sieno  pre¬ 
venuti  da  ogni  buona  politica ,  e  se 
mai,  almeno  compressi  da  qualunque  \ 


abbastanza  cattiva  per  lasciarli  cre¬ 
scere.  —  Insomma  ed  in  tutto  ciò  io 
non  veggo  se  non  un  solo  pericolo 
di  licenze  gravi  in  mezzo  alla  civiltà 
presente  o  crescente;  noi  veggo  se  non 
là  dove  rimane  un  gran  vizio,  una 
grande  eccezione  di  essa;  un  gran 
patimento  o  almeno  una  grande  umi¬ 
liazione  di  essa  nelle  nazioni  o  parti 
di  nazioni  che  rimangono  soggette  a 
stranieri.  Questo  è  il  solo  vero  e  gran 
patimento,  la  sola  vera  e  grande 
umiliazione  che  rimanga  in  alcune 
parti  della  Cristianità  centrale  od  oc¬ 
cidentale  europea  ;  la  sola  ragione  che 
possa  essere  di  vere  e  grandi  solleva¬ 
zioni,  le  quali  possan  produrre  vere 
e  grandi  licenze.  Ma  qui  pure,  volendo 
sinceramente  parlare,  qui  pure,  e  quasi 
dicevo  pur  troppo  questi  peri- oli, 
queste  eventualità  sono  leggiere.  Qua¬ 
lunque  moto  anche  approvabile,  anche 
approvato  per  lo  scopo,  sarebbe  ri¬ 
provato  per  il  mezzo  e  per  le  conse¬ 
guenze,  ed  aiutato  così  a  reprimersi 
da  molti  di  coloro  che  l’ approvereb¬ 
bero.  Quella  forza  connessiva  della 
civiltà  cristiana  che  noi  magnifidiiamo 
qui,  è  cosi  vera,  cosi  reale,  cod  sen¬ 
tita,  cosi  tenuta  importante  sopra  ogni 
cosa  da  tutti,  che  tutti  sagrificarono 
e  sagrificheranno  ad  essa,  ogni  di 
più,  ogni  cosa.  La  rettificazione  stessa 
delle  ingiustizie  sopraviventi  nella  ci¬ 
viltà,  non  può  venire  oramai  da  niuna 
impresa,  niun  mezzo,  che  sia  ecce¬ 
zione,  o  pericolo  alla  civiltà;  non  può 
venire  se  non  da  progressi  nuovi,  da 
un  eccesso  quasi  di  civiltà,  a  cui  si 
aggiungano,  per  cui  sappiano  soffrire 
i  pazienti.  Ma  in  somma,  se  rimane 
un  pericolo  di  licenza,  se  uno  è  da 
levare  per  restare  tranquilli  compiu¬ 
tamente,  questo  è,  questo  solo  senza 
niun  dubbio. 

Cesare  Balbo. 


SCIENZA  POPOLARE 

della  stagnatura. 

4  .. 

È  indubitabile  che  la  stagnatura 
dei  vasi  da  cucina  è  cosa  assai  im¬ 
portante  per  la  pubblica  igiene.  Il 
prof.  Mantegazza  stesso  osserva  che 
il  male  non  sta  solo  nell’ adoperare 
vasi  male  stagnati,  ma  che  la  sta¬ 
gnatura  medesima  qualche  volta  è 
più  pericolosa  del  r*me  che  vuoisi 
ricoprire,  e  perchè  è  fatta  con  stagno 
e  piombo,  il  qual  ultimo  metallo  in 
qualunque  modo  è  introdotto  nell’or¬ 
ganismo  nostro  produce  il  così  detto 
avvelenamento  saturnino. 

Egli  è  per  questo  che  leggi  sani¬ 
tarie  francesi,  inglesi  e  tedesche,  nel 
mentre  permettono  1’  uso  del  piombo 
nelle  st.agnature  onde  render  più 
scorrevole  lo  stagno  e  più  malleabile 
la  lega,  prescrivono  però  che  desso 
non  superi  un  certo  limite,  e  preci¬ 
samente  il  15  o  16  per  cento.  Le  no¬ 
stre  leggi  sanitarie  non  ancora  ac¬ 
cennano  a  simile  prescrizione:  giova 
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però  sperare  che  un  regolamento  in 
proposito  venga  stabilito. 

I  a  fisica  e  la  chimica  ci  forniscono 
i  mezzi  per  riconoscere  e  determinare 
la  quantità  di  piombo  allegata.  La 
prima  mediante  i  pesi  specifici  delle 
diverse  leghe  di  stagno  e  piombo  (  i  ) 
—  la  seconda  con  diversi  processi, 
fra  i  quali  i  principali  sono  quello  di 
Domonte  (2),  che  precipita  il  piombo 
mediante  una  soluzione  titolata  di 
solfuro  di  jodio  —  quello  di  Hem- 
pel  (3)  che  propone  il  permanganato 
di  potassa  —  e  infine  quello  del 
prof  Bellini  (4)  che  consiglia  di  tener 
in  un  vaso  stagnato  dell’aceto,  o  agro 
di  limone  per  12  o  24  ore,  indi  con¬ 
statare  la  presenza  del  piombo  allor¬ 
ché,  toccando  con  un  pennellino  im¬ 
bevuto  di  una  soluzione  d’joduro  di 
potassio  le  pareti,  e  il  fondo  appajono 
delle  macchie  gialle. 

II  signor  Pietro  Carpani  chimico 
saggiatore  presso  1’  ufficio  di  Saggio 
di  Milano ,  considerato  che  questi 
mezzi  sono  alquanto  lunghi  e  difficili, 
e  per  di  più  torna  necessario  di  ra¬ 
schiare  e  quindi  qualche  volta  gua¬ 
stare  gli  oggetti,  dopo  diverse  espe¬ 
rienze  giunse  al  seguente  metodo  che 
è  semplice  e  pronto  (5). 

Se  si  vuole,  dice  lui,  verificare  un 
oggetto  di  cui  fa  parte  il  piombo,  e 
provare  se  quest’ultimo  metallo  è  al¬ 
legato  nella  debita  quantità  o  se  ol¬ 
trepassa  il  limite  tollerato,  basta  far 
cadere  sull’oggetto  stesso  una  goccia 
di  acido  nitrico  a  10°B.,  lasciar  che 
si  operi  l’intaccamento,  e  dopo  uno  o 
due  minuti ,  mettervi  una  goccia  di 
soluzioned’jodurodi  potassio,  e  quando 
appare  la  colorazione ,  confrontarla 
con  quella  prodottasi  su  di  una  lega 
che  serve  di  confronto,  e  che  sarà  si 
multaneamente  sottoposta  all’  azione 
dell’acido  nitrico,  e  a  quella  dell’jo 
duro,  per  vedere  a  quale  delle  due 
colorazioni  si  approssima,  e  stabilire 
cosi  se  l’oggetto  esaminato  contiene 
od  oltrepassa  la  quantità  di  piombo 
tollerata. 

Come  vedesi,  questo  metodo  trovato 
e  suggerito  dal  signor  P.  Carpani  è 
assai  pronto  e  semplice,  al  punto  che 
ognuno  può  servirsene  purché  abbia 
a  sua  disposizione  due  pezzetti  di 
lega  di  paragone  o  camp'one,  in  uno 
dei  quali  il  piombo  è  nei  limiti  tolle¬ 
rati,  nell’altro  oltrepassa  tal  limite, 
e  i  due  liquidi  suddetti  che  facilmente 
trovansi  in  commercio  ed  a  tenue 
prezzo. 

(1)  Manuel  Roret.  —  Fabrication  des 
Poids  et  Mèsures. 

(2)  A  B.  Poggiale.  —  Traité  d'analisse 
Cium .,  p.  284. 

(3)  Idem.,  pag.  287. 

(4)  Tossicologia  domestica. 

(5)  Metodo  facile  per  determinare  la  qua¬ 
lità  di  piombo  contenuto  nelle  stagnature, 
studi  ea  esperienze  di  P.  Carpani  (Milano, 
Rechiedei,  1874). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Strette  di  mano.  — -  In  America 
ha  avuto  luogo  ultimamente  un  sin¬ 
golare  processo.  Il  reverendo  signor 
Hager  della  chiesa  episcopale  di  Chi- 
chago  è  stato  tradotto  avanti  un  tri¬ 
bunale  ecclesiastico,  residente  a  Peo- 
ria,  sotto  l’incolpazione  di  sconveniente 
condotta  verso  le  signore.  Il  princi¬ 
pale  capo  d’accusa  si  era  quello  della 
abitudine  da  lui  contratta  di  serrare 
le  mani  delle  sue  parrocchiane  con 
un’espansione  che  sorpassava  i  limiti 
della  semplice  cortesia.  Il  reverendo 
signor  Locke,  sentito  come  testimone, 
dichiarò  di  aver  osservato  che  l’ac¬ 
cusato  serrava  con  troppo  calore  la 
mano  di  sua  moglie,  ma  che  questa 
non  gliene  aveva  mai  fatto  lamento; 
che  d’altronde  quella  mania  del  suo 
confratello  si  estendeva  anco  agli  uo 
mini.  Un  altro  testimone  enumerò  al 
tribunale  le  differenti  specie  di  strette 
di  mano  usitate  nel  mondo  civile.  Vi 
è  la  stretta  di  mano  a  pompa,  mo¬ 
vimento  prolungato  dall’alto  al  basso 
e  dal  basso  in  alto  ;  vi  è  la  stretta 
a  coda  di  cane ,  che  scuote  celeremente 
da  destra  a  sinistra  e  da  sinistra  a 
destra;  la  gemella,  quando  si  dà  la 
stretta  con  ambedue  le  mani  ;  la  ca¬ 
daverica,  che  è  molto  in  favore  presso 
le  bigotte,  e  consistente  nel  tender  la 
mano  intirizzita,  lasciandosela  serrare 
senza  rispondere  a  quella  pressione; 
la  tentacela ,  che  preme  a  corti  e  ri¬ 
petuti  intervalli  la  mano;  la  catalet¬ 
tica ,  che  tremola  al  contatto  dell’altra 
mano;  finalmente  la  appassionata,  che 
è  quella  rimproverata  al  signor  Ha¬ 
ger.  I  dibattimenti  di  questo  lepido 
processo  durarono  tre  giorni,  e  furono 
frequentati  da  un’udienza  scelta  e 
numerosa.  L’  accusato  venne  assolto. 

» 

*  H 

Una  perdita  dolorosa.  —  Un  si¬ 
gnore  si  presenta  a  Parigi  in  casa 
da  una  ricca  dama. 

—  È  in  casa  la  signora?  —  domanda 
ad  una  cameriera. 

—  Sì,  signore,  risponde  questa. 

—  È  visibile? 

—  No,  è  a  letto. 

—  Ammalata? 

—  Nossignore,  ha  fatto  una  grave 
perdita. 

—  Gli  è  morto  il  padre? 

—  Noi 

—  La  madre? 

—  No! 

—  Il  marito  ? 

—  No! 

—  Oh  dunque? 

—  Ha  perduto  una  forte  somma  al 
giuoco. 

—  Ma  se  non  è  ammalata  perchè 
ho  veduto  sotto  le  finestre  del  palazzo 
stesa  la  paglia? 

—  La  signora  non  potendo  più  tener 
d’ora  in  poi  carrozza,  non  può  sof¬ 
frire  il  rumore  di  quelle  che  passano 
sotto  le  sue  finestre. 


•  • 

Utilità  dei  fatti  diversi.  —  I 
fatti  diversi  dei  giornali  sono  spesse 
volte  redatti  in  maniera  da  favorire, 
per  quanto  involontariamente,  il  de¬ 
litto. 

In  un  giornale  tedesco  leggevasi, 
tempo  addietro,  il  seguente: 

«  La  casa  del  ricco  banchiere  Z.  è 
stata  quasi  interamente  svaligiata. 
Fortunatamente  i  ladri,  nella  fretta, 
dimenticarono  di  aprire  la  seconda 
cassetta  di  destra  del  secretaire  ove 
si  conservava  un  fascio  di  biglietti 
di  Banca  che  rappresentavano  una 
somma  rilevantissima.  » 

Due  giorni  dopo  il  redattore  in  capo 
del  giornale  riceveva  una  lettera  com¬ 
pitissima  così  concepita: 

«  Signor  redattore, 

«  Non  saprei  troppo  ringraziarvi 
delle  informazioni  che  avete  avuto  la 
gentilezza  di  darmi  per  mezzo  del 
periodico.  Esse  erano  esattissime,  poi¬ 
ché  per  tali  le  ho  potute  giudicare 
in  una  seconda  visita  da  me  fatta 
alla  villa  del  banchiere  Z.  I  biglietti  di 
Banca  erano  nel  luogo  da  voi  indi¬ 
cato  ,  ove  io  due  sere  innanzi  non 
aveva  potuto  scoprirli.  In  grazia  vo¬ 
stra  essi  sono  oggi  in  mio  possesso. 

«  Gradite,  ecc.,  ecc.  » 

(  Non  firmo....  capirete  i  miei  scru¬ 
poli). 

fir 

»  « 

Giornali  agli  Stati  Uniti.  —  Un 
editore  americano  ha  pubblicato  un 
catalogo  dei  giornali  che  vedono  la 
luce  agli  Stati  Uniti. 

Il  numero  complessivo  dei  periodi¬ 
ci  pubblicati  nella  grande  repubblica 
risulta  di  8  081. 

Fra  questi  New-York  figura  per 
507;  San  Luigi  per  81;  Nuova  Or¬ 
leans  38;  San  Francisco,  93;  Boston 
194;  Filadelfia,  168;  Baltimora,  44; 
Detroit,  37,  Chicago,  145  ;  Cincinnati, 
71;  Washington,  38. 

Persino  sulla  frontiera  indiana  e 
nelle  praterie  si  pubblicano  giornali: 
14  nel  Dakota ,  2  sul  territorio  in¬ 
diano;  8  a  Montana;  6  a  Wyoming; 
5  a  Idao;  5  nel  Nuovo  Messico;  4 
nell’ Arizona;  50  nel  Colorado;  15  nel- 
l’Utah. 

In  somma  negli  Stati  Uniti  d’Ame¬ 
rica  tutti  vogliono  essere  informati, 
tutti  discutono,  tutto  è  discusso. 

Ne  segue  che  tutti  sanno  quel  che 
si  fanno;  che  tutti  vigilano  sulla  cosa 
pubblica;  che  le  menti  son  più  sve¬ 
gliate  ;  che  le  scoperte  e  le  inven¬ 
zioni  in  ogni  ramo  di  scienza  e  di 
industria  son  conosciute  in  un  giorno 
e  introdotte  nell*  uso  in  una  setti¬ 
mana  ;  e  che  da  ultimo  la  libertà  vi 
è  larghissima,  senza  sospetti  per  sè 
stessa  e  senza  inconvenienti  per  l’or¬ 
dine  pubblico. 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


253 


Panorama  di  Berezoff  (Siberia) 


254 


L‘  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


MAMMA  CE  N  È  UNA  SOLA. 

Con  questo  grazioso  titolo  stampò  B.  E. 
Maineri  ua  graz  oso  volume  inspirato  a  qual- 
T  affatto  soavissimo  che  è  1’  amor  di  ma- 
dr^  1 1  ). 

È  un  libro  che  corre  giù  liscio  liscio 
come  tutto  che  il  cuoce  detta.  Sciitto  pei 
giovanetti  e  per  le  fanciull  •,  reca  diletto  ali¬ 
ene  agli  adulti,  e  li  commove  e  li  fa  pensare. 
Il  Maineri  ha  d  viso  il  suo  libro  in  due 
parti,  di  cui  la  prima  è  intitola' a  :  In  col¬ 
legio,  la  seconda:  Fuori  del  collegio. 

Sono  ventidue  capitoli  semplici  e  belli 
assai;  i  dieci  della  prima  pai  te  poi  sono 
bellissimi  e  commoventi  per  un  c^rto  can¬ 
dele  giovanile  che  l’autore  seppe  in  es¬ 
si  con  molta  arte  ,  e  forse  avremmo  detto 
megl  o  oon  molto  cuore,  trasfondere. 

Ci  colpii o  o  sopra  tutti  La  sepoltura  di 
un  angioletto  e  Le  due  sorelle ,  e  questo 
che  riportiamo  perché,  più  d’ogni  altro, 
può  far  parte  da  sé.  Il  racconto  del  Maineri 
fu  dalla  società  pedngogica  milanese  di¬ 
chiarato  aureo  ;  si  che  ai  lettori  tornerà 
gradito  averne  un  saggio,  cheli  invogli -rà 
certo  a  procurarsi  questo  buono  ed  onesto 
Lbro 

Il  SALUTO  AL  SOLE. 

I  convittori  avevano  lasciato  quasi 
tutti  il  collegio  per  godere  il  tempo 
delle  vacanze  in  seno  delie  loro  fa¬ 
miglie:  vi  erano  rimasti  i  pochi  non 
promossi  agli  esami  (modo  di  castigo 
usato  generalmente  dai  genitori),  fra 
i  quali  Carlo;  e  vari  dei  più  lontani 
paesi,  che  attendevano  l’arrivo  del 
babbo  o  di  qualche  parente  per  tor¬ 
nare  in  famiglia.  Fra  questi  si  trovava 
Filippo  Gentili,  giovinetto  di  ottimo 
giudizio,  grande  amico  di  Carlo,  il 
quale,  se  ne  avesse  avuto  desiderio, 
avrebbe  potuto  specchiarsi  nel  bel¬ 
l’esempio  di  lui.  E  in  fatti  Filippo  era 
oìt remodo  studioso,  docile,  pien  d’af¬ 
fetto  con  tutti,  massdme  con  Orlandi, 
a  cui  aveva  sino  allora  dato  e  ripe¬ 
tuto  fraterni  consigli.  Filippo  a  un 
cuore  eccellente  univa  un  ingegno 
pronto  e  vivo,  e  alla  sua  età  già  si 
mostrava  convinto  che,  per  guada¬ 
gnarsi  la  vita,  in  qualunque  stato  so¬ 
ciale,  era  debito  di  ognuno  lavorare 
e  far  l’uomo  dabbene;  figlio  a  mode¬ 
stissimo  proprietario  d’una  grossa  bor¬ 
gata  in  Vaile  d’Oneg’ia,  primonato  di 
numerosa  famiglia,  aveva  sempre  pre¬ 
sente  la  vita  laboriosa  e  stentata  del 
padre,  i  savi  consigli  d’una  genitrice 
ch’era  vero  e  perfetto  esempio  di  do¬ 
mestiche  virtù;  la  quale,  prima  di 
vederselo  partire  pel  collegio,  bacian¬ 
dolo  e  ribaciandolo ,  gli  aveva  detto 
con  tutta  la  eloquente  passione  del 
cuore;  —  F  ilippo,  sei  il  maggiore  dei 
tuoi  fratelli:  IL  tuo  dovere  è  di  mostrar 
loro  la  buona  strada;  sai  i  sacrifizii 
die  tuo  padre  ed  io  facciamo  e  ab¬ 
biamo  fitt  o....  Non  ti  dico  altro....  » 
Filippo  aveva  compreso  e  ricordato. 

In  questo  stesso  anno,  compiti  i 
corsi  ginnasiali ,  n’  era  uscito  primo 
della  classe;  e  adesso  gli  sembrava 

(1)  Mamma  ce  né  una  sola ,  racconto 
ai  giovanetti  di  B.  E,  Maiueri  { Milano  , 
bui  goni,  1874), 


un  secolo  di  veder  giungere  il  padre 
per  recarsi  in  famiglia  e  dare  un 
addio  al  collegio,  sapendo  che  nel 
prossimo  autunno  avrebbe  continuato 
gli  studi  nella  metropoli  della  Ligu¬ 
ria.  In  tutto,  i  rimasti  raggiungevano 
circa,  la  dozzina,  raccolti  in  una  vaga 
villetta  alle  falde  deli’ Appennino  ,  a 
passarvi  i  giorni  un  po’  nello  studio, 
un  po’  in  passeggiate  geniali  ed  igie¬ 
niche.  L’agosto  stava  per  finire,  ed 
era  proprio  quel  tempo  in  cui  tutto 
intorno  la  campagna  fa  pompa  delle 
sue  fruttale  l’uva  vien  crescendi  a 
occhiate;  e  già  i  ragazzi  sognavano 
i  giorni  della  vendemmia,  quei  bei 
grappoli  di  colombaria,  di  galletta,  di 
trebbiana,  di  m oscadella,  che  faceano 
loro  tanta  gola.  Una  sera  si  parlò  di 
fare  uni  scorsa  più  lunga  del  con¬ 
sueto  ai  monti. 

—  Dove  pensa  di  andare  lei?  chie¬ 
sero  parlandone  al  prefetto  od  assi¬ 
stente. 

—  Bisogna  prima  domandarne  l’as¬ 
senso  al  rettore,  rispondeva  costui; 
e  in  fatto,  recatosi  a  manifestargli  il 
desiderio  dei  giovani,  facilmente  i’ot- 
tenne. 

S’intesero  per  la  dimane,  e  la  bri¬ 
gateli  sull’albeggiare,  sollecita  e  gaia 
prese  la  via.  Prometteva  una  bella 
giornata.  Nitidissimo  il  cielo,  nel  quale 
di  verso  il  tramonto  campeggiava  tut¬ 
tavia  una  luna  pallida,  falcata,  ma 
quasi  vergognosa  dinanzi  la  primis¬ 
sima  aurora:  un’ auretta  lieve,  lieve, 
soave,  spandeva  intorno  le  grate  fra¬ 
granze  rapite  alle  erbe  e  a*  fiori  delle 
ripe,  e  i  petti  si  sollevavano  con  gio¬ 
condo  conforto  a  quegl’influssi  miste¬ 
riosi  di  vita.  Accelerarono  i  passi , 
presero  la  scorciatoia  d’un  sentieruzzo 
e  furono  sui  dorso  della  collina.  Nella 
vallea  sottostante,  dappertutto,  quel 
silenzio  che  precede  il  giorno,  inter¬ 
rotto  qua  e  là  da  lieve  squittire  di 
randagio  uccello,  una  solenne  calma 
prenuucia  di  aneliti  vitali  E  nell’imo 
fondo  qualche  lembo  di  nebbia  spu- 
lezzante ,  e  questo  e  quel  casolare 
mostrar  via  via  distinti  i  suoi  con¬ 
torni,  simile  a  immagine  che  al  cal¬ 
marsi  di  a ’que  agitate  riappaia  gra¬ 
datamente.  —  Sostarono  alquanto.  Oh, 
quale  spettacolo  ora!  Osservate.  Di 
taccia  tutta  la  distesa  del  Mediterra¬ 
neo  che,  quasi  immune  lago  nerastro, 
riposa  immoto;  e  laggiù  sugli  ultimi 
lembi  del  lontano  orizzonte,  in  dirit¬ 
tura  delia  Sardegna,  si  levava  un 
magnifico  cerchio  d’oro,  fulgido  come 
fiamma,  bellissimo,  nitidissimo. 

I  giovani  durarono  silenti,  estatici. 

II  cerchio  si  fece  più  grosso,  veniva 
su,  su,  su;  io  si  vedea  proprio  cre¬ 
scere  a  misura  di  secondi. 

—  Bello!  sciamò  enfaticamente  uno 
d’  essi  :  era  Filippo. 

I  fanciulli  provarono  come  una  lieve 
scossa  elettrica;  ma  tacquero. 

Volsero  alcuni  momenti. 

La  luce  inondò  indorando  le  mon¬ 
tagne,  i  promontori,  le  vallee;  il  mare 
erasi  convertito  in  abbagliante  li¬ 
quefatto  oro  :  perfetto  silenzio,  e  solo 


frammezzo  a  quella  solennità  lo  zef 
firo  pareva  susurrasse  voci  miste¬ 
riose  d’amore.  I  ragazzi  si  fecero  vi¬ 
siera  al  volto  con  le  destre. 

—  È  sorto,  è  sorto!  gridò  qui  tre¬ 
pidante  Carlo. 

—  Bello!  ripetè  Filippo....  stu¬ 
pendo  !... 

Tutti,  scossi,  agitati,  come  spinti 
da  una  stessa  molla  si  scopersero  il 
capo.  Le  loro  pupille  brillavano  della 
gioia  di  quel  cielo. 

Avevano  salutato  il  «  re  della  na¬ 
tura  !  » 

Ristettero;  indi,  dato  uno  sguardo 
giocondissimo  all’  intorno  per  godere 
tutta  la  mostra  della  rediviva  natura, 
ripigliarono  il  cammino,  innoltrandosi 
per  praticati  sentieri  verso  la  costiera 
de  11’ Appennino. 

Fu  meta  di  quell’  escursione  una 
magnifica  villa,  situata  sul  dorso  delia 
catena  dei  monti,  proprietà  di  ricca 
fimiglia  genovese.  Non  era  la  prima 
Volta  che  ta'uno  di  essi  vi  si  era  re¬ 
cato  ,  fra  cui  il  prefetto  medesimo 
Tanno  precedente.  Ivi  si  godeva  la  più 
bella  vista  che  si  potesse  immaginare. 
Di  lontano,  specie  di  palcoscenico  in¬ 
finito,  il  mare  di  Genova  confondeva 
in  un  amplesso  il  suo  con  l’azzurro 
dei  cielo  e,  a  destra  e  a  sinistra,  li-  ) 
nee  dolcissime  di  montagne,  e  qual¬ 
che  villa  elegante  a  rompere  la  me¬ 
sta  apparenza  di  un  prossimo  tor¬ 
rente,  in  fon  io  a  sinistra  levavansi 
sulla  costiera  gli  avanzi  di  un  mona¬ 
stero  abbandonato,  inutile  sentinella 
della  piccola  città  in  cui  si  trovava 
il  collegio,  e  della  quale  apparivano 
quasi  di  schtancio  le  prime  case.  Chia-  ^ 
mato  il  vecchio  custode,  si  relaziona¬ 
rono  per  bene  sotto  un  annoso  casta¬ 
gno,  che  stendeva  gli  ampi  suoi  rami 
su  di  elegante  spianata,  godendosi  la 
magnifica  ve  luta,  e  pregarono  il 
buon  uomo  di  tener  loro  compagnia  ; 
ma  in  sul  finire  il  prefetto  essendosi 
ricordato ,  che  Tanno  avanti  l’onesto 
vecchio  ave\a  trattenuta  la  briga- 
teda  con  certa  succosa  sua  storia , 

10  pregò  a  nome  di  tutti  di  essere 
pure  adesso  compiacente  d’una  nuova, 
che  sarebbe  stata  tanto  opportuna  a 
temperare  le  noie  del  meriggio. 

Allora  i  maggiori  di  età: 

—  Appunto  una  storia,  si  diedero 
a  gridare,  una  bella  storia!  papà 
Alfonso  (che  tale  era  il  nome  di  lui), 
vi  saremo  tanto  obbligati. 

—  La  è  quella  che  ci  vuole  in  que¬ 
sto  paradiso. 

—  Sarà  un  favore  singolare. 

Il  vecchio,  a  cui  s’era  raddoppiato 

11  buon  umore  per  qualche  bicchiere 
di  vino  più  abbondantemente  vuotato, 
vedendosi  cinto  da  quella  corona  di 

|  adolescenti,  che  lo  trasportavano  tanti 
j  anni  indietro ,  e  quasi  sembravano 
!  partecipargli  tutta  la  loro  freschezza, 

I  si  dispose  a  compiacerli.  In  un  attimo, 
presi  gli  scanni,  si  misero  a  cerchio 
sotto  il  più  fitto  dell’albero,  sì  che  il 
buon  vecchio  pareva  ua  padre  in 

mezzo  a  tanti  fuliuol . 

B.  E.  Maineri. 
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IL  PESCE  COLA 


(Leggenda  Siciliana). 


|  chi  si  fissano  in  fondo  in  fondo  al  : 
;  mare  a  scandagliarne  i  misteri.  Io 
sono  completamente  felice,  però  che  I 
^  col  mio  Cola  senta  che  non  mi  manca 
I  nulla.  » 


(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  15) 

Marinella  ascoltava,  ed  in  questo 
ì  grand’ occhi  ardevano  di  luce  stra¬ 
na  ;  toccò  il  pugnaletto  che  univa 
le  sue  treccie  e  si  senti  sicura;  i  suoi 
occhi  s’afflssavano  nelle  onde  e  sen- 1 
tiva  delle  voci,  delle  armonie  che  I 
la  chiamavano,  che  1  attiravano  pres¬ 
so;  sentiva  degli  enti  intorno  a  sé 
che  mormoravano  dolcemente  il  no¬ 
me  suo,  che  scherzavano  lieve  lieve 
colle  sue  trecce  in  parte  di  sciolte.  Le  ■ 
sue  guancie  ardevano,  ardevano  an¬ 
cora  i  suoi  grarid’occhi  bruni.  Allora 
;  sentì  ripercuotersi  come  una  musica 
soavissima  nelle  orecchie:  «Quando  le 
onde  furibonde  minaccieranno,  quando 
i  rintocchi  della  compana  del  tuo  vil¬ 
laggio  risuoneranno  per  l’aere  come 
voce  triste  e  fatidica ,  noi  saremo 
soli...  soli  in  un  mondo  sconosciuto:  1 
allora  ci  abbraccieremo ,  ci  riscalde-  ! 
remo...  torneremo  a  morire  l’uno  nelle 
braccia  dell’altro.  »  Era  troppo!.-,  si 
affidò  a  lui  e  si  sentì  spingere  nel 
vuoto.  Cola  l’attirava...  l’attirava  dol-  I 
cernente,  e  Marinella,  la  povera  Mari¬ 
nella,  si  sentiva  ognor  trasportata  nel 
mondo  delle  acque... 

Quando  il  sole  s’alzava  splendente 
per  le  acque  di  Messina ,  la  povera 
Marinella  sorretta  da  Cola  libravasi 
fra  le  acque;  cantavano  i  marinai  le 
vecchie  ballate  del  paese  e  loro  oc¬ 
corse  più  fiate  veder  la  coppia  feli¬ 
cissima  abbracciata  mormorarsi  frasi, 
parole  di  amore,  come  le  fronde  par¬ 
lano  un  linguaggio  dolce  e  misterioso 
al  sopravvenire  della  primavera. 

Marinella  si  aveva  la  collana  di 
conchiglie ,  di  conchiglie  aveva  pur 
anco  i  graziosi  pendenti  ;  quando  Cola 
tuffa  vasi  nelle  acque  e  poi  ricompa¬ 
riva  d’ un  tratto,  Marinella  rideva,; 
facea  aneli’ essa  la  pazza  e  finivano 
col  confondersi  l’uno  nelle  braccia  del¬ 
l’altra.  Sedevano  raramente  sufiariva, 
e  Cola  tutto  dolce  e  premuroso  ter- 
gea  l’acqua  che  colava  dal  corpicino 
della  povera  Marinella.  Allora  la  fan-  i 
ciulla  scuotea  la  bella  collana,  bat-  ; 
teva  le  mani,  faceasi  coperta  di  erbe  : 
marine. 

Cantavano  da  lungi  i  marinai  e 
Marinella  ripetea  ognora:  —  Io  mi 
son  felice,  io  son  libera,  però  che 
in  questo  mondo  nuovo  e  non  mai 
scandagliato  ci  siano  tesori  scono¬ 
sciuti'.  Quando  le  acque  tiepide  mi 
ricrean  dolcemente,  io  sento  d’esser  col 
mio  Cola  completamente  felice,  però 
che  in  questo  mare  ci  stano  misteri, 
erbe,  fiori,  conchiglie ,  però  che  col 
mio  Cola  sento  che  non  mi  manca 
nulla.  Quando  le  onde  argentine  river-  I 
berano  fantastiche  i  raggi  placidi  della  ! 
luna,  Cola  mi  apparisce  più  bello  e 
d’una  maniera  fantastica.  Quando  il 
mare  pare  di  sangue  e  le  acque  pa¬ 
iono  che  brillino  di  fuoco,  i  miei  oc- 


Venne  l’inverno:  il  padre  della  po¬ 
vera  Marinella,  il  vecchio  cieco,  ac¬ 
ciaccato  dagli  anni ,  andò  più  fiate 
sulla  riva  a  chiamare  con  grida  la¬ 
mentevoli  l’ingrata  figliuola. 

La  notte  era  alta,  tetri  lampi  squar¬ 
ciavano  le  nubi,  e  la  campana  del  vil¬ 
laggio  che  risuonava,  perdendosi  lon- 
tan  lontano,  pareva  voce  fatìdica  che 
rimproverasse,  che  minacciasse  d'un 
linguaggio  arcano  quella  coppia. 

Il  vecchio  piangeva  ;  le  sue  grida 
lamentevoli  straziavano  il  cuore.  Spi¬ 
rava  un  freddo  secco  secco  per  la 
marina  e  i  cavalloni  spumeggianti 
spingeansi  sù  sù  per  la  spiaggia.  E 
Cola  facea  il  pazzo,  tuffa  vasi  nelle 
fredde  acque  intanto  che  il  tuono 
rimbombava  sinistramente  in  lonta¬ 
nanza.  Marinella  era  fredda  fredda 
come  ghiaccio  e  stringeasi  a  lui 
per  cercar  protezione  fra  la  irata 
natura  ;  Cola  ridea  e  con  voce  forte 
intuonava;  cantava  aneli’ essa  Mari¬ 
nella,  ma  la  sua  voce  tremava  assai 
forte.  «  Quando  le  onde  furibonde  mi¬ 
naccieranno,  quando  i  rintocchi  della  i 
campana  del  villaggio  risuoneranno 
per  l’aere  come  voce  triste  e  fatìdica, 
noi  saremo  soli...  soli  in  un  mondo 
sconosciuto:  allora  ci  abbraccieremo, 
ci  riscalderemo...  torneremo  a  morire 
l’uno  nelle  braccia  dell'altra.  »  La  voce 
del  vecchio  cieco  rimbombò  ancora  ; 
una  volta  per  la  spiaggia,  e  Cola  sentì  t 
freddo  per  tuttofi  corpo.  Strinse  Ma¬ 
rinella  per  confortarla  ,  per  sorreg¬ 
gerla  ma  la  trovò  lì  fra  le  acque 
inerte  e  priva  di  moto.  — 

Questa  è  la  leggenda  del  Pesce  Cola 
e  di  Marinella;  i  villani  del  paese 
forse  la  conteranno  altrimenti,  forse 
diranno  come  Cola  fosse  un  mostro. 

Quando  la  natura  è  irata ,  quando 
imperversa  l'acqua,  nel  villaggio  di 
Gesso  e  ne’  dintorni ,  i  campagnuoli 
si  segnano  col  dito  e  dicono  Ave  Ma¬ 
ria.  Allora,  mentre  il  tuono  rimbomba 
fra  le  montagne,  mentre  infuria  la 
tempesta  di  mare,  una  voce  lamen¬ 
tevole  parte  dagli  albereti  a  pian¬ 
gere  la  ingrata  Marinella.  Una  voce 
sinistra  e  formidabile  interrompe,  ed 
è  quella  del  Pesce  Cote.  Allora  quelle 
voci  si  confondono  in  una,  si  mmac 
ciano,  poi  tornano  a  cacciare  lamen¬ 
tevoli  grida. 

Ode  il  villano  quelle  voci  sinistre, 
que’  lamentevoli  singulti  e  segnan¬ 
dosi  col  dito  ritorna  come  prima  a  mor¬ 
morare:  «  Quando  le  onde  furibonde  , 
minacceranno,  quando  i  rintocchi  della  ’ 
campana  del  villaggio  risuoneranno 
per  l’aere  come  voce  fatidica,  noi  sa¬ 
remo  soli...  soli  in  un  mondo  scono-  j 
scinto;  allora  ci  abbraccieremo,  ci 
scalderemo,  torneremo  a  morire  l’uno  ; 
nelle  braccia  dell’altra,  »  —  poi  se-  j 
gnasi  col  dito  e  ripete:  Ave  Marta,  j 

Antonio  Somma  I 


SO*  HAI)  E 

I 

Al  sicuro  da  vento  e  da  burrasca 
Ormeggiano  le  navi  nel  primiero  ; 

Consta,  il  secondo  di  appuntita  fiasca, 

0.,de  il  villan  dichiara  il  suo  amor  vero; 
L'intero  poi  nel  seno  suo  raccoglie 
Liquor,  che  può  recar  piaceri  o  doglie 

II. 

Nel  poetico  stil  suona  divina 
La  prima  voce  dell’  intero  mio. 

Verso  il  secondo  ognor  l'animo  inchina 
Col  prodigo  nipote  i*L  gretto  zio  : 

Sta  sovra  il  tutto  abbandonato  e  steso 
Chi  per  troppo  mangiar  dal  sonno  è  preso. 

G.  F. 

Spiegaz.  delle  Sciarade  a  pag.  240: 
I.a  Fe-lice,  — ■  ìl.a  Re-azione. 

Piccoli  A.  POSTA. 

G.  B  G.  Celle.  Presentiamo  noi  pure  gli 
auguri  per  P  onomastico,  ma  non  possiamo 
pubblicare  i  versi  di  G.  D.  —  R.  M  Lucca.. 
Il  rebus  che  ci  manda  è  per  tre  quarti  al¬ 
meno  copiato  da  uno  vecchio;  ella  sperava 
trarci  in  inganno  e  che  le  rispondessimo: 
non  fa  per  noi;  ma  il  colpo  ha  fatto  civetta. 
Le  diciamo  che  non  fa  per  noi.....  come 

tutto  che  è .  non  troviamo  il  termine 

parlamentare!  —  E.  Dr  P.  Fran  cati.  Stam¬ 
pandolo  faremo  un  regalo  gredito  a  lei,  non 
v’  è  dubbio  pina  ai  lettori  ?  Poiché  s’  è  lau¬ 
reato,  ci  mandi  articoli  in  cui  l’argomento 
sia  piu  svolto.  — ■  N.  N.  Padova.  Oh  dia¬ 
volo!  Don  Carlos  e  le  barbarie  de’  suoi 
hanno  tr  ovato  un  paladino  in  Padova  ? 
Badi  che  la  Spagna  è  il  paese  di  Don  Qui- 
sciotte  e  di  Sane  o  Pancia  !  —  R  E.  Non 
ci  paiono  buoni  quei  versi  —  P.  P.  Vene¬ 
zia.  Alla  direzione  non  fu  passato  il  suo 
manoscritto.  —  R.  C  Corneto- Tarquinia. 
Non  possiamo  pubblicare  nè  la  prima  nè 
la  seconda  ;  se  il  fiore  camelia  non  ha  olezzo; 
la  poesia  omonima,  divisa  in  quaitiue  di 
ottonari,  non  ha  pur  una  rima.  —  Assiduo. 
Salò.  Verranno  pubblicati;  ne  mandi  pure 
altri;  cerchi  però  di  innestarvi  qualche  a- 
neddoto  piccante,  qualche  fattarello  che  li 
renda  briosi  e  interessanti.  —  T.  V.  Pa¬ 
lermo.  Sempre  benissimo. 
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Monsignor  Francesco  Saverio  Da  Me  rode 

(Morto  il  10  luglio  a  Roma), 


A3L.I-.  A  JL.UKT  A 

(Dal  teàesoo  di  Hillty), 

Volgi,  amabile  luna,  volgi  i  tuoi  bianchi  raggi 
Attraverso  le  frondi  di  questi  verdi  faggi. 

Ove  sognate  iraagini,  fantastiche  figure 
Fuggouo  a  me  dinanzi  fra  l’alte  macchie  oscure. 

Mostra  il  tuo  viso,  ond’io  trovi  il  loco  ridente, 
Ove  la  mia  fanciulla  solea  seder  sovente  ; 

E  al  mormorar  dei  faggi,  dei  salici  e  dei  tigli, 

Della  città  scordava  le  pompe  ed  i  perigli  ! 

Mostra  il  tuo  viso,  ond’io  possa  scoprir  l’arbusto 
Ohe  a  lei  temprava  l’aura  nei  di  del  luglio  adusto; 
E  serti  e  fiori  io  sparga  sovr’ogni  praticello, 

Ove  mirare  1’  onda  soleva  del  ruscello. 

Indi  riprendi,  o  cara  luna,  il  tuo  bianco  velo, 

E  pel  tuo  fido  amico  t’attrista  su  nel  cielo  ; 

Lungo  il  cammino  etereo  piangi,  bell’astro  amato, 
Come  qui  in  terra  piange  il  mesto  abbandonato. 

Arnaldo  Marin. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  240  : 

L’asino  travestito  da  leone 
Alfin  si  spoglia  e  l’albagia  depono. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tipografioo-letterabio  deoli  editori  fratelli  Treves. 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°'nòvem 
bre  d'  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d'associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  ne¬ 
staie  allo  Stabilimento  dei  JFimtelli  Treves,  editori,  Milano' 
1  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono 


Som  Tiri  ario  del  IV.  17. 


Testo  :  La  caccia  all’anatra.  —  Pagoda  di  Condjevaram.  — 
Balli  spagnuoli.  —  La  Sera  {Arnaldo  Marin).  —  La 
Macchina  a  vapore  (VII).  —  Cronaca.  —  A  usanza  nuova 
non  correre.  —  Brano  scelto:  Dell’uccellagione  {Antonio 
Tirabosco ).  —  Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini  (IX 
e  X)  {Prof,  P.  Franciosi).  —  Racconto  XVII  {A.  G.  Bar¬ 
rili),  —  Valigia.  —  L’arcobaleno.  —  P.  P.  —  Sciarada. 


Incisioni  :  Caccia  all’anatra  con  anatre  di  richiamo.  — 
Cilindro  di  Huygens.  —  Cilindro  a  vapore  di  Papin.  — 
Ritratto  di  Dionigi  Papin.  —  Papin  sperimenta  la  sua 
macchina  a  polvere  in  presenza  dei  professori  dell’  Uni¬ 
versità  di  Marburgo.  —  Stagno  della  Pagoda  di  Condje¬ 
varam  —  La  jota  aragonese.  —  Una  festa  ad  Alcoy  — 
Antonio  Cipolla.  —  Morte  del  generale  Concha.  —  Arco¬ 
baleno  in  una  cascata  d’acqua.  —  Rebus. 


Caccia  dell’  anatra  con  anatre  che  fan  richiamo. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Su  su,  cacciatori;  le  autorità  mu¬ 
nicipali  vi  concedono  libertà  di  cac¬ 
cia.  Fuori  dai  letto  all’alba,  uscite  a 


frotte  col  fucile  in  ispalla,  la  carniera  i  sogna  augelli  o  quadrupedi  da  preda 
a  tracolla  e  il  fido  bracco  al  fianco  !  ovunque. 

Che  Diana  vi  sia  propizia  nelle  vo-  Da  voi  sarà  gradito  questo  schizzo, 
stre  imprese  1  perchè  dai  cacciatori  la  carne  delU 

Noi  vi  presentiamo  un’incisione  che  anatre  selvatiche  è  molto  stimata, 
tornerà  gradita  al  vostro  occhio  che  Ma  questi  uccelli,  per  la  loro  somma 
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« 

/ 


diffidenza,  sono  difficili  da  cacciare  ; 
bisogna  gareggiare  con  essi  di  astu¬ 
zie.  Non  si  può  tirare  che  da  molto 
lontano,  perchè  non  si  lasciano  ac-  ! 
costare,  e  sovente  il  piombo  si  perde 
nei  fitti  strati  delle  loro  piume.  Onde 
si  adopera,  per  prenderli,  vari  mezzi,  I 
che  esigono  tutti  molta  astuzia.  Si 
cacciano  all’  agguato  per  mezzo  di 
anatre  domestiche ,  che  servono  di 
richiamo,  alla  capannuccia,  al  river¬ 
bero  coi  richiami,  colle  reti,  colle  nasse, 
coi  lacciuoli,  colFamo.  —  Il  nostro  di¬ 
segno  vi  riproduce  la  caccia  ai  ri¬ 
chiamo. 

* 

*  » 

Già  nel  nono  volume  di  questo  gior¬ 
nale  fu  parlato  di  Condjevaram,  città 
dell’India,  di  cui  si  diede  allora  tre 
disegni;  eccovene  un  quarto.  Condje¬ 
varam,  posta  a  quarantacinque  miglia 
da  Madras,  è  città  celebre  pei  suoi 
templi  dedicati  a  Siva. 

La  pagoda  ha  un  muro  di  cinta  e 
vi  si  entra  per  due  porte,  gòpurami 
a  gombrooni,  ad  otto  piani,  non  de¬ 
corate  d’  alcuna  scultura  ,  salvo  due 
statue  poste  in  ciascun  lato  delle  di¬ 
verse  aperture  centrali.  Il  primo  re¬ 
cinto,  valicabile  da  profani ,  ne  con¬ 
tiene  un  secondo  in  cui  solo  alla  gente 
di  casta  si  permette  di  entrare.  Il 
santuario,  spazioso ,  è  preceduto  da 
un  colonnato  sotto  il  quale  si  ammi¬ 
rano  i  gioielli  e  le  stoffe  preziose 
che  nelle  grandi  feste  servono  ad  or¬ 
nare  l’idolo  e  il  cui  valore  oltrepassa 
cinque  labi  di  rupie ,  cioè  un  milione 
duecento  cinquanta  mila  franchi.  Dia¬ 
manti,  smeraldi,  rubini,  zaffiri,  perle,  si 
uniscono  a  formar  mitre,  collane,  brac¬ 
cialetti  ,  babuscie ,  diademi  pel  dio  e 
la  dea.  Di  tutte  queste  pietre ,  delle 
quali  alcune  sono  di  grande  dimen¬ 
sione  e  di  considerevole  valore,  nes¬ 
suna  è  tagliata:  sono  zucchette  piene 
di  paglie  o  di  difetti  per  la  maggior 
parte.  I  gioielli  li  vedete  montati 
senza  gusto,  e  le  pietre ,  assembrate 
senza  alcun  pensiero  del  colore,  della 
forma  e  del  valore  loro.  Taluni  di 
siffatti  ornamenti  sono  stati  offerti 
dagli  esattori  che  volevano,  per  cal¬ 
colo  di  buona  politica,  guadagnarsi 
la  classe  indiana  adottrice  di  Siva. 
Uno  di  tai  vezzi  è  stato  anche  of¬ 
ferto  da  un’  antico  governatore  ge¬ 
nerale,  governatore  lord  dive. 

Questa  pagoda ,  malgrado  la  sua 
fama ,  non  può  essere  risguardata 
come  una  delle  più  belle  dell’  India. 
Senza  voler  paragonarla  co’  grandi 
templi  di  Tangiora,  di  Madura,  sono 
moltissime  altre  nel  sud  dell’  India 
che  per  grandezza  e  lavoro  di  gopu- 
rami  presentano  interesse. 


Vi  presentiamo  altri  due  schizzi  di 
Dorè  sui  balli  spagnuoli. 

La  Jota  è  il  ballo  nazionale  per 
eccellenza  dell’Aragona  ;  la  jota  ara¬ 
gonese  è  un  ballo  vivace  ed  onesto 


ad  un  tempo ,  se  badiamo  al  detto 
popolare  : 

La  Jota  en  el  Aragon 
Con  garbosa  discrec.ion. 

Di  origine  esclusivamente  spagnuo- 
la,  essa  si  distingue  per  una  mode¬ 
stia  che  non  esclude  la  grazia  nè  il 
brio.  Non  vi  è  festa ,  non  feria  che 
non  sia  abbellita  da  coppie  numerose 
ballanti  delle  Jotas  sino  a  compiuta 
stanchezza. 

Ma  questo  ballo  non  è  solo  un  di¬ 
vertimento  profano;  nelle  feste  reli¬ 
giose  pure  si  cantano  e  si  ballano  le 
Jotas;  allora  le  canzoni  naturalmente 
svolgono  argomenti  ascetici;  nella 
provincia  di  Valenza  vi  sono  perfino 
le  Jotas  funebri ,  e  si  ballano  quan¬ 
do  muoiono  i  fanciulli  che  sono  an- 
gelitos  al  cielo ,  piccoli  angioli  nel 
cielo. 

Un  altro  schizzo  vi  riproduce  un 
gruppo  di  ballerini  e  suonatori  alla 
festa  nazionale  di  San  Giorgio,  che  si 
celebra  ogni  armo  ad  Alcoy,  la  quale  me¬ 
riterebbe  d’essere  descritta  minuta¬ 
mente,  se  lo  spazio  ce  lo  consentisse. 


Sulle  due  incisioni  che  troverete 
nelle  pagine  268  e  269,  è  inutile  spen¬ 
dere  parola.  Della  morte  del  generale 
Concila  abbiamo  già  discorso;  quanto 
ai  cenni  sull’architetto  Cipolla,  riman¬ 
diamo  i  lettori  alla  Cronaca  del  Nu¬ 
mero  14. 

n 


Dell’ultima  incisione  discorre  a  par¬ 
te  un  articolo  di  scienza  popolare  che 
troverete  vicino  alla  incisione  stessa. 
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LA  SERA. 

(A  mia  madre). 

Minaccioso  pel  muto  aer  s’  aduna 
Il  nembo,  e  copre  i  rai  del  sol  morente  ; 
E  nel  lato  seren  dell'oriente 

Splende  la  bianca  luna. 

Quinci  il  bel  lume  io  miro,  e  quindi  il  nero 
Nugolo  ancora  disputarsi  il  cielo; 

Ma  già  si  stende  il  pauroso  velo 

Sul  firmamento  intero; 


Ed  ogni  luce  è  morta,  e  regna  l’ombra 

Nella  terra  e  nel  ciel;  sibila  il  vento. 

E  il  mio  dèmone  in  cor  destarsi  io  sento , 
Ch'ogni  desìo  ne  sgombra, 

Ogni  desìo  di  pace,  ogni  desìo 

Di  soave  tranquillo  umile  affetto  : 

Rugge  il  tuono  nel  ciel,  —  e  dal  mio  petto 
Pur  procelloso  il  mio 

Dèmon  con  voce  cupa  gli  risponde. 

Ed  al  baleno  e  al  fulmine  favella. 

L’urlo  dell’ira  l’alma  mia  rubella 
All'uragan  confonde. 

Luce,  ove  sei  ?  ove  sei  tu  serena 

Volta  del  cielo,  e  voi  fulgido  stelle  ? 

Di  voi  già  un  tempo  nelle  notti  belle 
Cantò  la  mia  Camena; 

Ma  ricoperta  da  tenèbre  or  miro 

La  maestosa  tua  faccia,  o  Natura; 

Vezzo  è  la  tua  beltà,  che  ratto  fura 
D’un  venticel  lo  spiro. 

Inganno  eterno  è  il  tuo  sorriso,  inganno 

Del  tramonto  il  bel  raggio  e  dell’aurora: 

Al  ciel,  che  a  sera  splendido  s’ indora, 

I  nembi  insulteranno; 


E  in  perpetua  vicenda  ed  ombra  e  luce 
S’alterneran  sul  misero  universo, 
Materia  vii,  a  cui  negare  il  verso 

Lo  sdegno  or  mi  conduce. 


— ■  Così  la  mente  indocile  ricusa 
:  Chinarsi  ad  astri  dall’  incerto  raggio  ; 
i  E  tu  schernisci  del  fiorito  maggio 

I  falsi  fiori,  o  Musa.  — 


—  È  mesto  il  canto,  l’uragano  scroscia  ; 
È  mesto  il  canto,  più  non  crede  il  core  ; 
Copre  il  nembo  del  sole  lo  splendore 

E  opprime  il  cor  l’angoscia... 


Ma  una  bianca  fiammella  ancor  risplende 
Là  nel  bujo  iontan  dell’orizzonte, 

E  il  suo  raggio  mi  cade  in  sulla  fronte 

Mentr’essa  al  cielo  ascende... 


Oh  !  laggiù  v’  è|mia  madre  !  ed  ora  prega 
La  buonaTmadre  mia,  sì  come  suole 
Allor  che  sorge  e  che  tramonta  il  sole, 
Pel  figlio  suo  che  nega. 

Ella  prega,  —  la  pura  alma  che  il  fango 
Mai  non  sfiorò  di  questo  impuro  suolo  ; 

E  la  sua  prece  or  va  per  1’  etra  a  volo... 

Ed  io  mi  prostro  e  piango  [ 
Arnaldo  Marin. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 


VII. 

Macchina  a  doppia  pompa  pneumatica,  pro¬ 
posta  da  Papin  per  utilizzare  la  forza  delle 
acque  correnti.  —  Macchina  animata  dal¬ 
l’esplosione  della  polvere  da  cannone.  — - 
Vuoto  ottenuto  dalla  condensazione  del 
vapor  acqueo.  —  Prima  macchina  a  va¬ 
pore,  ideata  e  costrutta  da  Papin.  —  Im¬ 
perfezioni  che  ne  incagliarono  l’applica¬ 
zione.  —  Scoraggiamento  dell’inventore. 

Abbiamo  già  insistito  sull’  impor¬ 
tanza  che  sulla  fine  del  XVII  secolo, 
si  attribuiva  all’  impiego  meccanico 
della  pressione  dell’aria.  In  questa  si 
vedeva  il  mezzo  di  dotare  l’industria 
del  motore  che  le  mancava. 

Fino  all’epoca  delle  ricerche  che 
egli  aveva  effettuate  con  Boyle  sulla 
macchina  pneumatica,  Papin  nutriva 
più  particolarmente  questo  grande 
pensiero,  e  credette  aver  trovato  il 
modo  di  realizzarlo,  impiegando  come 
motore  diretto,  una  gran  macchina 
pneumatica. 

Tale  era  il  suo  programma,  quando 
nel  1687  presentò  alla  Società  reale 
di  Londra  il  modello  d’una  macchina 
destinata  a  trasportare  da  lungi  la 
forza  dei  fiumi. 

Per  renderci  conto  dell’azione  di 
questa  macchina  imaginiamo  un  largo 
cilindro  verticale ,  aperto  superior¬ 
mente,  sostenuto  da  una  tavola  di 
metallo  nella  quale  è  praticato  un 
foro  che  potrà  venir  chiuso  o  man¬ 
tenuto  aperto,  a  piacere,  girando  un 
robinetto. 

In  questo  cilindro  introduciamo  uno 
stantuffo ,  vale  a  dire  una  piastra 
circolare  massiccia  che  chiuda  esat¬ 
tamente  il  cilindro  e  possa  muoversi 
su  e  giù  da  un  capo  all’altro  del  ci¬ 
lindro.  Supponiamo  che  questo  stan¬ 
tuffo  sia  ora  a  metà  altezza  all’incirca 
del  cilindro;  diremo  capacilà  supe¬ 
riore  del  cilindro  quella  parte  di  ci¬ 
lindro  che  sta  fra  la  bocca  e  la  fac¬ 
cia  superiore  dello  stantuffo,  e  diremo 
analogamente  capacità  inferiore  del 
cilindro,  la  porzione  compresa  fra  la 
faccia  inferiore  dello  stantuffo  e  la 
tavola  di  metallo  sostenente  il  cilin¬ 
dro.  Avvertiamo  che  il  cilindro  è  a- 
perto  e  perciò  è  ripieno  d’aria  atmo¬ 
sferica:  questa  premerà,  dall’alto  al 
basso,  la  faccia  superiore  dello  stan¬ 
tuffo  e  lo  solleciterà  a  discendere,  ma 
d’altra  parte  l’aria  che  sta  al  disotto 
dello  stantuffo,  nella  capacità  infe¬ 
riore  del  cilindro,  tenderà  colla  sua 
reazione  a  produrre  il  movimento  in¬ 
verso.  Questa  seconda  forza  sarà  e- 
guale  alla  prima ,  se  il  robinetto  è 
aperto,  poiché  i  gas,  e  quindi  anche 
l’aria  atmosferica ,  premono  egual¬ 
mente  in  tutti  i  sensi.  Lo  stantuffo 
sarà  quindi  sollecitato  da  due  forze  op» 


poste  che  si  faranno  equilibrio.  Lo 
stantuffo  discenderà  tuttavia,  non  già 
per  la  pressione  atmosferica ,  ma  in 
virtù  del  proprio  peso;  si  potrebbe 
quindi  impedire  la  discesa  dello  stan¬ 
tuffo  applicandovi  opportunamente  un 


Cilindro  di  Huvgens 

contrappeso  un  pochino  più  pesante 
dello  stantuffo,  questo  contrapeso  farà 
anzi  salire  lo  stantuffo,  fino  alla  som¬ 
mità  del  cilindro.  Supponiamo  adun¬ 
que  lo  stantuffo  giunto  in  quella  po¬ 
sizione  estrema.  Cerchiamo  il  modo 
di  farlo  discendere  con  gran  forza  e 
di  ricondurlo  poscia  fino  alla  sommità 
del  cilindro, 

Chiuso  il  robinetto  inferiore ,  po- 


Cilindro  a  vapore  di  Papin. 

niamo  che  si  riesca  ad  annullare , 
tutto  d’un  tratto ,  tutta  l’aria  racchiusa 
nel  cilindro,  o  in  altre  parole  ponia¬ 
mo  che  nel  cilindro  si  pratichi  il  vuoto. 
In  tal  caso  lo  stantuffo  non  subirà 
pressione  alcuna  dal  sotto  in  su,  men¬ 
tre  la  faccia  superiore  sarà  ancora 


premuta  —  dall’alto  al  basso  —  dal- 
Taria-atmosferica,  perciò  lo  stantuffo 
scenderà  rapidamente.  Compiuta  que¬ 
sta  discesa,  apriamo  il  robinetto.  L’a¬ 
ria  rientrerà  nella  capacità  inferiore 
del  cilindro  e  ritornerà  a  premere 
dal  sotto  in  su  la  faccia  inferiore 
dello  stantuffo  ;  lo  stantuffo  sarà  quin¬ 
di  premuto  tanto  da  una  parte  quanto 
dall’altra,  e  rimarrebbe  immobile  se 
non  vi  fosse  il  contrappeso;  ma  il 
contrappeso,  secondo  ciò  che  abbiam 
già  detto ,  farà  risalire  nuovamente 

10  stantuffo  fino  al  punto  più  alto  della 
sua  corsa,  ossia  fino  in  sommità  del 
cilindro  e  tutto  rientrerà  nello  stato 
iniziale.  Estraendo  nuovamente  tutta 
l’aria  dalla  capacità  inferiore  del  ci¬ 
lindro,  lo  stantuffo  dovrà  necessaria¬ 
mente  discendere;  aprendo  poscia  il 
robinetto,  lo  stantuffo  dovrà  risalire; 
e  così  via. 

In  tal  caso  il  vero  motore  del  si¬ 
stema  sarebbe  il  peso  dell’aria. 

Per  vuotar  d’ aria  quel  cilindro  , 
Papin  adoperava  una  gran  macchina 
a  doppia  pompa  pneumatica ,  i  cui 
stantuffi  venivano  messi  in  movimento 
—  mercè  opportune  combinazioni 
meccaniche  —  dalla  forza  sviluppata 
dalle  cadute  d’acqua  nei  fiumi  (1). 

Il  principio  su  cui  fondasi  questa 
macchina  non  ammette  obbiezioni  ; 
tuttavia  quando  nel  1687,  Papin  volle 
esperimentarla  in  presenza  della  So¬ 
cietà  reale  di  Londra,  essa  diede  ri¬ 
sultati  poco  favorevoli  attese  le  im¬ 
perfezioni  dell’apparecchio,  le  quali 
non  permettevano  di  mantener  vuoto 

11  cilindro  e  rendevano  lentissimo  il 
movimento  di  va  e  vieni  dello  stan¬ 
tuffo. 

Papin  aveva  fondate  grandi  spe¬ 
ranze  sulla  felice  riuscita  del  suo  ap¬ 
parecchio;  questo  scacco  le  distrug¬ 
geva  per  sempre.  Il  suo  soggiorno  in 
Italia  aveva  assorbito  lo  scarso  suo 
patrimonio,  e  la  retribuzione  di  ses- 
santadue  franchi  al  mese,  ch’ei  rice¬ 
veva  dalla  Società  reale,  era  assolu¬ 
tamente  insufficiente  ai  suoi  bisogni. 
E’  rivolse  allora  il  suo  pensiero  verso 
la  Francia  ;  ma  le  porte  della  sua  pa¬ 
tria  gli  erano  chiuse.  L’impolitica  ed 
iniqua  revoca  dell’  editto  di  Nantes 
fatta  nel  1685,  colpiva  nei  loro  averi 
e  nei  loro  diritti  i  protestanti  fran¬ 
cesi.  L’esercizio  della  medicina,  della 
chirurgia  e  della  farmacia  era  vie¬ 
tatola  quell’editto,  ai  membri  della 
religione  riformata. 

Papin  avrebbe  potuto  far  cadere 
con  una  sola  parola  le  barriere  che 
lo  separavano  dal  suo  paese,  entrare 
nell’Accademia  delle  Scienze  dove  il 

(1)  La  descrizione  di  questa  macchina  fu 
pubblicata  da  Papin  negli  Atti  di  Lipsia 
(Acta  eruditorum  Lipsice )  dicembre  1688, 
p.  644,  sotto  questo  titolo:  De  usu  tubo- 
rum  proeqrandium  ad  propagandum  in 
longinquum  vim  motricem  fluviorum .  Essa 
fu  riprodotta  in  un’altra  opera  di  Papin: 
Raccolta  di  cose  diverse ,  stampata  a  Cassel 
nel  1695» 
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suo  posto  era  già  da  lunga  pezza  fis¬ 
sato,  e  ricevere  anch’  egli  i  tratta¬ 
menti  lusinghieri  che  si  prodigarono, 
tre  anni  dopo ,  a  suo  cugino  Isacco 
Papin,  a  cui  l’ esilio  fece  piegare  il 
coraggio,  e  che  abiurò  il  protestan¬ 
tismo,  nel  1690,  fra  le  mani  di  Bos- 
suet.  Ma  Dionigi  preferì  un  esilio  e- 
terno  airumiliazione  d’un’abiura. 

Nel  1687  il  langravio  Carlo,  elet¬ 
tore  d’ Assia,  gli  offri  una  cattedra  di 
matematica  a  Marburgo.  Malgrado  le 
preoccupazioni  della  politica  e  della 
guerra ,  questo  principe  illuminato 
s’era  sempre  compiaciuto  nel  seguire 
ed  incoraggiare  i  lavori  scientifici. 
Papin  s’affrettò  ad  accettare  l’offerta 
dell’elettore,  ed  arrivato  a 
Marburgo,  cominciò  le  sue 
lezioni  pubbliche  di  mate¬ 
matica.  Questa  nuova  pro¬ 
fessione,  cui  era  poco  in¬ 
clinato  ,  gli  cagionò  sul 
principio  alcune  noie  ed 
alcune  difficoltà.  Ciò  nul- 
lameno  riprese  ben  presto 
i  suoi  lavori  abituali. 

L’applicazione  del  vuoto 
e  della  pressione  atmosfe¬ 
rica,  utilizzata  direttamen¬ 
te  come  forza  motrice,  nel¬ 
l’apparecchio  a  doppia  pom¬ 
pa  pneumatica  aveva  mal 
corrisposto  alle  speranze 
di  Papin.  Ei  si  lusingò  di 
meglio  raggiungere  la  me¬ 
ta  cambiando  il  modo  di 
produzione  del  vuoto. 

Fino  da  quando  assiste¬ 
va  Huygens  nelle  sue  ri¬ 
cerche  intorno  alla  pol¬ 
vere  da  cannone,  Papin 
aveva  potuto  apprezzare 
alcuni  vantaggi  e  ricono¬ 
scere  i  difetti  d’un  appa¬ 
recchio  che  era  il  perfe¬ 
zionamento  d’altro  appa¬ 
recchio  molto  grossolano 
ideato  da\l’  abate  Haute- 
feuille  nel  1678.  —  «  Quello 
di  cui  servivasi  Huygens 
si  componeva  d’un  cilindro 
metallico  A  nel  cui  interno  si  mo¬ 
veva  a  dolce  sfregamento  uno  stan¬ 
tuffo  B.  Una  corda  B  F  accavalcata 
ad  una  puleggia  era  con  una  delle 
sue  estremità  congiunta  allo  stan¬ 
tuffo  ,  dall’  altra  estremità  pendeva 
un  peso  che  volevasi  sollevare  ;  sul 
fondo  del  cilindro  stava  un  baci¬ 
netto  H  destinato  a  contenere  polvere 
da  cannone;  verso  la  parte  superiore, 
due  valvole  D  D  di  cuoio  destinate 
ad  aprirsi  dall’interno  all’esterno.  Per 
far  agire  l’apparato,  si  collocava  un 
pezzetto  di  miccia  accesa  nel  baci¬ 
netto  ripieno  di  polvere  :  questa,  esplo¬ 
dendo  ,  sviluppava  notevole  quantità 
di  gas,  che  cacciava  fuori,  traverso 
le  valvole  D  D,  quasi  tutta  l’aria  con¬ 
tenuta  nel  cilindro.  La  pressione  at¬ 
mosferica  che  esercitavasi  sulla  fac¬ 
cia  superiore  dello  stantuffo  non  tro¬ 
vandosi  equilibrata  al  disotto ,  ove , 
come  abbiamo  veduto,  esisteva  aria 


molto  rarefatta,  costringeva  lo  stan¬ 
tuffo  a  discendere  e  sollevava  quindi 
il  peso  attaccato  all’  estremità  della 
fune.  »  —  Era,  come  si  vede,  lo  stesso 
principio  della  macchina  precedente  ; 
col  solo  divario  che  il  vuoto ,  o  per 
meglio  dire  la  rarefazione  dell’  aria, 
veniva  prodotta  in  altra  guisa.  Ma 
anche  la  rarefazione  così  ottenuta  era 
insufficiente,  lo  scoppio  della  polvere 
da  cannone  non  riesciva  a  scacciare 
dal  cilindro  tutta  1’  aria  atmosferica 
che  vi  si  trovava.  Papin  che  se  ne 
accorse,  si  diede  a  ricercare  un  agente 
che  fosse  atto  a  meglio  conseguire 
l’intento. 

Riflettendo  continuamente  intorno 


Dionigi  Papin. 


al  modo  di  praticare  il  vuoto  od  al¬ 
meno  rarefare  d’assai  l’aria  contenuta 
nel  cilindro,  senza  ricorrere  nè  alla 
macchina  pneumatica  nè  all’esplosione 
della  polvere  da  cannone,  Papin  con¬ 
cepì  un’  idea  felicissima  e  del  tutto 
nuova.  All’aria  atmosferica  ei  sosti¬ 
tuì  un  gas  che,  alla  temperatura  di 
cento  gradi  centigradi,  possiede  forza 
elastica  eguale  a  quella  dell’  aria ,  e 
che,  all’abbassarsi  della  temperatura, 
perde  rapidamente  la  sua  forza,  e  che 
scompare  quasi  completamente,  quan 
do  l’abbassamento  di  temperatura  ha 
raggiunto  un  certo  limite.  In  altri 
termini,  Papin  trovò  un  modo  pronto 
ed  economico  di  servirsi  del  vapor 
acqueo  per  praticare  il  vuoto  in  grandi 
spazi. 

Nella  storia  della  macchina  a  va¬ 
pore  non  si  può  accordare  a  Papin 
altro  titolo  tranne  questo  d'aver  pen¬ 
sato  al  vapore  come  mezzo  di  fare  il 


vuoto;  ma  questo  pensiero,  vera  in¬ 
spirazione  del  genio,  basta  ad  immor¬ 
talarlo,  ed  onorerà  per  sempre  il  suo 
nome,  ed  il  suo  secolo  (1). 

La  memoria  in  cui  Papin  propone 
per  la  prima  volta,  l’impiego  di  una 
macchina  avente  per  principio  motore 
la  forza  elastica  del  vapore,  fu  pub¬ 
blicata  in  latino  negli  A  iti  di  Lipsia, 
il  mese  di  Agosto  1690,  sotto  questo 
titolo  :  Nova  Methodus  ad  vires  mo- 
trices  validissimas  levi  pretto  com¬ 
par  andas  (Nuovo  metodo  per  otte¬ 
nere  a  buon  mercato  forze  motrici 
considerevoli). 

La  nostra  seconda  incisione  farà  com¬ 
prendere  gli  elementi  della  macchina 
che  Papin  propose  per  uti¬ 
lizzare  gli  effetti  meccanici 
del  vapore. 

«  A  è  un  cilindro  di  ra¬ 
me  chiuso  al  basso,  aperto 
in  alto  e  contenente  un 
po’  di  acqua  nella  sua  par¬ 
te  inferiore.  Questo  cilin¬ 
dro  è  percorso  da  uno  stan¬ 
tuffo  mobile  B.  Un  orifizio 
C,  traversa  questo  stan¬ 
tuffo  e  permette  di  abbas¬ 
sare  lo  stantuffo  fino  a  che 
la  sua  faccia  inferiore  toc¬ 
chi  1’  acqua ,  permettendo 
1’  uscita  all’  aria  che  esi¬ 
ste  al  disotto  dello  stan¬ 
tuffo.  Quando  l’aria  è  così 
scacciata  dal  cilindro ,  si 
chiude  quest’orificio  C,  ab¬ 
bassando  l’asta  M;  si  ri¬ 
scalda  quindi  la  parte  in¬ 
feriore  del  cilindro  col  mez¬ 
zo  d’un  bracere.  L’acqua 
viene  a  bollire ,  ed  il  va¬ 
pore  acquista  potenza  ba¬ 
stevole  per  sollevare  lo 
stantuffo  e  spingerlo  fino 
in  alto  della  sua  corsa. 
Ottenuto  questo  effetto  si 
spinge  la  linguetta  E,  che 
entrando  in  una  scanala¬ 
tura  dell’asta  H,  ferma  e 
mantiene  lo  stantuffo  in 
questa  posizione.  Si  allon- 

(1)  Quantunque  sia  difficile  rimontare 
col  pensiero  il  seguito  di  idee  che  condu¬ 
cono  un  uomo  di  genio  ad  una  grande  sco¬ 
perta,  non  ci  sembra  impossibile  determi¬ 
nare  come  Papin  sia  stato  condotto  a  ri¬ 
conoscere  questo  fatto  fondamentale  :  che 
la  condensazione  del  vapore  dà  il  mezzo  di 
operare  il  vuoto  in  uno  spazio  chiuso.  Se 
non  c’inganniamo,  egli  attinse  questa  idea 
in  un’esperienza  fatta  nel  1660  da  Roberto 
Boyle.  Il  fisico  irlandese  aveva  riconosciuto 
che  immergendo  nell’acqua  fredda  un’eoli- 
pila  od  un  tubo  di  vetro  pieno  di  vapore  , 
l’acqua  vi  si  innalza  tosto  e  riempiva  l’eo- 
lipila  come  per  succhiamento.  Boyle  che 
conservava  ancora  le  antiche  idee  sulla  tra¬ 
sformazione  dell’acqua  in  aria  per  mezzo  del 
calore  e  che  parla  altrove  dei  mezzi  di  ge¬ 
nerare  l’aria  artificialmente,  non  potè  ren¬ 
dersi  conto  esatto  di  questo  fenomeno.  Ma 
trent’anni  dopo  ,  Papin  ,  più  familiarizzato 
coll’  uso  e  colle  proprietà  del  vapore ,  ne 
riconobbe  la  vera  natura,  e  trovò  il  mezzo 
di  fare  il  vuoto  a  volontà  in  uno  spazio 
chiuso. 
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tana  allora  il  braciere,  il  cilindro  si 
raffredda,  il  vapore  si  condensa,  il  vuoto 
si  fa  per  conseguenza  al  disotto  dello 
stantuffo.  Se  allora  si  ritira  la  lin¬ 
guetta  E,  lo  stantuffo,  spinto  da  tutto 
il  peso  dell’atmosfera  esterna,  si  pre¬ 
cipita  tosto  sul  fondo  del  cilindro  e 
può  servire  ad  innalzare  dei  pesi  che 
fossero  stati  legati  all’estremità  della 
corda  L,  attaccata  all’asta  dello  stan¬ 
tuffo,  corda  che  passa  sopra  due  ca- 
ruccole  T,  T.  »  > 

Papin  credeva  che  il  suo  apparec¬ 
chio  fosse  atto  a  ricevere  nell’  indu¬ 
stria  un’applicazione  immediata.  In  ciò  1 
e’  cadeva  nell’errore  comune  agli  in-  j 
ventori,  che  non  esitano  a  considerare 


il  primo  suggerimentodella  loro  mente 
come  l’ultima  parola  della  scienza  e 
dell’arte.  Nella  macchina  del  fìsico 
di  Blois,  si  può  scorgere  soltanto  un 
mezzo  per  dimostrare  sperimental¬ 
mente  il  principio  della  forza  elastica 
del  vapore,  e  mettere  in  evidenza  il 
vantaggio  che  si  può  ricavare  dall’e¬ 
lasticità  del  vapor  acqueo,  impiegan¬ 
dolo  come  forza  motrice.  Quanto  al- 
l’applicarla,  come  era  concepita,  agli 
usi  dell’jndustria,  era  impossibile  pen¬ 
sarci.  La  disposizione  grossolana,  che 
consisteva  nel  mettere  una  piccola 
quantità  d’acqua  nel  cilindro  stesso 
e  nel  produrre  il  vapore  col  mezzo 
d’un  bracere  sottoposto,  di  modo  che 


l’apparecchio  non  era  alimentato  che 
da  questa  piccola  quantità  di  acqua 
che  non  si  rinnovava  mai;  —  il  mezzo, 
più  vizioso  ancora,  che  faceva  dipen¬ 
dere  la  caduta  dello  stantuffo  dal  raf¬ 
freddamento  spontaneo  del  vapore , 
prodotto  soltanto  dall’allontanamento 
del  bracere;  —  quei  tubi  di  me¬ 
tallo  sottile  che  l’azione  del  fuoco  a- 
vrebbe  rapidamente  distrutti  e  che 
erano  inetti  a  resistere  efficacemente 
alla  pressione  interna  esercitata  sulle 
loro  pareti;  —  l’assenza  d’un  mezzo 
atto  a  prevenire  le  esplosioni;  —  tutto 
ci  mostra  che  questo  apparecchio  non 
presentava  veruna  delle  condizioni 
che  si  vedono  comunemente  realizzate 


Papin  sperimenta  la  sua  macchina  a  polvere  in  presenza  dei  professori  dell'Università  di  Marburgo. 


c 


nella  più  mediocre  delle  macchine  in¬ 
dustriali  del  giorno  d’oggi. 

Questo  errore  doveva  duramente 
pesare  sul  destino  di  Papin.  I  difetti 
della  sua  macchina  erano  di  tale  evi¬ 
denza  da  balzare  agli  occhi  di  tutti. 
Per  cui  fu  accolta  con  disapprova¬ 
zione,  e  fu  posta,  d’unanime  accordo, 
nel  numero  degli  apparecchi  imper¬ 
fetti  che  lo  stesso  Papin  aveva  ante¬ 
riormente  fatti  conoscere.  Il  suo  grande 
concetto  concernente  1'  impiego  del 
vapore,  fu  travolto  nello  stesso  sfa¬ 
vore  che  aveva  accolto  la  sua  mac¬ 
china  a  doppia  pompa  pneumatica  e 
la  sua  macchina  a  polvere.  Nessuna 
raccolta  scientifica  riproduceva  la 
memoria  pubblicata  negli  Atti  di 
Lipsia.  Il  fisico  Hooke  si  limitò  a  far 
risaltare .  in  alcune  note  lette  alla 


Società  realé^ài  Londra,  le  imperfe¬ 
zioni  della  nuova  macchina  motrice 
proposta  dal  dottor  Papin,  e  tutto  fu 
detto. 

L’indifferenza  che  incontrò  questa 
sua  invenzione  ebbe  conseguenze  fu- 
1  neste  pel  povero  Papin. 

A  fronte  del  poco  successo  delle 
sue  idee,  ei  cominciò  a  dubitare  di 
sè  stesso;  credette  avere  sbagliato 
strada  ed  abbandonò  intieramente  il 
progetto  della  sua  macchina  a  vapore. 
Eppure  c’erano  ben  poche  modifica¬ 
zioni  da  portare  alla  sua  costruzione 
primitiva  per  renderla  applicabile  al¬ 
l’industria.  L’impiego  d' una  caldaia 
che  servisse  a  condurre  il  vapore  nel¬ 
l’interno  del  cilindro,  ed  il  raffredda¬ 
mento  del  vapore  prodotto  da  un’  a- 


spersione  d’acqua  fredda ,  avrebbero 
bastato  per  farne  il  motore  più  po¬ 
tente  che  l’industria  avesse  posseduto 
fino  a  quell’epoca.  Per  disgrazia,  le 
critiche  scoraggiarono  Papin,  che  cessò 
intieramente  d’occuparsi  di  questo  ar¬ 
gomento,  e  quando,  quindici  anni  dopo, 
tentò  ritornarci,  fu  condotto  a  pro¬ 
porre  un  apparecchio  affatto  diverso 
dal  primo,  e  nel  quale,  abbandonan¬ 
do  la  grande  idea  di  cui  l’onore  gli 
appartiene,  ricorreva  a  disposizioni  vi¬ 
ziose. 


z 


CRONACA 


Quando  il  governo  nostro  credette 
bene  procedere  agli  arresti  di  villa 
Ruffi  presso  Rimini,  non  mancarono 
naturalmente  quelli  che*  gridarono  che 
era  la  paura  che  dava  corpo  Italie 
ombre,  che  gli  arrestati,  secondo  a- 
vevano  essi  stessi  dichiarato ,  discu¬ 
tevano  sulle  elezioni  generali. 

Quand’  ecco  alcune  piccole  bande 
d’  armati  sull’  imolese  che  rompono 
pali  telegrafici  e  si  dirigono  su  Bo¬ 
logna.  Inseguiti,  vengonoTalcuni  ar¬ 
restati,  altri  si  sbandano.  Loro  scopo 
pare  fosse  quello  di  entrare  in  Bolo¬ 
gna,  dove  s’erano  dato  convegno  con 
altri,  e  poi...  Il  poi  è  difficile  a  tro¬ 
varlo.  Non  si  capisce  come  pensassero 
far  un  colpo  di  mano  in  una  città  come 
Bologna,  o,  dato  pure  che  riescissero, 
che  avrebbero  sperato  ottenere.  Gli 
arrestati  delle  bande  appartengono 
tutti  agli  internazionalisti,  mentre 
quelli  della  villa  Ruffi  sono  tutti 
mazziniani,  che  protestano  non  aver 
nulla  di  comune  coi  primi.  Intanto 
il  governo  ha  creduto  bene  sciogliere 
tutte  le  società  repubblicane  ed  in- 
ternazionaliste  delle  Romagne  e  della 
Toscana,  il  cui  scopo  finale  si  è  quello 
di  abbattere  il  presente  ordine  di 
cose  e  di  sostituirvi...  che  cosa? 

È  difficile  a  dirsi.  La  Repubblica, 
la  questione  sociale  sono  le  parole , 
ma  la  Comune  di  Parigi  ci  ha  inse¬ 
gnato  che  se  le  parole  sono  queste, 
i  fatti  sono  ben  altri. 

Il  processo  ci  dirà  se  le  radunanze 
di  villa  Ruffi  e  le  bande  apparse  poi 
su  quel  d’ Imola  fossero  collegate  ,  o 
se  un  caso  assai  strano  fece  sì  che 
questi  due  fatti  accadessero  a  bre¬ 
vissima  distanza. 

In  alcune  provinole  delia  Sicilia  la 
sicurezza  pubblica  lascia  molto  a  de¬ 
siderare,  onde  parte  della  stampa  del 
continente  invoca  dal  governo  misure 
energiche  per  cercar  modo  di  porvi  ri¬ 
medio.  Pare  che  molti  in  Sicilia  pure 
desidererebbero  che  il  governo  mo¬ 
strasse  maggior  energia,  per  rendere 
sicure  la  vita  e  la  proprietà  mano¬ 
messe  dal  malandrinaggio.  E  fra  i 
provvedimenti  che  il  governo  sem¬ 
bra  sia  disposto  ad  adottare  vi  è 
quello  di  mandare  altri  giudici  e  ma¬ 
gistrati.  Ma  tutto  riescirà  inutile  se 
i  cittadini  non  si  persuaderanno  a 
prestar  man  forte  al  governo ,  testi¬ 
moniando  contro  i  rei,  come  si  fa  in 
tutta  Italia ,  fatta  un  po’  eccezi®ne 
per  la  Romagna. 


Dopo  Rochefort ,  Bazaine.  L’ uno 
fugge  dalia  Nuova  Caledonia,  l’altro 
dall’Isola  di  S.  Margherita. 

Questa  seconda  fuga  decise  il  go¬ 
verno  francese  a  fare  diversi  arre¬ 
sti,  ad  aprire  un’inchiesta.  Il  vecchio 
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proverbio  della  stalla  chiusa,  dopo  che 
i  buoi  sono  fuggiti. 

Mentre  la  moglie  cercava  ottenere 
da  Mac-Mahon  una  commutazione  di 
pena,  Bazaine,  stanco  d’aspettare  che 
lo  esiliassero,  pensò  bene  esiliarsi  da 
sè. 

Pare  ch’egli  sia  sbarcato  in  Italia, 
finora  s’ignora  dove  sia  diretto ,  ma 
non  si  tarderà  molto  a  saperlo. 

Il  teatro  di  Versailles  era  chiuso, 
e  il  popolo  francese  correva  rischio 
di  morir  d’ inedia  ;  una  fuga  era  ne¬ 
cessaria  per  dar  modo  alle  fantasie 
d’esercitarsi,  che  a  loro  non  bastava 
certo  1’  elezione  di  un  deputato  nel 
Calvados.  In  questa  elezione  stanno 
di  fronte  un  legittimista ,  un  repub¬ 
blicano  ed  un  bonapartista.  Il  primo 
pare  non  sia  un  combattente  serio  e 
sarà  messo  fuori  di  combattimento  : 
la  lotta  sarà  invece  seriamente  im¬ 
pegnata  tra  il  bonapartista  ed  il  re- 
pubblicano. 

Il  ministro  degli  esteri  spedì  una 
nota  per  iscolpare  il  governo  francese 
dell’  appoggio  dato  ai  carìisti. 

* 

Questi  campioni  del  re  futuro  non 
devono  esser  molto  paghi  del  frutto 
delle  loro  gesta.  Le  nefandità  com¬ 
messe,  e  che  nessuna  circolare  valse 
a  negare,  hanno  dato  l’ultima  spinta 
agli  altri  governi  a  riconoscere  la 
repubblica  spagnuola,  che  non  tarde¬ 
ranno  molto  a  compiere  quest’atto  di 
simpatia  al  ministero  di  Serrano. 

Alcuni  erano  un  po’  riluttanti  a  ciò 
perchè  essendo  il  governo  attuale  di 
Spagna  frutto  d’un  colpo  di  Stato,  si 
desiderava  prima  che  le  Cortes  aves¬ 
sero  a  dargli  un  carattere  più  rego¬ 
lare.  Si  discusse  per  un  po’  dal  go¬ 
verno  spagnuolo  di  far  le  elezioni  e 
di  radunare  le  Cortes,  ma  poi  se  ne 
abbandonò  l’idea,  poiché  le  condizioni 
finanziarie  e  politiche  della  Spagna 
sono  tali  che  non  convien  certo  ag¬ 
gravarli  con  una  agitazione  eletto¬ 
rale,  col  rischio  poi  che  le  Cortes  sol¬ 
levino  questioni  inopportune  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  governo  ha  bisogno  di 
tutta  l’energia  per  combattere  i  car- 
listi. 

k 

*  * 

Il  Maestro  Giovanni  Varisco  ha 
stampato  dall’  editore  musicale  F. 
Lucca  un’  Enciclopedia  corale ,  in 
quattro  volumi ,  di  cui  il  primo ,  che 
costa  Lire  3,  serve  pel  canto  corale 
nelle  scuole  infantili  ;  il  secondo,  di¬ 
viso  in  due  parti,  che  costa  Lire  5, 
tratta  del  canto,  dei  giuochi  ed  istru¬ 
zione  ,  dettati  secondo  il  recente  si¬ 
stema  di  educazione  infantile  appro¬ 
vato  dai  congressi  pedagogici  di  Na¬ 
poli  e  Venezia;  il  terzo,  diviso  pure 
in  due  parti,  che  costa  lire  7,  insegna 
il  canto  corale  nelle  scuole  elemen¬ 
tari,  nei  collegi-convitti  e  negli  isti¬ 
tuti  di  educazione. 


Quest’  opera ,  che  fu  premiata  al- 
l’ Esposizione  Universale  di  Vienna,  e 
dalla  Società  Pedagogica  italiana  con 
medaglia  d’argento,  contiene  diverse 
poesie  musicate  del  Varisco  stesso,  e 
che  sono  insegnate  già  con  buon  esito 
in  varie  scuole  maschili  e  femminili 
di  Milano. 

S.  Ghiron. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 

A  usanza  nuova  non  correre. 

Quanti,  appena  si  comincia  a  par¬ 
lare  di  una  cosa  nuova,  senza  riflet¬ 
tere  se  sia  utile  o  no ,  se  convenga 
o  meno  alle  loro  condizioni  indivi¬ 
duali,  o  a  quelle  del  loro  paese ,  vi 
corrono  incontro  smaniosi,  la  predi¬ 
cano  ai  sette  venti  ottima,  mirabile, 
e  procurano  che  venga  da  tutti  ac¬ 
colta,  acclamata. 

Questa  smania  innovatrice  è  ordi¬ 
nariamente  il  difetto  capitale  delle 
persone  e  dei  popoli  poco  operosi ,  e 
quindi  malcontenti ,  i  quali  credono, 
o  fìngono  di  credere  che  ogni  novità 
debba  essere  una  panacea  universale. 
Qualche  volta  è  effetto  anche  della 
misera  condizione  in  cui  vivono  indi¬ 
vidui,  o  nazioni,  che  ogni  mutazione 
sono  costretti,  pur  troppo!  a  riguar¬ 
dare  come  la  sola  medicina  ai  loro 
mali.  —  Questo  proverbio  non  signi¬ 
fica  però  che  si  debba  in  tutto  o  per 
tutto  respingere  ogni  novità  perchè 
tale ,  ma  è  ammonizione  della  pru¬ 
denza  ,  che  insegna  che  non  è  bene 
accettare  ogni  novità  ad  occhi  chiusi; 
che  il  vecchio  deve  dar  posto,  a  poco, 
a  poco,  gradatamente ,  al  nuovo ,  ed 
in  modo  che  siavi  sempre  un  adden¬ 
tellato  tra  quello  che  fu,  ed  è,  o  sarà 
per  essere.  —  Se  si  accettasse  in  tutta 
la  sua  crudezza,  sarebbe  lo  stesso 
che  fare  il  panegirico  dell’immobilità, 
la  quale  non  è  voluta  dalla  natura, 
nè  dalla  ragione,  sarebbe  un  rinne¬ 
gare  la  legge  della  perfettibilità.  — 
Il  popolo,  a  mio  credere,  che,  e  indi¬ 
vidualmente  ,  e  come  corpo  politico, 
pratica  più  e  meglio  questo  prover¬ 
bio  è  l’ Inglese ,  che  è  anche  il  più 
vecchio  e  il  più  moderno  insieme,  ed 
è  inoltre  il  più  gagliardo  di  mente  e 
di  animo.  Ed  a  questo  farebbe  forse 
contrapposto  il  francese  ?  Pensateci 
sù,  come  dice  il  Manzoni. 


LEO  BENVENUTI 

RACCONTI ""ROMANTICI 

Minka.  —  Stranezza  umana! 
Giuramenti  da  marinaro. 

Un  elegante  volume 

Lire  1. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino  11. 
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BRANO  SCELTO 


La  nostra  prima  incisione  è  dedicata 
alla  caccia ,  un  esercizio^della  stagione. 
Abbiamo  perciò  approfittato  di  quest’  occa¬ 
sione  per  dare  gualche  saggio  di  poesia 
chejdescrivesse  questo  divertimento.  Il  bra¬ 
no  che  segue  è  tolto  al  poema  didascalico 
intitolato  appunto  1’  Uccellagione ,  di  An¬ 
tonio  Tirabosco,  veronese  ;  non  ci  fu  dato 
trovare  altre  notizie  su  questo  autore. 

L’  UCCELLAGIONE. 

Y.  r. 


. . .  Ecco  omaihs’  apre 

Delle  delizie  più  gioconde  e  care 
L’ameno  ampio  teatro:  ecco  novelli 
Augei,  che  già  lasciati  i  nidi,  essendo 
Adorni&di  forbite  agili  penne, 

Ed  ischifando  assai  da  lungi  il  freddo, 
Calan  per  tempo  dalle  rigide  Alpi 
Per^passar  quinci  a  temperato  clima. 

Su  i  nostri  campi  il  miglio  s’alza  e  sparge 
Le  sue  granita  chiome,  e  olezza  e  invita 
Le  quaglie  a  riposar  dai  lunghi  e  cheti 
Lor  viaggi  notturni  ;  arrecan  queste 
Principio  ai  nostri  ludi,  ond’  ora  volga 
Ad  esse  pronto  i  suoi  ingegni  e  l’opre 
L’ uccellator  :  e  se  veda  ei  che  attenda 
Pur  ora  il  villanel  tra  vigne  e  salci 
A  pigliare  le  passere  al  canestro 
Colle  querule  voci  dei  pulcini, 

Ei  dietro  vada  a  più  lodata  preda. 

Tempo  egli  è  già  che  confsue  lunghe  foglie 
La  meliga  verdeggi  in  un  bel  cespo 
Là  in  mezzo  ov'ei  1’  avrà  per  breve  tratto 
Seminata  d’  aprii  ;  ma  i  solchi  sono 
Ingombri  forse  da  per  tutto  d’  erba. 

Ei  1’  erba  sterpi,  onde  purgati  i  solchi 
Sien  dei  viali,  e  quel  di  mezzo  avanzi 
Gli  altri  un  poco  di  lungo,  e  in  ambi  i  lati 
L’  uno  all’  altro  ciascun  mancando,  aperta 
Pur  di  gire  alla  punta  abbia  la  via. 

Quivi  se  mira  poi  che  in  alto  sorga 
Lussureggiando  quella  folta  macchia 
Più  di  quel  che  convien,  sue  molli  cime 
Egualmente  recida,  indi  la  copra 
Fin  quasi  la  metà  di  salda  rete, 

Che  al  suol  s’ unisca  a  questa  e  a  quella  parte 
E  dia  largo  1’  entrar,  si  stringa  andando 
A  poco  a  poco,  e  nell'estremo  formi 
Picciolo  semicerchio,  a  cui  bisogna 
Di|maglia  un  sacco  unir,  che  penda  e  cada 
Entro  una  buca  un  piede  o  più  profonda. 
Dall’  una  all’  altra  banda  in  terra  fitto 
Ponga  forcuto’legno,  in  su  cui  possa 
Incavicchiato  un  perticone  alzare, 

Il  quale  appesa  una  in  su  1’  altra  vaglia 
Molte  gabbi-;  a  tener.  Fia  bene  ancora 
Che^rimpetoMa  buca  ei  spieghi  e  tenda 
Un'  ampia  ragna,  e  tale  ai  fianchi,  e  poi 


Sopr  quattro  piè  fermi  erga  capanno 
Ivi  poco  lontan,  che  adatto  sia 
A  ricovrarsi  allorché  tempo  avverso 
Pioggia  minaccia,  e’1  ciel  folgora  e  tuona. 
Nel  mezzo  della  notte  al  luogo  eletto 

I  cantaiuoli  che  di  chiusa  usciti 
Ardon  tutti  d’amor,  porti  egli,  e  in  alto 
Su  le  antenne  li  levi,  a  cui  pur  giova 
Freschi  altri  apporne  in  su  l’aurora.  Intanto 

II  quaglierò  battendo  tratto  tratto 

A  questa  e  a  quella  parte,  a  calar  giuso 
Chiami  su  i  campi  i  passeggieri  uccelli. 
Ben  spesse  volte  udrà  per  I'aer  scuro 
Frullare  a  sè  vicin  rapido  volo. 

Che  darà  lui  di  preda  alte  speranze,  • 

E  ’1  sonno  sbandirà  dagli  occhi  suoi. 

Vigili  pur,  nè  gli  rincresca  o  gravi 
La  notturna  fatica:  a  poco  a  poco 
Cheta  volge  la  notte,  e  riede  il  giorno 
A  compensare  ogni  sofferta  pena. 

Quanto  dolce  è  il  veder  su  l’ore  prime 
Nell’appressarsi  il  dì  per  l’oriente 
Venere  fiammeggiar  luce  d’amore, 

E  a  mano  a  mano  il  bel  candor  dell’  alba 
Spargersi  su  nel  cielo  e  languir  l’altre 
Stelle,  e  perdere  i  rai  nel  bianco  lume  ! 
Quanto  giova  il  sentir  quell’aura  fresca 
Che  per  gli  arabi  odor  passando  viensi 
Soave  tanto,  e  1’  umida  ombra  scaccia 
All’  avverso  orizzonte,  onde  già  desto 
Squittisce  il  merlo,  e  in  liete  voci  mostra 
La  gioia  che  a  lui  pur  si  sveglia  in  seno  ! 
Odi  quant’  altri  garruletti  augelli 
E  ’n  su  le  piante  e  per  gli  aerei  campi 
Movon  d’intorno  armoniose  note 
A  salutar  il  dì  che  nasce!  Vedi 
Bianca  or  più  no,  ma  del  color  di  rose 
La  parte  orientai  sparsa  e  dipinta, 

E  1’  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno. 

Sorge  ecco  il  sol  pieno  di  luce,  e  indora 
Al  suo  primo  apparir  li  sommi  gioghi 
De’ monti  e  T  tutto  allegra.  Or  via  sii  lesto, 
Non  più  aspettar  ;  con  lieve  canna  in  mano 
T’  avvicina  alla  meliga  ;  ornai  sono 
Con  presti  voli  ed  affrettato  corso 
Le  quaglie  unite  in  quell’ombrosa  chiostra 
Per  celarsi  nel  dì.  Tu  leggiermente 
In  compagnia  d’  alcun  tuo  fido  amico 
Va  percuotendo  quelle  verdi  cime. 

Sì  eh’  ogni  quaglia  ivi  raccolta,  volga 
Ver  l’incavata  buca  il  piè  veloce, 

Ma  da  troppo  timor  non  s’alzi  a  volo. 

{  Qualora  poi  tutte  alla  rete  sotto 
j  Giunte  elle  son,  vie  più  spesseggia  i  colpi. 
Ve’ quante,  quante  su  cozzando  tentano 
In  libertate  uscir  ;  ma  al  sacco  dentro 
Con  reiterati  salti  alfine  cascano. 

Chiudi  ora  il  sacco,  alle  distese  ragne 
Addrizza  il  guardo,  e  accorri  a  svolger  quelle 
Che  scuoton  1’  ale  entro  que’  nodi  avvinte. 
Di  questa  uccellagion  lungo  sollazzo 
j  Tra  il  fin  di  luglio  a  ’l  cominciar  d'ottobre 
Porge  si  a  noi  ;  perciò  ben  largo  frutto 
;  jo  ten  prometto,  se  fia  che  risponda 
j  Propizia  la  stagione,  e  i  tuoi  richiami 
Non  mai  stanchi  lor  voci  allegre  e  spesse 
I  Mandino  a  intrattener  nel  suo  passaggio 
L’  avviata  lor  spezie,  e  quinci  coita 


Ne’ tuoi  rimanga  dilettosi  inganni. 

Guarda  sempre  però  che  a  te  vicino 
Simile  uccellator  con  altri  canti 
Non  ti  rubi  la  preda.  Assai  più  danno 
Fora  sa  a  mezzo  dì  volta  egli  avesse 
La  tesa  alla  tua  egual,  mentre  ora  essendo 
Commosse  e  spinte  le  piumose  torme 
Da  naturale  impulso  a  girsen  verso 
La  calda  region,  oltre  i  tuoi  campi 
Tirate  di  leggier  sarien,  se  fosse 
Lor  di  là  fatto  affettuoso  invito. 

Ciò  ti  ricorda,  perocch’  egli  giova 
A  qualunque  uccellar  :  poi  ti  sottragge 
Dal  piatir  con  alcun,  donde  talora, 

Suole  avvenir  che  per  lo  dolce  il  fiele 
Altri  si  beve,  e  vece  ch’oda  i  canti 
Dei  vaghi  augei,  tratto  fra  liti  ascolta 

I  clamori  del  foro  e  le  menzogne. 

Quanto  mai  grave  è  all’uom  che  pianaequeta 
Sua  vita  mena,  e  lealtate  ha  in  seno, 

Quivi  da  grida  e  da  fallacie  tante 
Scorger  soppressa  la  ragion  languire  ! 
Fuggi,  fuggi  i  palagi,  ove  tu  vedi 
Correr  la  folla  de’  briganti,  e  lungi 

Da  quei  rumor  in  bella  pace  stando 
Nulla  mai  giunga  a  perturbarti  il  cuore. 
Ma  se  tu  pure  in  tal  dolce  ozio  attendi, 
Com’io  ti  detto,  la  carniera  a  empire 
Di  grosse  quaglie,  non  per  questo  poi 
Dèi  non  curar  i  piccioletti  augelli, 

Che  con  fatica  men  caro  diletto 
Coglier  da  lui  puoi  tu  egualmente  ;  e  forse 
Anche  più  di  fagian  non  che  di  quaglia 
Degno  è  tal  ucceliin  d’  ornar  gran  mensa. 
Bada  sì  all’  ortolan,  eh’  egli  è  de’  primi 
A  partire  di  quinci,  e  assai  per  tempo 
Si  desta,  e  al  nuovo  uccellator  insegna 
Romper  il  sonno,  e  l’oziose  piume 
Lasciar  innazi  1’  alba.  All’  alba  ei  move 
Suoi  lieti  voli  sotto  fresco  cielo, 

E  seguendo  sua  via  di  pianta  in  pianta 
Cantando  va  per  li  vignati  campi. 

Questo  sovr’  altri  assai  lodato  uccello, 

Che  chiuso  dentro  a  cameretta  impingua 
Sì  eh’  ogni  raro  e  bel  convito  il  chiede. 
Spiato  il  loco  ove  ei  più  inclina,  mentre 
Sopra  tutto  vai  ciò,  prezzato  acquisto 
Ti  darà  di  leggier,  s’ivi  lunghesso 
Un  filare  di  viti  alcune  ragne 
Fienmesse,e  pronti  abbi  i  richiami  al  canto. 
Tratto  dal  suon  dell’amorose  note 
Tal  vago  alato  ai  cantaiuoli  intorno 
Giulio  s’aggira,  e  ’n  raggirar  s’intoppa, 

E  allaccia  dentro  il  non  visto  ritegno. 

II  bel  passaggio  da  mattina  a  terza 
Dura,  e  non  più,  poiché  il  gentil  pennuto, 
Qualor  percosse  le  cicale  stridule, 

Dai  rai  del  sol  l’ampie  campagne  assurdano, 
Fugge  il  troppo  calore,  e  si  nasconde 
A  meriggiar  tra  i  più  conserti  rami. 

Antonio  Tirabosco. 
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balli  spagnuoh.  —  La  jota  aragonese  (Disegno  di  G.  Dorè). 
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EDUCAZIONE  CIVILE 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 

IX. 

| 

LO  STATUTO. 

Questa  parola  suona  gloria  e  sa¬ 
crifizio  per  gl’italiani,  perocché  sin 
dai  più  remoti  tempi  le  città  italiane 
custodissero  gelosamente  i  loro  par¬ 
ticolari  statuti.  La  storia  dei  comuni 
le  tremende  lotte  col  Barbarossa,  la 
Lega  lombarda,  il  giuro  di  Pontida, 
religiosamente  mantenuto  a  Legnano, 
la  fede  dei  popolo  Anconitano,  l'eroi¬ 
smo  di  Crema  e  di  Milano,  la  memo¬ 
randa  difesa  di  Ancona  sono  tutte 
pagine  di  una  storia  che  non  si  can¬ 
cellerà  mai.  Ora  queste  eroiche  gesta 
degli  Italiani  vennero  compiute  per 
la  difesa  dei  loro  Statuti.  La  parola 
Statuto  suona  patto,  convenzione,  tra 
principe  e  popolo.  Ci  rimane  a  vedere 
che  cosa  sia  io  Statuto  promesso  addi 
8  febbraio  ed  accordato  addì  4  marzo 
1848  da  Re  Carlo  Alberto  al  suo  pic¬ 
colo  stato  di  Piemonte. 

Addì  8  febbraio  1848  Carlo  Alberto 
adunque  si  congratulava  con  i  suoi 
popoli  che  avessero  compreso  il  suo 
affetto,  come  egli  comprendeva  i  loro 
bisogni ,  e  assicurava  essere  scopo 
supremo  dell’anima  sua  di  unire  in 
un  vincolo  indissolubile  sovrano  e 
nazione,  per  il  bene  della  patria. 

Volere  egli  nel  ridestarsi  dello  spi¬ 
rito  di  nazionalità  e  di  libertà  poli¬ 
tica  dar  solenne  prova  della  fede  da 
lui  riposta  nel  senno  e  nella  devo¬ 
zione  degli  italiani,  che  da  lui  dipen¬ 
devano.  Dopo  questo  proclama  egli 
dettava  le  basi  di  quello  Statuto,  il 
quale  è  la  legge  fondamentale  dello 
Stato. 

Lo  Statuto  è  solenne  parola  che 
non  può  revocarsi.  Gli  altri  principi 
italiani  furono  spergiuri  e  rinnega¬ 
rono  la  loro  promessa,  quindi  fu  di¬ 
ritto  degli  italiani  di  aggrupparsi 
intorno  a  chi  solo  seppe  mantenere 
la  data  fede.  Un  valente  statista  ita¬ 
liano  scrìve:  «  Se  il  principe  revoca 

10  Statuto,  il  popolo  rimane  sciolto 
da  ogni  dovere  di  sudditanza;  ha 
tìtolo  per  negare  la  imposta,  ha  di¬ 
ritto  d’insorger  contro  il  governo!  » 
Abbiamo  detto  in  un’  altra  lezione , 
che,  quantunque  le  leggi  si  conside¬ 
rino  irrevocabili,  pure  possono  essere 
modificate  a  seconda  del  progredire 
della  civiltà  e  del  modificarsi  dei  bi¬ 
sogni  del  popolo,  ora  aggiungeremo 
che  quantunque  lo  Statuto  sia  legge 
perpetua  ed  irrevocabile ,  non  ob¬ 
bliga  la  nazione  a  non  modificarlo 
in  alcuna  sua  parte.  Ad  ogni  gene¬ 
razione  compete  il  diritto  di  regolare 

11  proprio  destino,  e  questo  diritto 


può  estendersi  fino  a  mutar  radical¬ 
mente  la  stessa  politica  costituzione 
dello  Statuto. 

Lo  spirito  dello  Statuto  d’altronde 
chiaramente  dichiara  il  principio  che 

10  istituzioni  politiche  siano  consen¬ 
tanee  alle  condizioni  del  paese. 

È  però  da  desiderare  che  questa 
nostra  legge  fondamentale  rimanga 
intatta  come  quella  che  garantisce 
la  libertà  individuale ,  quella  di  co¬ 
scienza  e  di  culto  —  chiama  i  citta¬ 
dini  al  governo  della  cosa  pubblica, 
affidando  il  potere  legislativo  ai  rap¬ 
presentanti  della  nazione  da  essa  e- 
letti,  —  sottopone  alla  sanzione  delle 
camere  le  leggi  di  finanza,  —  stabi¬ 
lisce  l’eguaglianza  fra  i  cittadini  da¬ 
vanti  alla  legge,  ammette  tutti  egual-  ! 
mente  al  godimento  dei  diritti  poli¬ 
tici  ed  a  coprire  le  cariche  dello  stato 
a  seconda  della  loro  capacità,  —  ga¬ 
rantisce  l’ equa  distribuzione  delle 
imposte,  —  proclama  l’ inviolabilità 
del  domicilio,  la  libertà  della  stam¬ 
pa,  —  il  diritto  di  proprietà,  il  diritto 
di  radunanza,  —  quello  di  petizione,— 
dichiara  la  responsabilità  ministeria¬ 
le,  —  e  dà  ai  deputati  il  diritto  di 
accusare  i  ministri  e  di  tradurli  di¬ 
nanzi  ad  un’  alta  corte  di  giustizia. 
Lo  Statuto  quindi  è  il  complesso  di  j 
tutte  le  norme  che  garantiscono  il 
libero  e  civile  reggimento  di  un  po-  j 
polo  sorto  a  vita  di  nazione  e  che  ha  ! 
ripreso  il  posto  che  gli  spetta  fra  i 
civili  stati  d’Europa. 

X. 

DIRITTO  DI  ELETTORATO  POLITICO 
E  DI  ELEGGIBILITÀ’. 

Fra  i  diritti  politici  che  spettano 
al  cittadino  italiano,  senza  dubbio  il 
più  importante  è  quello  di  elettorato, 
dal  quale  consegue  quello  di  eleggi¬ 
bilità.  Il  diritto  di  elettorato  è  quella 
facoltà  per  la  quale  il  cittadino  con¬ 
corre  con  il  suo  voto  alla  nomina  del 
deputato ,  ovvero  rappresentante  la 
nazione  al  Parlamento. 

Per  mezzo  di  tale  diritto  ogni  cit¬ 
tadino  prende  parte  al  governo  della 
cosa  pubblica,  alla  formazione  delle 
leggi,  alla  sanzione  dei  trattati,  al¬ 
l'indirizzo  generale  della  politica  dei 
governo;  è  quindi  necessario  che  il 
cittadino  sappia  esercitare  il  suo  di¬ 
ritto  di  elettore,  secondo  la  coscienza, 
non  solamente  propria ,  ma  di  tutto 

11  paese.  Egli  deve  compenetrarsi  del¬ 
l’importanza  di  una  buona  nomina,  la 
quale  non  è  che  la  coscienza  dell'o¬ 
nestà  e  della  capacità  degli  elettori. 
Ma  di  ciò  in  seguito.  Il  diritto  di 
elettorato  in  base  alle  norme  dello 
statuto  si  acquista  ai  25  anni;  e  l’e¬ 
lettore  deve  godere  dei  diritti  civili 
e  politici,  essere  cittadino  dello  stato, 
saper  leggere  e  scrivere,  e  oltre  a  ciò 
deve  pagare  un  annuo  censo  di  L.  40, 

10  che  forma  il  suffragio  ristretto. 

11  diritto  di  elettorato  non  è  quistione 
di  censo,  è  quistione  di  capacità  ;  per 


noi  quindi  dovrebbe  escludersi  non  l’uo¬ 
mo  povero  ed  onesto,  ma  l’uomo  in¬ 
capace  ed  ignorante,  sarebbe  quindi 
da  escludersi  colui  che  non  sapesse 
leggere  e  scrivere.  Anzi  noi  vor¬ 
remmo  che  l’elettore  politico  avesse 
una  certa  cultura  elementare  acqui¬ 
stata  nelle  pubbliche  scuole  ;  giac¬ 
ché  l’ esperienza  pur  troppo  ci  di¬ 
mostra  che  molti  analfabeti  con  una 
settimana  di  esercizio  furono  adde¬ 
strati  a  scrivere  il  loro  nome  e  co¬ 
gnome  e  quello  del  candidato,  e  quin¬ 
di  furono  mandati  a  dare  un  voto 
senza  coscienza  e  probabilmente  ven¬ 
duto. 

È  però  vero  che  il  legislatore  esclu¬ 
deva  dalla  condizione  del  censo  tutti 
coloro  che  esercitano  un  impiego  go¬ 
vernativo  e  posseggono  un  brevetto 
qualunque;  ma  non  è  men  vero  per 
questo  che  una  gran  quantità  di  cit¬ 
tadini  poveri ,  capaci  ed  intelligenti 
non  venga  esclusa  dal  partecipare  al 
governo  della  cosa  pubblica,  per  mezzo 
dei  diritto  di  elettorato!  Ciò,  lede 
il  principio  della  eguaglianza  solen¬ 
nemente  sanzionato  dallo  statuto. 
In  Italia  ogni  deputato  viene  eletto 
da  una  quantità  di  elettori  in  una 
determinata  circoscrizione  territoriale. 
L’insieme  di  questi  elettori  forma  il 
collegio  elettorale. 

A  far  parte  del  cellegio  elettorale 
vengono  esclusi  solamente  coloro  che 
furono  condannati  a  pene  infamanti, 
e  quindi  perdettero  il  santo  diritto  di 
cittadino  ;  è  quindi  naturale  che  chi 
non  è  cittadino  non  può  essere  nem¬ 
meno  elettore;  nè  di  tale  diritto  pos¬ 
sono  godere  tampoco  coloro  che  sono 
in  istato  di  fallimento,  gl’interdetti 
dalla  giustizia,  quei  che  hanno  ceduti 
i  loro  beni  per  frodare  i  creditori , 
coloro  che  abbandonarono  il  paese 
eleggendo  domicilio  all’estero.  Il  col¬ 
legio  elettorale,  come  abbiam  detto, 
è  la  riunione  di  tutti  gli  elettori  per 
eleggere  il  deputato. 

Questi  elettori  vennero  inscritti  dalle 
autorità  municipali  nelle  liste  elet¬ 
torali.  Roli,  liste,  vengono  ogni  anno 
rivedute,  corrette,  modificate  e  quindi 
affisse  in  luoghi  pubblici,  perchè  possa 
chicchessia  conoscerle  ed  esaminarle. 
Ogni  cittadino  che  ha  diritto  di  far 
parte  del  collegio  elettorale  presen¬ 
terà  alla  autorità  competente  i  do¬ 
cumenti  in  appoggio  del  proprio  di¬ 
ritto,  e  quindi  verrà  inscritto. 

Il  collegio  elettorale  viene  convo¬ 
cato  dall’Autorità  locale  mediante  di¬ 
sposizione  del  Re  ogni  volta  che  si 
deve  nominare  un  deputato,  ed  ogni 
elettore  riceve  l’avviso  tre  giorni  prima 
della  convocazione.  In  Italia  i  collegi 
elettorali  sono  in  proporzione  di  1  ogni 
i  50,000  abitanti ,  e  secondo  la  legge 
del  17  dicembre  1860  i  collegi  elet¬ 
torali  erano  443,  a’  quali  aggiungen¬ 
dosi  oggi  i  distretti  elettorali  della 
Venezia  e  dello  Stato  Romano  rag¬ 
giungono  il  numero  di  500  collegi  cir¬ 
ca,  ciascuno  dei  quali  manda  al  pa¬ 
lazzo  di  Montecitorio  a  Roma  il  suo 
deputato.  Se  in  un  collegio  eletto. 
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rale  gli  elettori  passano  oltre  i  400, 
questo  si  divide  in  sezioni.  Ogni  se¬ 
zione  comprende  almeno  200  elet¬ 
tori  e  concorre  direttamente  alla  no¬ 
mina  del  deputato  che  il  collegio 
ha  da  scegliere.  Il  collegio  eletto¬ 
rale  viene  convocato  dal  re.  Tanto 
nelle  grandi  città  come  nei  piccoli 
centri  il  giorno  dell’  elezione  è  un 
giorno  di  commozione  e  d’ insolito 
movimento.  Chi  giungesse  d’ improv¬ 
viso  in  un  luogo  nel  giorno  dell’ele¬ 
zione,  vedrebbe  un’  affaccendarsi,  un 
correre  ,  un  parlottare  all’  orecchio 
di  questo  e  di  quello,  un  via  vai,  un 
formicolio,  un  .fermarsi  e  disciogliersi 
di  capannelli,  un  aspetto  più  o  meno 
baldanzoso  o  dimesso,  nella  maggior 
parte  di  coloro  ch’egli  riconoscerebbe 
per  elettori.  11  giorno  stabilito  l’ e- 
lettore  munito  del  certificato  d’iscri¬ 
zione  rilasciato  dal  Municipio  si  reca 
al  luogo  stabilito  per  reiezione.  De¬ 
pone  il  bastone  o  1’  ombrello  all’  in¬ 
gresso  ed  entra  nel  santuario  dell’e-  ! 
lezione.  Là  egli  si  presenta  davanti 
ad  un  ufficio  provvisorio  composto  di 
persone  autorevoli,  dà  in  un  fogliolino  ! 
il  suo  voto  per  la  formazione  dell’uf¬ 
ficio  di  presidenza  e  quindi  attende 
che  questo  sia  formato  per  dare  il 
suo  voto  al  rappresentante  della  na¬ 
zione.  L’ufficio  di  presidenza  è  com-  j 
posto  di  un  presidente  quattro  scruta-  | 
tori  ed  un  segretario.  Formato  questo  ; 
ufficio,  il  presidente  incomincia  a  far 
l’appello  ad  alta  voce  degli  elettori, 
che  si  presentano  man  mano  che 
vengono  chiamati ,  si  recano  ad  un 
tavolo,  scrivono  il  nome  del  candidato,  ; 
ripiegano  il  foglio  e  quindi  lo  conse¬ 
gnano  al  presidente  che  lo  ripone 
nell’urna. 

Finita  la  votazione,  gli  scrutatori 
passano  ad  esaminare  i  voti,  badano 
se  il  numero  dei  votanti  corrisponde 
a  quello  delle  schiede  ed  annunziano 
il  risultato  della  votazione,  cioè,  il 
numero  dei  voti  riportato  da  ciascun 
candidato. 

Prof.  P.  Franciosi,  j 
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Vi  aspetto  !  Luisa  aveva  proprio 
scritto  così;  cionondimeno  Laurenti 
si  fermò  un’ora  a  pensare  su  quella 
lettera  dopo  averla  letta  tre  volte. 
Due  opposti  sentimenti  combattevano 
l’anima  del  taumaturgo,  nel  conside¬ 
rare  che  egli  faceva  il  suo  miracolo  ; 
la  gioia  dell’artefice  che  vedeva  per 
opera  propria,  mercè  una  divinazione 
spontanea ,  rinascere  a  vita  quella 
povera  morente,  e  il  dolore  di  scor¬ 
gere  com’ella  lo  avesse  inteso  a  pun¬ 
tino. 

Il  poter  vivere  sen^a  l’amore,  era 
la  cosa  che  la  signora  Argeilani  a- 
vesse  meglio  capito  tra  tutte  le  mas¬ 
sime  del  giovine  ;  era  la  dottrina  che 
ella  aveva  fatta  sua,  midollo  delle  sue 
ossa,  globulo  del  suo  sangue.  Egli  è 
infatti  dimostrato  da  iunga  esperienza 
che  un  concetto  comune,  facile  e  piano, 
difflciimente  trionfa,  come  quello  che 
non  fa  profonda  impressione;  laddove 
il  paradosso  ha  maggiore  efficacia,  e 
gli  è  appunto  per  via  di  paradossi  che 
il  mondo  cammina.  Ma  che  cos’è  alla 
perfine  il  paradosso  ?  Un’idea  contra¬ 
ria  a  quella  che  si  ha  comunemente 
per  vera;  donde  non  consegue  che 
possa  chiarirsi  assurda.  Buona  nella 
sostanza,  ella  si  fa  stimolante  per  la 
forma;  ora  le  rózze  che  tirano  il  carro 
del  progresso  hanno  davvero  bisogno 
di  stimolo. 

Un  paradosso  di  questa  fatta  era 
appunto  la  massima  di  Laurenti  che 
si  potesse  vivere  senza  l’amore.  Con¬ 
cetto  giusto  fino  ad  un  certo  segno, 
come  tanti  altri  che  si  presentano 
sotto  la  forma:  «  si  può  vivere  senza 
questo,  »  alla  qual  forma  il  popolo, 
che  grossamente  ma  direttamente  ra¬ 
giona,  usa  sempre  rispondere:  «  ma 
con  questo  si  vive  meglio.  » 

Intanto ,  con  quella  sua  lettera , 
Luisa  diceva  chiaro  a  Laurenti  di 
aver  fatto  prò’  delle  ricette ,  ma  di 
non  aver  inteso  punto  il  cuore  del 
medico.  Facendolo  troppo  alto ,  non 
lo  considerava  più  come  un  uomo.  E 
cotesto  non  si  poteva  ascriverle  a 
torto ,  imperocché  simiglianti  sfor¬ 
mazioni  sono  la  cosa  più  naturale 
del  mondo.  Noi ,  quanti  siamo ,  non 
immagineremo  mai  Socrate  innamo¬ 
rato;  lo  vedremo  sempre  filosofante, 
perfino  nella  casa  di  Aspasia. 

Guido  insomma  si  avvedeva ,  leg¬ 
gendo  la  lettera  della  signora  Argei¬ 
lani,  di  aver  fatto  opera  sottile  a  suo 
danno,  di  essersi,  come  dice  arguta¬ 
mente  il  proverbio,  aguzzato  il  palo 
sulle  ginocchia, 


—  Ma  infine,  pensò  egli  alzandosi 
in  piedi,  che  importa  che  io  abbia  a 
patirne  il  danno,  se  ella  risana  ?  Percy 
è  mortofnel  suo  cuore,  ed  io  l’ho  sal¬ 
vata;  questo  è..  1’  essenziale.  Oramai 
la  cura  andrà  da  sè;  la  scienza  darà 
i  suoi  medicamenti,  infonderà  il  ferro 
nel  sangue ,  discacciandone  la  linfa 
sovrabbondante  ;  la  mite  stagione , 
l’ aria ,  il  moto  delle  membra  e  la 
calma  dello  spirito,  le  rifioriranno  le 
guancie.  Animo  su  !  Percy  è  morto. 
E  poi,  quando  sarà  risanata,  mor¬ 
rò  io.  — 

Questo  pensiero,  già  parecchie  volte 
accarezzato  dal  suo  dolore  nei  pror- 
fondi  inesplorati  recessi  dell’  anima  , 
gli  si  affacciò  al  tribunale  del  razio¬ 
cinio,  armato  di  tutti  gli  arnesi  delia 
logica. 

^le  C03a  farei  io,  senza  l’amore 
di  quella  donna  \  Si  può  egli  vivere 
senza  1  amore,  quando  non  si  disprezzi 
chi  ve  lo  ha  inspirato  ?  Sono  io  tal 
uomo  da  andar  co’ sotterfugi,  per  vie 
coperte,  a  guadagnare  tratto  tratto 
un  po’  di  terreno?  Son  io  tale  da  ac¬ 
contentarmi  alla  sua  amicizia  ?  Son  io 
uomo  da  consolarmi,  da  poter  vivere 
senza  di  lei?  È  tale  la  mia  tempra, 
da  piegare  innanzi  alle  difficoltà ,  da 
sviarsi  tranquilla  di  rincontro  agli 
ostacoli  ? 

A  tutte  queste  dimande,  il  razioci¬ 
nio  inflessibile  rispondeva  di  no. 

—  Orbene,  la  risanerò  affatto,  e  ne 
morro  io.  Ripeterò  sulla  mia  persona 
1  esperimento  di  prosciugar  le  vene 
ad  un  sano,  per  rinnovare  il  sangue 
e  rinfrescare  la  vita  nelle  vene  del 
moribondo. 

Questa  deliberazione,  considerata 
per  tutti  i  lati,  gli  parve  buona,  e  la 
prese.  Ando  allo  specchio,  e  gli  sem¬ 
brò  di  avere  il  volto  sereno ,  quasi 
ilare  pel  fatto  proposito.  Sorrise  alla 
sua  immagine,  si  ravviò  alla  testa  i 
capegli,  si  vestì  elegantemente  come 
un  forte  che  va  a  morire ,  e  si  recò 
difilato  in  casa  Argeilani. 

La  signora  Luisa  era  nel  suo  sa- 
lottino,  intenta  a  cominciare  un  ri¬ 
camo  sul  telaio.  La  vita  si  risveglia- 
v.a  .]n.  lei,  e  colla  vita  il  desiderio  di 
ripigliare  i  suoi  consueti  passatempi. 
Era  ancora  un  po’  fiacca  per  la  gita 
e  per  le  commozioni  del  giorno  in¬ 
nanzi,  ma  piena  di  volontà;  e  colla 
volontà  in  aiuto,  si  fanno  miglia  di 
molte. 

Il  povero  Guido  non  l’aveva  mai 
veduta  così  bella  come  In  quel  punto, 
e  in  quell’operoso  atteggiamento;  ma 
chiuse  gli  occhi ,  o ,  per  dir  meglio , 
comandò  ai  suoi  occhi  di  non  vedere. 
Si  fece  in  cambio  a  ringraziarla  della 
sua  lettera,  la  quale  gli  dimostrava 
com’ella  avesse  cavato  profitto  dai 
consigli  del  suo  medico,  e  di  tal  guisa 
non  mettesse  a  nudo  la  pochezza  del 
suo  sapere. 

Ad  ogni  costo,  e  in  breve,  ella  vo¬ 
leva  essere  risanata.  Il  ritorno  alla 
vita  si  palesava  in  lei  con  una  tal 
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potenza  di  desiderio ,  da  insuperbire 
ogni  altro  discepolo  di  Galeno  che 
non  fosse  stato  Laurenti.  Ma  egli,  po¬ 
veretto  ,  era  tutto  umile  in  tanta 
gloria,  e  rimaneva  oppresso  dai  rin¬ 
graziamenti  della  bellissima  inferma. 
Le  toccò  il  polso  con  molta  gravità, 
cercando  di  dimenticare  che  le  sue 
dita  premevano  le  carni  della  don¬ 
na  gentile;  ordinò  alcune  pozioni; 
le  disse  che  sarebbe  tornato  più 
tardi  per  condurla  in  giardino ,  e 


partì  mezz’ora  dopo  che  era  entrato 
da  lei. 

E’  fu  un  medico  e  nulla  più  ;  si  ri¬ 
strinse  nel  suo  ufficio,  come  la  chioc¬ 
ciola  si  rannicchia  nei  suo  guscio;  e 
di  fuori  appariva  tutto  gaiezza,  tutto 
sorrisi,  mentre  sentiva  lo  schianto  nel 
cuore. 

Più  tardi,  in  giardino,  fu  la  mede¬ 
sima  cosa.  Uditrice  la  signora  Luisa, 
e’  fece  una  lezione  di  botanica  col 
Giacomo;  parlò  della  pioggia  e  del 


sereno  con  una  mirabile  franchezza. 
La  donna  gentile  si  stancò  della  pas¬ 
seggiata,  ed  egli  le  offerse  il  braccio 
per  ricondurla  in  casa.  Seduto  ac¬ 
canto  a  lei  sul  canapè,  si  pose  a  leg¬ 
gerle  un  canto  dell’ Ariosto,  facendole 
assaporare  le  prelibate  dolcezze  del 
racconto  e  la  scioltezza  di  quelle  stan¬ 
ze  divine,  fino  a  tanto  gli  occhi  non 
le  diventarono  piccini  dal  sonno ,  e 
allora  egli  prese  commiato. 

Per  tre  o  quattro  giorni  durò  in 


ANTONIO  CIPOLLA,  morto- il  15  luglio  a  roma. 

(Disegno  del  sig.  Filosini  da  una  fotografia.) 


quel  modo ,  salvo  che ,  in  cambio  di 
condurla  a  passeggio  pel  giardino , 
l’accompagnò  in  carrozza  a  fare  qual¬ 
che  gita  verso  il  bel  paese  di  Pegli. 
La  sottile  brezza  marma  rinvigoriva 
il  petto  aH’inferma  ;  le  resinose  fra¬ 
granze  del  pino  ridestavano  le  inerti 
fibre  ;  quel  muoversi ,  quel  mutar  di 
vedute  e  di  pensieri,  le  rallegravano 
lo  spirito.  Egli  spiava  con  sollecita 
cura  il  rinnovarsi  di  quella  esistenza 
preziosa,  precorreva  col  pensiero  im¬ 
paziente  il  tempo  che  dovea  risanarla, 
ed  uccidere  lui.  E  Luisa*  non  si  ad¬ 
dava  di  quelle  intere  battaglie;  ella 


si  lasciava  ire  in  balìa  di  tutte  le  sue 
rinnovate  sensazioni,  curiosa,  incon¬ 
scia  e  serena  come  il  fanciullo  che 
per  la  prima  volta  esca  dal  suolo 
natale  per  correr  nuovi  paesi  ;  rac¬ 
contava  con  affettuosa  dimestichezza 
ciò  che  sentiva;  dimandava  ingenua- 
mente  ragione  d’ogni  cosa  al  suo  me¬ 
dico;  guardava  sempre  dinanzi  a  sè, 
e  non  volgeva  mai  gli  occhi  da  fianco. 

Egli  frattanto,  nelle  ore  che  gli 
restavano  disutili  (ed  erano  molte  ed 
eternamente  lunghe)  si  condannava 
allo  studio,  e  poiché  s’era  accorto  che 
a  meditare  sui  libri  presto  perdeva 


il  filo  della  lettura,  ricadendo  nei  so¬ 
liti  molesti  pensieri,  correva  all’im¬ 
pazzata  su  per  le  circostanti  montagne 
ad  erbolare,  ma  più  ancora  a  farne¬ 
ticare  da  solo.  Dura  vita  che  nessun 
uomo  di  cuore  vorrebbe  vivere  un 
mesel 

Un  mattino,  tornando  a  casa  da  una 
di  quelle  corse  rabbiose ,  fu  grande 
la  sua  maraviglia  al  vedersi  venir  tra 
le  gambe  il  Giovannino  ,  vestito  da 
festa  e  razzimato,  lisciato ,  come  un 
putto  dell’Albani,  il  quale,  dopo  aver 
ricevute  le  sue  carezze ,  lo  tirò  per 
le  falde  dell’abito  verso  il  viale ,  in 
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capo  a  cui  gli  fece  vedere  la  signora 
Argellani,  seduta  sul  murello,  accanto 
all’olmo,  e  la  Maddalena  ritta ,  poco 
lunge  da  lei. 

La  signora  Luisa  non  aveva  mai 
Posto  piede  in  casa  sua  ;  però  argo¬ 
mentate  come  rimanesse  stupefatto 
al  vederla  colà,  e  seduta  là  appunto 
dove  egli  si  stava  quel  giorno  che  per 
la  prima  volta  aveva  veduto  lei ,  e 
l’amore  gli  era  penetrato  come  una 
freccia  avvelenata  nel  seno. 

—  Oh!  Era  tempo!  —  esclamò  la 
donna  gentile ,  appena  lo  ebbe  ve¬ 
duto. 

—  Signora...  —  balbettò  egli;  — 
io  non  potevo  certamente  aspet¬ 
tarmi.... 

—  Zitto,  per  carità,  coi  vostri  com¬ 
plimenti  !  Sapete  che  non  mi  vanno 
a  sangue....  e  se  m’andassero  a  san¬ 
gue,  chi  sa?  a  quest’ora  sarei  già  in¬ 
sanguinata  ,  o  non  sarei  caduta  in¬ 
ferma.  Vi  piace  il  bisticcio  ? 

—  Molto,  signora;  l’ammalato  che 
celia  sulla  sua  infermità,  è  sul  punto 
di  mandarla  a  quel  paese.  Ma... 

—  Ma  infine  vorreste  sapere  per¬ 
chè  sono  venuta  quà;  non  è  egli  vero? 
Vi  contenterò  subito.  Maddalena  è 
scesa  la  seconda  volta  a  Genova  per 
salutarmi,  e  il  Giovannino  che  non  vi 
ha  visto  la  prima,  s’è  richiamato  per 
violazione  di  patti.  Allora  abbiamo 
pensato  di  venirvi  a  cercare ,  ed  è 
un’  ora  che  siamo  quassù.  Ma  dove 
siete  stato,  voi? 

—  Ad  erbolare,  signora. 

E  qui  Laurenti  mostrò  un  fascio  di 
pianticelle  raccolte  sui  greppi. 

—  Ma  sapete  che  voglio  venire  an¬ 
ch’io  ?  —  disse  la  signora  Argella¬ 
ni.  —  Voi  raccoglierete  erbe,  ed  io 
darò  la  caccia  alle  farfalle. 

—  E’  sarà  un  grande  onore  per  me  ; 
ma  le  vi  faranno  correre  e  sudare  di 
molto,  quelle  che  già  abbiano  messe 
le  ali.  Quelle  altre  poi  che  sono  an¬ 
cora  nel  primo  stato  di  bruchi,  o  in 
quello  di  larve,  vi  faranno  ribrezzo. 

—  Orbene,  io  raccoglierò  le  erbe 
che  mi  direte,  e  voi  le  farfalle,  i  bru¬ 
chi,  e  quello  che  vorrete;  oppure  io 
starò  seduta  su  di  un  sasso  muscoso 
a  vedervi  correre.  Vi  torna,  cosi? 

Laurenti  fece  un  profondo  inchino, 
e  si  avvicinò  a  stringerle  la  mano. 
Quella  donna,  per  fermo,  anco  non¬ 
curante,  non  si  poteva  che  amarla , 
dirò  meglio,  adorarla. 

Il  Giovannino  fece  gran  festa  a 
Laurenti,  che  gli  regalò  un  bel  li¬ 
bro  di  storia  naturale,  pieno  d’imma¬ 
gini  dipinte  d’ogni  maniera  d’animali, 
cominciando  dall’uomo.  Quindi,  fatta 
vedere  paratamente  la  casa  a’  suoi 
ospiti,  Laurenti  scese  con  essi  alla 
palazzina  gialla. 

Lungo  il  tragitto ,  appoggiata  al 
8suo  braccio,  la-  signora  Argellani  di¬ 
ceva  a  Guido: 

j  —  Se  sapeste^come'mi  sento  me- 
I  glio  !|Come: sono  contenta!  Non  mi 
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ricordo  più  di  nulla,  non  penso  più 
a  nulla.  Oggi  vivo  per  vivere,  e  più 
tardi  vivrò  per  studiare ,  per  ralle¬ 
grarmi  lo  spirito',  per  fare  tutto  il 
bene  che  potrò. 

Discorso  che  stringea  il  cuore  a  Lau¬ 
renti!  Ed  io  morrò  per  voi!  pensava 
egli  frattanto. 

Poco  stante ,  Maddalena  si  acco¬ 
miatò,  e  la  signora  Argellani  la  fece 
ricondurre  nella  sua  carrozza  fino  a 
Staglieno. 

—  Vi  eravate  dimenticato  di  quella  | 
brava  gente?  —  chiese  la  donna  gen-  ! 
tile  a  Guido,  come  furono  soli. 

—  Sì;  —  rispose  egli  asciutto. 

—  Cattivo  dottore!  E  non  ricor¬ 
date  già  più  che  quei  buoni  contadini 
ci  hanno  avuto  la  parte  loro,  mercè 
vostra,  s’intende,  in  quella  giornata 
che  io  reputerò  sempre  il  principio 
della  seconda  vita  ? 

Un  amaro  sorriso  sfiorò  le  labbra  ! 
di  Laurenti  —  Ed  ella  lo  crede?  — 
pensò  egli.  —  Ed  ella  può  giudicarmi  I 
così  dimentico? 

E  fatte  alcune  altre  parole,  se  ne 
andò,  pensando  che  le  donne  non  a- 
vevano  più  che  tanto  di  cuore. 

Quel  giorno  medesimo  ,  andando 
pensieroso  per  via,  s’avvenne  in  un 
amico. 

—  Oliò,  Laurenti,  come  va? 

—  Bene. 

—  Con  che  abbondanza  di  parole 
lo  dici!  Tu  m’hai  l’aria  d’uomo  che 
non  istà  bene  affatto,  se  non  per  av¬ 
ventura  di  corpo,  certamente  di  spi¬ 
rito. 

—  Tu  vuoi  celiare,  oggi.  E  quando 
mi  hai  tu  veduto  diverso? 

—  Oh,  parecchie  volte,  ma  invero 
nei  tempi  passati;  chè  ora,  come  di¬ 
cono  i  toscani,  o  non  ti  si  vede ,  o 
quando  ti  si  vede  non  ti  si  può  par¬ 
lare.  Laurenti,  Laurenti!  Tu  se’  inna¬ 
morato  fradicio. 

—  Io?  se’  pazzo? 

—  Lo  so  di  buon  luogo. 

—  Che  sei  pazzo . 

—  No,  che  tu  sei  innamorato.  Ti 
dico  e  ti  ripeto  che  lo  so.  Figurati 
che  se  n’  è  fatto  gran  chiaccherare 
l’altra  sera  in  fiorita  compagnia...  in 
casa  Perrotti,  insomma. 

—  Che?  come?  —  proruppe  sbigot¬ 
tito  Laurenti. 

—  Ah,  vedi?  Cascano  i  fringuelli 
al  paretaio. .. 

—  Casco  io?  T’inganni;  io  argomen¬ 
to  in  quella  vece  che  nelle  chiacchere 
alle  quali  tu  accenni  ci  sia  una  bella 
e  buona  malignità  femminile. 

—  In  quanto  è  a  cotesto ,  avrai 
forse  ragione.  La  signora  Aurelia  è 
un  Asmodeo  diventato  femmina.  Ma, 
in  fin  de’  conti,  non  ti  si  faceva  in¬ 
giuria  a  dire  che  sei  il  medico  di  una 
bellissima  signora  ,  che  tu  sei  inna^ 
morato  di  lei,  o  ella... 

—  Taci;  quei  signori  non  sanno 
quel  che  si  dicano.  In  tutto  cotesto 


salvo  il  negozio  del  medico ,  non  c’  è 
ombra  di  vero.  E  dimmi,  fu  pronun¬ 
ziato  il  nome? 

—  Mi  pare  di  no,  ma  tutti  capivano. 

I  connotati  c’erano  tutti ,  e  il  nome 

10  si  aggiungeva  del  proprio ,  nel 
fondo  della  coscienza. 

—  E  tu  non  hai  protestato? 

—  Io,  amico  carissimo?  Ora  sei  tu 

11  pazzo,  non  io,  0  come?  Si  dice  in¬ 
nanzi  a  me  che  il  mio  Guido  è  avvi¬ 
luppato  in  una  ventura  amorosa  con 
una  bellissima  dama  (e  la  dicevano 
invero  bellissima) ,  che  egli  è  con¬ 
tento,  od  è  ad  un  pelo  di  esserlo  ;  ed  io, 
amico  suo,  dovrei  saltar  fuori  a  sa¬ 
cramentare  che  non  è  vero?  che  co- 
testo  è  impossibile,  perchè  Laurenti 
è  brutto,  spiacente,  e  non  ha  da  tro¬ 
vare  una  donna  che  gli  getti  il  tuli¬ 
pano  dalla  finestra?  Di  amici  che  pos¬ 
sono  farti  simiglianti  servigi  vattene 
a  cercare  altrove,  Laurenti  mio,  non 
nello  studio  del  primo  avvocato  di 
Genova  (primo  per  ingegno  s’intende, 
e  non  per  copia  di  mali  negozi),  dove 
io  sto  facendo  conclusioni,  senza  con¬ 
chiudere  mai  nulla  per  me. 

—  Hai  ragione,  chetati,  hai  ragione. 
Ma  in  quello  che  s’è  detto  dai  Per¬ 
rotti  non  c’  è  ombra  di  vero ,  sai  ? 
te  lo  giuro  per  la  memoria  di  mia 
madre. 

—  Perdio ,  io  credo  anco  senza 
bisogno  che  giuri.  Ma  infine,  per¬ 
chè  ti  nascondi  da  ogni  sguardo  pro¬ 
fano? 

—  Tu  sai  che  è  sempre  stato  il 
mio  costume  di  vìvermene  soletto;  ed 
ora  sto  appunto  per  andarmene... 

—  Che? 

Sì,  vado  a  Milano. 

—  0  quando? 

—  Dimani;  vado  a  passare  alcuni 
giorni  laggiù,  dove  alcuni  amici  mi 
aspettano.  Tu,  se  odi  ancora  a  spar¬ 
lare,  puoi  dire  chiaro  e  tondo  che  io 
non  sono  neppure  a  Genova;  poiché, 
alla  fine  ,  una  calunnia  ,  segnata- 
mente  quando  riguardi  una  donna , 
se  si  può  levarla  di  mezzo  con  due 
parole..., 

—  Dici  ottimamente,  e,  non  dubi¬ 
tare,  ti  servirò  a  misura  di  carbone. 

—  Addio,  dunque! 

—  Addio  ;  buon  viaggio ,  e  fammi 
una  retata  di  pallide  lombarde!  — 

Verso  sera  Laurenti  andò  dalla  si¬ 
gnora  Argellani ,  come  aveva  pro¬ 
messo.  La  conversazione  non  fu  molto 
ordinata,  nè  ricca  di  belle  novità,  seb¬ 
bene  la  donna  gentile  fosse  d’un  umor 
gaio  oltre  l’usato.  Pensando  alla  sua 
partenza,  che  gli  era  nata  in  mente 
a  mezza  strada  come  una  felice  in¬ 
spirazione,  Guido  non  badava  molto 
a  tener  vivo  il  dialogo  con  quelle 
immaginose  parlate  che  egli  sapea 
fare  su  d’ogni  tema,  solo  che  gli  si 
desse  appiglio  con  quattro  parole. 

Come  fare  a  dirle  che  parto  ?  pen¬ 
sava  il  giovine,  mentre  la  donna  gen¬ 
tile  gli  venia  raccontando  le  sue  pen¬ 


sate  di  quel  giorno.  —  Il  mio  viag¬ 
gio  è  nato  lì  per  lì,  senza  prepara¬ 
zione,  senza  avvertimento  di  sorta....  j 
Ma  infine,  che  cosa  le  importerà  che 

10  me  ne  vada  ?  Ella  oggimai  non  ha  bi¬ 
sogno  del  medico,  ed  io  d’altra  parte 
non  debbo  a  nissun  costo  lasciar  cre¬ 
dere  alla  gente  che  amo  questa  donna, 
cosa  pur  troppo  verissima,  e  che  ella 
ama  me,  il  che  non  è  punto  vero.  Ella 
amar  me?  Ella  avvedersi  solamente 
che  io  l’amo?... 

Tutti  quei  bei  pensamenti  lo  con¬ 
dussero  finalmente  a  dire  ad  alta  voce 
che  la  mattina  seguente  egli  doveva 
partire  per  alla  volta  di  Milano. 

—  Che?  voi  partite? 

—  Sì,  signora;  parto. 

—  0  come,  aspettate  a  parlarmene 
adesso? 

—  Perchè  stamane....  non  ci  ho 
pensato  punto.  Un  amico  di  là  mi 
prega  di  andare;,...  un  amico  d’in¬ 
fanzia.... 

La  signora  Argellani  era  rimasta 
attonita  a  quell’annunzio  improvviso. 

11  pensiero  che  Laurenti,  il  suo  me¬ 
dico,  che  ella  era  avvezza  a  vedere  di 
continuo,  se  ne  andasse  da  Genova, 
anco  per  una  diecina  di  giorni,  non 
le  e*ra  venuto  in  mente  giammai. 

—  Gli  è  strano  !  —  pensò  ella  — 
gli  è  strano! 

E  fu  per  guardare  colla  coda  del¬ 
l’occhio  la  faccia  di  Laurenti;  ma  si 
trattenne,  e  si  ristrinse  a  dirgli: 

—  Dunque  ve  ne  andate  domat¬ 
tina? 

—  Si,  ma  vi  lascio  in  convalescenza 
cosiffattamente  avviata,  che  non  può  I 
fallir  più. 

—  Oh  non  dico  per  cotesto,  signor 
dottore,  chè  diffatti  io  mi  sento  ri¬ 
nata,  e  per  vivere  la  mia  seconda  vita 
non  ho  d’uopo  che  di  attenermi  alle 
vostre  ordinazioni.  Mi  duole  in  quella 
vece  di  veder  partire  gli  amici. 

—  Starò  pochi  giorni  —  disse  Lau¬ 
renti  alzandosi  a  mezzo  dalla  scranna 
per  accompagnare  quelle  parole  con 
un  inchino  e  voltarle  ad  un  ringra¬ 
ziamento. 

Pochi  minuti  dopo,  si  congedò ,  ed 
uscì  dalla  palazzina  co’  denti  chiusi 
e  i  pugni  stretti ,  come  per  vincere 
lo  sforzo  che  il  dolore  gli  faceva  di 
dentro.  E  intanto  la  signora  Luisa 
pensava  a  quella  improvvisa  partenza, 
ripetendo  tra  sè  :  «  gli  è  strano  dav¬ 
vero!  Che  cos’ha  il  signor  Laurenti, 
che  io  non  lo  riconosco  più?  » 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA,  i 


Heine  e  il  nunzio  pontificio.  —  Un 
giorno,  al  tempo  in  cui  si  trattava 
con  Rothschild  l’imprestito  degli  Stati 
Pontifici,  il  barone  aveva  invitato  a 
pranzo  il  nunzio,  vescovo  non  sappiamo 
in  qual  parte  degli  infedeli;  trovando 
alla  passeggiata  Enrico  Heine,  che  egli 
trattava,  per  servirci  dell’espressione 
del  poeta,  familiarmente ,  lo  pren- j 
de  a  bracetto,  e  senza  ricordarsi  del- 
F  altro  ospite ,  lo  invita  a  pranzar 
1  seco. 

Heine  accetta  :  ma  al  momento  in 
|i  cui  il  nunzio  si  presenta  nella  sala  j 
j  tutti  si  trovano  imbarazzati.  Il  nun- ' 
zio,  che  conosce  il  poeta  israelita,  il 
barone,  che  s’accorge  d’aver  fatto  una  ì 
corbelleria. 

Heine  aveva  troppo  spirito  per  non 
usarne  quando  si  trattava  di  sal¬ 
vare  un  amico,  e  un  amico  come  Roth¬ 
schild. 

Al  momento  nel  quale  dal  salotto 
di  ricevimento  si  doveva  passare  nella 
sala  da  pranzo,  Heine  arresta  il  nun¬ 
zio  sulla  soglia  e,  passandogli  avanti, 
gli  dice  sorridendo: 

—  Perdono ,  Monsignore ,  prima  il 
vecchio  testamento  poi  il  nuovo. 

Il  nunzio  sorrise,  il  barone  di  Roth¬ 
schild  respirò  e  regalò  un  Ircloque 
di  3000  franchi  all’  autore  di  Reisi- 
;  Ulder. 

* 

«  » 

Da  galeotto  a  marinaro  —  Il 
Sior  Tonin  Bonagrazia ,  giornale  di 
Venezia  narra  : 

El  barbier  X  parla  col  canonico  Y 
so  aventor,  el  qual  va  a  farse  la 
barba  un  zorno  sì  e  un  zorno  no. 

—  Eh!  monsignor,  la  cometa  ne 
manda  tuti  in  aria.  Un  celebre  astro¬ 
nomo  ga  dito  che  el  23  la  farà  mo¬ 
rir  tute  le  bestie,  el  25  tuti  i  omeni. 

El  canonico  resta  pensieroso ,  fa  i 
conti  coi  dei  e  dopo  l’esclama  : 

—  E  chi  me  farà  la  barba  el  zor¬ 
no  24? 


Un  piccolo  giuocatore.  —  Ansei¬ 
mo  Rothschild  è  l’eroe  di  una  storiella 
che  fece  alcuni  anni  sono  molto  chiasso 
in  Germania. 

Il  barone  Anseimo  passava  l’ e- 

state  in  una  città  di  bagni .  e  di 

giuoco. 

Annoiato,  capita  un  giorno  alla  rou¬ 
lette  e  punta  cinque  lire. 

Vince  —  non  lo  pagano.  —  Il  crou¬ 
pier  proccupato  dal  pagamento  di 
fortissime  somme,  aveva  dimenticato 
la  modesta  messa  dell' incognito  mi¬ 
lionario. 

Il  barone  ripunta  altre  cinque  lire. 
E  guadagna  e  passa  d’occhio  una  se¬ 
conda  volta. 


Si  lamenta ,  e  ci  pare  che  fosse 
nel  suo  diritto ,  con  parole  un  po’ 
brusche. 

Il  croupier  lo  squadra  da  capo  a 
piedi,  e  gli  impone  di  far  meno  chias¬ 
so:  fra  le  altre,  si  lascia  andar  detta 
questa  frase: 

—  Noiosi  !  vengon  qui  a  giuocar  cin¬ 
que  lire  e  brontolano  come  se  ne  per¬ 
dessero  delle  migliaia! 

Il  rampollo  di  casa  Rothschild  of¬ 
feso  da  quelle  parole  si  alza  e  grida: 

—  Banco! 

Il  capo-giuoco  lo  guarda,  sogghigna, 
poi  risponde  trionfante  : 

—  Ah!  ah!  banco?  Volentieri!  ma 
bisogna,  signor  mio,  depositare  1’  e- 
quivalente  di  quello  che  si  trova  in 
cassa. 

Il  barone  si  volta,  vede  nella  sala 
uno  dei  più  ricchi  banchieri  di  Fran¬ 
coforte,  lo  chiama  e: 

—  Volete  guarentire  per  me?  — 
gli  chiude. 

—  Volentieri. 

La  partita  fu  giuocata  :  il  barone 
vinse  trecentocinquantamila  lire  e  le 
fece  distribuire  ai  poveri  della  città. 


SCIENZA  POPOLARE 


L’  ARCOBALENO. 

La  spiegazione  dell’arcobaleno  for¬ 
ma  oggi  una  delle  parti  più  complete 
della  teoria  fisica  della  luce. 

Dobbiamo  a  Kepler,  il  cui  genio  fu 
così  fecondo,  la  prima  scoperta  delle 
cause  del  fenomeno;  la  consegnò,  ma 
brevemente ,  in  una  lettera  scritta 
nel  1606.  Newton  studiò  queste  cause 
con  tutto  il  rigore  geometrico,  e  fu 
in  grado  di  render  conto  delle  di¬ 
verse  modificazioni  osservate  nell’ar¬ 
cobaleno.  Dopo  aver  calcolate  tutte 
le  dimensioni,  ne  verificò  l’esattezza 
con  P  esperienza  diretta. 

Per  iscorgere  l’ arcobaleno  è  me¬ 
stieri  aver  le  spalle  rivolte  al  sole,  e 
:  che  la  regione  che  miriamo  sia  tra- 
!  versata  dalla  pioggia,  proveniente  da 
una  nube,  da  una  cascata  o  pura¬ 
mente  da  un  getto  d'acqua.  Quando 
|  il  mare  è  sollevato  da  un  vento  vio- 
|  lento  e  che  il  sole  illumina  gli  spruzzi, 
formati  dalla  schiuma  dei  flutti,  ve¬ 
diamo  spesso  delle  curve  colorite  dal- 
l’ iride. 

In  generale,  il  fenomeno  presenta 
due  archi  concentrici,  lasciando  tra 
loro  un  intervallo  assai  grande;  il 
loro  centro,  come  è  agevole  assicu¬ 
rarsene,  corrisponde  al  punto  del  cielo, 
ove  sarebbe  collocata  la  testa  dell’os¬ 
servatore.  L’ arco  interiore,  visibile 
il  più  delle  volte,  offre  la  serie  dei 
raggi  prismatici,  disposta  in  modo 
che  il  violetto  è  al  di  dentro,  al  di¬ 
fuori  il  rosso.  Nell’  arco  esteriore,  di 
cui  i  colori  sono  molto  più  deboli, 


l’ordine  della  serie  è  inversa.  Scor- 
gonsi  qualche  volta  tre  archi,  ma  i 
caso  è  rarissimo;  il  terzo,  di  tinta 
estremamente  pallida,  presenta  allora 
i  colori  disposti  nell’ordine  medesimo 
del  primo. 

La  dimensione  degli  archi  dipende 
dall’  altezza  del  sole.  È  duopo  che 
quest’astro  sia  all’orizzonte,  perchè 
l’osservatore,  collocato  alla  super¬ 
ficie  della  terra,  possa  vedere  degli 
archi  che  abbracciano  una  mezza  cir¬ 
conferenza.  Sulla  vetta  delle  monta¬ 
gne  o  in  un  pallone  soltanto,  vedonsi 
formare  dei  circoli  intieri,  che  com¬ 
pariscono  pare  negli  spruzzi  delie 
grandi  cascate  d'  acqua. 

Il  lume  della  luna  produce  degli 
archi  baleni,  ma  il  riflesso  giallo¬ 
gnolo,  sparso  sopra  tutti  i  colori,  con¬ 
trasta  con  la  tinta  così  viva  degli 
archi  solari.  Non  può  vedersi  che 
l'arco  principale,  ed  è  diffìcile  distin¬ 
guervi  la  varietà  dei  raggi  del  pris¬ 
ma.  Si  racconta  da  un  viaggiatore, 
che  durante  un  temporale  al  largo 
i  dei  mare  ,  una  colonna  luminosa , 
avente  l’ aspetto  più  strano ,  scese 
dal  cielo.  L’  equipaggio  del  basti¬ 
mento  fu  preso  da  spavento,  abbenchè 
1  la  meteora  fosse  affatto  inoffensiva. 

1  La  luna  piena,  tinta  di  rosso,  sor¬ 
geva  in  quel  momento  sull’  orizzonte, 
e  la  colonna  di  fuoco  era  un  fram¬ 
mento  di  arcobaleno,  che  essa  dipin¬ 
geva  sopra  un  nappo  di  pioggia. 

|  Tutte  le  apparenze  del  fenomeno 
1  dell’  arcobaleno  mostrano  esser  pro¬ 
dotte  da  una  modificazione  della  luce 
che  s’ opera  nelle  goccie  d’  acqua. 
Queste  goccie  sono  generalmente  sfe¬ 
riche  e,  quando  piove  ,  si  succedono 
con  tanta  rapidità  in  ciascun  punto 
che  si  argomenterebbe  che  vi  rima¬ 
nessero  immobili. 

Il  raggio  che  penetra  nella  gocciola 
si  rifrange  e  si  decompone.  Invece  di 
sortirne  tutto  intiero,  si  riflette  in  parte 
sulla  superficie  concava  opposta  al  pun¬ 
to  dal  quale  è  entrato,  e  cammina  nel- 
l’ interno  del  globetto  finché  incon¬ 
tra  di  nuovo  la  sua  superficie.  Là 
s’opera,  una  simile  divisione:  una  por¬ 
zione  di  luce  passa  nell’aria  e  un’al¬ 
tra  si  riflette ,  dimostra  col  calcolo 
che  le  gocciole,  che  possono  mandare 
all’  occhio  dell’  osservatore  dei  raggi 
riflessi  una,  due  o  tre  volte,  trovansi 
collocate  a  certe  altezze  e  formano 
delle  strisce  colorite  circolari  aventi 
ognuna  una  larghezza  eguale  al  dia¬ 
metro  dell’  immagine  del  sole.  Le 
striscie  corrispondenti  alla  riflessione 
i  unica,  si  trovano  alla  distanza  an¬ 
golare  compresa  tra  40  e  42  gradi 
circa  dal  centro:  quelle,  da  cui  la 
luce  è  riflessa  due  volte,  sono  in  me¬ 
dia  più  lontane  di  9  gradi.  In  ogni 
gruppo,  le  differenze  derivanti  dalla 
dispersione  sono  assai  piccole  perchè 
le  striscie  si  sovrappongano  e  diano 
nascita  alla  serie,  ora  diretta  ora  in¬ 
versa,  dei  colori  dello  spettro. 

Può  verificarsi,  in  una  camera  oscu¬ 
ra,  l’andamento  dei  raggi  luminosi  a 
traverso  le  goccig  della  pioggia.  Se 
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si  passa  un  filo  in  una  ca¬ 
nicola  ,  e  a  quello  si  sos¬ 
pende  una  sfera  di  vetro 
sottile  piena  di  acqua,  e  ci 
situiamo  in  modo  che  un 
raggio,  cadendo  da  questa 
sfera ,  faccia  con  la  linea 
che  l’ unisce  all’  occhio  un 
angolo  di  circa  42  gradi , 
si  possono  successivamen¬ 
te  vedere  tutti  i  colori 
dello  spettro  ,  dal  rosso 
fino  al  violetto  ,  scendendo 
a  poco  a  poco  la  sfera.  Se 
l’acqua  è  torba,  si  distingue 
l’andamento  del  raggio  e  si 
osserva  che  prova  una  sola 
riflessione.  Quando  l’ arco 
formato  dalle  due  linee  è 
di  50  gradi  o  che  si  fa  ca¬ 
dere  il  raggio  sulla  parte 
inferiore  della  sfera,  si  ve¬ 
dono  i  colori  succedersi  nel 
medesimo  ordine  facendola 
montare  progressivamente. 
Le  due  riflessioni  si  distin¬ 
guono  allora  facilmente  nel- 
l’ acqua.  Dalla  spiegazione 
che  precede ,  si  vede  che 
l’arcobaleno  è  un  fenomeno 
totalmente  locale.  Ogni  spet¬ 
tatore  vede  un  arco  diffe¬ 
rente.  Se  la  nube  piovvigi- 
nosa  è  ravvicinata,  due  os¬ 
servatori,  collocati  a  qual¬ 
che  distanza  1’  uno  dall’  al¬ 
tro,  vedono  le  estremità  dei 
loro  archi  appoggiarsi  su 
punti  differenti  del  suolo.  Il 
fatto  apparisce  evidente  , 
quando  siamo  collocati  di¬ 
rimpetto  a  una  montagna 
sulla  quale  l’arco  si  proietta. 

Può  accadere  che  il  sole 
sia  riflesso  da  una  nube 


Arcobaleno  in  una  cascata  d’acqua. 


nella  superficie  di  un’acqua 
tranquilla;  e  che  questa  ri¬ 
flessione  generi  pure  un  ar¬ 
cobaleno.  Il  calcolo  dimo¬ 
stra,  che  allora  quest’arco 
deve  tagliare  l’ arco  for¬ 
mato  direttamente  a  una 
altezza  che  dipende  da  quel- 
1’  astro.  Se  i  due  fenomeni 
producono  l’arco  secondario, 
le  quattro  curve  intrecciate 
presentano  un  bellissimo 
spettacolo.  Una  circostanza 
in  cui  esse  si  trovavano 
complete ,  e  perfettamente 
distinte,  è  citata  da  Monge. 
Halley  ha  osservato  tre  ar¬ 
chi,  l’uno  dei  quali  era  for¬ 
mato  dai  raggi  riflessi  sopra 
un  fiume.  Questo  arco  ta¬ 
gliava  da  prima  l’arco  este¬ 
riore  in  modo  da  dividerlo 
in  tre  parti  eguali.  Quando 
il  sole  s’ abbassava  verso 
l’orizzonte,  i  punti  di  coin¬ 
cidenza  si  ravvicinarono. 
Ben  presto  non  ve  ne  fu  che 
un  solo,  e,  siccome  i  colori 
erano  in  un  ordine  inverso 
nei  due  archi ,  il  bianco 
perfetto  si  formò  a  questo 
punto  di  coincidenza  me¬ 
diante  le  due  serie  soprap¬ 
poste.  Il  sole  assai  alto  al 
disopra  dell’  orizzonte ,  può 
produrre  dopo  aver  riflesso 
sopra  un  nappo  d’acqua,  un 
circolo  completo.  Qualche 
volta  manca  la  parte  supe¬ 
riore,  e  rimane  il  fenomeno 
singolare  de  11’ arcobaleno  ro- 
vesciato.  Ecco  in  qualche  I 
modo  spiegato  come  l’arco¬ 
baleno  presenti  aspetti  va¬ 
riati. 


PICC®Li  POSTA 


A.  P.  Genova.  Quando 
ugne  farà  rima  con  piume, 
passi  con  pasci,  corpo  con 
sciolto  pubblicheremo  i  suoi 
versi.  —  Associato.  Paler¬ 
mo.  Nella  nostra  libreria 
abbiamo  il  Galateo  di  Mon¬ 
signor  della  Casa  e  diversi 
trattati  di  logica  ;  e  Lei  li 
possiede  ?  La  sua  cartolina 
ci  farebbe  supporre  di  no. 
—  P.  G.  Roma.  Non  ab¬ 
biamo  ricevuto.  —  G.  R. 
Modena.  Per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  dell’  anno  scorso  non 
possiamo  pubblicarle.  —  B. 
P.  M.  Napoli.  Non  ci  era 
più  possibile,  anche  perchè 
tardi,  accettare  la  sua  pro¬ 
posta.  —  S.  D.  M.  Fermo. 
Il  non  essere  associato  non 
importa  ;  quando  le  cose  son 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  256: 
Spesso  nel  nido  dell’augellino  si  ascondtì  il  serpe. 


i  belle,  le  inseriamo  più4che 
volentieri.  Ma  invece  di  met¬ 
tere  il  nome  del  traduttore, 
dia  il  nome  degli  autori  che 
ci  pare  abbiano  maggior 
merito  e  presentino  raag- 
!  giure  interesse. 


SCIARADA 

! 

Senso  ha  il  primiero 
Pari  all’  intero , 

Pesa  il  secondo 
A  chi  lo  deve, 

Ma  è  ben  giocondo 
Per  chi  il  riceve. 

Spieg.  delle  Sciarade 
a  pag.  255: 

I. a  Cala-maio. 

II. a  Diva-no. 


E.  Brunetti,  Gerente 
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Mustert,  sulla  Mosella  tedesca. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Chi  segue  il  corso  della  Mosella 
gode  di  bellissimi  panorami.  Che  pia¬ 
cere  si  trova  ad  osservare  le  amene 
campagne,  in  mezzo  a  cui  vi  fa  gi¬ 
rare  la  Mosella,  quasi  per  farveli 

f.  S  '  -  .  r  ‘  ‘  ", 


meglio  gustare,  con  lunghi  e  lenti 
meandri  che  disegnano  ad  ogni'tratto 
anguste  penisole,  le  cui  punte  domi¬ 
nano  il  fiume  a  destra  ed  a  manca. 
Dopo  una  piuttosto  lunga  navigazione 
uno  si  ritrova  spesse  volte  alla  me¬ 
desima  distanza  da  una  collina  0  da 
un  campanile  che  si  erano  già  osser¬ 


vati  ;  talvolta  anzi  uno  si  meraviglia 
assai  di  essersene  scostati  nel  senso 
opposto  a  quello  che  dovevasi  se¬ 
guire. 'Tutto  intorno  a  Pisport,  il  Pi - 
sonus  portus  dei  Romani,  ed  a  Mu¬ 
stert,  i  pendii  inferiori  delle  colline 
portano  vigneti  che  producono  uno 
dei  vini  più  stimati  della  Mosella;  la' 
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nostra  incisione  rappresenta  fedel¬ 
mente  l’aspetto  severo  dell’Ohligsberg 
e  del  Neuberg,  che  dominano  verdeg¬ 
gianti  rive  e  ridenti  villaggi ,  quali 
sono  Mustert,  Reinsport,  Nieder-Em- 
rael,  Minheim.  Più  lungi,  si  arriva  a 
Berncastel,  cittadetta  pittoresca,  al 
disopra  della  quale  sorgono  le  rovine 
di  un  vecchio  castello  ( Beronis  ca¬ 
stellimi),  probabilmente  di  origine  ro¬ 
mana,  che  venne  distrutto  e  rifabbri¬ 
cato  più  volte. 

* 

*  X 

«  Or  alla  fabbrica  della  casa  del 
Signore  fu  dato  principio  l’anno  quat¬ 
trocento  ottanta  dopo  ì’  uscita  dei  fi¬ 
gliuoli  d’Israele,  nel  mese  Zio,  vale 
a  dire  nel  secondo  mese  ( corrispon¬ 
dente  al  nostro  Aprile  o  Maggio ). 

«  E  la  casa,  che  il  re  Salomone  edi¬ 
ficava  al  Signore,  avea  sessanta  cu¬ 
biti  di  lunghezza,  venti  cubiti  di  lar¬ 
ghezza,  e  trenta  di  altezza. 

«  E  dinanzi  al  tempio  era  vi  un 
atrio  lungo  venti  cubiti  di  larghezza 
in  faccia  al  tempio. 

«  E  fece  nel  tempio  delle  finestre 
oblique. 

«  E  fabbricò  degli  appartamenti 
sul  muro  del  tempio  aU’intorno,  sulle 
mura  della  casa  attorno  al  tempio  e 
al  santuario  e  fece  quasi  ale  all’in¬ 
torno. 

«  11  piano  infimo  era  largo  cinque 
cubiti,  e  il  piano  di  mezzo  era  largo 
sei  cubiti,  e  il  terzo  era  largo  sette 
cubiti;  e  posò  le  travi  intorno  al  tem¬ 
pio  al  di  fuori,  talmente  che  non  fos¬ 
sero  incastrate  nelle  mura  del  tempio. 

«  E  nel  fabbricarsi  la  casa  ella  fu 
fatta  di  pietre  lavorate  e  intere;  e 
non  si  senti  rumor  di  martello,  nè  di 
scarpello,  nè  d’ altro  strumento  di 
ferro,  mentre  si  edificava  la  casa  ». 

Ora  che  rimane  di  tanta  grandezza  ? 
Il  tempo  distrugge  le  opere  dell’uomo, 
e  le  religioni,  e  i  regni,  e  anche  l’uo¬ 
mo  stesso  che  regnò  un  tempo  su  altri 
uomini.  Anche  il  nome  è  distrutto  di 
quel  tempio,  che  destava  tanta  mera¬ 
viglia  dell’antichità,  e  rende  sì  curiosi 
i  moderni  quando  ne  parlano.  Il  tem¬ 
pio  di  Salomone  è  mutato  nella  Mo¬ 
schea  di  Omar.  Il  tempio,  anche  così, 
è  meraviglioso,  tanto  per  la  dovizia 
dei  materiali,  quanto,  per  1’  eleganza 
e  la  varietà  deU’ornamento. 

Misterioso  è  il  giorno  che  si  vede 
morire  dai  vetri ,  e  1’  occhio,  abba¬ 
gliato  a  un  tratto  dal  sole  che  volge 
all’occaso  e  dagli  ultimi  raggi  che  si 
riverberano  sulle  pietre  bianche  del 
pavimento,  a  stento  sostiene  questa 
oscurità  religiosa.  L’edilìzio  è  del  più 
puro  bisantino,  vale  a  dire  ciò  che 
evvi  di  più  confacente  a  un  luogo  di 
preghiera.  Il  gotico  è  forse  più  ele¬ 
gante,  ma,  senza  forse ,  meno  irnpo-  ; 
nente. 

Nei  sotterranei,  sotto  l’antico  tem¬ 
pio,  vi  sono  due  colonne  ,  una  delle 
quali  rimonta  certo  all’epoca  del  Re 
sapiente;  sono  forse  i  soli  ornamenti 
che  rimangono  dell’epoca  ebraica. 


e  « 

Le  streghe ,  gli  spiriti,  le  fate ,  le 
invocazioni,  le  apparizioni,  i  balli, 
non  sono  solo  frutto  di  fantasia  am¬ 
malata  o  di  ciurmadore  raffinato  , 
esse  andarono  molte  volte  di  pari 
passo  cogli  studi  e  le  ricerche  scien¬ 
tifiche  in  età  meno  progredite  delle 
nostre.  Gabriele  Rosa  nel  suo  bel¬ 
lissimo  libro  :  Il  vero  nelle  scienze 
occulte,  dice  che  queste  contengono 
preziosi  frammenti  di  tutta  la  sa¬ 
pienza  intuitiva  e  tradizionale  delle 
antiche  nazioni  civili,  e  che  lo  studio 
di  queste  scienze  occulte  aiuta  mi¬ 
rabilmente  a  spargere  luce  sulle  più 
intricate  questioni  dei  progressi  della 
civiltà.  Secondo  il  nostro  autore,  che 
in  poche  ,  amene  ed  erudite  pagine 
svolge  storicamente ,  filosoficamente 
e  filologicamente  tutto  che  alle  scien¬ 
ze  occulte  appartiene  ;  V  astrologia 
si  può  dire  la  scoria  lasciata  indie¬ 
tro  dall’  astronomia,  l’alchimia  quel¬ 
la  della  chimica ,  la  cabala  quella 
dell’  algebra ,  la  magìa  quella  del 
magnetismo  e  dell’ elettricità. 

Certo  se  le  scienze  non  avessero  pro¬ 
gredito  si  crederebbe  ancora  che  la 
magìa  fosse  la  sola,  la  vera  scienza,  la 
filosofia  più  elevata  e  più  misteriosa 
come  la  definì  Agrippa ,  e  si  perde¬ 
rebbe  tempo  e  cervello  dietro  la 
vera  magia  che  s’ occupava  degli 
attributi  della  divinità  ,  dietro  la 
magìa  naturale  ,  ossia  lo  studio  dei 
secreti  della  natura,  o  dietro  la  ma¬ 
gìa  nera  che  attribuiva  agli  spiriti 
un  dominio  sui  pianeti ,  e  a  questi 
sugli  uomini ,  e  che  s’  occupava  del¬ 
l’invocazione  dei  demoni  e  della  po¬ 
testà  di  comandare  agli  spiriti  aerei 
od  infernali.  La  magìa  è  arte  anti¬ 
chissima  ,  e  la  Bibbia  in  più  luoghi 
ne  fa  menzione.  Valga  il  vero,  nel- 
l’ Esodo  al  capo  VII  verso  11  si 
legge  :  «  Allora  Faraone  chiamò  e- 
ziandio  i  Savi  e  gli  incantatori.  Ed 
i  magi  d’ Egitto  fecero  anch’  essi  il 
simigliante  co’ loro  incantesimi;  »  —  e 
nel  Levitico  :  «  E  se  alcuna  persona 
si  rivolge  agli  spiriti  di  Pitone  ,  od 
agli  indovini ,  per  fornicar  dietro  a 
loro,  io  metterò  la  mia  faccia  contr’a 
quella  persona,  e  la  sterminerò  d’ in- 
fra’l  suo  popolo  ;»  —  e  al  verso  27  :  «  Se 
alcuno  uomo,  o  donna,  ha  lo  spirito 
di  Pitone,  od  è  indovino ,  del  tutto 
sia  fatto  morire  ;  »  —  infine  nel  Deu¬ 
teronomio  :  «  Non  trovisi  fra  te  chi 
faccia  passare  il  suo  figliuolo ,  o  la 
sua  figliuola  per  lo  fuoco  ;  nè  indo¬ 
vino  ,  nè  pronosticatore ,  nè  augure , 
nè  malioso,  nè  incantatore,  nè  chi 
domandi  lo  spirito  di  Pitone  ,  nè 
mago  ,  nè  negromante.  »  S’ io  voles¬ 
si,  oltre  i  versetti  citati,  addurre 
altre  prove  deil’antichità  della  magia 
non  avrei  che  a  copiare  dal  libro 
già  citato  del  Rosa,  il  quale  porta 
molti  altri  fatti  a  conferma.  Vi  dirò 
piuttosto  con  lui  che  1’  origine  della 
parola  magìa  deriva  dai  sacerdoti 
delle  dottrine  di  Zoroastro  che  no- 
mavansi  magod,  significante  saggio 


nella  lingua  persiana.  In  origine  perQ 
la  magìa  non  era  che  invocazioni 
alla  divinità  perchè  donasse  efficacia 
ai  rimedii. 

Ma,  chiederà  qualcuno,  come  si. 
diventava  maghi?  Il  modo  di  diven¬ 
tare  mago  o  strega  era  semplicis¬ 
simo  :  bastava  fare  un  patto  *con 
qualche  demone  vendendosegli  anima 
e  corpo.  Chi  non  conosce  la  storia 
del  dottor  Faust?  tutti,  io  credo;  gli 
uomini  per  aver  letto  Goethe,  e  le  donne 
che  non  hanno  letto  il  dramma  tedesco 
per  aver  udita  la  musica  di  Gounod. 
Prima  di  parlare  di  questa  leggen¬ 
da  non  sarà  male  dire  alcunché 
delle  streghe.  Ognuno  di  voi  ha  tre¬ 
mato  nella  prima  età  all’udire  un’  i- 
gnorante  servente  narrare  la  danza 
delle  streghe  al  noce  di  Benevento. 
Ora  avete  a  sapere  che  non  è  solo  a 
a  Benevento  che  volavano  a  con¬ 
gresso  ,  ossia  ai  sabbati ,  le  stre¬ 
ghe  ,  ma  in  altri  luoghi  ;  e  per  dire 
di  quelli  d' Italia  soltanto  ,  al  Bar- 
co  di  Ferrara,  allo  spianato  della 
Mirandola,  al  monte  Paterno  nel  bo¬ 
lognese,  tutti  luoghi  ove  furono  già 
sacrari  e  riti  gentili  (1).  La  quale 
asserzione,  che  è  preceduta  e  seguita 
da  molte  altre  che  ci  fanno  seguire 
passo  passo  le  varie  trasformazioni 
presso  i  popoli  diversi  della  strego¬ 
neria  ,  ci  conferma  1’  antichità  di 
questa  e  il  nesso  con  altre  tradi¬ 
zioni.  Se  qualche  lettrice  fosse  cu¬ 
riosa  d’avere  una  bizzarra  ed  estesa 
descrizione  del  Sabbath  ,  le  consi¬ 
glieremo  di  leggere  Le  Streghe,  dono 
del  Folletto  alle  signore,  presentato 
da  Defendente  Sacchi.  (Milano ,  Ma¬ 
nini  1869);  ivi  troveranno  poche  pa¬ 
gine  dedicate  a  questo  congresso 
misterioso  e  notturno  che  le  invo¬ 
glierebbero  certo  a  leggere  tutti  i 
libro  scritto  con  molto  brio.  Il  modo 
di  recarsi  dalle  streghe  e  dai  ma¬ 
ghi  al  convegno  è  noto  a  tutti  ; 
però  non  sempre  cavalcavano  sopra 
le  scope  ;  alcune  volte  su  bacchette 
magiche,  in  seno  a  qualche  nube,  sul 
proprio  mantello  ;  e  Boccaccio  narra 
come  i  maghi  di  Saladino  facessero 
in  una  notte  trasportare  messer  To¬ 
rello  coricato  sul  proprio  letto  dal¬ 
l’Oriente  a  S.  Pietro  in  Ciel  d’oro  a 
Pavia.  Il  Sabbath  tenevasi ,  come 
narra  il  nostro  autore  delle  Streghe, 
nelle  notti  dal  mercoledì  al  giovedì , 
o  dal  venerdì  al  sabbato  :  alcuni  cre¬ 
dono  si  nomasse  Sabbath  dai  Sabbazi, 
antichi  popoli,  primamente  convocato 
da  Orfeo  o  da  Saboè,  parola  con  cui 
s’  invocava  Bacco  nelle  orgie.  Fra  le 
strane  cose  dalle  streghe  compite  nei 
loro  notturni  meetings ,  quello  che 
più  rimase  popolare,  è  la  danza  ;  in¬ 
fatti  ,  secondo  le  tradizioni,  le  stre¬ 
ghe  si  gettavano  ignude  e  menavano 
danze  oscene,  andando  di  tratto  in 
tratto  a  baciar  maestro  Leonardo , 
spirito  folletto  e  presidente  della  con¬ 
grega.  Tasso  nella  Gerusalemme  li¬ 
berata  ha  una  stupenda  descrizione 

(1)  Gabriele  Rosa.  Op.  cit.  p.  45. 
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del  bosco  foltissimo  pieno  di  spiriti 
maligni  che  ivi  facevano  colle  scel¬ 
lerate  streghe  i  maledetti  ritrovi  ; 
ne  riporteremo  solo  una  ottava  : 

«  Qui  s’adunan  le  streghe  ed  il  suo  vago 
Con  ciascuna  di  lor  notturno  viene  : 

Vien  sovra  i  nembi  e  chi  d’un  fiero  drago, 
E  chi  forma  d’un  irco  informe  tiene, 
(Concilio  infame)  che  fallace  imago 
Suol  allettar  di  desiato  bene 
A  celebrar  con  pompe  immonde  e  sozze 
I  profani  convitti  e  1’  empie  nozze.  » 

La  Germania  è  la  terra  promessa 
!  delle  streghe,  delle  fate,  delle  ninfe, 
delle  ondine  :  esse  sono  un  ricco  pa¬ 
trimonio  delle  leggende,  delle  tradi¬ 
zioni  e  della  poesia  di  quel  popolo,  il 
quale  ad  ogni  passo  ne’  suoi  monti  si 
abbatte  in  una  selva,  in  una  valle,  in 
un  precipizio  o  in  un  ponticello  il  cui 
nome  mette  i  brividi  all’anime  timo¬ 
rate.  Noi  vi  presentiamo  uno  di  que¬ 
sti  luoghi:  è  il  piazzale  delle  streghe 
(Hexen-tanz-platz).  Fa  parte  dei 
monti  dell’Ercinia  (Harz)  che  è  quel 
gruppo  isolato  di  montagne  apparte¬ 
nenti  all’Annover,  al  Brunswick,  alla 
Prussia  e  ali’  Anhat-Bernburg.  Que- 
sio  piazzale  è  presso  la  Bode  ;  una 
scala  di  circa  mille  e  duecento  gra¬ 
dini  vi  conduce  ;  una  calma  perfetta 
regna  in  quelle  desolate  solitudini,  e 
il  rumore  della  Bode  giunge  all’orec¬ 
chio  come  dolcissima  melodia;  la  valle 
è  strettissima;  i  dirupi  sporgenti  dalla 
montagna  assumono  forme  fantasti¬ 
che,  di  cui  ogni  masso  ha  la  storia 

immaginaria .  Nessuna  meraviglia 

adunque  se  così  venne  nomata  que¬ 
sta  valle;  volete  di  più?  anche  i  fiori, 
questa  delicata  produzione  tutta  pro¬ 
fumo  e  bellezza,  prendono  nomi  strani  ; 
nel  Brocken  vi  è  un  anemone  che  si 
noma  il  fiore  delle  streghe. 

«  Sui  Brocheno  le  streghe  i  passi 
han  volto  »  (1)  cantano  le  streghe 
nel  primo  atto  del  Faust  di  Goethe, 
e  Mefistofele  : 

«  In  questa  notte 

Ogni  posa  è  inibita  ;  ecco  il  novello 
Ballo  incomincia.  » 

E  nell’  intermezzo  intitolato  il  sogno 
della  notte  di  Valburga  ,  più  d’una 
volta  si  fa  cenno  del  ballo  ;  il  mae¬ 
stro  di  cappella  dice  : 

«  Musi  di  mosca  e  nasi  di  zanzare, 

Non  fate  intorno  a  quella  nuda  il  ballo  » 

e  altrove: 

«  Ve’ ve’ che  ognuno  sgambettarpur  vuole 
Fin  lo  storto  e  il  massiccio  alza  le  suole.  » 

E  i  fuochi  fatui  cantano  : 

( 

«  Noi  ne  veniamo  dalla  morta  gora, 

Onde  già  uscimmo  della  vita  ai  rai, 

E  nella  danza  entriam  senza  dimora .  » 

Nella  parte  seconda  Ariele  invita  i 
Silfi  a  trasvolare,  e  cantano  di  ballo 
i  Satiri  e  i  Gnomi.  Gabriele  Rosa 
ij  ci  apprende  che  anche  le  streghe 
d’Italia  e  quelle  degli  Slavi  sono  a- 

(1)  Goethe,  tradotto  da  Giuseppe  Rota. 


vide  dei  balli  e  che  le  danze  delle 
francesi  si  facevano  sotto  la  direzione 
di  un  re,  simile  ad  Apollo  ,  detto  Er- 
len  Konig,  ed  origine  forse  &\Y Arlec¬ 
chino,  che  poscia  si  disse  in  berga¬ 
masco.  Fra  i  bei  prodotti  delle  stre¬ 
ghe  v’  erano  pure  certi  unguenti  coi 
quali  ungendosi  esse  si  tramutavano 
nell’  animale  che  più  andava  loro  a 
genio.  Apulejo  ci  narra  di  un  tale 
che  avendo  in  casa  una  strega  rie¬ 
sci  a  penetrare  nella  stanza  degli 
unguenti  e  a  spalmarsi  la  persona  , 
ma  ohimè!  l’infelice  aveva  sbagliato 
vaso  e  invece  di  trovarsi  mutato  in  uc¬ 
cello  come  desiderava,  si  trovò  asino  ! 
Il  qual  caso  non  è  nuovo,  perchè  nel 
curioso  libro  del  palagio  degli  in¬ 
canti  e  delle  gran  meraviglie  degli 
spiriti  e  di  tutta  la  natura  di  Strozzi 
Cicogna  (Vicenza  MDCV) ,  fra  le  al¬ 
tre  cose  curiose  si  legge  di  certe 
streghe  che  teneveno  osteria  in  Ger¬ 
mania  e  che  solevano  convertire  i 
passeggieri  in  bestie.  E  ci  narra  di 
un  giovane  che  fu  da  loro  mutato  in 
asino  e  venduto  ad  un  mercatante 
rendendolo  avvisato  non  dovesse  mai 
lasciar  tuffare  1’  asino  in  un  fiume , 
ma  questi  non  vi  badò,  onde  il  somaro 
cacciatosi  un  giorno  in  acqua,  riprese 
1’  antica  forma.  Oggidì  non  si  danno 
più  di  tali  miracoli,  altrimenti  non 
sarebbero  così  di  moda  gli  stabili- 
menti  di  bagni. 


Eccovi  alla  pagina  dopo  il  monu¬ 
mento  che  Verona  inaugurò  il  7  giu¬ 
gno  a  Michele  Sanmicheli  È  opera 
d’  un  giovine  scultore,  il  siguor  G. 
B.  Trojani  di  Villafranca.  Sorge  in 
punto  centrale  della  città,  nel  Corso 
che  da  piazza  Brà  conduce  alla  sta¬ 
zione  di  Porta  Nuova. 

Il  Sanmicheli,  maestosa  figura  bar¬ 
buta,  circa  una  volta  e  mezza  il  vero, 
sta  in  piedi  vestito  del  tradizionale 
e  classico  costume  degli  artisti  di 
quel  tempo,  prospiciente  i  portoni 
Brà.  Si  appoggia  colla  mano  sinistra 
ad  una  colonnetta,  e  colla  destra  tiene 
stretta  la  barba  come  in  atto  di  chi 
sta  meditando  un  severo  proposito. 
L’attitudine  è  grave  e  dignitosa. 

Chè  1’  artista  lo  ha  voluto  rappre¬ 
sentare  mentre  contempla  la  Torre 
Pentagona  dalla  quale  è  tradizione 
(però  molto  contestata)  che  egli  si 
inspirasse  per  l’applicazione  del  si¬ 
stema  poligonale  nella  costruzione 
dei  bastioni. 

Sullo  zoccolo  di  prospetto  c’  è  un 
bassorilievo  che  rappresenta  l’archi¬ 
tetto  quando  respinge  le  offerte  de¬ 
gli  ambasciatori  di  Francesco  I  e 
Carlo  V  per  restare  fedele  alla  re¬ 
pubblica  di  Venezia. 

Del  Sanmicheli  ha  scritto  una  lun¬ 
ghissima  biografia  il  Vasari,  di  cui 
diamo  il  principio  nei  Brani  Scelti  di 
questo  numero  ;  onde  ci  basterà  ri¬ 
cordare  che  l’architetto  veronese  mo¬ 
rì  nel  1559  in  età  d'anni  settantacin- 
que  ;  che  fortificò  Candia  ;  che  edificò 


il  castello  di  Sant’  Andrea  del  Lido, 
opera  di  merito  non  comune  ;  che  co- 
strusse  molti  palazzi  a  Verona,  a  Ro¬ 
vigo,  a  Venezia,  e  la  Porta  del  Bu¬ 
cintoro  all’Arsenale. 

Ricorderemo  i  monumenti  costrutti  a 
Padova,  e  moltissimi  che  si  ammira¬ 
no  nella  sua  città  nativa. 

* 

*  ¥ 

La  città  dei  Santi  :  così  era  chia¬ 
mata  dai  Mormoni  la  loro  città  ,  la 
quale  è  lunga  circa  due  miglia  e  si 
distende  sulla  riva  destra  del  Gior¬ 
dano.  In  questo  numero  diamo  un’inci¬ 
sione  che  ne  ritragge  la  grande  strada 
o  Corso.  In  essa  abitavano  le  notabilità 
mormone,  e  i  Gentili  avevano  i  loro 
magazzini,  è  questo  l’unico  luogo  della 
città  che  possa  chiamarsi  una  strada 
in  tutta  la  forza  della  parola.  Questa 
strada  accoglie  ogni  cosa,  e  fa  nello 
stesso  tempo  le  veci  di  mercato,  per¬ 
chè  i  Santi  non  avevano  ancora  pen¬ 
sato  a  provvedersene.  Quasi  dirim¬ 
petto  alla  posta,  in  un  quadrato  a 
levante ,  v’  è  un  albergo  pei  viag¬ 
giatori,  edifizio  a  due  piani,  coperto 
da  tettoia,  ornato  d’una  lunga  ve¬ 
randa,  sostenuta  da  pilastri  di  le¬ 
gno  dipinti,  e  che  un’  insegna  ondeg¬ 
giante  come  una  bandiera  all’  estre¬ 
mità  d’  un’  antenna,  vorrebbe  qualifi¬ 
care  per  un  Saltlake-House.  È  il  prin¬ 
cipale,  se  non  l’unico,  stabilimento 
di  tal  genere  che  si  trovi  nella  nuova 
Sion.  La  profondità  deH’edifizio  è  più 
grande  della  facciata ,  e  dietro  alla 
casa,  ad  uso  di  corrai,  sta  una  gran 
corte  chiusa  da  un  portone. 

Le  altre  strade  sono  designate  se¬ 
condo  la  loro  situazione  riguardo  al 
tempio  ;  così,  la  via  principale  è  chia¬ 
mata  East-T 'empie  Street  (strada  al- 
l’ est  del  Tempio)  n.°  1  ;  quella  che 
sta  dietro  ,  East  -  Tempie  Street 
n.°  2,  ecc.  Del  pari,  è  al  hloch  del 
Tempio  che  si  riferisce  la  situazione 
della  città  da  40,J  45’  44’’  latitudine 
nord,  114°  26’  8”  longitudine  ovest,  ed 
ha  mille  trecento  dieci  metri  al  di¬ 
sopra  del  livello  del  mare. 

*  * 

Chi  lo  direbbe?  non  molto  lungi  dal 
luogo  che  vedete  a  pagina  285,  sorge 
una  città,  anzi  la  capitale  d’  un  im¬ 
pero.  È  bensì  vero  che  anche  Tehe¬ 
ran  presenta,  come  i  lettori  ben  san¬ 
no,  più  rovine  antiche  che  monumenti 
moderni.  Pure  fa  un  certo  senso  sa¬ 
pere  che  è  un  sobborgo  d’una  grande 
città  quello  che  si  ha  davanti,  men¬ 
tre  ivi  non  si  scorge  altro  che  un 
caravanserraglio  in  rovina,  la  casa 
di  posta  ed  un  gran  pozzo  scavato  en¬ 
tro  una  specie  di  piramide.  La  pira¬ 
mide  stessa  non  è  brutta  e  non  manca 
di  carattere.  Del  rimanente  non  un 
arbusto,  non  un  filo  d’erba  ma  la  mel¬ 
ma  disseccata  da  un  lato  e  sabbia  dal¬ 
l’altro.  Fortuna  che  ad  animare  il  pae¬ 
saggio  vi  è  una  carovana  in  riposo, 
quasi  esclusivamente  composta  di 
donne  e  di  mollali. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 

Vili. 

Leibnitz  stimola  Papin  a  pronunciarsi  in¬ 
torno  alla  macchina  di  Savery.  —  Secon¬ 
da  macchina  di  Papin.  —  Primo  battello 
a  vapore,  costrutto  da  Papin.  —  Vandali¬ 
smo  dei  marinai.  —  Mesta  fine  di  Papin. 

Nel  1705  il  filosofo  Leibnitz,  viag¬ 
giando  lTnghilterra ,  vide  funzionare 
la  macchina  a  vapore  di  Savery,  della 
quale  discorreremo  fra  poco ,  che  fu 
la  prima  applicazione  industriale  della 
forza  meccanica  del  vapore  acqueo. 
Leibnitz,  che  era  fin  da  prima  in  cor¬ 


rispondenza  con  Papin,  mandò  a  que¬ 
sti  il  disegno  della  macchina  Inglese, 
invitandolo  a  pronunciarsi  sul  lavoro 
di  Savery.  Papin  mostrò  tanto  la  let¬ 
tera  quanto  il  disegno  al  principe  e- 
lettore  d’ Assia,  e  questi  eccitò  Papin 
a  riprendere  lo  studio  abbandonato 
già  da  quindici  anni. 

Il  risultato  del  lavoro  di  Papin  fu 
la  pubblicazione  d’un  libricciuolo,  stam¬ 
pato  a  Francoforte  nel  1707,  sotto  il 
titolo  di  Nuova  maniera  d'innalzare 
l’acqua  colla  forza  del  fuoco. 

La  nuova  macchina  a  vapore  che 
Papin  descrive  in  questa  memoria, 
non  è  altra  cosa,  quantunque  e’  tenti 
scusarsene ,  che  un’  imitazione  della 
macchina  di  Savery,  inferiore  ancora 
a  quella  del  suo  rivale.  Egli  propone 
d’impiegare  la  forza  elastica  del  va¬ 


pore  ad  innalza  1’  acqua  nell’  interno 
di  un  tubo.  Quest’  acqua  è  così  con¬ 
dotta  in  un  serbatoio  superiore,  don¬ 
de  la  si  fa  cadere  sulle  pale  d’una 
ruota  idraulica,  a  cui  imprime  un 
moto  di  rotazione. 

La  nostra  incisione  farà  comprendere 
i  varii  particolari  di  questa  seconda 
macchina  a  vapore,  proposta  da  Dioni¬ 
gi  Papin  nel  1707.  Questa  incisione  è 
la  riproduzione  esatta  d’un  disegno  po¬ 
sto  dall’autore  in  testa  alla  sua  memo¬ 
ria.  Si  osserverà  che  la  caldaia  ed  il 
corpo  di  pompa  sono  muniti  della  val¬ 
vola  di  sicurezza.  Gli  è,  infatti,  in  que¬ 
sta  memoria  che  Papin  fa  conoscere 
per  la  prima  volta  l’applicazione  della 
valvola  da  lui  immaginata  ventiset- 
t’anni  prima  pel  suo  digestore  della 
carne. 


Seconda  macchina  di  Papin. 


«  Una  caldaia  A  dirige  il  suo  va¬ 
pore,  per  mezzo  del  tubo  L ,  nell’  in¬ 
terno  d’un  cilindro  I ,  che  deve  al¬ 
ternatamente  riempirsi  e  vuotarsi 
d’acqua.  Il  vapore  viene  a  premere 
la  faccia  superiore  dello  stantuffo,  o, 
per  meglio  dire  ,  d’  un  galleggiante 
vuoto,  che  si  mantiene ,  grazie  alla 
sua  leggerezza  rispetto  all’acqua,  alla 
superficie  dell’  acqua  che  riempie  il 
cilindro.  Spinta  da  questa  pressione 
l’acqua  s’innalza  nel  tubo  E  N  Q. 
Quando  il  cilindro  I  è  vuoto,  ed  il 
rubinetto  C  è  stato  chiuso  in  modo 
da  impedire  l’introduzione  del  vapore 
della  caldaia  nel  cilindro ,  si  apre  il 
rubinetto  D,  che  lascia  uscire  il  va¬ 
pore  all’aperto.  Da  questo  punto  la 
pressione  dell’  aria  esterna  precipita 
in  questo  spazio,  grazie  a  certe  val¬ 
vole  convenientemente  collocate ,  una 
parte  dell’  acqua  tenuta  in  serbo  in 
un  vaso  E  H.  Se  allora  si  apre  il 


rubinetto  C,  nuovo  vapore  arrivando 
dalla  caldaia  provoca  T  ascensione 
dell’acqua  nel  tubo  E  N  Q,  e  lo  stesso 
movimento  continua  senza  interru¬ 
zione,  purché  si  apra  e  si  chiuda,  nel 
momento  opportuno  ;  tanto  il  rubi¬ 
netto  C  che  dà  accesso  al  vapore 
quanto  il  rubinetto  D  che  lo  lascia 
perdersi  all’aria  aperta. 

«  Come  fu  qui  descritto,  questo  ap¬ 
parecchio  non  poteva  servire  che  al¬ 
l’unico  scopo  dell’elevazione  delle  ac¬ 
que.  Per  farne  un  motore  applicabile 
ad  ogni  destinazione  meccanica,  Pa¬ 
pin  proponeva  di  far  andare  T  acqua 
così  innalzata  nell’interno  d’una  cassa 
Q  R,  chiusa  da  ogni  lato,  fuorché  al 
punto  B,  dove  si  trova  un’  apertura 
munita  d’un  rubinetto,  da  cui  l’acqua 
ricade  sulle  pale  di  una  ruota  idrau¬ 
lica  P.  Uscendo  dalla  cassa  R,  con  una 
velocità  che  poteva  aumentare  la 
compressione  dell’aria  posta  al  diso¬ 


pra  ,  1’  acqua ,  ricadendo  sulla  ruota 
idraulica,  la  fa  girare,  e  può  cosi 
funzionare  come  un  motore  applica¬ 
bile  a  diversi  usi.  » 

Così  Papin  abbandonava  l’importan¬ 
tissima  sua  idea  d’impiegare  il  va¬ 
pore  come  mezzo  per  operare  il  vuoto 
entro  ad  un  cilindro,  per  adottare  il 
processo ,  molto  meno  vantaggioso , 
che  consiste  nel  servirsi  della  pres¬ 
sione  del  vapore  per  innalzare  una 
colonna  d’acqua.  E’  non  faceva  in  ciò 
che  copiare,  con  poche  modificazioni, 
la  macchina  di  Savery;  questa  mac¬ 
china,  già  in  uso  in  Inghilterra ,  a- 
veva  ottenuto  un  certo  successo  ;  Pa¬ 
pin  fuorviato  dall’apparenza  di  risul¬ 
tati  utili  che  essa  aveva  forniti,  per¬ 
deva  così  di  vista  il  gran  concetto 
che  perpetuerà  la  memoria  del  suo 
genio. 

^  Frasi  creduto  fino  a  questi  ultimi 
tempi  che  le  idee  di  Papin  sopra  que- 


Pilastri  sotterranei  nel  Tempio  di  Salomone, 


278 


sta  seconda  macchina  a  vapore  non 
fossero  mai  usciti  dal  campo  della 
teoria.  Ma  una  corrispondenza  di  Papin 
con  Leibnitz  ,  trovata  nel  1852  dal 
signor  Kuhlmann,  Professore  dell’U¬ 
niversità  di  Annover,  gettò  una  luce 
affatto  nuova  sopra  questa  quistione. 
Risulta  da  queste  lettere,  che  dopo 
aver  fatto  costrurre  un  modello  della 
sua  seconda  macchina,  Papin  la  fece 
eseguire  in  grande  per  applicarla  ad 
un  battello ,  che  fu  provato  dall’  in¬ 
ventore  sulla  Fulda.  —  Egli  chiese 
ed  adoperò  anche  la  mediazione  di 
Leibnitz  ali’  uopo  di  ottenere  dall’  e- 
lettore  di  Annover  l’autorizzazione  di 
far  passare  il  suo  battello  dalle  acque 
della  Fulda  in  quelle  del  Weser.  Ma 
questa  autorizzazione  fu  ricusata,  con 
tutto  ciò  egli  credette  di  poterne  far 
senza  ;  ed  il  25  settembre  1707  s’im¬ 
barcò  a  Cassel  sulla  Fulda  ed  arrivò 
a  Miinden  lo  stesso  giorno. 

Nùnden,  città  dell’ Annover ,  è  po¬ 
sta  sul  confluente  della  Fulda  e  della 
Wera,  che  si  riuniscono  in  questo 
punto  e  formano  il  Weser.  Papin  con¬ 
tava  proseguire  la  sua  strada  sopra 
questo  fiume,  ed  arrivare  così  a  Bre¬ 
ma  vicino  alla  foce  del  Weser  nel 
mare  del  Nord,  dove  si  sarebbe  im¬ 
barcato  sopra  un  bastimento  che  lo 
avrebbe  poi  condotto  a  Londra ,  ri¬ 
morchiando  il  suo  piccolo  battello.  Ma 
i  marinai  impedirono  l’ingresso  del 
Weser,  e  siccome  egli  insisteva  e  re¬ 
clamava  energicamente  contro  un  pro¬ 
cedere  si  rigoroso,  i  marinai  manda¬ 
rono  in  pezzi  la  sua  macchina. 

Si  è  colti  da  profondo  sentimento 
di  compassione  pensando  a  quel  vec¬ 
chio  sventurato,  privo  dei  mezzi  sui 
quali  aveva  fondate  tutte  le  sue  spe¬ 
ranze,  senza  risorse,  quasi  senza  asilo, 
che  non  sa  più  in  quale  angolo  d’Eu¬ 
ropa  andrà  a  nascondere  i  suoi  ulti¬ 
mi  giorni.  Non  osava  ritornare  a 
Marburgo,  in  quella  università  da  lui 
volontariamente  abbandonata,  nè  po¬ 
teva  pensare  alla  Francia:  più  che 
mai  l’accesso  alla  sua  patria  gli  era 
chiuso,  chè  l’intolleranza  religiosa,  i 
cui  eccessi  disonorarono  gli  ultimi 
anni  del  regno  di  Luigi  XIV ,  conti¬ 
nuava  a  dispiegare  i  suoi  furori. 

Ma  l’Inghilterra  era  stata  per  lui 
un’altra  patria,  ed  egli  pensò  d’andare 
a  morire  sul  suolo  ospitale  ,  dove  a- 
vevano  fiorito  i  pochi  giorni  felici 
della  sua  esistenza. 

Debole  ed  ammalato,  s’ incamminò 
tristamente  verso  quest’  ultimo  asilo 
della  sua  vecchiaia.  Ma  nel  lungo  in¬ 
tervallo  della  sua  assenza  i  suoi  amici 
avevano  avuto  il  tempo  di  obbliarlo. 
Roberto  Boyle  era  morto,  ed  il  nome 
di  Papin  era  quasi  sconosciuto  ai 
nuovi  membri  della  Società  reale. 
Per  sovvenire  ai  suoi  bisogni  fu  co¬ 
stretto  riporsi  al  soldo  di  quella  dotta 
assemblea.  Il  grande  inventore,  di  cui 
il  nostro  secolo  glorifica  la  memoria, 
si  trovò  da  allora  fino  agli  ultimi 
giorni  delia  sua  vita  ridotto  ad  uno 
stato  prossimo  alla  miseria.  E’  fu  co¬ 
stretto  ,  per  mancanza  di  sufficienti 
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risorse,  a  rinunciare  a  proseguire  le 
esperienze  del  suo  battello  a  vapore, 
«  Io  sono  ora  obbligato,  dice  egli  in 
una  sua  lettera,  di  mettere  le  mie 
macchine  in  un  angolo  del  mio  po¬ 
vero  camino.  » 

Infatti  quell’ardore  d’ invenzione  e 
di  ricerche,  che  era  stato  quasi  l’ali¬ 
mento  della  sua  esistenza,  persisteva 
ancora  nell’animo  del  nobile  vegliar¬ 
do;  era  l’ultimo  legame  che  lo  at¬ 
taccava  alla  vita.  Egli  era  continua- 
mente  occupato  a  combinare  nuove 
macchine  per  la  cui  esecuzione  re¬ 
clamava,  troppo  di  soventi  invano ,  i 
soccorsi  della  Società  reale.  La  po¬ 
vertà  e  l’abbandono  in  cui  lo  sven¬ 
turato  filosofo  trascinò  il  peso  de’  suoi 
ultimi  giorni,  dovevano  essergli  tanto 
più  dolorosi  in  quanto  eh’  era  carico 
di  famiglia. 

Erroneamente  si  fissa  d’  ordinario 
all’anno  1710  l’epoca  della  morte  di 
Papin.  Ei  viveva  ancora  nel  1714,  se 
vogliamo  stare  all’  ultima  lettera  di 
Leibnitz,  solo  documento  che  per¬ 
mette  di  chiarire  gli  ultimi  giorni 
della  vita  di  Papin.  Non  si  può  preci¬ 
sare  l’epoca  in  cui  venne  a  morire. 
Egli  languì  senza  dubbio  alcuni  anni 
ancora  nell’isolamento  e  nella  povertà, 
ed  è  doloroso  il  pensare  che  il  bisogno 
abbia  potuto  abbreviare  il  termine 
della  sua  triste  esistenza. 

Alcuni  scrittori  hanno  voluto  spie¬ 
gare  il  mistero  che  ricopre  gli  ultimi 
tempi  della  vita  di  Papin,  con  un  se¬ 
greto  ritorno  sulle  sponde  della  Loira, 
dove  avrebbe  voluto  morire.  Cosi  non 
ci  è  neppur  dato  di  conoscere  l’angolo 
della  terra  in  cui  riposano  le  ceneri 
di  quest’uomo  sventurato! 

Gettando  uno  sguardo  complessivo 
sui  lavori  di  Papin,  bisogna  pur  ri¬ 
conoscere  ch’essi  portano  l’ impronta 
del  genio.  Tuttavia  il  suo  merito  fu 
contestato,  ed  in  una  relazione  sulla 
macchina  a  vapore,  il  dottor  Robin¬ 
son  non  temette  di  asserire:  «Papin 
non  era  nè  fisico,  nè  meccanico.  »  La 
fisica  del  XVII  secolo  componevasi 
d’un  numero  troppo  piccolo  di  princi- 
pii  perchè  sia  permesso  ricusare  a 
verun  scienziato  di  quell’epoca  la  co¬ 
noscenza  dei  pochi  e  semplici  fatti 
ch’essa  abbracciava.  E  chi  ebbe  il 
pensiero  di  creare  una  forza  motrice 
colla  sola  azione  dell’acqua  bollente, 
non  è  soltanto  un  meccanico,  ma  un 
meccanico  di  genio. 

Conviene  però  riconoscere  che  ne’ 
suoi  lavori,  Papin  mancò  di  spirito  con¬ 
tinuativo:  e’ procedeva  a  salti  e  come 
a  capriccio.  Scopriva  varii  fatti  sparsi 
importantissimi,  e  non  sapeva  trovare 
loro  un  nesso  comune.  Stabiliva  dei 
grandi  principii,  ed  era  incapace  di 
dedurne  le  conseguenze  più  prossime. 
Nei  primi  tempi  della  sua  vita  scien¬ 
tifica,  occupandosi  dell’  insignificante 
argomento  della  cottura  delle  carni, 
egli  inventa  la  valvola  di  sicurezza, 
e  soltanto  alla  fine  della  sua  carriera 
pensa  ad  applicarla  ad  una  macchina, 
le  cui  disposizioni  sono  difettose.  Du¬ 


rante  la  costruzione  d’ un  altro  ap¬ 
parecchio  imperfetto,  il  motore  a  dop¬ 
pia  pompa  pneumatica ,  egli  inventa 
il  robinetto  e  quattro  aperture ,  or¬ 
gano  da  cui  Leupold  e  Giacomo  Watt 
trassero  in  appresso  sì  gran  partito 
nelle  macchine  a  vapore.  Finalmente 
ei  trova  il  principio  fondamentale  del¬ 
l’impiego  del  vapore  per  praticare  il 
vuoto  e  sollevare  uno  stantuffo  ;  e  ben 
presto,  fuorviato  dalla'critica,  perde 
di  vista  la  sua  invenzione  e  muore 
senza  imaginare  la  straordinaria  im¬ 
portanza  ch’essa  deve  acquistare  un 
giorno.  In  tutto  ciò  avvi  un  vizio  di 
mente  che  si  tenterebbe  invano  dis¬ 
simulare. 

Le  circostanze  della  vita  di  Papin 
spiegano  questo  difetto.  Se  la  sua  esi¬ 
stenza  fosse  corsa  calma  ed  onorata 
nella  sua  patria,  s’egli  avesse  vissuto 
circondato  da  aiuti  intelligenti,  di  co¬ 
struttori  e  di  operai,  se  avesse  gu¬ 
stato  per  alcun  tempo  gli  agi  e  la  li¬ 
bertà  d’animo  che  sono  necessari  al¬ 
l’esecuzione  di  lunghi  lavori,  non  sa¬ 
rebbe  mestieri  difendere  la  sua  me¬ 
moria  da  tali  rimproveri.  La  poste¬ 
rità,  che  non  conosce  che  un  lembo 
del  suo  genio,  avrebbe  allora  posse¬ 
duto  Papin  tutto  intiero.  Ma ,  allon¬ 
tanato  fino  alla  sua  gioventù  dal 
cielo  della  sua  patria ,  obbligato  a 
trascinare  traverso  l’Europa  il  peso 
dei  suoi  fastidii  e  della  sua  povertà, 
obbligato  a  battere  col  suo  bastone 
da  viaggio  alla  porta  delle  accademie 
straniere,  lo  sventurato  filosofo  poteva 
egli  lasciarci  altra  cosa  che  gli  abozzi 
del  suo  genio  ? 

E  per  quanto  imperfetti  essi  siano, 
bastano  a  far  comprendere  quanto  si 
poteva  aspettarsi  da  lui  in  condizioni 
più  favorevoli.  —  Mentre  egli  vege¬ 
tava  dimenticato  in  Germania,  un 
semplice  fabbro  del  Devonshire,  chia¬ 
mato  Newcomen ,  privo  d’  ogni  co¬ 
gnizione  scientifica,  eseguiva  la  prima 
macchina  a  vapore  atmosferica,  limi¬ 
tandosi.,  come  vedremo  prossimamen¬ 
te,  a  coordinare  le  invenzioni  sparse 
del  fisico  francese. 
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CRONACA 


È  Tepoca  delle  vacanze. 

Beati  quei  tempi  in  cui  si  frequen¬ 
tavano  le  scuole. 

Aveva  un  bel  predicare  il  povero 
Messer  Francesco  Domenico  Guerazzi 
che  l’autunno  è  la  più  mesta  stagione 
dell’anno,  noi  la  si  intendeva  proprio 
a  rovescio  e  si  agognava  questa  bella 
stagione  che  ci  toglieva  il  pensiero 
degli  esami,  e  ci  mandava  ai  campi 
a  respirare  le  pure  aure  dei  colli  o 
dei  monti  1 

Ora  invece  a  me  tocca  pensare  a 
queste  poche  righe  che  butto  giù,  chè 
v’è  poco  da  spigolare  nei  campi  della 
politica. 

È  l’epoca  delle  vacanze  per  tutti. 
L’Assemblea  francese,  il  Parlamento 
italiano,  il  tedesco,  l’ inglese  sono  in 
vacanza;  non  parliamo  delle  Cortes 
spagnuole,  quelle  hanno  dovuto  ma¬ 
rinare  le  lezioni  tutto  l’ anno.  Che 
gusto  per  maestro  Serrano  che  co¬ 
manda  a  bacchetta! 

Il  desiderio  di  mettersi  in  vacanza, 
di  andare  in  campagna,  di  darsi  buon¬ 
tempo  ,  ha  fatto  raccogliere  prima 
una  banda  nell’ imolese,  poi  ha  mes¬ 
so  una  gran  paura  in  corpo  ai  fio¬ 
rentini  che  videro  le  autorità  pren¬ 
dere  energiche  disposizioni  nella  te¬ 
ma  d’ un  colpo  di  mano  che  pare 
volessero  tentare  gli  internazionalisti. 
Non  vi  è  a  dire,  il  campo  era  bene 
scelto,  Firenze  ha  cose  che  meritano 
bene  l’onore  d’un  po’  di  petrolio.  Pare 
però  che  le  autorità  nostre  non  amino 
troppo  le  fiammate  a  cagione  del  cal¬ 
do  ,  onde  impedirono  questo  passa¬ 
tempo  autunnale. 

Su  quel  di  Bari  pure  il  desiderio 
della  vacanza  ha  posto  in  campagna 
diversi  giovanotti,  ma  la  truppa  si  è 
messa  sulle  tracce  loro,  e  allora  hanno 
pensato  bene  di  sciogliersi. 


è  come  voler  pigliar  nell’acqua  bassa 
un  oggetto  caduto ,  mentre  avete  al 
fianco  chi  per  interesse  v’  intorpida 
Tonde  sul  meglio. 

* 

¥  ¥ 

Il  governo  di  Serrano  sarà  ricono¬ 
sciuto  dalle  potenze  europee.  E  la 
Germania  che  ha  preso  l’iniziativa  di 
ciò,  e  per  vincere  ogni  timore  ,  ogni 
titubanza ,  pare  che  non  si  ricono¬ 
scerà  la  repubblica  spagnuola,  ma  il 
potere  del  maresciallo  Serrano. 

Don  Carlos  ha  spedito  intanto  un 
manifesto  alle  potenze  cattoliche ,  in 
cui  cerca  di  scolpare  le  sue  truppe 
dall’accusa  delle  nefandità  commesse, 
ma  certo  avrà  fatto  un  buco  nell’ac¬ 
qua,  poiché  già  qualche  documento 
diplomatico  ne  parla  come  cosa  ac¬ 
certata;  nè  ciò  si  usa  in  diplomazia, 
eccetto  che  per  interessi  particolari, 
che  quando  si  sa  di  affermare  cosa 
che  può  far  dividere  la  nostra  opi¬ 
nione  alle  altre  potenze. 


A  Roma  venne  ferito  il  deputato 
Massari.  Le  ferite,  che  furono  quat¬ 
tro,  poiché  vennero  da  lui  parate, 
non  riuscirono  gravi,  ed  in  pochi  dì 
il  deputato  di  Bari  ne  fu  guarito.  Per 
buona  sorte  la  politica  non  c’  entrava 
per  nulla;  era  una  quistione  di  ven¬ 
detta  privata. 

Il  feritore,  che  venne  arrestato, 
era  stato  più  volte  soccorso  dal  Mas¬ 
sari,  ed  ora  voleva  ottenere  per  mezzo 
di  lui  un  impiego.  Questi  non  potè 
farglielo  ottenere  ed  egli  pensò  bene 
di  tentar  d’  uccidere  il  benefattore. 

Altri  sequestri  o  scoperte  d’ armi 
vennero  quà  e  là  fatti  dalla  questura; 
il  che  prova  sempre  più  come  qual¬ 
cosa  di  serio  si  volesse  realmente 
tentare  dagli  internazionalisti. 

* 

*  ■¥ 


UN  PREMIO  AGLI  ASSOCIATI 


I  dilettanti  di  rebus  e  di  sciarade 
che  corrono  subito  coll’  occhio  alla 
sedicesima  pagina  del  giornale  per 
trovarne  la  spiegazione ,  saranno  ri¬ 
masti  sorpresi  del  logogrifo,  che  sotto 
forma  d’avviso,  presentiamo  loro  que¬ 
sta  settimana. 

Però  noi,  per  non  farli  astrologare  in 
cerca  della  spiegazione,  l’abbiamo  po¬ 
sta  a  piè  di  pagina ,  e  suona  così  :  I 
soci  deH’Illustrazionc  Popolare 
possono  avere  ciascuno  di  questi  vo¬ 
lumetti  della  Scienza  del  Popolo,  che 
si  vendono  a  25  centesimi ,  per  soli 
centesimi  «fiaiudici  $  basterà  che  ne 
scelgano  almeno  una  diecina. 

Come  si  vede  la  è  una  sciarada  a 
premio  per  gli  associati  al  nostro 
giornale. 

Soventi  volte  ci  accade  di  ricevere 
lettere  di  qualcuno  che  ci  domanda 
spiegazione,  0  notizie  almeno,  di  qual¬ 
che  quesito  di  astronomia,  di  fisica, 
di  chimica,  di  storia  naturale,  di  me¬ 
dicina,  di  igiene,  di  geografia,  di  edu¬ 
cazione,  di  industria  0  di  economia. 

Non  sempre  noi  possiamo,  ed  è  fa¬ 
cile  il  capirlo,  soddisfare  a  queste  do¬ 
mande,  che  non  son  poche,  nè  poco 
variate.  Ed  ecco  naturale  la  domanda 
in  noi:  come  porvi  rimedio? 

II  rimedio  ci  parve  ora  averlo  tro¬ 
vato,  e  molto  semplice. 

Poiché  il  nostro  giornale  fa  na¬ 
scere  in  molti  lettori  desiderio  di 
aver  notizie  scientifiche  più  estese  e 
e  più  complete  di  quelle  che  può  dare 
un  periodico  popolare,  cerchiamo  che 
essi  possano,  più  facilmente  che  gli 
altri  e  con  minore  spesa,  trovare  il 
modo  di  soddisfarlo. 

Egli  è  perciò  che  vi  poniamo  sot- 
t’ occhi  il  catalogo  completo  di  que¬ 
sta  raccolta  di  letture,  assai  sparse 
in  Italia,  ma  non  certo  quanto  sa¬ 
rebbe  utile  lo  fosse;  affinchè  ognuno 
possa,  in  caso  di  bisogno,  scegliere 
quei  volumetti  che  a  lui  possono  gio¬ 
vare,  e  approfittando  dell’associazione 
averlo  a  un  prezzo  minimissimo. 

Ci  parrebbe  far  offesa  ai  molti  nomi 
di  illustri  0  di  celebri  autori  che 
scrissero  per  questa  raccolta,  aggiun¬ 
gendo  pure  una  parola  che  suonasse 
elogio. 


Vedete  un  po’  che  non  può  l’amore 
delle  vacanze! 

Bazaine  passò  quietamente  T  au¬ 
tunno  ,  la  primavera  e  Testate  nella 
prigione  di  S.  Margherita,  ma  venuto 
l’autunno  non  potè  resistere  alla  tenta¬ 
zione  e  fuggì.  Come  fuggì  ?  Con  una 
corda,  dicono  alcuni;  no,  per  la  porta 
sostengono  altri,  e  su  questi  due  temi 
le  variazioni  sono  infinite.  Il  governo 
francese  intanto  prosegue  l’inchiesta 
e  si  dice  abbia  trovato  dei  complici. 
D’altra  parte  alcuni  giornali  giurano 
e  spergiurano  che  Bazaine  fu  fatto 
fuggire  dalla  moglie  e  da  un  cugino 
di  lei,  un  giovane  americano.  Una 
lettera  di  questa  bella,  giovine ,  ar¬ 
dita  e  fedelissima  donna  conferme¬ 
rebbe  questa  narrazione  ;  ma  vi  è  chi 
afferma  che  questa  lettera  è  apo¬ 
crifa. 

Il  cercare  la  verità  in  questo  caso 


L’  elezione  del  Calvados,  che  i  re- 
pubblicani  francesi  dicevano  dover 
,  dimostrare  qual  era  T  opinione  della 
Francia  in  questo  momento,  riuscì  a 
favore  del  candidato  bonapartista  ; 
assai  meno  voti  ebbe  il  candidato  re- 
pubblicano;  quello  dei  leggitimisti 
n’  ebbe  sì  pochi  che  è  più  una  rotta 
che  una  scondita  per  quei  partito. 
Mac-Mahon  andò  in  vacanze  ed  ha 
intrapreso  un  viaggio  nelle  provincie, 
e  approfittò  dell’occasione  per  rispon¬ 
dere,  a  un  presidente  della  Camera 
di  commercio  che  in  un  discorso  di¬ 
rettogli  gli  parlò  della  necessità  di 
costituire  un  governo  stabile  in  Fran¬ 
cia,  che  il  governo  stabile  vi  è  già 
e  che  questo  è  il  settennato;  proprio 
vero  che  ogni  .salmo  finisce  in  gloria. 

S.  Ghiron. 
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Piazzale  della  danze 


delle  streghe  nell’Rrcinia. 
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Monumento  a  Sanmicheli  in  Verona,  di  G.  B.  Trojani. 

(Disegno  del  Big.  Barchetta  dalla  fotografia). 
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BRANO  SCELTO 


Giorgio  Vasari,  pittore  ed  architetto,  na¬ 
cque  in  Arezzo  nel  1512.  Scrisse  egli  le 
Vite  dei  pittori  scultori  ed  architetti  illu- 
lustri  con  uno  stile  pieno  di  semplicità  e 
naturalezza.  A  quest’  opera  appunto  è  tolto 
il  brano  che  segue. 


MICHELE  SAMMICHELE 

ARCHITETTORE  VERONESE. 

Essendo  Michele  Sammichele  nato 
l’anno  1484  in  Verona,  ed  avendo  im¬ 
parato  i  primi  principi  dell’architet¬ 
tura  da  Giovanni  suo  padre  e  da 
Bartolommeo  suo  zio,  ambi  architet¬ 
tori  eccellenti,  se  n’andò  di  sedici  anni 
a  Roma ,  lasciando  il  padre  e  due 
suoi  fratelli  di  bell’ingegno  ;  l’uno  de’ 
quali,  che  fu  chiamato  Jacopo,  attese 
alle  lettere,  e  l’altro  detto  Don  Cam¬ 
mino  fu  Canonico  Regolatore  e  Ge¬ 
nerale  di  quell’ordine;  e  giunto  quivi, 
studiò  di  maniera  le  cose  d’architet¬ 
tura  antiche  e  con  tanta  diligenza, 
misurando  e  considerando  minuta¬ 
mente  ogni  cosa,  che  in  poco  tempo 
divenne,  non  pure  in  Roma ,  ma  per 
tutti  i  luoghi ,  che  sono  all’  intorno  , 
nominato  e  famoso;  dalla  qual  fama 
mossi ,  lo  condussero  gli  Orvietani 
con  onorati  stipendi  per  architettore 
di  quel  loro  tanto  nominato  tempio  : 
in  servizio  de’  quali  mentre  si  ado¬ 
perava,  fu  per  la  medesima  cagione 
condotto  a  Monte  Fiascone,  cioè  per 
la  fabbrica  del  loro  tempio  principale  ; 
e  cosi  servendosi  all’  uno  e  all’  altro 
di  questi  luoghi,  fece  quanto  si  vede 
in  quelle  due  Città  di  buona  archi¬ 
tettura  :  ed  oltre  all’  altre  cose ,  in 
S.  Domenico  d’  Orvieto  fu  fatta  con 
suo  disegno  una  bellissima  sepoltura, 
credo  per  uno  dei  Petrucci  nobile 
Sanese,  la  quale  costò  grossa  som¬ 
ma  di  danari  e  riuscì  maravigliosa. 
Fece  oltre  ciò  ne’  detti  luoghi  infinito 
numero  di  disegni  per  case  private , 
e  si  fece  conoscere  per  di  molto  giu¬ 
dizio  ed  eccellente ,  onde  Papa  Cle¬ 
mente  VII.  disegnando  servirsi  di  lui 
nelle  cose  importantissime  di  guerra 
che  allora  bollivano  per  tutta  Italia, 
lo  diede  con  buonissima  provvisione 
per  compagno  ad  Antonio  Sangallo , 
acciocché  insieme  andassero  a  vedere 
tutti  i  luoghi  di  più  importanza  dello 
Stato  Ecclesiastico,  e  dove  fusse  bi¬ 
sogno  dessero  ordine  di  fortificare; 
ma  sopra  tutto  Parma  e  Piacenza , 
per  essere  quelle  due  Città  più  lon¬ 
tane  da  Roma  e  più  vicine  esposte 
ai  pericoli  delle  guerre.  La  qual  cosa 
avendo  eseguito  Michele  ed  Antonio 
con  molta  soddisfazione  del  Pontefice, 
venne  desiderio  a  Michele  dopo  tan- 
t’anni  di  rivedere  la  patria  e  i  pa¬ 
renti  e  gli  amici ,  ma  molto  più  le 
fortezze  dei  Veneziani.  Poi  dunque 


che  fu  stato  alcuni  giorni  in  Ve¬ 
rona,  andando  a  Trevisi  per  vedere 
quella  fortezza,  e  di  lì  a  Padova  pel 
medesimo  conto ,  furono  di  ciò  av¬ 
vertiti  i  Signori  Veneziani  e  messi  in 
sospetto  non  forse  il  Sammichele 
andasse  a  loro  danno  rivedendo  quelle 
fortezze  :  perchè  essendo  di  loro  com¬ 
missione  stato  preso  in  Padova  e 
mosso  in  carcere  fu  lungamente  esa¬ 
minato;  ma  trovandosi  lui  essere  uo¬ 
mo  dabbene,  fu  da  loro  non  pure  li¬ 
berato,  ma  pregato  che  volesse  con 
onorata  provvisione  e  grado  andare 
al  servigio  di  detti  Signori  Veneziani. 
Ma  scusandosi  egli  di  non  poter  per 
allora  ciò  fare,  per  essere  obbligato 
a  Sua  Santità,  diede  buone  promesse, 
e  si  parti  da  loro.  Ma  non  istette 
molto  (in  guisa  per  averlo  adopera¬ 
rono  detti  Signori)  che  fu  forzato  a 
partire  da  Roma,  e  con  buona  gra¬ 
zia  del  Pontefice ,  al  qual  prima  in 
tutto  soddisfece ,  andare  a  servire  i 
detti  Illustrissimi  Signori  suoi  natu¬ 
rali  ;  appresso  de’  quali  dimorando , 
diede  assai  tosto  saggio  del  giudizio 
e  saper  suo  nel  fare  in  Verona,  dopo 
molte  difficoltà  che  parea  che  avesse 
l’opera,  un  bellissimo  e  fortissimo  ba¬ 
stione  ,  che  infinitamente  piacque  a 
quei  Signori  ed  al  Duca  d’Urbino  loro 
Capitano  Generale.  Dopo  le  quali  cose 
avendo  i  medesimi  deliberato  di  for¬ 
tificare  Legnago  e  Porto,  luoghi  im¬ 
portantissimi  al  loro  dominio  e  posti 
sopra  il  fiume  dell’Adige,  cioè  uno  da 
uno,  l’altro  dall’altro  lato,  ma  congiunti 
da  un  ponte,  commissero  al  Sammi¬ 
chele  che  dovesse  mostrare  loro,  me¬ 
diante  un  modello,  come  a  lui  pareva 
che  si  potessero  e  dovessero  detti 
luoghi  fortificare.  Il  che  essendo  da 
lui  stato  fatto,  piacque  infinitamente 
il  suo  disegno  a  que’  Signori  ed  al 
Duca  d’Urbino  :  perchè  dato  ordine  di 
quanto  s’  avesse  a  fare  ,  condusse  il 
Sammichele  le  fortificazioni  di  que’ 
due  luoghi  di  maniera ,  che  per  si- 
mil’  opera  non  si  può  veder  meglio 
nè  più  bella  nè  più  considerata  nè 
più  forte,  come  ben  sa,  chi  1’  ha  ve¬ 
duta.  Ciò  fatto  fortificò  nel  Bresciano 
quasi  da’  fondamenti  Orzi-nuovo,  ca¬ 
stello  e  porto  simile  a  Legnago.  Es¬ 
sendo  poi  con  molta  istanza  chiesto 
il  Sammichele  dal  Signor  Francesco 
Sforza  ultimo  Duca  di  Milano,  furono 
contenti  que’  Signori  dargli  licenza, 
ma  per  tre  mesi  soli.  Laonde  andato 
a  Milano,  vide  tutte  le  fortezze  di 
quello  stato ,  ed  ordinò  in  ciascun 
luogo  quanto  gli  parve  che  si  dovesse 
fare,  e  ciò  con  tanta  sua  lode  e  sod¬ 
disfazione  del  Duca,  che  quel  signore, 
oltre  al  ringraziarne  i  Signori  Vene¬ 
ziani,  donò  cinquecento  scudi  al  Sam¬ 
michele;  il  quale  con  quella  occa¬ 
sione  prima  che  tornasse  a  Venezia, 
andò  a  Casale  di  Monferrato  per  ve¬ 
der  quella  bella  e  fortissima  Città  e 
castello,  stati  fatti  per  opera  e  per 
l’architettura  di  Matteo  Sammichele, 
eccellente  architetto  e  suo  cugino: 
ed  una  onorata  e  bellissima  sepoltura 
di  marmo  fatta  in  S.  Francesco  della 


medesima  Città,  pur  con  ordine  di  Mat¬ 
teo  (1).  Dopo  tornatosene  a  casa,  non 
fu  sì  tosto  giunto ,  che  fu  mandato 
col  detto  Sig.  Duca  d’Urbino  a  vedere 
la  Chiusa,  fortezza  a  passo  molto  im¬ 
portante  sopra  Verona ,  e  dopo  tutti 
i  luoghi  del  Friuli,  Bergamo,  Vicenza, 
Peschiera,  ed  altri  luoghi;  de’  quali 
tutti  e  di  quanto  gli  parve  bisognasse 
diede  ai  suoi  Signori  in  iscritto  mi¬ 
nutamente  notizia...,. 

Giorgio  Vasari. 


PROVERBIO  ILLUSTRATO 


Ciò  che  s’usa,  non  fa  scusa. 

Ciri  imprendendo  ad  esaminare  una 
qualsiasi  cosa,  e  dicendo  le  ragioni 
per  le  quali  la  si  giudica  non  più  a- 
datta  ai  tempi,  e  alle  cambiate  circo¬ 
stanze,  non  si  sarà  sentito  rispondere 
da  molti  —  ma  1’  usano  tutti  —  Il 
così  faceva  mio  nonno  è  1’  ostacolo 
più  difficile  a  superarsi  da  chi  vuol 
torre  via  un  usanza  vecchia,  e  parec¬ 
chie  volte  si  spuntano  contro  questo 
ostacolo  i  più  acuti  ragionamenti ,  e 
falliscono  le  volontà  più  pertinaci , 
più  indomite.  L’uomo  è  così  fatto,  che 
avvezzatosi  a  vivere ,  a  moversi ,  ad 
operare  in  una  determinata  maniera, 
pare  che  lo  si  offenda,  e  gli  si  faccia 
violenza  proponendogli  un  nuovo  or¬ 
dine  di  idee,  di  azioni.  —  Mi  ricordo 
che  biasimando  un  giorno  la  stra¬ 
nissima  usanza  de’  capuccini  di  an¬ 
dare  a  piè  scalzi  (che  tra  parentesi 
è  anche  un  offesa  alla  buona  crean¬ 
za),  mi  sentii  battuta  in  faccia,  e  con 
che  prosopopea,  da  due  fra  i  miei  tre 
ascoltatori,  questa  trionfale  risposta: 
—  È  la  loro  regola.  —  Ed  io  potei 
ben  cantarne  delle  buone  ragioni,  oh 
si  !  era  un  pestar  l’acqua  nel  mortajo, 
o  meglio  ancora ,  un  dire  al  muro. 
Dunque?  dunque  quando  alcuno  si 
accinge  a  provarvi  che  un  tal  uso  è 
ridicolo  e  dannoso,  non  si  confà  più 
ai  tempi  mutati,  guardatevi  dalla  stu¬ 
pida  risposta  —  ma  così  si  fece  per 
il  passato,  e  il  mondo  non  andò  per 
questo  a  soqquadro,  — -  ma  in  quella 
vece  pesate  senza  passione  le  ragioni 
prò  e  contro,  e  a  seconda  del  tracollo 
che  darà  uno  de’  due  piattellini  della 
bilancia,  rifiutate  o  accettate  il  novo 
uso.  Questo  proverbio  tempera,  per  cosi 
dire,  il  precedente  (2) ,  e  considerato 
attentamente  in  relazione  ad  esso,  e 
fuso  insieme,  può  fornire  la  seguente 
massima.  —  Che  nè  tutto  che  è  si 
deve  biasimare,  nè  tutto  lodare  ,  ma 
prudentemente  esaminare ,  e  giudi¬ 
care  per  trarne  norma  alla  vita  del¬ 
l’individuo  e  a  quella  delle  nazioni. 


(1)  Queste  due  notizie  su  Matteo  San- 
micheli  sono  errate. 

(2)  Vedi  il  N.  IT  a  pag.  202. 
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L’OLMO  E  L’  ED  F  Pi  A 

RACCONTO 


DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XVIII. 

Luisa  a  L furenti. 


ì  .  V 

«  Amico , 


<s  15  aprile.  .  .  . 


c  Grazie  della  vostra  lettera  ,  sebbene 
la  si  facesse  aspettare  un  po’  troppo.  Cat¬ 
tivo  dottore  !  Sei  giorni  a  Milano,  senza 
mandarmi  quattro  versi  per  raccontarmi 
qualcosa  di  voi  e  chiedere  novelle  della  vo¬ 
stra  convalescente  !  E  poi,  mi  scrivete  due 
paginette  asciutte,  per  dirmi....  che  cosa? 
Aspettate ,  le  rileggo  ;  non  c’  è  proprio 
nulla  e  non  sono  nemmanco  due  paginette. 
La  prima  incomincia  a  mezzo  il  foglio,  e 
la  seconda  ha  quindici  versi  a  stento,  met 
tendo  nel  conto  1’  ultimo  paragrafo  dei  so¬ 
liti  complimenti,  il  devotissimo  servitore  ed 
il  nome. 

«  Basta,  se  non  avessi  da  ringraziarvi 
dell’  esservi  finalmente  ricordato  di  me, 
avrei  a  sgridarvi  ben  bene.  Ma  non  lo  fate 
più,  se  no  posso  andare  in  collera  a  di¬ 
rittura. 

«  Io  vivo,  amico  mio,  e  potrei  dire  che 
vivo  bene,  se  non  fossi  un  pochino  anno¬ 
iata.  Mi  manca  la  vostra  utile  compagnia, 
il  vostro  leggiadro  conversare.  La  è  colpa 
vostra,  d’  avermi  cosi  male  avvezzata.  Ogni 
cosa  che  noi  vedessimo,  anco  un  fil  d’erba, 
era  argomento  a  svariate  considerazioni, 
nelle  quali  io  centellava  la  vostra  scienza 
multiforme,  senza  pompa,  senza  occhiali, 
e  sopratutto  senza  tabacchiera....  Ora  ar¬ 
gomentate  voi  quante  ore  della  giornata 
mi  rimangano  disutili  e  sciocche. 

«  Scendo  nel  giardino  per  tempo,  ad  aiu¬ 
tare,  o,  per  dire  più  veramente,  ad  impac¬ 
ciare  il  Giacomo,  quando  inaifia  le  aiuole. 
Giungo  cosi,  seguitandolo,  fin  sotto  all’ol¬ 
mo;  saluto  la  vostra  edera,  e  poi  torno  in 
casa  all’  ora  dell’  asciolvere.  Il  cuoco  non 
si  diparte  dalle  vostre  leggi,  non  ardisce 
pensare  a  novità  nel  reggimento  di  questo 
povero  regno  dissanguato,  dissestato,  che 
è  il  mio.  Fuor  di  metafora,  mangio  pro¬ 
saicamente  dei  pezzi  di  carne  arrostita, 
che  mi  dipinge  le  labbra  innanzi  di  andare  a 
far  sangue  in  petto,  e  bevo  vino  di  Bordò. 
Il  verde  è  sbandeggiato  dal  regno  ;  perfino 
la  innocente  lattuga  è  condannata,  come 
un  pericoloso  cittadino,  un  agitatore  di  po¬ 
poli.  Quindi  mi  metto  a  passeggiare  da 
;  capo,  ma  all’  ombra  della  casa,  e  dopo  un’o- 
retta  vo  a  lavorare  un  tantino,  quando  non 
giungono  visitatori;  i  quali  sapete  chi  siano; 

:  la  Maddalena  e  suo  figlio. 

«  La  Maddelena  è  già  venuta  due  volte, 


dacché  siete  partito  ;  e  ieri  1’  ho  fatta  ri¬ 
manere  a  pranzo  con  me.  Il  Giovannino  stu¬ 
dia,  e  vi  manda  tre  baci,  tre  soli  !  Gli  ho 
chiesto  se  vi  voleva  bene,  e  mi  rispose  di 
sì;  quante  sacca,  e  mi  rispose  tre.  Egli  ha 
in  mente  il  numero  tre,  simbolo  forse  de’ 
suoi  affetti  infantili  che  si  incarnano  in  sua 
madre,  in  voi,  e  nella  vostra  umilissima 
cliente. 

«  Sapete  già  che  mi  è  tornato  la  manìa 
del  ricamare,  come  intermezzo  a  studi  più 
gravi.  Per  punirmi  delle  mie  passate  ma¬ 
linconie,  ricamo  le  più  prosaiche  pantofole 
che  vi  possiate  immaginare.  La  signora 
Tonna,  vedendomi  lavorare  con  tanto  fer¬ 
vore  e  metter  seta  e  fili  d’oro  in  forma 
di  fiori  e  rabeschi,  s’  è  posta  in  mente  che 
io  voglia  mandare  un’  offerta  a  Roma  ;  la 
qual  cosa  mi  ha  fatto  ridere,  ma  proprio 
di  cuore.  Leggo  poi  di  astronomia  nel  trat¬ 
tato  di  Arago,  e  di  storia  naturale  nei  li¬ 
bri  che  mi  avete  donati;  faccio  insomma 
un  intriso  di  scienze,  che  non  ardisco  an¬ 
cora  battezzare  col  nome  di  studio. 

«  Dopo  il  pranzo,  mi  metto  in  carrozza 
e  me  ne  vo  fino  a  Pegli,  o  d’  altra  banda 
fin  oltre  Nervi  ;  respiro  aria  marina,  e  torno, 
a  luna  alta,  in  casa.  E  qui  non  apro  più 
un  libro  ;  me  ne  vo  a  letto,  e  dormo  su¬ 
bito  della  grossa,  come  un  filugello,  non 
già  sognando  di  far  seta,  ma  di  essere 
tranquilla  e  contenta  in  uno  di  que’ "paesi 
fantastici  che  voi  m’  andavate  qualche  volta 
dipingendo,  senza  averli  veduti  più  che 
tanto. 

«  E  voi?  Se  non  vi  è  troppo  grave  te¬ 
ner  mezz’ora  la  penna  tra  le  dita,  come 
faccio  io  senza  fatica,  ditemi  un  po’  quel 
che  fate.  E  intanto  ricordatevi  della  vostra 
riconoscente  amica,  ma  non  devotissima 
serva 

€  Luisa.  » 


Laurenti  a  Luisa, 

17  aprile . 

«  Signora, 

«  Io  vegeto.  Questa  sarebbe  l’unica  frase 
che  io  dovrei  mettere  in  carta,  per  darvi 
le  più  certe  e  le  più  chiare  novelle  de’ 
fatti  miei.  Sed  si  tantus  amor  casus  co- 
gnoscere  nostros,  cioè  se  voi  avete  tanto 
desiderio  di  conoscere  particolarmente  e 
diffusamente  come  io  vegeti,  incipiam ,  co¬ 
mincierò. 

«  Mi  alzo  anch’  io  di  buon  mattino,  e 
vado  a  contemplare  i  monumenti  di  questa 
bella  ed  illustre  città;  poi  in  Brera  a  me¬ 
ditare  su  d’  un  quadro  di  Raffaello,  o  al- 
1’  Ambrosiana  a  scartabellare  vecchi  codici, 
come  un  erudito,  e  senza  intendervi  nulla, 
del  pari. 

«  Più  tardi,  all’  ora  in  cui  i  milanesi  si 
alzano  da  lelto,  vo  a  far  colazione  al  caffè 
Martini,  dove  si  scambiano  le  prime  parole 
della  giornata.  Sto  a  sentire  le  chiacchere 
di  certi  buontemponi,  intorno  all’ultimo 


amante  della  contessa  tale,  intorno  alla  fe¬ 
sta  della  tal  altra,  o  i  giudizi  sul  ballo 
della  Canobbiana,  o  i  commenti  sull’ ultimo 
articolo  del  Pungolo.  Quindi  si  piglia  una 
carrozza  e  si  va  a  desinare  fuori  le  porte  ; 
o  si  desina  in  città  e  si  esce  a  fare  una 
cavalcata  sui  bastioni  col  dottor  C.  uno  dei 


miei  più  cari  amici,  il  quale  ha  un  umore 
come  il  mio  ;  poi  si  va  a  teatro,  e  da  capo 
al  Martini,  o  al  Cova,  o  dove  meglio  torna 
al  mio  bizzarro  collega. 

«  Ma  quello  che  io  faccia  davvero,  non 
so.  Per  rompere  un  tratto  la  monotonia  del 
vivere,  siamo  andati  fino  a  Bergamo,  a  sa¬ 
lutare  la  statua  di  Torquato  Tasso  nella 
più  malinconica  piazza  antica  che  io  abbia 
veduta  mai;  di  là  fino  a  Brescia,  e,  Dio 
cel  perdoni,  fino  a  Lonato.  Se  non  ci  fos¬ 
sero  i  tedeschi,  saremmo  andati  fino  a  Ve¬ 
nezia.  A  Lonato,  un  bel  paese  che  ha  una 
chiesa  più  grande  del  naturale,  ho  visitato 
le  rovine  di  un  castello  dei  Veneziani,  dal 
sommo  del  quale  si  vede  il  lago  di  Garda. 
Mi  parve  di  scorgere  il  mare,  e  non  ebbi 
pace  fino  a  tanto  non  giunsi  a  Desenzano, 
dove  mi  imbarcai  per  Sirmione,  a  visitare 
gli  avanzi  della  villa  di  Catullo.  Ma  non 
mi  chiedete  ricordi;  viaggio  con  desiderio 
fino  alla  meta  ;  quando  giungo  ,  mi  passa 
la  voglia,  e  non  vedo  P  ora  di  tornarmene 
via. 

«  Eccovi  la  mia  vita;  sono  stanco,  e 
sapere  il  perchè  ?  Io  credo  di  averlo  indo¬ 
vinato.  Di  tanto  in  tanto  ,  sul  mare  della 
vita  vi  colgono  di  cosiffatte  calme  moleste  ; 
non  tira  una  bava  di  vento  ;  la  vela  non 
giova,  e  non  s’ ha  braccia  per  andare  a 
remi.  Io  sono  in  questo  misero  stato,  e  se 
non  fossi  il  vostro  medico  e  non  temessi 
colle  opere  di  far  contro  alle  mie  stesse 
parole,  potrei  dirvene  di  belle,  circa  la  uti¬ 
lità  della  vita. 

«  Voi  intanto  risanate  ,  che  siete  chia¬ 
mata  a  risplendere  nel  mondo  per  bellezza 
e  bontà.  Io  pure  ho  speranza  di  vincere 
questa  fiacchezza,  e  venir  presto  ad  ammi¬ 
rare  l’opera  mia....  anzi  a  baciarle  le  mani. 

«  Guido.  » 

C 


Luisa  a  Laurenti. 


«  Amico, 


«  Ho  letto  attentamente  la  vostra  let¬ 
tera,  e  mi  sono  convinta  che  avete  lo  spi¬ 
rito  infermo  assai  più  di  quello  che  non 
vogliate  parere.  Ogni  cosa  vi  tradisce  ;  per¬ 
fino  l’arguzia  vi  esce  stentata  dalla  penna; 
il  vostro  stile  è  arido  e  smorto  ;  volete 
fare  un  racconto  6  non  riuscite  che  ad 
una  infilzata  di  fatti,  da  lasciaivi  indietro 
una  tavola  cronologica. 

«  Io  non  so  le  cagioni  del  voslro  male  , 
e  quelle  che  voi  dite  non  sono  cagioni,  ma 
segni  piuttosto  e  poetiche  dipinture  del 
male.  Tuttavia  v’hanno  rimedi  che  giovano 
a  tante  malattie,  e  vo’  dirvene  uno.  Sapete 
di  che  cosa  avreste  bisogno,  voi  ?  Di  la- 
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vorare.  Lasciate  che  faccia  un  po'  la  medi¬ 
chessa,  e  cerchi  di  risanarvi  a  mia  volta. 
Lavorate  ;  scrivete  per  esempio  un  libro , 
voi  che  sapete  tante  cose;  non  vi  restate 
inoperoso,  poiché  T  ozio,  se  non  è  padre 
di  tutti  i  vizi,  come  l’hanno  detto  gli  an¬ 
tichi,  è  certamente  il  padre  dimoiti  dolori. 

«  E  poiché  sono  venuta,  io  povera  donna, 
a  parlarvi  su  questo  tono  ,  lasciatemi  dir 
tutto.  Io  pure  incomincio  a  credere  che 
fosse  errore  qualcosa  di  ciò  che  ho  cre¬ 
duto,  come  voi  di  ciò  che  avete  detto  per 
consolarmi  lo  spirito.  Egli  è  verissimo  ,  e 
lo  sento  io  dentro  di  me,  che  si  possa  vi¬ 


vere  senza  l’amore,  ma  quando  lo  si  abbia 
provato,  non  prima.  Ora  voi,  mio  ottimo 
amico,  avete  anche  un  amore  a  provare  , 
quello  della  famiglia.  Voi  siete  giovine  , 
atto  a  far  felice  una  donna,  e  ad  esser  fe¬ 
lice  per  lei.  0  perché  non  ne  trovereste 
una  fra  tante,  bella,  buona  e  colta,  da  po¬ 
terla  rifare  a  vostra  immagine  ,  riflesso 
della  vostra  anima  generosa  ?  Voi  1’  ame¬ 
rete  molto,  ed  ella  vi  amerà  :  i  vostri  pas¬ 
satempi  saranno  i  suoi  ;  i  vostri  studi  ,  i 
vostri  viaggi  ugualmente.  Se  saprete  ca- 
;  varia  fuori  dalle  sue  frascherie  ,  dai  suoi 
1  nonnulla,  dalle  sue  vanità  muliebri,  vera 


rovina  del  nostro  sesso,  ella  vedrà  la  parte 
|  più  degna  della  vita  ,  v’  intenderà  ,  e  voi 
sarete  la  sua  guida  ;  1’  avrete  innalzata 
nelle  regioni  del  vostro  pensiero,  ed  ella 
saprà  tenervisi  a  pari. 

<  A  proposito  di  donne,  sapete  chi  fu 
da  me  ieri  mattina  ?  La  Perrotti.  Ella  è 
venuta  a  congratularsi  con  me  del  mio  ri¬ 
sanamento,  e  davvero  non  s’ è  congratulata 
invano.  Quando  ella  è  giunta,  io,  forse  per 
la  prima  volta  dacché  mi  conoscete,  ero 
colorita  in  viso,  e  la  poverina  non  ha  po¬ 
tuto  nascondere  la  sua  meraviglia  dispet¬ 
tosa.  Mi  ha  invitata  all’ultimo  dei  suoi  lu¬ 


nedi,  che  si  chiudono  con  una  gran  festa 
da  ballo;  e  chi  sa?  son  donna  da  accettare 
l’invito. 

«  Addio  ;  non  istate  a  smarrirvi  per  le 
vie  di  Milano  e  venite  presto  a  vedere  la 
vostra  sincera  amica 

«  Luisa.  » 

Se  io  non  temessi  di  offendere  il 
lettore,  mostrando  di  dubitare  della 
sua  perspicacia  ,  vorrei  pure  appic¬ 
cicare  un  commento  a  questo  carteg¬ 
gio.  Solo  per  coloro  che  hanno  letto 
più  sbadatamente,  dirò  brevi  parole. 

Luisa  era  annoiata  e  non  sapeva 
il  perchè  ;  ne  accagionava  il  mancare 
improvviso  della  scienza  chiaccherina 
del  suo  medico,  e  non  indovinava  che 
a  mezzo. 


Laurenti  si  sentiva  morire,  ed  egli 
sì  lo  sapeva,  il  perchè;  ma,  non  dan¬ 
dogli  Tanimo  di  dirlo  a  colei  che  era 
debitrice  a  lui  della  ricuperata  salute, 
se  n’era  fuggito  come  un  codardo  che 
ha  paura  del  male,  e,  nella  fuga  di¬ 
ventato  anche  ingiusto ,  non  le  scri¬ 
veva  e  si  adirava  contro  di  lei. 

Ella  infine  si  era  addata  di  qualche 
cosa.  Riscontrando  alcuni  fatti ,  al¬ 
cuni  pensamenti,  aveva  veduto  bal¬ 
zarne  una  scintilla  di  vero;  ma  non 
voleva  ancora  aggiustar  fede  a  sè 
stessa.  E  intanto  scriveva  una  let¬ 
tera  piena  di  pessimi  consigli,  pessimi 
come  tutti  quelli  che  danno  le  signore 
donne,  quando  e’  non  escono  loro  dal 
cuore. 

—  Oli ,  ella  non  mi  amerà  giam¬ 


mai  !  —  aveva  dettofGuido ,  percuo¬ 
tendosi  il  fronte  colla  palma  della  mano, 
alla  lettura  di  que’  paragrafi.  —  Ella 
può  credere  che  io  amerò  un’  altra 
donna!  Sì  certo,  lo  può  credere,  se 
non  si  è  neppure  avveduta  che  amo 
lei,  disperatamente  lei.  E  adesso  tor¬ 
nerà  nei  geniali  ritrovi,  nei  teatri, 
nelle  conversazioni...  bene,  bene ,  tre 
volte  bene! 

E  passeggiando  a  passi  concitati 
per  la  camera  ripetè  due  o  tre  volte 
con  Shakespeare,  sebbene  la  citazione 
c’entrasse  come  i  cavoli  a  merenda. 

—  FraqUity ,  iJiis  name  is  wo~ 
man!  — 
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Sobborgo  di  Teheran,  capitale  della  Persia, 
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NOVELLA. 

Io  contava  venti  anni  e  fra  a  me 
e  mio  padre  non  v’erano  state  quelle 
confidenze  che  sono  spontanee  fra  con¬ 
giunti,  fra  un  buon  padre  e  un  bravo 
figlio,  il  quale  pervenuto  ad  età  ra¬ 
gionevole  può  farla  da  benevolo  e  sin¬ 
cero  consiglierò. 

Mio  padre  era  abituato  a  ricono¬ 
scere  in  me  un  fanciullo;  quando  io 
per  poco  vincendo  l’abituale  timidezza 
mi  faceva  a  chiedergli  di  condurmi 
secolui  lontano  in  Barberia  alle  spu¬ 
gne  o  a’  coralli ,  crollava  il  capo,  a- 
spirava  una  boccata  di  fumo  della 
sua  rozza  pipa  turca  e  poi  :  «  Cipriano, 
rispondeva,  tu  saresti  buono  a  con¬ 
durre  una  piccola  masseria  di  cam¬ 
pagna,  un  mulino  come  quello  che  ci 
ha  la  zia  Mercede  e  non  mai  ad  av¬ 
venturarti  in  mare...  in  alto  mare: 
far  delle  scorsicine  in  cerca  di  triglie 
o  di  seppie  non  si  chiama  esser  ma¬ 
rinaro;  fa  duopo  esser  animoso,  fer¬ 
mo,  pieno  di  quella  febbre  ne’  pericoli 
che  ho  posseduto  negli  anni  più  belli 
della  mia  esistenza;  »  —  aggiungeva 
altre  cose  e  poi  :  «  Cipriano ,  con¬ 
chiudeva,  tu  saresti  assai  ingrato  a  la¬ 
sciar  la  Graziana...  lei  così  virtuosa  e 
così  bella:  il  tuo  posto  è  qui  a  custo¬ 
dirla  e  preservarla.  » 

Finivo  col  convincermi  che  mio  pa¬ 
dre  avesse  ragione:  quel  nome  caro 
e  simpatico...  Graziana  così  brusca¬ 
mente  pronunciato ,  mi  faceva  rien¬ 
trare  in  me  stesso  e  pensare  come 
fosse  necessario  guadagnar  vie  meglio 
la  sua  stima,  la  sua  affezione. 

Abitavamo  ancora  una  casuccia 
molto  vicino  alla  spiaggia  ;  era  al¬ 
quanto  modesta; poverina,  con  nassi  ed 
ordigni  da  pesca  che  facevanla  vie  più 
angusta,  ma  per  padre  e  figlio  era 
anche  di  troppo,  e  Tesser  vicina  a 
quella  della  mia  Graziana  me  la  ren¬ 
deva  cara  e  simpatica  da  non  potersi 
desiderare  di  meglio. 

La  solitudine  durante  il  giorno  man- 
tenevasi  profonda;  qualche  uccello  qua 
e  là  gorgheggiando  per  gli  alberetti 
interrompeva  il  silenzio,  ed  a  quando 
a  quando  (ma  ben  di  rado)  nel  si¬ 
lenzio  della  notte  i  colpi  di  contrab¬ 
bandieri  in  attacco  colle  poche  guar¬ 
die  di  presidio  ci  facevano  svegliare 
di  soprassalto. 

Le  giornate  estive  sono  lunghe  ed 
infinitamente  noiose,  ma  io  le  passavo 
gradevolmente  in  compagnia  della 
mia  Graziana:  non  c’  era  stata  mai 
una  promessa,  un  giuramento,  ma  il 
vederci  indefessamente  uniti  l’un  col¬ 
l’altra  e  fin  dalla  fanciullezza,  par¬ 
lava  abbastanza  chiaro  come  se  fos¬ 
simo  stato  appunto  creati  T  un  per 
l’altra,  e  come  codesta  placida  e  calma 
affezione  dovesse  finire  con  un  ma¬ 
trimonio. 

Mio  padre  di  sovente  mi  pigliava 
con  sè,  me  lo  dicea  in  tuono  or  grave 


ora  scherzevole,  ed  a  questo  sentivo 
venirmi  una  vampa  in  viso  ,  ed  un 
turbamento  che  m’ impediva  la  voce, 
rendendomi  impacciato  e  sommamente 
goffo. 

Attiguo  alla  nostra  casuccia  v’era 
un  orticino,  che  aveva  comprato  mio 
nonno  Cipriano  Paolo,  e  confinante  con 
quello  della  Graziana ,  abbastanza 
grande  ma  pur  deplorevolmente  tra¬ 
scurato,  che  dopo  il  nostro  matrimo¬ 
nio  dovea  formar  tutt’uno  con  quello 
di  mio  padre  ;  il  quale  era  deciso  a 
darmelo  subito,  e  di  cui  io  avevo  cura 
affatto  speciale;  non  v’era  una  ricca 
piantagione ,  ma  era  pur  sufficiente 
a’  nostri  bisogni. 

Là  stava  dunque  in  compagnia  della 
Graziana:  m’invitava  talvolta  a  dare 
un’occhiata  all’orto,  a  levar  di  netto 
le  piante  parassite  o  far  legna  per 
uso  domestico  e  lo  facevo  ben  volen¬ 
tieri:  io  badavo  alle  piantagioni  ma 
intanto  gli  occhi  la  seguivano  furtivi 
mentre  era  intenta  a  cogliere  una 
rosa  selvatica  che  sfogliava,  e  finiva 
collo  spargerla  sull’erboso  terreno. 

Talvolta,  vincendo  T  abituale  timi¬ 
dezza,  mi  facevo  lecita  una  qualche 
paroletta  allusiva  al  nostro  amore , 
al  nostro  futuro  matrimonio;  non  la 
vedevo  sorridere  come  abitualmente 
fanno  le  fanciulle  da  marito,  chè  an¬ 
zi  era  lì  a  mutar  indirizzo  alla  no¬ 
stra  conversazione,  a  squadrarmi  con 
aria  indispettita  e  a  fare  una  smor- 
fietta  colle  sue  labbra  piccole  e  ben 
sottili. 

La  sua  aria  di  quando  in  quando 
aveva  un  che  di  strano,  di  crudo  che 
mi  spaventava,  ma  ella  aveva  de’mo- 
menti  in  cui  mi  trattava  assai  fami¬ 
liarmente  ,  come  si  farebbe  appunto 
con  un  fratello,  ovvero  con  un  fan¬ 
ciullo...  io  bramava  una  calda  affe¬ 
zione,  un  amore,  non  già  quella  fami¬ 
liarità  di  tutt’altra  specie,  che  lungi 
dal  rallegrarmi  m’indispettiva. 

Quando  il  sole  dardeggiava  i  suoi 
raggi ,  nelle  lunghe  giornate  estive 
m’invitava  a  seguirla  lungo  la  spiag¬ 
gia,  saltellava  come  una  fanciullina, 
raccoglieva  le  conchiglie  variopinte 
nell’arena  che  trasportavano  le  onde 
e  ch’io  conservava  in  una  panierina 
di  vimini,  e  affissando  i  suoi  gran- 
d’occhi  neri  e  splendenti  sull’onda  del 
mare  che  riluceva  come  diamante: 
«  Cipriano,  esclamava,  gran  bella  cosa, 
sublime  il  mare...  vorrei  ancor  io  es¬ 
sere  un  pescatore.  » 

Smetteva  allora  quella  noncuranza 
e  quel  fare  fanciullesco;  si  faceva  se¬ 
ria  seria,  prendeva  fra  le  mani  il  panie¬ 
rino  di  vìmini  e:  «  Cipriano,  che  vuoi 
cilene  faccia,  esclamava,  lasciale  dove 
stanno....  nell’arena  bianca  e  scottan¬ 
te:  ogni  cosa  è  bella  a  suo  posto.  » 

Queste  parole  mi  riconciliavano  a 
lei,  me  la  facevano  apparire  più  cal¬ 
ma,  più  bella  e  più  pura ,  ma  pure 
scuoteva  le  conchiglie  sulì’arena  tutto 
vergognoso  e  come  un  fanciullo  sor¬ 
preso  in  fragrante. 

La  sera  quando  mio  padre  stanco 
dalla  pesca  veniva  a  riposare  le  mem¬ 


bra  sul  pagliericcio ,  mi  trattenevo 
nella  mia  stanzuccia  cogli  occhi  ri¬ 
volti  alla  fìnestruola:  di  là  si  scor¬ 
geva  T  orto  ,  gli  alberi  come  masse 
nere  e  poi  lontan  lontano  la  casuccia 
di  Graziana  dove  splendeva  un  lu¬ 
micino.  Fantasticavo  allora  sul  no¬ 
stro  prossimo  matrimonio ,  sulla  ve¬ 
nuta  di  suo  padre  Gesualdo  eh’  era 
in  Barberia  a’  coralli  e  che  doveva 
mettere  un  compimento  a’  nostri  voti, 
e  in  quella  stanza  che  brillava  lontana 
come  una  stella,  in  quell’ombra  che  an¬ 
dava  in  giù  e  in  sù  a  badare  alle  fac¬ 
cende  domestiche  credevo  scorgere 
la  personcina,  snella,  simpatica  della 
mia  Graziana. 

....  Venne  settembre ,  poi  ottobre 
co’  suoi  geli ,  la  stagione  fu  si  tem¬ 
pestosa  che  i  paesani  se  ne  ricor¬ 
deranno  per  un  pezzo  ;  eravamo  digià 
in  novembre,  nella  sera  de’  morti  e 
nessuna  notizia  perveniva  di  Gesualdo, 
il  padre  di  Graziana:  il  tempo  era 
cupo  cupo  e  mio  padre  mostrandomi  i 
neri  nuvoloni  che  andavano  su  e  giù 
minacciosi  pel  cielo  :  «  Ecco ,  o  Ci¬ 
priano  ,  diceva ,  ecco  una  notte  che 
non  promette  abbastanza  bene  per 
dimani.  » 

Spirava  un  freddo  secco  secco  che 
agitava  le  fronde  degli  alberetti;  nel 
focolare  ardevano  gli  ultimi  tizzi  e 
mio  padre  col  piede  ne  smuoveva  la 
cenere:  «  Brutta,  assai  brutta  sta¬ 
gione,  esclamava,  dimani  noi  pesca¬ 
tori  saremo  costretti  a  rimanere  a 
casa.  » 

(La  fine  al  prossimo  numero). 

X.  Z. 


ivm  o  ID  E. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  mode 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
modelli  e  ricami  di  cui  ecco  la  spiegazione: 

1  a  5.  Costume  per  fanciulla  di  sei  ad 
otto  anni ,  rappresentato  dalla  toletta  N.  4 
sulla  tavola  di  costumi  e  tolette.  1.  Da¬ 
vanti  del  corsetto  a  pieghe  piatte.  Le  let¬ 
tere  A  e  B  indicano  la  congiunzione  della 
spallina  :  C  e  D  quella  del  sottobraccio  colla 
parte  della  schiena.  —  2.  Schiena.  —  3. 
Manica.  —  4.  Cintura  ciarpa.  —  5.  Gonna 
pieghettata  del  costume. 

6  a  9.  Corsetto  scollato  in  quadro  per 
fanciulla  di  quattro  anni ,  rappresentato 
dalla  toletta  N.  3  sulla  tavola  di  costumi 
e  tolette.  6.  Davanti.  Le  lettere  E  ed  F in¬ 
dicano  la  congiuntura  della  spalliera;  G. 
ed  H  quella  del  sottobraccio  del  fianchino. 
—  7.  Fianchino  attinente  al  davanti  alle 
lettere  Q  ed  II  ed  alla  schiena  alle  lettere 
I  e  /.  —  8,  Schiena.  —  9.  Metà  della 
gonna. 

10  a  13.  Giubba  a  baschine  rotonde,  ab¬ 
bottonata  sul  fianco  ,  rappresentata  dalla 
toletta  N.  6  sulla  tavota  di  costumi  e  to¬ 
lette.  10.  Davanti.  —  11.  Fianchino,  —  12. 
Schiena.  —  13.  Manica, 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


La  bandiera  francese.  —  I  colori 
della  bandiera,  scrive  il  Rappel,  che 
furono  per  qualche  mese  il  passatempo 
degli  antiquarii  dell’  Assemblea,  ci 
fece  nascere  l’ idea  di  consultare  i  di¬ 
segni  nella  Biblioteca  nazionale.  Ecco 
i  colori  che  trovammo: 

Clodoveo  —  bleu,  turchino.  Carlo- 
magno  —  bleu  con  sei  fiori  rossi. 
Luigi  IX  —  azzurro  con  gigli  d’oro. 
Carlo  Y  —  porpora  con  ornamenti  d’oro. 
Carlo  Vili  —  bleu  sparso  di  gigli 
d’  oro  a  croce  bianca.  Francesco  I  — 
metà  bleu  e  metà  bianco.  Enrico  IV 
—  bianco.  Luigi  XV  —  bleu  a  croce 
bianca  gigliata.  Dal  1792  al  1814  — 
tricolore.  Restaurazione  —  bianco. 
Dal  1830  ad  oggi  —  tricolore. 


I  grandi  dolori.  —  I  letterati  non 
furono  mai  nelle  grazie  dei  Roth- 
schild;  il  solo  che  fosse  ben  accolto 
j  nella  casa  dei  banchieri,  non  sappiamo 
quante  volte  milionari ,  fu  Enrico 
Heine. 

I  letterati  restituirono  a  Rothschild 
l’antipatia  che  quegli  mostrava  per 
loro. 

H 

Una  sera  raccontavano  a  Scribe  che 
Salomone  Rothschild  s’era  accostato 
ad  un  tavolino  di  giuoco,  aveva  per¬ 
duto  cinquecento  franchi  e  se  n’era 
andato  senza  proferire  parola. 

—  Naturale  !  —  esclamò  Scribe  — 
tutti  i  grandi  dolori  sono  muti. 


Nuovi  parafulmini.  —  Troviamo 
nel  Neuveau  Journal  d’ Agricolture 
un  nuovo  metodo  di  fare  i  paraful¬ 
mini,  il  quale,  per  quel  ch8  costa,  sarà 
sperimentato  da  molti...  E  dimostrato, 
scrive  quel  giornale,  che  una  botti¬ 
glia  di  Leyda,  fortemente  carica  d’e¬ 
lettricità  ,  ò  immediatamente  scari¬ 
cata  senza  scintilla  e  senza  esplo¬ 
sione  da  una  paglia,  lunga  anche 
non  più  di  tre  centimetri.  Secondo 
questa  esperienza  è  facile  costrurre 
un  parafulmine  anche  nella  casa  del 
povero.  Basta  per  ciò  legare  con  un 
filo  d'  ottone  una  corda  di  paglia  ad 
una  pertica  di  legno  bianco,  all’  estre¬ 
mità  del  quale  si  mette  una  punta  di 
rame.  Quest’apparecchio  fu  posto,  uno 
ogni  60  ardenti  di  terreno,  in  diciotto 
comuni  dei  dintorni  di  Tarbes  ;  e  quelle 
campagne  vennero  preservate  dal  ful¬ 
mine  e  dalla  grandine. 

★ 

*  * 

Gerusalemme  e  i  Rothschild.  — 
Nataniele  ,  uno  dei  tre  figli  di  Me- 
yer,  il  primo  de  Rothschild,  ebbe  il 
progetto  una  volta  di  porre  un  ter- 
!  mine  alle  peripezie  dolorose  della  pro¬ 
pria  razza,  e  di  raccoglierla  tutta 
sulle  rive  del  Giordano,  ond’ella  esu¬ 
lò  diciotto  secoli  sono. 


Nataniele  doveva  ricomprare  Geru¬ 
salemme,  togliendola  a’  Turchi,  e  adu¬ 
nare  in  quella  città  i  suoi  correligio¬ 
nari  sparsi  su  tutta  la  superfìcie  del 
globo. 

Si  cominciò  a  dire  che  voleva  farsi 
nominare  re  di  Palestina:  e  dopo  la 
spedizione  di  Grecia,  fu  cantata  e  di¬ 
venne  popolare  a  Parigi  una  canzo¬ 
netta  satirica,  scritta  da  uno  dei  più 
chiari  letterati  del  tempo. 

n 

¥  * 

Un  congedo.  —  Fra  gli  oggetti  ri¬ 
trovati  negli  scorsi  giorni  a  Pompei 
ve  n’è  stato  uno  che  ha  destato  molta 
curiosità  nei  cultori  di  cose  antiche, 

È  il  congedo  militare  di  un  soldato 
delia  flotta  di  Miseno ,  che  faceva 
parte  della  colonia  dei  veterani  de¬ 
dotta  a  Pesto. 

Il  congedo  è  formato  da  due  tavo¬ 
lette  di  bronzo  legate  fra  di  loro,  e 
firmato  da  S.  L.  Basso,  ed  è  dell’epoca 
di  Vespasiano. 

n 

¥  ¥ 

Grandi  e  piccole  elemosine.  — Una 
volta  il  barone  Rothschild  invia  cin¬ 
quecento  franchi  ai  poveri  di  non  so 
quale  parrocchia. 

Il  Moniteur  racconta  ed  encomia 
la  cosa. 

Il  giorno  dopo  il  Figaro  riproduce 
le  parole  del  giornale  ufficiale ,  fa¬ 
cendole  seguire  da  questa  nota  breve 
e  salata. 

«  Davvero  la  stampa  ha  qualche 
volta  parzialità  che  ci  affliggono.  Per¬ 
chè  racconta  soltanto  le  azioni  gene¬ 
rose  del  tale,  e  tacere  quelle  del  tal 
altro?  Uno  dei  nostri  collaboratori, 
proporzione  fatta  ,  s’  è  mostrato  ieri 
infinitamente  più  caritatevole  del  ba¬ 
rone  di  Rothschild.  Ha  dato  dieci  cen¬ 
tesimi  a  un  cieco  che  chiedeva  l’ele¬ 
mosina  ai  Campi-Elisi.  » 


¥  ¥ 

Crassa  ignoranza.  —  Pare  incre¬ 
dibile  l’ignoranza  che  regna  in  certe 
parti  dell’Ungheria.  A  Dombo  non  era 
piovuto  da  molto  tempo.  I  supersti¬ 
ziosi  abitanti  di  questo  villaggio  ac¬ 
cusarono  di  maletizio  quattro  povere 
donnicciuole  :  si  volevano  quindi  get¬ 
tare  nel  fiume.  Le  poverette  piange¬ 
vano  e  consentirono  a  recarsi  spon¬ 
taneamente  nell’acqua,  purché  non  si 
facesse  loro  male.  Esse  fecero  così, 
e,  vedi  miracolo,  al  pomeriggio  l’ac¬ 
qua  cadde  a  torrenti. 

Delle  quattro  infelici,  però,  una  è 
già  divenuta  pazza,  l’altra  si  ammalò, 
e  le  due  altre  si  nascosero  per  Sfug¬ 
gire  ad  un  nuovo  battesimo. 

In  un  altro  villaggio  vennero  po-  ! 
ste  nel  fiume  le  campane  per  implo¬ 
rare  la  pioggia. 


PICCCIA  POSTA. 

A.  G.  Q.  Calamnndrana .  Non  fanno  per 
noi.  —  G.  M.  Ancona.  Non  le  abbiamo  ri¬ 
cevute.  —  P.  L.  fu  D.  F.  G.  Gorno.  Dando 
quelle  dei  dialetti  minori ,  potremo  stam¬ 
parne  una,  purché  adatta,  con  note,  e  bio- 

m 

grafia  dell  autore,  se  ce  la  vorrà  favorire. 
—  Avv.  A  P.  Napoli.  Ci  duole  non  poterle 
dir  di  sì  questa  volta.  —  R.  E.  Non  è  adatto 

nè  per  1  uno  nè  per  1’  altro  giornale.  _ 

Bohème.  Treviso.  Ci  pare  una  seconda  edi¬ 
zione  della  Torre  di  Babele.  —  C.  S.  Cà- 
stelnnovo  Galcea.  0  dove  son  le  reggie  di 
questo  villaggio?....  se  quello  a  cui  è  de¬ 
dicato  è  uomo  di  lettere,  non  lo  è  l’auto¬ 
re.  —  G.  F.  Forlì.  Non  è  adatta.  — T.V. 
Palermo.  Benissimo.  —  G.  A.  Rimini.  Che 
interesse  prenderebbero  i  lettori  a  quel  ri¬ 
tratto  ?  —  M.  A.  P.  Bologna.  Troppa  ret¬ 
torie^,  troppa  declamazione. 


SCIARADA 

Attenua  o  strugge  il  primo  quel  ch’è  detto 
Nella  proposizion  che  lo  precede, 

Domanda  a  Febo  l'altro  per  mercede 
Ognuno  che  vuol  far,  scrivendo,  effetto: 

In  cambio  al  ben  che  fa,  spegio  sovente 
Hassi  l'intiero  dall’ingrata  gente. 

G.  F. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  272: 
Pro-fitto. 


REBUS. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  272  : 
Come  si  dipinge  il  diavolo  non  ò  brutto. 
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RACCOLTA  NAZIONALE  DI  LETTURE  SCIENTIFICHE  POPOLARI  TENUTE  IN  ITALIA 

a  centesimi  25  il  volume 

(lo  cifre  fra  parentesi  indicano:  il  l.°  la  serie,  il  2.°  il  numero  del  volumetto. 

Nel  dare  la  commissione,  basta  indicare  queste  due  cifre. 


IL  CIELO. 

Tacchini.  11  sole,  con  incisioni  (I,  20). 

Donati.  I  fenomeni  del  sole  (I,  62). 

Milani.  La  chimica  del  sole  (I,  26). 

Denza.  Le'meteore  cosmiche  (I,  42). 

Micheli.  Le  stelle  cadenti  (I,  35). 

Ragona.  Le  stelle  filanti  (I,  74). 

Gabelli.  La'  grandezza  dei  mondi  (I,  84). 

LA  TERRA. 

Bozzetti.  La  terra,  con  2  incisioni  (I,  38). 

-  La  rotazione  della  terra  (I,  94). 

Cosi  L’uomo  e  la  terra  (II,  9). 

Betocchi.  Acquaie  fuoco  (II,  24). 

L’ARIA. 

Buzzetti.  I  venti  (lì,  23). 

Ragona ■  La  velocità  del  vento  (II,  30). 

-  L’umidità  (II,  34). 

Ciotto  F.  L’aria  (I,  78). 

Casali.  L’aria  e  gli  organismi  viventi  (I,  47). 

INVENZIONI. 

Salimbeni.  Il  telegrafo  elettrico-magnetico,  con  5  ine. 
(I,  89). 

Bonelli.  Il  tipo-telegrafo,  2.a  ediz.  con  2  incis.  (I,  4). 
Bustelli.  Il  vapore  (I,  82). 

Boubèe.  Le  ferrovie  economiche,  deli’ingeg.  Cottrau, 
con  incisioni  (I,  76). 

Soletti.  Le  macchine  e  gli  operai  (I,  71). 

Massimino . Le  macchine  agrarie,  due  letture  (1,90-91). 
Marangoni.  La  fotografia  (I,  85). 

Bolaffw.  La  stenografìa,  con  incisioni  (1,-83). 

FISICA  E  CHIMICA. 

Missaghi.  Le  forze  fisiche  (I,  98). 

Malavasi.  Dei  suoni  musicali,  con' 2  incis.  (I,  52). 
Bizio.  Scoloramento  e  disinfezione  (I,  40). 
Manganotli.  Il  calore' animale  (I,  64). 

Selmi.  Il  calore  in  relazione  colla  produzione  della 
forza  e  coll’alimentazione  degli  Animali  (1,75). 
Todaro.  Il  rinnovamento  del  corpo  umano  (II,  4). 
Parodi.  Dell’etere  cosmico  (II,  3). 

Goni.  Le  leggi  della  natura  (II,  14). 

STORIA  NATURALE. 

Cocchi.  Connessione  delle  scienze  morali  e  naturali 
(I,  92). 

Canestrini.  L’istinto  nel  regno  animale,  con  4  incis. 
(I,  45). 

Spediacci.  La  vipera  ed  i  serpenti  velenosi  (I,  24). 
Nuchelli.  Le  api  mellifere,  con  5  incis.  (I,  43). 
Parlatore.  Sulla  respirazione  delle  piante,  con  incis. 
I,  54). 

Costa.  Gli  amori  delle  piante,  con  incis.  (I,  58). 
Tassi.  La  vita  dei  fiori  (I,  18). 

Marchi.  Spugne  e  coralli  (II,  2). 

Canestrini.  La  zoologia  odierna  (II,  5). 

Bonizza.  I  costumi  delle  api  (II,  21). 

Issel.  Oggetto  e  indirizzo  della  moderna  mineralo¬ 
gia  (II,  38). 


MEDICINA  E  FISIOLOGIA. 

Narnias.  Storia  naturale  del  còlerà,  2. 8  ediz.  (1,9). 

-  Cura  del  còlerà  (I,  10). 

- -  Esalazione  ed  assorbimento  (I,  72). 

- La  Circolazione  del  sangue,  2.a  edizione  (I,  28). 

Gosetti.  Errori  popolari  sulle  malattie  degli  occhi 
(l,  56). 

Asson.  Le  deformità  dei  bambini  (I,  21). 

-  Il  cervello  e  le  sue  facoltà  (I,  60). 

Herzen.  Vita  e  nutrizione  (I,  19). 

Generali.  I  muscoli  (I,  41). 

Moleschott.  De’regolamenti  della  vita  umana  (II,  10). 
Govi.  Le  leggi  della  natura  (II,  14). 

Gosetti.  Dell’occhio  e  delle  sue  funzioni  (II,  35). 
Verga.  Se  e  come  si  possa  definire  la  pazzia  (II,  45). 

IGIENE  PUBBLICA  E  PRIVATA. 

Coppitz.  La  carne  di  cavallo  (II,  12). 

Du  Jardin.  Igiene  della  scuola  e  dello  scolare  (II,  6). 
Ghislanzoni.  Le  abitazioni  del  contadino  e  la  casa 
di  lavoro  (II,  29). 

Livi.  La  scrofola  e  gli  Ospizi  marini  (I,  29). 
Lombroso.  L’igiene  degli  operai,  dei  contadini  e  dei 
soldati  (I,  55). 

Gemma.  L’igiene  della  bocca  (I,  93). 

Chiavacci.  Igiene  delle  case  (I,  70). 

Lioy.  I  miasmi  eie  epidemie  contagiose,  2 A  ediz.  (1,8). 
Tommasi.  La  canalizzazione  delle  città, 2. a  ediz. (1,33). 

- L’abitazione  del  popolo  nelle  grandi  città  (I,  49). 

Vegni.  Sulla  necessità  di  ventilare  i  luoghi  abitati 

(I,  86). 

Baldi.  Il  tabacco  (I,  69). 

Chiara.  Vita  e  luce  (I,  17). 

EDUCAZIONE  E  MORALE. 

Mamiani.  Del  senso  morale  degli  Italiani  (1,  37). 
Tommasini.  La  famiglia  e  la  scuola  (1,  88). 
Cantoni  Gio.  Scienza  e  religione  (I,  100). 

Scredo.  L’uomo  e  la  natura  (I,  39). 

- — -  La  vita  locale  in  Italia  (I,  97). 

Morandi.  Le  biblioteche  circolanti  (1,  22). 

Bosio.  Le  nostre  scuole  (1,32). 

De  Stefanis.  L’insegnamento  professionale  (I,  77). 
Lioy.  Spiritismo  e  magnetismo,  3.a  ediz.  (I,  25). 
Ponsiglioni.  Le  letture  popolari  (II,  1). 

Palma.  La  libertà  (II,1  11). 

-  La  patria  e  la  festa  nazionale  (II,  33). 

Caterina  Pigorini.  L’educazione  moderna  (II,  13), 
Tommasi.  L’istruzione  obbligatoria  (II,  16). 

Garnier.  L’insegnamento  commerciale  (II,  26). 
Galgssi.  Dell’educazione  della  gioventù  in  venerale 
ed  in  particolare  della  parte  fisicadiessa  (II,  27). 
Vidari.  Il  sentimento  religioso  in  Italia  (II,  28). 
Pacifici-Mazzoni.  Il  matrimònio  civile  (II,  19), 

I  NOSTRI  ALIMENTI. 

Menasci.  Le  bevande  (I,  53). 

-  I  cibi  (I,  68). 

Sestini.  Il  caffè  (I,  14). 

Livi.  La  vite,  l’acquavite  e  la  vita  dell’operaio  (1, 34). 
Coppitz.  La  carne  di  cavallo  (II,  12). 


STORIA  E  BIOGRAFIA. 

V illari.  L’insegnamento  della  storia  (I,  51). 

Carina.  Le  arti  e  gli  artigiani  della  Repubblica 
Fiorentina  (I,  23). 

Bosio.  Illustrazioni  stòriche  (I,  63). 

Saredo.  Abramo  Lincoln  (l,  27). 

Marzano.  Giacomo  Watt  (I,  96). 

Cosci.  Gian  Domenico  Romagnosi,  con  incis.  (I,  61). 
Stoppani.  Giambattista  Brocchi  (II,  39). 

Ausonio.  La  caduta  del  principato  ecclesiastico  e 
la  restaurazione  dell’impero  germanico  (II,  20). 
Bonfadini.  Sull’indole  e  sugli  effetti  della  rivoluzione 
francese  nel  secolo  scorso  (II,  22). 

Cesta.ro.  I  pellegrinaggi  nel  medio  evo  (II,  37). 
Masi.  I  tempi  e  la  satira  di  Giuseppe  Giusti  (11,8). 

GEOLOGIA  E  GEOGRAFIA. 

Cocchi.  La  misura  de  1  tempo  hi  geologia,  2.a  ediv 

(I>  5)- 

- -  L’origine  dei  combustibili  fossili  (I,  36). 

-  Proprietà  ed  uso  dei  combustibili  fossili  (1,57). 

Campani.  Il  carbon  fossile  (I,  65). 

Gambari.  Il  periodo  carbonifero  (I,  73). 

Pantanelli.  La  miniera,  con  5  incis.  (I,  44). 
Zauli-Sajani.  La  geografia  e  le  Colonie  (I,  66). 
Cesani.  Il  canale  di  Suez,  con  3  incis.  (I,  79). 
Porena.  Le  principali  scoperte  geografiche, (H, 25) 
Secchi.  Il  Traforo  delle  Alpi  nella  Catena  del  Mon-, 
cenisio  al  Colle  di  Frèjus  (II,  31). 

Ponzi.  Sugli  esseri  che  precedettero  Duomo  nelle 
epoche  geologiche  (II,  32). 

INDUSTRIA 

ED  APPLICAZIONI  SCIENTIFICHE. 

De  Blasiis.  Fabbricati,  recipienti  ed  utensili  vinarii 
(I,  59). 

Salvadori.  Murano  e  la  sua  esposizione  (I,  80). 
Ranieri.  Il  progresso  dell’industria  in  Italia  (1,50). 
Vegni.  Il  petrolio,  con  incis.  (I,  46). 

Baretti.  L’industria  mineraria  italiana  (II,  15). 
Vecchi.  Quale  debba  essere  la  forza  motrice  nell’in¬ 
dustria  italiana  (11,36). 

Luzzatti.  Sulle  costruzioni  navali  (lì,  17). 

ECONOMIA  SOCIALE. 

Ponsiglioni.  Il  banchetto  della  vita  (I,  16). 

-  Il  giuoco  del  lotto,  2. 8  ediz.  (I,  30). 

-  La  fisiologia  del  credito  (I,  95). 

-  L’avvenire  dell’  operaio  (I,  87). 

Seletti.  La  moneta  (II,  7). 

Fontanelli.  Delle  principali  forme  dell’  associazione 
Cooperativa  (II,  18). 

Paladini.  Gli  scioperi  e  la  questione  sociale  in  Ita¬ 
lia.  Due  volumetti  (II,  40,  41). 

Martello.  Quadro  storico  dell’economia  civile  (II,  42). 
De  Martiis.  L’economia  sociale  e  la  famiglia  (I,  81), 
Gelassi.  Pregiudizi!  economici  (I,  67). 

Gemma.  Le  Società  di  mutuo  soccorso  (I,  15). 
Bodio.  Della  statistica  nei  suoi  rapporti  colla  Eco¬ 
nomia  Politica  e  colle  altre  scienze  affini  (I,  48). 
Lenzi.  Guadagni  tre  spendi  uno,  ossia  lavoro  e  ri» 
sparmio  (I,  99). 


I  soci  dell’  Illustrazione  Popolare  possono  avere  ciascuno  di  questi  volumetti 
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Per  godere  di  questa  straordinaria  facilitazione,  ogni  commissione  deve  comprendere  non  meno  di  10  volumetti. 


E.  Brunetti,  Oerentt 
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Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.o  nóvem- 
bre  d’ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine.  p 
Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano' 
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Apparecchio  volante  di  Groof,  morto  il  9  luglio  1874. 
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Ls  ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Sommario  del  N.  IO. 

I 

Testo  :  Macchine  volanti.  —  Una  fo-  : 
resta.  — -  Una  Moschea  a  Meshid.  ■— 
La  processione  dei  tartari.  —  Dei  bar¬ 
bieri.  —  Una  cateratta.  —  Kullmann. 
—  Consuetudine  è  una  seconda  na¬ 
tura  ;  proverbio  illustrato.  —  Ad  Emi- 
lietta  che  si  fa  sposa  (. Prof, \  P.  Fran¬ 
ciosi).  —  La  Macchina  a  vapore  (IX).  — 
Cronaca.  —  Brano  scelto  (V.  Goethe ). 
—  Racconto  (XIX)  (A.  G.  Barrili). 
—  Valigia.  —  Antonio  Tìrabosco  (L. 
Cornetti).  —  Graziana  (Coni,  e  fine) 
(X  Z.)  —  P.  P.  ~  Sciarada. 

Incisioni  :  Apparecchio  volante  di 
Leturr.  —  Apparecchio  volante  di 
Grooff.  ■ —  Macchina  a  vapore  di  Sa- 
very.  —  Interno  d’  una  foresta  nella 
Nuovo  Zelanda.  —  Il  vassoio  nuziale, 
nella  processione  dei  tartari.  —  Cor¬ 
tile  interno  della  moschea  dell’imano 
Alì-Riza.  —  Barbiere  a  Calcutta.  — 
Cateratta  dì  Weinachts,  nella  Guja- 
na  inglese.  —  Edoardo  Kullmann.  — 
Rebus. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Tutti  i  giornali  hanno  ormai  rac¬ 
contata  la  tragica  fine  dell’uomo  vo¬ 
lante,  del  signor  de  Groof.  È  noto  che 

10  sfortunato  inventore  della  macchina 
aerea,  si  alzava  il  9  luglio  in  pallone 
col  signor  Simmons  da  Cremorne-Gar- 
den,  poi  quando  si  diede  a  volare  nel 
suo  paracaduto  cadde  nella  Robert- 
Street,  presso  la  bottega  d’  uno  spe¬ 
ziale,  dall’altezza  di  300  piedi.  Por¬ 
tato  all’ospedale  moriva  prima  di  giun¬ 
gervi. 

Questo  disgraziato  uomo  volante 
non  aveva  la  pretesa  di  alzarsi  nel¬ 
l’atmosfera  ;  sperava  discendervi  da 
un  pallone  col  mezzo  d’ali  che  avreb¬ 
bero  fumato  paracadute,  e  che,  su¬ 
scettibili  di  essere  poste  in  movimento, 
avrebbero  permesso  di  regolare  la 
caduta  in  una  determinata  direzione. 
Circa  vent’anni  fa  un  areonauta  chia¬ 
mato  Leturr,  aveva  già  avuta  questa 
idea  che  evidentemente  nulla  offre  di 
irrealizzabile.  Questo  inventore  era 
stato  più  prudente  di  de  Groof;  egli 
si  assicurava  ad  un  paracadute,  ciò 
che  pare  dovesse  almeno  garantirgli 

11  ritorno  a  terra  senza  accidenti ,  e 
faceva  muovere  le  ali  a  guisa  di  remi, 
nell’intento  di  dare  al  sistema  la  vo¬ 
luta  direzione.  La  nostra  prima  inci¬ 
sione  rappresenta  il  principio  di  que¬ 
sto  apparecchio,  del  quale  non  sono 
ben  conosciuti  i  dettagli.  L’esperienza 
fatta  da  Leturr,  ebbe  luogo  a  Bie- 
morne,  a  Londra,  come  quella  del 
de  Groof;  ebbero  lo  stesso  scioglimento, 
sebbene  la  causa  della  morte  dell’in¬ 
ventore  sia  stata  affatto  diversa. 

Quando  l’areostata  che  aveva  sol¬ 
levato  l’apparecchio  fu  vicino  a  terra, 
l’areonauta  inglese  non  comprese  che 
Leturr  gli  gridava  di  staccare  il  pa¬ 
racadute.  Leturr  che  era  attaccato 


!  ad  una  lunga  corda  di  ottanta  metri, 

|  fu  gettato  contro  gli  alberi  e  si  fra¬ 
cassò  la  testa.  Perdette  i  sensi  e  cadde 
con  violenza  a  terra,  dove  il  suo  ca¬ 
davere  messo  a  brani  fu  raccolto  in 
mezzo  ai  frantumi  della  sua  mac¬ 
china. 

L’  apparecchio  di  Groof  differisce 
considerevolmente  dal  precedente;  la 
nostra  incisione  dà  un’idea  della  di¬ 
sposizione  che  l’inventore  aveva  dato 
agli  organi  che  la  compongono.  È 
un’intelaiatura  rettangolare  in  legno, 
in  mezzo  alla  quale  il  pilota  di  questo 
terribile  naviglio  sta  in  piedi;  due 
ali  di  dieci  metri  di  lunghezza  sono 
fermate  alla  parte  superiore  di  que¬ 
sta  intelaiatura;  esse  tendono  a  rial¬ 
zarsi  sotto  l’azione  di  molle  di  caout- 
chouc ,  fissate  ad  un  pezzo  di  legno 
che  domina  tutto  l’apparecchio,  L’uo¬ 
mo  lo  sbassa  tirando  delle  corde ,  e 
quando  egli  cessa  di  agire  i  caout- 
chouc  lo  rialzano.  Allo  stato  di  ripo¬ 
so  il  sistema  deve  formare  paraca¬ 
dute,  ed  una  terza  paletta  concava , 
formando  la  coda  di  questo  anello 
fantastico,  si  aggiunge  alle  due  ali 
laterali. 

Qualunque  areonauta  che  avesse 
scandagliate  le  profondità  dell’atmosfe¬ 
ra,  provava  il  tremito  della  paura  pen¬ 
sando  al  momento  in  cui  lo  sventu¬ 
rato  de  Groof  si  staccava  dall’  aero¬ 
stata  che  lo  aveva  sollevato  nell’aria, 
considerando  questo  istante  funesto, 
in  cui  l’ infelice  rompeva  egli  stesso 
il  filo  al  quale  era  attaccata  la  sua 
esistenza  !  E  se  sarà  tratto  a  biasi¬ 
mare  la  follìa  di  tale  impresa ,  non 
proverà  meno  l’ammirazione  reale  per 
quest’uomo,  vittima  di  una  temerità 
che  ha  pure  qualche  cosa  di  sublime, 
poiché  era  ispirata  da  una  grande 
idea. 

* 
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È  difficile  trovare  monti  più  mae¬ 
stosi  e  più  ricchi  di  piante  di  quelli 
della  Nuova  Zelanda;  non  ve  n’ è 
forse  altri  più  di  questi  completamente 
vergini.  Quanto  sia  difficile  il  viag¬ 
giare  in  questi  folti  labirinti  della 
natura,  T  immagini  ognuno.  Il  solo 
mezzo  forse  per  non  perdersi  si  è 
quello  di  tenersi  sempre  sulle  creste 
dove  la  foresta  è  meno  folta. 

Il  viaggiatore  incauto  che  scende 
pochi  passi  a  destra  o  a  manca,  si 
trova  tosto  fra  una  densa  ombra  che 
lo  obbliga  a  passeggiare  tastone;  per 
tacere  delle  masse  vegetali  chiamate 
scrub,  dove  appena  un  serpente  po¬ 
trebbe  penetrare.  Alle  volte  per  an¬ 
dare  da  un  monte  all’  altro,  distanti 
fra  loro  un  due  chilometri,  occorre 
una  giornata  intera  e  talora  non  ba¬ 
sta  nemmeno. 

Narrasi  che  una  volta  un  ardito 
viaggiatore  disparve  fra  questi  monti 
e  ricomparve  solo,  arzillo  e  gaio,  dopo 
una  villeggiatura  forzata  di  diciotto 
mesi  ! 


La  Moschea,  del  cui  cortile  v’of¬ 
friamo  il  disegno,  fa  parte  della  città 


Meshid ,  nota  anche  sotto  il  nome 
di  Città  Santa. 

Ha  essa  pure  la  sua  leggenda:  è 
una  storia  di  vendetta  che  nulla  offre 
di  interessante  a  orecchio  curioso  di 
ascoltare  antiche  tradizione,  e  noi  ne 
diamo  il  cortile  solo  perchè  appagalo 
sguardo  di  chi  ha  sentimento  del  bello. 

-k 
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Abbiamo  discorso  più  d’una  volta 
nel  nostro  giornale  d’una  processione 
in  uso  presso  i  tartari.  Una  nostra 
incisione  a  pag.  297  vi  ritragge  due 
di  questi  fedeli  che  prendono  parte  a 
questa  religiosa  funzione.  L’ origine 
della  quale  è  popolare  pure  presso  i 
persiani  e  gli  indiani,  ed  è  una  di 
quelle  fantastiche  leggende  di  cui  sono 
ricchi  tutti  i  popoli,  ma  specialmente 
gli  orientali.  Essa  assomiglia  assai  nei 
suoi  vari  episodi  a  quelle  storielle 
che  raccontano  le  nonne,  sedute  ac¬ 
canto  al  fuoco,  nelle  lunghe  e  fredde 
sere  d’inverno  ai  loro  nipoti. 


Fra  le  professioni ,  quella  che  ha 
in  sé  maggior  potere  di  distruggere 
le  distanze,  di  attirarsi  le  simpatie, 
d!  farsi  quasi  l’ amico,  il  confidente 
di  quelli  a  cui  presta  i  suoi  servigi , 
è  iì  barbiere. 

Egli  ha  offerto  tema  al  poeta  fran¬ 
cese  per  un  bellissimo  lavoro  dram¬ 
matico  ,  e  a  due  maestri  e  ad  uno 
scolaretto  italiano  per  un’opera  in 
musica. 

Panni  non  contento  di  averci 
descritto  nel  Giorno  codesto  di  bel 
crin  volubile  architetto,  e  come  sa 
porre  ord  na  alla  disordinata  chioma, 
si  commosse  tanfo  alla  morte  del  suo 
Sfregia  che  ne  cantò  le  lodi  in  quella 
bellissima  canzone  umoristica,  già  da 
noi  pubblicata  nei  Brani  scelti. 

Non  sappiamo  onde  nasca  codesta  pre¬ 
dilezione  pei  barbieri,  nè  crediamo  ab¬ 
bia  accresciuta  fama  a  questi  archi¬ 
tetti  il  Burchielli  colle  sue  poesie,  le 
quali  sono  assai  intricate.  Però  è  un  fat¬ 
to  che  in  alcune  città  d’Italia  la  bottega 
dei  barbiere  è  quello  che  la  bottega 
delio  speziale  nel  villaggio,  o  del  caffè 
in  altro  città  italiane. 

Questa  usanza  a  Calcutta  però  non 
attecchirebbe,  poiché  i  barbieri  non 
si  permettono,  a  quanto  pare,  iì  lusso 
d’un  locale,  ma  per  le  vie  servono  i 
loro  avventori  ;  il  che  non  toglie  però 
che  anche  in  questa  città  meridio¬ 
nale  deU’India  iì  barbiere  ncn  abbia 
una  importanza  noi  costumi ,  poiché 
vi  sono  pochi  paesi  ove  il  capriccio 
naturale  abbia  inventato  tante  e  cosi 
strane  foggìe  di  acconciature. 

★ 

¥  ¥- 

I  primi  abitatori  del  mondo  ,  che 
erano  a  quanto  pare  assai  più  bric¬ 
coni  di  noi  ,  provocarono  da  Dio 
quel  tremendo  castigo  che  fu  il  di¬ 
luvio  universale,  da  cui  solo  si  salvò 
Noè  che  per  essere  uomo  giusto  ot¬ 
tenne  da  Dio  un  premio  prezioso;  la 
vite! 
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Quei  nostri  primi  padri  peccatori 
•  pregavano  il  Signore  che  facesse  ces¬ 
sare  la  pioggia ,  e  noi  invece  nella 
calda  stagione  più  d’ una  volta  la 
invochiamo  a  temperare  la  pesante 
atmosfera  che  ci  opprime. 

—  Auf  !  che  caldo  !  —  ecco  la  noiosa 
!  esclamazione  che  molte  volte ,  ancor 
prima  del  saluto ,  si  scambiano  due 
amici  incontrandosi  nel  luglio  e  nel- 
|  T  agosto.  E  poiché  1’  uomo  s’ illude 
facilmente  e  sogna  sempre  quello  che 
lo  farebbe  contento ,  ognuno  crede 
vedere  a  sè  dinanzi  una  sorgente , 
un  fiume,  un  lago,  il  mare,  e  gli  sem- 
!  bra  per  un  momento  sentire  meno 
■  l’afa  che  lo  tormenta.  Noi  crediamo 
bene  secondare  questa  illusione  pre¬ 
sentando  il  disegno  di  una  cateratta 
nella  Guaiana  Inglese ,  la  quale  re¬ 
gione  è  un’immensa  pianura  di  ter¬ 
reno  alluviale  d’ immensa  fertilità  , 
dove  abbonda  la  coltivazione  del 
caffè  e  dello  zucchero;  per  chi  si  di¬ 
letta  di  cognizioni  geografiche  dire¬ 
mo  che  George-Town  (città  Giorgio) 
ne  è  la  capitale. 

E  dopo  ciò,  o  lettori  e  lettrici  gen¬ 
tili,  che  il  nostro  disegno  possa  illu- 
;  dervi  fino  al  punto  di  sentire  il  ru¬ 
more  delle  cadenti  acque ,  e  provare 
quella  voluttà  che  arreca  l’aria  leg¬ 
germente  mossa  intorno  a  noi  nelle 
calde  ore  del  giorno.  Che  il  dolce 
mormorio  della  spumante  acqua  vi 
culli  in  una  voluttuosa  dormiveglia 
e  vi  trasporti  ai  boschetti  incantati 
che  ispirarono  versi  sublimi  ai  nostri 
epici ,  sì  che  dimentichiate  per  un 
istante  almeno  questi  giorni  cani¬ 
colari. 

* 

«  ¥ 

Se  alcuno  di  voi,  o  lettori,  aveva 
desiderio  di  sapere  che  viso  avesse 
1’  assassino  che  tentò  uccidere  il  prin¬ 
cipe  di  Bismarck,  eccolo  soddisfatto. 

Chi  sia  questo  fanatico,  non  vi  è 
ormai  chi  ignori,  chè  molto  se  ne  di¬ 
scorse;  se  ebbe  complici  diretti  o  in¬ 
diretti,  ce  lo  dirà  fra  poco  il  processo. 

Non  sarà  male  tuttavia  dare  di  lui 
breve  notizie  biografiche. 

Francesco  Edoardo  Lodovico  Kull- 
mann  nacque  a  Macdeburgo,  ed  ha 
20  o  21  anni.  Sua  madre  si  trova  da 
circa  un  anno  al  manicomio  per  ma¬ 
lattia  mentale  dichiarata  inguaribile. 
I  due  genitori  sono  dell’  Eichsfeld  e 
e  rigidi  cattolici.  Cotesto  Edoardo, 
eh’  è  il  figlio  maggiore,  stette  4  anni 
da  un  bottaio  della  sua  patria,  poi 
andò  un  anno  all’  estero.  Ritornato, 
attaccò  briga  e  diè  una  coltellata  al 
figlio  del  suo  padrone,  per  il  che  fu 
condannato  a  tre  mesi  di  carcere. 

Il  6  luglio  partì  per  la  Baviera  con 
due  talleri  in  sacoccia,  e  giunse  il 
12  luglio  di  sera  a  Kissingen  col  pro- 
j  getto  di  uccidere  Bismarck,  progetto 
:  che  dice  aver  concepito  da  tre  mesi 
e  per  la  cui  esecuzione  si  comperò, 
!  strada  facendo,  una  vecchia  pistola 
;  irrugginita  con  cui  si  esercitò  in  di- 
i  versi  luoghi  al  tiro. 
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PROVERBIO  ILLUSTRATO 

Consuetudine  è  una  seconda  natura. 

Consuetudo  prò  lege  tenetur ,  dice 
anche  l’aforisma  legate.  Tanto  è  il 
predominio  che  esercita  sull’  animo 
nostro  e  sulla  nostra  mente  una  data 
consuetudine,  che  alle  volte  diventia¬ 
mo  addirittura  schiavi  della  mede¬ 
sima. 

Nelle  più  indifferenti  occupazioni, 
come  nelle  più  importanti  e  nobilis¬ 
sime,  noi  non  possiamo  sfuggire  a 
questo  impero,  e  se  c’è  giogo  difficile 
a  scuotere,  questo  n’è  uno  certamente. 
Vi  trovate,  puta  caso,  in  un  crocchio 
d’amici  a  far  quattro  chiacchiere  su  d’uri 
tema  qualunque,  di  letteratura,  di  po¬ 
litica,  o  di  che  so  io,  ecco  che  giunge 
l’ora  in  cui  siete  soliti  di  andare  ad 
annoiarvi  alla  conversazione  della  si¬ 
gnora  X.  Passereste  così  volonterosi 
ancora  un’oretta  con  gli  amici ,  ma 
l’abitudine  vi  fa  troncare  lì  per  lì  la 
vostra  allegra  chiaccherata,  e  si  in¬ 
tuona  un  così  formidabile  marcile,  da 
mettere  tosto  in  moto  volentes  no- 
lentes  le  vostre  povere  gambe. 

Avete  la  consuetudine  di  far  alla 
tal  ora,  nel  tal  luogo,  coi  tali  la  so¬ 
lita  passeggiata;  sfido  io  a  far  senza; 
vi  siete  proprio  trascinati  anche  se 
foste  certi,  certissimi  da  non  avervi 
a  scambiare  una  parola.  È  un  bene, 
o  un  male  questo  impero  della  con¬ 
suetudine?  La  risposta  riuscirebbe  un 
po’  troppo  lunga  a  volerla  dare  com¬ 
pleta,  ma  sù  per  giù  si  può  dire  che 
l’essere  un  bene  o  Un  male  dipende 
dall’indirizzo  che  ognuno  sa  dare  alle 
consuetudini;  —  abituiamoci  a  fare  il 
bene,  e  sempre ,  ed  ecco  la  migliore 
delle  illustrazioni  di  questo  proverbio. 


AD  EMILIETTA  CHE  SI  FA  SPOSA 


Mentre  confìtta  in  core 
Mi  sta  l’acuta  spina  del  dolore, 

Vuoi  tu  fanciulla  pia, 

Un  suon  di  gioia  udir  dall’  arpa  mia  ? 

A  me  conviene  il  pianto, 

La  foglia  di  cipresso  e  d'amaranto;  (1) 

A  te  le  vaghe  rose, 

Poiché  sei  la  più  lieta  or  fra  le  spose; 
Sempre  felice  e  bella, 

Piovan  raggi  d’amor  da  la  tua  stella  ! 
Sempre  buona  e  gentile, 

Via ,  t’  affretta  ad  amar  ;  breve  è  l’aprile  ; 
Amor  t’  accordi  figli, 

E  ognuno,  o  Emilia ,  ai  genitor  somigli  ! 
Per  voi  scorrano,  o  sposi, 

Lieti  e  rapidi  i  giorni  dilettosi!.... 

Questo,  fanciulla  mia, 

Povero  e  mesto  suon  l’arpa  t’invia!.... 
Chè  a  me  sol  lice  il  pianto, 

La  foglia  di  cipresso  e  d'amaranto. 

P.  Franciosi. 

(1)  Per  la  morte  di  mia  madre  avvenuta 
a  Modena  il  15  giugno  passato. 


LA  MACCHINA  A  VAPORE 


IX. 

I  commerci  e  l’industria  inglese  nel  XVII 
secolo.  L’asciugamento  delle  miniere. 
—  Obbiezioni  del  professore  Hooke  alla 
macchina  di  Papin.  —  La  macchina  a 
vapore  del  capitano  Savery.  —  L’amico 
del  minatore.  —  Condizioni  incompati¬ 
bili  nella  macchina  di  Savery. 

Durante  la  dimora  in  Germania , 
Papin  pubblicò  la  descrizione  della 
sua  macchina  a  vapore  atmosferica  ; 
la  Germania  accordava  allora  ben 
misero  appoggio  alle  industrie:  quel 
paese  non  poteva  quindi  essere  un 
campo  propizio  al  pratico  sviluppo 
delle  idee  di  Papin.  Nè  migliori  erano 
le  condizioni  della  Francia  che  ,  im¬ 
poverita  d’uomini  e  di  denari  da  tren¬ 
tanni  di  guerre,  vedeva  deperire  di 
giorno  in  giorno  i  suoi  commerci.  In 
condizioni  ben  diverse  trovavasi  l’In¬ 
ghilterra.  Dopo  la  ristaurazione  de¬ 
gli  Stuardi,  i  commerci  e  le  industrie 
vi  pigliavano  rapido  sviluppo.  Favo¬ 
rita  dalla  pace  e  da  un’  amministra¬ 
zione  intelligente,  la  grande  nazione 
incominciava  a  trar  partito  dalle  ric¬ 
chezze  accumulate  dalla  natura  sotto 
il  suolo  inglese.  Le  miniere  di  car- 
bon  fossile,  sparse  con  istraordinaria 
profusione  sotto  al  suolo  d'Inghilterra, 
vi  costituiscono ,  come  è  noto ,  una 
delle  più  larghe  fonti  di  ricchezza. 
Queste  miniere  venivano  utilizzate  in 
grande  scala  già  da  molti  anni  ;  ma 
la  disposizione  geologica  della  mas¬ 
sima  parte  dei  terreni  carboniferi  della 
Gran  Brettagna  è  tale ,  che  immen¬ 
se  correnti  d’acqua  si  alternano  con¬ 
tinuamente  con  gli  strati  carboniferi. 
La  presenza  di  questi  forti  corpi  d’ac¬ 
qua  sotterranei  opponeva  gravissimo 
ostacolo  all’estrazione  del  combusti- 
bile,  e  la  profondità  ognor  crescente 
a  cui  giungevano  i  lavori  nell’inter¬ 
no  delle  miniere,  accresceva  di  giorno 
in  giorno  inconvenienti  e  pericoh.  I 
mezzi,  spesso  insufficienti,  usitati  fino 
a  quel  tempo  per  l’estrazione  dell’ac¬ 
qua  dal  fondo  delle  miniere,  cagiona¬ 
vano  spese  enormi;  i  proprietari  di 
miniere  vedevano  approssimarsi  il 
momento  in  cui  il  troppo  forte  di¬ 
spendio  necessario  all’estrazione  del¬ 
l’acqua  li  avrebbe  costretti  ad  abban¬ 
donarle. 

L’annuncio  d’un  nuovo  motore,  po¬ 
tente  ed  economico  ,  non  poteva  ,  in 
tale  stato  di  cose,  essere  accolto  con 
indifferenza  da  un  popolo  che  vedeva 
dipendere  la  sua  prosperità  o  la  sua 
rovina  dalla  più  o  meno  felice  solu¬ 
zione  dell’importante  quesito  dell’  a- 
sciugamento  delle  miniere. 

Tommaso  Savery,  già  operaio  mi¬ 
natore,  poi  capitano  di  marina  e  mec¬ 
canico  abilissimo,  occupavasi  da  lun¬ 
go  tempo  dello  studio  dei  mezzi  mec- 
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canici  applicabili  all’  asciugamento 
delle  miniere  di  carbone,  quando  venne 
a  cognizione  dei  lavori  di  Papin.  Le 
idee  di  quest’  ultimo  erano  acerba¬ 
mente  criticate  in  Inghilterra.  Ro¬ 
berto  Hooke  aveva  messi  in  evidenza 
tutti  i  difetti  della  macchina  atmo¬ 
sferica  di  Papin.  Gli  attacchi  di  Hooke 
erano  perfettamente  giustificati  dalle 
grossolane  disposizioni  dell’  apparec¬ 
chio  di  Papin  considerato  quale  mac¬ 
china  motrice.  La  necessità  di  con¬ 
tinuamente  avvicinare  ed  allonta¬ 
nare  il  fuoco;  l'effetto  dannoso  che 
il  calore  avrebbe  esercitato  sulle  pa¬ 
reti  esterne  del  cilindro  ;  la  lentezza, 
quasi  ridicola,  dei  movimenti  dello 
stantuffo,  che  dava  appena  un’  oscil¬ 
lazione  al  minuto  —  erano  ostacoli 
gravissimi  all’applicazione  industriale 
di  quest’  apparecchio.  Ma  il  critico 
inglese,  perdutosi  in  queste  minute 
obbiezioni ,  sconosceva  il  grande 
concetto  di  Papin ,  che  imaginan- 
do  di  praticare  il  vuoto  in  un  ci¬ 
lindro  mercè  la  condensazione  del 
vapore  acqueo  dotava  la  meccanica 
dell’  idea  più  grande  e  più  nuova 
fra  quante  mai  ne  registrasse  la 
storia  di  codesta  scienza. 

L’argomentazione  ed  i  rimproveri 
di  Roberto  Hooke  sviarono  Tom¬ 
maso  Savery.  Questi,  anziché  limi¬ 
tarsi  ad  introdurre  nell’apparecchio 
di  Papin  quelle  semplicissime  mo¬ 
dificazioni  che  sarebbero  bastate  a 
renderlo  di  pratica  utilità,  volle 
costruire  una  macchina  a  vapore 
fondata  su  principio  del  tutto  di¬ 
verso.  Abbandonando  l’idea  del  ci¬ 
lindro  e  dello  stantuffo,  ei  fabbricò 
un  modello  di  macchina  in  cui 
combinò  il  vuoto  prodotto  dalla 
condensazione  del  vapore,  coll’im¬ 
piego  immediato  della  sua  forza 
elastica.  In  questa  macchina  l’a¬ 
cqua  alzavasi  dapprima  per  aspi¬ 
razione,  dopo  che  il  vuoto  era 
stato  praticato  sovr’essa;  poscia 
veniva  spinta  in  un  tubo  verticale, 
dalla  pressione  diretta  d’un  getto 
di  vapore  che  dopo  di  ciò  conden- 
savasi  alla  sua  volta  e  serviva  a 
produrre  nuovamente  il  vuoto.  Papin 
aveva  concepito  un  motore  universale, 
Savery  proponeva  una  macchina  buo¬ 
na  soltanto  ad  innalzar  T  acqua. 

Nel  1698  Savery  chiese  al  governo 
inglese  un  brevetto  per  la  costruzione 
della  sua  macchina  a  vapore ,  e  la 
fece  funzionare  a  Hampton  Court  in 
presenza  di  re  Guglielmo  che  vi  pre¬ 
se  vivissimo  interesse.  Il  14  giugno 
1699  la  si  esperimentò  in  presenza 
della  Società  reale  di  Londra. 

La  macchina  di  Savery  ricevette 
da  lui  medesimo,  a  parecchie  riprese, 
varii  perfezionamenti.  Le  ultime  mo¬ 
dificazioni  ch’egli  introdusse  nel  suo 
apparecchio,  modificazioni  che  valsero  ■ 
a  farlo  funzionare  regolarmente,  sono  ' 
consegnate  in  un  opuscolo  pubblicato 
nel  1702  sotto  il  titolo  di  Amico  del 
minatore  ( The  miner’s  Friend ). 

L’unita  figura  rappresenta  i  prin¬ 
cipali  elementi  della  macchina  di 


Savery.  Ed  ecco  il  modo  con  cui  a- 
gisce. 

«  Il  vapore  acqueo  sviluppatosi  in 
una  caldaia  B,  esposta  al  fuoco,  tra¬ 
versa  il  tubo  0  e  passa  nell’  interno 
d’un  recipiente  metallico  S  parzial¬ 
mente  pieno  d’acqua:  il  vapore  intro¬ 
dottosi  in  questo  recipiente  preme  con 
gran  forza  sull’  acqua  contenutavi 
(poiché,  come  abbiam  detto  e  ripe¬ 
tuto  più  volte ,  il  vapore  è  una  so¬ 
stanza  elastica  che  tende  sempre  ad 
aumentare  di  volume)  e  la  spinge  nel 
tubo  A;  nel  passare  da  S  in  A  l’ac¬ 
qua  apre  dinanzi  a  sé  la  valvola  a 
—  che  si  apre  quando  è  spintg.  dal 
sotto  in  su;  e  nel  frattempo  rimane 
chiusa,  pel  proprio  peso ,  la  valvola 
b  —  che  del  pari  si  apre  dal  sotto  in 
su.  Per  tal  modo  l’acqua  ascende  nel 
tubo  A  fino  a  che,  trovata  nella  sua 


parte  superiore  una  bocca,  sgorga 
da  essa.  Così  il  recipiente  S  va  per¬ 
dendo  a  poco  a  poco  tutta  V  acqua 
che  conteneva,  ed  il  posto  prima  oc¬ 
cupato  dall’acqua  è  ora  occupato  dal 
vapore  giuntovi  dalla  caldaia;  chiuso 
allora  il  robinetto  c  onde  impedire 
l’ingresso  d’altro  vapore  dalla  caldaia, 
si  apre  un  robinetto  e,  adattato  al 
serbatoio  E  contenente  acqua  fredda. 
Questo  serbatoio  è  disposto  in  guisa 
che  l’acqua  fredda  sgorgante  da  esso 
va  a  cadere  sulle  pareti  metalliche 
del  recipiente,  le  quali  si  raffreddano 
al  contatto  dell’acqua  fredda.  Raffred¬ 
dandosi  le  pareti  del  recipiente ,  si 
raffredda  anco  il  vapore  contenutovi  ; 
il  vapore  raffreddatosi  si  condensa, 
produce  poca  acqua  e  lascia  quasi 
vuoto  il  recipiente  S.  In  tale  stato 
di  cose  V  acqua  contenuta  nel  tubo 
discendente  D  non  trovasi  più  sotto¬ 
posta  ad  alcuna  pressione  dall’  alto  ] 


al  basso,  mentre  invece  continua  ad 
essere  premuta  dal  basso  all’  alto 
dalla  pressione  atmosferica  che  gra¬ 
vita  sull’acqua  esistente  nel  serba¬ 
toio  in  cui  è  immerso  il  tubo  D  ;  per¬ 
ciò  l’acqua  è  costretta  a  salire  in 
questo  tubo  (da  quanto  abbiam  già 
detto  comprenderete  ch’essa  salirebbe 
fino  all’altezza  di  circa  10  metri),  apre 
dinanzi  a  sé  la  valvola  b,  e  va  ad  oc¬ 
cupare  il  vuoto  esistente  nel  recipiente 
S.  —  In  questo  frattempo  la  valvola 
a  è  sempre  rimasta  chiusa  pel  pro¬ 
prio  peso  e  pel  peso  dell’acqua  so¬ 
vrastante. 

«  Se  aprite  di  bel  nuovo  il  robi¬ 
netto  c,  nuovo  vapore  esce  dalla  cal¬ 
daia,  entra  nel  recipiente  S ,  preme 
l’acqua  contenutavi,  la  obbliga  ad  a- 
prirsi  la  valvola  a  ed  a  salire  su  pel 
tubo  A;  —  poi  chiudendo  questo  ro¬ 
binetto  c  ed  aprendo  il  robinetto 
e ,  l’acqua  fredda  colpisce  nuova¬ 
mente  le  pareti  del  recipiente  S,  le 
raffredda;  raffredda  il  vapore  con¬ 
tenutovi,  e  produce  quindi  il  vuoto 
nel  recipiente.  Ecco  mancare  così 
la  pressione  dall’alto  al  basso,  ma 
sussistendo  sempre  la  pressione  at¬ 
mosferica  dal  basso  all’alto,  nuova 
acqua  sale  pel  tubo  D  e  va  ad  oc¬ 
cupare  il  recipiente  S.  —  Ecco  il 
modo  in  cui  questo  recipiente  si 
empie  e  si  vuota  alternatamente, 
e  l’acqua  contenutavi  ascende  lun¬ 
go  il  tubo  A  e  va  a  scaricarsi  ove 
si  desidera.  È  aprendo  e  chiudendo 
alternatamente  i  due  robinetti  c 
ed  e ,  che  si  estrae  poco  a  poco  l’a¬ 
cqua  contenuta  nel  serbatoio. 

«  Questa  macchina  presentava  un 
difetto  gravissimo;  il  recipiente  S 
darebbe  dovuto  soddisfare  ad  un 
tempo  a  due  opposte  condizioni; 
voveva  avere  pareti  ben  grosse  per 
resistere  alla  considerevole  pres¬ 
sione  interna  del  vapore,  ma  d’al¬ 
tra  parte  queste  pareti  dovevano 
essere  ben  sottili  onde  permettere 
un  pronto  raffreddamento  al  con¬ 
tatto  dell’acqua  fredda.  » 

Tuttavia  sarebbe  vera  ingiusti¬ 
zia  il  contestare  a  Savery  l’onore 
che  gli  è  dovuto  per  aver  ideata  e 
costrutta  la  prima  macchina  a  va¬ 
pore  che  abbia  funzionato  in  Europa. 
Se  la  posterità  deve  profonda  rico¬ 
noscenza  allo  scenziato  che  scopre 
grandi  verità  teoriche ,  essa  deve 
pure  egual  tributo  d’omaggio  a  chi 
trasportando  le  idee  teoriche  nel  cam¬ 
po  della  pratica  ne  trae  i  primi  frutti. 

Ad  onta  dei  difetti  accennati  e  dei 
pericoli  d’esplosione  che  pur  presen¬ 
tava,  l’apparecchio  in  discorso  andò 
lentamente  diffondendosi  in  alcune 
contee  d’Inghilterra  e  valse  a  richia¬ 
mare  l’attenzione  del  pubblico  sull’im¬ 
piego  meccanico  del  vapore. 
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CRONACA. 

Quando  si  abita  una  grande  città, 
a  certi  piccoli  avvenimenti  non  ci  si 
bada  neanche,  o  ci  si  bada  appena  quel 
tanto  che  serve  a  scambiare  una  do¬ 
manda  ed  una  risposta  fra  due  amici; 
mentre  quando  la  città  dove  si  dimora 
è  piccolina,  od  è  un  borgo,  un  villag¬ 
gio,  un  casale,  anche  un  avvenimento 
da  nulla  serve  d’argomento  ai  discorsi 
d’una  settimana  ;  ed  è  naturale,  sono 
sì  scarsi  gli  argomenti,  ed  in  tempo 
di  carestia  pan  di  veccia  è  buono. 

Ora  in  questa  stagione  in  cui  la 
politica  assomiglia  d’  assai  al  vento, 
di  cui  dice  Dante  che  di  sera  come 
fa  si  tace,  tutto  che  accade,  è  un  di 
più,  è  tanto  di  guadagnato. 

★ 

Y  Y 

Veramente  in  questi  ultimi  giorni 
non  accadde  cosa  alcuna  di  straordi¬ 
nario,  pure  qualche  fattarello  venne 
a  turbare  un  momento  i  placidi  sonni 
di  Madonna  politica.  Erano  fattarelli 
da  poco,  ma  giunsero  così  inaspettati 
che  fecero  l’effetto  d’una  corrente  di 
ariafreschissimadurantel’afa  d’agosto. 

Il  primo  si  è  il  viaggio  improvviso 
del  re  di  Baviera  a  Parigi. 

Nessuno,  si  può  dire,  sapeva  che  si 
fosse  mosso  da  Monaco,  ed  ecco  un 
telegramma  ce  lo  annuncia  arrivato 
a  Parigi.  In  generale  se  un  sovrano 
si  move  dal  suo  paese,  se  ne  discorre 
mesi  prima  ;  Re  Luigi  di  Monaco,  che 
è  uno  smanioso  per  Wagner  e  per  la 
musica  dell’  avvenire,  ama  a  quanto 
pure  queste  gite  che  assomigliano  a 
scappatelle  di  studenti  fatte  di  na¬ 
scosto  dei  genitori:  sarà  forse  anche 
questo  un  sistema  dell’  avvenire  pei 
viaggi  dei  futuri  re, 

■k 

Y  * 

Che  è  andato  a  fare  il  Re  di  Mo¬ 
naco  a  Parigi  ?  A  me ,  nè  ad  alcun 
amico  mio,  egli  l’ha  detto;  però  vo¬ 
gliono  che  sia  andato  in  Francia  a 
istudiare  il  castello  di  Versailles,  per 
farlo  riprodurre  in  piccolo  a  Monaco, 
dove  ha  già  fatto  riprodurre  altri 
monumenti  di  varie  nazioni. 

I  francesi  all’improvviso  arrivo  del 
re  bavarese  volevano  aprire  il  volo  a 
fantasie  politiche  ;  ma  furono  costretti 
a  raccoglier  le  ali  quando  seppero  che 
re  Luigi  era  alloggiato  presso  l’am¬ 
basciata  della  Germania. 

* 

Dopo  tanto  discorrere  del  ricono¬ 
scimento  della  Spagna  per  parte  delle 
potenze  europee,  ecco  una  voce  stuo¬ 
nata  nel  coro  generale  :  è  la  Russia, 
la  quale  non  ne  vuol  sapere  per  ora, 
perchè  Serrano  deve  il  comando  ad 
un  colpo  di  Stato,  e  non  ebbe  il  visto 
si  approva  dalle  Cortes. 

Pasquino ,  in  una  bella  caricatura 
ci  presentava,  in  uno  degli  ultimi  nu¬ 
meri,  la  Spagna  tutta  lacera  e  colle 
cruccie,  riconosciuta  dalle  potenze, 
mentre  diversi  spagnuoli  non  ne  vo¬ 
levano  sapere  di  lei,  e  il  caricaturista 
diceva  :  ora  che  l’hanno  riconosciuta 
le  potenze,  speriamo  che  la  Spagna 
si  farà  riconoscere  dagli  spagnuoli. 


E  sarebbe  tempo  davvero  che  ciò 
accadesse;  nulla  invece  lo  fa  sperare, 
poiché  la  guerra  civile  continua ,  e 
minaccia  continuare  un  pezzo,  e  a  farla 
bella  si  dice  che  Serrano  non  sia  più 
così  forte  in  sella  come  in  passato , 
e  si  discorre  di  crisi  ministeriale. 

A 

Minghetti  era  ai  bagni,  e  sparsi 
per  gli  stabilimenti  balneari  o  in  giro 
erano  altri  ministri;  Roma  non  pa¬ 
reva  più  la  capitale  d’un  regno;  tutto 
era  queto,  quando  ecco  una  voce 
importante  correre  con  una  certa  in¬ 
sistenza  o  a  dimostrare  come  quella 
calma  non  fosse  che  apparente,  ma  che 
si  lavorava  nientemeno  che  a  un  rim¬ 
pasto  ministeriale.  Se  gli  oracoli  hanno 
parlato  il  vero,  Sella  riprenderebbe  il 
portafoglio  delle  finanze  e  Minghetti, 
restando  sempre  presidente  del  Con¬ 
siglio  ,  si  rannicchierebbe  in  quello 
della  istruzione  pubblica.  E  allora  il 
ministero  procederebbe  nell’  ottobre 

alle  elezioni  generali. 

* 

Y  Y 

In  questo  frattempo  pare  ormai 
certo  che  T  Imperatore  di  Germania 
ricambierà  la  visita  al  nostro  Re,  e 
sembra  che  verrà  pure  in  Italia  l’im¬ 
peratore  d’ Austria. 

Di  bande  non  si  parla  altro  per  buo¬ 
na  sorte;  si  aspetta  il  processo  per 
saperde  un  po’  di  più. 

In  Sicilia  il  governo  mandò  più 
truppe,  e  poiché  non  si  trovavano 
giurati  per  giudicare  gli  accusati  del 
grosso  furto  del  Monte  di  Pietà  a 
Palermo,  questi  furono  trasportati  nel 
continente  e  saranno  giudicati  alla 
Corte  d’ Assise  di  Torino  e  di  Perugia. 

S.  Ghiron. 


o  jo  e. 

1.  Toletta  da  passeggio  o  d'  apparta¬ 
mento  per  ragazza  o  giovane  signora.  — 
E  in  faglia  verde  oscuro  e  casimiro  o  vi¬ 
gogna  leggerissima  verde  bleu.  —  La 
gonna,  pieghettata  al  basso  a  larghe  pieghe 
cannoncinate  ,  è  adorna  da  un  alto  vo¬ 
lante  a  pieghe  larghe,  separate,  e  a  due 
teste,  in  faglia  La  tunica,  in  casimiro  o 
in  vigogna,  tutta  orlata  da  uno  sbieco  di 
faglia,  è  rotonda  davanti,  molto  rialzata  ai 
fianchi  e  formante  didietro  puff  trattenuto 
da  uno  sbieco  di  faglia,  per  poi  ricadere 
a  lembo  quadrato  fin  sotto  alla  testa  del 
volante.  Corsetto  in  faglia,  a  maniche  strette 
adorne  da  un  rivolto  con  due  sbiechi  di 
vigogna  ;  e  corsaletto  della  stoffa  della 
tunica,  orlata  da  uno  sbieco  di  faglia.  Cra¬ 
vatta  e  nodo  del  catogan  in  faglia  o  raso 
rosa.  Ombrellino  assortito  alla  toletta. 

2  Toletta  da  ricevere  e  da  visita  in  faglia 
di  due  tinte.  —  Il  davanti  della  gonna,  in  fa¬ 
glia  chiara,  è  riccamente  adorno  da  tre  serie 
di  guarniture,  composte  ognuna  da  un  vo¬ 
lante  pieghettato  e  frastagliato,  sormontato 
da  tre,  due  ed  un  rigonfio,  con  un  altro  volan¬ 
tino  increspato  e  frastagliato  per  testa;  il  di¬ 
die  tro  della  sottana  è  in  faglia  della  tinta  scura 
tutto  liscio  fino  al  basso,  e  lasciante  vedere  il 
sott’abito  chiaro  disposto  ad  un  gran  volante 
cannoncinato.  —  Il  corsetto,  a  baschine  didie¬ 
tro  ed  a  punte  davanti,  è  scuro  orlato  da  uno 
sbieco  chiaro  ;  pettiera  di  faglia,  con  volante 
pieghettato  posto  pel  lungo;  la  guarnitura 
delle  maniche  riproduce  quella  del  davanti 
della  gonna.  —  Sotto-maniche  e  collettino 
in  mussola  ricamata  e  dentata. 


BRANO  SCELTO 

La  veduta,  data  nell’altro  numero,  del 
piazzale  delle  danze  delle  streghe  nell’Er- 
cinia,  ci  ha  fatto  riportare  alcuni  versi  del¬ 
l’intermezzo  del  Faust  di  Goethe.  Ciò  fece 
nascere  forse  desiderio  a  qualche  lettore  di 
aver  sottocchio  tutto  questo  intermezzo,  e 
noi,  dal  canto  nostro,  abbiamo  cercato  ap¬ 
pagarlo  in  questo  numero. 

Forse  non  a  tutti  tornerà  gradito;  se  ciò 
è,  portino  pazienza  pensando  che  qualche  al¬ 
tro  saggio  di  questa  raccolta  che  a  loro  era 
piaciuto  ,  non  lo  sarà  invece  a  quelli  cui 
riuscirà  caro  l’intermezzo  di  Goethe,  che  è 
tolto  alla  traduzione  di  Giuseppe  Rota.  Di 
Goethe  ci  accadde  già  tener  parola  altra 
volta ,  onde  omettiamo  i  cenni  biografici  ; 
avvertiamo  invece  i  lettori  che  avessero 
desiderio  di  conoscere  brevi  notizie  di  An¬ 
tonio  Tirabosco,  di  cui  abbiamo  dato  alcuni 
versi  nel  N.  17,  che  li  potranno  trovare  in 
questo  numero  a  pagina  303. 

SOGNO  DELLA  NOTTE  DI  VALBUEGA 

OVVERO 

LE  AUREE  NOZZE  DI  OBERONE  E  TITÀNIÀ 

INTERMEZZO. 

PARTE  PRIMA. 

IL  DIRETTORE  DEL  TEATRO. 

Noi  di  Middingo  teatral  brigata 
Oggi  alfin  riposiamo  a  prender  lena; 

Un  monte  antico,  una  convalle  ombrata 
Sono  al  nostro  valor  tutta  la  scena. 

ARALDO 

Auree  le  nozze  solo  allor  son  dette 
Quando  lo  cinquantesmo  anno  dispare  ; 

Ma  se  le  vanno  di  litigi  nette, 

L’  auree  più  che  le  prime  a  me  son  care. 

OBERONE 

Se  qui  voi,  spirti,  vi  movete  in  volta, 

Deh  !  di  vostra  presenza  indizio  date  ; 

Il  rege  e  la  regina  un’altra  volta 
Le  sponsali  catene  han  rannodate. 

PUCH 

Pucche  nella  carola  inoltra  a  sgembo 
E  con  piede  leggier  rade  lo  spazzo  ; 

Di  spiriti  il  seconda  un  folto  nembo 
Vaghi  di  darsi  secolui  sollazzo. 

ARI RLE 

Vien  dai  labbri  ad  Ariele  un’onda  schietta  ; 
Del  concento  che  suona  oltre  le  stelle  ; 
Molte  fraschette  il  dolce  canto  alletta, 

Ma  non  alletta  punto  men  le  belle. 

OBERONE 

Coniugi  ai  quali  la  concordia  è  a  core, 
Dell'  esempio  di  noi  fate  buon  senno; 

Se  si  vuole  che  due  s’amin  d’  amore, 
L’uno  dall’altro  dipartir  si  denno. 

TITANIA 

Se  il  marito  è  caparbio  a  meraviglia, 

Se  la  moglie  è  bizzarra  testolina, 

Tu  l’uno  e  l’altro  incontanente  piglia. 

Uno  metti  a  ponente,  altro  a  mattina. 

orchestra  (tutti  fortissimo). 
Musi  di  mosche  e  nasi  di  zanzare 
E  ad  una  i  lor  parenti  tuttiquanti, 

Di  ranocchi  e  di  grilli  un  strepitare, 

Ecco  quali  sortimmo  a  musicanti  ! 
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(solo) 

Ecco  di  là  venirne  la  musetta, 

La  è  bolla  di  sapone  e  nulla  piue  ; 

Odi  che  fuor  dal  simo  naso  getta 

Tale  un  rombazzo  qual  giammai  non  fue, 

SPIRITO  CHE  VA  FORMANDOSI 

Sia  rospo  alla  ventraia  e  ragno  al  piede 
E  poche  abbia  le  aiucce  il  follettino; 

Or  chi  siffatto  animalin  mai  vede  ? 

Ben  tal  si  vede  alcun  poemettino. 

UNA  COPPIA  AMOROSA 

Or  un  gran  salto,  or  passi  piccoletti 
Tu  fra  il  melume  e  fra  le  nebbie  fai  : 

A  dir  la  verità  tu  ben  sgambetti, 

Ma  un  salto  all’aria  non  lo  spicchi  mai. 

VIAGGIATORE  CURIOSO 

Non  è  ciò  tutto  un  mascheresco  gioco  ? 
Presto  fede,  o  la  niego,  all’occhio  mio  ? 
Oggi  ancor  di  suo  volto  in  questo  loco 
Oberon  ne  fe’  grazia  il  bello  iddio. 

ORTODOSSO 

Corna  e  coda  ei  non  ha,  per  dir  lo  vero, 
Che  dell’essere  suo  ci  faccian  spia, 

Ma,  come  già  tutti  gli  dei  d’Omero, 

Non  è  alcun  dubbio  che  un  demonio  ei  sia. 

ARTISTA  DEL  NORD 

Quanto  mostro  oggidì  dell’arte  mia 
È  poco  più  che  un  abbozzato  saggio  ; 

Ma  voglio  fare  anch’io  quando  che  sia 
Laggiù  in  Italia  bella  il  mio  viaggio. 

PURISTA 

Lasso  !  me  trasse  qui  mia  stella  fiera: 
Altrettale  gavazzo  unque  non  fue. 

Ecco  di  queste  streghe  in  tanta  schiera 
Incipriate  ne  vegg’io  sol  due. 

GIOVINE  STREGA 

La  cipria  e  il  gonellin  dice  assai  bene 
A  cotal  femminuzza  attempatella  ; 

Io  nuda  al  mio  capron  premo  le  schieue 
La  mia  mostrando  personcina  snella. 

MATRONA 

Troppo  esperto  del  mondo  abbiamo  il  core, 
Sì  che  a  lite  con  voi  non  ci  trarrete  ; 

Ma  per  quantunque  di  bellezza  in  fiore 
Voi  ben  anche,  io  mi  spero,  appassirete. 

MAESTRO  DI  CAPPELLA 
Musi  di  mosca  e  nasi  di  zanzare, 

: 

Non  fate  intorno  a  quella  nuda  il  ballo  : 
Rane  per  l’erba  e  grilli  per  le  ghiare, 
Pur  voi  non  date  una  battuta  in  fallo. 

BANDERUOLA 

(volgendosi  da  una  parte) 

Ben  questo  è  il  fiore  di  tutti  i  convegni: 
Giovani  spose  come  l’oro  schiette, 

Valorosi  garzoni,  uomini  degni, 

Una  brigata  di  speranze  elette. 

(volgendosi  dall’altra  parte) 

Se  per  tutta  ingoiar  cotesta  gente 
La  terra  a  loro  sotto  ai  piè  non  fiacca, 
Giuro  sull’onor  mio  che  incontanente 
Io  spicco  un  salto  ver  l’inferna  lacca. 


XENI  E 

Con  cesoiette  acute  e  a  mo’  d’insetti 
Siam  venute  noi  pure  a  questo  chiasso 
Per  offrir,  com’è  debito,  i  rispetti 
A  papà  nostro  messer  Satanasso. 

HENNINGS 

Vedili  a  schiera  andar  tutti  briosi, 

Facendo  agli  altrui  danni  il  bell’umore 
E  alla  fine  del  gioco  anche  son  osi 
Venirci  a  dire  ch’essi  avean  buon  core. 

MUSAGETE 

Qui  tra  folla  di  streghe  il  sollazzarmi 
La  è  proprio  cosa  che  mi  dice  bene  ; 

Certo  più  lieve  mi  sarebbe  il  farmi 
A  queste  condottier  che  alle  camene, 

CI-DEVANT  GENIO  DEL  TEMPO 

Gran  scuola  il  dimorar  con  gente  eletta  ; 
Vieni  e  saldo  mi  tien  per  un  gherone. 
Amplissima  il  Blocsberga  alza  la  vetta 
Appunto  come  il  tedesco  Elicone. 

VIAGGIATORE  CURIOSO 
Chi  è  costui  che  par  tagliato  a  caso  ? 
Ve’ve’com’ei  procede  a  passi  arditi. 

Loco  non  è  dov’  ei  non  ficchi  il  naso 
«  Questi  a  caccia  sen  va  de’  gesuiti.  » 

GRU 

Pescar  nell’acque  chiare  è  il  gusto  mio, 

E  pescar  nelle  torbe  anche  mi  abbella  ; 
Così  vedete  molte  volte  il  pio 
Coi  diavoli  stessi  ha  comunella. 

MONDANO 

Cose  al  mondo  non  son,  credetel  pure  , 
Che  non  servano  ai  pii  di  buon  veicolo  ; 
Infin  qui  del  Blocsberga  in  sulle  alture 
Essi  formano  qualche  conventicolo. 

BALLERINO 

Là  certo  un  nuovo  coro  in  volta  vanne, 
Un  tamburar  da  lungi  mi  percote, 

Zitti  or  dunque.  Egli  sono  in  fra  le  canne 
I  monachetti  alle  concordi  note. 

MAESTRO  DA  BALLO 

Ve’ve’che  ognuno  sgambettar  pur  vuole 
E  prova  uscir  d’affare  o  bene  o  male  ; 

Fin  lo  storto  e  il  massiccio  alza  le  suole 
Nè  del  bello  apparir  punto  gli  cale. 

VIOLINISTA 

Ciò  tutto  alla  bruzzaglia  è  in  odio  molto, 
E  un  scampoletto  volontier  torria  : 

Ecco  tutti  costor  la  piva  ha  accolto 
Come  il  plettro  d’Orfeo  le  bestie  unia 

DOGMATISTA 

Saldo  io  mi  sto  nella  sentenza  mia, 

Le  critiche  e  i  sofismi  a  me  son  cavoli, 
Non  è  dubbio  che  il  diavolo  vi  sia  ; 

Come,  altrimenti,  vi  sarien  diavoli  ? 

IDEALISTA 

Già  già  de’  sensi  miei  signora  in  tutto 
La  prepotente  fantasia  diviene  ; 

Davver,  davvero  che,  s’io  sono  il  tutto, 
Oggi  non  son  che  un  pazzo  da  catene. 


REALISTA 

Il  mio  proprio  talento  è  l’entitade, 

Ella  mi  rende  giorno  e  notte  afflitto  ; 

Ma  per  la  prima  volta  oggi  m’accade 
Il  non  tenermi  sulle  gambe  ritto. 

SUPERNATURALISTA 

Starmene  con  costoro  è  il  piacer  mio, 

E  un  guadio,  un  giubilfo  che  non  so  dirti, 
Perocché  dai  diavoli  poss’io. 

L’essenza  argomentar  de’  buoni  spirti. 

SCETTICO 


Seguon  di  fiammoline  il  basso  volo, 

La  speme  del  tesor  coi  passi  cresce  ; 

;  E  poiché  Teufel  rima  a  Zweifel  solo 
Io  qui  mi  sento  come  in  acqua  il  pesce . 

MAESTRO  DI  CAPPELLA 

Odo  grilli  e  ranocchi  a  strepitare  ; 

Oh  maledizìon  di  dilettanti  ! 

Becchi  di  mosche  e  nasi  di  zanzare. 

Voi  siete  tuttavolta  i  musicanti. 

I  LESTI 


Sans-soucis  noi  siamo  detti  e  siamo  tanti 
Che  del  contarci  non  verresti  a  capo  ; 

Or  che  non  più  sui  piè  va  il  mondo  avanti 
Noi  perciò  appunto  camminiam  col  capo. 


I  GOFFI 

Buon  bere  e  buon  mangiar  fu  nostra  usanza, 
La  cosa  adesso  va  come  Dio  vuole. 

Or  che  le  scarpe  consumammo  in  danza 
Noi  camminiamo  colle  schiette  suole. 


1  FOCHI  FATUI 

Noi  ne  veniamo  dalla  morta  gora, 
Onde  già  uscimmo  dalla  vita  a’  rai, 
E  nella  danza  entriam  senza  dimora, 
Ben  contigiati  zerbinotti  gai. 


STELLA  CADENTS 


Io  cascai  giù  da  un’altezza  superba 
A  sembianza  d’  ignito  astro  cadente. 

Per  dritto  e  per  isgembo  or  giaccio  all’erba  : 
Chi  dirizzami  in  piè  novellamente  ? 

I  MASSICCI 


Largo,  largo,  che  noi  veniamo  avanti 
Sì  che  l’erbette  ne  saran  calpeste. 

Qui  concorron  spirti  e  di  pesanti 
Membra  gaglioffe  anche  gli  spirti  hau  veste, 

PUCH 

Non  gite  no  così  massicci  in  via 
A  sembianza  di  piccoli  elefanti, 

Esso  il  gradito  Pucche  in  oggi  sia 
Lo  sguaiato  peggior  di  tutti  quanti. 

ARIELE 

Se  a  voi  diè  la  benevola  natura, 

Se  a  voi  diede  lo  spirto  ala  possente 
Mia  liev’orma  seguite  invèr  l’altura 
Sempre  dell’aura  dei  roseti  olenti. 

ORCHESTRA  PIANISSIMO 

Ecco  ogni  nome  e  nebbia  in  fumo  vanne, 
Ecco  che  l’etra  d’ogni  velo  è  brulla; 
Aura  fra  i  rami,  vento  fra  le  canne 
E  tutto  quanto  è  risoluto  in  nulla. 

Volpa ngo  Goethe. 
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Il  Vassoio  nuziale,  in  uria  processione  di  Tartari, 
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L’OLMO  E  L’EDERA 


RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XIN. 

Egli  era  un  sontuoso  appartamento, 
quello  della  Perrotti,  in  via  Palestre. 
Le  sale  non  erano  stragrandi ,  come 
quelle  dei  vecchi  palazzi,  ma  spaziose 
abbastanza,  e  la  quantità  teneva  luo¬ 
go  all’ampiezza,  imperocché  di  due 
quartierini,  posti  al  medesimo  piano, 
se  n’era  fatto  un  solo,  e  si  stava  ad 
agio  in  una  fila  di  salotti,  dove,  alle 
conversazioni  del  lunedì,  o  a  qualche 
festa  da  ballo,  conveniva  la  miglior 
compagnia,  vo’  dire  la  più  ricca  e  la 
più  sfoggiata  di  Genova. 

Oltre  la  sala  da  ballo,  i  salotti  da 
conversazione  e  la  credenza,  c’erano 
le  camere  da  giuoco  sacre  al  goffo 
tradizionale,  giuoco  genovese  pretto 
sputato,  contro  cui  si  sono  rintuzzate 
le  armi  della  moda,  tiranna  ordina¬ 
trice  di  whist  e  di  lansquenet ,  come 
di  crinolini  rigonfi  e  di  vesti  sfian¬ 
cate,  di  spalle  ignude  e  di  capiglia¬ 
ture  tolte  a  prestanza.  Là,  il  signor 
Cesare  Perrotti,  perdendo  quasi  sem¬ 
pre  di  bei  danari,  s’  era  guadagnato 
il  nome  di  magnifico,  egli  che  usava 
lesinare  la  mattina  sui  venti  centesi¬ 
mi  in  piazza  de’  Banchi,  egli  che  non 
aveva  mai  reso  servizio  ad  un  ami¬ 
co  in  angustia. 

Del  signor  Cesare  Perrotti  vo’  ap¬ 
punto  raccontacene  una  che  vi  darà 
un  giusto  concetto  dell’uomo.  Un  gior¬ 
no  fu  da  lui  un  tale,  suo  conoscente 
e  degnissima  persona,  per  chiedergli 
un  migliaio  di  lire  ad  imprestito.  Co¬ 
stui  non  era  ricco,  siccome  vi  tornerà 
agevole  argomentare  dal  bisogno  che 
aveva;  ma  gentiluomo  perfetto  qual 
era,  e  universalmente  stimato,  met¬ 
teva  la  sua  onoratezza  a  guarentigia 
della  restituzione.  Il  signor  Cesare 
Perrotti  non  poteva  dirgli  asciutta¬ 
mente  di  no,  nè  come  ricco  merca¬ 
tante,  nè  come  uomo  che  la  preten¬ 
deva  a  gran  signore.  Ma  restiate  il 
Russo,  dice  il  proverbio,  e  sotto  rin¬ 
tonaco  v’apparirà  sempre  il  barbaro. 
Ora  sotto  rintonaco  del  signore  e  del 
ricco,  c’era  sempre  il  Perrotti.  —  Mi 
duole,  rispose  egli  all’amico  bisognoso, 
mi  duole  davvero  di  non  potervi  ac¬ 
comodare  di  questa  somma.  Come  sa¬ 
pete,  io  traffico  insieme  col  Branca , 
nella  nostra  ragione  di  commercio 
c’è  una  clausola  molto  fastidiosa,  che 
m’ha  più  volte  vietato  di  far  servizio 
agli  amici,  quella  cioè  di  non  far  mai 
imprestiti  sulla  cassa  comune.  —  Ma, 
aveva  risposto  quell’altro,  egli  non  è 
già  alla  casa  Perrotti  e  Branca  che 
io  domando  questo  servizio. ..  —  Sì , 
sì.  intendo  quello  che  volete  dirmi , 
ma  lasciatemi  finire.  Io ,  sempre  per 
questo  malaugurato  atto  di  società , 
non  piglio  dalla  cassa  che  ventimila 


lire  all’anno,  per  mantener  la  fami¬ 
glia,  e  il  mio  socio  del  pari.  Ora,  che 
cosa  si  fa  con  ventimila  lire  all’anno? 

10  lo  domando  a  voi.  Mettete  su  casa, 
tenetela  in  piedi  con  un  certo  decoro, 
senza  scialaquo,  e  ve  ne  accorgerete 
al  finir  di  dicembre!  Avevo  ancora 
tremila  lire  di  sparagni,  e  le  ho  im¬ 
prestate  la  settimana  scorsa  ad  un 
tale  che  conoscete  anche  voi ,  e  ri¬ 
marreste  grandemente  meravigliato 
se  vi  dicessi  il  nome.  Già  capisco  che 
quelle  tre  mila  lire  io  dovrò  segnarle 
tra  le  partite  perdute,  ma  tutti  fac¬ 
ciamo  la  nostra  parte  di  minchione- 
rie.  Figuratevi,  amico  mio,  se  non  vi 
accomoderei  di  questa  piccola  somma, 
sol  ch’io  potessi!....  Per  fortuna,  se 
non  posso  io ,  ci  saranno  cinquanta 
altri  che  si  ascriveranno  a  ventura 
di  darvi  una  mano  in  questo  vostro 
bisogno. 

In  questa  guisa  si  sgabellò  il  Per- 
rottì;  ma  quanti  altri  non  s’avranno 
a  riconoscere  in  questo  bozzetto?  Im¬ 
perocché  ,  già  m’ è  occorso  di  dir— 
velo,  io  copio  dal  vero,  e  posso  dire 
a  parecchi ,  con  Orazio  Fiacco  alla 
mano  : 

. mutato  nomine,  de  te 

Fabula  narratur. 

E  adesso  gli  è  tempo  di  indossare 

11  vestito  nero,  coi  guanti  paglierini, 
e  di  entrare  nella  festa  da  ballo  dei 
Perrotti. 

La  signora  Aurelia  aveva  già  rac¬ 
colti  in  casa  tutti  i  suoi  convitati. 
Nelle  sue  sale,  alla  luce  dei  doppieri, 
splendevano  le  più  celebrate  bellezze 
ligustiche,  ornate,  o  no ,  di  blasone, 
la  Cisneri,  la  Roccanera,  la  Morati, 
la  Vallechiara  e  tante  altre.  Tra  gli 
uomini  si  notavano  il  Nelli  di  Rove¬ 
reto,  che  aveva  rassegnate  da  poco 
tempo  le  sue  spalline  di  maggiore  per 
non  allontanarsi  dalla  Torralba,  della 
quale  era  più  che  mai  invaghito ,  il 
Pietrasanta,  il  Percy.  Seguiva  poi  uno 
sciame  di  farfallini,  solita  mercatan- 
zia,  anzi  zavorra  di  tutte  le  feste  da 
ballo ,  senza  di  cui  la  contraddanza 
non  avrebbe  più  il  numero  giusto  di 
figure,  e  la  polka  o  la  scozzesa  la¬ 
scierebbe  troppe  signore  a  far  tappez¬ 
zeria  di  rincontro  alla  parete.  Grande 
era  lo  sfarzo,  non  di  diamanti,  poiché 
la  era  una  festa  senza  cerimonie  (così 
almeno  dicevano  i  padroni  di  casa), 
ma  di  sete,  merletti,  e  foggie  che  a- 
vrebbero  indotto  a  tentazione  anco  il 
povero  Sant’Antonio. 

Le  danze  erano  per  cominciare,  al¬ 
lorquando  un  accalcarsi  di  uomini 
nelle  prime  sale,  un  pissi  pissi ,  un 
voltar  gli  occhi  curiosi  tutti  da  un 
lato,  annunziarono  l’arrivo  di  una 
bella  signora.  La  padrona  di  casa  le 
era  già  andata  incontro,  e  la  condu¬ 
ceva  nel  folto  della  compagnia,  in 
mezzo  a  due  ale  di  riguardanti  am¬ 
mirati. 

Era  la  signora  Argellani ,  vestita 
di  raso  bianco  con  uno  strascico  ab¬ 
bondante  ,  gli  sgonfi  della  veste ,  i 
cappii  e  il  dinanzi  della  vita  raffer¬ 
mati  di  ramoscelli  di  fiorellini  della 


memoria  ( vergiss-mein-nicht ),  i  quali 
facevano  eziandio  bella  mostra  di  sè 
nelle  trecce  nere ,  e  col  loro  castis¬ 
simo  colore  azzurrognolo  non  offen¬ 
devano  la  bianchezza  del  volto,  anzi 
giovavano  a  metterne  in  rilievo  quel 
po’  d’incarnato  che  già  cominciava  a 
mostrarsi  sulle  guance  della  bellissi¬ 
ma  donna. 

Il  vecchio  signore  che  la  accompa¬ 
gnava,  era  tutto  pomposo,  e  andava 
in  gota  contegna,  con  quell’aria  che 
vuol  dire  alla  gente:  ammiratemi  ed 
invidiatemi.  Ma  chi  non  li  conosce  e 
non  li  pesa ,  questi  innocenti  amici 
di  tutte  le  donne ,  piante  paras¬ 
site  sull’  albero  della  bellezza ,  tal- 
fiata  draghi  posti  a  custodia ,  che 
si  contentano  di  guardare  il  pomo 
e  non  lo  toccano  mai?  Veri  servitori 
delle  gran  dame,  e’  vivono  vicino  ad 
esse,  ma  sempre  in  anticamera,  e  se 
qualche  volta  hanno  sui  visitatori  il 
vantaggio  di  vederle  nelle  ore  inde¬ 
bite  ,  si  ha  a  credere  che  ciò  av¬ 
venga  perchè  le  dame  sullodate  non 
li  hanno  neppure  in  conto  di  uo¬ 
mini. 

L’apparire  di  quella  donna  produsse 
una  vera  rivoluzione  negli  animi ,  e 
mentre  molti  ammiravano  quella  stu¬ 
penda  figure,  molti  altri  avrebbero 
voluto  essere  invisibili  agli  occhi  suoi. 
La  più  parte  dei  convitati  la  cono¬ 
scevano,  e  parecchi  tra  essi ,  uomini 
e  donne,  le  erano  stati  dimestici,  ma 
l’avevano  a  poco  a  poco  lasciata  sola; 
v’erano  anzi  taluni  ai  quali  non  era 
neppur  sembrato  dicevole  allontanarsi 
da  lei  con  un  po’ di  rispetto  alle  con¬ 
venienze  sociali;  ed  erano  i  più  fa¬ 
mi  gliari.  Ella  stessa,  dal  canto  suo, 
s’era  lasciata  andar  giù,  aiutando  in 
tal  guisa  l’oblio  dell’universale.  Percy 
l’aveva  abbandonata;  che  le  impor¬ 
tava  del  rimanente?  Ferita  nel  cuore, 
ella  si  lasciava  morire ,  e  dimen¬ 
ticare  innanzi  d’  esser  morta ,  ma 
non  odiava ,  non  disprezzava  nes¬ 
suno;  la  sua  maggior  vendetta  era 
stata  quella  di  mettere  nell’  albo  il 
ritratto  del  Percy  accanto  a  quello 
della  marchesa  Bianca.  Atto  pue¬ 
rile  forse,  ma  indizio  d’anima  no¬ 
bile.  E  così  ridotta  allo  stremo ,  si 
appartò  dal  mondo,  siccome  il  mondo 
si  appartava  da  lei.  Se  non  che  ella 
era  inferma,  morente,  e  la  sua  gene¬ 
rosa  noncuranza  non  iscusava  punto 
l’oblìo  di  quella  gente  tra  la  quale 
era  vissuta,  alla  quale  aveva  dato  i 
più  belli  anni  deka  sua  giovinezza. 

Cotesto  farà  intendere  ai  lettori,  che 
spero  benevoli  al  mio  racconto ,  co¬ 
me  il  vederla  risanata,  rientrar  d’im¬ 
provviso  in  iscena,  riuscisse  a  molti 
peggiore  di  una  mazzata  fra  capo 
e  collo ,  e  in  taluni  destasse  come 
una  ansiosa  curiosità,  in  tant’altri  il 
rimorso. 

Tra  questi  ultimi  più  colpevoli  e 
più  fieramente  combattuto  il  Percy; 
al  quale  la  sua  apparizione  gelò  il 
sangue  nelle  vane  come  se  fosse  stata 
la  testa  di  Medusa  ,  sicché  egli  non 
ebbe  nemmanco  la  forza  di  muoversi 
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dalla  scranna  su  cui  stava  seduto 
presso  la  marchesa  Bianca  di  Roc¬ 
canera. 

Povero  regnatore  di  salotto!  Egli 
era  da  qualche  tempo  assai  giù.  I  suoi 
vagheggiamenti  non  gli  avevano  frut¬ 
tato  un  bruscolo  presso  quella  super- 
\  ba  ,  che  gli  usava  sempre  le  solite 
cortesie,  ma  gli  faceva  scorgere  molto 
chiaramente  che  il  suo  gli  era  tempo 
sprecato.  La  marchesa  Bianca  non 
'amava  altri  che  sè;  il  leggiadro  Per- 
cy,  diventato  suo  adoratore ,  aveva 
saziato  la  sua  vanità  e  non  c’era  per 
lei  più  altro  da  spremerne.  Per  tal 
;  modo  egli  era  capitombolato  nel  fosso, 
innanzi  di  afferrare  i  bastioni,  e  non 
è  a  dire  coni’  egli  fosse  avvilito  di 
:  quello  smacco.  La  vergogna,  soltanto 
la  vergogna,  lo  riteneva  colà,  argo- 
I  mento  alle  beffe  dell’universale,  di¬ 
spettoso,  ingrunato  con  lei ,  che  fìn¬ 
geva  di  non  addarsene  punto,  in  quella 
che  faceva  buon  viso  alle  cavallere¬ 
sche  gentilezze  del  duca  di  Marana  y 
Cuelva,  un  giovine  spagnuolo  che  cor¬ 
reva  per  suo  diporto  da  un  capo  al¬ 
l’altro  del  mondo ,  e  si  riposava  un 
tratto  a  Genova  di  un  suo  recente 
viaggio  alle  Indie. 

Donna  di  buon  gusto,  e  di  fino  ac¬ 
corgimento,  quella  marchesa  Bianca! 
Senza  muoversi ,  e  sopratutto  senza 
commuoversi,  ella  sfiorava  l’etnogra¬ 
fia,  facendo  un  albo  di  adoratori  di 
tutte  le  razze.  Chi  sa  che  a  furia 
di  studiare,  di  raffrontar  tipi  diversi, 
ella  non  giunga  alla  scimmia!  Gli  è 
questo  ,  dicesi ,  l’ ultimo  passo  degli 
scienziati  odierni,  e  certo  senza  me¬ 
stieri  del  dicesi ,  è  1’  ultimo  passo  di 
molte  superbe  ,  le  quali ,  dopo  aver 
molto  cercato,  e  molto  rifiutato,  fanno 
capo  a  qualche  gramo  personaggio , 
diventato  di  botto  l’archetipo  della 
specie. 

Lo  stato  di  Percy  era  compassio¬ 
nevole  davvero.  La  signora  Perrotti 
non  gli  aveva  lasciato  trapelar  nulla 
di  quella  apparizione  improvvisa.  E 
come  d’altra  parte  avrebbe  ella  po¬ 
tuto  dargliene  sentore?  La  relazione 
di  lui  colla  signora  Argellani  era  co¬ 
me  tante  altre  che  si  stringono  e  si 
rompono  di  continuo  in  questa  nostra 
società  bastarda.  Tutti  sapevano  di 
quella  intrinsichezza,  ma  tutti  dove¬ 
vano  ignorarla  del  pari.  Egli  andava 
in  casa  della  Luisa ,  come  tanti  e 
tanti  altri;  era  sempre  dove  ella  era 
e  mai  dov’  ella  non  fosse  ;  ognuno 
poteva  mormorarne  alla  spartita,  nes¬ 
suno  buttargli  sul  viso  quella  inde¬ 
bita  frase  :  voi,  voi  siete  l’amante.  La 
signora  Perrotti  non  poteva  dire  a 
Percy,  anche  se  lo  avesse  veduto  i 
giorni  innanzi ,  «  badate  che  verrà 
l’Argellani  »  senza  aver  l’aria  di  sa¬ 
pere  che  c’era  stato  del  fuoco  e  poi 
!  del  ghiaccio  tra  i  due,  e  che  egli  non 
aveva  nemmanco  ricordato  il  suo  de¬ 
bito  di  cortesia  verso  l’inferma. 

E  poi,  che  serve?  la  signora  Per¬ 
rotti  non  si  dava  un  pensiero  al  mon¬ 
do  delle  angustie  di  quel  leggiero  cor¬ 
teggiatore  di  donne;  ella  badava  a 


restituire  in  trafitture  profonde  i  colpi 
toccati  alla  sua  vanità.  In  quel  bat- 
tibuglio  che  ella  pensava  di  far  na¬ 
scere,  ce  n’era  per  lui,  vecchio  in¬ 
grato,  come  per  tante  donne,  regine 
di  fresco,  alle  quali  doveva  sicura¬ 
mente  nuocere  l’apparizione  di  quella 
donna,  fantasma  del  passato,  bellezza 
rinnovata,  resa  più  efficace  dalla  o- 
scurità  in  cui  s’era  lungamente  co-  ; 
stretta.  La  Luisa  Argellani  ricordava 
all’Aurelia,  impastata  di  bellezza  e 
di  fiele,  ciò  che  questa  aveva  patito 
per  lei;  ma  poteva  essere  anco  un’arma 
potente,  un  carro  falcato  da  scagliarsi 
contro  altri  nemici,  a  vendicare  più 
recenti  sconfitte.  Arcani  del  cuore!  È 
egli  mestieri  di  altre  parole  per  farli 
intendere  ad  ogni  generazione  di  let¬ 
tori  ? 

Ora  T  effetto  del  carro  falcato  fu 
grande,  più  grande  di  quello  che  non 
s’  argomentasse  1’  Aurelia.  Come  è 
bella!  dicevano  gli  occhi  di  tutti, 
voltandosi  alla  nuova  venuta.  Intorno 
agli  altri  soli  (soli  che  ricevono  luce 
e  calore,  come  ho  già  detto  al  prin¬ 
cipio  di  questo  racconto ,  e  non  ne 
danno  ai  pianeti),  intorno  agli  altri 
soli  s’era  fatto  un  .  ambiente  freddo  ; 
Vebbero  donne  le  quali  si  credevano 
amate,  e  in  quel  momento  sentirono 
mancarsi  qualcosa  d’  attorno ,  e  sto 
per  dire  l’aria  respirabile.  L’  ammi¬ 
razione  era  tutta  laggiù;  i  pianeti 
raggiavano  tutti  verso  la  signora  Ar¬ 
gellani. 

La  bellissima  donna  sorrideva;  di 
sotto  all’arco  eminente  delle  lunghe 
sopracciglia,  i  suoi  occhi  mandavano 
lampi,  ma  non  già  di  tempesta;  l’in¬ 
carnato  del  volto  non  diceva  soltanto 
la  ricuperata  salute ,  ma  eziandio  la 
modesta  contentezza  della  vittoria. 
Strinse  affettuosamente  la  mano  alla 
Roccanera;  si  lasciò  presentare  qual¬ 
che  nuovo  cavaliere,  e  presto  fu  din¬ 
torno  a  lei  un  crocchio  di  gentiluo¬ 
mini,  una  gara  di  motti  leggiadri. 

E  intanto  che  faceva  il  Percy? 
Egli  stette  parecchi  minuti  sopra  di 
sè;  poscia,  come  uomo  che  dopo  aver 
lunga  pezza  combattuto,  si  ferma  ad 
una  deliberazione  che  non  gli  par 
buona,  ma  che  è  pure  T  unica  a  cui 
possa  appigliarsi,  si  armò  di  corag¬ 
gio  e  si  fece  innanzi.  La  signora 
Luisa  aveva  notato  ogni  cosa,  ma  il 
suo  viso  sereno  non  lasciava  traspa¬ 
rir  nulla  delle  fatte  considerazioni. 

—  Posso  io  salutare  la  signora  Ar¬ 
gellani? 

—  Oh,  signor  Percy,  Ella  può  farlo 
certamente.  Io  non  ho  dimenticato 
i  miei  vecchi  amici. 

Ella  aveva  detto  queste  parole  con 
tanta  cortesia  e  insieme  con  tanta 
misuratezza ,  che  nessuno  degli  ini¬ 
ziati  ai  pericolosi  nascondimenti  di 
quel  dialogo ,  potè  scorgervi  ombra 
di  seconde  intenzioni.  Le  donne  stesse, 
che  pur  capiscono  tante  cose ,  non 
capivano  nulla  di  quella  schietta  ur¬ 
banità,  non  potevano  cavarne  un  co¬ 
strutto.  Ella  non  aveva  premuto  della 
voce  su  nessuna  parola;  quella  sua 


risposta  era  stata  una  musica,  un  sor¬ 
riso,  ma  senza  affettatura  senza  o- 
stentazione  di  sorta. 

—  Ah!  —  disse  alla  sua  vicina  un 
tale  che  s’imputava  a  volerla  indo¬ 
vinare.  —  La  è  sempre  innamorata 
come  prima.  Non  vedi  quei  ramo¬ 
scelli  di  non  li  scordar  di  me?  L’Ar¬ 
gellani  è  sempre  stata  quella  dei  sim¬ 
boli.  La  viene  per  riconquistare  il 
Percy.... 

—  E  ne  verrà  a  capo  —  rispose 
l’amica,  — -  perchè  la  Bianca  lo  tiene 
da  un  pezzo  sull’  uscio,  a  morire  dal 
freddo.  — 

In  breve,  passato  di  bocca  in  bocca, 
recato  da  un  crocchio  all’  altro ,  fu 
queho  il  concetto  universale.  Percy 
stesso,  senza  saper  nulla  di  que’  ra¬ 
gionamenti  ,  vedendosi  così  ben  ac¬ 
colto  da  lei  ed  onorato  di  partico¬ 
lari  discorsi,  se  pure  non  lo  disse  chia¬ 
ramente  a  sè  medesimo,  certo  ne  a- 
dombrò  in  cuor  suo  e  ne  accarezzò 
quasi  inconsapevolmente  il  pensiero. 

La  marchesa  Bianca  era  in  gran 
faccende  pel  ballo,  ed  egli  ne  fece  suo 
profitto  per  rimanere  da  presso  alla 
Luisa,  non  già  solo  con  lei,  ma  di 
brigata  con  altri  parecchi,  i  quali  te¬ 
nevano  vivo  il  discorso. 

In  un  intermezzo  delle  danze,  il 
crocchio  si  accrebbe.  Il  duca  di  Ma- 
rana  si  faceva  presentare  dalla  padro¬ 
na  di  casa  alla  signora  Argellani.  Era 
un  bel  giovine,  il  duca  di  Marana  y 
Cuelva;  forte  di  ricchezza  e  di  nobil¬ 
tà  in  un  mondo  nel  quale  non  si  pre¬ 
giano  che  queste  due  cose  ;  d’ingegno 
e  di  cognizioni  svariate,  che  lo  face¬ 
vano  amare  dagli  uomini  assennati  ; 
di  modi  leggiadri  e  magnifici,  che  lo 
rendevano  accetto  alle  donne.  Se  fosse 
uomo  da  lasciare  il  suo  cuore  in  pe¬ 
gno,  non  era  noto ,  e  non  si  poteva 
ancora  argomentarlo  dal  corteggiar 
che  faceva  la  marchesa  Bianca;  ma 
io  potrò  parlarvene  con  più  agio  in 
un’altra  storia,  vera  come  questa, 
che  mi  farò  a  raccontarvi,  se  m’  ac¬ 
corgerò  che  a  questa  facciate  buon 
viso. 

La  presentazione  del  duca  di  Ma- 
rana  fu  il  colpo  di  grazia  per  gli  on¬ 
deggiamenti  del  Percy.  Ah,  ah  !  pensò 
egli.  Costui  che  corteggiava  la  Bianca, 
or  viene  a’  piedi  della  Luisa!...  Ma 
qui  non  troverà  certamente  vanità  di 
femmina  da  accarezzare. 

E  questo  pensiero  intanto  accarez¬ 
zava  la  sua.  La  Luisa ,  quella  Luisa 
che  egli  aveva  abbandonata  per  cor¬ 
rer  dietro  alla  marchesa  Bianca,  va¬ 
leva  ben  più  di  costei,  se  l’adoratore 
novello  della  Roccanera  disertava  con 
armi  e  bagagli  per  venire  nel  campo 
della  Argellani.  Ora  cotesto ,  meglio 
assai  che  le  grazie  evidenti  della  per¬ 
sona  di  Luisa,  significò  a  lui  l’effica¬ 
cia  di  quella  rinnovata  bellezza,  e  lo 
fortificò  nel  suo  folle  proposito. 

--  Signora  —  disse  il  Marana,  in¬ 
chinandosi  davanti  alla  Luisa  ,  —  io 
non  mi  sono  fatto  presentare  a  Vo¬ 
stra  Mercede  soltanto  per  ossequiarla, 
ma  eziandio  per  iscrivere  il  mio  no- 
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me  nel  suo  libriccino,  se  egli  e’ è  un 
foglietto  bianco  per  me.  Mi  concede 
Ella  l’onore  di  una  contraddanza ,  o 
d’ altro  ballo  che  non  abbia  impro¬ 
messo? 

—  Signor  duca,  io  debbo,  con  mio 
grande  rammarico ,  negarle  questo 
nonnulla,  come  agli  altri  gentili  ca¬ 
valieri  che  me  ne  hanno  richiesta. 
Son  fresca  di  malattia,  e  non  ardisco 
ancora  provare  le  mie  forze. 

—  Mi  duole  —  soggiunse  il  Mara- 
na;  —  ma  Vostra  Mercede  non  avrà 
certamente  negato  a  nessuno  la  gra¬ 
zia  di  rimanerle  vicino. 

—  Oh  questo  poi  no.  — 

Il  duca  di  Marana  si  sedette  presso 
a  lei,  pigliando  il  posto  che  gli  offriva 
cortesemente  un  amico ,  e  cominciò 
allora  una  gaia  conversazione  che 
non  dovea  garbar  punto  al  Percy.  Il 


cuore  di  costui  pativa  un’aspra  bat¬ 
taglia,  al  vedere  Luisa  tanto  cortese 
col  giovine  spagnuolo;  la  qual  cosa 

10  conduceva  all’amarissima  conside¬ 
razione  che  quella  bellissima  era 
stata  sua ,  e  che  egli  non  era  più 
nulla  per  lei,  nè  aveva  più  ragione 
a  dolersi. 

Luisa  cionondimeno  era  sempre  pari 
a  sè  stessa,  e  non  faceva  differenza 
tra  lui  e  il  Marana,  od  altri  de’  suoi 
ammiratori  stretti  a  crocchio  d’in¬ 
torno  al  sofà  sul  quale  essa  stava  a- 
dagiata.  A  lui  spesso  volgeva  la  pa¬ 
rola  amorevole,  incuorandolo  a  par¬ 
lare,  ed  egli  notò  che  ella ,  avendo 
per  caso  a  ragionare  della  marchesa 
Bianca,  ne  disse  un  gran  bene,  senza 
che  dalle  sue  parole  trapelasse  pure 
un’ombra  di  rancore.  Ma  così  fatto  è 

11  cuore  dell’uomo,  che  perfino  quelle 


schiette  lodi  tornavano  amare  al  Per¬ 
cy,  il  quale  avrebbe  amato  meglio 
scorgervi  uno  zinzino  di  gelosia. 

Alla  credenza,  dove  il  duca  di  Ma- 
rana  la  condusse,  fu  un  vero  trionfo 
per  la  donna  gentile.  Il  ballo,  quando 
ripigliò,  ebbe  a  rimanere  un  po’  fiac¬ 
co  ,  per  la  contumacia  ostinata  dei 
cavalieri.  Sissignori,  cotesto  avvenne, 
contro  tutte  le  buone  creanze.  Ognu¬ 
no  di  que’  vagheggini  pensava  che  la 
sua  assenza  non  avesse  a  far  sconcio, 
per  tal  modo  ne  rimasero  una  dozzina, 
a  far  le  viste  di  satollarsi ,  ma  nel 
fatto  per  non  allontanarsi  dal  con¬ 
templare  la  regina  della  festa ,  che 
tale  essa  era  stata  salutata  per  ac¬ 
clamazione .  di  votanti  maschi,  s’in¬ 

tende. 

Luisa  che  si  addiede  di  quella  di¬ 
serzione  dal  ballo,  e  non  voleva  po’  poi 


Un  barbiere  a  Calcutta. 


farsi  odiare  oltre  il  bisogno  dalie  sue 
sorelle  in  Èva,  fu  costretta  a  man¬ 
dare,  con  dolci  esortazioni ,  parecchi 
de’  suoi  conoscenti  nella  sala  delle 
danze. 

Uno  dei  più  renitenti  ebbe  l’imper¬ 
tinenza  di  rispondere  ,  così  forte  che 
tutti  potessero  udirlo  : 

—  Vado,  signora,  vado,  ma  solo 
perchè  ella  me  lo  comanda.  — 

Bel  complimento  invero  per  la  dama 
alla  quale  egli  andò  a  chieder  l’onore 
di  una  mazurca. 

Della  signora  Argellani,  che  era  là 
seduta  a  sostenere  gli  assalti  della 
ammirazione  verbosa  di  otto  o  dieci 
cavalieri ,  le  galanterie  foggiate  a 
madrigale,  o  gli  inni  ristretti ,  lam¬ 
peggiati  in  languide  occhiate;  della 
signora  Argellani,  dico,  si  notava  la 
nobile  compostezza ,  si  levavano  a 
cielo  le  risposte  leggiadre ,  si  respi¬ 
ravano  avidamente  i  sorrisi.  Uccisa 


dai  caritatevoli  rimpianti  delle  donne, 
ella  rinasceva  nello  spirito  innamo¬ 
rato  degli  uomini.  E  chi  aveva  ar¬ 
dito  dire  ch’ella  fosse  imbruttita ,  se 
era  anzi  bellissima,  e  nessuna  delle 
più  celebrate  per  eccellenza  di  forma 
poteva  entrare  a  paragone  con  lei? 
Che  occhi  profondi!  che  profilo  deli¬ 
cato!  che  collo  voluttuosamente  tor¬ 
nito  !  E  giù  una  filatessa  di  pregi,  in 
lingua  pigliata  a  prestanza  dal  pit¬ 
tore  e  dallo  scultore.  I  signori  uomini 
sono  assai  materiali  quando  nei  loro 
crocchi  ragionano  delle  bellezze  di 
una  donna ,  e  ci  hanno  del  brutale 
nella  loro  ammirazione. 

Ma  brutale  o  no,  l’effetto  era  grande. 
Perfino  la  rinomata  bellezza  della 
marchesa  Bianca  aveva  impallidito 
dinanzi  alla  divina  serenità  di  quel 
viso.  Fu  insomma  un  subisso ,  una 
battaglia  campale,  una  vittoria  per 
quella  rinnovata  bellezza  che  appariva 


d’improvviso,  tremenda,  irresistibile , 
giusta  il  biblico  paragone,  come  oste 
schierata  in  campo. 

«  Non  ti  scordar  di  me  »  dicevano 
umilmente  i  suoi  fiori;  ma  il  trionfo 
oltrepassava  que’  modesti  desiderii. 
In  quella  che  taluni  si  pentivano  d’a¬ 
verla  dimenticata,  il  suo  regno  era 
assicurato  su  salde  basi  nel  cuore  di 
tutti.  Ella  rientrava  loricata,  catafrat¬ 
ta,  in  quella  società  dove  il  suo  petto 
inerme  aveva  ricevuto  un  colpo  ter¬ 
ribile,  e  dond’era  uscita  semiviva  ;  vi 
rientrava  col  cuore  sano ,  libero  e 
forte,  educata  dai  suoi  danni  a  cono¬ 
scere  uomini  e  donne,  a  non  amare 
nè  odiare;  magnanima,  non  fiacca¬ 
mente  pietosa  ;  superba ,  non  orgo¬ 
gliosa,  come  colei  che  sapeva  la  sua 
forza  e  si  sentiva  di  tutti  a  gran 
pezza  migliore. 

E  nessuno  la  aveva  intesa,  quella 
pericolosa  guerriera;  nessuno  aveva 
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indovinato  il  segreto  dell’  anima  sua 
generosa. 

Cotesto  doveva  tornar  fatale  al 
Percy. 

Il  giovinetto  aveva  fatto  male  i 
suoi  contL  come  tutti  coloro  che  la¬ 
sciano  far  d’abbaco  alla  propria  va¬ 
nità.  Meglio  per  lui  se  avesse  dato 
ascolto  alla  vergogna  ,  la  quale  gli 
diceva  di  non  osare.  Ma  la  vanità 
era  a  tortura  ;  la  gelosia  di  quella 
donna  che  era  stata  sua,  rinasceva 
più  gagliarda ,  quanto  più  gli  altri 
tutti  la  dicevano  bella  e  colle  parole 
e  con  gli  occhi.  Gelosia  e  vanità  lo 
persuasero  a  ridiventar  tenero,  dopo  es¬ 
sere  stato  villano.  Infine,  per  chi  era  il 
dolce  richiamo  di  quei  fiorellini  simbo¬ 
lici  che  le  adornavano  tutta  la  per¬ 
sona,  se  non  p8r  lui,  per  l’antico  ed 
unico  amante  ?  Se  ella  avesse  inco¬ 
minciato  un  romanzetto  amoroso  col 
suo  medico,  siccome  era  stato  bisbi¬ 
gliato  da  qualcheduno,  perchè  sareb¬ 
be  venuta  alla  festa  da  ballo?  E  per¬ 
chè,  dato  il  caso  di  un  capriccio  che 
l’avesse  fatta  uscire  dal  suo  eremo, 
perchè  il  medico ,  che  pure  dicevano 
essere  un  giovanotto,  non  c’era  anche 
lui?  No,  no,  il  medico  non  c’entrava 
punto;  quell’amore  sbocciato  di  fre¬ 
sco  tra  una  ricetta  e  una  toccata 
di  polso ,  era  una  calunnia  bella  e 
buona;  Luisa  non  amava  nessuno; 
dunque.... 

Il  dunque  veniva  pe’  suoi  piedi; 
dunque  ella  poteva  amar  lui,  anzi  lo 
amava  ancora,  non  aveva  mai  tra¬ 
lasciato  di  amarlo.  Que’  fiori  erano 
una  confessione  ed  una  preghiera:  o 
non  era  quella  una  donna  che  aveva 
aspettato  di  ripristinarsi  in  salute , 
per  tornare,  armata  di  tutto  punto , 
fresca  e  bella  come  prima ,  a  ripi¬ 
gliarsi  il  suo?  Sì  certo,  la  era  così, 
non  poteva  essere  altrimenti. 

Fatti  tra  sè  questi  bei  ragionari, 
Percy  colse  il  momento  che  potè  dirle 
due  parole  da  solo,  e  fattosi  animo 
le  susurrò  questa  frase: 

—  Mi  permettete  di  venire  ad  im¬ 
plorare  perdono? 

Ciò  detto,  chinò  gli  occhi  a  terra 
e  stette  tutto  tremante  ad  aspettare 
la  risposta.  Fu  quello  un  momento 
terribile  per  lui;  la  terra  gli  man¬ 
cava  sotto  i  piedi ,  e  dimentican¬ 
dosi  di  aver  ragionato  con  tanta  lo¬ 
gica  pur  dianzi ,  già  si  sentiva  ful¬ 
minato  da  uno  sguardo  e  da  una  pa¬ 
rola  di  superbo  dispregio. 

Ma  egli,  chinato  com’era,  non  vide 
lo  sguardo ,  e  la  parola  giunse  in 
quella  vece  al  suo  orecchio  dolcissima 
e  carezzevole. 

—  Perdono?  diche,  signor  Eugenio? 
di  non  essere  venuto  a  vedermi?  Oh, 
non  avete  bisogno  di  scuse;  io  ho 
inteso  benissimo  lo. stato  vostro.  Sa¬ 
rete  stato  trattenuto... 

—  Sì;  —  s’affrettò  egli  a  soggiun¬ 
gere,  cogliendo  imprudentemente  il 
pretesto  che  ella  gli  offriva;  —  com¬ 


piangetemi;  ho  avuto  molti  torti  con 
voi,  ma  vi  giuro... 

—  Oh ,  ve  li  ho  già  perdonati ,  i 
vostri  torti;  proseguì  la  signora  Ar- 
gellani.  —  Noi  donne  intendiamo  di 
molte  cose,  senza  bisogno  che  ci  si 
dicano,  e  impariamo  ad  essere  gene¬ 
rose...  Ma  non  parliamo  di  ciò;  ecco 
qui  il  duca  di  Marana  che  torna. 

—  Questa  donna  ha  da  ridiventar 
mia!  —  esclamò  tra  sè  il  Percy,  e 
in  quella  che  l’ altro  si  avvicinava 
alla  signora,  si  pavoneggiò  da  lunge 
in  uno  specchio  che  copriva  tutta  la 
parete  di  rincontro.  Le  grazie  irresi¬ 
stibili  del  suo  volto  non  erano  punto 
scemate ,  e  il  nostro  eroe  ,  rifattosi 
animoso,  pensò  con  lieta  baldanza  a 
que’  tempi  in  cui  sapeva  ridere  e  pian¬ 
gere  così  bene,  e  commuovere  a  suo 
talento  quel  cuore  di  donna 

Povero  vanitoso!  Mezz’ora  dopo, 
egli  e  il  duca  di  Marana  accompa¬ 
gnavano  la  signora  Argellanifino  alla 
sua  carrozza  dov’ella  salì  in  compa¬ 
gnia  del  vecchio  custode  che  ho  già 
fatto  conoscere  di  profilo  ai  lettori. 

Quella  notte  la  marchesa  Bianca 
se  ne  andò  a  casa  soletta  ;  chè  non 
poteva  parerle  compagnia  quella  di 
due  o  tre  vagheggini  di  second’ordi- 
ne  ,  solite  ombre  di  Percy ,  quando 
c’era  lui  per  ricondurla  da  teatro  o 
da  qualche  veglia  notturna. 

Intanto  alla  signora  Luisa,  nel  salire 
in  carrozza,  era  parso  di  raffigurare 
sul  margine  opposto  della  strada  il 
volto  mesto  e  severo  di  Guido  Lau¬ 
renti.  Il  cuore  le  balzò  forte  nel  petto, 
rispose  a  mala  pena  poche  scuscite 
parole  ai  complimenti  di  commiato 
de’  suoi  accompagnatori,  e  si  ranni- 
chiò  pensierosa  nel  fondo  della  car¬ 
rozza,  che  pigliava  al  piccolo  trotto 
la  discesa  della  via. 


GllUilO  \  E  11  N  E 


AVVENTURE 

DEL 

CAPITANO  BATTER, 4S 


PARTE  PRIMA 

GL’  INGLESI  AL  POLO  ARTICO 


Terza  edizione 


Un  bel  volume  di  256  'pagine 

Lire  3. 


Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  Edi¬ 
tori  Fratelli  Treves ,  Solferino  11, 


i 

_ _  k 

VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Il  FIGLIO  DEL  MAESTRO  DI  MUSICA. 

—  Un  maestro  di  musica  ha  un  bam¬ 
bino  che  mette  i  denti.  Spesso  al  mo¬ 
mento  in  cui  il  padre  cerca  una  me¬ 
lodia,  il  bambino  emette  delle  grida 
terribili. 

Il  babbo  s’impazienta. 

La  madre  prende  le  difese  del  pic¬ 
cino. 

—  Poveretto,  ha  bene  il  diritto  di 
gridare,  se  soffre. 

—  Che  gridi  intonato  almeno,  ris¬ 
ponde  il  padre. 

* 

u  * 

Errori  di  stampa.  —  A  proposito 
dello  sbaglio  di  un  giornale  francese, 
che  ha  messo  un  fatto  diverso  sulla 
fabbricazione  del  burro  tra  mezzo  al 
resoconto  dell’Assemblea  nazionale,  la 
Gazette  de  France  ricorda  una  fa¬ 
mosa  trasposizione  a  proposito  d’un 
discorso  che  il  signor  Thiers  dirigeva 
al  re  Luigi  Filippo. 

«  Sire,  gli  faceva  dire  un  giornale, 
io  non  ho  che  un  dolore,  quello  di 
non  aver  potuto  strangolar  voi  e  la 
vostra  famiglia.  » 

Si  era  confuso  col  discorso  del  Thiers 
le  parole  d’un  assassino,  il  cui  misfatto 
era  raccontato  tra  i  falli  diversi. 

Anche  noi  abbiamo  trovato  un  giorno 
in  un  foglio  americano  una  trasposi¬ 
zione  non  meno  curiosa.  Si  era  con¬ 
fuso  il  racconto  d’ un  misfatto  con 
quello  d’  un’  esperienza  chimica  ,  e 
trovammo  stupefatti  nelle  notizie  del 
giorno: 

«  La  sventurata  mistress  X....  fu 
trovata  presso  il  suo  letto  immersa 
nel  proprio  sangue...  L’  abile  chimico 
lo  introdusse  in  un  tubo  capillare,  ed 
avendolo  assaggiato,  lo  trovò  di  un 
sapore  leggermente  acidulo.  » 

* 

«  * 

La  frutticoltura  in  California. 

—  Negli  scorsi  due  mesi  furono  im¬ 
portate  sul  mercato  di  San  Francisco, 
1,120,000  libbre  di  fragole,  provenienti 
dai  dintorni,  mentre  lo  smercio  an¬ 
nuo  di  fragole,  ampolle,  more  dome¬ 
stiche,  ribes  ed  uva  spina  è  valutato 
nella  California  a  due  milioni  di  dol¬ 
lari.  Oltre  a  queste  frutta  e  all’uva 
prosperano  favolosamente  in  quello 
stato  le  albicocche,  le  mele  cotogne 
e  le  pesche. 

Vi  si  contano  150,000  alberi  di  al¬ 
bicocche  e  di  pesche  noci,  e  530,000 
piante  di  prugne.  Le  ciliege  della  Ca¬ 
lifornia  per  grossezza  e  sapore  sono 
considerate  le  migliori  in  tutto  il 
mondo  ;  i  colonizzatori  alemanni  vi 
hanno  educato  un  7,000  alberi  delle 
più  squisite  prugne  da  loro  stessi  im¬ 
portati  dalla  Germania. 

Le  ficaie  si  calcolano  a  90,000,  che 
alcuni  anni  danno  fino  quattro  rac¬ 
colti;  vi  sono  inoltre  40,000  mandorla 
e  25,000  noci.  Prospera  ivi  eguale 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


303 


imente  1’  olivo  ;  l’olio  d’olivo  della  Ca¬ 
lifornia  è  ricercatissimo.  Egualmente 
vi  sono  copiose  le  pere  e  le  mele, 
considerate  superiori  a  quelle  degli 
Stati  del  Nord;  abbondano  pure,  e 
sopratutto  nelle  contee  meridionali, 
gli  agrumi,  che  calcolansi  a  parecchi 
imiiloni  di  alberi. 

Se  le  spese  di  trasporto  per  ferro- 

Iia  non  fossero  tanto  elevate  e  le  comu- 
icazioni  per  via  di  mare  fossero  più 
eleri  ed  egualmente  economiche  ,  i 
ini  della  California  potrebbero  per 
ìodicità  di  prezzo,  quantità  e  qualità 
vere  un  immenso  smercio  negli  Stati 
Alanticred  anche  fare  la  concorrenza 
ui  mercati  di  Europa. 

• 

♦  • 

Un’associazione  strana.  —  Siamo 
davanti  alla  polizia  correzionale. 

Il  Presidente .  —  Ma,  disgraziato,  è 
la  ventesima  volta  che  vi  fate  con¬ 
dannare  per  ubbriachezza. 

L’accusato.  —  Se  potessi  prendere 
un’associazione,  signor  giudice,  ram¬ 
menda  mi  costerebbe  meno  cara! 

* 

*  * 

La  salute  della  moglie.  —  Rispo¬ 
sta  di  un  ubbriaco  al  tribunale  cor¬ 
rezionale: 

Il  giudice.  —  Prevenuto,  voi  siete 
incorreggibile,  è  la  terza  volta  che 
ini  venite  davanti  pel  maledetto  vizio 
del  vino.... 

Prevenuto.  —  Un  vizio  divino,  si¬ 
gnor  giudice.... 

Il  giudice.  —  Silenzio  e  vergogna¬ 
tevi.  —  Avete  reso  vostra  moglie  una 
donna  infelice.  Quella  sventurata  mi 
diceva  poco  fa  :  —  io  sono  ammalata, 
queirinfame  col  bere  mi  abbrevia  la 
vita.... 

Prevenuto.  —  Non  le  dia  retta,  si¬ 
gnor  giudice:  io  non  faccio  che  bere 
alla  sua  salute  ! 

★ 

*  * 

Il  dubbio  del  sindaco.  —  La  Gaz¬ 
zetta  du  Midi  pubblica  la  seguente 
singolare  notizia  : 

Si  annunzia  il  matrimonio  di  Millie 
Christine  che  abbiamo  veduta  a  Mar¬ 
siglia  or  è  qualche  tempo.  È  un  ec¬ 
centrico  inglese  che  si  infiammò  d’a¬ 
more  per  la  donna  a  due  teste.  11 
matrimonio  si  celebra  in  Avignone 
alla  fine  del  mese.  Dicesi  che  il  fu¬ 
turo  sposo  possegga  una  fortuna  co¬ 
lossale.  Il  sindaco  di  Avignone  avreb¬ 
be  chiesto  il  parere  dei  giureconsulti 
della  Corte  d’Aix ,  allo  scopo  di  sa¬ 
pere  se  poteva  procedere  a  questo 
matrimonio  senza  esporsi  a  legittimare 

un  caso  di  bigamia. 

* 

*  v 

Un  albero  strano.  —  Pacuvio  la¬ 
gna  vasi  un  giorno  col  suo  vicino  Azio 
di  avere  un  albero  al  quale  tre  delle 
sue  mogli  si  erano  appiccate.  Azio, 
che  non  era  probabilmente  felice 
nel  suo  matrimonio,  lo  pregò  di  dar¬ 
gli  una  mazza  di  quell’albero  per 
innestarla  nel  suo  giardino. 


ANTONIO  TIRABOSCO. 

Or  sono  due  settimane  abbiamo  dato  nei 
Brani  scelti  un  saggio  del  poema  didascalico 
V  Uccellagione  di  Antonio  Tirabosco.  Non 
ci  fu  possibile  trovar  notizie  su  questo  poeta 
veronese  ;  ed  ecco  che  un  gentile  lettore 
e  collaboratore  ci  manda  questi  brevi  cenni 
biografici  che  noi ,  ringraziandolo,  pubbli¬ 
chiamo. 

Onorevole  Direttore, 

Eccole  alcune  notizie  intorno  ad 
Antonio  Tirabosco. 

Antonio  Tirabosco  nacque  in  Ve¬ 
rona  nel  1707  e  vi  morì  il  i3  febbraio 
1773.  La  sua  famiglia  era  inscritta 
fra  i  notai  di  Cronica  Maggiore ,  ti¬ 
tolo  di  dignità  a’  tempi  della  repub¬ 
blica  Veneta.  In  età  di  59  anni,  ve¬ 
dovo  di  Angela  G-arcovich ,  condusse 
in  moglie  Caterina  Spinella ,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio,  unica  prole  de¬ 
sideratissima. 

Scrisse  canzoni  e  sonetti  e  tradusse 
elegantemente  un’  opera  del  Fraca- 
storo  ond’ebbe  un  elogio  in  versi  la¬ 
tini  dall’altro  valente  veronese ,  An¬ 
drea  Zinelli.  Il  poemetto  dell’  Uccella¬ 
gione  fu  pubblicato  la  prima  volta  dalla 
vedova  nel  1775. 

Ecco  quanto  si  può  sapere  di  que¬ 
sto  modestissimo  scrittore,  dimenti¬ 
cato  e  troppo  a  torto,  come  lo  Spol¬ 
verini,  dalla  boriosa  vanità  del  nostro 
secolo. 

Mi  voglia  perdonare. 

Luigi  Cometti. 

Verona  23  agosto. 


G-  DFfc  AZI  AM  A 

NOVELLA. 

(Continuazione  e  fine,  vedi  N.  18j 

Brutta  stagione  infatti  !  La  notte 
d’ Ognissanti  non  è  una  serata  di  di¬ 
vertimento  ,  perchè  non  può  esserla 
di  certo;  piace  però  a’  campagnuoli, 
a’ marinai  d’ogni  condizione  radunarsi, 
e  conversare  dei  defunti  e  del  pas¬ 
sato. 

I  fanciulli  pendono  con  religioso  si¬ 
lenzio  dalla  bocca  delle  vecchie  che 
filano,  raccontando  le  storie  e  le  leg¬ 
gende  del  paese  ;  si  veglia  mentre 
l’acqua  cade  al  di  fuori  e  le  legna 
scoppiettano  nel  focolare;  si  finisce 
poi  con  una  pizza ,  con  una  focaccia 
di  granturco  ed  una  boccia  d’imbot¬ 
tigliato  che  vien  fatta  serbare  per  le 
rade  radunanze  di  famiglia. 

Ma  fu  una  cattiva  stagione ,  una 
cattiva  notte  d’ Ognissanti;  la  zia  Mer¬ 
cede  era  in  città  desolata  per  suo 
marito  stato  arrestato  come  caccia¬ 
tori  di  frodo  e,  come  l’altro  anno,  non 
potemmo  assistere  alla  lunga  veglia 
di  famiglia;  il  tempo  era  assai  triste, 
e  mio  padre  mormorando  sulla  cattiva 
stagione  mi  mostrava  dalla  finestra 
i  lumi  lontan  lontano  e  il  picchetto 
delle  guardie  in  presidio  pel  contrab¬ 
bando,  che  passavano  il  tempo  fra 


una  bottiglia  e  l’ altra  a  giuocare  a 
carte. 

Suonò  mezzanotte  e  il  gufo  appol¬ 
laiato,  raffigurato  nel  grande  orolo¬ 
gio  della  stanzuccia  aprì  e  poi  chiuse 
i  suoi  grand’occhi  chiari  e  malaugu¬ 
rosi.  Mio  padre  ebbe  un  soprassalto, 
si  levò  da  sedere  e  poscia  con  malu¬ 
more:  «  Cattiva,  cattiva  stagione,  »  — 
ripete  per  due  volte. 

Non  andò  guari  che  fu  bussato  alla 
porticina,  e  quell’  improvviso  rumore 
ci  sorprese  :  «  Va,  va ,  sarà  compar  To¬ 
nio  che  viene  a  bere  una  mezzina  : 
testa  matta. ..  testa  matta  quell’omac¬ 
cione  »,  —  ed  in  questa  avea  aperto  l’u¬ 
scio,—-  non  erano  compar  Tonio...  era 
G-raziana,  con  un  aspetto,  con  un  ince¬ 
dere  che  mi  fe’  spavento  e  mi  fe’  rincu¬ 
lare.  Avea  la  vesticciuola  bianca,  candi¬ 
dissima,  icapellicastagno-bruni  scarmi¬ 
gliati,  e  i  grand’occhi  d’uno  strano  splen¬ 
dore  febbrile.  —  «  Graziana. .  Grazia- 
na...  come ,  a  quest’  ora,  »  ne  sapevo 
più  dire.  Mio  padre  invece  la  pigliava 
per  un  braccio  e  poi  assestandole  al¬ 
quanto  i  capelli  scomposti:  «  Che  t’av¬ 
venne  Graziana...  Sù  parla,  amorosa- 
mente  andava  chiedendo  ,  Graziana  , 
la  mia  povera  Graziana,...  » 

Ella  rispondeva  a  monosillabi,  vol¬ 
geva  intorno  que’  suoi  grand’  occhi 
spaventati,  i  quali  s’affissavano  lonta¬ 
no  nella  riva.  —  «  Graziana...  quale 
sfortuna  ,  quale  sventura....  »  —  e  qui 
alzava  tremante  il  braccio,  ed  accen¬ 
nava  la  riva. 

Non  volle  prendere  un  bicchierino 
per  ristorarsi  alquanto.  Strana  crea¬ 
tura  !  Mio  padre  si  fe’  brusco,  brusco,  e 
tolse  il  cappotto  e  con  tuono  di  comando, 
ch’era  poco  ordinario  in  lui:  «  Cipria¬ 
no,  esclamò,  piglia  con  te  il  tabarro  e 
su  con  me,  colla  nostra  povera  Gra¬ 
ziana.  » 

11  cielo  era  sempre  annuvolato,  e  già 
già  la  luna  cominciava  a  velarsi  ;  cadeva 
un’  acquetta  ,  un  umido  fino  fino  e 
diacciato ,  che  penetrava  alle  ossa 
malgrado  i  nostri  cappotti  da  pesca¬ 
tori,  ma  la  strana  e  fantastica  fan¬ 
ciulla  colla  sua  vesticciuola  bianca  e 
discinta  e  co’  capelli  al  vento  andava 
sempre  innanzi  accennando  di  tratto 
il  mare  e  la  ripa. 

E  perchè  m’  avanzai  alquanto  per 
coprirla  col  mio  cappotto,  m’allontanò 
brusca  brusca  fissando  su’  miei  i  suoi 
grand’occhi  neri  e  splendenti  che  mi 
trapassarono  il  cuore,  come  la  lama 
fredda  fredda  d’un  coltello. 

Allungò  il  passo ,  e  i  suoi  piedini 
nudi  e  sanguinanti  per  gli  sterpi  pa¬ 
revano  sfiorassero  lieve  lieve  il  terre¬ 
no;  fummo  giù  alla  spiaggia,  le  ac¬ 
que  si  frangevano  contro  la  scogliera 
con  gemito  lungo  e  malinconico,  e  la 
luna  liberandosi  per  poco  delle  dense 
nubi  gettò  raggi  sopra  lei  facendone 
una  creatura  più  che  mai,  vaga,  stra¬ 
na  e  fantastica. 

Affissai  su  lei  i  miei  occhi ,  e  mi 
stetti  per  un  pezzo  come  estatico  a 
contemplarla  col  suo  che  d’indeciso  e 
di  poetico;  si  stava  ritta  sopra  la 
scogliera;  gli  occhi  ardenti  e  i  ca- 
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pelli  scossi  dal  vento  mi  pareva  una 
di  quelle  apparizioni  di  cui  si  nar¬ 
rava  in  paese  e  che  nelle  notti  in¬ 
vernali  appariscono  fra  mille  foche- 
relli,  si  dibattono _  si  di¬ 

battono  e  finiscono  collo  scom¬ 
parire  a’  primi  raggi  del 
sole. 

Alzò  alquanto  il  braccio 
accennando  lontan  lontano 
nel  mare ,  e  non  andò  guari 
che  due  colpi  di  fucile  rim¬ 
bombarono  in  lontananza  nel 
profondo  silenzio  che  domi¬ 
nava  la  notte. 

A  questo,  mio  padre  si  ri¬ 
scosse,  guardò  lontan  lontano 
e  poi  lo  vidi  allontanarsi  a 
passi  precipitosi... 

Ebbi  vergogna  di  me  stes¬ 
so  ch’ero  giovine  e  forte,  ma 
tale  da  non  sapermi  decidere 
d’essere  d’aiuto  a  mio  padre 
in  quella  notte  di  stranezze 
e  di  terrori ,  ma  Graziana , 
povera,  infelicissima,  che  al 
secondo  colpo  di  fucile  erasi 
svenuta  cacciando  un  gemito 
di  dolore  ,  reclamava  eh’  io 
mi  stessi  lì  a  soccorrerla. 

Dubitai  per  un  momento 
che  una  palla  omicida  avesse 
uccisa  la  mia  Graziana...  la 
mia  povera  Graziana,  e  co- 
desto  dubbio  tremendo  mi 
squarciò  il  cuore  :  le  mie  mani 
frementi  e  fabbricanti  corsero 
incerte  per  la  persona  della  fanciulla; 
non  v’  era  traccia  di  sangue. 

La  presi  pietosamente  fra  le  brac¬ 
cia  e  sentivo  fremendo  il  debole  re¬ 
spiro  che  sollevava  il  seno  della  fan- 


memoria  de’  cari  defunti)  ardeva  per 
l’abitato,  ed  i  militi  in  guarnigione 
pel  contrabbando  se  ne  erano  andati. 
Graziana,  la  cara  e  sventurata  fan¬ 
ciulla  passerà  ancora  per  un 
pezzo  in  paese  con  un  velo 
di  misterioso  e  di  fantastico 
formando  tema  di  discorso  e 
di  storia  nelle  lunghe  serate 
invernali.  Si  dirà  come  Ci¬ 
priano  ,  il  buono  ed  ingenuo 
campagnuolo  destinato  a  di¬ 
videre  secolei  il  tetto,  gli  af¬ 
fetti  e  le  angustie  della  vita, 
si  sia  conservato  a  lei  fedele 
fino  a  tarda  vecchiaia  e  di 
lì  fino  alla  morte. 

Ella  n’andò  difatti,  ricove¬ 
rata,  secondo  alcuni,  in  un’os¬ 
pizio  di  dementi  dopo  l’infor¬ 
tunio  del  povero  Gesualdo  uc¬ 
ciso  come  contrabbandiere  in 
una  notte  memorabile  di  ter¬ 
rori. 

Il  campicello  di  Cipriano  e 
quello  della  povera  Graziana 
forma  oggi  tutt’uno,  ma  sem¬ 
pre  incolto  ed  abbandonato 
come  quando  la  fanciulla  colla 
sua  presenza  sapeva  ren¬ 
derlo  alcuni  istanti  pieno  di 
vita;  lunghi  e  lunghi  anni 
sono  scorsi ,  1’  aspetto  del 
paese  è  di  poco  cambiato;  di 
Oraziana  non  resta  che  lun¬ 
ga  ed  infelice  memoria  nella 
mente  di  Cipriano,  vecchio  oggi  ed 

X.  Z. 


dulia;  la  luna  s’era  di  nuovo  coperta 
delle  densi  nubi,  i  miei  piedi  inciam¬ 
pavano  fra’  massi  e  fra  le  macchie  di 
spine. 


L’  ASSASSINO  EDOARDO  KULLMANN. 

(Da  una  fotografia  presa  nel  carcere  di  Kissingen.) 

Un’acqueruggiuola  fina  fina  comin¬ 
ciò  a  rovesciarsi  quando  col  pietoso  acciaccato  dagli  anni, 
fardello  fui  alquanto  presso  alla  no¬ 
stra  casuccia  ;  qualche  lume  (là  dove 
si  vegliava  bevendo  una  mezzina  alla  - 
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F.  C.  Taranto.  Verrà 
stampata.  —  A.  G.  Mode¬ 
na.  La  prima  sì.  —  E.  P. 
Firenze.  Verrà  pubblicata 
nel  Museo  ;  non  furono  ri¬ 
cevuti  i  sonetti.  —  G.  C. 
Venezia.  La  prima  non  è 
adatta  al  giornale  ;  la  se¬ 
conda  non  ha  ragione  di 
venire  più  stampata  dopo 
che  Venezia  ò  libera  ;  la 
terza  sarebbe  adatta  se  i 
versi  corressero  un  po’  più. 
—  A.  B.  Manfredonia. 
L’autore  abita  a  Napoli; 
non  conosciamo  la  via  d’a¬ 
bitazione.  —  G.  R.  Perù 
già.  Buona  la  sua  canzone, 
ci  duole  che  ragioni  parti-  ! 
colari  ci  vietino  di  pub-  j 
blicarla  ;  ci  mandi  qualcosa 
di  più  popolare  —  A.  B. 
C.  D.  Treviso.  Buona  qua  ’ 
e  là  la  forma  ;  speriamo  I 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  287: 
Devo  aver  gambe  chi  non  ha  testa. 


G.  Bellorini,  Gerente. 


poterle  dir  di  sì  un’  altra 
volta.  —  S.  D.  Fermo.  Mille 
grazie  ;  verranno  stampate 
in  seguito  —  B.  P.  M.  Na¬ 
poli.  Abbiamo  ricevuto  il 
suo  scritto  Avrà  ricevuto 
quel  numero.  —  A.  C.  Ve¬ 
nezia.  Quella  poesia,  e  per 
ragioni  di  forma  e  anche 
di  traduzione,  non  crediamo 
pubblicarla. 


si  iisnu.4 

Congiunge  il  primiero , 
Accerta  il  secondo, 
Diletta  l'intero. 

R.  C. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  287: 

Ma-estro. 
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lata  dell’  Irawadv,  nel  Regno  d’Ava.  —  Rebus.  —  Scia- 
man  Jakuto. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


L’autunno  è  la  più  mesta 
stagione  dell’anno,  ha  detto 
un  nostro  romanziere. 

Domandatene  però  conto 
agli  scolaretti  che  hanno  ter¬ 
minato  i  loro  studi  e  dati  gli 
esami,  domandatene  anche  ai 
professori  che  dopo  nove  lun¬ 
ghi  mesi  di  fatiche  possono 
abbandonare  scuola  e  scolari, 
domandatene  in  generale  a 
tutti  quelli  che  lavorando 
tutto  l’anno,  cercano  d’  ave¬ 
re  in  questa  stagione  un  mese, 
0  quindici  giorni  almeno  libe¬ 
ri  per  viaggiare  0  rifarsi  un 
po’  di  buon  sangue  in  villa,  e 
tutti  questi  vi  diranno  che 
l’autunno  è  una  bellissima 
stagione. 

Viva  dunque  l’autunno,  la 
stagione  dei  più  simpatico  rac¬ 
colto;  viva  questa  stagione 
che  vide  nascere  la  comme¬ 
dia,  quest’  epoca  dalle  liete 
canzoni,  dalle  belle  scampa¬ 
gnate. 

Lo  scultore  Kopf  1’  ha  ri¬ 
tratto  con  una  coppa  in  ma¬ 
no,  quasi  dicesse  agli  ubbria- 
chi:  ecco  il  nettare  caro  a 
voi;  agli  ipocondrinari:  ecco 
l’ oblio  dei  vostri  mali  ;  a 
tutti  :J  ecco  una  bevanda  che 
farà  lieta  la  vostra  men¬ 
sa  ;’alle  donzelle:  qui  si  inspi¬ 
reranno  i  poeti  per  sciogliere 
il  brindisi  alle  vostre  nozze. 


L’  A  U  T  UNNO. 
(Statua  di  Kopf). 


Kopf  è  un  valente  artista 
nato  a  Unlingen  (regno  di 
Virtemberg)  nel  1827,  ma  ha 
studiato  a  Roma. 


★ 

*  * 

Di  Arco ,  luogo  di  cura 
invernale  nel  Trentino,  ab¬ 
biamo  già  tenuto  parola  a  pa¬ 
gina  135  del  nono  volume. 

Oggi  nel  darvene  il  disegno 
vi  diremo  solo  che  è  posta 
230  piedi  sul  livello  del  mare, 
che  sorge  sulla  destra  del 
Sarca  e  si  stende  in  semicer¬ 
chio  all’intorno  del  colle,  co¬ 
perto  di  piante  d’olivo. 

Gli  abitanti  di  questa  pic¬ 
cola  città  del  Trentino  da  al¬ 
cuni  anni  si  adoperano  a  trar 
profitto  del  suo  clima  e  degli 
ameni  dintorni  a  beneficio  dei 
sofferenti,  principalmente  per 
malattie  di  petto  e  di  nervi; 
anche  questo  anno  si  sono 
aperti  due  nuovi  alberghi. 

È  appunto  nell’autunno  che 
Arco  comincia  ad  accogliere 
gli  ammalati  che  cercano  un 
po’ di  sollievo  al  loro  soffrire. 


Shang-hai  è  una  città  im¬ 
portante  della  Cina. 

Il  clima  di  Shang-hai,  come 
quello  di  tutta  la  Cina,  è  in¬ 
salubre,  a  causa_delle  esala¬ 
zioni  paludose  e  dei  repen- 
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tini  cambiamenti  di  temperatura.  Du¬ 
rante  il  massone  del  sud-ovest,  fa  un 
caldo  eccessivo,  e  quando  il  vento 
spira  da  nord-est,  fa  molto  freddo,  ed 
il  fiume  gela  soventi  malgrado  la  ra¬ 
pidità  della  corrente.  Dal  primo  no¬ 
vembre  al  primo  aprile,  gli  Europei 
nelle  loro  case  accendono  il  fuoco.  I 
Cinesi  non  conoscono  affatto  fi  uso  del 
fuoco;  più  il  freddo  aumenta  e  più 
si  cuoprono  di  pellicce  foderate  od 
ovattate. 

Il  giardino  del  thè ,  tea-garden,  è 
dove  i  Cinesi  vanno  a  prendere  il 
thè,  fumare  V  oppio  ed  ascoltare  la 
musica.  È  infine  il  loro  luogo  di  pas¬ 
satempo  ;  ed  è  pure  il  luogo  che  mag¬ 
giormente  presenta  il  colore  locale. 
Una  montagna  artificiale  formata  di 
roccie  sovrapposte  le  une  alle  altre, 
un  fiume  in  miniatura  con  piccoli 
zigzag,  padiglioni  dai  tetti  rivoltati, 
formano  i  principali  ornamenti  di  que¬ 
sto  giardino ,  di  cui  i  cantastorie, 
gl’  istrioni  ed  i  saltimbanchi  hanno 
fatto  loro  ritrovo.  I  Cinesi,  per  altro, 
dedicano  poco  tempo  ai  piaceri:  il 
commercio  assorbe  tutti  i  loro  mo¬ 
menti,  ed  a  Shang-hai  questa  attività 
commerciale  è  ancora  aumentata  dalla 
presenza  degli  stranieri.  Essi  servono 
generalmente  d’ intermediari  fra  le 
grandi  case  europee  od  americane  e 
le  provincia  dell’  interno  :  e  vanno  sui 
luoghi  dei  prodotti  a  fare  compere 
di  thè  e  di  seta. 


e  una  fontana  circondata  di  sempre¬ 
verdi. 

La  bandiera  è  in  seta  gros  graìn , 
misura  4  metri  di  altezza  e  6  di  lun¬ 
ghezza;  porta  nel  centro  lo  stemma 
reale  colla  corona  ricamata,  e  sul- 
l’ alto  del  campo  verde  lo  stemma 
municipale  di  Venezia  coll’iscrizione: 


ì 


terziari  che  le  circondano.  Dopo  es- 


ALLA  PIROEREGATA  «  VENEZIA  » 
LE  DONNE  VENEZIANE. 


La  bandiera  poi  è  chiusa  in  un’e¬ 
legante  cofano  di  palisandro  sul  quale 
leggesi  la  iscrizione  seguente: 


ALLA 

PIROFREGATA  «  VENEZIA  » 


CHE 


SOTTO  IL  VESSILLO  D  ITALIA 
RIPORTERÀ  SUL  MARE 
GLORIOSO  IL  SUO  NOME 
LE  DONNE  VENEZIANE 
AGOSTO  1874. 


Un  nostro  disegno  di  attualità  vi 
ritragge  le  dame  veneziane  che  con¬ 
segnano  la  bandiera  al  comandante 
della  fregata  Venezia. 

La  cerimonia  della  presentazione 
ebbe  luogo  la  prima  domenica  d’ago¬ 
sto  ;  vi  assisteva  il  ministro  della  ma¬ 
rina,  cav.  Saint-Bon,  accompagnato 
dal  comandante  il  dipartimento  ma¬ 
rittimo  Del  Carretto,  e  dal  comm. 
Bianchi,  capo  del  gabinetto  della  pre¬ 
sidenza  dei  ministri. 

L’ elegante  e  brioso  stuolo  delle 
donatrici  e  molti  invitati  s’imbarca¬ 
rono  alla  volta  della  Venezia.  Du¬ 
rante  il  viaggio  il  tempo  si  mise  al 
brutto.  Un  acquazzone  si  rovesciò 
proprio  al  momento  di  salire  a  bordo 
della  Venezia.  Ma  presto  il  cielo  si 
rabbonì,  ed  avvenne  la  cerimonia. 

La  contessa  Papadopoli  lesse  un 
breve  indirizzo.  Le  rispose  con  ac¬ 
cento  animato  il  contr’ ammiraglio 
Cerruti,  il  cui  discorso  fu  chiuso  da 
un  triplice  evviva  al  Re,  all’Italia,  a 
Venezia.  Poi,  fra  un’  uragano  di  ap¬ 
plausi  e  di  grida  la  bandiera  venne 
issata  sulla  poppa  del  bastimento,  e 
le  salve  delle  artiglierie  salutarono 
il  nuovo  vessillo.  Era  uno  spettacolo 
commovente. 

La  Venezia  era  addobbata  a  festa 
con  ottimo  gusto.  Bandiere  di  varie 
nazioni  la  coprivano  da  un  capo  ai- 
fi  altro,  tutt’all’ ingiro  la  adornavano 
fiori,  e  nel  mezzo  un  trofeo  di  armi 


La  formazione  geologica  del  paese 
bagnato  dall’Irawady  è  semplice  anzi 
che  no.  Dal  delta  del  fiume,  fino  alle 
vicinanze  dell’antica  capitale  d’ Ava, 
il  corso  del  fiume  non  presenta  che 
delle  roccie  di  formazione  terziaria. 

L’ Irawady  ora  scorre  nelle  gole 
formate  da  queste  roccie,  non  che  al 
di  sopra  di  Promo;  ed  ora  la  cor 
rente  attraversa  pianure  estese  che 
sembrano  arse  come  fossero  letti  di 
laghi  antichi.  La  direzione  generale 
di  queste  roccie  segue  il  corso  di  que¬ 
sto  fiume,  quantunque  in  certi  luoghi 
i  loro  strati  abbiano  fatto  ostacolo 
alla  corrente,  che  dovette  scavare  dei 
depositi  piuttosto  alti  d’argilla  tur¬ 
chiniccia,  framezzo  all’arenaria  dura, 
e  farsi  un  letto  incassato,  come  si 
vede  al  disopra  di  Promo. 

Se  tale  è  il  carattere  generale  del 
suolo ,  bisogna  però  notare  che  gli 
strati  sono  sovente  spostasti,  irrego¬ 
lari  e  frantumati. 

Appoggiata  sopra  le  creste  di  que¬ 
sti  strati  si  trova  una  serie  di  depo¬ 
siti  di  arenaria  e  di  conglomerazioni 
minerali  diverse ,  meno  consolidate 
delle  precedenti,  ma  anche  meno  ir¬ 
regolari.  Spesso  sabbiosi,  qualche  volta 
calcarei,  questi  strati  sono  carichi  di 
ferro  introdotto  per  filtrazione.  Vi  si 
trovano  anche  innumerevoli  ossami 
fossili  di  mastodonti,  di  elefanti,  di 
rinoceronti ,  di  tapiri .  di  cervi  e  di 
tartarughe. 

Si  può  stabilire  l’età  dei  terreni  più 
antichi  all’  epoca  eocenica.  I  terreni 
moderni,  per  la  loro  analogia  e  1’  i- 
dentità  dei  loro  fossili,  sembrano  do¬ 
versi  riferire  all’epoca  miocenica. 

In  vicinanza  della  capitale,  s’incon¬ 
trano  catene  di  roccie  metamorfiche 
e  cristalline,  in  direzione  nord  e  sud, 
formanti  una  serie  di  colline  distinte. 
Si  deve  presumere  che  esse  siano  an¬ 
teriori  alla  formazione  degli  strati 


sersi  formati,  questi  strati  furono  scon¬ 
volti  da  eruzioni  vulcaniche ,  che  a- 
vendo  rotto  le  roccie  antiche,  le  sol¬ 
carono  ad  intervalli,  di  lunghe  dyhe, 
ed  in  altri  luoghi  le  ricoprirono  delle 
loro  materie  infusorie.  Nulla  indica 
che  le  formazioni  trappiche  siano  an¬ 
teriori  agli  strati  che  si  ponno  at¬ 
tribuire  all'epoca  miocenica.  Esse  de¬ 
vono  senza  dubbio  la  loro  origine  alle 
stesse  forze  sotterranee,  che  ai  no¬ 
stri  giorni  covano  e  mugghiano  an¬ 
cora  sotto  il  suolo  birmano,  cui  fanno 
traballare  di  tanto  in  tanto ,  e  che 
nel  1839  svelsero ,  come  gambi  di 
messe  matura,  le  gigantesche  pagode 
di  Pagan  e  di  Mengun.  Lo  stesso  la¬ 
boratorio  incandescente  donde  zam¬ 
pillarono,  nelle  antiche  età/»  gli  scin¬ 
tillanti  rubini  del  distretto  di  Momeit, 
e  le  pepite  d’oro  che  rotolano  in  tutti 
i  corsi  d’acqua  della  Birmania,  man¬ 
tiene  que’  vasti  serbatoi  di  carbone 
minerale,  che  fanno  oggidì  la  ric¬ 
chezza  principale  del  bacino  dell’  I- 
rawady  e  que’  vulcani  di  melma  bol¬ 
lente  che  ogni  giorno  fanno  irta  di 
nuovi  coni  la  pianura  di  Membo. 


★ 

*  * 


Il  Yakuto  è  un  popolo  della  Russia 
asiatica. 


Il  paese  dei  Yakuti  è  talmente  este¬ 
so,  che  la  temperatura  è  lungi  dall’es¬ 
sere  la  stessa  dapertutto;  ad  Olek- 
minsk,  per  esempio  ,  il  grano  attec¬ 
chisce  benissimo ,  perchè  la  brina  vi 
arriva  più  tardila  Djigansk  invece 
la  terra  non  disgela  che  a  due  spanne 
di  profondità,  e  la  neve  cade  fino  dal 
mese  di  agosto. 

La  popolazione  yakuta  si  eleva  a 
cento  mila  uomini,  ed  al  doppio  se  si 
contano  le  donne.  Sono  tutti  battez¬ 
zati  secondo  il  rito  russo,  ad  ecce¬ 
zione  forse  di  due  o  trecento;  osser¬ 
vano  i  comandamenti  della  Chiesa; 
si  confessano  annualmente,  ma  pochi 
di  essi  ricevono  la  comunione,  per¬ 
chè  non  hanno  l’abitudine  di  digiu¬ 
nare.  Il  mattino  non  escono,  e  la  sera 
non  si  coricano  ,  senza  aver  fatto  la 
loro  preghiera.  Quando  la  fortuna  è 
loro  favorevole  lodano  il  Signore; 
quando  sorviene  loro  qualche  disgra¬ 
zia  pensano  essere  una  punizione  che 
Dio  loro  infligge  in  castigo  dei  loro 
peccati,  e,  senza  lasciarsi  abbattere, 
aspettano  pazientemente  una  sorte 
migliore.  Malgrado  questi  lodevoli 
sentimenti,  conservano  ancora  alcune 
credenze  superstiziose,  e  specialmente 
il  costume  di  prosternarsi  innanzi  al 
diavolo;  quando  sopraggiungono  le 
lunghe  malattie  e  le  epizoozie,  fanno 
fare  degli  scongiuri  dai  loro  sciaman 
ed  offrono  in  sacrifizio  un  capo  di  be¬ 
stiame  d’un  pelame  particolare. 

I  Yakuti  sono  di  mezzana  statura, 
ma  si  può  riguardarli  come  uomini 
robusti;  il  loro  volto  è  un  po’piatto, 
il  loro  naso  di  grossezza  proporzio¬ 
nata,  gli  occhi  bruni  o  neri,  i  capelli 
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neri,  lisci  e  folti;  non  hanno  mai 
barba:  il  loro  colorito  non  è  nè  bian¬ 
co,  nè  nero;  il  colore  della  loro  pelle 
cangia  tre  o  quattro  volte  all'anno: 
in  primavera  per  effetto  dell’aria, 
d’estate  per  quello  del  sole,  d’in¬ 
verno  per  quello  del  freddo  e  della 
fiamma  del  fuoco.  In  autunno  od  alla 
fine  dell’  estate ,  il  lavoro  della  fal¬ 
ciatura  o  la  carestia  li  fa  dimagra¬ 
re  ;  d’estate  prima  della  segatura  del 
fieno,  od  alla  fine  dell’autunno  l’ab¬ 
bondanza  del  latte,  della  panna,  dei 
kymy  e  delle  carni  li  fa  ingrassare. 

Non  facendo  mai  la  guerra  pel  loro 
carattere  pacifico,  non  possono  pas¬ 
sare  per  eroi;  ma  devonsi  ritenere 
usciti  di  buona  razza,  vista  1’  agilità 
e  la  vivacità  dei  loro  movimenti,  l’af¬ 
fabilità  delle  loro  parole  e  la  loro  so¬ 
cievolezza. 

Aggiungi  che  sono  intelligentissimi. 
Basta  loro  d’ intrattenersi  un’  ora  o 
due  con  qualcheduno  per  conoscere  i 
suoi  sentimenti,  il  suo  carattere,  il 
suo  spirito.  Comprendono  senza  diffi¬ 
coltà  il  senso  d’un  discorso  elevato, 
e  fino  dal  principio  indovinano  ciò 
che  verrà  in  seguito.  Ci  sono  pochi 
Russi,  anche  i  più  furbi ,  capaci  di 
ingannare  un  Yakuto  dei  boschi. 

Il  popolo  yakuto  è  il  solo  che  dia 
da  bere  e  da  mangiare  per  nulla  ai 
viaggiatori;  ed  è  in  cièche  la  bontà 
dei  yakuti  si  manifesta  chiaramente. 
Entrate  nella  tenda  di  uno  di  essi, 
ed  egli  vi  offrirà  tutto  ciò  che  tiene 
di  provviste;  restatevi  una  settima¬ 
na,  anche  un  mese,  egli  vi  manterrà 
sempre  insieme  col  vostro  cavallo. 
Egli  considera  non  solo  per  una  ver¬ 
gogna,  ma  eziandio  per  un  peccato  il 
ricevere  paga  alcuna  in  ricambio  del- 
l’ ospitalità  che  vi  diede.  «  È  Dio, 
egli  dice,  che  provvede  da  bere  e  da 
mangiare,  onde  tutti  gli  uomini  ne 
possano  approfittare;  io  sono  prov¬ 
veduto  di  viveri,  il  mio  vicino  non 
ne  ha,  io  debbo  dividere  con  lui  ciò 
che  viene  dal  Creatore.  »  Se  cadete 
ammalato  nella  sua  tenda ,  tutti  i 
membri  della  famiglia  si  danno  il 
cambio  per  assistervi  e  provvedere 
ai  vostri  bisogni  secondo  i  loro  mezzi. 


RACCONTO  STORICO  DEL  SECOLO  XVI 


DI 

LUIGI  CAPII  A*  HA 

Due  volumi  di  circa  670  pagine 

LISE  QUATTRO. 

Dirigere  commissioni  e  vaglia  agli  editori 
Fratelli  Treves,  via  Solferino,  11 


PER  L’ATTESA  NASCITA  D’UN  BAMBINO- 

Il  padre. 

0  raggio  di  sol.  che  coll'ultimo  velo 
Le  nubi  volanti  m’  ascondono  ancor, 
Risplendi,  risplendi  ;  dal  tetro  mio  cielo 
Discacci  tua  luce  dell’ombra  l’orror. 

0  fiore,  vezzoso,  deh,  t’apri  alla  vita! 
Ti  drizza  ridente  sul  tenero  stei  : 
L’aurora  è  vicina;  la  brezza  t’invita 
A  spandere  il  dolce  profumo  novel. 

0  raggio  invocato,  non  anco  ti  scemo  ; 
Non  anco  tu  brilli,  mio  candido  fior. 

0  bimbo  nascoso  nel  seno  materno, 

T’  affretta,  t'attende  d’un  padre  l’amor. 

Vien  ;  rendi  beato  d’un  dolce  sorriso 
Colui  che  t’aspetta  con  ansio  desir; 

Per  lui  tramutato  sarà  in  paradiso 
Il  vivere  carco  di  noja  e  martir: 

Per  lui  della  vita  nel  calle  penoso 
Sarai  sola  speme,  sol  vero  tesor. 

0  bimbo  nel  seno  materno  nascoso, 
T’affretta,  t’attende  d’un  padre  l’amor! 

Febbraio  1873. 

U  N  A  G  U  L  L  A. 

Io  ti  guardava,  o  fiore  mio  diletto: 

Tu  dormivi  tranquilla  :  un  gelsomino 
Parea,  sì  piccol  era,  il  tuo  visino, 

Sì  candido  e  sì  angelico  il  tuo  aspetto. 

E  le  mani  tenevi  sovra  il  petto, 

Piccole  mani  bianche  più  del  lino  : 

E  socchiuso  tenevi  il  tuo  bocchino, 

Che  Sanzio  non  potria  far  sì  perfetto. 

Sulla  fronte  il  mio  bacio  tu  sentisti  ... 

E  tremolaron  leggermente  allora 
Le  lunghe  ciglia,  ed  i  graud’occhi  apristi. 

Ed  in  quegli  occhi  azzurri  io  vidi  ancora 
11  cielo  eh’ obblìai  ne’ giorni  tristi, 

E  nel  tuo  viso  una  novellai  aurora  ! 

Maggio  1873. 

LA  MIA  MUSA. 

Dante,  i  tuoi  dèmoni 
E  gli  angelici  cori  in  ciel  festanti, 

Le  dolci  rime  che  d’ amor  favellano 
E  dell’esiglio  ifeanti; 


Il  verso  querulo, 

0  Leopardi,  che  di  sdegno  accende  ; 
Guglielmo,  e  l’alto  tuo  pensier  che  sfolgora 
Entro  alle  tue  leggende  ; 

La  musa,  eh’  anima, 

Hugo,  le  corde  di  tua  santa  lira, 

E  carità  per  tutti  i  mesti  e  i  miseri 
Ne’  nostri  petti  ispira, 

Io  lascio  ;  o  fulgide 
Stelle  che  un  dì  cercò  la  mia  pupilla, 

Ad  altra  luce  io  mi  rivolgo,  eh’  umile 
A  me  daccanto  or  brilla, 

» 

E  luce  vivida 

Che  all'occhio  scende  e  che  favella  al  core  ; 
È  un  raggio  santo  che  giammai  s’ottenebra; 
Di  paradiso  è  un  fiore. 

Quando  a  me  il  cerulo 
Occhio  rivolge  la  bambina  mia, 

E  il  viso  a  me  colle  manine  candide 
Accarezzar  vorria; 

E  strane  sillabe 

Articolando  l'amor  suo  m’esprime; 

0  poeti  immortali,  io  vi  dimentico! 

Son  altre  allor  le  rime. 

Soli  altri  i  cantici, 

Che  mi  gorgon  dal  core  e  dal  cervello  ! 
Anche  Parini  un  ciceron,  e  Pindaro 
Mi  sembra  un  menestrello  ! 

L’  onda  castalia 

Al  fango  d’Acheron  vada  confusa; 

A  diguazzar  torni  l’alato  Pegaso 
Nel  sangue  di  Medusa! 

Tu  gola  al  povero 
Cantore  i  versi  ispirerai,  Maria  ; 

Tu  sola  ognora  a  me  vorrai  sorridere, 
Piccola  musa  mia  ! 

C 

Maggio  1874. 

Arnaldo  Marin. 


&  Gl  ARA  1$  A 

Della  parte  maggior  del  mio  'primiero 
Forma  il  secondo  mio  la  parte  magna. 
Ora,  lettor,  conoscer  vuoi  l'intiero? 
Sappi  eh’  è  una  città  della  Romagna. 

G.  G. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pag.  304: 
Con-certo. 
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LA  MACCHINA  A  VAPORE 

X. 

LA  MACCHINA  ATMOSFERICA 
DI  NEWCOMEN. 

Il  fabbro  Newcomen  ed  il  vetraio  Cawley. 
—  Perfezionamenti  da  essi  introdotti  nella 
prima  macchina  di  Papin.  —  Associazione 
con  Savery.  —  Diffusione  delle  macchine 
atmosferiche  di  Newcomen.  • —  Perfeziona¬ 
mento  dovuto  al  caso  ed  allo  spirito  d 'os¬ 
servazione  dell’  inventore.  —  La  conden¬ 
sazione  del  vapore  nell’interno  del  cilindro. 

A  quei  tempi  vivevano  nella  città 
di  Darmouth  due  artigiani  onesti  e 
laboriosi,  amici  fin  dall’infanzia;  erano 
il  fabbro  Tommaso  Newcomen  ed  il 
vetraio  Giovanni  Cawley.  Fortuna 
volle  che  una  macchina  di  Savery 
venisse  stabilita  nelle  vicinanze  di 
Darmouth.  Nei  giorni  di  riposo  i  due 


artigiani  andavano  assieme  ad  osser¬ 
varne  il  meccanismo ,  e  nel  ritorno 
ragionavano  fra  loro  degli  effetti  di 
quella  nuova  macchina  che  era  per  essi 
oggetto  di  grandissima  ammirazione. 

Newcomen  non  era  del  tutto  privo 
d'istruzione;  ei  teneva  corrispondenza 
col  fisico  Roberto  Hooke  ,  suo  com- 
patriotta,  sottoponendo  al  giudizio  di 
lui  varii  progetti  relativi  alla  pro¬ 
pria  professione.  Istigato  da  Cawley, 
Newcomen  comunicò  a  Hooke  le  ri¬ 
flessioni  da  essi  fatte  intorno  alla 
macchina  di  Savery.  In  risposta,  Hooke 
fece  conoscere  all’  artigiano  la  mac¬ 
china  atmosferica  proposta  da  Papin 
nel  1690  e  gliene  espose  i  principali 
difetti.  Per  buona  sorte  le  cognizioni 
di  Newcomen  erano  assai  scarse; 
perciò  le  obbiezioni  di  Hooke  produs¬ 
sero  mediocre  impressioni  sulL’anirno 
di  Newcomen.  I  due  artigiani ,  mal- 


i 

, 

grado  il  parere  di  Hooke,  vollero  ten¬ 
tare  di  perfezionare  T  apparecchio  di 
Papin,  si  torturarono  il  cervello  per 
ottenere  più  rapidamente  il  conden¬ 
samento  del  vapore  e  quindi  il  vuoto 
nel  cilindro  allo  scopo  di  conseguire 
oscillazioni  più  frequenti  dello  stan¬ 
tuffo.  —  In  luogo  d’esporre  il  cilindro 
al  fuoco  ed  aspettare  poi  tranquilla¬ 
mente  il  raffreddarsi  del  cilindro  pel 
solo  allontanamento  del  fuoco;  New¬ 
comen  e  Cawley  ebbero  l’idea  sem¬ 
plicissima  di  modificare  l’apparecchio 
in  guisa  da  poter  condensare  il  va¬ 
pore  con  un  getto  d’acqua  fredda  sulle 
pareti  esterne  del  cilindro.  Si  misero 
all’opra,  costrussero  un  modello  della 
macchina  così  modificata  ed  incomin¬ 
ciarono  ad  eseguire,  con  esso,  una  se¬ 
rie  di  esperienze. 

Nel  modello  costrutto  da  Newco- 
|  men  e  Cawley  il  vapore  non  è  gene- 


Macchina  atmosferica  di  Newcomen. 


Macchina  a  vapore  di  Newcomen  per  innalzare  l’acqua. 


rato  nell’interno  del  cilindro,  come  nel 
modello  di  Papin,  ma  si  forma  in  ap¬ 
posita  caldaia  esposta  al  fuoco.  I  due 
artigiani,  conservarono  però  il  cilin¬ 
dro  metallico  verticale  chiuso  infe¬ 
riormente  ed  aperto  in  sommità;  nel¬ 
l’interno  di  questo  cilindro  vi  è  uno 
stantuffo  ben  calibro  destinato  a  per¬ 
correre  tutta  l’ altezza  del  cilindro 
ora  salendo,  ora  discendendo.  Il  va¬ 
por  acqueo  sviluppatosi  nella  caldaia 
esposta  al  fuoco ,  traversa  un  tubo 
e  penetra  nella  capacità  inferiore  del 
cilindro,  la  riempie  ed  equilibra  in  tal 
modo  la  pressione  atmosferica  che  si 
esercita  sulla  faccia  superiore  dello 
stantuffo.  Allora,  essendo  equilibrata 
la  pressione  atmosferica ,  si  ha  da 
vincere  soltanto  il  peso  dello  stan¬ 
tuffo;  disponendo  quindi  opportuna¬ 
mente  un  contrappeso,  questo  discen¬ 
dendo,  solleva  lo  stantuffo  fino  in  som¬ 
mità  del  cilindro. 

Quando  il  vapore  ha  promosso  per 
tal  modo  il  sollevamento  dello  stan¬ 


tuffo,  si  impedisce  l’ulterior  ingresso 
di  vapore  dalla  caldaia  nel  cilindro 
—  chiudendo  una  chiave  o  robinetto 
adattato  al  tubo  di  comunicazione  — 
e  si  provoca  il  raffreddamento  del 
vapore  che  occupa  tutto  il  cilindro. 
Papiri  raggiungeva  assai  imperfetta¬ 
mente  questo  scopo  ritirando  il  bra- 
cere  che  aveva  servito  a  riscaldar  la 
base  del  cilindro  metallico.  Newcomen 
e  Cawley  impiegarono  invece  un  si¬ 
stema  di  gran  lunga  migliore;  cir¬ 
condarono  il  cilindro  della  loro  mac¬ 
china,  con  un  secondo  cilindro,  di 
diametro  alquanto  maggiore  e  fecero 
cadere  un  abbondante  pioggia  d’  ac¬ 
qua  fredda ,  entro  lo  spazio  anulare 
compreso  fra  la  parete  esterna  del 
cilindro  minore  e  la  parete  interna  del 
cilindro  maggiore.  Il  contatto  di  que¬ 
st’acqua  raffredda  le  pareti  del  cilin¬ 
dro  minore  e  quindi  anche  il  vapore 
contenutovi,  questi  si  condensa ,  ri- 
divien  liquido,  precipita  al  fondo  del 
cilindro  lasciando  in  breve  quasi  vuota 


tutta  l’interna  capacità  del  cilindro. 
In  questo  stato  di  cose,  la  faccia  su¬ 
periore  dello  stantuffo  continua  ad 
essere  premuta  dall’  aria  atmosferica, 
mentre  la  faccia  inferiore  di  quello 
stantuffo  non  è  più  soggetta  ad  al¬ 
cuna  pressione;  poiché  il  raffredda¬ 
mento  ha  annullata  la  forza  elastica 
del  vapore;  perciò  lo  stantuffo  pre¬ 
cipita  al  fondo  del  cilindro. 

Augurando  bene  dalla  felice  riuscita 
delle  loro  esperienze ,  Newcomen  e 
Cawley  cercarono  d’  ottenere  dal  re 
un  brevetto  che  valesse  a  garantire 
loro  la  proprietà  dell’invenzione;  la 
domanda  di  un  fabbro  senza  appoggi 
non  poteva  essere  esaudita  dall’oggi 
al  domani;  passò  quindi  un  bel  tratto 
di  tempo  prima  che  le  autorità  la  e- 
saminassero.  —  Frattanto  Savery 
venne  a  conoscere  la  cosa  :  il  bre¬ 
vetto  ch’egli  aveva  già  conseguito  di¬ 
chiarava  sua  invenzione  il  condensa¬ 
mento  del  vapore  coll’aspersione  d’ac¬ 
qua  fredda,  e  perciò  ei  si  oppose  a 
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che  la  domanda  degli  artigiani  fosse 
esaudita.  —  Una  lite  fra  i  due  inventori 
sembrava  inevitabile  ;  per  buòna  sorte 
Newcomen  e  Cawley  erano  quaqueri, 
i  principii  della  loro  setta  non  per¬ 
mettendo  le  liti,  essi  vollero  combi¬ 


nare  la  cosa  amichevolmente  e  pro¬ 
posero  a  Savery  di  farlo  entrare  nel¬ 
l’associazione,  di  dividere  in  società  i 
benefìci  del  loro  motore. 

L’offerta  fu  accettata,  e  l’appoggio 
di  Savery,  ch’era  ben  veduto  a  corte, 


valse  ad  ottenere  ben  tosto  dal  re 
Giorgio  il  rilascio  del  brevetto.  Nel 
1705  i  tre  soci  ricevettero  una  pa¬ 
tente  regia  per  la  costruzione  e  1’  e- 
sercizio  d’una  macchina  a  vapore  at¬ 
mosferica. 


Sul  cadere  del  1711  Newcomen  e 
tCawley  tentarono  di  stipulare  un  con- 
i  tratto  col  proprietario  delle  miniere 
li  carbon  fossile  di  Griff,  nella  con¬ 
tea  di  Warwick,  per  estrarne  l’acqua 
con  la  loro  macchina.  Il  proprietario 
impiegava  ben  cinquanta  cavalli  pel 


j  solo  asciugamento  della  miniera ,  e 
con  ciò  spendeva  annualmente  22,000 
franchi  ;  tuttavia  ei  non  seppe  com¬ 
prendere  l’utilità  che  gli  sarebbe  de¬ 
rivata  sostituendo  la  macchina  ai  ca¬ 
valli.  Di  H  a  sei  mesi  gl’inventori 
riescirono  a  stipulare  un  contratto  di 


simil  genere  con  un  signor  Back  di 
Wolverhampton. 

Si  diede  tosto  mano  alla  costruzione, 
in  grande  scala,  della  macchina  oc¬ 
corrente,  mercè  T  aiuto  di  alcuni  in¬ 
telligenti  operai  di  Birmingham;  co¬ 
strutta  la  macchina,  la  si  installò  alla 
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bocca  del  pozzo  della  miniera  ove  in¬ 
cominciò  a  funzionare. 

La  macchina  di  Papin  così  perfe¬ 
zionata  riguardo  al  modo  di  raffred¬ 
dare  e  quindi  condensare  il  vapore, 
eccitò  in  sommo  grado  l’ attenzione 
dei  proprietarii  di  miniere.  Essa  si 
diffuse  rapidamente  in  parecchie  con¬ 
tee  d’Inghilterra  rendendo  segnalati 
servigi.  La  poca  rapidità  dei  suoi  mo¬ 
vimenti,  necessaria  conseguenza  del 
modo  ancor  troppo  lento  con  cui  il 
vapore  veniva  raffreddato  e  perdeva 
la  sua  elasticità ,  lasciava  tuttavia 
largo  campo  ai  desiderii  di  migliora¬ 
menti.  Fortunatamente  intervenne  il 
caso  ad  indicare  un  modo  semplicis¬ 
simo  per  riparare  a  quella  dannosa 
lentezza  di  movimenti. 

L’arte  di  tornire  interamente  gran¬ 
di  cilindri  metallici  e  di  chiuderli  er¬ 
meticamente  con  stantuffi  mobili,  era 
ancor  bambina  al  principio  del  secolo 
XVIII.  Perciò  nelle  prime  macchine 
di  Newcomen  si  suppliva  a  quest’im¬ 
perfezione  di  tornitura,  ricoprendola 
faccia  superiore  dello  stantuffo  con 
uno  strato  d’acqua  destinata  a  riem¬ 
piere  i  vuoti  compresi  fra  il  contorno 
circolare  dello  stantuffo  e  la  superfi¬ 
cie  interna  del  cilindro.  Con  somma 
sorpresa  dei  costruttori,  una  delie 
lor  macchine,  si  mise  un  bel  giorno 
ad  oscillare  assai  pm  rapidamente  del 
solito.  Dopo  lunghe  indagini  si  potè 
riconoscere  che  lo  stantuffo  di  quella 
macchina  era  forato ,  1’  acqua  fredda 
cadeva  per  quel  foro,  goccia  a  goccia 
ed  attraversando  il  vapore  ne  provo¬ 
cava  la  rapida  condensazione. 

Quest’osservazione  non  andò  perduta 
e  portò  tosto  i  suoi  frutti:  fino  allora 
si  era  conseguita  la  condensazione 
del  vapore  iniettando  1’  acqua  fredda 
nello  spazio  anulare  interposto  fra  i 
due  cilindri.  Si  levò  via  il  cilindro 
esterno  e  si  ottenne  il  condensamento 
del  vapore  iniettando  mercè  un  affla¬ 
tolo,  una  pioggia  d'acqua  fredda  nella 
capacità  inferiore  del  cilindro,  nell’i¬ 
stante  preciso  in  cui  lo  stantuffo  deve 
incominciare  a  discendere. 

Con  tale  perfezionamento  si  ebbero 
da  questa  macchina,  nota  coi  nome 
di  macchina  di  Newcomen ,  otto  e 
persino  dieci  oscillazioni ,  dello  stan¬ 
tuffo,  ad  ogni  minuto. 

La  nostra  prima  incisione  farà  com¬ 
prendere  varii  elementi  che  compon¬ 
gono  questa  macchina. 

«  Una  caldaia  A,  munita  d’una  val¬ 
vola  di  sicurezza  0,  serve  alla  pro¬ 
duzione  del  vapore  il  quale  esce  per 
un  tubo  —  applicato  alla  sommità 
della  caldaia,  —  ed  entra  nel  cilin¬ 
dro  soprastante  C  ;  nell’  interno  del 
quale  muovesi  lo  stantuffo  H ,  con¬ 
giunto,  mediante  una  robusta  catena 
di  ferro,  ad  un  pesante  bilanciere  BB, 
girevole  intorno  ad  un  perno  L.  Al¬ 
l’altra  estremità  del  bilaciere  è  fis-j 
sata  un’  altra  catena  che  porta  un 
contrapeso  M  congiunto  ad  un  lungo 
gambo  N.  Questo  gambo  scende  giù 
nel  pozzo  della  miniera  e  mette  in 


movimento  le  pompe  destinate  al  sol- 
levamento  delle  acque.  —  Il  vapore, 
giunto  dalia  caldaia  nel  cilindro,  in¬ 
contra  lo  stantuffo;  e  per  la  virtù  che 
ha  il  vapore  d’  espandersi  continua- 
mente,  preme  dal  sotto  in  su  la  fac¬ 
cia  inferiore  dello  stantuffo,  e  lo  ob¬ 
bliga  a  salire  malgrado  la  contro- 
spinta  cui  esso  è  soggetto  sulla  sua 
faccia  superiore  in  causa  dalla  pres¬ 
sione  atmosferica.  Quando  lo  stan¬ 
tuffo  saie,  il  contrappeso  M  discende; 
questo  peso  discendente  contribuisce 
all’innalzamento  dello  stantuffo  ,  che 
sale  fino  al  punto  più  alto  della  sua 
corsa.  Quando  lo  stantuffo  è  in  code¬ 
sta  posizione  si  impedisce  1’  ulteriore 
ingresso  di  vapore  della  caldaia  nel 
cilindro,  chiudendo  il  robinetto  a  ;  in 
pari  tempo  si  apre  il  robinetto  b 
che  permette  l’ingresso  nel  cilindro , 
—  attraverso  il  tubo  d  —  di  un  get¬ 
to  d’ acqua  fredda  proveniente  dal 
serbatoio  G-.  Questo  getto  condensa 
rapidamente  il  vapore  nell’  interno 
del  cilindro,  il  vapore  così  condensa¬ 
tosi  in  acqua ,  occupa  piccolissimo 
spazio  e  perciò  lascia  pressoché  vuoto 
il  cilindro,  allora  l’aria  esterna  che 
non  cessò  mai  di  premere  sulla  fac¬ 
cia  superiore  dello  stantuffo,  non  tro¬ 
vando  più  la  resistenza  opposta  fin 
allora  dalla  forza  espansiva  del  va¬ 
pore  ,  obbliga  io  stantuffo  a  discen¬ 
dere  fino  al  punto  più  basso  della 
sua  corsa;  fa  oscillare  di  bel  nuovo, 
ma  in  senso  opposto,  il  bilanciere,  ed 
innalza  il  gambo  N.  Aprendo  quindi 
alternamente  i  due  robinetti  a  e  b  si 
ottiene  un  moto  continuo  alternato 
di  ascesa  e  di  discesa  del  gambo  N, 
moto  che  si  può  con  tutta  facilità  far 
servire  nelle  pompe  ad  estrarre  l’ac¬ 
qua  del  pozzo. 

«  L’acqua  adoperata  a  produrre  la 
condensazione  del  vapore  ,  nonché 
quella  ottenuta  dalla  condensazione, 
esce  dal  cilindro  pel  foro  F,  a  cui  è 
adattato  un  tubetto  o  munito  di  ro¬ 
binetto  che  di  quando  in  quando  si 
apre. 

«  Come  si  vede,  l’effetto  di  questa 
macchina  dipende  soltanto  dalla  pres¬ 
sione  che  esercita  l’aria  atmosferica 
sulla  faccia  superiore  dello  stantuffo, 
e  perciò  si  può  ottenere  una  forza 
motrice  tanto  grande  quanto  si  de¬ 
sidera,  bastando  assegnare  a  tal  uo¬ 
po  proporzionate  dimensioni  allo  stan¬ 
tuffo.  » 

Quest’è  il  meccanismo  della  pompa 
a  fuoco  di  Newcomen  nella  quale  il 
motore  principale  è  il  peso  dell’  at¬ 
mosfera:  perciò  essa  dovrebbe  dirsi 
macchina  atmosferica  o  macchina  a 
vapore  atmosferica. 

Essa  presenta  la  più  importante 
applicazione  degli  studi  fatti  dai  fi¬ 
sici  del  XYII  secolo  intorno  al  peso 
dell’aria  ed  al  suo  impiego  qual  forza 
motrice. 

La  seconda  incisione  che  qui  ripro¬ 
duciamo  è  tratta  da  un’  opera  dello 
scorso  secolo,  la  Fisica  di  Desaguliers, 
fa  vedere,  in  prospettiva  la  macchina 


di  Newcomen,  come  funzionava  a  Lon¬ 
dra,  perda  distribuzione  delle  acque, 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVIII. 

«  C  rappresenta  il  cilindro  destinato 
a  ricevere  il  vapore  proveniente  dalla 
caldaia  oo  che  è  parzialmente  rive¬ 
stita  di  muratura.  Il  vapore  penetra 
nel  cilindro  attraverso  il  robinetto  d 
che  può  essere  tenuto  ora  aperto  ed 
ora  chiuso.  Un  disco  manovrato  da 
una  verga  indicata ,  sulla  nostra  in¬ 
cisione,  col  numero  3  e  che  è  mossa 
dalla  stessa  macchina  serve  ad  aprire 
e  chiudere  alternativamente  questo  ro¬ 
binetto  per  promuovere  o  per  impedire 
l’ingresso  del  vapore  della  caldaia  nel 
cilindro. 

«  Il  vapore,  entrato  che  sia  nel  ci¬ 
lindro,  spinge  lo  stantuffo  dal  basso 
all’alto,  superando  l'ostacolo  opposto¬ 
gli  dalla  pressione  atmosferica.  Il  co¬ 
lossale  bilancere  H  h  ,  un’  estremità 
del  quale  è  attaccata  alle  aste  rigide 
che  devono  far  manovrare  le  pompe 
che  aspirano  l’acqua,  è  perfettamente 
equilibrato.  Perciò  quando  lo  stantuffo 
si  solleva,  spinto  dal  vapore,  l’equi¬ 
librio  scompare ,  ed  il  bilanciere  si 
muove,  la  sua  estremità  h  si  solleva, 
mentre  l’altra  estremità  si  abbassa. 
L’abbassarsi  dell’  estremità  H  trae 
seco  l’abbassamento  delle  aste  rigide 
k,  i  che  discendono  nel  pozzo  ad  ani¬ 
mare  le  pompe  pel  sollevamento  delle 
acque. 

«  Quando  lo  stantuffo  giunge  al 
punto  più  alto  delia  sua  corsa ,  la 
macchina  chiude  da  sè  il  robinetto  d 
e  quindi  impedisce  l’ulterior  ingresso 
di  vapore  nel  cilindro  ;  in  pari  tempo, 
mercè  un  ingranaggio  opportunamente 
collocato  —  indicato  nella  incisione  coi 
numeri  1  e  2  —  messo  del  pari  in 
movimento  dalla  macchina,  lascia  en¬ 
trare  nel  cilindro,  sotto  forma  di  mi¬ 
nuta  pioggia,  l’acqua  fredda  contenuta 
nel  serbatoio  superiore  R,  che,  discen¬ 
dendo  pel  tubo  ricurvo  M  N,  si  intro¬ 
duce,  in  virtù  del  proprio  peso  nel- 
l’ interno  del  cilindro.  Quest’  acqua 
fredda  condensa  il  vapore  racchiuso 
nel  cilindro  che  perciò  rimane  quasi 
completamente  vuoto,  allora  lo  stan¬ 
tuffo  che  non  subisce  più  alcuna  con¬ 
trospinta  dal  basso  all’alto,  cede  alla 
pressione  atmosferica  che  agisce  in 
opposta  direzione  e  si  abbassa  fino 
al  punto  più  basso  della  sua  corsa. 
Questo  abbassamento  dello  stantuffo 
trae  seco  l’abbassamento  dell’  estre¬ 
mità  h  del  bilanciere  ed  il  solleva¬ 
mento  dell’altra  estremità  H,  le  aste 
i,  k  delle  pompe  vengono  sollevate 
anch’esse  ed  innalzano  quindi  l’acqua 
dal  fondo  del  pozzo,  in  virtù  dei  ri¬ 
spettivi  stantuffi. 

«  Z  è  un  tubo  mercè  il  quale  una 
certa  quantità  d’acqua  è  condotta  alla 
superficie  dello  stantuffo  nell’  intento 
d’ umettarne  costantemente  il  cuoio 
che  lo  riveste  per  impedire  le  fughe 
di  vapore.  Il  tubo  W  I  serve  ad  ali¬ 
mentare  la  caldaia  con  l’ acqua  che 
esce,  già  calda,  dall’ interno  del  ci¬ 
lindro.  L’  acqua  d’ iniezione  è  smal- 
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tita  dal  tubo  L  che  si  stacca  dalla  ! 
sommità  del  cilindro. 

«  L’acqua  fredda  destinata  a  con¬ 
densare  il  vapore  nel  cilindro  è  ri¬ 
cavata  da  parte  di  quella  che  la  pom¬ 
pa  i  estrae  dal  fondo  del  pozzo.  A  tal 
fine  parte  di  quest’acqua  è  spinta  mercè 
l’asta  K,  entro  ad  un  tubo  di  ferro 
collocato  sotto  terra  e  che,  ripiegan¬ 
dosi,  ascende  nel  massiccio  di  mura¬ 
tura  sostenente  il  bilanciere;  questo 
tubo  sbocca  per  ultimo  nel  serbatoio 
R  da  dove  sgorga  a  tempo  opportuno 
per  provocare  la  condensazione  del 
vapore. 

«  Q  Q  è  un’asta  verticale  collegata 
col  bilanciere.  Quest’asta  è  scanalata 
e  porta  parecchie  caviglie  disposte 
in  guisa  all’  abbassarsi  od  al  salire 
dell’asta  Q  Q  ;  esse  aprono  o  chiudono 
successivamente  il  robinetto  di  am¬ 
missione  del  vapore  nel  cilindro  ed  il 
robinetto  d'iniezione  dell’acqua  fredda 
nell’interno  dello  stesso  cilindro. 

<  Le  aste  L,  Q  Q,  h  ed  i  rimangono 
costantemente  verticali  grazie  agli 
archi  di  cerchio  sui  quali  si  avvol¬ 
gono  o  si  svolgono  le  catene  d’unione, 
negli  alternati  movimenti  di  ascese  e 
di  discesa  dei  due  bracci  di  bilanciere. 
F  rappresenta  una  valvola  di  sicu¬ 
rezza  gravata  direttamente  di  un 
peso,  senza  l’intermedio  d’un  romano 
—  come  nella  stadera  — -  già  propo¬ 
sto  da  Papin  e  posteriormente  intro¬ 
dotto  nella  pratica  per  consiglio  di 
Désaguliers. 

«  Il  disegnatore  non  dimenticò  il 
meccanico,  cui  è  affidata  la  condotta 
dell’  apparecchio.  Come  si  vede  un 
uomo  solo  basta  a  regolare  il  fuoco 
ed  a  sorvegliare  il  movimento  della 
macchina.  » 
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Pierangelo  e  Maria  erano  due  gio¬ 
vinoti  che  pareano  nati  l’ uno  per 
1’  altro,  sì  che  quando  raggiunsero 
quegli  ventiquattro  anni  e  questa  i 
diciotto,  vicini  e  parenti  ad  una  voce 
li  unirono  in  matrimonio  senza  il  con¬ 
senso  dei  genitori  e  senza  il  concorso 
del  parroco  nè  del  sindaco. 

Un  bel  giorno  si  seppe  però,  dopo 
tanto  ciarlarne  a  casaccio,  che  real¬ 
mente  una  tacita  promessa  era  corsa 
tra  i  due  giovani,  ma  che  a  cagione  di 
certi  interessi  e  di  alcune  relazioni 
di  parentela,  si  dovevano  appianare 
varie  difficoltà;  ond’ era  bene,  finché 
queste  non  erano  superate,  non  ciar¬ 
larne  per  non  accrescerle  invece  di 
vincerle. 

La  fu  tutta  una  congiura  del  si¬ 
lenzio;  ognuno  incontrando  un  vicino 
credeva  dover  suo  raccomandargli  di 
non  parlare  dell’unione  di  Pierangelo 
e  Maria,  onde  accadeva  appunto  che 
per  la  smania  di  non  far  ciarle  su 
ciò,  se  ne  facevano  continuamente.  Un 
vecchio  indovinello  sulla  parola  silen¬ 
zio,  suona  così  :  «  se  mi  indovini,  mi 
rompi,  »  ma  quei  ciarloni  di  vicini 
pareva  non  lo  sapessero  o  non  ne  fa¬ 
cessero  caso.  Accadde  adunque  che  pri¬ 
ma  che  le  difficoltà  fossero  superate, 
si  dava  da  tutti,  in  segreto,  come  cosa 
certa  questo  matrimonio  ;  il  quale  così 
se  ne  andò  in  fumo. 

Ora  non  altrimenti  si  passarono  le 
cose  pel  connubio  di  Sella  e  Mughet¬ 
ti;  i  giornali  pel  troppo  raccoman¬ 
darsi  il  silenzio  l’un  l’altro,  finirono 
per  discorrerne  assai  prima  del  tempo, 
e  la  sperata  unione  abortì.  Dicesi  però 
che  nel  coloquio  che  il  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri  ebbe  coll’ ex¬ 
ministro  delle  finanze,  questi  abbia 
promesso  il  suo  appoggio  al  ministero. 

Nulla  è  ancora  stabilito  per  la  Si¬ 
cilia,  tranne  che  l’ invio  di  nuove 
truppe. 

A  giorni  pare  che  sarà  1  pubblicato 
il  decreto  che  scioglie  la  Camera,  e 
che  convocherà  per  l’ottobre  gli  elet¬ 
tori. 


Alcune  potenze  hanno  già  nominati 
loro  rappresentanti  a  Madrid,  e  presto 
seguiranno  l’esempio  le  altre,  eccetto 
la  Russia ,  la  quale  non  dev’  esser 
molto  lieta  dell’esito  che  ebbe  il  Con¬ 
gresso  di  Brusselles. 

Carlisti  e  repubblicani  continuano 
le  loro  scaramuccie. 

Puycerda  resistette  ai  replicati  as¬ 
salti  delle  truppe  di  Don  Carlos. 

E  intanto  a  Madrid,  tanto  per  va¬ 
riare,  si  permettono  il  lusso  di  una  nuo¬ 
va  crisi  ministeriale  e  della  forma¬ 
zione  d’un  nuovo  ministero. 


★ 

*  * 

La  Germania  ha  celebrato  il  2  set¬ 
tembre  l’anniversario  di  Sédan.  In 
mezzo  alla  festa,  al  grido  di  gioia, 
una  voce  stonata  si  fece  sentire,  e  fu 
quella  del  vescovo  di  Magonza  che 
invitava  i  preti  della  sua  diocesi  a  non 
prender  parte  alla  gioia  comune,  per¬ 
chè  chi  festeggiava  Sédan  non  erano 
altri  che  i  nemici  della  Chiesa.  Grande 
sdegno  destò  questa  pastorale,  poiché 
era  la  prima  che  si  pubblicava  in  Ger¬ 
mania  per  segnare  una  divisione  tra 
il  popolo  e  il  clero  nelle  feste  nazio¬ 
nali. 

Però  essa  portò  i  suoi  frutti;  i  qua¬ 
li  furono  ben  diversi  di  quelli  che 
sperava  il  vescovo.  Infatti  pare  che 
quest  anno  ,  a  cagione  appunto  della 
circolare,  si  sia  celebrato  in  tutta  la 
Germania  con  maggior  entusiasmo 
questo  anniversario.  È  proprio  il  caso 
del  proverbio  che  chi  troppo  tira,  la 
corda  si  strappa. 


Mac-Mahon,  tornato  dal  suo  viaggio 
in  Bretagna,  pare  voglia  visitare  altre 
provinole  delia  Francia. 

Ma  la  Francia  più  che  del  viaggio 
del  maresciallo,  si  occupa  della  ele¬ 
zione  che  avrà  luogo  il  13  nel  dipar¬ 
timento  di  Marne-et-Loire,  in  cui,  se¬ 
condo  l’usato,  stanno  di  fronte  un  le¬ 
gittimista,  un  bonapartista  e  un  re- 
pubblicano.  Il  primo  non  ha  certo 
molta  probabilità  di  riuscita,  onde 
anche  qui,  come  nel  Calvados,  bona¬ 
partisti  e  repubblicani  combatteranno 
una  grande  battaglia. 

Il  re  di  Baviera,  dopo  la  sua  gita 
incognita  a  Parigi,  ritornò  nei  suoi 
Stati,  evitando  così  di  trovarsi  con 
Mac  Mahon. 

Si  discorre  un  po’  meno  in  Francia 
della  fuga  di  Bazaine  e  si  aspetta  che 
venga  pubblicato  il  risultato  dell’in¬ 
chiesta  che  deve  spargere  un  po’  di 
luce  su  questo  dramma,  che  alcuni 
vogliono  non  sia  stata  altro  che  una 
commedia,  di  cui  l’inchiesta  e  il  pro¬ 
cesso  sarebbero  l’epilogo. 

Il  quale  processo  appunto  si  discu¬ 
terà  in  questi  giorni. 


L’Etna,  dopo  molti  anni  di  sonno, 
si  destò  improvviso.  Finora ,  tranne 
la  paura  negli  abitanti  delle  vici¬ 
nanze,  un  po’  di  danno  ai  terreni  e 
qualche  scossa  di  terremoto ,  nessun 
episodio  brutto  accadde.  Speriamo  che 
non  abbia  invidia  alle  non  lontane 
glorie  del  suo  fratello  il  Vesuvio. 

S.  Ghiron. 


Un  battello  di  fiori,  trattoria,  luogo  di  piacere  a  Sang-hai  (Cina). 
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Venezia.  —  Le  dame  veneziane  consegnano  la  bandiera  al  comandante  della  fregata  Venezia. 
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XX. 

Se  tu  lo  avessi  veduto,  o  Percy, 
quello  sguardo!  Se  tu  lo  avessi  sen¬ 
tito,  quel  sobbalzo  repentino  del  cuore 
di  lei!  Certo  la  baldanza  ti  sarebbe 
svanita,  e  più  tardi,  la  speranza  di 
riconquistare  il  terreno  perduto,  di 
essere  riamato  da  lei,  non  ti  avrebbe 
popolato  di  sogni  leggiadri  la  solitu 
dine  del  notturno  riposo. 

Il  cuore  ragiona  assai  comodamente 
talvolta,  allorquando  il  raziocinio  è 
fuori  di  casa  ed  egli  va  a  sedersi  sulla 
scranna  deserta  del  vicino.  Tira  a  sè 
tutti  i  più  minuti  particolari  e  i  più 
inconcludenti,  per  farne  manipolo  a 
sostegno  di  ciò  che  egli  desidera; 
storce  a  nuove  ed  inaspettate  appa¬ 
renze  le  cose,  sicché  coloriscano  me¬ 
glio  i  suoi  dirizzoni  ;  non  dissìmilmente 
da  un  avvocato  storcileggi  che  fa 
forza  agli  articoli  del  codice,  per  far 
parere  il  dritto  storto  e  il  torto  dritto. 
Senonchè  il  leguleio  vede  il  baco  della 
argomentazione,  e  Percy  non  vedeva 
quello  della  sua;  anzi  avrebbe  dato 
del  pazzo  a  colui  che  gli  avesse  detto 
come  tutti  que’ nonnulla  da  lui  posti 
a  mosaico  non  avessero  cemento  da 
tenerli  uniti,  e  come  Luisa  nel  fondo 
del  cuore  ci  avesse  ben  altra  imma¬ 
gine  che  la  sua. 

Io  non  fo,  lettori  umanissimi,  un 
romanzo  a  guisa  di  trappola,  per  co¬ 
gliervi  alla  sprovveduta  colle  mie  in¬ 
venzioni  ;  e  neppure  vo’  tenervi  a  bada 
con  meditate  reticenze  e  bene  archi - 
tettate  sospensioni.  Se  io  tenessi  voi 
sulla  corda,  potreste  darla  di  santa 
ragione  a  me,  che  ho  scritto  per  fare 
una  dipintura  di  caratteri,  la  quale 
non  debba  aver  altro  pregio,  salvo 
quello  dei  vero,  dell’umile  vero.  Però, 
non  voglio  (sebbene  sarebbe  stato  più 
fine  accorgimento)  aspettare  altre  otto 
o  dieci  pagine  per  dirvi  che  Luisa 
non  pensava  punto  a  riconquistare  il 
Percy.  Ma  il  Percy  le  era  necessario, 
e  per  averlo  a’  piedi  ella  non  ebbe 
neppur  bisogno  di  artifizi,  di  lusinghe 
donnesche;  egli  aveva  dato  nella  pa¬ 
nia  di  per  sè,  e  la  pania  non  era  stata 
che  la  naturalezza  della  donna  gen¬ 
tile.  Il  perdono  della  noncuranza, 
temperato  dalla  cortesia  di  un’anima 
che  non  voleva  ricordarsi  di  aver 
patito,  egli,  ingegno  volgare,  lo  aveva 
interpretato  come  un  dolce  richiamo 
ad  altri  tempi,  che  la  sua  sconfinata 
baldanza,  memore  di  tutti  i  trionfi 
ottenuti,  gli  faceva  credere  di  poter 
rinnovare. 

Alla  dimane,  come  fu  ora  di  visita, 
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andò  a  salutarla,  vestito  con  studiata 
eleganza  di  foschi  colori.  Ella  lo  ac¬ 
colse  colla  stessa  serenità,  colla  me¬ 
desima  dimestichezza  della  sera  in¬ 
nanzi.  Ala  egli  non  poteva  tenersi  in 
que’  modesti  confini  dov’ella  stava  così 
agevolmente  ;  volle  scusarsi  del  pas¬ 
sato,  e  per  iscusarsi,  mentì,  sebbene 
ella  non  gli  chiedesse  nè  menzogne, 
nè  scuse.  Parlò  della  marchesa  Bianca 
come  di  un  capriccio  nel  quale  era 
stata  impegnata  la  sua  dignità  ma¬ 
scolina;  lasciò  intendere  che  dal  suo 
trionfo  medesimo  era  stato  costretto 
a  rimaner  lontano  da  quella  che  non 
aveva  mai  tralasciato  di  amare  ;  che 
poi  la  vergogna,  il  timore  di  averla 
offesa,  e  che  so  io,  lo  avevano  tenuto 
in  disparte,  vicino  ad  una  donna  che 
non  gl’importava  un  bruscolo;  ed  ella 
difatti,  la  signora  Luisa,  aveva  potuto 
vedere  co’  suoi  occhi  com’  egli  se  ne 
fosse  liberato  senz’altri  riguardi. 

Tutto  ciò  sembrerà  orribile  ai  let 
tori,  imperocché  io  ho  già  detto  come 
stessero  le  cose  tra  lui  e  la  Rocca¬ 
nera;  ma  se  cotesto  è  orribile,  non 
parrà  altrimenti  inverosimile  ,  nè 
strano.  Quanti,  mettendosi  con  un  po’ 
di  buona  voglia  a  frugare  nella  loro 
coscienza,  non  ci  troveranno  la  colpa 
di  una  così  trista  bugia,  che  non  parve 
delitto,  solo  perchè  fu  sussurrata  al¬ 
l’orecchio  di  un’amico?  Calunniare  una 
donna  è  la  cosa  più  agevole  del  mon¬ 
do.  La  veduta  delle  esterne  apparenze 
aiuta  la  credibilità  nell’ animo  di  chi 
ascolta  ;  tutti  vi  hanno  veduto  aliare 
intorno  a  quella  donna,  come  l’ape 
dintorno  al  fiore  :  che  cosa  c’è  di  più 
naturale  che  il  fiore  abbia  aperto  il 
calice  de’ suoi  profumi  e  dato  ascolto 
all’amoroso  ronzìo  dell’alato  racco¬ 
glitore  di  miele?  La  credulità  del 
mondo  è  come  una  macchina  bene 
inoliata  ;  date  col  dito  sul  primo  con¬ 
gegno  e  la  macchina  va,  stritolando 
a  vostro  benefizio  la  prima  riputazione 
che  le  avrete  messa  tra  i  denti. 

Luisa  stette  silenziosa  ad  udire  i 
racconti  apologetici  del  bruno  Percy. 
Aggiustava  ella  fede  a  quelle  triste 
invenzioni?  Io  non  saprei  dirvelo; 
forse  non  vi  badava  più  che  tanto. 
Egli  del  resto  non  raccontava  le  cose 
appuntino;  chè  ella  non  lo  avrebbe 
consentito  ;  ma  si  aiutava  a  furia  di 
mezze  parole,  rigiri  di  frasi  e  reti¬ 
cenze  sottili,  che  adombravano  il  pen¬ 
siero,  senza  metterlo  in  evidenza,  e 
facevano  indovinare  il  nome  della 
donna,  senza  che  fosse  mai  pronun¬ 
ziato. 

L’arrivo  di  nuovi  visitatori  inter¬ 
ruppe  la  difesa  di  Percy,  il  quale  non 
potè  nemmeno  sapere  che  impressione 
avesse  fatto  il  suo  discorso  nell’animo 
di  lei.  E  frattanto,  Laurenti  non  si 
vedeva  comparire. 

H  giorno  seguente,  fu  la  medesima 
storia,  con  questo  solo  mutamento 
che  il  Percy  era  accompagnato  dal 
duca  di  Marana.  Dopo  un’ oretta  di 
conversazione,  piacque  a  Percy  di 
invitare  la  signora  a  scendere  un 


tratto  in  giardino;  ma  la  signora  Ar- 
gellani  non  ne  volle  sapere,  perchè 
era  un  po’  stanca  ;  padroni  essi,  se  ci 
volevano  andare. 

—  Oh,  non  sarà  mai  !  —  gridò  il 
Marana.  —  Un  giardino  senza  fiori, 
non  è  un  giardino. 

Perchè  ricusava  di  scendere  in  giar¬ 
dino,  la  signora  Argellani  ?  Temeva 
forse  di  far  vedere  in  sua  compagnia 
il  Percy  a  Guido  Laurenti,  che  cer¬ 
tamente  doveva  essere  appiattato  die¬ 
tro  i  vasi  del  suo  muraglione  ?  0  forse 
non  voleva  guastare  il  giardino,  sacro 
ai  soavi  rapimenti  di  un  nuovo  affet¬ 
to,  oltre  i  quali  ogni  passo  di  piede 
profano  sarebbe  paruto  un  sacrilegio? 

Io,  per  me,  mi  accosto  più  volen¬ 
tieri  a  quest’ultima  sentenza. 

Frattanto  quattro  giorni  passarono, 
quattro  giorni  segnati  a  nero  dalla 
assiduità  del  Percy  e  di  molti  altri 
visitatori  dei  due  sessi.  E  di  Laurenti 
nessuna,  notizia  ;  le  sue  finestre  erano 
sempre  chiuse. 

Era  proprio  lui  che  essa  aveva  ve¬ 
duto  nel  salire  in  carrozza?  La  donna 
gentile  voleva  dubitarne,  ma  non  le 
veniva  fatto.  Tra  pel  buio  della  strada 
e  per  la  fretta  del  salire,  ella  non  lo 
aveva  ben  guardato;  ma  l’impressione 
che  aveva  risentito  dalla  vista  di 
quel  melanconico  personaggio  sul  mar¬ 
gine  estremo  della  via,  era  stata  così 
violenta  da  non  consentire  alcun  dub¬ 
bio  intorno  alla  materiale  presenza  di 
Guido.  Quella  veduta  aveva  operato 
su  lei  come  una  corrente  elettrica; 
ora  una  semplice  rassomiglianza,  un 
dubbio,  avrebbero  forse  potuto  far 
tanto  ? 

Come  a  Dio  piacque,  venne  il  quinto 
giorno,  e  suonarono  le  due  dopo  il 
meriggio.  La  signora  Argellani  era 
seduta  nel  suo  salotto  col  bruno  Percy, 
e  col  duca  di  Marana  che  veniva  per 
la  seconda  volta  a  salutarla,  quando 
fu  annunziato  il  signor  Guido  Lau¬ 
renti. 

Lascio  pensare  a  voi  quale  effetto 
facesse,  e  segnatamente  in  quel  punto, 
il  semplice  annunzio.  Luisa  tremò 
tutta;  a  Percy,  memore  delle  ciarle 
altrui  intorno  al  medico  della  signora, 
si  strinse  il  cuore;  solo  il  duca  di 
Marana  rimase  tranquillo  ad  aspet¬ 
tare  la  comparsa  del  nuovo  venuto. 

Dopo  dieci  secondi,  che  bastarono 
a  Percy  e  alla  signora  Argellani  per 
ricomporsi,  ma  non  già  per  avvedersi 
scambievolmente  del  loro  turbamento, 
Laurenti  apparve  sull’uscio.  Egli  era 
pallido  come  la  morte,  severo  nel  por¬ 
tamento,  accigliato  nel  viso,  sicché 
non  parve  più  a  Luisa  quello  di  pri¬ 
ma.  E  in  vero  egli  non  era  più  quel 
Laurenti  che  col  suo  Virgilio  tra  mani 
si  avanzava  modesto  pel  sentieruolo 
della  villa  verso  l’albero  del  pino,  ai 
piedi  del  quale  ella  stava  seduta  ;  non 
era  più  quel  Laurenti  che  le  diceva 
un  inno  di  amore  cogli  occhi,  innanzi 
di  volgerle  la  prima  parola. 

Questo  mutamento  vide  Luisa  nella 
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occhiata  fuggevole  che  volse  a  lui, 
mentre  egli  entrava  con  passo  mi¬ 
surato  nel  salotto,  volgendosi  al  ca¬ 
napè  sul  quale  ella  stava  seduta.  In 
quel  viso  sparuto,  in  quegli  occhi  af¬ 
fondati  nelle  orbite,  ella  lesse  il  la¬ 
vorìo  distruttore  di  un  lungo  solilo¬ 
quio.  L’  amore,  con  tutti  i  suoi  pati¬ 
menti,  con  tutte  le  sue  collere,  tra¬ 
pelava  da  quel  volto  e  da  quegli 
sguardi  severi. 

E  frattanto  dovergli  sorridere,  come 
al  più  spensierato,  al  più  gaio  de’suoi 
visitatori  !  E  frattanto  dovergli  rivol¬ 
gere  una  di  quelle  parole  in  cui  non 
si  potesse  indovinare  1’  accento  della 
pietà,  sorella  (dell’amore  !  Povera  don¬ 
na!  Era  quello  un  tristo  momento  per 
lei;  o  essere  male  intesa  da  lui,  o  so¬ 
spettata  dagli  altri. 

Mentre  questi  pensieri  si  agitavano 
confusi  nella  mente  di  Luisa,  gli  oc¬ 
chi  di  Percy  e  di  Laurenti  si  scon¬ 
trarono,  acuti  e  gelidi  come  lame  di 
pugnale;  chè  amendue  si  sentivano 
nemici  implacabili  e  fatali. 

—  Finalmente!  —  esclamò  Luisa, 
simulando  il  più  gaio  sorriso  —  Ella 
è  di  ritorno,  signor  Laurenti? 

—  Ella!  —  ripetè  amaramente  in 
cuor  suo  il  giovine  Laurenti.  —  Ella  ! 
Ella!  Si  torna  allo  stile  di  cerimonia, 
a  quanto  pare.  Donne,  donne,  avrò  io 
sempre  a  provarvi  mutevoli,  fugaci 
come  l’onda  ?  — 

Questo  pensò,  e  frattanto  si  avvi¬ 
cinò  a  lei  per  stringerle  la  mano  ;  ma 
il  pensiero  comandava  agli  atti,  e  la 
sua  mano  freddamente  toccò  la  mano 
di  Luisa,  senza  quella  pressione  che 
dice  tante  cose  nel  fuggevole  ma  vee¬ 
mente  scocco  di  una  scintilla  elettrica 
fra  nervi  e  nervi.  E  Luisa  del  pari 
non  aveva  ardito  stringere  la  mano 
di  Guido. 

—  Quando  è  Ella  arrivata?  —  gli 
chiese  la  donna  gentile,  cosi  per  tener 
vivo  il  discorso. 

—  Ieri  a  sera,  signora,  e  non  ho 
voluto  lasciar  passare  la  giornata 
senza  venire  a  chieder  sue  nuove. 

—  Il  signor  di  Marana  ;  il  signor 
Percy  !  —  disse  ella  presentando  i  suoi 
visitatori  a  Laurenti  ;  quindi,  voltasi 
ai  due  nominati,  presentò  loro  il  nuovo 
venuto,  a  cui  soggiunse  andar  debi¬ 
trice  della  ricuperata  salute. 

I  tre  s’inchinarono  leggermente,  sa¬ 
lutandosi  a  vicenda  ;  ma  il  duca  di 
Marana,  il  quale  senza  saperne  il 
perchè,  sentiva  d’essere  la  testa  più 
tranquilla  della  conversazione,  fu  il 
solo  che  si  facesse  a  parlare. 

—  Signor  Laurenti, — •  disse  egli,  — 
io  sono  lieto  di  conoscerla ,  e  di 
unire  i  miei  ringraziamenti  a  quelli 
di  tutti  i  sinceri  amici  della  signora 
Argellani.  Avevo  udito  parlare  della 
sua  scienza  e  m’  è  accaduto,  come  a 
tanti  altri  in  simili  occasioni,  di  cre¬ 
derla  un  vecchio  professore.  L’auto¬ 
rità  del  sapere  si  dipinge  sempre  nella 
nostra  mente  coi  capegli  grigi  ;  ma 
quind’innanzi  io  sosterrò  ch’essa  li  ha 


biondi,  o  neri,  e  sarà  tanto  di  gua¬ 
dagnato  per  l’ onore  della  gioventù 
calunniata. 

—  Io  la  ringrazio,  signor  di  Ma- 
rana  ;  —  rispose  Laurenti  arrossendo. 
—  Qui  per  l’appunto  il  gran  medico, 
se  non  è  stato  un  giovane  (che  non 
posso  attribuirmi  questo  vanto)  è  cer¬ 
tamente  stato  la  gioventù,  ed  io  non 
ho  fatto  che  secondarla. 

—  La  modestia  del  dottor  Laurenti 
si  giova  perfino  dei  bisticci  —  inter¬ 
ruppe  Luisa.  —  Ma  ora,  Ella  ci  dica 
un  po’  che  cosa  ha  fatto  a  Milano. 

—  Nulla  che  franchi  la  spesa  di 
essere  raccontato,  signora  mia.  Ho 
passeggiato,  ho  curiosato,  mi  sono 
distratto,  come  si  può  fare  in  ogni 
altra  città. 

—  Non  in  tutte,  signor  dottore  !  — 
gridò  il  duca  di  Marana.  — -  Qui  Ella 
casca  in  una  materia  nella  quale  io 
mi  tengo  baccelliere.  In  ogni  città  si 
può  passeggiare  e  curiosare,  non  già 
distrarsi.  La  vera  distrazione  e’  biso¬ 
gna  andarla  a  cercare  molto,  ma  molto 
lontano,  e  non  certamente  nei  ristretti 
confini  dell’Europa. 

—  In  India,  per  esempio,  come  ha 
fatto  Ella  !  —  disse  Luisa  sorridendo. 

—  Appunto,  in  India.  Colà  si  vive 
una  vita  nuova,  ed  io  non  ho  potuto 
dimenticare  l’antica  se  non  colaggiù. 
In  ogni  città  di  Europa,  il  sole,  il  tra¬ 
monto,  la  luna,  e  tutte  le  ore  della 
giornata  mi  richiamavano  alla  mente 
ore  simiglianti  vissute  a  Madrid,  e 
colle  ore  mi  rinnovavano  nel  cuore  i 
maledetti  stringimenti  di  una  trava¬ 
gliata  giovinezza.  Le  conversazioni, 
i  teatri,  le  passeggiate  di  Parigi,  di 
Vienna,  di  Napoli,  mi  mettevano  sem¬ 
pre  sotto  gli  occhi  le  tertullie ,  i  teatri, 
il  Prado  della  mia  nativa  città.  Il  raf¬ 
fronto  mi  perseguitava  dovunque  ;  la 
negra  cura  saliva  in  arcioni  con  me, 
e  mi  guastava  il  piacere  del  correre  ; 
un  cappellino  di  donna  elegante  che 

10  vedessi  a  passare  per  la  via  mi 
faceva  giungere  all’anima  i  dolori  che 
m’erano  già  derivati  da  un  altro  cap¬ 
pellino  e  da  un’altra  veste  di  seta.  La 
conformità  del  costume  in  tutti  gli 
angoli  di  questa  vecchia  Europa  non 
mi  dava  pace  nè  tregua.  — 

Una  parentesi,  e  sarà  breve.  In 
quella  che  il  duca  di  Marana  prose¬ 
guiva  il  suo  ragionamento,  Guido  cer¬ 
cava  uno  sguardo  di  Luisa.  Ma  gli 
occhi  della  signora  cansavano  sempre 
i  suoi.  Percy  le  era  seduto  vicino,  e 
la  dardeggiava  di  malinconiche  oc¬ 
chiate;  ella  sorrideva  ai  discorsi  del 
Marana  e  poi  andava  a  finire  il  sor¬ 
riso  dal  lato  di  Percy.  Le  era  caduto 

11  fazzoletto,  e  Percy  s’  era  chinato 
sollecitamente  a  raccoglierlo  ;  donde 
i  muti  ringraziamenti  e  gli  inchini 
scambievoli. 

Il  cuore  di  Laurenti  durava  un’a¬ 
spra  guerra,  una  tortura  così  acerba 
da  togliergli  perfino  la  coscienza 
di  sè. 

—  E  dica,  signor  di  Marana,  — 


soggiunse  egli,  —  come  è  venuto  a 
capo  di  distrarsi  dalle  sue  cure  lag¬ 
giù  ?  Come  ha  potuto  dimenticare  ! 

—  La  contento  in  poche  parole.  In 
India  c’è,  sto  per  dire,  un  altro  sole; 
almeno  ei  non  rassomiglia  punto  a 
quello  d’Europa.  Là  non  c’è  tramon¬ 
to  ;  l’astro  maggiore  se  ne  va  dall’o¬ 
rizzonte  insalutato  hospite,  e  al  giorno 
succede  improvvisa  la  notte.  C’è  già 
il  risparmio  delle  malinconie  del  ere-  - 
puscolo.  Là  il  dramma  è  la  guerra 
cogli  uomini  e  colle  fiere  ;  la  conver¬ 
sazione  si  fa  colle  tigri,  delle  quali 
si  odono  i  ruggiti  in  lontananza.  I 
fiori  di  quella  regione  non  ricordano 
i  mazzolini  di  rose  e  viole  che  si  of¬ 
frivano  in  Europa  ad  una  bella  spen¬ 
sierata  o  crudele  ;  le  jungle  di  folti 
bambù  e  le  liane  avviluppate  in  gi¬ 
ganteschi  festoni  non  le  rammentano 
i  querceti  dove  Ella  è  andato  a  na¬ 
scondere  i  suoi  primi  dolori.  Io  là, 
signor  Laurenti,  ho  amato  Sumitra.., 
un  elefante  sul  cui  dorso  andavo  alla 
caccia  della  tigre,  e  il  cui  barrito  mi 
annunziava  l’apprezzarsi  del  nemico. 
Ad  Ellora  ho  ammirato  i  templi  sca¬ 
vati  nel  sasso,  e  mi  piacquero  quelle 
immani  divinità  dai  mille  piedi,  dalle 
mille  braccia,  e  dal  viso  terminato  in 
proboscide,  poiché  non  arieggiavano 
nessuna  fisonomia  di  cristiani.  Insom- 
ma  l’ilo  detto,  la  natura  è  al  tutto 
diversa  colà,  e  la  dea  della  bellezza, 
che  da  noi  si  chiamerebbe  Venere  ed 
avrebbe  il  viso  bianco,  laggiù  porta 
il  nome  di  Lacmi,  ed  è  tutta  dal  capo 
alle  piante  di  color  cioccolatte. 

—  Ella  ne  parla  con  molto  affetto, 
dell’India!  —  soggiunse  la  signora 
Argellani. 

—  Sì,  perchè  io  le  sono  debitore  della 
pace  dell’anima.  Ero  infermo  e  l’India 
mi  ha  risanato.  Ero  partito  dall’Eu¬ 
ropa  colla  morte  nel  cuore,  e  sono 
ritornato  pieno  di  vita,  e  dosi  forte 
che  ho  potuto  rivedere  Madrid  senza 
tristezza,  e  le  persone  che  mi  avevano 
fatto  patire,  senza  che  il  mio  cuore 
accennasse  con  un  battito  più  fre¬ 
quente  di  averne  sentito  la  vicinanza. 

—  Veda  che  strano  concatenamento 
di  pensieri  e  di  cose  !  —  esclamò  Lau¬ 
renti.  —  Ella  parla  dell’ India,  signor 
duca,  ed  io  ci  andrò  tra  pochi  gior¬ 
ni....  sebbene  io  non  abbia  ad  andare 
a  cercarvi  altre  medicine  chè  quelle 
della  sua  flora  così  ricca  e  svariata. 

—  Ella  in  India  ?  —  proruppe  Lui¬ 
sa;  ma  seppe  frenar  subito  il  ribolli¬ 
mento  del  sangue;  di  modo  che,  al¬ 
lorquando  Laurenti  volse  gli  occhi  a 
lei  per  risponderle,  non  ebbe  a  notare 
che  uno  sguardo  sereno  e  freddo,  e 
quello  sguardo  gli  gelò  il  cuore,  dove 
accanto  alla  menzogna  già  stava  per 
germogliare  il  rammarico  di  averla 
detta. 

—  Sì,  in  India,  o  signora.  Mi  è  stata 
offerta  una  missione  scientifica  ;  ed 
era  da  ricusare  o  da  accettare  sui 
due  piedi.  L’ho  accettata,  e  debbo  per 
conseguenza  recarmi  ad  Alessandria 
d’Egitto  ;  di  là  fino  al  golfo  Persico.... 
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—  Oh,  non  faccia  questo  viaggio 
senza  visitar  le  rovine  di  Babilonia  e 
di  Ninive!  —  interruppe  lo  spagnuolo 
giramondo.  —  Quello  è  uno  spettacolo 
mirabile,  fecondo  di  commozioni,  in 
in  mezzo  alle  quali  l’antiquario  di¬ 
venta  poeta. 

—  Certamente  farò  com’Ella  mi  con¬ 
siglia,  e  vedrò  anche  Balsora  e  Bag¬ 
dad,  la  città  del  califfo  Arun  Al  Ra- 
scid,  la  culla  meravigliosa  delle  Mille 
e  una  notti  ;  poi  m’ imbarcherò  per 
Bombay. 

—  Benissimo,  e  le  raccomando, 
quando  sarà  a  Bombay,  di  dare  una 
scorsa  fino  ai  templi  rt’  Ellora.  Felice 
Lei,  signor  dottore!  Se  le  mie  fac¬ 
cende  non  mi  tenessero  ancora  per 
qualche  mese  in  Europa,  chi  sa  ?  mi 
salterebbe  il  ticchio  di  partire  con 
Lei.  Sono  due  anni  che  ho  lasciato 
quei  paesi,  e  mi  paion  già  mille. 

—  L’aspetterò  a  Madras,  sulla  costa 
del  Coromandei;  —  rispose  Guido  che 
provava  un  amaro  diletto  a  parlare 
di  quel  suo  viaggio  imminente,  nato¬ 
gli  pur  dianzi  nei  cervello. 

—  Sta  bene,  siamo  intesi.  Io  già  ho 
sempre  avuto  in  pensiero  di  tornarvi, 
e  la  sua  presenza  sarà  un  incentivo 

di  più. 

—  E’  pare  —  disse  Luisa,  —  che 
nasca  una  grande  amicizia  tra  il  si¬ 
gnor  di  Marana  e  il  signor  Laurenti! 

—  Sotto  gli  auspici  di  Vostra  Mer¬ 
cede,  come  no?  —  rispose  con  galan¬ 
teria  il  Marana.  —  Il  dottore  è  un 
giovinotto  come  me,  sebbene  io  ci 
abbia  qualche  anno  più  di  lui;  egli  è 
un  dotto,  ed  io  un  dilettante  di  scien¬ 
ze;  ecco  dunque  pareggiati  i  conti  fra 
noi  due.  Abbiamo,  da  quanto  ho  po¬ 
tuto  intendere,  i  medesimi  gusti,  e 
perchè,  se  egli  l’accetta,  non  gli  pro¬ 
ferirei  la  mia  schietta  amicizia? 

—  Grazie,  signor  di  Marana!  — 
soggiunse  Guido  commosso,  mentre  si 
alzava  per  stringergli  la  mano.  — 
Quando  Ella  vorrà,  vogliamo  correre 
l’India  da  cima  a  fondo. 

—  Dalle  vette  nevose  del  Davala- 
giri  fino  al  capo  Comorino  !  rispose 

10  spagnuolo.  —  A  Lei  il  viaggio  riu¬ 
scirà  certamente  più  profittevole  che 
non  a  me;  ma  che  importa  ?  Ella  sarà 

11  capitano  ed  io  il  sopraccarico;  im¬ 
parerò  comodamente  quello  che  avrà 
studiato  Lei,  e  le  insegnerò  quel  poco 
che  so  per  esperienza,  cioè  dove  si 
trovano  le  più  belle  tigri  e  i  più  sper¬ 
ticati  boa. 

—  Che  orrore!  —  gridò  la  donna 
gentile.  —  Dunque  ella,  signor  dot¬ 
tore,  ci  ha  portato  questa  bella  no¬ 
vità  da  Milano? 

—  Non  da  Milano  signora;  da  To¬ 
rino,  dove  ho  passato  questi  ultimi 
giorni. 

—  Questi  ultimi  giorni!  —  pensò 
Luisa.  —  Il  disegno  è  dunque  nato 
qui  a  Genova....  dopo  la  sera  di  lu¬ 
nedi. 

La  signora  Àrgeliahì  si  tenne  na- 
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turalmente  queste  considerazioni  per 
sè,  e  proseguì  a  voce  alta: 

—  Anch’  io  ho  in  animo  di  viag¬ 
giare,  ma  non  andrò  così  lontano. 
Poiché  la  salute  m’ è  tornata,  piglierò 
il  bordone  di  pellegrina  e  andrò,  se¬ 
condo  l’ antica  usanza,  a  sciogliere  il 
voto  a  qualche  santuario  famoso. 

—  Davvero...  Ella  partirà  ?  —  chiese 
turbato  il  Percy ,  che  fino  a  quel 
punto  era  stato  tranquillo  e  sorri¬ 
dente  vicino  a  lei. 

— -  Si,  partirò  ;  ma  non  si  ponga  in 
mente,  per  carità,  che  io  voglia  an¬ 
dar  molto  lunge.  L’Oberland  della 
Svizzera  e  le  sponde  del  Reno  avranno 
pure  qualche  eremo  dove  io  possa 
andarmi  a  rinvigorire  le  membra  af¬ 
fralite. 

—  L’Oberland!  il  Reno!  —  pensò 
il  bruno  Percy.  —  Anch’io  potrò  an¬ 
dare  da  quella  parte  quando  mi  ag¬ 
gradi. 

Questo  pensiero  gli  restituì  la  calma 
e  gli  fece  rifiorire  il  sorriso  arrogante 
sulle  labbra. 

A  Laurenti,  in  quella  vece,  il  cuore 
si  stringeva,  si  gelava  sempre  più. 
Se  egli  rimaneva  ancora  dieci  minuti 
nel  salotto  della  signora  Argellani , 
certo  schiattava,  non  potendo  conte¬ 
nersi  più  oltre. 

Si  alzò  allora  per  accommiatarsi 
da  lei. 

La  signora  Luisa,  turbata  anch’essa, 
si  alzò  del  pari  ;  gli  porse  la  mano , 
che  egli  toccò  a  mala  pena,  e  guar¬ 
dandolo  in  viso  con  una  cert’aria  an¬ 
siosa  che  il  Percy  non  poteva  scor¬ 
gere,  seduto  coni’  era  dietro  di  lei , 
ma  che  bene  notò  il  duca  di  Marana, 
gli  disse  : 

— -  Ci  vedremo  ? 

—  Sì  ;  —  rispose  asciutto  Lauren¬ 
ti.  -  Verrò  di  questi  giorni  a  rice¬ 
vere  i  suoi  riveriti  comandi. 

E  inchinatosi  a  lei,  stretta  convul¬ 
sivamente  la  mano  al  duca  di  Marana, 
salutato  severamente  quell’altro,  usci 
con  rapido  passo  dal  salotto. 

11  giovine  addolorato  non  vedeva 
nemmanco  la  strada;  le  lagrime,  non 
potendo  uscire,  perla  vergogna,  dagli 
occhi,  gli  offuscavano  la  vista.  Come 
fu  a  casa,  nella  solitudine  della  sua 
camera,  si  lasciò  andar  bocconi  sul 
letto ,  mormorando  tra  i  singhiozzi 
che  gli  facevano  gruppo  alla  gola  : 

—  Oh,  mio  povero  cuore!  mio  po¬ 
vero  cuore  ! 
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BRANI  SCELTI 

L'autunno  invita  alla  campagna,  e  noi, 
nel  darvi  la  statua  dell’Autunno,  l’ accom¬ 
pagniamo  coi  versi  di  due  toscani  poeti. 

Canta  le  lodi  della  vita  campestre  il  Po¬ 
liziano.  Nacque  Angelo  da  Montepulciano 
nel  1459,  e  passò  alla  storia  col  nome  di 
Poliziano,  dal  luogo  di  sua  nascita  alterato. 
Fu  raccolto  giovinetto  da  Lorenzo  de’ Me¬ 
dici  ,  che  ne  indovinò  l’ ingegno  ;  a  venti 
anni  professò  eloquenza  greca  e  latina,  sa- 
pea  d’ebraico  ed  ebbe  onori  e  insulti  d’  o- 
gni  sorta.  . 

Compose  le  Stanze  per  la  giostra  di  Giu¬ 
liano  Medici,  le  Miscellanee ,  raccolta  di 
osservazioni  di  grammatica,  d’ allusioni  e 
di  costumi ,  per  illustrare  autori  latini  ; 
Ariosto  e  Tasso  non  Sdegnarono  imitare 
due  ottave  descrittive  dal  Poliziano.  Lasciò 
pure  P  Orfeo ,  che  è  la  prima  azione  tea¬ 
trale  scritta  con  regola,  condotta  ed  ele¬ 
ganza,  e  alcune  Ballate  ;  mori  nel  1494. 

Lorenzo  Pignatti,  nacque  in  Figline  nel 
1739.  Fu  professor  di  fisica  all’  Università 
di  Pisa  e  scrisse  una  Storia  della  Toscana. 
Deve  però  sua  fama  alle  Favole  e  Novelle 
da  lui  scritte,  dove  spicca  la  naturalezza 
e  1’  ornamento  di  stile  ;  molte  però  sono 
imitazioni  di  favole  d’autori  francesi  ed  in¬ 
glesi;  morì  nel  1812. 

L  ’  AUTUNNO. 

Già  s'  accorciava  il  giorno  :  e  il  temperato 
Ottobre  ergea  la  pampinosa  fronte. 
Incominciava  a  impoverirsi  il  prato 
D’erbetta,  e  il  verde  a  impallidir  del  monte, 
E  frequenti  stridean  del  viandante 
L 'aride  foglie  già  sotto  le  piante. 

L’anno  maturo  declinava:  ed  era 
Il  suo  modesto  ammanto  assai  più  caro 
Che  quello  de  la  steril  primavera, 

De  gli  avidi  bifolchi  a  l’occhio  avaro: 

La  pingue  oliva,  Lauree  e  rosea  poma 
La  curvata  premean  ramosa  chioma. 

Il  dì  sorgeva  :  era  sereno  il  cielo  ; 
Mentre,  qual  mar ,  stendea  su  le  soggette 
Valli  la  nebbia  un  biancheggiante  velo. 
Fuori  i  colli  sorgean,  quasi  isolette  ; 

Ed  apparian  sulle  lor  verdi  spalle 
I  rozzi  tetti  e  le  fumanti  stalle. 

Del  sol  mezzo  scoperto  e  mezzo  ascoso  r 
Tra  i  rossi  grappi  e  i  pampani  stillanti 
Tremolavano  i  raggi:  al  pasco  erboso 
Già  i  greggi  si  movean,  lenti  e  belanti  : 

E  ora  apparian  gli  augelli  entro  il  sereno, 
Or  disparian  di  folta  nebbia  in  seno. 

Lorenzo  PignotTi. 
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PICCOLA  POSTA 


LODI  DELLA  VITA  CAMPESTRE. 

Quant’  è  più  dolce,  quanto  è  piti  sicuro 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia, 

Fra  boschi  antichi,  fuor  di  fossa  o  muro, 
E  spiar  lor  covil  per  lunga  traccia  ! 

Veder  la  valle  e  ’l  colle,  e  l’aer  puro. 
L’erba,  i  fior,  l’acqua  viva,  chiara  e  ghiaccia, 
Udir  gli  augei  svernar,  rimbombar  Fonde; 
E  dolce  al  vento  mormorar  le  fronde. 

Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un’erta 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
E  ’l  montanaro  a  l’ombra  più  conserta 
Destar  la  sua  zampogna  e  ’l  verso  inculto  : 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta, 

Ogni  arbor  da’  suoi  frutti  quasi  occulto; 
Veder  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 

E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare  ! 

Or  de  le  pecorelle  il  rozzo  mastro 
Si  vede  a  la  sua  torma  aprir  la  sbarra: 
Poi  quando  move  lor  col  suo  vincastro, 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra. 

Or  si  vede  il  vìllan  domar  col  rastro 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra; 

Or  la  contadinella  scinta  o  scalza 
Star  con  Foche  a  filar  sotto  una  balza. 

Angelo  Poliziano. 


VALÌGIA  DELLA  DOMENICA 

Il  testamento  d’  un  pazzo.  —  Un 
certo  Riber,  ricco  negoziante  di  Fila¬ 
delfia,  Ita  lasciato  le  seguenti  dispo¬ 
sizioni  testamentarie: 

10  lasci*  ai  mio  fedele  cane  Shock 
cento  mila  franchi,  alla  mia  scimmia 
Arturo,  settantacinque  mila  franchi 
e  al  mio  gatto  Tib  una  pensione  an¬ 
nua  di  cinque  mila  lire  sterline. 

Dopo  la  morte  dei  tre  eredi  questa 
fortuna  andrà  a  mia  nipote ,  Elisa 
Nikely,  che  è  molta  'povera.  Il  mio 
notaio  è  incaricato  di  sorvegliare  per 
l’ esecuzione  di  questo  testamento. 

* 

v  * 

Una  setta  originale.  —  Si  è  svolto 
recentemente,  davanti  alla  Corte  cri¬ 
minale  centrale  di  Londra ,  un  pro¬ 
cesso  dei  più  curiosi.  Il  prevenuto 
Tommaso  Hines,  uomo  dall’apparenza 
molto  rispettabile,  era  accusato  di 
omicidio  sulla  persona  di  suo  figlio, 
dell’età  di  due  anni,  Giuseppe  Hines. 
Il  prigioniero  era  pure  accusato  di 
aver  trascurato  di  fornire  a  questo 
fanciullo  le  cure  mediche  in  un  mo¬ 
mento  in  cui  queste  erano  necessarie 
e  di  avere  così  posto  in  pericolo  la 
vita  del  fanciullo. 

11  prigioniero  è  un  membro  della 
nuova  setta  religiosa  i  cui  aderenti 
si  danno  il  nome  di  Singolari.  Co¬ 
storo  hanno  per  articolo  di  fede  di 


considerare  come  peccato  ed  azione 
contraria  alla  volontà  di  Dio  il  fatto 
di  chiamare  un  medico  in  caso  di 
malattia  qualunque,  pericolosa  o  no. 
Essi  dicono  che  basta  seguire  le  istru¬ 
zioni  di  San  Giovanni,  cioè  chiamare 
un  vecchio  per  pregare  presso  il  letto 
del  paziente  ed  ungere  d’  olio  il  suo 
corpo.  Il  fanciullo  in  questione  era 
sano  e  robusto  allorché  il  primo  giu¬ 
gno  prossimo  passato  fu  preso  da 
convulsioni,  andò  peggiorando  e  morì 
il  6  luglio.  In  questo  intervallo  venne 
chiamato  un  vecchio  per  nome  Huny 
e  pregò  pel  fanciullo. 

L’istruzione  prova  che,  salvo  il  fatto 
di  non  avere  chiamato  il  dottore ,  il 
fanciullo  venne  circondato  dalle  mag¬ 
giori  cure  durante  la  sua  malattia: 
che  poco  prima ,  un  altro  figlio  del 
prigioniero,  che  aveva  la  scarlattina, 
era  stato  curato  nello  stesso  modo  e 
guarito  perfettamente. 

Il  medico ,  chiamato  a  fare  l’ au¬ 
topsia  ,  dichiarò  che  se  il  fanciullo 
fosse  stato  curato  secondo  il  metodo 
ordinario,  vi  sarebbe  stata  ogni  pro¬ 
babilità  di  salvarlo ,  nondimeno  la 

Corte  assolse  l’accusato. 

*• 

Nulla  d’  inutile.  —  Un  giornale 
di  Leeds  (Inghilterra)  scrive  quanto 
segue  : 

Essendo  convinto  che  nulla  deve  anda¬ 
re  perduto,  il  ricchissimo  ed  istruitissi¬ 
mo  industriale  sig.  Lister  ha  studiato 
per  molti  anni  onde  vedere  se  non  gli 
fosse  possibile  di  utilizzare  gli  scarti 
di  seta,  i  bioccoli  non  filabili  e  le  sete 
vecchie,  che  non  avevano  nessun  va¬ 
lore  perchè,  siccome  non  marciscono 
come  gli  scarti  della  lana,  non  pote¬ 
vano  neppure  essere  adoperati  per 
concime.  Però,  nutrendo  la  ferma  con¬ 
vinzione  che  prima  o  poi  gli  sarebbe 
riuscito  di  utilizzarli,  il  signor  Lister, 
comperò  quanti  più  scarti  di  seta  potè 
al  prezzo  di  8  centesimi  il  chilogramma 
e  continuò  a  fare  sul  modo  di  uti¬ 
lizzarli  studii  ed  esperienze  che,  nel 
1864,  gli  costavano  già  la  bella  som¬ 
ma  di  6  milioni  e  250,000  franchi , 
senza  che  perciò  ne  avesse  ottenuto 
alcun  risultato. 

Ma  siccome  la  sua  perseveranza 
non  è  comune  nè  volgare,  l'opulento 
proprietario  delle  manifatture  del 
Manningham  continuò  i  suoi  studi  e 
li  vide  finalmente  coronati  dal  suc¬ 
cesso,  tanto  è  vero  che  dal  1861  al 
1874  il  signor  Lister  creò  con  gli  scarti 
di  seta  una  nuova  industria ,  grazia 
alla  quale  non  solo  ricuperò  la  enor¬ 
me  somma  spesa  negli  anni  prece¬ 
denti  in  studi  ed  esperienze,  ma  potè 
spendere  franchi  12,500,000  nell’  im¬ 
pianto  di  una  grandiosa  fabbrica,  nella 
quale  4,000  operai  lavorano  giornal¬ 
mente  a  trasformare  gli  scarti  di  seta 
i  bioccoli  non  filabili  e  le  sete  vec¬ 
chie  (che  283  commessi  viaggiatori 
vanno  raccogliendo  in  tutti  i  paesi 
del  mondo,  nell’India,  in  Persia,  e  più 
specialmente  nella  Cina  e  nel  Giap¬ 
pone  per  conto  del  signor  Lister),  e 
li  trasformano  in  belliesimi  velluti. 


M.  A.  P.  Bologna.  Ci  spiace  ma  non 
fanno  per  noi.  —  R.  O.  Napoli.  Mille  grazie, 
sarà  corretto;  speriamo  nel  prossimo  nu¬ 
mero.  —  C.  G.  B.  Catania.  Se  buoni  si  ac¬ 
cettano  e  si  inseriscono.  —  R.  F.  Rovigo. 
Qualche  gentile  pensiero  vi  è  in  quei  versi  ; 
peccato  che  la  veste  sia  disadorna.  —  0. 
F.  Napoli.  Badi  che  fra’  suoi  versi  ve 
n’hanno  alcuni  errati.  —  G.  D.  Montalto. 
Il  primo  si.  —  C.  N.  G.  Napoli.  Non  ab¬ 
biamo  ricevuto.  —  G.  P.  Ancona.  Non  fu¬ 
rono  ricevute;  il  sonetto  non  fa  per  noi.  — 
D.r  A.  C.  Castelnuovo.  Due  verranno  stam¬ 
pate.  —  A.  C.  Genova.  Abbiamo  ricevuto 
e  leggeremo  in  seguito.  —  T.  Y.  Palermo 
I  nostri  saluti.  —  A.  P.  Genova.  Quei  tre 
non  erano  i  soli  ;  se  sapesse  quanti  ve  ne 
sono  ancora!  —  L.  P.  Padova.  Non  amia¬ 
mo  cacciarci  in  simili  gineprai.  —  A.  0. 
Firenze.  Certe  questioni  è  meglio  non  pren¬ 
derle  di  fronte,  perciò  non  pubblichiamo  il 
suo  articolo.  B.  M.  Vercelli.  Vi  sono 
versi  sbagliati.  —  E  C.  L’austriaco  ormai 
non  s’accampa  nè  in  Lombardia  nè  nel  Ve¬ 
neto  ;  le  altre  due  neppure  fanno  per  noi. 
—  E.  Paglietta.  Mille  grazie  ,  verrà  pub¬ 
blicata.  —  U.  P.  M.  Badia.  Ci  favorisca  il 
nome  dell’autore  da  cui  fu  tradotto. 


REB  XJ-  SS- 


Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  304  : 

Ove  stanno  donne  ed  oche 
Ifon  vi  son  parole  poche. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 


X  ( Continuazione ). 

DEL  DIRITTO  DI  ELETTORATO  (1  ). 


Se  per  avventura  non  vi  sia  fra  i 
candidati  uno  che  abbia  riportato  più 
ilella  metà  dei  sufragi  dati  dai  vo¬ 
tanti,  e  più  del  terzo  dei  voti  del  nu¬ 
mero  totale  degli  stessi  elettori,  bi¬ 
sogna  procedere  ad  una  seconda  vo¬ 
tazione,  che  ha  luogo  otto  giorni  dopo, 
si  aggira  fra  i  due  candidati  che  eb¬ 
bero  il  maggior  numero  dei  voti,  e  si 
dice  votazione  di  ballottaggio.  Quegli 
dei  due  che  riporta  il  numero  mag¬ 
giore  dei  voti  sarà  l’eletto.  Fra  due 
candidati,  a  parità  di  voti,  è  prescelto 
il  più  vecchio.  Nella  votaziane  di  bal¬ 
lottaggio  non  è  prescritto  il  numero 
dei  voti,  e  qualora  i  votanti  fossero 
in  numero  esiguo,  1’elezione  sarebbe 
sempre  valida.  Questa  elezione  poi 
dev’essere  confermata  e  riconosciuta 
valida  dalla  Camera  elettiva,  alla  quale 
spetta  di  esaminare  il  verbale  di  ele¬ 
zione  con  tutti  i  documenti  relativi. 


XI. 


DIRITTO  DI  ELEGGIBILITÀ’. 


Il  diritto  di  eleggibilità  consiste  nella 
facoltà  che  ha  un  cittadino  di  potere 
essere  eletto  a  rappresentante  della 
nazione. 

Il  deputato  concorre  col  Re  e  col 
Senato  alla  formazione  di  tutte  le 
leggi,  che  reggono  lo  Stato.  Per  es¬ 
sere  deputato  è  necessario:  l.°  Essere 
cittadino  dello  Stato  ;  2.°  Avere  30 
anni  compiuti;  3.°  Godere  dei  diritti 
civili  e  politici;  4.°  Non  percepire, 
come  funzionario  e  impiegato  regio, 
uno  stipendio  sul  bilancio  dello  Stato. 
Quest’ ultima  condizione  però  non  è 
assoluta. 

Ma  quei  privilegiati  che ,  quan¬ 
tunque  godano  lauto  stipendio ,  pos¬ 
sono  concorrere  alla  formazione  del¬ 
le  leggi ,  non  devono  oltrepassare  il 
quinto  di  tutta  la  Camera  elettiva. 

Sono  persone  ineleggibili  i  cittadini 
condannati  a  pene  criminali,  ed  in 
generale  que'  che  non  possono  essere 
neppure  elettori. 

Il  deputato,  pria  d’entrare  nelle  sue 
funzioni,  presta  un  giuramento  come 
il  senatore.  Ecco  la  formola  del  me¬ 
desimo  :  Giuro  di  essere  fedele  al  Re  ; 
di  osservare  lo  Statuto,  e  di  eserci¬ 
tare  le  funzioni  di  deputato,  per  il 
bene  inseparabile  del  re  e  de  Ila  patria. 

Un  deputato  che  si  facesse  reo  di 
qualche  delitto  non  potrebbe  durante  la 
sessione  essere  arrestato  senza  il  con¬ 
sentimento  della  Camera. 

Il  mandato  del  deputato  dura  5 
anni  e  questo  periodo  chiamasi  le¬ 
gislatura  ;  al  cessar  della  medesima, 
!  il  re  scioglie  la  Camera  e  convoca  la 
elezione  generale.  -  Il  mandato  del  de¬ 


putato  non  riguarda  solamente  gl’in-  | 
teressi  del  Collegio  che  lo  ha  eletto, 
ma  bensì  gli  interessi  generali  della 
nazione. 

Può  e  deve  il  deputato  patrocinare 
in  prò’  dei  suoi  elettori,  ma  ogni  qual¬ 
volta  soltanto  questi  interessi  non 
siano  a  carico  degl’interessi  generali. 
Carica  elevata  e  nobilissima  è  quella 
del  deputato;  le  sue  opinioni  politiche 
e  religiose  non  sono  sindacabili,  la  sua 
stessa  persona  può  dirsi  sacra  ;  la  sua. 
missione  è  quella  del  legislatore  :  egli 
ha  nelle  mani  la  sorte  del  paese  ;  la 
felicità  e  la  libertà  del  popolo  che 
rappresenta;  gli  interessi  di  tutte  le 
classi  di  cittadini. 

Mandato  così  importante  quindi  non 
1  può  nè  deve  affidarsi  che  a  chi  per 
j  intelligenza,  per  onestà  di  carattere. 

|  per  abito  di  specchiata  virtù  riunisca 
I  in  sè  le  garanzie  più  certe  che  non 
tradirà  il  mandato  che  gli  venne  af- 
i  tìdato. 

Secondo  l’attuale  regime  costituzio¬ 
nale,  egli  non  riceve  stipendio  di  sorta. 
Egli  deve  avere  mezzi  sufficienti  per 
potersi  mantenere  libero  ed  indipen¬ 
dente  nella  capitale  del  regno;  per 
potere  abbandonare  tutti  i  suoi  inte¬ 
ressi  :  ciò  impone  al  deputato  la  con¬ 
dizione  della  ricchezza,  senza  la  quale 
o  non  potrebbe  accettare  il  mandato, 
o  accettandolo  potrebbe  far  nascere 
il  dubbio  sulla  propria  onestà  e  indi- 
pendenza.  È  perciò  che  ì  deputati  ap¬ 
partengono  quasi  tutti  alla  classe 
ricca,  e  molti  alla  nobiltà  della  na¬ 
zione  ;  locchè,  se  per  un  lato  può  con¬ 
siderarsi  un  bene,  sotto  l’aspetto  della 
eguaglianza  può  altresì  apparire  cosa 
meno  equa  e  forse  dannosa  alla 
grande  maggioranza  del  popolo,  il 
quale  non  viene  rappresentato  ne’  suoi 
bisogni  ed  interessi  che  da  persone 
le  quali  dei  popolari  interessi  e  biso¬ 
gni  possono  intendersi  in  massima  e 
alla  lontana,  ma  non  mai  per  dolorosa 
ed  immediata  esperienza. 

Vi  sono  governi  costituzionali  nei 
quali  il  deputato,  scelto  nel  seno  della 
nazione  in  tutte  le  classi  ed  ordini 
sociali,  viene  pagato,  come  si  paga  il 
magistrato  o  qualunque  siasi  altro 
pubblico  funzionario.  Con  tale  misura 
si  potrebbero  scegliere  uomini  di 
cuore  e  d’ingegno  non  solamente  tra 
i  ricchi  ma  in  tutti  gli  ordini  del  no¬ 
stro  popolo.  I  rappresentanti  si  tro¬ 
verebbero  maggiormente  vincolati  a 
studiare  seriamente  le  questioni  so¬ 
ciali,  e  a  sostenere  con  maggior  zelo 
gli  interessi  della  nazione.  Ma  ciò  av¬ 
verrà  in  Italia  ?  e  se  avverrà,  sarà 
un  bene?  —  e  posto  ciò  —  quando 
avverrà  essa  questa  misura  radicale?... 
Siamo  alla  vigilia  delle  elezioni  gene¬ 
rali.  Vedremo  ! 


randa  degli  anziani  del  popolo,  legi¬ 
slatori,  giudici,  consiglieri  del  principe 
o  della  nazione.  Atene  e  Sparta  in 
Grecia,  Roma,  la  grande  madre,  ave¬ 
vano  il  loro  Senato. 

In  Italia  la  Camera  dei  senatori  si 
compone  dei  più  ricchi,  più  illustri  e 
benemeriti  fra  i  cittadini.  I  senatori 
sono  nominati  dal  Re  e  la  loro  carica 
è  a  vita.  Il  Senato  è  corpo  conserva¬ 
tore  moderato,  serve  a  contrabilan- 
c'are  la  potenza  e  1’  opera  della  Ca¬ 
mera  elettiva. 

Il  Senato  è,  o  dovrebbe  essere,  anello 
di  concordia  tra  i  diversi  ordini  so¬ 
ciali  e  tra  il  popolo  e  principe.  Nes¬ 
suno  quindi  può  contestare  l’autorità 
e  l’importanza  del  Senato  come  corpo 
politico;  quantunque  molte  utili  leggi 
e  necessarie  allo  sviluppo  d’un  popolo 
libero  egli  abbia  parecchie  volte  re¬ 
spinte,  col  grave  scontento  della  na¬ 
zione,  che  le  proponeva  per  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti  ;  cioè  della  Camera 
dei  deputati.  Per  essere  senatore  bi¬ 
sogna  aver  l’età  di  40  anni  compiuti 
e  appartenere  alla  classe  più  elevata 
della  società. 

I  Principi  della  famiglia  reale  fanno 
parte  per  diritto  del  Senato  e  seggono 
immediatamente,  dopo  il  presidente. 
Tale  dignità  acquistano  all’età  di  21 
anno.  I  senatori  concorrono  alla  for¬ 
mazione  delle  leggi  con  la  Camera 
elettiva  e  col  Re;  lo  che  costituisce 
il  Potere  legislativo.  —  (Articolo  3.° 
dello  Statuto). 

Essi  hanno,  come  gli  altri  due,  po¬ 
teri  di  proporre  le  leggi.  —  (Artico¬ 
lo  10).  Prestano  come  i  deputati  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Re  e  di  os¬ 
servare  fedelmente  lo  Statuto  e  le  leggi 
dello  Stato  pel  bene  inseparabile  del 
re  e  della  patria.  Non  ricevono  inden¬ 
nità  o  retribuzione  di  sorta.  Non  sono 
sindacabili  per  le  opinioni  ed  i  voti 
emessi  alla  Camera. 


XII. 

SENATO  E  PARLAMENTO. 


(1)  Vedi  il  N.  17. 


Vicino  alla  Camera  dei  deputati 
sorge  la  Camera  dei  senatori. 

L’ istituzione  politica  del  Senato  è 
antichissima.  Era  un’assemblea  vene- 


Per  decreto  del  re  possono  essere 
costituiti  in  Alta  Corte  di  giustizia, 
per  giudicare  dei  crimini  d’  alto  tra¬ 
dimento,  di  attentato  alla  sicurezza 
pubblica  dello  Stato  o  per  giudicare 
i  ministri  accusati  alla  Camera  dei 
deputati  ;  non  possono  essere  arrestati 
che  dietro  un  ordine  del  Senato,  tranne 
il  caso  di  flagrante  delitto.  Così  dun¬ 
que  è  formato  il  potere  legislativo,  al 
quale  spetta  esclusivamente  il  diritto 
di  proporre,  approvare  ed  interpre¬ 
tare  le  leggi. 

Il  Re,  i  Deputati  ed  i  Senatori  co¬ 
stituiscono  questo  grande  ed  impor¬ 
tante  potere.  Il  Re  ha  oltre  a^  ciò  li 
potere  esecutivo,  eh’ è  quello  d’appli¬ 
care  e  di  fare  eseguire  le  leggi  per 
mezzo  dei  suoi  ministri  e  dei  loro  di¬ 
pendenti.  Il  potére  esecutivo  si  divide 
I  quindi,  in  Amministrativo,  Politico  e 
!  Giudiziario,  da  ciò  quell’  insieme  di 
1  funzionari  che  amministrano,  reggono 
lo  Stato,  secondo  il  regime  costituzio¬ 
nale,  e  che  sono:  i  prefetti  ed  i  ma¬ 
gistrati. 

Prof.  P.  Franciosi, 


Con  soli  50  Ceiite»iiui  si  concorre  per  intiero 
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LE  NOSTRE  INCISIONI 


Ai  posteri  1’  ardua  sentenza  se  la 
fuga  del  maresciallo  Bazaine  è  opera 
drammatica  degna  di  un  teatro  diurno 
o  opera  comica  a  uso  commedia  d’in¬ 
trigo  sul  genere  di  Scribe. 

Certo  si  è  che,  comunque  sia  acca¬ 
duta,  la  figura  della  marescialla  Ba¬ 
zaine  vi  campeggia  sotto  una  luce 
bellissima;  egli  è  perciò  che  ve  ne 
presentiamo  il  ritratto. 

Questa  donna  fu  piena  d’  ardire  e 
di  intelligenza  e  d’attività  e  di  quel- 
1’  affetto  che  tocca  l’eroismo. 

Essa  è  messicana,  ha  30  anni,  men¬ 
tre  il  marito  ne  conta  63  ed  è  sotto 
il  peso  d’una  accusa  terribile. 

Con  lui  ella  volle  dividere  le  pene 
del  carcere,  finché,  non  ottenutagli 
una  commutazione  di  pena,  gli  age¬ 
volò  la  fuga. 

nr 

*  * 

Chi  si  diletta  di  tipi  e  di  costumi 
può  osservare  il  Gruppo  dei  persiani 
che  offriamo  in  questo  numero.  Un 
paggio ,  un  soldato ,  un  portatore 
di  pipe  ed  un  uomo  della  polizia  nei 
loro  originali  costumi  faranno  pen¬ 
are  alla  visita  che  lo  Scià  di  Persia 
fece  l’anno  scorso  all’Italia. 

Chi  ha  visto  il  seguito  dello  Scià  può 
testimoniare  della  fedeltà  con  cui  sono 
ritratti  i  tipi  e  gli  abiti  di  questi 
persiani. 

* 

*  » 

La  scena  che  trovate  ritratta  a  pa¬ 
gina  328  accade  in  quella  regione 
dell’America  settentrionale,  già  Russa, 
che  si  chiama  Alaska.  È  un  modo  di' 
cacciare  in  uso  presso  i  Co-Yukon, 
una  delle  tribù  più  considerevoli  dei- 
fi  Alaska,  che  abita  la  regione  che  si 
stende  dal  fiume  Co-Yukon  sino  alla 
Tanana,  che  sbocca  nel  gran  fiume 
presso  Nuclukayette. 

Quest’  indiani  hanno  una  maniera 
ingegnosa  di  prendere  le  renne. 

Essi  tracciano  nei  luoghi  frequen¬ 
tati  da  codesti  animali,  per  lo  più 
sul  lembo  dei  boschi,  un  recinto  di 
forma  elittica,  aperto  ad  una  delle 
estremità.  Un  forte  steccato  chiude 
il  capo  opposto  del  recinto;  i  due  lati 
son  guarniti  di  pali  collocati  a  pic¬ 
cola  distanza  gli  uni  dagli  altri  e  le¬ 
gati  con  nodi  scorsoi.  Gl’indigeni  fanno 
poi  nella  foresta  una  caccia  clamo¬ 
rosa  che  spinge  la  selvaggina  verso 
la  trappola.  Entrate  che  siano,  le  renne 
tentano  di  passare  fra  i  pali  per  fug¬ 
gire  ;  introducono  perciò  la  testa  nei 
lacciuoli,  che  si  stringono  e  le  acca¬ 
lappiano.  Altre,  spaventate  corrono  qua 

e  là,  ma  non  tardano  a  cadere  sotto 
i  colpi  dei  loro  nemici.  La  maggior 
parte  dei  cacciatori  sono  imboscati 
dietro  a  mucchi  di  neve,  ammassati 
a  bella  posta  ali’  ingresso  del  recinto, 
in  cui  si  aprono  delle  feritoie  che 
permettono  di  tirar  su  quella  scompi¬ 
gliata  maudra. 


Quando  la  selvaggina  si  esaurisce, 
gl’indigeni  vanno  sur  un  altro  terri¬ 
torio  in  cerca  di  mezzi  di  sussistenza 
più  abbondanti.  Le  loro  abitudini 
madi  spiegano  come  succeda  che,  in 
paese  cosi  poco  abitato,  le  notizie  si 
spargano  con  la  massima  rapidità. 


Hondjo,  così  si  chiama  il  più  cen¬ 
trale  dei  tre  quartieri  in  cui  si  di¬ 
vide  Jeddo. 

Questo  quartiere  conta  più  di  qua¬ 
ranta  tempi  di  varie  denominazioni: 
vi  primeggia  quello  dei  Cinquecento 
Geni,  il  Goiaka-Lakan  o  Goi  kura- 
Kandji,  consacrato  alla  memoria  dei 
Racan  e  d’altri  santi  illustri  del  bud¬ 
dismo.  Un  tempo,  questo  venerabile 
esercito,  tutto  composto  di  statue  di 
legno  più  grandi  del  vero,  e  colorite, 
si  schierava  sui  palchi  e  sulle  galle¬ 
rie  della  navata,  del  coro  e  delle  cap¬ 
pelle  laterali  del  luogo  sacro,  e  a  de¬ 
stra  ed  a  manca  dell’  idolo  colossale 
di  un  Budda  venerato  sotto  il  nome 
di  Tó-Sciabori.  Un  terremoto  gettò 
la  perturbazione  nelle  file  di  quella 
santa  milizia.  Le  tettoie  del  vicinato 
ne  raccolsero  le  vittime  più  mutilate, 
e  il  tempio  devastato  non  venne  per 
anco  riparato  e  restituito  al  culto. 

* 

«  * 

Linneo,  e  con  esso  la  maggior  parte 
dei  naturalisti  moderni,  ammettono 
due  specie  distinte  nel  genere  Ca¬ 
mello  :  il  camello  propriamente  detto, 
che  ha  due  gobbe  sul  dorso,  e  il  Dro¬ 
medario  che  non  ne  ha  che  una  sola. 

Il  Camello  è  originario  dell’ antica 
Battriana,  oggi  il  paese  degli  Usbechi. 
Esiste  in  una  gran  parte  dell’Asia, 
ove  da  tempi  antichissimi  fu  adope¬ 
rato  pel  servizio  domestico  e  militare. 
Si  è  acclimato  benissimo  in  Africa,  ove 
senza  dubbio  esiste  fin  dal  tempo  della 
conquista  di  quel  paese  dagli  Arabi. 

Buffon  ha  detto  che  le  vere  ric¬ 
chezze  deli’  Oriente  non  sono  fi  oro  e 
la  seta,  ma  il  Camello  che  è  il  tesoro 
dell’Asia.  Infatti  questo  animale  nu¬ 
tre  gli  abitanti  di  quelle  contrade  col 
suo  latte  e  colla  sua  carne.  Li  riveste 
col  suo  lungo  e  morbido  pelo.  Per 
molti  secoli  egli  solo  ha  sommini¬ 
strato  all'industria  il  sale  ammoniaco 
che  si  estraeva  dai  suoi  escrementi. 
Ma  si  è  in  ispecial  modo  come  caval¬ 
catura  e  come  animale  da  soma  che 
esso  rende  all’uomo  immensi  servigi. 
Senza  l’opera  sua,  i  popoli  che  gli 
oceani  di  sabbia  tengon  separati  fra 
loro,  non  potrebbero  riavvia  inarsi  per 
trafficare.  Senza  di  lui,  l’Arabo  non 
potrebbe  abitare  gli  aridi  paesi  ove 
conserva  la  sua  selvaggia  indipen¬ 
denza.  Con  esso,  con  quella  nave  del 
deserto ,  come  lo  chiamano  gli  Orinn- 
tali  nel  loro  simbolico  e  figurato  lin¬ 
guaggio,  la  vita  è  possibile  in  quei 
luoghi  che  Buffon  chiamava  «  le  la¬ 
cune  della  natura.  ?» 

Da  tempo  remotissimo,  il  Camello 
è  il  solo  mezzo  onde  possono  sus¬ 


sistere  relazioni  commerciali  attra¬ 
verso  il  deserto,  sopra  una  notevole 
distesa  di  territorio.  Mercè  questo 
paziente  e  robusto  animale  le  mer¬ 
canzie  passano  dai  paesi  orientali  del¬ 
l’Asia;  fino  alle  estremità  occidentali 
di  Europa.  I  ricchi  prodotti  dei  con¬ 
fini  dell’Arabia  arrivavano  altre  volte 
a  schiena  di  Camello  verso  la  Fenicia, 
ed  ai  nostri  giorni  vengono  nello 
stesso  modo  in  Alessandria,  per  al¬ 
largarsi  di  là  sul  continente  europeo. 

Se  l’uomo  ha  potuto  attraversare 
ed  anche  rendersi  padrone,  mercé 
l’aiuto  del  Camello,  di  quegli  immensi 
e  desolati-spazi,  si  è  perchè  è  riuscito 
ad  ammaestrare  questo  animale  a  sì 
faticoso  servizio.  L’  Arabo  avvezza  ùl 
Camello  a  fare  a  meno  di  dormire,  a 
sopportare  la  fame,  la  sete,  il  caldo. 
Pochi  giorni  dopo  che  è  nato  gli  pie¬ 
ga  le  gambe  sotto  il  ventre,  lo  obbliga 
a  rimanere  a  terra,  e  lo  carica  di  un 
peso  abbastanza  forte,  che  va  mano 
mano  aumentando.  Ne  regola  i  pasti, 
facendoli  sempre  più  lontani,  lo  eser¬ 
cita  al  corso  ed  alla  fatica. 

Del  resto  sembra  che  la  natura  ab¬ 
bia  previsto  ogni  cosa  per  far  vivere 
questo  animale  nei  luoghi  più  aridi. 
La  conformazione  dei  piedi  forniti  di 
una  suola  larga  e  piatta,  gli  per¬ 
mette  di  correre  sulle  sabbie  mobili. 

La  sua  naturale  sohrietà,  sviluppata 
dall’educazione,  è  tale  che  un  Camello 
carico  di  quattro  o  cinquecento  chi¬ 
logrammi,  e  che  fa  dieci  o  dodici  le¬ 
ghe  al  giorno,  sotto  un  sole  ardente, 
non  lia  spesso  altro  alimento  che  una 
manata  di  semi,  alcuni  datteri,  o  una 
pallottola  di  pasta  di  grano  turco.  So¬ 
vente  passa  otto  giorni  senza  bere. 
Soltanto,  quando  il  povero  animale 
passa  in  vicinanza  di  una  pozzan¬ 
ghera  d’acqua,  la  fiuta  alla  distanza 
di  mezza  lega  ;  allora  raddoppia  il 
passo,  e  piegando  le  ginocchia  innanzi 
alla  sorgente  sospirata,  beve  pel  pas¬ 
sato,  pel  presente,  e  pur  troppo,  an¬ 
che  per  l’avvenire. 

Le  incisioni  nostre  vi  presentano 
due  camelli  tartari;  non  saià  male, 
poiché  si  disse  di  questa  cavalcatura 
in  generale,  narrare  alcunché  di  par¬ 
ticolareggiato  su  queste  povere  be¬ 
stie  che  s’incontrano  nella  Trans¬ 
caucasia  ,  in  cammino  o  sui  margini 
delle  strade  per  prendere  un  po’  di 
riposo.  Se  in  tempo  di  riposo  ti  ab¬ 
batti  in  essi,  tu  vedi  i  conduttori  tar¬ 
tari  gustare  le  dolcezze  del  sonno 
sotto  tende  improvvisate,  ch’essi  hanno 
costrutte  colle  loro  balle  di  merci  sca¬ 
glionate  a  gu'sa  di  muri  e  coperte 
di  una  specie  di  tettoia  di  feltro.  Le 
oestie,  alleggerite  del  loro  carico, 
stanno  sbrucando  quelle  poche  er¬ 
bacce  che  possono  incontrare,  o  si 
sdraiano  tranquillamente  sotto  i  raggi 
del  sole. 

11  Camello  in  riposo  è  un  bell’a- 
nimjle.  Esso  russa,  col  collo  e  col 
muso  allungati,  col  labbro  inferiore 
pendente,  celle  narici  largamente  aper¬ 
te,  cogli  occhi  chiusi.  Povera  crea¬ 
tura  sonerentel  Essa  gode  da  epicu- 


reo  di  que’rari  minuti  gradevoli  che 
si  degnano  o  che  sono  costretti  a  con¬ 
cederle.  Quando  la  sera  ricondurrà  un 
po’  di  fresco,  bisognerà  che  si  rimetta 
in  cammino,  per  continuare  il  viaggio, 
senza  arrestarsi,  durante  la  notte  e 
per  tutta  la  mattina  seguente. 

Si  possono  contemplare  spesse  volte 
pietosamente  queste  sfortunate  bestie 
che  espongono  al  sole  le  affaticate 
loro  gobbe  coperte  di  piaghe.  Allora, 
quasi  sempre,  de’corvi  scendono  verso 
queste  strane  prominenze,  sicuri  di 
trovarvi  un’abbondante  pastura;  pe¬ 
rocché  vi  pullulano  gl’insetti;  nè  il 
camelliere  si  dà  mai  la  briga  di  slog¬ 
giameli.  Perciò  il  corvo  è  proprio  il 
benvenuto:  l’anfìtrione  e  l’ospite  sono 
visibilmente  contenti  l’un  dell’altro. 


Fuori  della  porta  di  Shab-Abdula- 
zim  a  Teheran  prendendo  la  via  che 
mena  al  Khorassan ,  cioè  ai  confini 
della  Persia,  alle  falde  delle  monta¬ 
gne  di  Elburz  si  incontrano  le  rovine 
di  Rt-y,  lembo  di  muraglie  che  copre 
una  superficie  di  parecchie  leghe.  Due 
torri  sorgono  fra  esse.  Una,  secondo 
la  sua  iscrizione  cufica,  rimonterebbe 
ai  primi  secoli  dell’  egira  ;  essa  è  co¬ 
strutta  in  pietre  non  lavorate,  e  sulla 
parte  superiore,  che  è  in  mattoni,  si 
legge  l’iscrizione  seguente:  In  nome 
del  Dio  possente  e  misericordioso,  or¬ 
dinò  d’innalzare  questo  Cobet,  S.ìfel- 
Seid,  figlio  di  Fares  ;  Dio  perdoni  a 
lui,  a  suo  padre  ed  a  sua-madre. 

L’altra  è  la  torre  di  Rey ,  di  cui 
diamo  il  disegno  e  che  è  la  tomba  d’un 
re  Mongolie. 
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XI. 

Periodo  stazionario.  —  Assidua  vigilanza 
richiesta  nelle  macchine  di  Newcomen. 
—  Il  fanciullo  Potter;  l'amore  al  giuoco 
frenato  dal  dovere  ;  felice  osservazione  ; 
Potter  stabilisce  le  funicelle  automotrici. 
—  Amonton3  e  i  fenomeni  calorifici.  — 
Ulteriori  perfezionamenti  nei  particolari 
della  macchina  di  Newcomen.  —  L’ in¬ 
venzione  del  termometro ,  successivamente 
perfezionata  dai  fisici,  permette  lo  stu¬ 
dio  dei  fenomeni  calorifici.  —  11  termo¬ 
metro  di  Fahrenheit. 

Tutto  ciò  che  abbiam  detto  fin  qui  è 
destinato  a  mostrare  che  la  creazione 
dei  singoli  organi  della  macchina  a 
vapore  non  fu  conseguenza  del  caso, 
bensì  l’applicazione  di  scoperte  teori¬ 
che  che  successivamente  si  effettua¬ 
rono  nella  scienza. 

Abbiam  già  veduto  che  prima  della 
creazione  della  fìsica  moderna  non 
erasi  ideato  alcun  serio  apparecchio, 
in  cui  utilizzare  il  vapore;  abbiam 
veduto  come  le  scoperte  scientifiche 
di  Galileo ,  di  Pascal ,  di  Ottone  di 
Guerike  furono  tosto  apprezzate  da 
Papiri  che  ne  trasse  partito  creando 
un  nuovo  motore. 

Quest’  intimo  legame  fra  lo  stato 
delia  scienza  ed  i  progressi  della  mac¬ 
china  a  vapore,  si  manifesta  sempre 
più  neU’esporre  i  perfezionamenti  della 
macchina  stessa.  Un  periodo  di  ben 
sessant’anni  trascorse  senza  recare  il 
menomo  miglioramento  ai  principii 
meccanici  concernenti  l’ impiego  del 
vapore  acqueo.  Questo  fatto  si  spiega 
da  sé  :  durante  sì  lungo  intervallo,  la 
teoria  del  calore  rimase  del  tutto 
stazionaria.  I  fisici  completamente  as¬ 
sorti  nello  studio,  del  tutto  nuovo  e 
sì  interessante,  dei  fenomeni  elettrici, 
non  avevano  peranco  presi  in  esame 
i  fenomeni  relativi  al  calore.  Solo  nel 
1760  furono  gettate  dal  fisico  Giuseppe 
Black  le  basi  delle  teorie  della  va¬ 
porizzazione  ,  della  condensazione  e 
del  cangiamento  di  stato  dei  corpi. 
Per  tal  modo  la  storia  della  mac¬ 
china  a  vapore  nel  periodo  corso  fra 
la  costruzione  della  prima  macchina 
di  Newcomen  e  gli  studii  di  Black, 
nel  1760,  può  appena  registrare  qual¬ 
che  perfezionamento  introdotto  nella 
parte  esclusivamente  meccanica  de¬ 
gli  apparecchi.  Ma  quanto  si  riferisce 
!  al  principio  motore  della  macchina  , 

!  rimane  completa  mente  estraneo  a  que- 
•  ste  modificazioni  secondarie,  che  ac¬ 
cenneremo  in  poche  parole. 

!  11  primo  perfezionamento  introdotto 

ne!  meccanismo  della  pompa  a  fuoco 
è  dovuto  ad  una  curiosa  circostanza, 
degna  d'essere  ricordata. 

La  macchina  di  Newcomen  esigeva 
la  piu  assidua  attenzione  per  parte 
della  persona  cui  era  affidato  l’inca- 
rico  di  aprire  e  chiudere  alternata- 
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mente  i  due  rubinetti,  destinati  l’uno 
a  permettere  l’ingresso  del  vapor 
acqueo  nel  cilindro,  l’altro  a  favorire 
i’  ingresso  della  pioggia  d’acqua  fred¬ 
da,  destinata  a  condensare  il  vapore 
che  ha  già  servito.  Con  la  massima 
vigilanza  per  parte  dell’ incaricato , 
non  si  ottenevano  più  di  dieci  a  do¬ 
dici  colpi  di  stantuffo  per  minuto:  la 
più  leggera  distrazione  del  rincari  ato 
bastava,  non  solo  a  ritardare  il  mo¬ 
vimento  della  macchina,  ma  a  com¬ 
prometterne  1’esistenza. 

Nel  1713  un  vispo  fanciullo,  per  no¬ 
me  Enrico  Potter,  era  incaricato  della 
manovra  dì  quei  rubinetti,  in  una  mac¬ 
china  di  Newcomen.  Un  lavoro  se¬ 
dentario  e  tanto  noioso  non  si  addi¬ 
ceva  al  carattere  vivace  del  nostro 
Enrico,  tanto  più  che  a  poca  distanza 
dal  luogo  in  cui  era  costretto  a  ri¬ 
manere  tutto  il  giorno,  altri  fanciulli 
recavansi  invece  a  trastullarsi  alle¬ 
gramente.  Qual  tentazione  per  il  po¬ 
vero  Potter!  Egli  vedeva  tutti  i  giorni 
quei  fanciulli,  avrebbe  voluto  prender 
parte  a  quei  giuochi,  ma  non  c’era 
da  scherzare,  il  lavoro  affidatogli  non 
gli  permetteva  di  allontanarsi  dalla 
macchina  neppure  per  mezzo  minuto; 
egli  amava  divertirsi,  ma  in  pari 
tempo  riconosceva  che  il  dovere  lo 
teneva  inchiodato  in  quel  posto,  sa¬ 
peva  benissimo  che  dall’aprire  e  chiu¬ 
dere  alternatamente  ora  uno  ora  l’al¬ 
tro  dei  due  rubinetti,  dipendeva  il 
movimento  della  macchina  ed  egli  non 
avrebbe  voluto,  per  tutto  l’oro  del 
mondo,  che  la  macchina  si  arrestasse 
per  sua  colpa.  Egli  si  logorava  la 
mente  per  trovare  un  modo  d’  allon¬ 
tanarsi  dalla  macchina  per  andare  a 
giuocare  senza  ebe  nessuno  avesse  a 
fargliene  un  carico,  senza  che  il  mo¬ 
vimento  della  macchina  subisse  in¬ 
terruzione.  — -  La  sua  testa  si  esalta, 
la  passione  gl’  infonde  il  genio:  Potter 
scopre  dei  rapporti  rimasti  fino  allora 
inavvertiti.  Uno  dei  rubinetti  vuol  es¬ 
sere  aperto  nel  preciso  istante  in  cui 
il  bilanciere  termina  la  sua  oscilla¬ 
zione  discendente;  è  mestieri  chiu¬ 
derlo,  quando  il  bilanciere  è  al  ter¬ 
mine  dell’osciT.azione  opposta.  La  ma¬ 
novra  del  secondo  rubinetto  è  preci¬ 
samente  inversa.  Le  posizioni  del  bi¬ 
lanciere  e  dei  rubinetti  dipendono 
quindi  l’una  dall’altra  Potter  trae  to¬ 
sto  partito  da  quest’  osservazione  ,  ei 
riconosce  che  il  bilanciere  può  servire 
ad  imprimere  agli  altri  organi  tutti 
i  momenti  richiesti  dal  giuoco  delia 
macchina.  Detto  fatto,  egli  allaccia  a 
ciascun  rubinetto  due  funicelle  di  ine- 
gual  lunghezza,  e  dopo  varii  tentativi 
ne  fissa  i  capi  a  punti  conveniente¬ 
mente  scelti  sul  bilanciere;  le  trazioni 
che  il  bilancere  esercita  su  due  funi¬ 
celle  salendo ,  le  trazioni  che  esso 
produce  sulle  due  altre  funicelle  di¬ 
scendendo,  sostituiscono  la  mano  del 
sorvegliante;  per  la  prima  volta  ja 
macchina  a  vapore  cammina  sola;  per 
la  prima  volta  si  vede  presso  alla 
macchina  un  operaio  soio,  ed  è  il  fuo¬ 
chista  che  di  tempo  in  tempo  ravviva 
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ed  alimenta  il  fuoco  acceso  sotto  alla 
caldaia.  —  Non  occorre  aggiungere 
che  Potter,  appena  si  avvide  che  la 
macchina  andava  stupendemente  e 
senza  alcun  pericolo,  andò  tutto  fe¬ 
stante  a  trastullarsi  cogli  altri  fan¬ 
ciulli.  Ecco  come  in  qualunque  età  lo 
spirito  d’osservazione  può  produrre 
grandi  risultati! 

Nel  1718  il  meccanico  Beighton  so¬ 
stituì  alle  funicelle  di  Potter  delle 
verghette  rigide  di  ferro ,  fissate  al 
bilanciere  ed  armate  di  parecchie  ca¬ 
viglie  che  andavano  a  premere  ora 
dall’alto  al  basso,  ora  dal  basso  al- 
T  alto,  le  teste  dei  rubinetti  ;  grazie 
a  questo  perfezionamento  si  consegui¬ 
rono  sino  a  quindici  oscillazioni  al 


minuto.  Più  tardi  le  verghette  furono 
alla  lor  volta  sostituite  da  altre  com¬ 
binazioni;  ma,  per  quanto  umiliante 
possa  essere  questa  confessione,  tutte 
queste  invenzioni  furono  semplici  mo¬ 
dificazioni  del  meccanismo  suggerite 
ad  un  fanciullo  dal  bisogno  di  andare 
a  giuocare  coi  suoi  compagni. 

Nel  1758  il  meccanico  Fitz-Gerald 
trovò  il  modo,  con  un  sistema  di  ruote 
dentate  e  con  l’aggiunta  d’un  volante 
destinato  a  regolare  il  movimento,  di 
trasformare  il  moto  alternativo  ver¬ 
ticale  della  macchina  di  Newcomen 
in  movimento  circolare  continuo. 

Brindley  suggerì  nel  1760  l’uso  di 
un  galleggiante  destinato  a  regolare 
l’ingresso  dell’acqua  d’alimentazione 


nelle  caldaie;  per  ultimo  l’ingegnere 
Smeaton  riesci  a  perfezionare  di  mol¬ 
to  la  fabbricazione  degli  stantuffi  e 
dei  cilindri,  sopprimendo  cosi  le  con¬ 
siderevoli  perdite  di  vapore  che  fino 
allora  si  verificavano  nelle  macchine 
atmosferiche. 

Di  queste  ultime  modificazioni,  nes¬ 
suna,  come  si  vede,  riferivasi  al  prin¬ 
cipio  fondamentale  della  macchina  di 
Newcomen  :  la  quale  continuava  a  fun¬ 
zionare  col  suo  enorme  bilanciere , 
consumando  ingente  quantità  di  com¬ 
bustibile.  E  tutto  questo  per  la  ra¬ 
gione  già  detta;  la  fisica  non  posse¬ 
deva  ancora  nè  una  teoria  generale 
del  calorico  nè  teorie  particolari  sulla 
condensazione  e  sulla  vaporizzazione.  I 


Enrico  Potter  trova  il 


modo  di  raggiungere  i  compagni,"  senza  pericolo  per  la  macchina  affidatagli. 


primi  fondamenti  della  teoria  del  ca¬ 
lorico  furono  gettati  nel  1694  dal  fi¬ 
sico  Guglielmo  Amontons  (1).  —  Da 
una  serie  d’esperienze  eh’  egli  eseguì 
con  ogni  cura  possibile,  potè  ricono¬ 
scere  il  fenomeno  della  dilatazione 
dei  corpi  in  virtù  del  calorico;  rico¬ 
nobbe  cioè  che  l’aria  riscaldandosi 
aumenta  di  forza  elastica,  e  scoperse 
il  fenomeno  importantissimo  che  la 
temperatura  rimane  invariabile  nel¬ 
l’acqua  che  sia  già  entrata  in  ebolli¬ 
zione.  Insomma,  ei  fu  il  primo  a  ri¬ 
conoscere  esperimentalmente  i  feno¬ 
meni  calorifici . 

Rimaneva  tuttavia  un  gravissimo 
ostacolo  al  progresso  della  teoria  del 
calorico,  un  ostacolo  che  le  impediva 

(I)  Nst»  a  Parigi  nel  1663,  mori  nei  1706. 


di  stabilirsi  sopra  solide  basi.  Affinchè 
un  ramo  delle  scienze  fisiche  possa 
costituirsi,  perfezionarsi  od  esten¬ 
dersi,  non  basta  possedere  un  certo 
numero  dì  fatti,  ma  è  pur  necessario 
che  questi  fatti  possano  essere  ravvi¬ 
cinati  e  comparati  gli  uni  agli  altri; 
è  necessario  possedere  un  mezzo  con 
cui  misurare  T  intensità  più  o  meno 
grande  dei  fenomeni.  Fino  allora  non 
c’era  alcun  termine  di  confronto  con 
cui  giudicare  i  fenomeni  prodotti  dal 
calorico,  non  c’era  uno  strumento  che 
potesse  servire  a  misurarli.  Esisteva 
bensì,  già  da  un  secolo ,  un  piccolo 
apparecchio  indicato  col  nome  di  ter¬ 
mometro  (misuratore  del  calorico); 
ma  questo  nome  era  usurpato,  quel- 
F  apparecchio  non  poteva  servire  a 
misurare  e  comparare  le  diverse  tem¬ 


perature  dei  corpi;  serviva  soltanto, 
come  molti  nostri  lettori  sanno,  ad  ap¬ 
prezzare  una  differenza  di  tempera¬ 
tura  fra  due  corpi  inegualmente  ri¬ 
scaldati. 

Gli  strumenti  die  ora  ci  servono  a 
rintracciare  le  leggi  della  natura,  fu¬ 
rono  a  tutta  prima  costrutti  dai  loro 
inventori  con  moltissime  imperfezioni; 
queste  non  scomparvero  che  succesi- 
vamente  davanti  ai  risultati  dell’  e- 
sperienza.  Eccettuato  il  barometro  che 
conserva  anche  adesso  le  disposizioni 
assegnategli  da  Toricelli ,  tutti  gli 
altri  strumenti  d’osservazione  o  di  mi¬ 
sura  fisica,  come  il  telescopio,  il  mi¬ 
croscopio,  la  macchina  pneumatica,  la 
macchina  elettrica ,  la  pila  di  "Volta, 
ecc.,  dovettero  subire  grandissime  tra¬ 
sformazioni  prima  di  ricevere  la  for- 
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ma  che  hanno  presentemente.  Il  ter¬ 
mometro  in  ispecie  ne  offre  una  pro¬ 
va.  Ci  vollero  due  secoli  di  lavori 
per  portare  codesto  strumento  al  grado 
di  perfezione  di  cui  è  oggi  dotato. 

Il  primo  termometro  ad  aria  fu  idea¬ 
to  da  Galileo  nel  1596,  ed  aveva 
molte  imperfezioni:  gli  accademici  fio¬ 
rentini  del  Cimento  perfezionarono  Fin- 
venzione  di  Galileo,  ed  infine  un  fisico 
anconetano,  ilconteRenaldini,fuil  pri¬ 
mo  a  riconoscere  la  necessità  di  far 
scomparire  dal  termometro  tutte  le 
misure  vaghe  ed  arbitrarie  adottate 
fino  allora.  Egli  propose  di  scegliere 
'punti  fìssi,  e  tali  da  poter  essere  ovun¬ 
que  determinati  per  basare  poi  so- 
vr’  essi  la  graduazione  dello  stru¬ 
mento. 

Poco  appresso.  Newton  mise  in  atto 
il  concetto  di  Renaldini,  e  pubblicò 
nel  1701  la  descrizione  del  primo  ter¬ 
mometro  ad  indicazioni  comparabili. 
Il  liquido  impiegato  da  Newton  per 
la  misura  del  calorico  era  l’ olio  di 
lino.  I  punti  fissi  adottati  nella  sua 
graduazione  erano:  la  temperatura 
del  corpo  umano  come  termine  supe¬ 
riore.  e  come  termine  inferiore  il  punto 
in  cui  s’arrestava  Folio  nell’istante 
della  sua  congelazione,  provocata  im¬ 
mergendo  nella  neve  il  cannello  di 
vetro  contenente  quell’  olio.  L’ inter¬ 
vallo  fra  questi  due  punti  fissi  era 
diviso  in  dodici  parti,  e  la  stessa  di¬ 
visione  veniva  prolungata  al  di  là  di 
questi  due  limiti.  Con  tale  gradua¬ 
zione  il  punto  d*ebi>llizione  dell'acqua 
corrispondeva  a  34  gradi,  il  punto  di 
fusione  dello  stagno  a  72  gradi,  ecc. 
mercè  questo  strumento,  Newton  de¬ 
terminò  parecchi  termini  di  tempe¬ 
ratura  la  cui  cognizione  importava 
alla  fìsica. 

Tuttavia  la  debole  dilatazione  che 
l’olio  di  lino  presenta  riscaldandosi  e 
la  sua  congelazione  a  moderata  tem¬ 
peratura  rendevano  incerto  e  deli¬ 
cato  l’impiego  del  termometro  di  New¬ 
ton.  Ciò  determinò  A montons  a  ricer¬ 
care  un  agente  termometrico  che  fosse 
più  sensibile  alle  influenze  del  calo¬ 
rico.  A  tale  scopo,  il  fisico  francese 
costrussa  un  termometro  ad  aria,  e 
ne  determinò  il  punto  fisso  dalla  tem¬ 
peratura  dell’acqua  bollente, che  Amon- 
tons  riconobbe  essere  costante. 

Ma  in  pratica  questo  strumento 
presentava  le  stesse  difficoltà  dei  ter¬ 
mometro  a  gas,  dipendenti  in  ispecie 
dalla  dilatazione  troppo  considerevole 
che  i  fluidi  elastici  provano  in  causa 
del  calorico.  Esso  richiedeva  la  cor¬ 
rezione  dell’  altezza  barometrica  ed 
inoltre,  siccome  misurava  più  di  me¬ 
tri  1,30  di  lunghezza,  era  incomodo  a 
maneggiarsi. 

Il  problema  della  costruzione  d’  un 
termometro  comparabile,  esatto,  sen¬ 
sibile  e  comodo,  presentava,  come  si 
vede,  difficoltà  di  vario  genere.  Esse 
furono  superate  quasi  completamente 
in  Danzica  nel  17 J  4  da  un  fabbrica¬ 
tore  di  strumenti ,  quel  celebre  Ga¬ 
briele  Fahrenheit,  di  cui  molti  dei 
nostri  lettori  non  avranno  forse  in¬ 


dovinato  il  nome  sotto  quel  semplice 
F  che  pur  vedono  spesso  accanto  ai 
gradi  del  termometro. 

Fahrenheit  adoperava  dapprima  l’al¬ 
cool  come  liquido  termometrico,  ma 
più  tardi  gli  venne  la  felice  idea  di 
scegliere  il  mercurio.  Questo  metallo 
impiegato  come  misuratore  del  calo¬ 
rico,  riuniva  in  fatto  tutte  le  condi¬ 
zioni  desiderabili.  Il  mercurio  non  si 
mette  a  bollire  che  a  temperatura 
molto  elevata,  e  si  congela  ad  una 
temperatura  tanto  bassa,  quale  si  pre¬ 
senta  ben  di  rado  nei  nostri  climi,  e, 
ciò  che  più  monta,  si  dilata  in  modo 
uniforme:  vale  a  dire  il  suo  aumento 
di  volume  è  esattamente  proporzio¬ 
nale  —  per  lo  meno  entro  ad  una 
scala  abbastanza  ampia  —  alla  quan¬ 
tità  di  calorico  che  riceve.  Per  con¬ 
seguenza  il  mercurio  si  presta  otti¬ 
mamente  a  misurare  il  calorico  entro 
a  limiti  molti  estesi. 

I  punti  fìssi  scelti  da  Fahrenheit 
erano  Febolizione  dell’acqua  per  ter¬ 
mine  superiore,  e  per  termine  infe¬ 
riore  il  punto  cui  si  arrestava  il  mer¬ 
curio  nello  strumento,  immergendolo 
in  una  mescolanza,  a  parti  eguali,  di 
sale  ammoniaco  e  neve.  L’intervallo 
che  separa  questi  due  punti  fu  diviso 
in  212  parti,  in  modo  che  il  punto  di 
congelazione  dell’acqua  corrisponde  a 
32  gradi  ,  la  temperatura  del  corpo 
umano  corrisponde  a  96  gradi,  Febo- 
lizione  deli’acqua  a  212  gradi  (l). 

II  termometro  di  Fahrenheit  fu  im¬ 
mediatamente  adottato  in  Inghilterra 
ed  in  Germania,  ove  è  in  uso  anco 
al  presente.  In  Francia  ed  in  Italia 
si  fece  maggior  uso  del  termometro 
costrutto  verso  il  1730  da  Réaumur, 
nel  quale  i  due  punti  fissi  sono  :  la 
temperatura  del  ghiaccio  fondentesi  e 
quella  dell’ebollizione  dell’acqua;  ed 
ove  l’intervallo  è  diviso  in  80  parti 
eguali. 

Per  ultimo  Ceìsio ,  professore  ad 
Upsala,  costrusse  nel  1741  il  termo¬ 
metro  conosciuto  oggidì  còl  nome  di 
termometro  centigrado  o  di  Celsio . 
Egli  divise  in  100  parti  eguali  l’in¬ 
tervallo  fra  i  due  punti  fissi  del  ghiac¬ 
cio  fondentesi  e  dell’  ebollizione  del- 
F  acqua. 

Così  la  fisica  possedette  finalmente 
uno  strumento  che  permetteva  di  mi¬ 
surare  i  fenomeni  calorifici.  Era  quindi 
possibile  lo  studiare  le  legge  del  ca¬ 
lorico  con  rigorosi  mezzi  di  osserva- 
zione;  loro  mercè,  la  teorìa  del  calo-  j 
rico  non  tardò  a  costituirsi. 

% 

(1)  Questa  divisione  in  212  parti,  appa-  ! 
rentemente  arbitraria,  fu  adottati  da  Fah-  ! 
renheit  poiché  questi  riconobbe  sperimen-  | 
talmente  che  11,124  parti  di  mercurio,  in1 
volume,  riscaldate  dal  punto  o  fino  al  punto 
d'ebollizione  dell'acqua  si  dilatano  in  mo  lo 
da  formarne  11,336,  vale  a  dire  in  modo 
da  presentare  una  dilatazione  di  212  parti 
in  volume. 


EDUCAZIONE  E  MORALE 


L’USO  DELLE  RICCHEZZE. 

La  religione,  o  ricchi,  v’insegna  a 
temere  ed  a  rispettare  le  ricchezze  : 
esse  sono  infatti,  o  i  più  grandi  di 
tutti  i  beni,  o  i  più  grandi  di  tutti  i 
mali.  Quando  la  cupidigia  cerca  pro¬ 
curarsele  non  havvi  più  sicurezza  fra 
gli  uomini;  l’amicizia  è  indegnamente 
tradita,  la  giustizia  e  la  buona  fede 
scompajono  ;  il  sangue  scorre  da  ogni 
lato;  i  veleni  si  apprestano;  la  na¬ 
tura  diviene  feroce.  Quando  l’avarizia 
le  accumula  e  le  rinserra,  Futile  in¬ 
dustria  è  scoraggiata  ;  le  arti  neces¬ 
sarie  languiscono  ;  le  case  di  benefi¬ 
cenza  cadono;  i  poveri  muoiono. Quan¬ 
do  la  voluttà  od  il  fasto  le  dissipa,  i 
costumi  non  hanno  più  vita,  ed  il  ma¬ 
trimonio  non  è  altro  che  l’annunzio 
del  divorzio  ;  le  differenti  condizioni 
si  confondono  ;  il  superfluo  assorbe  il 
necessario;  una  falsa  magnificenza 
ricopre  una  estrema  miseria  ;  i  dovi¬ 
ziosi  si  rovinano,  e  cessano  di  essere 
grandi;  la  nazione  declina;  si  cerca 
invano  F  antico  splendore  e  lo  spirito 
degli  avi,  e  non  vi  si  rinviene  nei  loro 
discendenti  che  nudi  nomi  e  vani  ti¬ 
toli.  Ma  quando  le  ricchezze  sono  di¬ 
stribuite  dalla  carità,  allora  esse  sono 
la  potenza  dell’uomo;  creano,  per  così 
dire,  nell’ordine  fìsico  un  mondo  nuovo; 
fanno  circolare  in  ogni  luogo  l’ab¬ 
bondanza  e  la  vita  ;  sono  lo  sprone 
e  la  ricompensa  della  fatica  ;  cercano 
il  merito;  prevengono  l’indigenza; 
asciugano  le  lacrime  degli  infelici; 
rompono  le  catene  dei  carcerati  ;  ras¬ 
sodano  il  pudore  vacillante  ;  fanno 
rientrare  senza  tema  il  matrimonio 
nei  suoi  legittimi  diritti  ;  popolano  i 
deserti;  ridonano  la  fertilità  alle  cam¬ 
pagne  ;  esse  non  richiamano  dalla 
tomba  i  Lazzari  seppelliti  da  quat¬ 
tro  giorni,  ma  impediscono  che  i  Laz¬ 
zari  morenti  vi  discendano.  Così  il 
ricco  non  è  semplicemente  un  uomo 
ma  è  la  Provvidenza  stessa  resa  vi¬ 
sibile  alla  felicità  del  mondo. 

(L’Abbé  Ponile.  Traduzione  di 
Saverio  De-Minicis). 
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Durante  la  stagione  in  cui  la  po¬ 
litica  riposa,  i  giornali  restringono  lo 
spazio  dedicato  alle  notizie  politiche 
e  allargano  quel  o  destinato  alle  No¬ 
tizie  Varie. 

Poiché  è  destino  che  i  piccoli  in¬ 
vidino  i  grandi ,  io  mi  struggo  al 
pensiero  di  dover  riempire  queste  due 
colonre  che  unirei  volentieri  a  quelle 
della  Valigia,  con  gran  diletto  vostro 
e  mio,  o  lettori. 

Infatti  poco  vi  è  a  spigolare  in  que¬ 
sti  giorni.  In  casa  nostra  tutto  si  ri¬ 
duce  a  ciò:  che  il  ministero  ha  de¬ 
ciso  di  proporre  al  Re  lo  scioglimento 
della  Camera  e  di  raccogliere  i  co¬ 
mizi  elettorali  nel  novembre.  Vi  sono 
quasi  due  mesi  di  tempo;  speriamo 
che  gli  eiettori  ne  a  profitteranno  per 
pensare  ai  casi  loro  e  al  bene  del 
paese. 

Che  Camera  sarà  per  uscirne  è  dif¬ 
ficile  dire  fin  d’ora,  forse  ci  vedremo 
più  chiaro  quando  il  Sella  a  Cossato 
e  il  Minghetti  a  Legnago ,  come  già 
il  Coppino  ad  Alba,  avranno  tenuto  i 
loro  discorsi  agli  elettori,  e  la  discus¬ 
sione  sarà  fatta  viva  nei  diversi  col¬ 
legi. 


Intanto  quella  povera  Istruzione 
Pubblica  non  trova  un  ministro  che 
la  voglia  reggere,  e  sì  che  di  nomi¬ 
nati  dai  giornali  ve  ne  fu  un  subisso 
in  questi  giorni. 

I  provvedimenti  adottati  per  la  Si¬ 
cilia  si  riducono  a  ciò  :  che  il  coman¬ 
do  generale  delle  truppe  raccoglierà 
in  uno  la  direzione  delle  operazioni 
attive  contro  il  malandrinaggio;  che 
saranno  mandati  altri  1,600  carabi¬ 
nieri.  Il  ministro  guardasigilli  darà 
poi  le  istruzioni  opportune  alle  auto¬ 
rità  giudiziarie. 

II  quarto  Centenario  di  Ariosto  a 
Ferrara  fu  rimandato  all’ anno  ven¬ 
turo.  Reggio  però  lo  festeggiò  con 
bella  e  solenne  commemorazione. 


Pare  che  in  un  combattimento  fra 
carlisti  e  repubblicani,  quelli  abbiano  j 
avuto  la  peggio. 

Come  si  sa,  due  navi  della  Germa¬ 
nia  sono  nelle  acque  spagnuole  ;  ora 
i  carlisti  hanno  fatto  fuoco  contro  di 
esse,  e  queste  hanno  risposto  dal  loro 
canto.  Ma  vi  ha  di  più;  i  carlisti  sa¬ 
pendo  che  gli  ambasciatori  dell’  Au¬ 
stria  e  della  Germania  dovevano  re¬ 
carsi  a  Madrid ,  fecero  fuoco  contro 
un  treno  ;  fortunatamente  gli  inviati 
non  vi  erano ,  e  poterono  poi  giun¬ 
gere  sani  e  salvi  a  Madrid.  Questi 
fatti  non  sono  tali  certo  che  valgano 
ad  accrescere  le  simpatie  alla  causa 
di  Don  Carlos.  Aggiungi  che  ai  con-  I 
fini  tra  la  Spagna  e  la  Francia  s’ag-  ! 
girano  degli  agenti  delia  Germania . 


i  quali  hanno  incarico  di  sorvegliare 
se  il  governo  francese  presta  aiuti  e 
protezioni  ai  carlisti,  si  che  la  Fran¬ 
cia  ha  dovuto  impartir  ordini  più  se¬ 
veri  alle  autorità  di  confine. 

Questi  fatti  fecero  naturalmente 
nascere  il  dubbio  che  la  Germania 
volesse  intervenire  in  Ispagna ,  cosa 
contro  cui  protestò  il  governo  di  Ber¬ 
lino;  allora  corse  voce  che  Bismark  i 
avrebbe  forse  proposto  un  intervento  j 
generale. 


Certo  alla  Francia  non  garberà 
troppo  questa  influenza  che  acquista 
la  Germania,  ma  essa  ha  troppe  cose 
all’  interno  a  cui  pensare. 

La  stampa  approfittò  del  4  settem¬ 
bre,  anniversario  delia  rivoluzione  del 
1870,  per  scagliarsi,  specialmente  tra 
repubblicani  e  buonapartisti,  rimprocci 
ed  ingiurie.  —  Il  giornale  YUnivers 
stampò  un  violentissimo  articolo  contro 
Serrano,  offensivo  per  tutti  i  re  e  tutte 
le  nazioni  europee;  fu  sospeso  per 
quindici  giorni,  e  nello  stesso  tempo  — 
per  amor  di  equilibrio  —  fu  ammo¬ 
nita  la  Repub  lique  frangai.se  per  aver 
commentato  troppo  vivamente  quel¬ 
l’articolo. 


E  mentre  la  Francia  ad  ogni  suo 
triste  anniversario  ,  pare  pigli  gusto 
ad  inasprire  la  piaga ,  la  Germania 
celebra  le  sue  gloriose  memorie  con 
feste  che  valgono  sempre  più  a  ce 
mentare  l’unità. 

Ormai  è  positivo  che  l’anniversario 
di  Sédan,  grazie  alle  intemperanze  di 
un  vescovo,  '•  enne  quest'anno  festeg¬ 
giato  solennemente  ovunque.  Ed  il  cle¬ 
ro  cattolico  pure  vi  prese  parte,  come 
quello  che  capì  che  il  seguire  le  teo¬ 
rie  di  quel  vescovo  fosse  un  volersi 
dividere  completamente  dalla  nazione 
e  rendersi,  da  sé  stessi,  stranieri  nella 
propria  patria. 

Fu  trovato  un  complice  diKullraarm; 
è  un  operaio  di  Breslau,  certo  Fede¬ 
rico  Leibmeier. 

S.  Ghiron. 
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POESIA 

Ognuno  sa  che  una  ambasciata  birmana 
venne  in  Italia.  A  Pisa,  uno  del  seguito 
vedendo  una  fanciulla  dettò  una  poesia  che 
venne  riprodotta  dai  giornali  in  prosa  ita¬ 
liana.  Ora  da  Taranto  ce  la  mandano  in 
vesta  poetica  italiana;  eccola. 

AD  (JNA  VAGA  FANCIULLA 
DI  S.  GIULIANO  DI  PISA 
Poesia  Birmana 

ridotta  in  versi  dalla  prosa  italiana. 

Snella  e  leggiera  nella  foresta 
La  palma  al  vento  china  la  testa: 

Ma  della  palma  più  snella  ancora 
Sei  tu,  o  fanciulla,  a  chi  ti  adora, 

Quando  t’ inchini  col  labbro  muto, 

E  a  lui  rispondi  col  tuo  saluto. 

Bello  è  il  pavone,  che  in  suo  costume, 
Raggianti  ha  d’oro  le  lunghe  piume: 

Ma  alle  tue  spalle  la  chioma  d’oro 
Scende  più  nobile,  ricco  tesoro  ; 

E  quando  intrecci  danze  e  carole, 

Splende  più  bella  de’  rai  del  sole. 

i  Infra  le  rose,  che  le  donzelle 
Vagheggi an  tanto,  son  le  più  belle 
Le  nate  in  Persia;  tinge  l’aurora 
Le  loro  foglie,  più  grate  ancora 
Hanno  il  profumo;  ma  il  tuo  bel  viso 
Vince  le  rose  del  Paradiso. 

E  bello  il  cigno,  che  nel  candore 
Della  magnolia  avanza  il  fiore  ; 

Che  il  collo  inarca,  nuota  e  trastulla 
Nell’onda  pura  :  ma  tu,  o  fanciulla, 
Mostrando  un  collo  assai  più  bello, 

!  Vinci  le  grazie  di  quell’uccello. 

Chi  sei  tu  dunque  ?  Donde  a  noi  vieni  ?..., 
Hai  tu  nell’alma  sensi  terreni?.... 

Qual  raggio  arcano  di  luce  brilla 
Nella  tua  nera,  viva  pupilla? 

Ab,  non  sei  donna;  ma  un  Cherubino, 

r 

In  forma,  umana  spirto  divino. 

I  Non  so  il  tuo  nome  :  ma  alla  mia  mente 
|  È  la  tua  immagine  ognor  presente  ; 

!  Nè  avverrà  mai  che  obblìo  cancelli 
La  tua  memoria  —  Sogni  più  belli 
Tu  a  me  darai,  quando  la  luna 
Dal  cielo  allegra  la  notte  bruna. 

Cataldo  Foresio. 

! 
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POESIE  NEI  PRINCIPALI  DIALETTI  ITALIANI, 

Napoli  conta  un  gran  numero  di  poeti  vernacoli  r  se  si  volesse  scriverne  una  storia,  la  riuscirebbe  voluminosa.  La  segregazione 
di  Napoli  da  tutto  il  resto  d’  Italia  e  la  sua  supremazia  sopra  tutte  le  città  dell’antico  Reame  naturalmente  conti ibuirono  ad  ali¬ 
mentare  la  caterva  degli  scrittori  in  dialetto.  Ed  è  curioso  che  la  maggior  parte  di  essi  nelle  loro  prefazioni  ed  introduzioni  fa¬ 
cevano  sul  serio  il  parallelo  fra  la  Lingua  Toscana  e  la  Napolitana,  conchiudendo  alla  maggiore  eccellenza  di  quest’ultima.  Oggi 
non  si  fa  più  tale  parallelo  —  farebbe  ridere  —  ma  non  perciò  è  diminuito  il  numero  dei  cultori  del  patrio  dialetto ,  ve  n’  ha 
tuttora  in  buon  numero. 

I  più  famosi  poeti  vernacoli  sono,  a  cominciare  dal  seicento  (trasandando  i  più  antichi,  che  risalgono  fino  a  M.  Spiniello, 
cronista  anteriore  a  Dante):  G.  C.  Cortese,  autore  della  Vajasseide  ,  del  Micco  Passano  e  di  altri  poemi:  G.  B.  Basile,  scrittore 
del  celebre  Canto  de  li  cun'e:  F.  Sgruttendio ,  autore  della  Tiorba  e  delle  Matenate  :  G.  Fasano,  N.  Sfigliola  e  N.’  Capasso, 
traduttoii,  il  primo  della  (Gerusalemme  Liberata ,  il  secondo  dell  'Eneide  ed  il  terzo  di  parte  dell’  Iliade.  E  più  prossimi  ai  nostri 
tempi  :  G.  Genoino ,  M.  Zezza  e  R.  Sacco,  e  poi  una  schiera  di  scrittori  viventi,  come  Altavilla,  Spadetta,  Iaccarino,  Quattromani 
ed  altri. 

Diamo  ai  nostri  lettori  tre  brevi  poesie  di  G.  Genoino,  e,  secondo  il  nostro  solito,  vi  uniamo  i  cenni  biografici.  Nacque  egli  il  13 
maggio  del  1773  a  Fi attamaggiore  presso  Napoli  e  mori  il  7  aprile  del  1856  Scrisse  con  molta  lode  in  italiano;  acquistò 
fama  coi  suoi  <  ampi  Flegrei ,  raccolta  di  liriche  scritta  con  passione  e  spirante  soave  malinconia.  Fu  autore  di  Drammi  e  Com¬ 
medie,  ma  deve  principalmente  la  sua  celebrità  aU 'Etica  Drammatica  pei  fanciulli ,  opera  che  fu  tradotta  in  Frarc^se,  ed  anche 
in  altre  lingue.  Fu  il  Mecenate  ed  il  Mentore  di  Giannina  Milli.  Ebbe  a  supremo  fine  d*  ogni  suo  scritto  la  moi  antà  e  la  reli¬ 
gione,  e  non  parlò. mai  parola  che  potesse  offendere  l'orecchio  casto  d'una  fanciulla.  Non  si  arrestò  solo  a  predicare  il  bene  , 
l’operò^  anche  ;  fu  encomiato  dagli  uomini  di  lettere  ed  applaudito  dal  pubblico;  dagli  amici,  dai  discepoli,  e  dai  poveri  fu  bene¬ 
detto.  La  sua  vita  fu  un  giorno  sereno  e  tranquillo,  diviso  fra  studii,  scritti  e  buone  azioni  Decrepito,  non  cessò  dal  lavorare,  la 
sua  penna  gioviale  fu  sempre  pronta  a  patrocinare  la  causa  del  povero  innanzi  ai  ricchi  e  agli  uomini  pubblici  del  suo  paese. 

Le  tre  poesie  che  seguono  non  sono  le  sue  migliori;  sono  però  fra  le  più  intelliggibiii  per  chi  non  è  nato  a  Napoli. 


NA  SUPPRECA.  1 

Na  moccoseìla  scorfana,  Signò,  2 
Che  n  ’ave  terra  pe  nce  cammenà,  8 
A  lo  Serraglio  4  richiudere  se  vò,  5 
E  de  farle  te  prejo  sta  caretà.  6 

Aramalappena  ha  ssi  dece  anne  7  e  ppò 
Mmertecà  co  lo  carro  8  e  sciulejà,  9 
E  a  le  rrecchie  me  face  no  tòtò  l'° 

L’annore  pe  ssarvarese,  e  magna.  V 

Già  da  quatt’  anne  patre  non  ha  cchiù 
De  la  mamma  cchiù  stoteca  non  c’  è,  13 
E  pò  dà  a  ccagna  a  ppezze  la  virtù.  *4 

Essa  perzò  se  jetta  mbraccio  a  tte,  5 
Sape  che  ssì  no  santariello,  l6  e  ttu 
Mpizzala  dinto  a  ss’  arca  de  Noè.  17 

NCOPPA  A  LE  MMALE  LENGUE.  13 

A  lo  tiempo  che  Betta  era  zetella  1® 

Pecchè  se  fatecava  na  mascella,  20 

—  È  troppo,  bene  mio  —  dicea  la  gente, 

Che  non  ha  da  fà  21  niente; 

—  Si  va  de  sta  pedata  22 

S’  arrecetta  la  povera  scasata  —  23 

Sente  Betta  ste  ccose,  24  e  quanno  25  è  festa 

S’affaccia  a  la  fenesta.  23 

Gnernò,  manco  va  buono!  27 

E  ncopp’  a  n’  auto  tuono  28 

Cantano  —  Se  scetaje  la  gatta  morta  :  29 

Chi  arape  30  la  fenesta,  apre  la  porta.  — 


Trova  marito  e  cciento  3*  brutte  cose 
Mmentano  le  ccompagne  mmidejose,  3* 

Nfino  a  ddì  che  certe  aneme  devote  33 
Tanto  a  testa  Ile  34  fecero  la  dote. 

Doppo  quatt’  anne  co  na  freve  ncapo  35 
Lo  manto  morette,  80 
E  qua  llengua  mpastata  de  senapo,  37 
Che  fa  de  gnosta  addeventà  la  neve,  88 
Sbocetejanno  jette  39 

Che  chiilo  avette  ncapo  auto  che  freve  !  4 • 

E  Betta  desperata  pe  1’  affanno 
Se  mette  lo  soccanno, 

La  pacienza  42  e  la  tonaca, 

Lassa  lo  munno,  e  ccorre  a  ffarse  43  monaca 

Ma  che  nne  4i  caccia?  Sente  n’auta  asciuta  45 
Che  Ile  ntrona  a  la  recchia  :  46 
—  Mo  eh’  è  na  meza  47  vecchia 
Ave  fatto  sto  sfuorzo  la  verruta!  48 
E  bidè  49  che  talento, 

Cerca j e  na  sanatoria  a  lo  Commento.  59 

Cacciammone  no  muorzo  de  morale.  51 
Amice  mieje,  facimmo  52  bene  o  male, 

Chesto  sempe  nc’  attocca,  53 

Ad  ogne  pilo  s’  ha  da  mette  vocca.  54 

Quanto  è  socciesso  53  a  Betta  poverella 
Succede  a  Llena,  56  a  Marta,  e  a  Menechella; 
Le  minale  lengue  hanno  a  parlà  brisbeteco,  57 
E  sibbè  pitte  Sante,  sì  n’  areteco.  58 


vuol  chiud!ìrePhCa8  F  r  ^  fa"?i"11^  orfana’  Signore-  3  Che  non  ha  terra  per  camminarvi.  4  All’Ospizio  dei  poveri.  ».  SÌ 
scivolare  'io  F  * ?,  *l  pr®?°  dl  ^le  fi^ta  carità.  J  Appena  appena  ha  sedici  anni.  «  E  può  rovesciarsi  col  carro.  »  E 

ha  nif  is  Della  ^  *  TV lm^n\  ,Per  salvarsi  6  mangiare.  J*  Già  da  quattro  anni  padre  non 

ha  pm.  3  Della  madre  persona  pm  stolta  noi  c’è.  n  E  può  dare  in  contraccambio  di  pezze  la  virtù  is  Perciò  si  getta 

che*  Betta  era^te,.  ”  E  p^f  ■  ,  ’’  X* 

24  Oueste  cose  »  «  i-  T  “t' w  1  •  be  va  di  questo  piede.  22  Muore  la  povera  disgraziata, 

il  catto  morto  so  3'  C  sì  t  27  Nossignori,  nemmeno  va  bene  !  28  E  sur  un  altro  tuono.  22  Si  svegliò 

35  nm  n  '  •  Ap  ,  ,  Cento  ,  Inventano  le  compagne  invidiose.  33  Sino  a  dire  che  certe  anime  divote  34  Le. 

diventa™  la  à  nel  CTnu  ^  marito  morì-  37  E  qualche  lingua  impastata  di  bile.  33  D’inchiostro 

diventare  la...  33  Andò  sfociando.  40  Che  colui  ebbe  .al  capo  altro  che...  4,  Si  mett£  U  s0  olo.  43  La  pazienza 

mezza  “Jt  %  “  f™*"”  ,  “  .  45  CValtra  U3Clta  40  Che  le  introna  all’orecchif  n  Adesso  E  una 

boccone ‘di  mnr(15  fatto  t(?  ?for.z°  la  birbaccona  !  49  yedi.  so  Cerca  una  medicina  al  Convento  s.  Cacciamone  un 

w  Succedi  se  a  r  1  miei  f^mmo  ss  Questo  sempre  ci  tocca.  *4  Ad  ogni  pelo  s’hanno  da  far  critiche. 

Succede  a  Lena,  ecc,  Le  male  lingue  hanno  da  parlar  bisbetico.  58  E  sebbene  tu  pingi  i  Santi,  sei  un  eretico. 
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L’ARUSZEJONS  DE  LA  MONTAGNA,  59 


L’OLMO  E  L’EDERA 


Mtnaro  me!  60  la  Montagna  ave  sta  notte 
Aperta  n’  auta  vocca,  61  e  cchiù  se  mperra  ;  6* 
Ll’arvole  comm’a  ppinole  s’  agliotte,  63 
E  eco  llave  de  64  fuoco  arde  la  terra; 

Te  fa  le  ccase  comm’a  ppera  cotte  65 
E  a  lì  stiente  dell’uommene  66  fa  guerra; 

Io  porzì  tremmo.. .  Vergene  67  Maria, 

Sarva  tu  pe  piatà  la  rrobba  mia  !  68 

Avea  no  muorzo  de  semmenato,  69 
Na  casarella  co  strame  e  llietto,  70 
A  Carmenella,  che  m’  ha  perciato 
Co  lì  bell’  uocchie  lo  core  mpietto,  71 
lo  de  sposarela  avea  jurato  72 
E  mmo  l’ammore  juto  è  nterzetto  !  75 
Si  sta  cagliosa  mme  jetta  a  flunno  74 
Che  cchiù  nce  faccio  ncopp’  a  sto  munno  ?  —  75 

Giulio  Genoino. 


59  L’Eruzione  del  Vesuvio.  *°  Ahimè!  61  La  mon¬ 
tagna  ha  questa  notte  aperta  un’altra  bocca.  «2  E  più  s’ ir¬ 
rita.  63  Inghiotte  gli  alberi  come  pillole.  84  E  con  lave 

di....  65  Riduce  le  case  come  pere  cotte.  85  E  agli  stenti 

degli  uomini...  67  Io  pure  tremo.  .  Vergine...  88  Salva 

tu  per  pietà  la  roba  mia.  83  Avea  un  tantino  di  gemicato. 
70  Una  casuccia  con  str  ame  e  letto.  71  Che  m’  ha  ferito  coi 
begli  occhi  il  core  in  petto.  72  Io  di  sposarla  avea  giurato. 

73  E  adesso  l’amore  è  andato  in  fumo  !  74  Se  questa  nespola 

mi  getta  a  fondo  75  Che  ci  fo  più  a  questo  mondo? 
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XXI. 

Io  non  ho  l’animo  crudele  di  uno  sgherro  o  d’un  giu¬ 
dice  del  Sant’Uflicio,  dal  compiacermi  a  noverare  i  pa¬ 
timenti  di  Guido  in  quella  brutta  giornata.  E  v’  hanno 
poi  di  cotali  dolori  che  non  si  possono  descrivere  e  che 
non  intende  neppur  bene  colui  che  li  prova;  dappoiché 
essi,  per  la  loro  intensità  medesima,  gli  tolgono  la  co¬ 
scienza  deTessere. 

Egli  fu  neìla  notte,  in  mezzo  al  silenzio  di  ogni  cosa 
creata,  che  Laurenti  cominciò  a  leggere  nella  sua  ani¬ 
ma  afflitta,  a  raccogliere  i  suoi  dolori  e  ordinarli  in 
forma  di  pensieri.  La  mezzanotte  era  suonata,  quando 
egli,  che  ancor  non  era  uscito  dalla  sua  camera,  senti 
il  bisogno  di  muoversi  e  di  respirare  un’  aria  manco 
soffocata  dì  quella.  Aperse  la  finestra,  e  la  brezza  not¬ 
turna  e  l’azzurro  del  cielo  stellato,  parvero  chetargli 
un  tratto  lo  scompiglio  della  mente. 

Dalla  finestra  della  signora  Argellani  si  scorgeva  un 
po’  di  lume  che  trapelava  dalle  stecche  della  persiana. 

«  Non  dorme  ancora;  —  pensò  Laurenti  —  che  fa  ella  ? 
Ricorda  le  gioie  della  sua  bella  giornata,  rinnova  nel 
suo  cuore  le  fiamme  che  vi  accesero  i  lunghi  sguardi  del 
suo  innamorato  Percy!  lo  ho  lavorato  per  gli  altri,  mi 
sono  affaticato  per  gli  altri,  ho  messo  per  altri  il  cer¬ 
vello  a  partito....  Gran  colpo  che  ho  fatto!  gran  vitto¬ 
ria  che  ho  riportato!  Ma  forse  non  lo  avrei  fatto,  forse 
non  mi  sarei  affaticato  del  pari,  sapendo  che  doveva 
tornarmene  questo  premio?  0  si  ha  da  far  il  bene  sola¬ 
mente  per  l’utile  che  se  ne  spera?  Guido  Laurenti  sa¬ 
rebbe  egli  diventato  un’egoista  ?  » 

Mentre  egli  così  pensava  il  lume  si  spense  nella  ca¬ 
mera  della  donna  gentile. 

«  Dormi,  dormi,  e  ti  consolino  i  sogni,  le  imma¬ 
gini  leggiadre  delle  feste  a  cui  torni  fidente  e  serena. 
Va,  dove  certo  ti  aspettano  i  sogni  del  tuo  Percy;  senti 
la  stretta  del  suo  braccio  che  poderoso  ti  sostiene,  men¬ 
tre  i  vostri  piedi  si  aggirano  in  cadenza  nel  vortice  della 
danza  e  il  suo  alito  infuocato  ti  bacia  i  capegli.  Egli 
cosi  tenero  non  pensava  a  te,  egli  non  ti  faceva  ar¬ 
gomento  de’  suoi  sogni,  allorquando  tu  ti  spegnevi  a  poco 
a  poco  nella  solitudine  del  tuo  dolore.  Allora,  chi  sedeva 
al  tuo  capezzale ,  chi  interrogava  ansioso  le  lievi  pul¬ 
sazioni  del  tuo  cuore,  chi  persuadeva  la  vita  nell’anima 
tua,  mentre  la  infondeva  nelle  membra,  chi  viveva  della 
tua  esistenza  e  ti  faceva  partecipe  alla  sua,  era  un  ignoto, 
era  Guido  Laurenti,  il  quale  aveva  giurato  di  restituire 
i  bei  colori  della  salute  e  della  giovinezza  al  tuo  volto 
e  morire  egli  di  poi;  imperocché  egli  ti  amava  e  il  cuore 
gli  diceva  che,  risanata,  non  avresti  più  dato  il  cuore 
a  nessuno. 

«  Morire!  Aveva  giurato  di  morire  per  lei....  pazzo,  tre 
volte  pazzo!  A  che  terrei  la  promessa?  a  chi  dunque! 
Si  muore,  quando  non  si  ardisce  dire  alla  donna  salvata: 
amatemi  in  ricompensa  del  benefizio  ;  l’amore  vi  ha  fatto 
male,  che  importa  ?  tornate  a  patire  per  me.  Ma  questa 
donna  oggi  ama  un  altro;  anzi  riama  T  antico.  Che 
altro  significa  il  rinato  desiderio  delle  feste?  che  altro 
il  ritorno  del  Percy  ai  piedi  di  lei?  Ed  ella  che  lo  com¬ 
porta  e  sorride  !... 

«  Dio  santo,  avete  voi  cosi  plasmata  di  fango  la  più 
bella  delle  vostre  creature,  ch’ella  abbia  senza  vergogna 
e  senza  rimorso  da  ricader  nelle  braccia  all’uomo  che 
l’ha  abbandonata,  e  ritorna  a  lei  per  amore  di  novità, 
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senza  avere  patito  con  lei?  Cosiffatti 
amori,  accesi  soltanto  dalla  vista  di 
due  labbra  vermiglie,  che  sfuggono 
il  sudario  della  morte  e  tornano  colla 
risurrezione  della  carne,  sono  invero 
una  profanazione  della  dignità  e  della 
logica.  E  perchè  non  ha  inteso  ella 
cotesto?  Perchè!...  La  è  stoltezza,  la 
mia,  a  domandarlo.  C’  è  mai  stata 
virtù  di  logica,  o  senso  di  dignità,  nel 
cuor  vostro,  o  figlie  di  Èva  ?  0  non 
siete  voi  piuttosto  quelle  che  noi  vi 
andiamo  immaginando,  noi  adoratori 
degl’idoli  fatti  colle  nostre  mani,  e 
di  attributi  scaturiti  dal  vaneggia¬ 
mento  delle  nostre  contemplazioni? 
Il  camaleonte  muta  i  colori  secondo 
che  la  luce  percuote  il  suo  tenue  in¬ 
volucro  di  membra;  noi  vi  illuminia¬ 
mo  coi  raggi  della  nostra  mente,  vi 
coloriamo  coll’iride  delle  nostre  pas¬ 
sioni,  e  voi  risplendete.  Uno  spensie¬ 
rato  gaudente  che  passi  da  vicino,  vi 
scorge  soffuse  di  roseo,  irradiate  di 
di  splendori,  opera  tutta  dell’  amore 
di  un  artefice  affettuoso.  Ed  egli  al¬ 
lora,  che  non  ha  fatto  nulla  per  voi, 
che  non  ha  sudato  all’opera,  che  non 
vi  ha  neppure  guardato  quando  gia¬ 
cevate  smorte  e  dimesse,  egli  allora 
si  fa  innanzi  sollecito,  si  pone  fra  il 
disgraziato  artefice  e  voi,  si  piglia 
egli  la  luce,  si  beve  egli  il  calore. 

«  Ed  io  ho  studiato  tanto,  senza 
sapere  tutto  ciò?  Povero  uomo,  suda 
sui  libri,  rapisci  i  segreti  alla  terra 
ed  al  cielo!  Ma  che  dico  io  di  libri? 
E  l’esperienza  dolorosa  del  passato  ! 
Mio  povero  cuore,  viscere  smemorato 
che  sei,  o  non  ti  valse  a  nulla  aver 
patito  gli  aspri  tormenti  una  volta  ? 
Tu  sei  ricaduto  stupidamente  nell’in¬ 
ganno  ;  hai  soffocato  nel  tuo  profondo 
il  primo  suono  di  quella  corda  già 
offesa  da  un  antico  strappo,  la  quale 
avrebbe  potuto  con  le  sue  stridule 
vibrazioni  dare  il  segnale  d’  allarme 
alla  ragione  dormente.  Va  ;  se  non 
fosse  che  Laurenti  non  dee  morire  pel 
signor  Percy,  saprei  soffocarti  ben  io 
in  una  violenta  affollata,  in  una  ma¬ 
reggiata  improvvisa  di  sangue.  » 

Così  pensando,  si  tolse  dal  vano 
della  finestra,  ov’era  rimasto  fino  a 
quel  punto  ;  corse  allo  stipo,  e  aperto 
un  cassettino,  ne  cavò  una  boccetta 
che  gittò  sdegnosamente  a  terra.  Il 
cristallo  si  ruppe,  e  quelle  poche  goc- 
cie  di  liquore  che  v’  erano  rinchiuse, 
spruzzarono  il  pavimento. 

«  Ya,  disperditi,  veleno  che  dovevi 
uccidermi,  senza  che  rimanesse  trac¬ 
cia  di  te,  così  ch’io  rimanessi  fulmi¬ 
nato,  senza  che  altri,  anco  a  sparar¬ 
mi  le  membra,  potesse  ascrivere  la 
mia  morte  a  disperato  proposito!  Va, 
disperditi;  io  non  farò  altro  che  ca¬ 
stigare  il  mio  cuore,  flagellare,  rom¬ 
pere  per  sempre  la  malaugurata  corda 
dell’amore.  Andrò  in  India....  partirò 
subito....  due  o  tre  giorni  basteranno 
per  dar  sesto  a  tutte  le  cose  mie.... 
Buon  padre  !  egli  mi  ha  fatto  il  triste 
dono  della  vita,  ma  egli  mi  ha  la¬ 
sciato  altresì  la  ricchezza,  per  custo¬ 
dirmi  contro  i  mali  della  turpe  ne¬ 


cessità.  Io  non  sarò  un  Prometeo  in¬ 
catenato  sullo  scoglio;  io  correrò  lon¬ 
tano  lontano,  dove  non  vedrò,  dove 
non  udrò  nulla,  più  nulla  !... 

«  È  egli  vero  che  si  possa  dimen¬ 
ticare,  come  asserisce  il  duca  di  Ma- 
rana?  Gii  amori  di  vent’anni,  sì  certo; 
ma  gli  amori  di  trenta....  gli  ultimi.... 
che!  che!  troppo  profondo  è  lo  schian¬ 
to.  Si  cancella  il  solco;  ma  il  vallo 
romano  di  Caledonia,  ma  il  canale  di 
Neco  nell’istmo  egiziano,  si  scorgono 
ancora  dopo  diecine  e  diecine  di  se¬ 
coli.  No,  io  non  la  dimenticherò;  ma 
ella  almeno  non  mi  vedrà  a  patire,  e 
il  suo  Percy  non  avrà  a  sorridere  di 
compassione.  0  potrei  io  rimanere 
vicino  a  lei,  spettatore  dolente,  e  spre¬ 
giato?  0  forse  potrei  vivere  qui  solo, 
a  nutrirmi  di  memorie,  a  contemplare 
quel  mazzolino  di  fiori  secchi  che  ella 
un  giorno  mi  ha  dato,  e  che  hanno 
aria  di  deridermi  al  capezzale?...  » 

A  quel  povero  mazzolino,  già  i  let¬ 
tori  lo  vedono,  era  minacciata  la  sorte 
del  veleno.  Laurenti  si  mosse  per 
ispiccarlo  dalla  parete  ;  ma  appena  lo 
ebbe  afferrato,  gli  caddero  lef  forze  e 
lo  sdegno,  e  così,  coi  fiori  tra  mani, 
si  lasciò  andare  su  d’ una  scranna, 
dove  rimase  a  contemplarli  malinco¬ 
nicamente. 

«  Fu  un  bel  giorno,  o  divina,  quello 
in  cui  mi  avete  donato  questi  fiori 
salvatici,  dimezzando  il  mazzolino  che 
vi  aveva  offerto  la  vecchia  contadina. 
«  Siete  voi,  mi  diceste,  che  mi  avete 
«  condotta  lassù,  dov’ è  incominciata 
«  davvero  la  mia  guarigione  ed  è  giu- 
«  sto  che  ne  abbiate  la  parte  vostra.  » 
Sì,  l’ho  avuta  la  parte  mia,  e  con 
buona  misura  eziandio  !  Poveri  ramo¬ 
scelli  di  timo  e  di  sermollino,  voi  soli 
direte  come  io  1’  ho  amata,  e  come 
sarei  stato  felice  se  il  vecchio  suocero 
di  Maddalena  si  fosse  apposto  al  vero, 
quando  ebbe  a  credere  che  Luisa  fosse 
mia....  mia....  » 

Il  ricordo  di  quell’errore  del  con¬ 
tadino  condusse  l’addolorato  giovane 
nella  regione  dei  sogni.  Vivere  con 
quella  donna,  anco  a  patto  di  dover 
comandare  agii  impeti  della  passione, 
sarebbe  stato  il  colmo  della  umana 
felicità.  Ed  egli,  forte  dell’amore  di 
quella  donna,  la  rapiva  agli  sguardi, 
alle  adorazioni  profane  del  volgo. , 
Quelle  regioni  lontane  dov’egli  andava 
per  disperazione,  gli  proferivano  un 
asilo  pe’  suoi  amori  felici.  E  già  si 
vedeva  colà,  a  mutare  i  passi  lenti 
con  lei  in  una  di  quelle  grandi  fore¬ 
ste,  d  ,ve  un  largo  padiglione  di  mu- 
sacee  e  di  liane  intrecciate  non  la¬ 
sciava  penetrare  la  sferza  del  sole. 
Le  ancelle,  vestite  dei  variopinti  tes¬ 
suti  di  Madras  e  Mazulipatnam,  usci¬ 
vano  dalla  chattiram  con  larghi  ven¬ 
tagli  di  acacia  per  venirle  a  rinfrescar 
l’aria  sul  viso,  mentr’ella  se  ne  stava 
adagiata  nel  suo  letto  pensile,  saldato 
ai  noderosi  rami  di  due  alberi  di  man- 
gifere.  Ed  egli,  seduto  daccanto  a  lei, 
le  stava  leggendo  un  dramma  di  Ca- 
lidasa  o  un  canto  del  Ramavana,  nella 
lingua  sacra  dei  Bramim,  che  essi 


avevano  imparata  per  loro  diletto  e 
ad  inganno  del  tempo.  Per  vivere  in 
quella  guisa,  che  non  avrebbe  fatto 
egli  ?  Come  Visvamitra,  il  gran  re 
penitente,  di  cui  narra  Valmiki  nel 
suo  immane  poema,  egli  si  sarebbe 
rassegnato  a  mille  e  mille  anni  di 
ascetismo,  pur  nella  speranza  di  es¬ 
sere  innalzato  dalla  virtù  della  sua 
contemplazione  al  triplice  regno  di 
Indra,  al  firmamento  azzurro  de’suoi 
desiderii. 

Un  dolore  immenso,  profondo,  senza 
speranza  di  tregua,  ha  pure  di  simi¬ 
gliatiti  allucinazioni,  come  la  sete 
prolungata  ha  i  suoi  miraggi,  quando 
il  pellegrino  trafelato  giunge  al  luogo 
dove  la  fata  morgana  gli  aveva  fatto 
scorgere  il  pozzo  di  Nachor. 

Fu  un  triste  svegliarsi,  quello  di 
Guido!  Ripose  nel  suo  luogo  il  maz¬ 
zolino,  mentre  le  lagrime  gli  innon¬ 
davano  le  guancie,  e  recatosi  allo 
scrittoio,  cominciò  una  lettera  per 
quella  donna  da  cui  voleva  accommia¬ 
tarsi  senza  pure  vederla. 

«  Luisa, 

«  Vi  ho  amato;  ho  sognato.  Vi  amo  an- 
«  cora,  ma  il  mio  sogno  s’  è  dileguato  ed 
«  ho  scorto  la  dolorosa  venta  Povero  stol- 
«  to,  che  volevo  risanar  gli  altri,  e  sono 
«  caduto  iofermo  io  medesimo  !  Ma  io  por- 
«  terò  la  pena  dell’  errore  ;  amate,  siate 
«  felice,  io  mi  allontanerò  dagli  occhi  vo- 
«  stri  per  sempre. 

«  Non  vengo  a  prender  commiato  da  voi  ; 
«  chè  non  potrei  vedervi  contenta  e  sorri- 
«  dente  a  fiancoMel  Percy,  dell’uomo  che 
«  riamate,  e  per  contro  mi  riuscirebbe 
«  troppo  gran  peso  il  mesto  addio,  consi- 
«  gliato  al  vostro  cuore  da  una  sterile 
«  pietà..  .  » 

Qui  Laurenti  si  fermò  per  rileggere 
lo  scritto;  ma  com’ebbe  scorso  il  fo¬ 
glio,  gittò  la  penna  con  atto  di  sde¬ 
gno,  e  fece  la  carta  in  pezzi. 

—  Che  Percy  !  Debbo  io  scrivere 
quel  nome  ?  E  debbo  mandare  una 
lettera  che  la  faccia  ridere  di  com¬ 
passione?  Scriviamone  un’  altra,  e  il 
cuore  si  tenga  in  disparte.  — 

«  Signora, 

«  Il  bisogno  di  provvedere  alle  cose  mie 
«  per  un  viaggio  cosi  lontano  come  ebbi 
«  l'onore  di  annunziarle,  non  mi  consente 
«  di  venire  a  rassegnarle  gli  atti  del  mio 
«  profondo  ossequio,  siccome  sarebbe  debito 
«  insieme  e  desiderio  per  me.  Poi ,  debbo 
«  dirle  ogni  cosa?  Si  prova  rammarico  a 
«  dipartirsi  dagli  amici,  e  il  commiato  è 
«  sempre  un  doloroso  morpento  per  tutti. 
«  Non  si  è  buoni  medici,  senza  affezionarsi 
«  un  pochino  ai  clienti  ;  non  si  è  veduta 
«  una  gentile  inferma  tutti  i  giorni,  senza 
«  pigliar  quella  tal  simpatia  che  deriva  dalla 
«  intrinsichezza.  Ecco  perchè....  » 
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—  Perchè....  perchè  coteste  sono 
fanciullaggini,  e  coll’aria  di  voler  na¬ 
scondere  il  vero,  farò  ridere  due  volte, 
in  cambio  di  una.  Un  nobile  dolore  ha 
egli  da  aver  vergogna  a  mostrarsi? 
Percy  vedrà  la  lettera  !  La  veda  pure. 
Io  starò  disgraziatamente  ancora  pa¬ 
recchi  giorni  a  Genova.  Venga  egli  a 
sorridermi  sul  viso,  e  vedrà,  in  fede 
mia,  che  bel  giuoco!  Suvvia,  un’altra 
lettera,  e  sia  l’ultima. 

€  Signora, 

«  Perdonatemi  !  Io  partirà  senza  venire 
«  a  dirvi  addio.  In  verità,  non  mi  sento  di 
«  rimetter  piede  in  quella  palazzina  gialla 
«  dove  ero  entrato  come  uu  amico,  e  dove 
€  sono  rimasto  come  un  innamorato.  Per- 
«  chè  non  ardirei  confessarvelo  ?  Vi  ho 
«  amato,  si,  vi  ho  amato,  e  voi  forse  ve  ne 
«  sarete  avveduta.  Voi  non  amate  me,  e  di 
«.  cotesto  mi  sono  accorto  ben  io.  Donna 
«  gentile,  perchè  verrei  io  a  piangere  ai 
«  vostri  piedi,  cagione  di  rammarico  per  la 
«  vostra  anima  pietosa  ?  Noi  non  possiamo 
«  comandare  al  nostro  cuore  ;  nè  voi  vol- 
«  tarlo  ad  un  affetto  che  non  era  sponta- 
«  neamente  venuto,  nè  io  soffocarvi  il  mio, 
«  nato  vigoroso,  ribelle  ad  ogni  argomento 
«  della  ragione. 

«  Perdonatemi  dunque,  signora,  e  siate 
«  felice.  Un  giorno,  pensando  allo  scom- 
«  parso  amico,  non  ricorderete  ch’egli.... 
«  che  il  suo  affetto  vi  abbia  mai  cagionato 
«  un  dolore.... 

—  Legga  pure  il  Percy  questa  frase, 
o  sorrida,  se  gli  dà  l’auimo!  gridò  il 
giovine;  quindi  seguitò  a  scrivere: 

«  La  è  questa  l’unica  conso'azione  che 
<  porterà  seco,  in  terre  lontane ,  il  vostro 

«  Guido  Laurenti.  » 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DII  CITTADINI. 

XIII. 

PROVINCIA. 

Ilregno  costituzionale  d’Italia,  sotto 
la  dinastia  di  Savoia,  conta  oggi  una 
popolazione  di  26  milioni  di  abitanti 
che  occupano  una  superficie  di  82,950 
miglia  geografiche  quadrate. 

L’Italia  comprende  68  provincie  sud¬ 
divise  in  183  circondarli,  8,562  comuni. 
Capo  della  provincia  è  il  Prefetto,  il 
quale  viene  nominato  dai  ministri  per 
decreto  Reale,  ed  è  presidente  del 
consiglio  provinciale  e  capo  della  de¬ 
putazione  provinciale. 

Ogni  Circondario  forma  una  sotto¬ 
prefettura,  della  quale  capo  è  il  sotto- 
prefetto.  Tanto  il  prefetto  che  il  sotto¬ 
prefetto  reggono  1’  amministrazione 
della  provincia  e  del  circondario,  di¬ 
rigendo  i  diversi  rami  dell’  ammini¬ 
strazione,  e  gli  uffici  della  sicurezza 
pubblica,  per  mezzo  di  uffiziali  subal¬ 
terni  che  da  loro  dipendono. 

La  Provincia  è  un  corpo  morale  che 
comprende  un  dato  numero  di  comuni, 
che  ha  facoltà  di  possedere;  una  am¬ 
ministrazione  propria  ne  regge  e  rap¬ 
presenta  gl’interessi. 

La  Provincia  amministra  i  beni 
provinciali  e  territoriali  —  le  istitu¬ 
zioni  e  gli  stabilimenti  pubblici  —  i 
fondi  ed  i  sussidii  lasciati  a  disposi¬ 
zione  delle  provincie,  e  finalmente 
gl’interessi  dei  Diocesani,  quando  a 
termini  delle  leggi  siano  chiamati  a 
sopperire  a  qualche  spesa.  Il  Consi¬ 
glio  Provinciale  si  compone  di  60 
membri  nelle  provincie  che  hanno  una 
popolazione  eccedente  i  600,000  abi¬ 
tanti,  di  50  in  quelle  la  cui  popola¬ 
zione  supera  i  400,000  —  di  40  in 
quelle  che  oltrepassa  i  200,000,  di  20 
nelle  altre.  Ogni  Consiglio  Provinciale 
viene  rappresentato  dalla  Deputazione 
provinciale,  ch’è  composta  dal  prefetto 
e  di  8  deputati  provinciali,  i  quali 
possono  restringersi  anche  a  6,  e  sino 
a  4,  a  seconda  della  popolazione.  La 
deputazione  provinciale  sorveglia  i 
diversi  rami  dell’amministrazione. 

I  Consiglieri  provinciali  sono  eletti 
da  tutti  gli  elettori  comunali. 

II  diritto  di  elettorato  per  la  nomina 
dei  Consiglieri  Provinciali  e  Comu¬ 
nali,  è  garantito  dall’articolo  74  dello 
Statuto  che  dice  :  «  Per  essere  consi¬ 
gliere  è  necessario  possedere  nella 
provincia,  saper  leggere  e  scrivere  — 
essere  cittadino,  avere  oltrepassati  i 
25  anni  di  età.  » 

Non  possono  essere  consiglieri  pro- 
viucali,  gli  ecclesiastici  e  i  ministri 
dei  culti  che  hanno  cura  d’anime,  gii 


impiegati  comunali  e  provinciali,  gli 
analfabeti,  le  donne,  gl’  interdetti,  i 
falliti,  i  condannati,  e  i  debitori  frau¬ 
dolenti. 

Il  Consiglio  provinciale  si  riunisce 
ogni  anno,  il  primo  lunedì  di  settem¬ 
bre  nel  capoluogo  della  provincia,  in 
sessione  ordinaria,  la  quale  dura  or¬ 
dinariamente  15  giorni,  e  che  può  es¬ 
sere  prorogato  di  altri  8.  Il  Prefetto 
può  convocare  il  Consiglio  in  sessione 
straordinaria,  quando  lo  creda  oppor¬ 
tuno.  I  consiglieri  durano  in  carica  5 
anni,  il  loro  ufficio  è  gratuito,  —  vo¬ 
tano  per  alzata  e  seduta,  o  ad  alta 
voce;  deliberano  la  creazione  di  sta¬ 
bilimenti  pubblici  provinciali,  —  i  con¬ 
tratti  di  acquisto,  gli  affari  concer¬ 
nenti  il  patrimonio  delia  provincia,  le 
spese  di  progetti  delle  opere  da  com¬ 
piersi,  quelli  da  farsi  per  gli  edifizi 
diocesani,  i  sussidii  da  accordarsi  ai 
Comuni  per  opere  necessarie,  per  la 
istruzione  e  gli  stabilimenti  pubblici, 
il  bilancio  dell’entrata  e  dell’uscita,  e 
il  rendiconto  della  deputazione  pro¬ 
vinciale. 


XIY. 

IL  COMUNE  ED  IL  SINDACO. 

Una  delle  più  belle  e  splendide  pa¬ 
gine  della  nostra  storia  italiana,  è 
certamente  quella  che  registra  le 
glorie  dei  comuni  del  medio  evo;  le 
lotte  tra  la  chiesa  e  l’ impero ,  tra 
i  grandi  feudatarii  ed  i  loro  vassalli, 
il  carroccio  dato  dall'  arcivescovo  E- 
riberto,  è  diventato  simbolo  di  libertà 
del  comune,  e  le  stesse  invasioni  de¬ 
gli  Ungheri  e  dei  Saraceni,  furono  al¬ 
trettanti  mezzi  e  cagioni  dello  svol¬ 
gimento  della  libertà  dei  comuni  ita¬ 
liani.  E  per  difendere  le  stesse,  la 
storia  registra  la  disperata  e  gloriosa 
lotta  delle  città  lombarde  contro  il 
Barbarossa;  Tortona,  Crema  e  Milano 
distrutte  e  risorte  dalle  loro  rovine; 
Alessandria  ed  Ancona,  tremende,  mi¬ 
nacciose,  vincitrici  —  il  giuro  di  Pon- 
tida  religiosamente  mantenuto  a  Le¬ 
gnano  ,  il  potere  imperiale  fiaccato 
colla  caduta  e  l’umiliazione  del  super¬ 
bo  Svevo:  ecco  il  risultato  della  li¬ 
bertà  dei  comuni  italiani. 

I  nostri  fieri  padri  vollero  e  sep¬ 
pero  mantenere  la  libertà  del  loro 
comune  —  Raggruppati  intorno  al  car¬ 
roccio  diedero  sino  all’ ultima  stilla 
di  sangue,  ma  non  piegarono  il  collo 
al  superbo  straniero;  mantennero  in¬ 
tatte  le  franchigie  dei  loro  Statuti  e 
ne  ebbero  gloria ,  ricchezza  e  ci¬ 
viltà. 

All’epoca  dei  comuni  rinacquero  le 
arti  e  la  letteratura,  sorsero  i  monu¬ 
menti,  le  cattedrali,  il  palazzo  del  co¬ 
mune,  progredirono  mirabilmente  le 
arti  e  le  manifatture,  l’agricoltura  ed 
il  commercio. 

La  città  di  Firenze  era  diventata 
così  ricca  che  potè  dare  a  prestito  ai 
re  tedeschi  e  dell’  Inghilterra  i  suoi 
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tesori  e  ricevere  in  pegno  le  loro  co¬ 
rone. 

Genova,  Pisa  e  Venezia  guerriere 
e  marinare  lanciarono  le  loro  navi 
in  tutti  i  sensi  del  Mediterraneo ,  a- 
prendo  scali  e  formando  colonie  in 
oriente  da  cui  traevano  incredibili 
ricchezze,  preziosi  metalli ,  aromi  e 
tutti  quei  prodotti  che  con  nome  ge¬ 
nerico  diconsi  coloniali. 

Tanti  ed  inapprezzabili  vantaggi 
arrecava  all’Italia  la  libertà  dei  co¬ 
muni. 

Il  comune  fu  ed  è  un  corpo  morale 
che  ha  mezzi  propri ,  diritti  ed  ob¬ 
blighi,  norme  e  regolamenti  speciali, 
che  si  regola  da  sè,  che  da  sè  stesso 
si  amministra  indipendentemente  dal 
governo  e  dalla  provincia. 

Il  comune  governa  la  città;  il  capo 
del  comune  è  il  sindaco. 

Il  sindaco  è  il  padre  di  famiglia,  è 
il  capo  dei  cittadini.  — ■  Egli  è  oggi 
quello  che  un  giorno  furono  il  pode¬ 
stà  ed  il  gonfaloniere;  quello  che  un 
giorno  furono  il  gran  consiglio  ed  il 
consiglio  di  credenza,  oggi  sono  il  con¬ 
siglio  comunale  e  la  giunta  munici¬ 
pale. 

Colle  libertà  acquistate  nel  terzo 
rinascimento  italiano,  e  nella  procla¬ 
mazione  dell’unità  politica  d’Italia,  i 
comuni  della  risorta  nazione  hanno 
riacquistate  in  gran  parte  le  loro 
franchigie  e  la  loro  libertà.  —  È  il 
comune  che  mantiene  certe  scuole  e  fa 
progredire  gli  studi,  che  inalza  splen¬ 
didi  monumenti  di  libertà  e  di  gloria, 
che  tutela  gl’interessi  locali  dei  cit¬ 
tadini,  che  dà  svolgimento  ai  commerci 
ed  alle  industrie,  che  provvede  al  de¬ 
coro  della  città. 

Il  sindaco  viene  eletto  dal  re  e 
scelto  fra  i  membri  del  consiglio  co¬ 
munale,  ma  questa  nomina  e  tutte  le 
altre  che  riguardano  il  comune,  sono 
state  modificate  e  stanno  per  modifi- 
ficarsi  con  la  nuova  legge  comunale. 

Prof.  P.  Franciosi. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Le  donne  in  viaggio.  —  Un  cor¬ 
rispondente  della  Vie  Parisienne  pre¬ 
tende  riconoscere  la  nazionalità  degli 
individui,  sopratutto  delle  donne,  dal 
modo  di  vestirsi  e  di  nutrirsi.  È  pro¬ 
priamente  in  Isvizzera  che  egli  hae 
fatto  prova  della  giustezza  di  questa 
teoria,  ed  ecco  il  risultato  delle  os¬ 
servazioni  : 

L’americana  veste  con  colori  chiari  ; 
ama  le  vesti  di  seta  bleue,  i  mantelli 
ricchi,  le  penne  ondeggianti  ;  gene¬ 
ralmente,  i  suoi  capelli  sono  scinti 
sulle  spalle;  una  ciocca  rilevata  da 
ogni  parte  delle  tempie  e  fissata  a 
sommo  del  capo  per  mezzo  di  una 
spilla  in  tartaruga  lascia  il  volto  sco¬ 
verto;  gioielli  d’oro  alle  orecchie  e 
al  collo,  gonnellini  troppo  ricchi  o  non 
abbastanza,  motte  vesti,  poca  bianche¬ 
ria.  Segni  distintivi:  manichini  e  col¬ 
letti  di  carta  ad  imitazione  di  tela. 
Si  nutrisce  di  prosciutto,  pasticcerie, 
confetti,  sandwiches,  assorbe  enorme¬ 
mente  frutti,  acqua  di  soda  e  cham¬ 
pagne. 

Mangia  coi  gomiti  sulla  tavola,  ride 
sgangheratamente,  guarda  tutti,  ed  è 
generalmente  seguita  da  una  mezza 
dozzina  di  gentiluomini. 

L’italiana  porta  una  toilette  elegan¬ 
te;  veste  scolata  a  cuore  o  a  qua¬ 
drato,  ma  sempre  scolata;  cappello 
eccentrico  sopra  una  testa  pettinata 
complicatamente;  stivalini  o  scarpe 
attillate;  gonnellina  con  ricami  alla 
inglese,  guanti  glacés,  non  velo  ma 
costantemente  un  ventaglio. 

Mangia  poco,  beve  acqua  ghiaccia¬ 
ta  ;  si  rovescia  sulla  sua  sedia;  alle 
frutta,  taglia  le  sue  pesche  nel  bic¬ 
chiere,  vi  mette  zucchero  e  vino  ; 
porta  il  frutto  alla  bocca  con  uno 
steccadenti,  se  è  dell’  Italia  meridio¬ 
nale. 

L’inglese,  la  gran  dama:  toilette 
semplicissima,  gonna  di  seta  nera, 
spessa  e  senza  lucido;  tunica  di  lana 
o  di  tela,  secondo  la  temperatura  ; 
cappello  nero  che  nasconde  un  poco 
la  fronte,  piccolo  velo  incollato  al 
viso  :  porta  nel  suo  sacco  da  viaggio 
un  velo  di  gaze  marrone  nel  quale 
essa  involge  intieramente  la  sua  testa, 
e  che  fissa  sul  suo  chignon  con  uno 
spillone;  calzature  forti;  biancheria 
pulitissima  e  semplicissima;  guanti  di 
pelle  di  Svezia  freschissimi;  viaggia 
con  un  corriere  italiano;  mangia  mol¬ 
to;  si  fa  portare  al  mattino  la  nota 
da  pranzo  della  giornata  e  vi  discute 
sopra.  Se  ella  ha  fatto  un  soggiorno 
in  Italia,  voi  la  riconoscete  vedendo 
avanti  ad  essa  una  grande  quantità 
di  pomidoro  crudi,  preparati  in  insa¬ 
lata,  dei  quali  ingoia  un  boccone  fra 
un  piatto  e  l’altro  che  le  è  servito. 

Ciò  malgrado,  segue  un  regime 
igienico,  fa  una  passeggiata  a  piedi 
tutti  i  giorni  e  una  toilette  chiara 
tutte  le  sere. 

La  donna  russa  rassomiglia,  in  viag¬ 
gio,  alla  francese:  si  vede  che  essa 


ha  abitato  Parigi  per  molto  tempo  : 
essa  è  elegante  in  ogni  minuzia  e  si 
nutrisce  come  tutti,  nonpertanto  voi 
la  riconoscete  al  suo  domestico  che 
porta  un  paio  di  mustacchi  superbi  e 
fuma  la  sigaretta. 

La  donna  russa  viaggia  come  un 
uccello,  mostra  le  sue  penne  ben  li¬ 
sciate,  la  sua  snella  corporatura  e  i 
suoi  piccoli  piedini,  senza  curarsi  delle 
bellezze  che  ella  sta  per  vedere. 

La  tedesca  viaggia  con  un  vestito 
pesante  di  stoffa  e  sopraccarico  di 
ornamenti  di  colore  giallastro,  gene¬ 
ralmente  con  fioriture  marrone  ;  essa 
ha  al  collo  un  medaglione  sospeso  ad 
un  largo  nastro  di  velluto;  una  grossa 
spilla,  un  orinolo  appariscentissimo  e 
dei  braccialetti  massicci  ;  il  suo  cap¬ 
pello  minaccia  il  cielo  e  non  ha  mai 
la  misura  giusta:  o  troppo  piccolo  o 
troppo  grande..,  colletti  spiegazzati 
come  un  cencio,  manichini  non  di  bu¬ 
cato,  stivalini  mal  fatti  ;  se  ha  delle 
scarpe,  sembra  che  ella  sia  in  cia¬ 
batte. 

La  tedesca  va  in  estasi  su  tutto  e 
solleva  gli  occhi  al  cielo  emettendo 
esclamazioni  gutturali....  Ella  vi  as¬ 
sassina  con  le  citazioni  di  Goeihe  e 
di  Schiller,  delle  quali  essa  è  prodiga 
fino  sulle  più  alte  cime;  quando,  col 
cuore  chiuso,  gli  occhi  avidi,  l’anima 
inebbriata,  voi  contemplate,  troppo 
commosso  per  poter  dire  qualche  cosa, 

10  splendore  delle  nevi  perpetue,  la 
immensità  delie  solitudini,  la  freschez¬ 
za  che  traspira  dalle  cascate,  la  te¬ 
desca,  con  la  testa  inclinata  sulla 
spalla  di  suo  marito,  in  una  posa  di 
convenzione,  vi  spaccerà  tutto  d’ un 
fiato  una  lunga  filastrocca  filosofica. 

Francamente,  a  me  piace  meglio  la 
piccola  francese,  tutta  frou-frou  ve¬ 
stita  d’una  stoffa  deliziosa  a  15  soldi 

11  metro,  arrampicata  sugli  alti  tal¬ 
loni,  che  guardava  un  giorno  il  Monte 
Bianco  staccandosi  sul  fondo  bleu 
verdastro  del  cielo  : 

—  To’,  disse  ella  giovialmente,  si 
direbbe  un  gelato  di  fragola  screziato 
di  pistacchi. 

Se  ne  mangerebbe  quasi  quasi  l 
★ 

*  * 

Una  curiosa  statistica.  —  Il  Gau- 
lois  di  Parigi  pubblica  la  seguente 
curiosa  statistica  : 

Durante  il  suo  viaggio  di  dieci  giorni 
il  maresciallo  Mac-Mahon  ha  dovuto 
ascoltare  86  discorsi.  È  stato  chia¬ 
mato  «  1’  illustre  soldato  »  ventitré 
volte;  «  difensore  deìl’ordine  e  della 
libertà  »  diciotto  volte  ;  «  protettore 
della  religione  »  sette  volte;  si  parlò 
della  «  valente  sua  spada  »  ventisei 
volte;  della  «  missione  riparatrice 
affidata  alla  di  lui  saviezza  »  cinquan- 
tanove  volte;  lo  si  è  chiamato  tre 
volte  «  presidente  tutelare  »  ;  due 
volte  «  personificazione  della  legge  e 
dell’ordine  morale  »  e  finalmente  una 
sola  volta:  «  pilota,  che  coi  grandi 
corpi  dello  Stato,  conduce  il  vessillo 
sociale  attraverso  gli  scogli.  * 
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Torre  di  Rey  nel  Turkestan. 


PICCOLA  POSTA 


333  ]0  UT  3* 


A.  A.  Milano.  Non  pos¬ 
siamo  pubblicare  quello 
scritto  nè  quel  disegno.  ■ — 
P.  F.  Palermo.  Cerchere¬ 
mo  appagare ,  se  ci  sarà 
possibile,  il  suo  desiderio. 
—  A.  B.  Non  fanno  per  noi 
quei  versi.  —  A.  C.  Ge-  J 
nova.  È  bellina  ,  ma  non  I 
interessatile  la  persona  a 
cui  è  diretta.  —  A.  B.  Pa-  I 
lombara  Sabina.  Non  ab-  | 
biamo  ricevuto.  —  A.  G.  1 
Modena.  E  ormai  cosi  spar¬ 
so  il  genere  che  si  può 
suggerire  di  scegliere  e 
nulla  più.  L’  argomento 
della  poesia  è  poco  inte-  j 
ressante.  —  F.  P.  L  d.  S. 
Capua.  Non  è  adatta  al 
nostro  giornale.  —  C.  M. 
Suzzava.  Ce  la  rimandi 
colla  spiegazione  e  le  sa- 


Spieg  azione  del  Rebus  a  pagina  318  : 

Spiegazione  del  rebus  antecedente. 


premo  dire.  — •  C.  M.  Ba- 
silice.  Come  vede,  ne  dia¬ 
mo  altre  in  questo  nume¬ 
ro.  —  T.  V.  Palermo.  Ab¬ 
biamo  ricevuto  e  attendia¬ 
mo  il  seguito. 


SCIARADA 

Congiunge  il  primo , 
L'altro  è  bevanda. 

Il  terzo  è  suono, 

E  da  ogni  banda 
Poi  ci  circonda, 

Lettor,  ì'intier. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  307  : 

Terra-cina. 


E.  Brunetti,  Gerente , 


Stabilimento  tipografico-letterario  dei  fratelli  Treves, 
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Sommario  del  N.  22. 


Testo:  Palazzo  dell’Arcivescovo  a  Siena.  —  Museo  di  Pe¬ 
shawer.  —  Quito,  capitale  della  Repubblica  dell’Equa¬ 
tore.  —  Eruzione  dell’Etna.  —  S.  Maria  la  Grande,  a 
Gerusalemme.  —  Una  montagna  al  Brasile.  —  Poesie: 
Alla  Speranza  (^4.  Galli);  La  Giovinezza  ( D .  G .)  — 
Racconto  (XXII)  (A.  G.  Barrili).  —  Rapidità  della  vita 
(trad.  di  Saverio  De-Minicis).  — -  Cronaca.  —  La  mac¬ 
china  a  vapore  fXlI).  —  Brano  scelto:  Terremoti  nelle 
Calabrie  ( Pietro  Colletta).  —  Dei  diritti  e  dei  doveri  dèi 


cittadini  (XV,  XVI,  XVII)  (Pro/.  P.  Franciosi).  —  La 
dinamite  ( Carlo  Ànfossó).  —  Valigia.  —  P.  P.  —  Sciarada. 

$ 

2 incisioni  :  La  lupa  e  il  palazzo  dell’Arcivescovo  a  Sie¬ 
na.  —  Bassorilievi  del  museo  di  Peshawer.  —  Via  ed 
abitanti  di  Quito.  —  Eruzione  dell’  Etna  veduta  da  Ca¬ 
tania.  —  Porta  di  S.  Maria  la  Grande  ,  convento  degli 
Ospitalieri,  a  Gerusalemme.  —  Barreira,  nel  Brasile.  — 
Rebus. 


La  Lupa  e  il  palazzo  dell’  Arcivescovo  a  Siena. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Fra  i  palazzi  che  fanno  bella  Siena 
vi  è  quello  dell’arcivescovo.  Esso  sorge 
di  faccia  al  palazzo  Tolomei  nella  pic¬ 
cola  piazza  che  porta  il  nome  di  que¬ 
sta  famiglia,  nel  cui  centro  si  alza 
una  colonna  con  sopra  la  lupa  che 
allatta  i  gemelli.  È  questa  l’arme  di 
Siena  che,  rammentando  con  compia¬ 
cenza  di  essere  stata  colonia  romana, 
ha  collocato  nei  principali  punti  della 
città  questo  emblema  della  madre 
patria. 

Esso  si  vede  alla  porta  del  palazzo 


della  Repubblica,'  ai  due  lati  della 
facciata  del  duomo  ed  in  altri  luoghi. 
La  prima,  cioè  quella  che  è  nel  pa¬ 
lazzo  della  Repubblica,  è  di  bronzo 
dorato,  e  fu  gettata  dal  Turini  nel 
1429. 

k 

* 

Peshawer  è  una  città  nel  Pandgiab 
e  Cascemir  che  possiede  un  museo. 
Esso  non  è  soltanto  un  museo  di  an¬ 
tichità  indigene  ;  contiene  eziandio 
collezioni  di  prodotti  e  di  curiosità 
del  paese.  Per  l’istruzione  è  in  piccolo 
ciò  che  a  Parigi  il  Conservatorio  di 
Arti  e  Mestieri.  Notate  bene  che  non 


è  un’  istituzione  ufficiale  :  è  1*  opera 
degli  ufficiali  del  quartier,  la  pro¬ 
prietà  collettiva  del  club. 

Ciò  che  colpisce  a  prima  giunta  è 
una  trentina  di  statue  e  di  bassori¬ 
lievi  di  porfido  azzurrognolo,  d’un’arte 
greca  talvolta  un  po’  tralignata,  ma 
talvolta  eziandio  dello  stile  più  puro, 
come  si  vede  dai  disegni  che  pubbli¬ 
chiamo.  Due  statue  di  radjà  attirano 
sopratutto  l’attenzione  :  lo  stile  è  clas¬ 
sico  puro,  ma  il  vestimento  e  gli  acces¬ 
sori  sono  indiani.  Il  busto  è  ignudo, 
sovraccarico  di  collane  e  di  ornamenti 
guerreschi  ;  la  capigliatura  è  leonina 
e  rammenta  alquanto  la  parrucca  di 
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Luigi  XIV  ;  il  mento  è  raso,  ma  i 
mustacchi  son  folti. 

Quasi  tutti  i  bassorilievi  rappresen¬ 
tano  Budda  seduto,  Budda  che  prega, 
Budda  che  medita,  Budda  in  atto  di 
istruire,  Budda  in  atto  di  guarire  ;  in 
uno  di  essi  pare  ch’egli  faccia  un  mi¬ 
racolo  a  prò’  di  una  vani,  o  princi¬ 
pessa  ammalata  ;  le  damigelle  della 
vani,  sparse  nel  palazzo  e  in  diversi 
atteggiamenti,  non  istonerebbero  in 
un  bassorilievo  ateniese.  I  loro  abiti 
e  le  pettinature  sono  del  buon  tempo 
classico. 

In  altri  luoghi,  si  vedono  uomini 
brutti,  di  statura  bassa,  membruti, 
con  occhi  piccoli,  fronte  depressa, 
barba  da  becco  ;  la  loro  bruttezza 
contrasta  colla  bellezza  altera  e  sor¬ 
ridente  de’  personaggi  indiani.  È  con¬ 
vinzione  di  alcuni  che  l’artista  abbia 
voluto  raffigurare  gli  Sciti,  i  Turani 
che,  cinquecento  anni  dopo  Alessan¬ 
dro,  erano  riusciti  a  conquistare  quel 
paese.  Uno  di  tali  bassorilievi  diverte 
un  pochino.  Rappresenta  uno  Scita 
che  aiuta  galantemente  un’assai  bella 
giovane,  con  in  capo  una  specie  di 
berretto  frigio,  a  scappar  da  una  torre 
per  mezzo  d’una  scala  ;  essa  è  seguita 
da  una  serva  paffuta  che  porta  una 
brocca  sulla  spalla.  Un  complice  o 
servitore  di  quel  buon  uomo  ha  in 
mano  una  borsa  ;  è  forse  la  morale 
di  questo  quadretto  in  genere. 

Tutte  queste  antichità  provengono 
dalle  rovine  d’un  vecchissimo  convento 
buddistico  a  That-i-Bahi,  vicino  a 
Hotti,  rovine  scavate  da  pochi  anni. 

Il  carattere  greco  insieme  e  buddi¬ 
stico  di  queste  scolture  fa  pensare  al¬ 
l’epoca  del  re  Kaniscka  (Kanerkès  dei 
Greci),  il  quale,  essendosi  convertito 
al  buddismo,  adoperò  il  suo  ardore 
di  neofita  nel  propagare  il  buddismo 
dappertutto,  e  sino  nel  Cascemir. 

Kaniscka,  erede  della  civiltà  greco- 
battriana,  avea  necessariamente  ai 
suoi  ordini  artisti  greci  (fossero  Greci 
di  nazionalità  o  di  tradizione  artistica, 
poco  importa)  e  li  avrà  occupati  nello 
spargere  dappertutto  immagini  sacre. 

Per  giudicare  della  superiorità  di 
di  quest’arte  classica  sull’  arte  indù 
propriamente  detta,  basta  paragonare 
i  bassorilievi  di  That-i-Bahi  con  certe 
terre  cotte  trovate  nel  medesimo  luogo 
e  deposte  al  museo  di  Lahore,o  con 
le  mostruosità  delle  pagode  moderna, 
i  Visnù  e  i  Durga. 

Ciò  che  non  meno  interessa,  sono 
due  accette  di  pietra  assai  belle,  di 
quelle  che  gli  antiquari  chiamano 
celtce.  Esse  furono  trovate  sulle  rive 
dello  Swat.  È  curioso  ad  osservare 
che  le  cartolerie  di  Peshawer  e  di 
Cascemir  si  servono  ancora  di  simili 
arnesi  per  dare  alla  carta  quel  lucido 
si  apprezzato  dagli  Orientali. 

Ciò  suggerì  un’idea  ad  un  viaggia¬ 
tore  brettone  : 

«  Le  celtce  del  nostro  paese,  dice 
egli,  non  avrebbero  potuto  servire 
durante  l’età  della  pietra  a  qualche 


cosa  di  simile,  non  già,  bene  inteso, 
per  lucidare  la  carta  velina,  ma  per 
preparare  le  pelli  o  le  corteccie,  di 
cui  si  servivano? 

«  Affido  questa  congettura  agli  an¬ 
tiquari:  essa  ha  in  mancanza  di  me¬ 
glio,  il  merito  di  esser  nuova.  » 

Così  questi  bassorilievi  hanno  una 
importanza  non  solo  per  l’arte  ma 
anche  forse  per  la  storia  dell’  uomo 
primitivo. 

★ 

*  * 

Quito,  capitale  della  Repubblica  del¬ 
l’Equatore,  ha  molto  meno  progredito 
di  Guayaquil,  Lima,  Yalparaiso,  Bue- 
nos-Ayres,  Santiago,  ecc.  Ad  eccezione 
dei  pubblici  impiegati  e  dei  rappre¬ 
sentanti  delle  nazioni  straniere,  non 
si  contano  quasi  in  tutta  Quito  che 
sei  od  otto  famiglie  notabili  per  ric¬ 
chezza  o  per  nascita.  11  resto  della 
popolazione  si  compone  di  commer¬ 
cianti,  di  artisti  e  d’artigiani  poco 
agiati. 

Quello  che  vi  ha  di  più  curioso  a 
Quito  si  è  che  le  donne  fumano  enor¬ 
mi  sigari,  e  non  già  di  nascosto  come 
può  fare  qualche  donna  anche  da  noi, 
ma  in  società,  allo  stesso  modo  che 
una  nostra  elegante  si  toglie  o  si  mette 
i  guanti.  Ma  non  solo  le  donne  offrono 
tema  all’osservatore,  tutta  la  popola¬ 
zione  di  Quito  è  un  soggetto  di  stu¬ 
dio  interessante.  La  nobiltà  dei  tipi, 
la  varietà  delle  fogge,  l’ innato  buon 
gusto  che,  sin  nelle  classi  inferiori, 
presiede  al  taglio  degli  abiti  e  alla 
disposizione  dei  colori,  formano  un 
complesso  pittoresco  e  insieme  armo¬ 
nioso;  in  niun  altro  luogo,  nemmeno 
presso  le  razze  più  colte,  si  trova  ad 
un  tal  grado  il  sentimento  dell’  arte. 

★ 

*  ■¥■ 

Sapete  già  che  l’Etna  ha  minacciato 
un’  eruzione,  mettendo  lo  spavento 
negli  abitanti  di  alcuni  paesi  siculi, 
poco  distanti  da  questo  incomodo  vi¬ 
cino,  costringendoli,  con  varie  scosse 
di  terremoto ,  ad  attendarsi.  Noi  vi 
diamo  il  panorama  di  questo  vulcano 
che  conta  3311  metri  di  altezza  e  90 
miglia  di  circuito  alla  base. 

Di  varie  eruzioni  dell'Etna  si  hanno 
ricordi  ;  la  più  antica,  di  cui  le  storie 
ci  narrino,  si  è  quella  del  1740  avanti 
l’èra  volgare  ;  fra  le  più  importanti 
delle  moderne  è  quella  del  1669  che 
durò  dall’  8  al  25  marzo,  la  quale 
distrusse  in  parte  Catania,  quattordici 
città  e  villaggi,  e  uccise  27,000  per¬ 
sone. 

Pare  che  per  ora  sia  scongiurato 
ogni  grave  pericolo,  e  che  tutto  si 
ridurrà  ai  danni  arrecati  dal  terre¬ 
moto  ad  alcune  case  di  qualche  vil¬ 
laggio. 

•k 

*  * 

Quel  museo  delle  antichità  orientali 
che  è  Gerusalemme,  fra  le  cose  meri¬ 
tevoli  d’esser  visitate  ha  pure  le  ro¬ 


vine  del  convento  degli  Ospitalieri. 
La  porta  soltanto  e  una  piccola  cap¬ 
pella  rimangono  rite,  ma  meritano  la 
attenzione  maggiore.  I  Greci  scisma¬ 
tici  si  sono  già  aggiudicati  gli  antichi 
giardini  del  convento  ;  a  forza  di  tem¬ 
po,  di  pazienza  e  di  denaro,  sperano, 
sempre  nella  loro  qualità  di  accapar¬ 
ratori,  ottenere  ancora  dal  governo 
la  cessione  di  quelle  rovine  che  hanno 
una  grande  importanza,  vista  la  loro 
prossimità  ai  Santo  Sepolcro. 

★ 

*  * 

Barreira  è  una  catena  di  monti  nel 
Brasile.  La  catena  è  formata  da  una 
piega  ad  angolo  acutissimo  degli  strati 
che  sono  quasi  verticalmente  rialzati 
in  certi  luoghi,  con  un  pendìo  più  o 
meno  scosceso  in  altri,  ma  sempre 
assai  bruscamente. 

Alcuni  strani  punti  di  essa  sembra¬ 
no  in  lontananza  una  fila  di  canne 
da  organi  ;  e  perciò  monte  degli  or¬ 
gani  venne  nomata  questa  catena. 


ALLA  SPERANZA. 

Astro  d’Amor  del  misero 
Solo  conforto  e  guida, 

Se  a  Te  con  voce  trepida 
Sue  pene  il  cor  confida, 

Deh  non  negargli  ua  balsamo 
Pietoso  al  suo  soffrir: 

Fosti  il  primo  astro  a  sorgere, 
Sii  P  ultimo  a  moiir  ! 

Là,  dai  sereni  eterei, 

’Ve  senza  vel  ti  muovi, 

Dal  petto  malinconico 
La  luce  tua  mi  piovi, 

Sempre  siccome  balsamo 
Discendi  a’  miei  sospiri 

Fosti  il  primo  astro  a  sorgere. 
Sii  l’ ultimo  a  morir  ! 

A.  Galli. 


LA  GIOVINEZZA. 

Ve’  come  s’  apre  in  la  natia  sua  spina, 
Vaga  fanciulla,  la  vermiglia  rosa 
Tutta  bella,  olezzante  e  rugiadosa 
All’  aliar  dell’aura  mattutina  ! 

11  giovinetto  amante  a  lei  s’ inchina, 

S’ inchina  a  lei  la  giovine  amorosa; 

E  meqtre  il  guardo  suo  su  lei  si  posa, 
Ella  sorge  tra’  fior  alma  reina. 

Torna,  torna  a  mirarla  in  sulla  sera  : 
Tu  pallente  già  vedi  il  gentil  fiore. 

Già  morto  il  vedi....:  non  è  più  qual  era! 

Deh,  tu  che  altera  vai  di  tua  bellezza, 
Pensa  a  quel  fior  !... —  Illanguidisce  e  muore, 
Come  la  rosa,  il  fior  di  giovinezza/ 

G.  D 
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L’OLMO  E  L’EDERA 

— 

RACCONTÒ 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI 

XXII. 

Alla  dimane,  quando  la  lettera  fu 
al  suo  ricapito,  Guido  ebbe  dolore  di 
averla  scritta.  Ora  gli  pareva  di  so¬ 
verchio  patetica,  ora  troppo  compas¬ 
sata;  ad  ogni  modo  poi  gli  pareva  che 
in  cambio  di  scriverla,  avrebbe  savia¬ 
mente  e  cortesemente  operato  ad  an¬ 
dare  in  persona  a  licenziarsi  dalla 
donna  gentile. 

Tutti  ragionamenti  dettati  dall5  a- 
gonìa  del  non  doverla  veder  più  mai, 
quella  bellissima  che  lo  aveva  ridotto 
a  quel  punto.  Ma  la  era  fatta,  e  non 
c’era  rimedio. 

La  giornata  passò  non  affatto  male, 
tra  per  l’ operosità  concitata  degli 
apprestamenti  di  viaggio  e  per  le 
corse  che  ebbe  a  fare  fuori  di  casa. 

C’è  sempre  un  mondo  di  nonnulla 
a  cui  provvedere,  innanzi  di  cangiar 
paese.  C’  è,  verbigrazia,  da  pensare 
alle  cose  che  si  porteranno  seco,  e  a 
quelle  che  si  lasciano  :  c’è  da  ordinare 
le  sue  carte,  bruciare  le  inutili  e  quelle 
segnatamente  che  risguardano  altrui. 
E  qui,  fermate,  commozioni  ad  ogni 
tratto  !  In  que’  foglietti  che  vengono 
tra  le  mani,  foglie  disperse  della  Si¬ 
billa,  v’  hanno  pensieri  fuggevoli  che 
fanno  ricordare  con  amarissima  vo¬ 
luttà  il  giorno  in  cui  furono  scritti; 
v’hanno  lettere  che  bisogna  rilegge¬ 
re,  fragranze  del  passato  che  si  aspi¬ 
rano  più  e  più  volte,  quasi  per  pro¬ 
vare  da  capo  sensazioni  lontane;  vi 
hanno  di  certi  fogli,  di  certi  ricordi 
che  non  si  ardisce  distruggere  così 
sui  due  piedi,  epperò  si  ripongono 
sull’orlo  del  tavolino,  per  modo  che 
abbiano  ad  essere  gli  ultimi  sacrifi- 
;  cati,  quasi  che  nel  tempo  che  gli  altri 
si  mutano  in  cenere,  dovesse  soprag¬ 
giungere  tal  cosa  che  li  avesse  a 
scampare  dal  fato  comune. 

Fornita  quella  mesta  bisogna,  che 
si  portò  via  tutto  il  mattino,  Laurenti 
uscì  di  casa  per  andare  dal  suo  ban¬ 
chiere  a  metter  sesto  alle  cose  sue, 
la  qual  cosa  non  riuscì  punto  difficile, 
dacché  tutto  l’avere  di  Guido  era  posto 
a  frutto  nei  banchi,  o  nelle  cartelle 
del  debito  pubblico.  Rimaneva  la  casa 
col  giardino,  dov’egli  abitava;  ma  per 
questo'  negozio  il  giovine  stava  ap¬ 
punto  accarezzando  un  disegno  che 
vedrete  di  poi. 

Venne  quindi  la  volta  dei  servi  da 
icongedare  e  da  consolare  nel  tempo 
listesso,  poiché  erano  gente  buona  e 
molto  affezionata  a  quell’ottimo  pa¬ 
drone  ch’egli  era.  Guido  li  accomiatò 
da  gran  signore,  lasciando  a  tutti 
larga  memoria  di  sè. 

In  queste  ed  altre  faccende  giunse 
la  sera.  Tornandosene  a  casa,  trovò  | 


il  giardiniere  della  signora  Argellani, 
che  lo  aspettava  sull’uscio. 

—  Buon  giorno,  ed  anzi  buona  sera 
a  Vossignoria!  —  disse  il  Giacomo 
levandosi  il  cappello. 

—  Oh,  Giacomo,  —  rispose  Lau¬ 
renti,  facendo  uno  sforzo  grandissimo 
per  sorridergli  —  che  buon  vento  vi 
mena  quassù? 

—  Buono?  Chi  sa?  Vossignoria  ne 
fa  di  beile,  in  fede  mia! 

—  Io  ?  che  cosa  ? 

—  0  che,  le  pare?  andarsene  così, 
senza  dire:  addio  bestia!... 

—  Giacomo,  gli  è  necessario. 

—  Necessario  un,...  presso  che  noi 
dissi!  la  mi  perdoni,  veli!  Sono  un 
uomo  troppo  vecchio  per  potermi  can¬ 
giare.  Chi  l’ha  nell’ossa  lo  porta  alla 
fossa.  Che  Vossignoria  se  ne  vada,  si 
intende;  ma  non  dire  neppure  crepa 
al  povero  Giacomo... 

—  Ma  sono  ancora  qui  ;  —  rispose 
Laurenti  —  voi  mi  vedete,  ed  io  posso 
stringervi  la  mano.... 

—  Sì,  ma  non  già  per  grazia  di 
Vossignoria,  sibbene  perchè  la  signora 
me  lo  ha  detto.  Ma  che  ?  e’  sembra 
proprio  che  si  siano  dati  a  posta  ! 
anche  la  signora  se  ne  va.... 

—  Davvero,  Giacomo?  e  dove? 

—  A'  Firenze;  così  ha  detto  stama¬ 
ne,  e  lascio  pensare  a  Vossignoria 
che  pianti  in  casa! 

— -  Ma  non  voleva  andare  in  Isviz- 
zera?... 

—  Oh,  io  non  so  nulla  di  cotesto. 
Ha  detto  Firenze....  per  ragioni  dì 
famiglia  ...  Pare  che  la  ci  abbia  una 
eredità  da  raccogliere....  delle  liti,  e 
che  so  io!  Poi,  ha  detto  che  vuol 
cambiar  aria  per  compiere  la  sua 
guarigione.... 

—  Ella  fa  molto  bene;  —  soggiunse 
Laurenti.  — -  Io  stesso  le  avevo  con¬ 
sigliato  di  andare  a  passare  qualche 
mese  fuori  di  Genova. 

—  Qualche  mese  !  Altro  ci  è  :  vuole 
andarsene  del  tutto. 

—  Ma  come  ?  perchè  ! 

—  Che  vuole  che  ne  sappia  io?  Ci 
ha  da  esser  qualcosa  nell’  aria,  che 
diventano  tutti  matti;  la  signora.... 
Lei,  con  sua  licenza..,. 

—  Oh  dite  pure,  io  non  me  ne  re¬ 
co;  matti  dunque?... 

—  Sicuro,  ed  io,  scusi  se  ardisco 
mettermi  nella  brigata,  io  sono  il  terzo 
matto. 

—  0  come  ? 

Così  dicendo,  Laurenti  stette  a  guar¬ 
dare  attentamente  il  giardiniere,  che 
si  faceva  grave,  sostenuto,  come  chi 
si  appresta  a  fare  un  discorso  di  molto 
rilievo. 

—  Signor  Laurenti,  ho  a  dirle  una 
cosa;  ma  non  rida  per  carità. 

—  No  certo;  non  è  mio  costume 
neppure. 

—  Bene!  Come  Vossignoria  sa,  il 
povero  Giacomo  è  solo.... 

—  Lo  so. 

—  Non  ha  parenti;  i  suoi  vecchi 
sono  tutti  iti;  non  ha  moglie,  grazie 
al  cielo,  nè  figli  per  conseguenza  ;  non 


ha  altra  affezione  che  per  la  sua  si¬ 
gnora,  e  la  sua  signora  se  ne  va.... 

—  Orbene? 

—  Mi  lasci  dire  !  Avevo  cominciato 
a  voler  bene  a  qualcheduno....  da  po¬ 
vero  villano,  s’intende;  ma  insomma, 
anche  l’amore  della  povera  gente  vale 
qualcosa....  e  questo  qualcheduno  se 
ne  va  anco  lui  !  Che  cosa  resta  il 
povero  Giacomo?  Un  vecchio  ceppo 
di  castagno,  buono  da  grattargli  il 
fradicio  per  far  la  terra  alle  camelie, 
e  da  buttare  il  rimanente  sul  fuoco!... 
Mi  stia  a  sentire!  Il  Giacomo  ha  pen¬ 
sato  una  cosa,  con  licenza  di  Vossi¬ 
gnoria.,.. 

—  Dite,  dite! 

—  Vossignoria  se  ne  va  laggiù  alle 
Indie,  a  fare  il  naturalista.  Il  Giaco¬ 
mo,  non  fo  per  dire,  è  un  giardiniere 
che  sa  il  fatto  suo,  e  qualcosa  ha  pure 
imparato,  in  cinquantanni  di  vita  ;  è 
robusto;  gli  piace  la  fatica;  ama  ve¬ 
dere  un  po’ di  paese  anco  lui.... 

—  Ho  capito,  Giacomo,  ho  capito.... 

—  No,  non  basta  !  Il  Giacomo  può 
essere  buono  ancora  a  qualcosa,  come 
aiutante,  come  servitore,  come....  e 
perchè  no  ?  come  padre.  Senta,  ho 
venticinque  anni  più  di  Vossignoria.... 
Chi  la  aiuterà  come  il  Giacomo,  quando 
scorrerà  la  campagna  ?  Chi  avrà  cura 
di  Lei,  come  il  Giacomo,  quando  le 
verrà  un  po’ di  male?  Sì,  T’ho  detto  e 
lo  sostengo,  come  un  padre....  come 
un  padre.... 

E  le  lagrime  gocciolavano  a  quat¬ 
tro  a  quattro  sulle  guancie  abbron¬ 
zate  del  vecchio  giardiniere. 

—  Giacomo!  gridò  Laurenti,  ab¬ 
bracciandolo  —  voi  siete  il  più  bra- 
v’uomo  che  io  mi  conosca.  Qua  la 
mano,  e  contratto  fermato  !  Ma  la  si¬ 
gnora  lo  sa? 

—  Sì,  gliel  ho  detto. 

—  E  che  cosa  vi  ha  risposto  ella  ? 

—  Che  faccio  bene,  e  che  se  Vos¬ 
signoria  mi  piglia  con  sè,  sarà  un  gran 
piacere  per  lei,  che  in  tal  modo  sarà 
più  certa  di  avere  notizie  di  Vossi¬ 
gnoria.  — 

Stranezze  del  cuore  umano!  In  fondo 
a  quello  di  Laurenti  cominciava  come 
un  barlume  di  speranza,  un  punto  di 
luce,  pari  a  quei  lumicino  dei  rac¬ 
conti  della  nonna,  fievole  ancora,  che 
non  lasciava  indovinare  se  fosse  di 
castello  lontano,  o  di  tugurio,  o  di 
carbonaia  boschereccia,  ma  chè  pure 
facea  rinascere  da  morte  a  vita  l’eroe 
disgraziato  della  favola. 

—  Orbene,  Giacomo  —  disse  Lau¬ 
renti  —  preparate  le  cose  vostre  ;  noi 
partiremo  posdomani  a  sera  per  alla 
volta  di  Corfù. 

—  È  lontano  Corfù? 

—  Sì,  di  là  dellTtalia,  e  ci  andre¬ 
mo  su \V Amerigo  Vespucci.  A  Corfù 
troveremo  un  altra  vaporiera  che  ci 
porterà  in  Alessandria  d’Egitto. 

—  E  avanti  sempre!  gridò  il  giar¬ 
diniere.  —  Ma  se  lo  dicevo  io,  che 
sono  il  terzo  matto!  chi  non  le  fa  in 
gioventù  le  fa  in  vecchiaia,  e  nessuno 
ne  scampa.  — 

Il  giorno  seguente,  Guido  vedeva 
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giungere  il  Giacomo  con  tutte  le  sue 
carabattole  in  una  piccola  valigia  che 
depose  in  anticamera. 

—  Già  fatto  ? 

—  Sì;  io  non  ho  come  Vossignoria 
da  provvedere  a  tante  cose.  Sono  come 
la  chiocciola  che  ci  ha  addosso  ogni 
suo  avere. 


—  Vi  siete  già  congedato  dalla  vo¬ 
stra  padrona? 

—  No,  ci  torno  stassera,  poiché  ella 
non  partirà  fino  a  domattina. 

—  Così  presto? 

—  Sì;  la  dice  che  egli  è  un  nego¬ 
zio  di  molta  urgenza,  quello  che  la 
fa  andare  a  Firenze. 


—  E  la  sua  casa,  chi  ne  avrà  cura  ? 
—  Oh  per  questo  la  ci  ha  il  suo 
notaio,  un  fior  di  galantuomo.... 

—  Chi  è  costui? 

—  11  signor  Marinasco;  non  lo  co¬ 
nosce  Vossignoria? 

—  Sì,  un’ottima  persona  davvero  ! 
E  poiché  mi  fate  ricordare)  che  debbo 
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andare  da  un  notaro  per  certe  fac¬ 
cende,  mi  recherò  appunto  da  lui.  — 
Un’ora  dopo,  Laureati  entrava  nello 
studio  del  notaro  Marinasco,  a  fare 
un  atto  di  donazione  della  sua  casa. 

Il  notaro  fu  un  tal  poco  maravi¬ 
gliato  quando  udì  il  nome  del  dona¬ 
tario. 


—  Questo  ragazzo  è  nato  vestito,  I 
—  mormorò  egli  tra  i  denti.  —  E’  non  ! 
avrà  neanco  a  piatire  coi  vicini  di) 
sotto,  per  ragion  di  confini.  — 

Io  spero  che  l’avveduto  lettore  avrà  i 
capito  la  cagione  di  questa  meravi¬ 
glia  del  notaro,  e  perche  borbottasse 


di  confini,  e  di  ragazzi  che  nascevano 

vestiti. 

Fu  triste,  assai  triste,  l’ultima  notte 
che  Laurenti  passò  nella  solitaria  di¬ 
mora.  La  sua  anima  sconsolata,  posta 
nel  giorno  a  continua  tortura  dalia 
fretta  degli  apprestamenti  e  da  tutte 
le  altre  cure  della  partenza,  era  ca- 
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duta  in  una  specie  di  ri¬ 
lassatezza,  nella  quale  c’en¬ 
trava  anco  per  molto  la 
prolungata  insonnia  di  quei 
giorni,  cosi  tristamente  fe¬ 
condi  d’ ogni  maniera  di 
dolori. 

Scese  a  passeggiare  in 
giardino.  La  notte,  stella¬ 
ta,  azzurra ,  trasparente , 
sembrava  irridere  colia  sua 
imperturbabile  calma  alle 
procelle  del  cuore  di  quel 
giovine  che  stava  ritto 
presso  il  muraglione,  vero 
simulacro  della  pochezza 
umana  al  cospetto  dell’in- 
finito.  Guidato  dall’invisi¬ 
bile  auriga ,  il  Carro  se¬ 
guiva  1’  eterno  viaggio  ; 
Cassiopea,  i  Gemelli,  la  cin¬ 
tura  d’ Orione,  splendevano 
colle  loro  forme  più  ri- 
cise  in  mezzo  a  quelle  mi¬ 
riadi  sterminate  di  corpi 
celesti  nelle  profondità 
dello  spazio.  Il  firmamento 
era  muto,  tranquillo,  co¬ 
me  l’immensità  di  cui  es¬ 
so  appare  unica  forma  vi¬ 
sibile  ai  mortali;  ed  egli, 
povero  microcosmo ,  agi¬ 
tato,  sconvolto  da  violenti 
uragani,  non  contava  nulla 
in  quel  gran  mare  dell’  es¬ 
sere. 

«  Addio,  mia  povera  ca¬ 
sa  !  addio,  lembo  di  cielo 
che  sorridi  a  questa  con¬ 
ca  di  terra  popolosa,  dove 
ho  vissuto  così  tranquillo 
tanti  anni  come  in  mezzo 
al  deserto.  Ah,  fossi  rima¬ 
sto  mai  sempre  intento  a 
guardarvi,  o  stelle  del  mio 
cielo,  a  indagare  i  vostri 
segreti ,  o  fiori  del  mio 
giardino! 


«  Nulla!  nulla!  nemme¬ 
no  un  saluto!  Ella  parte 
dimani....  questa  mattina, 
anzi  ;  chè  oramai  sono  le 
tre  dopo  la  mezzanotte. 
Ma  che  cuore  ha  costei, 
che  non  sente  neppure  il 
bisogno  di  dire  all’amico, 
all’uomo  che  l’ama  e  che 
ella  non  vedrà  mai  più: 
perdonate ,  io  non  posso 
amarvi,  ma  sono  triste  del 
vostro  dolore  ? 

«  Forse  ha  ragione;  for¬ 
se  nel  suo  cuore  di  donna 
ella  ha  sentito  essere  man¬ 
co  acerbo  fuggire,  che  dar¬ 
mi  un  ultimo  addio,  nel 
quale  io  non  avrei  scorto 
che  un  atto  cortese  di  pie¬ 
tà,  di  quella  pietà  che  io 
ricuso!  » 

Questi  erano  i  pensieri 
di  Laurenti.  Dopo  aver 
corso  da  capo  a  fondo  il 
viale,  dopo  essersi  fermato 
più  volte  a  contemplare  la 
palazzina  Argellani  che  ap¬ 
pariva  opaca  nel  fondo,  e 
cercato  di  ricreare  una  for¬ 
ma  bianca  sotto  1’  albero 
di  pino,  il  cui  ombrello  si 
dipingeva  foscamente  re¬ 
ciso  nel  primo  strato  az¬ 
zurro  che  lasciassero  di¬ 
scoperto  le  digradanti  col¬ 
line  ,  1’  assiduo  evocatore 
di  amare  ricordanze  andò 
a  fermarsi  presso  il  noto 
sedile  di  pietra,  accanto  ai 
rami  dell’  olmo. 

Ella  non  era  per  fermo 
venuta  a  salutare  quel 
punto  estremo  della  sua 
villa  ,  innanzi  di  partire  ! 
Che  cosa  doveva  importar¬ 
le  [degli  amplessi  tenaci 
dell’edera,  di  quell'idillio  di 
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piante  nel  quale  egli,  ebbro  d’amore, 
aveva  raffigurato  un  idillio  di  cuori, 
il  sogno  della  sua  vita? 

Diede  un  lungo  sguardo  di  malin¬ 
conia  a  quelle  nozze  verdeggianti,  un 
lungo  sospiro  a  quelle  ricordanze  ama¬ 
rissime  ;  spiccò  una  fogliolina  d’edera, 
in  forma  di  cuore,  poi  un’  altra,  e  le 
ripose  ambedue  tra  le  faccie  del  suo 
taccuino  ;  quindi  si  lasciò  andare  sul 
sedile,  spossato  di  membra  e  di  ani¬ 
ma,  senza  volontà,  senza  pensieri. 

La  natura,  così  a  lungo  dimenticata, 
voleva  la  parte  sua.  Guido  cadde  in 
un  sonno  profondo,  tosto  visitato  da 
un  sogno  che  io  chiamerò  sogno  di 
prigioniero,  imperocché  l’uomo  privo 
di  libertà,  impedito  da  catene,  sogna 
sempre  l’aria  aperta,  i  viaggi,  l’uso  in¬ 
fine  di  tutti  quei  diritti  che  gli  sono  me¬ 
nomati  dal  chiavistello  e  dalle  sbarre 
del  carcere;  e  Guido,  abbandonato 
dalla  donna  gentile,  sognò  che  essa 
gli  era  daccanto,  e  che  ambedue  ada¬ 
giati  in  una  nuvoletta  rosea  veleg¬ 
giavano  verso  l’orizzonte  lontano,  in 
mezzo  a  soavi  splendori  di  cielo,  le 
mani  nelle  mani,  gli  occhi  amorosa- 
mente  fisi  negli  occhi,  e  mormoran¬ 
dosi  a  vicenda:  ti  amo! 

Quando  si  svegliò,  il  sole  era  già 
alto  e  scottava  la  lavagna  su  cui  egli 
s’era  sdraiato.  Intorno  a  lui  stavano 
rispettosamente  aspettando  e  vigilan¬ 
dolo  che  non  cadesse  a  terra,  i  servi 
e  il  buon  giardiniere. 

—  Ma  che  diamine  è  saltato  in  capo 
a  Vossignoria  di  dormire  qui  all’aria 
aperta,  per  buscarsi  qualche  malan¬ 
no?  0  non  sa  che  la  rugiada  è  tanto 
veleno  che  si  filtra  tra  carne  e  pelle 
a  chi  sta  smemorato  a  pararla  ? 

—  Sì,  sì,  ma  che  volete  ?  Ero  stanco 
e  mi  sono  addormentato  qui,  senza 
pure  avvedermene.  Che  ora  è? 

—  Sono  le  dieci  suonate  da  un 
pezzo. 

—  Ah,  gli  è  troppo  tardi,  ed  ho 
ancora  molte  cose  a  fare!  — 

Gli  era  venuto  in  mente  di  chiedere 
al  Giacomo  se  la  signora  Argellani 
fosse  partita,  e  se  gli  avesse  lasciato 
qualche  cosa  da  dire  a  lui  ;  ma  si  ri¬ 
tenne,  parendogli  poco  conforme  alla 
dignità  del  momento.  Si  vergognava 
anzi  d’essersi  lasciato  cogliere  in  quel 
luogo,  dando  argomento  a  sospetti,  e 
mostrando  la  sua  debolezza  alla  gente. 

Questo  pensiero  lo  raffermò  nel 
proposito  di  non  chiedere  nulla  ai 
Giacomo  e  di  mettersi  in  mare  senza 
parlargli  di  lei.  Ella  era  partita  senza 
mandargli  un  saluto;  buon  viaggio! 
Ella  non  si  curava  punto  punto  di  lui; 
cosi  doveva  finire  !  Insomma,  e’  fla¬ 
gellò  il  suo  cuore,  lo  stritolò,  se  mi 
è  consentita  la  frase,  sotto  il  martello 
della  logica,  e  pari  al  fanciullo  spar¬ 
tano  a  cui  la  volpe  nascosta  sotto  la 
tonaca  addentava  le  carni,  compose 
il  suo  viso  a  noncurante  alterezza. 

Dopo  essersi  convenevolmente  ras¬ 
settato,  uscì  di  casa  per  andare  a 
salutare  due  o  tre  amici,  i  soli  che 
s’avesse,  e  il  lettore  che  rammenta  il 


cominciamento  di  questa  storia  ricor¬ 
derà  chi  fosse  uno  tra  questi. 

—  Dunque,  te  ne  vai? 

—  Sì,  parto  stassera. 

—  Guido,  gli  è  un  acerbo  dolore 
quello  che  ti  spinge  cosi  lontano  da 
noi.... 

—  Che!...  Parto  perchè  ho  desiderio 
di  vedere  un  po’di  mondo.  Dolori,  io  ? 
E  per  che  cosa?  Per  chi?  — 

E  tirò  giù  per  cinque  o  sei  minuti 
su  questo  metro  ;  ma  poi,  tanto  era 
l’affetto  suo  per  l’amico,  finì  a  con¬ 
fessare  ogni  cosa. 

Quell’  amico  e  gli  altri  più  intrin¬ 
seci  che  vide,  gli  tennero  compagnia 
a  pranzo.  Ei  non  era  più  il  Guido 
Laurenti  de’  tempi  andati,  severo  ma 
tranquillo,  pensieroso  ma  cortese  negli 
atti  e  nelle  parole.  Tranquillo  era  in 
apparenza,  ma  il  viso  sparuto  accen¬ 
nava  i  patimenti  dell’anima  ;  per  con¬ 
solare  gli  amici  che  erano  tristi  della 
sua  partenza,  rideva  a  sbalzi  e  celiava 
fuor  del  costume  ;  ma  la  celia  e  il 
riso  gli  erano  spesso  interrotti  da  su¬ 
bitanei  stringimenti  di  cuore,  e  allora 
gli  si  scombuiava  il  volto  e  pareva 
che  tutte  le  facoltà  vitali  si  racco- 
gliessero  di  dentro,  a  soffocare,  se 
pur  veniva  fatto,  una  cura,  un’ango¬ 
scia  che  voleva  sopraffarlo. 

Anche  il  dulcis  amor  patrìae  par¬ 
lava  in  quei  supremi  momenti  più 
forte  nel  cuor  di  Laurenti  che  non 
avesse  mai  fatto  da  prima.  Ad  ogni 
piè  sospinto  gli  accadeva  di  fermarsi 
per  raccogliere  i  suoi  pensieri  ;  ogni 
piazzetta,  ogni  crocicchio,  dimandava 
un  lungo  sguardo  di  affetto  ;  perfino 
certe  faccie  di  viandanti,  che  gli  erano 
un  po’  più  dimestiche,  gli  facevano 
rallentare  i  passi.  Persone  e  cose  alle 
quali  per  lo  innanzi  non  usava  badare 
più  che  tanto;  persone  e  cose  che  lo 
commovevano  allora,  come  quelle  che 
gli  davano  immagine  della  sua  terra, 
della  sua  terra  da  cui  si  allontanava 
per  sempre. 

Finalmente  giunse  la  sera.  Gli  amici, 
dopo  un’ultima  libazione,  per  render 
propizio  Nettuno,  e  dopo  lunghi  e  ri¬ 
petuti  abbracciamenti,  si  separarono 
da  Guido  sulla  calata  del  porto.  Egli 
scese  col  Giacomo  in  un  canotto,  che 
si  allontanò  subito  dalla  riva  a  furia 
di  remi,  poiché  l’ora  era  tarda,  e  la 
caldaia  deli  'Amerigo  Vespucci  accen¬ 
nava  coi  suoi  nuvoli  di  fumo  di  non 
aver  tempo  da  perdere. 

(La  fine  al  prossimo  numero). 
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RAPIDITÀ’  DELLA  VITA. 

La  vita  umana  è  simile  ad  una 
strada  la  cui  uscita  è  uno  spavente¬ 
vole  precipizio;  ne  siamo  avvisati  fin 
dal  primo  passo,  ma  la  legge  è  pro¬ 
nunciata,  dobbiamo  sempre  avanzare. 
Vorremmo  rifare  la  via.  Ma  :  avanti, 
avanti.  Un  peso  insopportabile,  una 
forza  invincibile  ci  trascinano;  dob¬ 
biamo  costantemente  avanzare  verso 
il  precipizio.  Mille  traversie ,  mille 
pene ,  ci  molestano  ,  e  ci  inquietano 
nel  sentiero;  se  si  potesse  evitare  al¬ 
meno  questo  spaventevole  precipizio! 
No,  no ,  dobbiamo  camminare  dob¬ 
biamo  correre,  tale  è  la  rapidità  de¬ 
gli  anni.  Ci  consoliamo  vedendo  di 
tempo  in  tempo  oggetti  che  ci  diver¬ 
tono,  acque  correnti,  fiori  che  pas¬ 
sano.  Vorremmo  fermarci,  ma:  avanti, 
avanti.  E  tuttavia  vediamo  precipi¬ 
tare  dietro  a  noi  tutto  che  avevamo 
oltrapassato  :  rumore  spaventevole, 
inevitabile  rovina.  Ci  consoliamo  co¬ 
gliendo  lungo  la  via  alcuni  fiori,  che 
vediamo  disseccare  fra  le  nostre  mani 
da  mane  a  sera,  e  spiccando  alcuni 
frutti,  che  finiscono  nel  mentre  si  gu¬ 
stano.  Incantesimo!  sempre  trascinati 
ci  avviciniamo  all’abisso.  Già  ogni 
cosa  dispare;  i  giardini  si  fanno  meno 
fioriti,  i  fiori  meno  brillanti,  i  loro 
colori  meno  vivi,  i  prati  meno  ridenti, 
le  acque  meno  chiare,  tutto  si  oscura, 
tutto  si  cancella;  l’ombra  della  morte 
si  presenta;  incominciamo  a  sentire 
T  avvicinarsi  del  fatale  abisso.  Ma 
dobbiamo  andare  sull’orlo,  ancora  un 
passo.  Già  l’orrore  intorbida  i  sensi, 
la  testa  dà  di  volta,  gli  occhi  tra¬ 
viano,  dobbiamo  camminare.  Vorrem¬ 
mo  retrocedere,  non  vi  ha  più  modo, 
tutto  è  caduto ,  tutto  è  scomparso  ; 
tutto  è  perduto. 

( Bossuei .  Traduz.  del  frane, 
di  Saverio  De  Minicis). 
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GRONAC  A 


Settembre  è  la  stagione  delle  scam¬ 
pagnate,  del  raccolto  dell’  uva  e  dei 
congressi  ;  i  quali  non  so  se  alle  scam¬ 
pagnate  paragonare  o  ai  raccolti,  poi¬ 
ché  ve  n’ha  alcuni  che  recano  real¬ 
mente  buoni  frutti  ed  altri  che  ser¬ 
vono  di  svago  ai  radunati. 

Anche  i  ginnasti  italiani  hanno  vo¬ 
luto  aver  quest’anno  il  loro  congres¬ 
so,  forse  pensando  che  se  i  teologici 
pedagogisti,  i  medici,  gli  archeologi, 
gli  architetti  e  vai  dicendo  fanno 
ginnastica  di  parola  e  giuochi  di  forza 
o  di  equilibrio  sulla  medicina,  l’ar¬ 
chitettura  e  la  archeologia,  dovevano 
ben  più  a  ragione  essi  abbandonarsi 
a  tali  esercizi. 

Monna  politica  ebbe  essa  pure  i 
suoi  congressi  di  internazionali  e  de¬ 
gli  amici  della  Pace ,  ma  non  vi  si 
badò  gran  fatto  ;  ben  altro  attirò  l’at¬ 
tenzione. 

n 

*  * 

E  prima  si  fu  1’  elezione  di  Maine- 
et-Loire,  nella  quale  s’ebbe  maggior 
voti  il  candidato  repubblicano  ,  il 
Maillé.che  ne  raccolse  45,187,  mentre 
il  settennalista  Bruas,  non  ne  ottenne 
che  26,025  ed  il  bonapartista  Ber- 
ger  25,420. 

Nessuno  dei  tre  avendo  ottenuto  la 
metà  dei  voti,  vi  sarà  ballottaggio,  e 
l’ esito  dipenderà  in  gran  parte  dal 
modo  con  cui  voteranno  gli  elettori 
bonapartisti.  Pare  però  che  si  schie¬ 
reranno  in  favore  del  signor  Bruas. 

Altre  elezioni  devono  aver  luogo 
nell’ottobre  in  Francia:  quelle  pel 
rinnovamento  della  metà  dei  Consigli 
dipartimentali  e  molte  elezioni  sup¬ 
pletorie  nei  Consigli  cantonali.  Le  so¬ 
no,  è  vero,  elezioni  puramente  ammi¬ 
nistrative,  ma  la  politica  che,  special- 
mente  in  Francia,  si  è  cacciata  ovun¬ 
que,  metterà  qui  pure  il  suo  zam¬ 
pino. 

* 

♦  * 

Le  elezioni  hanno  recato  un  ser¬ 
vizio  al  nostro  paese.  Essendo  morto 
uno  dei  deputati  del  Seine-et-Oise,  in 
questo  dipartimento,  che  sarà  chia¬ 
mato  presto  alle  urne,  si  presenterà 
il  signor  Senard.  Ora  un  giornale 
francese,  fra  le  altre  accuse  con  cui 
cercò  colpirlo,  gli  scagliò  pure  quella 
di  esser  venuto  a  Firenze  nel  1870 
cercando  di  ceder  Nizza  all’  Italia. 

Il  signor  Senard  indirizzò  una  let¬ 
tera  a  questo  giornale  in  cui  espone 
la  missione  da  lui  compita  allora 
presso  il  Re  ed  il  governo  nostro,  la 
quale  aveva  per  iscopo  di  sapere 
quali  erano  le  disposizioni  deU’Italia 
davanti  al  contegno  dei  nizzardi  che 
si  agitavano  in  senso  italiano. 

Il  Senard  dichiara  d’  essere  stato 
ricevuto  con  simpatia  e  affettuosa 
benevolenza  tanto  dal  Re  come  dal 


ministero ,  e  fa  grandi  elogi  della 
lealtà  nostra ,  poiché  il  governo  ita¬ 
liano  dichiarò:  «  Che  il  governo  del 
re  riputerebbe  un’  infamia  ed  una  viltà 
di  profittare  de’  disastri  della  Fran¬ 
cia  per  riprenderle  una  concessione 
fattale  dopo  il  consenso  dato  dagli 
abitanti,  quando,  potente  e  vittoriosa, 
con  un  supremo  sforzo  aveva  aiutato 
l’Italia  a  conquistare  la  sua  indipen¬ 
denza  e  ad  avviarsi  all’  unità.  » 

* 

*  ¥ 

Fu  condotto  a  fine  il  processo  per 
la  fuga  del  generale  Bazaine  ;  ven¬ 
nero  assolti  Barreau ,  Marchi,  Len- 
terne  e  Lefrancois.  Rull  fu  condan¬ 
nato  in  contumacia  a  sei  mesi  di  car¬ 
cere  ,  Villette  e  Plantin  pure  a  sei 
mesi  ;  Daineau  a  due  e  Gigoux  ad 
un  mese. 

Il  maresciallo  Bazaine  pubblicò  in¬ 
tanto  una  lunga  lettera  in  cui  po¬ 
chi  sono  risparmiati,  e  nella  quale 
dichiara  che  si  volle,  come  un  biso¬ 
gno  in  mezzo  a  tante  disgrazie,  tro¬ 
var  un  colpevole  ad  ogni  costo.  Es¬ 
prime  la  speranza  che  la  sua  car¬ 
riera  militare  non  sia  finita,  dice  che 
gli  rimangono  dei  doveri  da  adem¬ 
piere  e  che  adempirà  quando  il  mo¬ 
mento  sarà  venuto. 

Quali  sieno  questi  doveri  il  tempo 
forse  si  incaricherà  di  farceli  cono¬ 
scere. 

* 

*  + 

Si  continuò  ancora  a  discorrere  dei 
pochi  colpi  scambiati  fra  i  carlisti  e 
le  navi  tedesche;  e  si  ebbero  notizie 
di  alcuni  scontri  fra  i  seguaci  di  Don 
Carlos  e  le  truppe  del  governo  di 
Madrid,  da  cui  queste  uscirono  vit¬ 
toriose;  ma  le  sono  vittorie,  da  una 
parte  o  dall’altra,  di  poca  o  nessuna 
importanza  per  l’esito  finale. 

*  * 

*  * 

In  casa  nostra  nulla  di  nuovo  che 
meriti  essere  segnato.  Ormai,  prima 
dei  discorsi  elettorali ,  delle  elezioni 
e  del  processo  per  gli  ultimi  movi¬ 
menti  e  congiure  degli  internaziona¬ 
listi,  è  difficile  vi  sia  qualche  novità 
importante,  tanto  è  vero  che  i  mini¬ 
stri  sono  quasi  sempre  assenti  dalla 
capitale. 

Pare  però,  ed  è  bene  segnarlo,  che 
in  alcune  città  dove  la  giustizia  dif¬ 
ficilmente  arrivava  a  punire  i  rei, 
per  la  condotta  dei  cittadini  che  non 
osavano  testimoniare,  vi  sia  un  ri¬ 
sveglio  nella  coscienza  pubblica.  Se 
ciò  è,  quelle  città  non  tarderanno  a 
tornar  tranquille  e  sicure  come  le 
città  sorelle, in  cui  ogni  cittadino  adem¬ 
piva  sempre  all’obbligo  suo. 

S.  Ghiron. 
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Esperienze  di  Black  :  miscela  d’acqua  e  ghiac¬ 
cio  —  Il  calore  latente  e  la  moderna 
Teoria  dinamica  del  calore.  —  Nulla  si 
perde  e  nulla  si  crea.  —  Il  riscaldamen¬ 
to  a  vapore.  —  Influenza  delle  lezioni  di 
Black  sulla  creazione  della  moderna  mac¬ 
china  a  vapore. 

Il  fisico  scozzese  Giuseppe  Black  (I) 
professore  all’Università  di  Glascow, 
ha  il  merito  d’  aver  gettate  le  basi 
della  teoria  generale  del  calorico. 
Con  una  serie  d’osservazioni  e  di  ri¬ 
gorose  misure,  egli  creò  la  teoria  del 
calorico  latente  e  quella  del  calorico 
specifico.  La  prima  di  queste  teorie 
era  destinata  a  gettare  splendida  luce 
sui  fenomeni  che  accompagnano  la 
vaporizzazione  dei  liquidi  e  la  con¬ 
densazione  dei  vapori.  Essa  si  rias¬ 
sume  nella  seguente  esperienza  ese¬ 
guita  da  Black  nel  1762. 

Prendendo  un  chilogramma  d’acqua 
alla  temperatura  di  80  gradi  ed  un 
chilogramma  d’  acqua  alla  tempera¬ 
tura  di  zero  gradi ,  e  mescolandoli, 
il  termometro  immerso  in  questa  me¬ 
scolanza,  indica  40  gradi,  vale  a  dire 
la  media  fra  le  temperature  dei  due 
liquidi  mescolati  a  pesi  eguali.  Ma 
il  risultato  sarà  ben  diverso  se  in 
luogo  d’ impiegare  acqua  liquida  a 
zero  gradi,  si  fa  uso  di  ghiaccio,  vale 
a  dire  acqua  che  presenta  del  pari 
la  temperatura  di  zero  gradi,  ma  che 
è  allo  stato  solido. 

Mescolando  adunque  un  chilogram¬ 
ma  di  ghiaccio  a  zero  gradi  ed  un 
chilogramma  d’acqua  riscaldata  a  80 
gradi  si  osserva  che  il  ghiaccio  si 
fonde  e  che  tutta  quanta  la  mesco¬ 
lanza  diventa  liquida.  Ma  prendendo 
la  temperatura  della  mescolanza,  si 
riconosce  che  essa  non  rappresenta, 
come  nella  precedente  esperienza,  la 
media  fra  le  due  temperature,  ma  se¬ 
gna  solamente  zero  gradi.  Perchè  si 
riscontra  differenza  sì  rilevante  ?  Molto 
calorico  è  scomparso  senza  lasciar 
traccia  di  sé;  ma  in  compenso  tutto 
il  ghiaccio  si  è  fuso,  e  la  mescolanza 
è  diventata  tutta  liquida.  Qual  con¬ 
clusione  si  può  trar  da  questo  feno¬ 
meno?  Che,  per  fondersi,  il  chilogram¬ 
ma  di  ghiaccio  consumò  tutto  il  ca¬ 
lorico  perduto  dall’acqua  e  che  que¬ 
sta  quantità  di  calorico  andò  spesa  tutta 
quanta  —  poiché  la  temperatura  non 
ha  variato  —  a  fondere  il  ghiaccio, 
ossia  a  disgregare  le  particelle  solide 
che  lo  componevano.  Dunque  un  chilo¬ 
gramma  di  acqua  solida  —  a  zero 
gradi  —  ha  bisogno  ,  per  liquefarsi . 
di  tutto  il  calorico  indicato  dagli  SO 
gradi  del  termometro.  Da  questo  fatto, 
Black  si  credette  in  diritto  di  con¬ 
ti)  Nato  nel  1728,  morì  nel  1799. 


Via  ed  abitanti  di  Quito  (Equatore) 
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eludere  che  un  chilogramma  d’acqua 
liquida  differisce  da  un  chilogramma 
di  acqua  solida  per  una  certa  quan¬ 
tità  di  calorico  in  più  contenuto  nel¬ 
l’acqua  liquida. 

Questo  calorico  che  non  è  apprez¬ 
zabile  ai  nostri  organi,  che  non  è  ac¬ 
cusato  dal  termometro ,  che  sembra 
nascosto  nelle  particelle  liquide  e  che 
ebbe  per  risultato  il  cangiamento  di 
stato  del  corpo ,  fu  detto  da  Black, 
calorico  latente  (ì).  Per  tal  motivo 
Black,  ed  i  fisici  che  gli  succedettero, 
dissero  calorico  latente  il  calorico  che 
non  è  accennato  dal  termometro  e  che 
va  spesso  a  provocare  il  cambiamento 
di  stato  dei  corpi. 

I  fenomeni  che  si  osservano  nel 
passaggio  di  un  corpo  dallo  stato  so¬ 
lido  allo  stato  liquido,  si  riproducono 
quando  un  liquido  passa  allo  stato  di 
vapore.  Tutti  i  liquidi  richiedono,  per 
vaporizzarsi,  una  determinata  quan¬ 
tità  di  calorico.  L’acqua  a  100  gradi 
sviluppa,  in  vaso  aperto  e  sotto  l’or¬ 
dinaria  pressione  barometrica,  vapor 
acqueo  dotato  anch’esso  della  tempe¬ 
ratura  di  100  gradi,  ma  questo  va¬ 
pore  differisce  dall’  acqua  liquida  a 
100  gradi,  per  una  considerevole  quan¬ 
tità  di  calorico  che  sembra  dissimu¬ 
lato,  latente,  che  andò  speso  a  tras 
formar  T  acqua  in  fluido  elastico. 
Quando  all’incontro  il  vapor  acqueo, 
condensatosi  ritorna  allo  stato  liquido, 
tutto  il  calorico,  apparentemente  as¬ 


ti)  Quando  una  sostanza  solida,  esposta 
al  fuoco  o  ad  altra  sorgente  di  calore,  in¬ 
comincia  a  fondersi,  la  temperatura  di  quella 
sostanza  —  fino  a  che  Ja  fusione  non  è 
compltta  —  rimane  invariabile  per  quanto 
sia  grande  l'intensità  della  sorgente  di  ca¬ 
lore  che  provoca  la  fusione.  Quest’ impor¬ 
tante  fenomeno  osservato  per  la  prima  volta 
dai  Fiorentini  Accademici  del  Cimento ,  fu 
poscia  verificato  sopra  un  gran  numero  di 
sostanze.  Aumentando  1’  attività  della  sor¬ 
gente  di  calore,  si  può  bensì  in  un  tempo 
determinato,  fondere  maggior  copiadi  quella 
sostanza  ma  —  finché  dura  la  fusione  — 
non  si  riesce  ad  innalzare  neppur  d’ un 
grado  la  temperatura  di  quella  sostanza. 
Un  corpo  allo  stato  liquido  sembra  dunque 
possedere  una  considerevole  quantità  di  ca¬ 
lore  insensibile  ai  nostri  organi,  che  non 
produce  effetto  sul  termometro  Questo  ca¬ 
lore  ricevette  il  nome  di  calore  latente  per 
opposizione  al  nome  di  calore  sensibile  da¬ 
to  al  calore  che  produce  i  cambiamenti  di 
temperatura. 

Si  può  domandare  se  il  calore  scomparso 
esiste  realmente  nel  liquido  allo  stato  la¬ 
tente  o  se  invece  non  è  distrutto  durante 
il  cangiamento  di  stato.  I  fisici  moderni  ri¬ 
sposero  che  quel  calore  va  distrutto,  tutta¬ 
via  la  denominazione  del  calore  latente, 
considerata  come  L'espressione  del  fenomeno 
può  essere  conservata  senza  però  annettervi 
alcun  significato  teorico. 

I  fisici  moderni  parteudo  dal  principio  che 
in  natura  nulla  si  perde  e  nulla  si  crea , 
riconobbero  mercè  numerosissime  ed  accu¬ 
ratissime  esparienze,  che  ogni  produzione 
di  lavoro  meccanico  corrisponde  alla  di¬ 
struzione  di  una  determinata  quantità  di 
calore ,  che  perciò  appunto  sembra  scom¬ 
parire,  e  che  viceversa  non  vi  ha  produ¬ 
zione  di  calore  senza  distruzione  di  la¬ 
voro  meccanico, .  In  altri  termini:  il  calore 


sorbito  dal  liquido  per  trasformarsi 
in  vapore,  ricompare  e  riscalda  tutti 
i  corpi  che  esso  incontra  sulla  sua 
via  e  che  sono  atti  ad  assorbire  ca¬ 
lorico.  Se  ad  esempio  un  chilogramma 
di  vapor  acqueo  alla  temperatura  di 
100  gradi  è  costretto  a  passare  at¬ 
traverso  a  chilogrammi  5,35,  d’acqua 
a  zero  gradi,  quel  vapore  si  conden¬ 
sa,  passa  tutto  allo  stato  liquido  ed 
in  questo  cangiamento  di  stato,  svi¬ 
luppa  enorme  quantità  di  calorico: 
la  mescolanza,  pesante  chilogrammi 
6,35,  raggiunge  l’elevata  temperatura 
di  100.  Bisogna  quindi  concludere 
che  per  provocare  la  trasformazione 
d’un  chilogramma  d’acqua  a  100  gradi 
in  un  chilogramma  di  vapore  a  100 
gradi,  fa  mestieri  spendere  tanto  ca¬ 
lorico  quanto  ce  ne  abbisogna  per 
portare  un  chilogramma  d’acqua,  cui 
fosse  impedito  di  trasformarsi  in  va¬ 
pore,  dalla  temperatura  di  zero  gradi 
alla  temperatura  di  535  gradi  centi- 
gradi.  Questo  risultato  potrà  sem¬ 
brare  straordinario,  esso  è  però  certo 
ed  incontrastabile;  il  vapor  acqueo 
esiste  a  questa  condizione  soltanto. 
Ovunque  un  chilogramma  d’  acqua  a 
100  gradi  si  evapora,  sia  natural¬ 
mente  sia  artificialmente,  si  deve  per 
trasformarsi,  assorbire  535  gradi  di 
calorico  dai  corpi  circostanti,  calorico 
che  viene  poi  integralmente  restituito 
dal  vapore  alle  supertìci  d’ogni  ma¬ 
niera  che  egli  incontra  per  via  e  sulle 


si  trasforma  in  lavoro  meccan  co  e  vicever¬ 
sa.  E  questo  il  principio  fondamentale  della 
moderna  Teoria  dinamica  del  calore. 

I  fenomeni  che  servono  di  base  a  questa 
teoria  son  noti  u  tutti  già  da  gran  pezzo , 
ma  soltanto  i  fisici  moderni,  collegando  quei 
fenomeni,  comparandoli  fra  loro,  provocan¬ 
done  degli  altri,  poterono  stabilire  nel  modo 
più  irrefragabile  Fiutimo  legame  che  esiste 
fra  il  calore  ed  il  lavoro  meccanico. 

I  selvaggi  si  procurano  il  fuoco  confri¬ 
cando  l'un  contro  l’altro  due  pezzi  di  legno, 
adoperando  la  trivella,  la  sega,  il  martello, 
questi  utensili  si  riscaldano  tanto  più  quan¬ 
to  più  grande  è  la  forza  che  opera  la  con-  ! 
fricazione  nei  due  primi  casi,  la  percussione 
nel  terzo.  Son  questi  altrettanti  esempii 
di  calore  prodotto  dalla  distruzione  d’ un 
lavoro  meccanico.  L’opposto  avviene  quando 
un  corpo  entra  in  fusione,  allora  vi  ha  di¬ 
struzione  di  calore  e  produzione  di  lavoro 
meccanico  ,  impiegato  a  separare  le  mole¬ 
cole  solide  per  renderle  indipendenti  l'una 
dall’altra.  Quando  all’incontro  un  liquido 
si  solidifica,  il  lavoro  interno  che  riunisce 
le  sue  molecole,  si  trasforma  in  calore,  e 
perciò  si  vede  ricomparire  una  quantità  di 
calore  eguale  a  quella  scomparsa  durante 
la  fusione  (1). 

Quando  un  liquido  si  evapora,  tutto  il 
calore  impiegato  va  speso  nel  produr  la¬ 
voro  per  distruggere  la  coesione  delle  mo¬ 
lecole  liquide  e  per  vincere  gli  ostacoli  che 
possono  opporsi  all’  espansione  del  vapore 
All’incontro  quando  un  vapore  ridivieu  li¬ 
quido  in  virtù  d’ una  compressione,  il  lavoro 
speso  nella  compressione,  e  quello  deri¬ 
vante  dalla  coesione  che  riunisce  le  mole¬ 
cole  vaporose,  si  trasformano  in  calore. 

(1)  Si  può  infatti  riconoscere  sperimentalmente, 
che  ,  nel  soliditicarsi ,  un  chilogramma  d’  acqua  a 
zero  gradi  sviluppa  80  gradi  di  calorico. 
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quali  avviene  la  di  lui  trasformazione 
in  liquido  (1). 

Son  queste  le  semplici  ma  impor¬ 
tantissime  verità  poste  in  evidenza 
dalle  scoperte  di  Black,  verità  igno¬ 
rate  completamente  prima  di  lui.  È 
facile  comprendere  quanto  doveva 
essere  utile  la  cognizione  di  questi 
fatti  pel  perfezionamento  delle  mac¬ 
chine  mosse  dal  vapore.  Divenne  pos¬ 
sibile  il  calcolare  la  quantità  di  ca¬ 
lorico  sviluppata  dalla  condensazione 
di  un  determinato  volume  di  vapore 
entro  al  cilindro  della  macchina  di 
Newcomen,  lo  spiegare  i  fenomeni  che 
accompagnano  questa  condensazione, 
l’apprezzare  la  forza  elastica  del  va¬ 
pore  e  diverse  temperature:  insomma, 
possibile  studiare  molti  elementi  pra¬ 
tici  che  hanno  grande  influenza  negli 
effetti  di  questa  macchina. 

Le  scoperte  di  Black  concernenti 
il  calorico  specifico,  vale  a  dire  la 
quantità  di  calorico  necessaria  ad  in¬ 
nalzare  d’uno  stesso  numero  di  gradi 
un  dato  peso  dei  diversi  corpi,  intro¬ 
dussero  nello  studio  teorico  della  mac¬ 
china  a  vapore  elementi  d’un  ordine 
nuovo  e  di  molta  importanza. 

Black  era  professore  all’Università 
di  Glascow,  e  dal  1763  in  avanti  vi 
spiegava  ogni  anno  all’affollato  udi¬ 
torio  la  sua  teoria  del  calorico  la¬ 
tente. 

Vedremo,  nei  seguenti  capitoli,  qual 
parte  importantissima  abbiano  avute 
quelle  lezioni  nella  creazione  della 
moderna  macchina  a  vapore.  Prima 
però  ,  doYremo  raccontarvi  breve¬ 
mente  la  vita  d’uno  dei  più  oscuri, 
ma  in  pari  tempo  fra  i  più  assidui 
uditori  di  quelle  lezioni,  il  cui  nome 
rimarrà  eternamente  scolpito  nelle 
pagine  della  storia. 

E  ciò  faremo ,  o  lettori ,  nel  pros¬ 
simo  volume,  proseguendo,  dopo  la 
narrazione  della  vita  di  Giacomo  Watt, 
queste  nostre  conversazioni  sulla  mac¬ 
china  a  vapore. 

(1)Iq  ciò  appunto  consiste  tutto  l'artificio 
del  riscaldamento  a  vapore.  Si  ingannano 
non  poco  quanti  imagiuano  che  il  vapore 
aqueo  porti  seco,  nei  tubi  che  è  obbligato 
a  percorrere,  soltanto  calorico  sensibile  o 
termometrico:  la  massima  parte  del  riscal¬ 
damento  a  vapore  è  dovuta  al  calorico  che 
mantiene  l'acqua  allo  stato  vaporoso,  al  ca¬ 
lorico,  cosidetto  latente,  che  sviluppasi  nel- 
1’  atto  in  cui  il  vapore  venendo  a  contatto 
con  super  fici  fredde  è  obbligato  a  ripassare 
dallo  stato  aeriforme,  allo  stato  liquido. 
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BRANO  scelto 


La  recente  eruzione  dell’Etna,  di  cui  dia¬ 
mo  un  disegno,  ci  porge  occasione  di  stam¬ 
pare  una  descrizione  dei  terremoti  sofferti 
nel  secolo  scorso  nelle  Calabrie  ,  che  to¬ 
gliamo  a  un  nostro  storico. 

È  questi  il  generale  Pietro  Colletta,  nato 
a  Napoli  il  23  gennaio  1775.  Studiando  le 
matemat:che,  non  trascuiò  ia  letteratura,  nè 
gli  autori  latini,  di  cui  predilesse  sempre 
Tacito.  Nel  1796  entrò  cadetto  nell’artiglie¬ 
ria,  e  combattè  contro  i  francesi  nel  1798. 
Caduto  il  governo  repubblicano,  fu  chiuso 
con  altri  in  carcere;  i  congiunti  poterono 
liberarlo  da  certa  morte.  Cassato  dalla  mi 
lizia  ,  divenne  ingegnere  civile,  poi  militò 
sotto  Gaeta  e  nelle  fazioni  delle  Calabrie. 
Murat  adoperollo  nell’espugnazione  di  Ca- 
pua,  quindi  lo  mandò  intendente  nella  Ca¬ 
labria  Ulteriore.  Nel  1815  pugnava  contro 
gli  austriaci  al  Panaro.  Riposto  sul  trono 
Ferdinando,  servì  con  lealtà  il  governo. 
Scoppiata  la  rivoluzione  nel  1820  ,  ebbe  il 
comando  generale  della  Sicilia,  e  nel  1821 
resse  il  ministero  della  guerra.  Entrati  i 
tedeschi,  fu  carcerato  nel  forte  di  Sant’El¬ 
mo  ,  e  dopo  tre  mesi  mandato  a  confine 
nella  Moravia.  Gli  fu  poi  concesso  tramu¬ 
tarsi  in  F.renze,  dove  e-iunse  nel  U23,  e 
ivi  imprese  a  scrivere  Storia  del  Reame  di 
Napoli ,  a  cui  è  tolto  il  brano  che  segue; 
la  quale  va  dii  regno  di  Carlo  di  Borbone 
(1734)  alla  morte  di  Ferdinando  I  (1825). 

Colletta,  che  ebbe  amici  Niccolini,  Gior¬ 
dani  ,  Gino  Capponi  e  molti  altri  valenti , 
morì  l’1 1  dicembre  1831,  e  fu  sepolto  in  una 
cappella  presso  alla  villa  Varramista  sulta 
via  da  Firenze  a  Pisa. 


TERREMOTI  NELLE  CALABRIE. 

Il  5  di  Febbraio  1783,  mercoledì, 
!  quasi  un'ora  dopo  il  mezzogiorno,  si 
!  sconvolse  il  terreno  in  quella  parte 
della  Calabria  ch’è  confinata  da’fiumi 
j  Gallico  e  Métramo  ,  da’  monti  Ieio  , 
i  Sagra ,  Caulone  e  dal  lido  tra  quei 
|  fiumL  del  mar  Tirreno.  Lo  chiamano 
!  Piana ,  perchè  il  paese  sotto  gli  ul¬ 
timi  Appennini  si  stende  in  pianura 
per  ventotto  miglia  italiane  e  diciotto 
in  larghezza.  Durò  il  tremuoto  cento 
secondi:  sentito  sino  ad  Otranto,  Pa- 
;  lermo  ,  Lipari  e  le  altre  isole  Eolie  ; 
ma  poco  nella  Puglia  e  in  Terra-di- 
Lavoro;  nella  città  di  Napoli  e  negli 
Abruzzi,  nulla.  Sorgevano  nella  Piana 
centonove  città  e  villaggi ,  stanze  di 
centosessantasei  mila  abitatori  :  e  in 
meno  di  due  minuti  tutte  quelle  moli 
subissarono,  con  la  morte  di  trenta- 
duemila  uomini,  di  ogni  sesso  ed  età, 
ricchi  e  nobili  più  che  poveri  o  plebei: 
alcuna  potenza  non  valendo  a  scam¬ 
pare  da  que’ subiti  precipizi. 

Il  suolo  della  Piana,  di  sasso  gra¬ 
nito  dove  le  radici  del  monte  si  pro¬ 
lungano,  o  di  terre  diverse  trasportate 
dalle  acque  che  scendono  dagli  Ap¬ 
pennini,  varia  di  luogo  in  luogo  per 
saldezza,  resistenza,  peso  e  forma.  E 
perciò  qualunque  fossero  i  principii 
di  quel  tremuoto,  vulcanici  secondo 
;  gli  uni,  elettrici  secondo  gli  altri,  ebbe 
!  il  movimento  direzioni  d’ogni  manie¬ 
ra,  verticali,  oscillatorie,  orizzontali, 
vorticose,  pulsanti  ;  ed  osservaronsi 


cagioni  differenti  ed  opposte  di  rovi¬ 
na:  una  parte  di  città  o  di  casa  spro¬ 
fondata,  altra  parte  emersa;  alberi 
sino  alle  cime  ingoiati  presso  ad  al¬ 
beri  sbarbicati  e  capovolti  ;  e  un  monte 
aprirsi  e  precipitare  mezzo  a  dritta, 
mezzo  a  sinistra  dell’antica  positura; 
e  la  cresta,  scomparsa,  perdersi  nel 
fondo  della  formata  valle.  Si  videro 
certe  colline  avvallarsi,  altre  correre 
ia  frana,  e  gli  edilìzi  soprapposti  an¬ 
dar  con  esse,  più  spesso  rovinando, 
ma  pur  tal  volta  conservandosi  illesi, 
e  non  turbando  nemmeno  il  sonno  de¬ 
gli  abitatori;  il  terreno,  fesso  in  più 
parti,  formare  voragini,  e  poco  presso 
alzarsi  a  poggio.  L’acqua,  o  raccolta 
in  bacini  o  fuggente,  mutare  corso  e 
stato  ;  i  fiumi  adunarsi  a  lago  o  di¬ 
stendersi  a  paludi,  o,  scomparendo, 
sgorgare  a  fiumi  nuovi  tra  nuovi  borri, 
e  correre  senz'argini  a  nudare  e  in¬ 
sterilire  fertilissimi  campi.  Nulla  restò 
delle  antiche  forme  ;  le  terre,  le  città, 
le  strade,  i  segni  svanirono;  così  che 
i  cittadini  andavano  stupefatti  come 
in  regione  peregrina  e  deserta.  Tante 
opere  degli  uomini  e  della  natura,  nel 
cammino  de’  secoli  composte,  e  forse 
qualche  fiume,  o  rupe  eterna  quanto 
il  mondo,  un  sol  istante  disfece.  La 
Piana  fu  dunque  il  centro  del  primo 
tremuoto;  ma,  per  la  descritta  diffor¬ 
mità  del  suolo,  vedevi  talora  paesi 
lontani  da  quel  mezzo  più  guasti  dei 
vicini. 

Alla  mezzanotte  del  medesimo  dì  vi 
fu  nuova  scossa,  forte  pur  essa,  ma 
non  crudele  quanta  la  prima  ;  percioc¬ 
ché  le  genti,  avvisate  del  pericolo  e 
già  prive  di  casa  e  di  ricovero,  sta¬ 
vano  attonite  ed  affannose  allo  sco¬ 
perto.  Solamente  più  soffersero  dal 
secondo  moto  .che  dal  primo  le  nobili 
città  di  Messina  e  Reggio,  e  tutta  la 
contrada  della  Sicilia  che  dicono  Val- 
démone.  Messina  in  quell’  anno  non 
aveva  appieno  ristorato  i  danni  del 
tremuoto  del  1744,  così  che,  scuotendo 
palagi  e  terre  già  conquassati,  tutto 
precipitò;  si  accumularono  nuove  a 
vecchie  ruine.  Duravano  i  tremuoti, 
sovvertendo  le  terre  medesime,  e  tor¬ 
nando  spesso  allo  scoperto  materie  ed 
uomini  giorni  avanti  sotterrati.  L’alta 
catena  degli  Appennini  e  i  grossi  monti 
sopra  i  quali  siedono  Nicòtera  e  Mon- 
teleone  resisterono  lungo  tempo,  e  vi 
si  vedevano  fessi  gli  edilìzi,  non  at¬ 
terrati,  e  mossa,  non  già  sconvolta, 
la  terra.  Ma  il  dì  28  di  marzo  di  quel- 
l’ anno  medesimo,  alla  seconda  ora 
della  notte,  fu  inteso  romor  cupo  come 
rombo  pieno  e  prolungato:  e  quindi 
appresso  moto  grande  di  terra,  nello 
spazio  tra  i  capi  Vaticano,  Sùvero, 
Stilo,  Colonna,  1200  almeno  miglia 
quadrate,  che  fu  solamente  il  mezzo 
dello  scotimento,  perciocché  la  forza 
pervenne  a’  più  lontani  confini  della 
prima  Calabria,  e  fu  sentita  per  tutto 
il  Regno  e  nella  Sicilia.  Durò  novanta 
secondi,  spense  duemila  e  più  uomini: 
diciasette  città,  come  le  centonove 
della  Piana,  furono  interamente  ab¬ 
battute;  altre  ventuna  rovinate  in 


parte  ed  in  parte  cadenti  ;  i  piccoli 
villaggi,  subissati  o  crollanti,  più  che 
cento:  e  quel  che  un  giorno  stava  an¬ 
cora  in  sublime,  nel  vegnente  preci¬ 
pitava;  imperocché  i  moti  durarono 
sempre  forti  e  distruggitori,  sino  al¬ 
l’agosto  di  quell’  anno,  sette  mesi  : 
tempo  infinito,  perchè  misurato  per 
secondi. 

I  turbini,  le  tempeste,  i  fuochi  dei 
vulcani  e  degli  incendii,  le  pioggie,  i 
venti,  i  fulmini  accompagnavano  i 
tremuoti;  tutte  le  forze  della  natura 
erano  commosse:  pareva  che,  spezzati 
i  legami  di  lei,  quella  fosse  l’ora  no¬ 
vissima  delle  cose  ordinate.  Nella  notte 
del  5  di  febbraio,  mentre  scoteva  la 
terra,  l’aeremoto  rompeva  e  balestrava 
le  parti  elevate  degli  edilìzi  ;  un  cam¬ 
panile  in  Messina  fu  spezzato,  un’an¬ 
tica  torre  in  Radicena  fu  mozzata 
sopra  la  base,  ed  un  rottame  (  tanto 
massiccio  che  tiene  in  seno  parte  della 
scala)  sta  nella  piazza  dove  fu  lan¬ 
ciato,  e  lo  mostrano  per  maraviglia 
al  forestiero;  molti  tetti  o  cornici  non 
caddero  su  le  rovine  del  proprio  edi¬ 
lìzio,  ma  scagliati  dal  turbine  anda¬ 
rono  a  colpire  luoghi  lontani.  Intanto 
che  il  mare  tra  Cariddi,  Scilla  e  le 
piagge  di  Reggio  e  di  Messina,  solle¬ 
vato  di  molte  braccia,  invadeva  le 
sponde,  e  ritornando  al  proprio  letto 
trascinava  greggi  ed  uomini.  Così 
morirono,  intorno  a  duemila  della  sola 
Scilla,  i  quali  stavano  sulla  rena  o 
nelle  barche  per  campare  da’ pericoli 
della  terra;  il  principe  della  città,  che 
era  tra  quelli,  scomparve  in  un  istante  ; 
nè  i  servi,  o  i  parenti,  o  le  promesse 
di  larghissimi  premii  poterono  far  tro¬ 
vare  il  cadavere  per  ononarlo  di  al¬ 
cuna  tomba.  Etna  e  Stromboli  più  del 
solito  vomitarono  lava  e  materie,  di¬ 
sastri  poco  avvertiti  perchè  assai  men 
gravi  degli  altri  che  si  pativano  ;  il 
Vesuvio  durò  nella  quiete.  Fuoco  peg¬ 
giore  de’ vulcani  veniva  dagli  accidenti 
del  tremuoto,  avvegnaché  ne’precipizi 
delle  case,  le  travi  cadute  sui  focolari 
bruciavano,  e  le  fiamme  dilatate  dal 
vento  apprendevano  incendii,  tanto  va¬ 
sti,  che  parevano  fuochi  uscenti  dal 
seno  della  terra;  donde  le  false  voci 
e  le  credenze  di  ardori  sotterranei, 
Tanto  più  che  udivano  fremito  e  róm¬ 
bo  come  il  tuono,  talora  precedere  gli 
scuotimenti,  talora  accompagnarli,  ma 
più  sovente  andar  solo  e  terribile.  Il 
cielo  nubiloso,  sereno,  piovoso,  vario, 
nessun  segno  dava  del  vicino  tremuo¬ 
to;  le  note  di  un  giorno  fallavano  al 
vegnente,  ed  altre  si  citavano  fino  a 
che  fu  visto  che  sotto  qualunque  cielo 
scuoteva  la  terra.  Comparve  nuova 
tristezza;  nebbia  folta  che  offuscava 
la  luce  del  giorno  e  addensava  le  te¬ 
nebre  della  notte,  pungente  agli  oc¬ 
chi,  grave  al  respiro,  fetida,  immobi¬ 
le,  ingomberante  per  venti  e  più  giorni 
l’aere  delle  Calabrie  ;  indi  melanconie, 
morbi,  ambascio  agli  uomini  ed  ai 
bruti . 

Pietro  Coletta. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
Dii  CITTADINI. 


XV. 

DIRITTO  DI  ESSERE  AMMESSO  ALLE 
CARICHE  DELLO  STATO. 

L’art.  24  dello  Statuto  dice:  lutti 
godono  ugualmente  i  diritti  civili  e 
politici  e  sono  ammissibili  alle  cari¬ 
che  civili  e  militari ,  salve  le  ecce¬ 
zioni  determinate  dalle  leggi.  —  Que¬ 
sto  diritto,  conseguenza  dell’  ugua¬ 
glianza  dei  cittadini  davanti  la  legge, 
fu  per  lungo  seguito  di  secoli  calpe¬ 
sto  e  deriso.  —  Le  cariche  brillanti, 
i  pingui  impieghi,  le  amministrazioni 
lucrose,  il  comando,  il  Governo,  erano 
privilegio  di  pochi. 

Prima  della  rivoluzione  dell’89 ,  in 
Francia  come  in  Italia  e  come  nel 
rimanente  dell’Europa,  non  era  lecito 
cinger  la  spada,  che  al  gentiluomo  di 
nascita;  l’ufficialetto  azzimmato,  im¬ 
polverato,  profumato,  doveva  uscir  da 
magnanimi  lombi  ed  aver  sangue  pu¬ 
rissimo  celeste.  —  Gli  ammiragli  co¬ 
me  i  marescialli  dovevano  avere  im¬ 
parata  l’ arte  della  guerra  sotto  le 
nere  volte  dei  loro  turriti  castelli, 
sprezzanti  le  glorie  popolane  dei  Vit- 
tor  Pisani  o  dei  Giovanni  delle  Bande 
Nere.  In  quanto  alle  cariche  eccle¬ 
siastiche  spettavano  di  diritto  ai  se¬ 
condogeniti  delle  case  patrizie  e  ma¬ 
gnatizie  ,  e  le  ricche  abbazie  ed  i 
grassi  callicati  e  le  dignità  di  sorelle 
e  di  madre  abbadesse  compensavano 
il  censo  perduto  per  mantenere  alta 
la  dignità  della  casata  e  ricco  il  fra¬ 
tello  primogenito. 

Per  esser  capi  dello  Stato  non  era 
necessario  avere  studiato  ,  perocché 
il  gentiluomo  nascesse  dotto  per  sua 
stessa  natura ,  ed  avesse  infiltrato 
nel  sangue  il  genio  delle  armi  e  la 
strategica  senza  avere  di  bisogno  del 
Montecuculi.  —  Nè  facea  d’uopo  a- 
vere  studiato  le  dotte  carte  dei  santi 
padri  e  la  profonda  dottrina  dei  teo¬ 
logi  per  essere  un  buon  vescovo  ed 
un  perfetto  cardinale. 

Le  cose  andavano  da  sé;  l’abborrita 
razza  degli  ebrei  non  poteva  assolu¬ 
tamente  esercitare  altro  che  la  mer¬ 
catura,  un  Ebreo  avvocato,  un  Ebreo 
medico  avrebbe  fatto  inorridire.  Ven¬ 
ne  la  rivoluzione  del  1789  e  rovesciò 
tutte  queste  belle  cose.  Anche  ad  un 
plebeo  fu  permesso  di  diventar  gene¬ 
rale,  di  tuonare  la  voce  del  vero  dalla 
tribuna,  dal  foro,  dal  Parlamento,  ed 
uno  di  quei  plebei  più  fortunato  ed 
immensamente  ambizioso,  un  bel  gior¬ 
no  assicurato  bene  il  trono  scosso  e 
rovesciato  dell’  ultimo  discendente  di 
Luigi  Capeto,  volle  provare  a  seder- 
visi  dentro,  e  quando  vi  fu  disse  sto 
bene  e  ci  stette  con  grande  scandalo 
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dei  legittimi  re  fatti  signori  per  di¬ 
ritto  divino. 

L’eguaglianza  dei  cittadini,  il  rico¬ 
noscimento  dei  diritti  dell’uomo,  am¬ 
misero  tutti  i  cittadini  alle  cariche 
dello  Stato,  e  oggi  l’uomo  d’intelli¬ 
genza  può  acquistare  a  sé  stesso  per 
mezzo  della  nobiltà  del  lavoro,  ricco 
censo ,  onori  e  cariche.  —  I  nostri 
bravi  ufficiali  —  bravi  davvero  e  tali 
da  non  avere  da  arrossire  in  faccia 
a  quei  d’oltremonte  e  d’oltremare  —  e- 
scono  in  grandissima  parte  dalle  file 
del  popolo  ;  molti  furono  un  giorno 
operai  ed  agricoltori,  ma  sotto  la  loro 
assisa  batte  un  cuore  veramente  ita¬ 
liano  e  benedicono  il  giorno  santo 
della  redenzione  che  tolse  via  i  pri¬ 
vilegi  e  sancì  solennemente  il  di¬ 
ritto  di  uguaglianza  dinanzi  la  legge. 

Uno  dei  nostri  deputati,  che  fu  già 
ministro  della  pubblica  istruzione ,  il 
professore  Coppino,  è  figlio  di  un  po¬ 
vero  calzolaio  d’Alba  in  Piemonte. 

La  legge  dichiara  che  i  cittadini 
sono  tutti  ammessibili  alle  cariche 
civili  e  militari,  ma  la  capacità  è  la 
condizione  assoluta  che  si  richiede 
per  essere  nominato  ad  una  carica, 
e  questa  capacità  può  essere  testimo¬ 
niata  da  documenti,  ovvero  dimostrata 
per  mezzo  di  esami. 

XVI. 

IL  GIURI’. 

Una  delle  più  importanti  istituzioni 
costituzionali  in  Italia  è  il  Tribunale 
popolare  intitolato  il  Giurì.  —  Coloro 
che  lo  compongono  si  dicono  Giurati 
perocché  prestino  giuraménto  di  de¬ 
cidere  secondo  verità  e  coscienza.  — 
La  loro  decisione  si  dice  verdetto,  da 
verdict  parola  inglese  che  corrisponde 
a  detto  vero.  —  I  giurati  si  dicono 
ancora  giudici  del  fatto ,  mentre  i  ma¬ 
gistrati  che  dovranno  applicare  la 
legge  a  seconda  dei  Codici,  sono  detti 
giudici  del  diritto. 

Con  questa  istituzione,  nella  sua  es¬ 
senza  liberatissima,  i  cittadini  giudi¬ 
cano  i  cittadini;  chi  condanna  e  chi 
assolve  è  T  incorrotta  coscienza  del 
popolo.  —  Nè  vale  qui  addurre  esempi 
di  corruzione  in  questo  Tribunale 
detto  ancora  Corte  di  Assise.  — •  La 
corruzione  può  trovarsi  dovunque , 
sui  gradini  del  soglio ,  ai  piedi  del¬ 
l’altare,  sotto  l’elmo  di  un  condottiero 
di  schiere,  sull’ara  stessa  di  Temi.  — 
E  se  in  questi  ultimi  tempi,  novissi¬ 
mi  però  per  questa  istituzione,  i  giu¬ 
dizi  delle  Corti  d’ Assisie  di  alcune 
province  del  mezzodì  non  furono  sem¬ 
pre  consentanei  alla  giustizia  ed  alla 
imparzialità,  non  si  deve  attribuire 
solo  a  difetto  della  legge,  ma  sì  al  tardo 
progredire  della  coscienza  popolare, 
alle  male  arti  di  corruzione  adope¬ 
rate  dai  nemici  della  libertà,  del  pro¬ 
gresso  ,  alla  poca  istruzione  che  si 
manifesta  in  molti  elettori  politici , 
perocché  i  giudici  del  fatto  sono  per 


l’appunto  scelti  fra  gli  elettori  poli¬ 
tici  (1). 

L’istituzione  dei  giurati  è  antica  — 
i  Dicastri  della  Grecia ;  i  Centoviri 
di  Doma ,  i  BoniveH  Germani ,  il 
giudizio  dei  pari  dei  Sassoni  e  degli 
Anglosassoni ,  sono  istituzioni  presso 
a  poco  uguali  a  quelli  dei  nostri 
giurati. 

Le  Corti  d’Assisie  devono  giudicare 
soltanto  nelle  cause  criminali  —  nei 
reati  contro  la  sicurezza  dello  Stato, 
negli  abusi  dei  ministri  dei  culti  e  nei 
reati  di  stampa. 

Nelle  Corti  d’Assisie  radunate  nella 
sala  del  Tribunale,  il  rappresentante 
del  pubblico  ministero  legge  V  atto 
di  accusa  ed  espone  il  fatto;  segue 
l’interrogatorio  dell’  accusato,  quindi 
l’esame  dei  testimoni;  dopo  di  ciò  il 
pubblico  ministero  fa  la  requisitoria 
fiscale,  cioè  svolge  i  fondamenti  del¬ 
l’accusa  e  chiede  l’applicazione  della 
pena  ;  segue  la  difesa  dell’imputato  o 
personalmente  o  per  mezzo  dell’  av¬ 
vocato;  il  dibattimento  si  chiude  col 
riassunto  del  presidente  che  enumera 
i  punti  principali  della  causa,  i  fatti 
e  le  discussioni. 

Seguono  quindi  le  domande  in  iscrit¬ 
to  ai  giurati,  —  domande  sul  fatto , 
domande  sulle  circostanze  o  aggra¬ 
vanti  o  attenuanti.  —  I  giudici  del 
fatto  si  ritirano  nella  camera  delle 
deliberazioni  dove  nessun  altro  può 
penetrare.  —  11  capo  dei  giurati  legge 
ad  una  ad  una  le  domande;  ogni  giu¬ 
rato  vota  in  segreto,  scrivendo  sopra 
un  bollettino  si  o  no. 

Se  alla  semplice  maggiorità  di  sette 
voti  contro  dodici  —  chè  tale  è  il  nu¬ 
mero  dei  giudici  del  fatto  —  l’accusato 
è  dichiarato  colpevole  dai  Giurati,  se 
i  giudici  ne  siano  del  pari  convinti, 
la  condanna  è  valida.  Se  il  Tribunale 
è  convinto  che  i  giurati  si  siano  in¬ 
gannati,  rimane  sospesa  la  sentenza, 
e  la  causa  è  rimandata  alla  sessione 
seguente,  nella  quale  la  sentenza  ri¬ 
mane  irrevocabile. 

Il  Tribunale  popolare  dei  giudici 
del  fatto  è  per  sé  stesso  altamente 
morale. 

Una  eletta  di  cittadini  esercita  il 
sublime  mandato  di  espellere  dal  seno 
della  società  un  fratello  colpevole,  di 
correggerlo,  di  punirlo.  —  Ora  chi 
può  avere  maggiore  interesse  di  pur¬ 
gare  la  casa  dai  ladri  e  dagli  assas¬ 
sini,  se  non  gli  stessi  chè  l’abitano? 
Ma  a  chi  varrebbe  T  animo  di  mac¬ 
chiarsi  l’anima  del  sangue  innocente 
del  proprio  fratello,  di  un  proprio 
cittadino,  di  un  uomo  cresciuto  e  vis¬ 
suto  nella  stessa  città? 

Il  Giurì  col  progredire  della  istru¬ 
zione  del  popolo,  sarà  il  vero  e  na¬ 
turale  Tribunale  incorrotto  inesorato, 
che  applicherà  nel  luogo  stesso  del 
delitto,  nella  fragranza  del  medesimo, 
la  pena  pari  alla  colpa  —  tremendo 

(1)  Questa  legge  fu  or  ora  modificata. 
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e  salutare  esempio  che  varrà  a  mi¬ 
gliorare  i  costumi  e  far  scemare  poco 
a  poco  i  delitti. 

XVII. 

LA  STAMPA. 

Uno  dei  più  grandi  trovati  dell’u- 
mana  intelligenza  è  senza  dubbio  la 
stampa,  questa  grande  riparatrice, 
questo  apostolo  tremendo  della  verità 
e  della  giustizia. 

Per  farsi  un’  idea  dell’  importanza 
dei  benefieii  della  stampa,  bisogna 
risalire  alcuni  secoli  indietro,  aggi¬ 
rarsi  in  mezzo  alla  fitta  dei  po¬ 
poli  morti,  studiarne  i  pregiudizii,  la 
ignoranza,  il  servaggio,  varcare  le 
soglie  dei  temuti  castelli,  dei  chiostri 
solitarii,  penetrare  nella  cella  del 
frate  o  nel  gabinetto  del  principe, 
scoprire  di  tanto  in  tanto  qualche 
carta  pecora  ingiallita  dal  tempo, 
qualche  volume  polverulento  dove 
stanno  segnati  caratteri  per  lo  più 
inintelligibili,  segni  indecifrabili,  dove 
la  occulta  scienza  è  patrimonio  di 
pochi  sapienti  prepotenti,  privilegiati. 

In  quell’epoca  le  dense  tenebre  del¬ 
l'ignoranza  non  potevano  venir  dira¬ 
date  dalla  lunga  e  paziente  fatica  de¬ 
gii  emanuensi,  i  quali  per  ricopiare  un 
libro  impiegavano  mesi  ed  anni,  e 
quella  unica  preziosissima  copia  ven¬ 
devano  a  peso  d’oro  a  qualche  ricco  e 
fortunato  mortale,  ma  Giovanni  Gut- 
temberg  da  Magonza,  inventa  iti  pi  mo¬ 
bili  e  la  stampa.  Colla  rapidità  del 
fulmine  versa  a  piene  mani  i  portati 
dell’umana  intelligenza,  squarcia  il 
velo  ai  misteri,  registra  a  caratteri 
di  sangue  sopra  pagine  immortali  le 
nequizie  della  tirannide  togata,  mi¬ 
trata  e  scettrata,  e  fa  impallidire  i 
despoti  e  crollare  i  loro  troni. 

La  stampa  creduta  per  molto  tempo 
invenzione  diabolica  da  alcuni,  dono 
prezioso  del  cielo  da  altri,  la  stampa 
ha  posto  una  barriera  alla  colpa,  ha 
arrestato  gli  oppressori,  ha  spezzato 
i  ferri  di  servitù.  La  trasmissione  del 
pensiero  ha  detto  all’  uomo  :  sorgi  e 
cammina;  ha  detto  al  Negro:  tu  sei 
uomo  e  i  bianchi  son  tuoi  fratelli  ; 
ed  ai  despoti  della  terra  ha  detto:  lo 
scettro  del  comando  deve  avere  sola¬ 
mente  la  legge. 

La  stampa  è  penetrata  nelle  soglie 
marmoree  degli  incantati  palagi  come 
nell’  abituro  del  popolo,  ed  ha  ripro¬ 
dotti  a  migliaia  gli  esemplari  del  Co¬ 
dice  dell’uguaglianza  che  è  il  Vangelo 
di  Cristo. 

Roma,  1’  eterna,  che  accoglie  tanti 
monumenti  della  sua  passata  gran¬ 
dezza,  Roma  cne  per  istoriche  glorie 
è  la  capitale  del  civile  mondo,  do¬ 
vrebbe  innalzare,  a  spese  di  tutta  la 
umanità,  un  gigantesco  monumento  a 
Giovanni  Guttemberg  di  Magonza  per 
avere  inventata  la  stampa. 

I  patiboli,  le  scuri  ed  i  roghi  furono 
[a  ricompensa  di  coloro  che  corag¬ 


giosi  propugnarono  la  libertà  del  pen¬ 
siero,  e  Giovanni  Huss,  Arnaldo  da 
Brescia  e  Gerolamo  Savonarola  ne 
sono  esempi. 

Ma  la  stampa  li  ha  vendicati,  e 
quantunque  sia  stata  sino  al  dì  d’oggi 
proibita  dai  despoti  della  terra,  ha 
vissuta  una  vita  di  perigli  sì,  ma  una 
vita  feconda  e  mirabile  di  costanza  e 
di  fede,  ed  ha  trionfato. 

Il  libro  fu  merce  di  contrabbando, 
ma  fu  importato  e  penetrò  nella  ca¬ 
panna  del  carbonaio,  fu  nascosto  sotto 
la  giubba  dell’operaio,  posò  sopra  il 
cuore  del  giovinetto,  aguzzò  1’  arma 
del  cospiratore,  consegnò  la  lima  al 
prigioniero,  pronunziò  la  sua  parola 
di  fede,  squarciò  le  tenebre  dell’igno¬ 
ranza,  insegnò  a  tutti  a  leggere  le 
sante  parole,  libertà,  fratellanza, ugua¬ 
glianza.  Oggi  la  libertà  delia  stampa 
è  riconosciuta  dallo  Statuto,  e  purché 
ella  non  trasmodi  in  licenza,  è  arma 
potente  e  formidabile  contro  la  pre¬ 
potenza  degli  oppressori. 

L'articolo  28  dello  Statuto  e  la  legge 
26  marzo  1848  sulla  stampa,  garan¬ 
tiscono  questa  preziosa  facoltà  che 
dicesi  liberici  di  stampa. 

L’articolo  28  dice  : 

«  La  stampa  sarà  libera ,  ma  una 
legge  ne  reprime  gli  abusi.  » 

E  quali  sono  per  avventura  gli 
abusi  di  stampa  che  può  e  deve  re¬ 
primere  la  legge? 

Gli  abusi  di  stampa  sono:  cospi¬ 
rare  contro  l’ordine  pubblico,  contro 
i  buoni  costumi  e  contro  il  capo 
dello  Stato. 

Una  legge  successiva,  20  giugno 
1858,  dichiara  punibile  con  la  pena 
della  reclusione  la  cospirazione  contro 
la  vita  dei  sovrani,  e  punibile  col  car¬ 
cere,  non  maggiore  di  un  anno,  l’apo¬ 
logià  dell’assassinio  politico  per  mezzo 
della  stampa. 

Conchiuderemo  che  la  libera  stampa 
—  libera  ed  onesta  —  mercè  il  gior¬ 
nalismo  ed  i  libri  forma  l’opinione 
pubblica,  dà  in  mano  al  popolo  un 
potere  formidabile  cui  non  può  rima¬ 
ner  celato  nessun  sopruso  di  Governo, 
come  nessun  bisogno  della  nazione. 

È  la  stampa  che  si  frappone  ostacolo 
minaccioso  alla  sanzione  di  leggi  con¬ 
trarie  al  pubblico  bene;  è  la  stampa 
che  impone  alle  persone  indegne  della 
pubblica  fiducia  di  lasciare  gli  uffici 
e  la  rappresentanza  del  paese. 

La  stampa  controlla  tutto  e  tutti  ; 
perpetua  ammaestratrice  tiene  nella 
mano  la  face  della  verità,  ricorda  i 
diritti  e  i  doveri,  accenna  i  mezzi  che 
possono  rendere  felice  la  patria,  re¬ 
gistra  i  progressi  della  intiera  uma¬ 
nità. 

Prof.  P.  Franciosi. 
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LA  DINAMITE. 

La  polvere,  che  apportò  una  rivo¬ 
luzione  così  grande  nella  storia,  che 
fu,  come  tutte  le  cose  di  questo  mondo, 
feconda  di  ottimi  e  di  pessimi  usi, 
era  oramai  considerata  come  insuffi¬ 
ciente  ai  nuovi  bisogni  dell’industria 
e  dell’arte  della  guerra.  Quella  im¬ 
mensa  forza  elastica  che  sviluppa  nella 
sua  conflagrazione,  e  che  fece  rabbri¬ 
vidire  i  nostri  vecchi,  era  tenuta  come 
poca  cosa,  affatto  sproporzionata  a 
quella  occorrente  a  scavar  mine  pro¬ 
fonde,  a  fender  le  durissime  roccie, 
a  bucherellare  i  monti  per  dare  passo 
alla  locomotiva,  a  far  saltare  in  aria 
le  navi  nemiche.  Si  rimproverava  alla 
polvere  la  sua  igroscopicità,  dovuta 
alla  presenza  del  salnitro,  che  assorbe 
alla  lunga  l’umidità  dell’aria  da  ren¬ 
dere  la  polvere  inservibile,  i  pericoli 
di  esplosione  accidentale,  come  per 
esempio  quello  di  scoppiare  se  per 
caso  il  fulmine  casca  proprio  su  di  un 
barile,  la  noia  ed  il  danno  dei  gas  che 
sviluppa  e  del  fumo  carbonoso,  e  per¬ 
fino  la  sua  inettezza  a  bruciare  sotto 
acqua  ! 

Come  si  vede  le  esigenze  non  erano 
poche,  e  non  davano  luogo  a  grandi 
speranze  che  venissero  soddisfatte. 

I  chimici  riescirono  a  formare  molte 
sostanze  dotate  di  proprietà  analoghe 
a  quelle  della  polvere,  ma  erano  tutte 
esplodenti,  cioè  s’mfìammavano  per 
una  minima  quantità  di  calore,  come 
quella  prodotta  per  T  urto  od  anche 
per  la  confricazione  d’ una  barba  di 
penna.  Uno  dei  primi  lavori  dell’illu¬ 
stre  e  compianto  professore  Liebig  fu 
appunto  uno  studio  sulle  sostanze  ful¬ 
minanti.  Nel  1846  lo  Schoenbein  di 
Bàie  scopriva  la  proprietà  del  cotone 
assoggettato  all’  acido  nitrico ,  che 
venne  perciò  detto  cotone  fulminante. 
Dopo  si  scopersero  molte  altre  so¬ 
stanze  analoghe  dette  Pirossili.  Anche 
i  Picrati,  sali  formati  coll’acido  pic¬ 
rico  sono  esplodenti.  Finalmente  nel 
1842  il  dottore  Sobrero,  professore 
alla  Scuola  d’Applicazione  degli  Inge¬ 
gneri  di  Torino,  ottenne  la  nitrogli¬ 
cerina,  risultato  dell’azione  dell’acido 
nitrico  sulla  glicerina,  composto  li¬ 
quido  dotato  di  enorme  f'orce-brisonte, 
ma  pericolosissimo  a  maneggiarsi. 

La  dinamite,  che  ora,  a  quanto  si 
trovò,  realizza  tutte  le  condizioni  so¬ 
pra  esposte,  non  è  altro  che  un  pro¬ 
dotto  secondario  della  nitroglicerina, 
quasi  un  miscuglio  di  questa  sostanza 
con  un  corpo  assorbente  che  la  incor¬ 
pora  in  sè  stessa ,  ed  impedisce  la 
esplosione  per  l’urto,  e  la  rende  più 
facilmente  maneggiabile. 

Questa  curiosa  applicazione  venne 
fatta  dall’ingegnere  Nobel  il  quale  ne 
ottenne  la  assoluta  privativa.  La  so¬ 
stanza  assorbente  che  si  adopera  è 
una  varietà  di  silice  solubile  che  si 
estrae  ad  Oberlohe  nell’  Hannover  , 
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fatta  di  avanzi  organici:  i  granellini 
ne  sono  estremamente  porosi  ed  as¬ 
sorbenti  dei  liquidi. 

La  dinamite  è  una  sostanza  pasto¬ 
sa,  untuosa  al  tatto,  di  colore  gri¬ 
gio  giallastro,  del  peso  specifico  del¬ 
la  polvere  ordinaria.  Se  la  nitrogli¬ 
cerina  non  è  ben  incorporata  colla 
sostanza  assorbente  può  estricarsi  nei 
trasporti,  e  trovarsi  nelle  casse  o  nei 
fori  delle  mine  allo  stato  liquido,  ria¬ 
cquistando  evidentemente  le  qualità 
sue  esplosive.  Se  invece  la  nitroglice¬ 
rina  è,  dirò  così,  molecolarmente  com¬ 
binata  colla  silice  porosa  e  stratifi¬ 
cata  di  Oberlohe,  si  può  impune¬ 
mente  comprimerla  nei  fori  del  e 
mine  e  nelle  cartuccie.  Tuttavia,  per 
evitare  il  pericolo  possibile  della  tra¬ 
sudazione  della  glicerina  dalla  mas¬ 
sa,  si  mette  in  commercio  in  apposite 
cartuccie  che  eliminano  ogni  possibile 
eccesso  di  liquido.  Conviene  inoltre,  evi¬ 
tare  nei  trasporti,  ogni  eccesso  di  pres- 
sione.Con  queste  precauzioni  milioni  di 
chilogrammi  di  questa  sostanza  pote¬ 
rono  circolare  sulle  ferrovie  d’Italia, 
dell’Austria,  della  Svizzera  dal  1866. 
Anche  in  Inghilterra  si  permise  ulti¬ 
mamente  di  servirsi  della  dinamite 
nelle  miniere,  revocando  un  ordine  di 
esagerata  precauzine  che  la  escludeva. 

Tutti  ricorderanno  l’orribile  disa¬ 
stro  avvenuto  negli  ultimi  giorni  del 
1871  sulla  ferrovia  da  Chagny  a  Mou- 
lins  per  lo  scoppio  d’una  cassa  di  di¬ 
namite.  Quel  disastro  venne  gratuita¬ 
mente  attribuito  alla  spontanea  de¬ 
composizione  :  è  probabile  tuttavia, 
secondo  l’opinione  di  Alfred  Caillaux, 
che  si  trattasse  di  qualche  altra  causa. 
Certamente  il  trasporto  d’una  sostanza 
esplodente  esige  sempre  cure  spe¬ 
ciali,  colle  quali  si  potrà  evitare  ogni 
inconveniente. 

Se  si  percuote  uno  straticello  di  di¬ 
namite  non  si  accende  che  la  parte 
percossa:  l’urto  non  può  farla  esplo¬ 
dere  se  non  è  fatto  da  due  corpi  me¬ 
tallici.  Il  fulmine  probabilmente,  se  la 
dinamite  non  è  contenuta  in  corpo 
resistentissimo,  non  fa  che  abbruciarla 
senza  scoppio,  come  fa  il  fuoco. 

Si  temevano  effetti  dannosi  per  gli 
operai  che  lavorano  a  fabbricarla; 
tuttavia  ogni  dì  nelle  fabbriche  operai 
maneggiano  questa  pasta  senza  che 
si  lamentino  di  effetti  perniciosi. 

Quando  la  dinamite  s’infiamma  senza 
esplodere,  allora  i  gas  che  sviluppa 
sono  dannosissimi  all’uomo:  questo 
non  avviene  più  quando  si  ha  lo 
scoppio. 

Gli  esperimenti  fatti  nelle  mine  di 
Calais  danno  un  economia  dei  30  per 
cento  ;  questa  considerazione  credia¬ 
mo  sia  più  eloquente  che  ogni  altra 
a  dimostrare  l’utilità  della  nuova  sco¬ 
perta. 

Sin  dall’anno  scorso  abbiamo  in  Ita¬ 
lia  una  fabbrica  di  dinamite  presso 
Avigliana,  di  proprietà  d’una  società, 
e  lavora  attivamente.  Il  prezzo  è  da 
L.  3.  50  a  5.  50  il  chilogramma.  Av¬ 
vertiamo  il  lettore  che  avesse  prurito 
»  cercare  qualche  vena  di  metallo  o 


qualche  tesoro  sotterraneo  che  la  so¬ 
cietà  non  vende  meno  di  una  cassa 
di  questa  sostanza. 

La  proprietà  della  dinamite  di  scop¬ 
piare  sott’acqua  venne  messa  a  pro¬ 
fitto  da  certi  pescatori  bricconi  i  quali 
l’adoperano  per  uccidere  i  pesci.  Così 
grande  è  la  forza  elastica  sviluppata, 
tanto  è  lo  scompiglio  che  produce, 
che  i  pesci  vengono  a  galla  col  corpo 
picchiettato  di  contusioni.  E  non  solo 
i  pesci  grossi  sono  uccisi,  ma  tutti 
quelli  che  popolano  quel  dato  tratto 
di  acqua.  I  pesci  cosi  uccisi  vanno 
facilmente  in  putrefazione  ;  non  si  sa 
ancora  se  siano  per  sè  dannosi.  Presso 
Torino  si  spopolarono  lunghi  tratti 
del  Po  con  questo  barbaro  uso,  ed  a 
ragione  si  sequestrano  i  pesci  sul 
mercato  quando  si  riconoscono  le  con¬ 
tusioni  caratteristiche.  Speriamo  che 
i  signori  pescatori  vorranno  smetterla 
prima  di  essere  alla  loro  volta  se¬ 
questrati. 

Carlo  Anfosso. 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 

Amore  e  grammatica. 

Preg.  signora  A. 

Desiderando  che  l’attuale  periodo  di 
mia  esistenza  sia  transitivo  verso  mi¬ 
glior  futuro,  incui  possa  viver  giorni 
tranquilli  nel  reggimento  di  famiglia, 
vengo  a  proporle  di  far  meco  una  per¬ 
petua  congiunzione.  Ignoro  se  una 
simil  proposizione ,  v’  abbia  già  fatto 
una  prima  o  seconda  persona;  ma 
non  vorrei  esser  nemmeno  la  terza 
a  prendermi  un  rifiuto.  Quanto  al  mio 
stato  economico,  dichiaro  che  il  mio 
patrimonio  non  è  molto  sostantivo; 
nessuno  però  può  credermi  all’  abla¬ 
tivo  assoluto.  Possiedo  una  casa  di 
buona  costruzione,  ammobigliata  da 
diversi  oggetti,  ai  quali  aggiungerò 
altri  articoli  di  vostro  genio,  allorché 
veniate  a  fissarvi  la  vostra  collo¬ 
cazione.  Essendo  poi  il  mio  avere  at¬ 
tivo  e  non  passivo ,  non  diverrà  per 
causa  mia  diminutivo ,  perchè  niun 
fatto  può  addursi  accusativo  contro 
me  di  propendere  al  dativo.  Riguardo 
alle  qualità  morali,  se  fu  alquanto  di¬ 
fettivo  il  passato  remoto  dei  primi 
anni  di  mia  gioventù  „  1’  analisi  del 
mio  passato  prossimo,  non  che  del 
presente,  può  attestarvi  come  io  non 
sia  un  soggetto  da  meritarmi  disono¬ 
revoli  attributi.  Ahi!  quando  vi  de¬ 
gniate  farmi  risposta  consonante  alla 
mia  domanda,  voi  mi  renderete  un 
uomo  contento  senza  comparativo ; 
anzi  la  mia  felicità  giungerebbe  al 
superlativo.  E  siccome  è  positivo,  che 
il  mio  amore  sarebbe  ognora  accre¬ 
scitivo  sino  all'  infinito ,  tenete  per 
certo  che  io  non  userò  mai  parlarvi 
con  accento  imperativo  ;  sarà  invece 
mia  regola  di  cercare  tutti  i  modi 
per  compiacervi,  onde  non  resti  im¬ 
perfetto  l’ordine  della  nostra  concor¬ 
danza,  finché  mi  resta  una  particella 
di  vita.  Ed  ove  succedano  casi  obli¬ 
qui  da  contristarvi,  io  non  starò  neu¬ 


tro  fra  voi  e  i  vostri  nemici,  poiché 
in  tutti  i  tempi,  qualunque  siano  gli 
accidenti  della  fortuna,  buona  ocat¬ 
tiva,  vi  debb'essere  per  noi  il  parti¬ 
cipio  comune.  Se  finalmente  la  nostra 
convivenza  copulativa  darà  luogo  a 
qualche  genitivo,  pregheremo  l’ente 
piu  che  perfetto  a  valerci  di  verbo 
ausiliare,  provvedendo  al  genere  ma¬ 
schile  e  femminile. 

Spero  adunque,  cara  A,  che  non  mi 
farete  la  trista  figura  di  niegarmi  la 
chiesta  coniugazione,  perocché  altri¬ 
menti  mi  vedreste  declinare,  fra  in¬ 
teriezioni  di  sdegno  e  di  dolore,  fino 
al  punto  di  mia  morte.  Che  se  que¬ 
sto  mio  discorso  vi  sembra  singolare, 
egli  è  però  indicativo  degli  effetti  che 
in  numero  plurale,  mi  palpitano  in 
cuore.  Io  non  volli  seguire  lo  sii  e 
degli  adulatori  coll’ accompagnare  il 
vostro  nomeproprio  di  aggettivi  espri¬ 
menti  le  vostre  qualità  personali:  ma 
il  mio  nominativo  ricorrendo  al  voca¬ 
tivo  di  voi  ha  spiegato  l’animo  suo 
ingenuamente,  siccome  pieno  di  fidu¬ 
cia  vi  augura  di  tutto  cuore  una  quan¬ 
tità  di  benedizioni.  Un  maestro. 

Haendf.l  resuscitato.  —  All’ulti¬ 
mo  festival  di  Haendel ,  a  Londra  , 
1’  amministrazione  di  queste  feste  mu¬ 
sicali  chiese,  con  una  linea  di  stampa 
posta  da  un  iato  dei  biglietti  di  fa¬ 
vore,  agli  invitati  di  apporre  la  loro 
firma  sul  biglietto. 

Al  critico  musicale  del  Figaro  non 
parve  troppo  giusta  questa  innova¬ 
zione,  e  volendo  conservare  1’  anoni¬ 
mo  scrisse  sul  suo  biglietto:  «  Gior¬ 
gio  Federigo  Haendel.  » 

Quando  il  critico  si  presentò  alla 
porta  ed  ebbe  consegnato  il  suo  bi¬ 
glietto  d’invito  al  bigliettinaio,  questi 
rimase  stupefatto  e  perdendosi  in  in¬ 
chini  esclamò:  «  Ebbene,  vorrei  mo¬ 
rire  se  non  credevo  Haendel  morto 
da  lungo  tempo!...  »  Dopo  di  che  spa¬ 
lancò,  sempre  salutando,  la  porta,  ren¬ 
dendo  omaggio  al  gran  maestro  che 
aveva  onorato  il  festival,  dato  in  suo 
onore,  di  sua  presenza, 

Si  può  essere  un  bigliettinaio  one¬ 
stissimo  ed  ignorare  che  Haendel,  nato 

nel  1684,  è  morto  nel  1759. 

* 

*  *  << 

Fabbriche  di  carta.  —  Esistono 
sulla  terra  3,960  fabbriche  di  carta 
che  occupano  60,000  uomini  e  180,000 
donne,  senza  parlare  dei  cenciaiuoli 
dei  due  sessi. 

La  produzione  annua  ascende  a 
1,800  milioni  di  chilogrammi,  di  cui  le 
stamperie  consumano  900  milioni,  100 
milioni  la  corrispondenza  particolare, 
240  milioni  il  commercio,  200  milioni 
l’istruzione  pubblica,  ecc.,  eco. 

L’  America  possiede  800  cartiere  , 
che  impiegano  3,000  macchine  e  fab¬ 
bricano  200,000  tonnellate  di  carta. 

L’Inghilterra  ne  possiede  850,  che 
impiegano  1,300  macchine  e  danno  187 
milioni  di  chilogrammi. 

La  Francia  ne  conta  da  250  a  2J0, 
con  350  macchine  che  producono  75,000 
tonnellate. 
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BARREIRA*  NEL  BRASILE. 


Piccoli  POSTA 


A.  S.  Revere.  Troppo  fa¬ 
cile.  —  M  G.  Modena.  Su 
quell’  argomento  vi  sono 
già  diverse  poesie  assai 
belle.  —  A.  G.  Palermo 
Non  fanno  per  noi.  —  M.  L. 
Venezia.  Troppo  lunga; 
attendiamo  le  altre.  —  B. 
P.  M.  Napoli.  Li  abbiamo 
ricevuti  per  mezzo  di  quel 
signore  ;  mille  grazie.  — 
V.  J.  Napoli.  Ci  spiace  non 
poterle  dir  di  si.  —  B.  F. 
A.  Casale.  Saremmo  stati 
lietissimi  dirle  di  si  ,  ma 
non  ci  fu  proprio  possibile. 

—  C.  F.  Venezia.  La  se¬ 
conda  parte  ci  sembra  mi¬ 
gliore  della  prima;  non  cre¬ 
diamo  però  trapiantare  quel 
fiore  nel  nostro  campo.  — 
A.  S.  Roma.  Buono  il  con¬ 
cetto  che  1’  ha  inspirata  , 
buoni  i  pensieri;  i  versi 
sciolti  però  lasciano  qual¬ 
cosa  a  desiderare.  —  G.  D. 
P.  Macerala.  È  realmente 
bella,  ma  non  usiamo  pub¬ 
blicare  poesie  d'occasione. 

—  B.  R.  Imola.  Verrà  pub- 


R  E  S  TJT  gr. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  336  : 

La  civiltà  è  nemica  delle  stragi  e  del  sangue. 


blicata  —  G.  R.  Cingenti 
Ci  spiace  non  poterla  ac¬ 
cogliere  —  P.  P.  G.  Schio. 
Non  fa  per  noi  —  R.  N. 
Cismon.  Si,  ma  mandi  però 
L.  3. 


SCIARADA 


11  primo  è  un  frutto 
Lungo  le  siepi 
Che  nella  villa 
L’  altra  racchiude  : 
Nome  di  lutto 
Ai  nostri  martiri 
Risuona  il  tutto. 


Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  336: 


E-te-re. 


E.  Brunetti,  Gerente, 


Stabilimento  tipoqrafico-lbtterario  dei  fratelli  Treves, 


ToL  X.  ~  W.  23. 


Domen.  4  Ottobre  1874 


Esce  la  Domenica  -  Centesimi  IO  il  31umer 


PREZZO  DEU.USSOC1AZIOIE  ANNUA 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e 


Regno  d*  Italia . 

Svizzeri . 

Austria,' "'Francia,  Germania . 
Egitto,  Inghilterra,  Spagna. 
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v  ,,  ,  -•  — &&•“  -  dal  l.o  novem¬ 

bre  d  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d  associarsi  è  l'invio  dell'importo  in  vaelia  nc 
stale  allo  Stabilimento  dei  UVatpSBi  Trevcs,  editori,  Milano 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono- 


Sommario  d.ol  N.  23, 


Testo  :  Paesaggio  della  Selva  Nera.  —  Due  episodi  del 
Vangelo.  —  Di  un  ballo  popolare  in  Ispagna.  —  I  coniu¬ 
gi  Durouf.  —  Di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia.  —  Una 
leggenda  giapponese.  —  Canto  popolare  tedesco;  La  Goc¬ 
cia  (traduzioni  di  A.  M arivi).  [  premi  straordinari.  — - 

Cronaca.  —  Racconto  (XXI li)  (A.  G.  Barrili)  (fine). — 
Brano  scelto:  Vittorio  Amedeo  e  gli  studi  in  Piemonte 
( Carlo  Botta).  —  Lontani  dal  nido  (I),  ( Bozzetto  di  Giu¬ 
seppe  Baffìco).  —  Del  rimorso  della  coscienza  ( trad .  di 
Saverio  De-Minicis ).  —  Valigia.  —  Mode.  —  Dei  diritti 


e  de’  doveri  dei  cittadini  (XVIII,  XIX)  (P.  P.  Fran¬ 
ciosi).  —  Cambiano  i  gusti  (P.  R).  —  P.  P.  —  Sciarada. 

IncisSonB:  Paesaggio  nella  Selva  Nera.  —  Canzone  d’A- 
more,  quadro  del  prof.  Sanesi.  —  La  donna  adultera.  — 
Gesù  davanti  a  Gerusalemme.  —-Un  baile  de  candii,  nel 
sobborgo  di  Tritana.  —  L’areonauta  Durouf  e  sua  moglie 
salvati  dai  pescatori.  —  Ritratto  di  Vittorio  Amedeo  II. — 
Vittorio  Amedeo  II  nella  mischia.  —  L’eroe  Yashitzoné, 
al  Giappone.  —  Rebus. 


Un  paesaggio  della  Salva  Nera. 


LE  NOSTRE  INCISIONI 


Della  Selva  Nera,  di  questa  regione 
della  Germania,  ci  accadde  più  volte 
tener  parola  in  questo  giornale.  Più 
d’una  tradizione,  d’una  leggenda  venne 


da  noi  narrata,  che  ebbe  nido  in  que¬ 
sta  plaga,  e  che  corre  ancora  di  bocca 
in  bocca  fra  gli  abitanti. 

Bellissimi  paesaggi,  rovine,  cascate, 
castelli,  monti  selvaggi,  colli  alti  e 
coronati  di  piante,  si  incontrano  ad 
ogni  passo. 


Oggi  noi  vi  poniamo  sottocchi  un 

paesaggio  di  quella  regione,  il  quale, 

in  piccolo,  vi  darà  sempre  più  idea 

dei  magnifici  panorami  che  si  offrono 

allo  sguardo  del  viaggiatore. 

★ 

¥  ¥ 

Due  nostre  incisioni  riproducono  due 


; 
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episodi  della  vita  di  Gesù  Cristo: 
quella  della  donna  adultera,  e  quella 
di  Gesù  davanti  a  Gerusalemme. 

La  figura  del  Cristo  vi  è  disegnata 
in  tutta  la  sua  semplicità  ui  mente, 
purezza  di  cuore,  fervore  di  affetti, 
elevatezza  di  spirito.  Esso  è  qui  la 
personificazione  della  vera  filosofia 
umana,  congiunta  con  la  carità  e  con 
l’abnegazione  ;  tipo  sublime  di  perfet¬ 
tibilità  e  di  emancipazione  dai  pregiu- 
dizii  e  dal  servilismo,  così  materiale 
che  morale. 

Esso  porta  la  parola  del  perdono  e 
di  fraternità  fra  gli  uomini  e  li  vuole 
tutti  uniti  in  una  legge  d’amore.  • 


v  * 

Chiamasi  nell’  Andalusia  bailes  de 
candii  i  balli  di  bassa  sfera  che  si 
danno  ordinariamente  in  una  taberna, 
in  una  botìlleria  (venditorio  di  vino 
e  di  liquori)  o  in  qualche  casa  di  mo¬ 
desta  apparenza;  si  chiamarono  così 
queste  riunioni  a  cagione  della  loro 
poco  brillante  illuminazione  che  con¬ 
siste  per  lo  più  in  un  candii,  lucer- 
netta  di  rame  o  di  ferro  usitatissima 
nell’ Andalusia  e  in  altre  parti  della 
Spagna.  Il  candii  ha  molta  somiglianza 
coll’antica  lampada:  componesi  d’un 
antico  recipiente  destinato  a  ricevere 
l’olio,  in  cui  è  immerso  un  lucignolo 
collocato  orizzontalmente;  la  lampada 
o  lucerna  termina  con  un  fusto,  a  capo 
del  quale  si  trova  un  uncino  che  serve 
a  fissarla  al  muro. 

Si  è  dato  pure  a  tali  feste  da  ballo 
un  altro  nome  piuttosto  pittoresco, 
quello  cioè  di  bailes  de  bolon  gordo 
o  di  cascabel  gordo,  il  che  significa 
letteralmente  festa  da  balio  a  grossi 
bottoni  od  a  grossi  sonagli  ;  allusione 
ai  bottoni  di  filigrana  d’argento  che 
adornano  solitamente  il  farsetto  e  i 
calzoni  dei  popolani. 


Una  folla  immensa,  ansiosa,  stava 
alle  5  pomeridiane  del  31  agosto  su 
una  piazza  di  Calais,  come  sempre  ac¬ 
cade  quando  un  divertimento  popolare 
o  un  curioso  avvenimento  raduna  in 
un  luogo  qualunque  una  frotta  di  per¬ 
sone. 

Che  è?  che  non  è?  La  spiegazione 
ve  la  avrebbe  data  un  pallone  che  si 
gonfiava  rapidamente. 

Chi  è  il  seguace  di  Montgolfier  che 
si  abbandona  alle  vie  aeree? 

Non  è  uno  solo,  sono  due,  ed  uno 
di  essi  anzi  appartiene  al  gentil  sesso. 

La  folla  ansiosa,  smania  impaziente 
dì  salutare  i  coniugi  Durouf,  ma  que¬ 
sti,  comechè  tutto  sia  pronto,  non  ac¬ 
cennano  a  salire. 

Passa  un  quarto  d’  ora  ,  rnezz’  ora, 
ed  essi  ancora  non  salgono. 

L’impazienza  della  folla  comincia  a 
manifestarsi  con  segni  non  dubbii. 

Immaginate  voi  quale  fosse  lo  stato 


d’animo  del  signor  Durouf,  un  uomo 
sui  30  anni,  che  osserva  che  il  vento 
continua  a  soffiare  in  direzione  del 
mare  !  Il  partire  equivale  quasi  a  un 
suicidio. 

Ad  un  orologio  scoccano  le  sei.  Al¬ 
cuni  si  sono  allontanati,  stanchi  di  più 
oltre  aspettare,  ma  sono  pochi,  e  la 
folla  rimasta  non  potendo  abbando¬ 
narsi  all’entusiasmo,  come  desiderava 
e  sperava,  urla,  grida  e  strepita. 

Passò  un’altra  mezz’ora  ;  —  e  il  vento 
soffia  sempre  verso  la  stessa  direzione. 

I  bravo  e  gli  applausi  e  gli  auguri 
che  la  folla  non  può  cacciare  di  gola 
per  salutare  i  coraggiosi  viaggiatori, 
si  mutano  in  grida  di  beffe  e  d’insulti 
all'indirizzo  del  signor  Durouf,  e  lo  si 
taccia  di  viltà  e  di  ciarlataneria  ;  — 
fra  queste  grida,  ecco  le  sette. 

Durouf  non  regge  più  agli  insulti 
e. si  risolve  di  partir  solo,  ma  la  mo¬ 
glie,  una  bellissima  donna  sui  25  anni, 
vuol  dividere  assolutamente  i  perigli 
del  viaggio  col  marito. 

Si  tagliano  le  corde,  ecco  il  pallone 
parte  colla  rapidità  di  una  freccia,  e 
la  folla  imbronciata  ritrova  il  buon 
umore.  Nessuno  forse  pensa  ai  peri¬ 
coli  cui  vanno  incontro  quei  due  in¬ 
felici. 

E  il  pallone  va,  va,  va,  sempre  più 
corre  ed  è  spinto  sul  mare  del  Nord. 

Ecco  la  notte....  la  terra  è  sparita 
agli  sguardi  degli  aerei  viaggiatori. 
Il  freddo  condensa  il  gas  e  abbassa 
sempre  più  il  pallone  verso  le  onde; 
giù  zavorra  e  il  pallone  rimonta,  ma 
il  mare  è  sempre  sotto,  pronto  ad  in- 
gojarli.  Finalmente  ritorna  il  giorno; 
verse  le  cinque  i  Durouf  scorgono  al¬ 
cune  barche  peschereccie,  alle  otto 
sono  portati  verso  le  coste  della  Nor¬ 
vegia  e  pensano  scendere. 

Un  battello  da  pesca,  Grand  Char ge, 
va  in  loro  aiuto,  e  dopo  un’ora  e  mezza, 
con  molti  sforzi  e  con  molti  pericoli, 
salva  marito  e  moglie,  e  il  pallone 
s’alza  di  nuovo  e  va  per  suo  conto. 

A  Calais  si  dubitò  che  i  Durouf 
fossero  morti,  e  la  folla,  tardi,  si  pen¬ 
tiva  d'avere  spinto  gli  infelici  al  viag¬ 
gio  pericolosissimo.  Quando  la  notizia 
del  loro  salvamento  giunse  a  Calais, 
fu  una  gioia  viva,  generale;  si  pave¬ 
sarono  le  case,  si  raccolsero  in  poche 
ore  3000  franchi. 

I  coraggiosi  consorti  tornarono 
dopo  alcuni  giorni  a  Calais  ;  le  au¬ 
torità  municipali  andarono  loro  incon¬ 
tro  con  una  banda  musicale. 

★ 

*  * 

Vittorio  Amedeo  II  prima  Duca  di 
Savoia,  poi  Re  di  Sardegna,  si  rese 
celebre  per  la  sua  politica  multiforme 
e  versatile,  non  meno  che  per  il  suo 
carattere  fermo  e  per  il  suo  corag¬ 
gio  a  tutta  prova.  Egli  nacque  nel 
1665,  e  successe  nel  1675  a  Carlo 
Emanuele  II  suo  padre  col  titolo  di 
Duca  di  Savoia  sotto  la  reggenza  di 
sua  madre  Maria  di  Nemours.  Nel 


1684  poi  si  unì  in  matrimonio  con 
Anna  d’Orléans,  nipote  di  Luigi  XIV, 
e  collegossi  per  tal  modo  alla  Fran¬ 
cia.  Quest’alleanza  però  non  diirò  che 
ben  poco,  poiché,  entrato  in  negoziati 
con  Guglielmo  III  e  col  Duca  di  Ba¬ 
viera  ,  egli  si  dichiarò  contro  Luigi 
XIV,  suo  congiunto,  e  combattè  tra 
le  fila  de’suoi  nemici.  La  sorte  delle 
armi  sulle  prime  non  gli  arrise:  le 
disfatte  subite  nel  1670  e  1693  gli  sa¬ 
rebbero  state  senza  dubbio  fatali  senza 
l’aiuto  dei  suoi  alleati  e  più  di  tutti 
del  Principe  Eugenio,  che  giunse  in 
tempo  per  salvarlo. 

Ballo  dèlia  persona;  destro  nel  ma¬ 
neggio  delle  armi  quanto  e  più  dì 
qualunque  più  celebrato  guerriero 
del  suo  tempo;  pieno  di  slancio  e  di 
coraggio,  egli  infondeva  a  tutti  con 
le  parole  e  con  1’  esempio  il  valore , 
e  sui  campo  nel  calor  delia  mischia 
appariva  fra  i  suoi  soldati  vero  ful¬ 
mine  di  guerra.  Nel  1692  egli  ebbe 
dalla  Corte  di  Vienna  il  titolo  di  co¬ 
mandante  in  capo  delle  truppe  au¬ 
striache  inviate  contro  la  Francia. 

Dopo  la  pace  di  Ryswyk  nel  1697, 
avendo  egli  delle  pretese  alla  futura 
successione  di  Carlo  II  segnò  con 
Luigi  XIV  vàri  trattati  di  compar¬ 
tecipazione;  ma,  cominciate  le  osti¬ 
lità,  egli  venne  segretamente  a  patti 
con  gii  alleati ,  e  finì  coll’  unirsi  ad 
essi  col  trattato  di  Torino  17<>3.  Le 
campagne  però  dal  1703  al  1706  lo 
spogliarono  quasi  totalmente  de’suoi 
Stati,  si  che  egli  si  vide  costretto  a 
rifugiarsi  a  Genova.  Ma  la  vita  del¬ 
l’esilio  fu  breve  ;  poiché  un  anno  dopo 
il  Principe  Eugenio  lo  reintegrò  nei 
suoi  possedimenti  italiani. 

Spirito  irrequieto  ed  amante  sem¬ 
pre  delle  sublimi  emozioni  delle  bat¬ 
taglia  ,  appena  fu  tornato  alla  testa 
delle  sue  truppe,  strìnse  d’assedio, 
sebbene  invano,  Tolone;  e  poco  dopo 
nel  1708,  fu  a  capo  dell’esercito  Au¬ 
stro-Sardo  che  tanto  si  distinse  e  che 
tanto  accrebbe  la  fama  del  suo  va¬ 
loroso  capitano.  Ma  non  tardò  a  ve¬ 
nire  in  disaccordo  con  1’  Austria  ,  e 
ciò  gli  dolse  non  per  altro  che  per 
la  neutralità ,  a  cui  fa  costretto  di 
ricorrere.  E  così  neutrale  ei  serbossi 
fino  all’anno  1713,  epoca  del  famoso 
trattato  d’Utrecht,  dal  quale  egli  ebbe 
la  restituzione  di  tutti  quanti  i  suoi 
Stati,  più  la  Sicilia  ed  una  parte  del 
Ducato  di  Milano. 

Fu  allora  che  egli  prese  il  titolo  di 
Re,  che  conservò  poi  sempre.  Nel  1720 
dovè  cedere  la  Sicilia  all’Austria, 
dalla  quale  ottenne  in  cambio  la  Sar¬ 
degna.  Cominciò  quindi  con  lui  la 
serie  del  Re  di  Sardegna ,  predesti¬ 
nati  al  titolo  ben  più  lusinghiero  ed 
onorifico  di  Re  d’ Italia.  Abdicò  nel 
1730,  e  morì  nel  1732  in  età  di  67  anni 
nel  Castello  di  Moncalieri. 

Ebbe  molti  amici,  molti  nemici  ed 
ammiratori  moltissimi.  La  sua  vita 
fu  una  lotta  continua  con  le  vicende 
non  sempre  propizie. 

Noi  offriamo  di  quest’uomo  sì  ce- 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


355 


lebre,  due  incisioni;  una  è  il  suo  ri¬ 
tratto  fedele ,  1’  altra  ce  lo  presenta 
sul  campo  fra  i  suoi  soldati  nel  punto 
più  combattuto  della  battaglia. 

Nei  Brani  scelti  di  questo  numero 

Ì  facciamo  narrare  dal  Botta  quello  che 
Vittorio  Amedeo  fece  .a  prò’  degli 
studi. 

_  * 

*  * 

IChe  la  cortese  lettrice,  cui  dà  fasti¬ 
dio  il  pensare  solo  alle  cose  di  guerra, 
non  arricci  il  naso,  nè  torca  lo  sguar¬ 
do  se,  dopo  una  battaglia,  le  poniamo 
sottocclii  un  eroe  giapponese.  Il  gen¬ 
til  sesso  ha  qualche  diritto  sugli  eroi; 
molti  di  essi  furono  appunto  creati 
da  uno  sguardo  a  trascinante,  e  da  un 
dolcissimo  sorriso  di  donna,  o  dal  dono 
di  una  sciarpa  ricamata  da  una  mano 
piccola,  bianca  e  perfetta.  Aggiungete 
che  qui  si  tratta  di  una  leggenda,  e 
voi,  o  lettrici,  siete  in  generale  ap¬ 
passionatissime  di  questo  genere  di 
racconti.  E  potrei  aggiungere  una 
terza  ragione  di  non  minor  peso,  ed 
è  che  al  Giappone  il  gentil  sesso  si 
diletta  di  una  scherma  speciale  creata 
appunto  per  esso.  È  l’arma  delle  si¬ 
gnore  giapponesi  una  lancia  dal  ferro 
ricurvo;  esse  la  portano  colla  punta 
piegata  verso  il  suolo ,  e  la  maneg¬ 
giano  giusta  il  regolamento  in  una 
serie  di  attitudini,  di  pose  e  di  mo¬ 
vimenti  a  cadenze,  che  fornirebbero 
!  graziosi  motivi  di  balletto.  Le  amaz¬ 
zoni  giapponesi  si  servono  anche  di 
una  specie  di  falcetto  trattenuto  ai 
loro  polso  da  un  lungo  cordone  di 
;  seta.  Quest’arma  è  destinata  ad  es¬ 
sere  avventata  alla  testa  del  nemi- 
i  co;  poi  immediatamente  ritirata  col¬ 
l’aiuto  del  cordone  di  seta. 

Ed  ora  ascoltate  la  leggenda  dell’eroe 
1  Yashitzoné.  Questi,  uno  degli  eroi  del¬ 
l’antico  impero  dei  Mikado,  era  di  min¬ 
gherlina  statura  e  non  portava  nè 
scudo,  nè  alabarda,  nè  elmo;  eppure 
sfidava  i  più  formidabili  cavalieri ,  e 
non  mancava  mai  di  batterli  in  sin¬ 
golare  tenzone.  Grazie  alla  maestria 
con  cui  maneggiava  il  suo  ventaglio 
da  guerra  per  abbagliare  il  suo  an¬ 
tagonista,  distrarne  1’  attenzione  ,  od 
anche  assestargli  un  colpo  tra  i  due  i 
occhi,  era  sicuro  di  metterlo  ben  pre¬ 
sto  a  dovere  e  in  balia  della  sua 
sciabola.  I  disegnatori  giapponesi  lo 
rappresentano,  come  vedete  nel  nostro 
disegno  a  pagina  363  ritto  in  cima 
ad  una  colonetta,  dove  si  è  slanciato 
per  evitare  un  colpo  d’alabarda  di  un 
i  formidabile  assalitore,  tutto  bardato 
di  ferro  :  là  ei  si  tiene  in  equilibrio 
sur  un  piede,  e  agitando  colla  mano 
sinistra  il  ventaglio ,  bilancia  colla 
destra  la  sciabola ,  coll’  occhio  fisso 
sulla  testa  gigantesca  ch’egli  sta  per 
far  cadere  con  un  sol  colpo. 


IL  SOGNO  . 

CANTO  POPOLARE  TEDESCO 

(Traduzione  di  A.  Marin). 

Un  sogno  triste  invero 
Sognato  ho  in  sul  mattina 
Un  ramerin  cresceva 
Laggiù  nel  mio  giardin. 

I 

Un  vasto  cimitero 
Quell’  orto  mi  sembrò  : 

Una  fiorita  aiuola 
In  tomba  si  mutò. 

Cadeau  gemme  e  corolle 
Sul  tumulo  novel 
Dall’  albero  fiorito 
Dal  tenero  arboscel. 

Dalle  funeree  zolle 
Raccolsi  allora  i  fior, 

Che  lagrimando  posi 
Entro  un  bel  vaso  d’  or. 

E  quando  fu  ripieno, 

Di  man  mi  scivolò, 

Sull’ arido  terreno 
Percosse  e  si  spezzò. 

Perle  ne  vidi  uscire 
E  rosee  gocce  ancor.... 

Tal  sogno  che  vuol  dire?.  .. 

Sei  morto,  o  mio  tesor  ? 


LA  GOCCIA 
(Dal  tedesco  di  G.  WACKEBNAGEL). 

Cade  una  goccia  in  mare, 

E  il  suo  lieve  rumor  resta  indistinto. 

Tosto  quel  punto  appare 

Da  cerchio  ognor  più  vasto  intorno  cinto  ; 

E  sempre  più  si  estende, 

Finché  l’acqua  del  mar  torna  tranquilla, 
—  Chi  sa  donde  discende 
E  dove  cade  la  silente  stilla? 

—  Non  fu  che  d’una  vita 
E  d’una  morte  il  rapido  baleno. 

La  goccia,  ora  smarrita, 

Di  sé  venne  a  segnar  un’orma  almeno. 

A.  Marin, 


I  PREMI  STRAORDINARI. 


L’avviso  nostro  dello  prime  due 
pagine  avverte  come  i  nostri  asso¬ 
ciati  possano  avere  a  prezzo  mitis¬ 
simo  e  di  favore  X  Album  dell  Esposi- 
zone  di  Vienna ,  la  Roma  e  la  Spa¬ 
gna,  opere  splendidamente  illustrate. 

Affinchè  chi  non  ha  idea  esatta  delle 
incisioni  di  queste  opere  possa  da  sè 
stesso  giudicare  quali  sieno  veramen¬ 
te,  abbiamo  pensato  dare  un  saggio 
di  ciascuna. 

Nella  pagina  seguente  troverete  un 
disegno  che  fa  parte  dell’Album  del¬ 
l’Esposizione,  e  che  illustra  un’opera 
d’arte  italiana. 

La  Canzone  d' Amore  del  prof.  Ni¬ 
cola  Sanesi  di  Firenze ,  è  una  delle 
migliori  opere  d’  arte  italiane  che 
figuravano  all’  Esposizione  di  Vien¬ 
na.  Egli  ha  scelto  un  graziosissimo 
soggetto  di  storia  veneziana.  Rap¬ 
presenta  Morto  da  Feltre  (l’ eccel¬ 
lente  dipintore  che  per  il  primo  ado¬ 
però  il  sistema  del  graffito),  che  ritto 
sopra  una  gondola,  accompagnandosi 
sul  mandorlino,  arieggia  una  canzone 
di  amore  sotto  il  balcone  della  sua 
bella,  la  quale  era  nè  più  nè  meno 
che  l’amante  di  Giorgione  suo  mae¬ 
stro,  eli’  egli  rapì  in  seguito  recan¬ 
dosi  con  lei  ad  abitare  a  Firenze. 

È  una  sera  sull’imbrunire  e  gli  ul¬ 
timi  raggi  del  sole  fanno  riflettere 
nelle  placide  acque  del  canale  le  li¬ 
nee  vaghissime  delle  case  veneziane 
ed  illuminano  coi  loro  riflessi  una 
tenda  di  damasco  rosso,  sotto  alla 
quale  par  che  si  voglian  celare  la 
bellissima  amante  di  Giorgione  ed 
una  sua  confidente  che  sta  lì  a  spia¬ 
re  che  nessun  incidente  venga  a  tur¬ 
bar  la  pace  dei  due  amanti.  Il  sog¬ 
getto,  interessante  di  per  sè  stesso,  i 
bello  per  composizione  e  per  l’espres¬ 
sione  che  ha  saputo  dare  a  quei  tre 
diversi  tipi  :  al  giovine  spensierato, 
che  va  in  cerca  di  un  amore,  alla 
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donna  che  lotta  fra  la  passione  ed  j  non  ha  altro  pensiero  che  quello  della  |  tore  il  Sanesi  è  già  noto  e  giudicato,  /:‘ 
il  proprio  dovere,  ed  alla  confidente  1  sicurezza  della  sua  signora.  ed  a  noi  non  spetta  che  dire  come 

che,  muta  testimone  di  quella  scena,  Come  coloritore  e  come  disegna-  |  anche  questo  lavoro  sia  degno  della 


SAGGIO  D’  1LLUSTRAZ10N/  D  K  J"  PREMI  X  TRA  0  R  D  INA  R  I 


ha  canzone  d’.amore ,  quadro  del  prof.  Nicola  Sanesi  (Dall’A/Zum  deli ’  Esposizione). 


fcella  riputazione  ch’ei  gode.  Egli  stes¬ 
so  fece  il  disegno  del  suo  quadro,  che 
Xutblicbiamo  oggi. 


èsse  servono  solo  di  saggio  e  ver- 
j)eila  reuma  e  della  Spagna  avete  ranno  staccate,  cosi  crediamo  inutile 
due  saggi  nell  ultima  pagina,  dietro  darne  la  spiegazione, 
la  scheda  d’associazione,  ma  poiché  _ 
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La  donna  adultera  «  Chi  di  voi  è  senza  peccato  getti  la  prima  pietra  ». 


Gesù  davanti  a  Gerusalemme 
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CZ  O  TO'  A  G  A 


Tre,  dice  il  proverbio,  sono  le  cose 
che  fanno  morire...  d’impazienza,  pro¬ 
babilmente;  fra  le  tre,  la  prima  è 
quella  dell’  aspettare  e  non  venire: 
proverbio  inventato  da  un  amante  a 
cui  la  bella  mancò  alla  promessa. 
L’Italia  spetta  da  un  po’ di  tempo  il 
decreto  di  scioglimeuto  della  Camera 
e  di  convocazione  degli  elettori  al¬ 
l’urna,  che  non  potrà  però  tardare  di 
molto,  ma  non  lo  aspetta  con  impa¬ 
zienza,  eccezione  fatta  di  quelli  che 
compiti  or  ora  i  trent’anni  si  sentono 
da  tanto,  lo  sieno  poi  è  un  altro  paio 
di  maniche,  da  rappresentare  la  Na¬ 
zione. 

Tutte  le  notizie  nostre  si  riducono 
a  questo  ;  se  non  vuoi  ricordate  le  fe¬ 
ste  del  20  Settembre  a  Roma  che 
furono  splendide,  e  che  offrirono  il 
destro  alla  rappresentanza  per  gli 
interessi  cattolici  di  leggere  un  indi¬ 
rizzo  a  S.  Santità  tutto  politico  e  con 
frasi  assai  vivaci  contro  i  tempi  mo¬ 
derni. 

Il  giorno  dopo  Roma  rendeva  gli 
onori  funebri  alla  salma  del  povero 
Sirtori,  la  quale,  reclamata  dal  munici¬ 
pio  di  Milano,  veniva  sepolta  in  que¬ 
sto  cimitero,  accompagnata  all’ultima 
dimora  dal  principe  Umberto,  dall’e¬ 
sercito  ,  dalle  autorità  civili ,  dalla 
stampa  e  da  ogni  ordine  di  cittadini. 


Viva  la  Repubblica  !  Credete  voi , 
o  lettori,  che  egli  l’abbia  realmente 
emesso  questo  grido  ?  se  ne  discorse 
un  pezzo,  la  notizia  fu  smentita,  ma 
vi  è  chi  sostiene  ancora  che  la  sia 
vera.  Povero  Mac-Mahon,  si  pigliano 
anche  il  gusto  di  porgli  in  bocca  le 
grida  che  fanno  comodo  ad  altri.  In¬ 
fine  pare  che  non  sia  vero  che  ad  Ar¬ 
ras  un  tale  abbia  gridato  a  brucia¬ 
pelo  al  presidente:  viva  l’imperato¬ 
re  ,  sì  che  il  maresciallo  non  ebbe 
campo  di  rispondere.  Viva  la  Repub¬ 
blica  ;  ciò  però  forni  il  destro  a  diversi 
giornali  di  farvi  su  mille  chiose  ; 
è  tanto  di  guadagnato....  pei  giornali 
in  questa  stazione.  I  quali  discussero 
molto  anche  sulla  veridicità  d’ una 
lettera  che  lo  Czar  ha  mandato  a 
Don  Carlos.  Ormai  par  provato  che 
la  lettera  esiste  e  che  è  concepita  in 
termini  molto  benevoli. 


degli  oblati  e  insegnava  rettorica  nel 
Collegio  di  Gorla  Maggiore.  Un  giorno 
svestì  l’abito  sacerdotale  e  si  recò  a 
Parigi.  Ivi  studiò  la  chimica,  le  scienze 
economiche  e  sociali,  e  si  dedicò  agli 
studi  più  disparati.  Nel  1847  prese 
parte  attiva  all’insurrezione  di  feb¬ 
braio  contro  Luigi  Filippo ,  tornò  a 
Milano  con  sentimenti  repubblicani  ; 
e  si  arruolò,  semplice  milite,  nel  bat¬ 
taglione  lombardo,  accorso  in  aiuto 
di  Venezia.  Qui  diede  prove  di  un 
sangue  freddo  ammirabile  e  giunse 
al  grado  di  colonnello  di  Stato  mag¬ 
giore:  Malghera,  Brondolo  lo  videro 
imperterrito  sfidare  la  mitraglia  au¬ 
striaca.  Fu  uno  dei  più  ardenti  pro¬ 
pugnatori  della  difesa  a  qualunque 
costo.  Caduta  Venezia,  Sirtori  esulò 
a  Londra. 

Si  oppose  ai  progetti  di  Mazzini,  da 
cui,  reso  cauto  dagli  ultimi  fatti ,  si 
staccò.  Attese  quindi  agli  studi  mili 
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RACCONTO 

DI 

ANTON  GIULIO  BARRILI. 

XXIII  ed  ultimo. 

Intenderà  1’  agonìa  di  Guido  Lau¬ 
renti  colui  il  quale  s’è  violentemente 
strappato  dalla  sua  terra,  col  duro 
proposito  di  non  tornare  mai  più. 

Triste  cosa,  acerbo  strazio  dell’  a- 
nima  sferrare  dal  lido  e  dover  dire  : 
ecco,  è  l’ ultima  volta  che  io  vedo 
tutto  ciò!  La  rondine  lascia  per  terre 
lontane  il  nido  saldato  con  tanta  as¬ 
siduità  di  cure  al  trave  della  casa 
ospitale;  ma  come  l’anno  è  trascor¬ 
so,  la  rondine  torna  a  pispissare,  con 


tari,  e  all’approssimarsi  della  guerra,  l’ali  aperte  e  ferme,  dintorno  al  nido 


d’Oriente  stampò  un  proclama  che  si 
riassumeva  nelle  parole:  «  indipen¬ 
denza,  libertà,  unificazione  d' Italia 
con  Vittorio  Emanuele.  »  Nei  1859 
tornò  in  Italia  ;  nel  1860  fu  eletto  de¬ 
putato  in  quattro  collegi  della  Lom¬ 
bardia.  Fu  dei  mille,  e  si  distinse  a 
Calatafimi  e  al  Volturno.  Nel  1866 
prese  parte  alla  battaglia  di  Custoza; 
dovette  poi  dimettersi  e  seppe  tace¬ 
re;  il  Parlamento  poi  lo  riamise  nel 
suo  grado.  Sirtori  era  deputato  di 
Milano. 


La  Francia  perdette  il  2  settembre 
uno  storico  e  un  uomo  di  Stato  in 
Francesco  Guizot ,  nato  il  4  ottobre 
1787  da  famiglia  protestante.  Prese 


abbandonato.  L’ uomo  che  lascia  la 
patria,  a  lui  cara  per  le  consuetudini 
della  vita,  cara  per  la  ricordanza  dei 
dolori,  l’uomo  che  rompe  di  tal  guisa 
la  trama  sottile  de’suoi  affetti,  soffre, 
io  mi  penso,  come  la  pianta  che,  di¬ 
velta  dal  suolo,  lascia  nel  profondo 
le  sue  più  delicate  radici.  Il  cuore 
sanguina,  e  il  patimento  non  si  dis¬ 
acerba  col  piangere  ;  regna  anzi  sul 
volto  una  calma  severa ,  ma  dentro 
Ebolliscono,  lava  ardente ,  le  collere 
tutte,  i  rancori,  i  furori  dell’anima. 

La  notte  era  alta,  e  la  vaporiera 
s’inoltrava  brontolando  nella  fosca 
distesa  del  mare.  I  passeggieri,  gente 
assai  tenera  della  propria  salute,  era¬ 
no  scesi  nel  salotto  per  non  buscarsi 
infreddature.  Guido  solo  rimaneva  sul 
cassero  di  poppa,  seduto,  colla  testa 


parte  alla  politica  alla  caduta,  del  pri-  sprofondata  nel  cavo  degli  omeri,  che 


mo  impero  ;  nel  1830  fu  ministro  del¬ 
la  pubblica  istruzione ,  nel  1832  con 
Thiers  e  Broglie  compose  un  mini¬ 
stero  che  durò  quattro  anni;  nel  1836 
ritornò  ancora  ministro  della  pubblica 
istruzione;  un  anno  dopo  ne  venne 


si  appuntellavano  forte  al  capo  di 
banda  del  piroscafo ,  e  cogli  occhi 
aggrondanti,  che  guardavano  verso 
terra. 

Genova,  quantunque  vicina,  non  si 
vedeva  già  più.  I  contorni  della  mon- 


Qui  su  è  fatto  cenno  della  morte 
di  Giuseppe  Sirtori  avvenuta  la  sera 
del  18  settembre  a  Roma;  qui  darò 
brevi  cenni  biografici  della  vita  di 
questo  valente  soldato  ed  integerri¬ 
mo  cittadino. 

Nacque  Giuseppe  Sirtori  nel  1814 
a  Casate  Nuovo,  paesetto  delia  Brian- 
za,  ed  entrò  giovanetto,  secondo  il 
desiderio  della  famiglia ,  in  Semina¬ 
rio.  Nel  1840  faceva  parte  dell’ordine 


espulso  con  Thiers.  Passò  all  opposi-  tagna  erano  spariti,  confusi  nel  buio 
zione,  nel  1839  andò  ambasciatore  a  * 

Londra.  Dal  1840  al  1848, epoca  della 
caduta  degli  Orléans,  a  cui  contribui, 
tenne  sempre  il  potere.  Fuggì  quindi 
in  Inghilterra,  poi  tornò  e  si  fece  ini¬ 
ziatore  d’  una  fusione  tra  Chambord 
e  gli  Orléans.  Il  colpo  di  Stato  del  2 
dicembre  lo  fece  ritirare  dal  potere; 
nel  1870  si  mostrò  propenso  a  conci¬ 
liarsi  con  l’impero. 

Fra  le  sue  opere  noteremo  il  Di¬ 
zionario  dei  minimi,  il  Corso  di  sto¬ 
ria  moderna,  la  Storia  generale  della 
civiltà  in  Europa ,  la  Storia  del  Go¬ 
verno  rappresentativo,  Monti  e  Wa¬ 
shington,  ecc.  Pochi  mesi  sono,  quan¬ 
tunque  nell’età  di  87  anni,  pubblicava 
il  quarto  volume  della  sua  Storia  di 
Francia  narrata  ai  miei  nipoti,  ope¬ 
ra  bellissima  che  rimane  ora  inter¬ 
rotta.  Uno  squisito  romanzetto  storico 
è  il  suo  Amore  nel  matrimonio. 


S.  Ghiron. 


dell’  atmosfera ,  e  in  cambio  di  quel 
mirabile  anfiteatro  di  palazzi  e  di 
case  variopinte  che  è  cosi  bello  a 
vedere  di  giorno,  si  scorgeva  un  fan¬ 
tastico  anfiteatro  di  bagliori,  disposti 
a  capricciosi  scaglioni  in  un  fondo 
d’azzurro  cupo.  Parevano  stelle,  fuo¬ 
chi  fatui,  sospesi  a  centinaia  sulla  su¬ 
perficie  del  mare. 

Qualcheduno  dei  passeggieri  radu¬ 
nati  nella  sala  di  prima  classe,  si  di¬ 
lettava  a  suonare  il  cembalo ,  e  le 
gaie  battute  di  un  valzer  giungevano 
fino  agli  orecchi  di  Guido.  Ma  quali 
pensieri  danzavano  nella  sua  mente, 
al  suono  di  quella  musica  ?  Tristi  pen¬ 
sieri  ;  danza  turbinosa. 

Dov’  era  in  quel  momento  Luisa  ? 
Egli  non  ne  aveva  più  chiesto  al  Gia¬ 
como:  ma  certo  ella  era  sulla  via  di 
Firenze.  Non  voleva  pensare  a  lei,  e 
ne  discacciava  sdegnosamente  T  im¬ 
magine  ;  ma  quella  immagine ,  figlia 
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del  suo  spirito  infermo ,  gli  tornava 
a  balenare  negli  occhi,  ed  egli  inva¬ 
no  tentava  di  chiuderli,  come  il  fan¬ 
ciullo  allo  spesseggiare  dei  lampi  in 
una  notte  tempestosa,  dappoiché  la 
luce  penetrava  le  palpebre  e  gli  ri¬ 
peteva  quella  sensazione  molesta. 

Fu  una  notte  tormentosa  ,  a  gran 
pezza  peggiore  delle  altre,  come  quella 
che  gli  recava  i  primi  dolori  della  di¬ 
sperazione.  Tutto  era  finito  ;  gli  ulti¬ 
mi  stami  erano  recisi:  nè  più  speran¬ 
za,  timidamente  vagheggiata  nel  pro¬ 
fondo  del  cuore,  di  mutate  venture  ; 
nè  più  agio  a  pentimenti  della  sorte 
capricciosa;  la  sentenza  era  irrevo¬ 
cabile,  chiuso  il  libro  dei  fati. 

Giunse  F  alba,  e  il  povero  condan¬ 
nato  era  tuttavia  seduto  al  suo  po¬ 
sto,  cogli  occhi  sbarrati ,  ma  senza 
veder  punto  quel  miracolo  di  bellezza 
che  è  lo  spuntar  dell’aurora  in  alto 
mare. 

Il  cielo  s’imbiancava  man  mano; 
di  temperanze  in  temperanze,  riusciva 
di  un  azzurro  carico,  simile  a  quelle 
dipinture  cinesi,  fatte  di  turchiniccio, 
a  vaporosi  contorni,  una  fusione  in¬ 
somma  di  cielo  e  di  mare.  Ma  l’au¬ 
rora  dalle  rosee  dita,  come  l’hanno 
chiamata  i  classici,  cominciava  a  spar¬ 
gere  il  suo  color  prediletto  dal  balzo 
d’oriente;  i  vapori  si  diradavano,  le 
leggi  della  prospettiva  incominciavano 
a  trionfare.  Le  nuvole,-  allungate  in 
cirri  fantastici ,  risaltavano  tinte  di 
rosso  sulla  linea  dell’orizzonte,  donde 
emergevano,  nereidi  mattiniere  ,  le 
isole  e  le  coste  del  Tirreno. 

Il  Amerigo  Vespucci,  come  la  nave 
di  Giasone,  s’ inoltrava  baldanzoso  in 
mezzo  a  quel  risveglio  di  deità  ma¬ 
rine;  ma  Guido,  ben  diverso  dagli 
argonauti,  non  vedeva  nulla,  nè  splen¬ 
dori  di  melo,  nè  luccicar  d’onde  guiz¬ 
zanti;  nè  variopinti  sereni  in  lonta¬ 
nanza.  Tutto  chiuso  nella  sua  cupa 
tristezza ,  egli  non  badava  a  quella 
grandiosa  veduta.  Le  meraviglie  della 
natura,  come  quelle  dell’arte,  vogliono 
mente  calma  e  serena;  colui  che  ha 
l’anima  oppressa,  non  dà  retta  alle 
esterne  sensazioni,  legge  senza  inten¬ 
dere,  guarda  senza  vedere.  Egli  badò 
soltanto  ad  alcuni  viaggiatori  i  quali 
uscivano  dai  camerini,  per  venire  a 
godersi  la  prima  frescura,  e  pensò  che 
se  gu  altri  uscivano,  egli  doveva  an¬ 
darsi  a  rinchiudere ,  poiché  non  vo¬ 
leva  farsi  scorgere,  così  rabbuffato  e 
sciatto  com’  era. 

Ma  in  quella  che  si  alzava  per 
scendere  vide  comparire  dall’orlo  del 
cassero  di  poppa  la  testa  del  Giaco¬ 
mo ,  il  quale  saliva  la  scaletta  per 
venire  da  lui. 

—  0  come?  — gridò  il  giardiniere, 
vedendo  sulla  persona  di  Laurenti  e 
sul  viso  i  segni  della  insonnia  pro¬ 
lungata.  —  Non  ha  dormito,  Vossi¬ 
gnoria?  Male,  male!  Se  la  va  di  que¬ 
sto  passo  quando  saremo  laggiù,  non 
vuol  durarla  molto. 

—  Tanto  meglio,  Giacomo,  tanto 


meglio!  La  vita  non  franca  davvero 
la  spesa  di  essere  vissuta.  Ma  vedete 
un  po’  che  stupendo  mattino  ! 

Era  il  primo  sguardo  che  Laurenti 
volgeva  a  quel  risveglio  della  na¬ 
tura. 

—  Mattino  !  mattino  !  altro  che  mat¬ 
tino!....  borbottava  tra  i  denti  il  giar¬ 
diniere. 

—  Che  paternostri  dite  voi  ora? 

—  Oh,  lo  so  io,  quello  che  dico.  Il 
viaggiare  è  assai  bello,  e  contempla¬ 
re  il  levar  del  sole  piace  anco  ai  cac¬ 
ciatori  di  pernici;  ma  sarebbe  assai 
meglio  dormire  nelle  ore  del  sonno. 
Se  Domineddio  ha  fatto  il  giorno  e 
la  notte,  gli  è  segno  che  ci  aveva  le 
sue  gran  ragioni. 

—  Che  cosa  volevate  da  me,  Gia¬ 
como? 

—  Ah,  ora  che  ci  penso .  ma  in 

verità  non  ardisco  parlarne....  Si  fi¬ 
guri  Vossignoria  che  ho  fatto  la  più 
grande  bestialità  del  mondo,  e  bi¬ 
sogna  che  Ella  me  la  perdoni. 

—  Che  cosa?  —  gridò  Laurenti 
turbato. 

—  Vede  ?  Vossignoria  si  riscalda 
già  il  sangue. 

—  Ma  che  cosa,  in  nome  di  Dio, 
che  cosa?  —  incalzò  Guido  spazien¬ 
tito,  il  quale  indovinava  che  nell’er¬ 
rore  del  Giacomo  si  trattava  della 
donna  gentile. 

Vossignoria  mi  perdonerà?  ri¬ 
petè  il  Giacomo. 

—  Sì,  sì,  vi  perdono.  La  fatalità 
mi  perseguita,  ed  io  non  darò  cagione 
a  voi  dei  colpi  eh’  ella  mi  avventa. 
Suvvia,  dite,  che  cosa  avete  fatto  di 
male?... 

—  Ecco  !  avevo  una  lettera  fin  da 
ieri  mattina,  per  consegnarla  a  Vos¬ 
signoria  ;  ma  Ella  è  stata  sempre 
fuori  ;  alla  sera  poi  tutti  qua’  bravi 
signori,  amici  di  Vossignoria,  mi  han¬ 
no  fatto  alzare  il  gomito  un  po’ trop¬ 
po.  Lo  sciampagna  non  è  acqua....  ed 
io,  oltre  a  quello  che  mi  mettevano 
nel  bicchiere,  ho  trincato  anche  quello 
che  Vossignoria  non  voleva  mai  bere. 

—  Giacomo,  non  mi  tenete  in  aria 
coi  vostri  racconti  !  Quella  lettera . 

—  L’ho  giù  nel  camerino,  e  se  Vos¬ 
signoria  la  vuole. 

—  Se  la  voglio  !  Andate,  correte  a 
pigliarla! 

L’accento  di  Guido  era  cosiffatta¬ 
mente  imperativo,  che  il  Giacomo  non 
istette  a  baloccolarsi  più  oltre,  e  scesa 
la  scala  a  precipizio ,  disparve  nel 
vano  della  boccaporta. 

Laurenti  aveva  la  febbre  addosso. 
Che  cosa  era  scritto  in  quella  lette¬ 
ra  !  Che  fatalità  pesava  su  lui ,  da 
farlo  partire  senza  che  il  Giacomo  si 
ricordasse  di  dargli  quel  foglio,  nel 
quale  certamente  v’era  la  sua  vita  o 
la  sua  morte  ? 

Così  pensando ,  rimase  inchiodato 
sul  sedile  ,  ansante  ,  sgomentito  ,  ad 
aspettare  che  il  Giacomo  tornasse. 
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Questi  venne  finalmente .  venne  con 
aria  contriti,  il  mani  olio,  tenendo 
la  lettera  tra  le  man;. 

Guido  gliela  strappo  dalle  dita:  ma 
come  l’ebbe  afferrata,  non  gli  diè  l’a¬ 
nima  di  rompere  tosto  il  suggello. 
Guardò  il  cielo  con  atto  disperato , 
come  per  accusarlo ,  nella  piena  del 
suo  dolore,  di  quel  calice  d’amarezza 
ch’egli  era  forse  sul  punto  di  bere  ; 
quindi,  scuotendo  il  capo  ,  aperse  la 
lettera  e  lesse  : 

«  Guido, 

«  Bisognerà  dunque  cadervi  a’  piedi  e 
«  gridar  mercè?  Voi  temete  di  porre  a  ri- 
«  schio  la  vostra  dignità,  parlando;  e 
«  quando  parlate,  siete  già  lontano,  come 
«  se  aveste  paura  dell" effetto  delle  vostre 
«  parole. 

«  Vi  amo;  vi  ho  sempre  amato,  fin  da' 
«  quel  giorno  che  mi  avete  condotta  al 
«  camposanto ,  o  per  dire  più  veramente, 

«  egli  fu  in  quel  giorno  che  mi  accorsi 
«  di  amarvi.  Che  ?  credete  voi  forse  che  alla 
«  margheritina  io  dimandassi  soltanto  se 
«  sarei  risanata? 

«  V’hanno  di  tali  cose  che  non  si  può, 

«  non  si  ardisce,  non  si  dee  dirle  a  voce. 

«  Ma  pensateci  un  tratto  voi  stesso  e  poi 
«  giudicate.  Poteva  io  operare  diverso  con 
«  voi?  Potevate  voi  fraintendermi  a  quel 
«  modo?  Io,  povera  donna  abbandonata  da 
«  tutti,  dovevo  andare  incontro  alle  vostre 
«  mezze  confessioni  ?  La  passione  di  un 
«  gentiluomo  par  vostro,  so  di  meritarla; 

«  ma  un  giorno  sarebbe  pure  venuto  che 
«  voi  avreste  pensato  a  quello  stato  di  cose 
«  nel  quale  vi  eravate  per  la  prima  volta 
«  imbattuto  in  me,  e  Luisa  non  poteva  cor- 
«  rere  il  risico  dei  vostri  pentimenti. 

«  Ecco  perchè  ho  riconquistato  il  mondo, 

«  innanzi  di  dirvi  una  parola  ,  o  di  udirne 
«  una  simigliante  da  voi.  Ho  veduto  molti 
«  a’miei  piedi,  e  vi  giuro  che  ad  ottenere 
«  cotesto  non  mi  bisognarono  lusinghe.  Di- 
«  rete  che  fu  vanità,  o  non  crederete  piut- 
«  tosto  che  la  dignità  mia  voleva  così  ? 

«  Intanto,  vedete  quello  che  ho  fatto. 

«  Quel  regno  che  mi  tornava  in  balìa,  io 
«  l’ho  respinto,  non  esso  me.  Io  esco  re- 
«  gina,  regina  per  tutti,  salvo  per  voi  che 
«  avete  voluto  vedermi  ginocchioni  ,  udire 
«  la  mia  confessione ,  in  quella  che  io 
«  avrei  avuto  il  compenso  di  molti  pati- 
«  menti  ad  udire  la  vostra.  Ora  tutti  sanno 
«  che  sono  partita  da  Genova ,  dove  non 
«  tornerò.  Ho  annunziato  che  andavo  a  Fi- 
«  renze,  dove  non  mi  troveranno  di  certo. 

«  Che  importa  a  me?  Vo  a  vivere  una  vita 
«  nuova,  e  per  viverla  debbo  dimenticare 
«  affatto  la  prima.  » 

Una  vita  nuova!  Dove?  La  lettera 
non  diceva  altro,  si  fermava  a  quel 
punto. 

Guido  non  intendeva  nulla  di  quei 
mistero.  La  confessione  di  quella  di¬ 
vina  lo  aveva  commosso  per  modo 
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Un  baile  de  candii  (ballo  popolare)  nel  sobborgo  di  Tritana,  in  Spagna. 
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L’areonauta  Purouf  e  sua  moglie  salvati  dai  pescatori. 
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che  non  sapeva  più  dove  fosse,  se  in 
terra  o  in  cielo;  la  chiusa  poi  lo  te¬ 
neva  sospeso  nell’  abisso,  tra  il  cielo 
e  l’inferno. 

Il  vecchio  Giacomo  era  sparito , 
mentre  egli  leggeva.  Si  alzò  agitato 
per  andarlo  a  cercare ,  ma  non  potè 
fare  un  passo  verso  la  scala.  Dall’al¬ 
tra  banda  del  cassero  e’vedeva  com¬ 
parire  il  giardiniere,  che  col  suo  cap¬ 
pello  in  mano  aiutava  una  signora  a 
salire  lassù. 

Quella  signora  era  vestita  di  seta 
cenerognola,  a  larghe  pieghe;  portava 
uno  scialle  rosso  di  Persia  molle- 
mente  raccolto  intorno  alla  vita,  e 
sulla  bruna  capigliatura  aveva  po¬ 
sato  un  capellino  di  velluto  alla  fog¬ 
gia  garibaldina,  colle  sue  tre  penne 
rosse  nella  risvolta  della  fronte. 

Il  cuore  di  Guido  Laurenti  stava 
per  rompersi  a  quella  vista,  e  le  sue 
labbra  mormorarono  un  nome  :  Luisa  ! 

La  donna  gentile  che  già  era  sa¬ 
lita  sull’ultimo  gradino,  volse  gli  oc¬ 
chi  sfavillanti  verso  di  lui,  gli  sorri¬ 
se,  e  si  pose  un  dito  sulle  labbra, 
accennandogli  che  si  volesse  chetare. 

Giacomo  rideva  di  sottecchi,  il  su- 
sornione  ! 

Allora  Guido  ricadde  sul  sedile,  so¬ 
prafatto  dalla  gioia  improvvisa;  e 
come  poco  innanzi  aveva  mormorato 
il  nome  di  Luisa,  così  mormorò  an¬ 
cora  quest’ altre  parole:  —  regina  delle 
donne  ! 

Il  sole  in  quel  punto  usciva  ra¬ 
diante  sul  mare,  e  un  lungo  sprazzo 
di  luce  inondava  la  tolda  dell '  Ame- 
yHgo  Vespucci ,  che  parea  navigare 
in  un  oceano  di  splendori.  La  costa 
e  le  isole  vedute  in  distanza,  circon¬ 
fuse  di  azzurro  e  di  ranciato,  non 
avevano  apparenza  di  terre  conosciu¬ 
te,  ma  piuttosto  di  regioni  fantasti¬ 
che  alle  quali  due  anime  innamorate 
andassero  a  chiedere  l’oblio  del  volgo 
umano  e  l'ombre  propizie  al  più  ve¬ 
recondo,  Sii  più  nobile  alletto  che  mai 
infiammasse  creature  mortali. 

FINE. 
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BRANO  scelto 

Di  Vittorio  Amedeo,  come  guerriero,  di¬ 
scorre  il  nostro  articolo  che  serve  ad  il¬ 
lustrare  le  incisioni  ;  qui  il  Botta,  ci  de¬ 
scrive  il  sovrano  che  agli  studi  volge  sue 
cure. 

Carlo  Botta,  fra  gli  storici  più  stimati 
d’Italia,  nacque  in  San  Giorgio,  piccolo 
paese  del  Canavese,  in  Piemonte,  nel  1766. 
A  lui  andiamo  debitori  della  Storia  d’ Italia 
dal  1789  al  1814  e  dell’altra  in  continuazione 
a  quella  del  Guicciardini  dal  1534  al  1814. 
Ma  non  solo  quest’  opera  storica  ci  lasciò 
il  Botta  ;  vanno  ricordate  anche  la  Storia 
della  guerra  d’ indipendenza  à  gli  Stati 
Uniti  d’America ,  e  altre,  onde  sali  in  bella 
fama.  Da  molti  è  tenuto  ristoratore  della 
lingua  e  dell’eloquenza,  nobilissimo  seguace 
dei  grandi  storici  del  secolo  XVI.  Mori  il 
Botta  a  Parigi  nel  1837,  e  l’Italia  onorerà 
presto  le  sue  ossa  che  avranno  degna  se¬ 
poltura  nel  suo  villaggio  nativo. 

VITTORIO  AMEDEO 

E  GLI  STUDII  IN  PIEMONTE. 

Vittorio  Amedeo ,  re  di  Sardegna, 
fu  il  primo  che  pruovossi  a  ravvivare 
a  migliori  fonti  gli  studi.  Abbiamo 
narrato  quali  noiose  coatroversie  a- 
vesse  egli  avute  con  la  Corte  di  Roma 
a  cagione  delì’insolenza  di  alcuni  ec¬ 
clesiastici,  e  per  la  conservazione  del 
tribunale  della  monarchia  in  Sicilia. 
Principe  sagacissimo ,  e  da  ministri 
non  meno  sagaci  ottimamente  servi¬ 
to,  si  era  accorto  che  quel  siciliano 
fuoco  era  stato  acceso  principalmente 
dai  gesuiti,  i  quali  avevano  stimolato 
Roma  a  risentirsi.  Nell’ interno  della 
Sicilia  stessa  si  erano,  parte  con  di¬ 
mostrazioni  palesi,  parte  con  aggira¬ 
menti  secreti,  fortemente  adoperati 
per  procurare  nel  litigio  surto  fra  le 
due  potestà,  partigiani  al  papa ,  av- 
versarj  al  principe.  Da  loro  stette 
|  principalmente,  che  a  tanto  livore  le 
cose  trascorressero.  Ne  concepì  Vit¬ 
torio  sdegno  grandissimo,  il  quale 
viemmargiormente  s’accese,  quando 
vide  che,  in  vece  di  obbedire,  si  erano 
dati  ad  osservare  l’ interdetto ,  per 
modo  ch’ei  trovossi  in  obbligo,  pren¬ 
dendo  esempio  dalla  repubblica  di  Ve¬ 
nezia,  di  cacciargli,  qual  mala  gra¬ 
migna,  dal  regno.  Tornossene  in  Pie¬ 
monte  con  ispina  nel  cuore  contro  di 
questi  o  preti  o  frati  che  me  gli  deb¬ 
ba  nominare,  dai  quali  tanta  opposi¬ 
zione  aveva  sperimentata  in  Sicilia. 
Solo  non  vi  tornò,  ma  accompagnato 
da  uomini  d’alto  sapere,  e  di  cortese 
volontà,  di  cui  il  siciliano  suolo  si 
mostrava  allora  fecondo.  La  Sicilia 
al  Piemonte  generosi  spiriti  mandava 
per  mondarlo  dalle  mal’erbe  che  per 
le  lunghe  guerre  in  troppo  gran  co¬ 
pia  vi  erano  cresciute.  Il  presidente 
Pensabene,  il  quale  principalmente 
aveva  dato  opera  a  sostenere  le  ra¬ 
gioni  del  principe  nella  sua  contesa 


con  Roma,  e  che  diede  alle  stampe  /, 
una  relazione  di  quanto  in  quel  pro¬ 
posito  era  successo ,  fu  uno  dei  più 
eminenti.  Nè  posso  nominare  Pensa¬ 
bene  senza  accoppiarvi  il  nome  di 
Francesco  d’Aguirre,  uno  dei  più  dotti 
uomini  che  allora  in  Sicilia,  anzi  in 
Italia  vivessero.  Sopra  di  essi  Vit¬ 
torio  si  appoggiava  per  la  riforma 
degli  studj,  e  per  sottrargli  dalla  do¬ 
minazione  gesuitica.  Andò  da  princi¬ 
pio  procrastinando,  conoscendo  papa 
Clemente  tanto  sensitivo  e  subito , 
che  se  avesse  toccato  i  gesuiti,  avreb¬ 
be  dato  in  qualche  escandescenza,  che 
gli  avrebbe  turbato  i  sonni  :  voleva 
per  allora  schivare  nuova  lite  con 
Roma.  Ma  morto  Clemente,  e  poscia 
Innocenzo ,  e  salito  alla  cattedra  di 
san  Pietro  Benedetto  XIII,  il  quale, 
come  domenicano,  poco  amava  i  ge¬ 
suiti,  e  poco  gl’importava  che  fossero 
abbassati,  il  re  si  rivolse  a  mandar 
fuora  ciò  che  aveva  da  lungo  tempo 
concetto  nell’animo.  Prestò  l’orecchio 
a  Pensabene  e  ad  Aguirre,  a  cui  s’ag¬ 
giunse  per  la  commendevol  opera  il 
procuratore  generale  Caissotti,  che, 
quantunque  domenicano  non  fosse , 
era  tuttavia  ai  domenicani  addetto. 
Usci,  correndo  1’  anno  1727  ,  editto  a 
Torino  che  toglieva  la  facoltà  di  te¬ 
nere  scuola  pubblica  di  scienze  e  di 
lettere  ai  regolari:  la  quale  proibi¬ 
zione  concerneva  specialmente  i  ge¬ 
suiti,  ancorché  nell’editto  non  fossero 
nominati;  imperciocché  essi  soli  ave¬ 
vano  collegi,  e  tenevano  scuole,  se  si 
accettuano  due  conventi  di  barnabiti 
che  per  altro  non  insegnavano,  e  due 
piccoli  collegi  di  somaschi,  uno  in  Fos- 
sano,  l’altro  in  Casale. 

Risuonò  per  tutta  Italia  la  fama  di 
un  tale  accidente,  e  secondo  gli  umori 
e  le  opinioni,  chi  innalzava  sino  alle 
stelle  la  saviezza  di  Vittorio  Amedeo, 
e  chi  di  temerità  e  d’imprudenza  il 
tassava.  Il  papa  non  fece  alcun  ri- 
sentimento.  Non  mancarono  però  in 
Roma  zelatori  che  gli  fecero  romore, 
e  lo  stimolarono  contro  1’  ardita  ri¬ 
soluzione  del  sovrano  dei  Piemonte. 
Ma  Benedetto,  che  era  di  dolce  na¬ 
tura,  e  sapeva  che  altre  scuole  vi 
potevano  essere  migliori  di  quelle 
della  famosa  compagnia,  non  si  mosse, 
nò  sorse  strepito  alcuno  negli  Stati 
del  re.  Più  di  tutti  si  rallegrarono 
gli  ordini  claustrali,  a  cui  era  odiosa 
la  superiorità  che  la  compagnia  emula 
sopra  di  loro  si  arrogava,  e  l’influenza 
che  così  nelle  famiglie,  come  nello 
Stato  si  era  acquistata. 

Disegnando  di  tórre  le  scuole  ai 
gesuiti,  il  re  aveva  pensato  modo  di 
fare  che  l’ insegnamento,  non  solo  non 
mancasse,  ma  ancora  a  miglior  fino 
s’ indirizzasse.  Era  necessario  che  le 
lettere  dal  lezzo  si  purgassero,  che  i 
Piemontesi  pel  Piemonte  si  educas¬ 
sero,  che  le  scienze  fisiche  e  mate¬ 
matiche,  le  quali  incominciavano  a 
splendere  con  tanta  vivezza  altrove, 
bene  ed  acconciamente  si  coltivassero. 

In  questa  ultima  parte  massimamente 
le  scuole  gesuitiche  difettavano;  non 
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che  fra  di  loro  non  vi  fossero  insigni 
fìsici  e  matematici,  che  veramente  ve 
n’erano,  ma  generalmente  chi  fra  di 
loro  insegnava,  era  ancora  imbevuto 
delle  dottrine  aristoteliche,  ed  a  quel¬ 
l’altezza,  a  cui  la  scienza  dei  numeri 
massime  delle  quantità  generali,  cioè 
algebraiche,  mercè  di  Galileo,  di  Neu- 
ton  e  di  Cartesio,  era  salita,  a  gran 
pezza  non  aggiungevano.  Le  scuole 
emule  delle  altre  compagnie  di  rego¬ 
lari,  specialmente  quella  degli  scolopj, 
di  gran  lunga  per  queste  materie  le 
gesuitiche  avanzavano.  Ma  siccome 
abbiamo  di  sopra  osservato,  poche  o 
quasi  nissuna  si  vedevano  aperte  in 
Piemonte ,  ed  ognuno  vi  si  abbeve¬ 
rava  ai  fonti  gesuitici. 

Adunque  Vittorio  Amedeo  al  pa¬ 
scolo  intellettuale  e  morale  de’  suoi 
sudditi  mirando,  quale  allo  Stato  ed 
alle  famiglie  si  conveniva,  aveva  re¬ 
staurato,  già  insin  dal  1720,  l’univer¬ 
sità  degli  stuflj,  che  profuga  e  deso¬ 
lata  ai  tempi  delle  guerre ,  ora  in 
questa  città  ed  ora  in  quell’  altra 
aveva  seduto ,  e  di  non  pochi  rami 
d’ insegnamento,  e  di  abili  professori 
mancava.  Diedele  in  primo  luogo  sta¬ 
bile  sede  in  Torino,  innalzandole  un 
edilizio  magnifico,  che  ancora  a  di 
nostri  a  quel  santo  misterio  delle 
scienze  e  delle  lettere  è  dedicato.  Chia- 
movvi  dai  vicini  e  dai  lontani  paesi, 
e  dal  Piemonte  stesso,  uomini  egregi 
per  dottrina  e  per  virtù ,  Apostolo 
Zeno,  Scipione  Maffei,  Lodovico  Mu¬ 
ratori  ,  che  però  non  vennero  per 
avere  trovato  più  grata  condizione 
altrove  ,  Gianvincenzo  Gravina ,  che 
non  venne ,  perchè  mori  quando  già 
era  in  viaggio  per  venire.  Non  tutti 
nominerò;  solamente  toccherò,  che, 
allettati  dalla  voce  del  piemontese 
principe,  si  condussero  ad  insegnare 
nella  relativa  università  di  Torino 
Giuseppe  Roma,  bearnese ,  per  la  fi¬ 
sica,  Mario  Agostino  Campiani  da  Pi- 
perno  pel  gius  canonico,  Ercole  Co¬ 
razza,  bolognese,  per  le  matematiche, 
Bernardo  Andrea  Lama  di  Calabria, 
e  Domenico  Reglotti  da  Roma  per  la 
rettorica  e  le  umane  lettere;  insegnò 
anche  la  matematica  Carlo  Tommaso 
Bocca,  torinese.  Nissuno  dei  professori 
chiamati  era  gesuita  ,  ma  o  laici,  o 
preti  secolari,  o  d’altre  religioni,  pao- 
lotti ,  domenicani,  Olivetani,  agosti¬ 
niani.  Nissun  ramo  di  scienza  fu  tra- 
!  scurato:  medicina,  chirurgia,  teolo¬ 
gia,  filosofia,  gius  civile  e  canonico  , 
fisica  e  matematica ,  tutte  acquista¬ 
rono  degni  espositori  ed  interpreta- 
:  tori.  Dall’arrivo,  dalla  presenza,  dalle 
fatiche  di  tanti  illustri  sacerdoti  e 
ministri  del  sapere  gli  animi  si  solle¬ 
vavano,  ed  a  quanto  più  l’uomo  rende 
[■  migliore,  ed  a  quanto  più  l’umana 
]  vita  abbellisce ,  attenti  e  benevoli  si 
|  rivolgevano.  I  ghiacci  si  spezzavano, 
e  la  ruvida  antica  buccia  si  ram¬ 
molliva.  Vittorio  Amedeo  guerriero 
ciò  fece,  il  fecondo  suolo  acconcia¬ 
mente  rispondeva. 

Nè  bastava,  che  la  università  in¬ 
staurata  ed  ampliata  fosse,  ma  era 


richiesto,  se  l’uniformità  degli  studi, 
ed  il  medesimo  spirito  animatore  si 
voleva  nelle  provincie,  che  la  univer¬ 
sità  di  Torino,  come  capo,  avesse  in 
quelle  le  sue  membra.  Così  in  cia¬ 
scuna  provincia  furono  ordinati  gli 
studi  inferiori  in  grado,  ma  in  modo 
composti,  ch8  dai  primi  dipendessero, 
ad  essi  corrispondessero,  ed  ai  me¬ 
desimi,  come  per  accomodata  scala, 
conducessero.  Sorse  per  tal  maniera 
in  tutti  gli  Stati  di  terra  ferma  del 
re  un  corpo  bene  ordinato,  e  bene 
subordinato,  che  dal  suo  capo,  che  se¬ 
deva  nelia  città  capitale,  riceveva  il 
moto  e  l’ indirizzo.  Il  capo  era  un 
magistrato  detto  della  riforma  degli 
studi,  e  che  uno  dei  primi  luoghi  d’o¬ 
nore  nello  Stato  occupava.  Con  esso 
lui  per  dovere  d’  ufficio  corrisponde¬ 
vano  i  riformatori,  che  in  ciascuna 
provincia  esercitavano  il  magisirato 
particolare,  ed  informatori  erano,  ed 
esecutori  degli  ordini  del  magistrato 
supremo.  Un  animo  ed  una  mente 
sola  tutto  il  vasto  corpo  dirigeva.  Ciò 
forse  nuoceva  ai  nuovi  metodi,  ed  ai 
trovati  novelli,  e  pregiudicava  alla 
libertà;  perchè  i  corpi  morali  sono 
sempre  nemici  della  servitù,  e  tena¬ 
cissimi  del  consueto,  ma  dava  essere 
distinto,  e  stimato,  ed  onorato  ai  mi¬ 
nistri  degli  studi  in  monarch  a  di  ge¬ 
nere,  non  che  assoluto,  assolutissimo, 
e  che  tutta  armi  suonava  e  nobiltà. 
La  qual  cosa  conduceva  ad  accendere 
il  zelo  e  di  chi  insegnava  e  di  chi 
era  insegnato;  imperocché  la  stima 
degli  uomini  è  sempre  incentivo  al 
ben  fare.  E  veramente  grand’  era  il 
rispetto  che  si  aveva  in  Torino  ai 
professori  e  dottori  di  collegio  dell’u¬ 
niversità,  temperandosi  per  esso  quan¬ 
to  vi  era  di  acerbo,  d’aspro  e  d’inso¬ 
lente  fra  tanti  nobili,  armi  e  soldati. 
Tale  furono  i  consigli  di  Pensabene, 
Aguirre  e  Caissotti,  tali  gli  ordina¬ 
menti  di  Vittorio. 

Carlo  Botta. 
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I. 

Mi  trovava  chiuso  nella  mia  came¬ 
retta  da  diverse  ore:  col  Botta  sotto 
il  naso  mi  arruffava  come  un  istrice, 
mi  dimenava  sulla  seggiola,  sentiva 
una  frenesia,  un  prudore  da  non  dirsi, 
e  mi  si  volgevano  per  la  mente, 
immagini,  fantasie  a  colme  staja;  era 
un  incalzarsi  rapido,  vorticoso,  di  ge¬ 
nerali,  di  soldati,  di  cavalli,  di  carri, 
e  di  mille  e  mille  diavolerie  simi¬ 
gliane. 

Si  era  alle  falde  estreme  del  San 
Bernardo;  si  cominciava  1’  ascesa;  si 
era  già  in  alto  a  lottare  colle  ripide 
erte,  colle  balze  scoscese,  colle  nevi.... 
Coraggio  ragazzi!  —  avanti,  avanti, 
su,  su  ;  un  puntello  qua,  un  altro  là  ; 
una  risata  a  destra,  una  canzone  a 
sinistra,  un  frizzo  alle  spalle  ;  e  avanti, 
sempre  avanti,  fidenti  nelle  proprie 
forze,  allori  come  se  ci  aspettassero; 
feste,  e  non  battaglie.  Tutti  i  petti  si 
allargano  finalmente  ;  tutti  si  mette 
un  bel  respirone.  Siamo  sulla  vetta. 
Gli  sguardi  si  volgono,  acuti,  ardenti 
e  pieni  di  desiderii  verso  una  sola 
parte;  nessuno  guarda  alle  spalle.  — 
Vedete?  quelle  vaporose  pianure,  quei 
dolci  colli  ondeggianti,  quei  boschi, 
quei  boschi  piccini  piccini,  sono  Ita  ¬ 
lia.  Un  evviva  forte,  fragoroso,  po¬ 
tente,  si  innalza  al  cielo;  si  diffonde, 
ripetuto  dagli  echi,  per  le  gole  circo¬ 
stanti.  Un  evviva  simile  a  questo,  non 
può  metterlo  che  il  petto  di  un  eser¬ 
cito  che  vincerà  poi  a  Marenco  !  — 
Cominciamo  a  discendere  pian  piano, 
adagino,  a  modo,  riguardosi  prima, 
quindi  impazienti  degli  indugi,  ci  la¬ 
sciamo  scivolare  rapidamente  giù  pei 
gioghi  nevosi.  Di  quando  in  quando, 
si  sente  un  grido  straziante  :  qualche¬ 
duno  è  rimasto  sepolto  nelle  nevi,  o 
pure  precipitò  in  qualche  forra,  sfra¬ 
cellandosi  miseramente....  —  Addio 
compagno  !  —  e  si  continua  a  discen¬ 
dere.  —  Alla  perfine,  eccoci  in  fondo 
alla  valle.  Ma  non  s’  è  fatto  ancora 
i  tutto  1  —  Altro  ci  resta  da  fare;  ben 
altro!  Lassù,  appollaiato  su  quel  sasso 
eminente,  c’è  il  forte  di  Bard:  forte 
benedetto....  non  ha  1’  aria  di  volerci 
consentire  il  passo  senza  scambiar  due 
parole....  —  Ehi....  Comandante,  volete 
arrendervi  ? 

—  Il  diavolo  che  vi  porti  !  — 

—  Cuginetto  —  disse  in  quella,  una 
vocina  limpida  e  fresca,  —  vieni  a 
passeggiare  stamane  ? 

Addio  Botta,  generali,  soldati,  forte 
di  Bard  ! 

Quella  furbacchiotta  di  Anna,  era 
entrata  nella  cameretta  adagio,  ada¬ 
gio,  in  punta  di  piedi;  appoggiandosi 
colle  mani  allo  schienale  del  mio  seg¬ 
giolone,  s’era  curvata  un  tantino,  e 
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mi  aveva  scoccato  nell’orecchio  quelle 
parole. 

—  Buon  giorno  cugina  ;  —  dissi 
volgendo  il  capo  dalla  sua  parte  e 
guardandola. 

—  Buon  giorno;  —  rispose.  Ella 
sorrideva,  e  sorrisi  io  pure  ;  e  intanto 
non  sapeva  alzarmi,  mi  sentiva  con¬ 
fìtto  lì  sulla  seggiola,  come  trattenuto 
da  una  forza  soave;  e  il  capo  si  re¬ 
clinava  a  poco  a  poco  ;  e  la  guancia 
minacciava  di  posarsi  traditoresca- 
mente  su  una  di  quelle  manine  che 
stringevano  l’orlo  della  spalliera. 

—  Vieni  dunque,  —  ripetè  la  fan¬ 
ciulla  con  una  smorfietta ,  —  o  non 
vieni  ? 

—  Vedi  Anna,  era  in  compagnia  di 
Bonaparte,  e  tu  me 
ne  dividi....  —  E  la 
guancia  si  avvicina¬ 
va  sempre  più  a 
quella  manina....  già 
la  sfiorava.... 

—  Te  ne  dispiace  ? 

—  Tutt’  altro .... 
mia  cara.... 

—  Ed  ora  che  fai  ? 

—  Ti  guardo.... 

E  la  manina,  accor¬ 
tasi  di  un  pericolo 
imminente,  s’era  ri¬ 
tirata  di  nascosto  ; 
e  la  guancia  trasalì 
al  rude  e  inaspettato 
contatto  del  legno. 

—  Cuginetto,  sei 
un  pochino  seccante  ! 

—  E  tu  sei  bella, 
ma  non  un  pochino, 
molto  invece,  molto, 
molto  1  —  esclamai 
balzando  in  piedi. 

Anna  era  davvero 
una  vaga  creatura , 
un  occhio  di  sole,  uno 
splendore  !  La  ci  a- 
veva  un  visino  die, 
in  fede  mia,  era  una 
graziosita  a  vedersi  ; 
e  che,  a  descriverlo, 
temerei  di  guastar¬ 
lo.  Di  fatto ,  come 
potreste  rappresen¬ 
tarvi  quel  volto,  sa¬ 
pendo  che  1’  ovale 
ne  era  perfetto ,  il 
colorito  pendente 
al  bruno,  le  labbra  piccine,  rosee,  0 
un  tantino  sporte  in  fuori,  gli  occhi 
neri  e  sfavillanti,  il  naso  piccolo,  ag¬ 
graziato,  greco  insomma? 

Che  cosa  mai  capireste 
guazzabuglio  di  nomi  e  di 
—  Un  bel  niente. 

Egli  è  che  descrivendo 
donna,  ci  sfuggono  quei  cari  nonnulla 
i  quali  in  sua  presenza  si  sentono  più 
che  non  si  vedono  ;  quel  nonsochò  ma¬ 
gico  ond’è  contorniata  ;  quelle  sfuma¬ 
ture  nei  profili,  tanto  soavi;  quell’in¬ 
canto  nascosto  talvolta,  che  so  io  ?  in 
un  sorriso,  in  una  tenue  crespa  delle 
palpebre,  in  un  lampo  fuggevole  delle 
pupille. 

Anna  era  dunque  bella  mirabilmente, 


e  vi  prego  a  credermelo  senz’altro. 
Ora  è  diventata  matrona,  e  il  suo  in¬ 
cesso  è  lentamente  grave  e  contegno¬ 
so,  come  si  conviene  ad  una  madre  a 
cui  trotterellano  cV  intorno  quattro 
marmocchi,  che  Dio  li  benedica;  ma, 
a  quei  giorni,  la  bisogna  camminava 
in  modo  ben  diverso.  Anna  era  un 
folletto  ;  non  poteva  capir  nella  pelle  ; 
correva  pei  campi  come  un  bersagliere, 
si  inerpicava  su  pei  balzi,  veniva  a 
darmi  i  pizzicotti  quando  studiava,  — 
cosa  che  faceva  raramente,  —  suo¬ 
nava  forte  il  cembalo  da  andarne  in 
visibilio  a  sentirla,  era  insomma  la 
cuginetta  più  graziosa  e  piacevole  che 
si  possa  immaginare. 

Uscimmo,  e  ci  avviammo  per  isen- 


in  questo 
aggettivi? 

una  bella 
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tieri  senza  pure  pensare  dove  si  vo¬ 
lesse  ire  a  far  capo. 

Era  una  di  quelle  splendide  matti¬ 
nate  di  maggio  in  cui  tutte  le  cose, 
e  l’immensità  dello  spazio,  e  il  bisbi¬ 
glio  della  più  piccola  fronda  del  bo¬ 
sco,  accarezzano  il  cuore  e  la  fantasia 
dell’uomo.  Il  cielo  limpido,  profondo, 
ai  sommo  del  suo  arco,  si  vela  di  sot¬ 
tili  e  sfumati  vapori  all’orizzonte;  le 
rondini  spiccansi  dalle  grondaie  e  si 
librano  in  alto  ad  inebbriarsi  di  ar¬ 
monie  e  di  luce  ;  i  vecchi  ed  i  conva¬ 
lescenti  si  trascinano  sulla  soglia  del¬ 
l’uscio,  0  presso  il  davanzale,  per  go¬ 
dersi  un  raggio  di  quel  sole  benedetto, 
che  li  scalda,  li  rinvigorisce  e  li  fa 
diventare  più  giovani. 


Nella  silenziosa  quiete  dei  campi, 
si  sente,  dirò  meglio,  s’indovina  quasi, 
un  rumore  leggiero  soavemente,  un 
fremito  misterioso;  sembra  il  palpito 
di  una  madre,  che  guarda  ed  acca¬ 
rezza  le  bellezze  de’  suoi  figli  ;  sembra 
il  lento  diffondersi  di  baci  furtivi 
scambiati  tra  cosa  e  cosa.  Splendide 
mattinate  in  cui  cominciano  tanti  amo¬ 
ri,  tanti  poemi,  e  tante  pazzie,  che 
forse  è  tutt’uno  ;  in  cui  nascono  e  si 
ridestano,  suscitate,  fecondate  da  un 
atomo  di  luce,  mille  care  speranze, 
mille  illusioni. 

Anna  rideva,  canterellava,  non  po¬ 
teva  proprio  capir  nella  pelle.  Tutto 
era  bello  intorno  a  lei,  —  salvo,  s’in¬ 
tende  ,  il  suo  amabilissimo  cuginet¬ 
to,  —  ed  ella  non  po¬ 
teva  tanto  tenersi, 
da  non  trascorrere 
in  quelle  pazzie  in¬ 
fantili,  che  la  ren¬ 
devano  cara  a  quan¬ 
ti  ravvicinassero. 

Anna  gentile ,  la 
tua  figura  leggiadra 
e  lietamente  irre¬ 
quieta  di  quei  tem¬ 
pi  ,  mi  ondeggierà 
sempre  dinanzi  allo 
sguardo  :  e  quando 
le  nevi  delia  vec¬ 
chiaia  si  accumule¬ 
ranno  sul  mio  capo 
ed  il  freddo  della 
morte  vicina  mi  ser- 
perà  nelle  vene,  io, 
Anna,  mi  riscalderò 
alle  soavi  ricordanze 
dei  giorni  trascorsi 
al  tuo  fianco  :  —  quei 
canti  lanciati  nelle 
ore  notturne  all’on¬ 
da  del  mare  ;  quei 
mondi  d’  affetto,  ri¬ 
stretti  in  un  motto, 
talvolta  in  un  cen¬ 
no;  quegli  entusia¬ 
smi,  quelle  fantasie 
che  s’intessevano,  su 
d’una  vela  lontana, 
su  d’ima  stella  .  su 
d’un  grido  che  ci  ve¬ 
nisse  da  lungi....  An¬ 
na,  quel  mattino,  per¬ 
donatemi  se  lo  ripeto, 
era  più  allegra  che 
mai.  Facevag'rare  spedito  spedito  colla 
mano  manca  l’ombrellino;  colla  destra 
poi,  badava  a  raccòrrò  un  po’di  fresco  e 
per  me  e  per  sè;  indi  mi  piantava,  e  via 
come  una  farfalla  inseguita  ;  guizzava 
tra  gli  alberi ,  si  appiattava  dopo  le 
siepi,  strappava  i  fioretti  a  manate  per 
gittarmeli  addosso,  ad  una  svolta  di 
strade tta  ;  ferraavasi  un  momento  an¬ 
sante,  mi  saettava  con  qualche  suo  friz¬ 
zo  ;  e  poi  a  correre,  a  slanciarsi  di  bel 
nuovo,  ad  affannarsi,  a  battere  delle 
mani,  che  era  un’allegrezza  a  vederla. 
Per  un  po’,  nella  mia  qualità  d’uomo 
serio,  mi  teneva  pago  di  sorridere 
dicendole  :  —  Anna  non  far  pazzie.... 
Anna  guarda  di  non  incespicare.. . 
Anna  a  momenti  mi  dai  negli  sdruc- 
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cicli  1  —  poi  cominciava  ad  inseguirla, 
a  rispondere  ai  suoi  fiori  con  altri 
fiori,  alle  sue  risatine  con  altre  più 
sonore. 

—  Augusto,  balliamo.... 

—  Ma  via! 

—  Balliamo.... 

—  Con  die  musica? 

—  Col  canto  degli  uccelletti.... 

—  Arcadica,  la  mia  signorina! 


—  Brontolone,  il  mio  cuginetto! 

In  quei  momenti  eravamo  proprio 
fanciulli  :  —  benedetti  momenti  !  Ella 
aveva  su  quelle  sue  beile  spalluccie 
sedici  anni  d’oro;  io  mene  trascinava 
dietro,  come  una  catena,  ben  ventidue. 
E  s’ era  fanciulli....  beatamente  fan- 
ciulli  ! 

Cammina,  cammina,  giungemmo  ad 
una  casetta  solitaria,  malconci::,  dis 


abitata.  Sorgeva  nel  mezzo  d’un  pra- 
tello,  ombrato  da  alcuni  alberi  frut¬ 
tiferi.  Lo  sguardo,  traversando  quegli 
alberi,  vedeva  a  poca  distanza  salire 
il  terreno  a  grado  a  grado  e  comin¬ 
ciare  il  dorso  roccioso  di  un  monte  ; 
ciò  da  una  parte,  dirimpetto  a  colui 
che  veniva  dalla  marina  ;  a  destra 
poi,  a  sinistra,  alle  spalle,  si  vedevano 
pallidi  ulivi,  aranceti,  filari  di  vigna 


solchi  di  campi,  e  lontana  lontana 
qualche  capanna. 

In  campagna  una  casa  disabitata  fa 
sempre  nascere  una  cotale  mestizia, 
neH’anima  di  chi  la  guarda.  Lì,  in 
mezzo  alla  quiete  dei  campi,  dinanzi 
a  quei  muri  scrostati,  a  quelle  impan¬ 
nate  sconnesse,  a  quelle  porte  rovi¬ 
nate,  mille  tristi  pensieri  vi  contor- 
niano,  vi  assalgono,  si  fanno  padroni 
di  voi,  —  Dove  sono  ite  le  sorridenti 


speranze  di  colui  che  murò  questa 
casa  ?  i  lieti  schioppettii  del  focolare, 
le  liete  chiacchere  fatte  d’intorno  a 
questo,  le  saltellanti  figure  dei  bimbi, 
e  le  mestamente  tranquille  dei  vecchi, 
e  le  gioconde  e  serene  di  due  sposi, 
dove  andarono  ? 

Ahimè!  forse  una  morte  ha  rotto 
quelle  gioie,  ha  soffiato  nel  focolare, 
ha  spento  negli  sguardi  l’allegro  sguar¬ 
do  di  un  giorno,  ha  cacciato  da  questi 


muri  la  vedova  e  gli  orfani  !  Se  inter¬ 
roghiamo  gli  echi  di  questa  casa,  sen¬ 
tiamo  scrosci  di  schiette  risa,  accenti 
di  gioia  che  ci  vengono  da  una  grande 
distanza,  affiochiti  perciò  e  quasi  mo¬ 
ribondi  ;  e  questi  scrosci  di  schiette 
risa,  queste  voci  di  gioia,  sono  sopra- 
1  fatti  da  suoni  più  vicini  e  più  doloro- 
!  samente  distinti  :  —  pianti  angosciosi, 
gemiti,  voci  che  chiamano  disperate 
chi  cessò  di  ascoltarle  per  sempre. 
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—  Anna,  che  te  ne  pare  del  luogo  ? 

—  Non  mi  piace. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  è  troppo  triste  ;  perchè 
mi  fa  quasi  paura:  vieni,  andiamocene. 

—  Eppure,  se  io  mi  venissi  tramu¬ 
tando  a  poco  a  poco,  e  i  miei  baffi,  i 
miei  capelli  si  facessero  biondi  ;  e  i 
miei  occhi,  cilestrini;  e  le  mie  guan- 
cie,  color  di  rosa  ;  e  il  naso  e  la  bocca, 
piccoli  e  ben  formati  ;  se  mi  cascasse 
sul  capo,  acconciandovisi  così  per 
isgembo,  un  cappello  spagnuolo,  se 
insomma  diventassi  certo  tomo  che  so 
io,  certa  faccia  alla  tedesca  ;  il  luogo 
scommetto  che  le  piacerebbe,  signorina 
mia  garbatissima. 

—  Buffonaccio!  — 

—  Gennaro  ,  rattizza  il  fuoco  ;  — 
strillò  in  quel  mentre,  11  presso,  una 
voce  di  fanciullo. 

—  Che  c’  è  ?  —  sciamò  Anna  tra¬ 
salendo. 

—  C’  è  che  la  casa  non  dev’essere 
disabitata  come  sembra. 

Di  fatto,  dal  pian  terreno ,  si  par¬ 
tiva  ora,  come  un  potente  e  prolun¬ 
gato  russare. 

—  Andiamo  a  vedere?  —  mi  chiese 
la  cuginetta  appoggiandosi  al  mio 
braccio. 

(Continua). 


EDUCAZIONE  E  MORALE 

DEL  RIMORSO  E  DELLA  COSCIENZA 

La  coscienza  fornisce  una  seconda 
prova  dell’  immortalità  dell’  anima. 
Ciascuno  ha  in  mezzo  al  cuore  un 
tribunale  che  incomincia  per  giudi¬ 
car  sè  stesso,  aspettando  che  l’arbi¬ 
tro  sovrano  ne  confermi  la  sentenza. 
Se  il  vizio  non  è  che  una  conseguenza 
fisica  dei  nostro  organismo,  d’ onde 
viene  quel  terrore  che  turba  i  giorni 
d’una  colpevole  prosperità?  Perchè  il 
rimorso  è  si  terribile,  che  preferiamo 
spesso  sottometterci  alla  povertà,  ed 
a  tutto  il  rigore  della  virtù,  piutto- 
stochè  acquistare  beni  illegittimi? 
Perchè  v’è  una  voce  nel  sangue,  una 
parola  nella  pietra?  La  tigre  divora 
la  sua  preda,  e  dorme  ;  l’ uomo  di¬ 
viene  omicida,  e  veglia.  Esso  cerca  i 
luoghi  deserti,  e  la  stessa  solitudine 

10  spaventa:  si  trascina  intorno  alle 
tombe,  e  intanto  si  arretra  dinanzi 
a  loro.  Il  suo  sguardo  è  inquieto  ed 
incostante;  non  osa  guardare  la  pa¬ 
rete  della  sala  del  festino ,  per  la 
tema  di  vedervi  caratteri  funesti. 
Tutti  i  suoi  sensi  sembrano  forse  più 
delicati  per  crucciarlo  ;  osserva  in 
mezzo  alla  notte  luci  sinistre  ;  è  sem¬ 
pre  attorniato  dal  puzzo  del  carcame  ; 
scovre  il  sapore  del  veleno  fin  nelle 
vivande  che  ha  a  sè  stesso  preparate; 

11  suo  udito ,  d’ una  strana  finezza, 
trova  il  rumore  ove  tutti  trovano  il 
silenzio;  ed  abbracciando  il  suo  ami¬ 
co,  crede  sentire  sotto  le  sue  vesti 
un  pugnale  nascosto. 

Chateaubriand. 

(Traduzione  dal  francese  di 
Saverio  De  Minicis). 


VALIGIA  DELLA  DOMENICA. 


Le  cartoline  postali  telegrafi¬ 
che  in  Inghilterra.  —  La  cartolina 
postale  telegrafica  è  uno  dei  tanti  per¬ 
fezionamenti  di  cui  l’Inghilterra  può 
portare  il  vanto  sulle  altre  nazioni , 
alle  quali  sopratutto  in  fatto  di  age¬ 
volezza  e  di  progressi  nelle  comuni¬ 
cazioni  postali  essa  è  tanto  infinita¬ 
mente  superiore. 

Le  cartoline  postali  telegrafiche  co¬ 
stano  uno  scellino  l’una,  ossia  una  lira 
sterlina  il  pacco  di  20,  e  possono  es¬ 
sere  impiegate  per  tutto  l’interno  del 
regno. 

Ogni  cartolina  può  racchiudere  20 
parole,  che  è  il  maximum  del  mes¬ 
saggio,  e  presentano  una  reale  e  gran¬ 
dissima  utilità  alle  persone  le  quali, 
dopo  la  chiusura  degli  uffici  telegra¬ 
fici,  durante  la  notte,  o  lontani  da 
ogni  stazione  telegrafica  vogliano  far 
partire  un  telegramma. 

Colle  cartoline  telegrafiche,  basta 
gettare  nella  buca  delle  lettere  la 
propria  cartolina,  e  alla  prima  levata 
il  dispaccio  vien  spedito. 

Un’altra  eccellente  innovazione  da 
qualche  tempo  introdotta  negli  uffici 
postali  inglesi,  è  quella  di  unirvi  le 
Casse  di  risparmio  ( Saving  Banks). 
Su  una  grande  quantità  di  uffici  può 
essere  preso  un  libretto.  La  moltipli- 
cità  dei  luoghi  governativi  in  cui  può 
essere  depositato  del  denaro  ed  in  cui 
il  minuto  popolo  può  economizzare 
giorno  per  giorno,  scellino  per  scel¬ 
lino,  l’ammontare  del  prezzo  dell’  af¬ 
fitto  di  casa  è  una  garanzia  per  le 
abitudini  di  domestica  economia. 

Nelle  poste  d’Inghilterra  si  fanno 
anche  assicurazioni  sulla  vita,  e  si 
deposita  il  denaro  per  riscuoterlo  in 
annualità. 

★ 

*  * 

Carino  quel  povero  1  —  Una  si¬ 
gnora  fu  un  giorno  fermata  per  via 
da  un  ragazzo,  che  le  domandò  una 
lira  per  elemosina. 

—  Una  lira  !  ed  è  così  che  tu  chiedi 
la  carità? 

—  Poich’ella  me  la  rifiuta,  o  signo¬ 
ra,  io  non  importunerò  più  alcuno; 
ma  quando  penso  che  con  questa  pic¬ 
cola  moneta  avrei  potuto  desistere 
dall’  estremo  partito  che  ho  divisato 
di  prendere,  non  so  trattenere  le  la¬ 
grime  Tuttavia  mi  è  forza  seguire  il 
mio  fatale  destino. 

Così  dicendo  volse,  le  spalle  e  si 
allontanava  con  aria  cupa,  quando  la 
signora,  temendo  d’essere  cagione  di 
qualche  sventura  meditata  da  quel 
tristo,  lo  richiamò,  e  dandogli  la  lira 
che  aveva  chiesta,  gli  disse: 

—  Spiegami  adesso  perchè  il  mio 
rifiuto  ti  affliggeva  tanto. 

—  Ah  !  signora,  egli  è  che  mi  ve¬ 
deva  al  punto  di  dovermi  mettere  a 
lavorare  per  vivere. 


nvm  o  30  m.  / 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode , 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Modelli  e  Tappezzeria  colorata,  di  cui  ecco 
la  spiegazione  : 

TAVOLA  DI  MODELLI. 

I  a  7.  Corsetto  aperto  a  cuore ,  in  faglia 
nera  o  di  color  molto  carico,  a  piacere  ;  sì 
chiude  con  un  solo  bottone  sopra  una  pet- 
tiera  bleu,  ricoperta  di  tulle  ricamato  di 
lustrino  bianco;  la  mani  a  è  tutta  rigonfia 
pel  lungo. 

Si  compone  di  sei  pezzi  :  1.  Davanti.  — 
Le  lettere  A  e  B  indicano  la  riunione  della 
spallina  alla  stessa  parte  della  schiena.  — 

2  Davanti  del  gilè  sopra  cui  si  pone  il 
corsetto.  —  Le  lettere  A  e  B  indicano  la 
parte  di  riunione  del  corsetto  di  faglia,  ed 
il  C  quello  dell’imboccatura  della  manica. 

—  3.  Fianchino  del  corsetto,  riunito  al  da¬ 
vanti,  alle  lettere  E  ed  F,  ed  alla  schiena 
alle  lettere  De  G.  —  4.  Schiena  del  cor¬ 
setto,  riunita  al  davanti,  alla  spallina,  alle 
lettere  A  e  B,  ed  al  fianchino  alle  lettere 
De  G.  —  5.  Schiena  del  gilè.  —  6.  Manica. 

—  7.  Bozzetto. 

8  a  12.  ('.orsetto  assettato  per  toletta  da 
ricevere ,  in  faglia  nera.  È  a  lembi  davanti, 
e  guarnito  da  uno  sbieco  coperto  di  passa¬ 
mano  ;  la  schiena  forma  una  postigliona 
piatta,  incorniciata,  dallo  stesso  sbieco  col 
passamano;  nodo  di  faglia,  sulla  spalla  si¬ 
nistra.  La  manica  termina  con  un  pieghet¬ 
tato  discendente  ed  uno  rimontante,  sepa¬ 
rati  da  uno  sbieco  di  faglia,  sul  quale  è  cucito 
un  passamano. 

II  corsetto  si  compone  di  quattro  pezzi: 

8.  Davanti.  —  Le  lettere  I  e  /indicano  la 
riunione  della  spallina ,  il  K  e  1’  L  quella 
del  sottobraccio. — 9.  Fianchino,  riunito  al 
davanti  alle  lettere  K  ed  D,  ed  alla  schiena 
alle  lettere  M  ed  N.  —  10.  Schiena,  riunita 
al  davanti  alla  spalla,  alle  lettere  /  e  /,  ed 
al  fianchino  alle  lettere  M  ed  N.  —  11.  Ma¬ 
nica.  —  12.  Bozzetto. 

13.  a  17.  Corsetto  per  toletta  elegante 
d' appartamento  in  faglia  e  casimiro. 

Si  compone  di  quattro  pezzi  :  13.  Davanti 
riunito  alla  schiena,  alla  spalla,  alle  lettere 
U  e  V,  ed  al  fianchino  alle  lettere  X  ed 
Y.  —  14.  Fianchino,  riunito  al  davanti  alle 
lettere  U  e  V,  alla  spalla,  ed  alla  schiena 
alle  lettere  Z  e  W.  —  15  Schiena,  riunita 
al  davanti,  alla  spalla,  alle  lettere  U  e  V, 
ed  al  fianchino  alle  lettere  Z  e  W.  —  16. 
Manica.  — -  17.  Bozzetto. 

18.  Tunica  della  suddetta  toletta. 

Il  nostro  modello  la  rappresenta  ridotta 
al  decimo  della  grandezza  naturale.  —  19. 
Tunica  o  grembiale  per  toletta  da  passeg¬ 
gio,  —  11  nostro  modello  la  rappresenta 
ridotta  al  decimo  della  sua  grandezza  na¬ 
turale. 

TAPPEZZERIA  COLORATA. 

Ricamo  per  posapiedi  da  eseguirsi  in 
lana  e  seta.  —  Questo  cane  può  anche  ri¬ 
camarsi  in  perle  o  in  seta  su  canevaccio 
finissimo,  o  in  ciniglia  sul  cartoncino  Bri¬ 
stol. 


Ricordiamo  che  il  supplemento  di  mode 
si  compone  così  :  ogni  seconda  settimana 
del  mese  diamo  un  figurino  di  mode  colo¬ 
rato  ;  ogni  quarta  settimana  del  mese  una 
grande  tavola  di  ricami  ;  e  alla  fine  di  ogni 
trimestre,  una  tappezzeria  colorata,  oppure 
una  tavola  di  lavori  all’uncinetto. 

Il  prezzo  d’  associazione  per  questo  sup¬ 
plemento  di  mode  è  di  L.  O  1’  anno ,  il 
semestre  e  1  s  50  il  trimestre.  Le  associa¬ 
zioni  cominciano  dal  primo  d’ogni  mese. 
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EDUCAZIONE  CIVILE 


DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 

XVIII. 

DIRITTO  DI  PETIZIONE. 

Il  diritto  di  'petizione  è  quella  fa¬ 
coltà  elle  ha  ogni  cittadino  di  pre¬ 
sentare  al  potere  sociale,  domande  o 
richiami  perchè  siano  fatte  nuove 
leggi  o  perchè  siano  riformate  le  an¬ 
tiche,  chè  con  lo  svolgersi  del  pro¬ 
gresso  umano,  con  il  continuo  avvi¬ 
cendarsi  di  scoperte,  con  l’incessante 
mutamento  degli  usi  e  dei  costumi, 
delle  necessità  dei  popoli ,  è  gioco¬ 
forza  il  modificare  e  il  riformare  le 
leggi. 

Le  petizioni  si  rivolgono  tanto  al 
potere  legislativo  che  al  potere  ese¬ 
cutivo.  L’articolo  57  dello  Statuto 
dice  :  ognuno  che  sia  maggiore  di  età , 
ha  diruto  di  mandare  petizioni  alle 
Camere ,  le  guati  devono  farle  esa¬ 
minare  da  una  Giunta  e  dopo  la  re¬ 
lazione  della  medesima  deliberare 
se  devono  essere  prese  in  considera¬ 
zione,  in  caso  affermativo  mandarsi 
ai  ministri  competenti  e  depositarsi 
negli  Uffici  per  gli  opportuni  riguardi. 

L’articolo  58  dello  Statuto  dice: 

Nessuna  petizione  può  essere  pre¬ 
sentata  personalmente  alle  Camere. 
Le  autorità  costituite  hanno  solo  il 
diritto  d'indirizzare  petizioni  in  no¬ 
me  collettivo. 

Ogni  petizione  deve  essere  ac’C'óm- 
pagnata  dalla  fede  di  nascita  e  dalla 
indicazione  del  domicilio  del  petente, 
oltracciò  la  firma  deve  essere  lega¬ 
lizzata  dal  Sindaco  del  Connine.  Tali 
formalitànon  sono  necessarie  quando 
la  petizione  sia  presentata  da  un  se¬ 
natore  ovvero  da  un  deputato. 

La  petizione  è  un  genere  di  scrit¬ 
tura  che  appartiene  alla  forma  epi¬ 
stolare,  va  scritta  in  carta  da  bollo, 
eccetto  i  casi  di  povertà  provata  da 
apposito  certificato. 

Alla  petizione  si  collegano  le  altre 
scritture  simili,  quali  sono  le  istanze, 
le  suppliche  e  i  memoriali,  i  quali 
trattano  per  lo  più  di  argomenti  fa¬ 
migliar!  e  di  privato  interesse  e  ven¬ 
gono  indi  indirizzate  alle  autorità  re¬ 
lative  tante  da  uno,  quanto  da  pa¬ 
recchi  individui. 

XIX. 

DEL  DOVERE. 

Ad  ogni  diritto  fu  detto  corrispon¬ 
de  un  dovere ,  e  se  è  giusto  che  il 
cittadino  goda  tutte  le  libertà  possi¬ 
bili  accordate  da  un  Governo  popola¬ 
re  ,  è  altresì  giusto  eh’  egli  sappia 
sottostare  all’adempimento  di  obblighi 


che  lo  legano  alla  società  politica  alla 
quale  appartiene. 

Non  v’ha  Governo  il  quale  non  ab¬ 
bia  un  capo,  al  quale  è  dovuta  fedeltà 
ed  obbedienza,  in  quella  guisa  che  non 
v’ha  famiglia  nella  quale  non  si  debba 
fede  ed  obbedienza  al  suo  capo. 

Se  il  padre  perde  l’autorità  morale 
in  famiglia,  l’autorità  non  tarderà  a 
far  crollare  la  casa  dalle  fondamenta. 
Se  il  capo  dello  Stato  non  gode  il  pre¬ 
stigio,  non  è  amato  dai  cittadini,  egli 
ha  cessato  moralmente  di  esistere, 
egli  è  perduto  e  la  società  politica  si 
trova  in  quello  stato  tremendo  di  ca¬ 
tastrofe  che  sconvolge  tutti  gli  ordini 
di  cittadinanza,  gettandoli  in  quella 
convulsione  tremenda  che  appellasi 
rivoluzione.  Allora  il  capo  dello  Sfato 
cessa  di  esistere,  gli  ordini  politici 
subiscono  trasformazioni,  nuove  leggi 
si  soprappongono  ad  antiche,  all’  an¬ 
tico  succede  il  nuovo  Governo. 

Le  esose  dominazioni,  l’oppressione 
straniera  e  la  feroce  tirannide,  hanno 
quasi  sempre  cagionato  queste  muta¬ 
zioni,  hanno  giustificate  le  rivoluzioni 
dei  popoli. 

Ma  quando  un  Governo  è  nato  o  si 
è  formato  dalla  libera  volontà  di  una 
risorta  nazione,  quando  questo  Go¬ 
verno  risponde  ai  bisogni  ed  alle  aspi¬ 
razioni  del  popolo,  questo  Governo 
deve  essere  consolidato  e  raffermato 
nella  sua  autorità  dal  concorso  ge¬ 
nerale  e  dalla  universale  obbedienza 
e  rispetto  al  capo  dello  stesso. 

Nel  sistema  costituzionale  il  re  è  il 
primo  cittadino,  il  suo  potere  è  limi¬ 
tato  dal  bene  generale,  l’interesse  del 
popolo  e  l’interesse  del  re,  l’uno  deve 
confidare  nell’altro  ;  re  e  popolo  sono 
una  stessa  cosa. 

Il  re  costituzionale  regna  e  non  go¬ 
verna,  governano  bensì  le  leggi,  ed  il 
potere  legislativo  è  quello  che  ha  la 
grave  responsabilità  dei  destini  na¬ 
zionali. 

È  dovere  quindi  degli  Italiani  di 
esser  fedeli  al  re,  a  quel  re  guerriero 
che  gettata  la  sua  corona  e  avven¬ 
turata  la  sua  privata  fortuna,  sacri¬ 
ficava  tutto  per  il  bene  dell’Italia; 
Colui  che  raccoglieva  la  sabauda  ban¬ 
diera  sui  campi  sanguinosi  di  Novara, 
per  fare  sventolare  l’italiano  vessillo 
sulle  mura  di  Roma,  ha  diritto  di  fe¬ 
deltà  e  di  amore  dei  suoi  sudditi. 

Lo  Statuto  dice:  la  persona  del  re 
è  sacra  ed  inviolabile.  Queste  parole 
si  giustificano  nella  necessità  che  il 
capo  dello  Stato  non  abbia  ad  essere 
soggetto  alle  offese  ed  agli  attacchi 
personali  di  qualsiasi  genere,  e  si  giu¬ 
stificano  in  ispecial  modo  allorquando 
si  tratti  di  Vittorio  Emanuele  II  re 
degli  Italiani. 

Prof.  P.  Franciosi. 


CAMBIANO  I  GUSTI 
E  COI  GUSTI .  GLI  ABITI. 

Il  sentimento  e  il  gusto  dell’uomo 
su  le  cose  che  lo  circondano  va  man 
mano  modificandosi  col  variare  della 
vita  e  col  crescere  degli  anni  :  tutto 
in  lui  risente  la  differenza  dell’  età. 
L’ingégno  volubile  ed  incerto  del  fan- 
ciullino  non  ha  più  nulla  che  fare 
colla  mente  profonda  e  ferma  dell'a¬ 
dulto  :  quei  ninnoli  e  quei  giuocattoli 
che  ti  allietarono  la  vita  bamboleg- 
giante,  ora  ti  fanno  sorridere  di  com¬ 
passione.  Il  gusto  leggiero  e  superfi¬ 
ciale  per  le  lettere,  diventa  fino  cri¬ 
terio  e  senso  squisito  di  riposte  bel¬ 
lezze:  e  tu  ridi  degli  sforzi  che  fa¬ 
cevi  là  in  quegli  anni  nell’accatastare 
su  leccata  descrizioncella  i  fiori  del 
Certaldese  e  le  grazie  del  padrino  di 
Verona.  E  così  è  nella  vita  delle  na¬ 
zioni,  cosi  mostra  la  storia  della  let¬ 
teratura:  semplice  e  schietta  come 
l’accento  del  cuore  è  la  lingua  nell’au¬ 
reo  trecento:  splendida  e  compassata 
nel  magnifico  cinquecento,  falsa  nel- 
T  ipocrito  seicento,  ora  la  si  parla 
come  la  viene  alla  mano;  nè  pura,  nè 
scorretta;  franca  e  sfrontata;  scet¬ 
tica  come  il  secolo  che  chiamiamo 
moderno.  Come  sarà  nei  tempi  av¬ 
venire  ? 

E  la  vita  dell’  uomo  è  un  riflesso , 
un’immagine  della  grande  vita  dei  se¬ 
coli:  tutto  cambia  in  lui  sino  al  gu¬ 
sto  degli  abiti. 

Il  fanciullino  veste  come  la  mamma 
lo  veste;  porta  quegli  abiti  senza  sa¬ 
per  nulla.  Fatto  più  grandicello  li 
porta  perchè  ci  è  l’uso  di  portarli  :  e 
alla  domenica  si  cambia  perchè  ia 
mamma  lo  vuole  —  veste  per  obbe¬ 
dienza. 

Il  giovanetto  fa  da  sè:  non  ha  più 
bisogno  della  mamma;  anzi  la  contro 
ai  consigli  di  lei;  vorrebbe  sempre 
portare  gli  abiti  migliori  :  vuol  sem¬ 
pre  essere  alla  moda  —  vive  per  ve¬ 
stire,  e  veste  per  piacere.  L’ adulto 
non  ci  bada  più  che  tanto,  ma  se  egli 
è  uomo  di  società  cerca  di  vestire 
più  pulitamente  che  può  per  certi  ri¬ 
guardi  :  perchè  non  gli  si  dica  che  è 
avaro  o  che  fa  per  risparmio  —  ve¬ 
ste  per  convenienza. 

Il  vecchio  fa  al  modo  dei  figli  e 
delle  figlie:  non  vi  bada:  nè  si  cam¬ 
bierebbe  mai  se  la  famiglia  non  gri¬ 
dasse:  Papò,  guarda  come  sono  sudici 
questi  abiti:  ma  nonno  si  cambi!  Ed 
egli  veste  per  compiacere.  Il  vec¬ 
chione  veste  perchè  proprio  lo  ve¬ 
stono:  si  mette  quei  panni  che  gli 
pongono:  senza  saperne  nulla:  senza 
neanche  guardarci:  veste  come  il  fan¬ 
ciullo,  —  E  così  anche  in  questo  la 
vita  è  un  anello  in  cui  si  comincia 
bambini  e  si  finisce  bamb’ni. 

B.  R. 
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P  ICCOfcA  POSTA 

A.  C.  Genova.  Abbiamo 
letto  quella  novella  e  non 
possiamo  pubblicarla.  —  P. 
V.  C.  Genova.  Le  sono  e- 
sagerazioni,  fortunatamente 
lontane  dal  vero.  —  G.  C. 
Verona.  È  cosa  che  inte¬ 
ressa  appena  la  sua  Laura. 
—  C.  G.  B.  P.  Genova. 
Nessuna  di  quello  tre  co- 
succie  si  può  stampare  — 
A.  A.  F.  Ferrara.  Non 
sono  argomenti  adatti.  — 
A.  P.  Genova.  Abbiamo  ' 
ricevuto  ;  se  adatto,  lo  ve¬ 
drà  stampato.  —  L.  S.  P. 
Palermo.  Abbiamo  rice¬ 
vuto  il  lunghissimo  scritto 
e  le  siamo  gratissimi.  — 
A.. A. Milano.  Non  è  possibi- 1 
le  restituirglieli,  perchè  fu- j 
rono  distrutti.  —  Abbonato 
Cesena.  Volgarmente  si 
nomano  da  alcuni  cosi  tutte 
le  città  dell’  ex- stato  pon¬ 
tificio.  —  U.  P.  M.  Badia. 


jEC  TJT  5x5. 


Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  352: 

Nei  tempi  che  corrono  gli  speculatori 
hanno  niente  in  tasca  e  milioni  in  testa. 


Era  il  nome  j  dell’  autore 
che  ci  premeva.  —  Giu 
Ste.  Non  possiamo  acco¬ 
gliere  nè  la  prima  nè  la 
seconda.  —  C.  A.  1  Roni'. 
Possiamo  unirci  a  lei  per 
piangere  la  sua  perduta, 
ma  non  possiamo  stampare 
quei  versi.  —  A.  M.  Pre- 
ganziol.  Mille  saluti  e 
buona  scampagnata. 


SPI  IR  %  DA 

Prende^sollazzo 

Ogni  ragazzo 

Col  mio  primier  ; 

l^AWal  ro  volgonsi 

Ora  i  pensier: 

Antico  monte 
* 

E  il  tutto  mio, 

Là  dove  Pio 
Ebbe  il  poter. 

Spieg.  della  Sciarada 
a  pag.  352: 

Mora- via. 


PREZZO  DELL’ ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’Italia . .  E.  5  — — 

Svizzeri . .  .  »  7 - 

Austria, ^Francia,  Germania . »  8  — 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  .  . .  .  .  >  18  — — 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  1.®  novem¬ 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  po. 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono- 
. . -v . 


g'ommai'io  del  N  24, 


Testo  :  Sofora.  —  Esposizione  d’  arte  antica.  —  Maria 
Antonietta.  —  Caccia  alla  lepre.  —  Due  città  america¬ 
ne.  —  Monumento  a  Romagnosi.  Racconto  (1  e  II) 
( G .  Bafficó).  —  Cronaca.  —  Brano  scelto  ( L .  Tornieri). 
—  Valigia.  —  Dei  diritti  e  dei  doveri  (XX  e  XXI)  ( P , 
Franciosi).  —  Consolazione  dell’asino  ;  Mezzanotte  (tra¬ 


duzioni  di  A.  Marin).  —  Dell’immaginazione  ( Pier  Ca° 
nello).  —  Sciarada.  —  Piccola  Posta. 

Incisioni  :  Sofora.  —  Le  vetrine  dei  merletti.  —  Maria 
Antonietta  che  va  al  patibolo.  —  Caccia  alla  lepre  col 
cane.  —  Empire.  «—  Central-City.  —  Monumento  a  Ro- 
magnosi,  —  Rebus* 


LE 

NOSTRE  [1NCI>I0.M 


Voi  sapete,  o  let¬ 
tori,  che  in  certi  al¬ 
beri  i  rami  prendono 
una  direzione  parti¬ 
colare  ,  che  è  T  in¬ 
verso  di  ciò  che  si 
vede  ordinariamen¬ 
te  ;  non  vi  è  fra  voi 
chi  non  corra,  natu¬ 
ralmente  col  pensie¬ 
ro  ai  salici  piangenti. 

Vi  presentiamo  in 
questo  numero  il  di¬ 
segno  di  una  Sofora. 
I  rami  di  questa  So¬ 
fora  che  fu  detta  so¬ 
fora  piangente  (lat. 
Sophora  penduta  fr. 
Sophora.  plenreur  o 
du  Japon)  sono  me¬ 
no  lunghi  di  quelli 
del  salice  piangente, 
suo  analogo;  ma  es¬ 
sendo  alquanto  rigi¬ 
di ,  si  ripiegano  fin 
dall’origine  per  diri¬ 
gersi  verso  il  suolo, 
mentre  quelli  più  lun¬ 
ghi  dei  salici  pian¬ 
genti  cadono  in  giù 
pel  proprio  peso. 


★ 

*  * 

Della  Esposizione 
storica  d’arte  indu¬ 
striale  in  Milano,  ab¬ 
biamo  dato  già  un 
disegno  sull’inaugu¬ 
razione;  oggi  vi  pre¬ 
sentiamo  la  vetrina 


lesili 

iHÉ 


Sofora  o  pendola  piangente, 


s  mm 

\t$S 

patì 

m 

( 

iW- 

m 

p; 

mm 

'Jj  !  1  !  Xj 

iiiii 

!  1 

ÉÉl 

yj 
r-':  . 

Wm 

li’  1 

dei  merletti.  Le  ve¬ 
trine  dei  merletti  oc¬ 
cupano  il  mezzo  di 
una  sala  superiore 
dove ,  torno  torno  , 
stanno  i  tessuti.  Es¬ 
se  presentano  alcuni 
accessori  d’orna¬ 
mento  dovuti  alla 
raffinatezza  mu¬ 
liebre. 

Anche  in  quest’ar¬ 
te  T  Italia  ebbe  il 
vanto  della  prece¬ 
denza  ,  e  Venezia , 
che  forse  1’  imparò 
dall’Oriente,  ne  pro¬ 
dusse  i  portenti  più 
meravigliosi. 

Basta  osservare  in¬ 
fatti  i  merletti  ve¬ 
neziani  esposti  per 
persuadersi  che  tutto 
quanto  si  fece  dopo 
nel  Belgio  ed  in  Fran¬ 
cia,  non  fu  che  imi¬ 
tazione. 

★ 

*  + 

Sono  trascorsi  or¬ 
mai  ottantunanno  da 
che  accadde  il  fatto 
che  vi  ritraggo  il 
nostro  magnifico  qua¬ 
dro.  Esso  rappresenta 
la  scena  di  Maria  An¬ 
tonietta  che  va  al 
patibolo  nella  fredda 
e  nebbiosa  mattina 
del  16  ottobre  1793. 
Il  dramma  vi  è  tut- 
t’intero.  L’infelice  re¬ 
gina  è  in  abito  di 
condannata,  le  mani 
legate  di  dietro,  rasi 
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que’  capelli  che  le  divennero  bianchi  in 
una  notte  ;  ma  ha  ancor  lo  sguardo 
fiero  e  impavido;  vuol  morire  come 
una  figlia  di  Cesare.  Il  suo  ritratto 
è  imitato  dal  disegno  di  David,  ma 
con  maggior  sentimento  di  poesia.... 
Là  è  la  tavola,  dove  la  regina  mar¬ 
tire  scrisse  l’ultima  lettera  a  Madama 
Elisabetta....  In  fondo,  da  una  parte, 
il  feroce  Simon,  dall’altra  la  pietosa 
Rosalia  Lamorlière,  che  piange;  es¬ 
sa  fornirà  poi  i  ragguagli  sulla  pri¬ 
gionia  di  Maria  Antonietta. 

È  un  quadro  che  fa  pensare:  una 
volta  visto,  non  lo  si  dimentica  più. 

* 

¥  « 

Ab-antico  si  cacciava  la  lepre  colla 
muta,  ma  questa  caccia  di  lusso  è 
divenuta  rara.  Ordinariamente  si  ado¬ 
pera  il  cane  da  corsa ,  come  si  vede 
nel  nostro  disegno,  oppure  la  si  caccia 
stando  in  agguato. 

Il  male  si  è  che  in  molti  paesi  vi 
sono  più  cacciatori  in  agguato  che 
lepri  da  cacciare  ! 

Noi  vi  diamo ,  benché  non  nuova 
per  voi,  questa  incisione  che  serve  ad 
accompagnare  il  nostro  Brano  Scelto. 

-k 

Y  Y 

Vi  presentiamo  le  vedute  di  due 
città  americane. 

Là  dov’era  deserto,  la  scoperta 
dell’oro  fece  nascere  per  incanto  città 
che  crebbero  tosto  di  numero  d’  abi¬ 
tanti  e  di  estensione. 

Tre  città,  poco  discoste  l’una  dal- 
1’  altra,  sono  Black  Hawlc ,  (Falcone 
Nero),  Central- City  e  Nevada,  e  sor¬ 
gono  nel  Colorado,  in  quella  valle  ove 
Gregory  trovò  il  suo  filone. 

Nevada  va  debitrice  del  suo  nome 
alle  nevi  che  la  coprono  durante  il 
termine  dell’  autunno  e  l’ inverno,  e 
Central-City  alla  sua  posizione  inter¬ 
media  fra  le  due  città  che  la  chiu¬ 
dono  in  mezzo.  Appiè  della  valle  c’è 
Black  Hawk ,  in  mezzo  la  Città  del 
Centro  (Central-City)  e  sulla  vetta 
Nevada.  Queste  tre  città  si  seguono 
e  non  ne  fanno ,  per  così  dire ,  che 
una  sola.  Strette  nel  burrone  di  Clear 
Creek ,  scavate  e  sconvolte  sin  dal 
primo  giorno  per  opera  dei  cercatori 
d’oro,  esse  non  hanno  che  una  sola 
via  e  scaglionano  le  loro  case  da  una 
parte  e  dall’  altra  dei  fianchi  di  due 
montagne  che  chiudono  la  valle. 

L’  altezza  media  di  Central  City  è 
di  due  mila  seicento  metri  sopra  il 
livello  del  mare.  A  tali  altezze ,  che 
sarebbero  affatto  inabitabili  sotto  i 
nostri  climi,  l’aria  è  duna  tal  legge¬ 
rezza,  che  gli  organi  se  ne  risentono, 
senza  però  soffrirne;  ma  è  altresì  di 
una  tal  purezza  e  limpidezza,  che  i 
mesi  estivi  e  autunnali  sono,  in  tutto 
il  Colorado,  anche  nei'  luoghi  mon¬ 
tuosi  di  cui  parliamo ,  d’  una  beltà 
senza  pari.  Il  cielo  è  sempre  sereno 
e  d’ un  azzurro  trasparente  ;  fa  bel 
tempo  tutti  i  giorni,  senza  eccezione: 
è  un  clima  da  paradiso  terrestre,  co¬ 
me  del  resto  è  in  tutto  il  Grande  Oc- 
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ridente,  dal  Missuri  all’Oceano  Pa¬ 
cifico. 

D’inverno,  queste  condizioni  si  cam¬ 
biano;' cade  molta  neve,  sopratutto 
nei  paesi  di  montagna ,  e  il  freddo 
bene  spesso  è  rigidissimo.  Qui  è  pro¬ 
prio  vero  il  proverbio  che  i  due  e- 
s tremi  si  toccano,  perocché,  d’estate 
si  ha  qualche  volta  la  temperatura 
del  Senegai,  e  d’inverno,  quella  della 
Siberia. 

Al  di  là  di  Nevada  si  trova  scen¬ 
dendo  sull’altro  declivio  della  mon¬ 
tagna,  di  cui  questa  città  occupa  quasi 
il  punto  culminante,  un  campo  (cen¬ 
tro  da  miniera)  ove  si  scavarono  ric¬ 
chissimi  placers  ;  è  la  piccola  città 
d’Idaho,  le  cui  acque  minerali  gazose 
ed  alcaline  sono  oggidì  molto  ricer¬ 
cate  dai  bagnanti.  Vengono  dopo, 
colle  loro  famose  miniere,  i  due  Em¬ 
pire:  Empire  il  Basso  in  fondo  a  un’a¬ 
mena  valle  ;  Empire  1'  Alto  ,  appolla¬ 
iato  a  più  di  tre  mila  metri  d’altez¬ 
za.  Da  un  altro  lato  c’è  Georgetown, 
la  città  principale  delle  miniere  d’ar¬ 
gento  ,  come  Central  City  è  la  città 
principale  delle  miniere  d’oro. 


Il  2  agosto,  Salsomaggiore,  piccola 
città  di  bagni,  su  quel  di  Parma,  inal¬ 
zava  un  monumento  al  grande  pen¬ 
satore  e  filosofo  che  ebbe  culla  fra  le 
sue  mura  1’ 11  dicembre  1711:  Gian 
Domenico  Romagnosi. 

Autore  di  questa  statua  è  Cristo- 
foro  Mazzaroli,  che  morì  prima  di  ve¬ 
der  inaugurata  la  sua  opera,  che  di¬ 
cono  bellissima. 

Romagnosi  fu  uno  dei  più  grandi 
intelletti  dell’  Italia  moderna ,  fu  un 
maestro,  ebbe  una  scuola,  lasciò  tra¬ 
dizioni. 

A  trent’  anni  egli  avea  pubblicato 
il  suo  capolavoro:  la  Genesi  del  di¬ 
ritto  penale ,  che  ottenne  l'onore  di 
due  traduzioni  in  Germania  e  di  molte 
applicazioni  nelle  leggi  d’Europa  e 
d’America.  Sedici  anni  dopo,  quando 
avea  scritto  infinite  altre  opere  e  ac¬ 
quistato  grande  celebrità,  sapete  come 
lo  pagavano  ?  lire  10  di  Milano  il 
foglio  in- 4  ;  cioè  lire  6  italiane  e  40 
centesimi  ! 

Dovè  sparpagliare  un  ingegno  stra 
ordinario  in  opere,  scritti,  articoli  più 
che  ordinari,  per  guadagnarsi  il  pane. 
L’avesse  almen  guadagnato!  Ma  se 
non  avesse  avuto  l’amicizia  di  un  buon 
negoziante  milanese,  Luigi  Azi  monti, 
poteva  morir  di  fame. 

L’Azimonti  lo  ajutò  sempre  in  vita, 
e  poi  gli  diede  onorata  sepoltura  nella 
propria  villa  a  Caratedi  Brianza.  Di¬ 
nanzi  alla  sua  tomba,  un  villeggiante 
evocava  testé  un  giusto  ricordo  a  co¬ 
loro  che  si  lagnano  oggi  di  scarsa  li¬ 
bertà.  Nel  1820  la  Polizia  di  Milano 
sospettò  il  Romagnosi  di  cospirazione, 
fu  arrestato  e  tradotto  alle  carceri 
di  Venezia.  Fu  assolto  e  liberato. 
Tornò  a  Milano  :  e  qui  il  governo 
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gli  proibì  d’ insegnare  come  maestro  ; 
privato. 

Non  vogliamo  nominarvi  tutte  le 
opere  del  Romagnosi,  che  dopo  es¬ 
sere  stato  giudice  a  Trento,  profes¬ 
sore  di  diritto  a  Parma  ed  a  Pavia, 
ed  aver  dimorato  in  Milano,  scrisse. 
Egli  si  spense  a  Milano  serenamente  e 
poveramente,  vero  filosofo,  F8  giugno 
1835.  Oltre  all’  opera  giovanile  ci¬ 
tata  più  su,  e  che  è  il  miglior  titolo 
della  sua  gloria,  scrisse  molto  di  giuri¬ 
sprudenza  di  economia,  di  filosofia  poli¬ 
tica.  Fra  lesue  opere  meriterebbe  es¬ 
sere  più  conosciuta  la  sua  Scienza  delle 
Costituzioni,  ove  in  mezzo  a  molte 
cose  di  fantasia,  vi  sono  ancora  lampi 
di  genio. 

Ricordiamo  anche:  I  fattori  del- 
V  incivilimento  ;  Principi  fondamen¬ 
tali  del  diritto  naturale ;  varie  opere 
speciali  che  fanno  ancor  testo  in  que¬ 
stioni  d’acque;  Della  costituzione  di 
una  monarchia  nazionale  rappresen¬ 
tativa ;  Introduzione  allo  studio  del 
diritto  pubblico  universale,  eco.,  eco. 
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Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode 
ricevono  con  questo  numero  il  Figurino  co¬ 
lorato ,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  Toletta  sfoggiata  per  riunione.  È  in 
faglia  malva  e  in  crespo  di  China  grigio 
chiaro.  —  Il  davanti  è  in  crespo  di  China 
rigonfio,  attraversato  da  tre  sbiechi  di  fa¬ 
glia  malva.  Sotto  allo  sbieco  che  fissa  il 
rigonfio  sul  fianco  è  posto  un  pieghettato 
di  crespo  di  China.  Il  didietro  della  sotta¬ 
na  è  adorno  da  volanti  in  faglia  increspati 
e  da  volanti  in  crespo  pieghettati ,  alter¬ 
nati  fino  alla  cintura.  —  La  tunica  è  ro¬ 
tonda  davanti,  abbastanza  corta,  lunga  di¬ 
dietro,  leggermente  a  puff,  e  guarnita  tut- 
t’attorno  da  uno  sfilato  a  testa  quadrigliata 
in  seta  grigia.  Corsetto  in  faglia,  con  pie¬ 
ghettati  di  crespo  alle  maniche  e  davanti. 
Paltò  Luigi  XV,  senza  maniche,  in  casi¬ 
miro  attraversato  da  galloni  di  lustrino.  — 
Cappello  in  crespo  di  China,  con  fiori  cam¬ 
pestri,  adorno  didietro  da  un  nodo  di  faglia 
malva. 

2.  Toletta  d'autunno  in  faglia  verde  pal¬ 
lido,  tinta  nuova.  —  La  soltana  è  in  faglia, 
adorna  tutt'attorno  da  due  alti  volanti  in 
sbieco,  formanti  rigonfi  per  mezzo  di  due 
crespe  due  volte  ripetute  e  formanti  testa 
superiormente.  —  Tunica-polacca  in  casi¬ 
miro  della  stessa  tinta,  assettata  didietro, 
sciolta  davanti,  e  guarnita  da  un  volantino 
in  sbieco,  sia  in  stoffa  simile,  sia  in  faglia. 
Questo  volante,  increspato  due  volte  ed  a 
testa,  rimonta  davanti  fino  all’  incollatura. 
Maniche  a  gomito,  quasi  assettate,  termi¬ 
nate  da  una  guarnitura  pieghettata,  for¬ 
mante  rivolto  montante  e  discendente.  Cap¬ 
pello-cappuccio  guainato  ,  in  faglia  simile 
alla  sottana,  foderato  di  faglia  bianca  ;  due 
piume  di  tinta  un  po'  più  chiara  adornano 
questo  cappello  dal  didietro  al  davanti,  fis¬ 
sate  al  piede  da  un  bel  nodo  in  faglia.  * 
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LONTANI  DAL  NIDO 

BOZZETTO 

DI 

GIUSEPPI)  SAFFICO 

(  Coni.  Vedi  il  num.  'precedente'). 

Si  dovette  svoltare  a  destra  due 
angoli  della  casa,  per  riuscirne  alle 
spalle,  d’onde  era  venuta  appunto  la 
voce;  quivi  una  porta  era  spalanca¬ 
ta  ;  ci  avvicinammo  a  questa  pian 
piano,  e  poi  si  fece  capolino.  La  porta 
era  quella  di  un  grande  stanzone  che, 
in  altri  tempi ,  doveva  aver  servito 
da  stalla.  Le  pareti  scalcinate,  umide, 
grommose;  il  soffitto  di  travi  anne¬ 
riti  e  bucherellati  dai  tarli;  il  pavi¬ 
mento  a  ciottoli  ineguali,  a  ondate 
quasi,  e  rotto  qua  e  là;  e  intorno  in¬ 
torno,  ragnateli  d’ogni  forma  e  di¬ 
mensione,  e  turpi  macchiaccie,  e  stra¬ 
ne  figure  disegnate  col  carbone;  un 
luogo  squallido  insomma,  e  di  un  as¬ 
petto  ributtante.  In  un  angolo  dello 
stanzone,  in  mezzo  a  quel  sudiciume, 
a  quell’umido,  a  quello  squallore,  sta¬ 
vano  due  fanciulli.  Il  più  piccolo,  con 
un  gran  soffione  tra  le  mani,  si  affa¬ 
ticava  a  tener  vivo  un  bel  focherello 
messo  fra  due  grosse  pietre;  l’altro 
badava  a  racconciare  alcuni  oggetti 
di  latta  che  gli  stavano  sparsi  di¬ 
nanzi. 

—  Carlino,  —  diceva  il  più  piccolo 
non  cessando  di  soffiare  ,  —  quando 
scrivi  a  mamma? 

—  Finito  il  lavoro. 

—  Non  glielo  dire  sai,  che  sono  stato 
un  po’male. 

—  Non  glielo  dirò. 

—  Vedi,  tanto  fa  lo  stesso;  e  la 
mamma,  poverina,  ne  avrebbe  di  più 
un  crepacuore,  e  starebbe  in  pena. 

Qui  si  mise  a  cantare  una  canzo¬ 
netta  napoletana,  come  per  far  ve¬ 
dere  che  ora  stava  benissimo,  che  era 
allegro,  e  che  al  male  passato  ci  pen¬ 
sava  più  che  tanto. 

—  Poverini!  —  susurrò  Anna. 

—  Poverini  davvero;  son  soli . 

soli....  —  rispose  con  voce  bassa. 

—  E  lontani  dal  nido;  —  aggiunse 
ella. 

—  Vedi  come  è  sottile  il  piccolo, 
come  è  pallido!  ha  l’età  in  cui  si  vive 
di  carezze,  in  cui  si  posa  il  capo  in 
grembo  alla  mamma,  e  questa  ci  passa 
leggermente  la  sua  mano  nei  capegli, 
e  ci  dice  tante  cose,  tutte  belle,  tutte 
dolci,  tutte  sante,  e  di  quando  in 
quando  si  curva,  e  mette  fra  due  dei 
nostri  riccioli,  un  bacio  che  ha  le 
care  qualità  delle  sue  parole.  E  que¬ 
ste  carezze  mancano  a  quel  piccino. 
Egli  è  là  invece ,  inginocchiato  da¬ 
vanti  al  fuoco,  serio,  pensieroso,  su¬ 
dato.  Canta,  è  vero;  ma  non  senti? 
quel  canto  è,  per  il  povero  fanciullo, 
uno  sforzo,  nulla  più  che  uno  sforzo; 
a  momenti  forse,  gli  dorrà  il  petto 
l  gracile  ed  affaticato.... 

In  quella  il  più  grandicello  levò  gli 
occhi  dai  lavoro  e  ci  vide. 


—  Eccellenza,  buon  giorno,  —  disse 
senza  punto  scomporsi. 

—  Buon  giorno  piccini,  —  risposi  ; 
ed  entrammo. 

Gennaro  si  levò  il  berretto  guar¬ 
dandoci  con  certi  occhioni  neri  neri, 
e  continuò  a  soffiare. 

—  Signorina  mia  bella,  accomoda¬ 
tevi  ;  fu  pronto  a  dire  Carlino,  accen¬ 
nando  con  garbo,  ad  Anna,  una  cesta 
rovesciata. 

Anna  sorridendo  tenne  l’invito.  L’ac¬ 
cento  di  Carlino  era  vibrato ,  riciso  ; 
il  suo  discorso  oltremodo  laconico, 
ma  espressivo. 

—  Ebbene  che  si  fa? 

—  Si  lavora.... 

—  È  tuo  fratello  questi? 

—  È  mio  fratello. 

—  Di  che  provincia  siete? 

—  Di  Salerno. 

—  Bei  paesi,  n’è  vero?  dimandò 
Anna. 

—  Sicuro  —  entrò  a  dire  il  piccolo 
Gennaro  con  impeto  appassionato  e 
soffiando  più  gagliardamente  nel  fuo¬ 
co:  —  Sicuro  che  son  paesi  belli  i 
nostri,  son  meraviglie.... 

—  Son  meraviglie,  —  lo  interruppe 
Carlino  sorridendo  in  una  maniera 
triste,  —  ma  pei  ricchi.  Noi  non  ci 
si  può  vivere  ;  non  ci  si  busca  un 
solduccio. 

Gennaro,  che  a  sentir  parlare  del 
suo  paese  s’era  tutto  infiammato ,  a 
questa  giusta  ma  sconsolante  osser¬ 
vazione  del  fratello,  ammutolì  e  chinò 
il  capo. 

— -  E  qui  invece  ne  buscate  dei  sol- 
ducci?  —  chiese  la  cuginetta,  che  era 
diventata  mesta. 

—  Qui  si  lavora  qualche  po’,  —  ri¬ 
spose  Carlino  con  una  cert’ aria  d’im¬ 
portanza  che  innamorava  ;  —  vivere 
si  vive,  coll’aiuto  del  Signore. 

—  È  molto  che  siete  lontani  dal 
paese? 

Carlino  si  grattò  un  po’  la  nuca  e 
—  sarà  un  anno ,  n’  è  vero  Genna¬ 
ro  ?  —  domandò  al  fratello. 

—  Sì,  un  anno,  —  rispose  la  grama 
creatura  sospirando:  —  proprio  un 
anno. 

—  E  quando  ritornerete  al  vostro 
paesello? 

Parvero  stupiti  di  quella  domanda 
e  restarono  un  momento  pensosi. 

-—  Chi  lo  sa  !  —  esclamò  finalmente, 
con  un  mesto  sorriso,  Carlino. 

—  Quando  vorrà  il  Signore,  quando 
vorrà;  —  aggiunse  Gennaro;  e  alzò 
gli  occhi,  e  tese  verso  il  cielo  il  suo 
ditino ,  con  un’  espressione  di  tene¬ 
rezza  tale,  con  un’  aria  così  soave  e 
rassegnata,  che  me  ne  sentii  scendere 
nel  cuore  una  pietà  profonda,  inef¬ 
fabile. 

Si  stette  un  tal  po’ in  silenzio;  la 
mia  domanda  aveva  commosso  molto 
i  due  fratelli  ;  chinarono  di  bel  nuovo 
il  capo  sul  lavoro. 

Anna  si  alzò,  si  avvicinò  a  Gen¬ 
naro  e  gli  accarezzò  i  riccioli  bruni. 

—  Brava  Anna,  —  le  mormorai 


nell’  orecchio,  —  sei  una  santa  paz- 
zerella. 

Il  fanciullo  a  quel  tocco  diede  un 
guizzo,  tremò  un  pochino  ,  .arrossì, 
sorrise,  e  guardò  Anna,  così  alla  sfug¬ 
gita,  con  uno  sguardo  pieno  di  affetto 
e  di  riconoscenza. 

—  Hai  ancora  la  mamma ,  n’  è 
vero  ? 

—  Sì.... 

—  E  le  vuoi  bene  ? 

Gennaro  fece  un  moto  vivace  colla 
testa,  e  piantò  in  volto  ad  Anna  gli 
occhi,  la  cui  espressione  parea  dire  : 
—  e  son  queste,  domande  da  farsi  !  — 
poi  rispose  : 

—  Si,  l’amo  tanto  la  mia  mamma! 

—  E  il  babbo? 

—  Il  babbo  ?  Il  babbo  non  c’è  più, 
è  morto. 

—  Siete  venuti  da  soli  fin  qui? 

—  No,  ci  siamo  venuti  collo  zio 
Martino;  ora  egli  è  morto,  e  siamo 
soli.  «. 

—  Poverini!  e  dimmi;  dove  dor¬ 
mite? 

—  Là  dentro,  in  quella  cesta. 

Anna  mi  avventò  uno  sguardo  che 
ben  diceva  quanta  pietà  sentisse  dei 
due  fanciulli  ;  si  accostò  alla  cesta , 
vi  guardò  dentro,  e  poi  additandola 
dimandò  con  voce  che  tremava  dalla 
commozione. 

—  E  come  vi  dormite  ? 

—  Così  così....  —  rispose  Gennaro 
crollando  la  testa. 

—  Si  è  un  po’  stretti ,  ma  ci  vuoi 
pazienza,  signorini  miei,  —  aggiunse 
Carlino;  —  noi  poveri,  bisogna  ac¬ 
conciarsi  a  tutto:  la  mamma  ce  lo 
disse  sempre.  Accomodiamo  sulla  pa¬ 
glia  che  vedete  nel  fondo ,  i  nostri 
panni  per  bene  :  poi  ci  corichiamo  co¬ 
prendoci  con  quella  coperta  là ,  —  e 
ci  mostrava  un  cencio  che  penzolava 
da  un  chiodo  confitto  nella  parete;  — 
Gennaro  si  distende  quanto  è  lun¬ 
go,  chè  nella  cesta  ci  capisce  appun¬ 
tino;  io  invece,  mi  raccorcio  un  poco; 
e  dormire  si  dorme. 

Gennaro  soffiava  intanto  alla  di¬ 
sperata,  giù  per  la  fronte  gocciava- 
gli  il  sudore  a  grosse  stille,  e  il  suo 
piccolo  petto  sollevavasi  rapido,  con 
fatica. 

Il  fuoco  si  veniva  ravvivando,  le 
scintillec  schioppettavano  per  1’  aria 
allegramente. 

—  Come  è  andata,  che  vi  siete  al¬ 
lontanati  dal  vostro  paese  ?  — ■  chiesi 
io,  tanto  per  avviare  il  discorso,  chè 
la  cagione  del  loro  trovarsi  lontani 
da  quanto  avevano  al  mondo  di  caro, 
era  palese  pur  troppo. 

—  L’  è  andata,  che  non  ci  si  poteva 
vivere  :  non  c’  era  pane.  —  Esclamò 
sorridendo  (Dio  qual  sorriso!)  Carlino. 

—  L’andò  —  cominciò  a  dire  Genna¬ 
ro,  —  che,  morto  il  babbo,  non  s’ebbe 
più  pace.  Mancato  lui  fu  finita.  Si 
venne  allo  stremo  di  tutto  il  biso¬ 
gnevole.  Oh  !  che  giornate  furono 
quelle  !  che  angoscie  1  Mamma  si  strug¬ 
geva  dal  pianto....  e  ci  guardava....  ci 
guardava..,,  e  rompeva  in  parole  che 
ci  facevano  piangere.... 
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—  Era  un  continuo  dolore.... 

—  La  mamma,  si  soleva  disperare 
perchè  non  poteva  darci  un  tozzo  di 
pane . 

—  Povera  mamma  !  Malaticcia,  de¬ 
bolina  com’ è,  correva  quelle  miglia 
per  guadagnarsi  qualche  spicciolo. 

—  Cara....  cara!  sciamò  Gennaro 
alzando  gli  occhi  al  cielo. 

—  Capite,  signorini,  che  non  si  po¬ 
teva  durare  a  questo  modo;  —  con¬ 
tinuò  Carlino  col  suo  accento  vibrato 
e  franco.  —  Disperazioni  oggi,  dispe¬ 
razioni  domani ,  si  sarebbe  finiti  di 
crepacuore.  Dolori  son  quelli,  Vergine 
Santa,  che  ne  va  la  vita.  Un  giorno, 
lo  zio  Martino  venne  in  casa,  parlò 
a  lungo  con  mamma  ;  ella  esitava, 
piangeva;  e  lui  ad  insistere:  —  Rita  io 
son  stagnaio,  li  conduco  con  me;  im¬ 
parano  il  mestiere ,  e  guadagnano 
tanto  da  campare.  Rita,  pensate  che 
non  potete  tirarla  innanzi  cosi.  Rita, 
cogliete  la  buona  occasione.  —  Ma 
sono  i  miei  figli,  Martino,  il  mio  san¬ 
gue,  la  mia  anima;  e  non  posso  stac¬ 
carmene;  diceva  la  mamma.  E  lo  zio: 

—  Rita,  potrete ,  se  vorrete.  —  Ma 
come  faranno  a  vivere  lontani  da 
me!  —  E  come  farebbero  a  vivere 
vicini  a  voi?  —  Oh!  il  cuore  mi  si 
spezzai  diceva  mamma  torcendosi  le 
mani....  diceva  proprio  così,  povera 
donna!  —  il  cuore  mi  si  spezza,  io 
muoio!  Madonna  santa,  lasciatemi  i  fi¬ 
gli  ;  soccorretemi,  fatemi  trovare  un 
tesoro ,  perchè  io  possa  mantenerli , 
perchè  io  possa  vivere  vicina  a  lo¬ 
ro.  —  E  quindi  volgendosi  a  noi,  ci  af¬ 
ferrava,  ci  stringeva  fra  le  braccia, 
ci  baciava  smaniosamente  gridando  : 

—  no....  Gennaro....  no....  Carlino.... 
vostra  mamma  non  vi  lascia,  sapete  ! 
non  vi  abbandona!  morremo....  ma 
morremo  insieme....  i  miei  piccini ...  i 
miei  cari....  i  miei  diletti!  Rita  fatevi 
coraggio;  —  ripicchiava  Martino.  — 
Rita  calmatevi,  e  pensateci  a  mente 
fredda  ;  pensateci  tutta  la  notte.  Verrò 
domani  a  sentir  la  risposta. 

Qui  Carlino  tacque,  guardandoci  in 
una  cotal  maniera  che  parea  dirci  : 

—  Ora  vedete  quale  fu  la  risposta 
del  domani  :  non  ho  da  aggiungere 
altro. 

Gennaro  intanto  con  quella  sua  vo- 
cina  melodiosa,  ma  fievole,  tenendo 

10  sguardo  fisso  nel  fuoco,  continuava 

11  racconto  interrotto  dal  fratello  : 

—  La  mamma  si  arrese  alle  parole 

dello  zio  Martino.  Venne  il  giorno 
della  partenza.  Fu  un  crudele  di¬ 
stacco  ,  signorini  miei  !  Ciò  che  si 
provò  allora  noi  poveretti,  non  c’è 
parola  a  dirlo.  Sono  angoscio  quel¬ 
le  ,  che  bisogna  provarle  per  co¬ 
noscere  come  son  grandi.  Se  sapeste 
quanti  baci  diede  a  noi  la  mamma  , 
quanti  gliene  rendemmo!  Si  stava  av¬ 
vicinati,  stretti  stretti....  e  si  piange¬ 
va,  che  era  uno  struggimento.  Poi 
lo  zio  Martino  disse  che  era  tempo 
di  partire....  e  ci  prese  per  le  mani... 
e  pregò  la  mamma  a  quietarsi....  Oh  !.. 
io  credetti  morire  in  quel  momento  !... 
un  bacio....  un  altro  ancora....  un  al¬ 


tro....  l’ultimo,  anima  mia.  ..  e  addio... 
addio  —  e  s’uscl  trascinati.... 

Giunto  qui,  il  povero  fanciullo  s’era 
venuto,  man  mano  che  narrava,  sem¬ 
pre  più  commovendo,  non  potè  con¬ 
tinuare....  Agitato,  singhiozzante  quasi, 
appoggiò  i  gomiti  alle  ginocchia  e 
chinò  la  fronte  nelle  mani:  in  quella 
postura  parve  riandare  colla  mente 
tutti  i  particolari  dolorosi  della  par¬ 
tenza  ;  quei  particolari  che  non  aveva 
potuto  narrare  :  e  gli  sguardi  doloro¬ 
samente  lunghi  e  pieni  di  pianto  ;  e  i 
gesti  disperati;  e  le  tronche  parole; 
e  le  carezze  febbrili;  e  poi  con  voce 
piana  e  lenta ,  come  soggiogato  da 
una  cara  visione,  come  ignorando  di 
essere  ascoltato  mormorò:  —  0  mam¬ 
ma,  cara  mamma  !  chi  me  l’ avesse 
detto  che  t’avrei  lasciata,  quando  se¬ 
duto  sulle  tue  ginocchia ,  in  riva  al 
mare,  ricevevo  le  tue  carezze ,  e  tu 
m’ insegnavi  le  canzoni  del  babbo...  e 
mi  insegnavi  di  conoscere  la  sua  fra 
le  tante  barche  che  correvano  di  quà 
e  di  là  per  il  golfo...  e  mi  dicevi: 
cacciagli  un  bacio  così  —  e  lo  cac¬ 
ciavi,  ed  io  t’imitava....  e  s’era  tanto 
felici...  Chi  m’avesse  detto  allora,  che 
mi  sarei  allontanato  da  te  senza  di¬ 
battermi  ...  senza  mordere....  senza  mo¬ 
rire....  E  uno  scoppio  di  pianto  non 
gli  consentì  di  proseguire  più  oltre. 
Anna  lo  accarezzò  ;  Carlino  gli  disse  : 
—  Gennaro,  non  piangere;  Gennaro, 
si  pianse  già  abbastanza....  non  ad¬ 
dolorarti,  fratello  mio.  Io  gli  porsi  una 
moneta.  —  Grazie,  Eccellenza ,  gra¬ 
zie,  —  e  non  seppe  dir  altro.  Anna 
gli  vuotò  il  suo  borsellino  nelle  mani. 
Per  un  momento  rimasero  come  sbi¬ 
gottiti;  poi  ci  coprirono  di  ringra¬ 
ziamenti,  di  benedizioni ,  con  quella 
copiosa  ed  eloquente  vena  di  espres¬ 
sioni,  che  è  propria  dei  nostri  popoli 
meridionali. 

II. 

Anna,  quando  sortimmo,  si  appoggiò 
al  mio  braccio  mestamente. 

—  Sai,  —  mi  diceva,  —  quei  due 
piccini  mi  hanno  fatto  una  compas¬ 
sione  da  non  potersi  dire.  Ecco  tre 
creature,  contata  quella  povera  donna 
della  loro  mamma,  molto  infelici. 

—  E  quanti  compagni  hanno  !  — 
risposi.  —  Di  bambini  come  questi 
due,  vedi,  ve  ne  sono  migliaia.  Ben 
pochi  lavorano  come  Gennaro  e  Car¬ 
lino.  Lasciate  le  native  terricciuole , 
vagano  pel  mondo,  portando  per  ogni 
dove  il  loro  squallido  aspetto;  il  loro 
dolore.  Il  più  delle  volte  cascano  a 
mani  d’uomini  abbietti  che  ne  trag¬ 
gono  lucro.  Si  fanno  suonare,  saltare, 
cantare;  per  renderli  pieghevoli  ed 
agili  li  snodano,  li  rovinano  senza 
una  pietà  al  mondo. 

Il  popolaccio,  che  li  vede  per  le 
piazze,  vestiti  in  maglie,  culla  par¬ 
rucca  del  bullone  in  testa,  colle  bra¬ 
che  brevi  e  merlettate,  si  diverte  e 
ride;  e  come  se  ciò  non  gli  bastasse, 
scaglia  contro  gli  infelici  i  suoi  av¬ 
velenati  sarcasmi,  i  suoi  insulti  co¬ 


dardi;  e  non  pensa  che  sotto  quelle  / 
maglie  forse  batte  la  ricordanza  della 
mamma  e  del  paesetto  lontano  ;  non 
pensa  che  i  poveretti  avranno  una 
vita  breve,  che  la  loro  esistenza  si 
consuma  a  poco  a  poco  con  quei  salti 
meravigliosi,  con  quei  contorcimenti 
grotteschi.  Chi  sa  quanto  male  fanno 
il  sarcasmo  e  l’insulto  a  quelle  crea¬ 
ture  !  Finiscono  col  diventare  sfacciati, 
craouloni,  e  peggio. 

Nati  in  uno  dei  paesi  più  belli 
della  terra ,  là  dove  la  melodia 
spira  per  tutto,  ed  entra  negli  ani¬ 
mi  più  rozzi ,  e  fa  palpitare  anche 
il  più  feroce  bandito,  i  piccoli  meri¬ 
dionali  se  ne  vanno  tormentando  coi 
loro  strumenti  le  orecchie  dei  bevitori 
nei  caffè,  nelle  bettole,  ed  alle  fiere. 
Qualche  volta  è  una  povera  bimba 
che  trema  dal  freddo,  magra,  tisicuz- 
za,  la  quale  entra  in  un’  osteria.  Ha 
una  chitarra  immensa  appesa  al  collo, 
un  fascio  di  canzoncine  sotto  l’ascel¬ 
la:  —  ella  vuol  sonare  e  cantare. 
Poverina  !  ha  fame  ;  ci  si  vede  nel 
luccicare  febbrile  degli  occhi:  guarda 
con  desiderio  il  pane  che  è  pei  ta¬ 
voli,  gli  spicchi  di  carne  che  sono  nei 
piatti  ;  prò  allontana  da  quelle  delizie 
lo  sguardo  e  comincia  con  gran  cura 
a  toccare  le  corde,  a  cercare  il  suono  ; 
tutti  la  guardano  sghignazzando  ;  ed 
ella  ritta  come  un  soldato  alla  parata, 
raccolta  in  sè,  cogli  occhi  abbassati, 
tosse  un  pochino  e  comincia.... 

Canta  d’amore,  la  tapinella,  di  Na¬ 
poli,  del  bel  cielo,  di  navicelle  che 
corrono  intorno  intorno  alle  isolette 
d’Ischia,  di  Capri,  e  lunghesso  le  spiag- 
gie  di  Posilippo  e  di  Mergellina  ; 
canta  di  queste  cose  che  sono  ben 
care,  ben  dolci,  che  commoveranno  — 
oh,  ella  ne  è  certa  !  —  quei  cuori  che 
le  stanno  d’intorno,  ma  che  non  le 
migliorano  per  niente  la  voce.  Dio 
mio!  la  sua  voce  è  così  fievole,  che 
dico  ?  è  così  roca  e  strillante  !  Forse 
la  fanciulla  se  fosse  figlia  di  signori  " 
l’avrebbe  bella  la  voce,  ma  ora  se  l’è 
guasta  ;  a  sentirla  si  soffre,  si  vor¬ 
rebbe  imprestargliene  un  po’ della  no¬ 
stra. — Sotto  quegli  strilli  c’  è  del  pian¬ 
to,  c’è  della  preghiera,  c’è  della  fame. 
In  quel  gruppetto  di  note,  che  sembra 
un  nodo  di  tosse,  ella  dimanda  un  po’ 
di  pane  ;  in  quel  lento  e  fiocco  smor¬ 
zare  della  voce,  ella  dice  che  si  sente 
morire,  che  ha  bisogno  di  un  po’  di 
amore,  di  una  carezza,  di  un  sorriso. 
Ah  !  dategli  un  soldo  ed  una  carezza... 
dateglieli  !  Ella  se  li  merita  !  Se  sa¬ 
peste  quanto  patisce  !  E  poi  non  ve¬ 
dete  come  trema,  come  volge  in  giro 
lo  sguardo  timido  che  implora?  Non 
domanda  già  molto:  un  soldo,  un  — 
Dio  t’accompagni  piccina  —  le  ba¬ 
stano.  —  Ma  che  !  i  bevitori  intendono 
davvero  queste  co$e!  Una  risata  ac¬ 
coglie  il  (ine  della  sua  canzone,  una 
risata  beffarda,  tremenda:  il  garzone 
della  bettola  le  dà  uno  spintone  per 
metterla  fuori;  un  ubbriaco  le  si  ac¬ 
costa,  e  le  soffia  in  volto  col  suo  alito 
avvinazzato  delle  oscenità.  Ella  va 
via,  fugge,  si  sente  sfinita,  piange, 
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corrersi  ferma,  corre  ancora,  e  final¬ 
mente  le  vien  meno  la  lena,  le  gambe 
non  vogliono  più  reggerla  e  si  raggo¬ 
mitola  sulla  soglia  d’un  uscio.  La  notte 
è  rigida,  il  vento  s’ingolfa  per  le  strade 
diacciato.  E  intanto  le  madri  nei  tie¬ 
pidi  e  morbidi  letti  si  stringono  le 
teste  dei  loro  piccini  al  seno....  E  nes¬ 
suno  pensa  alla  moribonda  creatura 
che,  giù  nella  strada,  sola,  intirizzita, 
abbandonata  da  tutti,  vagheggia  coi 
supremi  sforzi  della  sua  fantasia  me¬ 
ridionale  una  carezza,  un  letticciuolo, 
un  po’  di  pane.... 

—  Ma,  Augusto,  tu  mi  fai  piange¬ 
re  !  —  esclamò  Anna,  battendomi  vez¬ 
zosamente  su  di  un  omero  il  venta¬ 
glio  chiuso. 

—  E  piangi,  cara  la  mia  cuginetta  ; 
è  bene  che  tu  pianga  in  questo  mo¬ 
mento;  è  bene  davvero.  Ogni  lacri¬ 
ma  che  versi  ora,  è  una  perla  di 
cui  si  adorna  la  tua  anima.  Vedi, 
vorrei  averne  tante  delle  signorine 
gentili  a  me  d’intorno,  e  vorrei  farle 
piangere  tutte.... 

—  Ah!  il  crudelaccio! 

—  E  perchè  ?  Tu  non  sai  qual  grazia 
profumata  farei  loro  :  esse  divente¬ 
rebbero  più  care ,  più  gentili  an¬ 
cora. 

—  Davvero  ? 

—  Davvero.  Ed  eccoti  un  esempio. 
Io,  Anna,  ti  ho  vista  molte  volte, 
seduta  al  cembalo,  commoverti  ad  una 
musica  sublime,  ed  infiammarti,  ed 
entusiasmarti  via  via  che  quelle  note 
ti  uscivano  ora  morbide  e  soavi,  ora 
frementi  e  concitate,  di  sotto  le  dita  ; 
io  ti  ho  vista  folleggiare  pei  campi, 
in  mezzo  ai  fiori,  ai  luccicanti  insetti, 
alle  farfalle  dorate,  alla  luce,  al  pro¬ 
fumo  ;  io  ti  ho  vista  danzare  leggera 
leggera,  con  quella  tua  testolina  soa¬ 
vemente  chinata  da  una  parte,  con 
que’  tuoi  occhietti  scintillanti  di  pia¬ 
cere  ;  piena  di  grazia  in  ogni  movenza, 
in  ogni  atteggio,  in  ogni  sorriso  ;  e 
mai,  credimelo,  mai  mi  sembrasti  così 
bella  come  un  momento  fa,  quando  il 
tuo  volto  si  pinse  di  tanta  pietà  per 
quei  due  piccini.  Sappilo,  Anna,  una 
giovinetta  è  una  santa  quando  piange 
per  il  poveretto,  e  lo  soccorre  in 
qualche  maniera.  Quelle  manine  così 
candide,  così  morbide,  che  accarezzano 
la  testa  di  un  misero  fanciullo,  que¬ 
gli  occhi  che  s’imperlano  di  una  la¬ 
crima,  diventano  cose  divine  ■ —  sì, 
non  sorridere,...  cose  divine.  Oh,  se 
le  tante  signorine,  che  si  piacciono 
di  comparire  con  vesti  sfoggiate,  che 
ostentano  nel  colore  di  un  nastro,  nel 
fiore  del  cappellino,  un  sentimento 
gentile,  sapessero  che  a  farle  belle 
non  bastano  i  facili  sorrisi,  gli  sguardi 
studiosamente  melanconici,  le  paro¬ 
lette  soavi,  e  che  so  io  ;  ma  che  bi¬ 
sogna  curare  e  far  bella  quella  eletta 
parte  di  noi  che  è  l’ anima  col  far 
del  bene,  col  dare  un  pensiero  ai  po¬ 
verelli  ;  il  mondo,  vedi  Anna,  girerebbe 
un  tantino  diversamente. 

Senti,  cuginetta,  di’  alle  tue  com¬ 
pagne,  che  per  piacere,  la  donna  non 
deve  solamente  rapire  alla  natura  i 


suoi  fiori,  i  suoi  profumi,  le  sue  stoffe, 
le  sue  perle,  ma  che  altro  ci  vuole, 
ben  altro!  Ecco;  io  vorrei  che  la  don¬ 
na  col  pietoso  pensiero  sapesse  var¬ 
care  le  pareti  tranquille  in  cui  è  ri¬ 
stretta  la  sua  vita  domestica,  ed  en¬ 
trare  nell’abituro,  ed  aggirarsi  per  gli 
stretti  e  squallidi  vicoli.  Io  vorrei  che 
l’uomo  dovesse  cercarla  colà  dove  si 
fa  del  bene,  colà  dove  essa  gli  ap¬ 
parirebbe  una  benedizione,  un  angelo. 
E  allora  quante  miserie  di  meno , 
quante  nobili  gare!  L’amore  cresce¬ 
rebbe  più  puro ,  più  durevole.  Co¬ 
lui  che  rimane  preso  d’una  giovinetta 
nel  vederla  bella,  e  che  non  bada  ad 
altro,  sarà  infelice  quando  col  tempo 
le  bellezze  della  sua  sposa  ad  una  ad 
una  si  dilegueranno ,  o  se  non  sarà 
infelice,  proverà  una  tal  quale  ama¬ 
rezza  nel  vedere  distrutto  l’ edificio 
da  lui  un  giorno  vagheggiato.  Ma  co¬ 
lui,  invece  che  rimarrà  preso  d’una 
fanciulla,  vedendola  nell’atto  di  com¬ 
piere  un’opera  buona,  e  perchè  la  co¬ 
noscerà  nobile,  generosa,  savia,  colui, 
dico,  non  la  proverà  mai  quell’ ama 
rezza,  non  vedrà  mai  rovinare  il  suo 
edificio,  perchè  i  gentili  intendimenti 
non  mettono  già  le  grinze ,  ma  anzi 
coll’  andare  del  tempo  si  fanno  più 
saldi,  e  gittano  più  profonde  radici... 
Diventati  vecchi,  le  ricordanze  delle 
nostre  passate  bellezze,  di  quel  naso 
sottile,  di  quel  mentino  colla  fossetta, 
di  quelle  labbra  coralline ,  di  quella 
vitina  snella  e  pieghevole,  ci  tornano 
ostiche,  e  direi  quasi,  beffarde;  ci 
mandano  da  lontano  una  sghignaz¬ 
zata;  ci  obbligano  a  fare  dei  confronti 
dolorosi;  ma  invece  le  nostre  buone 
azioni  ci  seguono  sempre ,  fino  alla 
tomba ,  ci  accarezzano ,  e  mitigano 
tanti  dolori,  e  ci  fanno  esclamare  con 
tenerezza  :  son  sempre  quello,  sempre  ! 
E  lo  sposo  può  dire  alla  sua  diletta 
vecchierella:  —  io  ti  ho  amata  così 
come  sei  ora,  tanti  anni  fa.  —  E  la 
sposa  può  rispondergli  colla  voce  un  po’ 
tremolante  per  gli  anni,  un  po’  per  la 
commozione  :  —  Ed  io  pure  !  —  E  quelli 
saranno  momenti  di  cielo ,  che  noi 
proveremo,  Anna,  se  avremo  pianto 
sulle  sventure  del  povero,  se  avremo 
tentato  di  rammarginare  qualcuna 
delle  sue  ferite. 

—  Augusto,  parli  parole  d’oro. 

—  Davvero?  Ebbene,  Anna,  se  le 
credi  tali  veramente,  bada  di  racco¬ 
glierle  e  di  farne  tesoro...  Il  capitale 
sia  per  le .  ed  i  frutti  per  gli  in¬ 

felici....  — 

Come  vedete  io  era  cascato  capo¬ 
fitto  nel  mare  magno  del  sermone; 
una  parola  ne  tirava  un’altra,  un’idea 
ne  faceva  nascere  cento.  Anna  mi 
stava  ad  ascoltare  con  piacere,  ogni 
tanto  metteva  fuori  un  pensiero  gen¬ 
tile,  una  sentenza,  e  ciò  con  un  gar¬ 
bo  così  fatto  che  innamorava.  Intanto 
si  giunse  a  casa.  Per  tutto  il  giorno 
non  si  fece  che  parlare  dei  fanciulli 
stagnai  e  dei  loro  compagni  di  sven¬ 
tura. 

(  Continua). 
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Dalla  Francia  ci  giunge  ancor  l’eco 
delle  ciarle  e  dei  commenti  per  T  e- 
lezione  del  Maine-et-Loire ,  in  cui 
riuscì  vittorioso  il  Maillé,  candidato 
repubblicano,  contro  il  Bruas,  candi¬ 
dato  governativo ,  essendosi  ritirato 
dopo  la  prima  votazione  il  bonapar¬ 
tista  Berger,  che  aveva  pregato  gli 
elettori  a  volgere  i  loro  voti  in  fa¬ 
vore  di  Bruas,,  L’  eletto  ebbe  51.500, 
mentre  il  Bruas  ne  raccolse  48,000. 

I  primi  commenti  furono,  si  può  dire, 
statistici,  per  determinare  quanti  se¬ 
guaci  dell’Impero  la  seconda  volta, 
e  quanti  fra  i  nuovi  accorsi  all’urna, 
hanno  votato  pel  candidato  settenna- 
lista.  Dopo  ciò  vennero  i  rimproveri 
ad  uso  ragazzi,  ad  uso  ciane.  Gli  or¬ 
ganisti  accusano  i  bonapartisti,  que¬ 
sti  accusano  quelli,  i  leggimisti  ac¬ 
cusano  entrambi,  e  seguaci  dellTmpero  \ 
e  degli  Orléans  danno  adosso  a  quelli 
di  Chainbord:  la  colpa  è  una  certa 
cosaccia  che  nessuno  la  vuole  per  sè, 
ognuno  cerca  di  caricarne  le  spalle 
al  vicino:  è  un  giocare  a  scarica- 
barili. 

* 

*  * 

Buon  per  noi  che  a  porre  un  freno 
a  queste  inutili  contumelie  saranno 
presto  avvenute  le  elezioni  del  4  ot¬ 
tobre  pel  rinnovamento  di  metà  dei 
Consigli  dipartimentali.  Dovrebbero 
essere  puramente  amministrative,  ma 
si  caccia  un  po’  dovunque,  specialmen¬ 
te  ora  in  Francia,  la  politica  :  essa  è 
pei  francesi  il  pane  quotidiano.  Gam¬ 
betta  credette  dover  rompere  il  silen¬ 
zio,  e  fìngendo  d’  esser  domandato  di 
consiglio  da  un  elettore,  pubblicò  una 
lettera-programma  in  cui  discorre  am¬ 
piamente  di  queste  1400  eiezioni.  In 
essa  dichiara  esplicitamente  che  le  pre  - 
senti  elezioni  hanno  un  carattere  di 
lotta  politica  ;  rammenta  che  la  mag¬ 
gioranza  dell’Assemblea,  nonostante  i 
voti  espressi  più  volte  dal  paese  dal 
1871  in  poi,  si  rifiuta  di  organizzare 
la  repubblica;  ma  che  se  abortirono 
i  tentativi  di  ristorazione,  lo  si  deve 
appunto  alle  dimostrazioni  dei  con¬ 
sigli  generali  e  municipali. 

Però,  prosegue,  il  paese  non  rimane 
meno  esposto  alle  inquetudini  ed  ai 
timori  che  inspira  sempre  un  gover¬ 
no  incerto,  nè  alcuno  dei  partiti  mo¬ 
narchici  ha  rinunziato  alle  sue  spe¬ 
ranze  ed  ambizioni.  E  qui,  dopo  una 
sfuriata  contro  i  bonapartisti  e  contro 
l’ impotenza  dell’  Assemblea,  osserva 
esser  necessario  che  la  Francia  parli; 
ed  è  perciò  che  le  elezioni  del  4  set¬ 
tembre  devono  essere  politiche,  cioè 
repubblicane. 

Gambetta  fa  poi  elogi  agli  eletti 
del  4  ottobre  1871,  i  quali,  senza  en¬ 
trare  in  discussioni  meramente  poli¬ 
tiche  ,  seppero  però  fare  indiretta¬ 
mente  opera  politica  col  mostrare  la 
capacità  della  democrazia  ;  di  quella 
democrazia  —  piccola  borghesia,  o- 
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perai,  contadini  —  che  egli  chiamò 
un  giorno  «  nuovi  strati  sociali.  » 
Egli  termina  coll’  invitare  gli  elet¬ 
tori  a  far  sì  che  queste  elezioni  ab 
biano  per  conseguenza  di  imporre  al 
l’Assemblea  di  Versailles  le  elezioni 
generali  politiche. 

Cosi  verrà  stabilita  definitivamente 
la  repubblica ,  la  quale  lo  deve  es¬ 
sere  anche  per  le  condizioni  gene 
rali,  che  sono  tali  da  produrre  qual¬ 
che  gran  guerra,  dinanzi  a  cui  è  ne¬ 
cessario  che  la  Francia  abbia  un  go¬ 
verno  stabile. 

★  A 
* 

La  repubblica  non  ebbe  ora  un  sol 
difensore  in  Gambetta.  Un  altro  ora¬ 
tore  valente  e  meno  sospetto  parlò 
in  favore  di  lei:  il  Thiers;  il  quale 
dimostrò  la  necessità  di  fondare  una 
repubblica,  poiché  nessuno  sa  e  può 
fondare  la  monarchia,  ed  esternò  la 
speranza,  coll’aiuto  di  Périer,  presso 
cui  si  trovava,  di  fondarla. 

Ambedue  dunque  difendono  la  re¬ 
pubblica;  adagio  però,  poiché  tra  la 
repubblica  di  Thiers  e  quella  di  Gam¬ 
betta  ci  corre  quasi  quasi  quanto  tra 
il  Settennato  attuale  e  la  repubblica 
che  è  nei  desideri  di  Gambetta. 

La  politica  ha  l’arte  di  imbrogliare 
e  di  spezzare  tutto,  e  quando  si  parla 
in  Francia  di  repubblica,  si  deve  do¬ 
mandare  tosto:  in  grazia,  di  quale 
intendete  parlare?  Chè  ormai  se  ne 
contano  a  migliaia.  Nò  altrimenti  ac¬ 
cadrebbe  ad  un  buon  abitante  d’ Ajac¬ 
cio  quando  declamasse  d’essere  bona¬ 
partista.  Bonapartista  è  un  nome  ge¬ 
nerico,  ci  vuole  un  aggettivo  qualifi¬ 
cativo  per  determinare  la  cosa  esat 
tamente.  Poiché  nelle  elezioni  del  4 
ottobre  ad  Ajaccio  stanno  di  fronte, 

1’  uno  contro  l’altro  armato,  il  prin¬ 
cipe  Gerolamo  Bonapartee  il  principe 
Carlo,  figlio  di  Canino.  Questo  è  il 
candidato  dell’  imperatrice,  del  prin¬ 
cipe  imperiale,  di  Rouher,  infine  il 
candidato  ufficiale,  l’altro  T  ha  rotta 
assolutamente  col  vecchio  partito.  Vi 
faccio  grazie  degli  improperi  usati 
dai  giornali  che  li  sostengono  ;  le  co¬ 
mari  furono  certo  vinte  in  questo 
brutto  palleggio. 

A 

*  V 

Thiers,  dopo  il  suo  ultimo  discorso, 
venne  in  Italia.  A  Torino,  ai  francesi 
ivi  dimoranti,  che  andarono  a  presen¬ 
targli  omaggi,  parlò  pure  della  neces¬ 
sità  di  fondare  la  repubblica.  Prima 
di  lasciar  Torino  fu  ricevuto  dai  Re, 
col  quale  si  trattenne  due  ore. 

^  a 

*  v 

Mentre  la  Francia  eleggerà  i  con¬ 
siglieri  del  dipartimento,  Minghetti 
pronuncierà  il  suo  discorso  a  Legna- 
go;  è  pubblicato  il  decreto  di  sciogli¬ 
mento  della  Camera;  i  Comizi  sono 
convocati  per  l’eleziuni  l’8  novembre; 
per  i  ballottaggi  il  15;  il  Parlamento 
è  riconvocato  pel  23;  Bonghi  fu  no¬ 
minato  ministro  della  pubblica  istru¬ 
zione. 


Pare  che  nell’ottobre  1’  imperatore 
di  Germania  debba  proprio  venire  in 
Italia:  gli  italiani  gli  faranno  certo, 
se  verrà,  festose  accoglienze. 

A 

*  * 

Nell’ultima  cronaca  non  mi  fu  pos¬ 
sibile,  per  ragioni  di  spazio,  di  far 
cenno  che  della  morte  di  Sirtori  e 
Guizot,  oggi  accennerò  agli  altri  morti 
del  settembre. 

A  Firenze  mori  il  16  settembre  il 
senatore  Gaetano  Giorgini,  distinto 
ingegnere  che  bonificò  parte  del  Luc¬ 
chese.  Era  stato  ministro  della  pub¬ 
blica  istruzione  nel  1848  durante  il 
ministero  costituzionale  di  Capponi 

Il  senatore  Conte  Lodovico  Sauli 
d’Igliano,  morì  in  quella  città  il  25 
settembre  in  età  d’anni  83;  era  nato 
a  Ceva  nel  1787.  Era  membro  della 
Commissione  di  storia  patria  e  presi¬ 
dente  della  classe  delle  scienze  mo¬ 
rali,  storiche  e  filosofiche  della  Reale 
Accademia  di  Torino.  Occupò  cariche 
onorifiche,  pubblicò  molte  opere,  fra 
cui  ricorderò  quella  Sulla  condizione 
degli  studi  nella  monarchia  di  Sa¬ 
voia  fino  all'età  di  Emanuele  Fili¬ 
berto  e  quella  Della  colonia  dei  ge¬ 
novesi  in  0 alata. 

Il  28  settembre  morì  a  Bologna  i*- 
color  nello  Bovi,  uno  dei  Mille,  amiro 
personale  di  Garibaldi.  Aveva  fatto 
tutte  le  campagne  d’Italia  e  perduto 
un  braccio  all’assedio  di  Roma  1849. 

Vittore.  Séjour,  autore  drammatico» 
morì  a  Parigi  il  20  settembre,  in  età 
d’anni  58,  essendo  nato  nel  1816  a 
Parigi.  Esordi  con  un’ode  sul  Ritorno 
di  Napoleone.  Nel  1844  cominciò  a 
dedicarsi  al  teatro,  e  diede  alle  scene, 
da  allora  in  poi,  diversi  drammi  di 
effetto,  fra  cui  ricorderemo  Diegarias, 
dramma  in  5  atti  in  versi,  Riccar¬ 
do  IH,  Il  denaro  del  diavolo ,  Le 
nozze  Veneziane,  Il  figlio  della  notte, 
Andrea  Gerard,  L’indovina ,  che  ebbe 
gran  successo  nel  teatro  della  Porta 
Saint- Martin  nel  1859;  I  misteri  dei 
Tempie,  I  volontari  del  1814,  I  figli 
della  Lupa  Negli  ultimi  tempi  però 
a’  suoi  componimenti  non  arrideva  la 
fortuna. 

Elia  di  Beaumont,  geologo  france¬ 
se,  ex-senatore  e  segretario  perpetuo 
dell’Accademia  delle  scienze,  morto 
il  23  settembre  a  Parigi,  era  nato  a 
Canon  (Calvados)  il  25  settembre  1798. 
Occupò  diverse  cariche  onorifiche, fra 
cui  quella  di  segretario  perpetuo  della 
Accademia  delle  scienze  alla  morte  di 
Francesco  Arago.  Fra  le  molte  opere 
pregievoli  che  scrisse  e  pubblicò  dal 
1822  in  poi,  primeggiano  quelle  inti¬ 
tolate  :  Colpo  d'occhio  sulle  miniere 
(1824),  Viaggiò  metallurgico  in  In¬ 
ghilterra  (1827),  Ricerche  sopra  al¬ 
cune  rivoluzioni  della  superficie  del 
globo  (1829),  Memorie  sull'  origine  e 
la  struttura  del  monte  Etna  <?  sulla 
formazione  del  cono  del  Vesuvio 
(1835,  1837). 

S.  Ghiron. 


Il  saggio  che  segue  è  tolto  al  poema  di¬ 
dascalico  La  caccia  alla  Lepre  del  Conte 
Lorenzo  Tornieri,  nato  a  Vicenza  nel  1751  ; 
fu  egli  autore  delle  C.accie  alle  Allodole  e 
Caccia  alle  Quaglie  ,  lodate  dal  Bettinelli, 
dal  Vanetti  e  da  altri  letterati;  tradusse 
pure  la  Georgica  ,  di  Virgilio  ,  in  ottava 
rima.  Un  suo  fratello,  il  Conte  Rinaldo, 
tradusse  V Eneide;  e  il  nipote  le  Buccoli¬ 
che,  pure  di  Virgilio ,  in  rima  sdrucciola. 
Quando  l’autore,  a  cui  togliamo  queste  no¬ 
tizie,  le  scriveva  nel  1822,  il  Conte  Lorenzo 
viveva  ancora  e  si  dilettava  di  caccia,  onde 
ignoriamo  l’ anno  della  morte  di  questo 
cacciatoio  poeta. 

LA  CÀCCIA  ALLA  LEPRE. 

Col  corno  e  l’ asta  il  Condottier  selvaggio 
Guidi  de’  bracchi  suoi  l’avida  torma, 

Abbia  voce  sonora,  abbia  coraggio, 

Sia  d’  agii  piede  e  di  robusta  forma, 

Conosca  della  Lepre  ogni  passaggio. 

Noti  gli  asili,  i  salti  incerti  e  l’orma; 

E  dal  vestigio  che  segnò  per  via, 

Sappia  se  vecchia  o  giovinetta  sia. 

Sappia  da  quel  d'ond’esce  e  dove  imbosca, 

Il  sasso,  il  fonte,  ogni  cammin  remoto  ; 

E  de’  pianeti  il  sorgere  conosca, 

Di  Apollo  osservi,  e  della  Luna  il  moto  : 
Prevegga  il  giorno  chiaro  e  1’  aria  fosca. 
Abbia  spirto  guerriero  e  cor  devoto  ; 

Onde  al  bosco,  alla  rupe,  al  caldo,  al  gelo 
Senta  pietà  de’  suoi  disastri  il  cielo. 

Rozzo  ed  incolto  si  deterga  al  fiume, 

E  sia  la  veste  sua  canape  e  lino  ; 

Gustar  rustico  cibo  abbia  costume, 

Nè  gonfi  il  ventre  di  vivanda  e  vino. 

Noi  costringa  al  riposo  ed  alle  piume 
La  vile  inerzia  e  1’  ozio  cittadino. 

Fugga  vezzi  di  donna,  Imen  non  curi, 

Ed  alla  casta  Dea  libero  il  giuri. 

Non  mai  sete  o  digiuno  lo  ritardi, 
ì  E  le^allose  membra  induri  all’  opra, 

0  il  suolo  inaspri  agli  apollinei  dardi, 

0  crassa  nebbia  del  suo  fosco  il  copra. 
Segua  col  piede  il  bracco  e  l’orma  guardi, 
E  dall’  orma  talor  la  fera  scopra. 

Tocchi  la  squilla  e  ne  ripeta  i  suoni, 

Nè  per  affaticar  1’  orma  abbandoni. 

Cerchi  il  terreno  che  di  rami  è  spoglio, 
Signoreggiando  i  più  fecondi  piani  ; 

Sudi  sull’aspra  rupe  e  sullo  scoglio, 

E  la  volpe  colà  fetida  intani. 

Medico  spesso  ed  avveduto  il  voglio 
Se  morbo  offende  gli  anelanti  cani, 

Se  calda  febbre,  o  scabbia  ai  corpi  'nuoce, 
0  l’estivo  calor  troppo  li  coce. 
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Egli  duce  dell’  armi,  egli  monarca 
Trascorra  il  monte  e  la  sonante  valle  : 
Pronto  a’  suoi  cenni,  ove  la  Lepre  varca 
L’  avido  Cacciatoi'  guardi  ogni  calle. 

Non  sazi  mai  della  vivanda  parca 
Escano  i  can  dalle  native  stalle, 

Che  di  man  propria  in  varie  coppie  allaccia 
Vaghi  di  libertà  pronti  alla  traccia. 

Nuncia  guerriera  di  felice  evento 
Gli  audaci  cani  colla  tromba  inviti  ; 

Abbian  degli  antenati  P  ardimento, 

Del  core  eredi  e  de’  trionfi  aviti; 

Le  schiacciate  narici  alzino  al  vento 
Ove  1’  odor  la  fresca  traccia  additi, 

Movano  all’ombre  opache  e  all’ aure  aperte, 
Nè  cerchin  1’  orma  colle  nari  incerte. 

Sian  forti  alla  fatica,  al  corso  lievi  ; 
Abbian  forma  e  valor,  vario  il  colore  ; 

Non  troppo  orecchio  il  picciol  capo  aggrevi  ; 
Sia  1’  occhio  acuto,  ed  animoso  il  core. 

Le  coste  ritondette  abbiano  e  brevi, 
Profonde  le  narici  atte  all’  odore, 

Sottil  la  coda,  il  dorso  folto  ed  irto, 

E  ardenti  gli  occhi  di  guerresco  spirto. 

Non  temano  il  rigor,  se  gelo  o  brina 
Disecca  l’ erbe  ed  i  terreni  strigne  ; 

Non  il  ruscel  se  dalla  rupe  china 
L’  onda  già  gonfia  alla  pianura  spigne. 

Il  precipizio  affrontino  e  la  spina, 

Che  suol  le  molli  orecchie  far  sanguigne  : 
Sembri  a  qua’  forti  ogni  periglio  un  gioco, 
E  corran  ciechi  in  mezzo  all'armi  e  al  foco. 

La  voce  e  il  suon  que’  spiritelli  alletti, 
E  splenda  il  cor  sulla  vivace  fronte  : 

Siano  falangi  di  soldati  eletti 
Use  alla  tromba,  e  alla  battaglia  pronte  ; 
Accorti  sempre  e  sulla  traccia  stretti 
Cei’chin  la  fera  alla  vailetta  e  al  monte  ; 

E  il  suon,  che  li  richiama,  ov’  è  nascosta, 
D’  armonici  latrati  abbia  risposta. 

Così  talvolta  musico  concento 
Odi  blandirti  ed  alletar  1’  udito, 

Quando,  con  legge,  ora  veloce  or  lento , 
Le  tese  corde  va  scoi  rendo  il  dito  ; 

Esce  la  voce,  e  par  che  mova  accento, 

E  faccia  ai  molli  zeffretti  invito: 

Susurrare  ogni  tuono  odi  soave, 

E  farsi  servo  dell’acuto  il  grave. 

Ognun  gridi  con  festa  e  guardi  e  fiuti 
Pria  che  la  Lepre  si  risvegli  ed  alzi  ; 

Il  ciel  poi  stanchi  di  latrati  acuti 
Se  fugge  alle  vallette,  ai  boschi,  ai  balzi  ; 
Nè  mai  tema  d'inciampo,  o  la  via  muti, 
Ma  Pinimica  a  tutto  corso  incalzi. 

Finché  pieghi  confusa  ai  primi  campi, 

E  l’orma  nella  prima  orma  ristampi. 

Lorenzo  Tornieri. 


all’illusSirAzionc  Popolare,  per  un 

anno  dal  l.°  novembre  1874  al  31  otto¬ 


bre  1875. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole 

Lire  H  Tanno. 

Non  si  accettano  che  associazioni  annue 


SUPPLEMENTO  DI  MODE 

Esso  è  costituito  da: 

1. °  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese. 

2. °  Una  grande  tavola  di  ricami  e  mo¬ 
delli  alla  fine  d'ogni  mese. 

3. °  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappez¬ 
zeria  colorata  o  di  lavori  all’uncinetto. 

Associazione  annua  L.  6. 
L’iLLUSTRAZ.ONE  col  SOPPL.  DI  MODE  costa: 

Uro  li  Panno. 


PREMI  AI  SOCI  ANNUI. 

Chi  ci  manderà  direttamente  ed  en¬ 
tro  il  mese  di  ottobre  L.  5  :  50  (o 
L.  fi  :  5©  se  col  supplemento  di  mode) 
avrà  diritto  ad  uno  dei  due  gruppi  di 
premi  sotto  segnati  a  sua  scelta  : 

1. °  GRUPPO  (Romanzi). 

Lo  siudente  spagnuolo ,  della  Bibl.  Amena. 
Nemesi ,  della  bibl.  Amena. 

2. °  GRUPPO  (Scienza). 

Mosca.  Sulle  condizioni  delle  classi  ope¬ 
raie  in  Italia.  —  Un  voi.  in-16. 

Cuppitz.  La  carne  di  cavallo. 

Govi.  Le  leggi  dilla,  natura. 

Baretti.  L’industria  mineraria  italiana. 
Luzzatti.  Sulle  costruzioni  navali. 

I  centesimi  5©  sono  aggiunti  per  1’  af¬ 
francazione  del  premio. 


PREMI!  STRAORDINARI. 

Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo 
ai  soci  deirillustrazioue  Popolare 
speciali  facilitazioni  per  altre  nostre  pub¬ 
blicazioni 

1°  Il  Giro  del  Mondo  —  Giornale 
di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  il¬ 
lustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni 
Giovedì. 

Chi  manderà  L.  £1:50  riceverà  col¬ 
l'Illustrazione  Popolare  il  Giro 
del  Mondo ,  ed  uno  dei  due  premi  a 
scelta. 

2.°  I  soci  dell'Illustrazione  possono 
avere  un  giornale  politico  ,  quotidiano ,  di 
gran  formato,  al  prezzo  più  economico  che 


ci  sia  in  Italia.  Mandando  sole  L  94:50 
essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Corriere  di 
Milano ,  e  ogni  settimana  VIllus trazione  po¬ 
polare  pel  corso  di  un  anno,  dal  1  novem¬ 
bre  1874  al  31  ottobre  1875,  e  per  premio 
uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta, 
ed  oltre  questo 

1  BATTELLI  A  VAPORE 

ED  I  FARI  • 

di  B.  Besso.  —  Un  bel  volume  della  Bi¬ 
blioteca  Utile  di  160  pag.  con  65  incisioni 


3.°  Chi  manderà  L.  4©  :  5©  riceverà  per 
tutta  1’  annata  i  tre  Giornali  :  Illustra¬ 
zione  popolare  —  Corriere  di 
Milano  —  Giro  del  Mondo,  nonché 
i  premi  fissati  per  1’  associazione  al  Cor¬ 
riere. 


ALTRI  FREMII  STRA'RDl  ARI 

Ai  nostri  associati  offriamo  ancora  a  ti¬ 
tolo  di  premio  straordinario  le  se¬ 
guenti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo 
eccezionale ,  semprecchè  la  loro  domanda  , 
accompagnata  del  relativo  importo,  sia  fatta 
entro  il  mese  «li  ottobre. 

1.  La  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier. 
— -  Un  volume  di  632  pagine  in-4  a  due 
colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L.  8  :  5©  in¬ 
vece  di  L.  4?  :  50,  prezzo  segnato  nel 
Catalogo. 

2.  Roma,  Capitale  d’ Italia  —  Un  bel 
volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4, 
con  260  incis.  —  L.  5  invece  di  L  9. 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vien¬ 
na.-—  Un  volume  in-4  grande  di  164  pa- 
gine  a  3  colonne  con  109  incisioni  — 
L.  3  invece  di  L  5. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in 
Germania  ed  in  Italia.  —  Un  grosso 
volume  di  552  pagine  in-8,  con  sei  carte 
e  piante  —  L.  5  invece  di  L.  11. 

5.  Rustow.  • —  Storia  politica  e  mili¬ 
tare  d-lla  Guerra  Franco- Germanica 
del  1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804 
pagine  in-8  con  8  carte  e  piante  — 
L.  7  :  5©  invece  di  L.  45. 


Chi  farà  acquisto  di  tutte  le  opere  sud¬ 
dette  le  potrà  avere  per  sole  L.  97  ,  go¬ 
dendo  così  di  un’  ulteriore  ribasso  sul  prezzo 
complessivo  eccezionalmente  ridotto  in  que¬ 
st’  unica  circostanza  a  L.  9©  invece  di 
L.  57  :  5©  prezzo  di  Catalogo. 
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VALIGIA  DELLA  DOMENICA 

Quanto  costa  un  soldato.  —  L'An¬ 
nuario  Statistico  della  sezione  geo¬ 
grafica  del  grande  stato  maggiore 
prussiano  pubblica  il  seguente  spec¬ 
chietto  sul  costo  in  media  del  soldato 
nei  vari  Stati  d’Europa  : 

L.  2500  in  Inghilterra. 

»  1202  in  Russia. 

»  1172  in  Francia. 

»  1047  in  Belgio. 

»  975  in  Germania. 

»  922  in  Turchia. 

»  917  in  Italia. 

»  880  in  Danimarca. 

»  775  in  Ispagna. 

»  720  in  Austria. 

★ 

*  * 

Il  tesoro  dello  Scià.  —  Lo  scri¬ 
gno  dello  Scià  consiste  in  una  piccola 
stanza  di  venti  piedi  di  altezza  su 
quattordici  di  larghezza,  alla  quale  si 
giunge  per  una  ripida  scala  ed  una 
porta  molto  stratta.  Qui,  sparsi  sopra 
cuscini,  giacciono  i  gioielli,  stimati 
del  valore  di  7  milioni  di  steriini  (174 
milioni  di  franchi).  Il  principale  fra 
questi  è  la  corona  di  Kajani  della 
forma  d’un  vaso  di  fiori  e  con  rubino 
della  grossezza  d’un  uovo  di  gallina, 
che  si  suppone  venga  da  Siam.  Presso 
alla  corona  vi  sono  due  bonetti  di 
pelle  d’ agnello  adorni  di  splendide 
aigrettes  o  fermagli  in  diamanti;  vi 
sono  quindici  collane  di  perle,  rubini 
e  smeraldi  ed  una  quantità  di  anelli. 
Il  signor  Tastwiek,  il  quale  esaminò 
tutto  il  Tesoro,  dice  che  vi  sono  pure 
guanti  e  cinturini  coperti  di  perle  e 
diamanti  e,  cospicua  fra  questi,  la 
cintura  di  Kajani  che,  pesa  circa  18 
libbre,  ed  è  un  ammasso  completo  di 
diamanti,  smeraldi  e  rubini.  Alcune 
guaine  di  sciabole  sono  del  valore  di  du- 
gentocinquanta  mila  sterline  ciascuna. 

V’ha  pure  la  più  preziosa  turchina 
del  mondo,  lunga  tre  pollici  e  mezz,o 
e  senza  macchia,  nonché  una  minore 
ma  bellissima,  del  colore  refrigeran¬ 
te,  come  pretendono  i  poeti  persiani. 
Vi  sono  molti  zaffiri  grossi  come  noci; 
ed  altro  cento  smeraldi  d’una  bellezza 
singolare.  Il  fodero  della  sciabola  del 
sovrano  è  tempestato  di  diamanti, 
ciascuno  dei  quali  non  è  meno  grosso 
del  dito  mignolo  d’un  uomo.  Da  ulti- 
timo,  v’ha  uno  smeraldo  grosso  come 
una  noce  e  sul  quale  vi  sono  incisi  i 
nomi  dei  re  che  io  possederono.  Gli 
antichi  persiani  stimavano  lo  sme¬ 
raldo  sopra  tutte  le  gemme  ed  in  par¬ 
ticolare  gli  smeraldi  dell’Egitto. 

Le  loro  tazze  decorate  con  quelle 
pietre  vennero  copiate  dai  romani.  Lo 
!  Scià  possiede  pure  una  perla  del  va- 
!■  lore  di  150  mila  franchi.  Ma  la  più 
i;  preziosa  di  tutte  le  gemme  è  la  tur¬ 
china  che  venne  descritta  ed  imitata 
i  da  tutti  gli  orefici  del  paese. 

Chardin  dice  che  nel  Tesoro  a  Ispa- 
han  vide  le  perle  e  pietre  ammucchiate 
in  borse  di  cuoio.  Quantunque  il  so¬ 
vrano  dei  sovrani  si  fosse  limitato  a 
prender  seco  le  meno  preziose  fra  le 
sue  incomparabili  gemme  quando  fece 


il  suo  viaggio  in  Europa,  egli  non 
portava  meno  di  duecento  talismani 
che  hanno  un  valore  illimitato  agli 
occhi  dei  persiani. 

Fra  gli  altri  v’ha  una  stella  a  piu 
punte,  portata  da  Roostun  e  che  si 
crede  abbia  la  facoltà  di  far  confes¬ 
sare  ai  cospiratori  i  loro  delitti.  In¬ 
torno  al  collo,  lo  Scià  porta  una  col¬ 
lana  di  perle  d’ambra,  che  si  dicono 
cadute  dal  cielo  al  tempo  di  Maomet¬ 
to,  e  che  conferisce  a  chi  la  porta  il 
dono  dell’invulnerabilità.  Più  prezioso 
d’ogni  altro,  però  affatto  inutile  nel 
caso  di  Nasr-ed-Eddin,  è  un  piccolo 
scrigno  d’oro  tempestato  di  smeraldi, 
che  si  dice  posseda  la  notevole  qua¬ 
lità  di  rendere  invisibile  il  reale  por¬ 
tatore  fintantoché  rimane  celibe. 

★ 

¥  * 

Il  matrimonio  d’  una  zingara.  — 
In  tutta  Norvegia  fa  le  spese  delle 
conversazioni  il  matrimonio  testé  av¬ 
venuto  fra  un  gentiluomo  inglese  ed 
una  fanciulla  zingara  portante  il  no¬ 
me  di  Esmeralda. 

Il  gentiluomo  è  il  signor  Hubert 
Smith,  ricco  possidente  nel  Shropshire, 
il  quale,  pochi  anni  addietro,  si  rese 
cognito  in  letteratura  mediante  la 
pubblicazione  d’un  libro  interessan¬ 
tissimo  :  Taut  Life  witch  Englis  Gip- 
sies  ih  Norvay  (Vita  sotto  le  -tende 
colle  zingare  inglesi  nella  Norvegia), 
dedicato  a  Carlo  XV  re  di  Svezia  e  di 
Norvegia.  Il  sig.  Smith  ha  passato  pa¬ 
recchie  estati  in  Norvegia  con  un  se¬ 
guito  di  zingare,  errando  a  piedi  per 
valli  e  per  montagne,  portandosi  die¬ 
tro  tende  da  accampamenti  e  provvi¬ 
sioni  da  bocca  a  schiena  d’  asino ,  e 
conducendo  una  vita  vagabonda  ori¬ 
ginalissima. 

Esmeralda  è  nata  nei  suoi  possessi, 
in  Shropshire.  I  giornali  norvegiani 
sono  concordi  neU’acclamare  alla  bel¬ 
lezza  maravigliosa  di  Esmeralda,  alla 
sua  dolcissima  indole  e  ai  suoi  talenti. 

Essa  passò  gli  ultimi  mesi  in  una 
famiglia  norvegiana,  istruendosi  nelle 
lingue  e  nella  musica  e  fece  mara¬ 
vigliar  tutti  pei  rapidi  e  prodigiosi 
progressi  da  essa  fatti  in  sì  breve 
tempo,  non  meno  che  pei  suoi  modi 
cortesi,  gentili  ed  affettuosi. 

Il  matrimonio  fu  fatto  civilmente 
ed  ebbe  luogo  dinanzi  al  giudice  di 
pace,  ma  il  rettore  della  parrocchia 
fu  presente  alla  cerimonia,  e  avendo 
avuto  occasione  di  conoscere  la  fan¬ 
ciulla  durante  il  suo  soggiorno  nel 
vicinato,  fece  in  suo  onore  un  discorso 
molto  applaudito. 

Parecchie  notabilità  norvegiane  as¬ 
sistettero  alle  nozze,  e  questo  matri¬ 
monio  diè  motivo  a  numerose  espres 
sioni  di  simpatia,  in  ispeeie  per  parte 
delle  signore  che  avevano  fatto  co¬ 
noscenza  con  la  bella  Esmeralda. 

Dopo  la  cerimonia,  gli  sposi  parti¬ 
rono  per  passare  la  loro  luna  di  miele 
nella  venerabile  foresta  di  faggi,  pres¬ 
so  Lauring,  l’unica  di  tale  specie  in 
tutta  Norvegia,  la  quale  offre  tutti 
i  comodi  opportuni  per  condurvi  una 
vita  zingaresca  sotto  le  tende. 


EDUCAZIONE  CIVILE 

DEI  DIRITTI  E  DEI  DOVERI 
DEI  CITTADINI. 

XX. 

DOVERE  DI  RISPETTARE  GLI  ALTRUI 

DIRITTI,  DI  FORNIRE  AL  GOVERNO 

I  MEZZI  NECESSARI  AL  MANTENI¬ 
MENTO  DELL’ORDINE  SOCIALE. 

La  giustizia  vuole  che  si  renda  a 
ciascuno  ciò  che  gli  spetta,  unicuique 
suum,  vuole  che  si  rispettino  gli  altrui 
diritti.  Il  sentimento  della  giustizia  è 
impresso  nella  coscienza  degli  indi¬ 
vidui,  come  in  quella  dei  popoli;  guai 
se  ciò  non  fosse. 

Chi  rompe  i  vincoli  della  giustizia, 
chi  non  rispetta  il  diritto  del  suo  si¬ 
mile,  è  stolto  o  malvagio.  —  Esso 
percorre  la  lubrica  strada  del  car¬ 
cere,  dell’ergastolo  e  del  patibolo.  — 
Perocché  le  norme  determinate  da 
questa  severa  dea,  la  giustizia,  che 
sono  le  leggi,  puniscono  inesorabil¬ 
mente  i  trasgressori  dei  suoi  coman¬ 
di  —  Pure  1’  esser  giusto  non  è  cosa 
così  facile  come  per  avventura  po¬ 
trebbe  a  prima  giunta  sembrare.  — 
Aristide  Ateniese  fu  soprannominato 
il  (Giusto,  e  Giusto  fu  pur  detto  il 
Nazareno.  —  Le  facile  transazioni 
colla  propria  coscienza,  la  indulgenza 
applicata  su  larga  base,  quel  chiude¬ 
re  un  occhio  sopra  certe  mancanze , 
quel  far  mancare  studiatamente  le 
prove  di  un  reato  per  parte  del  giu¬ 
dice,  per  parte  del  superiore,  per  parte 
dell’insegnante,  sono  altrettante  in¬ 
frazioni  alla  giustizia ,  sono  altret¬ 
tante  offese  al  pubblico  diritto  ed  alla 
pubblica  morale. 

Maestro,  superiore,  magistrato,  pro¬ 
fessa  con  severa  coscienza  il  suo  man¬ 
dato  e  questa  non  cura  nè  le  intimida¬ 
zioni  collettive  di  gente  fanatiche  ed 
ignoranti,  nè  quelle  di  arroganti  e  pre¬ 
potenti  ignori,  non  agogna  ad  una 
falsa  popolarità,  la  quale  egli  perderà 
alla  prima  occasione. 

Dovere  solenne  ed  importante  è  al¬ 
tresì  quello  di  fornire  al  governo  i 
mezzi  necessari  al  mantenimento  del¬ 
l’ordine  ed  all’incremento  della  civile 
società. 

Il  granduca  Cosimo  I ,  De’  Medici, 
che  se  ne  intendeva,  soleva  dire  che 
i  nervi  dello  stato  sono  i  denari  ed 
i  soldati. 

Ora  chi  fornirà  i  denari  ed  i  sol¬ 
dati  al  Governo,  che  in  una  nazione 
libera  è  il  capo  di  casa  e  1’  ammini¬ 
stratore  della  gran  famiglia ,  se  non 
coloro  che  appartengono  alla  stessa 
famiglia  ?  —  Quando  i  denari  si  spen¬ 
dono  in  casa  sono  sempre  bene  spesi  ; 
e  quand’anche  se  ne  sciupassero  al- 
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cuni ,  non  sarebbe  poi  tanto  mal 
prò.  — 

Quando  i  soldati  combattono  per  i 
patrii  lidi,  per  la  pia  consorte  e  i  fi¬ 
gli  cari ,  non  devono  vestire  l’as¬ 
sisa  e  scendere  in  campo  a  malin¬ 
cuore,  chè  è  diritto  naturale,  è  quindi 
naturale  dovere  il  difendere  la  casa 
dai  ladri  e  dagli  assassini  ;  tanto  più 
quando  questa  casa  si  chiama  l’Italia, 
i  ladri  e  gli  assassini  sono  gli  stra¬ 
nieri,  ai  quali  è  dovere  interdire  il 
passo  nelle  nostre  contrade. 

Sonvi  si  anche  dentro  la  cerchia  del 
paese  i  ladruncoli ,  i  barattieri ,  gli 
speculatori  della  roba  e  dell’  onore 
della  famiglia  più  o  meno  alto  locati; 
ma  a  rimondare  e  ripulire  la  casa  j 


da  tali  tarli,  provvedono  due  cose; 
la  giustizia,  di  cui  abbiamo  sopra  par¬ 
lato,  e  l’istruzione  vera  che,  diffusa 
nelle  masse  del  popolo,  va  compiendo 
la  grande  rivoluzione  che  darà  a  cia¬ 
scun’  uomo  la  coscienza  del  proprio 
diritto  e  del  proprio  dovere. 

È  quindi  necessario  pagare  i  tri¬ 
buti  ordinati  dalia  legge,  sommettersi 
prontamente  alla  leva,  eseguir  leal¬ 
mente  le  funzioni  dallo  Stato  affidate, 
concorrere  collo  stesso  allo  svolgi¬ 
mento  del  benessere  nazionale. 

Sarebbe  giusto  il  negare  l’imposta, 
respingere  l’assisa  dello  Stato,  quan¬ 
do  i  nostri  milioni  dovessero  servire 
allo  straniero,  quando  le  nostre  ban¬ 
diere  dovessero  sventolare  contro  i 


nemici  altrui  o  per  altra  gente.  — 
Allora  la  opposizione  sarebbe  santa 
e  meritoria.  —  La  grande  rivoluzione 
di  Francia  nell’89  ebbe  principio  ap¬ 
punto  dalla  opposizione  del  terzo  Stato  ; 
rifiutando  le  imposte  ed  infrangendo 
i  privilegi,  si  proclamava  libera  e  ri¬ 
conosceva  il  diritto  di  uguaglianza  in 
tutte  le  classi. 

xxr. 

DOVERE  DI  ESERCITARE  I  DIRITTI  CI¬ 
VILI  E  POLITICI  SECONDO  LA  PRO¬ 
PRIA  COSCIENZA. 

Havvi  altresì  un  altro  dovere  gran¬ 
de,  importante,  solenne.  —  Esso  con- 


Caccia  alla  lepre  col  cane  da  corsa. 


siste  neU’esercitàre  secondo  la  propria 
coscienza  i  diritti  politici  e  le  cariche 
affi  late. 

Elettore,  coi  tuoi  25  anni  e  colia 
tua  mediocre  coltura  intellettuale,  ri¬ 
corda  che  il  tuo  diritto  è  troppo  no¬ 
bile  e  troppo  importante  perchè  si 
debba  calpestarlo  e  tenerlo  in  non 
cale,  e  peggio  ancora  venderlo  ai  ne¬ 
mici  del  tuo  paese  ;  la  tua  coscienza 
ti  griderà  giorno  e  notte  :  codardo,  tu 
tradisti  il  tuo  paese. 

Vi  sono  molti  i  quali  per  non  en¬ 
trare  in  lotto  che  li  spaurano,  adot¬ 
tano  la  pusillanime  politica  di  Pilato 
che  si  iava  le  mani  ed  abbandona  il 
Giusto  all’ira  sacerdotale  degli  scribi 
e  dei  farisei.  —  Ma  le  mani  di  Pi- 


lato  rosseggiano  sempre  del  sangue 
del  Nazareno,  nè  basterebbe  1’  acqua 
dell’oceano  a  toglier  loro  la  macchia 
fatale.  — -  Costoro  si  astengono  dal 
votare  e  fanno  come  papa  Celestino 
che  fece  per  viitade  il  gran  rifiuto, 
gente  cui  si  fa  notte  innanzi  sera 
e  degna  di  morir  pria  di  esser  nata, 
si  racchiudono  nella  loro  neutralità, 
lasciano  andare  all’  urna  gli  arrutfa¬ 
popoli  con  la  immensa  folla  di  di- 
lusi  che  formeranno  la  maggioranza, 
e  allo  spoglio,  per  la  mancanza  ap¬ 
punto  di  otto,  dieci,  quindici  voti, 
trionfa  il  partito  nemico  dalla  patria, 
esce  fuori  dall’urna  il  rappresentante 
che  non  rappresenterà ,  e  tutto  que¬ 
sto  perchè  gli  onesti  e  prudenti  elet¬ 


tori  che  si  chiamano.  Cajo ,  Martino  , 
Sempronio,  hanno  creduto  giusto  di 
rimanersene  in  panciolle  a  prendere 
il  fresco  nell’ozio  beato  della  villa  o 
del  salottino. 

Ebbene,  questa  cattiva  genìa  di  e- 
goisti  è  peggiore  assai  dei  nemici  di¬ 
chiarati  ed  aperti.  —  Sono  conosciuti 
per  onesti,  giudicati  liberali  ed  amanti 
del  paese;  il  partito  del  progresso 
conta  su  loro,  intanto  giunto  il  mo¬ 
mento  mancano  all’appello  e  per  causa 
loro  il  nemico  trionfa. 

A  costoro  si  possono  applicare  i  due 
versi  del  Berchet: 

«  Chi  in  suo  cor  la  vittoria  non  sente 

In  »uo  cuore  a  tradirvi  pensò.  » 
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Veduta  di  Central  City  nel  Colorado  (America) 
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Se  si  tratta  poi  del  pubblico  fun¬ 
zionario,  egli  deve  ricordare  che  ogni 
suo  atto  deve  essere  librato  sulla  bi¬ 
lancia  della  giustizia  ed  approvato 
dalla  sua  coscienza.  —  Coscienza  , 
capacità  e  zelo,  sono  le  qualità  indi¬ 
spensabili  di  chi  copre  una  pubblica 
carica. 

L’impiego  affidato  dal  Governo  o 
dalla  nazione  non  è  certo  una  sine¬ 
cura,  nè  tampoco  un  mezzo  di  traf¬ 
fico  illecito  o  di  turpe  speculazione. 

L’ impiegato  non  serve  il  principale, 
non  serve  il  ministero.  L’impiegato  è 
un  cittadino  che  serve  il  paese,  come 
lo  serve  il  soldato.  Ora  noi  lo  sap¬ 
piamo  che  la  legge  militare,  senza 
tante  cerimonie,  al  soldato  che  deserta 
e  tradisce  la  sua  bandiera,  dà  in  com¬ 
penso  la  degradazione  e  la  fucila¬ 
zione. 

Il  pubblico  funzionante  ed  il  magi¬ 
strato  che  tradiscono  la  loro  mis¬ 
sione  ed  il  loro  mandato ,  sono  forse 
più  colpevoli  del  disertore.  —  I  mezzi 
che  essi  adoprano  sono  più  tremendi, 
comechè  si  appellino  l’ipocrisia,  la 
corruzione  e  l’inganno  ;  e  noi  credia¬ 
mo  che  la  immediata  destituzione  per 
questi  miserabili  sia  pena  poco  ade¬ 
guata  alla  loro  colpa. 

Prof.  P.  Franciosi. 


LA  CONSOLAZIONE  DELL’ASINO 
(dal  tedesco  di  M.  C laudine) 

Nulla  posseggo,  che  m’  allieti  il  core  ; 
Sono  sciocco,  ignorante,  e  mal  formato. 
Senza  coraggio  e  senz’  alcun  valore, 

Son  di  giovani  e  vecchi  lo  zimbello  ; 

E  da  tutti  fui  sempre  maltrattato 
Perchè  vispo  non  son,  gentile  e  bello. 

Insulto  e  scherno  è  il  povero  mio  nome; 
Sono  sciocco,  ignorante  e  mal  formato. 
Vivo  di  paglia,  e  sotto  a  gravi  some 
Soffrendo  vado  incontro  a  fin  precoce. 

Ahi  !  nella  stizza  il  cielo  m’  ha  creato  ! 
Esso  mi  diede  sol  —  la  bella  voce  ! 

A.  Marin. 


MEZZANOTTE 
(dal  tedesco  dì  Peliling) 

Ascolta!  L’ora  degli  spettri  erranti 
Per  l’aèr  nero  e^tacito  suonò. 

Rivelano  le  stelle  scintillanti 
La  possanza  del  Dio  che  le  creò. 

Si  volge  la  pupilla  al  ciel  rapita, 

E  da  accano  potere  è  vinto  il  cor  : 

Nella  valle  del  duol  bella  è  la  vita 
Se  volte  al  ciel  son  nostre  brame  ognor. 

A.  Marin, 


DELLA  IMMAGINAZIONE 

(Bozzetto  educativo). 

Nel  comune  discorso  diciamo  natu¬ 
rale  ciò  che  abbiamo  veduto  accadere 
e  ripetersi  con  certa  rego’arità  di 
tempo  e  di  circostanze.  Come  germi¬ 
na,  mette  gambo  e  spiga ,  moltipli¬ 
candosi,  la  semente  gettata  dall’agri¬ 
coltore?  Opera  della  natura.  Mentre 
scrivo,  perchè  mo’  questa  mosca  che 
ho  ricacciata  tante  volte,  torna  a  po- 
sarmisi  sul  naso?  È  la  sua  natura.  — 
Se  infuriato  talvolta  io  provoco,  in¬ 
sulto;  compatitemi:  impeto  di  natura. 
Se  poltrisco  nel  beato  far  nulla;  trionfa 
l’italica  natura. 

Excelsìor  !  Se  i  giurati  assolvono 
truffatori,  omicidi  ed  altra  simile  ca¬ 
naglia  ;  che  è  a  farsi?  sono  si  teneri  di 
natura....  Se  il  tale,  che  tiene  a  spiz¬ 
zico  di  panatica  i  gallonati  servitori, 
si  fa  membro  del  patronato  delle  be¬ 
stie:  è  voce  della  natura. 

Sovvienmi  d’un  mio  professore  che 
certi  fenomeni,  cui  forse  non  arrivava 
il  suo  comprendonio,  chiamava  scherzi 
della  natura. 

Oh!  la  natura,  che  pietoso  mantello 
per  coprire  le  umane  magagne. 

Ma  io  quasi  dimentico  di  notare  che 
anche  ora  molti  professori  hanno  la 
loro  natura....  volevo  dire  il  loro  man¬ 
tello  :  testimonio  le  aule  della  univer¬ 
sità  ed  i  programmi  ministeriali  per 
l’insegnamento. 

Laonde  io  credo  che  noi  uomini,  non 
potendo  aspirare  a  certe  qualità  del 
bel  sesso,  di  cui  esso  ha  saputo  trar 
partito  per  farsi  perdonare  ogni  più 
strano  capriccio,  noi,  con  felice  pen¬ 
sata,  abbiamo  cavato  fuori  all’uopo  la 
natura.  Peccato  che  le  donne  abbiano 
reclamato  la  parte  loro  dei  frutti  della 
nostra  invenzione,  laddove  noi  non 
potremo  mai  partecipare  alla  loro. 

Quelli  cui  la  natura  ha  negato....  il 
suo  mantello,  sapete  chi  sono  ?  I  bam¬ 
bini. 

I  bambini  non  hanno  sufficiente 
esperienza  ed  osservazione  di  fatti  per 
riunirli  in  serie  e  vederne  la  conca¬ 
tenazione.  Ogni  cosa  li  sorprende,  li 
attrae  per  novità.  Tendono  T  occhio 
maravigliato  e  pare  che,  prima  di 
saziarsi,  si  stanchino  di  guardare; 
muovono  la  mano  incerta  e  tutto  pal¬ 
pano,  perfino  la  fiammella  della  lucer¬ 
na;  appressano  alla  bocca  e  vogliono 
gustare  checché  loro  si  offra  ;  e  non 
è  nuovo  che,  prima  dell’armonica 
voce  della  mamma,  li  faccia  sorridere 
una  soave  melodia  del  cembalo.  Hanno 
ansia  di  sentire:  in  quell’  età  sentire 
è  vivere. 

Che  beato  epicurismo  1  —  sarà  qui 
tentato  qualcuno  di  esclamare.  Ada¬ 
gio  ;  a  sempre  vedere,  toccare,  assa¬ 
porare,  udire  c’è  da  annoiarsi.  Ma  la 
noia  non  è  pei  bambini.  Essi  hanno 
appena  percorsa  la  minima  parte  del 
mondo  delle  sensazioni,  ed  apresi  loro 
innanzi  nuovo  orizzonte.  Coi  movi¬ 
menti  percepiscono  la  vita  propria  e 


- - „ - - - — — =  B 

l’altrui;  ed  una  volta  associate  le^ 
due  idee,  ne  fanno  una  sola  — •  Che 
è  la  vita?  —  È  moto,  disse  Napo¬ 
leone  I,  e  non  era  bambino. 

E  quanto  piacere  s’abbiano  i  bam¬ 
bini  da  questo  nuovo  modo  di  sentire 
non  è  a  dirsi;  dove  non  trovano  vita, 
ve  la  metton  essi  ;  la  immaginano. 
La  fiamma  che  guizza,  il  vento  che 
soffia,  la  pioggia  che  cade,  si  muo¬ 
vono,  hanno  vita,  e  per  ciò  mettono 
tanta  allegria  nei  fanciulli.  E  preso 
l’aire  e’  non  sanno  poi  persuadersi 
esservi  cosa  alcuna  se  non  animata; 
fanno  sè  regola  dell’universo. 

Date  loro  una  bambola  ;  la  cullano» 
le  parlano,  la  carezzano,  la  puniscono, 
ne  piangono  le  reali  od  immaginarie 
disgrazie.  D’ un  pezzo  di  carta  fate 
un’informe  figura  d’uomo,  se  lo  ten¬ 
gono  caro,  come  fosse  vivo  ;  un  ri¬ 
tratto  poi  non  solo  lo  riconoscono,  ma 
lo  scambiano  nei  loro  affetti,  nei  loro 
pensieri  colla  persona  vera. 

Quante  volte  seduti  a  cavalcioni 
magari  del  manico  della  granata, 
proprio  come  le  fate  della  leggenda, 
fanno  fantastiche  trottate  e  mnani- 
mano  colla  voce,  e  sferzano  il  ronzi¬ 
no,  ed  agitansi  in  tutta  la  persona,  e 
richiamano  il  sangue  al  volto  coll’inten¬ 
zione;  guai  se  qualcuno  sbarra  la  via 
al  loro  corsiero.  —  Beata  fanciulez- 
za  !  Ah  Signore,  poiché  dovevamo  so¬ 
gnare  per  tutta  la  vita,  che  ci  toglie¬ 
ste  le  soavi  illusioni  della  prima  età? 

Ma  anche  i  fanciulli  si  fanno  ben 
presto  alla  natura ,  e  le  cose  per  di¬ 
lettarli  devono  restare  entro  certi  li¬ 
miti.  Un  grosso  animale,  ancorché  lo 
guardino  curiosi,  presto  li  spaventa 
e  ne  rifuggono  l’aspetto.  Nè  è  a  cre¬ 
dere  che  ne  temano  la  forza,  di  cui 
non  hanno  nozione  alcuna  ;  è  invece 
in  causa  di  certa  proporzione  desunta 
dai  sentimenti,  la  quale  oramai  li  di¬ 
rige.  Volete  convincervene?  Prendete 
una  bambola  un  po’  grande,  fatela 
danzare  in  presenza  d’  un  bambino; 
ne  piglierà  diletto  ;  balzatela  più  alto, 
fatele  dare  de’  salti  straordinari,  il 
bambino  si  stringe  alla  mamma  e  per 
poco  che  la  duriate,  si  copre  il  viso, 
e  strilla  disperato.  Ancora:  fate  delle 
smorfie;  sulle  prime  il  bambino  ride 
delia  novità  ;  se  insistete,  se  esagerate, 
ne  prova  disgusto  e  paura.  In  questi 
fatti  un  presentimento  di  possibile 
metamorfosi,  l’idea  di  trovarsi  in  un 
mondo  affatto  ignoto,  il  dubbio  forse 
di  non  potersi  più  rinnovare  grate 
sensazioni,  gli  conturbano  1’  animo. 
Per  la  stessa  ragione  le  plebi,  mas¬ 
sime  le  più  rozze,  prendono  tanto 
spavento  del  terremoto. 

E  quella  poi  non  è  cosa  di  soli  bam¬ 
bini. 

Mia  sorella,  a  sedici  anni,  non  può 
vedere  ad  animo  tranquillo  una  per¬ 
sona  mascherata.  Io  che  non  sono 
bambino,  nè  poeta,  non  ho  mai  potuto 
leggere  senza  raccapriccio  le  orribili 
trasformazioni  dipinte  da  Dante  nel 
Canto  XIX  dell’Inferno. 

I  fanciulli  adusati  a  dar  moto  e 
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vita  a  quanto  li  circonda,  allo  scen¬ 
dere  della  notte,  quando  tutto  giace, 
non  sanno  acquietarsi  a  quella  quie¬ 
te.  Aggiungi,  per  gli  scienziati,  che 
di  notte  la  mancanza  o  diminuzio¬ 
ne  di  luce,  di  ossigeno  e  di  altri  sti¬ 
moli  esterni,  e  forse  la  reazione  che 
promuove  nei  nervi  l’oscillazione  dal- 
l’ interno  all’ esterno,  dopo  lo  spos¬ 
samento  indotto  dal  moto  in  direzione 
opposta  (che  barbaro  linguaggio!) 
destano  forse  la  fantasia  a  sostituirsi 
ai  sensi  nelle  loro  funzioni. 

Di  notte  i  bambini,  la  vita  che  non 
appare,  la  immaginano.  Ed  ecco  le 
sensazioni  e  le  ricordanze,  massime 
se  vivaci  e  straordinarie,  campeggia¬ 
no  loro  in  mente,  ecco  la  fantasia  per 
i  sensi,  realmente  agitate,  uscire  nel 
campo  della  realtà.  Esseri  di  mille 
forme,  di  varia  grandezza  si  succe¬ 
dono,  si  addossano,  si  intrecciano,  si 
rinnovano;  è  una  fantasmagoria,  una 
lanterna  magica. 

La  immaginazione  nei  fanciulli,  ed 
anche  in  certi  adulti  di  mia  cono¬ 
scenza,  sta  da  padrona  nel  piano  su¬ 
periore,  ed  in  onta  delle  ammoni¬ 
zioni  dell’arguto  Gaspare  Gozzi,  a  ma¬ 
lincuore  dà  tal  fiata  ricovero  al  mo¬ 
lesto  inquilino,  il  giudizio.  Mi  sovviene 
che  fino  a  certa  età  io  non  poteva 
chiuder  gli  occhi  senza  vedermi  dan¬ 
zare  innanzi  le  più  mostruose  figure; 
so  che  altri  andarono  soggetti  allo 
stesso  fenomeno,  e  massime  donne, 
delle  quali  taluna  anche  in  età  adulta. 

Questo  dà  spiegazione  delle  illusioni 
che  non  solo  a  fanciulli,  ma  accadono 
anche  ad  uomini  fatti.  Ed  a  confronto 
di  chi  ne  ha  vergogna  ed  a  titolo  di 
curiosità  conto  un  fatto,  della  cui  ve¬ 
rità  sto  mallevadore. 

11  filosofo  Giuseppe  Bianchetti  an¬ 
dava  spesso  al  castello  di  San  Salva¬ 
tore  (1)  dai  conti  di  Cobalto.  Una  sera, 
dopo  le  consuete  feste  all’ospite  gra¬ 
dito,  venne  il  ticchio  al  conte  di  giuo- 
cargli  una  amena  barletta. 

—  Senta,  Bianchetti,  crede  lei  alla 
I  apparizione  de’ morti  ? 

—  Non  ho  di  codeste  ubbie,  signor 
conte. 

—  Gli  è  che  sta  sera  non  abbiamo 
altra  camera,  da  alloggiarla,  di  quella 
infuori  del  conte  abate.  E,  sa  bene, 
dicono  che  lo  si  vede  ;  dacché  è  morto 
nessuno  ha  osato  dormirvi. 

Il  conte  abate,  morto  quasi  un  se¬ 
colo  fa,  dopo  aver  menata  una  vita 
molto  da  contev(di  que’ tempi  ve’!)  e 
poco  da  abate,  era  caduto  nelle  mani 
della  giustizia  di  Dio,  ed  anche  in 
quelle  della  giustizia  del  popolo  che 
lo  disse  dannato  ad  errare  disperato 
sul  luogo  de’ suoi  misfatti. 

Alla  sortita  del  Cobalto,  Bianchetti 
sorrise  e  si  avviò  alla  camera  dell’a¬ 
bate.  Il  conte  all’ uscio,  dove  1’ avea 

(1)  Di  S.  Salvatore  e  di  G.  Bianchetti  ha 
parlato  nella  Illustrazione  A.  Caccianiga; 
di  cui,  come  pure  di  Bianchetti,  va  giusta 
mente  superba  la  mia  Treviso, 


accompagnato,  volle  finire  lo  scherzo. 
Invano;  Bianchetti,  piccato,  vi  restò 
ad  ogni  costo. 

Si  corica  adunque,  prende  un  libro, 
legge. 

Dopo  un  tratto  di  tempo  vede  (o  gli 
sembra)  qualche  cosa  in  un  canto  della 
camera  ;  pare  un  uomo  ;  che  sia  il  conte 
abàte?  —  Raccoglie  lo  sguardo  e  la 
mente:  son  qui,  pensa,  ad  animo  tran¬ 
quillo;  ho  letto  questo  e  questo;  paura 
di  morti  ?  neanche  ombra  ;  ciò  che  mi 
appare  è  dunque  una  allucinazione  ; 
dunque  guardiamo.  Cala  il  libro  e  vede 
ritta,  viva,  paurosa  la  figura  del  conte 
abate. 

Dà  uno  schianto  al  cordone  del 
campanello,  ed  al  cameriere  accorso: 

«  il  conte  abate  »  grida  ansimante. 

—  Dove  ? 

—  In  quel  canto. 

—  Ma,  se  non  c’è  niente.... 

—  Ah!  è  proprio  vero?  non  c’è 
niente,  ripeteva  stroppicciandosi  gli 
occhi,  mentre  vedeasi  a  poco  a  poco 
sfumare  a  vista  la  immaginaria  ap¬ 
parizione. 

Da  quella  volta  Bianchetti  diceva 
d’aver  imparato  a  non  far  troppo  a 
fidanza  coll’ immaginazione,  a  non  de¬ 
ridere  il  volgo  per  le  sue  allucina¬ 
zioni. 

E  noi  che  raccoglieremo  da  questa 
cicalata?  Una  cosa  sola: che  fa  d’uopo 
educare  la  immaginazione  non  meno 
delle  altre  umane  facoltà.  —  Sape- 
vamcelo,  rispondete  in  coro;  e  poi 
sorgono  i  maestri:  Non  parlate  ai 
fanciulli  di  morti,  e  di  streghe:  non 
fate  racconti  fantastici  ;  evitate  le 
troppo  forti  sensazioni.  —  Sta  bene, 
ma  non  basta.  Dite  all’anitrino  di  non 
guazzare  nell’acqua,  alla  farfalla  di 
non  aleggiare  intorno  alla  lampada  : 
parole  al  vento,  non  altrimenti  che 
la  fatica  di  chi  pretende  arrestare  la 
immaginazione.  La  forza,  l’ istinto  al 
fantastico  è  nel  fanciullo,  sarebbe 
stolto,  dannoso  tentare  di  distrugger¬ 
lo.  Al  cavallo  focoso  mettete  briglia 
e  freno,  non  glurompete  le  gambe. 

Vorrei  che  le  mammine,  le  maestre 
degli  asili,  e  magari  le  bambinaie  si 
dessero  premura  di  educare  il  giudi¬ 
zio  de’  fanciulli  ;  è  questo  il  freno  alla 
sbrigliata  fantasia  ;  e  perciò  quando 
li  vedono  levarsi  fra  le  nubi,  li  pren¬ 
dessero  ammodino  per  il  lembo  del 
giubbetto  e  li  richiamassero  in  terra. 

Analisi  di  sensazioni  accortamente 
temperate,  correzione  dei  giudizi  av¬ 
ventati,  ossiano  pregiudizi,  sarebbero 
una  manna  a  quelle  tenere  menti. 
Sarebbe  troppo  lungo  scendere  a  par¬ 
ticolari,  e  forse  inutile,  chè  in  fatto 
di  educazione  nessuna  sapienza  pareg¬ 
gia  l’istinto  materno. 

Mi  preme  tuttavia  far  notare  che 
non  intendo,  nè  pretendo  restringere 
la  vita  fanciullesca  nel  sensismo,  nel 
realismo.  L’istinto  al  meraviglioso,  al 
soprasensibile  è  troppo  prezioso  per 
trascurarlo.  Se  accettate  un  mio  con¬ 
siglio  in  proposito,  eccovelo:  Parlate 


presto  ai  bambini  di  Dio,  deU’auima, 
degli  angeli,  degli  esempi  di  eroismo 
cristiano.  Eccovi  il  meraviglioso,  il 
soprasensibile  —  Non  ti  impennare, 
sor  incredulo.  La  psicologia  e  la  storia 
attestano  che  la  vita  de’sensi,  nean¬ 
che  ai  bambini,  non  basta.  I  popoli 
rozzi  (che  sono  popoli  bambini)  riem¬ 
pirono  di  dèi  boschi,  mari,  terra  ed 
astri  ;  i  meno  antichi  di  streghe  e 
maghi;  quelli  ci  lasciarono  la  mito¬ 
logia,  questi  le  leggende  ;  e  tra  mo¬ 
derni  che  sono,  di  grazia,  i  romanzi? 

Il  sopranaturale  cristiano  è  campo 
in  cui  può  mietere  buoni  frutti  la  im¬ 
maginazione.  —  Ci  credi  ?  e  non  ti 
sarà  grave  che  alla  verità,  lume  più 
tardi  dell’intelletto,  si  ispiri  fin  da 
prmcipio  la  immaginazione.  —  Non  ci 
credi  ?  e  ti  deve  essere  uguale  che  i 
tuoi  bambini ,  invece  che  con  altre 
fantasmagorie ,  sieno  ricreati  con 
queste. 

Ho  finito  ;  non  mi  resta  che  chie¬ 
dere  scusa  al  paziente  lettore  d’averlo 
noiato  si  a  lungo,  e  d’averlo  condotto 
a  conchiusione  forse  inaspettata. 

Pier  Canello. 


SCIARADA. 

Non  vi  saria  bisogno  dell' intiero 
Se  quanto  il  mio  secondo 
Giunger  lungi  potesse  il  mio  primiero. 

A  D. 

Spieg.  deda  Sciarada  a  pagina  368: 
Pa’a-tino. 
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Monumento  a  Romognosi,  inaugurato  a  Salsomaggiore  il  2  agosto. 


PICCOLA  POSTA 


I.  R  Reggio.  Ne  mandi 
pure,  purché  sieno  migliori 
di  questo  -pTitus.  Genova. 
Ve  ne  sono  molti  di  sba¬ 
gliati.  —  L.  L.  Lanciano. 
Non  fa  per  noi  ;  sono  versi 
«he  zoppicano.  —  6.  B. 
Savignano.  Un  po’  troppo 
aetrusa;  semplificata,  po¬ 
trebbe  pubblicai  si.  —  E  P . 
Milano.  Non  ricordiamo 
•osa  alcuna  sul  racconto 
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Spiegazione  del  Rebus  a  pagina  368  : 

Amore  e  gelosia  m’  hanno  '1  cor  tolto. 


di  cui  scrive;  le  poesie 
non  f  nno  per  noi.  —  P. 
A.  V.  Padova.  Quell'arti- 
colo  venne  pubblicato  nella 
Ve  ligia  della  Domenica 
del  N.  13  a  pagina  £06.  — 
D.  C.  C.  Messina.  In  quel¬ 
la  poesia  vi  sono  dei  buoni 
versi  ;  alcuni  però  lasciano 
qualcosa  a  desiderare.  — 
K.  J.  L’ argomento  della 
prima  è  tioppo  vecchio  e 
Ite  n’  è  troppo  abusato; 
la  seconda  pure  non  è  nuo¬ 
va.  —  B.  P.  M.  Palermo. 
Benissimo. 


E.  Brunetti,  Gerente 


Stabilimento  tjpoorafico-lbtterariq  degli  editori  Fratelli  Treves 


PREZZO  DELL’ ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia . .  .  F.  5  — — 

Svizzera . »  ?  — — 

Austria^Francia,  Gei’mania . »  8  - — 

©gitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  .  .  .  .  .  »  13  — — 

^»nmiiMMMiiM»nH«»nnn»iiiiiiiHM»«minmniii  ••••••••••>  ••••I<i«uilii»aniiiiiiiiit>  ••••*>••■■■■■■■•■ 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem 
bre  d’  ogni  anno  ;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volumi. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  pc. 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Treves,  editori,  Milano' 

I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono"* 
....  • 
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NOSTRE  INCISIONI 

Ora  che ,  ottenuta  la 
sua  indipendenza,  l’ita* 
lia  pensa  a  migliorare 
le  sue  condizioni  econo¬ 
miche;  e  il  commercio 
e  l’industria  cominciano 
a  svilupparsi  dall’  Alpi 
al  Lilibeo  con  insolito 
ardore  ,  il  servizio  po¬ 
stale,  che  è  certo  il  più 
sicuro  termometro  del- 
l’accrescersi  della  pro¬ 
sperità  d’un  paese  ,  va 
prendendo  di  giorno  in 
giorno  tale  uno  svilup  • 
po,  che  forse  si  troverà 
fra  breve  tra  i  più  im¬ 
portanti  del  Regno.  Di¬ 
fatti  vediamo  con  pia¬ 
cere  che  T  amministra¬ 
zione  cerca  introdurre 
le  migliorie  più  urgenti 
nel  suo  servizio,  crean¬ 
do  nuove  agevolezze  al 
commercio  e  miglioran¬ 
do  le  antiche. 

Convenzioni  si  sono 
fatte  e  si  vanno  facen¬ 
do  coll’estero,  e  median¬ 
te  nuovi  trattati  si  può 
ora  regolarmente  rice¬ 
vere  e  mandare  denaro 
in  Germania ,  Francia, 

Inghilterra,  Tunisi,  Sve¬ 
zia,  Norvegia,  Dani¬ 
marca. 

A  ciò  s’aggiunge  l’im- 
portantissimo  servizio  dei  vaglia  Con¬ 
solari,  mediante  il  quale  da  qualunque 
più  remoto  paese  delle  cinque  parti 
del  mondo,  ove  ha  residenza  un  con¬ 


GIOVANNI  BATTISTA  TANTESIO*» 
(Rappresentante  d'Italia  al  Congresso  postale  di  Berna). 


sole  italiano ,  il  commercio  ha  la 
possibilità  di  spedire,  con  mezzo  sicuro 
ed  economico ,  qualunque  somma  in 
Italia. 


L’esito  di  tale  innova¬ 
zione  non  poteva  essere, 
più  brillante,  e  dalle  re¬ 
centi  statistiche  pubbli¬ 
cate  per  cura  dell’am- 
ministrazione  postale 
abbiamo  veduto  con  sen¬ 
so  di  vera  compiacenza 
come  entri  in  Italia  una 
ingente  somma  in  oro 
frutto  dei  risparmi  e 
guadagni  degli  italiani 
emigrati  nei  più  lontani 
paesi. 

Fra  coloro  che  più 
potentemente  contribui¬ 
rono  ,  e  presentemente 
contribuisce  allo  svilup¬ 
po  deU’amministrazione 
postale,  è  certo  il  Com¬ 
mendatore  Avv.  Gio¬ 
vanni  Batt.  Tantesio. 

Il  Commendatore  Tan¬ 
tesio,  incaricato  dal  Go¬ 
verno,  trattò  e  condusse 
a  felice  esito  diversi 
convenzioni  e  trattati 
postali  colla  Germania, 
colla  Francia,  colla  Spa¬ 
gna,  ecc.,  recandosi  a  tal 
uopo  a  Parigi,  a  Berli¬ 
no.  Ultimamente  egli  an¬ 
dò  a  Berna  alla  confe¬ 
renza  postale,  ove  si  ra¬ 
dunarono  pure  gli  invi¬ 
tati  di  pressoché  tutte 
le  potenze  d’Europa  e 
quello  deH’America.  Le 
questioni  che  si  tratta¬ 
rono  in  queste  conferenze  sono  di  alta 
importanza  per  l’Italia  e  più  special- 
mente  pel  Commercio. 

Di  questo  nostro  incaricato  vi  pre- 
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sentiamo  oggi  il  ritratto,  poiché  ci 
piace  di  tratto  in  tratto  fare  cono¬ 
scere  anche  quelli  che  in  modeste 
ma  non  meno  nobili  funzioni,  procu¬ 
rano  far  progredire  il  paese  nostro. 
* 

,  *  X 

Un  disastro  inaudito  ha  gettato  la 
costernazione  e  il  lutto  nelle  contee 
meridionali  dellTnghilterra.  Esso  ac¬ 
cadde  la  notte  del  10  settembre,  sulla 
gran  ferrovia  del  mezzodì  fra  Norwich 
e  Brundall.  Yentun  morti!  più  di  90 
feriti  !  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  vi  fu¬ 
rono  delle  donne  e  dei  fanciulli.  Il 
disegno  che  vi  presentiamo  ritrae  il 
terreno  della  catastrofe,  subito  dopo 
ch’essa  ebbe  luogo.  Qui  narriamo  le 
origini  e  i  particolari  del  fatto: 

Un  treno  postale  che  parte  da  G-reat 
Yarmouth  la  sera  alle  8  40 ,  deve , 
siccome  dopo  Brundall  non  vi  è  che 
un  solo  binario,  aspettare  in  quella 
stazione  sino  a  che  arrivi  il  treno 
espresso  fra  Norwich  e  Great  Yar¬ 
mouth  o  fino  a  che  venga  data  al 
macchinista  V  autorizzazione  di  con¬ 
tinuare  il  viaggio.  Per  fatalità,  l’i¬ 
spettore  di  Norwich  permise  al  treno 
espresso  di  partire  di  colà ,  mentre 
d’altra  parte  si  permise  al  treno  po¬ 
stale  di  Great  Yarmouth  di  partire 
da  Brundall.  Le  conseguenze  furono 
oltremodo  disastrose. 

I  mal  destinati  treni  si  incontra¬ 
rono  a  Thorpe ,  distante  circa  due 
miglia  da  Norwich  e  l’urto  fu  terri¬ 
bile.  Vi  ha  in  quel  luogo  fatale  una 
curva ,  pel  qual  motivo  1’  un  treno 
non  poteva  vedere  le  lanterne  del¬ 
l’altro;  non  vi  fu  quindi  tempo  di  far 
uso  dei  freni  e  le  due  macchine  si  pre¬ 
cipitarono  Luna  sull’altra  con  una  velo¬ 
cità  di  almeno  50  miglia  (oltre  80  chilo¬ 
metri)  all’ora.  Nello  sfracello  che  se¬ 
guì  la  collisione,  la  macchina  del  treno 
di  Norwich  montò  sulla  cima  dell’al¬ 
tra,  e  la  stessa  cosa  avvenne  dei  va¬ 
goni  di  entrambi  i  treni,  sino  a  che 
si  formò  un’orribile  piramide  di  lo¬ 
comotive  fischianti,  di  carrozze  sfa¬ 
sciate,  di  passeggieri  gementi  ed  in 
parte  moribondi. 

L’ urto  fu  così  improvviso  che  il 
macchinista  della  locomotiva  N.  54 
(quella  dei  treno  postale)  non  ebbe 
tempo  di  voltare  il  regolatore  ,  così 
il  vapore  continuava  ad  operare.  Quella 
macchina  fu  però  alla  fine  gettata 
fuori  delle  rotaie  e  posta  così  nella 
impossibilità  di  far  nuove  rovine. 

II  macchinista  ed  il  fuochista  del 
treno  postale  dovettero  restar  morti 
istantaneamente,  ed  egual  sorte  in¬ 
contrarono  il  macchinista  ed  il  fuo¬ 
chista  del  treno  di  Norwich.  Il  gran 
rumore  dell’urto  fu  udito  in  tutto  il 
villaggio  di  Thorpe,  e  molti  degii  abi¬ 
tanti,  accorsi  sulla  scena  del  disastro, 
prestarono  l’assistenza  che  era  in  po¬ 
ter  loro  ai  sofferenti  passaggieri.  Giun¬ 
se  da  Norvich  un  treno  di  s  ccorso, 
con  buon  numero  di  medici.  I  passag¬ 
gieri  feriti  vennero  condotti  agli  ospi¬ 
tali  di  Norfolk  e  di  Norwich. 
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Gli  elefanti  abbondano  nelle  foreste 
e  nelle  jungle  che  circondano  Ajuthia, 
città  del  Laos  ;  essi  ci  vivono,  non  già 
intieramente  nello  stato  selvaggio,  ma 
in  quella  specie  di  libertà  di  cui  go¬ 
dono  i  cavalli  ed  i  buoi  della  Camar- 
gue,  isola  alle  bocche  del  Rodano,  ed 
i  bufali  delle  nostre  paludi  Pontine. 
Sono  tutti  proprietà  del  sovrano,  ed 
è  un  delitto  ucciderne  o  ferirne  uno, 
anche  sorpreso  in  flagrante  depreda¬ 
zione.  Soltanto  una  volta  all'anno  si 
dà  loro  la  caccia  ufficialmente  per 
condurne  il  maggior  numero  possi¬ 
bile  nel  kraal,  o  parco,  costrutto  per 
essi  vicino  ad  Ajuthia.  È  un  gran 
quadrilatero  chiuso  da  due  cinte  con¬ 
centriche  e  parallele.  La  prima ,  o 
l’interna,  è  in  muratura  dello  spes¬ 
sore  di  due  metri;  la  seconda  si  com¬ 
pone  di  una  palizzata  di  grossi  tron¬ 
chi  di  teck,  o  cisto  delle  Indie,  pro¬ 
fondamente  conficcati  nel  terreno  ad 
intervalli  di  alcuni  pollici.  Ognuna 
delle  due  cinte  ha  un  solo  ingresso, 
specie  di  trappola  che  si  apre  e  si 
chiude  pel  congegno  di  due  enormi 
travi,  che  scorrono  facilmente  in  una 
profonda  scanalatura. 

Quando  la  turba  degli  animali  cac¬ 
ciati  sia  entrata  tutta  nelle  due  cin¬ 
te,  e  che  l’ingresso  della  prima  sia 
chiuso,  si  procede  'alla  scelta  degli 
elefanti  adatti  al  servizio.  Questa  ope¬ 
razione  vien  fatta  sotto  sorveglianza 
di  un  giurì,  composto  dei  più  grandi 
personaggi  dello  Stato,  presieduto  or¬ 
dinariamente  dal  re  in  persona,  e  che 
tiene  seduta  sotto  una  larga  piatta¬ 
forma  innalzata  ad  uno  dei  lati  del 
kraal. 

Le  qualità  ricercate  a  Siam  in  un 
elefante  sono  :  un  colore  che  si  avvi¬ 
cini  al  bruno  pallido  o  all’isabella 
cenere  ;  le  unghie  molto  nere,  e  final¬ 
mente  i  denti  ben  conservati  ed  una 
coda  non  mutilata.  Questi  due  ultimi 
requisiti  è  difficile  trovarli  in  un  solo 
individuo;  giacché  se  un  avorio  senza 
seheggie  dinota  nell’  animale  che  ne 
è  possessore  un  carattere  pacifico  e 
poco  riottoso,  una  coda  intatta  indica 
chiaramente  che  il  suo  proprietario 
non  ha  mai  voltate  le  spalle  al  ne¬ 
mico. 

Dal  momento  che  dall’alto  del  loro 
palco  i  membri  della  commissione  esa¬ 
minatrice  notarono  fra  la  turba  sel¬ 
vaggia  un  animale  che  riunisce  i  re¬ 
quisiti  voluti,  o  ad  un  dipresso  ,  essi 
lo  additano  ai  custodi  cacciatori,  che 
sono  lì  pronti,  onde  lo  piglino.  Questi 
fanno  immediatamente  circondare  il 
pachidermo  indicato  da  vigorosi  ele¬ 
fanti  addomesticati  che  lo  premono  , 
lo  spingono  e  lo  traggono  più  o  meno 
dolcemente  nella  cinta  interna.  Se  la 
povera  bestia  ricalcitra  un  po’  troppo 
o  cerca  di  fuggire,  un  nodo  scorsoio, 
applicato  ad  una  delle  sue  gambe  non 
tarda  a  farla  inciampare;  ed  allora 
una  delle  sue  compagne  addomesti¬ 
cate,  appoggiandosi  ad  essa  di  tutto 
peso,  la  fa  stramazzare  al  suolo ,  da 


dove  si  rialza  legata  a  dovere  e  pri-  / 
gioniera. 

* 
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Fra  le  statue  che,  nell’ultima  espo¬ 
sizione  annuale  nel  palazzo  di  Brera, 
a  Milano,  attirarono  più  l’attenzione 
del  pubblico,  è  questa  del  Butti ,  un 
giovane  che  esercita  l’arte  sua  nello 
studio  di  Francesco  Barzaghi. 

Lodi  e  critiche,  come  accadde  sem¬ 
pre,  specialmente  per  quelle  opere  che 
si  stacchino  dal  comune  ,  si  alterna¬ 
rono,  ma  quelle  superarono  di  gran 
lunga  queste.  Sovra  ogni  cosa  andò 
lodata  la  maestria  colla  quale  il  Butti 
l’ha  eseguita,  essendo  Stato  da  lui  il 
marmo  lavorato  in  modo  ammira¬ 
bile. 

Eleonora  d’Este,  l’amante  dell’infe¬ 
lice  Torquato  ,  è  là  nel  carcere  del 
grande  poeta;  la  posa  fu  trovata  non 
priva  di  una  certa  fluidezza  e  di  gra¬ 
zia;  un  sentimento  d’amore  spira  da 
quel  corpo,  ma  forse  pecca,  a  dire 
d’ alcuni,  di  un  po’  di  leziosaggine. 
Comunque,  è  opera  commendevole  per 
un  giovine  che  move  i  primi  passi 
nel  difficile  cammino. 


Il  viaggiatore  che  visitando  l’India 
meridionale  va  da  Ctìingleputt  a  Sa- 
dras,  attraversa  un  villaggio  cono¬ 
sciuto  dagl’inglesi  sotto  il  nome  di 
Eagle’s-Hill  (colle  d’aquila)  e  chia¬ 
mato  dagl’indigeni  Tricallikunru,  ove 
notasi  un  tempio  edificato  a  piè  di 
una  collina.  L’ incisione  che  presen¬ 
tiamo  può  dare  un’idea  della  distri¬ 
buzione  generale  dei  tempii  delL’  In¬ 
dia.  Eagle’s-Hill  non  è  che  un  povero 
villaggetto,  e  però  il  tempio  che  gli 
appartiene  non  è  che  uno  de’  minimi 
saggi  di  tal  genere  di  monumenti. 
Basterà  dare  uno  sguardo  a  questa 
pagoda,  ritratta  a  volo  d’uccello,  per 
comprendere  di  quale  stupore  debba 
esser  compreso  il  viaggiatore  pellegri¬ 
nante  a  traverso  la  penisola  dell’In¬ 
dia.  Quattro  grandi  porte  danno  ac¬ 
cesso  in  una  prima  cinta,  le  cui  mura, 
come  in  tutti  i  templi  indù ,  hanno 
una  direzione  nord  e  sud,  est  ed  ovest; 
vi  si  veggono  colonnati  e  portici.  Per 
una  porta  di  minor  dimensione,  si  pe¬ 
netra  nella  seconda  cinta ,  che  rin¬ 
chiude  il  santuario  principale,  il  san¬ 
to  de’  santi,  ed  alcuni  templi  di  dèi 
secondari.  Parimenti  che  in  tutte  le 
piccole  pagode,  lo  stagno  delle  ablu¬ 
zioni  è  situato  fuor  delle  mura  nel 
villaggio  medesimo. 

* 

*  * 

A  Khiva,  come  in  tutta  l’Asia  cen¬ 
trale,  non  s’è  già  crudeli  pel  gusto 
d’essere  tali,  ma  si  ritiene  una  simil 
condotta  perfettamente  legittima:  i 
costumi,  la  religione  e  la  legge  s’ac¬ 
cordano  nel  sanzionarla. 

Il  sovrano  che  vi  regnava  nel  1863, 
narra  un  viaggiatore ,  s’  era  fìtto  in 
capo  d*  essere  protettore  della  re¬ 
ligione  :  e  credeva  proteggerla  ca¬ 
stigando  con  estremo  rigore  qua¬ 
lunque  infrazione  de’  sacri  precetti.  Nei 
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caso  d’ infrazione  al  sesto  comanda¬ 
mento  del  Decalogo,  l’uomo  era  im¬ 
piccato,  e  la  donna,  sepolta  fino  alle 
spalle  nelle  vicinanze  del  patibolo , 
veniva  lapidata  sino  alla  morte.  E 
come  il  suolo  di  Khiva  nòli  dà  ciot¬ 
toli,  s’adoperavano  all’  uopo  dei  ke- 
seh  o  palle  di  terra  indurita  che  ser¬ 
vivano  al  medesimo  ufficio.  La  pena 
di  morte  era  così  prodigata  in  ogni 
circostanza,  che  gli  stessi  Ulema  cre¬ 
dettero  necessario  rattenere  l’impeto 
dello  zelo  del  re.  Con  tutto  ciò  non 
passava  quasi  giorno  senza  che  fra 
le  persone  ammesse  all’  udienza  del 
kan,  qualcuna  avesse  a  sentire  la  som¬ 
maria  sentenza  che  la  condannava  al 
supplizio  colle  fatali  parole  Atib  ba¬ 
rin  !  (tra  etelo  fuori)! 

* 

*  * 

-Il  Tamarisco  del  Kasr  è  l’albero 
di  quella 

Semiramis  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa 

Quest’  albero  si  trova  in  Assiria , 
poco  lungi  da  Aman,  su  un  masso  che 
gli  Arabi  chiamano  Kasr  (ia  rocca). 

Là,  infatti,  gli  scavi  hanno  messo 
in  luce  porzioni  di  baluardi  in  mat¬ 
toni,  d’una  struttura  massiccia  e  di 
una  straordinaria  solidità,  i  quali  cor¬ 
rispondono  perfettamente  a  quanto  ci 
narrano  della  rocca  di  Semiramide, 
gli  storici  Erodoto,  Diodoro  ed  altri. 

Non  c’è  dubbio  adunque  che  questa 
non  sia  l’Opera  prediletta  dell’illustre 
vedova  di  Nino.  I  divarii  che  ci  sono 
frale  misure  date  dagli  antichi  e 
quelle  fornite  dalle  attuali  mine  del 
Kasr  non  possono  provenire  ^  che  da 
modificazioni  prodotte  dall'età  e  da 
molte  distruzioni.  Quinto  Curzio  ne 
diceche  la  rócca  aveva  ottanta  piedi 
d’altezza  e  venti  stadi  di  perimetro. 
Le  misure  moderne  invece  ci  danno 
sessanta  piedi  per  l’altezza  del  Kasr, 
e  circa  duemila  ottocento  metri  pel 
suo  circuito.  In  ogni  caso,  la  differenza 
fra  l’antica  cifra  e  la  moderna  non  è 
che  di  un  ottavo. 

Ivi  è  un  albero  decrepito,  mutilato, 
che  solo  ombreggia  queste  mine;  que¬ 
sto  veterano  è  «  l’ albero  di  Semi¬ 
ramide  »  l’ultimo  superstite,  a  quanto 
si  dice,  dei  famosi  giardini  pensili, 
l’albero  sacro  che  i  musulmani  chia¬ 
mano  atéti  e  al  quale ,  secondo  essi , 
Ali  attaccò  il  suo  cavallo  prima  di 
i  andare  a  farsi  uccidere  alla  battaglia 
di  Kerbela.  Il  tamarisco  del  Kasr  ha 
un  tronco  molto  grosso ,  che  venne 
avidamente 'Capitozzato:  esso  spinge 
alteramente  nell’aria  due  lunghi  ra¬ 
mi,  in  cima  ai  quali  si  agita  quel¬ 
l’aereo  fogliame,  su  cui  dolcemente 
riposa  la  vista  nei  Iihor  della  Nubia. 
È  un  albero  di  razza  fine ,  co’  suoi 
ramoscelli  articolati  come  zampe  di 
coleotteri. 


L  0  N  T  A  NI  DA  L  NIDO 

BOZZETTO 

DI 

GIUSEPPE  SAFFICO 

[Coni.  Vedi  ìlnum.  'precedente'). 

Ci  passarono  dinanzi  alla  fantasia 
fanciullini  laceri,  sudici,  ansanti,  al¬ 
lampanati  ,  con  lo  strumento  di  re 
David  sulle  groppe  ;  poi  vennero  altri 
con  dei  violini  che  stridevano,  quasi 
lamentandosi  d’essere  caduti  in  mani 
tanto  miserabili  :  ìi  seguivano  dei  pic¬ 
coli  giocolieri,  delle  fanciulline  che 
vendevano,  in  una  noce  dorata,  quella 
ventura  che  a  loro ,  pur  troppo,  era 
mancata;  e  poi  altri.,,  ed  altri  anco¬ 
ra;  un  fiume,  lo  avreste  detto,  le  cui 
onde  si  incalzassero  rapidamente  ve¬ 
loci,  non  concedendovi  il  tempo  di. 
fermare  lo  sguardo  sopra  una  di  esse. 

Il  paesello  dove  noi  ci  trovavamo, 
era  uno  di  quei  tanti  onde  è  sparsa 
la  bella  riviera  che  sta  a  Levante  di 
Genova  :  graziosi  gruppetti  di  case 
che,  a  forza  di  specchiarsi  nel  Medi- 
terraneo,  si  vengono  facendo  più  belli 
l’un  giorno  che  l’altro. 

Colà,  verso  sera,  nella  bella  sta¬ 
gione,  tutti  s’esce  a  passeggiare  lun¬ 
go  la  riva  :  le  facete  sono  contente, 

10  spettacolo  è  mirabile  da  ogni  parte 
che  si  volga;  lo  sguardo,  il  mare  si 
stende  fino  al  lontano  orizzonte  pie¬ 
no  di  speranze  pei  giovani  .  di  ri¬ 
cordi  pei  vecchi;  gli  aranci  ed  i  li¬ 
moni  e  le  più  ricche  e  svariate  ge¬ 
nerazioni  di  fiori  svolgono  per  l’aria 
queta  i  loro  profumi  ;  tutto  spira  una 
pace  soave,  solenne,  ineffabile. 

Anche  noi  s’  era  usciti  a  passeg¬ 
giare.  Io  ed  Anna  avanti ,  i  nostri 
buoni  vecchi  indietro  d’un  bel  tratto. 

Il  sole,  come  sapendo  che  la  gior¬ 
nata  l’aveva  spesa  in  far  del  bene, 
tramontava  tranquillo  oltre  i  monti 
della  riviera  di  ponente.  Alcune  vele 
guizzavano  sul  piano  liscio  del  mare, 
a  guisa  di  tortore  che,  coll’ali  aperte, 
si  inseguono  per  un.  prato  scherzando 
amorosamente,  l’onda  fremeva  fra  le 
alghe  e  le  scogliere,...  e  mille  altre 
belle  cose  di  tal  fatta  succedevano 
intorno  a  noi.  La  campana  della  chie¬ 
suola  lassù  in  vetta  alla  collina,  vo¬ 
lendo  entrarci  anch’  essa  per  qual¬ 
cosa  nella  mia  descrizione ,  suonava 
la  più  malinconica  delle  sue  Ave 
Maria. 

—  Ecco  i  piccoli  stagnai ,  —  disse 
Arma ,  che  in  quel  momento  aveva 
piegato  il  capo  indietro.  Mi  volsi  e 

11  vidi  che  si  avanzavano  alla  nostra 
volta.  Carlino  aveva  il  soffione  su 
d’una  spalla,  Gennaro  un  involto  sotto 
l’ascella. 

Appena  ci  videro  cominciarono  a 
fare  ogni  sorta  d’inchini ,  a  sberet- 
tarsi  rispettosamente. 

—  Ebbene  dove  andate  ora?  —  do¬ 
mandai  loro  quando  si  furono  avvi¬ 
cinati. 

—  In  un  altro  paesello,  — *  rispose 

Gennaro. 

—  E  perchè? 


—  Qui  s’è  stagnato  tutto. 

La  risposta  ci  fece  sorridere. 

—  E  stanotte  dove  dormirete? 

—  Dio  lo  sa,  —  rispose  Carlino.  — ■ 
E  poi  guardando  il  cielo  aggiunse:  — 
la  notte  vuol  essere  bella ,  e  noi  si 
dormirà  all’aperto. 

Gennaro  venne  assalito  da  una  leg¬ 
gera  tosserella  e  sospirò. 

—  Dunque  addio  ,  Eccellenze  ,  — 
egli  disse: 

— ■  Addio...  cari. 

E  ci  lasciarono:  Gennaro  cammi¬ 
nava  con  un  passo  incerto;  parea  ci 
avesse  a  dire  qualcosa,  e  tenzonasse 
tra  il  sì  ed  il  no. 

D’un  tratto  si  fermò ,  avea  deciso, 
si  volse,  tornò  indietro,  si  accostò  ad 
Anna  e,  tutto  confuso,  ma  con  impeto 
appassionato  le  disse: 

— -  Sapete....  signorina  mia  bella.... 
io,  dopo  la  mamma,  v’amo  sopra  tutte 
le  donne  al  mondo. 

—  Ah  bricconcello!  —  esclamai 
mezzo  ridendo;  —  lo  senti  Anna?  a* 
desso  ti  sfrombola  una  dichiarazione 
d’amore. 

—  Voi  e  la  mamma,  —  seguitò  il 
piccino,  cogli  occhi  pieni  di  lacrime.  — 
siete  le  due  donne  che  m’hanno  fatto 
delle  carezze  al  mondo. 

—  Caro!  caro!  proruppe  Anna,  e 
si  curvò  a  baciare  il  miserello. 

—  Addio,  eccellenze. 

—  Addio,  poverini. 

E  si  allontanarono.  Mi  par  di  ve¬ 
derli  ancora  quei  due  fanciulli ,  che, 
nell’ora  in  cui  tutti  si  ama  correre 
nel  seno  della  famiglia,  si  avviavano 
verso  l’ignoto. 

Non  uno  di  quei  lumi  che  compa¬ 
rivano  su  per  le  colline  e  lungo  la 
riva  era  acceso  da  mano  nota  e  cara 
ai  due  fratelli.  Si  sentivano  le  voci 
delle  madri  che  chiamavano  i  figli  a 
cena,  ma  fra  quelle  tante  voci  nes¬ 
suna  se  ne  distingueva  che  chiamas¬ 
se  :  —  Gennaro....  Carlino...  —  E  che 
provavano  i  poverini  contemplando  il 
tremolio  di  tutti  quei  lumi,  ascoltando 
il  suono  di  tutte  quelle  voci?  Quando 
furono  là  dove  ia  strada  fa  gomito , 
si  volsero  mandandoci  ancora  un  sa¬ 
luto,  e  poi  sparirono.  Anna  si  ristrinse 
di  più  al  mio  fianco,  reclinò  il  capo,  si 
fece  scorrere  lentamente  la  mano  su¬ 
gli  occhi,  quindi,  con  accento  piano  e 
soave  —  Augusto ,  —  mi  disse  — 
non  senti  niente  tu? 

—  Che? 

—  Non  senti  come  un  rimorso  di 
averli  lasciati  andare? 

III. 

Passarono  da  quel  giorno  alcun 
mesi  :  le  figure  dei  due  piccoli  meri 
dionali  s’erano  a  poco  a  poco  venut 
assottigliando  nella  mia  mente  ed  al 
fine  si  erano  dileguate. 

Un  mattino,  là  sullo  scorcio  di  apri 
le,  tanto  per  fuggire  in  qualche  guis 
le  noie  della  città,  decisi  di  andar¬ 
mene  a  far  la  vita  campestre  pc 
varie  settimane,  nella  mia  casetta  < 
R.***,  paesello  che  giace  nel  fondo  ■. 
una  vallo  dell’  ApenninÒ  Ligure. 
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Quei  luoghi  sono  malinconici 
e  di  una  selvaggia  bellezza.  Le 
chine  dell’  Apennino,  quivi  più 
che  altrove,  sono  dirotte,  di  gui¬ 
sa  che,  in  taluni  punti,  paiono 
squarciate,  sviscerate,  da  una 
mano  feroce  e  potente.  Ciò  non 
impedisce  però  alla  natura,  di 
sfoggiare  tratto  tratto  una  ve¬ 
getazione  vigorosa  ;  e  per  quegli 
aspri  scoscendimenti,  e  nei  fessi 
delle  roccie  stesse  nascono,  ere 
scono,  e  si  propagano  piante 
selvatiche  d’ ogni  maniera  ;  e 
qua  e  là  sorgono  folti  i  boschi 
del  castagno  :  più  in  basso,  cam- 
perelli  disposti  a  scaglioni,  filari 
di  vigna  ti  si  offrono  allo  sguar¬ 
do  ,  temperando  in  bella  guisa 
l’ orrido  delle  balze  che  li  so¬ 
vrastano. 

Giunsi  a  R.***  che  già  era  an¬ 
nottato. 

Al  domani  mi  svegliai  per 
tempo ,  e ,  col  mio  schioppo  in 
ispalla,  pigliai  la  montagna.  La 
notte  oramai  andata,  avea  la¬ 
sciate  alcune  stelle  a  brillare 
nel  cielo ,  le  quali  si  facevano 
di  momento  in  momento  più  pal¬ 
lide,  e  ad  una  ad  una ,  svani¬ 
vano.  Le  allodole,  nascoste  nei 
cespugli ,  bisbigliavano  soave  - 
mente;  spirava  un  fresco  e  sot¬ 
tile  venticello  che  veniva  sbur¬ 
rando  di  fiore  in  fiore  dei  dolci 
messaggi,  di  che  i  fiori  parevano 
tremolare  commossi.  Il  cielo  era 
sereno  —  non  una  nuvoletta  er¬ 
rante  per  lo  spazio,  non  ombra 
di  vapori  —  e  là  da  Oriente  , 
soffusa  lunghesso  i  profili  fra- 
stagliati  di  una  linea  di  mon¬ 
tagne  azzurrognole ,  appariva 
una  tinta  rosata,  che,  grado  a 
grado,  diventava  più  bella,  più 
splendida.  Le  cose  intanto  ,  al 
lento  mostrarsi  della  luce,  per¬ 
devano  quel  non  so  eh  è  di  vago 
e  di  incerto  ne’  contorni  che  a- 
vevano  acquistato  nei  misteri 
delle  tenebre,  e  ripigliavano  19 
loro  vere  parvenze.  D’un  tratto 
usci  dai  fessi  dei  dirupi  a  me 
dirimpetto,  un  raggio,  il  primo, 
il  più  giocondo;  si  posò  sulle  vet¬ 
te,  e  si  diffuse  per  tutto.  Allora 
1  vetri  delle  case  sparse  per  i 
pendìi  scintillarono  come  di  pia¬ 
cere  ;  i  vapori  che  si  levavano 
dal  torrente  e  si  distendevano  su 
per  le  sinuosità  delle  chine  si 
vennero  tingendo  di  mille  colori; 
i  boschi  fremettero  ;  una  miriade 
d’insetti  si  immerse  palpitante, 
amorosa,  irrequieta,  in  quel  tor¬ 
rente  di  luce;  le  farfalle, fiorel¬ 
lini  viventi,  cominciarono  le  lo¬ 
ro  fantastiche  danze  nell’ aria; 
una  lodola  volò  in  alto,  quasi 
per  vedere  con  più  agio  il  sor¬ 
gere  dell’astro,  e  lassù  cantava, 
cantava ,  narrando  le  maravi¬ 
glie  in  cui  nuotava  il  suo  sguar¬ 
do.... 

Era  dunque  una  mattinata  stu- 


ì 

/ 


Il  disastro  di  Thorpe  in  Inghilterra,  avvenuto  la  notte  del  10  settembre  1874. 


L’ ILLUSTRAZiONE  POPOLARE 


889 


Interno  del  parco  degli  elefanti  in  Ajutlia,  nel  Laos  (Indo-Cina). 
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penda  ;  ed  io  promisi  a  me  stesso  di  non 
turbare  con  un  solo  colpo  la  pace  di 
quegli  echi.  Perchè  togliere  una  nota 
a  quella  cara  armonia  della  natura? 
perchè  spezzare  uno  di  quei  cuoricini 
che  dividevano  meco  il  palpito  d’a¬ 
more  per  Dio,  per  le  sue  sublimi  ri¬ 
velazioni?  Ogni  posa  conciliava  miti 
pensieri  ;  l’animo  si  riposava  in  quella 
maestosa  calma  della  campagna,  che 
raccoglieva  in  sè  il  fremito  di  tante 
vite,  il  profumo  di  tante  piante.... 

Camminavo  su  per  un  sentiero  che 
traversava  un  bosco  dì  castagni.  Le 
foglie  mi  piangevano  sul  capo  la  ru¬ 
giada  notturna,  mormorandomi  le  loro 
fantasie,  i  loro  sogni....  Qui  un  povero 
castagno,  vecchio,  scavezzato  nel  tron¬ 
co,  co’  rami  scoscesi,  aveva  sognato 
nella  notte  di  essere  pur  sempre  quel 
giovine  e  liscio  alberello  d’altri  tem¬ 
pi  ;  più  in  là  un  suo  compagno  novel¬ 
lino,  a  cui  ferveva  nelle  fibbre  la  lin¬ 
fa,  aveva  fantasticato  non  so  che  amo¬ 
rosi  abbracciamenti  con  certa  edera 
distante  da  lui  pochi  passi  ;  e  cosi  via 
via....  Con  simili  immaginazioni  pel 
cervello,  io  mi  fermai  colà  dove,  di¬ 
radandosi  il  bosco,  la  vista  poteva 
spaziare  libera  per  quella  scena  sva¬ 
riata  di  roccie  e  campi,  di  poggi  e 
burroni,  e  mi  sedei  su  di  un  sasso. 

R.***,  addossato  alle  radici  dello 
sprone  d’una  montagna,  stava  giù  in 
basso,  e,  in  quell’ora,  velato  di  va¬ 
pori  diafani,  accarezzato  dal  primo 
raggio  del  sole,  offriva  di  sè  una  gra¬ 
devole  vista.  La  distanza  cancellava 
accortamente  talune  cose  che  il  pen¬ 
nello  dei  pittore  rifiuta,  e  quel  muc¬ 
chio  di  casette  disposte  a  caso,  con 
una  spensierata  bizzarria,  quei  tetti 
rossi  raggruppati  insieme,  starei  per 
dire  messi  come  tanti  fiori  a  mazzo, 
spiccavano  leggiadramente  tra  il  verde 
vario  dei  campi,  ond’erano  circondati. 
A  mano  manca,  seguendo  collo  sguar¬ 
do  i  capricciosi  serpeggiamenti  della 
valle ,  oltre  alcune  colline ,  ritto 
su  d’una  rupe  eminente,  si  vedeva  un 
castello  diroccato  ;  e  al  di  là,  contorni 
di  altre  colline,  altri  boschi,  altri 
monti  trarupati,  che  chiudevano  da 
quella  banda  l’orizzonte.  A  mano  ritta 
la  valle  si  allargava,  e  il  letto  del 
torrente  con  essa,  talché  una  pianura 
non  ampia  ma  nemmanco  angusta, 
tutta  ciottoloni  nel  mezzo,  e  dai  lati 
tutta  canneti  e  giuncaie,  si  spiegava 
fin  là  dove  gli  opposti  gioghi  si  riac¬ 
costano  bruscamente,  segnando  quasi 
il  cominciamento  di  una  seconda  valle. 
Laggiù,  lontana  lontana,  erpicata  su 
per  un  poggio,  biancheggiava  una 
terricciuola  più  bella  forse,  più  gra¬ 
ziosa  che  R.***. 

E  quei  due  paeselli,  l’uno  vicino  e 
distinto,  l’altro  lontano  e  sfumato, 
quel  castello,  quelle  colline,  quelle 
roccie,  quei  monti,  formavano  tanti 
piccoli  spettacoli,  tanti  quadretti  a 
parte,  che  si  fondevano  in  un  solo 
spettacolo,  in  nn  solo  quadro,  con  mi¬ 
rabile  armonia  di  tinte,  di  profili,  di 
forme....  Bel  quadro....  con  cornice  più 
bella  a  gran  pezza....  il  zaffiro  del 


cielo!  Io  contemplava  estatico  tutto 
ciò....  Era  uno  di  quei  momenti  nei 
quali  l’anima,  ricolma  di  entusiasmo, 
si  spinge  con  le  dorate  ali  della  fede 
oltre  gli  azzurri,  oltre  gli  astri,  fino 
a  Dio....  Allora  si  desidera  che  una 
cara  appoggiata  al  nostro  braccio, 
colla  destra  china  sul  nostro  omero, 
ascolti  il  canto  che  ci  prorompe  dal 
cuore;  e  lo  rincalzi,  lo  rinfiammi,  lo 
faccia  più  puro,  più  santo,  col  lampo 
delle  sue  pupille,  col  susurro  della  sua 
voce,  col  sereno  del  suo  sorriso....  E 
il  mio  pensiero  ricorse  a  te,  o  gen¬ 
tile,  unica  stella  del  mio  cielo,  in  cui 
fisso  con  assidua  e  segreta  cura  lo 
sguardo  ;  e  mi  parve  che  i  fiorellini 
di  quell’alpe,  le  eriche  penziglianti 
dalle  roccie  muscose,  le  farfalle,  gii 
uccelletti,  la  luce,  in  tua  presenza,  si 
sarebbero  accresciuti  di  beltà  a’  miei 
occhi.  In  quella  venne  a  riscuotermi 
dalie  mie  meditazioni,  il  rumore  di 
un  passo  affrettato.  Balzai  in  piedi  e 
mi  volsi.  Era  un  villano,  che,  con  aria 
sgomenta  ,  tutto  sconvolto  ,  correva 
verso  di  me.  —  Che  c’è?  che  avete? 
—  gli  domandai  parandomegli  dinanzi. 

—  Signore,  per  carità,  corra  lassù, 
in  quel  capannotto  !  C’è  un  poverino 
che  muore....  corra....  io  vado  pel  dot¬ 
tore....  pel  prete.  —  E  via  a  rotta  giù 
per  le  viottole.  Il  capannotto  che  colui 
mi  aveva  additato  si  vedeva  compa¬ 
rire  tra’  gli  alberi  ;  in  alto,  distante 
un  bel  tratto,  all’estrema  proda  del 
bosco.  Mi  avviai  di  corsa  a  quella 
volta.  Giunto  ad  un  certo  punto  fui 
colpito  dal  pianto  d’un  fanciullo,  da 
strida  disperate  ;  tratto  tratto  il  pian¬ 
to,  le  strida  cessavano,  ed  una  voce 
invocava  Dio....  la  Madonna. 

Soprastetti  un  momento  ;  quella  voce 
non  mi  tornava  nuova  :  frugai  nella 
mente,  mi  parve  di  raccapezzarmi,  di 
aver  trovato  la  persona  a  cui  appar¬ 
teneva.  —  Dio  !  —  esclamai!  —  i  due 
piccoli  meridionali!  —  Mi  lanciai  di 
bel  nuovo  alla  corsa,  ed  in  breve  fui 
sulla  soglia  del  capannotto. 

Ancora  adesso  che  scrivo  il  sangue 
mi  dà  un  tuffò,  il  cuore  batte  più 
forte!  Fu  davvero  un  triste  spetta¬ 
colo,  quello  che  allora  mi  si  offerse 
alla  vista!  Gennaro,  il  piccolo  ed  af¬ 
fettuoso  fanciullo,  non  mi  comparve 
più  inginocchiato  davanti  ad  un  fo- 
cherello,  nell’atto  di  avvivarlo! 

Gennaro,  sfigurato,  livido,  con  quei 
suoi  begli  occhi  infossati,  vitrei,  gia¬ 
ceva  là  in  un  angolo ,  su  un  po’  di 
paglia.  La  luce  festosa  di  quel  mat¬ 
tino  si  posava  sul  suo  volto ,  pas¬ 
sando  traverso  ad  alcune  fessure  del 
tetto  malconcio.  Carlino  gli  stava  se¬ 
duto  da  canto  piangendo,  cacciandosi 
le  mani  nei  capelli,  chiamando  gli 
aiuti  del  cielo. 

—  Gennaro....  rispondimi....  —  sin¬ 
ghiozzava  traogosciato  e  con  impeto 
febbrile.  —  Fratellino  mio. ..  non  guar¬ 
darmi  così  !  Sii  buono....  parla...  dimmi 
che  ti  senti  meglio....  che  ti  senti  gua¬ 
rire....  dimmelo  ,  Gennaro  mio.  Oh  ! 
Santa  Vergine...,  assistetemi,  yoì!  E 


die  farò  io  senza  di  lui  ?  Chi  mi  ri-  / 
scalderà  con  un  abbraccio  nella  notte 
quando  ho  freddo?  chi  mi  chiamerà 
fratello  ?  chi  mi  parlerà  della  mamma? 
Oh....  Gennaro  non  lasciarmi!  Vedi... 
se  continui  a  non  rispondermi....  a 
tremare  a  quel  modo....  io  muoio.  E 
tu  non  vuoi  ch’io  muoia,  nevvero? 
perchè  tu  mi  vuoi  tanto'  bene....  Non 
risponde!  Signore  lasciatemi  il  fra¬ 
tellino....  voi  lo  vedete....  è  il  mio 
amore,  la  pupilla  dei  miei  occhi,  il 
mio  compagno....  Signore  un  po’  di 
pietà....  Non  me  lo  fate  morire  !... 

E  curvandosi  sul  malato  lo  abbrac¬ 
ciava,  lo  scoteva,  lo  copriva  di  baci. 
D’un  tratto  levò  il  capo,  mi  vide,  e 
mi  si  avventò  incontro  gridando: 

—  Eccellenza,  Dio  vi  manda,  soccorre¬ 
temi  !  Mio  fratello  muore  !  Fatelo  gua¬ 
rire  il  mio  Gennaro....  fatelo  guarire! 

—  Quètati:  —  gli  risposi  entran- 
po,  —  Gennaro  guarirà....  non  dispe¬ 
rarti  così.... 

Quando  noi  vediamo  un  nostro  di¬ 
letto  lottare  con  un  male  che  lavora 
lentamente,  inesorabilmente,  a  spe¬ 
gnere  la  sua  vita;  quando  s’è  ricorso 
e  ,  ahimè  !  senza  alcun  frutto,  ad  ogni 
sorta  di  rimedi;  noi  accogliamo  le 
persone  che  entrano  nella  triste  ca¬ 
mera  come  tante  speranze  :  ci  sembra 
che  tutti  debbano  avere  un  farmaco 
che  sanerà  il  morente  ;  ci  sembra  che 
solo  guardandolo  con  guardi  pietosi, 
quella  gente  debba  fargli  del  bene, 
debba  dargli  un  po’ della  sua  vita;  e 
ci  sentiamo  meno  oppressi,  e  cerchia¬ 
mo  avidi  sui  volti  che  ne  circondano 
quella  confidenza  nell’avvenire  che  da 
noi  è  fuggita. 

Carlino  vedendomi  provò  certamente 
tutto  ciò  ;  poiché  si  calmò,  mi  rico¬ 
nobbe,  e  mi  condusse  con  dolcezza  da 
canto  al  sofferente. 

Gennaro  !  —  gli  gridò  nell’orec¬ 
chio,  — -  conosci  il  signorino  ?  Guar¬ 
dalo....  11  poveretto  volse  lentamente 
la  pupilla  verso  di  me  e  non  rispose. 

—  Non  lo  conosci  ?  Sai,  è  lo  sposo 
di  quella  bella  signorina  che  ti  fece 
delle  carezze....  —  Sempre  silenzio.  — 
Gennaro,  dolce  fratello  mio,  fammi 
sentire  la  tua  voce....  fammela  senti¬ 
re,  anima  mia  !  —  E  qui  taceva  un  mo¬ 
mento  e  stava  lì  inginocchiato,  coll’o¬ 
recchio  teso  verso  il  misero,  gli  sguardi 
fìssi,  le  mani  strette  al  petto,  aspet¬ 
tando  una  parola,  un  accento....  — 
Niente!  —  Lo  vedete,  non  risponde! 

—  proruppe  stringendosi  colle  mani 
le  tempie  e  scotendo  il  capo  affanno¬ 
samente  —  non  risponde!  Dio  mio.... 
non  sentirò  dunque  più  la  sua  voce.... 
quella  bella  vocina....  che  cantava 
tanto  bene  !  Ma  è  vero....  ma  è  proprio 
vero....  oppure  è  sogno?  Oh....  fosse  un 
sogno....  e  mi  svegliassi....  e  me  lo 
vedessi  lì  da  canto....  dormire,...  sor¬ 
ridente....  Ma  io  impazzisco....  ma  io 
sento  qui  nel  capo  qualcosa  che  s’in¬ 
debolisce....  che  vacilla....  — 

Nè  potè  continuare,  soffocandolo  i 
singhiozzi.  Poi  s’ inginocchiò  di  bel 
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nuovo,  chè  in  quell’  impeto  di  dolore 
era  balzato  in  piedi,  e  si  diede  a  com¬ 
porre  sulla  fronte  del  piccolo  Gennaro 
i  riccioli  che  gli  si  erano  tutti  scar¬ 
migliati,  a  rasciugare  il  sudore  che 
gli  scorreva  lungo  le  guancie  ;  e  in¬ 
tanto  con  voce  lentamente  soave  e 
appassionata  gli  veniva  dicendo:  —  Il 
mio  beilo....  il  mio  diletto....  il  mio 
buon  Gennaro....  quello  che  mi  vuol 
tanto  bene....  che  mi  obbedisce  sem¬ 
pre....  che  mi  bacia  così  dolcemente.... 
che  lavora  più  di  me....  non  vorrà  già 
ch’io  mi  disperi....  che  io  impazzisca.... 
non  vorrà  già  lasciarmi....  Che  ti  ho 
fatto?  perchè  vuoi  lasciarmi?  perchè 
non  rispondi?  Oh....  Gennaro....  gua¬ 
risci!...  guarisci  per  amor  mio....  per 
amor  della  madre....  di  quella  povera 
donna  che  non  sa  niente  di  tutto  que¬ 
sto....  che  ci  crede  sani....  che  ci  aspetta 
ambedue....  Vergine  Santa  !  e  che  le 
direi  quando  le  comparissi  solo  di¬ 
nanzi....  ed  ella  mi  dicese  :  e  Gennaro  ? 
che  hai  fatto  di  Gennariello  mio?  — 
Via.,  parla....  parla  per  dirmi  che  non 
sei  poi  così  malato  come  sembri....  che 
ti  senti  della  forza,...  che  guarirai.... 
Parla  ! 

Un  nuovo  momento  di  trepido  si¬ 
lenzio,  di  ansiosa  attenzione,  di  spe¬ 
ranza;  —  nessuna  risposta.  A  Gen¬ 
naro  si  contraevano  le  guancie,  si  af¬ 
filavano  le  labbra  di  un  colore  vie 
più  smorto;  quelle  contrazioni,  quel 
pallore,  quei  tremiti  rispondevano  alle 
nostre  speranze  colla  muta  ma  ter¬ 
ribile  eloquenza  della  morte. 

—  Tutto  riesce  vano...  tutto  è  inuti¬ 
le  !  —  disse  come  parlando  a  sè  stesso 
Carlino,  e  lasciò  cadere  lungo  i  fian¬ 
chi  le  braccia  prosciolte ,  sedendosi 
accasciato  sui  talloni. 

—  Ma  pure,  —  disse  volgendosi  a 
me  d’un  tratto,  —  se  la  mamma  com¬ 
parisse  ora  là  sulla  soglia...  e  gli  si 
avvicinasse...  e  lo  chiamasse...  Gen¬ 
naro  troverebbe  la  voce  per  rispon¬ 
derle...  la  troverebbe...  ne  son  certo. 
Ah...  se  fosse  qui  mamma  ,  lo  guari¬ 
rebbe!  — 

Fino  a  quel  punto  io  era  rimasto 
senza  far  motto,  pensando  alla  ma¬ 
niera  di  soccorrere  i  due  piccini  ;  sbi¬ 
gottito,  sopraffatto  da  quel  caso  tanto 
doloroso  e  inaspettato.  Il  luogo  era 
lontano  dall’abitato...  onde  mi  conve¬ 
niva  aspettare  lì  il  dottore;  poi,  com¬ 
portandolo  il  male,  si  sarebbe  pensato 
a  trasportare  a  casa  mia  Gennaro. 
Per  ora  non  mi  restava  che  confor¬ 
tare  quello  dei  due  infelici  che  più 
sentiva  nell’  animo  lo  strazio  della 
sventura  presente,  e  soccorrere  l’al¬ 
tro  nella  guisa  che  mi  consentivano 
gli  scarsi  mezzi. 

Il  povero  Gennaro  teneva  la  testa 
posata  su  di  un  fascettino  di  paglia; 
io  mi  trassi  la  giubba,  la  piegai  va¬ 
rie  volte  e  gliene  feci  guanciale  ;  poi, 
accostai  alle  sue  arse  labbra  la  mia 
fiaschetta  che  conteneva  del  vino. 

—  Beve?  —  mi  domandò  ansiosa¬ 
mente  Carlino. 


—  Segno  che  un  po’  di  forza  gli 
resta  ancora,  non  è  vero? 

—  Certamente. 

—  E  vivrà? 

—  Speriamolo. 

Yi  fu  un  istante  di  silenzio:  Car¬ 
lino  inginocchiato  a  me  di  riscontro, 
si  chinava  ogni  tanto  a  baciare  la 
pallida  fronte  del  fratello. 

—  Vedete ,  eccellenza ,  —  egli  mi 
susurrava  con  voce  dove  si  sentiva 
tutta  l’angoscia  del  dolore,  e  la  spe¬ 
ranza  combattuta  da  mille  timori  in¬ 
calzanti  —  dicono  che  quando  si  è 
vicini  a  morire  si  diventa  brutti.... 
Gennaro  è  sempre  bello... 

—  È  molto  che  si  trova  in  questo 
stato?  —  gli  domandai. 

—  Da  stanotte.  Ieri  fu  tutto  il 
giorno  malinconico;  le  parole  gli  u- 
scivano  a  stento  di  bocca;  verso  sera 
mi  disse: —  Carlino,  mi  sento  un  po’ 
male.  —  Non  ci  badare;  sarà  niente, 
—  gli  risposi,  e  si  venne  a  dormire. 
Egli  era  tranquillo,  parlava,  sorride¬ 
va,  e  me  ne  parve  bene;  quando  ci 
fummo  coricati  lo  interrogai  :  —  Gen¬ 
naro  ,  come  ti  senti  ?  —  Meglio ,  — 
rispose;  e  non  si  disse  più  altro.  Ci 
addormentammo  ;  a  notte  avanzata 
mi  svegliai;  Gennaro  gemeva,  tre¬ 
mava  a  verghe.  Spaventato,  lo  chiamo  ; 
non  risponde  :  lo  scuoto,  sperando  che 
sogni,  non  si  risente....  Egli  delirava... 
non  mi  riconosceva  più  per  il  suo 
Carlino....  non  mi  ha  più  riconosciuto  ! 

E  qui  pose  termine  alle  sue  pa¬ 
role  con  uno  scroscio  di  pianto. 

—  Suvvia,  consolati,  —  gli  dissi.  — 
Ora  verranno  dei  terrazzani  ;  si  com¬ 
porrà  una  barella  di  rami ,  lo  met¬ 
teremo  su  questa,  e  lo  farò  portare 
a  casa  mia...  Non  disperarti...  Quando 
Gennaro  si  troverà  in  un  buon  letto, 
e  il  dottore  gli  avrà  dato  alcuna  delle 
sue  medicine,  egli  si  riavrà... 

—  Grazie...  eccellenza  !  —  proruppe 
Carlino,  tendendo  verso  di  me  le  mani 
giunte  e  sfavillando  negli  occhi;  — 
se  voi  farete  ciò,  io  diventerò  vostro 
schiavo...  io  scriverò  a  mamma  che 
preghi  per  voi,  per  la  vostra  sposa , 
che  preghi  sempre,  da  mane  a  sera.... 
e  Dio  vi  benedirà.... 

—  Ma  se  poi,  —  lo  interruppi,  — 
quel  Dio  che  ora  tu  invochi,  quel  Dio 
che  ha  uno  sguardo  d’amore  per  tutti, 
pel  ricco  e  pel  povero ,  pel  bello  e 
pel  brutto  ;  quel  Dio  volesse  che  que¬ 
sto  meschino  —  e  gli  accennavo  il 
sofferente  —  si  togliesse  dalle  dure  ne¬ 
cessità  della  vita ,  dai  suoi  affanni, 
tu  devi  rassegnarti,  Carlino,  tu  devi 
pregare.  Lassù  tutti  hanno  un  pa¬ 
dre,  tutti  hanno  il  suo  amore;  lassù 
non  c’è  disparità  di  condizioni,  ma 
c’è  la  pace  e  il  termine  d’ogni  dolo¬ 
re;  e  lassù  andrebbe  il  tuo  Gennaro 
se  ti  venissi  a  mancare.  — 

(La  fine  al  prossimo  numero). 
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Il  discorso  del  presidente  dei  mini¬ 
stri  a  Legnago  tenne  luogo,  in  parte 
del  programma  ministeriale.  Minghetti 
parlò  quasi  esclusivamente  di  cose  am¬ 
ministrative  :  il  bisogno  urgente  nostro. 
Espose  le  condizioni  del  nostro  bilan¬ 
cio,  calcolò  che  il  deficit  sarà  que¬ 
st’anno  di  54  milioni,  e  predicò  la  ne¬ 
cessità  di  non  votare  nuove  spese  se 
non  si  votano  nuove  entrate  o  altre 
economie  corrispondenti.  Accennato 
alle  triste  condizioni  della  sicurezza 
pubblica  in  alcune  provincie,  dichiarò 
che  il  Governo  domanderà  alia  Camera 
di  adottare  alcuni  provvedimenti  che 
mettano  il  Governo  in  caso  di  difen¬ 
dere  la  vita  e  gli  averi  dei  cittadini 
senza  uscire  dalla  legalità.  Ricordò 
l’esempio  dell’Inghilterra,  la  quale  non 
esita  punto,  comechè  nazione  libera, 
gelosa  delle  sue  franchigie,  di  sospen¬ 
derle  là  dove  è  una  necessità  il  farlo. 
Parlando  delle  riforme,  disse  che  tutti 
desiderano  ne  sieno  introdotte ,  ma 
che  occorre  però  non  mutar  tutto  di 
punto  in  bianco,  a  rischio  di  far  peg¬ 
gio,  ma  procedere  lentamente  per 
evitare  brusche  e  dannose  scosse. 

Pare  che  il  ministro  Visconti  Veno¬ 
sta  terrà  pure  ai  suoi  elettori  un  di¬ 
scorso,  in  cui  parlerà  forse  di  politica 
estera,  così  il  paese  saprà  che  pensa, 
che  vuole  il  Governo  ,  come  sa  che 
pensa  e  che  vuole  l’ opposizione,  e 
potrà  scegliere  con  piena  conoscenza. 

A  quanto  pare  YOrénoque  se  ne  va, 
e  Guglielmo  non  viene  più  in  Italia, 

★ 

*  * 

Mentre  Minghetti  teneva  il  suo  di¬ 
scorso  a  Legnago ,  gli  elettori  in 
Francia,  votavano.  Vedete  caso  !  qui 
da  noi  alle  elezioni  politiche  si  vor¬ 
rebbe  quasi  dare  un  carattere  ammi¬ 
nistrativo  ,  e  là  alle  amministrative 
un  carattere  politico.  Chi  ha  vinto  ? 
Chi  ha  perduto  ?  La  vittoria  nei  primi 
momenti  pare  arrida  a  tutti.  A  quanto 
sembra  essa  arrise  infatti  ai  repub¬ 
blicani  nelle  città,  mentre  invece  le 
campagne  votarono  pei  partiti  mo¬ 
narchici,  i  quali  in  ultima  analisi  fi¬ 
nirono  per  guadagnare  diversi  voti 
in  questa  lotta. 

Non  ricordate  più  d’  una  scena 
di  commedia  in  cui  si  parla  ad  una 
ragazza  —  puta  caso  —  d’un  amante 
che  le  si  propone  a  sposo,  e  che  ella 
accetta  credendo  si  trattasse  di  un 
altro,  d’onde  l’equivoco  che  dà  luogo 
a  scene  comiche  ?  0  scene  d’equivoco 
basate  su  alcune  qualità  che  fanno 
credere  a  chi  ascolta  si  tratti  di  Ti¬ 
zio,  mentre  si  tratta  di  Sempronio1? 
Ebbene,  non  altrimenti  accadde  nella 
elezione  d’ Ajaccio. 

Il  telegrafo  annunziava  che  il  prin¬ 
cipe  Napoleone  era  stato  eletto.  Ora 
ognuno  credeva  si  trattasse  del  prin¬ 
cipe  Gerolamo,  invece  l’eletto  fu  pro¬ 
prio  il  principe  Carlo,  il  candidato  di 
Rouher,  della  ex-imperatrice  e  del 
principino  imperiale. 


Eleonora  d'Este  ne  carcere  di  Torquato  Tasso. 
(Statua  al  vero  di  Enrico  Butti) 
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Veduta  generale  della  pagoda  d’Eagle’s  -Hill,  nellTndia  meridionale. 
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Una  volta  le  notizie  impreviste , 
strane,  tali  da  produrre  un  effetto 
straordinario,  erano  quasi  d’esclusiva 
proprietà  della  Francia;  pare  che  an¬ 
che  questo  primato  sia  stato  da  lei 
perduto  e  aquistato  dalla  Germania. 
Immaginate  come  rimanesse  ognuno 
leggendo:  il  Conte  Arnim  fu  arre¬ 
stato. 

io  ci  ho  un  amico,  il  quale  si  diletta 
di  tratto  in  tratto  di  dare  a  bere 
qualche  frottola,  a  narrare  che  è  morto 
il  tale,  che  è  scoppiata  una  rivolu¬ 
zione  in  un  paese,  che  fu  assassinato 
un  uomo  illustre,  e  via  dicendo;  or 
bene,  se  questo  spiritoso  inventore, 
secondo  il  Bugiardo  di  Goldoni,  avesse 
narrato  altrui:  Arnim  fu  arrestato; 
ognuno  avrebbe  fatto  spalluccie  li  per 
lì,  ma  alla  dimane  avrebbe  poi  in¬ 
ghiottito  qualunque  carota  fosse  pia¬ 
ciuto  a  lui  di  tirar  fuori,  tanto  l’ar¬ 
resto  d’ Arnim  aveva  della  natura 
della  carota. 

La  rivalità,  la  gelosia  tra  il  Conte 
Arnim  e  il  principe  Bismarck  erano  no¬ 
te,  ma  non  parevano  dover  essere  tali 
da  giustificare  il  brutto  avvenimento,  si 
che  ognuno  domandava  a  sè  stesso 
quale  ne  fosse  il  grave  motivo.  Si 
seppe  poi  che  si  tratta  di  alcuni  do¬ 
cumenti  ufficiali  che  l’Arnim  avrebbe 
con  sè  e  che  rifiutò  di  consegnare;  i 
quali  documenti  sono  del  governo  e 
appartenevano  all’ambasciata  germa¬ 
nica  di  Parigi,  retta  ultimamente  dal- 
l’Arnim  stesso. 

All’ ex-incaricato  della  Germania 
non  venne  neppure  concessa  finora  la 

libertà  provvisoria. 

» 

Si  è  parlato  in  questi  giorni  d’  un 
ammutinamento  dei  soldati  di  Don 
Carlos,  i  quali  avrebbero  regalato  al 
futuro  re  una  palla  nello  stomaco,  pare 
non  sia  vero  ;  però  un  qualche  non 
so  che  di  nuovo  negli  eserciti  carlisti 
vi  dev’essere.  Sembra  che  Dorregaray 
non  vi  faccia  più  parte. 

Intanto,  se  dobbiamo  credere  alle 
notizie  che  corrono,  Bazaine  avrebbe 
proposto  di  prestare  i  suoi  servigi  al 
governo  di  Serrano  e  di  formare  una 
legione  straniera,  e  Serrano  avrebbe 
rifiutato  tale  proposta. 

Intanto  carlisti  e  soldati  di  Serrano 
si  guardano  in  cagnesco,  di  tratto  in 
tratto  fanno  qualche  scaramuccia, 
sparano  qualche  colpo  di  fucile,  e  così 
fino  alla  consumazione  dei  secoli.... 
Germania  permettendolo. 

S.  Gi-iiron. 
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XXII. 

DOVERE  DI  SOTTOSTARE  ALLA  LEVA. 

È  detto  antichissimo,  passato  in  pro¬ 
verbio,  essere  i  tre  grandi  flagelli  che 
affliggono  T  umanità  ;  la  guerra ,  la 
peste,  la  fame.  —  Tre  mostri  i  quali 
hanno  divorato  i  figliuoli  dell’ uomo 
e  li  divorano  ancora. 

La  clava  di  Caino  procreò  la  prima, 
e  questa  diè  vita  alle  altre  due.  Vi 
è  un’invocazione  la  quale  dice:  dalla 
guerra,  dalla  peste  e  dalla  fame  ci 
libera,  o  signore!  Eppur  questo  ini¬ 
quo  portato  dalla  umanità  fratricida 
esiste  tuttora,  e  si  sono  consumati  i 
più  nobili  ingegni  più  col  fabbricar 
mezzi  di  morte,  che  inventare  mezzi 
di  vita  e  di  redenzione. 

Le  macchine  che  perfezionano  i 
tessuti,  che  semplificano  e  migliorano 
l’agricoltura,  che  raffinano  gli  ali¬ 
menti  dell’uomo,  non  sono  così  per¬ 
fette  come  i  terribili  parchi  di  arti¬ 
glieria,  come  i  fucili  a  retrocarica , 
come  i  congegni  guerreschi,  e  vi  sono 
forse  più  trattati  intorno  alla  stra¬ 
tegica,  che  intorno  all’  economia.  — 
È  terribile,  è  fatale,  ma  è  pur  troppo 
così. 

Pure  gigantesco,  splendido  di  luce 
e  di  speranza  s’affaccia  il  nuovo  gior¬ 
no  dei  popoli,  nel  quale  tutte  le  na¬ 
zioni  della  terra  strette  in  un  vincolo 
indissolubile  di  amore  e  di  fratellanza, 
ricaccieranno  negli  abissi  e  nella  bol¬ 
gia  di  Caino,  quel  mostro  della  guer¬ 
ra  e  scioglieranno  finalmente  il  du¬ 
raturo  inno  di  pace. 

Quei  milioni  di  braccia  che  servi¬ 
vano  ad  impugnare  la  spada  ed  a 
maneggiare  il  fucile,  che  erano  pronte 
a  fulminare  sul  cranio  il  fratello  della 
opposta  sponda,  si  vedranno  adope¬ 
rate  nei  traffici  nell’industria,  nei  com¬ 
merci,  intense  ai  civili  negozi,  operose 
produttrici  di  ricchezza  e  di  felicità. 
Quei  nobili  cuori  non  sospireranno 
più  indarno  l’ abbandonata  famiglia  , 
la  miseria  ed  il  dolore,  non  saranno 
più  l’eterno  retaggio  del  figliuolo  del¬ 
l’uomo;  il  nobile  sudore  versato  nei 
solchi  sarà  più  grato  e  fecondo,  non 
sarà  più  condannato  dallo  sdegnoso 
leova,  e  la  terra  con  materna  solle¬ 
citudine  non  darà  più  triboli  e  spine, 
ma  frutti  abbondanti  e  soavi.  —  Ma 
l’alba  di  questo  giorno  desiderato  non 
è  ancor  giunto,  e  oggi  è  giocoforza, 
poiché  la  guerra  esiste  coi  suoi  im¬ 
mensi  errori,  che  i  popoli  della  terra 
vi  siano  apparecchiati  appunto  per  evi¬ 
tare  per  quanto  sia  possibile  la  guerra 
stessa.  —  Se  vuoisi  la  pace  bisogna 
preparare  la  guerra,  e  questo  faceva 


|  testé  un  gran  popolo ,  la  Germania  / 
j  che  tutta  in  sè  raccolta  preparava  la 
guerra,  vinceva  liberamente  e  coglieva 
alloro,  immortale  benessere  e  prospe¬ 
rità  nazionale. 

Fino  a  tanto  che  un  congresso  in¬ 
ternazionale  non  firmerà  il  grande 
decreto  dell’abolizione  della  guerra  e 
della  milizia,  rimane  un  penoso  sì,  ma 
sacro  dovere. 

Oggi  l’esercito  è  necessità  del  paese, 
è  sostegno  alle  non  ancora  abbastanza 
rassodate  libertà  nazionali,  è  ostacolo 
ai  tentativi  dei  nemici  interni  della 
patria,  è  braccio  armato  della  giu¬ 
stizia,  pronto  a  ferire  e  minacciare 
il  salutare  avviso  allo  straniero  che 
sognasse  invasioni  o  conquiste ,  ed  è 
onore  e  decoro  della  nazione;  peroc¬ 
ché  formato  dei  figli  più  eletti ,  più 
generosi  della  nazione  medesima. 

È  dovere  quindi  di  tutti  i  cittadini 
di  concorrere  alla  formazione  di  que¬ 
sta  forza  armata  che  in  terra  nomasi 
esercito  ed  in  mare  armata  navale.  — 
Ogni  giovane,  nessuno  escluso,  giun¬ 
to  all’  età  voluta  dalla  legge,  è  ob¬ 
bligato  a  sottostarare  alla  leva  e  a 
far  parte  dell’esercito. 

Oggi  i  cambi,  le  surrogazioni,  il 
prezzo  del  sangue  non  vengono  più 
permessi;  e  tanto  il  figliuolo  del  prin¬ 
cipe  quanto  quello  del  popolano  de¬ 
vono  vestire  l’onorata  divisa  del  sol¬ 
dato,  il  quale  sa  di  essere  sempre  cit¬ 
tadino,  di  essere  la  nobile  difesa  della 
libertà  della  patria. 

È  bello,  è  divino 
Morir  onorato, 

Morir  per  la  patria 
Morir  da  soldato, 

Col  ferro  nel  pugno, 

Coll’ira  nel  cor. 

Yi  sono  due  sorte  di  milizie;  Tar¬ 
mata  stanziale  e  la  milizia  cittadina. 

L’armata  stanziale  oggi  fatalmente 
prevale  in  tutta  Europa,  e  i  grossi 
eserciti  e  le  guarnigioni  sottraggono 
al  lavoro  utili  milioni  di  braccia  per 
parecchi  anni  e  miliardi  di  franchi 
alTerario,  come  le  finanze  dello  Stato 
sono  quasi  in  rovina. 

È  sperabile  però  che  in  un  tempo 
non  lontano,  gli  eserciti  stanziali  ven¬ 
gano  aboliti  e  rimarranno  i  cittadini, 
come  nella  Svizzera  e  negli  Stati 
Uniti  del  Nord ,  in  cui  ogni  citta¬ 
dino  è  soldato  e  nessuna  armata  è 
permanente. 

Allora  la  milizia  formata  dal  popolo 
servirà  esclusivamente  gl’interessi  del 
popolo,  la  sua  libertà,  le  sue  fran¬ 
chigie  e  molto  più  facilmente  po¬ 
tranno  regnare  la  giustizia  e  il  di¬ 
ritto  sopra  la  terra. 

Prof.  P.  Franciosi, 

FINE. 
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BRANO  scelto 

Luigi  Alfonso  Girardi  è  nome  che  tor¬ 
nerà  nuovo  a  più  d'uno  dei  nostri  lettori , 
eppure  ebbe  animo  di  poeta  e  lasciò  al¬ 
cune  liriche  veramente  inspirate. 

Nacque  egli  a  Venezia,  e,  crediamo,  nel 
1822.  Scrisse,  giovane  ancora,  versi  e  prose. 
Venne  a  Milano,  raccomandato  a  Manzoni 
ed  a  Cantù.  Qui  pubblicò  un  romanzo  :  Te¬ 
resa  Mandorla  ed  un  poema  di  dodici  canti 
in  ottava  lima  I  Crociati  di  Danimarca. 
Era  professore  nel  Ginnasio  di  Cologna  nel 
1848  quando  abbandonò  tutto  per  combat¬ 
tere  a  prò’  del  suo  paese  nel  battaglione 
dei  Bandiera  e  Moro.  Anche  pugnando  pen¬ 
sava  ai  suoi  studi,  e  dedicò  ai  suoi  commi¬ 
litoni  la  tragedia  Manfredi ,  recitata  poi  da 
Gustavo  Modena  a  Torino.  In  questa  città 
andò  il  Girardi  dopo  il  1849,  dove  visse  po¬ 
vero  dando  lezioni  per  campare  Scrisse  una 
memoria  sugli  Artiglieri  Bandiera  e  Moro  ; 
fu  fatto  professore  ;  condusse  a  moglie  una 
giovane,  cui  dava  lezione,  donna  di  severa 
indole  e  di  eletta  coltura  Fu  professore  a 
Como  e  scrisse  ìa  Vita  di  Alessandro  Volta. 
Tornò  a  Torino  direttore  di  un  ginnasio,  e 
fu  nominato  precettore  nella  Reai  Casa  da 
Vittorio  Emanuele,  e  quando  Maria  Pia  andò 
sposa  a  Luigi  Portogallo,  le  dedicò  un 
Canto. 

Assalito  da  grave  malore  che  lo  trasse, 
non  sono  molti  anni,  alla  tomba,  sopportò 
coraggiosamente  lottando  contr’esso. 

Ebbe  il  Girardi  mente  ordinata,  cuore 
affettuoso,  gentile,  indole  mite  e  melanco¬ 
nica,  carattere  fieramente  orgoglioso,  di 
quel  nobile  orgoglio  che  soffre,  tace  e  sa 
coprir  festivamente  il  proprio  dolore  -e  la 
miseria. 

Aggiungeremo  ancora  che  fu  amico  del- 
P  Abate  Capparozzo,  fu  stimato  da  Canal, 
Talamini,  e  amato  da  Nicolò  Tommaseo  che 
visitava  sovente.  Oltre  le  Liriche ,  a  cui 
sono  tolti  questi  saggi,  va  ricordato  il 
dramma  Gaspara  Stampa  e  il  sermone  La 
poesia  ed  il  secolo  XIX. 


UN  INFELICE  DI  CORPO 

(Alla  memoria  eli  C.  G.) 

Queste  misere  membra, 

Ove  dolente  alberga 

Lo  spirto  mio,  perchè  non  sono  quali 

L’hanno  gli  altri  mortali? 

Perchè  non  sono  erette 
Ad  un  modo  le  spalle, 

E  l’una  non  risponde  all’altra  parte, 

Ma  convien  eh’  io  provegga 
Al  difetto  con  l’arte  ? 

Per  me  non  fosti  madre, 

Cieca,  crudel  natura, 

Che  sempre  doni  e  nieghi 
Senza  modo  e  misura. 
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Quando  per  via  frequente 
Io  vado,  a  guisa  di  persona  stanca, 

E  da  ritta  e  da  manca 

Trapassarmi  la  gente 

Veggo  varie  di  forme  e  di  sembianti. 

Quali  virili  e  forti. 

Quali  leggiadre  e  snelle, 

Perchè,  grido  piangendo  in  mio  secreto, 
Perchè  le  mie  non  sono 
Venuste  come  quelle? 

Natura  aspra,  selvaggia, 

Onde  si  malv  governo? 

L’arduo  perchè  non  scorno. 

Anch’  io  qual  sono,  amai 
(E  in  ricordarlo  amaramente  io  rido) 
Senza  speranza  di  conforto  mai  ; 

E  giorno  e  notte  invano 
Io  piansi  come  insano, 

Che  P  impossibil  voglia  in  sua  follia. 

Oh  !  lo  rammento  ancora 
Con  amaro  sorriso, 

Ma  mi  sento  talora 

Una  furtiva  lagrima  sul  viso. 

Talun  mi  guarda,  e  di  pietà  s’atteggia; 
Altri  m’  addita,  e  ride  : 

Ma  la  pietà  m’  uccide, 

E  lo  scherno  m’  irrita. 

Maledico  la  vita, 

E  non  do  grazie  a  quei  che  me  la  diede. 
Orribilmente  mi  contorco  e  fremo, 

E  piango  insieme  e  gemo, 

Poiché  per  te,  natura, 

Questa  mia  vita  a  sopportarsi  è  dura. 

Non  carezze  di  donna  innamorata, 

Non  baci  di  fanciullo, 

Nè  altra  gioja  d’affetti  ancor  provai. 
L’arida  stima  degli  onesti  è  poco 
Per  un’  alma  di  foco. 

Se  infelice  di  corpo  io  nacqui  e  crebbi, 
Almen  nascer  dovea 
Di  cor,  di  mente  privo  : 

Ma  sento,  e  penso  —  e  disperato  io  vivo. 

Or  quando  veggo  folleggiar  loquaci 
Giovani  vaghe,  a  cui 
Amor  sorride  in  fronte, 

Sento  un  desio  di  pormi  infra  di  loro  ; 

Ma  coscienza  accorta 
Subitamente  mi  ridesta,  e  giuda: 

Per  te  la  gioia  è  morta. 

E  ver  che  niun  può  tonni 
I  severi  conforti, 

Onde  si  ricca  vai,  filosofia, 

E  che  del  pari  è  mia 


La  dolce  aura  vitale, 

Che  mi  sospira  intorno, 

Com’  a  ogn’  altro  mortale, 

Tutto  impregnata  dall’erba  e  dai  fiori  ; 
E  ver  che  anch’ io  per  gli  occhi 
Bevo  la  luce,  e  la  fatai  misura 
Nessun  mi  fura  —  o  scema  ; 

Ma  non  filosofia,  non  aura  o  luce 
Mi  favellano  al  core, 

Che  tutto  è  vii,  se  non  l’ innalza  amore. 

Povero  spirto,  albergo 
In  carni  egre,  deformi  ! 

A  una  speranza  io  m’  ergo, 

Che  il  mio  fato  lo  urti,  e  le  trasformi 

Con  l’altre  cose,  dove 

lutto  ritorna  che  di  là  si  move. 

LA  SERA. 

Ora  solenne  è  questa 
Di  pace  e  di  quiete  : 

Qui  tace  la  tempesta 
Dell’alme  irrequiete  ; 

E  fuor  per  gli  occhi  viene 
In  lagrime  serene 
Sciogliendosi  il  dolor. 

La  docile  memoria, 

Raccolta  in  sulla  sera  , 

Ridice  la  sua  storia  ; 

E  vede  in  lunga  schiera 
Gli  affanni  e  P  aspre  noje, 

E  insiem  le  brevi  gioje 
Come  fra  sterpi  i  fior. 

Ma  la  passata  vita 
Fugge  qual’  ombra  in  sogno  :  • 

Or  cerco,  e  chiedo  aita 
Al  mio  domani,  e  agogno, 

Per  infallibil  traccia, 

Al  ben  che  tutt’  abbraccia 
La  terra  e  P  ampio  ciel. 

Donna  e  sorella  mia, 

Guidami  tu,  Virtute, 

Tu  conscia  della  via, 

All’  ultima  salute. 

Virtù  te  nomo  e  credo, 

Benché  fra  noi  ti  vedo 
Chiusa  in  umano  vel. 

Leone  Alfonso  Girardi. 
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UN  DUELLO  A  MORTE. 
Fantasia  zoologica. 

Uno  studente  di  medicina  che  venga 
dall'assistere  per  la  prima  volta  ad 
una  operazione  chirurgica ,  una  si¬ 
gnora  che  abbia  visto  un  piccione  a- 
gonizzante,  macchiato  di  sangue,  una 
monachella  che  sia  incappata  in  un 
ubbriaco  puzzolente  e  delirante ,  un 
galantuomo  qualunque  che  abbia  in¬ 
contrata  la  carrettella  del  condannato, 
tutti  questi  signori  e  queste  signore 
sono  in  uno  stato  d’ animo  deplore¬ 
vole;  il  cuore  batte  con  lena  mag¬ 
giore,  lo  stomaco  la  fa  da  rivoluzio¬ 
nario,  e,  per  dar  ragione  a  Menenio 
Agrippa ,  le  altre  membra  lavorano 
di  mala  grazia.  Compiangetemi ,  è 
questo  il  mio  stato  psichico.  Fui  pre¬ 
sente  ad  un  duello,  un  duello  bestiale. 
Vidi  due  esseri ,  due  simili ,  che  si 
combattevano  senza  scopo,  pel  diletto 
dell’offesa,  per  la  sete  del  sangue.  Il 
destino  li  portò  sulla  stessa  strada 
in  un  istante  sfortunato,  si  insulta¬ 
rono  e  vennero  alle  prese.  Vi  sono 
certi  istanti  nella  vita  dell’  uomo  in 
cui  si  è  stanchi  di  esistere  —  Leo¬ 
pardi  e  Giordani  te  lo  insegneranno: 
—  allora  si  sente  bisogno,  dai  più 
tristi  ed  anche  un  po’  degli  altri,  di 
far  del  male  per  isfogarsi,  per  uscire 
da  un  malessere  inesplicabile.  Allora 
l’istinto 

«  Il  terribile  istinto,  onde  l‘amico 
All’amico  aggrappandosi,  lo  tira 
Giù  nell’abisso,  e  naufraghi  sull’ onde 
Si  combatton  da  belve  padre  e  figlio;  » 

quell’istinto  del  male  che  l’istruzione 
e  la  vita  sociale  riuscirono  a  mala 
pena  a  velare  d’una  sottile  vernice 
di  filantropia ,  ingigantisce.  In  uno 
di  questi  istanti  Alfieri  fece  delle  scene 
col  barbiere,  come  racconta  nella  sua 
vita.  In  uno  di  questi  momenti,  voi 
esaminatori,  forse  dopo  una  baruffa 
colla  moglie,  avete  fulminato  il  po¬ 
vero  candidato,  dall’anima  candida  e 
paurosa,  delle  vostre  più  terribili  do¬ 
mande.  Oh!  se  il  poveretto  avesse 
conosciuta  la  causa  del  suo  male  ben 
avrebbe  esclamato: 

«  Oh,  sconsigliata, 

L  itala  donna,  cui  fu  dato  in  sorte 
Stringere  al  petto  un  amorosa  testa 
Nata  agli  allori,  che  la  cinge  invece 
Di  domestiche  ortiche.  » 

Questo  era  lo  stato  dei  miei  due 
campioni:  s’incontrarono,  si  slancia¬ 
rono  1  uno  sull’  altro,  e  cominciò  la 
terribile  lotta.  Genii  di  Tasso  e  di 
Ariosto,  ombre  degli  antichi  scrittori 
di  cavalleria,  spinti  dei  trovatori  che 
cantaste  le  imprese  degli  eroi ,  arri¬ 
detemi. 

Teatro  della  lotta  fu  l'universo,  ar¬ 
mi  le  formidabili  mascelle.... 

—  Ma  è  dunque  una  scommessa  a 
chi  avrebbe  scuffiato  meglio  che  mi 
racconti,  giovialone  arrabbiato. 


—  Mai  no,  ti  do  un  argomento  per 
un  articolo.  —  La  lotta  fu  sanguinosa, 
seguita  dalla  morte  dei  due  campioni. 
Forsechè  con  una  mascella  d’ asino 
Sansone  non  seppe  metter  in  fuga 
l’esercito  dei  Filistei  meglio  che  coi 
chassepots  e  colle  mitrailleuses  ct 
Sappi  che  i  miei  due  campioni  erano 
due  formiche  cui  avevo  strappato  per 
divertimento  le  corna.  Le  avevo  nella 
palma  della  mano.  Dopo  essersi  ag¬ 
girate,  come  sbalordite  qua  e  là,  ven¬ 
nero  ad  incontrarsi  e  si  aggrappa¬ 
rono  forte  colle  mascelle,  e  lottarono 
sino  a  che  l’una,  con  uno  sforzo  de¬ 
cisivo,  portò  via  netto  il  capo  alla 
rivale. 

Forse  erano  rivali  in  amore. 

—  Impossibile,  le  formiche  che  ve¬ 
diamo  comunemente  a  far  da  facchini, 
sono  operaie,  neutre,  private  del  bene 
dell’amore.  Hanno  in  compenso  supre¬ 
mazia  politica  ed  onnipotenza  nella 
repubblica. 

—  L’hanno  a  duro  prezzo,  e  credo 
che  la  butterebbero  via  subito ,  se 
potessero.  Allora  sarà  un  altro  mo¬ 
tivo  quello  dal  duello.  Trovandosi  così 
inabili  a  procacciarsi  il  vitto,  ad  an¬ 
dare  alla  questua ,  dovendo  vivere 
alle  spese  di  tutta  la  colonia  amarono 
meglio  uccidersi  a  vicenda,  morire  da 
forti,  morire  da  Catoni.  Ohi  gli  in¬ 
setti  spartani! 

—  Baie,  mio  caro.  Abbenchè  quei 
due  filuzzi,  che  tu,  profano,  chiami 
corna,  mentre  avrai  visto  le  mille 
volte  che  si  muovono,  che  le  formi¬ 
che  usano  cozzare  fra  loro  con  que¬ 
sti  organi ,  accarezzarsi  a  vicenda  , 
siano  organi  di  tatto  squisitissimo  e 
1’  animale  se  ne  serva  ,  brancicando 
qua  e  là,  come  di  aiuti  agli  occhi , 
benché  anzi  da  certi  scrittori  siasi 
sostenuto  che  le  formiche  si  compren¬ 
dono  fra  di  loro  dai  movimenti  che 
imprimono  a  questi  organi,  è  impro¬ 
babile  che  una  formica  muoia  per  la 
amputazione  delle  antenne.  È  legge 
generale... 

—  Le  leggi  generali  le  metterai 
nell’articolo;  a  me  non  talentano  un 
frullo.  Lessi  in  tutti  i  libri  di  storia 
naturale  che  le  formiche  sono  un  po¬ 
polo  guerriero ,  un  esercito  perma¬ 
nente,  anelante  alla  battaglia.  Omero 
le  dice. 

«  Le  sdegnose 

Che  nei  pìccoli  petti  han  grande  il  core.  » 
Ovidio 

«  Ingentes  animos  augusto  in  pectore 

versant.  » 

e  Milton,  parlando  della  formica  dice  : 

«  Che  grand’alma  racchiude  in  picciol 

petto  » 

mi  piaceva  credere  nelle  mie  formiche 
ad  una  morte  volontaria,  per  non  ac¬ 
cattare  la  vita,  sarebbero  da  lodarsi 
come  gli  scorpioni,  che,  collocati  In 
mezzo  ad  un  circolo  di  brace.... 


—  Muoiono  abbrustoliti  come  tutti 
gli  animali,  dimenandosi  ed  agitan¬ 
dosi  forte,  cosicché  osservatori  fan¬ 
tastici  e  poeti  credenti  raccontarono 
che  si  trafiggevano  col  proprio  aculeo. 

Il  suicidio  è  quasi  esclusivo  degli 
uomini  ;  parlo  d’uu  suicidio  ragionato, 
alla  Jacopo  Ortis.  Si  racconta  di 
scimmie  antropomorfe  che  piuttosto 
che  rimanere  prigioniere  si  sfracel¬ 
larono  la  testa  cozzando  contro  le 
pareti  della  gabbia.  Le  pecore  tra¬ 
vagliate  dal  parassita  che  cresce  nel 
loro  cervello  impazziscono ,  e  si  uc¬ 
cidono  qualche  volta  battendo  il  cra¬ 
nio  contro  una  roccia.  Negli  altri  a- 
nimali  non  v’  ha  suicidio  con  mezzi 
violenti  :  moltissimi,  tolti  al  loro  am¬ 
biente  ,  si  lasciano  morire  di  fame 
piuttosto  che  toccare  il  cibo,  e  questa 
è  l’unica  forma  di  suicidio  che  si  vede 
negli  animali  inferiori. 

Un  asteroide ,  la  Fluidia  fragilis¬ 
sima,  tratta  fuori  dalla  profondità  in 
cui  vive,  per  il  difetto  di  pressione, 
va  in  pezzetti  e  muore.  Gli  inglesi 
la  dissero  stella  di  mare  suicida;  ra¬ 
gionando  a  questo  modo  anche  i  pro¬ 
tozoi,  che  vediamo  spesso  offrire  il 
fenomeno  della  diffluenza  sul  campo 
del  microscopio,  sarebbero  suicidi. 

—  Dunque  sarà  una  vendetta  me¬ 
schina,  un  bisogno  di  reagire  all’  of¬ 
fesa,  che  avrà  indotto  le  due  bestiole 
alla  lotta.  Se  ne  sai  di  più,  leggerò 
l’articolo  che  farai;  comincio  ad  an¬ 
noiarmi  delle  formiche ,  e  delle  tue 
reticenze,  sornione. 

—  Non  farò  nessun  articolo. 

Carlo  Anfosso. 


» 

VALIGIA  DELLA  DOMENICA 


Curiosità  statistiche.  —  Una  re¬ 
cente  statistica  fa  conoscere  che  il 
mondo  cattolico  è  diviso  in  865  dio¬ 
cesi,  oltre  5  delegazioni  apostoliche, 
109  vicariati  apostolici  e  28  prefetture 
apostoliche. 

Pio  IX  è  il  256°  successore  di  San 
Pietro.  Fra  tre  anni  potrà  celebrare 
il  cinquantesimo  anniversario  del  suo 
episcopato. 

I  cardinali  più  vecchi  sono  i  se¬ 
guenti  :  de  Angelis  82  anni;  il  car¬ 
dinale  Régnier  arcivescovo  di  Cam- 
brai  80  anni  ;  i  cardinali  Donnet  e 
Mathieu  79  anni ,  entrambi  prelati 
francesi. 

II  cardinale  più  giovane  è  Monsi¬ 
gnor  Bonaparte  che  ha  46  anni. 

I  due  decani  dell’ archiepiscopato 
sono:  il  Cardinal  de  Angelis  e  mon¬ 
signor  conte  Mercy-d’Argentau,  pre¬ 
conizzato  nel  1826  arcivescovo  di  Tiro 
in  par  tilt  us. 

Monsignor  Carlo  de  Mercy-d’Argen- 
teau  è  nel  suo  87°  anno  e  Sua  Emi¬ 
nenza  potrà  celebrare  fra  due  anni 
le  nozze  d’oro  del  suo  episcopato. 

Monsignor  Féron  vescovo  di  Cler- 
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mont  è  il  decano  dei  vescovi  del 
mondo. 

Il  più  giovane  dei  vescovi  del  mon¬ 
do  cattolico  è  monsignor  Vitale  Ma¬ 
ria  Gonsalves  Oliveira  , dell’ordine  dei 
cappuccini,  vescovo  di  Fernambuco. 

* 

*  * 

Un  brutto  quarto  d’ora.  —  Ro- 
chefort,  il  celebre  autore  della  Lan¬ 
terna  ,  salì  un  giorno  a  Ginevra  in 
carrozza  per  andare  a  visitare  a  Pre- 
gny  la  villa  Rotschild.  Nel  ritorno 
il  cocchiere,  non  sapendo  con  chi 
aveva  che  fare,  ebbe  l’ingegnosa  idea, 
probabilmente  per  allungare  la  corsa, 
di  farlo  passare  su  terra  francese. 

Ginevra  è  a  una  lega  dalla  fron¬ 
tiera,  si  che  Voltaire,  scuotendo  la 
sua  parrucca,  pretendeva  di  incipriare 
tutto  il  cantone.  Si  soggiunge  che  il 
cocchiere,  avendo  riconosciuto  aìl’aC” 
cento  che  menava  un  francese  di 
Francia  ,  gli  dicesse  :  —  Adesso ,  si¬ 
gnore  ,  siete  in  casa  vostra  1  —  Po¬ 
tete  immaginare  come  rimanesse  Ro- 
chefort .  che  in  Francia  può  venire 
arrestato  e  deportato  di  nuovo. 

fc 

*  * 

Corse  prodigiose.  —  In  America, 
come  in  Inghilterra  c’è  un’  industria 
tutt’affatto  speciale  :  il  pedestrianisme. 
Che  cos’è  questa  roba  ?  chiederà  ta¬ 
luno.  Ecco  :  v’hanno  persone  scrittu¬ 
rate  da  abili  impresari,  che  promet¬ 
tono  al  colto  pubblico  di  compire,  in 
un  dato  tempo,  passeggiate  che  sem¬ 
brano  impossibili.  Generalmente,  i  pe- 
destrian  scommettono  di  fare  cento, 
duecento  miglia,  in  cento  o  duecento 
ore ,  e  camminano  cento  o  duecento 
volte  uno  spazio  che  è  stato  misurato 
essere  di  un  mìglio.  Questo  miglio,  essi, 
generalmente ,  io  percorrono  in  un 
quarto  d’ora.  Ora  si  supponga,  che 
alle  2  3/4  il  pedestrian  si  metta  in 
moto  :  egli  alle  3  1/4  avrà  percorso 
due  miglia  in  due  ore  differenti ,  e  po¬ 
trà  riposare,  rifocillarsi,  e  prendere  le 
cure  di  metodo  dalle  3  1/4  alle  4  3/4, 
ora  in  cui  riprenderà  la  prova.  È  così 
che  si  spiega  la  parte  che  necessa¬ 
riamente  deve  dare  al  sonno.  Il  pe¬ 
destrian  nella  notte  può  dormire  in 
tal  modo  un’ora  e  mezzo  ogni  volta, 
Quando  sta  per  iscoccare  l’ora  fatale, 
ì  suoi  «  padrini  »  lo  svegliano  ed  egli 
si  rimette  subito  a  comminare. 

Certo  Weston,  uno  dei  più  celebri 
pedestrian ,  fu  scritturato  da  Barnum 
coll’obbligo  di  percorrere  a  piedi  cin¬ 
quecento  miglia  dalle  12  e  5  minuti 
di  Lunedì  14  settembre  alla  mezza¬ 
notte  del  20.  In  caso  di  riuscita,  era 
promesso  un  regalo  di  25,000  franchi 
a  mad.  Weston.  La  meravigliosa  pas¬ 
seggiata  doveva  esser  fatta  «  nell’Ip¬ 
podromo  Romano.  >>  L’ ingresso  era 
di  fr.  2  50.  Diversi  giornalisti  e  di¬ 
versi  sportmen  eransi  offerti  per  sor¬ 
vegliare  la  corsa. 

'sar'"- 
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I  FOLE ITI 

Dialogo  fra  un  castaido  ed  una  contadina. 

Tehier  si  deo  di  solo  quello  cose 
CT  hanno  potenza  di  fare  altrui  male 
Dell’  altre  no,  chè  non  son  paurose. 

Inferno  C.  11. 

—  Ma  gli  è  impossibile!  Io  non  ti 
credo  punto  punto. 

— -  Oh  !  se  gli  ho  visto  io  con  que¬ 
sti  miei  occhi  !  Affeddidio  che  mi  si 
può  credere  come  al  Vangelo. 

Che  credere  !  di  queste  baggia¬ 
nate  non  entrano  nella  mia  testa.  In- 
somma  che  cosa  dici  tu  aver  visto  ? 

—  Ecco,  vi  narro  fll  filo  il  brutto 
incontro  che  ho  avuto  e  poi  vi  sfido 
a  non  credere  agli  spiritelli.  Avete  a 
sapere  che  erano  le  dieci  circa  del 
mattino  ecf  io  me  ne  andava  tutta 
sola  in  quel  poderetto ,  che  sapete  , 
recando  un  po’ di  colazione  a  mio  ma¬ 
rito,  che  stava  lì  a  sgobbare  colla 
vanga  sin  dall’  alba.  Non  un’  anima 
vivente  incontrai  lungo  il  sentiero , 
che  è  quasi  murato  a  dritta  e  a  manca 
da  folte  siepi.  Giunta  al  Campo -Santo 
de’  colerosi,  che  rimane  a  dritta  an¬ 
dando  su ,  pel  piangere  che  faceva 
una  benedetta  mia  bimba ,  io  mi  di¬ 
menticai  di  recitare,  secondo  il  solito, 
una  requiem  e  ternani  a  quelle  anime. 
La  nonna  mi  diceva  sempre:  recita 
le  orazioni  de’  morti,  chè  te  ne  tro¬ 
verai  contenta.  Io  ho  seguito  appun¬ 
tino  quel  suo  consiglio,  e  questa  vol¬ 
ta....  poveretta  me  che  me  ne  son  di¬ 
menticata!  Diceva  dunque  che  dopo 
avermi  lasciato  dietro  di  pochi  passi 
il  camposanlino,  mi  sento  come  ti¬ 
rare  per  la  sottana.  Figuratevi  se 
mi  rimase  una  gocciola  di  sangue 
nelle  vene!  A  vedermi  in  quel  mo¬ 
mento  io  credo  che  m’avrebbero  preso 
per  una  statua  di  marmo ,  tanto  mi 
sentivo  fatta  pallida.  In  un  baleno  mi 
ricordai  di  ciò  che  le  vecchie  amiche 
di  casa  raccontavano  nelle  vegiie  d’in- 
. verno,  e  sentii  maggiormente  il  peso 
di  non  aver  recitata  la  mia  solita 
preghiera.  Rimasi  lì  senza  poter  aprir 
bocca,  e  malgrado  che  avessi  voluto 
gridare,  pure  la  voce  non  ci  fu  verso 
che  la  mi  uscisse  della  gola.  Final¬ 
mente  mi  riebbi,  mi  feci  un  po’di  corag¬ 
gio  per  fuggire ,  ma  che  ?  un  bran¬ 
dello  della  veste  ci  rimisi  per  distri¬ 
garmi  e  mi  detti  a  correre  che  nem¬ 
meno  il  vento... 

—  Ma  chi  dunque  ti  tirava  la  sot¬ 
tana? 

—  Chi  eh?  lo  domando  a  voi  che 
non  ci  volete  credere.  Io  ben  mi  ri¬ 
voltai  indietro  e  non  vidi  alcuno,  ma 
sentii  un  certo  fruscio  nella  siepe  vi¬ 
cina.  La  mia  bimba  però,  che  non 
vide  nè  si  accorse  di  nulla,  e  che  non 
mi  potè  seguire  in  quella  corsa  pre¬ 
cipitosa,  mi  raccontò  poi  che  il  bran¬ 
dello  della  mia  veste  era  rimasto  at¬ 
taccato  ad  un  rovo,  ch’era  sulla  via, 


Eh!  lo  so  bene  io  che  non  se  lo  po-  j 
te  va  portar  con  sè! 

—  Dunque  tu  hai  visto  un  bel  nulla. 

Se  il  rovo  t’ha  strappata  la  veste,  che 
colpa  ci  hanno  gli  spiritelli  che  tu 
dici  ? 

Il  rovo  eh  ?  ma  chi  1’  ha  mosso 
quel  rovo?  Se  non  ho  visto  alcuno, 
è  perchè  gli  spiritelli  prendono  tutte 
le  forme  possibili...  non  sono  spiriti 
per  nulla  veh! 

—  Ma  hai  bene  il  cervello  riscal¬ 
dato,  cara  mia  !  È  la  prima  volta  forse 
che  una  veste  rimane  impigliata  ad 
uno  spino  ?  non  è  lui  che  si  muove, 
sei  tu  che  lo  smovi.  Vuoi  che  ti  parli 
chiaro?  Gli  è  che  voi  altre  avete  la 
testa  piena  di  racconti  paurosi  e  strani, 
che  le  vecchie  v’  han  raccontati  non 
per  altro  che  per  averli  anch’  esse 
udite  dalle  loro  nonne;  e  perciò  ad 
ogni  piccolo  caso,  che  ai  vostri  occhi 
sembra  uscir  dell’  ordinario ,  vi  pare 
di  vedere  mari  e  monti  correre  a 
braccetto. 

—  Ebbene,  passi  per  me,  che  forse 
non  merito  mi  si  aggiusti  fede.  Che 
la  prevenzione  m’abbia  esaltato  per 
modo  l’animo  da  farmi  veder  lucciole 
per  lanterne!  Ma  ciò  non  toglie  che 
gli  spiriti  sieno...  e  così  non  fossero! 
Avreste  a  sentir  raccontare  la  povera, 
Liberata;  a  quella  sì  che  ne  succede 
di  tutte  le  sorte! 

—  Delle  solite,  delle  solite  di  si¬ 
curo. 

—  No,  affemmia  !  La  poverina  è  la 
più  sgraziata  donna  che  sia.  Quella 
un  bel  giorno ,  tra  1’  altre ,  di  pieno 
meriggio  fu  afferrata  alla  cintola 
mentre  passava  per  un  viottolo  di 
campagna  e  buttata  giù  dalla  siepe 
alta  quanto  due  uomini.  A  tornare  a 
casa  ci  volle  del  bello  e  del  buono  e 
dovè  stare  a  Ietto  parecchi  giorni  per 
riaversi  del  timore  e  delle  contusioni. 

Ed  anche  a  letto,  non  la  lasciava  quello 
spirito,  che  avea  preso  a  tormentarla. 

Un  gatto  tutto  bianco  ogni  notte  an¬ 
dava  a  visitarla ,  e  le  si  poneva  di 
fronte  al  letto,  nè  si  smuoveva  per 
gridare  che  la  poverina  facesse. 

—  Ma  che  gatti  e  cani  mi  vai  can¬ 
tando!  La  Liberata  è  più  malata  di 

te,  ma .  di  cervello.  Siete  pur  le 

benedette  zucche  vuote  voi  altre.  Io 
vorrei  che  tu  mi  dicessi  che  sieno 
questi  spiriti  secondo  il  tuo  modo  di 
vedere. 

—  O  bella  !  gli  spiriti  sono  gli  spi¬ 
riti,  e  chi  volete  che  possa  compren¬ 
dere  la  loro  natura  misteriosa  ?  Que¬ 
sto  solo  io  so,  che  sono  come  il  vento, 
che  passa  e  non  si  vede.  Anzi  mi  as¬ 
sicura  Annadomenica,  la  vecchia  stre- 
gona,  che  quei  mulinelli,  quei  turbini 
che  ci  sembrano  prodotti  dal  vento,  al¬ 
lora  guai  !  sono  gli  spiritelli  che  fanno 
di  questi  giuochetti,  i  voltarelli.  Essi 
poi,  a  seconda  delle  circostanze,  pren¬ 
dono  quelle  forme  che  vogliono,  d’uo¬ 
mo,  d’animale,  di  pianta... 

—  Evvia!  smetti  di  dirne  di  così 
grosse.  Anzi  faresti  assai  meglio  a 
smettere  addirittura  di  raccontare  di 
queste  fole,  che  fanno  vergogna  a  te 
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e  male  altrui.  Se  tu  seguirai  questo 
consiglio  che  ti  do  da  amico,  affem- 
mia  te  ne  troverai  contenta,  e  le  tue 
bambine  verranno  su  meno  supersti¬ 
ziose  e  più  coraggiose.  Io  ho  sentito 
dire  da  alcune  di  voi  che  vi  son  di 
quelli,  ai  quali  gli  spiriti  non  pos¬ 
sono  far  nulla  di  male.  Ebbene ,  sai 
tu  chi  son  dessi?  Son  quelli  che  non 
hanno  il  cervello  malato  per  questi 
racconti ,  e  che  non  credono  punto 
nè  poco  a  questi  esseri  immaginari, 
che  la  fantasia  popolare  si  ha  creati. 
Non  credere  nemmeno  tu  ,  e  vedrai 
che  guadagnerai  un  tanto  in  co¬ 
raggio. 

—  Oh!  sicuro!  non  credere,  bel  consi¬ 
glio,  non  credere  !  e  come  si  fa  se  si 
vede  e  si  sente?  Ma  già  per  voi  gli 
è  facile;  voi,  a  quel  che  pare,  non 
credete  a  nulla,  non  credete.  Fate  se¬ 
minare  e  piantare  e  raccogliere  i 
frutti,  tutto  fate  fare  senza  badare 
punto  nè  poco  alla  luna,  mentre  per 
ogni  cosa  ci  ha  la  sua  regola,  e  que¬ 
sta  bisogna  fare  a  luna  crescente  e 
quella  a  luna  mancante.  Voi  non  cre¬ 
dete  che  il  suono  della  campana  della 
parrocchia  abbia  potere  di  scongiu¬ 
rare  la  tempesta,  e  ve  ne  prendete 
beffa,  e  non  so  che  storie  sciorinate 
al  proposito  per.  tentar  di  dimostrare 
che  quel  suono  riesca  nocevole  anzi 
che  no.  Voi  non  credete...  ma  se  pren¬ 
do  la  scesa,  Iddio  solo  sa  dove  ande- 
rei  a  finire;  per  ciò  acqua  in  bocca. 
Infine  tutti  credono  agli  spiriti  e  io 
pure  ;  e  chi  non  ci  crede  segno  che 
non  è... 

—  Non  è  baggiano,  ecco  tutto.  Nè 
serve  che  tu  monti  in  collera,  perchè 
questo  vuol  dire  che  ti  vien  meno  il 
terreno  sotto  i  piedi,  che  non  hai  ra¬ 
gioni  bastanti  per  sostenere  il  fatto 
tuo.  Cara  mìa,  se  questi  spiriti  nes¬ 
suno  li  ha  visti,  nessuno  sa  che  sieno 
e  da  nessun  plausibile  argomento 
può  esser  provato  che  esistano,  ba¬ 
lordo  chi  crede  loro. 

Come  nessuno  li  ha  visti,  se  io 
v’ho  raccontato  quel  che  è  accaduto 
a  me  ed  alla  povera  Liberata? 

—  Ma  voi  avete  visto  un  bel  nulla, 
voi  avete  immaginato  ,  e  quando  si 
lavora  d'immaginazione  si  può  anche 
mutare  il  bianco  in  nero...  Ma  con  te 
veggo  che  son  parole  buttate  al  ven¬ 
to;  hai  la  fantasia  troppo  accesa  per 
credere  a  me  che  son  calmo  e  freddo 
e  die  ti  parlo  la  verità  nuda  nuda  , 
come  la  sento. 

—  No,  no.  Io  vi  ascolto  volentieri, 
e  se  riuscirete  a  convincermi  del  con¬ 
trario  io  son  donna  da  ricredermi  e 
da  confessare  il  mio  torto,  il  mio  in¬ 
ganno  nonché  a  voi ,  ma  a  tutto  il 
mondo  altresì. 

—  Bene  ,  così  si  parla  quando  si 
ragiona.  Ma,  come  vuoi  che  io  ti  per¬ 
suada  della  verità  di  ciò  che  t’ ho 
detto?  Nè  io  forse  sarei  buono  da 
farti  un  ragionamento  adatto,  nè  tu 
m’ intenderesti.  Accontentati  perciò 
che  ai  tuoi  fatti  io  contrapponga  un 
fatto,  di  cui  ti  garantisco  la  verità, 


perchè  avvenuto  a  me.  Vedi,  qui  sul 
mio  capo  c’è  nevicato  e  Dio  sa  a  quanti 
pericoli  ed  a  quante  peripezie’fui  fatto 
segno  dalla  fortuna  ;  ed  in  mezzo  a 
tutti  i  casi  della  mia  vita  m’han  sal¬ 
vato  due  cose  :  un  certo  senso  pratico 
che  mi  lasciava  vedere  subito  il  par¬ 
tito  da  prendere  e  che  spesso  era 
il  più  giusto,  ed  una  costante  av¬ 
versione  per  la  menzogna.  Puoi 
credermi  quindi,  chè  in  quel  che  sono 
per  dirti  non  c’è  un  tantino  d’esage¬ 
rato  e  molto  meno  di  falso. 

—  Oh!  vi  pare!  su  ciò  non  ci  ho 
il  menomo  dubbio. 

—  Ei  son  parecchi  anni  adunque , 
ed  io  fui  dal  marchese  mio  padrone 
mandato  in  una  sua  vasta  tenuta,  ove 
sorgeva  un  antico  castello,  a  memo¬ 
ria  d'uomo  non  mai  abitato.  Era  opi¬ 
nione  del  contado  che  quella  vecchia 
bicocca  fosse  l’asilo  de’  folletti,  e  Dio 
sa  quante  storie  si  raccontavano  di 
persone,  che  avevano  tentato  di  pas¬ 
sarvi  la  notte  e  vi  avevano  lasciato 
miseramente  la  vita.  Io  che  allora 
non  aveva  gli  anni  che  ora  mi  pesano 
sulle  spalle  e  che  non  era  uomo  troppo 
amico  di  paure,  ma  che  a  segnalar¬ 
mi  per  qualche  prova  di  coraggio  ci 
tenevo  daddovero;  mi  ficcai  nel  capo 
di  tentare  la  prova  per  vedere  che 
cosa  fosse  lì  dentro  che  mettesse  tanto 
spavento  in  corpo  a  quei  villani.  Tutti 
che  seppero  quel  mio  proposito  (brava 
gente  quei  contadini!)  cercavano  di 
distogliermene  e  caricavano  le  tinte 
de’  loro  strani  racconti  per  riuscire 
a  persuadermi.  Ma  io  duro  ,  mi  ri¬ 
cordo  che  diceva  :  o  i  folletti  me  la 
fanno,  o  io  la  fo  a  loro,  perchè  era 
sicuro  che  quello  de’  contadini  non 
era  che  timor  panico.  A  dir  breve, 
venuta  la  sera  io  solo ,  senz’  altra 
compagnia  fuor  del  mio  bravo  mo¬ 
schetto  e  d’ una  scure ,  me  ne  andai 
a  letto  in  una  di  quelle  stanzaccie. 

—  Oh!  Dio!  cessate,  perchè  al  solo 
pensare  qual  dovesse  essere  la  vostra 
posizione,  mi  si  rizzano  i  capelli. 

—  Che  vuoi,  per  un  momento  ba¬ 
lenò  anche  a  me  qualche  idea  pau¬ 
rosa,  ma  la  cacciai  subito  guardando 
alle  armi  che  aveva  a  iato ,  sicuro 
che  se  ci  è  cosa  che  possa  farci  spa¬ 
vento  e  male  non  è  invisibile  ed  in¬ 
corporea.  Mi  ero  appena  addormen¬ 
tato  quando  fui  desto  di  soprassalto 
da  un  rumore  come  di  cosa  che  ro¬ 
tolasse  sul  solaio.  Mi  posi  a  sedere 
sul  letto,  accesi  la  lucernetta,  guar¬ 
dai  ed  ascoltai,  ma  non  vidi  nè  udii 
altro  che  il  sibilo  del  vento,  il  quale 
infiltrandosi  per  le  fessure  delle  scom¬ 
paginate  imposte,  mandava  mille  suoni 
differenti  da  comporre  una  musica 
punto  dilettevole.  Cercai  di  riprender 
sonno,  ma  daccapo  dopo  dieci  minuti 
un  rumore  ambe  più  forte  del  primo 
mi  fece  riscuotere.  Credendo  che  fisse 
qualche  uscio  malchiuso  mi  levai,  feci 
un  giro  per  le  stanze,  ma  nulla  tro¬ 
vai  rimosso  da  come  la  sera  avevo 
visto.  Provai,  tornato  a  letto,  di  pren¬ 
der  sonno  una  buona  volta ,  ma  pa¬ 


recchi  rumori,  che  io  non  sapeva  de¬ 
finire  donde  nè  come  prodotti,  mi  fe¬ 
cero  di  nuovo  accendere  la  lucerna, 
allora  sì  che  rimasi  sbalordito  ;  per¬ 
chè  nella  parete  di  fronte  vidi  delle 
ombre.,. 

—  Gesummaria,  Gesummaria! 

— -  Che  mai  sarà?  dissi  fra  me,  e 
mi  voltai  dall’altro  lato  per  vedere 
quali  fossero  i  corpi  che,  projettassero 
quelle  ombre. 

—  E  voi  pensavate  ai  corpi,  e  non 
sapevate  che  erano  quelle  ombre  gli 
spiritelli?  ma  io  sarei  rimasta  lì  ba¬ 
sita  ! 

—  Niente  affatto.  Le  ombre  non 
possono  darsi  senza  i  corpi,  ond'io  mi 
voltai  e  li  trovai  che  erano  sulla  ta¬ 
vola,  che  scherzavano  e  si  muove¬ 
vano. 

—  De'  piccoli  marmocchi  co’  ber¬ 
retti  rossi,  con  quattro  braccia,  come 
ne  ha  visto  la  zia... 

—  Ma  no,  ma  no.  Erano  dei  grossi 
topi  che  mangiavano  i  rimasugli  della 
mia  cena. 

—  Oh!  oh! 

—  Bene,  quale  conseguenza  può 
trarsi  dal  racconto  di  questo  caso  in¬ 
tervenuto  a  me?  Questa,  che  con  un 
po’  di  acume  e  un  po’  di  coraggio  si 
viene  a  capo  di  spiegare  ogni  cosa 
meravigliosa  che  a’  più  sembra  mi¬ 
stero  profondissimo.  Quando  ti  si  pre¬ 
senta  assai  pronta  la  scappatoia  de¬ 
gli  spiritelli  per  ispiegare  un  fatto  che 
a  te  par  strano,  usa  un  po’  di  vio¬ 
lenza  a  te  stesso,  fa  di  eliminare  l'i¬ 
potesi  d’  ogni  essere  soprannaturale , 
e  cerca  di  renderti  ragione  della  cosa 
andando  per  la  via  diritta,  tenendoti 
in  terra  e  non  sollevandoti  in  aria. 
Quando  avrai  rinnovata  più  volte  la 
prova,  allora,  spero,  giungerai  alla 
persuasione  che  questi  esseri  vanno 
eliminati  dal  campo  della  realtà  e  ri¬ 
legati  nel  mondo  delle  creazioni  fan¬ 
tastiche.  Se  tu  sapessi  quante  vittime 
ha  fatto  la  credenza  in  questi  esseri 
partoriti  dalla  primitiva  ignoranza  ed 
alimentati  dalia  superstizione,  oh! 
allora  tu  saresti  men  facile  a  pre¬ 
star  loro  cieco  culto.  Mettiti  dunque 
sulla  via  che  ti  ho  additata  e  pro¬ 
cura  di  renderti  degna  d'appartenere 
alla  ràzza  umana ,  la  quale  è  supe¬ 
riore  alle  bestie,  perchè  ragiona.  Quei 
che  credono  agli  spiritelli  non  ragio¬ 
nano  e  però  sono  men  che  uomini. 

E. 

J44’MAS6.%»A 


Trovi  fra  sette  suore  il  mio  'primiero, 
Fu  l'altro  un  Dio  di  pace  —  Augel  l'intero. 

A.  C. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pagina  383 . 

Ocohi-ali. 
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Tamarisco  del  Kasr,  detto  l’Albero  di  Semiramide,  in  Babilonia, 


Caomaggiore.  Troppo  fa¬ 
cile.  —  G.  D.  P.  Macera¬ 
ta.  Non  l’abbiamo  più  sot- 
t’occhi  ;  ci  porga  occasio¬ 
ne  di  poterle  dar  risposta 
affermativa  per  altro  com¬ 
ponimento.  —  A.  A.  Mila¬ 
no.  Se  crede,  può  favorire 
in  redazione,  —  G  J.  Sol- 
mona.  Non  fu  ricevuto,  a 
quanto  pare ,  cosa  alcuna. 
—  A.  C.  Firenze.  Verrà 
pubblicato;  favorisca  pure 
altri  scritti  adatti  all’  in¬ 
dole  del  giornale. —  C.  G.  B. 
Catania.  Ci  spiace,  ma  non 
fa  per  noi. 


PICCOLA  POSTA 


23  23  1LX 


rrr* 


D.  0.  E.  Milano.  Verrà 
pubblicato,  mandi  pure  le 
altre.  —  T.  V.  Palermo. 
Grazie  degli  auguri  per  la 
nuova  annata.  La  Ciocca 
di  capelli  ci  parve  una  bella 
poesia.  —  T.  Udine.  Il  suo 
primo  invio  ci  fa  sperare 
di  poterle  dire  di  si  una 
altra  volta. —  F.  R.  Berga¬ 
mo.  Ricorda  una  poesia  di 
Heine  ;  la  forma  lascia  a 
desiderare.—  D,  P.  Cinto 


Spegazione  del  Rebus  a  pag.  384  : 

Ci  vanno  in  pellicceria  più  pelli  di  volpi  che  di  asii 


PREZZO  DELI’  ASSOCIAZIONE  ANNUA 


Regno  d’ Italia . U.  5 

Svizzera . »  7 

Austria^Francia,  Germania . »  8 

Egitto,  Inghilterra,  Spagna.  .  .  .*.  .  .  .  »  18 


Le  associazioni  cominciano  dal  l.o  maggio  e  dal  l.°  novem 
bre  d’ogni  anno;  e  devono  essere  sempre  annue. 

Ogni  Domenica  esce  un  numero  di  16  pagine. 

Ogni  annata  forma  2  volutili. 

Il  miglior  mezzo  d’associarsi  è  l’invio  dell’importo  in  vaglia  pc. 
stale  allo  Stabilimento  dei  Fratelli  Trevcs,  editori,  Milano' 
I  manoscritti  devono  essere  affrancati,  e  non  si  restituiscono* 


Sommarlo  del  N.J|26. 


Testo  :  Coniugi  Durouf.  —  Guizot.  —  La,  caccia  dei  nau¬ 
fraghi.  —  Ballo  valacco.  —  Un  incendio  a  Firenze.  — 
Un  tempio  a  Pelano.  —  Auckland.  —  Cronaca.  —  Brano 
scelto  ( Carlo  Denina ).  —  Vita  nuova  ( A  Marirì).  — 
Mode.  —  Valigia.  —  P.  P.  —  Racconto  (fine)  (G.  Baf- 
ficó).  —  Ai  nostri  lettori.  —  Indice. 


Is&eisiomi  :  Signore  e  signora  Durouf.  —  Guizot.  —  Cac¬ 
cia  alle  foche.  —  La  hora.  —  Incendio  del  Tiratoio  del¬ 
l’arte  della  lana,  a  Firenze.  —  Tempio  dell’  Agricoltura, 
a  Pekino.  —  Porto  d’  Auckland.  —  Veduta  della  città 
d’ Auckland. 


Signora  Durouf. 


Signor  Durouf. 


Terminando  con  questo  numero  il  Volume  X  e  l’Annata  V,  preghiamo  gli  associati  a  voler  sollecitare 
l’ invio  delle  loro  rinnovazioni ,  per  non  dare  alla  nostra  amministrazione  un  tal  carico  di  lavoro  che  induce 
inevitabilmente  a  ritardi. 

JÈZ  X-.’  assocuiassiotste: 

All’  IllTLLSt3^£t2sioia.o  Popolare  per  un  anno  dal  l.°  novembre  1874  al  31  ottobre  1875. 

Il  prezzo  d’associazione  è  di  sole  Lire  5  Tanno. 

Nou  si  accettano  che  associazioni  annua. 
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SUPPLEMENTO  DI  MODE. 


I.°  Un  figurino  colorato  al  15  d’ogni  mese.  —  2.°  Una  grande  tavola  di  ricami  alla  fine  d’ ogni  mese. 
3.°  Ogni  trimestre,  una  tavola  di  tappezzeria  colorata  e  di  lavori  all’uncinetto. 

L’ILLUSTRAZIONE  col  SUPPLEMENTO  DI  MODE  costa  : 

Lire  11  l’aimo. 


i 

k 


AI  SOCI  ANNOI. 


Chi  ci  manderà  direttamente  ed  entro  il  mese  di 
©Ilobate  L.  5:5©  (o  L.  31:5©  se  col  supplemento  di 
mode)  avrà  diritto  ad  nno  dei  due  gruppi  di  premi  sotto 
segnati  a  sua  scelta  : 


I.  W  ;  I^T'O  (Romanzi) 

Lo  studente  spagnuolo,  della  Biblioteca  Amena.  —  Nemesi ,  della  bibl  Amena. 

IT.  GUFUQIRJPO  (Scienza). 

Mosca.  Sulle  condizioni  delle  classi  operaie  in  Italia.  Un  voi.  in- 16.  —  Cuppitz.  La  carne  di  cavallo. 
Govi.  Le  leggi  della  natura.  —  Baretti.  L’industria  mineraria  italiana.  —  Luzzatti.  Sulle  costruzioni  navali. 
I  centesimi  cinquanta  sono  aggiunti  par  1’  affrancazione  del  prem;o. 


Oltre  i  suddetti  premi  ordinari  offriamo  ai  soci  del- 
l' Illustrazione  IPopolaee  speciali  facilitazioni 
per  altre  nostre  pubblicazioni 

1. °  Il  Ciro  del  Sfondo.  -  Giornale  di  Viaggi,  in  carta  di  lusso,  riccamente  illustrato  con  disegni  originali,  che  esce  ogni  Giovedì. 
Chi  manderà  L.  SI  :  50  riceverà  coll’  Illustrazione  Spopolare  il  diro  del  Monti®,  ed  uno  dei  due  premi  a  scelta. 

2. °  I  soci  dell'Illustrazione  possono  avere  un  giornale  politico,  quotidiano,  di  gran  formato,  al  prezzo  più  economico  che  ci 
sia  in  Italia.  Mandando  sole  L.  24  *  50  essi  riceveranno  ogni  giorno  il  Corriere  di  Milano ,  e  ogni  settimana  V Illustrazione  popolare 
pel  corso  di  un  armo,  dal  1  novembre  1874  al  31  ottobre  1875,  e  per  premio  uno  dei  due  gruppi  suaccennati  a  scelta,  ed  oltre  questo 

1  BAI  T  E  L  L  !  A  VA  P  0  R  E  E  D  ì  F  A  lì  I 

di  B.  Besso.  —  Un  bel  volume  della  Biblioteca  Utile  di  160  pag.  con  65  incisioni. 

3«  Chi  manderà  L.  40:  5©  riceverà  per  tutta  l’annata  i  tre  Giornali:  Illustrazione  popolare  —  Corriere  di 
Milano  —  diro  del  Mondo,  nonché  i  premi  fissati  per  1’  associazione  al  Corriere. 


MAi  nostri  associati  offriamo  ancora  a  ti¬ 
tolo  di  premio  straordinario  le  se- 

-  -  «  guanti  opere  con  una  riduzione  di  prezzo 
eccezionale,  sempreccbè  la  loro  domanda,  accompagnata  del  relativo  importo,  sia  fatta  entro  il  mese  di  ottobre. 

1*  ■L*a  Spagna,  del  Barone  C.  Davillier.  —  TJn  volume  di  632  pagine  in-4  a  due  colonne  con  oltre  500  disegni  di  G.  Dorè, 
legato  alla  bodoniana  —  L.  8:50  invece  di  L.  19:50,  prezzo  segnato  nel  Catalogo. 

2.  Roma,  Capitale  d  Italia  —  Un  bel  volume  di  500  pagine  a  due  colonne  in-4,  con  260  incis.  —  L.  5  invece  di  L.  9 

3.  L’Album  dell’Esposizione  di  Vienna.  —  Un  volume  in-4  grande  di  164  pag.  a  3  col.  con  109  ine.  —  L.  3  invece  di  L  5. 

4.  Rustow.  —  La  guerra  del  1866  in  Germania  ed  in  Itaha.  —  Un  grosso  volume  di  552  pagine  in-8,  con  sei  carte  e 
piante.  —  L.  5  invece  di  L.  11. 

5.  Rustow.  —  Storia  politica  e  militare  della  Guerra  Franco -Germanica  del  1870-71.  —  Un  grosso  volume  di  804  pagine 
in-8  con  8  carte  e  piante  —  L.  9  :  50  invece  di  L.  15. 


ALTRI  PREMI!  STRAOR 
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Chi  farà  acquisto  di  tutte  le  opere  suddette  le  potrà  avere  per  sole  L,  9?  ,  godendo  così  di  un1  ulteriore  ribasso  sul  prezzo 
complessivo  eccezionalmente  ridotto  in  quest  unica  circostanza  a  L.  9®  invece  di  L.  3^  z  5®  prezzo  di  Catalogo. 


TABELLA  OEfi  PREZZI  »’  ASSOCIAZIONE 


3P  3EE  3F5L 

Illustrazione 

Popolare 

|  Rlustraz.  Popol. 
e  Mode 

Iliustraz.  Popol. 
e  Giro  del  Mondo 

1  Iliustraz.  Popol. 

1  Mode 

|  e  Giro  del  Mondo 

Iliustraz.  Popol. 
e  Corriere 

Iliustraz.  Popol., 
Mode  e  Corriere 

Illustra 7.  Popol., 
Giro  del  Mondo 
e  Corriere 
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Mode , 

Giro  del  Mondo 
e  Corriere 
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40 
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40 
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29 
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59 
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08 
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80 
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80 
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21 

40 
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O© 

©9 

88 

99 

TURCHIA,  STATI  UNITI,  AUSTRALIA,  CINA,  GIAPPONE,  INDIA  .  . 

12 

«a 

42 

52 

92 

81 
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112 

AMERICA  MERIDIONALE  . . 

14 

24 

40 
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80 

90 
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LE  MOSTRE  INCISIONI 


Vi  presentiamo  in  prima  pagina  il 
signore  e  la  signora  Durouf;  non  è 
una  conoscenza  del  tutto  nuova  per 
voi  che  li  avete  veduti  alcune  setti¬ 
mane  sono,  in  queste  stesse  pagine, 
scendere  da  un  pallone  e  venir  rac¬ 
colti  da  una  barca  peschereccia.  Chi 
sieno,  che  abbiano  fatto  ve  lo  narrò 
già  il  N.  23  dell’ Illustrazione,  sì  che 
è  inutile  spendere  più  parole  intorno 
ad  essi. 

Come  pure  inutile  sarebbe  narrarvi 
la  biografia  di  Guizot,  di  cui  vedete 
nella  quarta  pagina  il  ritratto,  poiché 
per  sommi  capi  ve  l’abbiamo  narrata 
nella  Cronaca  del  Num.  23. 

* 

*  * 

La  scena  di  caccia ,  che  vi  sta  di¬ 
nanzi  nella  pagina  405,  così  la  narra 
un  naufrago  fatto  cacciatore  per  cam¬ 
pare  la  vita  : 

«  Fa  molto  freddo;  il  termometro 
segna  due  gradi  sotto  zero.  Dal  23  de! 
mese  scorso  (Maggio)  abbiamo  avuto 
il  cattivo  tempo  quasi  continuo.  Le 
pioggie  hanno  fatto  squagliare  la  neve, 
tranne  che  sulle  alture  ,  ove  il  gelo 
solidificandola  ha  aggiunto  un  nuovo 
strato  a’  ghiacciai  che  coronano  i 
picchi. 

Il  cielo  si  è  finalmente  rischiarato. 
Il  sole  si  fa  vedere  di  tanto  in  tanto 
la  sua  luce  è  molto  pallida  ;  nondi¬ 
meno,  quando  splende,  tutti  i  ghiac¬ 
ciai  gettano  migliaia  di  scintille;  si 
direbbero  diademi  di  diamanti. 

In  tutti  questi  giorni  ci  siam  nu¬ 
triti  con  un  po’  di  foca  rancida  e  con 
quella  pianta  indigesta  che  abbiam 
chiamata  sacchary.  Siam  deboli  ed 
ammalati. 

Oggi,  essendosi  calmato  il  vento, 
abbiam  messo  il  canotto  in  mare  per 
andare  a  vedere  se,  nel  braccio  del- 
l’ ovest ,  potessimo  trovare  qualche 
leone  marino. 

La  baia,  che  poc’  anzi  non  tragit¬ 
tavamo  mai  senza  scorgere  parecchi 
di  questi  animali,  ora  è  deserta.  Noi 
remigavamo  lentamente,  perchè  ave- 
vam  poca  forza;  finalmente  siam  giunti 
all’ingresso  del  braccio.  Ci  siam  fer¬ 
mati  un  momento  all’isola  Mascherata 
per  ripigliar  fiato  e  riposarci  alquanto. 

Mentre  Alick  attaccava  il  canotto 
ad  una  punta  di  scoglio,  pareva  che 
Musgrave  tendesse  l’orecchio  e  udisse 
qualche  cosa.  Infatti,  risuonò  al  di¬ 
sopra  di  noi  un  sordo  grugnito. 

Impugnando  le  nostre  armi,  fucile 
e  bastoni,  saltiamo  lesti  a  terra,  e, 
fatti  pochi  passi,  ci  troviamo  in  fac¬ 
cia  a  tre  foche.  Una  di  esse  è  nostra 
antica  conoscenza,  è  sua  maestà  Royal- 
Tom,  che  credevamo  partito  ;  le  altre 
due  sono  femmine,  sue  mogli  senza 
dubbio,  vecchie  al  pari  di  lui. 

Perciò  Royal-Tom  non  ha  potuto 
risolversi  ad  abbandonare  que’luoghi 
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che  gli  sono  famigliari,  oppure  non 
si  sentì  la  forza  di  seguire  il  branco 
degli  emigranti.  Esso  avrà  abdicato 
al  suo  potere  in  favore  di  qualche 
giovane  leoncello,  suo  discendente, 
che  ha  condotto  il  suo  popolo  in  re¬ 
gioni  più  propizie,  lungi  dagli  atten¬ 
tati  dell’  uomo,  nemico  della  sua  razza, 
uccisore  de’suoi  figli.  Quanto  a  lui,  ter¬ 
minerà  i  suoi  giorni  qui  dove  è  vis¬ 
suto,  dove  ha  regnato  così  lungamente. 

Il  vecchio  monarca  ci  riconosce,  la¬ 
scia  indietro  le  sue  due  compagne  e 
si  avanza  incontro  a  noi,  mandando, 
come  al  solito,  il  suo  ruggito  di  sfida. 
Ci  rincresce  dover  uccidere  questi  po¬ 
veri  animali,  e  sopratutto  il  vecchio 
leone,  che  avevamo  sempre  rispet¬ 
tato;  ma  il  bisogno  c’incalza,  la  fa¬ 
me  ne  minaccia,  non  possiamo  ritirarci. 
Di  lì  a  pochi  momenti  quelle  tre 
belve  sono  distese  esanimi  in  fondo 
alla  nostra  barca.  » 

k 

*  * 

—  Non  è  stagione  di  balli,  esclamerà 
la  lettrice,  osservando  l’incisione  sul 
ballo  valacco. 

Verissimo,  se  si  tratta  di  balli  fra 
dorate  pareti,  ricche  di  specchi  e  di 
fiamme,  di  fiori  e  di  tappeti,  di  pro¬ 
fumi  e  dì  armonie,  ma  non  è  fra  quelle 
sale  che  vi  invitiamo  ad  entrare. 

Si  tratta  di  un  ballo  che  certo  non 
è  fuori  di  stagione  nell’autunno. 

Ecco  sotto  la  veranda  la  gioventù 
che  si  agita  ;  due  suonatori  tziganti, 
annunciati  da  lontano  da  una  acuta 
suonatina,  fanno  il  loro  ingresso  so¬ 
lenne,  seguiti  da  una  folla  di  ragazzi; 
l’uno  soffia  in  un’  ampia  cornamusa, 
l’altro  pizzica  le  corde  di  rame  di  una 
specie  di  mandolino,  chiamato  hobsa  ; 
questo  è  vestito  d’  una  lunga  tunica 
da  fachiro  e  coperto  d’  una  piccolis¬ 
sima  calotta:  a  vedere  la  sua  faccia 
impassibile  ed  i  suoi  occhi  semichiusi 
lo  si  direbbe  un  vecchio  bonzo  in  me¬ 
ditazione;  l’altro,  meno  maestoso,  è 
vestito  da  contadino  rumeno  ;  ma 
anch’egli  ha  quell’  espressione  miste¬ 
riosa  che  è  uno  dei  caratteri  della 
sua  razza.  Checché  facciano  o  dicano, 
gli  tzigani  hanno  sempre  l’aria  di 
1  pensare  o  di  ricordarsi. 

I  due  suonatori  si  pongono  all’  e- 
stremità  d’una  galleria  che  corre  lungo 
la  facciata  dell’albergo,  e  il  ballo  co¬ 
mincia. 

Una  dozzina  di  giovani  si  pigliano 
per  mano  e  formano  un  cerchio  che 
si  trascina  languidamente  al  pari  della 
!  musica  ;  con  movimento  un  po’  don¬ 
dolante  fanno  quattro  o  cinque  passi 
a  sinistra,  ne  segnano  due  un  po’più 
vivi  restando  fermi  un  momento,  e 
poi  ricominciano. 

Poco  a  poco  il  mandolino  ravviva 
la  lenta  misura  e,  mandando  alcune 
note  sonore,  sembra  affrettare  il  mo¬ 
vimento,  ma  nulla  smuove  la  corna¬ 
musa,  che  si  ostina  nel  suo  ritmo  in¬ 
dolente.  Finalmente  giunge  una  frase 
tre  volte  ripetuta,  che  i  ballerini  ac¬ 


compagnano  ogni  volta  con  tre  bat¬ 
tute  di  piedi  sul  suolo  guardando  le 
ragazze  riunite  dietro  a  loro.  Esse 
esitano  :  si  direbbe  che  si  consultino 
dello  sguardo  ;  e  poi  anch’esse  si  pren¬ 
dono  per  mano  e  formano  un  cerchio 
intorno  al  primo.  Ad  un  altro  appello 
più  imperioso  della  musica,  rompono 
il  cerchio  e  si  frammischiano  a  quello 
dei  giovani. 

Da  questo  momento  la  ilota  è  for¬ 
mata  ;  essa  dura  a  lungo,  ma  senza 
mai  allontanarsi  sensibilmente  dal  ca¬ 
rattere  d'indolenza  dimostrato  in  prin¬ 
cipio.  Vi  si  trova  però  intrecciata  una 
pantomina  deliziosa.  Dopo  aver  bal¬ 
lato  girando  e  tenendosi  per  le  brac¬ 
cia  distese,  ballerini  e  ballerine  rivol¬ 
gono  la  faccia  al  centro  del  cerchio 
che  descrivono,  lo  restringono  mar¬ 
ciando  dritti  innanzi  a  sé,  e  quando 
sono  vicini  a  toccarsi  colle  spalle, 
piegano  la  testa  sotto  le  loro  braccia 
alzate  e  si  guardano  in  viso.  Però 
questa  figurazione  perde  del  suo  ef¬ 
fetto  per  essere  troppo  ripetuta  ;  ciò 
che  le  nuoce  specialmente,  ciò  che  le 
toglie  il  suo  profumo  d’antichità  è  la 
fredda  placidezza  con  cui  i  ballerini 
guardano  alternatamente  la  loro  com¬ 
pagna  di  sinistra  e  la  loro  compagna 
di  destra. 

Nella  hora  alcuni  vogliono  vedere 
il  ballo  romano  ch’è  si  frequentemente 
figurato  sugli  antichi  bassorilievi:  la 
cosa  è  possibile  :  ma  v’  è  una  bella 
distanza  da  questo  movimento  stra¬ 
scicante  dei  Rumeni,  senza  fremiti  e 
senza  risa,  al  la  foga  appassionata  che 
è  permesso  di  supporre  nelle  ragàzze 
di  Roma,  a  giudicarle  dalla  franchezza 
di  modi  e  dalia  vivacità  delle  loro 
discendenti  di  Transtevere  nei  loro 
balli  animati  e  rumorosi. 

k 

*  * 

lì  13  settembre  a  Firenze,  verso  le 
7  e  mezza  di  sera,  un  terribile  incen¬ 
dio,  opera  di  malvagi,  distrusse  il  Ti¬ 
ratoio  dell’Arte  della  lana.  Quale  spet¬ 
tacolo  si  presentasse  a  chi  passava 
in  quelle  vicinanze  o  l’osservasse  dalle 
alture,  io  fa  palese  la  nostra  inci¬ 
sione. 

Diverse  persone  furono  salvate  da 
certa  morte  dal  coraggio  di  alcune 
guardie  doganali,  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  pompieri  e  borghesi:  erano 
tre  bambini,  la  madre  e  una  vecchia 
di  SO  anni.  Una  trave  caduta  sulla 
testa  d’un  operaio,  giovane  di  18  anni, 
lo  seppellì  in  un  mucchio  di  fuoco  ; 
fu  tolto  di  lì,  portato  a  un’ospedale 
e’  morì.  Una  guardia  di  pubblica  si¬ 
curezza,  un  soldato  del  33."  fanteria, 
una  guardia  doganale,  un  pompiere, 
un  bracciante  vennero  pure  condotti 
mal  conci  allo  spedale. 

Alla  domane  l’incendio  veniva  com¬ 
pletamente  estinto,  evitando  così  pe¬ 
ricoli  maggiori,  essendo  vicini  al  Ti¬ 
fatolo  il  maggazzino  del  Dazio  Con¬ 
sumo  ,  dove  erano  parecchie  botti  di 
spirito  e  di  petrolio,  il  gazometro,  una 


404 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


vetreria,  un  deposito  di  spazzature  e 
una  fabbrica  di  candele  di  sego  ;  e 
per  di  più  il  quartiere  vicino  è  com¬ 
posto  di  catapecchie  che  sarebbero 
bruciate  con  grande  facilità. 

Ed  ora  non  sarà  male  dare  alcune 
notizie  su  questo  edifizio  distrutto. 

I  fiorentini,  nel  passato,  mercanti 
arditissimi,  che  colle  arti  della  lana 
e  della  seta  sopratutto  erano  riusciti 
a  farsi  grandi  e  potenti,  avevano  dis¬ 
seminato  in  tutte  le  parti  della  città 
edifizj  che  agli  usi  di  tali  arti  ser¬ 
vissero.  Cadute  tali  arti  in  Firenze 
all’infimo  grado,  dell’antico  commer¬ 
cio  de’  fiorentini  non  rimase  che  il 
ricordo  della  passata  grandezza,  fatta 
palese  dalla  gran  quantità  di  stemmi 
coll’  agnello  portante  il 
gonfalone  del  popolo,  in  ¬ 
segna  dell’arte  della  lana. 

Oltre  ai  grandiosi  lavatoi 
convertiti  poi  nel  bagno 
pubblico  del  Corso  dei  Tin¬ 
tori  ,  aveva  T  Università 
dell’Arte  della  lana  eretti 
cinque  o  sei  tiratoi  :  gran¬ 
diosi  edilìzi  quadrati  con 
cantine,  stanzoni  a  vòlta, 
e  sopra  un  immenso  ca¬ 
stello  di  legname  a  diversi 
ordini ,  protetto  da  una 
gran  tettoja.  Cotesto  ca¬ 
stello  di  legname  era  fatto 
in  guisa  da  potervi  sten¬ 
dere  ad  asciugare  una  e- 
norme  quantità  di  lana  in 
matasse  e  tessuta,  e  molte 
volte  quegli  edifizj  racchiu  ¬ 
devano  un  vero  tesoro.  Ri¬ 
dotta  a  minimi  termini  l’ar¬ 
te  della  lana,  i  tiratoj  ven¬ 
nero  ad  uno  ad  uno  demo¬ 
liti  per  dar  luogo  a  nuovi 
edifizj,  ed  ora  non  restava 
che  quello  detto  dell’Uccel¬ 
lo  posto  vicino  alla  chiesa 
di  S.  Frediano,  ne’cui  din¬ 
torni  abitano  tuttora  quelle 
poche  donne  che  tessono 
ancora  le  lane  e  le  sete. 

Cotesto  tiratoj o  era  sotto 
la  dipendenza  della  Came¬ 
ra  di  Commercio  e  serviva 
per  tendervi  tessuti  di  lino,  flanelle,  tes¬ 
suti  tinti,  pelli  fresche  ;  insomma  era 
di  non  poca  utilità  a  diversi  rami  di 
commercio. 


che,  comunque  sien  meglio  conservate. 
In  generale  gli  smalti,  le  porcellane 
e  le  lacche  vi  si  trovano  in  istato 
migliore ,  ciò  che  si  può  attribuire 
alla  circostanza  che  la  festa  dell’  A- 
gricoltura  vi  si  celebra  ancor  tutti 
gli  anni  dall’imperatore  regnante. 

Il  suolo  altresì  vi  pare  men  umido 
e  meno  sabbioso  di  quello  che  so¬ 
stiene  il  monumento  rivale.  Malgrado 
le  cure  dei  guardiani ,  il  muschio  e 
le  piante  parassite  ricoprono  di  un 
denso  tappeto  il  lastricato  delle  scale 
e  dei  viali. 


★ 
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La  città  di  Pekino  contiene  alla 
estremità  meridionale  due  dei  più 
celebri  templi  dell’  Impero ,  sia  per 
la  loro  architettura,  sia  per  le  me¬ 
morie  storiche  alle  quali  si  asso¬ 
ciano.  Sono  i  templi  del  Cielo  e 
del X Agricoltura ,  posti  nel  centro  di 
vastissimi  parchi  i  quali  costituiscono 
una  delle  passeggiate  più  amene  della 
città. 

Il  viale  del  centro  della  città  Ci¬ 
nese  offre  animato  e  rumoroso  spet¬ 
tacolo;  le  baracche  d’ogni  dimensione, 
d’ogni  forma,  d’ ogni  colore  che  ivi 


si  trovano ,  danno  T  idea  d’ una  fiera 
in  permanenza. 

Qui  vedresti  ogni  professione  eser¬ 
citata  da  operai  ambulanti  che  por¬ 
tano  seco  loro  gli  arnesi  del  loro  me¬ 
stiere  e  gettano  un  grido  a  loro  modo, 
l’uno  diverso  dall’altro.  Sotto  il  tuo 
naso  sta  un  barbiere;  alza  appena 
gli  occhi  e  vedi  un  trattore ,  un  po’ 
di  più  e  vi  è  un  fabbro ,  poi  un  fa¬ 
legname,  un  tappezziere,  un  calzolaio 
e  va  dicendo. 

In  alcuni  punti  questo  gran  viale 
è  costeggiato  dalle  cinte  dei  tempi 
del  Cielo  e  dell’  Agricoltura ,  i  quali 
sono  circondati  da  parchi  che  de¬ 
stano  uno  strano  senso  di  profonda 
tristezza  a  chi  li  visita,  per  la  quiete  j  Capitale  della  gran  Bretagna  del 

Sud ,  così  è  nomata  Au¬ 
ckland,  la  prima  città  del¬ 
la  Nuova  Zelandia. 

Nel  1860,  contava  circa 
10,000  abitanti,  ed  il  nu¬ 
mero  di  coloro  che  sono 
disseminati  nei  distretti , 
è  presso  a  poco  eguale 
Si  riconosce  facilmente  la 
fresca  giovinezza  della  cit¬ 
tà  al  grande  numero  del¬ 
le  sue  costruzioni  in  le¬ 
gname;  ma  d’anno  in  an¬ 
no  sorgono  grandi  edifici 
in  basalti  porosi,  estratti 
dai  coni  Vulcanici  del  vi¬ 
cinato,  e  belle  case  in  mat  - 
toni  che  fanno  testimo¬ 
nianza  dei  progressi  del- 
l’ architettura.  La  circon¬ 
ferenza  della  città  è  di  già 
molto  vasta;  e  compreso 
il  sobborgo  Parnell,  si  può 
dire  contare  un  miglio  e 
mezzo  di  diametro  da  o- 
riente  a  occidente,  e  dal 
settentrione  al  mezzogior¬ 
no  un  miglio.  La  collina 
compresa  fra  la  Media¬ 
rne' s  Bay  al  T  est ,  e  la 
Commercial  Bay  all’ovest, 
e  che  discende  a  picco 
verso  il  porto  del  lato 
della  punta  Britomart,  for¬ 
ma  il  centro  della  città. 
Sopra  questa  collina  cen¬ 
trale  in  vicinanza  del  porto  trovasi  il 
forte  Britomart,  quindi  la  chiesa  metro¬ 
politana  di  San  Paolo,  le  file  delle  case 
di  Brince' s  Street  (via  del  principe),  la 
casa  del  governatore,  la  caserma,  ed 
in  ultimo  il  mulino  a  vento.  Ad  o- 
riente ,  intorno  la  Mediante' s  Bay 
si  stendono  i  quartieri  abitati  dalle 
autorità  civili  e  militari ,  dagli  ec¬ 
clesiastici  e  dai  missionari  ;  all’ovest 
della  Commercial  Bay  si  trova  la 
città  commerciale.  Siccome  il  porto 
d’ Auckland  è  poco  profon  io  dalla  parte 
della  città,  si  dovè  costruire  nei  punti  di 
sbarco  delle  gettate,  dette  in  inglese 
piers, che  si  spingono  ben  dentro  al  mare; 
il  Commercial  pier,  della  lunghezza 
di  un  quarto  di  miglio,  è  davvero  uno 
delle  più  rimarchevoli  opere  delle  co¬ 
lonie  oceaniche,  e  di  incalcolabile  uti¬ 
lità  pel  commercio  marittimo  d’ Auc¬ 
kland. 


Francesco  Guizot 

(a.  il  4  ottobre  1787,  m.  il  2  settembre  1874) 


che  succede  là  improvvisamente  dopo 
il  molto  rumore  della  città. 

Il  Tempio  dell’Agricoltura  è  circon¬ 
dato  da  un  labirinto  di  balconi,  di  un 
dedalo  di  scale  sormontate  da  mono- 
liti  di  forma  strana,  che  danno  all’in¬ 
sieme  della  sua  architettura  un  aspetto 
al  tempo  stesso  bizzarro  ed  unico  al 
mondo.  Sui  marmi  si  vedono  dapper¬ 
tutto  scolpite  in  rilievo  onde  marine, 
fiori,  campagne  di  biade,  degli  uccelli, 
e  tutti  i  mostri  che  ha  mai  saputo 
creare  la  sbrigliata  fantasia  degli 
scultori  cinesi,  come  si  scorge  dal 
nostro  disegno. 

Quest'  edifizio ,  ornato 
sul  gusto  medesimo  del 
Cielo ,  non  ne  differisce 
sue  dimensioni  meno  considerevoli  e 
pei  suoi  tre  tetti  sovrapposti;  d’altra 
parte  le  pitture  vi  appaiono  men  ric- 


e  decorato 
tempio  del 
che  per  le 
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406 


L’ ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


Dopo  avere  per  diversi  anni  imi¬ 
tati  i  coristi  e  gli  innamorati,  simile 
ai  primi  in  ciò  pure  che  la  era  mu¬ 
sica  d’altri  tempi,  T  Orénoque  se  ne 
andò  da  Civitavecchia. 

Lettori,  dategli  il  sempiterno  addio 
e  non  se  ne  parli  più. 

Un  giorno  o  l’altro  presso  il  porto 
di  Civitavecchia  un  qualche  epigrafaio 
detterà  una  iscrizione,  la  quale  suo¬ 
nerà  su  per  giù  così  :  Da  questo  porto 
partì  1’  Orénoque ,  nave  francese,  ul¬ 
timo  vestigio  di  dominazione  stranie¬ 
ra;  italiani  fate  che  sia  eternamente 
vero  il  vaticinio  ! 

Però  la  Francia  decidendosi,  dopo 
tanto  tentennare,  a  ciò,  lo  fece  a  modo 
suo,  recitando  la  vecchia  commedia 
Uiìno  va  e  l’altro  viene  ;  e  chi  viene 
è  il  KleOer,  ma  non  viene  però  in 
casa  nostra,  si  contenta  di  restare 
nel  Mediterraneo ,  in  un  porto  della 
Corsica,  a  disposizione  di  sua  Santità. 

Che  volete,  quel  povero  governo 
francese  pare  un  uomo  garbato  e 
complimentoso  che  voglia  camminare 
in  mezzo  ad  una  folla  senza  dar  di 
gomito,  anzi  senza  pur  toccare  a  de¬ 
stra  o  a  sinistra. 

Ritira  1’  Orénoque  per  usar  cor¬ 
tesia  a  noi,  ma  per  tema  di  far  urlare 
troppo  il  partito  clericale,  ti  manda 
il  Kleber  ad  Ajaccio,  e  ti  dichiara  che 
la  partenza  dell  'Orénoque  non  impli¬ 
ca  un  cambiamento  di  sentimenti  di 
devozione  e  sollecitudine  della  Fran¬ 
cia  verso  il  Papa  ;  al  quale  furono 
annunziate  queste  misure  che  si  degnò 
d’accoglierle  con  fiducia. 

Il  ministro  Cantelli  diresse  una  cir¬ 
colare  ai  prefetti  sulle  elezioni,  invi¬ 
tandoli  a  cercare  di  promuovere  co¬ 
mitati,  di  spingere  gli  elettori  a  vo¬ 
tare,  specialmente  gli  impiegati  ;  i  qua¬ 
li  potranno  naturalmente  votare  co¬ 
me  crederanno  meglio ,  ma  non  do¬ 
vranno  approfittare  del  loro  officio 
per  fare  della  politica  partigiana. 

A  Roma  la  polizia  stanò  e  condus¬ 
se  in  arresto  alcuni  arruolati  dell’e¬ 
sercito  di  Don  Carlos;  ecco  un  con¬ 
vento  a  cui  non  si  aspettavano  di  as¬ 
sistere. 

* 

*  * 

Mentre  l’Italia  cercò  con  modera¬ 
zione  che  la  Francia  avesse  a  togliere 
dalle  nostre  acque  la  vecchia  carcassa 
che  tanto  fece  parlar  di  sè,  la  Spagna, 
montata  sul  cavallo  di  Don  Chisciotte, 
approfittando  degli  impacci  e  della 
debolezza  della  Francia ,  diresse  a 
questa  un’energica  nota,  accusandola 
di  favorire  ai  Pirenei  i  Carlisti. 

La  Spagna  che  fa  la  voce  grossa,  ti 
fa  pensare  a  quelle  esili  marionette, 
che  sembra  che  parlino  con  certe 
voci  baritonali,  e  si  movono  con  una 
certa  tal  qual  naturalezza,  grazie  al 
burattinaio  ;  qui  il  burattinaio  si  sa 
chi  è. 

La  Francia  risponderà  come  ha  già 


risposto  altra  volta,  che  se  i  carlisti 
passano  liberamente  il  confine,  la  col¬ 
pa  è  de’  soldati  spagnuoli  che  non  lo 
sanno  custodire. 

é 

A 

*  * 

Ciò  mi  ricorda  il  caso  di  quei  due 
casigliani,  i  quali  abitavano  soli  i  due 
piani  di  una  casa  ed  erano  di  carat¬ 
tere  affatto  opposti.  L'uno  aveva  te¬ 
ma  perfino  della  sua  ombra,  l’altro 
era  coraggioso  e  disinvolto.  Causa 
delle  loro  contese  era  l’uscio  di  stra¬ 
da  ,  che  il  primo  voleva  chiuso  alla 
sera ,  mentre  1’  altro  ,  per  non  aver 
noie,  desiderava  trovare  aperto  quan¬ 
do  rincasava  ad  ora  tarda.  Il  batti¬ 
becco  durò  un  pezzo,  ma  il  timoroso 
però  ritirandosi  prima  alla  sera,  chiu¬ 
deva  sempre  l’uscio.  Un  bel  gior¬ 
no  ,  1’  altro  fece  togliere  dai  cardini 
metà  della  porta  e  trasportarla  in  casa 
sua.  Immaginate  come  rimase  il  timido 
quando,  tornato ,  non  trovò  più  che 
metà  dell’uscio.  La  domani  gridò,  pro¬ 
testò  ,  tempestò ,  ma  il  vicino  calmo 
gli  rispose:  Voi  volete  la  porta  chiusa, 

10  la  voglio  aperta;  la  casa  è  abita¬ 
ta  da  noi  due,  abbiamo  diritti  eguali; 
orbene  la  mia  metà  di  porta  la  vo¬ 
glio  aperta ,  padrone  voi  di  chiuder 
1’  altra. 

La  Spagna  dice  alla  Francia  :  chiu¬ 
dete  il  confine  con  delle  truppe  ;  e  la 
Francia  a  rispondere  :  io  veglio  della 
parte  mia,  fate  voi  altrettanto  per 
quanto  vi  spetta. 

* 

*  * 

Anche  in  questo  caso,  a  dirla,  se 
la  Francia  è  costretta  a  subire  di 
queste  note,  lo  deve  all’ incertezza  in 
cui  si  trova  per  i  partiti  all’interno  ; 

11  governo  tenta  di  non  scontentarli, 
non  ne  appaga  alcuno  e  si  fa  nemici 
i  vicini. 

La  stessa  confusione  accade  per  le 
elezioni;  oggi  il  governo  appoggia  un 
bonapartista,  domani  ne  combatte  un 
altro  ;  ieri  sosteneva  un  candidato 
repubblicano,  mentre  l’altra  settimana 
opponeva  ad  un  partigiano  della  re¬ 
pubblica  un  .conservatore. 

Si  disse  di  Pontelagoscuro,  che  non 
si  sa  perchè  così  si  noma,  non  essendo 
nè  ponte,  nè  lago,  nè  scuro,  così  la 
Francia  si  noma  repubblica  conserva¬ 
trice  e  non  è  repubblica,  nè  conserva 
cosa  alcuna...  ali  si!  conserva  e  mol¬ 
tiplica  anzi  gli  equivoci  e  la  confu¬ 
sione. 

* 

*  * 

In  Germania  si  parìa  ancor  molto 
del  Conte  Ainim,  il  quale  è  tuttavia  in 
carcere. 

L’imperatore  Guglielmo  ha  dovuto 
rinunciare ,  per  motivi  di  salute  ,  al 
suo  viaggio  in  Italia  ,  e  un  giornale 
dichiara  che  1’  imperatore  aveva  a 
cuore  non  solo  di  rendere  visita  ami¬ 
chevole  a  Vittorio  Emanuele  ma  an¬ 
che  di  testimoniare  di  nuovo  quanto 
il  governo  tedesco  valuti  i -rapporti 
tra  i  due  paesi.  Solo  dietro  parere  dei 
medici  l’imperatore  rinunciò  per  ora 
al  suo  viaggio.  S.  Ghiron. 


brano  scelto 

L’incendio  del  Tiratoio  a  Firenze  ci  ha 
fatto  accennare  all’arte  della  lana  ;  non  vi 
sarà  discara  una  notizia  su  ciò  che  era  que¬ 
st’  arte  nell’Italia  antica,  che  noi  togliamo 
al  capitolo  V  del  libro  :  Dalle  Rivoluzioni 
d’Italia ,  di  Carlo  Denina. 

Nacque  il  Denina  in  Revello  (Piemonte)  ai 
dì  28  febbraio  1731.  Ebbe  a  maestro  un  niz¬ 
zardo,  il  quale  gl’instillò  l’amore  all’  agri¬ 
coltura  e  all’economia.  Mortogli  in  sui  14  an¬ 
ni  il  padre,  entrò  nell’  ordine  ecclesiastico. 
Studiò  a  Torino  nel  R.  Collegio  delle  Provin¬ 
cie  lettere,  matematiche  e  teologia  morale. 

Cominciò  collo  scrivere  una  commedia  in 
versi  sdruccioli  sulle  scuole;  Gesuiti  e  Do¬ 
menicani  se  ne  offesero  e  il  Denina  cessò 
d’essere  professore  a  Pinerolo,  dove  inse¬ 
gnava  da  un  anno  ;  fu  poi  rettore  a  Cour- 
gné  ,  poi  a  Barge  ;  nei  1758  fu  nominato 
professore  straordinario  d’  umane  lettere 
nel  Collegio  inferiore  di  Torino. 

Non  seguiremo  passo  passo  la  vita  del 
nostro  autore,  contentandoci  di  ricordare  le 
opere  principali.  Scrisse  dunque  un  Dis¬ 
scorso  sulle  vicende  della  letteratura ,  a 
cui  tenne  dietro  il  Saggio  sopra  la  letterati ir 
ra  italiana  ;  poi  il  libro  :  Riflessioni  su  la 
grandezza  e  su  la  decadenza  delle  Repub¬ 
bliche  Italiane  della  media  età  ;  il  Parla¬ 
mento  Ottaviano  ,  specie  di  giornale  sul 
genere  dello  spettatore  Inglese.  Se  il  De¬ 
nina  potè  condurre  a  termine  la  .  storia 
Delle  rivoluzioni  dell’ Italia  lo  deve  al  Re 
Carlo  Emanuele  che  lo  soccorse  in  ogni 
senso,  e  a  chi  tentava  screditare  P  autore 
quale  novatore,  rispondeva  :  «  amo  più  gli 
ingegni  moderni  che  i  vecchi  pedanti.  » 
Alcuni  anni  dopo  il  Denina  aggiunse  a  que¬ 
sto  libro  la  Continuazione  delle  Rivoluzioni 
d'Italia  dal  1713  fino  al  1792,  intitolandola 
Italia  moderna;  scrisse  pure  Dell’  Impie¬ 
go  delle  persone ,  Bibliopea  o  l’arte  di  com¬ 
porre  libri;  Istoria  politica  e  letteraria 
della  Grecia. 

Fu  a  Berlino,  chiamato  da  Federico  II 
e  vi  dimorò  dieci  anni,  e  stampò  molte  al¬ 
tre  opere  su  cose  tedesche.  Tornato  in  Italia, 
dimorò  a  Milano  e  a  Torino,  scrisse  la 
Guide  littéraire ,  la  Rivoluzione  della  Ger¬ 
mania  dal  tempo  di  Cesare  fino  al  presente, 
l'Istoria  dell’ Italia  Occidentale  e  vari  altri 
libri.  Morì  d’età  di  82  anni  il  5  Dicembre 
del  1813. 

LE  LANE  NELL’ITALIA  ANTICA. 

...  .  Di  buoi  e  di  pecore  fanno  spessis¬ 
simo  menzione  le  storie  ,  di  qualun¬ 
que  parte  d’Italia  si  tratti;  e  fu  an¬ 
che  opinione  presso  gli  antichi ,  che 
dall’aver  molti  buoi  prendesse  l’Italia 
il  suo  nome.  Ma  rispetto  a’  bestiami 
d’ogni  genere,  di  cui  le  Italiche  con¬ 
trade  tanto  abbondavano,  debbonsi 
contare  specialmente  le  pelli  e  le  lane, 
di  cui  l’uso  era  allora  di  gran  lunga 
maggiore  che  non  è  oggidì.  Percioc¬ 
ché  non  usandosi  nè  lino  nè  seta  nel 
vestire,  nè  tela  per  le  trabacche  de’ 
soldati,  bisognava  che  le  pelli  e  la 
lana  supplissero  a  tutto  questo;  tal¬ 
ché  una  stessa  cosa  non  punto  mal¬ 
agevole  ,  com’è  il  pascere  e  guardar 
le  gregge,  serviva  a  tutti  i  principali 
bisogni  del  vivere  umano;  cioè  a  fe¬ 
condar  i  campi,  a  provveder  semplici 
e  salubri  cibi,  come  sono  tutti  i  pro¬ 
dotti  degli  animali,  a  coprir  ne’  campi 
le  armate,  e  a  fornire  di  vestimento 
ogni  uomo.  Pascerò  a’  leggitori  più 
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esperti  il  calcolare  quanto  di  terreno 
s’impieghi  per  le  seminagioni  de’  lini 
e  per  la  piantagione  de’  mori,  e  quanta 
opera  si  consumi  per  la  fabbrica  delle 
sete;  e  quindi  il  determinare  quanto 
di  vantaggio  e  di  comodo  avessero 
quegli  antichi  sopra  il  vivere  ed  il 
vestire  dei  nostri  tempi. 

Ma  una  cosa  principalmente  si  deb- 
be  su  questo  proposito  rilevare,  ed  è, 
che  in  tanto  uso  di  lane ,  di  cui  si 
vestiva  universalmente  e  senza  distin¬ 
zione  di  grado  e  di  sesso,  tutta  la  na¬ 
zione  Italiana,  non  si  parlava  quasi¬ 
ché  punto  di  lane  o  di  Spagna  o  di 
Levante ,  nè  per  la  morbidezza  nè 
pel  colore.  Le  famose  lane  di  Mileto 
si  contarono  da  Plinio  nel  terzo  grado 
eccellenza,  e  posposte  perciò  a  due 
generi  di  lane  d’ Italia ,  fra  le  qua'i 
quella  dell’Apulia  era  la  più  stimata 
lana  e  la  più  lodata:  e  la  porpora 
di  Tiro  cominciò  usarsi  ai  tempi 
di  Cesare  per  vezzo,  o  per  pompa  e 
sfoggio  di  chi  amava  le  cose  nuove 
ed  il  gran  lusso:  laddove  fino  allora, 
e  tuttavia  per  lungo  tempo  dopo,  la 
porpora  di  Tarento  fu  in  grandissimo 
pregio  e  celebrità.  E  non  solamente 
le  lane  dell’  Italia  meridionale ,  che 
sono  ancora  in  qualche  conto  ne’  la- 
nifizi  moderni,  ma  di  varie  sorte  ne 
lodano  gli  antichi  scrittori ,  di  paesi 
che  or  si  comprendono  nella  Lombar¬ 
dia.  Quelle  di  Padova,'  che  si  conta¬ 
vano  di  qualità  mezzana  fra  le  altre 
più  morbide  e  più  sottili  di  queste 
province  servivano  anche  a’  tempi  di 
Augusto  a  tessere  preziosi  tappeti,  e 
a  far  tabarri  e  guarnacche.  E  sicco¬ 
me  le  lane  dei  paesi  vicini  al  Po  erano 
sopra  tutte  le  altre  d’Europa  pregiate 
per  la  splendida  bianchezza,  così  fa  - 
mosissime  erano  quelle  di  Polenza 
vicino  al  Tanaro  per  V’eccellente  nero 
naturale.  Nè  mancherebbono  sì  fatte 
lane  ne’  tempi  nostri,  se  vi  si  adope¬ 
rasse  la  stessa  cura  che  si  praticava 
da  quegli  anelli  :  laddove  già  da  molti 
secoli  si  è  abbandonata  un’  opera  di 
tanto  momento  alla  più  rozza  parte 
del  genere  umano.  E  chi  non  ride¬ 
rebbe  oggidì  come  di  un’insigne  stra¬ 
vaganza,  all’  udire  che  alcuno  man¬ 
dasse  a  pascolo  le  sue  pecore  coperte 
e  vestite  di  pelli,  perchè  non  s’inna- 
sprisse  la  morbidezza  o  sconciasse  il 
naturai  colore  della  lana,  come  usa- 
vasi  in  Italia  dai  Tarentini  e  dagli 
Attici  nella  Grecia?  Ben  so  che  quan¬ 
do  i  Romani  ebbero  conquistate  le 
Spagne,  e  che  incominciarono  a  usarsi 
quelle  lane,  esse  furono  trovate  più 
morbide  e  molli ,  e  perciò  anteposte 
da  molti  a  quelle  d’Italia.  Ma  non  si 
cerca  or  qui  da  noi  di  sapere  se  gl’i¬ 
taliani  avessero  per  appunto  tutte  le 
cose  della  medesima  qualità  che  le 
avevano  altre  nazioni ,  ma  di  stabi¬ 
lire  che  avevano  ad  ogni  modo  1’  e- 
quivalente.  Così  se  la  lana  Italica  era 
meno  molle  che  la  Spagnuola,  ma  più 
durevole  e  di  miglior  uso,  questo  non 
era  altro  che  un  vantaggio  per  la 
nazione . 

Carlo  Denina. 


VITA  NUOVA 

D’allora  innanzi  dico  Ch’Amore 
signoreggiò  l’anima  mia. 

Dante. 

Il  giocondo  romor  della  danza, 

11  sorriso  di  vaga  donzella, 

Della  rosa  la  dolce  fragranza, 

0  la  croce  che  copre  un  avel, 

Il  tranquillo  brillar  d’  una  stella 
Nell’  azzurro  dell’  italo  ciel, 

Al  mio  spirto  ne’  giorni  innocenti 
Non  solean  favellar  di  bellezza, 

Era  indarno  di  vaghi  poi’tenti 
Rivestita  natura  per  me 
Pria  che  in  cor  si  destasse  1’  ebbrezza 
Dell'  amore  che  tuo  mi  rendè. 

Perla  ascosa  in  ascosa  conchiglia, 

Nel  mio  core  taceva  V  amore, 

Ma  il  sorriso  che  nelle  tue  ciglia 

10  mirai  scintillare  quel  dì, 

Un  arcano,  un  insolito  ardore 

Vi  destò,  che  giammai  non  p8rì. 

Al  brillar  del  tuo  ciglio  azzurrino 

11  mio  core  alla  vita  s’  apria, 

Come  al  raggio  del  novo  mattino 
S’erge  il  fiore  sull’umido  stei, 

E  rapita  fu  l'anima  mia 

Alle  gioie  d’ un  mondo  novel. 

Da  quel  giorno  che  a  te  mi  levasti, 
Non  più  muta  mi  sembra  Natura  ; 
DeU'amor  che  al  mio  petto  inspirasti, 

Mi  ragionan  le  stelle  ed  i  fior: 

—  Di  noi  tutti  è  più  bella,  più  pura 
La  gentile,  ch’adora  il  tuo  cor!  — 

0  fanciulla  !  —  te  il  labbro  innocente 
Salutava  qual  cosa  di  cielo  ; 

Nel  delirio  dell’anima  ardente: 

—  Oh  mi  guida,  diceati  lassù  ! 

Là  disciolti  dal  fragile  velo 

Ci  ameremo,  o  fanciulla,  di  più  !  — 

Sul  virgineo  tuo  labbro  di  rosa, 

Sulla  fronte  purissima  e  blanda, 

Nella  casta  pupilla  amorosa 
Splende  ognor  tua  divina  beltà; 

Ed  al  cielo  il  mio  core  domanda 
Se  più  vago  un  sol  angiolo  v’ha!  — 

Te  più  bella  di  placida  aurora 
Il  mio  canto  dirà  ;  te  più  bella 
Della  nube,  che  l’ultimo  indora 
Debil  raggio  del  sole  che  muor; 

Più  leggiadra  di  tremula  stella 
Che  ne’  cieli  saluta  1' albori 


Tu  il  più  vago  de’  fiori,  o  fanciulla; 
Più  gentil  che  il  sorriso  d’  aprile  ; 

0  divina  cui  furono  culla 

L’  ali  bianche  degli  angioli  in  ciel , 

Sei  pur  santa  e  modesta  ed  umile 
Come  il  fiore  eh’  adorna  1’  avel  ! 

Nel  seren  di  tua  casta  pupilla 
Il  fervente  desìo  si  riposa  : 

Ivi  sol  1’  alma  luce  scintilla, 

Che  fa  pago  il  sospiro  d’  amor  : 

Ivi  è  pinta,  o  fanciulla  pietosa, 

La  beltà  del  tuo  vergine  cor. 

E  nell’  ora  de’  fervidi  baci 
Ove  migra  lo  spirito  mio? 

Sono  larve  o  sembianze  veraci 
Le  bellezze  eh’  io  veggo  apparir  ? 

Sei  tu  stessa,  od  è  un  angelo,  o  Dio, 
Che  a  me  tanto  concede  gioir  ? 

Arnaldo  Marin. 


M:  O  33  IfrS. 

Gli  associati  al  Supplemento  di  Mode » 
ricevono  con  questo  numero  la  Tavola  di 
Modelli ,  di  cui  ecco  la  spiegazione  : 

1.  a  4.  Dolman  Che  si  compone  di  quat¬ 
tro  pezzi: 

1.  Davanti  del  Dolman.  —  Le  lettere  A 
e  B  indicano  la  riunione  della  spallina,  il 
C  e  il  D  quella  del  sottobraccio  al  fian¬ 
chino.  —  2.  Fianchino,  riunito  al  davanti 
alle  lettere  C  e  D,  ed  alla  schiena  all’  E 
ed  F.  —  3.  Schiena,  riunita  al  davanti, 
alla  spalla,  alle  lettere  A  e  B,  ed  al  fian¬ 
chino  all’  E  ed  F.  —  4.  Metà  della  manica 
aperta  ;  la  parte  cintrata  che  deve  stare 
all’imbocccatura  del  davanti  e  della  schiena, 
è  indicata  con  un  segno  speciale,  ed  il  po¬ 
sto  dell’apertura  è  ugualmente  tracciato. 

5  ad  8.  Mantelletto  a  manica  Isabella , 
Si  compone  di  quattro  pezzi  : 

5.  Davanti  della  confezione;  le  lettere 
G  ed  H  indicano  la  riunione  della  spallina, 
e  VI  e  I’/  quella  della  cucitura  del  sotto- 
braccio.  —  6  Fianchino,  idunita  al  davanti, 
all’/  ed  all’/,  ed  alla  schiena  al  K  ed  all’L. 

—  7.  Schiena,  riunita  al  davanti,  alla  spalla, 
alle  lettere  G  ed  H,  ed  al  fianchino  al  K 
ed  all’L.  —  8  Manica  Isabella. 

9  a  16.  Giacchetta  Luigi  XV,  Si  com¬ 
pone  di  otto  pezzi: 

9.  Davanti  del  gilè  di  faglia  unito  alla 
giacchetta;  le  cuciture  del  gilè  si  prendono 
in  quella  del  davanti,  alla  spalla  e  al  sotto- 
braccio.  —  10.  Davanti  della  giacchetta,  ;  riu¬ 
nito  alla  schiena,  alla  spalla  le  lettere  MedN, 
ed  al  fianchino  all’  0  e  P.  —  11.  Colletto  ripie¬ 
gato  della  giacchetta.  —  12.  Tasca  quadrata. 

—  13.  Fianchino  della  giacchetta  riunito  alda- 
vanti  alle  lettere  0  e  P,  e  alla  schiena  al 
Q  ed  R.  —  14.  Schiena,  riunita  al  davanti 
all’  M  ed  N ,  ed  al  fianchino  al  Q  ed  R.  — 
15.  Manica.  —  16.  Rivolto  della  manica. 

Spieg.  della  Sciarada  a  pagina  399  : 

Fa-giano. 

Spiegazione  del  Rebus  a  pag.  400: 

I  travestiti 

si  riconoscono  al  levar  della  maschera. 
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La  liora,  ballo  valacco 
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L’incendio  del  Tiratoio  dell’arte  della  lana,  a  Firenze. 
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VALIGIA  BELLA.  DOMENICA 


Una  vìttima  della  propria  in¬ 
venzione.  —  Un  vecchio  negro  di¬ 
morante  nei  dintorni  di  Franklin,  nel 
Kentuky ,  coll’idea  fissa  di  sciogliere 
il  problema  del  moto  perpetuo ,  in¬ 
ventò  e  costrusse  un  vagone  conge¬ 
gnato  in  modo  che ,  messo  in  movi¬ 
mento  ,  sviluppa  con  grande  effetto 
la  forza  di  gravitazione  che  lo  spinge 
ad  una  non  interrotta  carriera. 

L’ inventore  ,  un  giorno  ,  si  ada¬ 
giò  sulla  sua  macchina ,  la  mise  in 
moto,  dirigendosi  a  Franklin,  per 
ivi  ottenere  il  brevetto  d’invenzione. 
Neli’inforcamento  però  delle  strade 
ferrate  di  Gross  Plain  e  di  Sprinfield 
gli  accadde  un  grave  infortunio.  La 
macchina  percorreva  sicura  circa  quin¬ 
dici  miglia  all’  ora  ,  ed  il  fortunato 
inventore  vi  si  assideva  superbo,  come 
Fulton  a  bordo  del  primo  bastimento 
a  vapore,  quando,  nel  fare  la  voltata, 
precisamente  presso  il  margine  del 
notissimo  Red  Pont,  la  fronteggiante 
ruota  diritta  venne  a  collisione  con 
un  albero ,  e  la  scossa  fu  tanto  po¬ 
tente  che  il  pover’uomo  fu  messo  fuori 
del  veicolo  e,  sobbalzato  da  una  ruota 
andò  a  battere  la  testa  ad  una  stac¬ 
cionata  nella  parte  opposta  della  via, 
rimanendo  cadavere. 

La  macchina,  dopo  l’accidente,  se¬ 
guitò  libera  la  sua  corsa ,  passando 
attraverso  le  praterie  di  Boisseau  ;  ma 
fu  arrestata  nei  suo  progresso  da 
un’immensa  trave,  e  lì  rimase  fino  a 
che  giunse  il  coroner,  che  esaminò  il 
caso  e  prese  cura  del  morto  e  della 
macchina. 

Dopo  la  tragica  line  dell’inventore, 
nessuno  fino  ad  ora  ha  azzardato  un 
secondo  esperimento.  La  cosa  però 
si  è  propogata  per  ogni  dove,  ed  un 
gran  numero  di  artieri  e  macchinisti 
andrà  all’  esposizione  di  Franklin  , 
dove  sarà  esposto  il  fatale  cocchio , 
per  esaminarlo  ed  in  ogni  caso  por¬ 
tarvi  quelle  modificazioni  richieste 
dall’  arte. 


la  madre,  due  figli  e  la  figlia  abban¬ 
donarono  di  buon  mattino  l’abitazione 
avviandosi  verso  il  bosco.  Sul  sen¬ 
tiero  che  lo  rasenta,  successe  l’or¬ 
rendo  fatto.  Si  udirono  quattro  colpi 
di  revolver ,  ma  nessuno  se  ne  curò. 
Una  domestica,  ritornando  alla  città, 
vide  giacere  V  uno  accanto  all’altro  i 
i  quattro  cadaveri.  La  madre  era  col¬ 
pita  nel  modo  più  orribile. 

Presso  la  salma  del  figlio  Carlo  tro- 
vavasi  una  pistola  a  doppia  canna. 
Si  suppone  che  dopo  aver  ucciso  il 
fratello  e  la  sorella,  abbiajricaricata 
la  pistola  per  uccidere  la  madre  e  sè 
stesso. 

Una  commissione  si  recò  dal  padre 
povero  cieco,  che  stava  seduto  sopra 
una  scranna.  Interrogato  dove  fosse 
la  moglie  coi  figli ,  disse  che ,  usciti 
di  casa  di  buon  mattino ,  non  erano 
ancora  ritornati.  Saputo  che  la  con¬ 
sorte  era  morta,  cadde  a  terra  e  pro¬ 
ruppe  in  pianto. 

Nel  frattempo  si  cercò  d’un  altro 
figlio ,  che  serve  come  sergente,  e  di 
una  condotta  inappuntabile.  Gli.  si  ri¬ 
feri  l’orribile  fatto  affinchè  ne  desse 
notizia  egli  medesimo  al  genitore  coi 
maggiori  riguardi. 


¥  ¥ 

Quanto  costano  gli  eserciti.  — 
Le  spese  per  l’esercito  in  ciascuno 
dei  seguenti  Stati  in  relazione  alle  en¬ 
trate  sono  le  seguenti  : 


In  Russia  Peserò,  assorbe  il  34  %  delle  entr. 
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In  Inghilterra 
In  Francia 
In  Danimarca 
In  Germania 
In  Turchia 
In  Belgio 
In  Austria 
In  Ispagna 
In  Italia 
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L’effettivo  della  cavalleria,  senza  i 
depositi,  è  il  seguente: 

In  Russia,  91,170  cavalli  (senza  i 
Cosacchi)  ;  in  Germania  ,  55,800  ;  in 
Austria,  37,160  ;  in  Francia  ,  31,500  ; 
in  Italia,  14,400 ;  in  Inghilterra,  10,300. 


Dramma  domestico.  —  Un  soldato 
in  congedo ,  garzone  di  calzolaio ,  di 
Cronstadt,  Carlo  Bràuer  ,  uccise  sua 
madre  ,  una  sorella  di  18  anni ,  suo 
fratello  di  15,  poi  sè  stesso.  La  fa¬ 
miglia  che  fu  sempre  incensurata , 
cadde  in  povertà ,  perchè  il  padre , 
Mattia  Bràuer  ,  mastro  calzolaio 
divenne  cieco.  La  cassa  dei  poveri 
gli  largiva  mensilmente  due  fiorini 
che  non  importavano  neppure  7  ca  - 
rantani  al  giorno.  Un  figlio,  commesse 
in  un  negozio  di  mode  a  Cronstadt , 
sottrasse  al  suo  padrone  diverse  mer¬ 
ci,  che  un  altro  fratello  di  15  anni 
mise  al  Monte  di  Pietà.  L’ufficio  dei 
pegni,  insospettitosene,  chiamò  il  mer¬ 
cante,  il  quale  riconobbe  la  sua  merce. 
Arrestato  T  infedele  commesso  ,  con¬ 
fessò  subito  il  suo  furto.  Trattavasi 
di  udire  in  giudizio  la  famiglia.  Ma 


PICCOLA  POSTA 

C.  G.  M  Venezia.  Non  fa  per  noi;  mandi 
indirizzo  e  20  centesimi  —  V,  Prancavilla. 
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Carlino  sbattuto  dal  soverchio  do¬ 
lore,  trovò  come  un  riposo  nelle  mìe 
parole.  Forse  allora  si  ricordò  delle  pre¬ 
ghiere  fatte  con  quel  suo  povero  caro 
tante  volte  ;  e  in  mezzo  ai  boschi , 
nelle  tenebre  della  notte;  e  in  mezzo 
città  popolose  ;  e  sulle  rive  del  golfo 
nativo  là  sull’ora  del  tramonto;  e  la 
sua  anima  trasportandosi  a  quegli 
azzurri,  a  quelle  miti  gioie  ,  si  sentì 
accarezzata  da  una  speranza,  da  una 
pace  soave.  Si  inginocchiò,  si  trasse 
di  seno  un  medaglino,  e,  tenendolo  di¬ 
nanzi  agii  occhi,  pregò. 

Intanto  Gennaro  non  dava  segno 
alcuno  di  risentirsi:  il  suo  petto,  quel 
magro  e  debole  petto ,  si  sollevava 
tratto  tratto  faticosamente;  la  sua 
testolina,  di  quando  in  quando  ,  ve¬ 
niva  agitata  da  un  tremito  convulso  ; 
le  sue  mani  stendevansi  dinanzi,  dai 
lati,  brancicando  la  paglia...  cercando 
forse  altre  mani ,  che  ora ,  ahimè  ! 
stavano  ad  affaticarsi ,  lontano  lon¬ 
tano,  in  qualche  duro  lavoro...  D’un 
tratto  parve  rinvenire  un  tal  po’,  gli 
uscì  una  parola  smozzata  dalle  lab¬ 
bra,  poi  un’altra,  poi  altre... 

—  Che?  — -  gridò  Carlino  raggiante 
in  volto,  rizzandosi  in  piedi  di  scat¬ 
to  ;  —  parla  ?  parla  ?  oh,  la  Madonna 
del  Carmine,  la  mia  Madonnina ,  mi 
ha  fatto  dunque  la  grazia! 

Gli  accennai  di  star  zitto,  ed  ascol¬ 
tammo.  Gennaro  parlava  del  babbo: 

10  vedeva;  era  bello,  molto  bello,  i 
suoi  occhi  sfavillavano  come  stelle... 

—  Carlino,  non  lo  vedi? 

—  Chi? 

—  Il  babbo....  è  là...  è  là  che  mi 
chiama.... 

— -  Gennaro  non  lo  dire  !  —  Pro¬ 
ruppe  spaventato  il  meschinello. 

Il  malato  tacque  un  istante,  quindi 
riprese  a  delirare,  tenendo  lo  sguardo 
sempre  fisso  in  un  punto,  con  un’in¬ 
sistenza  che  metteva  paura. 

I  dolori  che  aveva  patiti ,  i  desi¬ 
derai  ardenti  e  non  appagati ,  i  suoi 
affetti,  le  sue  deboli  speranze ,  tutto 
faceva  capolino  nelle  parole  del  de¬ 
lirio.  Era  sulla  riva,  la  deliziosa  riva 
del  suo  paese  :  dove  profumi  più 
soavi?  dove  un  cielo  più  puro?  dove 
una  marina  più  queta,  più  bella?  Il 
sole  mandava  i  raggi  obliqui  alle  co¬ 
ste  del  golfo;  ne  mandava  uno  anche 
a  lui,  povero  piccino.  La  mamma  gli 
stava  da  canto  ;  —  come  son  dolci  le 
carezze  della  mamma  !  valgono  più 
che  le  carezze  del  sole  !  Sia  benedetto 

11  Signore  che  al  povero  non  ha  ne¬ 
gato  la  mamma! 

Traversava  una  mesta  e  sfrondata 
boscaglia;  e  camminava,  camminava: 
la  madre  non  gli  stava  più  da  canto  !  . 
Perchè  ?  dove  si  trovava  ?  Era  morta  ? 
Niente  poteva  dividerla  dai  suoi  di- 
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letti...  se  non  la  morte!  Orbene,  no  , 
la  madre  era  viva  !  Si  trovava  sola , 
sola,  nella  sua  casetta,  là  sulla  riva  ; 
e  piangeva.  Oh  !  non  poterne  tergere 
pur  una  di  quelle  sue  lacrime!  — 
Le  splendide  ville,  i  deliziosi  boschetti, 
i  prati,  si  vedevano  popolati  di  bimbi 
felici...  Veh..„  come  saltano...  come 
ruzzano...  come  ridono!...  Oh,  i  bei 
vestitini, i  bei  balocchi!  Quante  mam¬ 
me...  quanti  baci...  qual  turbinìo  di 
cose  belle  e  gioconde  !  Solo  il  piccolo 
Gennaro  viveva  di  dolore  in  dolore... 
come  avrebbe  amato  destarsi  al  mat¬ 
tino,  e  posare  sul  capo  della  mamma 
un  bacio!..  —  La  notte  era  fredda, 
il  vento  sibilava  per  gli  alberi  del 
bosco,  faceva  tremare  il  capannotto, 
penetrava  da  per  tutto;  Carlino  non 
mi  stringere  così  qui  alla  gola  ;  mi 
soffochi  !  —  Era  davanti  al  fuoco ,  e 
soffiava,  soffiava.  —  Dio,  che  vampe  ! 
che  caldo  !  che  oppressura  !  —  Si  iner¬ 
picava  su  per  un’aspra  e  ripida  sa¬ 
lita:  il  suo  petto-  rompevasi  dall’af¬ 
fanno;  pure  bisognava  andare;  e  la 
salita  non  finiva  mai,  si  faceva  sem¬ 
pre  più  ripida;  e  1’  affanno  cresceva , 
diventava  insopportabile,  soffocavalo. 

«  Oh  !  un  momento  di  posa ,  un  mo¬ 
mento  solo,  tanto  da  poter  riprendere 
fiato  !  »  Ma  no,  una  forza  prepotente 
lo  trascinava  :  lassù ,  al  termine  di 
quella  salita  c’erano  da  buscarsi  dei 
soldi,  e  bisognava  andare.  —  Guada¬ 
gniamone  dei  soldi,  Carlino,  poi  rim^ 
patrieremo  con  un  bel  gruzzolo.  Che 
giorno  beato  sarà  quello  in  cui  le 
comari  del  paese  diranno:  Chi  sono 
quei  due  fanciulli?  To’,  sono  Gennaro 
e  Carlino,  i  figli  della  Rita...  —  Piglia 
mamma  ;  questi  soldi  li  abbiamo  gua¬ 
dagnati  noi....  tutti  noi.  Vedi  come 
son  belli!  come  luccicano  !  Ora,  mam¬ 
ma,  vivremo  sempre  insieme  ;  sempre, 
sempre... 

La  sua  voce  si  veniva  facendo  man 
mano  più  fioca;  i  polsi  battevano  lenti... 
quasi  più  non  li  sentiva... 

—  Carlino ,  —  esclamai  —  fatti 
sulla  soglia;  guarda  se  viene  nes¬ 
suno. 

Carlino  corse  e  guardò. 

— -  Ebbene? 

—  Laggiù  in  fondo  vedo  qualcuno; 
un  prete  e  dei  contadini. 

—  Giungeranno  tardi  !  —  mor¬ 
morai. 

—  Madre....  — •  diceva  il  moribondo, 
—  madre....  perchè  non  vieni?  Ho 
male  sai,...  il  tuo  Gennaro  ha  molto 
male... 

—  Povero  fratello...  povera  ma¬ 
dre!  —  singhiozzò  Carlino  caccian¬ 
dosi  il  volto  nelle  mani. 

Mi  parve  di  vedere  nelle  contrazioni 
delle  guancie  del  malato ,  nella  luce 
dei  suoi  sguardi ,  qualcosa  di  su¬ 
premo.... 

—  Carlino...  cùrvati  a  baciare  tuo 
fratello;  —  esclamai  con  impeto  e 
con  voce  rotta;  —  bacialo  ancora 
una  volta! 

La  baciò ,  lo  ribaciò  convulsiva¬ 
mente:  Gennaro  fece  un  moto  colle 
labbra,  come  per  rendere  quei  baci. 


Io  presi  la  sua  testolina  riccioluta 
con  ambe  le  mani;  la  sollevai,  lo 
guardai  con  affetto;  il  suo  volto  se- 
renossi,  sorrise  ;  forse  al  piccolo  sta¬ 
gnaio  già  erano  manifesti  quei  grandi 
misteri  che  ci  contorniano,  forse  già 
si  beava  nella  vista  di  Dio!  I  suoi 
occhioni  velati  dalle  ombre  della  morte 
mandarono  un  guizzo:  era  un  saluto 
alla  mamma,  alla  luce,  agli  uccelletti 
dei  boschi,  ai  fiori;  era  il  riflesso  d’un 
raggio  del  sole  che  illuminava  in 
quell’ora  le  patrie  rive,  tanto  lontane, 
tanto  care,  tanto  desiderate! 

—  Gennaro!  Gennaro!  —  gridò  Car¬ 
lino  con  voce  straziante. 

Gennaro  gli  rispondeva  dal  cielo! 
Posai  dolcemente  quella  testa,  chiusi 
quegli  occhi  ;  poi,  presa  dalle  mani  di 
Carlino  l’ immagine  della  Madonna , 
la  misi  sul  petto  del  povero  morticino. 

IV. 

. Anna  seduta  a  me  di  rim- 

petto ,  nel  vano  di  una  finestra ,  col 
gomito  appoggiato  al  davanzale  e  la 
testa  chinata  sulla  palma  ,  mi  ve¬ 
niva  ascoltando.  Era  pallida,  e  le  sue 
gote  apparivano  bagnate  di  lagrime. 
Ella  aveva  seguito  con  ansia  il  mio 
mesto  racconto ,  il  quale  finiva  con 
queste  parole: 

—  All’  indomani ,  al  rompere  del¬ 
l’alba,  portammo  Gennaro  nel  picciolo 
composanto  della  valle  ;  ed  ora  giace 
là  presso  il  muro,  all’  ombra  del  più 
giovane  di  quei  cipressi. 

—  Povero  Gennaro!  —  disse  la 
fanciulla  lentamente  con  voce  com¬ 
mossa  ,  tenendo  lo  sguardo  fisso  nel 
cielo;  —  io  l’ho  visto  due  sole  volte, 
e  già  son  passati  due  mesi  da  quel 
giorno,  pure  ricordo  benissimo  la  sua 
figura,  mi  par  di  vederlo  ancora.  Egli 
era  così  bello  quel  piccino,  così  gen¬ 
tile  nei  modi  ed  amorevole  !  I  suoi 
occhi ,  quando  parlava  della  mamma 
e  del  nativo  paesello ,  parevano  vi¬ 
brar  quella  luce  che  ricevevano  dal 
sole;  avevano  poi  un’espressione  dolce 
e ,  a  tratti ,  lampeggiavano  tesori  di 
affetti,  dolori  grandi,  ineffabili.... 

Oh ,  li  ricordo  quei  belli  occhioni  ! 
essi  vivono  in  me,  e  in  me,  vedi  Au¬ 
gusto  ,  la  loro  luce  non  s’  è  ancora 
spenta.  Ogni  volta  che  mi  verrà  in¬ 
nanzi  un  miserello ,  mi  si  affaccierà 
sempre  alla  mente  l’immagine  di  Gen¬ 
naro.  Gennaro  pallido ,  smunto,  la- 
grimoso  ;  con  quel  giubbetto  tutto  rat¬ 
toppato  malamente,  con  quelle  scarpe 
rotte ,  con  quel  soffione  tra  le  ma¬ 
nine.  Povero  fanciullo  !  era  di  natura 
malinconico  ;  nel  parlare,  nel  gestire 
pareva  un  vecchio  :  forse  sentiva  av¬ 
vicinarsi  la  morte.... 

Vi  sono  dei  fanciulli  che  divengono 
uomini  anzi  tempo ,  perchè  sentono 
dentro  di  loro  una  voce  arcana  che 
li  sprona  a  vivere  precocemente  quella 
vita  che  non  li  aspetta  nel  futuro. 
Gennaro  doveva  essere  uno  di  cote¬ 
sti  fanciulli.  Ti  ricordi  il  suo  rac¬ 
conto  là  in  riviera?  Quanto  senno  in 
quelle  parole  !  e  quanta  affettuosa 


schiettezza  !  Egli  allora,  come  un  uc^ 
celletto  che  sollevi  V  ala  e  mostri  la 
ferita  che  ha  nel  fianco,  ci  svelò  l’a¬ 
nima  sua  facendone  manifesti  i  più 
acuti  dolori.  La  sua  voce,  mentre  nar¬ 
rava,  era  piena  di  lagrime;  e  di  meste 
melodie.  Bello,  affettuoso,  gentile, 
molte  madri  l’ avrebbero  desiderato 
per  figlio,  il  picciolo  Gennaro.  E  sa¬ 
rebbe  stato  pur  bene  con  un  grazioso 
vestitino  indosso,  tutto  pulito  ,  tutto 
lindo,  coi  riccioli  accomodati  con  cura 
amorosa  dalla  mamma....  Ma  per  lui 
bei  vestitini  non  ce  n’erano,  e  il  volto 
e  le  mani  gli  si  annerivano  nel  la¬ 
voro,  e  la  mamma  era  lontana  e  non 
poteva  racconciarli  i  suoi  riccioli. 
La  mamma  !  oh  quella  povera  donna 
che  1’  amava  tanto ,  e  tanto  n’  era 
amata ,  quella  povera  donna  vorrà 
morirne  a  sifatta  sventura  !  quel  cuore 
di  madre  si  spezzerà  quando  le  di¬ 
ranno  :  il  tuo  Gennaro  non  è  più 
sulla  terra ,  il  suo  cuore  non  ha  più 
palpiti  per  te,  la  sua  voce  s’è  spenta, 
i  suoi  occhi  non  hanno  più  sguardo; 
di  lui  non  rimane  più  nulla....  tutto 
è  finito....  tutto....  tutto.... 

E  Anna  lacrimava  in  ciò  dire. 

—  Sì,  tutto  è  finito  ,  è  vero,  —  le 
dissi,  — -  e  forse,  consoliamoci  a  que¬ 
sta  idea  ,  forse  fu  ventura  per  quel 
meschino.  Gennaro  avrebbe  mai  più 
vista  la  sua  mamma,  il  suo  paesello? 
Gennaro  spogliandosi  a  poco  a  poco 
di  quella  fede  che  solo  vive  nelle 
anime  giovanette  e  felici,  ed  acqui¬ 
stando  ogni  giorno  nuove  amarezze , 
nuovi  affanni  e  con  ciò  un  livore 
continuo,  profondo ,  crescente ,  si  sa¬ 
rebbe  egli  fatto  un  buon  cittadino  ? 
Anna ,  io  temo  che  no.  A  lui  tanto 
ricco  di  affetti  non  sorrideva  nel 
futuro  nessuna  di  quelle  intime  e 
care  gioie  che  allegrano  a  quasi  tutti 
la  vita.  Gennaro,  salvo  strane  circo¬ 
stanze  ,  non  sarebbe  mai  diventato 
sposo,  padre  ;  non  avrebbe  avuto  un 
tetto  da  poter  chiamar  suo.  Se  guardi 
nel  suo  avvenire,  t’è  forza  torcerne 
subito  gli  occhi  offesi  da  spettacoli 
non  belli  per  certo.  Egli  era  buono, 
gentile ,  amorevole ,  e  lavorava  one¬ 
stamente  ;  ma  pure  non  avrebbe  sa¬ 
puto  evitare  la  terribile  condanna  che 
inesorabile  colpisce  tutti  i  miserelli 
suoi  pari.  È  una  cosa  che  fa  racca¬ 
pricciare,  ma  pur  troppo,  è  una  triste 
verità.  Questa  gente  infelice  soffre , 
tace,  pazienta  finché  le  resta  un  po’ 
di  fède  nell’  anima  ;  ma  perduta  la 
fede  si  convince  facilmente  che  non 
franca  la  spesa  d’essere  buoni  e  vir¬ 
tuosi  a  questo  mondo,  che  anzi  ad 
essere  tali  si  fa  la  parte  di  sciocchi 
e  ci  si  perde  un  tanto,  che  è  meglio 
mettersi  dalla  banda  di  coloro  che 
fanno  soffrire  anziché  da  quella  dei 
sofferenti  ;  e  allora,  soffocate  le  voci 
della  coscienza ,  leva  arditamente  il 
capo  e  soghigna  dinanzi  alle  cose 
più  sante,  più  delicate,  più  belle  ;  e  si 
tuffa  con  una  spensierata  e  mortale 
voluttà  nel  vizio;  si  fa  un  vanto  della 
colpa,  un  dovere;  si  sente  disprezzata 
e  disprezza,  si  sente  odiata  e  odia 


412 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


il  male  che  fa  a  sè  stessa  e  ad  altrui 
le  pare  una  giusta  vendetta.,..  Di  11 
i  delitti ,  le  carceri ,  V  infamia.  Ora, 
dimmi,  non  abbrividisci  pensando  che 
un  giorno ,  quella  serena  figura  di 
fanciullo  si  sarebbe  potuta  mutare 
nella  ributtante  figura  di  un  ubbria¬ 
co?  che  quegli  occhi  avrebbero  po¬ 
tuto  scintillare  un  giorno  della  livida 
luce  del  vizio  ?  Dio  invece  ora  lo 
chiamò  a  sè,  puro  come  quando  uscì 
dalle  sue  mani.  Gennaro  morì  degna¬ 
mente  col  nome  della  madre  e  il  ba¬ 
cio  del  fratollo  sulle  labbra,  su  quelle 
labbra  che  non  s’ erano  mai  aperte 
per  profferire  una  sconcia  parola,  una  j 


bestemmia....  Anna ,  non  piangiamo 
per  lui,  ma  per  coloro  che  restano. 

—  E  di  Carlino  che  avvenne  ? 

—  Carlino  l’ho  preso  con  me  ;  egli 
non  andrà  più  girovago  pel  mondo. 
Egli  (caso  miracoloso  in  verità)  sa 
un  pochino  leggere  e  scrivere,  è  do¬ 
tato  di  quell’ingegno  fervido  che  è 
comune  ài  meridionali ,  ha  buoni  in¬ 
tendimenti  ,  e  spero  di  farne  un  uomo 
onesto  e  dignitoso. 

Anna  mi  strinse  la  mano.  Si  stette 
un  tal  po’  in  silenzio,  finalmente  ella 
uscì  a  dirmi  con  voce  carezzevole: 

—  Augusto ,  ci  ho  un  desiderio.... 
|  qui  nel  cuore. 


—  Quale  ? 

—  Un  desiderio  che  tu  potresti  sod¬ 
disfare  volendolo. 

—  Dimmelo  dunque.... 

—  Augusto,  senti,  ascoltami  bene , 
tu  hai  dato  le  tue  monete  ai  piccini 
la  prima  volta  che  li  vedemmo;  li 
soccorresti  poi,  come  meglio  ti  venne 
fatto,  nella  sventura  che  li  colpì; 
chiudesti  pietosamente  gli  occhi  a 
Gennaro;  pigliasti  teco  Carlino;  tu, 
insomma,  hai  proprio  fatto  del  bene; 
ma ,  vedi ,  a  parer  mio  altro  ancora 
te  ne  resta  a  fare....  —  Qui  si  fermò 
un  po’  fissandomi  col  sorriso  nello 
sguardo;  quindi,  posandomi  soave- 


Tempio  dell’Agricoltura,  a  Pekino. 


mente  le  mani  incrociate  sull’omero, 
e  chinando  un  tantino  il  suo  capo 
verso  il  mio  ripigliò:  —  Ecco...  tu 
devi  scrivere  quello  che  hai  visto 
con  me  e  da  solo ,  quello  che  hai 
sentito  !  anche  questo  sarà  far  del 
bene....  E  se  le  tue  parole  saranno 
seme  che  frutti  qualche  soldo,  qual¬ 
che  carezza  ai  poveri  fanciulli  ab¬ 
bandonati,  lontani  dal  nido,  se  rispar¬ 
mieranno  loro  qualche  malo  tratto , 
sarà  un  bel  premio  concesso  alle  tue 
fatiche. 

—  Lo  credo,  Anna;  ma . 

—  Non  voglio  «  ma  »  di  nessuna 
sorta;  —  m’interruppe  la  cuginetta 
turandomi  con  una  manina  la  bocca. 

—  Ma  se  non  riuscissi  ?.  —  escla¬ 


mai,  quando  le  mie  labbra  furono  li¬ 
berate  da  quel  dolce  ostacolo. 

—  Augusto  non  lo  dire....  non  vo¬ 
glio  che  tu  lo  dica  ! 

—  Eppure  la  potrebbe  andare  pro¬ 
prio  così  ;  risposi  sorridendo. 

—  Ti  si  perdonerebbe-  tenendo  conto 
della  buona  intenzione. 

—  Ne  sei  certa  ?  proprio  certa  ? 

—  Certissima. 

—  Ebbene....  —  cominciai  tenten¬ 
nando.... 

—  Ebbene?  —  m’incalzò  la  fan 
ciulla. 

—  Poiché  lo  desideri...  poiché  la  i 
credi  un’opera  buona,  e  mi  prometti  I 
con  la  tua  vocina  d’oro  il  perdono  I 


dei  lettori  che  annoierò,  lo  temo,  colla 
mia  prosa  sbiadita ,  io  scriverò  ! 

—  Parola? 

—  Parola  di  buon  cugino. 

—  Qua  la  mano.... 

—  Eccola.... 

—  Dio  ti  aiuti!  —  esclamò  Anna  ; 
e  levatasi  in  piedi  si  curvò,  posandomi 
sul  capomafia  sfuggita,  il  più  dolce 
dei  premi  ch’io  potessi  sperare,  la 
corona  più  cara  fra  quante  mai  cin¬ 
gessero  fronte  di  poeta  —  un  suo 
bacio.. . 

Lettori ,  credetelo ,  era  un  santo 
bacio.. . 

Fine. 
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Veduta  della  città  d’ Auckland,  nella  Nuova  Zelanda. 
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AI  NOSTRI  LETTORI 


Ci  suona  intorno  un  rumore  indi¬ 
stinto,  come  se  uno  sciame  di  api  ci 
ronzasse  presso  le  orecchie;  e  fra  que¬ 
sto  confuso  ronzìo  afferriamo  alcune 
parole,  come  :  elettori,  candidati,  col¬ 
legi  ,  programmi ,  destra  ,  promesse , 
centro  ,  professioni  di  fede ,  sinistra  , 
ministeriale,  opposizione,  e  via  via. 

Dovunque  andiate ,  in  qualunque 
luogo  vi  fermiate,  in  qualsiasi  bottega 
entriate,  qualunque  giornale  vi  cada 
sotto  il  naso,  non  vedete,  non  udite 
altro,  sì  che  la  nostra  penna  nello  scri¬ 
vere  :  —  ai  nostri  lettori  —  per  poco , 
Dio  ce  lo  perdoni  ,  non  iscriveva 
chiaro  e  tondo:  ai  nostri  elettori. 

In  questo  scambio  di  domande  e  di 
promesse  pare  però  che  sia  un  po’smes- 
so  1’  uso  dei  programmi,  almeno  pei 
vecchi  deputati,  chè  la  è  arma  spun¬ 
tata  e  che  non  buca  neppure  l’ala 
d’  una  farfalla.  L’  elettore  ,  reso  un 
po’  cauto  e  un  tantino  diffidente  dalla 
esperienza  non  domanda  più  al  suo 
deputato:  che  cosa  farete?  ma:  che 
cosa  avete  fatto  ? 

Ora,  simile  al  deputato  alla  chiu¬ 
sura  d’  una  legislatura  e  all’  aprirsi 
d'  un’  altra  ,  siamo  noi  redattori  di 
giornali  al  finire  d’ogni  annata  e  al- 
ì’incominciare  d’un’altra.  E  voi,  sup¬ 
poniamo  almeno,  o  lettori,  siete,  come  ì 
gli  elettori,  fatti  cauti  e  un  tantino 
diffidenti  in  fatto  di  programmi,  sì 
che  a  noi,  piuttosto  che  domandare 
che  cosa  faremo  ,  domanderete  :  che 
cosa  avete  fatto? 

E  che  cosa  abbiamo  fatto,  se  ce  lo 
permettete,  ve  lo  diremo  brevemente. 

Quando  noi  ci  siamo  presentati  per 
la  prima  volta  a  voi,  o  lettori,  non 
abbiamo  saputo  naturalmente  non  ce¬ 
dere  alla  tentazione  di  stendere  un 
programma.  Lo  ricordate  ?  Or  bene, 
se  1’ amor  proprio  non  ci  illude  un 
po’  troppo,  a  noi  pare  esservi  rimasti 
fedeli,  per  quanto  ci  fu  possibile. 

E  —  ce  lo  condoni  la  modestia  — 
ne  abbiamo  più  d’una  prova. 

Un  deputato,  poiché  il  paragone  è 
di  attualità,  che  vuol  provare  d’es¬ 
sere  rimasto  fedele  al  suo  program¬ 
ma,  confronta  i  voti  raccolti  per  la 
prima  elezione  con  quelli  ottenuti  per 
le  seguenti,  e  se  questi  s’accrebbero, 
ne  trae  la  conseguenza  che  non  è 
venuto  meno  alla  fiducia  de’suoi  elet¬ 
tori. 


Così  noi  confrontiamo  il  numero  dei 
nostri  primi  lettori  con  quelli  che 
abbiamo  oggi,  e  questa  statistica  affer¬ 
ma  a  nostro  favore. 

Alcuni  dei  vecchi  nostri  lettori  di 
cinque  anni  sono  ci  hanno  seguito  con 
fiducia  sin  qui,  sorreggendoci  quando 
parve  loro  necessario,  lodandoci  an¬ 
che  talvolta,  mentre  noi  delle  lodi  e 
delle  osservazioni  abbiamo  cercato 
approfittare  per  toglier  errori  o  far 
meglio. 

La  prima  domanda  che  gli  elettori 
movono  al  loro  vecchio  deputato  si 
aggira  per  lo  più  sulle  promesse  fatte 
quando  fu  eletto.  Vi  è  sempre  una 
strada,  un  ponte  o  almeno  un  cam¬ 
panile  la  cui  esecuzione  o  riforma 
dipendeva  dall’  elezione  del  deputato. 

E  la  prima  domanda  che  il  lettore 
farà  naturalmente  a  sé  stesso,  e  po¬ 
tendo  farebbe  a  noi ,  è  questa  :  delle 
promesse  fatte  l’anno  scorso,  quante 
furono  mantenute  ? 

Ben  più  fortunata  di  molti  deputati, 
i  quali  sanno  che  i  loro  elettori  de¬ 
vono  ancor  guadare  il  fiume  o  cor¬ 
rere  ad  un  lontano  porto;  che  devono 
contentarsi  del  loro  vecchio  campa¬ 
nile  screpolato  che  minaccia  rovina , 

:  della  loro  strada  a  fossi  e  a  gobbe , 
tale  che  le  ruote  dei  carri  vi  corrono 
pericolo  e  le  carrozze  non  vi  si  provano; 
ben  più  fortunata,  diciamo,  la  reda¬ 
zione  può  rispondere  :  esaminate  le 
poche  promesse  fattevi  l’anno  scorso 
in  questi  giorni ,  confrontatele  cogli 
articoli  e  le  incisioni  date,  e  conver¬ 
rete  che  le  abbiamo  onestamente  man¬ 
tenute  ;  anzi  non  sarà  difficile  che 
più  d’uno  si  persuada  che  non  ci  siamo 
contentati  solo  di  mantenere  le  pro¬ 
messe. 

Un  elettore  dirà  :  signor  deputato, 
avete  preso  parte  alle  votazioni  ur¬ 
genti  per  il  paese? 

Ed  un  lettore:  signora  redazione, 
avete  tenuto  dietro  ai  principali  av¬ 
venimenti  che  si  sono  svolti  dal  no¬ 
vembre  dell’anno  scorso  al  novembre 
del  1874? 

E  la  redazione  può  rispondere  : 
svolgete  le  pagine  dei  due  ultimi  vo¬ 
lumi  e  troverete  tra  ritratti  di  cele¬ 
bri  contemporanei  e  disegni  di  attua¬ 
lità  una  settantina  di  incisioni  almeno. 

—  Signor  deputato,  domaderanno 


gli  elettori,  che  cosa  avete  fatto  per 
l’istruzione  del  popolo  ? 

La  quale  domanda,  su  per  giù,  il 
lettore  può  rivolgere  alla  redazione, 
che  risponde  : 

Per  educare  il  popolo  ho  dato  al¬ 
cuni  scritti  sui  Diritti  e  sui  doveri 
dei  cittadini;  poiché  il  popolo  che  im¬ 
para  ad  adempiere  questi ,  può  se¬ 
riamente  aspirare  ad  ottenere  quelli, 
e  una  volta  ottenuti  ne  fa  buon  uso. 

Per  istrufrlo,  ho  stampato  una  serie 
d’articoli  su  V  Epopea  degli  animali, 
che  rendeva  conto  di  molte  origini 
antiche  di  usi  vigenti  ancora,  che  spie¬ 
gava  molti  pregiudizi  e  toglieva  molte 
superstizioni. 

Per  istruirlo,  ho  cercato  narrargli 
come  fu  scoperto  e  che  cosa  sia  quel 
gran  fattore  di  civiltà,  di  fratellanza 
e  di  progresso  che  è  il  vapore;  aven¬ 
dogli  dato  già  in  parte,  come  in  se¬ 
guito  gli  darò  il  rimanente  della  sto¬ 
ria  della  Macchina  a  vapóre. 

E  può  aggiungere  che  presentan¬ 
dosi  occasione  di  spiegare  qualche 
fenomeno  o  qualche  fatto  non  ommise 
di  farlo:  come  diede  scritti  che  trat¬ 
tavano  di  Educazione  e  morale ,  e 
molti  di  Scienza  popolare,  e  in  ogni 
numero  prose  o  poesie  di  buoni  au¬ 
tori  nostri  e  stranieri  ;  poiché  1’  ab¬ 
beverarsi  a  queste  pure  sorgenti  è  un 
rinvigorire  lo  spirito  ;  è,  se  fòsse  per¬ 
messo  un  paragone  ardito,  una  cura 
morale  ed  intellettuale  che  sta  alla 
mente  e  al  cuore,  come  i  bagni  al  corpo! 

E  poiché  l’Arte  serve  a  ingentilire 
i  costumi,  oltre  gli  scritti:  l'Arte  stu¬ 
diata  a  Roma  nella  vita  degli  artisti , 
troverete,  nei  nostri  ultimi  volumi, 
diverse  incisioni  d’arte  antica  e  d’arte 
contemporanea,  per  tacere  di  chiese 
e  monumenti. 

Ecco  quello  che  potrebbe  dire,  a 
stare  però  sulle  generali,  la  redazio¬ 
ne  ;  che  se  qualche  lettore  ci  tenesse 
proprio  alle  promesse  per  l’avvenire, 

10  potremmo  pregare  a  leggere  rav¬ 
viso  di  associazione  pubblicato  nel- 
1’  ultimo  numero. 

Il  candidato  finisce  sempre  col  pre¬ 
gare  gli  elettori  di  accorrere  aH’urna 
e  di  votare  per  lui,  noi  nulla  diremo 
a’ nostri  lettori,  e  sperando  di  avere 

11  loro  voto  di  fiducia ,  aggiungere¬ 
mo  solo  :  A  rivederci  al  prossimo  nu¬ 
mero. 


FINE  DEL  DECIMO  VOLUME. 


L’ILLUSTRAZIONE  POPOLARE 


415 


INDICE  DEL  DECIMO  VOLUME 


attualità’. 

Aeronauta  De  Groof  (con  2  ine.)  Pag.  290 
Attentato  alla  vita  di  Bismark  (con 


incis.) . 242 

Bilbao  (con  incis.) . 83 

Centenario  del  Petrarca  (con  3  incis.)  210 
Coniugi  Durouf  (con  3  incis.)  .  354,  403 

Disastro  di  Thorpe  (con  incis.)  .  .  386 


Distruzione  della  banda  Donato,  (con  in.)  50 
Eruzione  dell’  Etna  (con  incis.)  .  .  338 

Esposizione  d’  orticoltura  a  Firenze 

(con  2  incis.)  . 114,  146 

Esposizione  storica  d’ arte  industriale 

(con  2  incis.) .  195,  369 

Giubileo  del  Re  (con  incis  )  .  .  .  34 

Grandinata  a  Milano  (con  2  incis.)  .  178 

Guerra  al  Whisky  nelì’Ohio  (con  ine.)  1 
Guerra  civile  in  Ispagna  (con  3  ine.)  105,  269 
Incendio  del  Tiratojo  (con  incis.)  .  403 
Le  dame  veneziane  consegnano  la  ban¬ 
diera  al  comandante  della  fregata 

Venezia  (con  incis.) . 306 

Monumento  a  Sanmicheli  (con  incis.)  275 
—  a  Romagnosi  (con  incis.)  .  .  .  370 
(  Vedi  pure  Contemp.  celebri). 

BELILE  ARTI. 

(ARTE  contemporanea). 

Autunno,  statua  di  Kopf  (con  ine.)  .  305 
Canzone  d’Amore,  di  Satìesi  (con  ine.)  355 
Eleonora  d’Este,  di  Bati  (con  ine  )  .  386 

Gesù  davanti  a  Gerusalemme  (con  ine.)  353 
Gesù  e  la  donna  adultera  (con  ine.)  353 
Lampadario  di  Goelzer  (con  ine.)  .  114 

Maria  Antonietta  che  lascia  la  sua  pri¬ 
gione  per  andare  al  patibolo,  di  P Al¬ 
legrivi  (con  incis.) . 369 

Supplizi  dei  parricidi  e  degli  incen¬ 
diari  in  Cina  (con  incis.)  ...  56 

(capolavori  dell’arte  antica). 


Arte  (P)  a  Roma  studiata  nella  vita  de¬ 
gli  artisti  (con  7  incis.)  (A.  Mel- 
lusi)  ....  3,  28,  36,  52,  99,  134 
Aurora,  di  Guido  Reni  (con  ine.)  .  39 

Bassorilievi  del  museo  di  Peshawer 
(con  5  incis.) . 337 


(GHIESE  E  MONUMENTI). 

Basilica  (tribuna  della)  di  S.  Pietro,  a 

Roma  (con  incis.) . 53 

Chiesa  incompiuta  dei  Gesuiti,  al  Pa¬ 
raguay  (con  ine.) . 210 

Chiesa  di  Lomb,  in  Norvegia  (con  ine.)  194 
Chiesa  di  S.  Salvatore,  nell’  isola  di 

Amac  (con  ine.)  . 178 

Chiesa  votiva  a  Vienna  (con  ine.)  .  131 

S.  Maria  la  Grande  (porta  di),  a  Ge¬ 
rusalemme  (con  incis.)  ....  338 

S.  Pietro  in  Molitorio  (con  ine.)  .  .  29 

S.  Sebaldo  (tomba  di)  (con  incis.)  .  210 
Tempio  dell’Agricoltura  (con  incis.  )  .  404 
Tempio  di  Budda,  a  Kamakura  (con  in.)  242 
Tempio  dei  cinquecento  genii  (coro  del) 

(con  incis.) . 322 

Tempio  indù  a  Savaar  (con  incis  )  .  16 

Tempio  di  Salomone  :  pilastri  sotter¬ 
ranei  (con  2  ine.) . 274 


Monumento  a  Carlo  Porta  (con  incis.)  236 

—  a  Romagnosi  (con  incis.)  .  .  .  370 

—  a  Sanmicheli  (con  incis.)  .  .  .  275 

mUNI  SCELTI 
IN  PROSA  E  IN  VERSI 
(con  cenni  biografici  degli  autori). 

Battaglia  di  Scheibreisse  e  delle  Pi¬ 
ramidi  ( L .  Papi ) . 106 


Cavallo  (del)  e  del  cavallo  marino 

(G.  Gené) . 23 

Democrazia,  cospirazioni  e  società  se¬ 
grete  (C.  Balbo) . 251 

Gioie  e  dolori  (N.  Tommaseo)  .  .  122 

Indizi  esterni  del  viso  (N.  Tommaseo)  122 
Le  lane  nell’Italia  antica  (C.  Benino)  406 
Madre  (la)  (N.  Tommaseo)  .  .  .  122 

Michele  Sanmichele  ( G .  Vasari)  .  .  282 

Pensieri  e  giudizi  (.4.  Manzoni)  .  .  58 

Satira  (la)  (G.  Rovani) . 167 

Sincerità  del  sentire  ( N  Tommaseo)  119 
Terremoti  nelle  Calabrie  ( P .  Coletta)  347 
Tumulti  popolari  (A.  Monsoni)  .  .  204 

Vittorio  Amedeo  e  gli  studi  in  Pie¬ 
monte  ( Carlo  Botta) . 362 


Autunno  (P)  ( Lorenzo  Pign  iti)  . 
Caccia  alla  lepre  (L.  Torni  eri) 
Chiocciola  (la)  ( G .  Giusti) 
Frammento  del  Canto  I  della  Divina 
Commedia ,  in  dialetto  milanese 

( Carlo  Porta) . 

Infelice  (un)  di  corpo  (L.  A.  Girardi) 
Ira  d’  Apollo  (A.  Manzoni)  . 

Lodi  della  vita  campestre  (A.  Poli 

siano ) . 

Maggio  ( Lorenzo  De  Medici)  . 

Rose  e  cipressi  (G.  Regaldi)  .  . 

Saggi  di  poesie  in  dialetto  napoletano 
(3  poesie)  (G.  Genoino)  . 

Sera  (la) . 

Sogno  della  notte  di  Valburga  (  V.  Goe 

thè) . 

Sonetti  inediti  ( F .  Petrarca)  . 
Sonetti  ( Nina  Siciliana ,  La  Compiuti 
Donzella,  Leonora  Genga ,  A.  San 
severini-Gaetani ,  Gaetana  Passe¬ 
rini ,  Giovanna  Caracciolo ,  Maria 
Selvaggia ,  Petronilla  Paolini,  Bian¬ 
ca  L,  V annetti) . 

Uccellagione  (1’)  ( Antonio  Tirabosco) 
Versi  a  mensa  (G.  Bozzone)  .  . 

CITTA’. 


316 

375 

92 


239 

395 

188 

319 

35 

15 

330 

395 

294 

223 


156 

263 

74 


Arco  (con  incis  )  .  .  . 

Arquà  (con  incis.)  .  . 

Firenze  (con  2  incis.) 
Pompei  (con  2  incis.) 

Roma  (con  8  ine.)  2,  5,  29, 
Siena  (con  incis.)  .  .  . 


36, 


.  .  305 
.  .  210 
114,  146 
.  .  115 

53,  179,  226 
.  .  337 


Ponchielli  Amilcare  (con  ritr.)  .  .  66 

Tantesio  G.  B.  (con  incis.)  ....  385 
Tommaseo  N.  (con  ritr.,)  ....  127 

CRONACHE  SETTIMANALI. 

Pag.  6.  22,  38,  55,  70,  87,  102,  119,  134, 
Ì50,  167,  183,  198,  215,  230,  246,  262, 
279,  294,  311,  327,  343,  358,  374,  391, 
406. 

CONVERSI  AZIO  NI  SCIENTIFICHE. 

La  Macchina  a  vapore  (con  21  incis.)  164, 
179,  195,  211,  228,  243,  259,  276,  292, 
398,  323,  343. 

EDUCAZIONE  CIVILE. 

Dei  diritti  e  dei  doveri  dei  cittadini  (Prof. 
P.  Franciosi ),  147,  150,  188,  22 0,  266, 
319,  334,  348,  367,  379,  394. 

Inganniamo  il  governo  (A.  Cecovi )  .  31 

EDUCAZIONE  E  MORALE. 

A  usanza  nuova  non  correre  .  .  .  262 
Buona  (la)  educazione  (traduzione  di 

E.  Ciaves) . 46 

Ciò  che  s’  usa  non  fa  scusa  .  .  .  282 
Consuetudine  è  una  seconda  natura  .  291 
Cose  vecchie  sempre  nuove  (Prof. 

G.  Galante)  2,  35,  54,  76,  99,  143,  155, 
174,  183. 

Effetti  d’un  buon  consiglio  (G.  il/.)  .  158 


Foletti  (i)  (E) . 398 

Il  24  giugno  (E.) . 116 


Industria  (P)  (traduz.  di  V.  Ciaves)  135 
Immaginazione  (dell1)  (Pier  Gemello)  382 
Menzogna  (la)  (trad.  di  E .  Ciaves)  .  62 

Matrimonio  (del)  (E.  Beltrami)  .  .  95 

Pazienza  (la)  (trad.  di  E.  Ciaves)  .  159 

Pensieri  su  vari  argomenti  (traduz. 

di  A .  Mariti) . 91 

Rimorso  (del)  e  della  coscienza  (tra¬ 
duz.  di  Saverio  De  Mi'nicis)  .  .  366 

Rapidità  della  vita  (traduz.  di  De  Mi¬ 
ni  ci  s,  .) . 342 

Scuola  e  famiglia  (L.  Cecovi)  ...  79 

Speranza  (A.  Marin) . 115 

Temperanza  da)  (trad.  di  V.  Ciaves)  214 
Uso  delle  ricchezze  (trad.  di  De  Mi- 

nicis  ) . 326 

Utilità  degli  esercizi  ginnici  (E.  Mojon)  110 

POESIE. 


Auckland  (con  2  incis  ) . 404 

Berezoff  (con  incis.) . 242 

Bilbao  (con  incis.) . 89 

Oentral-City  ed  Empire  (con  2  incis.)  370 

Hong-Koug  (con  incis.) . 226 

Jeddo  (con  incis.) . 195 

Norimberga  (con  incis.) . 130 

Quito  (con  incis.) . 338 

Rio-Janeiro  (con  2  incis.)  ....  34 

S.  Pietro  di  Terranuova  (con  2  incis.)  130 

Urga  (con  incis.)  . . 101 

Vienna  (con  2  incis.).  .  .  .  131,  241 

CONTEMPORANEI  CELEBRI. 

Beulé  (con  ritr.) . 130 

Binda  Ambrogio  (con  ritr.)  ...  35 

Cespedes  (con  ritr.) . 130 

Cipolla  (con  ritr.)  . 268 

Concha  (Don  Manuel)  (con  ritr.)  .  226 

De  Mérode  (con  ritr.) . 242 

Durouf  (cor.jugi)  (con  2  ritr.)  .  .  .  400 

Fancinelli  (con  ritr.) . 130 

Gobatti  Stefano  (con  ritr.)  ....  18 

Guizot  (con  ritr.)  . 403 

Janin  (con  ritr.) . 162 

Kaulbach  Guglielmo  (con  ritr.)  .  .  64 

Kullmann  (con  ritr.) . 291 

Marescialla  Bazaine  (con  ritr.)  .  „  322 


Ad  Emilietta  che  si  fa  sposa  (Prof. 

P.  Franciosi) . 291 

Addio  (Prof.  P.  Franciosi)  .  .  .  155 
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Versi  improvvisi  ( Giannina  Milli)  . 
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(con  5  incis.) . 
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Donna  tartara  (con  incis  )  . 

Donna  transteverina  (con  ine.) 

Donna  turcomanna  (con  incis  ) 
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(con  incis  ) . . 

Fontana  delle  Tartarughe  ,  a  Roma 

(con  incis  ) . 
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Maggio  (con  9  incis.)  (S.  Ghiron)  . 
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incis.) . 

Montanari  afgani  a  Sarwar(con  iec  ) 
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Panorama  d’Urga  (con  ine.)  ...  98 
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Trasporto  di  marmi  in  uno  studio  di 
scultore  a  Roma  (con  ine.)  .  .  .  226 
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